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SU  LA  VITA  E LE  OPERE 

DI 

ROSARIO  GREGORIO 


Rosario  Unicorno,  clic  nacque  nell*  ottobre  del 
1753  , dotalo  era  di  chiaro  e nobile  ingegno  , di 
tenace  memoria  , di  maturità  di  giudizio , ed  an- 
corché robusto  non  fosse  di  complessione  pazientis- 
simo era  della  fatica.  Perdette  ancor  fanciullo  il 
genitore,  e per  le  tenere  sollecitudini  della  madre 
fu  avvialo  alla  chieresia,  c agli  studi  presso  i Ge- 
suiti, c questi  spenti , nelle  regie  scuole  di  Paler- 
mo. Ebbe  a maestri  Giuseppe  Nicchia  nelle  cose 
fìlosoGche,  Francesco  Cari  nette  teologiche,  Save- 
rio Romano  nello  greche,  uomini  nelle  lor  facultà 
segnalati , c capaci  tulli  e tre  di  guidar  con  sicu- 
rezza i passi  di  un  giovine  nella  carriera  delle  let- 
tere. Cominciò  quindi  nelle  scuole  pubbliche,  e nelle 
pubbliche  accademie  a far  si  egregia  comparsa,  che 
venne  tosto  in  gran  fama,  e si  riguardò  come  a 
novello  lume,  clic  era  surto  nella  capitale  a bene- 
ficio ed  aumento  della  siciliana  letteratura.  Però 
gli  furon  pronti  i favori  d*illu$lri  personaggi,  c la 
protezione  in  prima  del  mansueto  e benefico  Filip- 
po Bonanno  proposito  de’  pp.  dell’Oratorio,  e quello 
di  poi  deU’arciveacovo  di  Palermo  monsignor  San- 
sevcrino.  Giunse  egli  cosi , e col  credito  del  suo 
nome,  che  sempre  più  si  divolgava , prestamente 
a posti  c ad  onori  (l)j  e pervenuto  appena  al  sa- 
cerdozio fu  posto  a leggere  divinili  nel  seminario 

(1  ) Fu  scelto  a beneficiale  della  chiesa  di  s.  Matteo. 


de’  chcrici,  dove  colla  scelta  della  dottrina,  coll’or- 
dine, c colta  chiarezza  delle  sue  idee  fece  ancor- 
ché giovane  dimenticare  i nomi  de’  suoi  antecesso- 
ri, il  laborioso  abate  benedettino  Giovanni  Evange- 
lista Di  li  tasi , e il  dotto  canonico  del  duomo  Giu- 
seppe Zerilli. 

Ma  altro  era  Io  scopo,  cui  egli  indirizzava  i suoi 
studi , ed  altri  erano  i disegni  detta  sua  onorata 
ambizione.  Il  Testa  e il  Di  Giovanni , la  loro  fa- 
ma , e i loro  onori  rivolgea  sia  dalla  prima  gio- 
ventù dentro  di  sé  , e questi  due  valentuomini  a 
modelli  riguardava  , e questi  si  prese  ad  imitare. 
E come  costoro  alto  si  levarono  illustrando  le  me- 
morie di  Sicilia,  cosi  egli  alle  cose  nostre  tutto  si 
rivolse  ; affinché  emulando  di  quelli  gli  studi  c la 
virtù,  avesse  potuto  al  par  di  loro  conseguire  glo- 
ria c dignità.  Furon  quiodi  le  cose  di  Sicilia  l’og- 
getto vero  e principale  de’  suoi  studi , perché  le 
reputava  vie  diritte  e sicure  e di  fama  e di  eleva- 
zione. Recossi  di  fatto  nel  1777  nell'accademia  in- 
tenta allora  alla  storia  letteraria  di  Sicilia,  che  rau- 
navasi  nella  libreria  di  questo  comune,  e cominciò 
a leggere  de’  discorsi  intorno  alia  nostra  lettera- 
tura ne’  tempi  greci  Dovette  da  prima  sgombrar 
l’antica  storia  dalle  false  credenze,  di  che  era  gua- 
sta; giacché  tale  era  in  quei  tempi  lo  stato  delle 
nostre  memorie,  per  mancanza  di  critica  e per  un 
falso  amor  di  patria  , che  i più  gravi  argomenti 
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erano  da  favole  bruttati  e da  menzogne.  Aveano 
Valguarncra,  Caruso,  Schiavo  e Mongilore  distinto 
e magnificato  due  stati  di  letteratura  anteriori  a 
quella  de'  Greci,  perché  doppio  avean  creduto  l’ar* 
rivo  delle  colonie  oriontali  in  Sicilia.  Finsero,  es- 
sere stato  il  primo  di  Siri,  di  Fenici,  e di  Caldei, 
che  ne'  tempi  vicini  ad  Abramo  a noi  venendo  re- 
cato ci  avean o la  filosofia  c le  scienze  matemati- 
che. Ora  un  tal  pensamento  distrusse  ad  un  tratto 
il  Gregorio  , mostrando  le  prime  antichissime  co- 
lonie, essere  in  Sicilia  venule  dall*  Occidente  , non 
mai  dall’Oriente,  dall*  Iboria,  cioè,  dalla  Liguria, 
e dal  Lazio.  Sicché  mancando  quei  Caldei,  e quei 
Fenici,  che  prima  de’  Sicani  immaginati  si  erano, 
venne  di  repente  a mancare  quel  primo  stato  di 
grandiosa  letteratura,  che  aveano  per  amor  nazio- 
nale sognato  i nostri  in  Sicilia.  La  seconda  epoca, 
che  prima  de*  Greci  crasi  assegnata  , non  riguar- 
dava, che  l’arrivo  de*  Fenici,  i quali  si  erano  scn- 
z’ alcun  criterio  tirati  del  pari  daU*Orìenle.  E que- 
sta seconda  letteratura  venne  anche  , siccome  era 
giusto , disperdendo  il  Gregorio  ; poiché  fece  egli 
chiaro  i nostri  Fenici  riconoscere  a loro  metropoli 
Cartagine , esser  confederati  cogli  Etimi , non  ad 
altro  intendere , elio  al  traffico  ed  al  commercio 
co’  Siedi , né  potersi  marinai , e rivendugliuoli , 
quali  erano,  trasformare  , come  aveano  fatto  i no- 
stri scazaloun  fondamento,  in  matematici,  ed  astro- 
nomi. Tolte  cosi  le  favole,  cominciò  egli  a trattare 
in  più  discorsi  della  greca  letteratura,  che  restrinse 
a Ire  soli  c principali  articoli.  Fece  parola  della 
poesia  pastorale,  della  filosofia  pitagorica  in  Sici- 
lia , e infine  del  secolo  di  Gerone  : disegno  , egli 
é vero,  imperfetto,  ma  elio  apriva  la  strada  a più 
ampie  e filosofiche  investigazioni.  Questi  discorsi , 
allorché  furono  recitati, levarono  la  maraviglia  per  la 
critica,  e per  l’erudizione,  di  che  abbondavano;  ma 
il  Gregorio,  lì  ebbe,  com'erano,  a lavori  immaturi, 
non  mai  li  volle  pubblicare,  e li  tenne  a semplici 
materiali,  di  cu»  egli  servi  >si  nel  toccare  scrivendo  di 
questo, o di queirargomento  di  nostra  antica  storia(l). 

(1)  Compendio  della  storia  di  Sicilia  epoca  favo- 
losa. ~ Delle  colonie  che  vennero  a stabilirsi  in 
Sicilia.  — Il  secolo  di  Gelone  e di  Gerone. 

(2)  Discorsi  intorno  alla  Sicilia  di  Rosario  Gre- 
gorio. Palermo  182/  pretto  i librai  Pedone  e Mu- 
ratori.; tomi  2 in-8.° 

(3)  Saggio  sopra  la  nostra  milizia  feudale  in  Si* 


Venne  egli  in  questo  modo  a notizia,  e nella 
grazia  di  Alfonso  Airoldi  giudice  allora  della  mo- 
narchia , personaggio  di  gran  sapere  nelle  coso 
storiche  e diplomatiche,  massime  de’  tempi  di  mez- 
zo, e intorno  a cui  si  stringeano  i nostri  valentuo- 
mini, eh’  ci  accoglioa  con  gentilezza,  incoraggiava 
alla  fatica  coll’esempio,  e favoriva  colla  sua  auto- 
rità. E come  nel  mese  di  agosto  del  1781  furono 
aperti  i reali  avelli , che  sono  nel  duomo  , così  al 
Gregorio  fu  per  opera  dell’  Airoldi  commessa  la 
cura  di  stendere  una  relazione  sullo  stato , in  che 
trovaronsi  i cadaveri  di  quei  re.  Molte  furono  le 
memorie,  eli*  ei  scrisse  c io  torno  a que’  sepolcri , 
e allo  stato  in  cui  si  osservarono  i regali  cadave- 
ri, e sulle  vesti  loro,  c sulle  iscrizioni,  di  che  que- 
ste eran  fregiale  , e intorno  agli  altri  ornamenti , 
che  segno  faccan  delle  arti  in  quegli  antichi  tem- 
pi. Ma  parte  di  queste  scritture  fu  per  ordine  del 
re  inviata  in  Napoli,  acciocché  colà  dirizzar  se  ne 
potesse,  come  ebbe  luogo,  una  più  ampia  relazio- 
ne, o parte  restò  allora  inedita,  Gnché  quante  rin- 
venir se  ne  poterono,  postume  furono  alla  stampa 
ridotte  in  questi  ultimi  tempi  nel  1821  (2;.  Volle 
intanto  il  governo , che  fosse  in  Sicilia  pubblicato 
un  almanacco  in  ciascun  anno  sotto  il  titolo  di  No- 
tiziario di  corte,  ed  al  Gregorio  , clic  levava  più 
il  grido  , ne  diede  la  cura.  Ei  la  prima  volta  vi 
premise  un  discorsetto,  in  cui  non  altrimenti,  cho 
a miniatura,  era  tutta  delineata  la  storia  di  Sicilia, 
cd  era  scritto  con  tale  giudizio,  ed  eleganza  che 
riuscì  a tulli  una  cosa  assai  gentile.  Il  marchese 
Caracciolo  allora  viceré  lo  promosse  per  (al  discorso 
a canonico  del  duomo,  e cosi  venne  a premiare  ad 
un  tratto  il  merito  di  lui , e a decorare  di  un  uo- 
mo di  lettere  il  capitolo  della  cattedrale.  Molti  fu- 
rono i discorsi,  cho  ne’  tempi  di  appresso  ci  man- 
dò fuori  in  questi  notiziari , e tulli  son  dettati  eoa 
grazia  e venustà;  e gli  argomenti  toccano  i più 
leggiadri  ed  ameni  di  nostra  storia , che  divertono 
ad  un  tempo,  cd  istruiscono  (3;. 

Giugnca  appena  agli  anni  31  dell’età  sua,  quan- 

cilia.  — Lusso  e maniera  di  vestire  delle  donne 
siciliano  de'  mezzani  tempi.  — Sulla  introduzione 
delle  carrozze  in  Sicilia.  — Del  favoro  compartito 
a’  commercianti  stranieri  in  Sicilia.  — Dei  celebri 
pittori  messinesi.  — La  corte  de’  re  Sve»i  io  Sici- 
lia e poesie  antiche  cc. 


by  Gopgle 


Jo  meritò  il  grado  di  canonico  , e da  quel  tempo 
in  poi,  lascialo  l'insegnamento  della  teologia,  tutto 
ti  diede  allo  studio  delle  cose  siciliane.  Fu  allora, 
che  apprese  da  sé  ed  a grande  stento  la  lingua  a- 
rabica,  col  cui  aiuto  s'innoltró  prima  nella  lettera- 
tura orientale,  c potè  poi  acquistare  gloria  al  suo 
nome,  e decoro  alla  Sicilia,  come  in  un  luogo  più 
acconcio  si  dirò  alla  distesa.  Basta  per  ora  ilcen- 
nare,  che  ornato  essendo  delio  due  lingue  dotte,  la 
greca  c l'arabica,  e versatissimo  nelle  memorie  di 
Sicilia,  mosse  gli  sguardi  del  governo  , e fondala 
nel  1789  la  cattedra  di  dritto  pubblico  siciliano 
non  si  potè  ad  altri,  che  a lui  affidare  questa  nuo- 
va lezione. 

Ma  c da  considerare , che  la  fatica  di  mettere 
insieme  il  nostro  dritto  pubblico  era  nuova,  arduis- 
sima, e da  più  uomini;  perché  si  trattava  non  già 
di  ordinare,  e di  abbellire,  ma  sin  dalle  fondamenta 
da  ergerlo.  E sebbene  avesse  egli  con  buona  ra- 
gione disegnalo  di  prender  le  mosse  da*  Normanni: 
pure  niuno  ci  era  tra  quelli,  elio  l’avean  preceduto 
nello  studio  delle  cose  di  Sicilia,  clic  ce  lo  polca 
aiutare.  Abbondiamo  è vero  di  storici,  ma  questi  a 
parte,  che  guidati  non  furono  da  critica,  niun  pen- 
siero si  diedero  di  narrare  le  leggi,  i costumi,  la 
pubblica  pulizia , le  arti , le  lettere , le  forme  in 
somma  moral;  della  nazione  siciliana  , dalle  quali 
la  vera  immagine  ritrarre  si  può  del  nostro  dritto 
pubblico.  È dato  solamente  , né  senza  gran  falica 
di  spillare  qualche  notizia  dagli  storici  particolari 
di  qualche  città,  allorché  questi  s’imbattono  per  av- 
ventura nel  riferir  dello  cose , che  riguardano  og- 
getti o politici  o economici.  Ma  i diplomi,  che  son 
le  carte,  le  quali  più  che  i digiuni  annali,  possono 
luce  recare  all'intelligenza  del  diritto,  giaceano  an- 
cora polverosi  e sepolti  nei  nostri  archivi.  Ne  a- 
veano,  non  vi  ha  dubbio,  alcuni  pubblicato  il  Pir- 
ri,  il  Moogìtore,  il  del  Vio,  il  Lolli,  ma  eran  po- 
chi, talvolta  incerti  c scorretti,  e di  ordinario  ar- 
gomenti riguardavano  stranieri  al  dritto  pubblico. 
E se  Domenico  Schiavo  avea  fatto  opera  , perché 
copiati  fossero  molli  volumi  de  pubblici  registri  della 
cancelleria  o del  prolonotaio , questi  volumi  erano 
inediti  , c più  d'  ogni  altro  delle  carte  mancavano 

(1)  Vtdi  la  Introduzione  al  dritto  pubblico  Si- 
ciliano. 

(2)  Biblioteca  pubblica  del  comune  di  Polcrmo. 
Gregorio,  Voi . unico. 
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di  maggiore  importanza.  Sicché  perduti  i mano- 
scritti dell'Amico,  smarriti  quelli  del  Di  Giovanni, 
non  condotti  a luce  gli  altri  dello  Schiavo , la  Si- 
cilia non  avea  allora,  e si  può  dire  , che  desidera 
ancora  la  sua  diplomatica.  Il  Gregorio  adunque,  che 
ben  conoscea  la  penuria  in  che  si  era  di  monu- 
menti , e si  vedea  solo,  al  buio  , o senz'aiuti  non 
potea  fare  a meno  di  gridare  di  quando  in  quan- 
do, che  per  condurre  a chiaro  lume  il  dritto  pub- 
blico era  ancora  troppo  presto.  Né  si  potè  ritenere 
dal  dire  modestamente:  Prima  , che  noi  accusas- 
simo la  debolezza  dtl  nostro  ingegno , dee  innanzi 
(Cagni  altro  da  dolerci  della  scarsezza  delle  no- 
stre memorie  (1). 

Ciò  non  pertanto  in  luogo  di  ritrarsi , accampa 
ogni  suo  ingegno  cd  ogni  sua  forza  , che  1’  amor 
di  gloria  o la  sollecitudine  del  suo  onore  lo  sostiene 
e rinfranca.  Rifrusta  regi  archivi,  c quelli  di  chioso 
e dì  città,  né  si  smarrisce  svolgendo  cbio:e  e co- 
ment» di  giureconsulti  feudali  per  ripescare  in  mez- 
zo alla  loro  farragine  qualche  utile  notizia.  Trac 
dalla  polvere  delle  biblioteche  (2),  in  cui  negletto 
giaceano,  delle  cronache,  dalle  quali  cavar  si  pos- 
sono gli  usi  c i costumi  de*  tempi.  Raccoglie  con- 
suetudini di  città,  nota  leggi  barbariche,  trascrive 
vecchie  carte,  c coglie  scegliendo  da  alcuno  de’  no- 
stri o degli  stranieri  , ciò  che  giovare  per  buona 
ventura  al  suo  intendimento  potea.  Niente  in  som- 
ma trascura,  cercando , spolverando , raccogliendo 
di  quei  preziosi  monumenti , sui  quali  era  da  po- 
sarsi il  nuovo  lavoro  del  dritto  pubblico  di  Sici- 
lia Anzi  correndo  di  fatica  in  fatica  non  lascia  di 
pubblicare  quei  documenti , che  servir  doveano  di 
testimonianza  alla  sua  opera,  ed  accresceano  la  se- 
rie di  quelli,  ch'crano  stali  mandati  fuori  da'  nostri 
valentuomini. 

A diradar  la  caligine,  in  che  era  involta  l'epoca 
saracenica,  raduna  quanto  più  sa,  ed  islampa  dello 
memorie  arabiche  e supplisco  cosi  all'intervallo,  che 
restava  tra  i tempi  de*  Bizantini  e de*  Goti , ch'c- 
rano stati  rischiarati  dal  Di  Giovanni  , e quei  dei 
Normanni,  che  avea  preso  il  Caruso  ad  illustrare. 
Continua  oltre  a ciò  l'impresa  del  Caruso,  che  fer- 
malo si  era  a*  (empi  degli  Svcvi;  alla  biblioteca  di 

Dell*  altra  di  Messina.  Di  quella  del  marchese  di 
Giarralana,  c di  altre  piivate  librerie. 

2 


Digitized  by  Google 


X 

costui  aggiungendo  altri  duo  volumi  (1',  nei  quali 
le  cronache  e gli  scrillori  produce,  che  compren- 
dono Tepoca  aragonese.  E in  questa  raccolta  molti 
storici,  ch’era  no  inediti,  vi  appaiono  la  prima  vol- 
ta (2;,  altri  ch'crano  stati  editi,  o monchi,  o scor- 
retti, coll  aiuto  delle  collazioni  co’  più  scelti  esem- 
plari sono  suppliti  ed  emendali  (3)  ; e tutti  ornali 
si  leggono  di  prefazioni  piene  di  giudìzio,  e di  e- 
rudiz'one.  Ci  lasciano  solamente  il  desiderio,  che 
il  Gregorio  studiato  si  fosse  ad  aggiungervi  delle 
note  filologiche  per  l’ interpretazione  di  alcune  pa- 
role de’  tempi,  che  oggi  ci  riescono  oscure,  c for- 
nito li  avesse  al  margine  del  computo  degli  anni: 
fatica  T una  e l'altra  , che  ometter  non  sogliono  i 
dotti  ed  accurati  editori.  Ma  è da  ricordare  , clic 
ei  spendere  non  poteva  il  suo  tempo  nelle  minuto 
cure  di  editore,  e sollecito  era,  più  che  dcll’edi- 
zioni,  della  verità  dei  monumenti , e della  forma- 
zione del  nostro  dritto  pubblico.  Ciò  non  ostante 
non  trascura  di  notare  nella  prefazione  a fra  Mi- 
chele da  Piazza,  clic  ai  tempi  de*  re  aragonesi  era 
presso  noi  volgarmente  ricevuta  l’era  de*  Fiorenti- 
ni ,4).  Ed  egli  è vero,  che  per  l'opera  e pei  tra- 
vagli del  Gregorio  ebbe  la  Sicilia  tutta  illustrata 
la  sene  continua  de*  tempi,  che  cominciano  da’  Bi- 
zantini, e finiscono  al  Gnir  degli  Aragonesi. 

Ma  le  due  biblioteche  del  Caruso  e la  sua  rac- 
chiudono storie  e cronache,  e non  diplomi.  Pensò 
quindi  a dar  più  lustro  alle  cose  degli  Aragonesi 
di  raccogliere,  quanto  più  polca  , diplomi  di  tali 
tempi.  Ma  facendo  gran  senno  quei  soli  scelse,  che 
al  dritto  pubblico  si  riferiscono  , c questi  raccolti  ( 
pose  in  fine  della  sua  biblioteca  degli  scrittori  dei 
tempi  aragonesi.  Ivi  di  fallo  si  leggono  diplomi  , 
che  riguardano  i grandi  uffici  del  regno,  e la  casa 
reale,  i servizi  militari,  e gli  aJdoamenfi,  le  con- 

(1)  Ribliolheca  scriptorum  qui  rcs  in  Sicilia  ge- 
sta» sub  Aragonum  imperio  retulerc.  Eam  uti  ac- 
cessioncm  ad  hisloricam  bibliotbecam  Carusii  in- 
slruxit  adornavit  alque  edidit  Rosarius  Gregorio 
Sauctae  panormitanac  F.cclesiac  Canonirus  et  Re- 
gius Juris  publici  Siculi  Professor.  Panormi  ex 
regio  tWùgrapheo  7791  et  7792 , tom.  2,  in  fot. 

(2»  Tali  $ono  Historia  conspiralionis,  quam  moli- 
tus  fuil  Joannes  Prochida  ab  ononymo  sicule  sacri  pio 
— Michaelis  Plali>*n$is  Historia  Sicula. — Anonimi 
Historia  Sicula  vulgati  dialecto  rooscripta.—  Simo- 
nis Leonlinensis  rhronicon  — H>storiae  Sabae  Ma- 
laspinae  continuatio  ab  anno  1276  ad  1285. 

(3)  B irtbolomci  de  Neocastro  Messaocnsis  Historia 


cessioni , e giurisdizioni  feudali , ed  altre  cose  di 
simile  importanza  (5).  Per  lo  che  pubblicate  le 
cronache  c le  slorio  , c mandati  fuori  i diplomi  , 
altro  non  gli  restava  a dar  1*  ultima  mano  per  illu- 
strar questi  tempi  , che  recare  in  luce  i trattati 
stipulati  da’  nostri  principi  della  casa  di  Aragona. 
Ma  ne  fu  in  prima  distolto  dal  bel  disegno  , che 
avea  nell’animo,  di  riunire  in  un  corpo  i trattati, 
le  confederazioni  , e gli  alti  pubblici  della  Sicilia 
nei  tempi  cosi  antichi,  che  moderni , con  qualun- 
que reggimento  , sotto  qualunque  signoria  ; o sia 
di  formare  un  codice  veramente  diplomatico,  pre- 
zioso in  sé  stesso,  per  cui  avea  egli  in  pronto  non 
pochi  materiali,  che  tornava  ad  onor  della  nostra 
letteratura  , c di  clic  oggi  manca  tuttavia  la  Sici- 
lia (6,).  Ne  fu  oltre  a ciò  distornato  dalla  rivcrcn • 
za,  in  che  tcnea  le  fatiche  e la  persona  di  mon- 
signor Airoldi  ; poiché  si  era  tolto  questo  istanca- 
bile  prelato  a dirizzare  con  gran  diligenza  la  geo- 
grafia  comparala  di  Sicilia,  ossia  le  carte  paralclle 
non  che  dei  tempi  greci  c romani,  ma  di  ciascuna 
altra  epoca  delta  nostra  storia,  c della  nostra  mo- 
narchia \1):  opera  di  gran  magistero,  e primo  fon- 
damento di  tutte  le  memorie  di  Sicilia.  E come  l’Ai- 
roldi  era  pieno  di  dottrina  , avea  ciascuna  carta 
accompagnalo  di  un  discorso  , elio  le  cose  da  lui 
poste  coll*  autorità  degli  antichi  scrittori,  o pure  con 
quella  de*  diplomi  e di  altri  documenti  iva  ad  una 
ad  una  rassodando.  Or  tra  le  altre  carte  una  de- 
lineato ne  avea,  che  i domini  oltramarini  disegnava 
de’  re  siciliani,  e questa  coi  trattati  e gli  atti  pub- 
blici avea  pigliate  con  senno  a dimostrare  in  un 
distinto  ragionamento.  11  Gregorio  adunque  preve- 
nir non  volendo  l’Airoldi,  e persuaso,  com'egli  di- 
ce , di  non  poter  meglio  , cho  questo  prelato  non 
facea,  parlare  di  tali  argomenti,  levò  la  mano  dal- 

Sicula — Nicolai  Spccialis  Historia  Sicula.  — Ano- 
nymi  Clironicon  Sicutum  emendatimi,  et  auclum  ttc. 

i4)  Vedi  la  prefazione  pag.  voi.  I. 

1 5,i  Vedi  Diplomata  ad  jus  puhlicuin  sieulum  im- 
perantibus  Aragonensibus  pertincnlia  p<«j.  et 
seq  Voi.  //. 

(6)  Vedi  la  prefazione  alla  raccolta  de'  Diplomi 
nel  secondo  tomo  della  Biblioteca  degli  scrittori  a- 
ragnnosi  p*g.  4^8 ■ 

(7 1 Queste  carte  sono  otto  di  numero  oltre  ad 
una  tavola  parallela  , in  cui  si  rappresentano  tutte 
le  vicende  , clic  ha  sortito  nelle  vario  epoche  la 
medesima  città,  e corrono  per  le  mini  di  tulli. 
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V opera  , e li  riflette  di  aggiungere  nella  sua  bi- 
blioteca delle  cose  aragonesi  quei  documenti  diplo- 
matici (1).  Ma  fatto  sta  , ebo  1*  Airoldi  sia  che  la 
carta  sotto  la  signorìa  degli  Arabi  lo  tenesse  in 
gran  pensiero,  sia  che  occupalo  in  gravissimi  ne- 
gozi non  potè  que*  discorsi  alla  perfezione  recare, 
ch’ei  desiderava,  non  giunse  a pubblicarli:  e noi 
privi  siamo  rimasi  non  che  di  un  codice  diploma- 
tico, ma  degli  atti  pubblici  altresì,  che  sotto  il  do- 
minio de’  principi  di  Aragona  ebbero  luogo. 

Queste  fatiche  avea  già  il  Gregorio  a perfezione 
recato,  oltre  si  «servava  a mandare  al  debito  ter- 
mine, e quelle , cui  non  confidava  per  la  multipli- 
citi  di  giunger  coll’opera,  raggiungeva  coll’animo. 
Desiderava  , che  alcuno  lo  memorie  cogliesse  dvi 
tempi  di  Alfonso,  affinché  ciascuna  epoca  fosse  cor- 
redata delle  sue  storie  a cominciar  da’  bizantini 
•ioo  a che  sorsero  i nostri  duo  sommi  storici  Fa- 
zello  e Maurolico  (2).  Esortava  gli  studiosi  dello 
coso  siciliane  a pubblicare  non  già  tutte  le  carte 
di  questo  o di  quelt'archivio,  che  negozio  era  lun- 
go, dispendioso,  e per  poco  impossibile;  ma  quelle 
almeno,  che  la  conoscenza  facilitano  del  nostro  di- 
ritto in  quel  modo  slesso,  ch'egli  si  era  studiato  di 
fare  per  l’epoca  aragonese  (3).  Si  dolca,  che  niuno 
de’  nostri , cccclti  i cenni  o dello  Schiavo  o del 
Gualtieri,  avea  pigliato  vaghezza  d*  illustrare  le  mo- 
nete e lapidi  de'  tempi  mezzani , e di  altri  simili 
monumenti , che  lumi  sono  della  storia  (4).  Tutti 
in  fine  i suoi  pensamenti  e i suoi  disegni  racchiuse 
nell* Introduzione  al  dritto  pubblico  di  Sicilia  (5), 
perche  in  questa  a comune  istruzione,  e ad  incita- 
mento degl'ingegni  stimò  cosa  ottimamente  fatta  di 
tutto  descrivere  lo  stalo  gretto  e meschino,  in  cui 
lo  studio  si  giacea  del  nostro  diritto.  Di  fatto  ad- 
dita in  prima  i fonti  purissimi , da’  quali  sono  da 
attignersi  le  sincere  notizie  di  quello  studio;  fonti 
che  sono  lo  costituzioni  , i capitoli  del  regno  , lo 
prammatiche,  le  consuetudini  delle  città,  i diplomi, 
e tutti  i monumenti.  Parla  dello  vicende , che  di 
quelle  carte  han  fatto  il  tempo  e la  fortuna  , c di 
quale  e quanta  autorità  ciascuna  sia  degiu  , e dei 
guasti  o degl' infortuni  de’ nostri  creimi , e della 
nostra  ignavia  nel  conservarli  ; e ricordando  con 

(1)  Vedi  la  citata  prefazione  prtg.  4^9. 

<2)  Vedi  la  Introduzione  at  dritto  pubblico  Sicoto. 

(3<  Vedi  la  citata  Introduzione. 

(4)  Vedi  la  delta  Introduzione. 
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dolore  la  perdita  delle  fatiche  de1 * * 4  nostri  più  valo- 
rosi, ci  svela  la  penuria,  in  clic  siamo  delle  nostre 
memorie  Passa  quindi  in  riviste  i nostri  storici  e 
giureconsulti,  c di  ciascuno  apprezza  il  merito  ed 
il  valore  , c segna  il  vantaggio  da  trarne , e in 
mezzo  a questi  colloca  in  alto  Giovan  Luca  Bar- 
bieri da  Nolo  , che  con  incredibile  travaglio  tra- 
scrisse tutte  le  allegazioni,  c gli  alti,  i diplomi,  le 
concessioni  nel  suo  Capibnvi , opera  utilissima,  che 
preparò  i materiali  alla  Sicilia  sacra  del  Pirri,  c 
per  cui  tento  fu  onorato  da  Lucio  Marinco  da  Viz- 
zini  insigne  nostro  letterato,  che  allora  in  (Spagna 
dimorava  c IcncavLi  in  gran  pregio.  Nella  intro- 
duzione in  somma  ci  mostra  da  una  parte  le  poche 
fatiche  già  fatte,  e le  molte  daU’atlra,  che  restano 
a farsi,  le  difficoltà  da  superarsi,  c le  vie  da  pren- 
dersi per  mandarle  ad  effetto,  c dandosi  in  fine  a 
guida  c ad  esempio  ci  conduce  per  mano  nello  stu- 
dio importantissimo  del  dritto  pubblico.  Non  si  può 
certo  fare  né  di  più  né  di  meglio  per  illuminare 
una  nazione,  c sospingerne  gl'ingegni  alla  cultura 
cd  all’aumento  di  una  scienza. 

Non  par  vero,  cd  c verissimo,  non  erano  corsi, 
che  cinque  anni  da  che  il  Gregorio  tante  o si  gravi 
fatiche  sostenea,  quando  egli  potè  dar  principio  alle 
lez  oui  di  dritto  pubblico.  11  raccogliere  cronache 
e carte  é cosa  ben  diversa  dal  cavarne  il  senso,  e 
ritrarne  il  sistema  de’  tempi.  Son  queste  due  fati- 
che, che  voglioo  d'ordinario  talenti  diversi,  e tempi 
eziandio  diversi,  giacché  i tempi,  che  tono  gli  ar- 
bitri de'  nostri  gusti,  e de’  nostri  studi  sogliono  con- 
cedere gloria  ed  onori  ad  una  più  presto , che  ad 
un’altra  maniera  di  applicazioni.  E pure  niente  c- 
gli  curando  i motti  del  gusto  dominante  chea’  suoi 
tempi  sdegnava  la  polvere  degli  archivi,  si  mise  a 
cercare  storie  e diplomi;  e riunendo  nella  sua  mente 
doti,  che  son  diverse , e giungono  per  Io  più  ad 
escludersi;  tirava  da  questa  e da  quella  carte  con 
industria  ed  acutezza  i fili , con  cui  la  gran  tela 
ordiva  nel  nostro  diritto.  Né  gli  bastava  a ciò  fare 
lo  studio  , o P ingegno , ma  dovea  fisi  mantenere 
gli  sguardi  alla  politica,  e alle  circostanze  di  quella 
torbida  stagiono.  Era  stalo  grande  accorgimento 
dui  governo  sin  da’  tempi  di  Carlo  V quello  di  cu* 

(3)  Introduzione  allo  studio  del  dritto  pubblico 
siciliano  del  canonico  Gregorio  regio  professore  di 
esso  dritto  pubblico  c regio  economo  generale.  Pa- 
lermo dalla  reale  stamperii  1794-  ÌuS° 
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mutar  forza,  cd  onori  a' suoi  magistrati  , affinché 
questi  sempre  più  ampliassero  li»  prerogative  reali, 
r ai  signori  de*  feudi  le  detraessero.  Ma  tale  si* 
sterna,  ch'era  stato  ora  più,  ed  ora  meno  in  voce 
nei  tempi  d’oppresso  area  preso  vigore  , anzi  au- 
sterità sotto  il  viceré  Caraenolo,  e il  consultore  Si- 
monctli,  che  mondarono  i nostri  magistrali  alla  cerca 
di  drilli  proibitivi,  c di  meli  c misti  imperi.  Per 
lo  clic,  restando  in  piedi  1*  architettura  feudale , si 
videro  allora  per  la  via  tortuosa  de* tribunali,  e quasi 
per  assalto  abbattuti  cadere  alcuni  pezzi  di  quella 
gran  mole.  Lieta  n'era  la  Sicilia  ed  applaudiva;  ma 
la  rivoluzione  di  Francia  no  arrestò  i progressi,  o 
almeno  ne  spense  il  brio  Perché  si  cominciò  a fre- 
nare 1‘  insolenza  della  vittoria,  clic  aveano  riportato 
i vassali  sopra  i baroni,  con  manj  incerta  e flut- 
tuante ora  si  comprimevano  cd  ora  si  palpavano  il 
popolo  e i nobili,  c se  non  si  tornò  indietro,  certo 
non  si  procedette  in  avanti.  Tale  era  la  condizione 
dei  tempi,  e cosi  pericoloso  riusciva  al  Gregorio  il 
dettare  in  quel  tempo  il  dritto  pubblico.  Basta  il  di- 
re, che  i primi  due  volumi  avanti  di  ridursi  in  i- 
slampa,  furon  sottoposti  a rigida  censura.  Si  giunse 
a togliere  dal  manoscritto  la  parola  notabili,  clic 
risvegliar  polca  l’idea  do' notabili  di  Francia,  e fu 
forza  mutare  il  frontespizio,  sostituendo  al  titolo  di 
dritto  pubblico  quello  di  Considerazioni  sulla  ilo- 
ria di  Sicilia.  Ciò  non  pertanto  era  ogni  cosa  con 
tale  avvedimento  ordinala,  elio  il  re  ne  accolse  Fin-  1 
titolazione,  e la  parte  più  sana  c colta  del  pubbli- 
co, ammirando  il  gran  magistero,  correa  alle  sue 
lezioni , eh’  ci  rendea  più  gravi  e piacevoli  colla 
dignità  della  persona,  colla  urbanità  delle  manie- 
re, e coll’eleganza  del  bello  e pulito  dire. 

La  difesa  della  naziono  era  l’ oggetto  principale 
del  sistema  fcuJale,  e ’l  servizio  militare  formava 
il  legame  , che  Io  allacciava.  Ma  debolissimo  era 
il  filo,  che  nelle  istituzioni  feudali  stringea  l’unione 
politica,  e quasi  sciolto  giacca  I’ ordine  interiore  e 
la  pubblica  tranquilliti.  Sicché  la  feudalità  tornirà 
all’ indipendenza,  portava  in  se  i germi  dell' anar- 
chia e della  distruzione;  né  i principi  ad  altro  mi- 
ravano col  senno  c colle  leggi  clic  ad  aggiungere, 
quanto  più  per  essi  poteasi,  la  sommissione  politica 
alla  subordinazione  feudale,  clic  sola  c da  sé  riu- 
sciva talvolta  a vana  immagine  di  potere.  Ora  il 
Gregorio,  che  mollo  avanti  sentiva  in  tale  scienza, 
nel  dichiarare  le  forine  feudali,  che  ebbero  luogo  tra 


noi  , tutta  rivolse  la  mente  a investigare  e descri- 
vere, quale  fu  da  prima  la  potenza  politica  de’  no- 
stri principi,  come  questa  colf  andar  de’ tempi  si 
accrebbe  , quando  per  avventura  decadde  , in  che 
modo  fu  restaurata;  finché  coll’aiuto  di  molti  e sin- 
golari avvenimenti  pigliò  nuovo  vigore  , in  quella 
medesima  stagione,  che  in  tutti  i sovrani  di  Euro- 
pa prevalse.  Ma  la  cercò,  e la  riconobbe  alle  di  lei 
fattezze  naturali,  che  si  ravvisano  nelle  leggi,  net- 
1*  istituzione,  ed  autorità  de’  giudizi  e de’  magistra- 
ti, nelle  tavole  politiche,  nelle  coltelle,  ne'  sistemi 
di  pubblica  amministrazione,  nc’  dritti  del  principe 
circa  le  coso  sacre , nelle  giurisdizioni  de  grandi 
uffizi  della  corona,  nello  splendor  del  trono  , nelle 
conquisto  c nelle  reali  prerogative.  Per  lo  elio 
questi  lineamenti,  che  di  quella  potenza  ci  presen- 
tano la  forma  c la  sembianza  , prese  egli  a dise- 
gnare a parte  a parte,  c per  ordine  in  ciascuna  e- 
poca,  cominciando  dalla  conquista,  o meglio  dalla 
monarchia  E perchè  il  segnare  il  grado  di  poli- 
tica autorità  de’  nostri  principi  nel  punto,  che  s’in- 
formava la  Sicilia  alta  feudalità,  o pure  allo  stato 
monarchico  innalzavasi,  era  di  grande  importanza, 
fu  egli  sollecito , onde  cavar  lume  che  guidar  lo 
polessc,  di  notare  la  condizione  de*  tempi  e le  cir- 
costanze della  Sic  lia.  Premise,  clic  a’ tempi  della 
conquista  già  incamminato  si  era  ad  una  forma  re- 
golare il  sistema  feudale,  c stabiliti  si  erano  i prin- 
cipi di  subordinazione,  che  doveano  i più  grandi  , 
o i più  polenti  al  sovrano.  Soggiunse,  che  Ituggicri 
il  re  disporre  a suo  agio  potea  di  una  truppa  sta- 
bile e non  feudale,  clic  risultava  da  Arabi  e da 
Greci,  o da  altre  genti,  che  rimase  erano  nell’iso- 
la: truppa,  di  che  con  vantaggio  in  più  occasioni 
servironti  i nostri  principi  normanni.  Né  lasciò  in 
fine  di  riflettere,  che  in  quei  tempi  Guglielmo  di- 
sponea  dell”  Inghilterra  ; c i regolamenti  di  costui 
erano  tante  lezioni  di  governo  a Ruggieri  il  re  , 
che  di  quel  conquistatore  emulava  il  senno  ed  il 
valore.  Or  con  queste  ed  altre  simili  considerazioni 
gli  venne  fallo  di  cavare  il  disegno  della  monar- 
chia normanna,  che  dagli  avanzi  sformati,  c dispersi 
a stento  ripigliar  si  potea. 

Non  giova  far  qui  parola,  come  di  cose,  che  sono 
ora  mai  conosciute  , della  divisione  del  territorio 
siciliano  in  feudi  c demanio,  come  si  ebbero  natu- 
ralmente gli  allodi,  della  distinzione  in  feudatari  c 
popolo,  de’ diversi  gradi,  di  che  questi  c quelli  si 
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rotnponoAito , e del  legamo  , elio  li  connette®  Ira 
loro,  o al  sovrane  riunivali.  Ma  non  é da  lacere  , 
clic  il  fondator  della  monarchia  dichiarò  la  persona 
del  re  inviolabile,  e sacrilego  colui,  che  osasse  far 
disputa  su  i giudizi  e consigli,  sull’  elezioni  ed  in- 
slituzioni  del  re;  i feudi  dal  sovrano  provenire,  né 
potersi  questi  vendere,  alienare  o diminuire,  c gli 
uomini  de’ signori  essere  sudditi  del  re.  Istituì  oltre 
a ciò  i camerari,  e i giustizieri,  accreditò  con  se- 
vere leggi  r amministrazione  della  giustizia;  m se 
in  ordine  di  onore  i giudici  e i notai,  sottopose  al 
servizio  i feudi  degli  ecclesiastici  ; creò  i grandi 
ufficiali  della  corona  , che  soprastavano  agl'  impie- 
gati in  ciascuna  provincia,  c in  ogni  popolazione, 
dirizzò  tavo'e  statistiche  , c tante  altre  cose  foce , 
che  la  base  formano  di  ben  composta  monarchia. 
Ed  in  verità  sotto  i principi  normanni  e svevi  l'alta 
potesti  di  punire  i delitti  distruttori  dello  stato  dal 
re  venia,  c nel  re  ogni  giurisdizione  si  potè  risol- 
vere allorché  si  fondò  con  gran  saviezza  la  ma- 
gna curia  scudo  di  giustizia  c rifugio  degli  oppres- 
si. E se  la  potenza  politica  della  monarchia  parve 
oscurarsi  nella  minorità  del  primo  Fridcriro  , fu 
tosto,  fatto  maggiore  , colle  leggi  e coll’  accorgi- 
mento ravvivata  cd  accresciuta  da  quel  cullo  u va- 
lente imperadorc.  Anzi  fu  allora  associala  al  trono 
una  forza  novella  con  clic  quella  si  polca  frenare 
dei  nobili  , inlroduccndosi  i comuni  ne' pubblici  af- 
fari. Furono,  egli  è vero,  larghi  per  la  condizione 
de’  tempi  i primi  re  aragonesi  di  concessioni  e pri- 
vilegi a’ conti  c signori;  ma  ebbero  allora  compo- 
sizione c forma  decorosa  le  città  demaniali,  e da- 
gl’ impieghi  e dagli  uffizi  di  queste  città  furono  e- 
scIum  i nobili  c i grandi,  E se  la  regia  autorità 
fu  poi  manomessa  nella  anarchia  , venne  Martino 
con  gran  sollecitudine  a ristorarla.  Di  tributi  par- 
lando non  vi  ha  dubbio  che  no*  casi  feudali  delle 
collette  imponea  il  principe  la  somma,  e ne  distri- 
buiva con  cedole  le  rate.  Tollerar  non  seppero  i 
Siciliani  gli  Angioini,  che  li  taglieggiavano  con  pesi 
nuovi  e gravissimi,  ma  fur  visti  spontanei  offrir  la 
vita  e le  sostanze  al  secondo  Friderico,  che  tributi 
levava  per  la  difesa  comune  contro  ogni  forma  , e 
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sene'  alcuna  regola.  E fu  sotto  Alfonso , che  a de- 
cretare i sussidi  si  adoperò  il  parlamento,  ed  eb- 
bero luogo  a dividerli  i deputati  del  regno,  che  nei 
tempi  di  appresso  a gran  possanza  montarono.  Que- 
sti in  somma  e tanti  altri  belli  argomenti,  che  parie 
principale  compongono  del  pubblico  drillo  va  da 
antiche  carte  il  primo  spiando,  raccogliendo,  ordi- 
nando, e in  culto  c chiaro  stile  esponendo  il  nostro 
Gregorio  nelle  sue  Considerazioni  sulla  storia  di 
Sicilia  (1). 

Nome  e fama  chiarissima  gli  guadagnò  , come 
dovea  , opera  si  egregia  , mollo  più  che  la  prima 
fu  a tracciar^,  e a far  bello  il  nostro  dritto.  Ma 
voglio  ciò  non  ostante,  che  mi  si  perdoni , se  io 
dico,  che  vi  spicca  una  colai  tendenza  a magnifi- 
care la  regia  autorità  , e massime  ne*  tempi  nor- 
manni. Poiché  di  memorie  questa  epoca  scarseg- 
giando, dava  luogo  naturalmente  alle  congetture, 
ed  il  Gregorio,  ancorché  sobrio,  non  lasciò  di  pro- 
durne. Coll’aiuto  di  argomentazioni,  e cose  isolate 
ravvicinando.,  ti  parla  sotto  il  primo  Ruggieri  delle 
funzioni  de*  vicccomiti , c degli  strateghi , che  da 
monumenti  chiaro  non  appariscono;  ti  limita  , più 
che  non  conviene  le  giurisdizioni , che  i grandi 
signori  acquistavano  co' feudi  , che  loro  quel  conte 
concedco  ; c bella  e formata  ti  mostra  la  magna 
curia  sul  punto  che  dal  secondo  Ruggieri  fonda- 
vasi  la  monarchia,  o sia  là  dove  i fatti  aperto  non 
to  Io  danno  a vedere.  Nò  voglio  oltre  a ciò  tace- 
re, clic  egli  toccò  assai  leggermente  di  commercio, 
e niente  di  monete,  intorno  alle  quali  nuove  e pre- 
gevoli notizie  ci  hanno,  non  è molto,  somministrato 
le  memorie  sopra  la  moneta  bassa  di  Sicilia  (2). 
Ma  queste  , cd  altre  simili  considerazioni  non  po- 
tranno mai  giungere  a diminuire  il  pregio  di  quol- 
r opera,  e la  gloria  oscurare  dell'autore.  La  mate- 
ria fu  da  lui  tutta  quanta  è diseppellita , raccolta , 
ordinata  , e il  dritto  pubblico  di  Sicilia  , che  per 
lo  innanzi  non  ben  si  conoscca,  ebbe  da  lui  ad  u- 
n’  ora  l' inizio  e la  perfezione.  Potranno  al  più  quei, 
che  dopo  verranno , ridurre  in  breve  le  cose  dal 
Gregorio  dettate,  regolarne  qualche  ingegnosa  con- 
gettura, aggiungervi  qualche  annotazione,  ma  non 


fi)  ( Considerazioni  sopra  la  Storia  di  Sicilia  dai 
tempi  normanni  sino  a'  presenti  del  canonico  Gre- 
gorio deputato  del  regno,  regio  isloriografo,  e re- 
gio economo  ecclesiastico  >.  Palermo  dalla  reale 
stamperie  1808-/8/6  (orni  6 iu-8*. 


(2)  Memorie  storiche  ed  economiche  sopra  la  mo- 
neta bassa  di  Sicilia  di  Antonino  della  Rovere  So- 
printendente generale  delle  monete.  Palermo  presso 
li  Pomi  18 14  in-8*. 
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mai  il  Tanto  cogliere  di  formare  il  dritto  pubblico 
di  Sicilia,  che  già  é stalo  dal  Gregorio  finito  e di* 
cbiarato.  Né  dovrà  gran  fatica  durare  colui , che 
piglierà  ad  annotarlo  ; giacché  nei  libri  di  lui  vi 
troverà  racchiusi  ed  ordinali  i più  belli  e recon- 
diti materiali,  ed  anche  il  dizionario  delle  parole, 
con  clic  scrivere  con  eleganza.  Ed  io  son  di  avviso, 
che  avrebbe  il  Gregorio  tolto  ad  altrui  il  pensiero 
di  aggiungere  al  suo  dritto  pubblico  qualche  an- 
notazione, se  con  dolore  comune,  sorpreso  non  fosse 
stato  dalla  morte  del  dì  13  giugno  del  1809,  pri- 
ma che  fornito  avesse  gli  anni  56  dell' età  sua.  E' 
da  ricordare , che  i primi  quattro  volumi , lui  vi- 
vente, furono  in  istampa  ridotti,  e,  lui  morto,  al- 
tri due  ; e che  il  settimo  volume , che  va  sino  a 
Carlo  li  o corre  per  le  mani  di  tutti  dilanialo  in 
pezzi  si  sta  al  presente  pubblicando  (*).  Non  potè 
quindi  sentir  della  sua  opera  il  giudizio  de1  dotti 
presso  le  straniero  nazioni,  o almeno  non  potè  da 
se  stesso,  riposala  la  mente  , c mutate  le  circo- 
stanze giudicarne  , perché  senza  dubbio  , che  1*  a* 
vrebbe,  come  suol  farsi  da'  grandi  uomini , ritoc- 
cata e riabbellita.  Ma  considerandosi  P opera  tale, 
quale  ella  é,  niuno  potrà  negare,  che  sia  un  la- 
voro maraviglioso,  nuovo  e pulitissimo,  e che  l'au- 
tore si  alzò  sopra  tutti  quei,  che  arcano  sin'allora 
scritto  delle  cose  nostre,  e perpetua  memoria  egli 
venne  ad  acquistare. 

Poste  le  quali  cose  si  può  ora  tutto  conoscere  il 
nostro  Gregorio  Di  vario  genere  furono  le  opere, 

(*)  Questo  Tolume  fu  poi  in  clfetto  pubblicalo , 
e sarà  da  noi  riprodotto  nella  presente  edizione. 

Nota  dell'  editore. 

(1)  Fu  regio  economo  ecclesiastico,  giudice,  ec- 
clesiastico, fu  per  tre  anni  deputato  del  regno,  re- 
gio revisore  ec 

(2)  Ei  mori  di  apoplcsia  nel  giugno  del  1809. 


eh*  ei  recò  in  luce,  varie  le  doti , che  adornarono 
il  suo  ingegno , cd  istancabile  ebbe  la  pazienza 
del  travaglio.  Quando  ti  porge  la  raccolta  delle 
cose  arabiche,  ti  trascrive  diplomi,  e ti  fornisce  la 
biblioteca  degli  scrittori  de*  tempi  aragonesi,  li  pare 
Martene , o uno  de’  padri  maurini.  Quando  ti  dà 
l’ introduzione  al  dritto  pubblico,  e le  considera- 
zioni sulla  storia  di  Sicilia;  lieto  l'accogli  pel  no- 
stro Giannonc,  o pel  nostro  Mably.  Se  cerchi  gen- 
tilezza e leggiadria,  la  trovi  ne' suoi  discorsolli:  e 
se  vuoi  miracoli  di  fatica,  guardalo  in  età  avanza- 
ta, in  mezzo  a gravi  e multiplici  occupazioni,  che 
apprende  senza  1'  aiuto  di  maestro  una  lingua  assai 
difficile,  e da  nostri  modi  lontana,  qual'é  l'arabica. 
L*amor  di  gloria  e di  onori  reggea  i suoi  passi,  o 
sostenea  le  sue  fatiche.  Ma  la  fortuna , che  sem- 
pre gli  prometlea  delle  eminenti  dignità,  allellavalo 
con  piccoli  j»osli  (1) , e infine  Io  tradì:  appena 
potè,  prima  di  morire  (2),  ottenere  un'abbadia,  che 
tenue  rendita  per  breve  tempo  gli  porse  (3).  Dolco 
era  nelle  maniere , festevole  nelle  compagnie , al 
ben  faro  inchinevole  , dello  amicizie  tenacissimo. 
Gl*  invidi  calunniavano  la  6ua  urbanità  di  simula- 
zione, e i più  maligni  osarono  incolparlo  di  corti- 
gianeria, non  mai  di  viltà.  Fu  presso  di  tutti  finché 
visse  in  riverenza  ed  onore  ; né  alcuno  mi  potrà 
a difetto  mettere,  che  ne  abbia  a lungo  ragionato, 
giacché  il  Gregorio  é ano  di  quei,  di  cui  può  vanto 
pigliare  qualunque  naziono , e basta  egli  solo  ad 
onorare  il  periodo  delle  lettere,  di  cui  scriviamo^**). 

(3)  L'  abbadia  di  s.  Maria  di  Roccadia  , la  cui 
rendila  era  di  once  mille  e dugento , delle  quali 
non  potè  percepire  che  la  sola  somma  di  once  du- 
gento annue  negli  ultimi  anni  di  sua  vita. 

{**)  Queste  notizie  son  tratte  dal  Prorptllo  della 
Storia  letteraria  di  Sicilia  del  cav.  Domenico  Scinà. 
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IL  SIGNOR  D.  FRANCESCO  D’  AQUINO 

PRINCIPE  DI  CARAMANICO 

VICERÉ  E CAPITAN  GENERALE  DEL  SEGNO  DI  SICILIA. 


Eccellentissimo  Signore. 


Fra  le  tante  magmfiche  cose,  e di  pregio  degttc,  che  F oi,  Eccellentissimo  Signore , 
in  questo  Regno  alla  rostro  cura  con  lauta  fiducia  commesso , e che  vi  è cosi  caro , 
avete  saggiamente  disegnate,  e recate  ad  effetto  felicemente,  di  quella  innanzi  ad  ogni 
altra  va  oltremodo  lieta  la  mia  nazione , e reputa  la  prima  deUe  vostre  chiarissime 
laudi , che  ninna  cosa  acete  lasciata  indietro . perchè  le  arti  belle,  e tutte  le  utili  let- 
tere fossero  qui  avute  in  istima  e coltivate.  Dobbiamo  noi  veramente  alla  provvidenza 
del  nostro  clementissimo  Re,  ed  ai  vostri  sapienti  consigli  e possenti  uffici,  che  C Ac- 
cademia nostra  siasi  in  modo  accresciuta  e nobilitata , che  i epoca  del  rinascimento 
de'  buoni  studi  in  Sicilia  sarà  certamente  quella  del  vostro  governo,  alla  Sicilia  tutta 
in  varie  occasioni,  e ne' tempi  più  rei  fortunatissimo.  E poiché  tutte  le  ottime  disci- 
pline furono  in  quella  onoratamente  accolte , anzi  dalla  mtmtficenza  di  Sua  Maestà 
procuraste  Voi  agli  studi  astronomici  e botanici  reale  stanza  , e ricetto  nobilissimo . 
fu  opera  del  grandissimo  senno  rostro,  che  lo  studio  del  Dritto  Pubblico  Siciliano  ivi 
la  prima  volta  avesse  ancora  cattedra  e magistero  : imperciocché  assai  sconcia  cosa 
riputaste,  che  mentre  gli  arcani  della  natura,  e le  cose  celesti  diligentemente  s’investi- 
gassero, guelle  che  sempre  ci  si  parati  dinanzi,  e dimesticamente  ci  appartengono . e. 
le  forme  e le  origini  del  nostro  vivere  civile  riguardano,  oscure  e neglette  del  tutto  si 
giacessero. 

Aon  è di  questo  luogo.  Eccellentissimo  Signore,  che  io  tutte  le  cagioni  descriva,  per 
cui  tanti  obblighi  vi  dee  la  mia  nazione,  e siete  cosi  caro  tenuto  tra  noi , e da  tutti 
pregiato  : ma  non  posso  qui  dissimulare , che  tra  molti  grandissimi  obblighi , che  vi 
debbo  particolarmente  io , quello  io  tengo  il  massimo  e il  principale , che  Eoi  di  cor- 
tese volontà  vostra  tale  mi  giudicaste , che  i anzidetto  studio  del  nostro  Dritto  io  po- 
tessi illustrare.  Egli  è il  vero,  che  ho  sempre  fortemente  temuto,  che  le  forze  del  nuo 
ingegno  non  Josser  da  tanto : pure  mi  ha  confortato  il  vostro  giudizio,  che  fattami  la 
mia  insufficienza  dimenticare,  mi  ha  iiworaggito  a potere  io  con  ogni  maniera  di  tra- 
vaglio in  alcun  modo  corrispondere  ai  saggissimi  disegni  vostri,  e a questo  gravissimo 
incarico. 

E non  siavi  nojoso , Signore,  che  de'  miei  travagli  vi  dia  ora  brevemente  ragione. 
Ei  veramente  non  si  può  abbastanza  commendare  lo  studio  delle  leggi  romane . che 
Gregorio,  Fot.  unico.  3 


Digìtìzed  by  Google 


nelle  regole  loro  tanta  sodezza  contengono,  e le  cui  decisioni  son  di  ordinario  con  la 
più  sana  equità  dettale:  e non  può  negarsi  parimenti,  che  quello  sia  stato  non  senza 
i più  lieti  successi  sempre  tra  noi  coltivato , ed  assai  valentuomini  tra  i nostri  giure- 
consulti abbiano  in  ogni  tempo  fiorito.  Pure  dalle  a n zidette  leggi  non  si  potrà  giam- 
mai ricavare , che  la  norma  per  decidere  delle  azioni  civili,  e il  semplicissimo  dritto 
privato  : imperciocché  l' ordine  politico  di  una  nazione , e la  sua  ragion  pubblica  non 
può  altronde  che  dai  monumenti  storici , e massimamente  dai  suoi  rodici  municipali 
ritrarsi.  Ora  io  dubito  forte,  che  non  siansi  sinora  il  nostro  Ruggieri . e i nostri  Fe- 
derighi alla  memoria  di  Teodosio,  e di  Giustiniano  sagrificati;  ed  egli  è verissimo,  che 
lo  studio  del  nostro  Dritto  Pubblico  non  che  presso  noi  non  è recato  alla  sua  mag- 
gior chiarezza,  e in  un  corpo  ridotto,  ma  nè  pure  niuno  tra  i nostri  si  è ancora  af- 
faticato di  esprimerne,  o adombrarne  il  disegno. 

In  tanta  oscurità  di  cose,  io  considerai.  Eccellentissimo  Signore , che  prima  che  io 
mi  mettessi  dentro  ai  vari  e gravissimi  argomenti,  che  questo  studio  presenta , ermi 
da  premettersi  alcune  notizie  preliminari,  le  quali  ne  preparassero  , e rendessero  più 
facile  la  intelligenza:  e quelle  fttron  da  me  giudicate  a tal  disegno  assai  acconcio,  che 
primieramente  i mezzi  a ben  procedevo  in  esso  studio  necessari  accennassero , e indi 
tardine,  che  noi  terremo,  apparisse.  A questi  oggetti  rimira  Iti  introduzione,  che  oso 
di  presentarvi,  Signore,  sperando,  che  come  io  sono  dalla  umanità  vostra  in  più  guise 
onorato,  cosi  questo  primo  saggio  de’  miei  travagli  con  benigno  animo  accetterete.  Gra- 
dite intanto,  che  io  sia  col  piu  profondo  rispetto. 

Di  V.  E. 


Divoliss.  obbligatisi  umili»,  serio 
ROSARIO  GREGORIO 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE 


ALLO  STUDIO 

DEL  II  RITTO  PUBBLICO  SICILIANO 


Definizione  generale  del  dritto  pubblico. 

^ Siccome  le  volgari  storie  di  ordinario  non 
ci  presentano,  che  descrizioni  geograUehe,  e 
guerre  e conquiste  e successioni  di  principi 
e mutazioni  di  signoria,  quindi  per  lo  più  da 
quelle  non  si  ritraggono,  che  le  grandi  c vuote; 
apparenze  di  una  nazione.  Ed  egli  è assai  ma- 
nifesto, che  non  sarà  essa  mai  intimamente 
conosciuta,  se  non  si  ponga  uno  studio  dili- 
gentissimo a ricercare , qual  sia  stata  nelle 
diverse  sue  epoche  la  istituzione  della  pub- 
blica autorità,  e gli  ordini  dei  magistrati,  lo 
stabilimento  e il  progresso  delle  leggi,  la  pub- 
blica economia,  gli  ordini  civili,  gli  usi  pub- 
blici, gli  studi,  le  arti,  il  commercio.  Dalle 
quali  considerazioni  e ricerche  messe  insie- 
me, e ordinatamente  disposte,  risulta  a mio 
parere  il  dritto  pubblico  di  una  nazione^  1 

Fra  tutte  le  epoche  la  intelligenza  del  dritto 
pubblico  de'  tempi  presenti  è la  più  inte- 
ressante, 

E conciossinchè  il  rischiaramento  di  tanti 
gravissimi  oggetti  in  tutte  le  epoche,  comin- 
ciando dai  più  rimoti  tempi  sino  ai  presenti, 
egli  sia  più  desiderabile,  che  da  potersi  re- 
care ad  effetto,  essendo  il  tempo  assai  bre- 
ve, e mancandoci  i monumenti  di  ogni  età, 
e le  forze  e l'ingegno  di  un  solo  uomo  non 


essendo  da  tanto,  appartiene  in  conseguenza 
al  giudizio  di  colui,  il  quale  imprende  questo 
studio,  che  ponga  un  termine  olle  sue  ricer- 
che, e quelle  si  tolga  particolarmente  a illu- 
strare, clig^ad  una  determinata  epoca  si  ri- 
feriscono. «Ma  siccome  t3ei  tempi  assai  anti- 
chi, c di  quei  massimamente,  che  ninna  con- 
venienza hanno  coi  nostri,  sono  di  ordinario 
sterili  e digiuni  studi,  e niunn  cosa  e diletta 
e insegna  nella  storia,  quanto  quella,  che  i 
presenti  tempi  rischiara  . quindi  fra  tutte  le 
epoche,  che  il  dritto  pubblico  di  una  nazione 
riguardano,  quella  innanzi  ad  ogni  altra  dee 
pienamente  ed  ordinatamente  essere  illustra- 
ta, da  cui  si  abbia  la  chiara  intelligenza,  per-  , 
che  oggi  in  sì  fatte  forme  viviamo», 

Pure  al  rischiaramento  di  esso  dee  stabi- 
lirsi un'epoca,  dalla  quale  son  da  ripe- 
tersi le  prime,  e le  più  necessarie  ricerche. 

E veramente: avvegnaché  le  vicende,  e i 
progressi  degli  stati  e delle  nazioni  siano  del 
pari,  che  i fatti,  c le  verità  della  natura  tra 
loro  necessariamente  e strettamente  legali  e 
connessi,  pure  vi  hanno  avuto  in  certi  tempi 
presso  quasi  tutte  le  nazioni  alcune  grandi 
rivoluzioni,  ed  epoche  segnalate,  le  quali  han- 
no stabilito  un  nuovo  ordine  di  cose  morali 
e politiche , e introdotte  nuove  forme  negli 
ordini  e modi  civili,  e da  esse,  come  da  suo 


Digitized  by  Google 


6 

principio,  dee  ripigliarsi  l'origine  e la  ragione 
dello  stato  presente.  È richiesto  dunque  pri- 
mieramente a questo  gravissimo  e utilissimo 
studio,  che  scorrendo  per  gli  avvenimenti  e 
le  vicende  di  una  nazione,  e i tempi  indietro 
esaminando,  si  scuopra  infine  e si  stabilisca 
quella  epoca  fondamentale  e direttrice,  dalla 
quale  siati  da  ripetersi  le  prime  ricerche,  per-; 
che  indi  successivamente  e di  tratto  in  tratto 
conducasi  alla  intelligenza  dei  presenti  tempij 

Tale  è (epoca  Normanna. 

Noi  dunque  dovendo  ora  del  nostro  dritto 
pubblico  ragionare,  e massimamente  della  o- 
rigine  ed  istituzione  e dei  progressi  c delle 
mutazioni  sopravvenute  agli  antichi  sistemi, 
finche  si  giunga  ai  presenti , ci  protestiamo 
sul  principio,  che  dall'epoca  Normanna  deb- 
bono cominciare  le  nostre  ricercherà  quale  i 
per  altro  ci  presenta  dei  tempi,  da  cui  biso- 
gna richiamarsi  non  pure  la  nostra  storia  mo- 
derna , ma  delle  altre  nazioni  ancora , per- 
ciocché in  essi  si  disposero  a prendere  nuova 
forma  la  più  parte  delle  popolazioni  di  Eu< 
ropa. 

Piano  e genio  di  questo  studio. 

Or  questo  argomento,  che  ha  in  sé  tanta 
importanza  c grandezza  e dignità,  comeché 
presso  alcuno  nazioni  sia  stato  da  assai  va- 
lenti uomini  agitato  c discusso,  pure  i nostri 
scrittori  non  solo  d’ illustrar  pienamente  al- 
cuni particolari  articoli  del  nostro  dritto  non 
si  sono  giammai  travagliati,  ma  né  anco  ne 
abbiamo  noi  sinora  delineato  il  piano  e il  di- 
segno. Poiché  adunque  a me  è toccato  di 
dovere  di  esso  ragionare,  io  giudico,  che  a- 
vrò  al  debito  mio  e alla  comune  aspellnzion 
soddisfatto,  sì  veramente  che  io  venga  in  pri- 
ma dimostrando  il  genio  di  questo  studio,  e i 
mezzi,  che  a ben  procedere  in  osso  dovranno 
adoperarsi. 

1 monumenti  storici,  e i codici  delle  leggi 

sono  i fondamenti  di  questo  studio. 

ico  adunque,  chefsono  primieramente  la 
storia  e i suoi  monumenti,  e innanzi  ad  o- 
gui  altro  i codici  delle  leggi  fondamento  c 
base  di  questo  studio,  i quali  tutto  il  mate- 
riale ci  apprestane^  ed  è un  certo  filosofico 
senso , che  le  apprestate  cose  dispone , e le 


riduce  a certi  oggetti,  e mettele  in  ordine , 
e formane  un  regolare  edificio.  Nel  modo  i- 
stesso,  die  la  storia  naturale  e la  fisica  spe- 
rimentale base  e fondamento  sono  di  ogni 
umana  filosofìa:  e poi  coloro,  che  ragiona- 
no, e si  applicano  alla  scienza  delle  cagio- 
ni, uniscono  i fatti  della  natura,  e ne  forma- 
no un  intero  sistema.  Per  la  (piai  cosa  i fatti 
pili  interessanti  di  una  nazione,  il  cui  dritto 
pubblico  si  vuole  illustrare,  registrati  nei  pub- 
blici ed  autentici  monumenti,  e ordinati  nei 
codici  delle  sue  leggi,  debbono  avvicinarsi  e 
raccozzarsi  insieme  e al  foro  comune  oggetto 
ridursi:  onde  che  si  abbia  la  intelligenza  di 
quelle  maniere  e forme  morali,  da  cui  risulta 
in  diversi  tempi  la  costituzion  politica  di  una 
nazione.: 

Si  accennano  le  opere  di  quei  valentuomi- 
ni. che  debbono  serrirci  di  modello  e di 

guida  in  sinugtianti  ricerche. 

t Sono  le  divine  ed  immortali  opere  di  Mon- 
tesquieu, di  Mume,  di  Robertson  , di  Mura- 
tori il  più  perfetto  modello  ed  esemplare  di 
questo  genere:  e siccome  le  scritture  dei  primi 
sono  la  vera  scuola  di  ben  filosofar  sulla  sto- 
ria, cosi  il  Muratori,  oltre  la  sua  miracolo- 
sa, e pressoché  incredibile  diligenza  e fatica 
nel  cavar  fuori  tante  memorie,  dimostri)  an- 
cora un  sanissimo  giudizio  nel  saper  collo- 
care le  notizie  e i monumenti  a luogo  loro. 
E veramente  dalle  anzidetto  opere  si  appren- 
de a sceglier  gli  oggetti  delle  ricerche  da 
farsi,  a riferire  ad  essi  i fatti  corrispondenti, 
a supplire  ai  fatti  con  fondale  congetture,  e 
a mettere  tutte  le  cose  in  tale  ordine  , che 
per  se  stesso  si  dimostri  e apparisca  l’oggetto  i 
che  si  vuol  rischiarare^  Indi  é chiaro , che 
siccome  senza  i fatti  non  accade  di  ragiona- 
re, cosi  egli  è ancor  necessario,  che  si  de- 
terminino gli  oggetti,  cui  debbono  quelli  ser- 
vire: sopra  di  che  tornerà  in  appresso  di  do- 
vere piu  distesamente  favellare,  dove  dell'or- 
dine, che  noi  terremo,  sarà  trattato. 

Indi  apparisce  la  necessità  di  alcuni  ra- 
gionamenti preliminari  a questo  studio. 

Essendo  adunque  la  storia  e i suoi  monu- 
menti, e principalmente  i codici  delle  leggi, 
i materiali  unici  c necessari  ad  un  così  fatto 
studio,  io  mi  son  lusingalo,  che  mi  abbia  a 
far  cosa,  che  meriti  il  pregio,  se  pria  che  i 


diversi  oggetti  del  dritto  pubblico  siciliano  si 
prendano  a rischiarare,  si  tratti  come  in  ra- 
gionamenti preliminari , primieramente  dello 
stato  e dei  progressi  di  questo  studio  presso 
i nostri  scrittori,  c quali  monumenti  ed  aiuti 
ad  esso  relativi  ci  abbian  lasciati.  Indi  par- 
leremo dei  codici  delle  nostre  leggi  e delle 
nostre  consuetudini,  considerati  come  monu- 
menti storici,  c come  principi  di  dimostrare, 
e da  cui  debbono  principalmente  ripetersi  que- 
ste ricerche.  E finalmente  esporremo  il  piano 
e il  disegno  di  tutta  l'opera,  e gli  argomenti 
che  vi  saranno  trattati. 

Disegno  e Jine  principale  del  primo  ragio- 
ne! mento. 

E pria  clic  più  particolarmente  si  ragioni 
dello  stato  del  nostro  dritto  pubblico  presso 
i nostri  scrittori,  egli  è qui  da  avvertirsi,  che 
noi  in  prima  parleremo  degli  storici,  siccome 
quelli , che  i fatti  e i monumenti  ci  hanno 
raccolti  e illustrati;  e indi  dei  giureconsulti, 
i quali  del  nostro  dritto,  e delle  sue  relazioni 
han  favellato.  Pure  non  c’  intratterremo  noi 
in  isterili  narrazioni,  e piccole  notizie  biogra- 
fiche, e cose  la  storia  letteraria  riguardanti: 
ma  ne  diremo  tanto,  che  si  argomenti  il  lor 
merito,  e le  fatiche  loro  relative  a questo  ar- 
gomento. E non  ò parimenti  nostro  disegno, 
che  qui  si  debba  di  ciaschedun  di  essi  par- 
ticolarmente favellare,  ina  di  coloro  soltanto, 
dai  quali  un  più  manifesto  frutto  per  questo 
nostro  travaglio  possiamo  ottenere.  Anzi  io 
giudico  ottimamente  fatto,  se  in  considerando 
il  progresso  e lo  stato  di  questo  studio  presso 
i nostri  scrittori,  io  venga  ancor  dimostrando 
di  mano  in  mano  quali  mezzi  abbian  sin  qui 
ritrovati , e adoperali , c le  cagioni  del  suo 
ritardamento.  In  manierachc  indi  assai  mani- 
festo apparisca , quali  mezzi  siati  necessari , 
perchè  il  dritto  pubblico  siciliano  si  possa  ad 
una  qualche  perfezione  condurre. 

DELLO  STATO  E DEI  PROGRESSI  DI  QUESTO 
STUDIO  PRESSO  I NOSTRI  SCRITTORI. 

Volendo  noi  dirittamente  giudicare  sullo 
stato  della  storia  nostra  e del  nostro  dritto, 
e quanto  manchi  alla  maggior  perfezion  di 
esso,  egli  è necessario  innanzi  ad  ogni  altro 
riguardarlo  nei  suoi  incomiuciaiuenli,  c vicen- 
de, e progressi;  ossia  noi  di  tratto  in  tratto 
osserveremo  a quali  oggetti  si  siano  rivolti, 
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e quali  materiali  abbiansi  avuti,  e con  quali 
ordini  e modi  abbiano  proceduto  i più  famosi 
tra  i nostri  scrittori. 

Stato  della  storia  nostra  nella  sua  infanzia. 

ff..n  Sicilia  veramente  abbonda  di  storici  si 
generali  che  particolari^  c tra  i più  antichi, 
c tra  i moderni  vi  hanno  avuto  assai  valenti 
uomini  meritevolissimi  della  patria,  i quali  i 
primi  pubblicarono  alcune  memorie , che  si 
giacevan  sepolte,  ed  altri  i fatti  di  varie  e- 
poehe  accozzarono,  e recarongli  ad  un  certo 
ordine  lodevolmente.  iTure  la  condizione  di 
quei  secoli  era  cosi  fatta,  che  al  nostro  non 
possono  drll'intntto  soddisfare.  Gli  archivi  tut- 
tora erano  intatti,  e le  cronache,  ed  altret- 
tali monumenti  dei  tempi  si  rimanevano  ine- 
diti c sconosciuti  : lo  studio  delle  antichità, 
e di  quanto  può  condurre  a maggior  perfe- 
zione la  storia  era  appena  allor  coltivato:  e 
la  critica  e la  diplomatica  non  erano  ancora 
ridotte  in  un’arte.  Molto  meno  i tempi  avena 
prodotto  quei  sublimi  ingegni,  che  hanno  fe- 
licemente osato  a di  nostri  cavar  dai  fatti  la 
filosofia  e In  intelligenza  del  costume,  e ischia- 
rarne  la  costituzione  politica  , la  economia 
pubblica,  ed  altri  simigliami  oggetti  di  pub- 
blico dritto^ 

Carattere  generale  dei  nostri  storici : loro 

sfrenata  parzialità  per  le  cose  patrie. 

' Oltra  a si  fatte  imperfezioni  e vizi  dei  tem- 
pi, furono  ancora  gli  storici  nostri  accesi  da 
cotanto  studio  per  le  cose  patrie,  che  egli  è j 
proprio  un  manifesto  delirio^  Gli  scrittori  di 
questa  metropoli  prestarono  tanta  credenza  al 
Ronzano,  ed  in  maniera  impose  loro  l’impo- 
store intcrpelre  delle  lapidi  della  torre  di  Baik. 
che  si  condussero  le  famiglie  Patriarcali  ad 
abitar  la  Sicilia,  e spezialmente  Palermo,  e 
si  assegnò  il  tempo  e il  luogo  del  lor  domi- 
cilio , c sino  fu  detto  e assicurato , che  Ira 
quelle  vi  ebbe  intcndentissimi  astronomi  (I). 
Cadde  eziandio  in  questi  errori,  e gli  ador- 
nò e nobilitò  della  piu  scelta  erudizione  il 
nostro  Valguamera  , delle  lettere  greche  e 
latine  dottissimo,  di  cui  disse  il  Mosemio,  che 
tra  gl'  italiani  scrittori  trovava  assai  pochi , 


(1)  Moogitore  in  dppar.  ad  Bibt.  Sic.  j 3,  nu- 
mero 3. 
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elio  l'uguagliassero  (1).  Parimenti  gli  storici 
di  Messina  si  lasciarono  imporre  dal  Lascari, 
e dai  lor  privilegi,  in  maniera  tale,  che  né 
anco  da  tanti  pregiudizi  si  mostrò  scevro  in 
alcun  luogo  il  gravissimo  Maurolico  (2).  Indi 
è ancor  nato,  che  quasi  ninno  dogli  scrittori 
siciliani  lm  osato  dubitare  della  l'sistcnza  dei 
Giganti  in  quest'isola,  ed  alcuni  ne  lian  fatta 
la  ricognizione  sui  luoghi,  ed  altri  ne  misu- 
rarono la  grandezza,  e ne  descrissero  la  ge- 
nealogia , e sino  si  additarono  i luoghi  ove 
quegli  abitavano.  In  vece  di  regolare  le  loro 
ricerche  secondo  le  descrizioni  del  sobrio  Tu- 
cidide , e del  diligentissimo  Diodoro , segui- 
rono più  tosto  il  supposto  Beroso,  e le  favo- 
lose carte  di  un  Orofonio.  Nè  furono  trattate 
con  minor  preoccupazione  di  amor  patriottico 
le  nostre  origini  ed  antichità  ecclesiastiche. 
Imperciocché  gli  Apostoli  stessi  furono  per 
la  pili  parte  condotti  a fondure  tutte  le  chiese 
di  Sicilia,  e senza  il  sostegno  delle  memorie 
dei  tempi  i nostri  scrittori  grandi  cose  ne  fa- 
vellarono. Quindi  gli  atti  apocrifi  tennero  luo- 
go di  autentici , e basta  qui  solameute  no- 
minare il  chiarissimo  Gaetani , il  quale  co- 
nicela* sia  stalo  diligentissimo  nel  cavar  fuori 
dai  nostri  archivi  e carte  c diplomi  c mano- 
scritti, e sia  ammirabile  la  sua  Isagoge,  pure 
ebbe  come  memorie  di  fede  degne  i greci  me- 
nologi  e i conti  di  Metafraste. 

Fanoni  e parliti  Ira  gli  scrittori  siciliani. 

'Da  tali  principi  avvenne  ancora,  che  per 
lo  studio  delle  parti,  e per  innalzare  le  cose 
della  propria  patria,  fu  oltreinodo  contaminata 
la  dignità  e la  verità  della  storia  nostra/,  e 
massimamente  tra  gli  storici  di  Palermo  e di 
Messina.  11  che  è spezialmente  da  notarsi  dei 
nostri  più  antichi  scrittori , e nella  infanzia 


(1)  ( Non  iti  multi  inter  lta!os  (criptorei,  prae- 
icrtiin  anliquioros  , mitii  scsc  obtulcrunt , qui  cum 
Valguarnera  de  palma  contendere  poi* uni  , lungo 

f durimi  autem,  quos  infra  cum  longo  intervallo  col- 
ocare fas  est.  » In  Praef.  ad  Antiq.  Panorm.  , 
Ioni.  XIII.  T /tri.  Anliq.  tl  Uist.  Sicilia t Pctri 
Burmanni. 

(2;  Liti.  Il,  pag.  39,  69,  lib.  Ili,  pag.  81,  edit. 
Messanac  anni  1362. 

(3)  < lisce  me  Sicanica  tcribcnlem  ab  opere  ab- 
iterrebant.  Sed  aliud  quoque  multo  maioris  momenti 
commovebot.  Nani  cum  mulino  in  Insula  pracclarae 
urbes  de  vclu&tnte,  de  mentii,  de  primatu  intcr  se 
contendali!,  nulla  via  dabatur,  elioni  servala  acqua- 


delia  nostra  storia.  Imperciocché  Maurolico 
a suoi  di  se  ne  dolse  amarissimamente  , ed 
apponeva  questo  difetto  a coloro  , che  delle 
cose  siciliane  aveano  scritto  (3).  E comechò 
egli  protesti  di  non  avere  avuto  nel  compen- 
dio , che  ei  pubblicava  , altro  intendimento, 
che  di  riconciliar  gli  animi , e di  spegnere 
ogni  studio  privato,  ed  ogni  partito,  niente- 
dimeno nei  tempi  dì  appresso  a piu  manife- 
ste e più  acerbe  contenzioni  si  trascorse.  E- 
gli  però  dee  a questo  luogo  confessarsi,  che 
la  siciliana  storia  non  sarebbe  di  tanti  scrit- 
tori abbondante,  dai  quali  per  altro  può  alle 
volte  alcun  frutto  ritrarsi,  se  non  fosse  stata 
invigorita  per  tante  quistioni  c dispute  di  pro- 
minenza. Quindi  si  ebbe  Maurolico  per  con- 
trapporlo a Fazello,  e gli  Annali  di  Messina 
di  Cajo  Domenico  Gallo,  perché  Palermo  era 
stato  illustrato  dagli  Annali  d'Inveges,  c la 
Catania  Sacra  del  Grossis,  perchè  gli  scrit- 
tori di  quella  città  nobilissima  non  erano  sod- 
disfatti del  Pirro  (4),  ed  altri  parecchi  esempi 
qui  potrebbero  addursi. 

La  imperfeKione  delle  nostre  storie  moderne 
dee  ancora  attribuirsi  alla  imperfezione 
ed  inesattezza  delle  memorie. 

Che  se  vogliamo  ora  rivolgerci  a conside- 
rare i nostri  storici , quando  le  epoche  più 
vicine  descrissero,  ossia  dai  Normanni  in  poi, 
ai  quali  tiene  come  a suo  principio  la  nostra 
costituzione  politica,  e noi  ci  siamo  già  pro- 
testati di  non  volere  ricercare  gj.ii  innanzi , 
egli  sarà  manifesto,  che  oltrachèl  mancavano 
le  memorie  dei  tempi,  nè  erano  ancor  colti- 
vati gli  studi  necessari  alla  discussione , ed 
al  rischiaramento  dei  fatti,  i monumenti  stessi, 
che  la  diligenza  dei  nostri  dall'obblio  e dalla 
polvere  trasse,  erano  in  modo  sparsi  di  conti 


litote,  omnibus  piacendo  Qui  vero  bactemis  de  Si- 
cilia icripierunt , non  toni  liistoria  aulboritatem  , 
quam  partimi!  studia  sequuii  videntuf. . Scd  quanto 
gratior  crai  super»,  et  bominibus  concordia,  quanto 
gratior  diario»  , quam  superbia  , tanto  gloriosior 
fuisset  glorine  contcmplus,  quam  ambitio.)  In  Pratf. 
ad  l-cclorrm. 

(4)  i Plura  observabis  , quac  Auctor  iste  ( Pir- 
rus)  leclionis,  licci  plurima**  vir,  et  crudilionis,  et 
cui  Sicilia  otnnis  plurimum  debet , vet  inscius  omi- 
si! , ve!  sciti»  practermisit , vcl  tandem  Paoormi 
studio  abripi  se  passi»,  umbra*  posuit  in  luccm  1. 
De  Cross»  in  Praef.  ad  Cut  Suor. 


favolosi,  che  noi  vediamo  nelle  cronache  dei  ' 
tempi  aragonesi  contaminata  per  cosi  dire  la 
storia  aveva  c normanna  ; ed  è veramente 
gran  meraviglia,  come  in  brevissimo  tempo 
tante  favole  siansi  presso  gli  storici  nostri  ac- 
creditatej  ludi  nacqne,  a cagion  di  esempio, 
che  la  venula  di  Maniaco  in  Sicilia,  il  quale 
preparò  la  conquista  ai  Normanni,  fu  traspor- 
tata assai  tempo  indietro , ossia  prima  della 
dominazione  degli  Arabi:  e dalle  stesse  cro- 
nache fu  autorizzato,  clic  Costanza  assai  vec- 
chia e già  monaca  sia  andata  a marito,  ed 
altrettali  favolosi  conti.  Che  se  Bartolomeo 
da  Ncocastro,  e la  storia  anonima  pubblicala 
la  prima  volta  dai  pp.  Martene  e Durami  si 
fatte  novelle  raccontarono,  del  che  noi  a suo 
luogo  più  distesamente  ragioneremo , ninna 
maraviglia  esser  dee , che  nei  tempi  di  ap- 
presso tali  errori  abbiano  adottalo  gravissimi 
storici.  E comechè  alcuni  di  quei  conti,  dalle 
anzidetto  cronache  tratti,  avesse  già  discredi- 
tato il  Fazello  (1)  pure  Maurolico  non  isde- 
gnò  di  riceverli,  nè  altri  sono  i sicoli  anna- 
li, che  egli  cita  si  sovente  (2). 

Oggetti , a cui  principalmente  si  rivolsero 
gli  storici  nostri. 

• Considerando  poi  con  quali  ordini  c modi 
nella  storia  loro  essi  procedessero,  e a quali 
oggetti  si  fossero  principalmente  rivolti,  noi 
troveremo , che  nella  descrizione  dei  luoghi 
e delle  città  delusola,  e delle  guerre  qui  av- 
venute diligentissimi  e copiosissimi  furono , 
ma  dei  magistrati  e delle  leggi  e della  costi- 
tuzione del  governo  gran  fatto  non  se  ne  tra- 
vagliarono: anzi  questa  interessantissima  parte 
fu  da  essi  in  modo  taciuta,  che  ai  loro  let- 
tori non  possono  recare  utile  alcuno.  Che  se 
per  gli  rimoti  tempi  non  dee  a buona  equità 
tanto  da  essi  pretendersi,  pure  una  semplice 
descrizione  di  si  fatti  oggetti  dei  tempi  loro 
sarebbe  stala  ad  essi  assai  facile , ed  a noi 
sommamente  giovevole.  Nelle  quali  ricerche 
avrebbero  piti  utilmente  speso  il  tempo  loro, 
che  nel  soddisfare  alla  sfrenata  vaghezza  di 
voler  sapere  dei  Giganti , dei  Lestrigoni , e 
dei  Ciclopi,  e di  altri  ignoti  nomi.  Tanto  è 
vero,  che  rumano  ingegno  nel  contrario  ed 
allo  si  sforza  più , c cerca  più  volentieri  lo 


1)  Post.  Decad.  lib.  VI,  cap.  1. 

2)  Lib.  Ili,  pag.  87,  113  c 114. 
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straordinario  e il  maraviglioso , e trascura 
quello,  che  è comune  e volgare.j 

Due  classi  di  storici  siciliani:  una  di  co- 
loro che  la  storia  generate,  ed  altra  di 
quelli  che  la  storia  delle  città  particolari 
descrissero. 

Ma  perchè  si  abbia  una  più  chiara  intel- 
ligenza delle  cose  lin  qui  dette,  c degli  sto- 
rici nostri  possa  formarsi  un  più  diritto  giu- 
dizio, è ora  da  osservarsi,  che  alcuni  di  quelli 
la  storia  generale  dell'  isola  , ed  altri  delle 
città  particolari  descrissero:  e questi  sono  as- 
sai pili  abbondanti  dei  primi , imperciocché 
ciascheduna  delle  notabili  popolazioni  dell'  i- 
sola  ebbe  nei  tempi  ondati  il  suo  storico.  E 
di  fatto  Cefalù  fu  illustrata  dal  Passafiume , 
e dall'  Auria,  Caltagirone  dal  p.  Pace  e da 
Aprile,  Noto  da  Vincenzo  Littara,  Modica  da 
Placido  Caraffa,  Piazza  da  Giovan  Paolo  Chia- 
randà,  Yizzini  dal  p.  Nolo,  Caccamo  da  A- 
goslino  Inveges , Termini  da  Francesco  So- 
lito , Mazara  da  Giovan  Giacomo  di  Adria, 
Scicli  da  Mariano  Perello,  Trapani  dall’  Or- 
landoli, e dal  Sorba , e manoscritte  si  con- 
servano la  storia  di  Militello  di  Pietro  Car- 
rara, e quella  di  Erice  di  Vito  Corvino  (3). 
Palermo,  Messina , Catania  e Siracusa,  sic- 
come quelle  che  oltre  ad  ogni  altra  siciliana 
sono  sempre  state  città  amplissime,  furono 
parimenti  da  più  scrittori  illustrate  : Pietro 
Ilanznno , Mariano  Valguarnera  , Francesco 
Baronio , Agostino  Inveges  sono  gli  storici 
piti  rinomati  di  questa  metropoli.  Messina  ebbe 
Bernardo  Riccio,  Placido  Reina,  Placido  Sair.- 
pieri,  Giuseppe  Buouliglio,  e in  questi  ultimi 
tempi  Cajo  Domenico  Gallo.  Di  Catania  par- 
ticolarmente scrissero  Pietro  Carrara,  Giov. 
Battista  de  Grossis,  Giov.  Battista  Guarnieri , 
e il  p.  di  Amico.  E finalmente  Vincenzo  Mi- 
rabella , e Giovanni  Bonanno  duca  di  Mon- 
tavano le  antichità  siracusane  illustrarono. 

Le  storie  particolari  sono  più  utili  a que- 
sto studio. 

Or  comechè  gli  scrittori  della  storia  gene- 
rale siano  di  maggior  commendazione  degni, 
imperciocché  essi  un  argomento  più  ampio, 


(3)  Morditore  io  BiUiolheca  Sic. 
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ed  oggetti  più  vari  abbracciarono,  e sieda  tra 
tutti  i già  nominati  da  maestro  , e da  capo 
l'immortale  Fazello,  pure  a mio  avviso  dalle 
storie  particolari  può  un  maggior  utile  trarsi 
per  questo  nostro  travaglio.  Conciossiaché  i 
primi  dovendo  descrivere  cose  assai  generali, 
e principalmente  le  grandi  mutazioni  avvenute 
nell'isola,  e le  nuove  signorie , e la  succes- 
sione dei  principi,  e guerre  e conquiste,  as- 
sai malagevolmente  poteano  scendere  alle  par- 
ticolari ricerche  , che  la  disciplina  civile , e 
le  leggi,  e i magistrati  riguardano.  Oltreché 
essi  delta  storia  antica  studiosissimi  furono  , 
e le  epoche  più  vicine  poco  curarono.  Ed  av- 
vegnaché i secondi  ancor  essi  si  sforzino  nel 
voler  penetrare  le  più  rimote  ed  oscure  an- 
tichità delle  città  loro  , ed  alle  volte  nella 
storia  generale  riescano  , pure  di  ciò  , che 
direttamente  quelle  riguarda,  doveano  farne 
P oggetto  lor  principale.  Indi  avviene , che 
presso  di  questi  si  trovino  alcune  notizie,  le 
quali  alla  intelligenza  del  pubblico  dritto  si 
riferiscono.  Veramente  gli  Annali  di  Messina 
del  Gallo  mi  hanno  piu  frequentemente  ri- 
schiarata la  costituzione  politica  di  quella  cit- 
tà, che  la  nobilissima  storia  del  Maurolico  : 
e nelle  disordinate  compilazioni  del  p.  Noto 
havvi  pure  da  illustrare  le  costumanze  di  Viz- 
zini.  Le  quali  cose  nel  corso  di  questi  no- 
stri ragiouamenti  saranno  a luogo  loro  più 
manifeste. 

Degli  storici  siciliani  in  particolare. 

Ma  del  carattere  generale  dei  nostri  storici 
il  fin  qui  detto  voglio  che  mi  basti:  ed  è or- 
mai tempo,  che  alcuna  cosa  dei  più  rinomati 
tra  ossi  piii  particolarmente  si  ragioni.  E dico 
primieramente,  che  nel  secolo  decimoquinlo 
essendo  rinate  le  lettere  e le  arti  in  Italia  . 
risorsero  ancora  esse,  dandovi  opera  massi- 
mamente il  sapientissimo  Alfonso  nel  tempo 
istesso  in  Sicilia.  Da  indi  in  poi  si  sparsero 

(1)  ( Et  jucuissc  hactemu  honorum  ardimi  in- 
tcrmissa  studia  non  quidem  negaverim,  srd  ex  divo 
ilio  Alphonso  ita  proemila  honoribus  excilata  tot 
ingcniosissimorum  liominum  industria  , creda  , oc 
instaurala,  in  lantani  spem  , et  in  tontoin  omnium 
tutina  Indine  Principum  extimatìooem  adducto  , ut 
redasse  ad  ea,  in  quibus  fuerant  apud  vetcres,  fa- 
stigia  videonlur  s.  Johannes  Naso  in  praefat.  ad 
Contusi  Panar  m . edit.  Panormi  ano.  1 177 . 

(2)  < Epitome  de  regno  Apuline,  et  Siciliae,  re- 
duccns  suiumatìm  in  unum  qunccumquc  de  co  tan- 


nella  nazione  abbondanti  semi  di  coltura , i 
quali  nei  tempi  di  appresso  a larga  copia  frut- 
tificarono (1).  E perciocché  naturalmente  av- 
viene nello  svilupparsi  l'umano  ingegno,  che 
dagli  studi  della  filologia  dee  passarsi  a quelli 
della  erudizione  e della  storia,  e tali  essendo 
stati  di  fatto  i progressi  delia  letteratura  in 
Italia,  indi  nacquero  i compilatori  e gli  sto- 
rici , e già  la  Sicilia  sotto  Carlo  V aveva  i 
suoi.  Ma  come  suole  in  ogni  principio  avve- 
nire, opere  così  fatte  non  furono,  che  imper- 
fetti saggi,  e digiuni  compendi.  Egli  è il  vero, 
che  innanzi  ai  tempi  anzidetti  il  ferrarese  Fe- 
lino Sandeo  (2) , e Michele  Riccio  napolita- 
no (3)  aveauo  alcune  cose  descritte  alla  Si- 
cilia appartenenti.  Ma  oltrachè  le  storie  loro 
non  riguardano  principAlmente,  che  il  reame 
di  Puglia,  e delle  cose  nostre  solo  favellano 
sino  al  punto  , che  gli  stessi  re  ci  governa- 
rono, e indi  passano  agli  Angioini,  esse  non 
sono,  che  assai  magri  compendi  dai  quali  non 
può  ritrarsi  frutto  o diletto  niuno.  La  infan- 
zia della  nostra  storia  dee  considerarsi  in  «itici 
primi  saggi , nei  quali  si  descrissero  alcune 
particolari  città  , che  veramente  in  tanta  o- 
scurità  di  cose  niuno  avrebbe  osato  impren- 
dere una  storia  generale,  o una  generai  de- 
scrizione dell'isola. 

Primi  saggi  della  nostra  Storia. 

Fu  il  primo  Pietro  Ranzauo  da  Palermo, 
uomo  di  lettere  ornatissimo . e tenuto  assai 
caro  e pregiato  da  Ferdinando,  il  figliuolo  di 
Alfonso  , il  quale  un  opuscolo  scrisse  della 
origine  e principi  ed  antichità  di  Palermo  nel 
1470,  siccome  egli  stesso  nfTerma , e il  suo 
stile  corrisponde  ni  coltissimi  tempi  di  Alfonso: 
il  quale  opuscolo  essendo  stato  lietissimamente 
accolto  dai  nostri,  nientedimeno  per  più  tempo 
restò  manoscritto,  e non  ha  guari,  che  fu  ri- 
dotto in  istnmpn  (4).  Ivi  il  Uanzano  , come- 
chè  abbia  il  primo  pubblicata  la  famosa  in- 
guai hislorici  incidcntcr,  et  sparsi™ , dura  univer- 
salilcr  remai  omnium  gesta  describunt  I.  Pubbli- 
cata nel  U93. 

(3)  « De  Regibus  Siciliae  9 composta  da  lui  net 
1503,  e indi  stampata  nel  1579  apud  rtrum  Si- 
cularutn  scrtptorcs.  Franeojurti  ad  Aloenu ni. 

(♦)  « De  origine,  anliquitalc,  primordiis,  et  pro- 
gresso fetieis  urbis  Panormi  » . Dalle  stampe  di  Sic- 
fano  Amato  anno  1797  , e indi  net  tomo  IX  degli 
Opuscoli  di' autori  siciliani. 
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terpctrazione  dolio  lapidi  della  torre  di  Baik, 
ed  abbia  allor  condotte  ad  abitar  Palermo  le 
famiglie  dei  patriarchi,  pure  ci  somministra 
alle  volte  alcune  notizie  dei  suoi  tempi  rela- 
tive a questa  città,  che  ci  saranno  di  gran- 
dissimo utile.  Nei  tempi  di  appresso  Giovan 
Giacomo  Adria  da  Mazara  pubblicò  nel  1516 
la  topografìa  di  quella  citta  (1),  e nella  par- 
ticolare descrizione  di  essa  anche  alcune  cose 
racconta  tratte  dalle  antiche  memorie.  Mes- 
sina parimenti  ebbe  in  quel  tempo  il  suo  sto- 
rico. Imperciocché  Bernardo  Riccio,  cultissi- 
mo  nelle  greche  e latine  lettere,  siccome  quel- 
lo, che  era  stato  allievo  del  Lascari,  aveva 
ancora  composto  un  opuscolo , il  quale  per 
altro  è un'assai  sottile  scrittura  a tanta  pre- 
tesa, e fu  pubblicato  da  Francesco  Janello  nel 

1536  (2).  Ed  a questi  tempi  è da  riferirsi  la 
topogralia  di  Siracusa  scritta  da  Mattia  Cor- 
vino da  Padova,  e da  lui  intitolata  al  patrizio 
messinese  Ignazio  Cataldo  (3).  Or  dopo  tante 
storie  particolari,  e descrizioni  di  alcune  città, 
Claudio  Mario  Arezzo  da  Siracusa,  uomo  di 
elegantissime  lettere,  e dichiarato  da  Carlo  V 
istoriografo  , osò  il  primo  di  pubblicare  nel 

1537  una  descrizione  generale  delfisola,  ove 
delle  principali  città  e luoghi  dislesamente 
scrisse , ed  alcuna  volta  della  storia  antica 
favellò.  Pure  non  diede  egli  che  annotazioni 
disparate  e disgiunte , senza  alcun  ordine  o 
legamento  tra  esse  ; c della  storia  moderna 
non  ne  fa  parola  niuna,  eccetto  un  secco  ca- 
talogo dei  nostri  re  sino  ai  suoi  tempi  (4). 

Tommaso  Fanello,  suoi  pregi. 

Dobbiamo  noi  a Tommaso  Fazollo  da  Sciac- 
ca, nato  nel  1498,  e morto  nel  1570,  che  siasi 

(t)  c Topogrnphia  inclytae  cintati»  Mazariac  per 
Johanncm  Jacobum  Adriaci.  Panortm  anno  1516 
per  Johanncm  et  Antonimim  Pastam  i. 

(2)  < De  urbii  Messanae  pervenuta  origine,  et 
inde  ad  Appium  Claudium  Consulem  cum  S.  P.  Q. 
R.  decreto  , quo  cinta»  nobili»  et  regni  caput  do- 
claratur  , per  magnilicum  Bernardum  Riecium  vi- 
rum  crudi  Insinui  m , Edidil  Franciscus  Janellu».  Mcs- 
sanac  prr  Petrucium  Speroni  ann.  1536  ». 

(3)  c Topographia  civitali»  Syracusarum  Iniulae 
Siri  Imo  publica  nuper  luce  per  Maltheuin  Commini 
Patavinum  condonata.  Imprcssum  Neapoli  per  Jo- 
bannem  SuUbaccbium  germanum  1. 

(4)  < CI.  Morii  Ardii  viri  Patritii  Syracusani  de 
«itu  Insuiac  Siciliao  libr  iu».  Panormi  in  officina 
Anlonn  de  Mayda  ann.  1537  >. 

(5)  Carierò»  quoque  rcrum  Sicularum  scriptores 
Gregobio  Voi.  unico. 
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la  prima  volta  recata  in  una  forma  più  ampia, 
c ridotta  in  un  corpo  la  storia  nostra.  Ei  vera- 
mente trasse  profitto  dalle  suddette  opere,  anzi 
in  alcun  luogo  colle  stesse  parole  gli  autori 
soprannominati  trascrisse  (5);  pure  questo  no- 
bilissimo storico  non  lasciò  indietro  opera  al- 
cuna, perchè  ei  potesse  e con  diligenza  c con 
ordine  e con  dignità  le  cose  siciliane  descrive- 
re. E primieramente  non  soddisfatto  egli  di 
quanto  altri  avean  riferito,  c volendo  notizie 
più  certe  e più  originali , ei  stesso  piò  di  quat- 
tro volte  l'isola  tutta  attentamente  ricercando 
percorse,  e sino  nei  luoghi  più  deserti  e più 
aspri,  onde  che  potesse  dagli  antichi  avanzi 
piu  certamente  riconoscere  le  città  e i luoghi- 
distrutti  (6).  Quindi  è egli  accuratissimo  nella 
prima  sua  decade,  ove  la  geografia  dell'isola 
particolarmente  descrisse.  Fu  nllresi  ammira- 
bile la  sua  diligenza  e il  suo  studio  nel  ricer- 
care le  antiche  memorie  manoscritte,  del  che 
ne  sono  argomento  chiarissimo  le  istanze  da 
lui  fatte  al  viceré  Giovanni  de  Vega,  e un  viag- 
gio, che  egli  a disegno  intraprese  in  Messina, 
perchè  acquistasse  alcuni  manoscritti  della  li- 
breria del  Salvndore,  che  era  allora  di  prege- 
volissimi cottici  provveduta  (7).  È stato  vera- 
mente giudizio  di  dotti  e imparziali  scrittori, 
clic  il  Fazello,  nell'ordinare  e raccogliere  le 
sue  memorie,  egli  ebbe,  quanto  avere  di  ogni 
maniera  di  buoni  libri  poteasi  allora,  che  se- 
guì gli  autori  piit  accreditati,  e che  si  studiò 
secondo  il  modo  e la  possibilità  dei  suoi  tempi 
di  spogliar  dalle  favole  la  storia  nostra.  11 
Cluverio  avendo  attestata  la  sua  ammirabile  e 
quasi  incredìbile  diligenza , soggiunse , che 
non  si  era  ancora  avvenuto  tra  gli  scrittori 
delle  altre  nazioni , che  aveano  illustrate  le 
cose  patrie , in  uno  pari  al  FazeUo  (8).  E 

cuoi  Fazello  conjangondos  judicavimu» , quia  licei 
in  multi»  ab  ei»  di»senliat , in  non  paucioribus  la- 
mon  etiam  verbi»  illorum  non  est  ufi  non  dedigoa- 
lus.  Damus  igitur  cum  Tiioma  Fazello  Claudium 
Ma  riunì  Areiium,  Dominicum  N’grum,  -Miciiaelem 
Riecium  ctc.  > in  pro.Jat.  , ad  Faxellum  , et/il. 
t'rancnfurti  ad  hloenum  ann.  1579. 

(6  c Et  ne  si  quae  locorum  nut  tomporum  sunl, 
temere  asseverare  rtJerer,  cum  ab  anliquilate  pcn- 
deant , ea  peragrata  a me  quatcr  aul  saepius  , et 
curiosissime  indagata  tota  Sicilia,  tam  diu  cum  Au- 
lliorum  scntentiis  contuli,  quosque  re  comperta,  a- 
bunde  mihi  ipse  satisfeci  i . Fazelius  in  prarj. 

(7)  Post,  l’ecad.  lib.  VI,  cap.  1,  pag.  317  et 
scq.  edit.  Cat. 

(8)  i Licci  ca  re  haud  perinde  opti»  crai  post 
admirandam  titani  oc  pene  incrcdibilcm  nobilissimi 
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dee  qui  ricordarsi,  che  con  tal  dignità  ei  le 
cose  nostre  descrisse  con  quello  suo  nobilis- 
simo stile,  che  può  la  Sicilia  con  dritto  an- 
dar lieta  e superba  di  avere  ancor  essa  una 
storia  romanamente  scritta. 

Suoi  difetti. 

Che  se  poi  vogliamo  considerare  il  secolo, 
nel  quale  egli  visse  , dove  la  diplomatica  e 
la  critica  non  erano  ancora  ridotte  in  un’arte, 
c negli  archivi  intatti  i manoscritti  si  giace- 
van  sepolti,  e le  antiche  memorie  non  cono- 
sciute, siccome  per  altro  niuno  uomo  è si  av- 
veduto, la  cui  diligenza  talora  non  gli  cada, 
quindi  non  si  dee  qui  dissimulare,  che  oltra 
alcune  scritture  apocrife , che  il  Fazello  di 
buona  fede  adottò,  alcune  cose  del  tutto  tac- 
que, ed  altre  in  modo  brevemente  descrisse, 
che  dai  suoi  lettori  non  può  ritrarsene  fruito 
o diletto.  Oltrachè  dal  Maurolico  gli  è appo- 
sta una  qualche  parzialità,  e che  il  Fazello 
alcuna  volta  di  cose  assai  frivole  facendo  il 
ragionamento  più  lungo,  che  non  si  conve- 
nisse, le  grandi  ed  interessanti  abbia  a dise- 
gno indietro  lasciate  (1),  egli  è anco  vero , 
che  non  pure  in  alcune  delle  epoche  antiche 
è brevissimo,  ma  ancora  nella  storia  dei  no- 
stri re  , e massimamente  da  Martino  in  poi 
è si  compendioso,  e alle  volle  in  maniera  di- 
giuno, che  un  indice  più  presto,  e non  già 
una  storia  dee  reputarsi  (2).  Ed  è assui  ma- 
nifesto, che  nel  descrivere  i tempi  a lui  più 
vicini,  avendo  le  sue  narrazioni  condotte  sino 
al  1536 , comechò  dei  fatti  avvenuti  sotto 
Carlo  V abbia  più  distesamente  favellato,  era 

palriarutn  rerum  scrlploris,  Tliomac  Falcili , dili- 
gcntiam,  cui  ego  parca  alios  in  illustrami»»  patria- 
rum  rerum  antiquitalibus  caldo  desidero,  occ  repe* 
rio:  nam  ii  si  csscnl,  longe  faciliori  latici  c pcrli- 
ccrc  ca  darclur,  ad  quorum  cognitioncm  cune  nisi 
per  durissima»  summasque  acrumnas  pervenire  liaud 
licci.  Nec  honorum  idoneorumque  ouclorum  igna- 
ra» fuit  Fazctlus.  Ilo»  quippe  omnes,  quoiquot  eju» 
saccula  rrporiebanlur,  lumma  cura  euiu  legine,  et 
rei  eli»  anilibus  fabularum  nugi»  , quibus  fere  olii 
opera  sua  fuedarunl,  religiose  sequuluin  video  > Clu- 
verius  ih  Praef  Sic.  Ani. 

(1)  < Quac  do  Siedi»  io  Verrini:  aclionibus  Ci- 
cero commemorai,  omitlunlur,  quoniam  sciliect  Mes- 
sane, quamvis  culpala  ul  Verri»  faulrii,  prò  masl- 
ma  et  opulentissima  celebratur.  Postca  laudt-ui  se 
putat  comparare  Panormo,  quod  sola  ei  diu  obsti- 
lissrl  Belisario  Imperatorio  Duci,  et  gotbicam  bar- 
banera fovissct.  Mcssana  vero,  S.  P.  Q.  R.  scraper 


già  stracco.  Dalle  quali  cose  tutte  può  ora 
chiunque  dirittamente  giudicar  del  Fazello  : 
ed  ò or  da  soggiungersi,  che  egli  stesso  a se 
medesimo  non  soddisfece,  imperciocché  assai 
i saviamente  conobbe  quello  di  cui  mancava, 
e la  insufficienza  del  secolo,  nel  quale  ei  si 
vive»  (3). 

Quanto  abbia  contribuito  ad  arrestare  i pro- 
gressi detta  nostra  storia. 

Dee  però  a questo  luogo  avvertirsi , che 
occupò  siffattamente  gli  animi  dei  nostri  que- 
sto classico  storico , e in  tanta  estimazione 
venne  generalmente,  che  avendo  il  dottissimo 
Maurolico  dopo  due  anni  le  cose  siciliane  or- 
nalissimamentc  descritte,  puro  non  fu  da  me- 
no riputato  il  Fuzello.rXnzi  iti  cosi  alta  sti- 
ma egli  è stato  sempre  tenuto  , che  si  ebbe 
e fu  seguita  dalla  piii  parte  dei  nostri  scrit- 
tori la  sua  autorità  come  di  originale,  e di 
testo,  por  la  qual  cosa  consagrarono  essi  al- 
cuni suoi  errori,  né  portarmi  piu  oltra  le  loro 
ricerche , e trascurarono  lo  studio  dei  con- 
temporanei, e degli  originali.  11  che  fn  vera- 
mente di  grandissimo  ostacolo  ai  progressi, 
c alla  maggior  perfezione  della  nostra  storia. 

Francesco  Maurolico. 

Francesco  Maurolico,  nato  in  Messina  nel 
1494,  e morto  nel  1375,  uomo  negli  ameni 
studi,  c nelle  solide  c severe  scienze  sublime, 
non  ebbe  altro  disegno  principalmente  nello 
scrivere  la  storia  di  Sicilia,  che  di  emendare 
in  alcuni  luoghi  il  Fazello  (4).  11  suo  stile, 

amica  et  socia,  frrqucntcr  ex  levi  causa  culpatur... 
Dicanl  loctorcs  cl  iucorrupli  jtidicos  , ulrum  haec 
insigni»  li  istoria  silenti»  involvcnda,  cl  litteris  man- 
daniium  fucrit,  quis  tluzam  linlinnahttlum  fuiterii , 
et  alia  compiuta  multo  minori»  momenti  s.  /ri  Prarf. 
Per.  Sicari. 

(2)  Vedi  Memorie  Sloriche  di  Caruso  tom.  1,  nel 
Proemio. 

(4)  » Proinde  boni  consulet  qualosquumquo  lios 
cor.alus  meos  Posleritas,  qui,  cura  nec  raro  quidem 
erga  eam  animo  salisfecerint,praeslruent  cerio  viam, 
qua  et  ipsa  aliquando  pleniori  seriplorum  /acuitale 
adjula,  ea  suppleal,  quac  non  volontalis,  sed  virium, 
aul  tempori:  imbecillita»  a me  impericela  rcliquiti. 
Fanello»  in  Praefol. 

f4)  c Seil  cum  de  Siculi»  rebus  abumle  scripse- 
rst  Fatellus,  eujus  diuturni!»  labor  et  opera  non  fo- 
bici laudem,  sed  pracmia  magna  merebatur  , sali» 
erit  nobis  epitomcn  baile  cscudisse,  sic  ut  ubi  loca 
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comocl»'1  si#  semplice , ò pure  culiissimo , e 
il  suo  ordine  è bollo  e lattdevole.  Ei  sul  prin- 
cipio si  protestò  di  non  volersi  ravvolgere  por 
entro  a ninna  contenzione  o studio  di  parti  (1), 
pare  nondimeno , che  siasi  alcuna  volta  la- 
sciato trasportare  troppo  oltre  dall’ amor  pa- 
triottico (2).  Veramente  la  sua  storia  non  è 
altro,  che  un  indice  copiosissimo  delle  cose 
avvenute  in  Sicilia,  ed  egli  stesso  a ragiono 
aveala  intitolata  Compendio  : la  quale  , ove 
egli  dei  suoi  tempi  favella , avendo  disposta 
in  maniera  di  effemeridi , e condottola  sino 
all’anno  H»t50,  può  conseguentemente  adope- 
rarsi non  solo  come  scrittore  contemporaneo, 
ma  essendo  di  altissimo  ingegno  fornito,  dee 
ancora  per  li  suoi  tempi  tenersi  come  dili- 
gente e sapientissimo  storico. 

Antonino  de  Amico.  Sua  incredibile  diligen- 
za e fatica  nel  raccogliere  i monumenti. 

Sino  a quest’epoca,  e sino  ai  principi  del 
secolo  dccimosesto  i nostri  scrittori  non  si  e- 
rano  ad  altro  rivolti,  che  a scrivere  istorie, 
c ninno  si  era  travagliato  dei  monumenti,  che 
vi  appartengono.  11  primo,  che  ne  abbia  pre- 
parato i più  veri  materiali,  e la  cui  fama  è 
assai  minor  del  suo  merito , fu  il  messinese 
Antonio  de  Amico,  regio  storiografo,  e ca- 
nonico di  questa  metropoli  /E  veramente  pria; 
che  nella  culta  Europa  avesse  alcuno  osato, 
non  che  di  recarlo  ad  effetto,  ma  di  imma- 
ginarlo, occupossi  egli  studiosamente  in  rac- 
cogliere ed  ordinare  ogni  maniera  di  monu- 
menti, sì  di  storie  e di  cronache, che  di  diplomi: 
relativi  a ciascheduna  epoca  della  storia  dii 
Sicilia  dei  mezzani  tempi.iAdunqne  egli  a que- 
sto disegno  ricercò  piu  volte , e rifrustò  gli 
archivi  tutti  siciliani,  sì  pubblici  che  privati: 
visitò  parimenti  quelli  di  Napoli:  e fu  in  Ispa- 
gna  a copiar  manoscritti  c auliche  memorie 
daH'archivio  di  Barcellona,  e dalla  biblioteca 
(lell'Escuriale:  e sino  penetrò  gli  arcliivi  del 
Vaticano  (3).  Cee  certamente  grandissima  me- 

aliquol  adnotavero.  et  ombra  qtiaedam  supplerero, 
cum  omni  modratin  et  operi,  et  autori  profecero , 
ut  quandoque  liber  exactius  evhibeatur.  Quod  enim 
volumcn  untjuam  elaboratimi  est,  ut  emendatila  red- 
di  non  possi!  i Maurolycus  in  Prue/. 

(I)  • Qui  vero  liactcnus  de  Sicilia  scripscrunt  non 
lam  liisloriac  authoritatem  , quam  partium  studia 
sequuti  videntur  ; sic  invidia  non  careni.  Quod  ti 
noae  Ire  un  tur  apud  probalos  ìli, lotico!  littoria  man- 
dasscul  culpari  non  possent..  .Non  scripsimus  line 
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raviglia  arrecare  come  egli  abbia  potuto  tanti 
volumi  di  diplomi  dai  luoghi  anzidetti  di  sua 
mano  ei  propria  trascrivere.  Tali  sono  gli  ar- 
chivi del  capitolo  di  Messina , e quelli  dei 
tempieri , e degli  ospedalieri , c di  altri  or- 
dini militari,  che  ivi  aveano  stanza  e ricetto: 
tale  è l'archivio  della  nostra  cattedrale,  che 
è assai  più  abbondante  di  quello  pubblicato 
dal  Mongitorc , nè  trascurò  i diplomi  della 
reai  cappella  ; i quali  manoscritti  in  questa 
pubblica  libreria  del  senato  si  conservano. 
Lasciò  parimenti  più  volumi  di  carte  cavate 
dalla  nostra  reai  cancelleria,  i quali  indi  spa- 
rirono (4).  Havvi  tuttora  di  lui  nella  biblio- 
teca Lucchesinna  di  Girgenti  una  raccolta  di 
diplomi  dei  tempi  Normanni  ed  Angioini,  che 
è intitolata. Monumenta  \orthmannica,  et  Gal- 
lica (5).  Ed  abbiamo  noi  più  volte  osservato 
nella  pregevolissima  libreria  del  marchese  di 
Giarratana  un  suo  manoscritto,  in  cui  si  con- 
tengono assai  diplomi  dei  tempi  del  re  Mar- 
tino, e intorno  al  governo  del  ducato  di  A- 
tene  e di  Neopatria.  Fu  ancora  il  cauonico  de 
Amico,  che  dalla  biblioteca  dell'Escuriale  tras- 
se le  prime  memorie  agli  Arabi  Siciliani  ap- 
partenenti, avendo  di  là  portati  in  Sicilia  al- 
cuni estratti  degli  annali  di  Abnlfeda,  e della 
storia  di  Sheabbondin , dei  quali  fé’  uso  In- 
veges  nei  suoi  annali , e furono  indi  ridotti 
in  istampa  dal  Caruso  e dal  Muratori.  E in 
Ispagna  parimenti  trascrisse  egli  stesso  dal 
reai  archivio  di  Barcellona  un  volume  di  car- 
te, che  ha  per  titolo:  Pro  facto  Siciliac  tem- 
pore Domini  Jacobi,  secondi  Aragoniae  et 
Siciliae  Regie.  Si  conservano  alcune  di  esse 
nella  nostra  pubblica  libreria  del  senato.  Ed 
ivi  ancora  è una  grandissima  copia  di  diplo- 
mi Angioini , da  lui  tratti  dal  reai  archivio 
della  Zecca  di  Napoli.  Ed  altre  simiglienti  rac- 
colte egli  lasciò,  che  nelle  private  librerie  indi 
ridotte,  e massimamente  in  quella  del  nostro 
famoso  abbate  La  Farina  (6j  in  modo  smar- 
rironsi,  che  di  esse  ogni  memoria  si  è spen- 
ta. Nè  di  tanto  soddisfatto  l’ infaticabile  uo- 

eompendium,  ut  lite*  luscitarcmus,  srd  ut  ad  paccni 
populu*  liorlarcmur  i.  Ibidem. 

(2)  l.ib.  It,  pag  59,  69.  Lib.  ili,  peg.  Si. 

(3/  Vedi  Mungitore  in  Rii.  Sic.  Ilio 

(4)  Vedi  tom.  Il,  Memorie  per  eeivire  alla  «to- 
rio letteraria  di  Sicilia  pag.  173. 

(5)  Vedi  Inveges  tom.  Iti,  dna-  pag.  148. 

(6;  Vedi  Mungitore  in  Ihb.  Sic.  lue  pag  42  et 
tom.  Vili.  Opuscoli  di  autori  Sic.  pag.  152,  in 
nota. 
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mo,  aveva  ancora  messe  insieme  ed  ordinate 
cronache,  e storie  manoscritte  dei  tempi  Nor- 
manni, Svevi,  e Aragonesi,  e ad  esse  aveva 
questo  titolo  apposto:  Sicu/artim  Rerum  Scrip- 
tores  coaeri,  et  conser/uentitim  temporum , 
nunquam  hactenu»  editi,  ex  varili  Ribliothe- 
cis,  impernia  ac  labore  Antonini  de  Amico, 
Regni  Siciliae  Hiatoriographi,  e tenebria  e- 
ruti , et  luce  donati  (1).  Dalle  quali  cose  è 
ora  assai  manifesto  esser  verissimo  quel  che 
di  sè  stesso  il  de  Amico  attestava:  Aos  att- 
ieni, qui  ad  rerum  antiquarum  notitiam  nul- 
lum  aut  lapidem  non  mor imita,  aut  non  lu- 
stravimue  angulum  ec.  (2). 

Suo  giudizio  nelf ordinarli. 

Or  dopo  che  egli  il  valentuomo  con  tante 
sue  incredibili  e maravigliose  fatiche  si  ebbe 
preparato  i piu  veri  materiali  per  la  storia 
nostra,  diedesi  ancora  con  sano  giudizio  ad 
unire  e raccozzare  alcuni  di  essi,  e nei  suoi 
travagli  non  adoperò  , che  i monumenti  dei 
tempi,  e con  ordine,  e con  chiarezza.  11  che 
dimostrano  alcune  sue  dissertazioni,  delle  quali 
una  riguarda  l'origine  del  priorato  di  Messina, 
e l’altra  i dritti  metropolitici  di  SiracusaJlCd 
è innanzi  ad  ogni  altro  da  pregiarsi  la  so- 
bria e franca  sua  imparzialità  in  un  tempo, 
in  cui  la  storia  nostra  era  dallo  studio  delle 
parti  in  più  guise  contaminata  Jquindi  non  à 
maraviglia,  che  essa  siagli  stata  attribuita  a 
delitto,  ha  qual  cosa  attesta  egli  stesso  (3), 
ed  è manifesto  da  quanto  declamarono  nllor 
contro  lui  il  Piccolo,  il  Baronio,  e il  Pirro 
massimamente  (4).  Pure  comunque  siasi  in 
quel  tempo  giudicato  di  questo  singolarissi- 
mo uomo,  egli  è indubitato,  che  lasciò  fati- 


fi) Vedi  Ms.  in  Pubi.  Sen.  Pan.  Bibl.  iig.  liti. 
D.  47,  et  toni.  Il,  l'ht s ani.  et  Aiti.  Sic.  Putrì 
Burmanni. 

(2  i De  Mcssanensia  prioralus  origine  > apud 
tom.  II.  Memorie  per  servire  atta  Sturiti  Alleni- 
rla di  Siri/io  pag.  120. 

(3)  i Non  deesse,  qui  a me  infenso  in  Panormi- 
tanos  animo  id  scriptum  adfirmarcnt,  qui  cuoi  non 
possem  jam  Alessandri  Ecetesiae  tantum  honorem 
de  Terre,  maluerim  in  atinm  induccre,  modo  Panor- 
mitanac  adimerem.  Ncc  minorem  multorum  Mcssa- 
nensium  invidialo  subii,  qui,  dum  alienai  lnudes  in- 
dico, in  Patriam  ipsam  ultra  me  calamum  acuisse, 
eriminari.  Ego  vero  singutis  quorumque  dietis  oc- 
correndoci non  cvistimo  , elament , delrectent — 
candoris  animi  luci  nolo  alium  tesfem  , quam  con- 


che si  giudiziose  e si  ampie,  che  se  alcuno 
potesse  a suo  agio,  e con  diligenza  far  uso 
di  manoscritti  cotanto  pregevoli,  troverebbe 
in  essi  assai  monumenti  da  rischiarare  in  più 
parti  la  nostra  costituzione  politica.  Mori  il 
de  Amico  nel  1641. 

Rocco  Pirro. 

Il  Pirro  fu  eletto  regio  istoriografo  nell’an- 
no 1642.  Dee  egli  riputarsi  come  il  più  be- 
nemerito scrittore  delle  cose  sacre  siciliane, 
avendo  nelle  sue  notizie  con  laudevole  ordi- 
ne, e ricerche  diligentissime,  e non  volgare 
dottrina  illustrata  la  storia  delle  nostre  chiese 
nella  loro  origine,  e fondazione,  e progres- 
so. E sono  argomento  assai  chiaro  del  suo 
gravissimo  ingegno  le  dissertazioni  prelimi- 
nari, in  cui  alia  più  ampia  erudizione  è con- 
giunto il  più  sano  giudizio,  siccome  alla  di- 
gnità degli  argomenti  si  convenia.  Ed  è som- 
mamente in  prima  commendabile,  che  riguar- 
da la  cronologia,  ossia  la  successione  dei  re 
di  Sicilia , e principalmente  ove  delle  fami- 
glie Normanne  favella,  le  cui  origini  e dira- 
mazioni non  altrimenti , che  per  la  via  dei 
diplomi  studiosissimamente  ricercò.  Di  diplo- 
mi parimenti  e di  ogni  maniera  di  carte  dei 
mezzani  tempi  sono  le  sue  notizie  abbondan- 
tissime: nò  le  cognizioni  dell’arte  diplomati- 
ca, e della  cronologia  spezialmente,  avuta  ra- 
gion del  suo  secolo,  gli  furon  ignote  (3)  Ma 
egli  è qui  da  avvertirsi,  che  il  Pirro  non  potò 
consultare  che  i soli  archivi  di  questa  città: 
e per  le  carte  cavate  da  altri  luoghi  all'  al- 
trui buona  fede  ed  opera  si  abbandonò  (6), 
Per  la  qual  cosa  non  poche  di  esse  debbono 
richiamarsi  ad  esame,  siccome  non  dee  pre- 


scientiam  menni  i.  De  antiquo  urbis  Syracusanac 
ArcAiepiscopalu  , ac  de  eiusdem  in  universa  Si- 
cilia Metropolitico  Jure.  la  Proemio  tom.  Il,  Ani. 
Burmanni. 

(4)  Tom.  I,  Sic.  Sac.  De  Patriarcka  Siciliae , 
et  de  Metropolita  Siciliae  passim. 

(5)  Vedi  tom.  I,  pag.  39,  90,  pag.  383,  § 6. 

(6)  c Confului  tabulai  Coenobiorum,  ac  nonnut- 
larum  lacrarum  aedium , quae  Panormi  sunt  ; sed 
cum  Siciliani  poragrarc  per  aelatem  xnilii  non  li- 
cere', ab  amici!  atque  eruditi!  viri!  nonnulla  acce- 
pi,  ii!  vero  usui  lum,  quod  amicorum  Bdct,  atque 
integrità!  penpecta  essel.  Quae  ab  Regii!,  oc  Pa- 
nomiitanac  cum  Urbi!,  cum  Ecetesiae  tabularli*  e- 
ruta  non  sunt , ca  me  ab  atiif  eccepisse  leclor  in- 
lettiga!!.  In  Praefat. 
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starsi  intera  credenza  a quelle,  che  dal  greco 
sono  recate  nel  latino  linguaggio.  Pure  ol- 
treché dalla  nobilissima  opera  del  Pirro  pren- 
de assai  lume  il  dritto  pubblico  ecclesiastico 
siciliano,  egli  è ancor  certo,  che  non  abbia- 
mo sinora  una  raccolta  diplomatica  piti  co- 
piosa e piii  adatta  alla  intelligenza  di  alcuni 
argomenti  del  nostro  dritto  politico. 

Agostino  Jntcges. 

Non  dee  qui  tacersi  il  diligentissimo  Ago- 
stino Inveges,  che  morì  nel  1677.  Il  suo  ap- 
parato agli  Annali  sicoli,  comechè  alle  volte 
sfornito  di  critica,  pure  fu  da  lui  saviamente 
giudicato  un  preliminare  necessario  alla  gran- 
dissima opera  degli  Annali.  E fu  veramente 
la  sua  di  uomo  magnanimo  impresa,  che  se- 
guendo le  orme  dell'immortale  Baronio,  avesse 
osato  di  ridurre,  e di  ordinare  la  storia  no- 
stra sin  dai  tempi  più  oscuri  e più  remoti  a 
maniera  di  Annali.  A questo  disegno  egli  rac- 
colse quel  che  poteasi  avere  ai  suoi  tempi  : 
studio  di  antichi,  e di  compilazioni  moderne, 
numismi,  lapidi,  diplomi,  manoscritti,  ed  al- 
trettali memorie,  in  somma  assai  poche  no- 
tizie alla  sua  laboriosissima  diligenza  sfuggi- 
rono , le  quali  ei  seppe  collocare  al  debito 
luogo,  e a quei  tempi,  a cui  si  appartengo- 
no. Onde  a ragione  meritò  di  esser  commen- 
dato, e chiamato  più  volte  accuratissimo  dallo 
storico  civile  del  regno  di  Napoli.  Ma  egli  è 
altresì  vero,  che  le  memorie  originali,  da  lui 
di  anno  in  anno  riportate  e in  pezzi  ridotte, 
sono  in  modo  avviluppate  c confuse  con  le 
storie  moderne,  che  il  tutto  messo  insieme  ha 
più  presto  sembianza  di  farragine,  che  di  fatti 
con  buon  ordine  disposti.  Ed  è generalmente 
vero  ciò  che  per  la  sola  epoca  saracina  fu 
osservato  dal  giudiziosissimo  Casiri  (1).  Ol- 
treché l'Inveges  non  dimostra  sempre  critica 
severa,  ed  è a suo  avviso  di  pari  autorità  lo 
scrittore  contemporaneo,  e il  recente  storico: 
siccome  egli  udottò  i conti  favolosi  di  Aunio 


(1)  I Quod  quidnn  Site  (Inrrgius)  precitati  seti 
qunra  prove,  quam  inf, dicitori  I.ibrum  scilicel  lum 
minutalo  instar  in  mitlc  concilimi  frustuta , turo 
variti  historiarum  Iragmcntis  involimi  coinmiscens- 
quet  adoOLiI  li  immensa  oltrulus  farragine  , totus 
propemodum  inlcriisse  videatur  j.  Bibl.  Kscur. 
toni.  Il,  pag.  1E. 

(2)  Ad  Ann.  Sic.  Apparatili,  cap.  Il,  pag.  19. 

(3)  « Caruso , cui  ncc  iogenium  , ncc  judicium 
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di  Viterbo,  e Adamo,  secondo  lui,  fu  il  pri- 
mo istoriografo  (2) , e dice  sovente  , che  il 
marmo,  è erudito,  ove  alruna  lapida,  o iscri- 
zione va  dichiarando , e fu  egli  vaghissimo 
d'innalzare  oltre  modo  le  cose  di  questa  me- 
tropoli. Ma  ciò  non  ostante,  gli  Annali  d'In- 
veges  conserveranno  sempre  il  lor  pregio,  e 
leggerannosi  sempre,  conciossinclié  dai  tempi 
favolosi  sino  agli  Angioini  contengano  noti- 
zie e materiali  abbondantissimi. 

Giovali  Battista  Caruso. 

Cile  se  ora  ci  rivolgiamo  a considerare  i 
progressi,  che  abbia  fatto  la  storia  siciliana 
in  questo  secolo,  in  cui  per  altro  una  tal  fa- 
colta è stata  alla  maggior  perfezione  condot- 
ta, egli  é chiaro,  che  assai  piti  oltre  in  quella 
si  è proceduto,  perciocché  si  é data  opera  a 
raccogliere  le  memorie  dei  tempi,  c a ridurle 
in  un  corpo  secondo  le  varie  epoche.  Si  av- 
vede ognuno,  che  io  qui  passo  a ragionare 
del  nostro  Giovan  Battista  Caruso.  Ei  vera- 
mente nelle  sue  memorie  storiche  mostrò  un 
colai  discernimento,  e un  giudizio  più  sano, 
che  non  aveano  sinora  i nostri  addimostrato. 
Pure , oltreché  delle  considerazioni  al  dritto 
pubblico  appartenenti  non  ne  fece  egli  lo  stu- 
dio suo  principale,  così  sconciamente  ancora 
ordinò  il  racconto  dei  fatti,  e con  tale  sazie- 
vole uniformità,  senza  accordare  alcuna  re- 
mission  di  animo  al  suo  lettore,  che  egli  mi 
viene  ad  ora  ad  ora  in  leggendole  una  certa 
stanchezza,  molto  simile  alla  noia  (3).  Di  mag- 
gior commendazione  è egli  degno,  e fu  assai 
più  benemerito  della  storia  nostra  per  la  sua 
biblioteca  , ossia  per  quella  sua  nobilissima 
raccolta  di  cronache,  e di  storie,  e di  altri 
monumenti  dei  tempi  Saracini , Normanni  e 
Svevi.  E certamente  non  essendo  a quel  tem- 
po per  le  stampe  pubblicati  gli  scrittori  delle 
cose  d'Italia  del  Muratori,  e moltissime  me- 
morie giacendosi  ancora  nelle  biblioteche,  ed 
archivi  sepolte,  c in  più  luoghi  disperse,  di 


deerat , quae  in  co  requisita  elidere  , ut  palei  ci 
primo  rjusdem  li  i - [ori  ac  libro  , quem  vitens  ipje 
odidil,  prò  reliquia  vero  concinnami!!  libris,  qui  in 
lucrili,  ipso  mortuo,  prodierunt,  delirerò  viro*:  nom 
post  coi  raptini  compositoi  tam  in  li  r ma  usui  est 
valetudine  , ut  ne  logore  quidom  poisrt.  : Franci- 
icui  Tosta  de  t'ita  et  Hibm  geitii  Friderici  tl, 
pag.  44,  not.  a. 
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assai  fatica  gli  fu  a sofferirc,  perché  di  tanti 
monumenti  il  più  compiutamente  che  si  po- 
tesse la  sua  biblioteca  fornisse.  Ed  avvegna- 
ché alcuni  di  essi  fossero  da  altri  già  pub- 
blicali, pure  non  lasciò  di  consultare  i codici 
e i manoscritti,  che  qui  si  conservano,  onde 
molti  vóti  ei  riempi,  ed  altri  errori  di  lesto 
emendò:  e dobbiamo  ancora  a lui,  che  alcune 
storie  inedite  egli  il  primo  abbia  in  istampa 
ridotte  : tali  sono  la  cronaca  di  ('ombdrige, 
la  continuazione  al  Malaterra,  l'anonimo  Va- 
ticano, ed  altri.  E parimenti,  perchè  fossero 
come  in  un  corpo  raccolti  tutti  i materiali  da 
comporsi  la  storia  di  ciascheduna  epoca,  ten- 
ne egli  il  lodevolissiino  metodo  di  estrarre  da- 
gli scrittori  forestieri  quella  parte  di  narra- 
zioni, che  le  cose  siciliane  riguardano.  Indi 
è avvenuto,  che  la  sua  biblioteca  è stata  u- 
niversalmente  pregiata,  e dee  qui  ricordarsi 
il  giudizio  del  Muratori,  di  si  fatti  studi  (pianto 
altri  mai  inlendentissimo  estimatore  (1). 

Gioranni  di  Giovanni. 

Ma  un  nuovo  ordine  di  rose  a perfezionare 
la  storia,  c il  dritto  pubblico  siciliano  imprese 
a stabilire  il  chiarissimo  monsignor  di  Gio- 
vanni ; e fu  egli  il  primo  ad  entrar  per  vie 
non  ancora  segnate  da  altri,  ed  era  veramente 
da  tanto. ^Sobrio  ingegno,  sano  ed  acre  giu- 
dizio, critica  severa,  e ninno  studio  di  parti, 
scelta  erudizione^sono  i pregi  ammirabili,  che 
fanno  magnifica  comparsa  nel  suo  codice  di- 
plomatico di  Sicilia.  Questa  opera  coinechè 
abbracci  un  piano  assai  ristretto  , c non  ri- 
guardi, che  la  sola  epoca  Bizantina,  niente- 
dimeno dee  reputarsi  come  la  prima  e l'uni- 
ca, in  cui  siano  stati  posti  i veri  fondamenti 
della  storia,  e del  dritto  di  Sicilia  dei  bassi 
tempi.  Ivi  è raccolta,  e con  buon  ordine  di- 
sposta, ed  ove  al  bisogno  si  richiedeva,  è nelle 
note  illustrata  ogni  maniera  di  monumenti  di 


(1)  ( Johannes  Baplisla  Carmini  Panormitanus, 
et  ltaronibiis  Xiureni,  vir  et  editti  libri*.  et  mul- 
lìplici  eruditone  clarissimus  , anno  1720  congessit 
ac  Panormi  cdxlit,  simulque  ad  me  singolari  liuma- 
nitate  misit,  voterà  quaedam  monumenta  tum  Ara- 
bum,  tum  Christianorum  Scriptorum,  egregia  lane 
ad  ea  tempora  iltuslranda,  quibui  Saraccmca  gens 
rcrum  polita  eli  in  Sicilia.  Ea  vero  subinde  per 
ipium  inlata  iunt  in  bìbliotliccam  Siculam  , vidcli- 
cet  in  Sjllogen  nobilissimam  Siculorum  Historico- 
rum,  cujus  jam  duo  prodiere  tomi.  Et  laborem  qui- 


qnella  età.  Nella  qual  raccolta  avendo  assai 
critica  e diligenza  il  di  Giovanni  dimostrato, 
poi  nelle  dissertazioni,  che  vi  soggiunse,  con 
savio  ingegno  e sano  giudizio  seppe  accon- 
ciamente adoperar  le  anzidette  memorie  a ri- 
schiarare le  leggi,  gli  ordini  dei  magistrati, 
gli  usi,  i costumi,  ed  ogni  altro,  che  la  storia 
civile  di  una  nazione  riguarda.  Può  certamente 
la  Sicilia  gloriarsi  in  questa  opera  sola,  e per 
questa  sola  epoca  di  aver  avuto  il  suo  Mu- 
ratori: ed  è amaramente  da  dolerci  che  i suoi 
manoscritti,  nei  quali  egli  attcsta  avere  le  e- 
poche  susseguenti  similmente  arricchite  di  ri- 
cerche diligentissime,  e di  copiose  notizie,  si 
rimangan  sepolti:  e nel  rintracciarli  è andata 
sinora  vana  ogni  nostra  fatica.  Ci  sarebbe  c- 
gli  ora  stato  di  grandissimo  aiuto,  impercioc- 
ché dovea  in  essi  in  gran  parte  illustrare  le 
antichità  siciliane  dei  bassi  tempi.  Il  che  di- 
mostra nelle  altre  sue  opere,  e Ae\\' Ebraismo 
Mia  Sicilia,  c nell'altra  De  Divini»  Siculo- 
rum  Officii».  ove  alla  somma  diligenza  di  a- 
ver  tratte  dai  nostri  archivi,  e pubblici  e pri- 
vati, carte  c diplomi  e manoscritti,  congiunse 
ancora  molta  saviezza  nel  farne  il  conveniente 
uso.  avendone  cavate  le  notizie,  e legati  in- 
sieme, i fatti,  ed  assai  ordinatamente  dispo- 
stigli. Ed  è qui  da  osservarsi,  che  il  di  Gio- 
vanni non  fu  giammai  trasportato  da  niun  a- 
raor  patriottico,  nè  egli  si  diede  a seguire  un 
partito,  la  qual  cosa  ad  ogni  storico  è prin- 
cipalmente richiesta  (2).  Ma  ciò  non  ostante, 
anziché  , come  era  dritto  . riscuoterne  com- 
mendazione ed  applauso,  hiasimnronlo  i no- 
stri, e concilarongli  grandissimi  odi,  e ne  fe- 
cero strazio,  del  che  è ora  pur  hello  il  tacere. 

Francesco  Testa. 

Piò  che  i monumenti  storici  sono  interes- 
santi le  leggi  di  ima  nazione  nelle  ricerche 
del  suo  dritto  pubblico,  siccome  quelle,  che 


dem  iilum  Carusii  tumma  cutn  laude  eiceperunt  u- 
nircrii  boitarunt  litlcraruni,  vrtrriiquc  lii*[oriae  a- 
matorcf,  led  ego  in  primi*,  qui  ad  llatìcarum  re- 
rum  penui  acee*sionem  non  conteinneudam  inde  Ge- 
rì, et  ìnfauituni  oli  tu  Sicilioe  tatuili  inde  illustrar! 
pone  continuo  intcllcii  i.  Toni  I,  pari.  Il,  R.  I. 
S,  pag.  239. 

(2)  < Quii  neicit  priraam  else  bistoriae  Icgcm  ; 
ne  quid  falsi  dicerc  audeal , ne  quid  veri  non  au- 
lica!, ne  qua  suspicio  gratiac  sii  in  scribcndo  , ne 
qua  (intuitati!  i.  Cicero,  lib.  II  de  Oratore. 
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nc  fanno  la  base  e il  fondamento.  E dobbia- 
mo noi  in  questi  ultimi  tempi  a Francesco 
Testa,  che  egli  siasi  studiato  di  darci  una  as- 
sai meno  imperfetta  edizione  dei  capitoli  del 
regno , c principalmente  delle  leggi  dei  re 
Aragonesi.  E primieramente  le  note  sue  filo- 
logiche, relative  al  linguaggio  dei  tempi,  per 
dichiarare  le  parole  del  testo  , sono  si  dili- 
genti e giudiziose , che  senza  di  esse  la  in- 
telligenza dei  capitoli  è nella  più  parte  diffi- 
cile. ha  cui  mancanza  fa  poco  pregiare  non 
dico  i farraginosi  commentari  del  Muta,  ma 
per  la  letterale  interpelrazione  quegli  ancora 
dell'incomparabile  Catelli.  Tornerà  di  questo 
occasione  di  favellare,  quando  ragioneremo 
dei  codici  delle  leggi  dei  re  Aragonesi,  c ve- 
drassi  allora  . che  alcuna  altra  cosa,  potea 
pretendersi  dalla  diligenza  del  Testa.  E pure 
in  questa  edizion  commendabile  il  rapporto 
continuo,  che  ivi  si  fa  di  capitoli  a capitoli, 
e di  questi  alle  costituzioni,  e alle  pramma- 
tiche, in  maniera  che  con  assai  semplicità  e- 
gli  ci  diede  la  concordanza  delle  nostre  leg- 
gi. Ma  innanzi  ad  ogni  altro  dimostrasi  il  gra- 
vissimo ingegno  del  Testa  da  ciò  che  è pre- 
messo a questa  edizione,  e da  quel  che  vi  ha 
nel  fine  soggiunto.  Ossia  le  due  dissertazioni 
preliminari  de  Oriti  et  Progressi!  Juris  Si- 
culi, e de  Magistratibu.i  Siculis.  disposte  con 
ordine  e con  chiarezza , debbono  riputarsi 
come  il  primo  saggio  del  nostro  dritto  pub- 
blico, i cui  primi  tratti,  benché  leggermente, 
ivi  sono  adombrati.  La  qual  cosa  da  lui  fu 
saviamente  conosciuta  (1).  E soggiunse  nel 
fine  sotto  il  semplicissimo  titolo  di  indice  delle 
materie  un  ben  ordinato  prospetto  di  tutti  gli 
argomenti,  del  dritto  siciliano  si  pubblico  die 
privato,  come  potrebbe  dalle  leggi  che  ei  pub- 
blicò ricavarsi;  e di  ogni  argomento  ne  inti- 
tolò un  libro,  e in  ogni  libro  dispose  i suoi 
titoli,  a ciaschedun  dei  quali  i capitoli,  che 
vi  appartengono,  son  riportati.  Nel  che  cer- 
tamente havvi  assai  intelligenza  e fatica , e 
niuna  pompa  o dimostramento  d'ingegno.  Nò 
dee  qui  pretermettersi,  che  il  Testa  con  altre 
opere  sue  le  cose  siciliane  illustrò,  ossia  con 
la  storia  della  vita  di  Guglielmo  II,  e massi- 
inamente  con  quella  di  Federigo,  il  primo  tra 
gli  Aragonesi,  in  cui  molle  notizie  e diplomi 
dai  nostri  arcliivì  tratti  sono  diligentemente 

(I)  < Nobis  enim,  ut  in  pracfationc  dielum  est, 
sed  diccndum  c»(  saepius,  non  alia  in  bis  traclati- 
bus  conscrikendis  meos  fuil,  ijuuin  bistoriac  civili* 
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raccolti,  c a rischiarar  quest'epoca  potranno 
essere  di  grandissimo  uso. 

Stato,  e progresso  di  questo  studio  presso 

» nostri  giureconsulti. 

Avendo  noi  sinora  considerato  quali  mo- 
numenti, e quali  aiuti  apprestati  ci  abbiano 
gli  storici  nostri  intorno  al  dritto  pubblico 
siciliano , egli  è ora  da  rivolgerci  ni  nostri 
giureconsulti,  i cui  studi  hanno  maggior  con- 
venienza con  l'argomento,  di  cui  imprendia- 
mo a ragionare.  ludi  è,  che  di  essi  faremo 
parola,  e di  coloro  spezialmente,  i quali  al- 
cuna cosa  del  dritto  nostro  hanno  scritto,  e 
le  opere  loro  sino  a nostri  tempi  son  perve- 
nute. Non  c ora  nostro  intendimento  esporre 
distesamente  la  storia  della  giurisprudenza  si- 
ciliana, e della  sua  origine  e vicende  e pro- 
gressi favellare;  la  qual  fatica  veramente  tut- 
tora si  desidera,  pure  oltrepassa  i termini  del 
nostro  Istituto  : adunque  saranno  da  noi  ri- 
cordati quei  soli  giureconsulti,  i quali  qual- 
che argomento  dal  nostro  dritto  pubblico,  ap- 
partenente si  sono  studiati  d'illustrare,  e tan- 
to ne  diremo,  quanto  apparisca  lo  stato  e il 
progresso  di  questo  studio,  e il  frutto  che  du 
quelli  possiamo  ritrarre.  Parimenti  soggiun- 
geremo alcuna  volta  qualche  notizia,  che  la 
condizione  loro  riguarda,  perchè  a ragion  di 
esempio  stabilitosi  il  tempo , quando  alcuni 
dei  nostri  giureconsulti  fiorirono  , possa  an- 
cora l'epoca  dei  sistemi,  e delle  opinioni  piti 
certamente  determinarsi;  e la  necessità  di  tali 
ricerche,  ove  da  altri  non  siano  state  fatte, 
a suo  luogo  sarà  più  manifesta. 

Risorgimento  della  giurisprudenza  in  Italia. 

Egli  è però  necessario  alla  intelligenza  di 
queste  osservazioni  il  premettere,  che  già  nel 
secolo  dodicesimo  in  Italia  era  salita  la  giu- 
risprudenza in  altissimo  onore,  quando  si  a- 
pri  la  prima  volta  in  Bologna  scuola  di  dritto 
civile.  Imperciocché  essendosi  già  ritrovale  le 
pandette,  fu  nei  principi  del  secolo  anzidet- 
to, che  diedesi  Irnerio  Alemanno,  il  quale  a- 
vea  futto  i suoi  studi  in  Costantinopoli , ad 
inlerpetrarle  pubblicamente,  ludi  nacque  la 
celebrità  della  scuola  di  Bologna,  nella  quale 

Siedine  prima  reluti  lineamenla  sub  aspeetum  odo- 
letcanlium  sublicere  i.  De  Uayielr.  Siculi i , pa- 
gina XXII. 
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presso  al  1 138  sotto  il  primo  Imperador  Fe- 
derigo eran  già  ramosi  dottori  Bulgaro,  Mar- 
tino Gossia,  Jacopo,  Tigone  da  Porta  Ravi- 
gnana,  stati  discepoli  d Irnerio,  e che  tanto 
figurarono  nella  famosa  Dieta  di  Roncaglia. 
E quantunque  nei  tempi  di  appresso  fosse  stata 
fondata  dal  nostro  Imperador  Federigo  un'ac- 
cademia in  Napoli , ed  un'  altra  in  Padova, 
pure  ebbe  sempre  grandissimo  nome  per  lo 
studio  delle  leggi  civili  Bologna,  la  quale  per 
questa  ragione  fu  chiamata  dnU'lsemia  città 
reale  (I):  e dee  qui  ricordarsi  per  suo  onore 
Francesco  Accursio  da  Fiorenza,  morto  nel 
1229,  cui  una  ben  meritata  riputazione  arre- 
carono i suoi  commentari  del  corpo  del  dritto 
civile,  Or  questi  studi  da  quel  tempo  innanzi 
si  propagarono  in  modo  per  varie  città  d'I- 
talia, c massimamente  in  Padova,  Pisa,  Pa- 
via, ed  altrove,  che  vi  ebbe  in  esse  fioritis- 
sime scuole  di  dritto,  e dottori  eccellenti.  Fù 
parimenti  la  giurisprudenza  napolitano  sotto 
i primi  Angioini  ristaurata , ed  assai  valenti 
uomini  nobilitaronla,  e non  furono  essi  ripu- 
tati da  meno  dei  più  famosi  giureconsulti  di 
Italia.  Sono  i più  rinomati  Bartolomeo  di  Ca- 
pila, Niccolò  d'AIife,  Luca  di  Penna,  ed  al- 
tri, e innanzi  a tutti  Andrea  d' Isernia,  che 
occupò  il  foro  c le  scuole. 

Saggio  sullo  stato  delf antica  giurispruden- 
za in  Sicilia. 

Mentre  erano  in  questi  termini  nel  conti- 
nente gli  studi  del  dritto,  in  che  stato  trova- 
vansi  essi  in  Sicilia?  Egli  è vero,  che  leggia- 
dri ingegni  fiorirono,  e coltivaronsi  presso  noi 
le  lettere  sotto  gli  auspici  del  cultissimo  Im- 
perador  Federigo.  Pure  non  apparisce  niun 
monumento,  clic  abbianvi  allora  avute  in  Si- 
cilia scuole  pubbliche,  anzi  in  una  sua  lette- 
ra , indirizzata  al  capitano  di  questa  isola , 


(1)  t fiera  quia  a tempore,  cuju*  non  est  memo- 
ria, fuil  liic  liber  (consucludmum  feudalium)  in  stu- 
diò gcncralibus  leciti»,  cl  glossata»  per  patrrs,  et 
raajores  nostro»,  sicut  et  alii  libò  legale»,  morirne 
Kononiae  , quae  quuntum  ad  hoc  dici  potrai  Urli» 
Regia  ».  Andreas  de  fscroia  io  Praeludiis  feudo- 
rum,  tal.  3,  col.  3 

(2)  E /liti.  Prtri  de  Vinci»,  tool.  I,  lib.  III.  cop.  XI. 

(3)  i Militai  in  poslerum  ( ioliaunes  Scaletta) 
seienlia  Justiniani  nobilitai  fìlium  , et  mitene  de 
disciplini»  scholaslici»,  honoralur  a vulgo,  quomodo 
Jurislis  snlet  Tacere  puputus  Mesaanensi*  » . Bartho- 
lomaei  de  Ncocastro,  /hit  Sic-,  cap.  S7  apud  Uibl. 


invila  e i maestri  e gli  scolari  aUo  studio  di 
Napoli  (2).  E dalle  nostre  memorie  è chiaro, 
che  sebbene  allora  si  abbondasse  di  giure- 
consulti,  pure  olirà  mare  faceansi  dai  nostri 
gli  studi  del  dritto.  E difatto  mentre  Bartolo- 
meo da  Neocastro  attesta,  che  in  Messina  sotto 
l'anzidetto  Imperadore  vi  avea  assai  giurecon- 
sulti, nientedimeno  chiarissimamente  dalle  sue 
parole  si  argomenta,  che  essi  altrove  i loro 
studi  facessero,  i quali  indi  ritornati,  erano 
ricevuti  a grandissimo  onore  dal  popolo  dì 
quella  città,  di  commercio,  e di  arti  fioren- 
tissima (3).  Ed  avvegnaché  nei  tempi  di  ap- 
presso, e massimamente  ardendo  le  crudelis- 
sime guerre  con  gli  Angioini , siasi  se  non 
del  tutto  interrotto,  almeno  reso  assai  più  dif- 
ficile ogni  commercio  col  continente  , e da 
fr.  Michele  da  Piazza  possa  congetturarsi,  che 
già  aveausi  nel  1334  scuole  pubbliche  in  Pa- 
lermo (4),  pure  in  questa  stessa  metropoli , 
forse  per  la  celebrità  delle  scuole  italiane,  al- 
cuni uomini  a spese  del  pubblico  eran  man- 
dati a studiar  leggi  in  Bologna,  (Hi  apparisce 
da  un  antico  manoscritto , che  nel  1343  vi 
fu  mandato  Notar  Matteo  da  Bonanno  (3);  e 
parimenti  alcuni  nobili  uomini  da  Palermo  nel 
1482  erano  in  Pisa  a studiare  le  leggi  (6). 
Nè  altrimenti  usavasi  nelle  altre  citta  deU'i- 
soln.  llavvi  un  atto  del  comune  di  Catania 
del  1391  , in  cui  a tutti  quei  cittadini , che 
studiavano  fuori  del  regno,  assegnavansi  once 
sei  annualmente,  ed  è ivi  detto , che  ciò  in 
tempi  assai  indietro  era  stato  da  lettere  regie 
ordinato  (7).  Siccome  nel  1407  f università 
di  Siracusa  assegnò  in  ogni  anno  once  sei  a 
Perrcllo  de  Sardella,  finché  in  Bologna  o al- 
trove desse  opera  allo  studio  delle  leggi  (8). 
Indi  avvenne  , che  i più  rinomati  dei  nostri 
antichi  giureconsulti  furono  discepoli  dei  più 
famosi  maestri  d'Italia.  Carlo  de  Tocco,  se 
pure  dal  titolo  delle  sue  opere  può  argomen- 

Script.  qui  ree  in  Sicilia  gettai  tub  Jragoaum 
imperio  retulere  lom.  I,  pog,  121. 

|4)  ( Non  adsunt  quoc  deeorabant  prislinao  di- 
gnilate»,  viduatur  cnim  inalar  Ecclesia  niniplio  suo, 
ncque  fiord  qtmd  floruit  sludium  in  divini»,  racant 
in  alii»  facultatibus  disciplina')  >.  Iltil.  Sic.  l’ara,  I, 
cap.  84.  Cibi,  cit,  pag.  633. 

(3)  Memorie  per  servir t alla  stona  Lelleratia 
di  Sicilia , lom.  I,  pari.  IV,  pag.  37. 

(6)  Opuscoli  di  autori  siciliani,  tomo  Vili,  pa- 
gina 13S  nella  nota. 

(7)  Vedi  nell'Appendice  dei  monumenti  oum.  I. 

(8)  Vedi  nella  cit.  App.  num.  II. 
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tarsi,  che  sia  stato  un  siciliano,  il  quale  vi- 
vrà nel  1207,  studiò  in  Bologna  sotto  i tre 

presso  sono  nomi  presso  noi  famosi  Giovanni 
de  Chirco , Simone  Yivacito , Blasco  Ganza 

celebri  giureconsulti , il  Piacentino  , Ottone 

morto  nel  1533  , Giovanni  Aloisio  Settimo , 

da  Pavia,  e Giovanni«da  Cremona,  siccome 

ed  altri,  dei  quali  fe'  onorata  menzione  il  Ca- 

dalle  sue  opere  stesse  raccolse  il  diligentissi- 
mo  Mongitore  ( 1 ).  Matteo  da  Terme,  che  fu  si 

merario  (10).  In  somma  essendo  stata  dal  ma- 
gnanimo Alfonso  fondata  nel  1413  l'accade- 

caro  a .Manfredi,  e fu  maestro  giustizierò  in 

mia  in  Catania,  ed  accresciuta  indi  e nobili- 

Sicilia,  area  imparato  legge  in  Bologna  (2). 

tata  nel  1320  (11),  essendosi  ancora  propa- 

E noi  ora  parleremo  di  Guglielmo  Perno,  che 

gate  le  lettere,  e rese  in  ( nel  tempo  piu  fa- 

parimenti  fece  i suoi  studi  in  Italia,  e fu  e- 

cili  por  la  iutroduzion  del  a stampa , quindi 

gli  discepolo  del  famoso  Raffaello  Fulgosio, 

la  Sicilia  da  quel  tempo  in  poi  abbondò  di 

il  quale  nell'anno  1399  professava  dritto  in 

giureconsulti,  e fu  arricchita,  e piò  presto  i- 

Piacenza,  e passò  indi  in  Padova  (3). 

fiondata  dalle  laboriose  opere  loro. 

Famosi  giureconsulti  in  Sicilia  prima  della 
fondanone  della  Università  di  Catania. 

Dalle  cose  anzidetto  egli  è manifesto,  che 

Carattere  generale  dei  nostri  giureconsulti. 

Veramente  ove  io  mi  rivolgo  a considera- 
re,  che  nel  disporsi  ed  ordinarsi  alcune  leggi 

quantunque  assai  poche  opere  dei  nostri  ari- 

di  una  nazione,  debbono  necessariamente  a- 

tichi  giureconsulti  siano  a noi  pervenute,  pure 

doperarvisi  i maestri  in  drillo  dei  tempi,  e ri- 

vi  ebbe  sempre  in  Sicilia  uomini  culti  in  tali 

Bruendo  insieme  alle  nostre  leggi  sotto  i re 

studi,  e che  aveano  ricevute  le  più  accredi- 

Aragonesi  pubblicate,  che  hanno  in  sé  tanta 

late  istituzioni  dei  tempi.  Noi  favelleremo  fra 

sapienza,  e grandezza  e dignità,  e in  cui  ri- 

poco  di  Bernardo  de  Medico,  che  fu  contem- 

luce  tanta  intelligenza  di  ordine  pubblico,  non 

poraneo  al  re  Federigo,  il  primo  tra  gli  A- 

posso  io  non  supporre  in  quei  tempi,  che  gra- 

ragonesi:  ma  non  sono  qui  da  pretermettersi 

rissimi  magistrali,  e giureconsulti  della  scien- 

Gherlino  de  Marinis,  che  tenne  luogo  di  mae- 

za  della  legislazione  intendentissimi.  Ma  dal- 

stro  al  Perno  (4),  e fu  si  caro  al  re  Marti- 

l'altra  parte  se  voglia  riguardarsi  alle  opere 

no , onde  fu  eletto  in  arcivescovo  di  questa 

loro,  di  cui  alcune  sono  a noi  pervenute,  av- 

metropoli;  Gualtieri  da  Paterno,  detto  dal  Per- 
no,  vir  peregreqius  (5),  e Giovanni  Ansalo- 

vegnacliù  per  gli  oggclii  e le  relazioni  civili 
debbano  alle  volte  in  grandissimo  conto  te- 

ne,  i quali  nel  1413  erano  giudici  della  gran 

nersi . pure  assai  radamente  ad  illustrare  il 

Corte,  e Adamo  Asmodeo  avvocato  llscale  (6): 

nostro  dritto  pubblico  potranno  giovarci.  E 

Bernardo  Platamone , e Pietro  Sardella  son 

primieramente  gli  studi  c le  istituzioni  dei  tein- 

dallo  stesso  Perno  nominati  come  di  lui  più 

pi  non  miravano  a questi  generali  ed  ittipor- 

anziani  (7)  ; e dee  qui  ricordarsi  Blasco  da 

tantissimi  oggetti,  e la  scienza  del  dritto  non 

Sant’Angelo,  dottore  eccellente  chiamato  da 

die  non  era  ridotta  in  sistema,  ma  né  anco 

Gerardo  Agliata  (S)  ; c questi  fu  dal  re  Al- 

se  ne  avea  espresso,  o adombralo  il  disegno. 
[Quindi  nel  trattare  di  alcuno  argomento,  niu- 1 

fonso  tenuto  assai  caro , e da  lui  fu  eletto 

protonotaro  del  regno  nel  1430.  Ed  allora 

na  cura  preudeansi  del  principio  generale,  da 

nelle  principali  città  dell'isola  non  vi  avoa  pe- 

cui  esso  potea  rischiararsi:  ma  dividendo,  e 

nurta  di  giureconsulti  (,'J).  Nei  tempi  di  ap- 

suddividendo,  e limitando , inviluppatisi  in  in- 1 

(1)  Toro.  I,  Diti.  Sic.  rag.  130. 

Drepani,  in  quibus  habclur  Doclorum  et  perilorum 

(2)  Ibid.  Tom.  1,  pa^.  89. 

(ó)  Ved.  Tira  boschi  bioria  della  Letteratura  /- 

copia  ».  Capii.  Regie  Alphonzi  203  anno  1445, 
pag  271. 

tulio  un , lom.  VI,  pag.  375. 

(10)  i Lcgi  quidem  Cannelli,  Perni,  Magni  Blasci 

(4)  Con*.  Ili,  pag.  3,  col.  2. 

Lanzae,  lini  mundi  Kamondelli,  Francisci  de  Ansa- 

(i>)  Cons.  XIV,  P»K.  !4,  col  1 1 e 2. 

Ione,  Jaeobi  Olirci,  Francisci  Ricci,  Gualterii  Pa- 

(6)  E diplomale  Rtqiz  Ferdinand!  in  Codice 

ternionis,  Joliannis  Aloisii  Seplimi,  et  aliorum  con* 

Rombyctno  adzervato  in  archivio  regia  e Dognnae. 

silia  multa  ».  In  rezponzo  ùd  Fizcum  apud  Lan- 

(7)  Con*.  VI,  pop.  8,  eoi.  2. 

nctium,  pag.  369. 

(8)  Apud  (Jannotium  in  capitulum  Folcale»,  pa* 

(11)  Amico  Catania  illusi  rata . lom.  11.  pag.  315, 

gìna  5*  e 55,  num.  2,  9,  21. 

(9)  i l’onormi,  Messanac  , Catanae , Siracusis, 

Gregorio,  Voi.  unico. 

363,  373; 
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finiti  e iruiHiplici  casi,  perdevan  di  \ istn  la 
teoria  dii'ettriee  e principale.  E quantunque 
i giureconsulti  fossero  allevati  nella  conten- 
ziosa scolastica,  pure  non  sapendo  discostarsi 
dal  metodo  dei  piti  rinomati  dottori,  assai  ra- 
de volle  si  curaron  di  ragionare,  e fornii  pili 
tosto  studiosi  di  citare,  pio  che  le  leggi  e il 
testo,  i commentatori  e le  chiose.  Quindi  ol- 
treché lo  stile  loro  è incolto  e barbaro,  que- 
ste opere  non  sono  di  ordinario,  che  ammas- 
samenti di  innumerabili  citazioni,  dalle  quali 
è appresso  un  ragionamento  . assai  sovente 
pot  erò  di  ragioni,  e di  cose J Indi  è,  che  liar- 
tolo,  e Andrea  d' Iscrnia , e Baldo,  ed  altri 
furono  riputati  cerne  sovrani  maestri:  le  de- 
cretali tennero  luogo  di  leggi  universali:  e la 
vera  intelligenza  delle  patrie  leggi  fu  trascu- 
rata , perciocché  I non  essendo  allor  coltivate 
le  facoltà  istorieliel  s'inlerpetravan  quelle  se- 
condo i dettami  «Iella  giurisprudenza  roma- 
na. Ma  questi  eran  pure  i vizi  delle  istituzioni 
dei  tempi,  e niuna  maraviglia  esser  dee,  se 
i nostri  non  ne  furono  scevri:  e se  a cagion 
di  esempio,  in  una  costituzione  del  re  Mar- 
tino, nella  quale  espressamente  è detto,  che 
fu  col  consiglio  dei  giureconsulti  dettata,  Fe- 
derigo Barbarossa  sia  annunziato,  come  pre- 
decessor  di  Martino,  c gli  stabilimenti  della 
pace  di  Costanza  come  leggi  di  regno  (1). 
Ove  però  io  considero,  che  di  ninno  dei  no- 
stri né  anco  una  brevissima  chiosa  alle  co- 
stituzioni del  nostro  imperador  Federigo  ci 
abbiamo,  non  posso  fare,  che  non  me  ne  ma- 
ravigli, e per  lo  decoro  della  giurisprudenza 
siciliana  insieme  non  me  ne  dolga,  quando- 
ché di  là  dal  faro  sin  da  tempi  antichissimi 
si  ebbero  assai  commentari  alle  leggi  anzidet- 
to, da'  quali  alle  volte  alcun  utile  si  ricava  (2). 
E sarà  piti  da  maravigliarsi,  ove  si  rifletta, 
che  delle  costituzioni  si  fa  dalla  più  parte  dei 
giureconsulti  siciliani  scarsissimo  uso.  11  che 


(1)  Cap.  52,  pag.  168. 

(2t  Cabrici  Sararna  giureconsulto  Yrroncsc  nella 
sua  lettera  dedicatoria  premessa  al1' edizione  delle 
Costituzioni  da  lui  fatta  in  t.iono  nel  ISC8,  facendo 
parola  dei  commentotori  alle  anzidetto  leggi  , cita 
ancora  i commentari  di  Guglielmo  Perno,  ed  al- 
cune esposizioni  di  Bernardo  de  Medico,  ed  isi  pro- 
testa, cito  al  testo  tarìn  in  h erz  uscripla z expo- 
miotici  ad  vorum  forum  Mrtisum  percipiendtim  ad- 
jutsxi.  Frattanto  de'  nominati  giureconsulti  niuna 
chiosa  in  niun  luogo  del  Usto  si  trova.  Ma  dille 
assicurazioni  del  Saraina  si  potrà  sempre  a ragion 
dubitare,  perciocché  avendo  egli  discreditala  la  c- 


a mio  avviso  non  altronde  è avvenuto,  che 
i capitoli  dei  re  aragonesi  avendo  non  pure 
del  tutto  spente  le  introduzioni  degli  angioi- 
ni, ma  stabiliti  ancora  altri  sistemi  per  le  ma- 
terie feudali,  quindi  le  leggi  aragonesi  occu- 
parono il  foro  , c cadde  in  dimenticanza  il 
divino  codice  svevo.  Veramente  essendo  al- 
lora le  discussioni  feudali  i misteri  più  subli- 
mi della  giurisprudenza  scolastica,  non  dispu- 
tarono i nostri,  che  sulla  successione,  ed  n- 
lionnzionc  dei  feudi  : e può  francamente  as- 
sicurarsi, che  non  vi  ebbe  tra  noi  giurecon- 
sulto , che  alcuna  opera  mandasse  alla  me- 
moria d«'i  posteri , il  quale  non  abbia  com- 
mentati i capitoli  Si  alir/uetn  e l'olente s,  che 
agli  accennali  oggetti  si  riferiscono.  Ma  è 
tempo  oramai,  che  dei  piti  rinomati  tra  essi 
qui  partitameute  si  ragioni. 

Dei  nostri  giureconsulti  in  pttrticokire. 

Demordo  de  Medico. 

Bernardo  de  Medico,  detto  volgarmente  per 
la  sottigliezza  del  suo  ingegno  lo  Zaccurafa, 
è il  più  antico , di  cui  alcuna  opere  sino  a 
nostri  tempi  sia  pervenuta.  Il  Pirro  lasciò  scrit- 
to, che  ei  fosse  siracusano  (3):  o il  Mongitore 
dalla  data  della  edizione  della  sua  opera  nel 
1337  argomentò,  che  circa  al  1320  abbia  (io- 
rito  (4).  Pure  vi  ha  più  regioni,  onde  è chia- 
ro, che  il  de  Medico  visse  fissai  tempi  indie- 
tro. E primieramente  Guglielmo  Perno,  elle 
tanto  ligurò  sotto  Alfonso,  di  colui  parla  co- 
me di  persona  dai  suoi  tempi  rimota  (3).  1- 
noltre  Blasco  Lonza,  che  fiori  sul  (ine  dei  se- 
colo decinioquinto,  e nei  principi  del  seguen- 
te, chinrissinmniente  ei  attesta,  che  lo  Zac- 
curafa  fu  contemporaneo  a-Fcderigo,  il  primo 
tra  i re  nragom'si  (G).  Il  che  è confermato 
da  alcune  memorie  vedute  dal  diligentissimo 


dizione  dei  Suganappo,  ed  annunzialo,  clic  ai  cala 
a più  corretta  forma  ridotta,  soggiungendo , quoti 
mito  ilo  tx  setileulin  cestii,  ut  . aneli  dii  bui  tan- 
tum opus  abstilctrim  , ntqus  ex  sordido  exivernn 
pnudoehio , pure  la  sua  edizione  è una  prettissima 
copia  di  quella  del  Suganappo. 

,3,  Tom.  I,  Sicit.  Sucr.  pag.  6G0. 

(ij  Diti.  Sic  lom.  I,  pog.  108. 

(5>  ( Audio,  quod  Saecurala  terrei,  qui  fuil  Po- 
minus  Bernardua  de  Medico  eie.  i In  cr.  romeni.  ad 
cap.  Si  vlitjuem , pag.  33,  eoi.  4. 

(lii  « Fi  ista  inlerpretationo  apparai,  quod  alie- 
nano facta  in  Regno  de  liujusmoai  feudi:*  1 pacuo- 


I rivogo?,  ossia  da  alcuni  atti  giudiziari  rela- 
tivi alla  causa  sul  feudo  di  Melia,  i quali  di- 
mostrano, che  l'anzidetto  giureconsulto  fu  giu- 
dice della  gran  Corte  zollo  1’  accennato  re  , 
ossia  innanzi  all  anno  1337  (1).  Anzi  una  let- 
tera dell'anno  1327  del  comune  di  Palermo, 
clic  conservasi  ncU'arcliivio  del  nostro  sena- 
to, pare  che  sia  stata  a lui  indirizzata,  e gli 
trasmetton  lettere  di  condoglianza,  perchè  in 
lor  nome  le  presentasse  al  re  Federigo,  a ca- 
gion  della  morte  del  suo  fratello  il  re  Giaco- 
mo (2).  E da  quanto  egli  stesso  attesta  nel 
suo  commentario  , è chiaro,  che  sia  vissuto 
sino  ai  tempi  del  re  Ludovico  (3).  Or  se  man- 
cassero tanti  monumenti  a dimostrare,  che  a 
questi  tempi  dee  riferirsi  l’età  di  lìernardo  de 
Medico,  la  sua  stessa  scrittura  col  farebbe  as- 
sai manifesto:  imperciocché  nel  suo  commento 
niuna  citazione  havvi  di  Bartolo,  dell'Isernia, 
del  Baldo'  che  se  egli  fosse  dopo  i loro  tempi 
vissuto  , e dopo  clic  le  opere  loro  ermi  già 
conosciute , c rese  volgari , le  avrebbe  egli 
certamente  citate.  Noi  non  abbiamo  di  lui , 
che  questo  solo  commentario  al  capitolo  / o- 
lentes,  ridotto  in  istmnpa  (4),  ed  ivi  non  trat- 
ta, che  della  teoria  della  successione  dei  feu- 
di, e di  alcuni  casi , nei  quali  essi  sono  ri- 
versibili al  Fisco,  il  quale  per  altro  è un  og- 
getto del  dritto  pubblico  feudale.  Egli  ha  uno 

natii  ) inlclligifur  de  Principi!  consensi!  introdurlo 
ab  ipso  Capilulo  in  Principi!  pracjudicium , et  ge- 
noralitcr  valrbil  in  fila  alienanlis , quo  niortuo  a- 
gnali  suo  ordine  revocabunt,  juila  ra  quac  liabrn- 
tur  in  cap.  Tilius  eie.  et  ila  in  lerininis  dee  dii  do- 
minus  Bcrnardus  do  Medico,  dictus  Saccurafa,  qui 
fuit  tempore  Regia  Friderici  disponcntis,  et  debuit 
habero  bene  menti  mcntern  capitoli  s.  Jlt/iel.  Alti. 
ia  cap.  f’tlrulee,  not.  2. 

(lj  Annoi.,  Ioni.  Ili,  pag.  77. 

(2)  Vcd  ncIt’App-  de’  Monumenti,  num.  III. 

(3)  € Vidi  privilegium  lerrac  Buiemae,  et  pheudi 
Bambini , et  est  Regia  Friderici  conlirmatum  per 
Ite-geni  LuJovicum  sub  forma  inferius  praescriplà  s. 
In  cap.  /W-Mea,  pag.  51,  col.  2. 

(4)  < gsccllentissimi  li.  J.  Docloris  Uomini  Ber- 
nardi ilo  Medico  eognoiucnlo  Saccurafa  super  Ca- 
pitini ! olente*  inlcrpclratio.  Impressum  io  nobili 
cintalo  Messaaae  per  Pilrucium  Spiram  die  27  Maii 
1537. 

(5)  c In  comm.  ad  Cap.  Si  alio.,  pag.  33  et  34, 
col.  I Coiib.  Vili,  pag.  10,  col.  2. 

iti)  i 1 ! narovis  Bcrnardus  de  Medico  ncc  au- 
tlioritale,  me  ratione  nitatur,  sua  tantum  Crclus  au- 
tborilalo  , et  Itoc  more  suo  etc.  s lo  Cap.  Si  ali 
yuem,  pag  334,  num.  1. 

(7)  iu  responso  ad  Fiscum  I.  c.  pag.  37$. 
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stile,  che  non  è proprio  degli  scrittori  foren- 
si, perciocché  radissime  volte  cita  alcuna  leg- 
ge. e giammai  niuu'autore.  JN'ei  suoi  pensieri 
e ordiuato,  ed  ha  uua  certa  precisione  e chia- 
rezza, anzi  alle  volte  senza  travagliarsi  di  ad- 
durre molte  ragioni,  è nelle  sue  sentenze  dog- 
matico. Che  che  ne  sia  delle  sue  opinioni , 
delle  quali  verrà  in  acconcio  altrove  di  fa- 
vellare, lo  Zaccurnfa  non  riscosse  molta  sti- 
ma presso  i nostri  scrittori.  11  Perno  riprova 
in  piti  luoghi  i suoi  sentimenti  (3).  11  grave 
e giudizioso  Cannezio  ne  parla  come  di  uo- 
mo che  lavorava  d'ingegno  (G);  e fu  ripreso 
eziandio  fra  gli  stranieri  giureconsulti  dal  non 
sospetto  Camerario  (7). 

Guglielmo  Perno. 

Guglielmo  Perno  fu  patrizio  Siracusano:  ed 
attesta  egli  stesso  , che  sotto  il  viceregnnto 
dell'Infante  Giovanni,  ossiu  negli  anni  1413 
e 141G,  tornò  dallo  studio  (8).  Imparò  legge 
in  Italia , ed  ebbe  in  maestro  Ralfaelio  Ful- 
gosio  (9),  che  professi)  dritto  in  Piacenza,  ed 
in  Padova  (lOj,  c come  maestro  ancor  rico- 
nobbe il  famoso  Ubertino  de  Mariuis.  arcive- 
scovo di  Palermo  (11).  Era  egli  giudice  della 
gran  Corte  nel  1424  (12),  e fu  parimenti  av- 
vocato Bacale  (13).  E pare  da  quanto  egli 

|8)  t Ila  ctinm  judieotum  fuissel  in  causa  Vica- 
ri, quo  tempore  seni  de  studio,  nisi  Dominus  In- 
funa Johannes,  qui  nunc  «t  Rei  Navarrac,  ad  se 
caosam  traliens,  aliler  jodicassct  s.Coes-  VI,  pa- 
gina 7,  col.  3. 

|9;  < Auctorem  docliinae  cjus,  ut  fama  vulgat, 
Rapliaelem  Fulgosium  edunt  s.  Vcd  in  cjus  opt- 
ribuM  tnonùum  vd  Leetoiem.  Il  che  egli  stesso  at- 
tcsta in  più  luoghi .-  I Idem  sentii  Dominus  meus 
Rapimi-!  Fulgosius  j.  Cons.  IH,  pag.  3,  col.  1. 
Cons.  X,  pag.  18,  col  2. 

(10;  Tiraboschi,  I.  c. 

(liti  Quae  tamen  < ionia  submillo  judicio  et  cor- 
rcctiom  majorum  meni  uni,  et  spcciatiler  in  Clirislo 
patris  et  Domini,  et  piacceptaris  mei  singularissi- 
mi,  Domini  libertini  de  Marinis,  quac  si  ab  co  con- 
lirmabuntur,  non  dubito  fore  vera  i.  Cons.  Ili,  pa- 
gina 3,  col  2. 

(12;  i Princcps  noster  Alpboosus , quem  Deus 
nobis  usque  od  scnium  conserve!,  nolus  eititit  die 
XVII  dcccnibris,  quam  apud  urbcm  Panormi , me 
esistente  Dei,  et  sui  gratin  Judice  Magnac  Rcgiac 
Curine,  celebrai it  anno  1424  s.  De  Principe , pa- 
gina 30,  col.  2,  et  3. 

(13)  ( Et  certe  mcis  diebus  est  peniti»  inaudi- 
lum  , quum  tot  longissimis  temporibus  in  magna 
curia,  et  consilio  regio,  cum  diveisis  oBiciis,  et  spc- 
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scrive  potersi  argomentare,  che  ancor  vivea 
nel  1-433  (1).  Scrisse  egli  assai  consigli,  dei 
quali  non  se  ne  son  pubblicati  che  24,  pure  in 
un  luogo  cita  un  suo  consiglio  centesimo  set- 
tuagesirao  ottavo  (2).  Commentò  i famosi  ca- 
pitoli Si  a ligttem.  e Votomeli,  ed  alcune  pram- 
matiche dei  re  Martino,  ed  Alfonso,  siccome 
distesp  alcune  annotazioni  intorno  alle  mate- 
rie feudali,  ed  altre,  che  ei  intitolò  de  Prin- 
cipe, de  Regina,  de  Rege,  ed  attesta  egli  stes- 
so, che  avea  illustrate  le  patrie  consuetudini, 
le  quali  si  conservali  tuttora  manoscritte  (3). 
Le  sue  opere  furono  per  le  stampe  di  l’ie- 
trnccio  Spira  pubblicate  in  Messina  nel  1337, 
alle  quali  è soggiunto  l'anzidetto  commenta- 
rio di  Bernardo  de  Medico  (4).  Che  se  vo- 
glia ora  considerarsi  il  prezzo  di  queste  ope- 
re, egli  è manifesto,  che  lo  stile  del  Perno 
è di  ordinario  il  volgare  forense,  e nei  suoi 
r.igionAmcnti  sono  assai  spesso  ammassale  in- 
numerabili  citazioni  di  leggi,  di  decretali,  e 
di  tutti  i piu  famosi  giureconsulti,  che  arcano 
sino  a quel  tempo  fiorilo:  e dee  parimenti  ri- 
flettersi, che  egli  non  è costante  ed  uniforme 
nelle  sue  teorie,  perciocché  alle  volte  quelle 
adotta,  che  sono  acconcio  al  suo  bisogno,  la 
qual  cosa  ei  medesimo  in  piti  luoghi  ingenua- 
mente confessa  (3).  Pure  quando  nei  suoi  con- 
sigli si  rivolge  ad  iuterpelrare  alcuna  legge, 
ed  all'  applicazione  di  essa , i suoi  raziocini 
sono  chiari  e ordinati , nè  è egli  scevro  di 
sottigliezza.  Veramente  la  piti  parte  degli  ar- 
gomenti . su  i quali  egli  disputò , non  sono 
di  ordinario,  che  le  materie  feudali,  e mas- 
simamente del  gius  siciliano  in  rapporto  alla 
successibilità  dei  collaterali  , e 1'  alienabilità 
dei  feudi:  nè  può  negarsi , che  questi  argo- 
menti furon  da  lui  in  piti  maniere  agitati  c 
discussi,  e clic  ebbe  una  grandissima  iulelli- 


finii  ter  ut  Adrocatus  Fiscali»,  et  tandem  ut  Judex 
ipsiui  magnar  Curiac  usque  versatus  suoi  1.  Con». 
XXIV,  pag.  4,  eoi.  2. 

(!)t  Apud  Polìtium  cum  penuria  Idirorum  XIII 
Junii  primae  Indicloni»;  dum  ibi  cssem  fugien»  pe- 
stoni patriac.  Et  eram  cum  uxore,  filiis  et  foinilia 
tota,  ijuae  Dei  grafia  evasit  ineolimis  >.  Con».  XII, 
png.  18,  col.  4 l.a  peste  durò  in  Siracusa  dai 
1443  sino  al  1433  , come  li  lia  dal  Pirro  tom.  I, 
pag.  632  e 633;  c la  prima  Indizione  corrisponde 
all'anno  1433. 

(2)  Pag.  40,  col.  1. 

r3j  c Et  scripsi  in  consuctudinibus  nostri»  Sira- 
cusani» ».  Prime  tVolabilia , pag.  26,  col.  3. 

(4)  i Domini  Guglielmi  de  Perno  viri  Palritii 


gonza  dei  libri  feudali,  e delle  nostre  costitu- 
zioni, il  cui  senso  egli  rischiara  secondo  lo 
chiose  di  Andrea  d'Isernia.  Considerando  poi 
quanto  egli  scrisse  sopra  oggetti  più  gravi  ed 
interessanti,  ossia  de  Principe,  de  Regina,  de 
Rege,  questi,  che  sono  intitolati  trattati,  debbo- 
no riputarsi  come  assai  digiuni  e disordinati 
notamenti  relativi  ai  loro  nomi,  titoli  e digni- 
tà, a maniera  di  indice,  carato  dalie  antiche 
glosse,  dalle  decretali,  dai  giureconsulti  dei 
tempi,  e alle  volte  vi  mescola  alcuna  citazio- 
ne della  Bibbia,  e di  s.  Agostino.  In  somma 
questi  trattati  non  sono  che  infinite  citazioni 
accozzate  senza  ninno  ordine  tra  esse,  dallo 
quali  per  altro  gli  anzidetti  argomenti  non 
saranno  giammai  in  alcun  modo  illustrati. 

Giocan  Luca  Barbieri. 

Comechò  Giovan  Luca  Barbieri  da  Noto  non 
appartenga  all'ordine  dei  giureconsulti,  pure 
di  esso  dee  qui  farsi  spezialmente  parola,  a- 
vendoci  lasciate  assai  fatiche , che  possono 
essere  utili  alla  intelligenza  del  nostro  dritto. 
Ei  fu  regio  segretario,  e visse  sotto  Ferdinan- 
do il  cattolico  , a cui  indirizzò  il  suo  Capi- 
brevi, la  qual  parola  suona  secondo  i tempi 
atti  notariali  a registri  (G).  Vi  raccolse  egli 
abbondantissimamente  tutte  le  scritture  e le 
memorie,  nelle  quali  si  avvenne,  e che  hanno 
relazione  a ciò  che  dee  contribuire  al  fìsco, 
o immediatamente  ne  dipende.  Quindi  prese 
un  distintissimo  conto  di  tutto  il  patrimonio 
feudale  della  Sicilia  siccome  è nei  tre  Valli 
diviso  , e ne  ricercò  studiosamente  le  prime 
concessioni  e le  investiture,  e i passaggi  delle 
diverse  famiglie,  nè  trascurò  d'inserirvi  quei 
diplomi,  che  nei  regi  archivi  si  conservano. 
Secondo  lo  stesso  disegno  trattò  delle  dignità 


Siracusani  U.  J.  verissimi  interpetris  XXIV  Con- 
silia feudalità,  et  in  medio  de  Principe,  de  Ucce, 
dequa  Regina  Traotatus  ctc.  Impresseci  in  nobili 
cintale  Alessanae  per  IMrucium  Spirarci  dio  27  Mojt 
1337  ,. 

t3)  » Et  licei  alias  consuluissem  omnes  aoqua- 
litcr  in  pbeudo  succedere...  attamen  modo  placet, 
ut  solum  ad  primogeniti! ni  pcrlinoat  ».  Con».  IV, 
pag.  1,  col.  1. 

i Opinionem...  quam  modo  puto  voram...  licct 
plerumque  alias  incurrcntibus  raihi  causarurn  dispu- 
lationilius  hactenusdefcodcrim  contrarium  ».  Gens.  I, 
pag.  I,  col.  2. 

(tjj  Do  Cange  hic. 
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ecclesiastiche,  e delle  prclazic,  e dei  benefi- 
zi, c fu  quivi  zelantissimo  promotore  di  tutti 
i dritti,  e delle  prerogative  reali.  Distese  pa- 
rimenti un  piano  di  tutte  le  segrezie  del  re- 
gno, delle  quali  non  pure  indicò  le  rendite, 
ma  ancora  le  cagioni  ricercò,  per  cui  alcune 
di  esse  cransi  dal  regni  patrimonio  alienate. 
Nè  di  tonto  travaglio  soddisfatto,  vi  aggiunse 
del  suo  alcune  considerazioni  ed  allegazioni. 
nelle  quali  si  studiò  di  promuovere  le  ragioni 
fiscali,  ludi  ne  avvenne , che  in  due  parla- 
menti degli  anui  1309  e 1314  se  ne  dolsero 
i baroni  amaramente  col  re  Ferdinando.  Per 
la  qual  cosa  1‘  avvedutissimo  re  saviamente 
prescrisse,  che  si  stesse  agli  atti,  ed  ai  diplo- 
mi nel  Cupibrevi  riferiti , ma  le  allegazioni 
non  s'intendessero  in  altrui  pregiudizio , nè 
a quelle  si  stesse  (1).  Dal  che  è assai  ma- 
nifesto, quanto  il  Napoli  daU'umor  della  sua 
causa  siasi  lascialo  trasportare,  avendo  affer- 
mato, che  in  due  parlamenti,  e in  due  so- 
lenni leggi  del  re  Ferdinando  era  stato  di- 
chiarato il  Barbieri  per  un  torbido  impo- 
store, e un  bugiardo  fiscale  (2).  Scnouchè 
1 da  quelle  chiarissiraamcnte  si  vede,  che  per 
sozzo  appetito  di  lucro  ei  maculò  tante  sue 
! diligenze  e fatiche.  Ma  pur  si  dee  confessare 
che  la  compilazione  del  Barbieri  preparò  i 
materiali  alla  Sicilia  Sacra  del  Pirro,  sicco- 
me ingenuamente  attesta  il  Pirro  stesso  (3): 
e quantunque  nel  Capibrevi  si  desideri  assai 
sovente  una  piò  ordinata  disposizione  di  cose, 
nientedimeno  avendo  in  esso  raccolti  i privi- 
legi in  grandissima  copia,  ed  atti  autentici  di 
magistrati,  se  ne  può  indi  ricavare  la  osser- 
vanza, e la  disciplina,  c per  così  dire  la  tra- 
dizione feudale.  E parimenti  avvegnaché  la 
sua  condotta  sia  stala  da  alcuni  vituperata  in 
Sicilia,  che  ne  arcano  per  avventura  ben  on- 
de , fu  pure  da  uomini  culti  di  quel  tempo 
tenuto  in  istirna,  e commendato.  Del  che  ne 
è speziai  testimonio  il  famoso  Luca  Marineo 
da  Yizzini , che  si  trovava  allora  nella  reai 

(1)  Tom.  1 , Cap.  Regni , cap.  63,  109  Regi* 
Ferdinand!. 

(2)  Concordia  eie.,  pag.  7. 

(3)  In  Epi»t,  od  Leclorcm. 

(4)  i Debeo  cnim  libi  plurimum  , quod  nisi  fa- 
lcar, ingrato*  siili  moriturus.  Noni  et  li  tu  vir  maxi- 
me niliii  de  ino  baclcnus  scripsisti,  me  tamon  mi- 
nime lalct,  quantum  laborcm,  immo  qu-nlum  cor- 
Union  prò  moa  dignitale  itisceperis,  oc  suslinueris: 
odcout  multos  Siedine  viro!  primario!  inimico!  ha- 
bcrc  , et  Rltcginum  Cardnalem  offendere , ut  me 
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corte  di  Spagna , dottissimo  uomo  di  quei 
tempi , c di  cui  abbiamo  due  lettere  scritte 
al  Barbieri  (4). 

Giov.  Antonio  Cannezio. 

Egli  non  dee  qui  pretermettersi  Giovanni 
Antonio  Cannezio,  che  nel  1332  era  avvocato 
fiscale  della  gran  Corte , i cui  commentari 
sopra  le  due  primarie  leggi  del  nostro  dritto 
feudale  sono  sommamente  da  pregiarsi,  im- 
perciocché egli  amplissimamente  le  dichiarò 
secondo  tulli  gli  oggetti,  e le  relazioni  civili, 
dimostrando  nelle  sue  idee  assai  solidità , e 
nell  applicarle  sano  giudizio.  Nè  ivi  trascurò 
di  nsscguire  la  diritta  intelligenza  delle  costi- 
tuzioni relative  al  suo  argomento , ad  esse 
rapportando  i capitoli.  Onde  a ragione  fu  te- 
nuto come  gravissimo  giureconsulto  dal  Ca- 
merario (3).  Inserì  parimenti  il  Cannezio  nel 
suo  commentario  al  capitolo  Si  aliquem  un 
assai  breve  trattalo  riguardante  i dritti  e gli 
attributi  della  sovranità,  da  lui  intitolato  Da 
Republica  Regia  (C) , il  quale  per  altro  al 
nostro  argomento  appartiene.  Pure  come  che 
il  titolo  prometta  cose  assai  gravi,  non  vi  si 
osservano,  che  le  volgari  e frivoli  teorie,  e 
citazioni  disordinatamente  ammassate,  e indi 
dimostrasi  la  imperfezione  di  quel  secolo,  in 
cui  la  scienza  ilei  dritto  pubblico  non  era 
presso  noi  nè  anco  leggermente  adombrata. 

Garsia  Mastrilli. 

Io  qui  non  favellerei  di  Garsia  Mastrilli,  il 
quale  inori  avvocato  fiscale  nel  1620  se  il 
titolo  della  sua  principale  opera  non  annun- 
ziasse un  argomento  importantissimo.  E essa 
compresa  in  due  volumi  in  folio  (7).  E eo- 
meeiiò  io  sul  principio  temessi,  che  dei  ma- 
gistrati, e della  giurisdizione,  ed  imperio  loro 
assai  generalmente  trattasse,  e della  origine 
e costituzione  dei  nostri  niuna  cura  si  preu- 

defenderes,  Don  dubitavrris.  Plus  inique  virluli  tuao 
debeo,  et  amori  erga  me  tuo,  quam  passim  dissol- 
vere, vcl  si  musas  ipsas  oppignerem.  Vale,  et  lit- 
tore! espeela  longiores  , quibtis  ut  debeo,  gratias 
ag.im  pleniores.  Ilerum  beile  vote  , et  satro  Sicu- 
forum  Equilum  decus  i.  I.ib.  XVII,  edit.  Valli!  So- 
ldi, et  lib.  XVI,  cpist.  ultima. 

(B)  L.  c. 

(6)  l’og.  257  et  seq 

(7)  « De  Magislralibus  eorumque  imperio  et  ju- 
risdiclionc.  Tractalus  in  duas  parte!  dislinctus  etc.i 
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desse,  pure  dall'  indice  potrebbe  Alcuno  spe- 
rare, che  siano  ivi  le  cose  nostre  illustrate. 
Ma  a dire  il  vero  l'opera  tutta  non  è più  ab- 
bondante di  cose,  né  più  istruttiva  dell’indice. 

10  qui  non  voglio  attribuirgli  a delitto,  che 

11  suo  stile  è oppresso  da  influite  citazioni 
delle  più  volgari  scritture  forensi , c clic  vi 
ha  una  rea  Irnscuraggine  nel  non  avere  ado- 
perato al  suo  uopo  le  costituzioni,  né  anco 
frequentemente  i capitoli  : né  debbo  qui  ra- 
gionare delle  sue  opinioni , che  pure  era  il 
vizio  delle  istituzioni  dei  tempi,  c che  alcuna 
volta  le  grandi  teorie  di  questo  illuminato  fi- 
scale eran  fondate  sopra  i decreti  della  in- 
quisizione di  Spagna  (1).  Ma  egli  dee  ben 
dolerci , che  ninno  lume  ci  appresta  per  la 
intelligenza  della  costituzione  (lei  nostri  ma- 
gistrati, e sin  anco  sospettare  fondatamente 
si  può , che  egli  ignorasse  in  che  stato  do- 
vean  quegli  riguardarsi  un  mezzo  secolo  in- 
nanzi di  lui:  anzi  appena  si  potrà  da  questa 
opera  ritrarre,  qual  fosse  il  sistema  delle  giu- 
risdizioni ai  suoi  tempi. 

Mario  CulclU. 

Il  primo  fra  tutti  i nostri  giureconsulti,  che 
secondo  i più  solidi  principi  del  dritto  bau 
ragionato , fu  certamente  il  Cutelli , fumoso 
tra  noi  non  solo  per  gli  interessantissimi  af- 
fari, che  egli  trattò  nella  reale  corte  di  Spa- 
gna, e per  molte  sue  opere  di  dritto  civile, 
ma  principalmente  una  grandissima  riputazio- 
ne arrecogli  il  suo  codice  delle  leggi  sicole, 
che  egli  intitolò  al  re  Filippo  IV  (2).  Ed  é 
esso  un  commentario  alle  leggi  dei  re  Gia- 
como, Federigo,  Pietro,  e Martino.  Veramente 

10  non  conosco  tra  i nostri,  uomo  in  cui  fosso 

11  più  acceso  animo  allo  cose  grandi  e ma- 
gnifiche, e di  ingegno  più  ampio,  e robusto, 
e di  più  indipendente  ed  acre  giudizio,  e che 
con  più  ardita  c sicura  mano  argomenti  gra- 
vissimi abbia  trattato.  Da  questo  commenta- 
rio chiarissimamentc  si  vede,  che  ei  mirò  so- 
lamente a scoprire  i vizi  allora  inerenti  alla 
costituzion  politica  della  Sicilia,  e a proporre 
le  riforme,  che  ci  giudicava  potersi  ad  essa 


(I)  f Summus  Pontile*...  qui  ilominus  loti 09  mun- 
di appcllatur,  summusque  vii  Priuceps,  omnern  lia- 
bcns  plenitudine!!!  poteslalis  , quac  tuut  plus  quara 
luce  clariora  : et  licei  aliqui  contrarium  leneant , 
niliilnminus  sino  ratione  loquunlur;  nec  allogo  ri  tuo 
rcntur,  cum  corutn  dieta  sint  novissime  in  lioc  ri- 


adattare. Del  che  riserbandoci  a favellare  a 
luogo  più  opportuno,  dobbiamo  ora  osserva- 
re, che,  comeché  il  Cutelli  avesse  conosciuta 
l'opera  del  Grazio,  pure  fo’  egli  piti  frequente 
uso  di  quanto  su  queste  materie  avenn  deli- 
neato il  Bodino,  e Pier  Gregorio  da  Tolosa; 
ed  egli  è ancor  vero  che  nelle  sue  conside- 
razioni politiche  non  vi  si  veggono  le  cogni- 
zioni intermedie:  nientedimeno  alla  maniera 
dei  piu  sublimi  geometri  egli  arriva  a grandi 
risultati.  Dee  certamente  qui  riflettersi , che 
fu  innalzato  il  suo  ingegno  dalla  grandissima 
intelligenza,  che  egli  ebbe,  dei  classici  scrit- 
tori , si  latini  che  greci , nei  quali  sotto  un 
bellissimo  stile,  e nella  semplice  e vera  de- 
scrizione dei  fatti  è racchiusa  la  filosofia  del- 
l'uomo, relativamente  a cose  di  governo  e di 
stato.  Indi  é,  che  sparge  e adorna  i suoi  com- 
mentari di  ammaestramenti,  e di  citazioni  ca- 
vate dagli  anzidetti  scrittori,  non  a maniera 
degli  ignudi  e digiuni  grammatici,  ma  secon- 
do l'altissimo  senso  che  si  riferisce  alla  co- 
noscenza dell'uomo,  e profondamente  ragiona 
intorno  a quella  legge,  che  egli  sta  rischia- 
rando. Pure  di  due  cose  in  tali  commentari 
vi  ha  manifesta  mancanza.  Primieramente  as- 
sai rade  volte  rapporta  i capitoli  alle  costitu- 
zioni, delle  (piali  fa  scarsissimo  uso.  Inoltre 
in  più  luoghi  il  vero  senso  di  alcuna  legge 
non  è posto  in  tutta  la  chiarezza,  impercioc- 
ché gli  era  ignoto  il  linguaggio  c la  storia 
dei  mezzani  tempi.  Ma  di  questo  tornerà  in 
appresso  occasione  di  fame  parola  piti  ac- 
conciata niente. 

Di  altri  famosi  giureconsulti. 

Noi  potressimo  qui  forse  oltrepassare  i ter- 
mini del  nostro  argomento , se  de'  progressi 
della  giurisprudenza  siciliana  in  particolare, 
e dei  pili  rinomati  giureconsulti,  che  in  altri 
tempi  fiorirono  , volessimo  fare  più  distinta- 
mente  menzione.  Sono  certamente  nomi  tra 
noi  famosi  lo  Seibecca,  il  Ramondelta,  lo  Sco- 
rna, ed  altri  nello  scorso  secolo,  e nel  nostro 
il  Perlougo  ed  il  Landolina.  Dobbiamo  noi 
a questi  gravissimi  magistrati,  che  nelle  scril- 


purgala  per  aanctiasimain  Inquisitioncm  lliaponia- 
rura  I.  Tom.  I,  lib.  I,  cup.  Il,  pag.  15. 

(2)  c Codici*  l.o -u m Sirularum  lib.  IV  a toli- 
dem  Siciiiao  , et  Ara-ouioc  llcgibus  latarum  cum 
glossi* , rive  notis  Juridico-I’oliticis  ctc.  Mcssanae 

1636  >. 
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turo  loro  rivocando  al  senso  delle  costituzio- 
ni, clic  sono  pure  il  fonte  di  ogni  legislazione 
in  Sicilia,  le  competenze  delle  giurisdizioni  e 
la  natura  dei  giudìzi,  e la  qualità  delle  na- 
zioni, abbiano  stabilite  in  tali  materie  le  più 
solide  teorie,  e la  disciplina  corrispondente, 
e rovesciati  insieme  quegli  idoli,  che  la  igno- 
ranza del  dritto  pubblico  , e 1'  autorità  delle 
decretali  avea  per  alcun  tempo  consagrali. 
Quindi  non  solo  si  sono  ridotte  a tutta  la  loro 
chiarezza  le  preminenze  c le  prerogative  dei 
monarchi  siciliani  sulle  cose  sacre,  e i dritti 
di  reni  patronato , e le  regalie  nelle  chiese 
vacanti,  e il  dritto  degli  spogli,  ma  anche  si 
sono  stabilmente  ordinate  le  forme  legali  in- 
torno agli  asili,  c ad  ogni  maniera  (l'immu- 
nità. Delle  quali  cose  (olendosi  ora  piti  par- 
ticolarmente dire,  e come  gli  accennati  giu- 
reconsulti le  abbian  rischiarate  osservare,  si 
farebbe  senza  meno  il  ragionamento  piti  lun- 
go, che  per  avventura  a questo  non  si  con- 
viene: oltreché  di  alcuno  degli  auzidetli  ar- 
gomenti sarà  in  altro  luogo  piti  opportuna- 
mente trattato.  Egli  è solamente  desiderabi- 
le, che  tra  i nostri  giureconsulti,  ai  quali  cer- 
tamente è questa  fatica  richiesta,  si  travaglias- 
se alcuno  di  illustrare  il  progresso  e le  vicen- 
de di  questi  importantissimi  articoli  della  giu- 
risprudenza siciliana , e nel  tempo  istesso  si 
desse  opera  a mettere  insieme,  e a pubblicare 
alcune  delle  accennate  memorie,  c principal- 
mente quelle  del  Perlongo,  perché  non  si  per- 
dessero scritture  cotanto  classiche  e magistra- 
li. Si  sarebbe  parimenti  qui  fatta  una  piti  o- 
norata  menzione  del  Napoli,  che  fu  pure  al- 
levato nella  scuola  del  Lamlolina,  se  egli  in 
una  scrittura  . destinata  per  altro  a privata 
difesa,  non  avesse  con  li  pili  ardili  sistemi  il 
nostro  dritto  pubblico  nella  sua  costituzione 
primitiva  e fondamentale  contaminato.  Del  che 
tanto  piti  ce  ne  duole,  quanto  che  fu  egli  uo- 
mo di  non  volgari  lettere,  e di  sottile  inge- 
gno, e che 

Si  Pcrgama  destra 

refendi  posami,  edam  lise  defensa  fuissrot. 

Osservatosi  lo  stato  del  nostro  dritto  pub- 
blico presso  gli  scrittori  siciliani , si  e- 
spongono  i mezzi,  che  sono  alla  sua  mag- 
gior perfezione  necessari. 

Poste  ora  tutte  le  anzidette  considerazioni, 
possiamo  pili  fondatamente  giudicare  sullo  sta- 
to dello  studio  del  nostro  dritto , e quali  a- 
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iuti  i nostri  scrittori  ci  lian  somministrato  per 
queste  ricerche:  e dalle  cose  fin  qui  dette  ei 
mi  pare  assai  chiaramente  dimostrato,  che  a 
potere  essere  la  intelligenza  del  dritto  pub- 
blico siciliano  recala  al  suo  più  chiaro  lume, 
egli  è forse  ancor  troppo  presto.  E veramente 
se  alla  maggior  perfezione  di  questo  studio  è 
necessario,  che  siano  prima  illustrate  le  an- 
tichità e i monumenti,  se  è necessaria  la  rac- 
colta delle  memorie  appartenenti  a ciasche- 
duna epoca , se  questi  sono  i veri  ed  unici 
materiali,  onde  una  mano  maestra  dee  rica- 
varne non  pure  le  vicende  e le  esterne  mu- 
tazioni , ma  sì  bene  le  leggi,  i costumi , la 
pubblica  economia,  le  arti,  le  lettere,  tutte  in 
somma  le  forme  morali  di  una  nazione,  egli 
è manifesto,  che  prima  elle  noi  accusassimo 
la  debolezza  del  nostro  ingegno,  dee  innanzi 
ad  ogni  altro  dolerci  della  scarsezza  delle  no- 
stre memorie:  per  la  cui  mancanza  non  si  è 
forse  proceduto  più  oltre,  e saremo  noi  fre- 
quenti volte  arrestati. 

Stato  della  diplomatica  siciliana. 

Degli  archici  regi. 

Delle  quali  cose  più  particolarmente  ragio- 
nando, dico  primieramente,  che,  quantunque 
presso  le  straniere  nazioni  sin  sino  al  di  d'og- 
gi oltremodo  e sfrenatamente  cresciuta  la  va- 
ghezza di  raccoglier  diplomi,  é stato  pure  da- 
gli intendenti  dirittamente  giudicalo,  non  vi 
lia  carta  dei  tempi  antichi,  comeclié  frivola 
comparisca,  dalla  quale  alcun  utile  non  possa 
trarsi.  Ma  a dire  il  vero  la  nostra  diploma- 
tica é tuttora  nella  sua  infanzia.  I regi  ar- 
chivi, delti  della  cancelleria  e del  protonola- 
ro,  che  sono  stati  soggetti  alle  pili  infelici  vi- 
cende , conservano  nientedimeno  registri  in 
grandissima  copia:  e sebbene  il  primo  cominci 
dal  1312,  e il  secondo  dal  1300,  in  maniera 
che  non  vi  si  comprendano  memorie  più  an- 
tiche dei  tempi  aragonesi,  pure  in  esse  sono 
trascritti  e registrati  non  pochi  diplomi  dei 
governi  precedenti.  Egli  è il  vero,  che  il  chia- 
rissimo Domenico  Scavo,  canonico  di  questa 
metropoli,  fece  opera , perché  se  ne  copias- 
sero più  volumi,  e questi  si  conservano  nella 
nostra  pubblica  libreria  del  Senato  : ma  in 
essi  di  carte  interessantissime  vi  è manifesta 
mancanza.  E egli  a questo  luogo  desiderabi- 
le, che  si  scegliessero,  e si  pubblicassero  quei 
diplomi  dai  regi  archivi,  che  al  nostro  drillo 
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si  riferiscono,  imperciocché  il  copiosissimo  nu- 
mero di  essi  potrebbe  esser  poco  adatto  al- 
1'  uso , e alla  scelta  incomodo.  Del  che  noi 
pure  ci  siamo  studiali  di  darne  alcun  sag- 
gio (tj.  Parimenti  avendo  alcune  carte  dal- 
1'  archivio  del  nostro  Senato  nella  sua  nobi- 
lissima raccolta  ridotte  in  istampa  il  del  Vio, 
quelle  solamente  pubblicò,  che  questa  città, 
e i suoi  privilegi,  ed  immunità  riguardano. 
Ed  io  vi  ho  veduti  dei  registri  pregevolissi- 
mi, e mi  sono  avvenuto  in  un  codice  bom- 
lmgino  , in  cui  si  contengono  molti  diplomi 
sin  dai  tempi  di  Giacomo,  c lettere,  ed  alti 
giudiziari , ed  altre  memorie  relative  a go- 
verno, e vi  hanno  siu'micbe  antichissimi  co- 
dici in  pergamena,  ove  sono  trascritte  alcune 
delle  nostre  leggi,  dei  quali  appresso  ragio- 
neremo. Dee  altresi  a questo  luogo  avvertirsi, 
che  la  piti  parte  delle  città  siciliane  hanno 
l'archivio  del  lor  comune,  ed  ivi  carte  anti- 
chissime- le  quali  non  pure  riguardano  l’in- 
terno reggimento  loro  e i lor  privilegi,  e le 
primitive  concessioni  delle  terre  comuni,  se 
dai  sovrani  ne  ebbero,  ma  parimenti  memo- 
rie, onde  potrebbe  rischiararsi  la  storia  ge- 
nerale, e il  drillo  pubblico  dei  tempi.  Mi  sono 
io  qualche  volta  avvenuto  in  copie  autentiche 
di  diplomi  cavate  da  alcuno  degli  anzidetti 
luoghi,  e in  quelli  si  veggono  le  formule  della 
convocazione  dei  sindaci  loro  al  parlamento, 
e la  maniera  come  distrihuivasi  e riscuoteasi 
localmente  la  porzion  della  colla  che  veniva 
d'imporsi,  e cose  simigliami.  Ora  niuno  si  è 
rivolto  a fare  una  scelta,  e a pubblicare  le 
carte  dei  suddetti  archivilo  si  ritnangon  tul-| 
tura  sepolte  con  daiuio  grandissimo  del  drit- 
to, e della  diplomatica  siciliana; 

Degli  archil  i ecclesiastici. 

Aè  siamo  noi  ancora  in  istato  di  trarre 
assai  utilità  dagli  archivi  delle  nostre  chiese. 
E già  di  sopra  dimostrata  la  imperfezione 
della  raccolta  del  Pirro  : nè  essa  gran  fatto 
fu  a miglior  forza  recata  dalle  continuazioni 
del  Mongitore,  e dell'Amico.  11  Lelli.  e il  del 
Giudice  non  ci  diedero,  che  le  sole  carte  re- 
lative ni  poderi  della  chiesa  di  Morreale.  Il 
Mongitore  non  pubblicò  tutte  le  memorie  della 
Magione,  e parimenti  l'archivio  della  nostra 
cattedrale,  da  esso  dato  alla  luce,  comprende 
appena  la  terza  parte  dei  privilegi , e degli 
strumenti  che  ivi  si  conservano.  Ora  egli  è 
certissimo , clic  quasi  tutti  gli  archivi  delle 


nostre  chiese  sono  in  ottimo  stato,  e i diplo- 
mi ben  conservati , e ve  ne  hanno  abbon- 
dantissimamente  sino  dall'epoca  della  fonda- 
zione di  quelle,  ossia  sin  da  tempi  norman- 
ni. Ed  avvegnaché  gli  archivi  di  alcuni  mo- 
nisteri , ed  abbadic  , per  cagion  delle  com- 
mende principalmente,  siano  stati  manomes- 
si, e le  loro  carte  disperse  e smarrite,  pure 
quei  delle  chiese  cattedrali  nella  piu  parte 
sussistono  ancora  in  assai  buono  stato  di  con- 
servazione. Ora  oltrachè  da  essi  soli  potrà 
illustrarsi  la  diplomatica  siciliana  dell'  epoca 
normanna , sveva , e angioina  , mancandoci 
per  questi  tempi  gli  archivi  regi,  egli  è certo 
parimenti,  che  essendo  allor  tenuti  come  ar- 
chivi pubblici  quei  delle  chiese,  vi  si  conten- 
gono in  conseguenza,  oltra  le  donazioni  ad 
esse  futle,  carte  in  mollissima  copia  e di  con- 
tratti ed  atti  giudiziari,  ed  altre  di  situi!  fat- 
ta , che  il  dritto  e le  costumanze  dei  tempi 
riguardano.  Ed  egli  è qui  da  considerarsi , 
che  debbono  veramente  in  grandissimo  conto 
tenersi  gli  annali  e le  cronache  degli  autori 
contemporanei  ; pure  noi  siamo  per  natura 
cosi  fatti , che  non  solleticano  la  curiosità 
nostra  lo  cose  comuni,  c volgari,  ma  si  bene 
le  inusitate,  le  estraordinarie:  quindi  gli  au- 
zidelti  autori  nella  descrizione  delle  battaglie, 
e degli  assedi  diligentissimi  furono  , ma  gli 
oggetti  civili  , e lo  cose  politiche  del  tutto 
trascurarono.  Indi  è , che  esse  non  possono 
altronde,  e piti  certamente  ricavarsi,  che  dai 
diplomi  del  tempo  : imperciocché  in  questi , 
come  nella  sede,  e al  proprio  luogo  loro,  si 
ritrovano  i sistemi  di  economia  e di  minili- 
nistraziou  pubblica  , la  istituzione  dei  magi- 
strati, e qual  giurisdizione  fosse  stala  a loro 
assegnata,  la  politica  divisione  degli  ordini, 
e cosi  fatte  cose.  Siccome  adunque  alla  in- 
telligenza degli  oggetti  civili  e politici  gran- 
dissimi aiuti  e vantaggi,  piò  che  le  magre 
cronache,  c i digiuni  annali , posson  recare 
i diplomi,  quindi  giacendosi  la  piò  parte  dei 
nostri  negli  archivi  tuttora  sepolti,  egli  è chia- 
ro, che  alla  maggior  perfezione  del  nostro 
dritto  pubblico  mancano  i mezzi  piò  adatti 
e piit  necessari. 


(1)  Tom.  II.  Bild.  cit.  pag.  425.  « Diplomata  *d 
Jns  Puhlirum  Siculom,  itnpcranlibu»  Aragoncnsibus, 
pcrlincnlia  ». 


Stato  della  raccolta  delle  storie , e delle 

cronache,  relativamente  a tutte  le  epoche 

dei  bassi  tempi. 

Ma  comechè  gli  annali,  e le  cronache  deb- 
bano riputarsi  da  meno  dei  diplomi,  pure  da 
quelle  possono  ritrarsi  alle  volte  notizie  assai 
utili, fe  sono  gli  scrittori  contemporanei  cer- 
tamente più  da  pregiarsi , che  i compilatori 
moderni.  E veramente  dallo  stesso  incolto  e 
rozzo  stile  delle  storie  dei  tempi,  da  alcune 
cose,  che  esse  di  passaggio  , e ad  altro  di- 
segno accennano,  traspira  il  genio  del  seco- 
lo, in  cui  sono  scritte,  si  argomentano  i co- 
stumi pubblici  e privati  della  nazione  di  cui 
scrivono,  ed  altrettali  concetti  possono  farsi, 
a cui  giammai  perverremo  per  mezzo  dei  mo- 
derni scrittori^  Ora  dee  qui  confessarsi,  che 
siamo  in  assai  buono  stato  per  ciò  che  ri- 
guarda le  cronache,  e gli  annali,  e le  storie 
degli  autori  contemporanei:  imperciocché  ne 
abbiamo  quasi  la  serie  delle  epoche  princi- 
pali dei  mezzani  tempi.  I,'  immortale  monsi- 
gnor di  Giovanni  raccolse,  ed  illustrò  tutti  i 
monumenti  storici  dell’epoca  dei  Bizantini,  e 
dei  Goti.  Il  Caruso  nella  sua  biblioteca  ci 
diede  un’abbondantissima  raccolta  degli  scrit- 
tori dei  tempi  normanni,  e svevi.  E come- 
chè  per  gli  tempi  aragonesi  si  abbia  potuto 
aver  ricorso  alle  collezioni  del  Burmanno,  c 
del  Muratori,  pure  le  storie  nostre  son  ivi  di 
ordinario  scorrette  e mancanti,  né  vi  hanno 
pubblicato  tutto  ciò,  che  a questa  epoca  può 
appartenere.  Noi  adunque,  tratte  dagli  archivi 
e dalle  biblioteche  siciliane  quelle  memorie 
che  per  noi  si  è potuto,  ci  siamo  studiali  non 
solo  di  pubblicar  le  inedite,  ma  di  supplir  le 
mancanti  e di  emendar  le  scorrette,  in  ma- 
niera che  si  hanno  ora  i monumenti  più  in- 
teressanti dell’epoca  aragonese  in  un  corpo 
ridotti.  Egli  è solamente  desiderabile,  che  al- 
cuno tra  i nostri  compatriotti  desse  opera  ad 
illustrare,  ed  a riempire  i tempi  di  Alfonso, 
ondeché  si  potesse  avere  la  serie  continuata  di 
tutte  le  memorie  originali  della  storia  nostra 
sino  a Fazello,  ed  a Maurolico. 

Stato  della  numismatica,  e lapidaria  sici- 
liana dei  bassi  tempi. 

Oltra  i diplomi,  c le  storie,  e le  cronache, 
sono  parimenti  memorie  pregevolissime  le  mo- 
nete e le  lapidi,  e niuno  ignora  la  loro  ec- 
cellenza ed  utilità  : imperciocché  hanno  col 
Grecobio,  t ot.  unico. 
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fatto  assai  valenti  uomini  dimostrato,  quanto 
da  tali  monumenti  possa  essere  rischiarata  la 
geografia,  la  cronologia,  e sino  la  storia  delle 
arti,  e dei  costumi.  Ma  a dire  il  vero  la  no- 
stra numismatica  dei  bassi  tempi  è tuttora 
in  quello  stato  d’imperfezione,  in  cui  nacque 
sotto  il  Parata.  11  canonico  Scavo  avea  co- 
minciato ad  illustrare  questa  parte  delle  no- 
stre antichità,  ed  abbiamo  di  lui  alcuna  dis- 
sertazione sul  tari  d’oro,  e sull’ augusta  le:  c 
qualche  altra  simigliarne  ricerca  si  ritrova 
nelle  nostre  memorie  letterarie,  e negli  opu- 
scoli di  autori  siciliani.  Pure  niuno  ha  alt- 
bracciato  sinora  questo  studio  in  maniera  da 
compirsi  la  serie  delle  nostre  monete  dai  Nor- 
manni in  poi , e sin  anco  alcune,  che  veg- 
gonsi  nominate  nelle  memorie  dei  tempi,  ci 
sono  del  tutto  ignote:  e dovrebbero  parimenti 
esaminarsi  le  relazioni  civili  di  esse,  e qual 
convenienza  si  abbiano  nelle  diverse  epoche 
avuta  colla  storia  delle  arti,  e con  quella  del 
commercio  principalmente,  che  influisce  sem- 
pre e sul  numero,  e sul  peso , e sul  v alore 
delle  differenti  monete.  Parimenti  la  lapidaria 
siciliana  della  mezzana  età  é imperfettissima, 
e ninna  collezione  sinora  ve  ne  ha,  se  togli 
alcune  iscrizioni  riferite  disordinatamente  dal 
Gualtieri.  E il  chiarissimo  principe  di  Torre- 
muzza,  che  pure  era  da  tanto,  si  limitò  so- 
lamente nelle  sue  nobilissime  raccolte  e di 
numismi  e di  lapidi  alle  epoche  antecedenti 
a quelle  dei  Saraciui. 

Stato  degli  studi  preliminari  alla  storia. 

Delta  cronologia. 

Che  se  dopo  le  anzidette  considerazioni  vo- 
gliamo riflettere,  in  che  stoto  sono  quei  pri- 
mi e fondamentali  studi  che  debbono  essere 
preparati  allo  storico,  e senza  i quali  niuna 
fatica  potrà  ginmnmi  aversi  compiuta  e per- 
fetta , egli  è notissimo , che  la  ricerca  e la 
disposizione  dei  fatti  non  potendo  prescindere 
dalla  cognizione  dei  luoghi , e dei  tempi  in 
cui  sono  quelli  avvenuti,  c stato  perciò  assai 
saviamente  detto,  che  la  cronologia  e la  geo- 
grafìa sono  i due  occhi  della  storia.  E in 
quanto  alla  prima  egli  è da  osservarsi,  che 
sebbene  il  Pirro  alcuni  articoli  cronologici 
avesse  illustrati,  nientedimeno  non  li  ridusse 
a tutta  la  loro  chiarezza,  e di  altri  non  ne 
fece  motto  niuno.  Per  la  qual  cosa  ritrovando 
noi  nei  monumenti  normanni , e svevi  ado- 
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pernia  l'èra  volgare,  la  bizantina  o l’arabica, 
e scendendo  ai  tempi  aragonesi,  osservandosi 
non  solo  atti  privati,  ma  regi  diplomi,  ed  Bi- 
cone storie  dei  tempi  di  altro  conto  di  anni 
segnate,  egli  è manifesto,  die  in  tanta  diver- 
sità di  usi,  e differenza  di  ere,  sarebbe  stato 
necessario  un  trattato  di  cronologia  siciliana, 
da  premettersi  alla  nostra  arte  diplomatica , 
del  che  per  altro  delfintutto  manchiamo.  Pure 
egli  è indubitato  , che  senza  tali  cognizioni 
preliminari  non  potrà  giammai  fondatamente 
giudicarsi  qual  prezzo  si  abbiano  i monumen- 
ti, che  ci  si  presentano.  E ci  sia  qui  lecito 
di  ricordare,  che  noi  in  piti  luoghi  ci  siamo 
studiati  di  rischiarare  diversi  articoli  della  no- 
stra cronologia  dei  bassi  tempi.  E primiera- 
mente nella  prefazione  alla  cronaca  di  Camb- 
drige  furon  da  noi  proposte  alcune  osserva- 
zioni intorno  alla  piti  certa  riduzione  dell'era 
bizantina  alla  volgare  (1).  Parimenti  fu  da 
noi  illustrata  la  dottrina  dell'  Egira,  ossia  il 
conto  degli  anni  degli  Arabi  siciliani  (2).  E 
lilialmente  nella  prefazione  alla  cronaca  di 
frate  Michele  da  Piazza  si  è dimostrato,  che 
ai  tempi  dei  re  aragonesi  era  presso  noi  vol- 
garmente ricevuta  l'èra  dei  Fiorentini  (3).  Dei 
quali  argomenti  abbiamo  favellato  in  modo, 
onde  potesse  alcun  lume  recarsi  alle  memo- 
rie dei  tempi. 

J Delia  geografia. 

Egli  è ancor  certo,  che  le  cognizioni  geo- 
grafiche sono  preparazioni  necessarie  alle  sto- 
riche, e che  apprestano  alle  volte  grandissi- 
mo aiuto  alla  intelligenza  delle  cose  politiche. 
Indi  è avvenuto  , elio  anche  si  è osato  a di 
nostri  di  rappresentare  in  tante  divisioni  geo- 
grafiche le  divisioni  politiche , e secondo  le 
varie  epoche  si  è ridotta  in  più  carte  c de- 
delincata  la  disposizion  di  una  nazione  secon- 
do le  diverse  signorie,  che  ritmi  governata 
Anzi  si  è proceduto  più  oltre,  imperciocché 
per  Io  mezzo  dei  paralleli  geografici,  e della 
geografia  comparala  si  vede  nel  tempo  i- 
stesso  lo  stato  e il  progresso  delle  popolazioni 
nelle  diverse  epoche,  e quali  città  abbian  fio- 
rite , e quando  decadute , e quali  e in  che 
tempi  siano  perite  dalle  fondamenta  Or  la 
geografia  siciliana , che  per  gli  tempi  greci 

il)  lìerum  Arabìcorum  , rjucie  ad  I/isturicm 
Sieu'nm  sp  tetani  , a ut] li  collcctio  , etc.  pagi- 
na 39. 


e romani  fu  amplìssimamente  risdiiarata  dal 
Cluverio,  per  le  epoche  posteriori  è rimasta 
oscurissima.  Egli  é il  vero,  che  nella  Sicilia 
in  prospettica  del  p.  Massa,  e nel  Lessico 
topografico  del  p.  do  Amico  vi  hanno  assai 
descrizioni,  e notizie  accurate:  nientedimeno 
si  desidera  ancora  uno  studio  della  geografia 
della  nostra  isola  secondo  le  varie  epoche  : 
ossia  ninno  dei  nostri  si  ò rivolto  a rischia- 
rare la  geografia  saracina  , e quante  muta- 
zioni vi  ebbe  sotto  i Noni  tanni,  e onde  mai 
sia  avvenuto  . che  nelle  diverse  epoche  sino 
a di  nostri  si  è veduta  la  superficie  della  Si- 
cilia in  diverse  sembianze  : e sarebbe  pari- 
menti  fatica  pregevole  il  descriversi  geogra- 
ficamente nei  vari  tempi  non  pure  i territori 
e i distretti  delle  magistrature  provinciali,  ma 
ancora  i limiti  e le  marche  delle  più  cospi- 
cue baronie , e dei  contadi.  Or  da  tante  ri- 
cerche diligentemente  e con  buon  ordine  fatte 
potrebbe  certamente  trarsi  grandissimo  aiuto 
per  la  più  facile  intelligenza  delle  cose  poli- 
tiche. 

Della  storia  letteraria. 

Finalmente  la  storia  letteraria  non  dee  re- 
putarsi di  minore  utilità  in  questi  studi  pre- 
liminari alla  storia,  essendo  la  pubblica  cul- 
tura, c Io  stato  delle  lettere  , e il  loro  pro- 
gresso uno  oggetto  interessante,  conciossia- 
che  concorrano  del  pari  le  vicende  e gli  av- 
venimenti letterari  a potersi  pienamente  co- 
noscere le  nazioni,  che  si  descrivono  : pure 
noi  desideriamo  ancora  la  storia  letteraria  si- 
ciliana dei  mezzani  tempi.  Deesi  certamente 
al  chiarissimo  Mungitore  nella  sua  lodevolis- 
sima  biblioteca,  che  egli  ci  abbia  conservata 
la  memoria  della  pili  parte  dei  nostri  lette- 
rati, c descritteci  le  loro  opere:  ma  ciò  non 
ostante  è tuttora  intatta  presso  noi  la  storia 
delle  lettere.  Sarebbe  veramente  necessario, 
che  si  avessero  raccolte  tutte  le  memorie,  c 
i fatti  ordinati,  dai  quali  rischiarar  si  potesse 
primieramente  quale  influsso  abbia  avuto  nel- 
l'isola la  cultura  dei  Saracini,  e quanto  gio- 
varono nlln  perfezion  degl'ingegni  il  cultissi- 
mo  imperador  Federigo  , e il  suo  beu  nato 
figliuolo  Manfredi:  e queste  ricerche  dovreb- 
bero indi  condursi  sino  ai  tempi  aragonesi  , 
in  cui  sotto  il  governo  di  Alfonso  dee  stabi- 

(2)  Ibidem,  Doctrina  Tcmporum  Jrabum  Stel- 

lo noi.  pag.  195 

(3;  Bibl.  cit.  tom.  Il,  p»".  513. 
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lirsi  l’epoca  della  letteratura  moderna.  Dulie 
quali  notizie  si  potrebbero  piu  chiaramente 
comprendere  non  pure  le  vicende  c il  pro- 
gresso delle  lettere  in  Sicilia,  ma  ancora  ri- 
trarsene i sistemi  di  dritto  , e la  giurispru- 
denza dei  tempi. 

Coticlusione . 

Nel  considerare  noi  in  questo  primo  ragio- 
namento lo  stalo  e il  progresso  del  nostro 
dritto  pubblico  presso  1 più  rinomati  tra  i no- 
stri scrittori,  e nell'osservar  successivamente 
quali  mezzi  hanno  essi  ritrovali,  e adoperati, 
c con  quali  ordini  e modi  bau  proceduto,  nou 
ci  abbiamo  avuto  altro  intendimento,  che  di 
esporre  anticipatamente  i mezzi  piu  adatti  e 
piu  necessari , onde  possano  queste  ricerche 
ad  una  qualche  perfezione  condursi.  Che  se 
i monumenti  della  storia,  ossia  i diplomi,  le 
monete,  le  lapidi,  gli  annali  dei  tempi,  base 
e fondamento  sono  di  questo  studio  , se  la 
geografia,  la  cronologia , la  storia  letteraria 
debbono  essere  preparati  allo  storico,  se  non 
sono  ancora  tanti  materiali  apprestati,  nè  le 
nostre  antieliità  pienamente  illustrale,  egli  mi 
pare  assai  chiaramente  dimostrato,  che  forse 
a porre  nel  suo  vero  lume  il  dritto  pubblico 
siciliano  è ancor  troppo  presto.  Le  quali  cose 
noi  abbiamo  premesse  , non  pure  perchè  si 
conoscano  i mezzi  necessari  a questo  studio, 
ma  ove  si  vedo,  cito  noi  nlcuua  volta  ci  ar- 
restiamo, di  noi  si  giudichi  piti  umanamente; 
ed  olirà  alla  debolezza  del  nostro  ingegno  , 
si  attribuisca  ancora  alcuna' cosa  all’altezza, 
e alla  diflicoltà  del  soggetto. 

DEI  CODICI  DELLE  NOSTRE  LECCI  E DELLE  NO- 
STRE CONSUETUDINI  CONSIDERATI  COME  MO- 
NUMENTI STORICI  , E COME  PRINCIPI  DI  DI- 
MOSTRARE NELLO  STUDIO  DEL  DRITTO  PUB- 
BLICO. 

Importanza  di  questo  ragionamento. 

Quantunque  la  costiluzion  politica  di  una 
nazione  possa  alle  volle  apparire  da  quanto 
ogni  maniera  di  memorie  storiche  ci  rappre- 
senta, e dalle  cronache,  e dagli  scrittori  dei 
tempi , e dai  diplomi , e da  altrettali  monu- 
menti si  ricavino  alcuna  fiata  certe  ed  ab- 
bondanti notizie  intorno  ad  argomenti  di  drit- 
to pubblico  . pure  non  vi  ha  mezzo  più  ac- 
concio, e più  diretto  a questo  diseguo,  quanto 
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la  cognizione  e la  intelligenza  delle  leggi,  e 
degli  statuti , che  ad  alcuna  nazione  appar- 
tengono: imperciocché  essi  oltre  di  regolare 
le  azioni  civili,  hanno  ancora  immediatamen- 
te stabilito  l ordine  pubblico,  e le  forme  po- 
litiche si  per  ciò  che  riguarda  i sistemi  di 
giurisdizione , che  di  amministrnzion  pubbli- 
ca, e di  economia.  Da  ciò  è chiaro,  che  a 
ben  procedere  in  questo  studio,  la  intelligen- 
za delle  nostre  leggi  debba  essere  il  Princi- 
pal fonte,  e il  luogo  proprio  e naturale,  da 
cui  siau  da  ripetere  spezialmente  queste  ri- 
cerche: e conveniente  reputo  io  che  sia,  che 
qui  di  esse  una  preliminare  cognizione  si  ab- 
bia. 

Quali  siano  le  leggi,  di  cui  ora  tratteremo. 

Ma  egli  è in  prima  da  avvertirsi,  che  noi 
non  favelleremo  ora  della  natura  delle  leggi 
in  generale,  e della  forza  loro  , e come  es- 
sendo ordinute  dulia  suprema  autorità  diven- 
gono una  regola  pubblica,  ed  universale  di 
condotta  civile  : noi  dobbiamo  supporre  ri- 
schiarati iu  altro  luogo  questi  argomenti,  e 
non  appartengono  al  nostro  disegno.  Nè  pa- 
rimenti c'intratterremo  a ragionare  su  i co- 
dici delle  leggi  romane,  e del  dritto  civile, 
che  è in  esse  prescritto , perciocché  siffatte 
ricerche  nè  anche  sono  del  nostro  istituto.  A- 
dunque  in  questo  ragionamento  le  nostre  con- 
siderazioni riguarderanno  solamente  le  leggi 
municipali , e proprie  della  naziou  nostra  , 
dalle  quali  per  altro  la  sua  composizione  po- 
litica è stata  in  diversi  tempi  immediatamente 
stabilita.  Queste  leggi  primierameute  sono  le 
normanne  , e le  sveve , comprese  uel  libro 
delle  Costituzioni  : in  secondo  luogo  quelle 
dei  re  aragonesi , contenute  nei  capitoli  del 
regno:  iu  fine  le  nostre  consuetudini , ossia 
quei  particolari  statuti,  che  ad  alcune  popo- 
lazioni siciliane  appartengono. 

Oggetto,  e disegno  di  questo  ragionamento. 

Noi  qui  non  ci  proponghiamo  di  favellar 
delle  anzidetle  leggi  nel  seuso,  che  si  scuo- 
pra  ora  il  loro  disegno,  c la  forma  del  go- 
verno in  esse  ordinato , e se  ne  rischiarino 
gli  oggetti  di  pubblico  dritto:  ciò  sarà  trat- 
tato nei  rispettivi  argomenti,  e in  altri  tem- 
pi , e massimamente  in  ciascheduna  epoca , 
alla  quale  le  leggi  si  riferiscono.  Ma  è ora 
nostro  intendimento  di  far  parola  dei  codici, 
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nei  quali  sono  esse  registrale , essendoché  I 
primieramente  è necessario,  che  innanzi  che 
alcuno  si  rivolga  ad  interpetrarle,  ed  a vari  ] 
oggetti  le  applichi,  sappia  qual  ne  sia  la  ma- 
teriale e letterale  disposizione  , 1'  autenticità 
loro  , ed  integrità , c si  vegga  chiaramente 
lo  stato  e la  condizione  del  codice , che  le 
contiene.  In  somma  noi  qui  considereremo  i 
codici  delle  nostre  leggi  e delle  nostre  con- 
suetudini come  monumenti  storici,  e secondo 
le  regole  diplomatiche  e critiche  ne  ragione- 
remo, niuna  cura  prendendoci  ora  della  in- 
telligenza loro,  e del  sistema  di  legislazione, 
che  in  quelle  contengasi. 

DEL  CODICE  DELLE  LEGGI  NORMANNE  E SVEVE, 
OSSIA  DEL  LIBRO  DELLE  COSTITUZIONI. 

Non  è questo  il  luogo  di  ricercare  quali 
leggi  siano  stale  dai  principi  normanni  pub- 
blicate, e quale  il  governo  dell'isola  sotto  il 
conte  Ruggieri , e come  il  re  suo  figliuolo 
abbiala  innalzata  in  reame,  e stabilito  un  si- 
stema di  leggi,  che  eran  tutte  dirette  ad  una 
bene  ordinata  monarchia.  Egli  è solamente 
qui  da  ricordare,  che  avendo  data  opera  l'im- 
perador  Federigo  a promulgare  un  codice,  in 
cui  fosse  il  nostro  dritto  a miglior  forma  re- 
calo , v'  inserì  parimenti  quelle  leggi  dei  re 
normanni  suoi  predecessori,  che  ei  volle,  non 
ostanti  le  riforme  da  lui  fattevi , mantenute 
ed  autorizzale.  Or  questa  compilazione  del- 
l'imperador  Federigo  , pubblicata  nell’  anno 
1231  , nella  quale  alle  sue  leggi  sono  non 
poche  dei  re  normanni  congiunte,  libro  delle 
Costituzioni  dei  re  di  Sicilia  volgarmente 
si  appella  : e noi  di  esso  primieramente  se- 
condo l'esposto  disegno  ragioneremo. 

L'autografo  di  questo  libro  non  si  ritrova 
in  niuno  archivio  del  reame  siciliano. 

Perchè  adunque  si  rischiari  qual  sia  lo 
stato  e la  condizione  di  questo  codice , e 
quale  la  sua  integrità,  egli  è da  premetter- 
si, che  non  pure  f autografo , ossia  l' origi- 
nale, ma  nè  anco  alcuna  antichissima  copia 
in  tutti  gli  archivi  del  reame  siciliano  si  con- 
servano. Del  che  niuna  meraviglia  esser  dee, 

(1)  Bibi.  cil.,  lom.  II,  pag.  430. 

{'lj  F-.ame  delle  carie  normanne,  pag.  689. 

(3)  Veti,  la  prefazione  dot  chiar.  Coreani  olla  rd;- 
lionc  delle  Costituzioni  fatta  da  lui  in  Nopoli  nel  1786. 


imperciocché  gli  archivi  di  questa  isola  sono 
state  soggette  alle  più  infelici  vicende,  come 
noi  abbiamo  altrove  dimostrato  (1),  e in  quei 
del  regno  di  Napoli  si  fece  dagli  Angioini  un 
aspro  governo  di  tutte  le  memorie  sveve  e 
normanne.  Sappiamo  solamente  dal  chiaris- 
simo Vargas,  essergli  stato  assicurato  dal  dot- 
to monsignore  Assentimi,  che  ve  ne  ha  ima  co- 
pia manoscritta  nella  biblioteca  Vaticana  (2). 
E parimenti  havvene  tuttora  un  antichissimo 
testo  greco  a penna  nella  regia  libreria  di 
Parigi,  ed  un  altro,  che  è pur  lacero  e mon- 
co , nella  biblioteca  Barberini  13) , siccome 
una  copia  del  testo  greco  estratta  dai  mano- 
scritti del  Cardinal  Sirleto  si  conservava  un 
tempo  in  Palermo  (4). 

Si  dee  adunque  di  esso  giudicare  secondo 

che  è stato  per  le  stampe  pubblicato. 

Non  avendo  noi  dunque  niun  manoscrit- 
to, nè  potendo  in  alcuna  maniera  conoscere 
la  condizione  primitiva  del  testo  , perciò  di 
esso  può  solamente  giudicarsi  secondo  che 
è stato  ridotto  in  istampa.  Non  intendiamo 
noi  qui  esporre  la  storia  delle  edizioni,  che 
se  ne  son  fatte,  ciò  fu  assai  diligentemente 
trattato  dal  Pecchia  (a)  ; ma  esaminando  le 
più  corrette  , e confrontandole , e massima- 
mente  quella  del  Lindebrogio  nel  1013 , e 
l'ultima  pubblicata  in  Napoli  nel  1786  sulla 
prima  stampa  del  1473,  cui  si  è diligeulissi- 
inamente  aggiunta  la  versione  greca  cavata 
dal  manoscritto  parigino,  e comparando  que- 
sta col  testo  latino,  noi  qui  presenteremo  al- 
cune considerazioni  relative  alla  disposizione 
delle  leggi , e alla  loro  integrità  . onde  ap- 
parisca con  quanta  cautela  si  debba  proce- 
dere nella  letterale  interpetrazione  di  esse. 

Errori,  e scorrezioni  nel  testo. 

E primieramente  egli  è indubitato,  che  nel- 
le volgari  edizioni  il  testo  è di  ordinario  scor- 
retto, ed  oltra  gli  errori  delle  parole  vi  hanno 
in  più  luoghi  periodi  assai  crudelmente  stra- 
volli, quali  privi  di  alcun  membro,  e quali 
senza  il  verbo,  da  cui  è retto  il  discorso:  il 
qual  verbo  rigettatosi  nel  periodo  seguente, 

(4)  Saggio  sopra  la  storia  letteraria,  e le  antf~ 
che  accademie  di  Palermo  del  Cjll . Scavo,  pag.  29, 
noi.  65. 

(5)  Tom.  J,  pag.  275. 
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la  intelligenza  ne  riesce  oltre  modo  difficile. 
Ciò  è forse  da  imputarsi  alla  imperizia  dei 
copisti,  ed  all’uso  di  non  apporre  nè  punti, 
nè  virgole,  ed  al  vario  e frequente  abbreviar 
delle  parole;  le  quali  intralciatissime  e miste- 
riose scritture  passarono  poi  in  mano  di  edi- 
tori, che  ninno  studio  posto  ad  assicurare  la 
integrità  del  testo,  e la  sua  vera  intelligen- 
za, nè  confrontando  i vari  manoscritti,  nc  gli 
antichi  chiosatori  consultando,  hanno  indi  fat- 
to del  codice  più  augusto  le  più  guaste  e tra- 
scurate edizioni.  Lo  stesso  testo  palatino,  os- 
sia la  prima  edizione  ristampata  dal  dottissi- 
mo Carcani,  non  è scevra  di  errori,  il  che 
è ancor  chiaro  dalle  varie  lezioni,  che  egli 
annotò  in  fine  dell’opera  (1).  Quasi  in  tutte 
l'edizioni,  e sino  nella  meno  scorretta  del  Lin- 
debrogio,  e sino  in  quella  fatta  in  Napoli  nel 
1773,  si  è caduto  nel  gravissimo  errore  di  ap- 
porre la  data  delle  anzidette  costituzioni  nel 
1221,  quando  è già  volgare,  che  furono  esse 
pubblicate  nel  1231  (2).  Poste  le  quali  cose, 
se  è necessaria  alla  diritta  intelligenza  della 
legge  la  integrità  del  testo,  che  la  contiene,  io 
non  saprei  abbastanza  commendare  la  diligen- 
za di  coloro,  che  si  sono  studiati  di  ridurlo  alla 
sua  vera  lezione;  c debbono  a questo  luogo  ri- 
cordarsi con  onore  le  fatiche  del  Pecchia  (3), 
delle  quali  siccome  dee  sapersi  grado  al  Can- 
ciani,  che  abbia  fatto  uso  nella  edizione  delle 
costituzioni  da  lui  nel  1781  pubblicata  in  Ve- 
nezia sul  testo  del  Lindebrogio  (4),  cosi  mi 
son  fortemente  meraviglialo,  perchè  nella  pre- 
gevolissima edizione  di  Napoli  nel  1786  siasi 
del  tutto  taciuto  il  nome  del  Pecchia,  il  quale 
per  altro  avea  si  ottimamente  meritalo  del 
testo  anzidetto. 

Differenza  dei  codici  nel  disegnare  i re,  a 

cui  ciascheduna  delle  costituzioni  è at- 
tribuita. 

Un’  altra  considerazione  non  dee  qui  pre- 
termettersi, e riguarda  essa  i re,  a cui  sono 
attribuite  le  leggi  : perciocché  siccome  nel 
codice  anzidetto  havvi  di  ordinario  innanzi 
ogni  costituzione  apposto  il  nome  del  sovra- 
no, che  la  pubblicò,  ed  altre  sono  attribuite 
al  re  Ruggieri , altre  ad  alcun  dei  Gugliel- 
mi Vcd.  pag  439,  til.  38,  pag.  431 , Ut.  40, 
pag.  433  c 438,  lia . SU. 

(2 ) Esame  delle  carie  normanne , pag.  473. 

(3)  Tom.  I nella  prima  appendice. 
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mi , e la  più  parte  all’  imperador  Federigo , 
quindi  da  tali  iscrizioni  potrebbe  argomen- 
tarsi l’epoca  di  ciascheduna  legge,  e in  con- 
seguenza apparirebbe  assai  manifesto  lo  stato 
c il  progresso  in  vari  tempi  della  legislazione 
di  Sicilia.  Ora  non  può  immaginarsi  quanta 
difformità  vi  abbia  intorno  a questo  articolo 
in  tutte  le  edizioni,  il  che  dee  supporre  co- 
dici tra  lor  differenti,  e potrebbe  qui  alcuno 
fondatamente  sospettare,  che  nel  testo  origi- 
nale mancassero  tali  iscrizioni,  e che  vi  fos- 
sero apposte  dai  chiosatori  nei  tempi  di  ap- 
presso: molto  più  che  esse  mancano  del  tutto 
nell'antichissimo  codice  greco.  Cosi  la  prima 
costituzione  del  libro  terzo  intitolata  de  Ju- 
ribus  rerum  regalium , che  è pure  la  fon- 
damentale della  monarchia , è attribuita  al- 
l’ imperador  Federigo  nel  codice  del  Linde- 
brogio, è senza  epigrafe  nel  palatino,  e in 
quello  del  Suganappo:  ma  dirittamente  nelle 
altre  edizioni,  e dall' Afflitto  è stata  attribuita 
a Ruggieri.  La  costituzione  de  Juramentis 
non  rcmitlendis  a Bajulis  (i>)  nel  codice  pa- 
latino è annunziato  esserne  autore  Federigo, 
e in  tutte  le  altre  Guglielmo.  Quella  de  Of- 
ficio Secreti  (6)  nel  testo  palatino  e del  Lin- 
debrogio è attribuita  a Federigo,  e nelle  al- 
tre edizioni  a Guglielmo,  in  somma  la  più 
parte  delle  costituzioni  del  libro  primo  riguar- 
danti la  pubblica  amministrazione,  c l'ufficio 
dei  baiuli,  dei  camerari,  dei  segreti,  la  stessa 
costituzione  Puritaeem  nei  codici  palatino  e 
del  Lindebrogio  sono  attribuite  a Federigo  , 
ed  altrove  a Guglielmo.  Ed  altri  somiglianti 
esempi  qui  potrebbero  addursi.  Ora  le  anzi- 
dette considerazioni  non  possono  in  alcun 
modo  trascurarsi,  imperciocché  non  costando 
l'epoca  di  ciascheduna  legge,  niuno  potrà  con 
certezza  definire  il  loro  progresso,  nè  rischia- 
rar lo  stato  del  dritto  pubblico  nei  diversi 
tempi. 

Diversità  ed  errori  nelle  rubriche  ossia  nei 

titoli  di  ciascheduna  costituzione. 

Egli  è ancor  necessaria  alla  diritta  intel- 
ligenza delle  costituzioni  il  riflettere  ai  titoli, 
ossia  alle  rubriche,  o a meglio  dire  agli  ar- 
gomenti, che  a ciascheduna  di  esse  souo  ap- 

14)  I.-yf'  antiqune  Barbarorutn  etc.  tom.  I. 

(5)  Tit.  59,  lib.  I 

(6,  Til.  61,  lib.  I. 
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posti,  conciossiachè  suole  frequentemente  av- 
venire, che  alcuno  dal  senso  dell'argomento 
si  prevenga  per  la  intcrpetrozionc  del  testo. 
Ora  egli  e primieramente  da  osservarsi,  che 
i titoli  del  codice  greco  non  corrispondono 
di  ordinario  con  quei  del  latino:  anzi  gli  ar- 
gomenti del  testo  greco  parigino  non  conven- 
gono con  quelli  del  greco  manascritto  bar- 
herino,  il  che  è chiaro  confrontando  la  edi- 
zione veneta  del  Concinni  con  la  napolitano 
del  Carcani.  E le  rubriche  del  testo  latino, 
clic  ebbe  Matteo  degli  Alllitti,  sono  parimenti 
diverse  dalle  volgari.  Dalle  quali  cose  può 
fondatamente  congetturarsi,  che  le  anzidetto 
rubriche  sono  apposte  da  principio,  quando 
il  codice  fu  di  ordine  dcll'iinpcrador  Federigo 
pubblicato.  E ciò  più  manifesto  apparirà,  se 
pongasi  mente  alle  rubriche  delle  edizioni  la- 
tine, delle  quali  non  poche  sono  assai  discon- 
venienti dai  senso  della  legge,  ed  altro  ci  an- 
nunziano di  quel  clic  essa  contiene.  Dobbia- 
mo noi  allo  storico  civile  del  regno  di  Na- 
poli , che  abbia  notati  come  erronei  alcuni 
degli  auzidetti  titoli,  e il  chiarissimo  Vargos 
in  più  luoghi  il  fc'  manifesto  (1).  In  maniera 
che  niuuo  dee  abbandonarsi  al  solo  argomen- 
to , quando  voglia  asseguirc  la  veru  intelli- 
genza del  testo.  E perchè  ora  se  ne  accenni 
un  esempio,  non  altronde  che  da  una  falsa 
rubrica  nacque , clic  di  una  curia  generale 
ossia  di  un  parlamento  tenuto  in  Capua  se 
ne  sia  fatto  un  tribunale  ivi  residente  (2j. 

Differenza  (lei  codici  nella  disposizione  del- 
lo costituzioni. 

K perchè  piu  distintamente  si  conosca  la 
condizione  di  questo  codice,  e possa  diritta- 
mente giudicarsi  della  sua  integrila , egli  è 

(1)  Loc.  HI  , pag.  4S5. 

(2)  Vcd.  Vargaa  1.  c , pag.  455. 

(3)  Veti.  lit.  14,  lib.  I. 

( i c Dicit  lite  Andrea*,  qnod  islas  duna  consli- 
tntiones  sub  hoc  titolo  quidam  libri  Iiabent  post  con- 
stitutioacm  lìjjulot  ri  fui  no.  qunc  c.l  sub  rubrica 
de  fiere  copio  per  Itajutum  J usili  in  i ri  migliando 
rii m re  furtiva  ante  conslitulioncm  de  officia  Ua- 
juloruni , quac  incipit  ud  officium  Uajulorum , et  sic 
ola  e dune  cuustitultuues  ibi  collocantur  : et  in  ve- 
niate in  libris  antiquii  sic  rcpcrilur,  sed  in  aliqtti- 
bus  constilutionibus  sequuntur  bic  , et  sic  liabcbat 
Martinus  giossator  in  libro  suo  , qui  bic  eas  glos- 
sai; et  ideo  sic  rcpcriuutur  in  libris  impressi»  i . In 
Coati.  l\reap toni.  (,  rubr.  35,  pag.  122  rctr. 

(5)  t Ncc  luce  rubrica  , ncque  constilutio  se- 


da aggiungersi  alle  anzidetto  considerazioni, 
che  la  disposizione  delle  costituzioni  nel  te- 
sto greco  è diversa  da  quella  che  è nel  la- 
tino: ed  è ancora  da  notarsi,  che  alle  volte 
piò  costituzioni  del  codice  greco  sono  dispo- 
ste sotto  la  stessa  rubrica,  che  sotto  diverse 
sono  ordinate  nel  latino:  siccome  alcuna  delle 
costituzioni  del  testo  latino  è distribuita  in 
molte  uel  greco  (3).  Ed  aveva  già  osservato 
l'Afflitto  dalle  chiose  dell  lseruia,  e di  Marino 
da  Caranianicn,  e da  altri  manoscritti , che 
nei  diversi  codici  la  disposizione  delle  costi- 
tuzioni era  diversa  (4).  A ciò  si  aggiunga  , 
che  nel  testo  greco  havvone  di  molto  iu  lutto 
mancanza,  il  che  è parimenti  da  uolarsi  nei 
codici  latini,  e per  addurne  un  esempio,  la 
costituzione  Capitancorum  manca  non  solo 
nel  greco,  ma  ancora  nel  testo  palatino , e 
iu  quello  del  Lindebrogio.  Aè  è qui  da  pre- 
termettersi ciò  che  a questo  proposito  ci  at- 
testò in  piò  luoghi  il  soprallodato  Matteo  de- 
gli Afflitti  (3).  Parimenti  nelle  edizioni  latina 
una  stessa  legge  è divisa  sotto  diversi  titoli. 
La  costituzione,  in  cui  si  tratta  dove  il  che- 
rico  nei  misfatti  chiamar  si  debba  in  giudi- 
zio, che  è il  titolo  43  del  libro  primo,  e l’al- 
tra di  punir  gli  adulteri  uel  libro  terzo  tito- 
lo 83,  cssero  stata  una  stessa  legga  pubbli- 
cata da  UugHelmo  li  è ciiiaro  da  un  diplo- 
ma , che  pubblicò  il  del  Yio  (6)  : in  roauie- 
rachè  non  sono  esse  due  diverse  costituzio- 
ni, ma  della  stessa  due  diversi  capitoli. 

Quali  sono  le  costituzioni  nuoce. 

Egli  è ancora  a questo  luogo  da  conside- 
rarsi, che  avendo  l' imperador  Federigo  pro- 
mulgato il  suo  codice  uel  1231  , potè  indi 
nei  tempi  di  appresso  pubblicare  alcuna  al- 

quens,  qoac  incipit  Cofiiinneonttn , commuoiler  ha* 
betur,  occ  in  constilutionibus  impressi*,  nec  in  mul- 
ti» aids  constilutionibus  antiqui»  prout  ego  vidi,  et 
Martinus  de  Caranianico  giossator  ipsam  non  babe- 
hal  in  libro  suo,  quia  niliil  super  ca  scribi!  : bene 
(amen  Andreas  de  Iscrnia  hit*  dicit,  quod  ipso  ha- 
bet  io  libro  suo  islam  constilutioncm  , et  in  libro 
meo  eliaci  iJlam  habeo  >.  L.  c.  tom.  I,  rubr.  41, 
pag.  136.  c In  multis  libris,  et  in  conslilulionibus 
impressi»  non  est  rubrica,  ncc  isla  constilutio,  sed 
iu  libro  Andrene  do  Iternia  crat  isla  constilutio  .. 
ego  babeo  ipsam  conslilulionrm  in  fine  conslitulio- 
num  ì.  \j.  c.  tom.  I,  rubr.  89  Ve  Jilii * Pre*by- 
Itrarum,  pag.  218. 

(6,  Privilegia  urbi s Panormt\  pag  7. 
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tra  logge:  e tali  sono  quello  intitolate,  Nota 
consti tutio , le  quali  furono  posteriormente 
aggiunte,  e ridotte  nel  corpo  del  dritto.  Tale 
è la  costituzione  Capitaneorum , la  quale  co- 
inecliè  non  sia  ivi  annunziata  come  nuova , 
pure  lo  attcsta  lTsemia  (1).  E tali  ancora  do- 
versi riputare  le  costituzioni  Statuirmi s,  e Ma- 
gister  justitiarius  fu  notato  dall’Afflitto  (2). 
Parimente  vi  ebbe  un'altra  legge,  che  comin- 
cia et  si  generali»  cura  nos  adrocet,  citata 
dall-  Isernia,  e che  tutta  trascrisse  T Afflitto, 
e che  da  lui  copiò  il  nostro  laboriosissimo 
Muta  1 3 ),  la  quale  non  si  trova  in  una  delle 
edizioni , e sappiamo  dal  suo  contesto , che 
fu  pubblicata  nel  1233  in  un  parlamento  te- 
nuto in  Lentini  dall'imperador  Federigo,  ove 
stabili  le  grandi  curie  di  sindicatura  da  ce- 
lebrarsi due  volte  all'anno,  e in  Sicilia  a ciò 
farsi  nvea  disegnato  la  città  di  Piazza.  Pure 
attesta  1’  Afflitto  , che  quantunque  l'anzidetla 
legge  non  si  fosse  giammai  ridotta  in  istam- 
pa,  si  ritrovava  nondimeno  negli  antichi  co- 
dici. ove  erano  in  ,un  corpo  tutte  le  costitu- 
zioni raccolte  (■$).  E certo  ancora  da  Riccar- 
do di  S.  Germano,  che  le  leggi  relative  al- 
f uffizio  di  maestro  giustizierò  , e della  sua 
curia,  la  prima  delle  quali  è al  titolo  38  del 
llltro  primo,  e comincia  AVA»'/  veterum  prin- 
cipum  authoritati  detrahimus , furono  pub- 
blicate da  Federigo  in  Grosseto  nel  1213  (3). 

Pregi  delia  edizione  napolitano  de t 1786. 

Poste  le  quali  cose,  essendo  il  libro  delle 
costituzioni  non  pure  un  codice  di  altissima 
sapienza  ripieno,  ma  il  più  certo  monumen- 
to, da  cui  debbono  ricavarsi  le  più  sicure , 
ed  abbondanti  notizie  intorno  al  nostro  dritto 
pubblico,  egli  è ora  assai  da  dolerci,  che  il 


fi)  t Gioissi, >r  non  labri  li  uno  orjinom  in  libri* 
*uis,  sed  ego  proiequor  Ofdinrm  libri  mci.  Et  linee 
constitutio  est  de  noi  in,  et  piena  addilionibu*  >.  Jd 
Crnst.  Ciipilnncorum. 

12)  t Qui®  glossa  allegai  noesi  eonstituliones  lo- 
qucnles  de  ollirio  Alagislri  Jusliliarii , et  ubi  suut 
islac  novao  Imperatori*  Fridrriei?  Die,  quod  est 
eonslitntio,  qua  e incipit  sopra  Slatuimns  et  consli- 
tutio  ihigitUr  Justilinrius  , et  constitutio  Ccpiln- 
n corum  , qune  non  babentur  communiler  . nec  in 
libri*  impressi»,  nec  in  multi*  constitutionibus  non 
impressi*  : sed  bene  Andrras  de  isernia  hubebat 
ipsam,  quia  ipsam  legit,  quam  non  glossai  ista  glos- 
sa ; et  ipsam  eonslitulionem  ego  Italico  in  libro  incoi . 
h.  c.  iom.  I,  rubr.  39,  pag.  131. 
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testo  di  esso  cosi  crudelmente  scorretto , e 
con  tanta  negligenza  siasi  nelle  volgari  edi- 
zioni pubblicalo  : e non  si  è avuto  in  esse 
altro  intendimento  che  di  oscurarlo  più  pre- 
sto, e di  opprimerlo  d'inutili  commentari,  e 
alle  volte  d'impertinentissime  chiose.  Dobbia- 
mo noi  alla  provvidenza  del  nostro  sapien- 
tissimo re,  e alle  cure  diligentissime,  c ai  so- 
lidi studi  del  chiarissimo  Carfani , che  siasi 
il  corpo  delle  costituzioni  in  maniera  stam- 
pato, onde  si  vede  il  testo  delle  leggi  resti- 
tuito per  quanto  si  è potuto  alla  sua  integri- 
tà. Imperciocché  si  e ridotto  in  istampa  il 
testo  latino  sull’  antichissima  napolitano  edi- 
zione del  Reissenger , i cui  errori  che  pur 
ve  ne  ha,  si  sono  secondo  le  leggi  della  sana 
interpetrazione  notati  c corretti:  vi  si  è unito 
il  testo  greco  parigino,  da  cui  alle  volte  pren- 
de lume  ed  intelligenza  il  latino:  e confron- 
tandosi le  diverse  edizioni,  ed  esposte  le  va- 
rianti lezioni,  ed  aggiuntevi  alcune  giudizio- 
sissime note  filologiche  più  utili  certamente 
che  le  digiune  volgari  chiose  , si  è ottima- 
mente provveduto  alla  letterale  disposizione 
della  legge.  Ermi  dovute  certamente  queste 
fatiche  al  codice  svevo,  che  ha  in  se  tanta 
grandezza,  e nel  provvedere  nll'ordine  pub- 
blico tanta  intelligenza. 

Metodo  da  tenersi  nella  interpetrazione  di 
questo  codice;  e primieramente  se  ne  può 
trarre  assai  lume  per  la  Costituzione 
normanna. 

Or  tale  essendo  la  materiale  disposizione 
del  testo  delle  costituzioni,  perchè  s’ intenda 
e si  dichiari  abbastanza  il  sistema  di  esse  , 
e se  ne  ravvisi  il  dritto  suo,  che  intorno  n- 
vari  oggetti  del  nostro  dritto  pubblico  può 


(3)  Ad  Cai-iuilii  Reps  Johawiis , cap.  XI,  pagi- 
na 28,  Iom  VI. 

(4)  < trnnio  ut  non  apparerei  bave  constitutio 
utili*,  non  fuit  impressa:  sed  in  constitutionibus  an- 
tiqui* sic  reperitur  seripla  t.  L.  c.  Iom.  I,  rubr.  41 , 
png.  133  rctr. 

5)  « Anno  1241,  menso  seplcmbris..  inde  Gros- 
setum  se  eontulit , ubi  quasdam  rdidit  sancitone* 
conira  Judiees,  Adroeatos  , Nolarios  , qua*  per  lo- 
tum  Rrgnum  publirari  praeeepit  , et  tenaciler  oli* 
srrvari,  quorum  inilium  tale  est  Nihit  veterum  au* 
(boritati  detrabitur  eie.  >.  Chronicon  apud  Caruso 
toni.  I,  Ri 6.  Itisi,  pag  G23. 
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farsene,  volendo  porsi  un  diligentissimo  stu- 
dio su  questo  codice,  dee  qui  avvertirsi,  che 
siccome  esso  è una  compilazione  di  leggi  da 
più  sovrani , e in  diversi  tempi  pubblicate , 
perciò  dovranno  primieramente  distinguersi 
le  leggi  dei  re  normanni  da  quelle  dell'  im- 
perador  Federigo.  Anzi  siccome  in  queste  è 
fatta  assai  frequente  menzione  dello  stato , 
in  cui  eran  le  cose  , prima  che  ei  con  gli 
suoi  nuovi  regolamenti  le  riformasse , o in 
altro  modo  le  disponesse,  può  in  conseguenza 
assai  chiaramente  raccogliersi  qual  differenza 
passi  tra  il  dritto  Nuovo , e 1'  Antico , e de- 
terminarsi le  nuove  introduzioni  aliar  fatte. 
Si  avranno  in  questa  maniera  indubitati  mo- 
numenti per  riconoscere  la  costituzione  nor- 
manna, e fondatamente  giudicare  quanto  ad 
essa  nella  svera  si  aggiunse. 

E conte  dee  procederti  per  intender  da  etto 

la  costituzione  sveca . 

E parimenti  a ben  intendersi  le  leggi  sve- 
ve,  dee  anticipatamente  riflettersi , che  esse 
non  furono  in  un  medesimo  tempo  da  Fe- 
derigo pubblicate.  Imperciocché  assai  tempo 
innanzi  della  compilazione  del  codice , che 
ora  abbiamo,  avea  soventi  volte  in  altre  cu- 
rie generali  piti  costituzioni  a vari  oggetti  re- 
lative ordinate.  Tale  è la  curia  del  1220  te- 
nuta in  Capua,  ove  promulgò  le  sue  assise 
comprese  in  venti  capitoli  (1).  Indi  in  un  par- 
lamento celebrato  in  Messina  nel  1221  altre 
leggi  pubblici)  (2).  E comechè  avesse  fatta  la 
piu  solenne  edizion  del  suo  codice  in  Melfi 
nel  1231,  pure  nei  tempi  di  appresso  non  si 
astenne,  secondo  che  ei  riputava  convenirsi 
al  bisogno,  di  stabilire  altre  leggi,  che  sono 
le  costituzioni  dette  Attore:  tale  è quella  pub- 
blicata iu  Lentini  nel  1233 , della  quale  di 

fi)  ( Imporator  te  recto  tramite  Capuani  con- 
lerent,  et  regons  ibi  curiata  generatelo,  prò  botto 
tlalu  Regni  suat  assiiios  promulgavi!,  quae  tub  vi- 
giliti capitulit  continenlur  > UirharJi  de  S.  Ger- 
mano Chronieon  I.  c.  pag.  368. 

(2)  c Imporator..  . tranafretat , et  Metsanae  re- 
gens curiata  gcneratrm,  quasdam  ibi  statuii  assiiias 
observandas,  contro  lutores  laxittorum,  et  alearum, 
ttomen  Domini  blaspbcmantes , centra  JuJacos,  ut 
in  differentia  vestimi!  et  geslorum  a Cliristianis  «c- 
cernantur,  contro  mcrctrices,  ut  curi  boneslis  mu- 
lieribus  ad  balnea  non  acccdant , contro  joculalu- 
rcs  obloquenlos  ole.  > L.  c pag.  569. 

fJ)  Netta  ediiione  del  1773. 

fi; Richard»  tic  Germano  Chronicon,  pag  602. 


sopra  si  è fatta  parola,  la  costituzione  Prae- 
decessorttm  in  alcuna  edizione  ha  segnato 
l’anno  1238  (3),  ed  abbiamo  ancora  di  sopra 
ricordate  quelle  fatte  iu  Grosseto  nel  1243. 
Or  comechè  Pier  delle  Vigne  ad  un  certo 
lauderete  ordine  abbia  recata  la  compilazio- 
ne del  1231 , pure  in  questo  travaglio  si  a- 
doperò  assai  poco  tempo  , imperciocché  nel 
mese  di  maggio  incominciossi  a darvisi  ope- 
ra, e fu  in  agosto  di  suprema  autorità  pub- 
blicata (4).  Che  se  Federigo  non  avesse  te- 
muto gli  ostacoli,  che  Roma  volea  frappor- 
vi (5),  forse  più  tempo,  e maggior  diligenza  vi 
si  sarebbe  posta.  Nei  tempi  di  appresso  yì  si 
aggiunsero  alcune  delle  leggi  posteriori  al- 
l'anzidella  epoca,  ed  altre  ne  furono  dai  com- 
pilatori di  lor  volontà  rigettate.  Che  se  vo- 
glia considerarsi,  e mettersi  insieme  quel  che 
in  più  luoghi  da  noi  sopra  addotti  ci  attestò 
il  solo  Matteo  degli  Afflitti  sulla  condizione 
degli  antichi  manoscritti,  che  essendo  egli  as- 
sai vicino  alla  introduzion  della  stampa  (6), 
et  consultò,  si  vedrà  chiaramente  qual  aspro 
governo  fecero  del  codice  svevo  gli  anticlii 
compilatori.  Frattanto  in  quel  tale  stato,  iu 
cui  fu  da  essi  ridotto,  è sino  a noi  pervenu- 
to. Queste  considerazioni  sono  a mio  avviso 
assai  necessarie  per  la  intelligenza  di  alcune 
costituzioni , per  compararle  tra  esse , e de- 
terminarne i risultati,  e senza  che  gl  ricorra 
ad  una  scorrezione  del  testo,  si  può  indi  in- 
tendere piò  chiaramente  , perche  in  diversi 
titoli  intorno  agli  stessi  aggetti  diansi  diverse 
e forse  ripugnanti  disposizioni  (7). 

Il  più  certo  mezzo  per  la  intelligenza  di 

gtteslo  codice  sono  le  lettere  delt  Jtnpe- 

rador  Federigo,  e il  suo  registro. 

Debbono  parimenti  nello  studio  di  questo 

(5 J « fotelieiiraus  stquidcm,  quoti  voi  proprio  tuo- 
tu,  voi  scductus  inconsulti!  consiliis  perversontm  , 
■torsi  edere  conslitutioncs  intendi!  , ex  quibug  ne- 
cessario sequitur,  ut  dicaris  Ecclrsiac  perscculor, 
et  obrutor  publioac  libcrlatis  i.  Gteoorii  Pupae 
E/.iil.  die  5 Julia  ann.  1231  , apud  Rajnaldum  , 
lom.  XXI  Ann.  pag.  37. 

(6)  i Fincm  facio  buie  operi  in  aetate  mea  66 
annorum,  quod  opus  in  annis  quatuor  fuil  inccptum, 
et  perfcctiim.  ..  in  anno  Domini  1513  secundac 
indici.  ì Lib.  eli.  toni  II,  pag.  185. 

|7)  Vedi  lit.  70,  pag.  71  comparato  col  til.93, 
pag.  99,  e il  tit  41  pag.  40,  comparalo  col  6lo- 
lo  43,  pag.  42. 


codice  adoperarsi  altri  monumenti , che  ap- 
partengono allo  stesso  Federigo:  e ciò  sono 
primieramente  le  lettere  volgarmente  attri- 
buite al  suo  cancelliere  Pier  delle  Vigne,  che 
possono  esserci  di  grandissimo  utile,  e innanzi 
ad  ogni  altro  i diplomi  di  elezione  di  giusti- 
zierò, di  notaio,  di  giudice,  di  concessione 
di  feudi,  di  capitarne,  di  castelli,  debbono  ri- 
putarsi come  le  forinole  del  dritto  dei  tempi. 
Ma  principalmente  merita  un  diligentissimo 
studio  il  registro  dell’  anzidetto  Imperadore, 
che  contiene  molte  sue  lettere  relative  a go- 
verno degli  anni  1239  e 1240,  perciocché 
non  solo  può  trarsene  amplissima  materia  a 
rischiarare  la  storia  dei  tempi,  ma  ancora  si 
ha  da  esse  il  piii  utile  commentario  a molte 
delle  sue  costituzioni:  e per  quel  che  a noi 
spezialmente  appartiene,  liavvi  in  quel  regi- 
stro dei  monumenti  abbondantissimi,  che  por- 
ranno in  grandissimo  lume  la  costituzione 
politica  della  Sicilia  sotto  l'imperio  di  Federi- 
go; essendoché  sarà  indi  assai  manifesto  qual 
fosse  in  quel  tempo  la  politica  disposizione 
dell’isola , le  regioni , ossia  i distretti  delle 
giurisdizioni,  e dei  magistrati,  i sistemi  pub- 
blici di  amministrazione  e di  economia , le 
rendite,  e le  contribuzioni  feudali,  e cose  sif- 
fatte ; e sarà  ancora  manifestamente  cono- 
sciuto in  qual  guisa  il  dritto  pubblico  ordi- 
nato nelle  costituzioni  siasi  allora  nell’  isola 
nostra  disposto  e applicalo.  Questo  registro 
è stato  ora  assai  saviamente  soggiunto  come 
un’appendice  al  libro  delle  costituzioni,  e con 
esse  stampato  dal  chiarissimo  Carcani:  il  ma- 
noscritto e al  presente  nel  reale  archivio  della 
Zecca  di  Napoli:  e noi  abbiamo  altrove  con- 
getturato, che  si  conservava  un  tempo  in  Si- 
cilia (I). 

Può  ancora  trarsi  qualche  utile  dagli  an- 
tichi commentatori. 

Kgli  é veramente  indubitato,  che  con  l’a- 

(1)  Bihl.  cil.  tom.  Il,  pag.  431. 

(2i  < Più  largamente  ancora  si  spiegò  un’altro 
gnnd’uomo,  la  cui  vasta  dottrina  congiunta  ad  una 
vera  pioti  , perché  spogliata  di  ogni  umano  inte- 
resse, il  portò  lino  all’arcivescovado  di  Morrealc... 
Ed  reco  ciò,  che  egli  disse  > : Ad  has  conitilulio- 
nas  illustrando!  non  pauci,  et  ili  quidem  magni  no- 
mini* jurisconsulti  operam  suam  contulerunt,  inter 
uos  eminent  Andreas  de  Isernia,  et  Mattliaeus  Af- 
ictus  : sed  liorum  et  cacterorum  coinmentaria,  et 
si  ad  forensem  usum  aliquid  valcant , lamcu  ad 
Gregorio,  Voi.  unico. 
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itilo  dei  mezzi  suddetti,  e con  la  intelligenza 
del  linguaggio  dei  tempi , e aggiungendovi 
ancora  i diplomi,  e gli  storici  contempora- 
nei, si  può  con  certezza  determinare  il  senso 
e 1’  oggetto  delle  costituzioni , senza  che  si 
abbia  ricorso  alle  antiche  chiose  : e mette- 
rebbe forse  in  questa  guisa  a molti  pisi  conto 
studiare  il  semplice  e pretto  testo,  e lasciare 
indietro  le  antiche  annotazioni , le  (piali  ol- 
treché sono  di  ordinario  frivole  ed  imperti- 
nenti , alcuna  volta  eziandio  nelle  cose  più 
gravi,  che  annunziano,  non  si  allontanano  dai 
dettami  della  giurisprudenza  romana , quan- 
doché da  altri  principi  dee  ripetersi  la  intel- 
ligenza delle  le^gi  nonnanne  , e sveve.  Al 
qual  proposito  e da  ricordarsi  quanto  lasciò* 
scritto  il  Testa  , il  cui  parere  nella  sua  in- 
troduzione fu  adottato  dal  chiarissimo  Pec- 
chia (2).  Ma  pure  degli  antichi  interpetri  dee 
tenersi  alcun  conto,  e massimamente  quando 
attestano  gli  usi  dell'  età  loro,  o quei  riferi- 
scono dei  tempi  andati.  Ed  alcune  notizie  sto- 
riche cavate  dalle  glosse  di  Andrea  di  Iser- 
nia, e di  Matteo  degli  Afflitti  non  essere  del 
tutto  inutili  in  questo  studio  sarà  in  più  luo- 
ghi dei  nostri  ragionamenti  manifesto. 

DELLE  LECCI  DEI  RE  ARAGONESI , OSSIA  DEI 
CAPITOLI  DEL  REGNO. 

Noi  ragioneremo  delle  leggi  de’  re  Arago- 
nesi nel  modo  i stesso  che  del  libro  delle 
costituzioni  abbiam  ragionato. 

Tostoché  fu  spenta  la  dominazione  degli 
Angioini  in  Sicilia,  c gli  Aragonesi,  siccome 
quelli  che  ne  erano  i legittimi  re,  vennero 
a governarla , essendosi  allora  stabilito  un 
nuovo  ordine  di  cose . c richiedendolo  fre- 
quentemente il  bisogno,  furono  in  diversi  tem- 
pi pubblicate  più  leggi,  dette  allora  costitu- 
zioni, e che  oggi  capitoli  volgarmente  si  ap- 
pellano. Ora  de’  codici  che  li  contengono , 

ipsa*  constitulioncs  intelligcnda*  admodum  parvo 
adjunu-nlo  sunt.  Nani  noe  abslrtisa,  et  obsoleta  in- 
cubala oiponunt , nec  more*  illorum  «I  pracloriio- 
rum  teraporum  , quae  ad  legis  senlentiam  abituili 
sparire  posscnt,  esplicane  Quum  enim  , ut  adver- 
tit  sudimi  ingenti  vir  Ugo  tirolius,  hae  conslitutio- 
nes  peno  omnes  ev  legibus  Longobardorum  fluiis- 
sent,  liujus  gentis  ingeniiau , res  gesta*  , ac  insti- 
tuta  probe  nosse,  itidem  caliere  nccesse  ersi  , qui 
ad  luccm  aliquam  illi*  aiferendam  ammutii  adJuvis- 
«enl  >.  In  praefat.  ad  litgni  Cup. 
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dee  qui  farsi  secondo  T esposto  disegno  spe- 
zialmente parola , imperciocché  le  leggi  al- 
lora stabilite  non  sono  da  riputarsi  da  meno 
delle  costituzioni  sveve  e normanne.  Riguar- 
dano quelle  direttamente  la  composizione  po- 
litica, e debbono  av  ersi  in  conseguenza  co- 
me naturali  principi  di  dimostrare  in  queste 
ricerche;  e potrà  indi  abbastanza  rischiararsi 
quante  mutazioni  siansi  allor  fatte  nella  co- 
stituzione aveva,  e si  vedrà  parimenti  quanto 
vi  avea  sovrapposto  il  governo  angioino. 

Tutte  le  edizioni  dei  più  antichi  capitoli  ci 
sono  fatte  sulla  prima  pubblicata  dal- 
t A p pula. 

E volendo  noi  ora  ordinatamente  proce- 
dere, egli  è in  prima  da  considerarsi  in  che 
stato  sia  la  materiale  disposizione  del  testo 
delle  piii  antiche  leggi  dei  re  aragonesi.  Per 
la  qual  cosa  rivolgendoci  primieramente  ulle 
volgari  edizioni,  in  cui  sono  quelle  ridotte  in 
istampa , è da  riclùamarsi  a memoria  , che 
esse  tutti' , cominciando  da  quella  fatta  in 
.Messina  da  Alfonso  Cariddi  nel  1326  sino 
all  ultima  pubblicata  dal  Testa  iu  Palermo  nel 
1741,  che  nell' intervallo  di  questi  tempi  ve 
ne  ebbe  altre  ciutpie,  compresevi  quelle  del 
Cutelli  e del  Muta , sono  state  tutte  copiale 
sulla  prima  edizione  di  Giovan  Pietro  Appulo 
fatta  in  Messina  nel  1497,  e massimamente 
nei  capitoli  di  Giacomo , di  Federigo  , e di 
Pietro.  Adunque  ci  attesta  l’Appulo,  che  as- 
sai tempo  indietro , essendosi  già  introdotta 
la  stampa,  uvea  posto  mente  il  viceré  Ferdi- 
nando de  Acugna,  perché  il  corpo  delle  no- 
stre leggi  fosse  per  le  stampe  pubblicato  : 
nientedimeno  allora  andò  vano  il  disegno  (1). 
Il  che  poi  fu  condotto  a termine  sotto  il  go- 


ti) c Sacpius  aclilaluin  est,  et  eonelusum.  etisia 
ut  duo  Ireste  esperii  statuaulur,  qui  cunclas  lega* 
regia*  colligerent , pristina!)  censunanliao  residue- 
reni,  ae  de  bis  unum  corpus  etfieercitl  , quud  im- 
presso: ibus  dareul,  ut  complurimis  «ditis  esempli» 
ad  manus  omnium  pervenirmi.  0 quolies  id  arturn 
est,  sed  factum  nuuquam.  Quid  tandem  putandum 
est?  Etiam  attua  Ferrandus  de  Cuncis , olmi  Pro 
rea  , amalnr  litterarum  , posterilalis  aemutus  , qui 
parabat  velia  equisque  nomen  alternare,  poeta*  o- 
nim  scio  ego  , seriplores  olios  tam  graeeos  quatti 
Istmo*  avide  allicicbat , bujus  operi*  inter  cantera 
fcrtur  udì  eorum  imposuissc  onus  facicndi.  At  «un- 
per  Dei  voluutas  ad  versata  est  s.  In  gralutolione 
ptratli  opali. 


verno  di  Giovan  de  la  Nuca,  ed  ei  veramente 
ne  impose  la  cura  ai  duo  famosi  giurecon- 
sulti Geronimo  Appulo,  c Giovanni  Anzalo- 
ne;  pure  di  tutta  la  edizione  ite  tolse  l'inca- 
rico (anzidetto  Gian  Pietro,  ed  egli  assicura 
di  averla  coti  quello  studio  fatta,  e coti  quella 
diligenza  eseguita,  che  ei  potè  maggiore  (2). 

Scorrezione  del  testo  dei  capitoli. 

Perchè  adunque  si  fornii  un  compiuto  giu- 
dizio di  questa  compilazione,  ed  apparisca  nel 
tempo  istesso  in  che  stato  sia  la  integrità  del 
testo,  che  le  anzidcllc  leggi  contiene,  è pri- 
mieramente da  osservarsi,  che,  oltreché  l’Ap- 
pulo  si  avvenne  in  codici  scorrettissimi  e in- 
formi , essendo  parimenti  ignoto  allora  del 
lutto  il  linguaggio  dei  bassi  tempi,  quindi  oc- 
corrono iv  i frequentemente  assai  vocaboli  cru- 
delmente stravolti,  e periodi  disordinati,  e in 
conseguenza  il  senso  della  leggo  reso  oltre- 
ntodo  dilficile.  Del  che  noi  ci  siamo  eviden- 
temente alcuna  volta  persuasi , quando  ci  è 
riuscito  di  poter  confrontare  con  le  stampe 
qualche  codice  manoscritto,  del  quale  noi  a 
suo  luogo  ragioneremo. 

Errori  nelle  rubriche,  ossia  negli  argomenti. 

Parimenti  le  rubriche  ossia  i titoli  apposti 
a ciaschcdtm  capitolo,  nei  quali  si  è preteso 
in  compendio  esporre  l’oggetto  della  legge, 
al  quale  è diretta  , altro  di  ordinario  ci  an- 
nunziano di  quel  che  essa  contiene.  Che  se 
alcuno  prevenuto  dal  titolo,  volesse  determi- 
nare il  vero  senso  della  legge,  potrebbe  es- 
ser certamente  non  rade  volte  ingannato.  Indi 
si  può  argomentare,  che  la  piti  parte  di  que- 
• sti  titoli  non  eran  da  principio , quando  fu- 


(2)  c (Jbicumque  luci  lag»  noslrorom  Regina 
recomJitac  crani,  laboriosa  indagine  adeo  esplora- 
vi, ut  omuiuo  dici  quest  nibil  usque  reperir),  quoti 
ad  manus  nostra*  non  devenerit.  Omnia  namque 
esempla  rei  commcndatiora  , ctiam  quac  nonnulli 
alarissimi  viri  pracservabant,  diversi*  ex  locis  re- 
ccpimus.  Et  eum  scriplorum  insedia  quondam  per- 
versa , quondam  pcnitus  mutala , quaedam  ctiam 
manca  reperircnlur,  ea  simul  et  ingeniorum  vi,  et 
copiarum  perpensione  unita  correi  imus,  emendavi- 
mus  , et  in  uno  libro  sub  naturali  serie  disposui- 
mus  i.  In  proemio . 
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ron  pubblicati  dai  sovrani  i capitoli , c che 
furonvi  dai  compilatori  in  tempi  dopo  sovrap- 
posti: il  che  è assai  manifesto  da  alcuni  an- 
tichissimi manoscritti,  in  cui  di  ordinario  nin- 
na rubrica  si  vede  : che  se  pur  ve  ne  ha , 
sono  diverse  dalle  volgari  edizioni,  e alla  in- 
telligenza del  capitolo  più  conformi. 

Niuno  ordine  cronologico  nella  disposizio- 
ne dei  diversi  capitoli. 

Dee  ancora  a questo  luogo  considerarsi , 
die  quando  furono  messi  insieme  questi  ca- 
pitoli nella  maniera  , che  oggi  si  leggono  , 
non  fu  serbalo  ordine  alcuno  di  tempo:  del 
die  io  giudico  esserne  stata  principal  cagio- 
ne, il  non  vedersi  quelli  segnati  con  la  data 
degli  anni,  ma  della  indizione,  come  per  al- 
tro frequentemente  osservasi  usato  nei  diplo- 
mi dei  tempi.  Or  siccome  all'epoca  della  e- 
dizione  accennata  mancavano  del  tutto  gli 
studi  della  critica , e della  diplomatica , nè 
erano  pubblicati  i monumenti , onde  alcun 
fiuto,  e il  tempo,  in  cui  avvenne,  potensi  il- 
lustrare, quindi  non  eran  conosciuti  i mezzi, 
nè  poteansi  forse  dirittamente  applicare,  per- 
dio dalla  indizione  l' anno  corrispondente  si 
determinasse. 

Altro  disordine  nella  edizione  dei  capitoli. 

Ma  apparisce  pili  manifesta  la  imperfezione 
delle  anzidetto  edizioni,  ove  si  ponga  mente, 
che  pili  costituzioni  del  re  Federigo  stabilite 
nel  1322,  la  prima  delle  quali  comincia  Cam 
varia . che  prescrivono  le  forme  rituali  da 
osse riarsi  nella  riscossione  di  alcuni  debiti, 
e che  iu  un  privilegio,  pubblicato  dal  de  Vio, 
l’istesso  re  Federigo  chiama  Rito  novello  or- 
dinato dalla  sua  magna  curia  (1),  furono  del 
tutto  rigettate  dal  corpo  delle  leggi  dell  an- 
zidetto re,  e inserite  in  quelle  di  Alfoaso  (2). 
E similmente  i capitoli  dell'ammiragliato,  nei 
quali  erano  stabiliti  i dritti  e le  incombenze 
dell'  ammiraglio  ordinati  dal  re  Martino  nel 
1300,  sono  riportati  ai  tempi  del  re  (ìiovan- 
ni  (3).  Anzi  potrà  fondatamente  qui  sospicarsi, 
che  alcune  delle  leggi  dei  re  aragonesi  siano 
state  messe  intieramente  in  obblio;  impercioc- 
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che  noi  abbiamo  pubblicato  un  diploma,  nel 
quale  è citata  una  costituzione  del  re  Fede- 
rigo , il  primo  tra  gli  Aragonesi , che  proi- 
biva di  farsi  concessione  del  mero  impero  (4), 
ed  affatto  di  essa  ogni  memoria  si  è spenta. 

Emendazione  del  testo  nella  edizione  del 
Hit. 

Conobbe  chiaramente  tanto  disordine,  e i 
molti  vizi  delle  antiche  edizioni  l’accuratissi- 
mo Testa  ( 3 y.  e siccome  colui,  che  di  pri- 
vata autorità  ne  acca  tolto  l’ incarico , non 
potea  rimpastare  e rifondere  un  codice  di  leg- 
gi, il  che  alla  sola  suprema  podestà  è riser- 
bato : pure  non  perdonò  nè  a studio , nè  a 
diligenza,  perchè  nella  ristampa  fosse  il  testo 
pubblicato  piii  corretto  e più  intero.  Adun- 
que fu  sua  principale  e continua  cura  di  ri- 
durlo alla  vera  lezione,  riformando  nelle  note 
molte  parole,  che  la  negligenza  dei  copisti, 
o la  ignoranza  degli  antichi  compilatori  uvea 
guaste , ed  altre  dichiarandone  con  1’  aiuto 
dei  monumenti  dei  tempi.  In  somma  appose 
egli  un  perpetuo  commentario  filologico  a 
ciaschedun  capitolo  , ondo  fosse  più  assicu- 
rata la  letterale  interpetrazione  della  legge. 

Corretti  parimenti  gli  argomenti. 

Si  avvide  ancora  del  falso  senso,  che  pre- 
sentano di  ordinario  i titoli,  ossia  gli  argo- 
menti, c le  conseguenze  pericolose,  che  ne 
risultano  per  la  intelligenza  del  testo:  adun- 
que egli  niuno  di  essi  lasciò  indietro  , che 
non  avesse  esaminato,  e comparato  col  sen- 
so, che  è nel  capitolo:  di  cui  altri  riformò, 
ed  altri  di  nuovo  nelle  note  aggiunse , ca- 
vati dal  contesto  della  legge,  e sono  ad  essa 
certamente  più  uniformi. 

E redesi  fissata  la  vera  epoca  di  ciasehe- 
dun  corpo  dei  capitoli. 

Nè  soddisfatto  di  tanto  il  diligentissimo  Te- 
sta, essendo  ancor  persuaso,  clip  è pregevo- 
lissimo metodo  nelle  cose  storiche  il  serbare 
esatta  ragion  dei  tempi,  quindi  in  ciaschedun 
corpo  di  leggi  ei  prese  cura  di  fissarne  la 


fi)  Priri/rifta  urbis  Piinormi.  pag.  85. 
(2)  Cap  99,  pag.  241. 

(Si  Cap.  91,  pag.  479. 

(4)  Bilil.  cit.,  tura.  If,  pag.  525. 


|5)  i Miaima  fugiebat  quot  ricusi  capilulnrum 
codice*  aspersi  siili  mendis,  quandunque  in  iis  per- 
cetur,  et  in  interpunctione,  et  in  inscriplionibus,  et 
in  temporum  radono  s.  tu  prarf.  pag.  ». 
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data,  e con  le  regole  cronologiche  unite  alle 
memorie  contemporanee  riferì  agli  anni  le 
indizioni,  e moltissimi  errori  invalsi  nelle  pre- 
cedenti edizioni  emendò,  he  quali  date  a- 
vendo  accuratamente  determinato  , potè  in 
conseguenza  in  pili  luoghi  con  fondamento 
accennare  il  disordine  , secondo  il  quale  e- 
rauo  stali  compilati  i capitoli  : per  la  (piai 
cosa  alcuni  di  essi,  tenuto  conto  dell'  epoca 
loro,  doveano  essere  ridotti  in  altro  ordine, 
e quindi  poleansi  più  cronologicamente  di- 
sporre. 

Supplementi  inserta  in  questa  edizione,  che 

nelle  precedenti  mancarono. 

E siccome  non  era  ignito  al  Testa,  che 
a piit  sicura  emendazione  di  siffatti  codici  dee 
ritrarsi  dai  manoscritti,  che  sian  pure  di  fede 
degni,  non  trascurò  di  rifrustaro  i nostri  ar- 
chivi. e dai  codici,  che  vi  trovò,  ad  una  più 
corretta  forma,  secondo  che  ei  potè,  il  testo 
ridusse.  Quindi  emendò  in  alcun  luogo  i ca- 
pitoli del  re  Martino  (1),  in  piti  luoghi  quei 
di  Alfonso  (2),  e parimenti  alcuna  legge  di 
Giovanni  (3) , c di  Ferdinando  (4).  Anzi  il 
capitolo  quinto  del  re  Martino  intorno  allo 
stato  e alla  provvision  dei  castelli,  che  era 
mancantissimo  in  tutte  le  edizioni,  fu  supplito 
la  prima  volta  dal  Testa  da  un  codice  ma- 
noscritto della  cancelleria  (3).  E parimenti 
fu  egli  il  primo  a pubblicare  da  un  codice 
dell' archivio  del  protonotaro  una  legge  del 
re  Ferdinando  del  1314,  che  dimostra  l'an- 
tichissima preeminenza  dei  nostri  re  sulle  cose 
ecclesiastiche  (6).  Siccome  alcuni  capitoli  sot- 
to fiorante  Giovanni  del  1414  da  un  codice 
della  cancelleria  furono  da  lui  per  la  prima 
volta  ridotti  in  istampn  (7):  oltreché  egli  ci 
diede  la  continuazione  dei  capitoli  sino  ai 
suoi  tempi.  Dalla  quale  sua  diligenza  e fati- 
che è ben  chiaro,  clic  nella  nuova  edizione 
delle  leggi  dei  re  aragonesi  ei  si  studiò  di 
provvedere  in  ogni  modo  olla  integrità  del 
testo,  e alla  suo  intelligenza. 

Si  dà  conto  di  alcuni  manoscritti  dei  ca- 
pitoli del  regno. 

Veramente  non  possiamo  qui  noi  dissimu- 


lare , che  per  i capitoli  di  Giacomo , e di 
Federigo,  che  sono  pure  i fondamentali  della 
costituzione  dei  tempi  aragonesi,  e il  cui  te- 
sto è di  ordinario  si  scorretto,  forse  allora  più 
diligenza  era  da  porre:  imperciocché  havvi  di 
essi  nei  nostri  archivi  antichissimi  codici,  che 
il  Testa  potea  di  leggieri  consultare,  e trarne 
profitto:  se  non  chesi  fatti  ritrovamenti  deb- 
bono attribuirsi  piit  presto  a favore  di  pro- 
pizia fortuna,  che  a frutto  di  studio,  o di  di- 
ligenza. Adunque  nell'archivio  del  nostro  se- 
nato havvi  un  antichissimo  codice  in  perga- 
mena, in  cui  sono  registrate  le  prime  costi- 
tuzioni di  Giacomo,  che  egli  il  di  della  sua 
incoronazione  pubblicò:  non  sono  esse  distri- 
buite in  capitoli,  e in  conseguenza  ninno  ar- 
gomento è apposto  a ciascheduno  di  essi. 
Indi  sono  soggiunte  di  diverso  carattere  le 
costituzioni  di  Martino  ordinate  in  Catania 
nel  139G.  Parimenti  nell'archivio  del  comu- 
ne di  Siracusa  si  conserva  un  manoscritto 
antichissimo,  che  contiene  i capitoli  del  re  Fe- 
derigo intorno  all’  ufficio  dei  giurati,  e sono 
ivi  intitolati  capitala  praeminentiarttm,  etju - 
rittm  officii  jura forum  diretti  ai  giurati  della 
città  di  Catania.  Siccome  nella  nostra  can- 
celleria ci  venne  non  ha  guari  veduto  un 
manoscritto  mancante  del  principio  , il  cui 
primo  foglio  logoro  contenea  alcuni  capitoli 
di  Giacomo,  e indi  seguivano  quei  del  re 
Federigo:  ma  non  avendo  potuto  osservarlo 
diligentemente  , quindi  non  possiamo  darne 
conto  più  distinto.  Pure  dai  codici  anzidetti, 
che  ci  è stato  lecito  di  poter  con  le  stampe 
confrontare  posatamente  , ne  ubbiamo  rica- 
vate le  varianti  lezioni , e ci  siamo  studiati 
di  emendare  il  testo , ove  vi  avesse  alcun 
fallo  : e da  quelli  possono  ancora  trarsi  dei 
supplementi,  dai  quali  ne  risulta  il  testo  più 
intero,  e il  senso  della  legge  in  molti  luoghi 
assai  piti  regolare  (8). 

Si  riferisce  f opinione  del  Pecchia  intorno 

all’autenticità  dei  capitoli  di  Giacomo. 

Ed  è ora  a questo  luogo  spezialmente  ri- 
chiesto , che  nlcuna  cosa  si  dica  intorno  ai 
primi  capitoli  del  re  Giacomo,  la  cui  auten- 
ticità è stata  impugnata  dal  dottissimo  ('arto 
Pecchia.  Si  fonda  egli  primieramente  che  il 


(1)  Por.  173. 

(2)  Pag.  206,  207,  231,  258. 

(3)  Pag.  486. 

(4j  Pag.  542. 


(5)  Pag.  135  e 139. 

(6)  Pag.  576. 

(7)  Pag.  201 

8 Vedi  nell’Appendice  de"  monumenti  n.  IV. 
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primo  editore  di  ossi  Giornn  Pietro  Appulo 
assicura  non  avere  avuto  degli  accennati  ca- 
pitoli, che  un  solo  manoscritto  del  baron  di 
Asaro  : e che  quelli  essendo  assai  conformi 
ai  capitoli  pubblicati  da  papa  Onorio  , sog- 
giunge: « Or  chi  mai  di  sana  mente  potreb- 
be sulla  fede  del  baron  di  Asaro,  e di  Gio- 
vau  Pietro  Appulo  indursi  a credere,  che  nei 
capitoli  aragonesi  formali  per  la  Sicilia  si 
fossero  per  lettera  copiati  i capitoli,  che  pa- 
pa Onorio  fc'  pubblicare  pel  regno  di  ì\  apu- 
li: sicché  nel  tempo  medesimo,  che  i Siciliani 
negavano  apertamente  ubbidienza  ni  pontefi- 
ci, e non  ne  torneano  gl'interdetti,  approva- 
te, e ricevute  ne  avessero  le  leggi,  c leggi 
tali,  che  lo  stesso  re  Carlo,  tuttoché  ligio  di 
Roma,  riprovò  come  estremamente  dannose 
non  meno  alla  sovranità  che  al  vassallag- 
gio (1)?  s ed  aggiunge:  t E ciò  tanto  mag- 
giormente , quanto  che  Bartolomeo  da  Neo- 
castro stato  avvocato  fiscale  sotto  re  Giaco- 
mo non  fa  parola  alcuna  di  capitoli  pubbli- 
cati da  esso  re  (2)  a. 

Aon  è possibile  che  un  codice  di  legisla- 
zione possa  esser  supposto. 

Certamente  non  può  immaginarsi  disegno 
si  temerario,  né  che  possa  di  leggieri  recarsi 
ad  effetto,  quanto  di  supporre  impunemente, 
al  cospetto  di  una  nazione,  un  corpo  di  leg- 
gi, e non  reclamante  la  nozion  tutta,  e non 
ripugnante  il  governo:  leggi , che  interessa- 
vano le  successioni,  i testamenti,  i contrat- 
ti: che  allegavansi  ogni  di  nei  litigi,  nei  tri- 
bunali , nel  foro.  K potrebbe  solo  bastare  a 
difesa  di  esse  quel  che  assai  sav  inmente  disse 
a questo  proposito  un  gravissimo  magistrato: 
i L’osservanza  di  cinque  secoli,  e Tessersi 
ricevuti  per  leggi  nel  regno  gli  anzidetti  ca- 
pitoli li  pongono  al  coverto  di  tutto  ciò,  che 
potrebbe  obbieltarsi  in  contrario  s.  Bure  noi 
come  di  un  monumento  storico , e secondo 
che  dettano  le  leggi  della  critica  più  severa 
intorno  all'autenticità  di  alcuna  scrittura,  pas- 
siamo ora  a ragionarne. 


(1)  Tom.  flf,  pog.  I VO. 

(2)  Ibid.  pag  141 . 

(3|  la  Cap.  Si  alitfuem  in  Praelutiiis , pag.  17. 

(4)  In  Cap  Ai  atiautm,  pag.  210. 

(5)  Tom.  Ili,  lib.  21,  cap.  1,  pag.  107. 

(6)  < Cctcrum  llonorius  ad  pcllicicndos  ad  ofH- 
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Era  conveniente  alle  circostanze  dei  tempi. 

che  Giacomo  nel  pubblicare  i suoi,  adot- 
tasse ancora  i capitoli  di  papa  Onorio. 

Già  avean  sin  da  tempi  antichissimi  i no- 
stri giureconsulti  osservato , che  i primi  ca- 
pitoli di  Giacomo  sono  in  più  luoghi  confor- 
mi a quei  di  papa  Onorio:  Blasco  Lonza  di 
ciò  avea  favellato  espressamente,  siccome  at- 
testa il  Cumia:  e il  Cumia  (31,  e il  Cannezio 
lo  aveano  parimenti  notato  (À).  11  che  nei 
tempi  di  appresso  ancora  annunzio  lo  storico 
civile  del  regno  di  Napoli  (3).  E certamente 
ei  non  può  negarsi,  che  avvegnaché  tra  gli 
tini  e gli  altri  abbiavi  in  assai  luoghi  esscn- 
zial  differenza,  pure  il  re  Giacomo  nell'ordi- 
nare  i suoi  capitoli  si  valse  alla  lettera  di 
alcuni  di  quelli  di  Onorio.  Della  qual  cosa 
volendo  noi  ora  ricercarne  la  cagione,  è da 
premettersi , che  morto  re  Carlo,  e durante 
la  prigionia  del  principe  di  Salerno , papa 
Onorio  a di  17  settembre  del  1283  pubblicò 
hi  Tivoli  alcuni  capitoli,  già  disposti  sotto  il 
suo  predecessore  .Martino  , e parte  di  quelli 
riguardavano  il  modo  per  la  esazion  delle 
collette,  ed  altri,  che  in  più  cose  privilegia- 
vano i baroni,  e privò  espressamente  i Sici- 
liani del  beneficio  dei  suoi  capitoli,  finché  non 
tornassero  all’  ubbidienza  degli  Angioini  (6}. 
Or  comeché  in  Sicilia  non  si  temessero  al- 
lora gl’  interdetti , ed  apertamente  ripugnas- 
sero i nostri  alle  disposizioni  di  Roma,  pure 
da  una  parte  non  si  lasciò  indietro  mezzo 
niuno , perché  fossero  a grazia  riconciliati , 
e dall’altra  dovea  certamente  ai  Siciliani  do- 
lere, che  fosser  privati  del  favore  degli  ac- 
cennali capitoli.  Era  adunque  conveniente  alle 
circostanze  dei  tempi  di  adottarsi  in  Sicilia 
le  leggi  di  un  papa,  cui  si  volea  in  ogni  conto 
render  benevole;  ed  era  conveniente  agl'  in- 
teressi di  Giacomo,  che  per  farsi  benevoli  i 
Siciliani  lor  concedesse  ciò  che  era  stato  ad 
essi  espressamente  negato.  Adunque  il  di  2 
di  febbrajo  del  1280.  che  fu  quello  della  sua 
incoronazione  in  Palermo , pubblici)  egli  le 
sue  costituzioni;  e non  pure  ei  v’inserì  alcuni 


cium  Siciliae  insulanos,  aliosquc  rcbrllcs  rdixil  su- 
periori* constitulionis  bene lirio  privando*,  nisi  quant- 
primuni,  esulo  Aragonico  jugo  , in  Caroli  postero- 
rum  fidem,  et  clientelala  redircnl.  i A.’/.nl-  Monti- 
ni, lib.  I,  cpist.  92,  95  apud  Rajnaldum  «no.  1285, 
nuui.  62. 
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capitoli  di  Onorio,  ma  ancora  altre  immuni- 
tà, e maggiori  benefizi  vi  aggiunse  (l).  Della 
quale  incoronazione  avendo  favellato  Barto- 
lomeo di  A eoe  astro,  soggiunse:  Tutte  jttxta 
quoti  saeri  Reges  consti  '•veruni  antiquilus, 
cicitalibus,  et  tocis  Siciliae  immunitates  in- 
dulto? per  ant'quos  domino s prete  tantae 
festiritatis  gaudio  confirmantur,  et  aliae  de 
nono  eis  gratiae  conferuntur  (2).  Ed  in  tutte 
le  edizioni  i capitoli  di  Giacomo  non  sono 
altrimenti  intitolati , che  Constitutiones  Jm- 
munitatum. 

Anzi  Onorio,  e Giacomo  copiarono  un  più 

antico  originale. 

Pure  a dirla  più  vera,  Giacomo  non  copiò 
i capitoli  di  Oriorio:  ina  e Onorio  e Giaco- 
mo nel  disporre  le  loro  leggi  copiarono  un 
piit  antico  originale.  È qui  da  «sovvenirsi , 
che  i sudditi  del  reame  siciliano  riehiama- 
vansi  sempre  con  piacere  i tempi  del  buon 
re  Guglielmo.  L'istesso  imperador  Federigo 
riconobbe,  che  nella  sua  amministrazione  a- 
vea  in  piu  cose  declinato  dalle  antiche  usan- 
ze, c volle  espressamente  nel  suo  testamento, 
che  il  di  lui  successore , si  nel  riscuotere  i 
servizi  feudali,  si  in  ogni  maniera  di  sovven- 
zioni , e di  colte , secondo  i tempi  anzidetti 
si  regolasse  (3).  Ciò  non  ostante  i governi 

(1)  IS'on  altrimrnii  ravvisi,  e legò  quoti  fatti  il 
chiarissimo  lume  della  giuri-prudenza  napolitano  , 

I incomparabile  Francesco  de  Andrcis  * : Itaronos 
insular  Siciliae,  separatae  lune  a nostro  regno,  sta- 
tim  atquc  viderunt  caput  illud  Nonorii  conccssum 
nosti  is  baronibus  , illud  per  cadmi  verba  concedi 
sibi  posfularunt  a rege  Jacobo,  Aragonfi  regi*  fru- 
ire, quem  s bi  in  Itcgem  elegcrant.  Sed  ut  oliquid 
ultra  obtincrent , quam  quod  nostris  fucral  ab  llo- 
norio  indultum  , pctierunt  , ut  fratres  succedcrcnt 
in  feudo,  ctiam  si  non  pervenisscnt  a patre  comu- 
ni. Quod  a norn  Rcge  facile  obtinucruot  ■ . Dispu- 
tano an  fratrrs  in  fruita  succedenti , cap.  I,  pagi- 
na 21. 

(2)  «ibi  cil.  Ioni.  I,  cap.  102,  pag.  144. 

(3  ) ( Itcm  statuimus , ut  bomincs  regni  nostri 
Siciliae  sint  liberi , et  excepti  ab  omnibus  gcnera- 
libus  collectis,  sicut  eonsueverunt  esse  tempore  re- 
gi* Gug'irlnii  secundi,  eonsobrini  nostri,  ttem  sta- 
tuimus, quod  Contile*,  «arones,  et  Milite*,  et  olii 
feudatari!  nostri  Regni  gaudeant  juribus  suis,  et  ra- 
tionibus  omnibus  , qune  cunsueverunt  batiere  lem- 
poro  Itegis  Guglielmi  in  collectis,  et  olii,  *.  Te- 
stoni. hnp.  mitrici  tipud  Curuso  toro,  il , Bibl., 
pag.  670. 

(4)  i Propler  quod  nonnullorum  supponi!  opinio, 


di  appresso,  e principalmente  gii  Angioini  ag- 
gravaron  la  mano:  ed  attcsta  lo  stesso  Ono- 
rio, che  indi  era  nata  la  rivoluzione  in  Si- 
cilia (4).  Quando  i Messinesi , assediati  da 
Carlo  d'  Angiò , furono  dai  Cardinal  legato 
Gerardo  di  Parma  ammoniti  a sottomettersi 
al  re,  non  altrimenti  gli  risposero:  t\oi  vo- 
gliami. che  il  re  ci  perdoni  ogni  misfatto: 
e noi  gli  renderemo  Ut  terra,  dandogli  per 
anno  quello , che  i nostri  antichi  davano  al 
re  Guglielmo:  e roteano  signoria  di  Ialino, 
e non  iti  francesco , nè  di  provenzale , e 
con  questo  li  saremo  leali  ubbidienti,  buoni 
e fedeli  (3).  Sciolto  l’ assedio,  c partitosi  re 
Carlo  al  famoso  duello,  fu  lasciato  al  gover- 
no il  suo  figliuolo,  il  quale  veggendo  il  rea- 
me sconvolto,  e i popoli  per  i fatti  siciliani 
resi  piu  vivi,  fece  ogni  opera,  perchè  potes- 
sero ripigliarsi  le  antiche  usanze,  c a questo 
disegno  comandò  nel  12S3,  che  i piu  rag- 
guardevoli uomini  del  regno  iuformasser  pa- 
pa Martino  dei  sistemi  di  amministrazione, 
che  usavnnsi  ai  tempi  di  Guglielmo  li  (6). 
Anzi  il  pontefice  anzidetto  uè  incaricò  espres- 
samente il  Cardinal  Geranio,  siccome  colui, 
die  essendo  stato  assai  tempo  sul  luogo  in 
qualità  di  legato  della  sede  apostolica,  potea 
averne  informazioni  più  accurate  e piu  cer- 
te (7).  Ma  parve  al  papa,  che  stringesse  mag- 
giormente il  bisogno,  quando,  tuttora  essendo 

quo,!  clarao  mrmoriar  Carolum  Rcgcm  Siciliae , 
qunn  prosecutionis  dictorum  graia m mum  forum- 
tifili  Fridcrici , et  postcrnrum  perniciosa  esempla 
fecvrunl  saltem  pcrmissiono  parliripcm  , dum  opi- 
naretur  forsitau  licita,  quac  ab  ili,  audncral  tam 
lungis  temporibus  usurpata,  reddiderunt  etiam  prae- 
dictorum  conscqucnlium  ad  illa  diserimiiiuni  non 
prorsus  oxpertem,  prout  Sicutorum  rcbelbo  multi* 
onusta  pendili*,  aliorumque  ipsam  fovciUitnn  per- 
secutio  manifestali!  i.  Capiluta  Pnpae  /tosoni  a- 
pud  Haynalitum  edit.  Lucae,  toin.  Ili,  pag.  604. 

(3)  Itisi.  Johannis  Villani,  cap.  65,  «pud  S. 
R.  I.,  tom.  XIII. 

(6)  c Acccptis  eliam  a parente  abeunle  in  Gal- 
lias  Siculi  regn*  babenis  Salcrnitanus  Princeps,  ad 
mulcendos  populos  edixit , ut  o singufs  provinciis 
xpectalixsimi  viri  ad  Martinuin  IV  lcgarentur  , ut 
do  istis  consueludinibus  , quae  Guglielmi  II  Icinpo- 
ribus  vigucront,  qusrum  jam  ob.-olcverat  memoria, 
acqui  honique  con.ulcrct  i Raynaldus,  tom.  cit. 
pag  5ò0. 

(7)  t Martinusctc.  venerabili  fratri  episcopo  Sa- 
binensi  A.  S.  L.  Olim  libi  per  nostra*  litteras  me- 
miuimus  iojunxisse  , ut  de  modo  subvcnlionuin  et 
coltectanim,  quae  in  regno  Sicilie  tempore  clarao 
memoriae  tiuillclini  regis  Siciliae  lolrebantur,  in- 


prigione  il  principe  di  Salerno,  mori  re  Car- 
io: quindi  nel  mese  di  febbrajo  del  1285  im- 
pose ai  suddetto  legato,  perche  dai  magistrati, 
e dai  principali  delia  città  del  regno  gli  si 
trasmettessero  oratori , a poter  comporre,  e 
ridurre  le  cose  nello  stato,  in  cui  aveale  la- 
sciato re  Guglielmo  (1).  In  questi  termini  l'an- 
zidetto  pontefice  nel  mese  di  marzo  si  mori, 
e gli  successe  Onorio.  Ora  avendo  egli  ritro- 
vate tante  informazioni,  e tante  notizie  pre- 
parategli dal  suo  predecessore  Martino  , ne 
dispose  i capitoli  (2),  e li  pubblicò  nel  mese 
di  settembre.  Dalle  cose  lin  qui  esposte  ei 
ini  pare  assai  manifesto,  che  i capitoli  di  O- 
norio  debbano  riputarsi  nella  pili  parte  come 
pubblici  monumenti  degli  usi  vegliami  ai  tem- 
pi di  Guglielmo  11;  e ninna  meraviglia  esser 
dee,  che  n quelli  siati  conformi  le  leggi  di 
Giacomo,  imperciocché  con  maggior  ragione 
dovea  questi  per  la  Sicilia  adottare  quegli 
usi , che  nvea  per  la  Puglia  autorizzali  nei 
suoi  capitoli  Onorio. 

/ capitoli  di  Giacomo  tono  in  modo  auto- 
rizzati dalle  leggi  dei  re  successori,  che 
suppongono  apertamente  la  loro  auten- 
ticità. 

Queste  leggi  di  Giacomo  sono  Btate  si  au- 
tenticamente riconosciute  in  Sicilia,  ed  han- 
no in  modo  interessato  la  nostra  costituxion 
pubblica , da  che  furono  ordinate  , che  si  è 


quircres  diligenler:  nupcr  vero  le  recipimus  inti- 
mante , quoti  per  inquisitionem  super  hoc  a te  fa- 
ctsm  niltil  alititi  potuit  inventò,  itivi  quoti  antiquo- 
rum  habet  relatto  , quoti  quondam  Fridcricus  Ko- 
znanorum  fmperotor  tempore  , quo  de  ultramarinis 
parlibu*  rettili,  primo  subveDtion--s  et  colicela*  or- 
dinaria* in  regno  imposuit  suprndiclo;  et  quod  ante 
praedictum  lempira  colleclae  ac  subvenliunea  tan- 
tum liebant,  cuiu  rea  Siciliac  prò  detonatone  ipaiua 
regni  exercilum  faciebat , ac  in  coronatione  Ht-gis 
ipaiua  , nec  non  et  quando  filiti*  rjus  auscipiebat 
cinguìum  militare , ac  ipaiua  liba  nuptut  tratlrba- 
tur.  Nos  igitur  super  hoc  e,- rii  licori  plenius  cupi. -li- 
te*, ac  volente*,  quoti  inquisitioni  super  hoc  facien- 
dac  per  te  solicitius  invi, tallir,  fraternità!!  tuae  per 
apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  ad  inquiren- 
dum  super  hoc  aolemniler  juxta  prioria  mandali  no- 
stri tenorem  exacta  diligrntia  et  prompta  aolieitu- 
dine  procedere  non  omino*  a.  A pud  Hajnaldum 
lom.  cit. , pag.  563. 

(1)  ( Vinctus  igitur  ab  hoale  Carolo*  li  cuoi  pa- 
lernum  sceptrum  non  posse!  moderari,  Ponlifex  ad 
temperandum  Siciliac  ttegnum  optimis  tr-gibus  a- 
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fatto  di  rssc  frequentissimo  uso  nelle  leggi , 
e nei  diplomi  dei  re  successori:  e chiunque 
riputerebbe  come  apocrifi  i capitoli  di  Gia- 
como , dovrebbe  ancora  sospicar  come  tali 
quelli  di  Federigo,  di  Martino,  di  Alfonso, 
di  Giovanni,  di  Ferdinando,  o di  altri , che 
gli  hanno  supposti  e autorizzati.  Anzi  sicco- 
me nei  capitoli  di  Giacomo  vi  hanno  dispo- 
sizioni intorno  al  servizio  militare,  alia  suc- 
cessione feudali* , e cose  si  fatte , quindi  in 
tutti  i diplomi  feudali  si  fa  sempre  menzione 
nelle  clausole  degli  anzidetti  capitoli.  Il  che 
è da  osservarsi  essere  stato  praticato  sin  dai 
tempi , e nei  diplomi  dello  stesso  re  Giaco- 
mo. Noi  abbiamo  prodotto  un  diploma  di 
concessione  feudale  fatta  da  questo  re  nel 
mese  di  luglio  del  1286,  ed  esso  conchiude: 
n Fidelitate,  et  mandato  nostris,  et  Constitu- 
tione  nostra , pridem  edita  in  solemni  curia 
nostra  celebrata  in  civilate  Panormi,  prò  ce- 
lerò militari  servitio,  et  cujuslibet  alterius  ju- 
ribus  semper  snlvis  (3)  ».  Onde  è manifesto, 
che  qui  son  citati  i suoi  capitoli  pubblicati 
in  Palermo:  e da  indi  innanzi  invalse  in  tutti 
i diplomi  feudali  d' inserir  questa  clausola  : 
e nec  non  constitulionibus , et  cupitulis  ex- 
cellentissimi  Domini  Jacobi  ohm  Aragontun 
et  Siciliae  Hegis  illustri»,  dum  regno  Siciliue 
praefuit,  editi» , semper  salvis  eie.  (4)  ».  Il 
che  ancora  fu  osservato  in  più  luoghi  dal 
Perno  (5). 


poslolicam  solicitudinem  applicuit,  ac  primum  mo- 
rsoli! Caroli,  rt  neapolitani  regni  ortlioum  preci- 
bua  impulsili,  Sabinensi  Episcopo  munus  demanda- 
vi!, nli  urbium  raagistralua  proceresque  mollerei , 
ut  mitterent  oratore*  ad  AposloUcam  sedem  , rum 
quibus  oplima  Consilia  prò  restituendo  Guilielmi  It 
iure,  ac  tuhendì*  publiris  grava  minibus  esplicarci  a- 
Kajnaldu*  1.  c.  pag.  56i. 

(2)  ■ Multiple*  iniquo  nos  ratio  interpellai , et 
exigit  iltud  in  bujusmodi  gravaniiuibus , super  qui- 
bus fama  publica  , et  variae  inquisiliones  per  vcn. 
fralrem  nostrum  Gerardum  , Sabinenscm  Episco- 
putu,  Apostolicae  Sedi*  legatum,  factae  de  speciali 
mandato  ilt-gis  ipsius,  et  ind.igationes  alias  babitae 
nos  informanl,  nostrac  provisioni*  edicto  remedium 
adhibcri  eie.  s Cap.  Ilonorii  1.  c.  pag.  604  , nu- 
mero XXXI. 

(3)  Bibl.  cit.  t.  Il,  pag.  500. 

.4)  Ibiti.  pag.  502,  503,  505  et  passim. 

(5)  ( Advertc  quia  in  connrmationibus  regiis  rc- 
scrvantur  capitola  regia  Jacobi,  qui  fuil  auctor  diali 
capituli  Si  alùjuem  ».  Con*.  VII  , pag.  XI  retro. 

< Et  liabco  quacslioncm  in  facto  in  castro  Silac  : 
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La  condotta  dei  tribunali,  e scrittori  assai 
tempo  innanzi  deli  Jppulo  suppongono 
l'autenticità  degli  accennati  capitoli. 

Ma  altri  argomenti  di  pari  evidenza  al  no- 
stro assunto  concorrono.  E primieramente 
Bernardo  de  Medico,  elio  vive»  presso  a due 
secoli  prima  dell'  Appaio , fa  menzione  degli 
anzidetti  capitoli  : imperciocché  egli  attesta 
essersi  allora  alcuna  causa  decisa  secondo 
lo  statuto  del  capitolo  Si  aliquem  (lj,  che  è 
tra  i capitoli  di  Giacomo  dei  più  simigliatili 
a quelli  di  Onorio  : ed  è tanto  di  maggior 
peso  la  testimonianza  delfanzidello  giurecon- 
sulto , quanto  essendo  egli  vissuto  sotto  re 
Federico,  c stato  giudice  neU'auno  1327,  co- 
me si  c dimostrato  di  sopra,  dee  reputarsi  se 
non  come  contemporaneo , almeno  assai  vi- 
cino alla  pubblicazione  delle  leggi  di  Giaco- 
mo. E parimenti  Guglielmo  Perno,  che  era 
giudice  della  gran  Corte  nel  142-1,  ossia  73 
anni  prima  dell'edizione  dell' Appaio,  ci  lasciò 
un  suo  commentario  al  detto  capitolo  Si  a- 
liquem , ed  ivi  aurata  di  averne  veduti  piu 
esemplari  (2) , anzi  in  altro  luogo  ne  parla 
come  di  legge  pubblica,  osservata,  e vegliati- 
le (3).  Dalli!  quali  testimonianze  è ancor  ma- 
nifesto , che  assai  prima  della  edizione  del- 
f Appaio,  i magistrati,  c i tribunali,  si  rego- 
lavano, e le  cause  si  decideano  secondo  gli 
accennati  capitoli. 

//  che  è confermato  dai  manoscritti  di  que- 
sti capitoli. 

Alle  addotte  dimostrazioni  della  pubblica  e 

Moscio  adbuc  qunmodo  termiti. ihiinus,  quia  sum  ad- 
juncius  in  decisione  cum  jud'cibu*  magnar  Itegiae 
Curine,  maxime  quia  in  privilegi!*  sunt  reservala  ca- 
pitala regi*  Jacobi  s.  lo  Cap.  Si  aliquem,  pag  41, 
col.  1. 

(1)  c Si  non  supere*!  fratcr  secundogenitus,  sed 
soror,  succedil  soror,  cxcluso  palmo,  ex  quo  soror 
est  io  proximiori  gradu,  et  hoc  per  capilulum  Si 
aliquem , et  ila  fuit  decisum  in  causa  Piumini*  de 
Nisi  >.  Super  capilulum  t'olenti!,  pag.  SI,  col.  2. 

(2)  In  cap.  Si  aliquem  , pag.  43  , col  1,  voc. 
Deteenrienlrt , et  ihid.  col.  2 voc.  PheuUatarii* . 

(3)  i dure  cunslitutionum  regni  adiniltitur  (ilio, 
et  liba  filine  usque  ad  trinepotem,  ac  eliaca  mari- 
tata in  aliarum  defectu,  ul  vult  capilulum  regi*  Ja- 
cobi Si  aliquem , quod  est  in  viridi  obscrvantia  x. 
Con*.  I,  pag.  1,  col.  3 

(4)  < Statuii  ilaque  duo*  hujus  regni  prudentis- 
simo* legum  doclores,  magnilìcum  Uioronymum  pa- 


lesale preesistenza  di  essi  alla  stampa  dell'Ap- 
pulo  debbono  aggiungersi  i codici  manoscrit- 
ti, che  noi  abbiamo  osservati,  e dei  quali  già 
si  è dato  conto:  ma  pure  è qui  da  ricordarsi 
il  codice  in  pergamena  conservato  nell'  ar- 
chivio del  nostro  senato,  in  cui  sono  quelli 
registrati,  e non  solo  la  qualità  del  codice, 
ma  ancora  la  forma  della  scrittura  annunzia 
un'epoca  assai  antica,  e forse  vicina  ai  tempi 
di  Giacomo  : in  maniera  che  è indi  chiaris- 
simo, che  olirà  l'antico  manoscritto  del  ba- 
roli di  Asaro,  che  ebbe  allora  l'  Appaio,  ve 
ne  avea  degli  altri  in  Sicilia,  che  dimostrano 
non  essere  stalo  il  primo  c il  solo  I'  Appaio 
ail  attribuire  tali  leggi  a re  Giacomo. 

Per  togliere  ogn  : ragion  di  dubitare  si  di- 
mostra , che  la  edizione  dell  Jppulo  fu 
fatta  di  suprema  autorità. 

Pure  qualunque  sia  l'evidenza  di  tante  di- 
mostrazioni , potevamo  noi  con  dritto  aste- 
nercene, essendoché  egli  é indubitato  che  non 
per  privato  studio  , ma  di  suprema  autorità 
recossi  l'Appulo  a pubblicare  nell'  epoca  so- 
prannominata i capitoli.  La  qual  cosa  è da 
Ini  primieramente  attestata  nel  suo  proemio, 
ove  assicura,  che  nella  compilazione  di  quelli 
ordinata  ai  due  giureconsulti  fu  disposto  dal 
viceré  Giovan  de  la  Nuca  di  sopraiuteudere 
il  regio  consiglierò  Giovan  de  Dajo  da  Bar- 
cellona (4):  ed  inoltre  apparisce  dalla  pram- 
matica dell'anzidctto  viceré,  che  di  suprema 
autorità  fu  ordinata  questa  edizion  dei  capi- 
toli, e fu  all'Appulo  spezialmente  comandato, 
che  vi  desse  opera  (aj.  Oudcché  in  uhm  mo- 

trem  lucum  , cxpertuin  , aculutn  , ac  gravissimi™! 
virimi,  et  magnilìcum  Jonnncm  de  Ansatone,  natu 
majorem,  libri*,  et  ingcnio,  et  longa  rcrum  expe- 
ricntia  polietileni,  id  oneri*  una  subituros,  qui  so- 
lerti diiigenlia  regum  sicutorum  eunclas  sanchones 
indagarentur  , ac  deruum  undique  colicela*  clima- 
rent , etimatasque  imprimi  curarent , ut  nemiui 
dcinceps  copia  decssel , liisque  voluti  excellontem 
juris  utriusquo  scium  ,.  Joannein  de  Daja  Barchino- 
nensom,  suum  Regium  Consiliarium,  virum  summae 
bollitati*  , ac  aequi  faclorem  inesse  : ul  quod  igni* 
ab  archivio  suslulit,  eorum  providenlìa  sinc  lesione 
revivisceret.  Contigli  eliaci  inibì  pars  aliqua  labo- 
rum  eie.  > In  Proemio. 

(ì>)  < Praclcrca  Joaooi  Pelro  Appuio  proocmia 
tacere  mandavimus,  quibus  et  libri  rccitarelur  or- 
dinalo , et  Um  ingens  nostrae  provisioni*  benefi- 
cium  cooctis  innotcsccret,  ne  quid  sinc  nostro  man- 
dato factum  vidcrelur;  cui  postuioJum  umjora  quo- 
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do  è lecito  di  poter  dubitare  dell'autenticità 
di  quelle  leggi , e di  quei  capitoli , che  ivi 
sono  contenuti. 

Saggio  dei  commentatori  dei  capitoli. 

Ma  della  autorità , e della  integrità  delle 
leggi  dei  re  aragonesi  il  fin  qui  deito  voglio 
che  mi  basti:  ed  è or  da  rivolgerci  a consi- 
derare, in  che  modo  si  debba  procedere,  per- 
chè se  ne  abbia  la  più  vera  intelligenza.  A- 
dunque  dee  innanzi  ad  ogni  altro  qui  ricor- 
darsi, che  sopra  tutti  i codici  delle  leggi  si- 
ciliane i capitoli  del  regno  hanno  spezialmen- 
te meritati  gli  studi  e le  cure  dei  nostri  giu- 
reconsulti : e i piii  rinomati  tra  questi  non 
han  trascurato  d'illustrare,  e dichiarare  con 
le  lor  chiose  o tutte  , o le  più  interessanti 
delle  leggi  dei  re  aragonesi.  Ma  noi  qui  fa- 
remo particolarmente  alcun  motto  di  coloro, 
che  al  testo  di  quelle  hanno  apposto  un  per- 
petuo commentario:  e ciò  sono  Mario  Muta. 
Mario  Cutelli,  e Francesco  Testa.  E dico  pri- 
mieramente, che  avvegnaché  nei  commentari 
del  Mutu  vi  abbia  sovente  delle  assai  digiune 
cose , e più  materie  c tra  lor  disparate , e 
senza  niun  ordine  nei  ragionamenti  siano  fre- 
quentemente accozzate  sotto  uno  stesso  capi- 
tolo, nientedimeno  non  rade  volle  ivi  son  me- 
scolate notizie , delle  quali  alcun  utile  può 
trarsi.  Pur  di  ordinario  la  intelligenza  della 
leggo  non  ne  è più  rischiarata , coneiossia- 
chè  le  anzidette  notizie,  che  sono  utili  ad  al- 
tri oggetti,  non  sono  dirette  alla  maggior  di- 
chiarazione di  quelle.  Hanno  veramente  in 
sé  più  grandezza  e pili  solidità  le  politiche 
annotazioni  del  Cutelli.  Ma  da  una  parte  Io 
studio  dei  monumenti  storici,  e del  linguag- 
gio , che  si  usava  in  quel  secolo,  in  cui  fu- 
rono pubblicati  i capitoli,  non  era  all'ctà  del 
Cutelli  coltivato:  e dall'altra  comechè  egli  col 
suo  sublime  e straordinario  ingegno  si  fosse 
sempre  studiato  di  esporre  il  vero  senso  della 
legge , che  comentava , pure  in  queste  sue 
note  ei  non  mirò  principalmente  che  a sco- 
prire i vizi  della  costituzione  politica  della  Si- 
cilia dei  tempi  suoi,  dal  che  per  altro  assai 
difficilmente  può  ricavarsi  il  nostro  dritto  pub- 
blico di  quel  tempo,  a cui  le  leggi  aragonesi 

qae  onera  imposuimus,  ni  si  et  quotici  itti  vacare 
non  possent , idem  laboriosos  actus  auseipcro  Icne- 
retur,  rem  lainrn  dubiam  eos  adirci  collaturus,  im- 
prcssoribus  sempor  instarci  et  diligentcr  adverte- 

Gregorio,  Voi.  unico. 
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appartengono.  Le  note  filologiche  del  Testa 
ci  agevolarono  solamente  la  letterale  inter- 
pctrazion  dei  capitoli. 

Metodo  da  tenersi  nella  interpetrazione  di 

essi. 

Egli  è stato  dagl'intendenti  saviamente  giu- 
dicalo, che  la  filosofia  delle  leggi  positive  è 
fondata  su  i fatti,  ondechè  la  vera  intelligenza 
di  quelle , e il  nesso  con  cui  sono  tra  esse 
legate,  e lo  scopo  e gli  oggetti,  a cui  mira- 
no , non  possa  altronde  clic  dai  monumenti 
storici  degli  stessi  tempi  ritrarsi:  quindi  dalle 
leggi  dei  re  aragonesi  non  può  intendersi  pili 
acconciamente  il  dritto  pubblico,  per  esse  an- 
cora ordinato  in  Sicilia,  che  per  mezzo  delle 
memorie  storiche  dei  tempi  aragonesi.  A que- 
sto fine  è stata  diretta  la  nostra  biblioteca. 
Veramente  sono  pregevoli  i documenti  cavati 
dalle  storie  greche  e romane,  dei  quali  no- 
bilitò il  Cutelli  i suoi  commentari;  e le  opere 
di  Senofonte,  di  Cesare,  di  Tacito  c di  altri 
classici  scrittori,  contengono  dettami  di  altis- 
sima sapienza:  pure  ad  illustrare  a cagion  di 
esempio  le  leggi  di  Giacomo  sono  assai  più 
utili  Bartolomeo  da  Neocastro,  e Niccolò  Spe- 
ciale, o alcun  diploma,  o altro  barbarico  mo- 
numento dei  tempi.  In  somma  un  commen- 
tario storico  alle  leggi  di  una  nazione  è cer- 
tamente più  adatto  alla  intelligenza  della  sua 
costituzione  politica,  che  i piu  sottili  e i più 
eruditi  ragionamenti. 

Delle  prammatiche,  considerate  come  prin- 
cipi di  dimostrare  in  questo  studio. 

Sarebbe  a questo  luogo  conveniente  di  fa- 
vellare dei  codici  delle  nostre  prammatiche, 
imperciocché  contenendo  esse  disposizioni  ri- 
guardanti il  dritto  pubblico  siciliano,  debbo- 
no ancora  riputarsi  come  principi  di  dimo- 
strare in  questo  nostro  studio.  Ma  siccome 
ne  aspettiamo  ora  una  nuova  e più  compita 
compilazione,  della  quale  già  si  è per  le  stam- 
pe pubblicato  il  primo  volume,  c il  diligen- 
tissimo editore  nella  sua  prefazione  ha  dato 
distintissimo  conto  dell'  ordine  , secondo  il 
quale  sono  state  sinora  raccolte,  ed  ha  espo- 
rci, ne  quid  orrori,  Traudiste  comniiltcrctur  ».  Prag- 
matica Sanciiorie » rr/f'ii  Sicilia r , eie.  edil.  Pa- 
naria. 1791,  pag.  IG9. 
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sto  assai  distesamente  il  disordine  e i vizi  delle 
precedenti  edizioni,  quindi  ci  rimanghiamo  di 
farne  altra  parola.  Veramente  noi  gli  snrem 
debitori  di  una  piti  accurata  collezione  di  tali 
leggi  : avremo  il  testo  di  esse  piti  intero , c 
piu  conforme  ai  loro  originali;  e trarremo 
profitto  da  quelle  andate  in  disuso  , che  ivi 
sono  inserite,  somministrandoci  esse  amplis- 
simi monumenti  per  la  storia  e la  legislazio- 
ne dei  tempi.  Egli  è vero,  che  il  metodo  vol- 
garmente tenuto  in  simigliami  collezioni  è 
stalo  di  ordinare  le  leggi  in  maniera , che 
veggansì  ridotte  sotto  allo  stesso  titolo , ac- 
ciocché si  abbiati  tutte  messe  insieme  quelle, 
che  lo  stesso  argomento  riguardano,  l’ure 
l'ordine  cronologico  ha  il  suo  pregio  e il  suo 
utile  si  veramente , che  la  compilazione  sia 
del  tutto  compita,  e sino  ai  nostri  tempi  con- 
dotta : perciocché  mancando  la  continuazio- 
ne, non  si  saprebbe  quanto  intorno  ad  alcun 
articolo  abbia  il  nostro  dritto  pubblico  in  di- 
versi tempi  stabilito. 

DEI  CODICI  DELLE  CONSUETUDINI  SICILIANE. 

Olirà  le  costituzioni  c i capitoli,  le  consue- 
tudini sono  principi  di  dimostrare  nello 
studio  de l dritto  pubblico. 

Egli  è il  vero , che  la  composizione  c la 
forma  di  una  nazione  dee  attribuirsi  diretta- 
mente  alle  leggi  politiche,  che  l'hanno  in  di- 
verse epoche  e in  vari  modi  ordinata:  pure 
siccome  vi  ebbe  tempo,  che  si  visse  con  po- 
chissimi regolamenti,  c le  popolazioni  per  li 
diversi  casi  ed  usi  civili  doveano  adottare  al- 
cune forme  di  vivere , né  le  leggi  primitive 
riguardanti  la  costituzione  polilicu  poleano  di 
ordinario  regolare  gl'infiniti  e nmltiplici  casi 
privali,  indi  avvenne,  che  ciascheduna  popo- 
lazione sin  da  riinotissimi  tempi  ebbe  i suoi 
particolari  statuti,  circoscritti  dentro  al  ricinto 
del  suo  territorio,  i quali  volgarmente  con- 
suetudini si  appellano.  Or  potendosi  da  esse 
piti  chiaramente  argomentare  quali  siano  stati 
e gli  usi  e i costumi  e i modi  civili,  debbo- 
no quelle  importatilo  nello  studio  del  dritto 
pubblico  in  ispczial  considerazione  tenersi,  e 
riputarsi  nel  tempo  istesso  come  fonti  legit- 
timi, e naturali  principi  di  dimostrare  in  que- 
ste ricerche. 


Origine  dell'antichissima  introduzione  delle 

diccrso  consuetudini  in  Sicilia. 

Veramente  lostoché  la  Sicilia  venne  in  po- 
destà dei  Normanni,  trovaronsi  i naturali  di 
essa  avviati  a vivere  secondo  le  leggi  e gli 
ordini  loro  , ed  ai  Saracini  dai  lor  vincitori 
fu  conceduta  ogni  legale  esistenza:  oltrachè 
furono  qui  volentieri  accolte,  c poste  ad  a- 
bitare  varie  colonie  di  Greci,  di  Longobardi, 
di  Ebrei  e di  Normanni.  Ora  egli  è natura- 
le, che  tante  e si  diverse  popolazioni  fossero 
abilitate  a governarsi  dimesticamente  nel  di- 
stretto del  loro  abitato  , secondo  che  erano 
nei  tempi  indietro  avviate.  Che  se  voglia  ag- 
giungersi alle  anzidetto  considerazioni , che 
in  quegli  oscurissimi  tempi  giacevasi  in  den- 
sissime tenebre  involto  il  dritto  romano , e 
componendo  un  assai  ristretto  codice  le  pri- 
me costituzioni  normanne  , dovea  in  conse- 
guenza in  tanta  penuria  ili  leggi  il  regola- 
mento e la  decisione  di  alcuni  affari  civili 
ritrarsi  dalle  osservanze  e dagli  usi.  Anzi  non 
pure  essendo  da  differenti  nazioni  popolata 
allora  l' isola  nostra,  ma  abitando  alcune  di 
esse  mescolatamente  nelle  stesso  città,  c nei 
villaggi  stessi,  quindi  non  solo  vivensi  secon- 
do le  consuetudini  locali,  ma  doveano  ancora 
aver  luogo  quelle  della  famiglia,  ossia  le  per- 
sonali. 

La  quale  maniera  di  essersi  introdotte  le 

particolari  consuetudini  è confermata  dai 

monumenti  storici. . 

Quanto  noi  abbiamo  sinora  congetturando 
proposto,  é fondato  sulle  memorie  dei  tempi, 
imperciocché  esse  chiarissimamente  ci  atte- 
stano, che  per  la  piit  parte  ciascheduna  delle 
nostre  popolazioni  uvea  le  site  particolari  con- 
suetudini. L' Amato  ita  prodotto  dai  registri 
del  Vaticano  un  diploma  di  papa  Alessandro 
del  12oì>  diretto  ai  Palermitani,  nel  quale  si 
fa  menzione  delle  consuetudini  di  questa  me- 
tropoli , approvati  sin  dai  tempi  del  re  Gu- 
glielmo li  (1).  Il  privilegio  di  Ruggieri  per 
Messina,  comechè  alcuni  nbbianlo  avuto  co- 
me tratto  da  un  archivio  sospetto , è certa- 
mente un  avanzo  di  una  più  vera  scrittura, 
e conferma  le  consuetudini  di  quella  città  (2). 
Parimenti  un  diploma  di  Arrigo  VI  dei  1 197 


(1}  De  li  inope  Tempio,  pag  121. 


(2)  Tom.  VI,  S.  R.  I.,  pog  620. 


per  la  città  di  Caltagirone  , conservato  noì- 
l’ archivio  di  quel  comune  , e ricordato  dal- 
l'Aprile (1),  fa  parola  delle  consuetudini  os- 
servate in  delta  città  dai  tempi  del  re  Rug- 
gieri fino  a Guglielmo  li.  Siccome  il  privi- 
legio dell'  imperador  Federigo  del  1209  per 
li  comuni  di  Nicosia  , che  noi  a suo  luogo 
pubblicheremo , conferma  le  costumanze  di 
essa  città.  Si  aggiunga,  che  nei  codici  delle 
nostre  leggi  sono  autorizzati  i vari  mimici2 
pali  statuti:  e di  fatto  havvi  una  costituzione 
al  re  Guglielmo  attribuita,  nella  quale  s'im- 
pone ni  bajuli  ed  ai  camerari  di  amministrar 
la  giustizia  secondo  le  costituzioni  del  regno, 
indi  secondo  le  consuetudini  di  ciaschedun 
luogo,  e finalmente  in  difetto  di  esse  giusta 
il  dritto  longobardo  e romano,  e secondo  che 
il  richiedesse  la  qualità  dei  litiganti  (2).  L'im- 
perador  Federigo  alle  costituzioni  dei  re  an- 
tecessori e alle  sue  congiunge  ancora  le  ap- 
provate e vegliami  consuetudini  (3);  anzi  nella 
elezion  dei  notari  e dei  giudici  prescrive,  che 
debbano  questi  presentare  le  lettere  testimo- 
niali di  quel  luogo,  per  cui  saranno  ordinati, 
e quelle  doveano  attestare  non  solo  la  loro 
probità,  ma  ancor  la  perizia  e la  pratica  loro 
delle  costumanze  del  luogo  (A).  Finalmente 
ciò  è chiaro  dalle  prefazioni  delle  stesse  con- 
suetudini, in  cui  si  suppone,  che  quando  al- 
cune di  esse  furono  sotto  i re  aragonesi  in 
forma  autentica  raccolte  , e confermate  , ve 
ne  avea  dello  più  antiche , altre  allor  con- 
servate , ed  altre  o annullate , o che  erano 
nei  tempi  scorsi  andate  in  disuso. 

Epoca  della  compilazione  dei  rari  corpi 
dell » conswtuiini  ; e primieramente  di 
quelle  di  Palermo. 

Che  se  voglia  ora  ricercarsi  quando  esse 
siano  state  compilate,  e ridotte  in  quello  sta- 
to, in  che  ora  le  abbiamo,  egli  è indubitato, 
che  sin  dai  tempi  antichissimi  erano  già  in 
un  corpo  ridotte , e tenenn  luogo  di  legge 
presso  le  popolazioni,  cui  appartenevano,  lm- 


fl)  C ronolotj  . pop.  109. 

(2j  l.ìb.  I,  lit.  62,  pag.  63. 

(3)  Lib.  I,  lit.  47,  pop.  48. 

(4j  Lib  I,  til.  79,  pog.  81. 

(5)  ( Volente*  igitur  Imo  nova.?  noitrar  munifi- 
centiae  sanclioncs  a nostri»  iidclibus  inviolabiliter 
obscrvari,  lune  dovotioni  pracripimu»,  quolenus  eas 
per  terras  quaslibet  luae  jurisdiclioni  tradii»  , per 
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I perciocché  l'imperador  Federigo  in  una  sua 
' lettera  diretta  al  gran  giustizierò  del  regno 
; gl'  impone , che  facesse  inserire  alcune  sue 
ordinazioni  tra  gli  statuti  di  ciascheduna  cit- 
tà (o).  Kgli  è il  vero,  che  alcune  delle  con- 
suetudini di  Palermo  presentano  un'epoca  . 
che  si  riferisce  ai  tempi  de’  primi  re  arago- 
nesi, facendosi  ivi  frequentemente  menzione 
delle  facoltà,  e delle  giurisdizioni  competenti 
al  pretore  di  questa  città  ; e veramente  nel 
1320  fu  dal  re  Federigo  conceduto,  clic  il 
nome  di  bajnlo  di  essa  città  fosse  mutato  in 
quel  di  pretore  (G);  ed  ivi  sono  soggiunti  più 
diplomi  dei  re  Federigo  e Ludovico:  anzi  noi 
abbiamo  una  carta  dell'anno  1329  , che  si 
conserva  nei  registri  del  nostro  senato,  nella 
quale  è imposto  di  doversi  copiare  le  con- 
suetudini. imperciocché  il  codice  che  le  con- 
tenea,  era  già  reso  assai  logoro,  a cagione 
del  frequentissimo  uso  che  se  ne  facea  (7). 
Pure  siccome  egli  è verissimo,  che  In  natura 
delle  costumanze  e degli  usi  è così  fatta,  che 
essi  non  tutti  s'introducano  nel  tempo  mede- 
simo , ma  di  mano  in  mano,  e secondo  le 
circostanze,  e lo  sviluppo  dei  cosi  particolari 
successivamente  si  stabiliscano,  quindi  prima 
degli  anzidetti  tempi  le  consuetudini  di  que- 
sta metropoli  erano  parimenti  in  un  corpo 
ridotte  : il  che  non  pure  è manifesto  da  al- 
cune di  esse , le  quali  annunziano  costumi 
antichissimi,  e già  invalsi  prima,  che  i re  a- 
ragonesi  governassero  l' isola , ma  altre  an- 
cora chiarissimamente  un'epoca  assai  più  an- 
tica suppongono.  Così  tra  gli  articoli  riguar- 
danti alcune  forine  rituali  c giudiziarie  vi  ha 
al  cap.  XVI  prescritto  il  termine  di  potersi 
appellare  da  una  sentenza  già  profferita,  ed 
è ivi  detto,  che  io  Si  infra  Siciliam  in.  ad 
qiiem  adpellatur,  extiterit , tinirrs  mensis  ad- 
pellanti  tribuanlur  inducine;  si  autein  infra 
regnimi , exfra  tainen  Siciliam  , trimestris 
temporis  spallimi  tribualnr  s.  Or  questo  sta- 
bilimento suppone  un'epoca  ant  ‘cedente  ai  re 
aragonesi,  ossia  quando  le  provineie  di  là  dal 
Faro  , c l’ isola  nostra  componevano  un  re- 


te imperiali  programmate  publicatal,  iiiler  stallila 
cinihuis  eujuslibet , ut  nulla  sii  in  excuaatione  di- 
versità», ineitricaliiiiter  jubeas  inserendo»,  et  pro- 
mitlas  no»  infallibiliter  scrvaturos  ».  Spisi.  Petri 
de  Vinci»,  cdil.  Iselii,  lib.  I,  epist.  IV,  pog.  94. 

(6)  Anonijmi  Chrmiron  Sicufum , lom.  Il,  Bibt. 
eit . cap.  92,  pog.  216. 

(7,  Vcd.  nell'./,  / a. dice  de  monumenti,  n.  V. 
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gito:  il  che  fu  assai  saviamente  avvertito  nei 
suoi  commentari  da  Ferdinando  Bongiorno. 

Di  quelle  di  Messina. 

Parimenti  la  compilazione  delle  consuetu- 
dini messinesi  dee  riferirsi  a tempi  antichis- 
simi, anzi  alcune  di  esse  linn  segnato  l' an- 
no , in  cui  furono  stabilite.  Due  decreti  di 
quel  comune,  uno  dell'anno  1293  (1),  e l’al- 
tro del  1302  (2),  relativi  ni  dritti  di  prelazio- 
ne, si  per  ragione  di  sangue,  che  di  conti- 
guità, nelle  vendizioni  da  farsi,  suppongono 
altre  leggi  intorno  u questo  dritto  sin  da  tem- 
pi più  antichi  ordinate  : e nel  modo  istesso 
un  decreto  dell'  anno  1322  (3)  intorno  alla 
successione,  e divisione  dei  beni  ereditari  si 
riferisce  ad  antichissime  consuetudini,  che  gli 
antichi  chiosatori  chiamarono  Gallicane ; altri 
attribuendole  ad  una  introduzione  angioina, 
altri  all'  imperador  Federigo  ( 4 ) , e possono 
forse  più  fondatamente  riferirsi  ad  una  intro- 
duzione normanna.  Oltreché  alcune  leggi  ap- 
partenenti ni  duelli,  al  dritto  d’imporre  le  de- 
fense,  e cose  somiglianti  suppongono  rimo- 
tissimi  tempi.  Or  tutte  le  anzidetto  consuetu- 
dini. essendo  state  sempre  riputate  conte  leg- 
gi di  tutto  il  distretto,  e secondo  esse  gover- 
nandosi la  curia  del  luogo,  che  pure  è stato 
in  ogni  tempo  degli  usi  suoi  tenacissimo,  do- 
veano  in  conseguenza  comporre  sin  da  tempi 
antichissimi  il  codice  municipale. 

Di  quelle  di  Trapani. 

I.o  stesso  dee  giudicarsi  delle  consuetudini 
della  città  di  Trapani , la  quale  per  sistema 
adottava  gli  usi  e gli  statuti  dilla  città  di 
Messina,  in  inaniernché  le  une  non  sono  per 
la  più  parte,  che  copia  delle  altre:  anzi  al- 
cuna volta  è iti  detto,  che  in  Trapani  si  era 
stabilita  una  tal  legge,  perchè  questa  era  già 
ordinala  in  Messina;  e per  la  diritta  intelli- 
genza di  alcune  di  esse  si  ricorreva  in  Tra- 
pani ai  giureconsulti  messinesi:  cosi  è notato 
nella  consuetudine  sesta,  che  fu  richiesto  nel 
1363  per  la  interpetrazione  di  essa  il  famoso 
giureconsulto  di  Messina  Rainaldo  Crispo. 
Quindi  le  stesse  costumanze  per  i duelli,  per 
le  defense , per  i dritti  di  prelazione  cc. 

(I)  Gap.  5$. 

(2/  C«p.  54. 

(5;  C«p.  4$. 


Pure  havvene  ivi  delle  altre,  che  sono  pro- 
prie di  essa  città:  tali  sono  quelle,  che  por- 
tano il  titolo  di  Osservanze  della  terra  di 
Trapani,  e riguardano  la  giurisdizion  dei 
giurati  : tale  ancora  una  legge  sul  titolo  di 
possedere,  ed  è ivi  citata  una  costituzione  del 
re  Guglielmo.  E che  esse  fossero  tutte  sin 
da  tempi  antichissimi  compilate  è chiaro  da 
un  diploma  del  re  Martino  nel  1408  ivi  sog- 
giunto, dove  confermando  una  delle  anzidette 
consuetudini,  attesta  che  erano  in  quella  città 
da  gran  tempo  veglienti  e osservate. 

La  maggior  parte  delle  consuetudini  ap- 
partenenti a diverse  città  della  Sicilia 

furono  riformate  e di  nuovo  compilate 

sotto  i re  di  dragona, 

Noi  abbiamo  delle  consuetudini  delle  altre 
città  e luoghi,  notizie  piti  certe  intorno  al 
tempo,  in  cui  furono  esse  in  forma  autentica 
raccolte,  e dalla  suprema  autorità  conferma- 
te. Imperciocché  sotto  i re  aragonesi  in  di- 
versi tempi  si  diede  opera  da  molte  univer- 
sità del  regno,  perchè  i re  le  loro  costumanze 
approvassero.  O sia  che  questi , avendo  già 
data  una  forma  pili  regolare  e più  consistente 
ai  corpi  municipali,  volessero  ancora  in  ogni 
maniera  privilegiare  i comuni  per  contrap- 
porli ai  baroni , che  cominciavano  allora  a 
farsi  vedere  assai  vivi , o clic  si  avesse  vo- 
luto annullare  alcuni  usi,  nei  vicini  licenziosi 
tempi  introdotti , che  veramente  nei  diplomi 
di  approvazione  ad  esse  consuetudini  premessi 
è costantemente  detto , che  nvea  preceduto 
l'esame  dei  magistrati,  e si  erano  rigettate  le 
prave  e nocive  , o che  che  ne  sia  stata  la 
cagione , ebbero  allora  per  la  più  parte  la 
suprema  sanzione  dei  re.  E di  fatto  le  con- 
suetudini di  Caltagirone  furono  di  nuovo  com- 
pilate, ed  approvate  dal  re  Federigo  nel  1299, 
quelle  di  Girgenti  nel  1304,  quelle  di  Piazza 
nel  1309  , quelle  di  Siracusa  nel  1318 , le 
consuetudini  di  Noto  dal  re  Pietro  nel  1341, 
quelle  di  Catania  dal  re  Ludovico  nel  1343; 
le  consuetudini  di  Castiglione  comechò  in  fine 
del  mio  manoscritto  ahhian  la  data  del  1118, 
pure  il  piii  antico  diploma  dell'approvazione 
di  esse  è dei  tempi  del  re  Martino  nel  1392, 
e di  quelle  di  Paterno  è della  regina  Bianca 

(4)  Ved.  precidi.  Alplionsi  Cbaribdis  ad  Conine- 
lud.  Hettanrnt  ; e Gallo  A pp.  agli  Ann.  di  Mes- 
sina, pag.  38. 
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nel  1405.  Nella  prefazione  alle  consuetudini 
di  Conigliene  è detto,  che  furono  compilate 
gotto  il  re  Pietro  , ma  apparisce  indi  di  es- 
sere state  confermate  da  Alfonso  nel  1439  : 
in  oltre  sono  ad  esse  soggiunte  1 io  assise, 
che  riguardano  la  disciplina  e l'interno  reg- 
gimento della  città , ed  havvi  una  sentenza 
della  magna  curia  dei  maestri  razionali  dcl- 
l'anno  1398,  in  cui  si  suppongono  vegliatiti 
e dì  antica  osservanza  le  nssise  anzidette.  Le 
costumanze  di  Lipari  non  hanno  ninna  data 
di  tempo  , ma  solamente  V approvazione  del 
vescovo;  siccome  Bernardo  Caprera  conte  di 
Modica  osò  di  dare  nel  1400  alcune  limita- 
zioni essenziali  intorno  ad  un  municipale  sta- 
tuto del  contado  senza  ninno  intervento  di 
suprema  podestà.  Or  tale  è l'epoca  della  com- 
pilazione di  alcune  consuetudini  dei  diversi 
luoghi  della  Sicilia,  che  noi  abbiamo  potuto 
osservare. 

Quali  timo  stale  pubblicate. 

Passando  ora  a ricercare  in  che  stato  esse 
siano,  e in  quali  codici  siau  contenute,  egli 
è da  premettersi , che  non  tutte  sono  state 
ridotte  in  istampa  , e la  piti  parte  si  riman- 
gon  tuttora  manoscritte.  La  prima  edizione 
di  quelle  di  Palermo  si  ebbe  nel  1477  dalle 
stampe  di  Andrea  da  Wormazia , che  pure 
è il  primo  e il  più  antico  saggio  delle  nostre 
stampe , ed  un  rarissimo  esemplare  di  esse 
qui  si  conserva  nella  biblioteca  del  re.  Da 
una  lettera  del  coltissimo  Giovanni  Naso  ivi 
premessa  si  vede,  che  il  pretore  e i giurati 
di  quel  tempo  invitarono  1'  anzidetto  Andrea 
a stabilire  in  Palermo  la  sua  stamperia,  e gli 
commisero  primieramente  la  edizione  delle 
nostre  consuetudini  (1)  ; indi  furono  ristam- 
pate nel  1547  c 1558  da  Paolo  Cajo  con  la 
sua  prefazione  presso  Giovati  Matteo  Maida. 
La  più  antica  edizione,  che  io  mi  abbia  ve- 
duta delle  costumanze  di  Messina,  è quella 
pubblicata  in  Palermo  dalle  stampe  del  Maida 
nel  1559  con  la  prefazione  di  Alfonso  Ca- 
riddi.  Furono  parimenti  in  Palermo  stampate 

(I)  ( Et  nunc  buie  quoque  noslroe  felici  Panor- 
mitanae  urbi  ne  hacc  tanta  deessel  felicilas  , tu  , 
Praclor  nobilissime  , curo  sacro  bujus  anni  Panor- 
raitanorum  Juratorum  coll-gio,  Manfredo  la  Mu'o, 
Protcsilao  Elepbanto  , Scipione  Sudile  , Itaimundo 
Diana,  Mattbaco  Campo,  Jobanne  fiotuodeo , viri* 
clarissimis,  procurante  Kanatdo  Sudile,  insigni  ju- 
risconsulto,  urbisque  sjndico,  curasti*,  et  efiecistis, 
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nel  1594  le  consuetudini  di  Catania  con  la 
prefazione  e i commentari  del  Nepita.  11  Bur- 
mauno  nel  tomo  XII  del  suo  tesoro  delle  an- 
tichità siciliane  dopo  la  storia  del  Littara  pro- 
dusse le  costumanze  di  Noto  (2).  11  chiaris- 
simo Testa  cavò  le  consuetudini  di  Girgcnti 
da  un  diploma  conservato  in  quella  cattedra- 
le, e sono  esse  fra  i monumenti  relativi  alla 
vita  del  re  Federigo  (3).  E dal  Nolo  nella 
sua  storia  di  Vizzini  furono  ancora  inserite 
le  consuetudini  di  questa  città  (4).  Tolte  le 
anzidette  ridotte  in  istampa,  quelle  degli  al- 
tri luoghi  della  Sicilia , da  noi  sopra  nomi- 
nate, por  quanto  è a nostra  notizia,  sou  tut- 
tora manoscritte , c si  conservano  negli  ar- 
chivi dei  rispettivi  comuni. 

Metodo  tenuto  nella  compilazione  di  esse. 

Poste  le  quali  cose,  egli  è ora  da  consi- 
derarsi il  sistema,  e l ordine,  secondo  il  quale 
i nostri  municipali  statuti  furono  compilati,  e 
in  un  corpo  ridotti.  E a ben  procedere  in 
questa  ricerca,  dee  anticipatamente  avvertir- 
si, che  in  ordine  più  regolare,  e più  unifor- 
me sortirono  quelle  consuetudini,  che  furono 
rivedute , e approvate  dai  re  aragonesi , del 
che  noi  appresso  favelleremo:  quando  nell'or- 
dinare  le  costumanze  di  Palermo,  di  Messi- 
na, e di  Trapani  gl'inetti  compilatori  confu- 
sero tutto.  Oltreché  esse  a prima  vista  pre- 
sentano un  edilizio  in  diversi  tempi,  e in  va- 
rie circostanze  formato,  e nella  disposizione 
degli  statuti  ninna  regione  di  tempo  siasi  ser- 
bata, le  materie  ancora  sono  del  tutto  dispa- 
rate, e degli  stessi  argomenti  in  più  luoghi 
diversamente  si  ragiona  ; nè  sempre  oggetti 
alla  costituzione  interna  appartenenti  riguar- 
dano. Imperciocché  ivi  sono  messi  insieme 
statuii  di  curie,  c stabilimenti  di  magistrati, 
i quali  dalla  costiluzioue  politica,  e non  già 
dai  reggimento  municipale  dipendono:  forme 
di  ritualità  giudiziarie,  e modi  di  procedere 
nei  litigi,  e nel  profferir  le  sentenze:  immu- 
nità, ed  esenzioni  particolari:  regolamenti  in- 
torno alla  disciplina  civile:  maniere  di  vivo- 

ut  Andreas  de  Vormacia,  ejus  artis  professor,  Pa- 
norroi  oRìcìnam  impressori, -un  esercerct,  atquc  in- 
ter celerà  imprimendo  voluinina  PanorroitaDas  Con- 
suetudincs  impressami  i . 

(2)  Pag.  75. 

(3)  Nura.  XXVII,  pag.  264. 

(4)  Lib.  Il,  cap.  XVIII,  pag.  III. 


i by  Google 


48 

re,  e di  governarsi  nei  casi  civili,  non  solo 
nella  citta  e nel  suo  territorio,  ma  altrove  , 
e nell'isola  tutta:  decreti  intorno  alle  pene  c 
alla  qualità  di  quei  delitti,  che  sono  alla  su- 
prema autorità  riserhati  : ed  anco  sono  hi 
inserite  quelle  consuetudini,  che  veggonsi  e- 
spressamente  nel  suo  codice  doli'  iuiperador 
Federigo  proscritte.  Tali  sono  le  consuetudini 
di  Messina,  e di  Trapani  su  i duelli  (1):  tale 
ancora  la  consuetudine  del  nura.  47  di  Mes- 
sina annullata  in  un  suo  capitolo  dal  re  Fe- 
derigo (2).  Pure  appresso  sarà  conosciuto , 
che  questo  disordine  è forse  più  utile  alla  in- 
telligenza delle  nostre  antichità,  che  il  siste- 
ma regolare,  secondo  il  quule  le  altre  con- 
suetudini furono  compilale. 

Quali  siano  i più  famosi  commentari  al  testo 

delle  consuetudini. 

Avendo  sin  qui  favellato  della  disposizione 
del  testo  di  esse,  e dovendo  ora  più  partico- 
larmente delle  materie,  che  ivi  contengonsi, 
e dell'utile,  che  può  trarsene,  ragionare,  dee 
innanzi  ad  ogni  altro  premettersi , che  non 
pochi  dei  nostri  giureconsulti  con  varie  an- 
notazioni , c chiose  , e consigli  hanno  dato 
opera  ad  illustrarle:  e sono  notissimi  i com- 
mentari pubblicati  dal  Viperano.  e dal  Muta 
alla  consuetudini  di  Palermo,  dal  Ghirba  a 
quelle  di  Messina,  e dal  Nepita  a quelle  di 
Catania:  nè  ho  pretermesso  diligenza,  perchè 
osservassi  altri  travagli , che  non  sono  stati 
ancora  in  istatnpa  ridotti:  tali  sono  le  anno- 
tazioni di  Ferdinando  Bongiorno,  che  si  con- 
servano manoscritte  iti  questa  libreria  del  se- 
nato, e di  Antonio  Xibecca  per  Palermo.  11 
dottissimo  Blasco  Lanza,  e Giovanni  Antonio 
llallis  distesero  alcune  note  sulle  costumanze 
di  Trapani,  e su  di  esse  havvi  alcun  consi- 
glio di  Geronimo  Fimia:  parimenti  le  consue- 
tudini di  Catania  furono  interpetrate,  o come 
nllor  di  celasi , chiosate  con  le  apostillc  del 

(I)  ■ De  bomìctdiia , vel  furti* , rapini*,  et  me- 
leliciis,  de  qutbut  vita  et  membrum  amidi  debrnt, 
duellimi  admillitur  tam  centra  accusanlrm  , quarn 
centra  accusatimi,  ((unni  eliam  centra  tcstcsi.  Coni. 
Strnan.j  cap.  44. 

t Consuctudincm  autem,  quac  in  quibusdam  Re- 
gni partibus  obtinebat,  per  quam  hi,  qui  Tranci  non 
sunl,  sed  jure  communi  censcntur  , testibus  centra 
se  productis,  in  quocumque  judicio  passini  pugnam 
olTrrrr,  Tunditus  rilirpamus  >.  Lib.  Contili.,  lib  2, 
lit . 32,  pag.  144. 


famoso  Gerardo  Agliata,  del  citato  Lanza,  di 
Niccolò  lntrigliolo,  le  quali  indi  trasfuse  nei 
suoi  farraginosi  contentar!  il  Nepita.  llavvi  un 
consiglio  di  Antonio  Platamnne  sopra  una 
consuetudine  di  Callagirone:  c finalmente  il 
chiarissimo  Guglielmo  Perno  coinentò  la  mag- 
gior parte  delle  consuetudini  di  Siracusa,  c 
scrisse  ancora  intorno  ad  alcune  di  esse  non 
pochi  con-igli,  ed  attesta  egli  stesso,  che'  vi 
si  era  applicato  per  assicurarne  la  intelligen- 
za (3). 

Quando  debbono  fregiarsi  gli  anzidetti  com- 
mentari. 

Mentre  io  non  posso  non  commendare  tan- 
to studio  posto  da'  nostri  piti  chiari  giurecon- 
sulti ad  illustrare  il  patrio  dritto  in  maniera, 
che  per  li  casi  particolari,  e per  la  disciplina 
forense  possano  essere  le  fatighe  loro  alcuna 
volta  di  grandissimo  uso.  non  debbo  ancora 
a questo  luogo  dissimulare , che  il  sistema 
tenuto  nei  lor  commentari  sente  le  istituzioni, 
e la  imperfezione  dei  tempi.  Imperciocché  op- 
primendo il  testo  di  molte,  e spesso  inutili  ci- 
tazioni, dello  legge,  e del  suo  senso  non  al- 
trimenti ragionarono,  che  solamente  agli  in- 
finiti, e moltiplici,  ed  inettissimi  casi,  o co- 
me allor  diceasi  limitazioni  applicandola  : 
Quid  si  naseatur.fi/ius  J'aciens  mugitum  bo- 
rie . an  bona  confiindantur  ? videlur:  quia 
non  tendi t ad  monstrum:  è scritto  nella  chio- 
sa alla  prima  delle  costumanze  di  Trapani. 
Del  resto  ninno  studio  di  storia,  ninna  intel- 
ligenza delle  parole,  e degli  usi  dei  tempi,  c 
ninna  ricerca  delia  ragione,  onde  alcuna  con- 
suetudine abbiasi  potuto  introdurre.  Dee  so- 
lamente essere  qui  ricordato  con  onore  Fer- 
dinando Bongiorno,  che  circa  al  1332  scrisse 
le  sue  annotazioni  alle  consuetudini  di  Pa- 
lermo , e veramente  hanno  esse  assai  preci- 
sione, e sobrietà,  e nota  distintamente  dove 
quelle  convengono , o differiscano  dal  dritto 

(2)  Cap  G7,  pag.  79. 

(Z)  t Uicla*  glossa»  corrigcrc  expedivi  die  5 o* 
ctobris,  currenle  anno  X indici,  apud  patriam  Si- 
racusani ad  honorem  urbis  Syracusarum  nobili»  pa- 
triao  mear,  et  si  diecrc  possimi,  eliam  ad  utilitatpm 
curialium  noslrorum  , qui  olim  magno  cum  errore 
transibant  in  intcllectu  liarum  consucludinum  ) . Per- 
no io  Comm.  ad  Con*.  Syrac.  mss. 
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romano,  e la  relazione  che  vi  hanno  le  co- 
stituzioni del  regno.  Parimenti  non  debbono 
trascurarsi  i commentari  del  Nepita,  e massi- 
mamente quei  di  Mario  Muta,  che  pure  nel 
caos  delle  loro  digiune  ed  insipidissime  chiose 
si  ripesca  alle  volte  alcuna  notizia,  dalla  quale 
potrà  essere  il  nostro  dritto  illustrato.  £ Io 
studio  di  cosi  Tatti  libri  è a noi  per  le  cose 
patrie  tanto  maggiormente  richiesto,  quanto 
fin  sull’oceano  stranieri  di  chiarissimo  nome 
per  sola  erudizione  non  hanno  sdegnato  di 
consultarli  (1). 

Delle  materie  contenute  nelle  nostre  con- 
suetudinie primieramente  si  comparano 
con  quelle  delle  altre  nazioni. 

Ma  è tempo  ora  mai  di  riconoscere  qual 
frutto  possiamo  noi  dai  codici  delle  nostre  co- 
stumanze ritrarre,  e qual  convenienza  si  ab- 
biano col  nostro  dritto  pubblico.  Veramente 
ove  io  mi  sono  rivolto  a porvi  alcuno  studio, 
le  ho  primieramente  comparate  con  gli  sta- 
tuti di  alcune  città  italiane  di  quei  tempi,  con 
le  consuetudini  di  alcuni  paesi  di  Francia, 
con  le  memorie  di  Bcaumonoir,  ed  opere  si- 
migliami : ed  in  queste  ho  ravvisati  monu- 
menti abbondantissimi  a rischiarare  il  dritto 
pubblico  della  lor  nazione.  Imperciocché  non 
pure  contengono  regolamenti  per  la  disciplina 
e gli  ordini,  e i modi  civili,  ma  cose  riguar- 
danti, e la  forma  del  governo,  e la  elezione 
dei  magistrati,  e la  giurisdizion  loro  : appa- 
riscono ancora  ivi  chiarissimamente  le  forme 
e le  preminenze,  i rapporti  e le  dependenze 
feudali,  c i modi  delie  giustizie  delle  signo- 
rie, e le  lor  competenze:  e indi  ancora  pos- 
sono trarsi  dei  rischiaramenti  per  le  cose  e- 
conomiche.  In  somma  non  potrà  giammai  ri- 
dursi ad  una  certa  chiarezza  la  costituzion 
pubblica  in  alcuni  tempi  delie  anzidetto  na- 
zioni senza  T ajuto  c lo  studio  dei  loro  sta- 
tuti , e debbono  essi  veramente  riputarsi 
come  memorie  principali  direttrici  per  la  ia- 


ti) c De  juris  tam  Longobardici,  lam  francorum  ! 
io  r,-gno  ^napolitano,  Siculuque,  praeler  Rnmanum, 
post  instauratum  sic  io  Occidente  Jus  iuatinionaeum, 
usu,  ridondi  Andreas  de  Iseroia,  Carolus  Tapia,  An- 
dreas Muitesius,  Marius  Muta  r!c.  s.  SdUcnvs  ad 
Fittasi  , cap.  VI , pag.  1078  intcr  opera  Seld. 
voi.  Il,  Ioni.  II. 

(2)  < Uex  autem  Rogcrius  pcrfcctac  pacis  tran- 
quillitele potitus,  prò  componendo  pace,  camerario!, 
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telligenza  della  loro  composizione  politica. 

Per  qual  cagione  alcune  delle  nostre  con- 
suetudini presentano  rare  volte  stabili- 
menti di  dritto  pubblico. 

Noi  non  possiamo  qui  dissimulare,  che  la 
maggior  parte  delle  nostre  costituzioni  mu- 
nicipali, e massimamente  di  quelle  dai  re  a- 
ragoncsi  confermate,  non  riguarda  die  i dritti 
c le  private  azioni,  ed  assai  rade  volte  havvi 
disposizioni  al  dritto  pubblico  dei  tempi  ap- 
partenenti. Che  se  voglia  ricercarsi  la  ragio- 
ne , onde  mai  debba  ripetersi  una  tal  dilfe- 
renia,  dee  al  mio  parere  principalmente  con- 
siderarsi, che  essendo  stato  dui  re  Ruggieri 
stabilito  un  ben  ordinato,  e saldo  sistema  di 
monarchia,  e fatte  in  conseguenza  leggi,  che 
l'autorità  pubblica  riguardavano,  doveauo  ne- 
cessariamente tacere  le  consuetudini  su  tali 
oggetti,  e prevalere  la  costituzion  dello  sta- 
to: e di  fatto  attesta  Romualdo  Salernitano, 
che,  ove  a comporre  il  regno,  Ruggieri  isti- 
tuì i camerari,  e i giustizieri,  le  prave  con- 
suetudini furono  del  tutto  spente  e proscrìt- 
te (2).  Ciò  maggiormente  ebbe  luogo  sotto 
P impcrndor  Federigo,  il  quale  avendo  pub- 
blicato il  suo  codice,  in  cui  il  dritto  pubblico 
della  nazione  era  in  tutte  le  forme  politiche 
regolato,  derogò  espressamente  agli  statuti  c 
alle  costumanze,  che  da  esso  disconvenisse- 
ro (3).  Non  dee  adunque  in  Sicilia  dalle  par- 
ticolari consuetudini  pretendersi  stabilimenti 
di  dritto  pubblico,  quando  sin  da  tempi  an- 
tichissimi ha  sempre  trionfato  il  codice  au- 
gustissimo della  monarchia:  e ben  pare  a me, 
che  assai  savio  fosse  colui,  il  quale  dalle  no- 
stre consuetudini  argomenterebbe  dovervi  a- 
vere  un  codice  piò  universale , che  il  dritto 
pubblico  della  nazione  regolasse.  In  Francia 
al  contrario  non  vi  avea  codice,  che  la  na- 
zion  tutta  riguardala,  c le  costumanze  par- 
ticolari supplivano.  In  Italia  , dopo  la  pace 
di  Costanza,  assicurata  la  indipendenza  delle 


! et  justitiarios  per  totem  tcrram  instiluit,  melos  con- 
suetudines  de  medio  abstuiit  s.  Romueldus  Soler, 
tom.  VII,  S.  R.  I , peg.  191. 

(3)  i l’raescntcs  igitur  nostri  nomini»  sencliones 
in  regno  nostro  Sicitiae  tentuin  Ti-lumus  oblinere  , 
cassetis  in  regno  proediclo  li-gibus,  et  consuetudi- 
nibus  bis  no, tris  conslitutionilms  odrersentibus  an- 
tiquata i.  Pioem.  contili.,  lib.  1,  peg.  3. 
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diverse  città,  non  potè  farsi  n meno  dall'or* 
dinare  in  ognuna  di  quelle  nuovi  regolamenti 
c statuti,  che  alla  forma  del  nuovo  governo 
allora  stabilito  appartenessero. 

La  maggior  parte  delle  consuetudini  tra  esse 

convengono. 

Merita  ancora  di  essere  a questo  luogo  os- 
servato, che  diverse  pojiolazioni  di  Sicilia,  e 
di  diversa  origine  usan  tuttora  le  stesse  con- 
suetudini. Il  Perno  attestava,  che  in  un  vil- 
laggio detto  Sodino  si  vivesse  colle  stesse 
costumanze  di  Siracusa  (1):  noi  abbiamo  di- 
mostrato, che  in  Trapani  erano  osservate  le 
stesse  consuetudini  di  Messina  (2)  ; e quelle 
di  Catania  hanno  parimenti  vigore  nelle  terre 
di  Jaci,  di  Paterno,  della  Motta,  e di  Ador- 
no , e nella  città  di  Randnzzo  (3).  Che  se 
questa  conformità  di  usi  in  diverse  popola- 
zioni dee  ripetersi  dai  rapporti,  che  tra  esse 
passassero,  e dalla  storia  particolare  di  cia- 
schedun  luogo , merita  più  spezialmente  di 
esser  qui  ricercato , onde  mai  sia  avvenuto, 
che  i codici  delle  consuetudini  autorizzate 
sotto  i re  aragonesi  presentano  quasi  gli  stessi 
titoli,  gli  stessi  stabilimenti , con  pochissime 
differenze , e ninna  di  esse  suppone  alcuna 
originalità  di  popolo,  cui  appartengono.  Cosi 
le  consuetudini  di  Piazza , che  fu  pure  una 
popolazione  Longobarda,  e che  lo  annunzia 
tuttora  nei  modi  del  favellare,  non  dimostra- 
no in  alcun  luogo  vestigi  di  legge,  o di  co- 
stumanza dei  Longobardi. 

Del  che  se  ne  ricerca  la  cagione. 

Veramente  all’  epoca  dei  re  aragonesi  la 
Sicilia  già  contava  presso  a due  secoli  di  mo- 
narchia : ed  avvegnaché  essa  fosse  stata  da 
principio  abitata  da  diverse  generazioni  di 
uomini,  pure  la  nazione  in  tanto  scorrer  di 
tempo,  e con  un  sistema  costante  di  saldo  e 
certo  governo , dovette  essere  per  cosi  dire 
riconiata,  e rinnovellata,  ondechè  le  diverse 
famiglie , e le  varie  popolazioni  avvicinatesi 
Insieme,  e tra  esse  rimescolate  e confuse,  c 


(1)  « Et  ila  in  terminis  consulti!  in  terra  Sorli- 
ni, quac  habe-t  ferme  otnrtcs  aostras  consurtudincs. 
sccundum  (mas  viritur  ibi  i . Ad  Coni.  Syracu* 
tona.  XIV. 

(2)  Vi J.  elioni  Giurila  ad  Coni.  S/tii.i*.,  pagi 
no  9. 


sotto  gli  stessi  re , e le  stesse  leggi , pren- 
dendo successivamente  gli  stessi  abiti,  e mo- 
di, e sembianti,  diflìcilmente  serbarono  l'ira- 
pronla  e i vestigi  delle  loro  origini  primitive. 
Si  aggiunga  a questo,  che  all'epoca  anzidetta 
gin  trionfavano  le  leggi  romane,  e dovea  ne- 
cessariamente cessare  la  profession  della  leg- 
ge , e della  nazione . perciocché  la  romana 
giurisprudenza  avea  già  occupato  il  foro  e 
le  scuole:  quindi  noi  vediamo  in  quei  tempi 
con  altro  ordine  regolate  le  successioni , i 
contratti,  le  pene  dei  delitti,  ed  altri  affari 
criminali  e civili;  c noi  dimostreremo  a suo 
luogo  qual  differenza  passi  tra  la  semplicità 
dei  contratti  ni  tempi  normanni,  e quelli  de- 
gli aragonesi,  i quali  abbondano  di  forinole, 
e di  leggi  romane.  Or  queste  son  le  ragioni, 
per  le  quali  io  tengo,  che  le  consuetudini  ri- 
formate sotto  i re  aragonesi  abbiano  tra  esse 
assai  sitniglianza , e piu  regolarità  , quando 
quelle  di  Palermo,  di  Messina,  e di  Trapani, 
cd  altre  presentano  un  qualche  disordine,  e 
una  certa  irregolarità  di  materie,  impercioc- 
ché esse  non  furono  allora  esaminate,  nè  ad 
una  piii  corretta  forma  ridotte,  e indi  è,  che 
queste  ultime  sono  assai  più  utili  delle  prime 
alla  intelligenza  delle  nostre  antichità. 

Materie  principali , che  si  contengono  nei 

codici  delle  consuetudini. 

1 titoli , e gli  argomenti , che  nella  mag- 
gior parte  degli  anzidetti  statuti  contengonsi, 
riguardano  alcuni  regolamenti  relativi  alla 
custodia  dei  colti  delle  campagne,  ai  beni  e- 
reditari  e dotali,  alla  loro  successione  e di- 
visione , alla  maniera  di  poter  testare  delle 
doli  lo  mogli,  e in  che  quantità  possali  far- 
lo, o in  altra  maniera  disporne.  Passano  poi 
a trattare  delle  emancipazioni , e degli  ali- 
menti, che  devono  i padri  e le  madri  prestare 
ai  loro  figliuoli.  Vi  hanno  delle  leggi  intorno 
alla  riscossione  dei  debiti,  intorno  ai  contratti, 
e si  parla  delle  compre , delle  locazioni , e 
conduzioni,  e dei  pegni,  e si  tratta  dei  coloni, 
e dei  famigli , e delle  servitù  , e di  cose  a 
quelle  appartenenti.  Vi  sono  assai  ordinazioni 


(3)  I In  terra,  et  territorio  Jaeis,  edam  in  ter- 
ra, et  territorio  Petcrniomi,  Adcrnion-s,  et  Mottae, 
in  ciritatc  Rnndalii,  quae  no-tris  consuetudiribui  re- 
guntur  i.  Ncpita  ad  Coni . Colon.,  png  27C,  n 3. 
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relative  alla  disciplina  civile.  E tutte  poi  le 
consuetudini,  in  qualunque  epoca  siano  state 
compilate,  convengono  nello  stabilire  alcune 
leggi  intorno  ai  dritti  di  prelazione,  o come 
da  altri  è detto  , di  retratto , e di  congruo. 

11  che  non  altronde  al  mio  parere  è avvenu- 
to, che  dal  non  essere  stata  giammai  ridotta 
in  niun  luogo  del  corpo  del  nostro  dritto  la 
famosa  costituzione  Sancì mas. 

Onde  mai  è aevenuto  che  barri  assai  con- 
formità tra  esse,  e il  dritto  romano. 

Ed  è a questo  luogo  da  considerarsi,  che 
in  moltissimi  di  tali  statuti  si  osserva  assai 
conformità  col  dritto  romano,  anzi  espressa- 
mente è detto  nella  prefazione  alle  consuetu- 
dini di  Palermo  , che  gli  abitanti  di  questa 
metropoli  sin  da  tempi  antichissimi  governa- 
vansi  con  la  legge  romana:  ed  alcuna  delle 
nostre  consuetudini , che  è a quella  unifor- 
me , è ivi  annunziata  come  costumanza  dei 
Greci.  Veramente  la  Sicilia,  essendo  una  pro- 
vincia dell'  impero  bizantino  , e soggetta  ai 
greci  augusti . dovette  ricevere  come  legge 
pubblica , e di  dritto  comune  , il  codice  di 
Giustiniano  : e contando  dal  tempo  , che  fu 
pubblicato,  sino  alia  invasione  degli  Arabi , 
ebbe  qui  certamente  tre  secoli  di  osservanza, 
c di  uso.  Or  cotnechè  nei  principi  del  nono 
secolo  siasi  stabilita  la  nuova  signoria,  e spen- 
to in  processo  di  tempo  l'imperio  dei  Greci, 
nientedimeno  del  dritto  di  Giustiniano  dovette 
esserne  per  lo  meno  tanto  conservato,  quanto 
ne  avea  per  lunghissimo  uso  informato  i co- 
stumi dei  Siciliani,  e il  commercio  civile,  e 
rinàtala  maniera  ili  contrarre,  e di  vivere  ne 
avea  ritenuto.  Indi  avvenne , che  si  ebbero 
nei  tempi  di  appresso  per  leggi  di  consuetu- 
dine locale  quelle  che  erano  state  nella  ori- 
gine loro  di  dritto  comune:  e indi  è chiaro, 
perchè  sia  tanta  conformità  tra  alcune  delle 
costumanze  nostre,  e le  leggi  romane. 

Influenza  che  hanno  i codici  delle  consue- 
tudini nella  intelligenza  del  nostro  dritto 

pubblico. 

Egli  è il  vero,  che  la  più  parte  di  quelle  . 
non  riguardano,  che  le  private  relazioni  delle 
azioni  civili,  e il  semplicissimo  dritto  priva- 
to: pure  i codici  delle  consuetudini,  e massi- 
mamente di  quelle  non  riformate  sotto  i re 
aragonesi,  alla  intelligenza  del  nostro  dritto 
Gregoiuo,  Voi.  unico. 
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pubblico  possono  alcuna  volta  essere  di  am- 
plissimo uso.  Oltrachè  gli  statuti  appartenenti 
ai  bajuli,  ai  giurati,  agli  acatapaui  dimostra- 
no chiarissimamente  i loro  dritti  e le  loro  in- 
combenze , ed  è assai  manifesto  indi  cono- 
sciuto in  che  consistessero  le  corporazioni 
municipali  di  ciaschedun  luogo;  si  hanno  an- 
cora dei  rischiaramenti  intorno  ai  servizi,  ed 
alle  angario,  cui  erano  allora  soggetti  gli  a- 
bitanti  delle  città,  siccome  da  alcuni  provve- 
dimenti si  raccoglie,  quale  interesse  si  aveva 
per  non  far  prevalere  i potenti,  sia  in  rapporto 
ni  magistrati,  c alla  giurisdizione  ordinaria, 
sin  per  non  accrescersi  le  loro  possessioni . 
perciocché  in  alcun  luogo  fu  proibito  di  ven- 
dere i beni  allodiali  ai  feudatari,  che  aveanvi 
i loro  fondi  contigui.  Possono  parimenti  il- 
lustrarsi alcuni  uffici,  che  ora  sono  andati  in 
disuso,  come  dei  vicecomili,  dei  quali  per  al- 
tro abbondano  le  carte  normanne,  nè  scarsi 
lumi  ritraggonsi  intorno  ai  riti  delle  curie , 
e dei  magistrati.  Siccome  non  può  prescin- 
dersi dallo  studio  delle  consuetudini,  ove  si 
voglia  illustrare  la  storia  dei  nostri  usi  e co- 
stumi. 

Regola  fondamentale  nella  interpetrazione 

delle  consuetudini. 

Ma  perchè  di  esse  una  intelligenza  più  chia- 
ra, c un  più  certo  profitto  se  ne  abbia,  nello 
studio  di  quelle,  innanzi  ad  ogni  altro  dee 
porsi  mente  , che  non  tutte  le  nostre  costu- 
manze hau  potuto  sussistere  insieme,  e che 
a dilfereuti  epoche  dee  attribuirsi  la  introdu- 
zione di  esse.  Oltrachè  ciò  è chiaro  dalla  data 
degli  anni,  di  cui  alcune  si  vedou  segnate  , 
altre  ancora  contengono  degli  usi  piu  anti- 
chi della  monarchia,  e della  conquista,  nltre 
che  erano  in  vigore  ai  tempi  normanni , e 
che  non  aventi  piii  luogo  sotto  i re  arago- 
nesi: siccome  da  altre  è manifesto,  che  all'e- 
poca aragonese  debbano  riferirsi.  Del  che  po- 
trà allora  più  fondatamente  giudicarsi,  quan- 
do allo  studio  delle  consuetudini  si  aggiun- 
gano le  storie  dei  tempi,  le  carte  e i diplo- 
mi. Ma  queste  sou  cose,  che  hanno  bisogno 
di  piti  lungo  discorso  di  quello,  che  comporta 
■ il  presente  argomento:  e noi  a suo  luogo  più 
; distesamente  ne  favelleremo. 
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DISPOSIZIONE  ED  ORDINE  DEGLI  ARGOMENTI  I 
C1IE  SARANNO  TRATTATI. 

k necessario  a questo  studio , che  prima 
se  ne  concepisca  il  disegno,  e si  accenni 
il  metodo,  con  cui  sarà  trattato. 

Essendosi  assai  chiaramente  sinora  dimo- 
strato, che  i monumenti  storici,  e massima- 
mente i codici  delle  leggi  non  pure  baso  e 
fondamento  sono  delio  studio  del  dritto  pub- 
blico, ma  che  da  essi  tutti  i materiali  appre- 
star ci  si  debbono,  è ormai  tempo  lilialmen- 
te. che  questi  in  modo  si  mettano  insieme, 
che  ordinatamente  disposti  formino  indi  un 
regolato  edilizio.  Ma  egli  è pria  necessario, 
che  se  ne  proponga  il  disegno.  Ossia  doven- 
do noi  ora  rivolgere  i nostri  travagli  alla  in- 
telligenza del  dritto  pubblico  siciliano  delle 
diverse  epoche,  e specialmente  dai  tempi  nor- 
manni sino  ni  presenti,  egli  è pregio  dell'o- 
liera, che  anticipatamente  si  accenni  l'ordine 
che  noi  terremo,  c si  determinino  nel  tempo 
istesso  gii  oggetti , cui  mireranno  le  nostre 
ricerche. 

Diversi  metodi,  che  finora  si  sono  adope- 
rati; c prima  si  espone  il  metodo  di  co- 
loro . che  le  varie  parti  del  dritto  pub- 
blico hanno  in  diversi  ragionamenti  illu- 
stralo. 

E primieramente  ove  io  mi  son  posto  a 
considerare  le  tracce  di  quel  valentuomini , 
che  hanno  questi  studi  alla  maggior  perfe- 
zione condotti,  ho  io  osservalo,  che  essi  un 
dii  orso  metodo  si  sono  proposti.  Conciossia- 
chè  non  essendo  la  intelligenza  del  dritto  pub- 
blico di  una  nazione  in  altro  riposta,  che  nel 
rappresentare  didimamente,  come  le  diverse 
sue  parti  siansi  in  diversi  tempi  rapportate 
all'ordine,  e alla  generai  composizione  di  es- 
sa, alcuni  hanno  queste  parti  separatamente 
considerato,  e de'  magistrati  a cagion  di  esem- 
pio favellando,  di  essi  solamente  secondo  o- 
gni  epoca  bau  ragionato  , gli  altri  oggetti , 
come  le  leggi , i sistemi  economici , e cose 
simiglinoli  , ad  altro  argomento  riserbando . 
Di  sortcchò  in  questi  travagli  tutta  la  eom- 
posizion  politica  di  una  nazione  non  è rap- 
presentata in  unico  aspetto , ma  separata  e 
scomposta  nelle  sue  diverse  e subalterne  par- 
ti . da  cui  essa  risulta  ; e queste  si  sono  in 
varie  e disgiunte  considerazioni  illustrate. 


Metodo  di  coloro,  che  hanno  del  dritto  pid>- 
bUco  di  una  nazione  secondo  le  varie  sue 
epoche  ragionato. 

Al  qual  proposito  mi  vicn  sempre  a men- 
te , che  il  metodo  accennato,  cosi  come  ha 
grandissimo  vantaggio  per  la  somma  facilità 
di  conoscere  nel  suo  comincinmenlo  e pro- 
gresso un  oggetto  di  dritto  pubblico,  cosi  ha 
un  altro  considerevole  incomodo,  che  non  si 
vede  per  esso  la  dipendenza,  ed  il  nesso  delle 
diverse  parli  politiche,  e la  mossa  successiva 
loro,  e il  modo,  con  cui  sono  state  in  diversi 
tempi  tra  esse  legate.  Per  la  qual  cosa  è stato 
intendimento  di  altri  di  voler  tutta  la  costi- 
tuzion  pubblica  di  una  nazione  nel  suo  in- 
sieme comprendere,  in  guisa  tale,  che  secon- 
do le  diverse  epoche  di  essa  hanno  proce- 
duto nelle  loro  ricerche:  le  quali  in  •certi  de- 
terminali tempi  circoscrivendo  , si  sono  stu- 
diosamente adoperati  non  pure  ad  illustrare 
le  forme  politiche  di  ciascheduna  epoca,  ma 
delle  epoche  stesse  la  dipendenza  , le  muta- 
zioni e il  progresso,  li  qual  metodo  al  mio 
parere  è alla  intelligenza  del  dritto  pubblico 
assai  più  utile,  perciocché  egli  c il  piu  vero, 
essendo  fondato  sulla  natura  delle  cose  , e 
rappresentandoci  una  nazione,  siccome  di  fat- 
to, e realmente  è stato. 

Noi  seguiremo  t anzidetto  metodo : si  espon- 
gono le  epoche,  nelle  quali  lo  studio  del 
nostro  dritto  deve  esser  compreso. 

Quantunque  a recare  ad  eletto  questo  di- 
segno noi  avessimo  fortemente  da  temere  della 
debolezza  del  nostro  ingegno,  pure  se  i mo- 
numenti, e i mezzi  ci  soccorrono,  non  altri- 
menti che  in  quest’  ordine  secondo  il  modo 
della  nostra  possibilità  procederemo,  si  vera- 
mente , che  del  tutto  il  primo  metodo  non 
sarà  da  noi  rigettato.  Adunque  il  dritto  pub- 
blico siciliano  in  sette  epoche  principali  po- 
trà essere  a nostro  avviso  considerato,  ha 
prima  riguarda  lo  stato  dell'isola  sin  dal  tem- 
po , elio  venne  iu  podestà  dei  Normanni , e 
sotto  la  signoria  del  conte  Ruggieri,  e com- 
prende ancora  tutto  quel  tempo,  in  cui  il  suo 
iigliuolo  Ruggieri  fu  solamente  conte  di  Si- 
cilia e di  Calabria.  Dee  ripetersi  la  seconda 
da  che  il  re  Ruggieri  fondò  la  monarchia 
siciliana,  e procede  per  tutti  i re  normanni, 
o sino  ai  primi  tempi  degli  Svevi,  in  cui  eb- 
be luogo  la  costituzione  normanna.  La  terza, 
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ch’ò  l' epoca  svevn  propriamente  delta,  è del- 
l’ anno  1231 , quando  l' impcrador  Federigo 
pubblicò  il  suo  codice , e termina  nella  do- 
minazione angioina.  La  quarta  è da  riferirsi 
alla  costituzione  aragonese  sotto  i re  Giaco- 
mo e Federigo  sino  al  1337.  La  dissoluzione 
dell'ordine  politico  indi  avvenuta  riguarda  la 
quinta.  La  sesta  comprende  i tempi  di  Mar- 
tino e di  Alfonso,  e i susseguenti:  sinché  nella 
settima  epoca  perverremo  agli  stabilimenti  di 
Filippo  IL 

Noi  abbiamo  diviso  lo  studio  del  nostro 
dritto  nelle  suddivisale  epoche , perchè 
esse  hanno  differenze  essenziali. 

Ora  a dimostrare  manifestamente  per  quali 
cagioni  in  tante  particolari  considerazioni  la 
intelligenza  del  dritto  pubblico  siciliano  deb- 
ba esser  compresa,  egli  è da  premettersi,  che 
le  diverse  epoche  della  costituzione  politica, 
e le  sue  grandi  e successive  mutazioni  non 
camminano  di  ordinario  del  pari  con  la  vita 
de'  principi:  perciocché  suole  frequentemente 
avvenire,  che  il  sistema  dianzi  stabilito  con- 
tinui ancora  per  qualche  tempo  sotto  l'impero 
di  colui,  che  succede,  c indi  nel  regno  stesso 
nuove  fonile  prenda,  c nuovi  ordini  la  com- 
posizione politica.  Da  ciò  é unto  a cagion  di 
esempio,  che  la  prima  epoca  non  pure  com- 
prende tutto  il  governo  del  come  Ruggieri, 
ma  i primi  tempi  ancora  del  secondo  Rug- 
gieri. Per  la  qual  cosa  le  notizie  relative  u 
questi  primi  tempi  possono  esserci  di  gran- 
dissimo ed  amplissimo  uso  a rischiarare  il 
dritto  pubblico  stabilito  in  Sicilia  nel  governo 
antecedente.  Ciò  posto  noi  ora  dimostreremo, 
che  tutte  le  suddivisale  epoche  hanno  in  sé 
tali  caratteri  distintivi  c particolari , che  a 
ciascheduna  di  esse  una  particolare  conside- 
razione è debitamente  richiesta. 

Prospetto  generate  di  tutte  le  epoche  prin- 
ctpali  del  dritto  pubblico  siciliano,  e loro 
differenze  essenziali. 

Prima  epoca. 

E primieramente  ove  il  conte  Ruggieri  recò 
a sé  la  signoria  dell'isola,  si  vedono  istituiti 
in  diverse  città  e luoghi  uflìciaii  e magistrati 
da  lui  dipendenti,  ossia  gli  stratigoti  c i vi- 
cecomiti.  Le  popolazioni  tutte  sin  dal  princi- 
pio furon  sottoposte  a contribuirgli  una  reu- 


33 

dita  annuale,  c a più  maniere  di  servizi.  Gl'i- 
stituli  feudali,  portati  già  nel  continente  (piasi 
alla  lor  consistenza,  e che  ermi  già  adulti , 
furon  pure  da  lui  introdotti  in  Sicilia  di  una 
maniera  subordinala  al  governo:  quindi  i mi- 
liti, obbligati  spezialmente  col  ( incoio  dell'o- 
maggio al  lor  supremo  signore,  furon  pari- 
menti  tenuti  nelle  terre  e nelle  persone  loro 
a piii  servizi  allo  stalo.  E comeché  nelle  si- 
gnorie feudali  si  vedano  anche  stabiliti,  come 
uflìciaii  e luogotenenti  dei  loro  signori,  i vi- 
cecomiti,  e in  alcune  gli  stratigoti,  pure  le 
giurisdizioni  tutte  furon  dipendenti  dal  supre- 
mo signore;  in  cui  riconoscendosi  una  potenza 
pubblica,  venia  ad  essa  a corrispondere  una 
generale  subordinazione  politica.  E in  questa 
epoca  il  conte  di  Sicilia  era  riguardato  co- 
me uomo  del  duca  di  Puglia. 

Seconda  epoca. 

Da  che  però  il  secondo  Ruggieri  potè  a- 
gli  antichi  suoi  domini  unire  il  principato  di 
Capita,  c il  ducato  di  Puglia,  e sulle  rovine 
delle  dinastie  normanne  il  reame  siciliano  fon- 
dò , si  vide  una  piti  ordinata  composizione 
politica , e le  sue  parti  piti  strettamente  tra 
esse  avvicinate,  e ad  un  centro  condotte.  Im- 
perciocché avendo  istituite  le  grnndi  cariche 
della  monarchia,  volle,  che  da  esse  lutto  il 
sistema  e gli  ordini  della  giurisdizione,  e del- 
l' amministraziou  dipendessero.  A questo  di- 
segno stabilì  egli  il  primo  i giustizieri , e i 
camerari,  come  magistrati  provinciali,  perchè 
in  tutto  il  distretto  della  loro  giurisdizione 
potessero  alle  curie  locali  sopraintendere  : e 
un  supremo  tribunale,  che  fu  la  Magna  Cu- 
ria. che  era  di  ordinario  ambulante , ed  ai 
magistrati  locali,  ed  ai  provinciali,  e ad  ti- 
gni ordine  di  persone  per  tutto  il  reame  so- 
praslava. L'intero  patrimonio  feudale  coi  suoi 
rispettivi  servizi  allibrato  e descritto  nei  re- 
gistri doganali  fu  allora  dichiarato  inaliena- 
bile, siccome  quello  che  apparteneva  alle  su- 
preme regalie  del  principe , e alla  pubblica 
economia  dello  stato. 

Terza  epoca. 

Federigo  imperadore  ridusse  ad  un  sistema 
piu  conseguente , ed  a pili  robusta  forza  la 
costituzione  normanna:  e ad  alcuni  usi  sino 
a quel  tempo  vegliami , che  sentivano  una 
barbarica  origine,  sostituì  modi  più  regolari. 


Si 

Egli  è il  vero,  che  si  vedono  da  Ini  autoriz- 
zali nelle  forme  severe  i vincoli  e le  dipen- 
denze feudali  : pure  esse  nel  suo  codice  ci 
vengono  nel  modo  istesso  vedute,  che  un  a- 
\ auro  di  antico  edifìzio  apposto  contro  dise- 
gno ad  un  altro,  che  sia  tutto  di  architettura 
moderna,  imperciocché  tutto  era  subordinato 
alle  leggi,  cd  ai  magistrati:  che  veramente, 
avvegnaché  molle  considerazioni  personali  fos- 
sero stato  all' ordine  dei  militi  accordate,  non- 
dimeno il  sistema  feudale  fu  in  quel  tempo 
adoperato  nel  governo  politico  come  più  pre- 
sto uno  stabilimento  economico.  Ed  essendo 
il  governo  amministralo  dai  magistrati,  di  cui 
per  altro  i maggiori  sceglicansi  di  ordinario 
fra’  militi,  istituì  egli  il  primo  per  soprnstarc 
a quelli  due  volte  fanno  le  grandi  curie  di 
sindicatura.  E fu  egli  parimenti  il  primo  a 
dare  una  certa  rappresentanza  ni  comuni,  che 
furon  da  principio  abilitati  a poter  riclamarc 
la  protezion  del  sovrano  nelle  anzidetto  cu- 
rie, e indi  ammise  quei  del  demanio  nei  par- 
lamenti. 

Quarta  epoca. 

Le  leggi  di  Giacomo  nella  più  parte  ilcb- 
bon  più  presto  riputarsi  conte  dirette  olle  cir- 
costanze dei  tempi,  e a quanto  avea  sovrap- 
posto in  Sicilia  la  dominazione  degli  Angioi- 
ni. Scnonclié  allora  ripigliaronsi  alcuni  os- 
servati sotto  i ÌSormaimi,  e spezialmente  sotto 
il  buon  re  Guglielmo.  Federigo  di  Aragona, 
che  cominciò  a regnare  dopo  un  tempo  di 
governo  infermo  ed  incerto  , e in  cui  le  li- 
bertà allor  concedute  potean  di  leggieri  de- 
generare in  licenza,  non  pure  mantenne  ed 
autorizzò  la  costituzione  sveva,  ma  accrescen- 
do il  numero  dei  giustizieri , ristrinse  i ter- 
ritori della  lor  giurisdizione,  perché  a tutti  i 
luoghi  delia  provincia  ad  essi  assegnata  più 
da  vicino  soprastassero.  Ed  essendo  di  neces- 
sità, che  in  quei  tempi  siansi  resi  assai  pre- 
ponderanti i corpi  feudali,  adunque  egli  men- 
tre da  una  parte  confermò  espressamente  l'an- 
tica legge  della  monarchia  di  non  accordarsi 
alle  curie  loro  le  giurisdizioni  supreme,  dal- 
l'altra ad  indebolirli  permise,  che  poleano  in 
certo  modo  alienarsi  i feudi:  ed  avendo  data 
una  consistenza  legale  e permanente  ai  co- 
muni, ordinò  chiarissimnmente.  che  nelle  cor- 
porazioni loro  i militi  non  dovessero  avere 
alcuna  ingerenza. 


Quinta  epoca. 

Ma  pure  mutaronsi  col  principe  i tempi , 
perciocché  morto  Federigo,  lentamente  rovi- 
nando, videsi  infine  pressoché  dissoluto  tutto 
l’ ordine  della  composizione  politica.  La  na- 
zione e il  governo  fu  allora  violentemente 
agitato  da  due  fazioni:  e l'esercizio  e i dritti 
della  sovranità  appartennero  a vicenda  a quel- 
la fazione,  cui  venia  latto  d'impadronirsene. 
Le  grandi  cariche  della  monarchia  rese  non 
che  perpetue , ma  ereditarie.  I governi  e le 
rettorie  delle  città  e terre  del  re  ritenute  dai 
potenti,  come  porzioni  di  lor  patrimonio.  Le 
curie  dei  baroni  rese  quasi  sovrane,  c i loro 
giudicati  inappellabili.  1 servizi  militari,  quan- 
do pure  voiean  prestarsi , limitati  dentro  al 
territorio  della  baronia,  ove  sin  anco  si  osò 
di  coniar  moneta.  Guerre,  confederazioni,  e 
paci  intimate,  trattate  e ennehiuse  di  privata 
autorità:  né  per  altra  cagione  era  di  ordina- 
rio implorata  l'autorità  del  sovrano  clic  per 
ottenerne  diplomi,  onde  le  loro  usurpazioni 
autorizzassero.  In  somma  dopoché  In  Sicilia 
per  singoiar  sua  ventura  era  stata  governata 
da  Ruggieri  c dai  due  Federighi,  tre  sapien- 
tissimi e fortissimi  re,  non  ostante  che  vi  a- 
vesse  un’  antica  e vegliarne  costituzione . ri- 
dotta in  legge  scritta,  di  ben  ordinata  e sal- 
da monarchia,  si  cadde  pure  nei  disordini  piu 
violenti  dell’  anarchia  feudale,  e in  un  tem- 
po, in  cui  la  piii  parte  delle  noxioui  comin- 
ciavano a svilupparsene. 

Setta  epoca. 

Martino,  che  fu  pure  valente  signore,  evi 
avea  forze  di  animo  pari  a tanta  perturba- 
zione di  cose,  comecliò  avesse  le  antiche  pre- 
rogative c le  preminenze  dei  monarchi  sici- 
liani sulle  cose  sacre  rcrmissimamente  stabi- 
lite, con  passi  lenti,  e mano  meli  sicura  cerei» 
di  rimenaro  la  costituzione  politica  agli  anti- 
chi principi  svevi  e nominimi:  nel  che  fare 
pili  efficacemente  ndoperossi  il  sapientissimo 
Alfonso.  Ma  già  in  quel  tempo  i governi  di 
Europa  cominciavano  a ridursi  ad  altri  ordi- 
ni, e a forme  più  regolari:  quindi  un  siste- 
ma politico,  cui  crnno  mescolate  molte  disa- 
datte e viete  istituzioni , mal  concorreva  u 
sostenere  l'ordine  pubblico:  e gli  antichi  or- 
dini aragonesi  di  pubblica  economia,  che  qui 
si  vollero  allor  mantenere  . siccome  non  n- 
deguavano  tutti  i bisogni  dello  stalo,  cosi  non 
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potenno  alle  volle  non  produrre  alcune  per- 
turbazioni dimestiche:  mollo  piii,  che  i nuovi 
ordini  militari  allora  introdotti  uvean  resa  non 
che  insufficiente,  ma  incomoda  la  milizia  feu- 
dale. E daH'ultrn  parte  In  magna  curia,  che 
solea  prima  girando  render  ragione  per  l' i- 
soln  tutta,  divenuta  in  processo  di  tempo  se- 
dentaria, ed  essendo  da  essa  assorte,  o spente 
per  altre  cagioni  le  magistrature  provinciali, 
fu  prodotta  una  rivoluzione  nelle  giurisdizio- 
ni locali. 

Settima  epoca. 

Filippo  li  riparò  in  parte  gli  antichi  disor- 
dini. avendo  stabilito  un  corpo  di  magistrati, 
separato  del  tutto  dal  corpo  feudale. 

Per  comprendere  ciascheduna  epoca,  è ne- 
cessario . che  si  ricerchino  i sistemi  di 
giurisdizione  e di  pubblica  economia,  che 
in  ognuna  di  esse  si  stabilirono. 

Or  tale  essendo  le  grandi  ed  essenziali  mu- 
tazioni, per  cui  procede  nelle  diverse  sue  c- 
poche  il  dritto  pubblico  siciliano,  egli  è as- 
sai chiaramente  dimostrato  , che  a ciasche- 
duna di  quelle  una  particolare  considerazion 
si  richiegga.  Pure  perchè  si  abbia  una  più 
chiara  intelligenza  delle  cose  che  trattar  dob- 
biamo, e conoscasi  nel  tempo  istesso , onde 
mai  avvenissero  quei  grandi  risultati,  che  noi 
sinora  abbinino  leggermente  adombrati,  è da 
premettersi,  che  noi  Mi  ciascuna  epoca  in  mo-r 
do  favelleremo,  che  appariscano  principalmen- 
te i sistemi  di  giurisdizione  e di  pubblica  e- 
conomia,  che  in  essa  si  stabilirono;  percioc- 
ché quelli  base  e fondamento  sono  di  ogni 
società,  essendo  assolutamente  necessario,  che 
vi  abbia  da  una  parte  una  pubblica  autori- 
tà, che  soprniutenda  alla  condotta  civile  delle 
persone  , e delle  azioni  decida  , c dall'  altra 
% che  debba  alcuna  cosa  per  comun  bene  da 
tutti  contribuirsi  allo  stato  ; e a questi  due 
principalissimi  oggetti  si  riferiscono  diretta- 
mente le  parti  piu  interessanti,  e più  fonda- 
mentali  della  composizione  politica^ 

Quali  i sistemi  di  giurisdizione ? 

Io'  quali  cose  puyvnrlicolarmontc  conside- 
rando, dico , che  TI  supremo  potere  politico 
è riposto  principalmente  non  solo  nella  fa- 
coltà di  ordinar  le  leggi , ma  ancora  nella  1 
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costituzione  e distribuzione  dell'autorità  giu- 
diziariaqConciossiaehè  dovendo  il  sovrano  so- 
prnintenaerc  alla  condotta  dei  sudditi , e le 
loro  azioni  al  ben  pubblico  indirizzare,  e delle 
relazioni  civili  di  quelle  decidere,  non  essen- 
do da  pertulto,  nè  potendo  in  ogni  luogo  e 
di  lutto  nel  tempo  istesso  giudicare , quindi 
a lui  sovranamente  appartiene  di  costituire 
un'  autorità , die  lo  rappresenti,  di  sortnchò 
questa  per  diversi  luoghi,  e secondo  alcuno 
forme  distribuiscasi.  Indi  i magistrati.  A cosi 
fatte  idee  son  da  riferirsi  i sistemi  di  giuris- 
dizione , che  di  sopra  abbiamo  accennati,  c 
nei  quali  per  altro  consiste  la  parte  più  es- 
senziale del  governo  politico.  Adunque  prin- 
cipalmente in  ciascheduna  epoca  noi  ci  stu- 
dieremo , per  quanto  alla  debolezza  del  no- 
stro ingegno  sarà  conceduto , di  rappresen- 
tare in  che  modo  sia  stala  dai  sovrani  la  giu- 
risdizion  pubblica  ai  suoi  ministri  comunica- 
ta, ossia  quali  magistrati,  e maggiori  e su- 
balterni, abbiano  allora  istituiti:  e parimenti 
sarà  da  osservare,  se  alle  dignità  feudali  sia- 
no stati  annessi  offici  perpetuamente,  c se  ab- 
biami avute  giurisdizioni  ereditarie,  c di  che 
condizione,  e quale  l'epoca  loro.  Dee  ancora 
n questo  luogo  esaminarsi,  se  nella  distribu- 
zione dcll'nnzidetta  autorità  furon  compresi  i 
comuni , c quanta  di  essa  , e in  che  tempo 
ne  sia  stata  n lor  conceduta.  E a queste  ri- 
cerche liavvene  un'altra  intimamente  congiun- 
ta, ossia  quali  leggi  politiche  siunsi  nel  tem- 
po istesso  stabilite  intorno  ni  diversi  ordini 
dello  stato,  e alle  diverse  classi  c condizioni 
delle  persone , perchè  si  veda  in  che  modo 
siano  stale  all'  ordine  pubblico , ed  ai  magi- 
strati subordinate.  Da  tutte  le  quali  conside- 
razioni potrà  indi  conoscersi  come  la  nazione 
sia  stata  alla  suprema  podestà  sottoposta,  e 
in  che  guisa  da  questa  sinnsi  diramate  tutte 
le  giurisdizioni , che  da  per  tutto  la  rappre- 
sentano, e. dalle  quali  dipendono  i vincoli  più 
forti,  onde  In  union  politica  tra  il  governo  e 
la  nazione  risulta. 

Quali  di  pubblica  economia? 

Dall  nltra  parte  in  ogni  ordinata  società  è 1 
di  mestieri  una  rendita  pubblica,  per  cui  non 
pure  si  sostenga  la  dignità  del  trono,  ma  ab- 
bia lo  stalo  una  forza  onde  procurisi  dentro 
la  sua  tranquillità  e sussistenza,  e sia  fuori 
temuto  e rispettato:  ed  a stabilire  questa  ren- 
dila pubblica  , ed  a sostenere  questa  forza 
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della  sovranità  e dello  stalo  debbono  intnv 
dorsi  alenili  sistemi  di  pubblica  economia,  nei 
quali  l'altra  parte  essenziale  della  composizio-, 
ne  politica  e riposta.)  Di  essi  adunque  in  cia- 
scheduna epoca  doVrà  studiosamente  ragio- 
narsi. Sarà  perciò  dimostrato,  che  oltra  i fen- 
di, i (piali  direttamente  e per  la  più  parte  vi 
contribuivano,  altri  fondi  si  pubblici  che  pri- 
vati , con  una  determinata  contribuzione  vi 
furono  addetti:  che  sin  da  tempi  antichissimi 
le  pubbliche  sovvenzioni  c le  colte  sono  state 
sempre  ordinate , e si  vedrà  per  tutte  le  e- 
pochc  successive  la  maniera  di  imporle  e di 
amministrarle.  Appartiene  ancora  a questo  og- 
getto il  doversi  rischiarare  le  rendite  dei  fonili 
demaniali,  e I’  epoca  dulia  stabilita  inaliena- 
bilità del  demanio,  parimenti  i dritti  doganali, 
i proventi  fiscali,  ogni  maniera  di  prelazioni, 
e tutto  ciò  finalmente,  da  cui  era  costituito 
il  patrimonio  delle  signorie , della  sovranità 
e dello  stalo.  Dalle  quali  ricerche  un’  altra 
non  potrà  essere  disgiunta  , ossia  quali  ma- 
gistrati in  ogni  epoca  siansi  istituiti , perchè 
all'amministrazioue  degli  anzidetti  sistemi  so- 
praintendessero. 

Indi  potrà  illustrarsi  il  dritto  pubblico  si- 
ciliano. 

Ove  questi  articoli  primari  e fondamentali 
di  dritto  pubblico  potranno  essere  successiva- 
mente illustrati,  apparirà  manifestamente  nelle 
sue  parti  piò  interessanti  la  nostra  costituzio- 
ne politica:  imperciocché  le  altre  che  la  com- 
pongono, sono  accessorie,  ed  alle  anzidetto 
subalterne  , e da  esse  naturalmente  qualità 
prendono  e forza.  Per  la  qual  cosa  se  potre- 
mo noi  comparare  i rapporti,  e rinflusso,  che 
i sistemi  di  giurisdizione,  e di  economia  han- 
no avuto  tra  essi  scambievolmente , c tener 
dietro  alla  mossa,  e al  progresso,  e alle  vi- 
cende loro  nella  successione  dei  governi,  non 
pure  ciascheduna  epoca  in  particolare  potrà  ri- 
schiararsi, e si  avrà  quindi  la  storia  piu  im- 
portante del  dritto  pubblico  siciliano,  ma  sarà 
manifestamente  ancor  conosciuto,  che  esso  è 
fondato  sopra  un  sistema  della  piò  bene  or- 
dinata monarchia. 

Dirisione  di  tutto  le  anzidetto  epoche  in  due 

periodi. 

Egli  è il  vero  , che  noi  abbiamo  al  prin- 
cipio deliberato  di  regolare  le  uoslrc  ricerche  ; 


intorno  al  dritto  pubblico  siciliano,  secondo- 
che  per  le  diverse  sue  epoche  ha  successiva- 
mente proceduto,  onde  in  ciascheduna  di  es- 
se, c quindi  nel  suo  insieme  si  possa  la  no- 
stra coslituzion  politica  in  tutte  le  sue  parti 
comprendere  : pure  tutto  questo  studio  avrà 
due  principalissime  divisioni.  La  prima  rac- 
chiude un  periodo  dai  tempi  del  conte  Rug- 
gieri  sino  a Federigo,  il  primo  tra  i re  ara- 
gonesi; e da  quel  tempo  in  poi  comincia  la 
seconda  sino  agli  stabilimenti  di  Filippo  li. 
E veramente  siccome  nel  regno  dell'anzidetto 
Federigo  ebbe  tutta  la  sua  consistenza,  c fu 
portato  sino  ai  suoi  più  conseguenti  risultati, 
che  per  li  tempi  siasi  potuto,  il  sistema  po- 
litico. che  era  stato  sin  dal  più  antico  gover- 
no normanno  adombrato,  cnnciossiachè  sotto 
il  conte  Ruggieri  se  tic  vedono  i primi  stami 
e i primi  elementi,  che  poi  accrebbe  e a mi- 
glior forma  ridusse  il  secondo  Ruggieri,  che 
perfezionò  F imperador  Federigo , cui  diede 
I ultima  mano  il  suddetto  re  aragonese,  quin- 
di da  queste  quattro  epoche  risulta  un  pe- 
riodo di  cose,  che  ristesso  sistema  riguarda- 
no. E siccome  dal  re  Federigo  in  poi  rovi- 
narono tutti  gli  antichi  ordini,  ondcchè  nac- 
quero le  riforme  sotto  i re  Martino,  ed  Al- 
fonso, e successivamente  la  scienza  della  le- 
gislazione faceva  altrove  grandi  progressi,  e 
non  poteano  piit  sopportarsi  le  antiche  istitu- 
zioni , e si  resero  in  conseguenza  necessari 
gli  stabilimenti  di  Filippo  II,  indi  è,  che  que- 
sto periodo  di  tre  epoche  presenta  nuovi  og- 
getti , i quali  perciò  nuovo  ordine  di  studio 
richieggono. 

Alla  fine  di  ciaschedun  periodo  noi  soggiun- 
geremo alcune  dissertazioni . che  servi- 
ranno al  suo  maggior  rischiaramento. 

-Noi  a disegno  abbiamo  giudicato  di  faro 
l'accennata  divisione,  imperciocché  ove  il  pri- 
mo periodo,  che  è nelle  prime  quattro  epo- 
che compreso,  avremo  percorso,  posto  allora 
un  certo  termine  alle  nostre  ricerche , eoo 
un  metodo  nuovo  ordineremo  i nostri  trava- 
gli , i quali  per  altro  al  maggior  rischiara- 
mento dei  tempi  anzidetti  serviranno.  Ossia 
siccome  non  si  potrà  in  ciascheduna  epoca 
di  alcuni  oggetti  favellare  assai  distesamente, 
e non  saranno  clic  leggermente  trattati,  e fa 
per  nitro  mestieri  alla  maggiore  intelligenza 
del  nostro  dritto,  che  altri  di  più  grave  ar- 
gomento si  riconoscano  nei  suoi  incomincia- 


Digitized  by  Google 


menti  e progressi,  quindi  al  termine  sopran- 
nominato soggiungeremo  alcune  dissertazio- 
ni , in  cui  degli  argomenti  suddetti  più  pie- 
namente sarà  trattato.  Ed  ove  che  di  essi , 
siccome  per  noi  si  potrà,  avremo  ragionato, 
alle  epoche  susseguenti  secondo  l'ordine  pre- 
so, se  i cieli  ci  sono  propizi,  passeremo. 

Parleremo  degli  storici  contemporanei  atl 
ogni  epoca  , e produrremo  ancora  i di- 
plomi ad  essa  appartenenti,  che  non  sono 
pubblicati. 

Dee  altresi  a questo  luogo  avvertirsi,  che 
siccome  il  vero  studio  del  dritto  pubblico  di 
una  nazione  non  è che  una  storia,  pion  deh-/ 
bono  in  conseguenza  aver  qui  luogo  nè  sot- 
tili argomenti,  nè  specolazioni  ingegnose,  ma' 
puri  fatti  solamente  , e schiette  memorie  dii 
cosej  con  certo  filosofico  senso  messe  insie- 
me e ordinate.  E per  la  stessa  rngione,  es- 
sendoci proposti  di  regolare  le  nostre  ricer- 
che secondo  le  epoche  suddivisale,  conienc- 
vol  cosa  abbinm  giudicato  , dei  monumenti 
storici,  che  ad  ognuna  di  quelle  appartengo- 
no, innanzi  favellare.  Indi  è , che  primiera- 
mente ragioneremo  degli  scrittori  contempo- 
ranei , che  i fatti  a quel  tempo  relativi  alla 
memoria  dei  posteri  tramandarono,  percioc- 
ché quindi  non  solo  sarà  dimostrato  quanta 
fede  prestar  si  debba  alla  testimonianza  loro, 
ina  da  quali  fonti  ancora  siati  cavate  le  no- 
tizie, chc.nl  debito  luogo  saranno  da  noi  a- 
doperale.'E  siccome  tra  i monumenti  storici 
sono  i diplomi  dei  tempi  sommamente  prege- 
voli, c piii  utili  certamente  alla  intelligenza 
degli  anzidetli  argomenti,  che  le  magre  cro- 
nache, c i digiuni  annali,  osiamo  perciò  lu- 
singarci di  far  cosa  che  meriti  il  pregio,  se 
i diplomi  non  ancor  pubblicati  in  fine  di  quel- 
F epoca,  e di  quel  ragionamento , a cui  ap- 
partengono, a maniera  di  appendice  soggiun- 
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I geremoj  In  questo  modo,  se  non  altrimenti, 
avremo  nondimeno  caro  di  avere  ancor  noi 
per  la  parte  nostra  secondo  il  potere  prov- 
veduto alla  maggior  perfezione  di  questo  stu- 
dio, alcuni  di  quei  mezzi  apprestando,  onde 
esso  dallo  stato  d'imperfezione,  e d'infanzia, 
ove  tuttora  si  giace,  sia  a miglior  forma  re- 
cato ; e perchè  altri  parimenti  di  più  sottile 
ingegno  fornito,  possa  da  tali  utilissime  me- 
morie trarne  quel  profitto , che  alla  nostra 
debolezza  non  è conceduto. 

Conchiusione. 

Io  non  so  bene  , e quando  io  il  sapessi , 
non  ardirei  di  dirlo,  se  pigliando  a scrivere 
del  dritto  pubblico  siciliano,  io  ne  abbia  di- 
rittamente espresso,  o adombrato  il  disegno. 
INientedimeno  essendo  da  una  parte  il  sog- 
getto di  o])era  immensa,  siccome  quello,  che 
abbraccia  molti  e grat  issimi  argomenti,  e che 
debbasi  da  tempi  assai  indietro  ripetere , e 
conciossiachè  dall'altra  ninno  havvi  sinora  tra 
i nostri,  che  mi  abbia  preceduto,  io  posso  a 
buona  equità  lusingarmi,  che  di  me  si  deli- 
ba giudicare  piti  umanamente:  e sarà  per  av- 
ventura assai  soddisfatto  al  mio  incarico,  se 
da  questi  miei  travagli,  che  pur  sono  infor- 
mi, e primi  saggi,  alcuni  tra  i miei  compa- 
trioti! , e di  ingegno  e di  scienza  assai  più 
eccellenti , eccitati  e per  vie  più  sicure  en- 
trando , e mezzi  più  efficaci  adoperando  , il 
nostro  dritto  pubblico  si  dessero  più  compiu- 
tamente ad  illustrare.  Ed  ho  premesso  in  que- 
sti ragionamenti  preliminari,  in  cui  dimostra- 
tesi le  vere  cagioni  del  rilardamento  di  que- 
sto studio,  i mezzi  a ben  procedere  in  esso 
necessari  si  sono  proposti,  non  perchè  io  mi 
senta  sufficiente  a tanta  opera  fare,  ma  per- 
chè alla  intelligenza  del  nostro  dritto  tanta 
e si  molta  opera  assolutamente  si  richiede. 
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APPENDICE  DI  AMMESTI 


Il  comuni'  rii  Calati  a assegna  once  sci  an- 
nualmente a coloro  tra  i suoi  cittadini, 
che  jwrtaransi  a studiare  fuori  del  re- 
gno: carta  ilei  1391  nell' archivio  di  detto 
comune  in  un  quinterno  deli  anno  1310 
sino  al  1391,  fot.  168. 

I\os  Robcrtus  do  Bonisfiliis  miles  putritili», 
ISicolmis  Pisci»,  et  magister  Rlnscus  de  Scmn- 
macca  flsicus,  judices,  Ugolini»  Rizzali,  Gre- 
gorius  de  Mura,  Johannes  de  Cundrii,  et  Zol- 
la» Denti  jnrati  civitatis  Catanie  anni  presen- 
ti». Presenti»  scripti  serie  notum  fieri  volu- 
mns  universi»  tam  presentibns  quam  futuri», 
quod  Antonia»  de  Serrovira,  originaria»,  et 
concivi»  noster,  futura»  staden»  in  aliquo  stu- 
dio generali  evira  Siciliani  in  scientia  medi- 
cinali. petiit  a nnhis  ollicialibu»,  qui  sopra, 
prò  subsidio  sui  studii  lincia»  nuri  sex  annua», 
universi»  studentibus  originnrii»  civitatis  Ca- 
tanie, ab  olim  per  sacras  regias  litteras  pro- 
visas  et  concessa»,  sibi  concedenda»,  et  an- 
ni» singoli»  provideri;  et  ninndnto  magnifici 
et  potenti»  domini  D.  Manfredi  de  .Magona 
regni  Sicilie  magistri  justitiarii.  et  una  cani 
sociis  vicarii  generali» , et  alienali  civium 
ipsius  civitatis,  communicato  consilio,  provi- 
dinnis,  decrevimu»,  et  concessimi!»  eideni  An- 
tonio singulis  anni»,  quamdiii  in  studio  dege- 
rit,  persolvendas  de  pecunia  universitatis  prc- 
Uicte  pencs  tliesaurarium,  qui  fuerit  prò  tem- 
pore existens.  linde  ad  fuluram  memoriam, 
et  dicti  Antonii,  vel  ejus  nuncii,  sive  procu- 
ratori» ceiiitudinem  , et  cauteiam  , presens 
scriptum  sibi  fieri  fecimus , atque  mandavi- 
Grccorio.  Col.  unico. 


mus  sigillo  universitatis  predicte  prò  ejus  ro- 
borc  communiri.  Actum  Catane  sub  anno  I)o- 
minice  Incarnationis  millesimo  trecentesimo 
nonagestmo  primo,  mense  decembris,  12  die 
ejusdein,  XV  indici. 

il. 

Il  comune  di  Siracusa  assegna  in  ogni  an- 
no once,  sei  a Perre/lo  de  Sardella., fin- 
ché in  llologna  o altrove  desse  opera  allo 
studio  delle  leggi:  carta  del  tfiOl  nelf  ar- 
chivio del  detto  comune. 

Università»  fidclissimac  civitatis  Syrncusa- 
rum.  Sublimantur  civitates.  giibernantur,  et 
bene  reguntiir.  rum  in  eis  periti  sunl  homi- 
ne»,  et  potissime  in  scientia,  et  legibus.  seu 
medicina  eruditi,  qui  praecepta  legum  obser- 
vout,  et  inducimi,  faciuntque  alio»  rudein  ser- 
vare , ob  quod  reclorum  , et  giibernatorum 
civitatum  interest  laliter  providere,  quod  ci- 
vitatihu»  non  desint  sciente»  homines  : et  si 
aliqui  sunl  habiles  ad  sludendum  et  ad  ho- 
norem ascendendum  , qui  propter  egestatem 
ad  studium , et  honorem  , secundum  eonim 
conditionem,  pervenire  non  possunt , guber- 
natores  ipsi , et  civitatum  universitates  . qui 
hujus  rei  curam  praecipuam  liabere  debent, 
oportet  eos  taliter  providere,  quod  reipublicae 
utilitate,  quod  eoruni  necessitatibus  hujusmo- 
di  siibveniatur.  llorum  igitur  meditatione  per- 
moti.  nos  senator . judices,  jnrati,  et  consi- 
liarii  fidelissimae  civitatis  Syracnsanim,  uni- 
versitntem  civitatis  praedictae  representantes, 
in  loco  solito  congregati,  ubi  hnctenus  uni- 
versità» prò  aliis  ipsius  universitatis  negotiis 
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perirne  land  is  congregari  consuevil,  considc- 
ranlcs , et  ab  expresso  cognoscenles  Pirrel- 
l:nn  de  Sardella , iiliiim  Francisci  Sardella  , 
juvenem  inique  eruditum,  qui  ad  studiimi  in 
legibus  ivisset  ac  irei,  si  suae  in  bis  propriae 
sitfficerent  faeullates;  nos  ei  tani  prò  honore 
diclnc  civitatis,  qunin  prò  beneficio  singolo- 
rum  civium  civitatis  praedictae,  ad  humilem 
supplicalionem  nobis  per  eunidem  Franciscum 
Sardella  factam  providimus , decreviinus,  et 
nrdinavimus,  ac  provideinus,  decernitnus,  et 
ordinamus  serie  cuin  praesente , quod  prae- 
fatus  Perrellus  super  redditibus,  proventibus, 
et  cabellis  nostris  dictac  universitatis  habea- 
tur,  et  butirri  debeat  quolibet  anno,  dum  in 
civitate  Bononiae , seu  alibi  in  studio  gene- 
rali in  legibus  studuerit,  prò  subcontinue  vi- 
tae  suae  uucìas  acri  sei  ponderò  generai» 
quolibet  anno,  doni,  ut  praedieitur,  in  studio 
vacnverit;  quapropter  mandatnus  omnibus,  et 
singulis  thesaurariis  , et  aliis , ad  quos  spe- 
dai, et  spedare  videbitur,  praesentibus , et 
futnris.  quatenus  dietnm  provisionem,  et  gra- 
tinili nostrani  eidem  Perrelio  factam  obser- 
vent , et  faciant  ab  aliis  observnri , sibique 
integraliler . satisfaciant  de  dictis  uucìas  sex 
miri  aiinualim,  modo,  et  forma,  qiiibus  so- 
pra; recipienles  ab  eis,  seu  procuratore  legi- 
tirno  ejus  apodi  taiii  de  solutis  per  eos , cui 
opus  fuerit,  ostendendam,  ad  cautelam  tem- 
pore eorum  rationis  ponendi.  In  cujus  rei  te- 
stimonium,  certitudinem,  et  cnittelain  has  no- 
stras  patentes  litteras  exinde  fieri  , et  nostri 
diclae  universitatis  sigilli  munimmo,  et  sub- 
scriptione  omnium  riostrorum  roborari.  A- 
ctum  Syracusiae  anno  Domimene  lncaruationis 
1407,  mense  novembrò,  21  ejusdem  mensis, 
prilline  indictionis.  • 

tT  Ego  Maynettus  de  Arido  senator  ma- 
nti propria  confirmo. 

zy  Ego  Petrus  de  Surrefetta  judex  cici- 
tatis  Siracusiae  subseripsi. 

F7’  Ego  Johannes  de  ManHzino  judex  ci- 
citatis  Siracusiae  supradicta  con firmo. 

Ego  Petrus  de  Faudo  alter  jtulicum 
scribere  nesciens  p“r  man  tu  notarti  '• 
/lettrici  Charrucd  me  suùscribere  feci.  I 
Cy  Et/o  Gttlirlmus  tic  Cucciano  unite  ju-  ■ 
ratorum  confirmo.. 

Vy  Ego  Johannes  de  Prind  unus  jurato- 
rum  confirmo. 

Ty  Ego  Pintis  de  Pandolfo  unus  jurato- 
rum  confirmo. 


ry  Ego  Pintis  de  Perno  unus  de  consilió 
confirmo. 

Ty  Ego  Pignanus  de  Messica  unus  Consi- 
lia rior  um  confirmo. 

Ego  Aicolatts  de  Mirabellis  unus  de 
consilio  confirmo. 

Cy  Ego  Johannes  de  Salvagio  consiliarhts 
con  firmo. 

vy  Ego  Franciscus  Sardella  unus con- 

firmo. 

HI. 

Il  comune  di  Palermo  trasmette  a Berardo 
de  Medico  lettere  di  condoglienza,  perchè 
le  presentasse  in  lor  nome  al  re  Federi- 
go per  la  saputa  morte  di  suo  fratello 
il  re  Giacomo:  carta  del  1321  neltarchi- 
vio  di  questo  senato. 

4 Decembris,  II.  Iudict.  1327. 

Circumspecto  viro  judici  Berardo  de  Me- 
dico M.  U.  C.  Advocnto  dilecto  concivi  co- 
rum,  pretor  et  jndices  fel.  urbis  Panormi  sa- 
lutem,  et  intime  dilectionis  conotanciam.  Lit- 
teras veslras  pridem  nobis  missas  recepimus 
satis  grate,  et  que  ipsarum  habebat  lectio  pie- 
no collegimus  intellectu;  ad  quorum  signifi- 
cata circuraspeclioni  vostre,  quani  scimus  di- 
ete urbis  universitatem,  suosque  actus  dilige- 
re, diixinius  haruni  serie  litterarum  aliter  re- 
scribendmn.  quod  habita  informacione  per  nos 
ex  tenore  ipsaruin  litterarum  vestrarum  de 
obito  serenissimi  principia  memorie  recolen- 
de domini  regis  Jacobi,  Aragonum  regis,  et 
olim  regis  Sicilie,  nostrique  olim  domini,  cer- 
titudine  speciali,  de  quo  ultra  qunm  fieri  va- 
leat,  atque  scribi,  precordialiter  doloris  acu- 
leo una  cum  dieta  universilate  condolemus  ; 
decreviinus  ex  hoc  magestati  regie  diete  n- 
niversitatis  consolntorias  litteras  humiliter  de- 
stinare, qtias  ei  transmittimus  presenciuin  per 
latorem  , quasqtic  ab  eo  reeipiatis , et  mae- 
stati  regie  ex  diete  universitatis  parte  assi- 
gnari  in  litteris  supplicatoriis.  Sciatis  prete- 
rea, quod  dii*  domiuico  penultimo  prox.  pret. 
mensis  noveinbris  quedam  galea  Salionensium 
cum  nunciis  invictissimi  imperatoris  portum 
diete  urbis  cum  magno  tripudio  declinavit  ; 
et  descendentibus  illìs  in  terram,  ipsos  rece- 
pii dieta  universitas  bonoranter,  et  in  castro 
ad  mare  fecit  lmspitare.  degente  ibi , usque 
maestas  regia  hoc  sciverit,  et  iude  raandave- 
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rit  sue  beneplacitum  volunlalis  ; quibus  pre- 
dicla  universitas  de  suo  proprio  ad  honorem 
el  fidelitalem  regia  ni  expensas  facit,  et  fieri 
mandavi!,  quoti  si  placet,  ut  ipsa  universitas 
de  vobis  mediantibus  valeat  venerari,  notifi- 
car! velitis  sacre  regie  impostati,  cum  tem- 
pus  aptum  et  locum  videritis  convenire. 

Scriptum  in  urbe  predicta  ut  supra. 

rv. 

Parianti  lezioni  dei  primi  capitoli  de!  re 
Giacomo  corate  dal  manoscritto , di  ad 
ti  è dato  conto  nella  pag.  37. 

Gli  anzidetti  capitoli  non  hanno  ivi  alcun 
titolo,  e cominciano.  Jacobus  Dei  grada  rex 
Sicilie,  ducatut  Apulie  prineipatvs  Caput. 
Tunc  status  principis  cum  subditis  etc.  sic- 
come è nelle  stampe.  Dopo  questo  proemio 
succede  il  capitolo,  che  nelle  stampe  è il  se- 
condo , e manca  ivi  del  lutto  il  primo.  Noi 
per  tutte  le  varianti  lezioni,  che  or  suggiun- 
geremo  , c tir.mo  1'  edizione  del  1741  , e il 
corsivo  dinota,  come  è il  testo  nel  manoscritto. 

Cap.  II,  pag.  6,  cesse!  alterine  onerosa  ex 
actio-presenli  edicto , provisione , ac  con- 
stitiitione  r alituris,  pag.  7,  subventio  re- 
quiratur  ride  licei. 

Cap.  VII,  pag.  6,  in  eodem  Regno  subven- 
tiones  intponere -acquisita  vere  reliqua  parte 
regni-predictas  subventiones  intponere  et 
esigere  a subjeclis  residue  partis  regni 
predica. 

Cap.  IX,  pag.  9.  Ceterum  adrertentes.  et  di- 
ligenti consideratione  pensantes-heredes  et 
succossores  nostros  in  coda»  regno  , rei 
quoscumque  alios  officiale»  nostros-Aema.- 
itiorom  donationibiis  volnmus  abstinere. 
Cap.  XI,  pag.  10 , non  siati  tempore  dicti 
Caroli-juxla  qualitatem  temporis  lune  im- 
minenti». 

Cap.  XIII . pag.  11  , presenta  edicli  tenore 
mandante». 

Cap.  XIV,  pag.  12.  Judices,  notarii,  et  alii 
familiare s eorum-pro  quibuscnmque  nego- 
tiis  publicis,  et  privatis-provisionis  seti  sub- 
Tcntionis  prestando  modo  predicto. 

Cap.  XV  , pag.  13.  Abusnm,  et  gravamen  il- 
licita-\  el  cause  qualitas  exigit  ab  acatsan- 
tis  delinquentibus. 

Cap.  XVI,  pag.  13,  onera,  et  expensas  abo- 
lere  r olente». 


Ci 

Cap.  xvn,  pag.  14,  denuncialiones  easdem 
officiale»  ipsi,  ad  quorum  hoc  spectat  ofli- 
cium,  mulinili  et  admittant,  ipsi»  dentiti- 
ciatoribus  effectis  accusatorUnis-cintXercX 
esse  culpabiles,  et  nocrntes  demmeiationes 
ipsas  proposito»  probare-in  eomm  scele- 
ritatf m falsirate  convincli. 

Cap.  XV11I,  pag.  14,  contra  nliquos  indebite 
prorumpatur. 

Cap.  XIX,  pag.  15,  tempore  dicti  Caroli  a 
curiahbus  , et  aliis  suam  curiam  sequen- 
libus-prout  civitas  rei  loci  magnitudo  po- 
poscerit-moderando  per  deputando s prae- 
dictos. 

Cap.  XXI,  pag.  16,  nec  nliqua  bona  noladi- 
bus  vendere  nuferantur-pretio  competenti 
per  predicto»  deputando»,  siati  premitti- 
tur,  moderando. 

Cap.  XXII,  pag.  17,  feudalia  vel  non  fetida- 
lia  libere  mutuo  sibi  dare  possiti!  in  dotent- 
nec  prò  eo  quod  matrimoniiim  cum  bonis 
quibuslibet,  nut  dote  quantaaime/ue  con- 
tractum  fuerit. 

Cap.  XXIV,  pag.  18,  vasellis,  et  rebus  om- 
nibus ejusdent  nati jr agii. 

Cap.  XXVIII,  pag.  19,  vel  ah'quarum  fore- 
starum  occasione. 

Cap.  XXX,  pag.  20,  aliquateniis  puniatiir,  e- 
tu,  ni  si  iliud  copiai,  rei  ocridat. 

Cap.  XXXII,  pag.  21,  quibus  pupillis,  et  eo- 
rum  familiis  de  bonorum  ipsorum  proven- 
tibus. 

Cap.  XXXIII,  pag.  21  , mori  contingat , si 
descendenti»  Jiudum  ab  aliquo  ex  paren- 
tibus-majori  nntu  jus  primogeniture  serve- 
hir,  ut  alias  in  dieta  successione  precedat. 

Cap.  XXXIX,  pag.  23.  Barones,  et  alii  ex- 
tra regni  coi  lima  nec  servire  personaliter, 
nec  adduamaita  prestare  cogantur.  In  ca- 
sibus  quoque,  in  quibus  inter  regmim  ser- 
vire , vel  adduamenta  praestare  tenentur 
etc.  pag.  24.  Predictum  autem  servitium 
et  adduamenlvm  per  predictos  Barones  , 
feudatarios  nostre  curie  prestari  , et  fieri 
volnmus  prò  dofensione  terre  nostre  , si 
contingat  regnimi,  vel  partem  ejus  invadi 
invasione  notabili , sive  gravi , per  quarn 
dicto  regno  possit  intervenire  periciilnm  , 
vel  evidetts  imminere  jactura , aul  si  in 
eodem  regno  rebtllio  supcrveniat , per 
quam  simililer  ridati  regno  possit  inter- 
venire periadum  . aut  etidens  imminere 
jactura.  Et  hec  de  celerò  inconcussa  de 
mandato  nostro  serventur. 
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furia  mi  /ru'oni  dei  rapitoli  drl  re  Martino 
pubblicati  in  Catania  nel  1396  cacate  dal- 
lo stesso  manoscritto. 

Pag.  131  della  edizione  citata.  Il  titolo  è il 
seguente:  Martinus.  Dei  grada  etc.  Coli- 
si itaci  ione».  et  pragmatice  sanrtiones  e- 
dite  per  regiam  Sicilie  majestatem  in  sa- 
cro ejus  generali  concistorio  apud  Ca- 
tanie cintate m solmniter  celebrato. 

Gap.  XXXII,  pag.  132.  Divinis  quippe  jus- 
sionibus  est  notatiiin-niandata  recipiente* 
in  scriptis  vel  oretenus  facla. 

Cap.  XXXIII,  ibid.  Rubrica.  Circa  jura  re- 
galia. 

Cap.  XXXIV,  ibid.  Rubrica.  Circa  regales 
preheminencias . pag.  13:5.  Litlora , jura 
Iignaminum,  ara  far  a m prerogative,  fore- 
ste, et  alia  jura  regalia. 

Cap.  XXXVI,  ibid.  Regni  regiinen  nobis  di- 
vinitus  est  concessimi,  et  ne  in  immensum 
trahantur  finita  JiYfyrà-quesliones  precipi- 
tine quanto  leiius  fieri  \ alea!  per  judices 
terni  inari. 

Cap.  XXX\  III,  pag.  134,  contradictorem  ve- 
ro pena,  qua  evpedit,  precipimus  corapel- 
lendum, 

Cap.  XL,  pag.  133.  Priscarum  leguni  rece- 
reiula  dieta t aucloritas,  quod  promiscui* 
actibus  re  rum  non  turbentur  officia,  cum 
ex  co  privati*  succeda!  confusio,  et  grava- 
meli multoties  expensarnm. 

Cap.  XLI,  ibid.  Rubrica.  Quoti  non  sab  otar 
jus  traclarum  infra  regnum-a deo  quod 
prò  necessariis  victualibii*  infra  regmnn- 
saucimus,  quod  prò  victuaUbus  necessariis 
de  loco  ad  locum  apportondis. 

Cap.  XLII,  ibid.  Deleclamur  vetustatis  in- 
vento, et  segui  regulas  ab  antiquig  eonsti- 
tulas  libenter  amplcclimur. 

Cap.  XLIII , pag.  136.  Quatenus  carlenses 
argenti  boni  cunei  inferius  declorali,  et  jn- 
sti  ponderis  cumuli  amodo-parvuli  vero 
per  totmn  regnum  Sicilie  evpendautur  et 
currant  sub  uno  tantum  cuneo. 

Cap.  XUV,  pag.  137,  rubrica.  Constitutio- 
nes  circa  regimen.  et  officia  civitatis,  et 
gabclbitorum  regii  demanii. 

Cap.  X I, VI , pag.  138.  Qua*  constitutiones 
etc.  dante  domino , bene  edidimus  in  no- 
stro  sacro,  et  universali  Consilio,  apud  no-  ! 
strani  ciritatem  Catanie  solemniter  cete-  I 
beato , matura  deliberatione  probabili! . \ 
Data  Catanie  per  nobilem  Rurtliolomeuni  j 


de  Jocenio  militem,  regni  Sicilie  cancel- 
la riunì.  consib'arium.  familiarem.  et  fide- 
lem  nostrum.  Anno  Domi ilice  Incarna- 
tionis  M.CCC.XCfl.  die  sexta  februarii 
quinte  indie.  Regiu  nostri  dirti  regiis  A- 
ragonum  primo,  dirti  regis  Sicilie  quin- 
to, et  (b'ctc  regine  vicetimo.  Amen. 

Varianti  lozioni  dei  capitoli  intorno  affi  uf- 
ficio dei  giurali  del  re  Federigo , carato 
da  un  manoscritto  noìi  archivio  del  co- 
mune di  Siracusa. 

Il  titolo  degli  anzidetti  capitoli  nel  manoscritto 
è il  seguente: 

Pag.  106  della  edizione  citata.  Capitala  prò- 
lieimneiitiarum,  et  jurium  ojficii  jurato- 
rum.  capitala,  quo  serenissinius  dominus 
noster  rea-  Friàericus  rex  Sicilie  contpo- 
suit.  et  voliti t de  mense  Jebruarii  proxi- 
mi  preteriti.  VII  indici. . et  abinde  in  ali- 
teli per  quoscunique  juratos  cintatimi . 
terrarinn  , et  locoriun  insule  Sicib'e  prò 
exereitio  cornili  ojficii  obserrari , assigna- 
ta  PhiUppo  de  notano,  . Mco/ao  regio  de 
Adórno , et  fonimi  de  Rodolfo,  juralis 
civitatis  Catanie,  anni  presenlis  XV  in- 
dici. per  eos  foto  ojficii  cornili  tempore 
inviolabihier  obterranda,  sub  sigillo  di- 
di  domini  regis  sigillala. 

Pag.  106,  mini.  1.  Omnia  mandata,  seu  om- 
nes  litlere  diete  cintati  Catanae  transmis- 
sae. 

Nuni.  2,  qualitas  negotii  in  ipsis  mandali*, 
seu  litteri*  contenti  exegerit. 

IVum.  3,  petant,  exigan'.  rccipiant,  et  coii- 
servent:  et  si  necesse  fuori!,  detemptores 
ijisarum  pcruniarum  rerum.  et  honorum 
ad  restilntionein  ipsorum  eis  vefieiendam 
_ qua  viderint  cohertione  compellanl. 
iNum.  4.  per  dictum  dominimi  regem.  vel  li- 
ni versitalem  praedictam.  maxime  rideUeet 
in  anno  proxime  praeterito  XI V india, 
prò  fabrieatione.  et  re/uiratione  tiiuroriim 
ciritulis  prediclae  ad  ponendani  exinde 
Jiiutlein.  et  debitain  rationem. 

Pag.  107.  Cap.,  num.  3 docst. 

IVum.  6,  demmcieiit  secreto , rei  justitiario 
proriticiac,  rei  capitaneo  cjusdcni  ci  ri- 
fu tis. 

Xnm.  7.  Rem  quod  metani  preti!  per  eata- 
panos  ejtisdeni  ciritatis  imponi  faciant 
rebus  renalibus  , quae  ad  qnotidianuin 
usimi  hominum  civitatis  pracdictae  ncces- 


sariae  sant,  semper  ante  tempii e provi- 
(tendo  futuri s. 

IS'um.  8.  Itera  quod  metani  ipsius  pretii  per 
posilionem  ponine  imponendatn  per  ca- 
tapulto* ipso»  faciant  tenaciter  observari. 

Nuni.  9.  Itera  quod  per  catapulto s cintati» 
faciant  ridere  pondera,  et  montura*  di- 
eta cintati*  secundum  just  uni.  et  debitum 
modino  . et  rerum  venditore s teneantur 
punire  de  falsitate  commissa  in  rebus  re- 
nalibus  per  quoscumque  secundum  mo- 
dula per  eatapano*  hactenus  observari 
in  tatibus  consuetum. 

Nnm.  10,  sub  certa  poena  per  eos  ab  ipso 
aedilicante,  si  seco»  inde  fecerit,  erigenda. 

Pag.  108.  num.  13.  Itera  quod  procurent  im- 
inunditias  cintati* . et  maragmata  defer- 
ri, et  ejiei  a cintate  prue  dieta. 

Num.  18,  rei  cui  curia  regia  maudaverit  in 
prnedicta  ci  vi  tute  tacere  rationera,  et  erin- 
de  credatur  simplici  juramento,  et  verbo, 
et  quinterni*  sub  sigillo  cornili  factis. 

Postrema  duo  capitula  desuut  in  msto. 

V. 

Ordine  de t comune  di  Palermo  per  copiarsi 
te  sue  consuetudini:  carta  deir anno  1329 
nell  archivio  del  nostro  senato. 

3 Januarii,  XII  Indict.  1329. 

L'niver.  Fel.  Urb.  Pan.  Provido  viro  Cola 

Masca  suae  pecuniae  thesaurarin,  amico,  et 

concivi  suo  saltiteli!,  et  dilectioneni  sincerain. 

Cimi  prò  faciendis  lieri , rt  scribi  per  niog. 

Petrum  clericum  scriptorein  in  cartis,  ac  meni* 
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branis  approbatis,  et  conflrmnlis  a serenissi- 
uioruin  doininorum  nostrorum  feliciuin  regimi 
Siedine  consiietudinibus  dictae  urbis,  prò  ha- 
lli lilate  ci viutn  dictae  urbis,  et  maxime  judi- 
cura,  et  advocalonmi  urbis  ejusdem,  qui  sac- 
pe  saepius  illas  requirunt , et  legunl  in  op- 
porlmiitatibus  cniisarum,  et  negotionim  eon- 
tingentiuni , diversis  nostris  concivibus  <jne- 
rcntibus  hujusmodi  consuetudines,  quae  cura 
scriptae  siut  in  cartis  de  papiro,  propter  cre- 
bmni  contactuin  , et  usiialitatcni  ipsarum  e- 
rant  quodaniilKido  quasi  deletae,  et  minus  o- 
norifìcc  factae,  in  ostendendis  eisdeni  qiiau- 
tocius  necesse  fuerit , praetor , et  judices  c- 
jusdem  urbis  lmjus  anni  XII  indict.  nomine, 

I et  prò  parte  nostra  sibi  in  facto  dare,  et  sol- 
| vere  permiserit  ; et  convenerit  niag.  l’etro 
; praedicto.  qui  illas  scripsit  de  liccntia  lirma- 
ta.  rt  concessa,  et  legatali  auri  uncias  duas 
ponderis  generalis,  qua»  volumus  oninino  ei- 
dera  magistro  Pelro  clerico  solvi,  et  integre 
assignari  de  quacumquc  nostra  pecunia  esi- 
stente per  raanus  tuas,  nomine  dictae  thesatt- 
rarine  offici!:  prudentiae  tuae  niandamus.  qua- 
tenus  reerplis  praesentibus  ensdeni  uncias  auri 
duas  nomine,  et  prò  parte  nostra  de  prnedi- 
cta pecunia  nostra  prorsus  assignes  nobili  do- 
mino Guidoni  Filaugerio  militi  regio  prudori 
urbis,  collatae  per  eum,  postmodum  exolven- 
das  nomine,  et  prò  parte  nostra  dicto  ningi- 
stro  l’etro  prò  causa  facturae,  et  scriplurae 
coiisuetudinuni  praeihlarum,  recepturi  ab  eo- 
dem  praetore  ad  lui  cnutclnm  exiude  npodi- 
xam  suo  tantum  sigillo  munitali! , mandato 
nostro  nliqno  praesentium  exequutioni  forte 
contrario  nliquatenus  non  obstante. 

Datura  in  urbe  praedieta  ut  suprn. 
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Con  la  maggior  .fiducia  mi  fo  lecito  di  presentare  agli  augusti  sguardi  di  Vostra 
ficai  Maestà  questi  miei  tratagli  in  i stampa . perciocché  la  Maestà  Vostra  si  è degnata 
accordarmene  il  grande  onore , la  quale  fiducia  sin  da  quel  momento  in  me  nacque , 
quando  presentatili  manoscritti , si  compiacque  la  Maestà  Vostra  clementissimamente 
abilitarmi  a poterli  intitolare  al  suo  reale  augustissimo  nome. 

Se  togliendo  qualche  momento  dalle  molle  ed  assai  grati  sue  cure , alle  quali  dob- 
biamo il  mantenimento  della  dignità  della  corona,  la  integrità  della  monarchia , l' im- 
portanza e lo  splendore  di  grandi  alleanze,  mentre  nel  tempo  istesso  componendo  gli 
ordini  e le  forze  dello  stato,  non  lascia  di  promuovere  le  industrie  e gli  studi,  e prov- 
vede alla  educazione  dei  suoi  felici  sudditi . onorerà  questi  miei  libri  di  un  guardo  , 
iu s ingoili i che  la  Maestà  Vostra  potrà  ritrovarvi  oggetti  non  indegni  della  sua  altissi- 
ma intelligenza. 

Siccome  è mio  intendimento  notare  di  mano  in  mano,  e ne!  modo  che  per  me  si  po- 
trà piu  acconcio  illustrare  le  origini,  i progressi,  le  mutazioni . le  riforme  avvenute 
nella  nostra  composizione  politica.  Ut  quale  tiene  come  a suo  principio  alle  leggi  det- 
tate dai  conquistatori  normanni , cosi  io  per  arrcntura  non  fo  che  da  lungi  e legger- 
mente accennare  le  riflessioni , che  la  Maestà  Vostra  con  assai  maggior  senno  vi  ha 
fatte. 

Egli  è certo  cosa  conveniente  e di  ornamento  decentissimo  alle  nazioni  raccogliere 
le  memorie  de' fatti  accaduti  nei  rimoti  tempi,  e compararli  con  quelU  deli  età  succes- 
sive. im/)erciocché  furila  volubilità  dei  secoli  sono  stale  tanto  varie  e sì  moUe  le  con- 
suetudini. gli  usi,  le  invenzioni  e le  seoverle.  che  è stala  forza  introdursi  nuove  ma- 
niere di  vivere;  che  se  un  fllo  di  comunicazione  per  sì  varie  vicende  non  ci  conduce, 
potrebbe  credersi,  che  li  modi  presenti  sieno  gli  stessi  che  hanno  avuto  luogo  per  lun- 
ghissimi secoli  innanzi  di  noi , e mal  si  comprenderebbero  quelli,  secondo  i quali  al 
presente  ci  viriamoj 

Abbastanza  è cJuara  questa  nazione  nelle  gloriose  memorie  dei  t^mpi  greci,  che  for- 
mano sino  alla  vittoria  dei  Romani  quasi  un'epoca  di  cinquecento  anni,  per  le  impre- 
se, per  le  scienze  e per  la  eccellenza  delle  ani  belle:  ma  questi  pregi  vennero  perden- 
do tanto  lume  da  che  la  Sicilia  in  prima  divenne  provincia  dell’impero  Tornano,  sic- 
Gaegohio,  Voi.  unico.  11 
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conte  (/ue/la  che  fu  incolla  nella  grandissima  massa,  di  cui  Jacea  parte;  e mollo  più 
fu  indi  oscurata  sotto  il  dominio  dell  imperio  lontano  di  Oriente . ne!  cui  successivo 
decadimento  parimenti  caddero  in  un  certo  ignobile  stato  le  provinole  tutte  che  posse- 
deva. Che  se  la  condizione  di  queste  contrade  non  fu  più  ,/èlice  sotto  gli  Arabi,  pure 
gli  studi  e le  cognizioni  di  pregio,  che  quelli  ingegnosamente  coltivarono , furono  co- 
muni con  la  Sicilia. 

Se  altri  hanno  illustrato  le  nobili  memorie  dei  greci,  e non  si  sono  trascurate  quelle 
sparse  presso  gli  scrittori  romani,  e si  è recata  qualche  chiarezza  ai  tempi  bizantini, 
dee  riputarsi  di  assai  maggiore  importanza  il  rendere  più  note  te  memorie,  che  fissa- 
rono lo  stato  delta  dignità  di  quest'isola,  e dierono  quella  consistenza , che  ha  acuto 
qui  luogo  gitasi  per  otto  secoli. 

Da  questa  non  indegna  considerazione  mosso  mi  applicai  primieramente  a racco- 
gliere i monumenti  degli  Arabi  siciliani  a disegno  di  incamminarmi  aliti  intelligenza  delle 
cose  normanne:  e quelli  accolse  con  lauta  clemenza  Vostra  lìeal  Maestà . che  si  de- 
gnò farmi  singoiar  grazia  di  poterli  pubblicare  sotto  i suoi  potenti  auspici.  E sicco- 
me dei  tempi  aragonesi  in  Sicilia  le  storie  e i diplomi  giaceransi  la  pia  parte  negli 
archici  e nclb:  biblioteche  sepolti,  cosi  per  espresso  incarico  di  questo  governo  messili 
insieme  in  due  rollimi  li  pubblicai  con  le  stampe,  perché  si  avessero  i debili  mezzi  a 
comprendere  la  legislazione  di  quei  t"inpi(*).  Si  aggiunse,  che  per  sovrana  rostro  degna- 
zione fui  collocato  in  questa  reale  accademia  a reggere  la  cattedra  di  dritto  pubblico 
siciliano,  e poi  di  nuove  benignità  ricolmandomi,  si  compiacque  la  Maestà  Vostra  di- 
chiararmi suo  regio  storiografo  per  questo  regno. 

A soddisfare  secondoehé  per  me  si  è potuto  a si  gravi  ed  onorati  impegni  sono  di- 
retti questi  travagli,  che  io  pubblico  dopo  il  permesso  accordatomi  da  Vostra  Reai 
Maestà,  con  [intendimento  non  giu  di  presentare  un  lavoro  fiuto  e un'opera,  nm  più 
presto  un  saggio , e per  dare  ad  altri  nel  tempo  istesso  incito  ed  eccitamento  a mi- 
gliorarti. Mi  sono  adunque  studiato  di  trattare  in  prima  delle  forme  introdotte  dai 


| Vidi  sopra  \' introduzione  al  Drillo  pubblico.  — I.'iditure. 
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prodi  o Bangi  normanni,  e poi  di  mano  in  mano  dai  /or  successori,  notando  per  cia- 
scuna epoca  le  variazioni,  che  il  tempo  c gli  avvenimenti  politici  vi  abbimi  fatte. 

Il  glorioso  Ruggieri,  che  volendo  riabilitare  queste  prorincie  all  antica  lor  dignità, 
il  primo  assunse  titolo  reale,  seppe  anche  ordinare  una  legislazione,  nella  quale  olirà 
i lumi  ed  olirà  lo  stato  del  dritto  di  quei  tempi  fissò  le  prerogatire  supreme  del  prin- 
cipato . la  dipendenza  di  lutti  gli  tifici  e (lei  sudditi  tutti,  e il  sistema  preciso  e co- 
stante di  non  aspettare  che  dal  solo  principe  le  provvidenze  al  ben  essere  generale,  c 
all  ordine  pubblico:  con  questi  principi,  che  supponevano  unità  di  governo,  potè  costi- 
tuire un  sistema  politico  di  bene  ordinata  monarchia,  in  cui  dispose  i grandi  supremi 
t/J/iei  della  corona,  da'  quali  i sistemi  tutti  di  giurisdizione  e di  economia  in  grado  e- 
minente  si  anmuiustrarano , e formò  la  estensione  di  quella  dagli  stati  suoi  ereditari 
di  Sicilia  e di  Calabria,  e da  quelli  che  per  lo  stesso  dritto  di  snecession  - e per  ra- 
gion di  conquista  area  già  nel  continente  vicino  recati  al  suo  dominio. 

stila  successione  de'  re  aragonesi  fu  la  monarchia  dirisa  in  due  reami  separati  e 
distinti,  ciascuno  dei  quali  conserrando  sempre  la  prerogativa  di  regno  c leggi  e go- 
verno suo  proprio,  direnile  po’  in  diversi  tempi  pari  ’ di  assai  piu  ampi  e lontani  do- 
mini, onde  fu  bisogno  disporre  nuovi  ordini , e non  furono  che  in  parte  vedute,  e di 
tratto  in  tratto  ristabilite  o a meglio  dire  accomodalo  al  nuovo  stato  di  cose  alcune 
delle  istituzioni  normanne. 

Solamente  sotto  Alfonso  il  magnanimo , che  pose  in  co/esta  reale  metropoli  la  sua 
residenza,  riebbero  i due  regni  comune  il  lor  principe,  che  sempre  a noi  ricino  e al- 
cuna volta  presente,  potè  applicare  sopra  quest'isola  le  benefiche  sue  provvidenze,  a- 
vendo  massimamente  fissato  un  ordine  piu  regolare  nei  giudizi,  e promosso  l’agricol- 
tura. il  commercio  e lo  lettere. 

Quando  per  ragion  di  retaggio  trasmessa  ai  vostri  illustri  predecessori  dai  conqui- 
s tutori  normanni  salì  su!  trono  siciliano  l' invittissimo  f òstro  /lugusto  Genitore,  fu  la 
monarchia  ricomposta  dagli  ariti  domini,  che  ebbe  nella  sua  fondazione , ossia  fu  ri- 
messa alla  stessa  estensione  normanna.  Sin  dottora  questi  due  beatissimi  regni,  i cui 
destini  sono  naturalmente  comuni,  e reciproci  gl  interessi,  ritornarono  per  sistema  alla 
felice  costituzione  di  avere  un  proprio  monarca,  e di  sentire  immediatamente  gli  effetti 
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della  potenza  e beneficenza  di  quello,  lo  mi  fo  lecito  di  notare  solamente  a questo 
luoqo,  che  se  la  principale  e continua  cura  di  Vostra  Rea!  Maestà  è stata  mai  sem- 
pre di  assicurare  il  ben  essere  e la  tranquillila  dei  suoi  sudditi,  è stala  ancora  mas- 
sima costante  dei  molti  suoi  e saggissimi  provvedimenti  di  ricondurre  lo  stato  ai  suoi 
principi,  ossia  alla  dignità  dell amministrazione  normanna  . mentre  la  Maestà  Vostra 
ne  signoreggia  con  tanta  sua  gloria  e tanto  nostro  bene  gli  stessi  ariti  domini. 

Ma  del  rostro  benefico  e provvidissimo  e magnanimo  governo  ne  fanno  assai  più 
gradita  e più  solenne  testimonianza  i suoi  sudditi,  che  vivamente  penetrati  da  gratitu- 
dine non  sanno  che  benedire  incessabilmente  un  sovrano , il  quale  li  regge  con  tanta 
sapienza,  e con  paterno  animo  li  custodisce.  Iddio  ottimo  massimo , che  è guardia  e 
guida  dei  principi,  conservi  lungamente  e feliciti  la  Maestà  Vostra,  la  reai  Consorte , 
e ( augusta  famiglia  a maggior  vantaggio  dei  suoi  popoli,  ed  a benefizio  dell'Italia. 

Di  V.  S.  R.  M. 


Lmilissiuko  suddito 

Rosario  Gregorio. 
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PREFAZIONE 


Sin  da  quando  io  pubblicai  nel  1794  la 
Introduzione  allo  studio  del  nostro  dritto  , 
ci  ebbi  ancora  intendimento,  che  potesse  quel- 
la servire,  quando  che  fosse,  come  di  prefa- 
zione a questa  mia  opera;  e siccome  dei  prin- 
cipali oggetti,  che  or  qui  potrebbero  avere  un 
luogo,  e sono  anticipatamente  necessari  alla 
più  chiara  intelligenza  delle  cose,  che  verre- 
mo di  mano  in  mano  trattando  in  questi  li- 
bri, mi  occupai  allora  sufficientemente,  cosi 
mi  rimango  di  farne  ora  altra  parola.  Pari- 
menti  non  farò  alcun  cenno  intorno  all’ordi- 
ne e alla  distribuzione  degli  argomenti,  po- 
tendone formare  concetto  il  lettore  dal  pro- 
spetto dei  capitoli,  che  è nel  fine  di  questo 
volume  : c della  esecuzione  potrà  giudicare 
dall'opera.  Solamente  qui  debbo  una  giusti- 
ficazione intorno  a ciò,  che  io  cominciando 
questi  miei  travagli  dal  diritto  politico  stabi- 
lito dai  Normanni  in  Sicilia , entravi  a cosi 
dire  all'  iniprnv  viso  , e senza  niuna  prepara- 
zione, e non  travagliandomi  in  alcun  conto 
dello  stato  e del  governo  degli  Arabi , che 
qui  trovarono  i Normanni , e sul  quale  po- 
trebbe supporsi,  che  avessero  questi  adattato 
un  dritto  nuovo  e le  lor  costumanze.  Ma  fat- 
tavi piti  matura  considerazione,  c comparati 
gli  ordini  e le  consuetudini  di  ammendue  le 
nazioni,  e tenendo  soprattutto  presente  lo  stato 
dell’isola,  e la  condizione  dei  Siciliani  di  quel 
tempo,  pregio  dell'opera  mi  è parato,  se  do- 
vendomi affrettare  a più  gravi  e propri  no- 
stri oggetti,  tralasciassi  ricerche  indifferenti, 
e per  avventura  estranee  alle  cose  nostre. 

(1)  ReUndus , de  jure  militari  mahommedano- 
rum,  tom.  MI.  Misceli.,  diss.  10,  pog.  13  et  scq. 


Era  cosi  composta  la  riazion  tutta  dei  mu- 
sulmani in  quei  tempi  massimamente,  in  cui 
non  era  ancor  caduto  l’entusiasmo  da  prin- 
cipio impressovi  da  Maometto  , che  le  cose 
religiose  non  poteano  in  modo  alcuno  sepa- 
rarsi dalle  politiche:  ivi  nella  stessa  guisa  che 
presso  i Giudei  la  religione  e l’impero  costi- 
tuivano unico  sistema,  perchè  riconoscevano 
lo  stesso  autore  e fondatore , e prendevano 
legge  e nonna  dallo  stesso  codice.  Maometto 
che  ne  era  stato  il  capo , il  legislatore  e il 
profeta , trasmise  la  stessa  autorità  nei  suoi 
successori,  che  furono  perciò  detti  ca/tfi  os- 
sia suoi  vicari,  i quali  erano  nel  tempo  istesso 
i capi  supremi  del  governo  e della  religione: 
e i musulmani  riguardavano  il  Corano,  non 
solo  come  un  libro  inspiralo,  che  contenesse 
i principi  della  credenza  e della  morale,  ma 
anche  come  un  codice  di  leggi  civili.  Auzi 
dappertutto  in  quel  libro  annunziandosi  per 
oggetto  primario  la  religione , ed  inculcan- 
dosi ivi  più  volte  come  un  dovere  ed  un  me- 
rito la  guerra  agl'infedeli , ossia  a tuttf  co- 
loro, che  fossero  di  diversa  credenza,  si  for- 
mò la  massima  di  quel  governo , che  i co- 
mandanti delle  armate  erano  abilitati  a pro- 
porre ai  popoli,  cui  portavan  la  guerra  , di 
accettare  l'islamismo,  o di  pagare  un  tribu- 
to , altrimenti  si  combattea  , e riduceansi  i 
vinti  in  servitù.  Adunque  il  sistema  di  con- 
quista, e l’ impegno  di  dilatare  l’ impero  era 
inerente  ni  principi  della  religiou  musulma- 
na (1). 

/Questa  forma  di  governo  e di  politica  in- 

Oòeerv.  Histor.  et  ciiltg.  sur  le  3Ia /torneiti  me  par 
George  Sale,  scct.  6,  pag.  389. 
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separabile  dalla  religione  aveva  introdotti  co- 
stumi, clic  eran  tutti  propri  dei  musulmani, 
e ninna  cosa  avean  comune  o simigliarne  eoa 
quelli  delle  altre  nazioni.  Altra  forma  di  an- 
no, altra  di  mesi,  altri  di  consacrali  all'eser- 
cizio del  culto,  altri  riti  cosi  privati  che  pub- 
blici : e il  dritto  loro  privato,  e la  maniera 
di  contrarre  e di  vivere  civile , e 1’  ammini- 
strazion  tutta  della  giustizia  regolar  ansi  se-! 
condo  gli  stessi  dettami  c dal  codice  istesso,' 
da  cui  ricercano  la  morale  e i dogtqjj 

Da  questi  principi  comprendesi  manifesta- 
mente, perchè  nella  storia  delle  conquiste  a 
dei  nuovi  domini  dei  musulmani , tostochè 
questi  giungeano  con  le  armate  loro  vitto- 
riose a rondarvi  il  loro  imperio  e un  gover- 
no, se  il  popolo  vinto  ne  abbracciava  la  re- 
ligione, ne  adottava  ancora  nel  tempo  istesso 
tutte  le  forme  civili,  e trasfondessi  e a cosi 
dire  incorporavasi  con  la  nuzion  vincitrice  , 
e non  polca  perciò  ritenere  segno  o vestigio 
alcuno  dello  sua  antica  esistenza  morale.  In 
questo  modo  nella  Siria,  nell'  Egitto,  nell'A- 
frica, che  occuparono  gli  Arabi  nel  maggior 
loro  fervore,  c cui  diedero  la  religiou  loro, 
vi  estòlsero  ancora  la  nazione  per  ciò  che 
riguardava  i sistemi  tutti  di  viver  civile , c 
pressoché  tutto  in  quelle  provincie  divenne, 
e si  mantiene  sin  oggidì  musulmano. 

In  altri  luoghi  i popoli  vinti,  e ripugnanti 
di  abbracciarne  la  religione,  ridotti  a pagar 
il  tributo,  c la  maggior  potenza  imponendovi 
il  giogo,  ne  soffrivano  il  governo,  i rettori, 
e le  leggi  tutte  c le  disposizioni  di  dritto  po- 
litico; c professavano  nel  tempo  istesso  libe- 
ramente la  loro  religione,  e poteano  aver  un 
dritto  civile  lor  proprio,  e vivere  secondo  le 
proprie  lor  costumanze.  Ove  adunque  i mu- 
sulmani poueansi  nd  abitare  ed  esercitavano 
insieme  sovrano  impero  in  estraneo  territo- 
rio già  fatto  di  loro  conquista , opponeano 
ancora  un  muro  insuperabile  di  divisione  a 
polcrvisi  mescolare  i naturali,  i quali  non  co- 
municando con  quelli  in  cose  di  religione  , 
nè  anche  comunicavano  nelle  forme  civili,  e 
quindi  senza  un  proprio  dritto  pubblico  con- 
servavano il  carattere  e la  qualità  di  nozio- 


(1) Novainis , Ititi . Sici/iae  «pud  rtr.  arali 
ampi,  colltcl-,  pag.  S,  6,  7 

(2)  Chronic.  Sic.  Cantabny  ad  lume  nnn.  toc. 
cit  , pag.  43. 

(3)  Alludi  Sobabbodin,  Ititi.  Sic.  loc,  cit.,  pa- 
gina 3‘J. 


ne.  Tali  furono  nella  maggior  parte  i paesi 
della  Spagna,  della  quale  non  tutti  i luoghi 
trasformarono  i Mori  nella  lor  nazione  . at- 
tesa la  grandissima  estensione  di  quella , e 
la  gagliarda  c generosa  resistenza , che  vi 
opposero  sempre  i naturali  e gli  stati  vicini. 
Tali  ancor  furono  molte  popolazioni  e città 
della  Grecia,  quando  le  occuparono  gli  Ot- 
tomani. 

INè  fu  diverso  lo  stato  dei  Siciliani  sotto  il 
dominio  dei  musulmani.  Entrali  questi  nel- 
l'isola neU'anno  827,  non  recaronla  tutta  in 
un  tempo  in  lor  potestà.  Siracusa  dopo  un 
lungo  assedio  e pili  fatti  di  armi  e in  terra 
e in  mare , fu  espugnata  nell'  878,  e Taor- 
mina e Rometta  , due  luoghi  forti  di  sito  e 
di  opera , si  mantennero  l’ una  sino  al  908. 
e l'altra  sino  al  9fi>.  Gl'imperadori  di  Costan- 
tinopoli, che  ebbero  sempre  grande  possanza 
in  mare , spedivano  di  tanto  in  tanto  flotte 
ed  annate,  le  quali  mentre  dimostravano  che 
quel  governo  non  abbandonava  i Siciliani,  e 
la  speranza  di  riacquistar  l'isola,  protoggea- 
no  nel  tempo  istesso  i domini  del  vicino  con- 
tinente, che  soffrirono  pure  frequenti  incur- 
sioni , ma  non  mai  stabili  ed  estese  conqui- 
ste dei  Saracini.  Sin  dal  primo  arrivo  di  que- 
sti il  patrizio  Teodoto  venuto  da  Costantino- 
poli con  grandissime  forze  terrestri  e marit- 
time li  rispinse  da  Siracusa:  e dopo  che  fu 
(pici  patrizio  vinto  c rotto  nei  campi  di  Mi- 
tico, s’ incamminarono  verso  Palermo  i mu- 
sulmani, che  strinsero  di  assedio  per  cinque 
anni,  e poi  uoll'833  presero  a patto,  che  que- 
gli abitanti  pagando  il  tributo,  poteano  quin- 
di professare  la  religiou  cristiana  (I).  Nel- 
l'anno 8.8!)  navi  ed  urinate  greche  si  affor- 
zarono in  Milazzo,  donde  poscia  i terrazzani 
vinti  i Greci,  se  ne  fuggirono  in  Reggio  (2). 
Parimenti  gli  agrigentini  ribellatisi  da'  musul- 
mani nel  93G,  implorarono  soccorso  daU'im- 
perador  greco,  e rolteunero  (3j  ; e poi  nel- 
i'aimo  9jt»  l’ammiraglio  Basilio  avendo  [irosa 
Termini  venne  a battaglia  in  Mazara  con  l'e- 
miro Alassan  (4).  Ma  du  piti  parti  hirono 
mandali  navigli  greci  in  Sicilia  nel  9<ì4  (3); 
e spezialmente  la  flotta  comandata  da  Ent- 


4 Chron.  Cantnbrig.  ad  teine  annum  Ine  cit. 
pog.  30. 

(3)  Alkadi  Srbabbodin,  loc.  cit.,  pag.  00 


Manuele  portò  seco  un’  armata  di  russi , di 
armeni  e di  persiani,  che  sbarcò  nei  contor- 
ni di  Messina,  ed  avanzossi  verso  Romelia, 
la  quale  finalmente  si  arrendette  ai  musulma- 
ni (1).  Pure  la  piò  memorabile  spedizione,  e 
che  promise  da  principio  assai  felici  succes- 
si , fu  quella  nel  1039  di  Maniaco , sotto  il 
quale  militarono  i primi  Normanni  venuti  in 
Italia  , che  sino  s'impadronì  di  Messina , di 
Siracusa  e di  piò  luoghi  mediterranei,  e di- 
mostrò che  con  un  miglior  uso  di  forze  po- 
teano  essere  vinti  i Saraeiui  dell'isola  (2). 

Tante  spedizioni  raccendeano  certo  di  tem- 
po in  tempo  e tenean  viva  nei  Siciliani  la 
speranza  di  potere  essere  liberati  dalla  ser- 
vitù, e non  lasciava  nel  tempo  istesso  di  som- 
ministrare ad  essi  un  certo  alleviamento  e 
conforto,  e infine  un  asilo  la  facile  e vicina 
comunicazione  con  quei  di  Calabria , di  cui 
mantennero  sempre  i greci  augusti  il  domi- 
nio, perchè  vi  spediano  assai  frequenti  i soc- 
corsi. Or  questo  stato  di  cose  siccome  ren- 
deva ai  Siciliani  piò  cara  la  religione  c le 
usanze  e i diritti  loro,  cosi  dovea  iu  essi  pro- 
durre e nndrire  altrettanta  impazienza  ed  i- 
sdegno  avverso  i musulmani.  Di  cristiani  di- 
sposti a questo  modo,  c che  erano  certamente 
dei  naturali,  trovarono  i Normanni  in  Sicilia 
paesi  abitati  intieramente,  ed  altri  ne  trova- 
rono in  altri  luoghi,  abitare  mescolatamente 
coi  Saracini  (3). 

ha  spedizione  dei  Normanni  in  Sicilia  fu 
propriamente  una  crociata.  Erosi  già  formata 
da  gran  tempo  in  Europa  una  passione  di 
generale  abbonimento  contro  i maomettani, 
cui  non  altrimenti  chiamavano  i cristiani  vol- 
garmente, che  col  noine  di  agami  e di  pa- 
gani, e il  nome  di  Saracino  era  già  voca- 
bolo d'ignominia  e di  empietà:  anzi  nell'un- 
decirno  secolo  fu  occupata  l'Europa  tutta  dal 
desiderio  di  liberare  i santi  luoghi  della  Pa- 
lestina profanati  e tiranneggiati  dai  Turchi, 
e per  l'appimto  questo  pio  e generoso  entu- 
siasmo prese  forza  e consistenza,  e divampò 
dappertutto  nel  tempo  istesso,  in  cui  i nostri 
Normanni  erano  giu  passati  a combattere  i 
Saracini  dell'isola:  e io  stesso  santo  pontefice 

(1)  Novairu»  loc.  cit.,  cap.  5,  png.  16  et  scq. 

(2,  Crii rem»  ad  anmim  11)39.  l.eo  Ustioni»  , 
Chromton  , lib.  Il,  cap.  66  Malalcrra  toni.  I , 
Bill.  Carusii,  lib.  I,  pag,  163. 

(3;  Noi  ora  ne  addurremo  le  prove  nel  cap.  I 

del  lib.  I. 
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l’ibano,  che  nel  concilio  di  Chiaramente  i- 
nnlberò  la  croce , e spinse  immmerabili  ar- 
male di  crocesegnati  in  Oriente,  incoraggiva 
i nostri  Normanni  a liberar  la  Sicilia  dall  em- 
pio giogo  dei  pagani,  e a ristabilirvi  la  op- 
pressa religion  cristiana. 

Veramente  i santi  pontefici  non  riconob- 
bero nella  spedizione  dei  nostri  Normanni  che 
una  guerra  sacra  intrapresa  contro  gl’  infe- 
deli per  causa  di  religione.  Lo  stesso  papa 
Urbano  dichiarò,  clic  dopoché  in  Sicilia  e- 
ra*i  pressoché  estimo  il  culto  cattolico,  ! li- 
dio, la  cm  saggezza  e potenza  mula  i tem- 
pi e i regni , arcavi  mandato  Ruggieri,  pro- 
de guerriero,  il  quale  arcala  Qualmente  li- 
berata dalla  servitù  dei  gentili  (4).  Nò  di- 
versa testimonianza  diè  poscia  Pasquale  11, 
attestando,  clip  siccome  per  la  potenza  della 
divina  misericordia  il  valore  de  cristiani 
area  in  altre  terre  conculcali  i pagani,  cosi 
in  Sicilia  per  mezzo  dei  principi  normanni 
era  stata  com/uisa  la  violenza  dei  Saraci- 
ni. c rimessa  la  chiesa  nell'antica  sua  di- 
gnità (5). 

E questi  santi  intendimenti  animarono  sem- 
pre i Normanni  in  tutta  la  impresa  di  Sici- 
lia. Il  conte  Ruggieri  in  ogni  occasione  si 
gloriava  e pregiavasi  del  pio  e sublime  og- 
getto , a cui  era  stato  destinato  ; ora  si  an- 
nunziava come  colui,  che  a secondare  i det- 
tami dei  pastori  della  religione  cattolica , 
e per  inspirazione  ed  aiuto  della  virtù  di- 
vina. a magnificare  ionor  di  Dio.  e ad  e- 
saltare  il  di  Ini  nome,  era  passato  in  Si- 
cilia: terra  di  Saracini,  abitacolo  d infedeltà 
e di  nequizia,  e sepolcro  della  sua  gentey 6): 
ed  ora  dichiarav  a solennemente  , che  certo 
per  mezzo  del  divino  aiuto  arca  egli  debel- 
lata la  Sicilia,  non  potendosi  senza  la  di- 
vina assistenza  tanta  opera  recare  a com- 
pimento; e che  egli  nei  molti  e gravi  peri- 
coli e disagi  era  stato  sempre  aiutato  dada 
divina  misericordia , perciocché  ei  faceva 
t opera  di  Dio  (7).  In  altro  luogo  attesta- 
va, che  avera  egli  sconfitta  la  superbia  e 
l' audacia  di  coloro , che  impugnavano  la 
nostra  fede,  per  mezzo  del  consiglio  della 

(4)  Dipi.  ami.  1090  opud  Pirrora,  Sic.  Sacra, 
tom.  t.  pag.  617  c 618. 

(5)  Dipi.  *nn.  1 100,  loc.  cit-,  tom.  Il,  pag.  843. 

(6)  Dipi.  «un.  1091,  toc.  cit  , Ioni.  I,  pag  384, 

(7)  Dipi.  ann.  1091,  toc.  cit.,  tom.  I,  pag.  521. 
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selliforme  grazia  . anzi  operando  tutto  la 
divina  misericordia . non  potendosi  altri- 
menti distruggere  e città  e castella  e pa- 
lazzi diSaracini  fabbricati  con  maraviglioso 
artifizio  (1).  Confessavi!  parimenti,  eli' egli 
munito  dalle  armi  della  vittoriosa  potenza 
del  braccio  divino,  e mercè  Ut  spiritual  gra- 
zia, acca  liberati  i cristiani  dalla  tiranni- 
de che  vi  esercitavano  i Saracini,  e rista- 
bilite ad  onor  di  Dio , del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  e di  tutti  i santi,  le  chiese  di- 
strutte dalla  nefanda  empietà  dei  S araci- 
ni (2).  In  queste  sante  intenzioni  il  conte 
dopo  in  famosa  vittoria  di  Cerami  mandò  con 
solenne  ambasceria  alia  santa  sede  le  prime 
spoglie  dei  vinti  musulmani,  e papa  Alessan- 
dro gli  mandò  in  contraccambio  il  vessillo 
benedetto  per  liberar  la  Sicilia  dai  pagani , 
e ristabilirvi  la  fede  cristiana  (3). 

Dagli  stessi  sensi,  e dallo  stesso  fervido  e 
santo  zelo  era  accesa  l'armata  cristiana,  clic 
guerreggiava  nell'isola,  c ne  è ad  ogni  passo 
interpon  e solenne  il  Malaterra,  compagno  del- 
la spedizione.  Egli  è si  vero , che  lo  stesso 
fervore  dei  crocesegnali  animava  i combat- 
tenti tutti  sotto  il  conte  Huggieri , clic  nel- 
l'atto di  attaccarsi  la  battaglia  nei  campi  di 
Cerami , dopo  averli  il  conte  esortati  alta- 
mente ad  «configgere  col  divino  aiuto  i tu- 
rnici di  Dio  ; molti  di  quelli  attestarono  di 
nver  veduto  nel  vessillo  del  conte  una  cro- 
ce , e venne  da  altri  veduto  in  aria  un  ca- 
valiere, sedente  sopra  un  bianco  cavallo,  ed 
avente  in  mano  un  bianco  vessillo , c nella 
sommità  di  quello  una  splendida  croce  (4). 
E siccome  lo  stesso  santo  entusiasmo  infiam- 
mava i Normanni  e i crocesegnati,  cosi  non 
dee  recar  maraviglia  , che  avessero  date  le 
stesse  prove  magnanime  straordinarie,  e pres- 
soché soprumane  di  costanza  e di  prodezza, 
e fatte  nel  medesimo  tempo  con  la  stessa  ra- 
pidità grandi  conquiste,  i primi  in  Sicilia  con- 
tro eserciti  numerosissimi  di  Sarnciui.  e que- 
sti nella  Palestina,  dove  «confitti  i Turchi 


(I)  Dipi.  ann.  1093,  loc.  cit.,  loia.  I,  pag.  695. 
(2;  Dipi.  ann.  1094,  loc.  cit.  tom.  II,  pog.  770. 
|3)  Malaterra,  toc-  cit.,  png.  193. 

(4)  IJrm,  loc.  cit.,  pog  192, 

(5)  t Nam  contro  Siculo*  dii  ini  nomini*  licite* 
Scmper  pugnavi!,  sanctam  qua  vifimus  omnes 
Eccitare  lìdern  rupicn*  etc.  i Guglielmo*  Apuliens. 
etc.  tom.  I,  di' lutti  Cui  uni,  pag.  118. 


fondarono  il  santo  reame  di  Gerusalemme. 

11  nome  del  conte  risuonava  allora  da  per 
tutto  come  di  liberatore  del  popolo  eletto,  c 
di  vindice  della  fede  cristiana  (5);  ma  prin- 
cipalmente i Siciliani  non  sapeano  contenersi 
di  pubblicare  con  sensi  di  gratitudine  e di 
giubilo  la  loro  liberazione,  e di  benedire  quel 
giorno  felice,  in  cui  area  il  Signore  riguar- 
dato con  occhio  di  misericordia  le  afflizio- 
ni della  chiesa  siciliana,  le  quali  area  sof- 
ferte nella  lunga  oppressione  dei  Saracim.- 
giorno  felice,  ed  augusto  predicavano  quel- 
lo, in  cui  erano  entrati  la  prima  volta  nel- 
V isola  i Normanni,  dai  quali  fu  abbattuta 
e confusa  la  moltitudine  dei  Saracitu,  rin- 
i igorito  il  nome  cristiano,  e il  cristiano  po- 
polo riebbe  la  sua  dignità,  e cadde  nel  me- 
ritato sterminio  il  gentilesimo  (6). 

Stando  le  cose  in  questi  termini , quando 
fu  poi  assicurata  la  conquista,  e si  applica- 
rono i Normanni  a costituire  un  governo  in 
Sicilia,  ei  certamente  non  è affatto  credibile, 
che  in  tanto  fervore  per  la  religione  cristia- 
na , e in  tanto  abhominio  e dispregio  delle 
cose  tutte  musulmane,  avessero  i Normanni 
ritenute  ed  autorizzate  leggi  e regolamenti 
del  governo  saracino:  fc  senz’altro  lo  adottare , 
apertamente  e f imporre  stabilimenti  di  mu-  ’ 
sulinani  in  un  tempo,  in  cui  se  ne  volea  di-! 
screditare  ed  abbattere  la  religione  c il  go-j 
verno,  sarebbe  stata  una  contraddizione  ma-/ 
nifestn  di  condotta  e di  mussimele  agli  oc- 
chi della  cristianità  e dei  divoti  seguaci  sa- 
rebbesi  tenuta  come  una  rea  indifferenza,  e 
forse  da  taluni  quasi  un  delitto  simigliali  te 
all'apostasia. 

Gli  storici  arabi , che  furono  bene  istruiti 
dello  stato  e della  sorte  dei  loro  nazionali  in 
Sicilia  sotto  il  dominio  dei  principi  norman- 
ni, scrivono  ben  soddisfatti  del  re  Ruggieri, 
ed  attestano,  che  egli  tcnea  in  pregio  i Sa- 
racini,  e non  pcrmettea  che  altri  li  spregiasse 
o li  malmenasse  (7)  : altronde  si  sa , che 
nella  corte  dei  re  normanni  in  Palermo  ser- 


(6)  Dipi  ann.  1082,  «pud  Pirnim,  tom.  I,  loc. 
cil  pag.  493. 

fi)  « lelerea  Itmrn  Rogeiiut  rex  et  Mo-lcmo* 
pene*  se  alqnc  in  honorc  habebat , ncque  palieba- 
lur  inique  batteri  i.  Abulfetlae,  Ann.  llnntl.  eilit. 
Adler,  lom  111,  pag.  279.  c Cuntquc  Moslemus 
acstimarct  Hogermi  rrx  , cosquc  Eraneis  jioliori  s 
tuberei  etc.  t Novairus , loc.  cit.  pag.  26  o 27. 
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virrnio  gaiti  ed  eunuchi  saracini  fi),  e sn- 
racini  erano  posti  nelle  dogane  sotto  i due 
Guglielmi  ad  amministrare  le  rendite  fisca- 
li (2).  Veramente  erosi  già  stabilito  sotto 
quel  re  anzi  innalzato  a maggior  potenza  il 
dominio  dei  Normanni;  e i Saracini  siciliani 
eransi  già  sperimentati  per  lunghe  prove  pa- 
zienti del  giogo,  e docili  e sommessi  a’  loro 
vincitori.  Ma  gli  stessi  storici  arabi  non  scri- 
vono con  gli  stessi  sensi  del  conte  Ruggieri, 
di  cui  riferiscono,  che  ei  pure  ritenne  nell'i- 
sola assieme  coi  Franchi  e coi  Greci  i Sarn- 
cini,  ma  a questi  non  lasciò  nè  officine,  nè 
niulitu,  nè  J'orni,  nè  bagni  (3):  con  le  quali 
espressioni  si  volle  certo  significare,  che  fu- 
rono trattati  in  prima  con  malirolenza  e con 
più  qualità  di  gravezze.  Or  questa  durezza, 
che  era  necessaria  nel  principio  della  con- 
quista, afracevasi  ancora  allo  zelo  per  la  re- 
ligione, e all'abborrimento  avverso  i musul- 
mani, che  annunziò  sempre  it  conte  sin  dal 
momento  che  passò  in  Sicilia  (4).  E dopo 
ch'egli  vide  assicurato  il  suo  impero  e trion- 
fare In  religion  cristiana  sopra  quella  dei  mu- 
sulmani, si  governò  coi  Saracini  siciliani  nel 
modo  istesso , col  quale  i musulmani  vinci- 
tori trattavano  i cristiani.  Li  sottopose  a pa- 
gare il  tributo,  li  riguardò  quasi  un  popolo 
separato,  permettendo  loro  il  proprio  culto  , 
e di  poter  vivere  col  proprio  dritto  privato; 
e perchè  ei  forse  in  processo  di  tempo  teli- 
nosi pago  della  subordinazione  di  quelli , e 
forse  ancora  ad  occuparli,  e ad  impedire  che 
potessero  tentar  cose  nuove , portava  di  or- 
dinario con  seco  di  quelli  grandissimo  nume- 
ro nelle  sue  spedizioni  militari,  siccome  ap- 
presso dimostreremo  (5). 

Glie  se  né  i rispetti,  nè  le  ragioni  sin  qui 
addotte  non  avessero  distolto  i Normanni  dnl- 
1 adottare  leggi  e regolamenti  del  governo 
snracino,  nè  anch'essi  trovarono  un  govèrno 
ordinato  e ben  composto  in  Sicilia.  I Fale- 
tnili,  die  aveano  nel  908  già  occupati  e in 

,/J)  Falcand.,  lom.  1,  Bib/.  Cimili,  pag.  420, 
«4  , 449  e 463. 

Idem,  toc.  cit.  pag,  43». 

(3)  Novairui,  loc  cit.  pag  26. 

41  * Comes  Siciliam  incrcduiam  aodienf 

ombìtione  adipjjcondi  cam  captus  est,  duo  sibi  prò- 
netta  'deputarla , anitnao  fcilicet  et  corporis  , ai  ter- 
roni idolis  deditam  ad  cultum  divinum  revocarci 
c,c-  * Malaterra,  loc.  cit.,  pag.  178. 

(5)  Lib.  |,  cap.  1. 

(6/  Abulfcda  , toni  III,  loc  cit.  pag.  85,  169. 

Gascoato,  Voi.  unico. 
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Africa  e in  Sicilia  tutti  i domini  degli  Agia- 
bili, i primi  conquistatori  dell'isola,  si  impa- 
dronirono poi  dell’  Egitto  , ove  nel  97 1 tra- 
sferirono la  sede  loro.  Quando  Mostanser  Bil- 
lah  successore  di  quelli  cominciò  a regnare 
nel  1033,  era  egli  padrone  dell'Egitto,  e della 
Siria  tutta,  e della  Sicilia:  i principi  africani 
lui  riconosceano  come  supremo  signore,  e la 
di  lui  pontificale  autorità,  ossia  il  dritto  e la 
qualità  di  vicario  e legittimo  successore  di 
Maometto,  in  cui  consisteva  propriamente  il 
califato  ; e questo  in  lui  per  qualche  tempo 
fu  riconosciuto  anche  in  Bagdad,  ossia  nella 
stessa  sede  dei  caliti  abbassidi,  e che  era  il 
centro  e la  metropoli  dcti'islamismo  (6).  Re- 
gnò quel  principe  sessanta  e piti  anni  : ma 
tanta  durata  non  gli  valse , che  per  vedere 
di  tempo  in  tempo  da  grandissime  agitazioni 
scosso  , c inline  spinto  a terra  il  suo  impe- 
ro. Nel  1067  tremuoti  terribili  si  soffrirono 
nella  Palestina  e per  l'Egitto  tutto:  immedia- 
(ameute  dopo  nel  69  fu  in  quel  regno  per  lo 
corso  di  più  anni  si  gran  carestia  di  ogni 
maniera  di  vittuaglia , che  a provvedervi  in 
qualche  motto  Mostanser  pose  in  veudita  i 
molli  suoi  e nobilissimi  arredi  (7);  ma  nel  72 
fu  l'impero  egizinno  lacerato  lutto  dalla  più 
furiosa  guerra  civile,  accesa  dalie  fazioni  e 
dalia  potenza  degli  schiavi  e delle  milizie 
turche,  che  signoreggiavano  il  palazzo  e la 
persona  de!  principe,  e la  Siria  fu  occupala 
dai  ribelli,  che  passarono  indi  in  Egitto,  do- 
ve gli  emiri  delle  provinole  eransi  fatti  già 
indipendenti.  Fu  allora  il  califn  ridotto  in  si 
grandi  angustie  e a tale  avvilimento  , clic 
dei  suoi  tesori  inestimabili  non  gli  rimase  che 
una  sola  stuora,  sulla  quale  polca  far  la  pre- 
ghiera (8).  Egli  è il  vero,  che  quando  di- 
chiarò suo  visiro  ossia  consigliere  siteremo 
l'emiro  Bedrelgcmel,  questi  domò  i ribelli,  e 
pose  ogni  opera  a ricomporre  lo  stato  in 
buon  ordine  (9)  : ma  egli  è ancora  indubi- 
tato, che  d’aUora  in  poi  i visiri  aniininistra- 

(7)  c Tpsc  citatila  Mostanser  Alida  co  adigebatur 
angusltarum  , ut  reclusi!  gazi*  bui!  magnani  suao 
supcllectilis  parlcm  vcDden-t.  Nani  orto-iuta  oùliia 
bcryllorum  primac  formae  distraliebat , et  septua- 
gioia  tfuimjue  millia  pannorum  vcricorum  auro  in- 
lertcvturuoi  etc.  » Idem,  pag  211. 

(8)  ( Tandem  et  co  redigebat  cliatifam  burniti- 
tati!  et  inopiao,  ut  per  lungoni  tempii!  praeter  sto- 
rcala, cui  iniidercl,  rcliquuin  aliod  haberet  oibil». 
Idem  pag.  228  et  aeq.  et  pag.  295. 

l9)  Idem,  pag.  235. 
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rono  con  pili  franchezza  tutto  indipendente- 
mente da  sè,  niuna  potenza  essendo  rimasta 
al  califa;  che  veramente  le  milizie  turche  del 
palazzo  c del  Cairo  conferiano  quest'ufficio, 
imperciocché  divise  quelle  in  fazioni , e co- 
mandate dagli  emuli  concorrenti  ni  visirato, 
combatteano  apertamente , e il  califa  dovea 
poi  riconoscere  e confermare  chi  prevalca  (1): 
ed  avvenne  linalmente  dopo  qualche  tempo, 
che  Saladino  , quel  si  famoso  uom  di  arme 
e di  cortesie  presso  i crocesegnati,  dal  visi- 
rato passò  al  trono,  c ne  cacciò  i Fatemiti. 

Forse  a debilitarsi  in  prima  e poi  a ca- 
dere 1’  imperio  di  qnplli  , e ad  innalzarsi  a 
potenza  si  grande  i visiri , concorse  princi- 
palmente il  governo  dei  Fatemiti  du  gran  tem- 
po rilasciatosi  e discreditato,  e poi  il  lungo 
regnare  di  un  principe  debole:  e veramente 
prima  assai  che  avvenissero  quegli  straordi- 
nari sconvolgimenti  in  Egitto,  avea  Moslan- 
ser  perduti  alcuni  dei  suoi  domini.  Quando 
i Fatemiti  passarono  in  Egitto  nel  97 1 , distin- 
sero con  segnalati  benefizi  la  famiglia  di  Zai- 
ni di  lor  benemerito,  alla  quale  accordarono 
i loro  domini  di  Africa  a patio,  che  doiea 
riconoscerli  come  calili  e suoi  supremi  signo- 
ri. Quella  famiglia  si  divise  poi  nel  997  in 
due  dinastie,  l’una  degli  Hanunnditi,  che  do- 
minarono la  provincia  bizacena,  c l'altra  de- 
gli Zeiriidi  propriamente  detti,  che  erano  si- 
gnori di  Knirwan,  e dei  paesi  tutti  che  com- 
poneano  la  cosi  detta  llarberia  (2).  .Moezz 
successore  di  questi  negò  il  primo  nel  1043 
F omaggio  ai  Fatemiti  di  Egitto,  che  menno 
a quelli  sempre  prestato  gli  Zeiriidi  suoi  pre- 
decessori , e riconobbe  apertamente  i calili 
di  Ilagdad  (3).  Moslanser  a consiglio  del  suo 
visiro  Mossati  spinse  contro  il  ribelle  africa- 


no due  tribù  di  Arabi,  che  erano  state  sem- 
pre in  guerra  tra  loro,  e dalle  quali  più  pre- 
sto i suoi  stati  ei  liberò.  Quelle  t-ibù  si  sta- 
bilirono in  Africa  e nei  domini  di  Moezz,  il 
quale  fu  cacciato  da  Kairwan,  e costretto  a 
ritirarsi  in  Maadia  (4).  Ei  mori  nel  1061  , 
e gli  succedette  il  suo  figliuolo  Tamim  : il 
cui  governo  non  fu  nè  piu  tranquillo  nè  più 
potente , perciocché  i prefetti  delle  città  da 
lui  dipendenti  tiravano  a scuoterne  il  giogo, 
dandovi  incentivi  massimamente  la  insolenza 
e la  cupidità  degli  Arabi  già  venuti  sotto 
Moezz,  i quali  teueano  in  iscompiglio  quelle 
provincie  e le  straziavano,  senza  avere  giam- 
mai ridotti  gli  Zeiriidi  a riconoscere  il  supe- 
rior  dominio  e il  califato  dei  principi  di  E- 
gitto  (5). 

Questi  torbidi  umori  e gli  stessi  principi 
d' indipendenza  eransi  nell'  istesso  tempo  co- 
municali in  Sicilia.  Essa  era  slata  soggetta 
in  prima  agli  Aglabiti,  e poi  ai  Fatemiti,  e gli 
uni  c gli  altri  aveanla  governata  per  un  e- 
ntiro  residente  in  Palermo.  Quando  i Fate- 
miti  passarono  in  Egitto  , sebbene  avessero 
investito  dei  loro  domini  africani  gli  Zeiriidi, 
si  ritennero  pure  la  Sicilia,  la  quale  d' allora 
in  poi  non  ebbe  soggezione  alcuna  dall'Afri- 
ca , c fu  dipendente  dal  governo  di  Egitto. 
Ma  nel  corso  del  tempo  degli  ultimi  tre  ca- 
lili , che  la  dominarono,  cadde  quell'  impero 
di  mano  in  mano  dalla  sua  potenza  e digni- 
tà. Alachcm,  che  regnò  sina  u)  1020.  fu  uo- 
mo insensatamente  feroce  ed  incredulo  (6). 
Althaer,  di  lui  figlio  e successore,  per  natu- 
rale inettitudine  si  abbandonò  sempre  a tutta 
balia  dei  visiri  (7);  e della  debolezza  di  Mo- 
slanser, che  gli  succedette  nel  1033,  si  è già 
di  sopra  fatta  parola  (8).  O sia  stato , che 


(1  c Filinolo  ilio  rcbcllium  duce  , qui  totani 
Itloslansiri  autoritatem  usurpabat,  omnis  rcrum  ac- 
gyptiararum  facies  mutala  est,  fames  levala...  itisi 
quoti  ritiri  inde  caepcrunl  omnia  per  se  admini- 
straro,  ita  ut  potestas  nunquam  ad  cbalifas  redicrit. 
biadi  ritiri  dignità*  occupala  per  vini  ab  ibis  est , 
qui  plurimum  pecunia  uut  gratia  apud  mililes  va- 
lebat  : de  ca  ccrlabalur  aluujue  chalifao  couscnsu, 
qui  riclorem  conti  nuore  cogebatur  s.  Renaudolius, 
in  l/iil.  Palriarch.  Alexantir  , pag.  443. 

12'  Abulfcda,  loc.  cit . , toni.  Il,  pag.  513,593, 
595 

(3;  Idem,  tom.  Ili,  pag.  123 

(4)  Idem,  loc.  cit  , pag.  135,  137. 

(5)  Loc.  cit  , pag.  185. 

(G)  ( Ila  perii!  Ilakemus  , in  quo  stultitia  cum 


crudclitata  et  ilbpictate  cerlarit;  nani  apud  suor  ir- 
religioso* bubobatur,  et  mubammcdanac  religioni* 
contemplor;  ebristianosque  per-cculus  innata  sacri- 
tia  politi*  ridebatur,  q am  zelo  tidei  suac  ».  He- 
naudolius,  loc.  cit.,  pag.  397. 

(7)  i Princcps  fuit  nullo  insigni  vilio  aut  rifiuto 
commondatus,  qui  ob  pueritiaui  primos  imperii  aa- 
nos  sub  amitac  tutela,  rrliijuos  , ritiri»  Omni  au- 
ctorilate  relieta,  sali»  inglorius  transegit  ....  oluta - 
bat  valclado  , corporìtquc  imbecillita» , quae  in  co 
continua  fuit,  adeuut  nec  militine  laboribus.  ncc  re- 
bus gerendis  cssct  idoncus.  Renaudolius,  loc.  cit., 
pag.  415. 

(8)  • Monstansirus  obiit  codoni  anno,  aetalis  67, 
regni  69,  princeps  nulla  alia  re  quam  longitudine 
regni  laudatu»  » Renaudolius,  loc.  cit  , pag.  474. 
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i musulmani  siciliani  si  lasciassero  meno  im- 
porre da  un  governo  lontano , e che  per  li 
gravi  disordini  e per  opinion  di  impotenza  si 
remica  mcn  rispettabile;  o clic  crasi  l'emirato 
in  Sicilia  ridotto  in  una  sola  famiglia,  prima 
di  Giafar-Ben-Mohammed  nel  983 , e poi  di 
suo  figlio  Giusuf  nel  989,  dopo  il  quale  go- 
vernarono successivamente  due  suoi  figliuoli, 
Giafar  nel  998,  ed  Alachal  nel  1019,  ed  ain- 
mendue  pretesero  ostinatamente  seminar  quasi 
imo  scisma  e accendere  intestina  guerra  nel- 
l'isola tra  le  famiglie  africane  qui  stabilite  no- 
vellamente, c i musulmani  siciliani,  questi  as- 
sai e smoderatamente  privilegiando  Giafar  , 
e gli  africani  Alachal  sino  a gravare  i soli 
Siciliani  di  lutti  i tributi:!  egli  è certo , chef 
dal  1033  cominciò  a scomporsi  il  governo,! 
e infine  apertamente  scoppiò  la  guerra  civile! 
in  Sicilia^ 

Non  si  tenne  piò  conto  dei  Fatcmiti  di  E- 
gitto;  si  ebbe  in  prima  ricorso  in  Africa  al 
principe  Zeiriida  Moezz,  colui  che  si  ribellò 
da  Mostanser,  ed  ei  con  un  corpo  di  truppe 
speditevi  fomentò  piii  presto  le  divisioni,  ed 
aggiunse  esca  al  fuoco.  E siccome  era  an- 
elici travagliato,  Moezz,  nei  suoi  stati  da  in- 
terni disordini,  e implicato  nella  guerra  con 
gli  Arabi,  e non  avea  forze  bastanti  a domare 
i musulmani  siciliani;  cosi  le  fazioni  presero 
pili  consistenza , e vie  piti  si  esacerbarono , 
e infine  i capi  di  quelle  si  divisero  l'isola  in 
governi  separati  e indipendenti.  Palermo  da 
principio  cadde  sotto  il  dominio  dei  piò  po- 
tenti e dei  grandi.  Il  gaito  ossia  capitano 
Abd'Allab-Ben-Mencut  occupò  Mazara,  Tra- 
pani, Sciacca,  Marsala,  c i luoghi  vicini.  Il 
gaito  Kcnnaham  s'impadroni  di  Castrogiovan- 
ni , Girgenti  e Castronuovo.  Bcnaltemnn  fu 
signore  di  Siracusa , e prese  indi  Catania , 
avendovi  ucciso  Benalkclahi;  ed  avendo  oc- 
cupati altri  luoghi,  fu  poi  riconosciuto  in  Pa- 
lermo , dove  anche  nelle  pubbliche  preci  di 
lui  faceasi  solenne  menzione,  che  era  prero- 
gativa di  sovranità , e propriamente  dovuta 
ai  calili;  ed  ei  certo  incanmiinavasi  al  sovra- 
no dominio  dell'isola,  se  avesse  potuto  trarre 
ni  suo  partito  il  gaito  Beunaham,  da  cui  fu 
pienamente  sconfitto  in  una  battaglia  datasi 


( 1 ) Abulfcda,  loc.  rii  , lom.  Ili,  pag.  279.  No- 
vairus,  cop  10,  loc.  cit. , pag.  22  ri  srq.  Allodi 
Sbeabbodin,  loc.  e t , pag.  02.  Molatemi  loc  cit. , 
png.  179. 

(2)  NoToirui,  cap.  5,  pag-  8. 
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nei  campi  di  Castrogiovanni  (l).  In  tanta  e 
si  generale  perturbazione  di  cose  entrarono 
i Normanni  in  Sicilia  nel  lOfil. 

I Trovaronvi  adunque  l' aulico  governo  sa-  ; 
racino  caduto  e dissoluto  tutto.  Che  se  per 
i molti  rispetti  di  sopra  accennali  non  do- 
veano  i Normanni,  compiuta  già  la  conqui- 
sta, adottare  gli  stabilimenti  dril'abborrita  le- 
gislazione musulmana,  eziandio  che  si  fosse 
quella  mantenuta  e ben  costituita  e in  vigo- 
re , doveano  molto  meno  adoperarsi  e con- 
correre a ripigliarla,  pd  a ristabilirla,  ed  a con- 
fermarla mime  con  la  sovrana  loro  autorità.  | 

Nè  trovarono  i Normanni  in  Sicilia  vesti- 
gio alcuno  del  governo  bizantino.  Siracusa 
eranc  stata  sempre  la  sedo  ; ma  quando  gli 
Arabi  occuparono  Palermo,  trasferironsi  i go- 
vernatori greci  come  a pii\  munito  luogo  in 
Castrogiovanni,  la  quale  essendo  stata  poscin 
espugnata  nell’  839,  ritirarousi  indi  in  Cala- 
bria, che  era  annessa  al  governo  della  Sici- 
lia (2).  Adunque  invece  di  strateghi , e di 
patrizi,  e di  spatari  uon  videro  i Siciliani  por 
lo  spazio  di  altra,  a due  secoli  di  domiuio 
dei  musulmani,  che  emiri,  e cadi  e gaiti  in 
ufficio  e in  funzioni  di  potenza  politica.  Ed 
egli  era  pur  vero,  clic  mentre  i Siciliani  orano 
sotto  il  giogo  dei  Saracini,  e non  ofleriasi  loro 
da  niun' altra  parte  speranza  alcuna  di  libera- 
zione, scegliendosi  naturalmente  il  minor  ma- 
le, si  sarebbero  assai  volentieri  e prontamente 
giunti  in  braccio  degli  augusti  di  Costantino- 
poli: tuttavia  sussistendo  sempre  le  tradizioni 
e le  antiche  ricordanze  dei  popoli  c delle  fa- 
miglie/non  trovavano  i Siciliani  care  e com- 
mendabili le  memorie  di  quel  governo. 

Costante  imperadorc  , a cui  Siracusa  per 
sei  anni  avea  offerto  uon  indegno  soggiorno, 
invece  di  alleviare  i suoi  sudditi,  impose  al- 
lora nuove  gravezze,  e nuovi  tributi  tolse  per 
testa,  di  sorlacliè  molti  dei  Siciliani  scelsero 
allora  piò  presto  di  trasferirsi  ad  abitare  in 
Damasco  (3).  Leone  Isaurico  nel  731  accreb- 
be dopo  ni  popoli  di  Sicilia  e di  Calabria  i 
tributi  di  una  terza  parte,  ch’ei  lece  esigere 
per  testa  di  uomo  (4);  e furono  molte  ed  as- 
sai sottili  a trar  danaro  le  nuove  introduzioni 
di  Niccforo  imperadore,  ucciso  nell'811  (3). 


(3)  Paulus  Diaconi»,  dt  geilit  Longob.,  lom.  I, 
S.  li.  /.,  pag.  480.  Anastasio!  Bill.,  ibi J.  pag  141. 

(4)  Vcd.  Codio.  Dipi  de  Johannis,  pag.  308. 
{5}  Cedrcnus,  tom.  Il,  pag.  479. 
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Aggiungevansi  le  ingiustizie  e le  violenze  sul 
luogo  dei  governatori  c degli  ufficiali , ed 
erano  assai  ben  note  le  scellerate  imprese 
del  greco  Eufemio,  che  avea  chiamati  i mu- 
sulmani nell'isola.  Veramente  presso  i nostri 
Normanni  era  volgarmente  la  nazion  greca 
d'infamato  nome  (1),  e quelli  dell'antico  go- 
verno greco  adottarono  i soli  stratigoti,  che 
ritrovarono  in  Calabria,  c dei  quali  ritennero 
più  presto  il  nome , clic  la  qualità  dell’  uffi- 
cio (2).  • 

Adunque  era  così  fattamente  disposto  il  po- 
polo siciliano,  mentre  i Normanni  conquista- 
vano l'isola,  che  sebbene  avesse  prima  sotto 
i Saracini  ritenuta  la  sua  religione , le  sue 
usanze , il  suo  dritto  privato  , pure  essendo 
stato  sotto  il  dominio  di  una  nazione , che 
avea  diversa  c detestata  religione . ed  altre 
usanze,  ed  altro  dritto  , usciva  dirò  cosi  da 
uno  stato  di  contorcimento  e di  compressio- 
: ne,  ed  era  sollecito  ed  impaziente  di  essere 
liberato  al  piu  presto  da  quelle  forme  non 
solo  indifferenti  e straniere,  ma  anche  odiate 
del  governo  saracino.  Parimenti  non  deside- 
rava il  popolo  siciliano  di  essere  restituito 
«Ile  forme  del  governo  bizantino,  già  da  più 
secoli  caduto,  e se  non  dimenticato  , certa- 
mente non  caro.  Adunque  i Normanni  non 
aveano  ragione  alcuna  di  rispettare  e di  ri- 
tenere nè  anche  in  menoma  parte  una  co- 
stituzione politica,  che  fosse  stata  in  Sicilia: 
ed  essi  realmente  non  ve  ne  trovarono  alcu- 
na : e a dire  il  vero  poteano  essi  trattare  i 
Siciliani  come  un  popolo  nuovo  e senz'alcun 
dritto  pubblico , e pronti  in  conseguenza  c 

/disposti  a ricevere  quello  che  avrianvi  i loro 
liberatori  adattato , come  sopra  uu'ignuda  e 
vota  superficie  un  nuovo  edilizio. 

E di  fatto  vi  adattarono  i Normanni  quel 
dritto,  nel  quale  erano  stati  allevati,  eh’  era 
il  più  accreditato  in  Europa . che  portarono 
con  seco  tutti  i conquistatori  di  quel  tempo, 
i o che  stabilirono  nei  loro  nuovi  domini.  Già 
uopo  un  grandissimo  ondeggiamento  e me- 
scolamento di  poteri  in  Italia  per  la  dissolu- 
zione del  regno  longobardo,  e in  Francia  per 
la  debolezza  de'  successori  di  Carlo  magno, 
ondeche  eransi  oscurati  eziandio  gii  antichi 
costumi  introdotti  dai  barbari , c smarritasi 
ogni  forma  di  governo,  cominciava  sull'  en- 
fi) Or  atei  vero  trmptr  genve  perjtdinimum  eie. 
Malalerra,  pog.  I8S. 

(2)  Si  può  vedere  qui  appresso  il  c.  3 dell.  I,  n.  8. 


trare  del  secolo  undecimo  a disvilupparsi  tan- 
to caos,  a cagione  massimamente,  che  venia 
da  per  tutto  a stabilirsi  una  certa  dipendenza 
ed  una  subordinazione  nelle  proprietà  che 
possedeansi:  perciocché  siccome  a possederle 
non  fu  riconosciuto  titolo  più  sicuro  e più 
onorato  che  quel  dell'  omaggio  e del  giura- 
mento, cosi  indi  nacque  l'obbligo  della  fedeltà 
e della  prestazione  di  più  servizi.  Fissavasi 
adunque  la  ragione  dei  feudi  e la  loro  su- 
bordinazione, e fissavansi  ancora  i doveri  re- 
ciproci , che  passavano  tra  i vassalli  e i si- 
gnori. Questa  dipendenza  si  consolidò  mag- 
giormente, e vie  pili  dilatossi,  quando  i feudi 
divennero  perpetui  ed  ereditari , il  che  vcri- 
fìeossi  assai  prima  in  Francia  che  in  Germa- 
nia e in  Italia.  Dopo  che  il  vassallo,  aven- 
do posseduto  il  feudo  per  un  certo  limitato 
tempo,  si  vide  poi  privilegiato  a poterlo  pos- 
sedere con  titolo  perpetuo  ed  ereditario , ei 
fu  mestieri,  che  la  ricognizione,  la  quale  se 
ne  facea  al  signore,  divenisse  un'azione  più 
regolata , e quindi  acquistarono  piu  solenne 
c più  espressa  significazione  gli  obblighi  e i 
servizi , che  gli  si  doveano  ; e per  la  stessa 
ragione  possedendosi  il  feudo  perpetuamente 
e come  patrimonio  di  una  famiglia , furono 
abilitati  i vassalli  a disporne  come  di  beni 
propri,  e a poterli  smembrare  e suddividere, 
c perciò  moitiplicaronsi  le  dipendenze  e i ser- 
vizi. Risultò  da  queste  introduzioni  , che  il 
sovrano  fu  riguardalo  come  il  capo  di  tutte 
le  proprietà  feudali,  al  quale  doveano  i ser- 
vìzi e l'omaggio  ; e quantunque  si  fosse  o- 
scurata  affatto  la  potenza  politica,  pure  fu  in 
quello  riconosciuta  tutta  la  sovrana  preroga- 
tiva feudale.  Adunque  i governi  disponeansi 
allora  come  ad  un  sistema  regolare,  e quasi 
a principi  di  una  certa  disciplina.  Nel  secolo 
undecimo  erasi  già  consumata  questa  trasfor- 
mazione del  governo  civile  nel  feudale  , nè 
concopiasi  che  poteano  altrimenti  disporsi  le 
forme  politiche  e civili,  uè  sapeasi  immagi- 
nare altra  costituzione  di  uno  stato  o di  un 
regno , che  come  un  composto  di  contadi  e 
di  baronie  (3).  l’ariinenti  siccome  i feudi  nei 
loro  rapporti  col  sovrano  p per  li  loro  pri- 
vilegi appartennero  all'  ordine  politico . così 
divenuti  ereditari , si  piegarono  alle  disposi- 
zioni del  dritto  civile,  e quindi  fissarono  la 

( 3 ) H g uim  tjuod  ex  comitntibue  et  bironiie  dt- 
citur  e*se  conetitulum.  Hractoa  «pud  Hunu^lom  III, 
llitl.  d'Jaglel.,  pag.  293. 
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privata  maniera  di  vivere  e le  costumanze. 
Or  tutte  queste  introduzioni  nacquero  in  Fran- 
cia da  principio,  in  Francia  maturarono  pri- 
mieramente, e dalla  Francia  sul  cadere  del 
secolo  undecimo  trasportaronle  i Franchi  nelle 
conquiste,  che  allora  fnceuno,  e le  stabiliro- 
no In  Oriente,  in  Inghilterra,  in  Italia. 

Liberata  la  santa  città  dai  crocesegnati 
nel  1099  , vi  fu  proclamato  re  GoITredo , e 
fondò  egli  allora  e costituì  il  reame  di  Ge- 
rusalemme. Stallili  due  curie , una  per  i 
nobili,  1’  altra  per  i borgesi,  la  prima  chia- 
mata corte  supcriore , inferiore  la  seconda, 
e per  ciascuna  di  esse  assegnò  leggi  speziali 
in  iscritto,  le  quali  tutte  ridusse  in  un  codi- 
ce, intitolato:  Assise  del  reame  di  Gerusa- 
lemme. In  queste  non  veggonsi  che  stabili- 
menti e consuetudini  feudali;  i nobili  non  eb- 
bero con  altro  titolo  assegnate  le  nuove  pro- 
prietà di  conquista,  che  con  titolo  feudale, 
e sottoposte  a tutti  i servizi  feudali;  agli  stessi 
furono  soggette  le  chiese  e i monisteri  ; e 
nella  corte  dei  borgesi  sono  autorizzate  o sup- 
poste costumanze  feudali  (1).  In  somma  i 
Franchi  ivi  stabiliti  vi  stabilirono  tutti  i loro  co- 
stumi; ed  egli  è già  posto  fuor  di  ogni  dub- 
bio, che  le  assise  del  reame  di  Gerusalemme 
debbono  riputarsi  come  le  genuine  fonti , e 
i legittimi  principi,  dai  quali  possa  compren- 
dersi 1'  antico  drillo  pubblico  di  Francia  , e 
come  il  piò  compiuto  codice  del  dritto  feu- 
dale di  quel  tempo.  Le  stesse  assise  furono 
dappoi  copiate  e adottate  da  quel  piccolo 
drappello  di  Franchi,  che  occuparono  il  trono 
di  Costantinopoli,  ed  ebbero  poi  quelle  lun- 
ga osservanza  nel  principato  di  Acaia  col  ti- 
tolo di  Consuetudini  deU  impero  di  Roma- 
nia (2). 

Nel  tempo  istesso,  che  i nostri  Normanni 
combattevano  i Saracini  siciliani , Guglielmo 
il  duca  di  Normannia  già  quasi  compiva  la 
conquista  d' Inghilterra;  dopo  la  famosa  vit- 
toria di  llastiugs  egli  entrò  in  Londra  nel 
ltKìG , e vi  fu  riconosciuto  e incoronato  re. 
Tutta  in  un  punto  divenne  allora  l'Inghilterra 
un  regno  tendale.  Guglielmo  vi  porto  egli  il 


(1)  A'tìat  dii  reame  di  Gerusalemme,  apud  Con- 
cioni. Leget  Bai  bar.  auhguae,  lom.  V,  curia  tu- 
penai,  pog.  107,  toni.  Il,  curia  inferior.  pog.  479. 

(2)  A pud  Concioni,  loc.  cit.,  loin.  Ili,  pog.  493. 
(3;  Nume,  H iti.  d' Jnglel  , lom.  Il,  pog.  129  , 

et  lom.  Ili,  appea.  2,  pog.  293. 

(bj  i Jugum  genti:  nostrac  et  duci»  Roberti , quia 
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primo  i feudi  e le  consuetudini  feudali,  e non 
ten  nido  conto  delle  introduzioni  anglo-sasso- 
ni , ei  vi  adattò  lo  stesso  dritto  pubblico  di 
Normannia , e secondo  il  quale  in  Francia 
viveasi.  Anzi  il  nuovo  conquistatore,  non  pa- 
go di  avervi  introdotti  e stabiliti  nuovi  ordini 
politici , pose  ancora  ogni  sua  opera  a far 
prevalere  in  quel  regno  i costumi  e sino  il 
linguaggio  dei  Franchi,  imperciocché  non  solo 
in  corte  non  portavasi  altro  linguaggio  clic 
il  franco,  ma  egli  anche  ordinò,  che  in  tutte 
le  scuole  fosse  ivi  insegnata  la  lingua  fran- 
cese, c che  in  francese  si  armgasso  nei  su- 
premi tribunali  (3). 

Se  egli  è naturale  che  l’uomo  ritien  sem- 
pre le  sue  abitudini,  le  ritiene  con  assai  mag- 
gior forza  tutta  una  nazione,  e piò  tenace- 
mente quella  che  altrove  sia  trapiantata;  ivi1 2 
i nazionali  tra  di  loro  piò  si  avvicinano,  e a 
conservare  i loro  costumi  quasi  un  comun 
bene  si  confortano  a vicenda  e si  fortificano. 
Ora  i Franchi  e i Normanni  spezialmente  fu- 
rono sempre  tenacissimi  delle  patrie  costu- 
manze, e dei  nostri  espressamente  lo  attcsta- 
no gli  stessi  loro  scrittori  di  quel  tempo  (4)  j 
Che  se  il  franco  era  il  linguaggio  della  corte  i 
dei  re  normanni  in  Palermo  (5),  c se  i co- 
stumi di  quelli  furono  ricevuti  volgarmente  ; 
nell’isola  e adottati  dai  Siciliani,  come  i duel- 
li , i giudizi  di  Dio , le  purgazioni  alla  ma- 
niera dei  Franchi,  e sino  nel  culto  in  tutte 
le  chiese  siciliane  la  liturgia  yallieana  (6) , 
molto  piò  nel  dare  una  composizione  politica 
alla  nazione,  e nel  costituire  un  governo  vi  I 
introdussero  il  loro  dritto  pubblico.  Oltraché 
naturalmente  non  sapeano  apprezzarne  altro, 
essendosi  in  quello  i Normanni  allevali,  uni-  , 
vano  anch’essi  al  dritto  di  conquista  l'augu-  I 
sto  titolo  di  liberatori;  e trovando  soprattutto  ! 
la  nozion  siciliana  ignuda  affatto  e vota  di 
ogni  dritto  pubblico,  poteano  francamente  a- 
dat larvi  le  loro  ist turioni  politiche  e milita- 
ri, lasciando  poi  agli  abitanti  tutti  dell'  isola 
il  proprio  dritto  privato,  e le  proprie  costu- 
manze. Ciò  è tanto  piò  vero,  quanto  appresso 
sarà  dimostrato  , che  non  altra  costituzione 


mori»  no»lri  cieculor  erat  ctC.i  Malatcrra,  pog. 243. 

(5)  « Ajebat  non  oportcrc  reginac  frairrm  in  cu- 
ria quempiam  supcriorem  admìttere.  ..  quibu»  ilio, 
francoruin  se  linguaio  ignorare,  quae  maxime  ne- 
cessaria cssel  in  curia  > Falcando»,  pag.  466. 

(6  Questa  materia  ò più  diil'usamcnte  trattata  qui 
appresso  lib.  I,  cap,  1,  c lib.  Il,  cap.  3. 
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diè  ai  Siciliani  il  conte  Ruggieri  che  la  com- 
posizione feudale  del  tempo,  la  quale  dispose 
poi  e regolò  più  ordinatamente  il  re  Ruggieri. 

Poste  le  quali  cose  tutte , apparisco  ora 
assai  manifestamente,  elio  a comprendere  la 
costituzione  normanna  non  dee  più  olirà  ri- 
salirsi dei  tempi  normanni;  e ogni  altro  stu- 
dio dei  precedenti  tempi  in  Sicilia  sarebbe 
indifferente  od  estraneo  alla  vera  intelligenza 
di  quella,  per  cui  certamente  può  bastar  solo 
il  comprendersi  lo  stato , secondo  il  quale  i 
governi  c i popoli  di  Europa  allora  si  dispo- 
neano. 

Noi  tanto  più  volentieri  ci  siamo  deliberati 
di  cominciare  i nostri  travagli  dall'epoca  della 
conquista  ossia  dai  Normanni,  quanto  da  essa 
incomincia  In  nostra  storia  moderna,  e in  essa 
è fondata  la  legislazione  , secondo  la  quale 
or  ci  viviamo.  Aggiungasi,  che  dalla  stessa 
epoca  , ossia  dall'  undecimo  secolo  dee  ripi- 
gliarsi la  storia  moderna  della  più  parte  delle 
uazioui  di  Europa,  perciocché  in  quel  secolo 
venne  incamminandosi  a una  forma  regolare 
il  governo  feudale,  avendo  stabiliti  i principi 
di  subordinazione,  che  dnveano  i più  grandi 
|e  i più  potenti  vassalli  al  sovrano;  finché  suc- 
cessivamente concorrendovi  altri  avvenimen- 
ti, fu  riconosciuta  in  prima,  e poi  rinacque, 
e prevalse  infine  la  potenza  politica  dei  mo- 
parchi  dell'Europa  tutta.  Le  quali  cose  tutte 
noi  ora  di  mano  in  mano  e nelle  rispettive 
epoche  della  nostra  storia  osserveremo. 

Forse  a questo  luogo  non  sarebbesi  dis- 
detto un  saggio  delle  memorie,  sopra  le  quali 
ho  io  disposti  i miei  travagli,  e fondate  que- 


ste mie  considerazioni.  Ma  intorno  alle  sto- 
rie e alle  cronache  del  tempo  ho  giudicato 
potermene  astenere  a buon  dritto  , percioc- 
ché hanno  soddisfatto  compiutamente  a que- 
sto oggetto  nelle  prefazioni  all'edizione,  che 
ne  bau  fatta  il  Caruso  e il  Muratori,  diligen- 
tissimi uomini , e di  gravissimo  giudizio  : c 
intorno  ai  diplomi  e allo  stato  degli  archivi 
siciliani,  e alle  collezioni  che  ne  abbiamo  ma- 
noscritte, o giù  recate  in  istampn.  ne  ho  trat- 
tato in  più  luoghi  della  Introduzione,  c nella 
Biblioteca  degli  scrittori  dei  tempi  arago- 
nesi in  Sicilia.  Solamente  qui  debbo  avver- 
tire , che  sebbene  alcuna  volta  presentitisi 
carte  iu  apparenza  di  dubbiosa  fede,  e forse , 
le  piti  autentiche  ancora  mal  si  possano  di- 
fendere dalle  sottigliezze,  tuttavia  quelle  non 
ho  saputo  rigettare,  in  cui  veggottsi  indicali, 
o sono  manifestamente  supposti  i costumi  del 
tempo;  secondo  questa  regola  mi  soli  giovato 
qualche  volta  di  alcuni  dei  diplomi  pubbli- 
cati dall'  Ughello,  che  veramente  questo  be- 
nemerito compilatore  non  senza  ragione  é 
venuto  in  sospetto  in  più  luoghi  non  solo  per 
l’autenticità  degli  originali,  ma  anche  per  la 
esattezza  delle  copie , che  ha  prodotte.  Da 
per  tutto  mi  son  fatta  una  legge  di  addurre 
nelle  note  il  passo  della  storia  o del  diplo- 
ma, c non  di  rado  i diplomi  intieri  che  sie- 
no  inediti,  perchè  sul  luogo  e immniitincnli 
si  potesse  giudicare,  se  vi  corrisponda  e sia 
ben  fondato  il  concetto,  che  se  ne  è tratto. 
Della  quale  mia  diligenza , se  non  di  altro, 
liistngnmi  che  voglia  il  cortese  lettore  saper- 
mene buon  grado. 
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SOPRA 

LA  STORIA  DI  SICILIA 


LIBRO  PRIMO. 


Capitolo  primo. 

/.  Stato  della  navone  siciliana  quando  i 

Normanni  reti  nero  a stabilirsi  nell  isola. 

1 A comprendere  più  chiaramente  i nuovi 
ordini  politici , secondo  i quali  venne  com- 
ponendosi la  nazion  siciliana  allo  stabilimento 
dei  Normanni  nell'isola,  dee  in  prima  Io  stato 
e In  qualità  di  essa  nazion  riconoscersi.  Fin- 
che nei  più  rimoli  tempi  fu  la  Sicilia  divisa 
tn  vari  stati,  e in  più  signorie  indipendenti, 
e in  governi  separati,  e popoli  diversi  di  o- 
rigine,  di  linguaggio,  di  religione,  di  gover- 
no, di  leggi,  sicani,  sicoli,  greci  di  varie  ge- 
nerazioni, e trojani,  e fenici  e cartaginesi  a- 
bitavano  in  luoghi  distinti,  non  potè  giammai 
risultare  da  essi  unica  nazione , se  non  che 
alle  volte  univali  il  comune  interesse;  nè  mai 
poterà  in  quel  tempo  in  unico  popolo  la  Si- 
cijin  ridursi.  Ma  da  che  essa  venne  in  pote- 
stà dei  Romani , e ad  unico  governo  ed  ni 
magistrati  da  Roma  inviati  fu  sottoposta  ge- 
neralmente, e la  legge  geronica,  che  prima 
era  propria  del  solo  principato  siracusano  , 
fu  estesa  ed  autorizzata  per  l’isola  tutta , al 
greco  linguaggio  e alle  leggi  siciliane  pre- 
valendo successivamente  il  linguaggio  e il 
dritto  romano,  le  dir  erse  popolazioni  c le  va- 


rie famiglie  avvicinatesi  e insieme  rimesco- 
late, prendendo  di  tempo  in  tempo  gli  stessi 
abiti  e modi  ».  sembianti,  in  un  popolo  final- 
mente e in  unica  nazione  si  ridussero:  e tale 
essa  certamente  si  mantenne,  quando  trasfe- 
rito il  solio  dell’  impero  in  Costantinopoli , 
fu  governata  dai  greci  augusti.  Nè  egli  e na- 
turale il  supporre,  che  quella  del  tutto  spen- 
ta, e l'isola  distrutta,  e vóta  dei  suoi  abitanti 
siesi  rimasta,  quando  gli  Arabi  se  ne  impa- 
dronirono; molto  più  che  usavano  questi  di 
accordare  ai  popoli  vinti  e ripugnanti  di  ab- 
bracciare la  religione  maomettana  il  libero 
esercizio  della  propria  religione  ed  altri  atti 
di  civil  libertà  , purché  lor  pagassero  un 
certo  tributo  (1). 

E che  di  fatto  siesi  conservata  la  nazion 
siciliana  sotto  il  dominio  degli  Arabi  è chiaro 
dal  Malaterra,  il  quale  in  più  luoghi  attesta, 
che  al  primo  arrivo  dei  Normanni  aveaviin 
diverse  parti  dell’  isola  abbondantemente  dei 
cristiani;  tali  furono  quelli,  che  abitavano  nel 
Val  Demone;  altrove  ei  fa  parola  dei  cristia- 
ni delle  provine ie  ossia  di  diverse  contrade; 
e in  altro  luogo  favella  di  cristiani , che  in 
una  stessa  terra  coi  Saracini  mescolatamente 

(I)  Vedi  Giorgio  Sole,  Ohserv.  Hit!,  et  C'iluj . 
tur  le  maAomelùmc,  scct.  6,  n.  10,  psg.  Sili 


Digitized  by  Google 


82 

abitavano  (1).  Or  elio  per  essi  debbano  in- 
tendersi i naturali  dell'isola  è tanto  più  ma- 
nifesto , quanto  non  può  supporsi  in  alcun 
modo,  che  tante  colonie  di  cristiani  sieno  al- 
tronde venute  a popolarla  nel  tempo,  in  cui 
era  stala  sottoposta  al  giogo  dei  musulmani. 

Egli  è qui  da  notarsi,  che  il  M alaterni  di- 
ligentissimo storico  distingue  piu  volte  a di- 
segno i cristiani  naturali  dai  Greci  abitanti 
in  Sicilia.  Avendo  da  principio  favellato  in 
generale  dei  cristiani  di  Troina,  che  accol- 
sero volentieri  i Normanni,  e poi  raccontan- 
do le  insidie  ivi  macchinate  centra  Ruggieri, 
i Greci  in  quel  luogo  abitanti  ne  incolpa  (2): 
e parimenti  ove  riferisce,  che  quei  di  Ceraci 
pretendevano  sottrarsi  dal  dominio  del  conte, 
soggiunge,  che  furono  poi  a grazia  riconci- 
liati per  opera  dei  Greci  che  ivi  abitavano  (3). 
E indubitato  veramente,  che  o siano  essi  stati 
un  avanzo  delle  antichissime  greche  popola- 
zioni, le  quali  indi  si  mantennero  e forse  si 
accrebbero  sotto  gl’  imperadori  bizantini  ; o 
che  dalla  Romania  vi  fossero  alle  volte  in- 
vitati dal  commercio  , che  era  allora  tutto 
diretto  al  Levante,  al  primo  giunger  dei  Nor- 
manni era  la  Sicilia  in  assai  luoghi  ibi  Greci 
abitata.  Che  se  ulcune  espressioni  del  Fal- 
cando da  un  certo  laido  e villano  che  ivi 
suona  si  spoglino,  dimostrano  chiaramente , 
che  Messina  ultra  di  essere  in  quel  tempo  ri- 
volta ai  traffichi  e ad  altre  imprese  di  mare, 
era  popolata  abbondantemente  da  greche  fa- 
miglie, che  da  assai  tempo  indietro  e case, 
e vigne,  e poderi,  e villaggi  vi  possedeano  (4). 
Or  Tu  stessa  denominazione  di  Greci  ammu- 


tì) i Hio  ClirWtiani  in  Valle  Dominar?  mmentos 
sub  Saraceno  tributarli  crani:  de  clirislianorum  ad- 
ventu  ga.isi,  iilis  occurrorunt.  — Iterum  mare  tran- 
siens  come $ usque  ad  Girgenlinara  urbem , totem 
palriam  sollicilans,  praedatum  .adii;  cbrisliani  vero 
pro.inciarum  sibi  cum  mattina  taetitia  occurrentes, 
in  multi*  obsequuti  sunt.  — Petrclcgìum  obsessum 
.adii  coma:  porro  cives  ex  parte  clirittianì,  et  ex 
parto  Saraceni,  Consilio  invicelo  habile,  pacern  cum 
comite  facientes  etc.  > Malaterra  apud  Caruso  li  ibi . 
Ulti .,  tom.  I,  pag  181,  (88. 

(2)  Malaterra,  loc  eit.,  pag.  183,  188. 

(3)  Ibidem,  pag  221. 

(4)  * Veruni  exitu*  rei  (idem  corum  Meaanen- 
it'nm  ostcndit  lam  graja  perfidia,  quam  levitate  pi- 
ratica vacillare.  — Vijentes  Latini,  qui  ob  navium 
redemptionem  in  odium  Francorum  inducti  fucrant, 
Graecos  quoque  ad. erse»  cosdem  novi*  injuriis  In- 
cessilo* caopcrunt  ad  soditionein  eos  bortari,  asse- 
renici Francis  id  esse  animi , ut  omnibus  Graecis 


ziando  certamente  una  nazione,  che  avea  sue 
proprie  costumanze  e linguaggio  suo  proprio, 
e trovando  i Normanni  in  Palermo  nel  1071 
un  greco  arcivescoro,  ed  essendovi  nel  1082 
preti  greci  in  Troina,  e il  clero  greco  di  Si- 
racusa sottoponendo  a quel  vescovo  nel  1104 
il  conto  Tancredi  (3) , sono  ivi  chiaramente 
supposte  popolazioni  e famiglie,  che  di  origine 
greche  alla  maniera  dei  Greci  in  vari  luo- 
ghi decisola  sotto  i Saracini  viveansi;  si  ve- 
ramente che  esse  nei  tempi  piti  propizi  e col 
favore  del  nuovo  governo  vie  piti  si  accreb- 
bero, e lo  stato  loro  amplificarono. 

Ma  più  che  di  naturali  e di  Greci  fu  da 
per  tutto  in  quel  tempo  di  Arabi  la  Sicilia 
popolatissima.  Gli  Arabi , che  ne  eran  stati 
signori  presso  a tre  secoli,  aveano  in  modo 
occupata  l'isola  tinta,  che  la  superficie  di  es- 
sa, e i fiumi,  e le  spiaggia,  e le  montagne 
variarono  nomi,  assai  dilfortni  agli  antichi,  e 
presero  denominazioni  arabiche,  siccome  tut- 
tora conscrvansi  e suonano  volgarmente  tra 
noi.  Egli  è il  vero,  che  al  primo  apparir 
dei  Normanni,  c quando  poi  massimamente 
cominciarono  i Saracini  siciliani  a non  cono- 
scere fine  lieto  alle  cose  loro,  essi  in  gran- 
dissima copia  più  volte  passarono  in  Africa, 
e certo  allora  la  scelta  e il  fiore  partisse- 
ne  (6):  ma  i savi  vincitori,  perchè  la  Sicilia 
non  restasse  diserta,  iuvitaronli  in  piti  modi 
a rimanersi  nell'  antico  lor  domicilio , e a 
possedervi,  e a godersi  i propri  averi.  E pri- 
mieramente fu  dai  Normanni  lasciato  agli  A- 
rubi  il  libero  esercizio  della  rdigiun  musul- 
mana : a questi  patti  espressamente  si  rese 

espulsi*,  ipsi  tl.unos  eorurn  vinca*,  cetcrsquc  oppida 
possidercnt.  > Unga  Falcandoli  apud  Caruso  , loc. 
cit.,  pag.  469,  477. 

;5)  Malaterra,  loc.  cit.  pag.  201.  Dipi,  cornili* 
fingerli  ano.  1082,  apud  Pirruui.  Sic-  *iic.  tom.  I, 
Rag.  493,  et  dipi,  comitis  Tancredi  aim.  1101,  ibid., 
pag.  619. 

(6)  c Tane  insula  abscesserunl  quicumque  probi, 
late  et  sapienti*  pracstabnnt,  et  plcri<|uc  Siculorum 
ad  ÀI  Mocz  ben  Badis  contcndcnles  ei  signifìcaruut 
etc.  > Novairus,  Hiil.  Sic cap.  Il,  apud  Iterum 
Arnb.  ampi,  colteci.  , pag.  25.  c Francis  itaqua 
loca  insulse  naclis,  exeodebant  multi  moslemorum 
pii  doclique  homincs  , pari  ini  ad  Moazzum  in  Ly* 
biam  ».  Abulfcda  Ann.  Moti  mici  edit.  Adler,  to« 
ino  III  , pag.  279.  E nell'anno  1068  raccontando 
Novario  il  ritiro  dello  truppe  africano  dalla  Sicilia, 
soggiunge:  c llisquc  comitcm  se  addidit  maxima  et 
praestanlior  pars  Siculorum,  neo  ullus  reliquus  futi 
qui  Francis  obsislcret  ».  Loc.  cit.,  pag.  26. 


Palermo  (1);  anzi  ei  fu  sì  lungi,  che  in  al- 
cun modo  sieno  stali  allor  costretti  a rinun- 
ziare alla  setta  loro,  che  il  conte,  o perchè 
diffidasse  della  sincerità  della  conversione  di 
quelli,  o perchè  prendesse  sospetto,  che  pas- 
sando quelli  alla  religion  cristiana,  che  era 
molto  accetta  sul  luogo,  si  rendessero  bene- 
voli i naturali , o qualche  la  cagion  fosse , 
pativa  pure  malvolentieri , che  vi  passasse- 
ro (2).  Aggiungasi , che  eccetto  coloro , i 
quali  fatti  prigionieri  di  guerra  erano  tenuti 
come  servi  ed  erano  propriamente  i villani 
alle  terre  addetti,  gli  altri  Saracini  furono  dai 
Normanni  abilitati  nella  maggior  parte  a pos- 
sedere i lor  beni  con  pieno  diritto  di  pro- 
prietà, e ad  altre  funzioni  civili.  Quindi  a 
Becumcn  lasciò  da  principio  Ruggieri  la  si- 
gnoria di  Catania  da  lui  dipendente , e da 
lui  parimenti  Esserif  saracino  di  Mazara  eb- 
be confermato  il  dominio  di  un  castello,  che 
prima  ei  possedea  (3j:  ed  è si  vero,  che  se- 
condo il  costume  praticato  allora  coi  vinti 
dai  vincitori  il  governo  normanno  accordò 
agli  Arabi  siciliani  quanto  poteasi  di  libertà 
civile , che  questi  al  pari  dei  Greci  e degli 
Ebrei  ebbero  sempre  notari  di  lor  nazione, 
perchè  nelle  forme  e nel  linguaggio  loro  sti- 
pulassero istnimenti  e contratti  di  ogni  ma- 
niera, e di  vendite  e di  compre,  c di  dona- 
zioni e di  cambi,  ed  altri  atti  civili,  che  sup- 
pongono libera  e vera  proprietà  (4). 

Poste  le  quali  cose  niuna  maraviglia  es- 

(1)  I Prolimo  mane  primorn  Panormilani,  fon- 
dere interpoaito , ulrisque  fralribus  locutum  acco- 
dimi : tcgem  suam  nullatenui  se  violari  voi  relin- 
quere  velie  dicentea...  Dui  comesi] uc  gaudente;  quod 
olferebatur  libeoter  suscipiuot.  > Malalerra , toc. 
Cit . , pag.  201. 

(2)  < Quorum  edam  plurimi  Arabe*  sicilientet 
velut  comperimua  se  libenler  ejua  Anteimi  Canlua- 
rientie  doclrinae  inatruendot  su  timi, igieni,  ac  Chri- 
siianae  tidci  jugo  per  eum  cotta  injccisaent,  al  cru- 
delilatem  corniti!  aui  per  boc  in  se  snevituram  non 
formidassent:  nam  revera  nullum  eorum  pati  volc- 
bat  Cliristianum  impune  Gcri.  Quod  quo  industria 
ut  ita  dicam  faciebat , nihil  mea  interest , viderit 
Deus  et  ipse  i.  Eadmerus  liantuariensis  De  vita  t. 
Anteimi  cum  hvjut  operibut  , edil.  p.  Uerberon  , 
pag  21. 

(3)  I Hjemcm  ilaque  vicinam  praevidentea  dui 
et  carne t eipedit  onem  solvunt  : llecuminem  vero 
in  sua  fidelilate  apud  Catanam,  aui  enim  juria,  di- 
mittcnles  etc.  > Malalerra  loc.  cit.,  pag.  183.  i Tarn 
ci  cornili  gralua  fui!  Iibcr  Litetifi,  ut  suum  castrum, 
quod  ad  praesrns  tcnuerat,  ei  dono  dederit,  rogana 
ut  starei  in  curia  Rogir  >.  Leo  Africanua,  de  viti i 

Gregorio,  Voi.  unico. 
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ser  dee , che  1 Saracini  dell'  isola,  comechè 
dall'impero  caduti,  siensi  rimasti  in  grandis- 
simo numero  ad  abitarla:  anzi  vi  si  rimasero 
con  tutte  le  forme  e le  distinzioni  civili,  con- 
servandosi in  essi  e distinguendosi  un  certo 
ordine  non  pure  di  ricchi,  ma  anche  di  no- 
bili, ed  essendo  insieme  stato  a tutti  accor- 
dato di  poter  ciascuno  portare  armi  a guar- 
dia ed  ornamento  della  propria  persona,  delle 
quali  non  furono  spogliati  che  negli  ultimi 
anni  del  regno  di  Guglielmo  il  primo  (Sj. 
Che  se  noi  volessimo  qui  anticipare  alcune 
notizie , che  ai  tempi  di  appresso  con  mag- 
gior dritto  appartengono,  sarebbe  chiaro,  che 
i Saracini  siciliani  concliiaronsi  in  modo  i 
lor  vincitori,  che  furono  ammessi  ad  alcune 
cariche  nella  corte  dei  re  normanni,  e posti 
ad  amministrare  rendite  ed  ufflcii  fiscali:  ma 
egli  può  ora  certamente  affermarsi,  che  av- 
vegnaché quelli  fossero  stati  soggetti  a più 
qualità  di  gravezze , non  furono  pure  negli 
stessi  principi  della  conquista  ridotti  in  uno 
stato  di  opprcssion  violenta  , nè  sospetti  al 
nuovo  dominio,  imperciocché  Ruggieri  il  con- 
te ebbe  in  loro  tanta  fidanza,  che  ne  formava 
di  ordinario  un  corpo  di  sua  milizia,  da  lui 
in  più  occasioni  adoperata,  la  quale  era  tanto 
più  da  apprezzare,  quanto  non  poteva  esser 
soggetta  alle  limitazioni  del  servizio  feudale; 
quindi  molte  migliaia  ili  essi  nel  1091  seco 
pertossi  ad  espugnare  Cosenza,  altrettanti  nel 
1094  in  soccorso  del  duca  di  Puglia,  ed  as- 

illuttr ibut  apud  Arabei  cap.  14,  apud  Iter.  Aro b. 
ampi,  colteci,  pag  238. 

(4/  a Venditioncs,  quao  factae  aunt  vel  Geni  in 
posterum  per  Saraceno»,  Judacos  et  (ira eros  Sici- 
liani habitantea  de  rebus  stabilibua  et  mobilibua  ab 
eia  possessi!,  omnimodam  obtincant  iirmilatem  , et 
instrumenta  conicela  de  venditionibus  vel  permuta- 
tiooibus  eorum,  aut  quibuscumque  contractibus  aliit 
in  lingua  arabica,  g ranca  et  Uaebraica  per  manus 
notoriorum  saracenorum,  graccorum  et  bacbreoruiu, 
elsi  solemnitatibua  careant  Cbristianorum,  nec  non 
et  instrumenla,  quae  in  posterum  Geni  modo  prue- 
diclo,  brina  et  slabilia  perseverimi  >.  Contuel.  /-bi- 
nomi it  . cap.  36. 

($)  < Per  tolum  hoc  Iriduum  mulierra  nobilesque 
matronae  maxime  saraocnae,  qui  bus  cs  morte  regia 
dolor  non  Gctus  obvenerat.  — Nec  minus  Bulcassem 
inter  Saraceno! Siciliae  nobilissimi!!  ac  pracpotcns.— 
Poatca  vero  Saraceni,  perturbalione  cognita,  viri- 
bua  ae  quidam  ad  resistcndum  impares  arbitrati,  cum 
eos  praecedenli  anno  admiratus  omnia  arma  sua 
curiac  reddere  coegisset  etc.  I.  Falconili!»,  loc.  cit., 
pag.  449,  463,  435. 
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sai  migliaia  eran  di  quelli  nell’  anno  1096 
nell’esercito  siciliano  all'assedio  di  Capua,  e 
finalmente  ventimila  Saracini  seco  dall’  isola 
condusse  il  conte  alla  spedizione  di  Amalfi  (1). 

Adunque  la  Sicilia,  quando  Ruggieri  a suo 
dominio  la  recò,  fu  di  Arabi  da  per  tutto  ri- 
piena. Palermo,  siccome  quella  che  era  stata 
la  sede  del  governo,  e la  metropoli  dell’iso- 
la , ne  era  popolatissima.  In  Girgenti  sino 
alla  morte  di  Guglielmo  II  ebbevi  assai  po- 
chi cristiani , e Saracini  innumerabili  : anzi 
temendosi  il  numero  loro  , e di  quelli  delle 
vicine  contrade,  sotto  Gualtieri,  che  ne  era 
vescovo  sin  dal  1127,  fu  bisogno  per  sicu- 
rezza dei  cristiani  ivi  edificarsi  un  castello  (2). 
Sin  dal  tempo  della  conquista  appartenevano 
alla  città  di  Catania  4015  famiglie  di  Arabi, 
e di  più,  6150  uomini  ancor  essi  musulmani; 
parimenti  nell'  anno  10915,  390  Saracini  abi- 
tavano nel  castello  di  Jaci:  ora  e gli  uni  e 
gli  altri  erano  certamente  di  coloro,  che  fu- 
rono con  la  città  di  Catania  c col  castello 


(1)  Malalerra,  loc.  cit.,  pag.  237,  241.  Eadme- 
rus,  loc.  cil.  Lupi  Protospalhae,  C/u  oniconì  apud 
Caruso,  loc.  cil. v pag.  42. 

(2)  c Sanctus  Gerlandus  in  set  annis  acdificau- 
do  compievi!  cpiscopium  , et  curiam  prope  castel- 
lani, propter  limorrm  innumcrabiliuin  Saracenorum 
habitanlium  in  Agrigento,  quia  pauci  Christian i c- 
rant  ibi  usque  ad  mortem  regis  Guglielmi  sccundi. 
Sanctus  Gerlandus  ab  urbe  rediens , tran3Ìcns  per 
fialneariam,  Drogoni  priori  ejusdem  pracdixil  ipsum 
scssurum  post  se  in  sede  sua,  rogans  ut  orare!  prò 
eo,  quod  rei  poslea  probavit  eventui.  — Post  quem 
Guarinurn  fuit  episcopus  Gualterìus  francigena,  qui 
hv  episcopatu  r»-sidens  , de  Saracenis  mullis  valdo 
verebatur,  et  consilio  cum  canonicis  habito,  dispo- 
suit  Tacere  turrim  ad  munimcn  Ecclesie,  et  sub- 
sidium  civitalis:  cui  cum  canonici  dicrrcnt , multo* 
rum  onnorum  proventus  Ecclesiae  non  posse  suffi- 
cere.  expandi  fecit  Corani  cis  duo  forrella  loricae, 
piena  bixanciÌ9  aureis  infinitac  roultitudinis  ; super 
quod  stupefacti  dixerunt  , volunlatem  suam  opti  me 
perlici  posse.  Mox  empii*  mullis  bufalis,  fecit  traiti 
lapidea  magnos  de  civitatc  velcri  , et  tribus  annis 
compievi!  aedi  lì  cium  turris  ».  Do  copiate  queste 
notizie  da  un  codice  , che  si  conserva  manoscritto 
rell’archivio  capitolare  della  chiesa  di  Girgenti , c 
porta  il  titolo:  < Libcllus  de  successione  pontificarli 
Agrigenti,  et  de  institulione  praebendarum  et  alia- 
rum  ecclesiarum  dioecesis,  sicul  ex  rclalione  cogno- 
vimus  praecodcntium  seniorum  , et  ipsi  inipeximus 
in  eodem  statu  ». 

(3)  Ho  io  letti  e copiati  due  diplomi  doli’ archi- 
vio capitolare  di  Catania;  il  primo,  in  cui  sono  de- 
scritti i Saracini  di  quella  città  , costa  di  più  per- 
gamene tra  esse  cucile,  é largo  un  palmo,  è lun- 


dì  Jaci  donati  a quel  vescovo  nel  1092  (3). 
Che  se  non  vi  ha  fallo  nel  testo  di  Malater- 
ra,  il  solo  Giato,  che  fu  sempre  sino  alla  sua 
distruzione  sotto  l'imperador  Federigo  una 
popolazione  di  Arabi,  ne  comprendeva  nel  1079 
tredicimila  famiglie,  che  eransi  soggettale  al 
dominio  del  conte  (4). 

Oltra  i descritti  luoghi,  in  altre  partì  del- 
l'isola si  rimasero  i Saracini,  altri  mescolati 
in  alcune  terre  e città  coi  cristiani , e mol- 
tissimi in  terre  e villaggi  essi  soli  senza  niun 
mescolamento  di  altra  generazione  di  uomini: 
sino  ai  tempi  di  Guglielmo  il  primo  non  solo 
erano  abbondantemente  sparsi  per  tutto  il  pae- 
se, che  è dirimpetto  a mezzogiorno,  ma  an- 
che nelle  regioni  più  interne  e piu  mediter- 
ranee , onde  poi  a cagion  dei  disordini  av- 
venuti nel  1162  furono  cacciati  dai  vicini 
Lombardi,  ed  allora  nella  region  meridionale 
come  a più  sicura  abitazione  tra  i loro  na- 
zionali si  ridussero  (5).  Noi  veramente  ab- 
biamo altrove  dimostrato,  che  e sotto  il  do- 
go tre  canne  e mezza  della  nostra  misura:  è scritto 
in  arabico  in  caratteri  neschi,  ma  senza  punti  d'a- 
critici: la  sottoscrizione  del  re  Ruggieri  è in  gre- 
co: il  proemio  comincia  con  segnar  1'  anno  deU’E- 
gira,  a cui  suecede  l’anno  alla  maniera  bizantina, 
clic  secondo  l’era  volgare  corrisponde  all'anno  1 144. 
Dopo  il  proemio  nono  posto  nel  mezzo  queste  pa- 
role Popolo  dì  C'iiani‘1 ; indi  siegue  ordinatamente 
a quattro  classi  per  ciascheduna  linea  il  catalogo 
di  tutte  le  famiglie,  che  sono  di  nomi  saracini  , c 
sotto  ogni  linea  liavvi  l'interlineare  traduzione  gre- 
ca. Dopo  questo  catalogo  ó scritto  in  arabico  e in 
greco:  Somma  dì  quattrocento  e cinque,  lodi  suc- 
cedo il  novero  degli  uomini  parimenti  a quattro 
classi,  il  quale  conchiude  nelle  due  lingue:  In  lutto 
somma  dì  seicento  cinquanta.  Nell’  altro  diploma 
sono  descritti  i Saracini  del  castello  di  Jaci;  il  proe- 
mio e la  conclusione  sono  scritti  in  greco,  l’anno 
è notato  alla  bizantino,  ossia  l’anno  GG03,  i nomi 
sono  tutti  in  carattere  arabo  senza  l’ interlineare 
greco.  Questi  diplomi  sono  di  quelli  , che  chiama- 
vansi  volgarmente  Rolli  o P/a/ee,  di  cui  nel  libro 
seguente  favelleremo. 

f4)  Malalerra,  loc.  cil.,  pag.  213. 

(5)  ( In  Saracenos  prima  jussit  ormorum  auspi- 
cio praelibari.  Lombardi  vero  nihil  unquam  libcn- 
tius  auditori,  jussionis  ejus  non  tardi  sunt  esecuto- 
re* effecti  , et  in  loca  finitima  repentino*  impelus 
facìcntes,  tam  eos  qui  per  diversa  oppida  Christia- 
nis  crani  adraixli,  quam  eos  qui  separatim  habitan- 
tes  villa*  propria*  possidebant,  nullo  scjus  nut  ae- 
tatis  habito  discrimine  perimebant.  Ejus  lune  genlis 
ha ud  facile  memorabilis  lune  cecidi!  multitudo,  pau- 
ciquc , qui  vel  fuga  parlim  elapsi , vcl  Chrisliano- 
rum  assumente»  habitum  propi liam  sensore  forlu- 
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minio  dogli  Arabi  e sotto  i Normanni  quella 
parte  dell'isola  fu  di  Saracini  più  popolata, 
che  è posta  di  verso  mezzogiorno,  e in  quei 
luoghi  spezialmente,  che  comprende  il  vai  di 
Maznra  (1). 

Altra  nazione  di  uomini  ebbovi  nel  tempo 
istesso  in  Sicilia,  e diceansi  essi  volgarmente 
Lombardi.  0 sieno  stati  popoli  di  vari  paesi 
d'Italia,  che  in  quella  stagione  gl'italiani  al- 
trove stabiliti  erano  anche  chiamati  Lombar- 
di (2);  o uomini  della  Longobnrdia  inferiore 
di  qua  dal  Tevere,  che  unironsi  ai  vincitori 
normanni;  o della  superiore,  che  avesser  se- 
guito Arduino  il  lombardo,  capo  e cnndotlicr 
dei  Normanni , quando  passarono  la  prima 
volta  con  Maniaco  in  Sicilia;  o che  seco  ne 
abbia  ancor  condotti  Enrico,  il  figliuolo  del 
marchese  Manfredi,  (rateilo  di  Adclasin,  mo- 
glie del  conte  Ruggieri,  e che  fu  da  questi 
investito  del  contado  di  fiuterà;  egli  è pure 
indubitato,  che  il  Falcando  presso  al  1161 
descrive  le  popolazioni  dei  Lombardi,  onde- 
che  fossor  venuti , come  da  assai  tempi  in- 
nanzi in  Sicilia  stabilite.  Erano  esse  poste  ad 
abitare  nei  luoghi  mediterranei,  e come  tali 
son  nominate  Piazza,  Butera,  Kandazzo,  Ni- 
cosia,  Capizzi,  Maniaci,  e l'auzidelto  scrittore 
fa  comprendere  di  esservi  stali  altri  villaggi 
lombardi  ; anzi  molte  di  quelle  popolazioni 

asm,  in  australcm  Siciliae  pantera  ad  luliora  Sara- 
ccnorum  oppida  confugerunt , et  usque  nunc  adeo 
Lombardorum  gentrm  exhorrenl,  ut  non  solum  cara 
parleu]  Siciliae  deincep»  liabitarc  notuciiiit,  veruni 
ctiam  arcessum  eju»  omnino  devitcnt  ».  Falcandus, 
toc.  cit.,  pag  440 

(1)  Herum  Ai  ubicai  um  ampi,  coìteci.  Siciliae 
Geogropbia  eub  Al  Uh  l/me.  pag.  223. 

(2  Robertson,  nella  tulrrduzione  alla  Storio  di 
Ciitlo  V.  lom.  Il,  pag  234  e icg. 

(3)  c Dum  bare  ita  Panormi  gei  untar,  Rogerius 
Sciavo»  cura  Tancrcdo  duci»  film  paucisque  aliis. .. 
rum  viderent  eum  ad  iniqui  paetione»  fuederis  in- 
clinar!, Ruteriam  , Placiam  , ceteraque  Lombardo- 
rum  oppida,  quae  pater  eju«  tenuerat , occupavi!  , 
et  a Lombardis  gralanter  uvideque  ausceptus.  — In- 
terca  Haodacini,  Vaearienies,  Capiciani,  Micosiani, 

Maniaccnses,  eeterique  Lombardi rogante»  ean- 

cellarium  , et  ei  modi»  omnibus  persuadere  niten- 
lei,  ut  ad>er>u>  Mrasancnses  eiercitura  conlidenter 
educeret.  Nani  eum  quidem  de  soli»  Lombardorum 
oppidia  vigiliti  mitlia  propugnatorura  ubicumque  prae- 
cipcret  habiturum....  Rea  educena  eiercitura. ..... 

rapto  ilinere  contendi!,  primumque  Placiam  nobilis- 
aiuum  Lombardorum  oppiduni  in  plano  silum  ever- 
tit  >.  Faleandua,  toc.  cit.,  pag.  440,  442,  480. 

(4)  < Tunc  Rodbertus  Vigardus  Calobriac  domi- 


83 

ritengon  tuttora  una  certa  maniera  assai  si- 
migliarne alla  lombarda  nei  modi  e nel  suo- 
no ilei  favellare.  Di  questi  popoli  ve  ne  era 
allora  grandissimo  numero  , perciocché  essi 
in  quell'  anno  venti  migliaia  di  combattenti 
della  ior  nazione  offerivano  (3). 

Ma  non  è qui  da  pretermettersi  un  popolo 
nuovo , che  passò  in  quel  tempo  la  prima 
volta  in  Sicilia,  e che  dai  paesi  e dalla  pa- 
tria loro  trasportaron  con  seco  abbondante- 
mente i ultoriosi  Normanni;  ognun  si  avvede 
che  io  qui  parlo  dei  Franchi.  Comechè  il 
Malaterrn  siesi  studiato  d'ingrandire  la  fami- 
glia di  Tancredi  di  Altavilla  , padre  di  Ro- 
berto e del  nostro  Ruggieri,  nientedimeno  gli 
stessi  scrittori  di  quella  nazione  c forse  piti 
imparziali  ci  attestano,  che  colui  non  venia 
riputato  nè  anche  tra  i baroni  di  primo  or- 
dine nella  Norniannia  (4).  Ove  adunque  i suoi 
figliuoli  salirono  a tanta  grandezza  in  Italia, 
ei  naturalmente  avvenne,  che  eccitaronsi  nel 
tempo  istesso  i Ior  compatriotti  a cercarvi 
stanza  c ventura , anzi  coloro  ve  gli  invita- 
rono espressamente,  e ve  gli  allettava  ancora 
la  Puglia,  la  Calabria  e la  Sicilia,  fertilissi- 
me provincic  e delicate  (5).  Egli  c certo,  che 
la  Puglia  fu  allor  piena  di  baroni  norman- 
ni (6) , di  Normanni  grandissima  copia  era 
in  Calabria  (7),  e memorie  indubitate  dimo- 

uobatur,  et  ducalum  Gisulfi  Salernitani  duci»  nan- 
ciscebatur.  Hic  Tancredi  de  Altavilla,  ccjusdam  me- 
diocri» viri,  filius  lucrai,  »ed  moguaniniitalc  el  fe- 
lici fortuna  pollcn»,  Italo»  «ibi  tubjugavcrat  ».  Or- 
derici  Vitali»,  Hit! . Eccì .,  lib.  V,  apud  Scii/A. 
JVoit/im.  Duchesnii,  pag.  584. 

(5)  i Ad  line»  igitur  postquam  rrdiere  paterno» 
Coeperunl  an-mos  raoi  sollicitare  suorum 
Ilaliam  «ecuni  petcrcnt:  narratur  et  illi» 
Appula  fertilità»,  ignaviaque  insita  genti  ». 

Gugliclmus  Appulus  apud  Caruso,  toc.  cit.,  pag.  92. 
£ il  citato  Orìlerico  racconta  clic  un  Ernaldo  nor- 
manno nel  1088.  t Gugliclmum  abbalem  sanclae 
Euphemiae,  fralrem  munì,  el  Guglielmura  de  Gran- 
tcmaisnil  consobrinum  , aliosque  cognato»  suo»  in 
Italia  locupletarne  adiit  ».  Lib.  Vili,  pag  671,  vedi 
ancora  lib  III,  pag.  459,  e lib  V,  pag.  584. 

|6)  Falco  beoeventaou»  apud  Caruso  , loe.  cit. , 
lom.  I,  pag.  365,  367. 

(7)  i In  lam  nobili  rivirate  Squillaci!,  ubi  tot 
Christicolae,  ubi  tanta  vigebat  Normandorum  copia, 
pontificali»  et  latina  nondum  «(iterai  Ecclesia  > . 
Dipi.  cam.  lìogeni , ann.  1096  apud  Ugbelliura  , 
Dal.  Sacr-,  lom.  Vili,  pag.  426. 

* 
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strano,  che  stabilitasi  la  lor  signorìa  moltis- 
simi di  quella  nozione  passarono  ad  abitare 
in  Sicilia:  anzi  coloro,  che  furono  costituiti 
nei  primi  ordini  dello  stato  , eran  di  quelle 
famiglie,  che  appartenevano  alia  nazion  vin- 
citrice: Tancredi.il  conte  di  Siracusa  era  un 
normanno,  e noi  tra  poco  nomineremo  baroni 
di  questi  tempi  in  Sicilia,  i cui  cognomi  sono 
certamente  normanni;  tali  furono  Ruggieri  de 
Moubrai,  Amelino  Gastinello,  Ruggier  de  la 
Landa , Goffredo  de  Sagejo , Guglielmo  de 
Grentemesnil  ed  altri  (1).  Parimenti  la  piti 
parte  dei  vescovi  posti  a governare  le  allora 
ristabilite  chiese  siciliane  furono  chiamati  da 
oltra  mare,  nè  di  altra  nazione  che  Franchi: 
tale  fu  Roberto  in  Troina  di  Normannia,  An- 
gerio  in  Catania  della  Bretagna , Cariando 
in  Girgenti  di  Borgogna,  Stefano  in  Mazarn 
di  Roven , ed  anche  normanno  Ruggieri  il 
vescovo  di  Siracusa  (2). 

Or  che  insieme  con  essi  passassero  allora 
molte  famiglie  anzi  colonie  normanne  e fran- 
cesi è ancor  manifesto  da  alcuni  istituti  e 
costumi  da  quel  tempo  innanzi  presso  noi 
introdotti,  e che  eran  propri  di  quella  nazio- 
ne. Primieramente  il  linguaggio  della  reai 
corte  in  Palermo  sotto  i Normanni  non  era 
altro  che  il  Franco  (3):  aggiungasi,  che  ove 
le  nostre  chiese  furono  dal  conte  Ruggieri 
restituite  al  patriarca  di  Occidente  e al  culto 
latino , fu  solamente  introdotto  quello  delle 
chiese  di  Francia,  e non  si  vide  (ter  tutte  le 
chiese  siciliane  disposto  altro  ordine  di  culto 
pubblico  che  quello  prescritto  nella  liturgia 
gallicana  (4):  noi  dimostreremo  a luogo  più 
opportuno,  che  sin  da  tempi  antichissimi  fu- 
rono adoperati  pubblicamente  in  Sicilia  nei 
giudizi  e nei  tribunali  i duelli,  le  purgazioni 
e le  prnove  alla  maniera  dei  Franchi;  di  sor- 
tachè  tali  usi  e costumi  suppongono  qui  cer- 
tamente molti  c copiosi  stabilimenti  di  quella 
nazione,  la  quale  secondo  gli  anzidetti  e si- 
miglinoti usi  viveasi  : oitrachè  orativi  conti- 
nuamente invitati  dal  vedere  che  essi  appar- 

(I  Ordericos  Vitali?,  toc.  eli.,  liti.  V,  pag.  576, 
lib.  Vili,  pag.  G71,  lib.  IX,  pag  753,  755.  Vid. 
cimiti  Gugliclmuin  Gemmcticrnuein  apud  Ducbes- 
nium,  loc.  cil. , lib.  VII,  cap  8,  pag.  296. 

1 2 Vìd.  passim  Pirruin  in  Notimi  Sic.  Sucr . 

(3)  Falcandus,  loc.  cit  , pag.  46G. 

(4)  Vid.  Johannem  de  Johaime  De  divini»  Si  cu. 
/«rum  officili  cap.  12,  pag.  87. 

(5)  Dipi.  ann.  1089  apud  Pirruin,  loc.  cit.  to- 
mo I,  pag.  75. 


tenevano  alla  stessa  nazione , di  cui  era  la 
famiglia  regnante. 

A tante  diverse  generazioni  di  uomini  po- 
sti insieme  ad  abitar  la  Sicilia  debbono  in 
quest'epoca  aggiungersi  ancora  i Giudei.  Essi 
aveanvi  stabilito  il  lor  domicilio  sin  dai  tem- 
pi romani,  e sotto  i Saracini  vi  ebher  ricet- 
to, di  fatto  la  Sichelgaita,  moglie  di  Roberto 
Guiscardo,  li  suppone  in  Palermo  nel  1089  (5): 
anzi  di  essi  ve  ne  avea  tanto  numero , che 
Beniamino  da  Tudela,  viaggiatore  giudeo  del 
secolo  dodicesimo,  ne  trovò  ducento  in  Mes- 
sina nel  1172,  e 1300  in  Palermo  (6).  Ve- 
ramente fu  loro  accordata  una  certa  civil  li- 
bertà, e mercè  dello  stesso  tributo,  che  pa- 
gavano prima  ai  Saracini,  e che  indi  conti- 
nuarono a pagare  ai  Normanni , chiamato 
gesta , del  quale  appresso  ragioneremo,  furo- 
no abilitati  a professare  e ad  esercitare  la  re- 
ligiou  propria  nelle  lor  sinagoghe,  e a pos- 
sedere i lor  beni  con  vera  proprietà:  quindi 
aveanvi  ancora  i notar!  giudei,  ngl  istrumcsiti 
dei  quali  davasi  tutto  il  valore,  comechè  man- 
cassero delle  solennità , che  usavansi  tra  i 
cristiani  (7). 

Adunque  la  nazion  siciliana,  quando  Rug- 
gieri vi  fondò  il  suo  principato,  risultava  dai 
naturali,  dai  Greci,  e Saracini  e Lombardi, 
e Franchi  e Giudei , i quali  abitavano  qui 
dappertutto,  altri  nelle  stesse  terre  e città  me- 
scolatamente , ed  altri  in  luoghi  distinti.  E 
potendo  essi  mantenere  gli  usi  e i modi  lo- 
ro , e secondochè  erano  innanzi  avviati , è 
chiaro  che  oltre  alle  tante  religioni  e diffe- 
renze di  culto , le  costumanze  e le  maniere 
del  vivere  civile  privatamente  di  si  varie  po- 
polazioni eran  diverse,  siccome  avean  diverso 
linguaggio;  i Greci  e i naturali  dell'isola  ri- 
tenevano certamente  e le  annunziavano  nelle 
loro  consuetudini  le  leggi  romane  : i Lom- 
bardi viveansi  secondo  gli  usi  e il  dritto  dei 
Longobardi,  e presso  i Franchi  e i Normanni 
dovea  aver  luogo  il  dritto  dei  Franchi.  Noi 
esamineremo  a suo  tempo  qual  convenienza 

(6)  < Dine  itinere  marilimo  viginti  diebut  penin- 
sulam  Messanam  apputi,  initium  insulae  Siedine... 
illic  ducenti  ferme  judaei ....  Inde  biduo  in  urbem 
veni,  cui  jam  Palermo  nomea....  In  qua  magnum 
regia  V ideimi  palatium,  et  ex  Judaeis  mille  (erme 
et  quingenli  Judaoi,  Cliriatianorum  vero  et  Mubara- 
medanorum  quamplurimi  i.  Itinerarium  apud  Ca- 
rato, loc.  cit.  pag.  1000. 

(7;  Si  veda  qui  sopra  noia  4 a pag  83. 
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abbinasi  avuta  col  dritto  pubblico  allora  sta- 
bilito tanti  usi  e costumanze  private. 

Dee  ancora  notarsi,  che  la  più  parte  della 
nazione  era  composta  in  quel  tempo  dai  Sa- 
racini,  dai  Greci  e da  coloro  che  sotto  unico 
vocabolo  diceansi  volgarmente  latini , e ciò 
erano  i nnturali,  i Franchi  c i Lombardi.  11 
che  oltra  di  essere  dalle  cose  anzidette  ma- 
nifesto, argomentasi  dal  sapere,  che  eran  qui 
allora  tre  linguaggi  comuni  e volgari,  pro- 
pri delle  tre  nazioni,  e negli  atti  e nei  regi- 
stri del  governo  e nei  monumenti  pubblici  le 
tre  lingue,  greca , latina  ed  arabica , erano 
adoperate:  anzi  non  di  rado  sotto  i Normanni 
osservasi  uno  stesso  monumento  in  tutte  le 
tre  lingue  scritto  ; quindi  si  hanno  diplomi 
trilingui,  trilingui  monete,  e lapidi  ossia  iscri- 
zioni trilingui  (1). 

Clie  se  vogliasi  ora  più  esattamente  deli- 
ncar questa  carta,  dee  qui  soggiungersi,  che 
sebbene  tante  e si  diverse  popolazioni  tutte 
nel  tempo  istesso  in  Sicilia,  e molte  di  quelle 
nelle  stesse  città  e villaggi  mescolate  abitas- 
sero , pure  i Lombardi  erano  posti  nei  luo- 
ghi mediterranei  dell'isola;  i Greci  per  la  più 
parti'  quel  tratto  di  paese  occupavano , per 
cui  distendesi  il  Val  Demone  sino  allo  stret- 
to ; e veramente  Messina,  scala  ed  emporio 
del  commercio  in  Levante,  somministrava  ai 
Greci  siciliani  una  più  facile  c più  frequente 
comunicazione  coi  loro  nazionali  di  Roma- 
nia; e gli  Arabi  nel  maggior  numero  abita- 
vano iu  separati  paesi  l'isola  in  quella  parte, 
che  è dirimpetto  al  mezzogiorno,  ed  ove  da 
quindi  avean  pronto  e brevissimo  il  tragitto 
nell’Africa. 

Capitolo  II. 

2.  Nuova  distribuzione  in  Sicilia  dei  beni 
e delle  proprietà  sotto  f primi  Norman- 
ni. — 3.  Domini  sovrani  del  principe  e 

il  Vid.  Mutneum  Cujicuni  Borgianum,  pag  81, 
85,  86,  160.  Brrum  Arabie,  ampi,  cotteci.  , pa- 
gina 176  , et  diplomata  ad  cilcem  Itisi,  bloare- 
ffalmàis  Ecc/eeiae  ab  Michaete  de  Judìce,  pag.  8, 
(2/  < Narri  et  inedietas  tntius  Siciliae  ex  conienti! 
duci*  et  cornili!  >uac  torti  Serbali,  Aritgolique  de 
Puteolis  inter  te  dividendo  cenerai , eo  quod  liic 
consanguineui  corion  crai,  uterque  autem  consilio 
et  armit  probatistimi  viri  erant  i.  Malaterra  , pa- 
gina 201. 

(3)  Malaterra,  toc.  cil ..  et  dipi.  ano.  1093,  apud 
Pimim,  Ioni,  li,  pag  1035. 
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appannaggi  della  reai  famiglia.  — 4 ■ Do- 
mini e proprietà  concedute  ai  privati.  — 
5.  Tante  nuoce  concessioni  fatte  nella 
forma  feudale.  — 6.  Servizi  imposti  ai 
feudi,  e se  quei  donati  agli  ecclesiastici 
fossero  allora  stati  obbligati  ad  alcun 
servizio,  — 7.  Origine  degli  allodi,  e iti- 
sussistenza  della  tripartizione  dei  beni 
deli  isola. 

2.  Ei  pare,  che  quando  i Normanni  pas- 
sarono a conquistar  la  Sicilia,  non  abbiano 
ila  principio  disegnato  di  formare  di  essa  u- 
nico  principato,  ma  di  partirla  in  più  signo- 
rie : di  fatto  eransi  in  prima  accordati  Ro- 
berto e Ruggieri , perchè  fosse  la  metà  di 
quella  divisa  tra  il  lor  nipote  Serlone  ed  A- 
risgoto  da  Pozzuoli,  oltra  ciò  che  naturalmente 
per  essi  i due  fratelli  si  riserbnrono  (2). 

3.  Pure  quando  nel  1071  fu  presa  Paler- 
mo, il  cui  dominio  volle  per  sé  ritenere  Ro- 
berto , quasiché  il  possesso  della  metropoli 
avesse  già  deciso  dell’  imperio  dell'  isola  , di 
essa  tutta,  c che  aveano  di  già  occupata,  c 
che  erano  per  conquistare, Mii  solo  Ruggieri 
dichiarato  immantinenti  unii»  e supremo  si- 
gnore, ed  ei  stesso  non  altrimenti  d’allora  in 
poi  si  annunziò  , che  come  il  padrone  della 
Sicilia  tutta  e di  ciascun  luogo  di  essaci). 
Anzi  Palermo  rimase  per  assiti  poco  tempo 
soggetta  ai  duchi  di  Puglia,  imperciocché  a- 
veudo  il  conte  nel  1091  aiutato  il  suo  nipote 
duca  di  Puglia  a sottoporre  i ribelli  cosen- 
tini, ne  ottenne  in  ricompensa  una  metà;  ed 
ebbene  poi  l’altra  metà  nel  1122  il  secondo 
Ruggieri,  quando  a ridurre  il  conte  di  Aria- 
no soccorse  di  danari  e di  uomini  il  suo  ni- 
pote Guglielmo  (4). 

Prima  che  della  Sicilia  avea  già  avuti  il 
conte  sovrani  domini  in  Calabria,  quando  fi- 
nalmente dopo  molte  ed  acerbe  contese  si 
divisero  i due  fratelli  solennemente  nella  valle 


(4)  < Corniti  autem  prò  recompentalione  servitù 
libi  exhibili  medietatem  patermilanac  urbis  atti- 
gna!, siequo  cxpeditiono  niente  julio  tolnta,  dui  in 
Apuliam,  Comes  vero  in  Siciliani  digrediunlur,  Co- 
mes autem  in  tua  parte  cattrum  firmai,  urbemquo, 
cum  jam  communis  esset  eie.  i.  Malalerra  pag.  238. 
« Medietatem  suam  paiermitanae  civitalis,  et  Mes- 
tante et  totiui  Calabriae  dui  ille  eidem  cornili  con- 
cetti!, ut  ei  tuper  bit  omnibnt  auxilium  largiatur  t. 
Falconit  Benevent. , C hronicon , apud  Caruto,  to- 
mo I,  pag.  323. 
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ili  Orali  il  conquistalo  paese;  e fu  allora  che 
il  duca  Robcrlo  concedette  a Ruggieri  la  metà 
di  Calabria,  o a dir  meglio,  la  metà  di  cia- 
scuna terra  e città  di  quella  provincia  : di 
fatto  ci  tosto  edificò  un  castello  in  quella  ! 
parte  della  città  di  Ceraci,  che  a lui  appar- 
teneva (I);  ma  non  guari  dopo  ne  ebbe  l'in- 
tero dominio,  ossia  quando  morto  nel  1084 
il  suo  fratello  Roberto,  il  costui  figliuolo  a- 
iutalo  dal  conte  a ripigliare  il  suo  ducato  di 
Puglia  gli  fe'  cessione  di  tutti  i castelli  della 
Calubria  , di  cui  sin  allora  non  possederne 
clic  la  metà  (2).  La  provincia,  che  addiman- 
dnvasi  in  quella  stagione  Calabria,  nvea  per 
confini  marittimi  cominciando  dal  fiume  Lau- 
so , e seguitando  il  mar  Tirreno  sino  allo 
stretto,  quindi  piegat  asi  pur  lungo  il  lido  del 
mare  camminando  inlino  a Roseto  posto  in- 
torno al  golfo  di  Taranto.  I confini  dalla 
parte  di  terra  prendanosi  ancor  da  Roseto , 
il  qual  lungo  sin  da  tempi  antichissimi  divi- 
dea  la  Puglia  dalla  Calabria  (3). 

Adunque  il  conte  di  Sicilia  in  quest'epoca 
ebbe  sovrano  imperio  c signoria  non  che  so- 
pra l' isola  tutta  , ma  sopra  tanto  paese  del 
vicino  continente,  quanto  le  due  Calabrie  di 
oggidì  comprende.  Or  egli  di  si  ampi  domini, 
e delle  molte  città  e terre  e castella  ivi  esi- 
stenti, delle  quali  tutte  era  unico  e supremo 
signore,  altre  ritenne  in  stia  particolar  pro- 

(t)  i Dux  ilaquc  vidrns  castra,  quac  ante  Meli- 
noli in  ipsa  provincia  liabebat,  sibi  aliata  , scinns 
totani  Calabria»]  per  illum  facile  posse  lurbari , in 
valle  Cralensi  fratri  sibi  c<  nvrnlionem  cxcquto 
Calabroni  partivi!;  sieque  in  Apuliam  vadit,  Comes 

vero  in  Calabriam  portionem  suam  reeepturus 

vcnicnsquc  C, crocilo»  , castellimi  extra  urbem  prò* 
cui  arso  ligi!.  Gcraernsibut  vero  juranicutum  sìbi  a 
Duce  facilini  objicienlibus  , Comes  respondit , cum 
modietas  Gcracii  mea  sii , dux  in  sua  parte  jura- 
menti  sui  ordinrm  ne  violctur  servare  polerit,  Die 
vero,  quin  in  mea  parte  quodtibrt  facilini,  nec  vo- 
limi nec  promissio  aliqua  redarguii  > . Malaterra  , 
pa  g.  187 

(2)  < Omnia  castella  Calabriae,  quorum  needunt 
nisi  medictatis  cujusquam  Comes  Rogerius  babebat, 
a nopotc  ad  plenum  sibi  concessa  consignantur  s. 
Loc.  cit  , pog.  226. 

(3)  < Pi ucd ictus  orcliipresbyter  per  inlroitum  Mo* 
rani,  et  Oddo  mari  bio  de  liunebrucb,  cui  cornila- 
tus  Calali, arii  per  papam  concessus  crai,  per  introi- 
lum  ponili  Itoseli  Yallngralac  tìncs  intrisaci  elc.l. 
Sabac  lUalaspinac  , Ititi  , apud  Caruio  , tom.  Il, 
pag.  742.  I Ultimus  pullus  aquilae  casurus  crai  sub 
potrà  Itoseli,  quod  est  incus  Calabriae...'.  Incus  o- 
niu  ilio  contcrminat  ab  Appulis  Calabros  et  e con- 


prietà,  e sotto  il  suo  immediato  governo,  che 
quasi  costituirono  il  patrimonio  primitivo  e il 
demanio  del  principe,  c di  altre  fece  larghis- 
sime concessioni  ai  privali;  conciossinchù  non 
erasi  in  quel  secolo  nè  fissata  nò  immaginata 
la  inalienabilità  del  demanio,  nò  le  altre  sue 
qualità,  che  i pubblicisti  dei  tempi  appresso 
si  studiosamente  gii  attribuirono;  nò  lo  stesso 
Ruggieri  da  lontano  sospettò,  che  ei  lasciava 
al  suo  successore  un  patrimonio  inalienabile, 
essendosi  dichiarato  espressamente,  che  il  suo 
erede  avrebbe  potuto  donare  ed  alienare 
non  che  terre  e Cantelli  come  Sciacca,  ma 
anche  alcuna  delle  città  principali , come 
ytfpdgento  (-4),  le  quali  avriaii  dovuto  certa- 
mente formare  la  più  nobile  parte  e la  piò 
interessante  dei  demanio;  ed  ei  lo  stesso  conte 
foce  di  simiglienti  donazioni  avendo  conce- 
duto a privati  Siracusa  e Catania.  Provvide 
egli  in  prima  di  appannaggi  ossia  di  conve- 
nienti patrimoni  la  sua  reul  famiglia:  e noi 
ignoriamo  a questo  luogo,  s’egli  abbia  di  poi 
costituito  a sua  moglie  il  dotarlo  iu  Sicilia, 
che  avea  disegnato  in  principio  pria  di  pas- 
sare nell'isola  di  assegnarle  in  Calabria:  egli 
è pur  certo , che  nei  tempi  di  appresso  si 
vede  assegnata  nelle  suddite  provincie  del 
continente  la  camera  delle  regine  norman- 
ne (3;.  in  Sicilia  ebbero  i loro  appannaggi 
i suoi  reali  figliuoli:  die  a Giordano  Siracusa 

tra  s.  Rarlbolomoei  de  Neocaslro,  /lisi.  Sic.,  ioni.  I, 
BUI.  Script,  qui  rei  ni  Siriliu  gettai  tub  drag, 
imperio  ri-infere,  tom.  I,  eap.  7,  pag.  23.  c Sopra 
il  lito  vodosi  un  gran  sasso  , nella  cui  cima  è la 
rocca  di  pietra  di  Roselo,  talmente  addiraandata  da 
Roseto,  castello  quindi  olio  miglia  discosta  fra  ter- 
ra. Quivi  secondo  il  volgo  linisce  la  Calabria  , o 
comincia  la  Basilicata;  vero  c che  alcuni  altri  di- 
cono cominciar  la  Puglia  x.  Alberti,  Detcriz.  del- 
l* Italia ; pag.  225. 

(4)  < Et  si  quando  haeres  incus  alicui  detieni 
civitatem  , in  qua  episcopus  sii , Agrigentino  , voi 
castellimi  sicut  Saccam,  corum  decimae  eruot  epi- 
scopi ci  vitati*  ipxius  aut  castelli  eie.  > Dipi.  cena. 
Urgerti  apud  Pirrum,  tom.  1,  pag-  686. 

(3)  < Castrum  ilaquc  iiuUuui  in  sua  a fratria  po- 
teste te  , cxeeplo  solo  Melilo,  babens , a fratre  ut 
quod  sibi  promiserat....  mediolatem  scitico!  totius 
Calabriae  impertiatur,  maxime  quia  juvcnculam  uxo- 
rem  exinde,  utpute  [melloni  toni  praeclaris  orinai 
nalalibus,  deeonter  dotare  voleb.it,  requiiil  i.  Ma- 
lvorrà pag.  183.  Intorno  al  dolano,  elle  noi  elim- 
iniamo volgoi  melile  Camera  , delle  nostre  regine 
normanne  si  può  vedere  la  nota  2,  al  cap.  5 del 
lib.  IV. 
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e Noto,  Ragusa  a Goffredo  (1),  e più  terre 
a .Malgerio,  che  questi  chiamava  suo  patri- 
monio (2).  Morto  Giordano,  investi  tosto  di 
Siracusa  il  suo  nipote  Tancredi,  che  già  pos- 
sedeala  col  titolo  di  conte  nel  1096  (3)  ; ed 
amplissime  signorie  donò  ad  Enrico,  fratello 
di  sua  moglie  Adelasia,  e fìgliuol  di  Manfredi 
marchese  di  Lombardia,  imperciocché  diegli 
Boterà  col  titolo  di  contado,  che  comprendea 
Piazza  ed  altri  villaggi  lombardi  : ei  pare , 
che  il  conte  Ruggieri  abbia  assegnali  ad  En- 
rico in  signoria  quei  popoli  della  di  lui  na- 
zione , che  eran  venuti  con  esso  a stabilirsi 
nell'isola  (4). 

4.  Grandi  ancor  furono  ed  estese  altre  pro- 
prietà , che  il  conte  donò  a quei  tra  i suoi 
sudditi , nei  quali  riconosceva  un  singoiar 
merito , o che  nella  conquista  più  virtuosa- 
mente adoperati  si  erano.  Al  vescovo  di  Ca- 
tania donò  quella  città  e il  castello  di  Jaci; 
Lipari  e Patti,  e i castelli  di  Filalia,  del  Sal- 
vadore  e Librizzi  all’  abate  dei  monistcri  di 
Palli  e di  Lipari  (a);  Goffredo  Borello  fu  di- 
chiarato signore  della  valle  di  Milazzo,  Rug- 
gieri de  Barnavilla  ebbe  Castronuovo,  Gugliel- 
mo Malaspatario  Argirò,  Amelino  Gastinello 
Geraci,  Cuccamo  Goffredo  de  Sagejo,  Carini 
Ridolfo  Bottello,  Rinaldo  c Roberto  A venello 
Partenico  , c moltissimi  altri  potrebbero  qui 
nominarsi,  se  vi  avesse  maggior  copia  di  di- 
plomi di  quest’  epoca,  o quelli  che  abbiamo 
piu  attentamente  si  ricercassero  (6).  Quindi 


(1)  Mainici  r.i  pag.  235 , 238.  Auonjmi  Vatica- 
ni, Hi a/.,  apud  Caruso,  iom.  li,  pag.  853.  Dipi, 
ano.  1 120  apud  Pirrum  toni.  I,  pag  525. 

(2)  PerraiUenlc  dieta  domino  cornilo  palre  moo 
donavi  et  dedi....  Eccicsiae  aedifìcatoe  in  castro 
Troinae  «ulturas  tcrrac  duna  do  patrimonio  meos. 
Dipi,  ann  1094,  m labili.  Ucci.  Meteanentit  ad- 
$ erralo  ia  BibliolA.  Sena I Panorm.  Uu.  Qg 

h.  rs. 

(3)  c Quod  factum  est  consilio  et  testimonio  om- 
nium siculorum  rpiscoporupi,  et  quorumdoin  do  Ca- 
labria, et  testo  communi  Capilulo  sanctac  Melitcn- 
sis  ecclesiae,  teste  Goffredo  filio  meo,  Malgerio  lì- 
tio meo , Ruberto  Burrcito,  Goifredo  de  Luciaco, 
Tancredo  nepotc  meo  cornile  de  Syracusia  s.  Dipi, 
com.  Hogerii  ann.  1096,  apud  Ughellum,  fora.  Viti, 
pari.  Il,  pag.  423. 

(4)  Noi  produrremo  nel  capii.  V di  questo  libro 
due  diplomi  di  Enrico  conto  di  Butera:  per  ora  ba- 
stino le  seguenti  testimoniarne  a dimostrare  l’as- 
sunto. In  un  diploma  del  1094  è sottoscritto,  //ca- 
rico fruire  coatiliteae , apud  Pirrum  tom.  il , pa- 
gina 771,  a nella  pag  1153.  < Ego  Ilenricus  Dei 
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si  sanno  altre  concessioni  fatte  ai  vescovi  osi 
ai  monistcri.  Nel  1086  l’ arcivescovo  di  Pa- 
lermo ebbe  il  casale  di  Gallo  con  94  villani, 
e fu  donato  nel  1093  al  vescovo  di  Girgenti 
il  casale  di  Cathal  con  100  villani , e nei- 
l'anno  istesso  con  altrettanti  villani  ebbe  il 
vescovo  di  Mazara  e i suoi  successori  il  ca- 
sale di  Bizir:  furono  conceduti  nel  1096  al- 
l’arcivescovo di  Messina  con  le  appartenenze 
e lenimenti  loro  il  castello  di  Alcaria , e il 
casale  di  Rahalbiit,  che  era  da  soli  Snracini 
abitato  ; Mnndanici  fu  dato  à quel  moniste- 
ro , ed  ai  monisteri  loro  i villaggi  di  Gaia 
e di  Agrilla  (7).  Noi  abbiamo  solamente  fatta 
qui  menzione  delle  città  principali  c dei  vil- 
laggi e di  altri  luoghi  abitati,  che  volle  do- 
nare ad  alcuni  dei  suoi  sudditi  il  conte  Rug- 
gieri, e ci  rimaughiamo  ora  di  ricordare  le 
tante  tenute  e i lati  campi , e i luoghi  pe- 
scherecci, e i fiumi,  e le  montagne  ed  i bo- 
schi ed  altre  terre  piane  e disabitate,  di  cui 
fece  larghissime  donazioni  ai  privati,  sicco- 
me dimostrano  ad  ogni  passo  le  memorie  di 
questi  tempi. 

ì>.  Ma  non  solo  fu  veduta  sotto  il  nuovo 
dominio  dei  Normanni  in  Sicilia  una  nuova 
distribuzione  di  beni  e di  proprietà,  ma  que- 
ste presero  allora  nuove  qualità,  e forma  ed 
indole  nuova.  Già  nella  più  parte  degli  im- 
peri, nati  dalie  romane  rovine,  era  pressoché 
consumata  e dopo  lenti  e successivi  progressi 
era  quasi  condotta  alla  sua  consistenza  nel 


gratta  et  regia  Comes  et  marcino  prò  anima  do- 
mini gloriosi  eomitis  Hogerii,  et  dominae  Adelasise 
regimo  mene  sororis.  — Tertiam  luiom  post  illuni 
Simon  cornei  s.  Angeli  monti]  Gorgoni....  qui  Si- 
mon consobrinus  Proteo  rcgis  Hogerii  secunrU  erat, 
scitico!  valenli&simus  niiles,  filiusquc  tlonrici  comi- 
ti*  ejusdem  regia  a roncoli  i.  Abb.  Tele».  apud  Ca- 
ruso tom.  1,  pag.  293.  c Ego  Simon  Comes  Hute- 
rao  dono  trado  et  agrigno  — prò  amino  patria  mei 
eomitis  Ilenrici  > apud  Pirrum  tom  il,  pag.  1137. 
< Rogcrium  Sclarum  li  liti  in  eomitis  Simonis  spu- 
riutn  — Kogerius  Sclarus....  Buteriam  , Piaciam  , 
crteraque  Lowbardorum  oppida  , quae  pater  cius 
lennerat,  occupavi!  s.  Falcando],  toc.  cit. , pag.  438, 

(5)  Vedi  il  cap,5  di  questo  libro,  per  ora  si  può 
consultare  Molalerro  pog.  231.  Pirro,  tom.  I,  pa- 
gina 522,  et  tom.  II,  pag.  771. 

(6)  Vid.  Pirrum  , in  Chron.  , pag.  7 , et  ibid, 
dipi.  aan.  1094,  tool.  Il,  pag.  773 

(7)  Loc.  cit.,  tom.  I,  pag.  74,  383,  383,  619, 
695,  et  tom.  Il,  pag.843,771,  1047,  1043,  1059. 
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secolo  in  cui  siamo  la  grande  mutazione  nello 
stato  delle  proprietà  e degli  uffici.  L’ omag- 
gio c il  giuramento  di  fedeltà  facea  la  base 
di  ogni  soggezione  politica , a questo  patto 
concedeansi  le  terre  ad  uomini  liberi,  ed  o- 
gni  altra  concessione  riputavasi  servile;  e sic- 
come riconosceansi  sicuri  e nobili  i soli  le- 
gami di  dipendenza  feudale,  quindi  non  solo 
i beni  propri  ossia  gli  allodi,  ma  ancora  le 
rendite,  le  pensioni  e gli  uffici  con  titolo  feu- 
dale si  voleau  possedere.  Se  l' omaggio  e il 
giuramento  di  fedeltà  obbligava  il  possessore 
del  feudo  a più  servizi  inverso  il  suo  conce- 
dente, il  principale  si  era  di  difendere  la  di 
lui  persona,  ed  armarsi,  e a difesa  di  quello 
combattere  : indi  era  avvenuto  che  la  forza 
pubblica  voleasi  tutta  riposta  nei  feudi,  e da 
essi  somministrat  asi  una  milizia  naturale  allo 
stato.  Già  queste  introduzioni  avean  fatto  un 
sistema,  e i feudi , ridotti  in  più  ordini  e a 
vari  corpi,  differivano  secondo  la  estensione 
e la  dignità  loro;  riputavansi  i primi  i con- 
tadi, che  risultavano  da  più  baronie,  in  se- 
condo luogo  le  baronie , che  erano  un  ag- 
gregato di  più  feudi,  ed  ogni  regno  ed  ogni 
stato  non  era  che  un  composto  di  feudi,  di 
baronie  c di  contadi.  Finalmente  sebbene  le 
concessioni  fossero  state  da  principio  gra- 
tuite e benefici  c liberi  doni  da  potersi  rivo- 
care a beneplacito  del  concedente , pure  fu 
introdotto  in  prima  di  farle  per  alcun  tempo, 
indi  a vita , poi  si  estesero  ad  alcun  dei  fi- 
gliuoli, e nel  secolo  undecimo,  in  cui  siamo, 
erano  finalmente  i feudi  divenuti  ereditari,  e 
il  patrimonio  di  una  famiglia  (1). 

Stando  in  questi  termini  la  composizione 
degli  istituti  feudali , passarono  i Normanni 
in  Sicilia,  c con  essi  la  prima  volta  i feudi, 
e dove  che  questi  eransi  altrove  stabiliti  suc- 
cessivamente e per  gradi,  furono  allora  presso 
noi  quasi  già  adulti  e nella  lor  consistenza 
introdotti  : nel  modo  istesso  in  questi  mede- 
simi tempi  portò  il  primo  e stabili  gli  usi  feu- 
dali in  Inghilterra  Guglielmo  il  conquistatore 


(1)  Le  discussioni  feudali  sodo  gii  consumate  e 
Tcccliie  tanto,  ebe  ci  non  è d'uopo  di  farne  parola 
più  distesamente.  Noi  ci  siamo  solamente  limitati 
ad  accennarne  i principali  risultali  , e quelli  mas- 
simamente , la  cui  intelligenza  è anticipatamente 
necessaria  alle  cose,  che  trattar  dubbiamo. 

(2)  Biadinone  , Comment.  tur  let  latx  angioi- 
ni, lom.  Il,  pag.  293.  fiume,  iti.  d‘ Inghilterra , 
toni.  Ili,  Appena.  I,  pag.  331. 


normanno  (2).  Gli  stessi  sovrani  domini  del 
conte  Ruggieri  non  furono  che  una  grande 
signoria  feudale  ; oltreché  non  credette  egli 
giammai  legittimamente  posseder  la  Calabria 
senza  una  espressa  concessione  di  suo  fratel- 
lo, la  quale  finalmente  nella  pili  solenne  for- 
ma ottenne  (3) , è ciò  pili  manifesto  per  la 
Sicilia,  imperciocché  la  concedette  a Ruggieri 
Roberto  ed  a patto  espressamente  di  doreria 
da  lui  riconoscere,  il  che  con  un  vocabolo 
più  proprio  del  linguaggio  feudale  espresse 
uno  scrittor  di  quei  tempi,  ossia  che  dell'  i- 
sola  tutta  investillo  (4j.  Indi  avvenne,  che 
era  il  conte  di  Sicilia  volgarmente  tenuto  in 
quel  tempo  come  uomo  , fedele  e ligio  del 
duca  di  Puglia.  Noi  di  tal  qualificazione  ad- 
durremo le  pruove  nel  capitolo  ultimo  di  que- 
sto libro,  ove  il  senso  e gli  elfetti  ne  saran 
manifesti  ; per  ora  delle  cose  aazìdette  rnc- 
cogliesi  apertamente,  che  tutto  in  quella  sta- 
gione piegandosi  a forma  di  feudo,  anche  del 
contado  di  Sicilia  si  volle  costituire  una  gran- 
de signoria  feudale. 

Né  altrimenti , nè  in  altra  forma  dispose 
la  nuova  distribuzione  dei  beni  e delle  pro- 
prietà dell’isola  il  conte  Ruggieri.  Quantun- 
que alcuni  obbinn  supposto,  che  i baroni  e 
i principali  dell'oste  tra  loro  parlironsi  la  con- 
quistata Sicilia , di  sortachè  non  furono  da 
principio  al  parere  di  quelli  i nostri  feudi , 
che  uu  patrimonio  comune  di  tutti  coloro , 
che  militarono  col  conte  Ruggieri,  e che  li 
possedettero  per  dritto  di  conquista , e non 
già  per  concessione  del  principe , pure  non 
si  è posto  niente  al  progresso  dei  fatti,  e al 
sistema  dei  tempi.  Finche  i due  fratelli  non 
ebber  deciso  di  formare  dell'isola  unico  prin- 
cipato , al  che  finalmente  si  determinarono 
quando  fu  occupata  Palermo , non  aveauo 
sino  n quel  punto  fissato  un  sistema  certo  di 
domini  e di  proprietà  ; e giusto  nell'  atto  di 
assalire  Palermo  offeriva  il  conte  ai  uobili , 
che  con  lui  militavano,  l’acqiiisto  da  fare  co- 
me una  preda  comune  di  dividersela  tutti. 


(3)  Malat.,  toc.  cit.,  pag.  183,  187. 

(4)  « Orinile  vero  costello  firmalo,  et  urbe  Pu- 
ri or  ma  prò  velie  suo,  dui  eom  in  suoni  proprieta- 
tem  relineus,  et  valicai  Dcminae  celeramque  om- 
nem  Siciliani  ailquisitam,  et  suo  adjutoiio  nec  falso 
adquirendam  froll  i de  ar  huhendom  concessi!-  i Ma. 
Interro,  pag  201.  t aieque  fratrem  Ilogerium  de 
tota  inretliens  insula  ctc.  >.  Leo  Ostiensii,  lib.  Ili, 
cap.  IC,  apud  Caruso,  tom.  I,  pag.  80. 


dicova  egli,  alla  maniera  apostolica  (1).  Ma 
Pii  che  prese  questa  città , fu  tantosto  Rug-I 
gieri  investito  dell'isola  tutta,  di  cui  e di  tutti; 
i luoghi  di  essa  ei  stesso  diceasi,  ed  era  ri-i 
conosciuto  padrone  (2),  ei  mutò  fondatamente/ 
e con  dritto  linguaggio  e condotta  ; imper-i 
ciocche  avendone  sovrano  ed  universal  do-j 
minio  , non  poteva  esservi  parte  alcuna  ini 
Sicilia  o proprietà,  che  lui  non  riconoscessi 
come  signore,  e che  altri  per  di  lui  conces-j 
sione  o beneplacito  non  possedesse.  | Il  che 
è si  vero,  che  d'allora  in  poi  proteslossi  sem- 
pre Ruggieri  in  ogni  spedizion  militare,  che 
egli  dovca  essere  il  primo  a combattere, 
perciocché  era  il  primo  a possedere  e a 
distribuire  (3):  e siccome  il  sistema  dei  tempi 
non  conosceva  legame  più  forte  di  soggezio- 
ne , nè  per  uomini  militari  concessione  più 
propria,  che  la  feudale,  quindi  in  essa  forma 
ei  distribuiva  i nuovi  acquisti,  e donava  terre 
e castelli  a patto  di  doverli  da  lui  ricono- 
scere come  dal  supremo  signore  (4);  per  que- 
sta ragione  ei  chiamavali  suoi  baroni  e suoi 
militi,  che  sono  vocaboli  di  vassallaggio,  e 
i primari  baroni  c lo  stesso  conte  di  Siracusa 
suo  signore  chiamavaio  (3).  In  questo  modo 
furono  la  prima  volta  introdotti  i feudi  in  Si- 
cilia per  opera  e volontà  del  conquistatore, 
e in  conseguenza  gli  ordini  e i modi  del  vi- 
ver feudale. 

E ve  gli  adattò  Ruggieri  in  quello  istesso 
apparato,  e con  le  qualità  istesse  secondo  che 
erano  da  per  tutto  altrove  ordinati  e com- 
posti. Si  videro  quindi  sorgere  nel  tempo  i- 
stesso  e nella  compiuta  lor  forma  costituirsi 
tra  noi  non  che  le  baronie,  ma  ancora  i con- 
tadi, che  eran  feudi  di  primo  ordine  e di  su- 
fi) < F.ja,  inquii , nobifium  praedecessorum  no- 
bilitai, fortuna  tubi!  favoni  pracdam,  quam  longius 
diiposuoratis  quaercre,  labori  veltro  parenti,  nitro 
vobii  obviam,  no  pini  in  conlìciondo  itinere  fatige- 
ntini,  adduci!  ; ecce  praeda  a Dco  vobii  concessa; 
auferte  iis,  qui  ea  indigni  sunt,  utamur  ea  dividen- 
te! apostolico  mure,  prout  cuique  opus  est  s.  Mala- 
terra,  pag.  197. 

|2)  < Kgo  lamquom  dominili  omnium  locorum  , 
et  totius  insulse  Siedine  volo  et  mando  quod  meui 
beerei  ctc.  i.  Dipi  ano.  1093  apud  l’irrum  , to- 
mo II,  pag.  1035. 

(3)  i Kt  sicut  primus  esset  in  pouidendis  voi 
diitribucndis,  ila  convenivo!  esse,  ut  prior  fiere!  io 
acquirendis  i.  Molai.,  pag  236. 

(4)  < (ionici  labori!  ìndeficicns  crebri!  incuriio- 
nibus,  ul  sibi  utnnia  subiternat,  infestare  aggredì- 
tur;  brevique  termino  usque  od  duodccim  famosii- 

G (uxorio,  Voi.  unico. 
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pcrior  dignità.  Tali  furono  il  contado  di  Si- 
racusa, il  contado  di  Butcra,  la  signoria  del 
valle  di  Milazzo,  la  signoria  di  Catania,  e 
quella  di  Palli  e di  Lipari;  noi  dimostreremo 
a suo  luogo,  che  competenno  ad  essi  mag- 
giori preeminenze,  e piti  speziali  giurisdizio- 
ni. Vi  ebbero  ancora  le  baronie  ossia  i feudi 
di  secondo  ordine,  cioè  la  baronia  di  Geraci, 
di  Carini,  di  Caccamo,  di  Partenico,  ed  al- 
tre di  sopra  nominate:  e furono  illimitate  le 
concessioni  dei  feudi  semplici  e piani.  Che 
se  altrove  era  avvenuto  per  gradì  e succes- 
sivamente, che  un  qualche  feudo  fosse  diviso 
in  altri  subalterni  feudi,  e quindi  un  feuda- 
tario, che  riconosceva  un  supremo  signore, 
avesse  altri  feudatari  da  lui  dipendenti,  on- 
dechè  vennero  in  processo  di  tempo  a for- 
marsi i contadi  come  composti  da  più  baro- 
nie. e le  baronie  da  più  feudi,  ciò  fu  veduto 
in  Sicilia  sul  nascere  istesso  delle  baronie  e 
dei  contadi:  imperciocché  danno  allora  insie- 
me a vedersi  i baroni  del  contado  di  Sira- 
cusa, e i militi  della  baronia  di  Partenico  (6). 
Adunque  sin  dalla  prima  introduzione  dei 
feudi  in  Sicilia  ri  ebbe  due  classi  di  feuda- 
tari, di  coloro  che  tenevano  i feudi  in  capite 
ossia  immediatamente  dal  principe,  e di  altri 
che  ne  arcano  ricevute  subalterne  concessio- 
ni da  un  feudatario,  o erano  da  un  maggior 
feudo  dipendenti.  A luogo  piti  opportuno  sarà 
manifesto , che  sopra  questa  distinzione  era 
fondata  una  forinola  usitata  nei  nostri  diplo- 
mi sin  dai  tempi  normanni,  per  cui  alla  pri- 
ma classe  rìferivausi  i feudi  che  diceano  te- 
nersi in  demanio,  e alla  seconda  quelli  che 
tene  ansi  in  servizio. 

Comechè  le  nuove  proprietà  concedute  dal 

■iuta  coltra  tuo  dominio  obedicnda  subire  cocgit  ; 
quac  militibui  tuii  dutribueni  cum  omnibus  appen- 
dimi! suii  do  se  habeuda  dclegavit  i.  Malalcrra  , 
pag  209. 

(5,  Malalcrra  pag  242,  209,  et  diplomata  pal- 
imi . i Dace  autem  superiora  dono  lanctiiiimo  ino- 
naitcrio  Dei , et  Ubi  lanctiiiimo  domino  Anigerio, 
propter  animam  et  salulem  beaUiiimi  domini  mei 
et  patrui  divini  corniti!  Rngorii  etc.  >.  Dipi.  ami. 
1092  comiUa  Tancredi  apuli  De  Groiiii,  Cai.  Sac., 
pog.  59. 

(6)  t omnia  concedit  quoque  et  conOrmat 
domina  Muriellis  uxor  nica,  et  fratcr  focus  Uicliar- 
dus,  et  omnes  barone*  mei  i.  Dipi.  Tancredi  co- 
mttii  Syrac.  ann.  1104  apud  Pirrum  tom.  I,  pa- 
gina 619  c Johannes  miles  de  Partheniaco  jussu 
domini  sui  Roberti  Avenclli  >.  Dipi.  ann.  1111, 
loc.  cit.,  tom.  II,  pag.  774,  772. 
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conte  Ruggieri  assai  chiaramente  dimostras- 
sero la  nuova  indole  loro  e la  qualità  feu- 
dale dal  solo  vedersi  che  eran  fatte  col  titolo 
ed  a patto  di  doverle  da  lui  riconoscere,  pure 
questa  dipendenza  dovca  essere  consacrata 
da  una  solenne  cerimonia,  ed  annunziata  da 
una  forinola,  che  esprimea  gli  obblighi  prin- 
cipali , cui  professava  di  sottoporsi  il  feuda- 
tario: a dir  meglio  il  giuramento  e l' omag- 
gio costituiva  l’ unico  principio  sacro  ed  in- 
violabile della  dipendenza  feudale.  Il  dritto 
comune  ne  uvea  già  prescritta  la  cerimonia, 
e iissata  la  formoia:  il  feudatario  postosi  in 
ginocchio  dinanzi  al  signor  concedente,  e te- 
nendo stese  c congiunte  le  mani  in  mezzo 
alle  mani  di  quello,  pronunziava  il  giuramen- 
to, col  quale  solennemente  obbligavasi  a di- 
fenderlo nella  vita,  nelle  membra  e nell'ono- 
re, e di  servirlo  e di  aiutarlo  contro  chiun- 
que lo  volesse  offendere  (1).  Ora  la  stessa 
cerimonia  e la  formoia  istessa  dell’  omaggio 
c del  giuramento  conservarono  esattamente 
i nostri  Normanni  nell’atto  che  concedeano 
feudi  nelle  loro  conquiste,  e dell’  una  e dcl- 
1’  altra  ce  ne  ha  trasmessa  distinta  memoria 
uno  scrittor  di  quei  tempi,  il  monaco  Tele- 
Bino  (2).  Anzi  la  formoia  del  giuramento  feu- 
dale fu  poi  inserita  nel  più  antico  codice  delle 
nostro  leggi,  cioè  nel  codice  dell’  impcrador 
Federigo,  il  quale  moltissime  leggi  e costu- 
manze dei  tempi  normanni  ivi  trascrisse  (3j. 

E perchè  si  abbia  una  più  chiara  intelli- 
genza delle  nostre  costumanze  feudali , che 


(1)  Ducangc , toc.  Homagium.  Attuti  del  re- 
gno di  Gerusalemme  apud  Concinni  , Legee  barb. 
ani..  Ioni.  V,  pag.  153. 

(2)  Ecco  lo  parole  del  Teteaino  , nello  quali  é 
supposta  la  deaerino  cirimonia:  t Vanii  ad  rum  qui 
genibus  rtexis,  manusque  sua»  omnibus  suis  Hogerii 
immiltoRf,  munì  ci  liominium  subdidit,  fidolitalcmque 
juravit  s.  Ed  ecco  gli  articoli  principali  del  giura- 
mento: c Nunc  ilaque  pruderli  lector  diligenter  con- 
sideri , quantum  sceleris  sit  perjurii  crimen  com- 
mutare, matimeque  illud,  cum  quia  Titani  ot  mem- 
bra seu  honorem  domini  juramento  sui  voi  ei  capito- 
nom  non  infcrcndam  assecural,  et  non  ruUodilur  ut 
jurot  t.  Apud  Caruso,  tom.  I,  pag.  282,  276. 

(3)  l.ib.  Ili,  Ut,  18. 

(4)  « Asserenimi  dudum  construclum  et  fabrica- 
tum  fuissc  per  rum....  quoddam  forlilitium  sire  ca- 
stroni ad  eipensas  Ordini»  tupradicli  in  plteudo  e- 
jusdetn  Ordini»  Tocato  Margone....  prò  quo  quidem 
fortililio  sire  castro  idem  frater  Hermannus,  in  no- 
stri praesentia  conslitutus,  nomine  et  prò  parte  di- 
rli Ordini!,  in  manibus  nostri»  praoatilit  Udelilatia 


costituirono  il  dritto  pubblico  siciliano  per  tutte 
le  principali  epoche  della  monarchia  sin  dai 
tempi  della  conquista,  è qui  da  soggiunger- 
si, che  avvegnaché  nell’  atto  di  essere  inve- 
stito di  un  feudo  anche  semplice  e piano  fosse 
indispensabile  il  giuramento  di  fedeltà,  pure 
se  volessi  in  quello  edificare  un  castello  o 
una  fortezza,  oltra  l'espressa  licenza  del  prin- 
cipe, era  ancor  necessario  che  per  la  fortezza 
propriamente  fosse  prestato  un  altro  giura- 
mento. Questa  massima  annunciò  il  nostro 
re  Ludovico  in  un  suo  diploma  del  1353  co- 
me conforme  alle  costituzioni  imperiali,  e alle 
antichissime  consuetudini  del  regno,  quando 
concedette  ai  teutonici  di  poter  edificare  un 
castello  nel  feudo  di  Margotta  (4),  quella  mas- 
sima certamente  derivava  da  un  dritto  dei 
tempi  normanni , imperciocché  nel  dare  il 
oorite  di  Monopolio  ai  vescovi  di  Penne  un 
castello  nel  1195.  espressamente  li  dispensò 
dal  giuramento,  che  per  esso  castello  avrian 
dovuto  prestargli  (a)  ; e la  massima  istessa 
è chiaramente  supposta  in  una  carta  siciliana 
del  1105:  ivi  Ugone  Credonense  barone  nor- 
manno stabilito  in  Sicilia  avendo  conceduto 
una  terra  al  monistcro  di  Lipari  con  la  fa- 
coltà di  potervi  edificare  case,  alloggiamenti 
e chiese,  protestasi,  che  accordatala  a pat- 
io. che  se  pi  si  volesse  fabbricare  una  for- 
tezza , gli  uomini  ivi  abitanti  dovessero  a 
lui  giurare  quel  che  era  giusto  che,  giurar 
si  dovesse  (6). 

Se  i feudi  in  quel  secolo  erano  già  dap- 


corporale  et  debitum  ad  «ancia  Dei  evangvlia  jura- 
mentum,  ac  manibus  et  ore  liomagium  iecit  scoun- 
dum  furiuuni  sacrarum  imperialium  constitulionum, 
et  consueludinem  regni  nostri  ».  Dipi.  aon.  1353, 
apud  .Mungitore , Monum . Mansioni!,  p.  98,  99. 

(5)  i Eiceplo  eo,  quod  ecclesia  Pcnnentis  debet 
eomitibus  de  Monopetto  do  eodem  castro  cum  uno 
milita  serriro....  abiolventet  ctiam  praedictum  epi- 
acopum  et  »uos  successore»,  quod  eomitibus  de  Me- 
nopcllo  prò  jam  pracdicto  castro  oullum  liabcat  ju- 
ramcnlum  praestare  ».  Dipi.  ano.  1195,  apud  U- 
ghollum,  tom.  I,  pag.  1129. 

(6)  ( In  nomine  Patri»  et  Filii  et  Spiriti!»  San- 
cti.  Anno  ab  Incarnarono  Domini  millesimo  cente- 
simo quinto,  indicliono  tcrtia  decima,  mensa  fcbrtia- 
rìi,  Simone  Siciliae  et  Calabriae  consule  esistente, 
Roberto  autem  Messanac  Traginaeque  pracsulo.  Ego 
Hugo  Credononsis  domino  Ambrosio  Luparia  primo 

abbati concessi  libere  et  abaolute. ...  tamon  so- 

difieabunl  eccleaiam  cum  mansionibus  in  terra  quam 
dodi,  hoc  pacto,  quod  ai  ibi  fortitudo  fuerit,  salva 
fidelilalc  Ecclesiae  , hominct  illiui  loci  quae  juste 


pertutto  divenuti  ereditari,  non  altrimenti  fu- 
rono conceduti  da  Ruggieri  in  Sicilia  ; per 
nitro  in  una  dominazione  tutta  nuova  era  as- 
sai naturale,  che  si  dessero  ni  nuovi  posses- 
sori come  il  patrimonio  della  loro  famiglia, 
perchè  s’impegnassero  più  ardentemente  a di- 
fendere e a mantener  la  conquista.  Le  inve- 
stiture normanne  nel  ducato  di  Puglia  erano 
state  ereditarie,  e tali  ancora  aveale  già  a- 
vute  in  Calabria  dal  suo  fratello  il  conte  Rug- 
gieri (1).  A giudicare  che  avesse  ancor  dati 
nell’isola  i feudi  con  la  facoltà  di  poterli  tras- 
mettere ai  lor  successori,  basterebbe  la  sola 
concession  di  Catania  , della  qual  città  rife- 
risce il  Malaterra,  che  fu  dal  conte  assegnata 
a quel  vescovo  con  dritto  e titolo  ereditario, 
il  che  più  propriamente  espresse  il  diploma 
della  concessione,  ossia  che  fu  data  Catania 
al  vescovo  di  essa , e a tutti  i suoi  succes- 
sori (2);  ed  abbiamo  ancora  altre  concessioni 
fatte  in  quest’epoca,  le  quali  non  sono  limi- 
tate alla  sola  persona  cui  davasi  il  feudo,  ma 
estendonsi  ancora  ai  tigli  di  quella,  e a tutti 
i successori  in  perpetuo  (3).  Che  se  mentre 
la  possessione  dei  feudi  fu  personale  non  a- 
vea  attribuito  che  privilegi  e distinzioni  per- 
sonali, e quando  poi  divenne  ereditaria,  con- 


juranda  nubi  jurabunt  ».  Diploma  da  me  copiato 
da  una  pergamena  deU'archivio  vescovile  di  Patti 

(1)  c Omncai  terroni,  quam  haercditaliler  a pa- 
tre  sibi  relietnm  sub  duce  Jpuliae  possidebat  eto.  >. 
Malat.  png.  232.  c Rogerius  castrum  uielitense  a ! 
frotre  sibi  baereditalitcr  deliberatum  habens,  rebel-  : 
iesCalabros  circumquaque  impugnare  caepit  >.  Ibid 
pag.  173. 

(2)  c Sicque  solemnitcr  episcopatum  concedono, 
qood  nulli  episcoporum  ferisse  cognoscilur  , totani 
urkem  Calino*  sedi  suae  cum  omnibus  appendici» 
suis  sub  ckirographo  et  testibus  haercditaliler  pos- 
sidendam  assignavit  >.  Malat.  pag.  231.  < Abbaleai 
elegi  nomine  Angerium,  et  buie  abbati  et  omnibus 
successoribus  rjus  dedimus  ego  et  uior  mea  Adela- 
sia  , et  filli  mei , GolTredus  videlicet  et  Jordanus  , 
totani  ipsam  civitatem  Catanensium  cum  omnibus 
pertinenliis  suis.  — Similiter  dedimus  praefalo  ab- 
bati et  omnibus  successoribus  ejus  quoddam  castel- 
lura  nomine  Jacluum  etc.  ».  Dipi.  ano.  1092,  a- 
pud  Pirrum,  tom.  I,  pag.  522. 

{3)  Nella  rovina  totale  degli  archivi  o dei  regi- 
stri normanni  ho  dovuto  tener  conto  di  due  diplo- 
mi ; uno  è riferito  dal  Barbieri  nel  suo  Capibrevi 
del  Val  Demone  , ove  parla  del  feudo  detto  Sica- 
mino:  quel  diploma  è scorrcttissimamentc  copiato , 
ed  havvi  scn/a  meno  errore  nella  data  dell'  anno. 
Ivi  il  conte  Ruggieri  concede  1*  anzidetto  feudo  al 
milite  Gualtieri  de  Gavarrella  in  questa  forma:  c Do- 


93 

stitiù  una  permanente  distinzione  negli  ordini 
civili,  e ne  risultò  in  conseguenza  la  nobiltà 
delle  famiglie , è chiarissimo  che  la  costitu- 
zion  di  quest’ordine  nelle  famiglie  dei  baroni 
e dei  militi  in  Sicilia  per  volontà  del  sovrano 
signore  contemporanea  alia  conquista. 

6.  Il  giuramento  e l'omaggio  obbligava  il 
feudatario  a molti  servizi  inverso  il  suo  si- 
gnore, ed  avea  già  quelli  determinati  il  dritto 
pubblico  dei  tempi,  e fissati  i casi,  in  cui  si 
dovessero  somministrare.  Doveasi  adunque 
primieramente  una  qualche  contribuzione  in 
danaro  a riscattare  il  signore  del  feudo,  ove 
ci  fosse  prigione,  o per  armar  cavaliere  un 
di  lui  figlio  , o per  maritar  la  figliuola.  Or 
noi  vediamo  in  alcuni  di  questi  casi  alcune 
contribuzioni  imposte  ai  feudatari  dai  primi 
Normanni,  imperciocché  il  duca  Roberto  Ti- 
cinese di  alcuni  sussidi  i suoi  conti  e ba- 
roni, quando  la  sua  figliuola  tolse  in  marito 
Azone  di  Lombardia  (4).  Inoltre  era  uatural 
peso  del  feudo,  che  morto  il  possessore,  do- 
vea  il  successore  al  signor  supremo  una  certa 
prestazione  detta  reietto,  e vedesi  fatta  men- 
zion  di  relevi  tra  i diversi  servizi , che  do- 
veano  in  questi  tempi  per  le  terre  loro  i Be- 
neventani ai  baroni  normanni  (a).  Parimenti 

namus  tibi  et  filli»  tuia  et  Uacrcdibus.  ..  hoc  diclum 
feudum  sicut  est  divisum  , et  dedimus  ipsum  tibi 
pracdicto  Guai  torio,  et  luis  haeredibus  ad  habendurn 
et  possidcndum  in  perpeluum  ».  L’altro  di  Ionia  è 
inserito  in  un  privilegio  di  Alfonso  del  1435,  clic 
conservasi  nell’  archivio  della  reni  cancellarla  nel 
volume  dell’anno  1453  , fol.  201.  In  quello  il  se- 
condo Ruggieri  concede  nel  H27  ad  Ansaldo  vi- 
eccomi tc  de  Acbis  il  cosate  di  Nasari:  € Concedo 
tibi  su pradict uni  casale,  et  tibi  et  tuae  uxori,  et 
propri»  fili»  vcslris  et  successoribus....  Iste  omnia 
concessi  per  pracsens  privilegium  tibi  et  tu»  bae- 
redibus  et  successoribus,  ut  liubeas  ca  cum  dominio 
et  potestate  a me  et  a nu-is  bacrcdibus  et  successo- 
ribus iu  perpeluum  > . E da  Dotarsi,  che  questi  di- 
plomi non  fanno  alcuna  menzione  di  servizio  mi- 
litare, nò  di  quelle  clausole  c limitazioni,  che  veg- 
gonsi  orile  carte  delle  epoche  susseguenti. 

(4)  c Solliritnt  cornile»  dux  et  quosoumque  potente» 
Dona  pclens,  lodi  quìbus  et  tir  et  uxor  ahi  re 
Donati  valeant;  ncc  cium  prius  imperialo» 
Altera  cum  proles  thalamos  Michael»  adisse! 
Quodlibet  auxiliwn  dederant  ». 

Cuglirimi  Apul.  De  Rebus  G etiti  Roberti , apud 
Caruso,  tom.  I,  pag.  124. 

(5)  Falco  Bencventanus  apud  Caruso , tom.  I , 
pag.  36S. 
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quantunque  il  servizio  militare  in  difesa  del 
signore  dpi  feudo  importasse  propriamente , 
che  doveasi  servir  di  persona,  nondimeno  e- 
rasi  introdotto,  che  potensi  imporre  una  certa 
contribuzione  in  danaro  in  luogo  del  servizio 
personale:  di  fatto  l'anzidctto  Roberto  per  una 
sua  spedizion  marittima  ordinò,  che  gli  som- 
ministrassero i suoi  vassalli  le  spese  e il  fo- 
raggio (1).  Lo  quali  cose  noi  venghiamo  ac- 
cennando per  dimostrare,  che  i nostri  feudi 
nelle  introduzioni  normanne  ebbero  tutti  que- 
gli attributi  e le  stesse  qualità  , siccome  il 
dritto  comune  e le  usanze  universali  ne  a- 
vean  disposto. 

Pure  l'obbligo  principale  e diretto  del  feu- 
datario era  il  servizio  militare  personale,  do- 
vendo servir  di  persona  e a proprie  spese  il 
suo  signore  , e seguirlo  armato  nel  campo, 
e combattere  a di  lui  difesa  : indi  compren- 
desi  apertamente  , perché  nella  nativa  costi- 
tuzione loro  furono  i feudi  riputati  come  gli 
stipendi  pubblici  della  milizia  dello  stato.  Già 
le  concessioni  fendali  fatte  dai  Normanni  in 
Puglia  e in  Calabria  ebbero  imposto  un  tal 
servizio  come  peso  naturale  e indispensabile, 
e chiunque  avesse  usato  negarlo,  era  tenuto 
come  ribelle,  e dichiarato  inunantinenti  dica- 
duto dal  feudo;  né  erano  altrimenti  ivi  con- 
siderati i feudi,  che  come  uno  stipendio  del 
servizio  militare.  Aggiungasi  che  nello  inti- 
marlo quei  principi,  adoperavasi  la  forinola 
prescritta  dal  dritto  comune  feudale  (2).  Fu- 
rono allo  stesso  sistema  soggetti  i feudi  sici- 
liani sin  dalla  prima  istituzione , impercioc- 
ché il  conte  Ruggieri  chiamò  i suoi  militi  a 
servirlo  nella  spedizione  per  Malta,  e a do- 
mare 1 ribelli  saracini  di  Gitilo  intimò  a pren- 
der le  armi  coloro,  ai  quali  aven  conceduti 
feudi  nei  vicini  territori  di  Coniglione  e ili 
Partenico  (3). 

E sarebbe  ora  a questo  luogo  richiesto  di 
illustrare  la  qualità  di  tal  servizio , se  quo- 
ti) > Rediens  Roberti»  per  totam  Apuliam  et 
Calabróni  esercitimi  perscribcns  subitimi,:!,  ut  [muli- 
ni u acstatc  super  imperatoceli)  itmi  ospcnsas  live 
cummeatus  aplarent  ».  Molatemi,  pag  222. 

(2)  i Inde  et  Roberti)*  dui,  qui  procederi*  faune 
morem  sibi  vindicoverat,  Gaulfriduiu  de  Conversa- 
no , nepotem  videticet  suum  , tilius  quippc  sororis 
suae  crai , ut  de  Montepiloso  sibi  servitium  , sicut 
et  de  coleri*  castri*  , quae  plurima  sub  ipso  babe- 
bat,  adorsus  est....  id  tacere  reouenle,  dui  admolo 
cxercitu  idem  castrum  obsessutn  vadil  ; mullisque 
miliUuilcr  ex  utraque  parte  perpetrali*,  tandem  ut 


j st'  epoca  co  no  somministrasse  argomenti  e 
memorie.  Ei  sarà  dimostrato  nel  libro  se- 
guente, che  un  fendo  intero  risultava  da  on- 
ce venti  annuali  di  rendita;  che  indi  doveasi 
un  milite  armato  ; che  questi  valea  il  servi- 
zio di  tre  uomini  e di  tre  cavalli  ; che  do- 
veasi servir  per  tre  mesi;  che  volendosi  esen- 
tare di  servir  di  persona , doveano  pagarsi 
once  tre  e tari  quindici  al  mese,  ossia  once 
dieci  c tari  quindici  per  ogni  once  venti  an- 
nuali; sarà  ancor  manifesto  , che  questi  usi 
derivavano  da  antichissime  istituzioni  norman- 
ne. Noi  ci  rimanghiamo  di  farne  ora  parola, 
perciocché  le  pruove  e i monumenti  appar- 
tengono alla  seguente  epoca , ove  per  altro 
il  sistema  normanno  di  tutto  il  dritto  pubblico 
siciliano  e del  fendale  spezialmente  potrà  es- 
sere disposto  assai  più  ordinatamente,  e più 
compiuto  in  ciascuna  sua  parte.  Imperò  nou 
ci  resta  ora  cosi  per  questo  argomento,  co- 
me per  gli  altri  che  verremo  di  mano  in  mano 
trattando  nell'epoca  presente,  che  poterne  a- 
dotubrare  i lineamenti  più  notabili,  e a cosi 
dire  i soli  e principali  contorni. 

Ma  non  dee  qui  pretermettersi  di  esaminare 
se  miti  le  tenute  , e i campi,  e le  castella , 
e città  donate  alle  chiese  sieno  state  allora 
obbligate  ad  alcun  servìzio.  Egli  è certo , 
che  i vescovi  e i prelati  siciliani  furono  sotto 
il  nuovo  dominio  normanno  innalzati  a mag- 
gior dignità  ed  a nuove  funzioni , essendo 
stati  ammessi  dal  sovrano  ai  consigli  pubblici 
coi  baroni  e coi  militi , ai  quali  per  i titoli 
istcssi  intervennero,  che  i baroni  laici,  ossia 
per  i feudi  c vassallaggi  elle  possedeano,  di 
cui  ia  maggior  parte  teneano  in  capite , cioè 
per  immediata  concessione  del  principe.  A- 
veano  dunque  la  stessa  natura  ed  origine  che 
le  baronie  e i feudi  dei  laici.  Egli  é ancor 
vero,  che  non  solo  per  la  corruttela  del  se- 
colo , ma  anche  perché  gl'  investiti  delle  di- 
gnità ecclesiastiche  a cagione  delle  ampi  issi- 
ti,: codoni  castro,  sicut  ol  de  cctoris  sibi  seminiti) 
promittens  exbibcrct,  compulit  > Malat.,  pag.  195. 
s Recedere  qtiacro,  quoniam  inedia  conlriclu,,  exer- 
citus  bujus  lafaorcm  ultra  perforre  non  valeo;  naia 
feudum  quod  vidcor  faabcrc  modicum  quidetn  valile 
est , nec  ad  sustincndum  diu  militare  sufficit  «xer- 
citium  *.  Alexaodri  obb.  Tele*,  apud  Caruso,  lom.  I, 
pag.  263.  « Rcdicns  liobertus  per  totam  Àpuliaiu 
et  Calabriam  esercitoci  pcrscribcnj  tubmoacl  >. 
Malat.,  pag.  222. 

(3)  Malat.,  pag.  233,  213,  214. 


me  lor  signorie  paragonavansi  coi  più  potenti 
baroni  laici,  oransi  i popoli  già  accostumati 
a veder  quelli  coperti  di  armi  e condurre  e- 
serciti:  anzi  della  piu  rea  profanazione  di  un 
ministero  di  pace  se  ne  avean  fatta  i prelati 
una  prerogativa  ed  un  dritto  in  guisa  tale , 
che  il  servizio  militare  degli  ecclesiastici  c 
dei  lor  feudi  era  riconosciuto  di  dritto  pub- 
blico. 

Nei  medesimi  tempi  in  cui  i nostri  IV or- 
marmi travagliavano  alla  conquista  dell'isola, 
in  Inghilterra  Guglielmo  il  conquistatore  nor- 
manno venia  di  sottoporre  espressamente  ad 
ogni  servizio  feudale  i beni  tutti  dei  moni- 
steri  e dei  vescovi  : e nei  tempi  medesimi  i 
Franchi  nel  reame  di  Gerusalemme  fissarono 
un  determinato  servizio  di  fanti,  che  dovea- 
no  somministrare  in  caso  di  guerra  i vescovi 
e i monisteri  (1).  Pure  ili  tutte  le  concessioni 
fatte  alle  chiese  di  Sicilia  in  quest’  epoca , 
delle  quali  per  altro  hawi  grandissima  co- 
pia, nimi  servizio  militare  si  vede  ordinato, 
anzi  è ivi  manifestamente  accordata  ogni  ma- 
niera di  esenzione  e di  immunità. 

Dee  considerarsi,  che  era  allora  l'isola  no- 
stra da  per  tutto  popolata  d'infedeli,  di  mu- 
sulmani e di  Giudei,  dinanzi  ai  quali  dovea 
certamente  col  suo  naturale  abito  di  man- 
suetudine e di  pace  la  religion  cristiana  ac- 
creditarsi, ed  essa  di  fatto  dallo  stato  di  op- 
pressimi liberata , si  volle  che  il  suo  culto 
nella  forma  piti  appariscente  rifiorisse.  Con 
questi  santissimi  lini  Ruggieri  principe  reli- 
giosissimo fondò  le  chiese  siciliane  o le  ri- 
storò; in  questi  sensi  dettò  i suoi  diplomi  per 
esse,  e a questo  disegno  a governarle  invitò 
da  più  parti  uomini  per  sapienza  e santa  vita 
venerabili.  Era  adunque  assai  sconvenevole, 
che  beni  allor  consacrati  al  ristabilimento  del 
divin  culto  fossero  ancora  addetti  ai  profani 
usi  di  guerra  (2)  ; e sarebbe  stato  più  mo- 
struoso, che  uomini  tirati  dagli  eremi  e dai 
chiostri,  e chiamali  ad  esercitare  l'apostolato 
in  Sicilia,  Gerlnndo  santissimo  vescovo,  Bar- 
tolomeo romito  penitentissimo,  ed  altri,  si  ve- 
dessero spogliati  i panni  sacerdotali,  gucrniti 
di  ferro  militare  nel  campo.  Indi  compren- 

(1)  Sellimi»,  Ti'iuti  Honorum,  pari.  Il,  cap.  5, 
pag.  447,  A .sur  Uri  irgno  rii  Geruaalemmr,  opini 
Concioni,  toni.  V,  pag.  152,  153. 

(2)  « Ojod  ego  Rogeriui  corneo  cum  uxore  mea 
et  cum  (itila  meis  totem  libcrtotcm  dedi  procinto 
tuonasi -rio,  ot  abbai  catancnm  et  monachi  liojus  I 
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desi  apertamente,  perchè  le  signorie  e i beni 
donati  alle  chiese  di  Sicilia  in  quest'  epoca 
siano  stati  esenti  da  ogni  servizio  militare , 
a cui  nei  tempi  di  appresso  vennero  obbli- 
gati, siccome  nell’  epoca  seguente  dimostre- 
remo. 

Nulla  però  dimeno  volle  il  conte  Ruggieri, 
che  quelli  ritenessero  alcun  vestigio  della  na- 
tiva lor  dipendenza,  e un  segno  mostrassero 
che  doveansi  da  Itti  riconoscere;  impercioc- 
ché nell'atto  istesso  di  accordare  ai  beni,  che 
ei  donava  alle  chiese,  ogni  esenzione  ed  im- 
munità, prescrisse  ad  alcune , come  al  mo- 
nistero  di  Catania , che  dessero  a lui  ed  ai 
suoi  successori  un  pane  e una  tazza  di  vino 
quandoché  visitassero  quel  monistero  ; e ad 
altre  impose  la  semplice  ricognizione  di  frutta 
e di  erbaggi  (3).  In  somma  i feudi  delle  chiese 
siciliane  furono  della  stessa  condizione  in 
quest'epoca  siccome  quei  feudi  dei  laici,  cui 
dispensat  asi  il  servizio  militare  ordinario  e 
secondo  clic  disponeva  il  dritto  comune , e 
vernano  solamente  obbligati  per  privilegio  ad 
apprestare  un  paio  di  guanti  o di  sproni,  o 
simigliatile  cosa , di  clic  appresso  ragione- 
remo. 

7.  Dee  a questo  luogo  soggiungersi,  che 
sebbene  in  quei  tempi  (piasi  ogni  concessio- 
ne s’informasse  a maniera  di  feudo,  e l'isola 
istessa,  siccome  era  dal  principe  posseduta, 
fosse  una  grande  signoria  feudale,  e le  tante 
proprietà  concedute  a larga  mano  dal  conte 
nvesscr  presa  natura  c qualità  di  feudi,  non 
è pure  credibile , che  la  superficie  della  Si- 
cilia sia  allor  tutta  divenuta  feudale.  Primie- 
ramente non  può  fissarsi  per  mancanza  di 
memorie , se  innanzi  che  il  conte  Ruggieri 
fosse  stato  investito  del  dominio  dell'isola  tut- 
ta, coloro  che  nella  conquista  con  lui  si  n- 
dopcravano,  ed  alcune  proprietà  si  acquista- 
rono allora,  abbianle  possedute  con  titolo  li- 
bero , o col  vincolo  di  una  dipendenza  feu- 
dale: nè  è certo  dopoché  Ruggieri  fu  dichia- 
ralo signore  di  tutta  l'isola,  che  abbia  gene- 
ralmente nella  forma  feudale  disposta  ogni 
sua  concessione.  Oltracciò  prima  dei  Nor- 
manni non  furono  conosciuti  i feudi  in  Sici- 


monaslerii  nomini  unquam  servirmi  do  rebus  tuo- 
mslerii  voi  de  possessinnibus  , nisi  Dco  et  sancii! 
cjui  i.  Dipi.  ann.  1092,  apud  Pirruio,  tom.  I,  pa- 
gina 523. 

(3)  Vid.  cit.  diploma,  pag.  $23,  et  aliud  dipi, 
ann.  1093,  toc.  cit.,  tom  li,  pag.  1035. 
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)ia  (1):  ed  ebbevi  sempre  quella  classe  anti- 
chissima e naturale  di  possessori,  cui  le  leg- 
gi gotiche  e bizantine  paragonavano  con  gli 
onorati,  e i difensori,  e i curiali  delle  cit- 
tà, e sono  espressamente  nominati  i posses- 
sori di  Catania  e di  Siracusa  (2).  Or  da  una 
parte  fu  quella  classe  di  possessori  mante- 
nuta sotto  gli  Arabi,  la  quale  sebbene  venisse 
a dicadere  dall’  antica  estimazione  politica , 
pure  i naturali  continuarono  a potervi  pos- 
sedere i lor  beni  con  assoluta  proprietà,  pa- 
gandone solamente  un  tributo,  che  i Saraciui 
imponeano  a coloro  , coi  vinti  e ripugnanti 
di  abbracciare  la  religione  maomettana  la- 
sciavano la  libera  professione  del  proprio  cui-  j 
lo:  e in  questo  stato  erano  i proprietari  del- 
usola quando  i Normanni  vi  entrarono  (3). 
Dall'altra  parte  i Normanni  si  anuunziarono 
alla  nazion  siciliana  come  i liberatori  dalla 
tirannia  dei  Saracini:  egli  era  adunque  con- 
veniente, che  spento  faulico  governo,  e fatta 
dominante  la  religion  cristiana,  le  proprietà 
degl'  isolani  fossero  liberate  dal  tributo,  che 
a poter  quella  pria  esercitare  pagavano  agli 
Arabi:  non  solo  adunque  furono  dai  Normanni 
mantenuti  nel  possesso  dei  lor  beni , ma  li 
ritennero  ancora  liberi  da  ogni  peso  e da  o- 

(1  » Noi  non  sappiamo  spenderò  alcun  tempo  a 
confutare  alcuno  vecchie  opinioni  di  non  pochi  dei 
nostri  scrittori  , i quali  sopra  racconti  da  favolose 
ed  assai  inette  cronache  traiti  haii  giudicato  , che 
Maniace  ed  Eromanuele,  due  greci  governatori  man- 
dati nel  principio  del  nono  secolo  da  Costantino- 
poli, abbiano  in  Sicilia  introdotti  i feudi  e le  baro- 
nie. Petrus  de  Gregorio  de  Cove  est.  feudi,  pag  5, 
Cuinio  in  Piotlud  ad  Cap.  xi  Jlit/uem , num.  40. 
Salerno  opini  Inveges  Cutlbago  Sic.  toni.  XII  , 
durinoti,  pag.  48  Noi  di  tali  cronache  abbiamo 
ragionato  «li  reve.  li  ibi.  Sciipt.  eie.,  toni.  Il,  pa- 
gina 113.  Ma  dee  qui  rammentarsi  ciò  che  si  é 
creduto  a nostri  tempi,  ossia  che  gli  Arabi  sicilia- 
ni abbiano  conosciuti  i feudi  : al  qual  proposito  sì 
cita  un  passo  d*  Abulfeda,  sicronie  è stalo  tradotto 
dal  Dobrlio,  in  cui  è dello,  che  il  re  Àlmonsor  nel- 
l'anno 947  dió  quest’isola  in  Tcudo  ollY  miro  Alas- 
san:  a pud  Caruso,  tom.  I,  pag.  19.  Cui  si  aggiun- 
ge il  Malaterra  , presso  il  quale  parlandosi  di  un 
saracino  chiamato  Beco  signore  di  Caslronuovo,  gli 
uomini  ivi  abitanti  sono  ivi  detti  suoi  fedeli , loc., 
cit.,  pag.  209,  il  qual  vocabolo  denota  un  uom  li- 
gio, un  vassal'o,  e una  dipendenza  feudale.  Cox/.e - 
clux  Jurix  publici  fenda  li»  comuuit  et  siculi,  pa- 
gina 53.  Pure  1’ Abulfeda  pubblicalo  nel  1792  dal 
chiarissimo  Adler  riferisce  solamente,  che  fu  eletto 
n governar  la  Sicilia  Alavsan  , né  havvi  nel  testo 
arabico  parola  alcuna  , che  nel  nostro  linguaggio 


gni  servizio,  perchè  altrimenti  non  sarebbe6i 
riconosciuto  il  benefizio  del  nuovo  dominio, 
c sarebbe  mancato  il  principale  argomento 
della  ottenuta  liberazione  (4).  In  somma  que- 
ste terre  non  potevano  assumere  nella  con- 
quista niuua  forma  o sembianza  di  qualità 
feudale,  nè  per  concessione,  perciocché  pri- 
ma assai  dei  Normanni  possedenti  le  già  i na- 
turali per  antico  drillo;  nè  per  servizio,  do- 
vendole anzi  da  ogni  peso  liberare  i Norman- 
ni. Fu  quindi  mestieri  che  mentre  introdu- 
ceansi  i feudi  in  Sicilia  nelle  concessioni  che 
faceansi  delle  conquiste  sopra  i musulmani, 
i beni  dei  naturali  prendessero  la  natura  di 
allodi . e grandissima  copia  di  tieni  allodiali 
suppongono  le  nostre  usanze  e le  nostre  leg- 
gi E siccome  crnn  chiamati  jwissessori  que- 
gli che  abitavano  nelle  città  e nei  villaggi  (5), 
detti  spezialmente  iu  Sicilia  borgesi  a diffe- 
renza dei  rustici,  che  nelle  campagne  abita- 
vano, quindi  sin  da  tempi  antichissimi  si  eb- 
bero tra  noi  come  sinonimi  beni  burgensa- 
tici  c allodiali. 

Ed  ei  può  ora  giudicarsi  più  fondatamente 
di  una  opinioue  abbracciata  dalla  maggior 
parte  dei  nostri  moderni  scrittori , i quali , 
anziché  le  autentiche  memorie  dei  tempi,  se- 

«uoni  feudo  , o altro  che  vi  abbia  qualche  conve- 
nienza. Tom.  Il  , png.  447  ; e della  molta  negli- 
genza , e degli  infiniti  falli  , coi  quali  pubblicò  il 
Caruso  ('anzidetto  traduzione  del  Dobclio,  abbiamo 
altrove  fatta  parola,  lierum  Arab.  eie.,  pag.  57, 
58.  Per  ciò  che  riguarda  il  Malaterra  è ila  avver- 
tirsi, die  la  parola  jblelit  è soggetta  a più  signifi- 
cazioni: ed  avvegnaché  nel  linguaggio  feudale  possa 
significare  una  dipendenza  Lutlalo  , nientedimeno 
in  quel  luogo  del  Malaterra  significa  sudditi,  ade- 
renti, partigiani:  c Eroi  nutriti  idem  vis  Bcchus 
magnar  superlluilalis  et  arrogane  ; unde  et  ipso* 
su  os  Jii le  le*  levitate  sua  interdum  diversis  cootume- 
liis  afiiciens  sibi  infdtliorrs  roddebat.  Loc.  cit. 

(2)  Vid.  Codicem  diplomalicum  de  Johanne  pa- 
gina 79,  82. 

(3)  ( Mie  Cliristiani  in  Volle  Demi  noe  manente* 
sub  Saraceni»  tributari*!  crant  Oc  ChrUtiauorum 
advenlu  gavisi  ilis  occurrerunt,  multaquc  oncenia 
et  donaria  obtulerunt.  Hoc  excusationis  conira  Sa- 
raccnos  assumente^,  non  quod  causa  amori*,  sed  ut 
soipsos  et  quac  suo  erant  luercntur,  hoc  faccrcnt  > . 
Molai.,  pag.  181. 

(4)  Continua  il  Malaterra  : i Fratrcs  vero  Ro~ 
! berlut  et  d<>geiiux  uliquo  eos  cuoi  maxima  dulce- 

dine  suscipicnlcs,  multa  beneficia  se  iltis  colhtluros, 
| si  terra  a Deo  sibi  concedutur,  promillunt  i.  Loc. 
cit..  pag.  182. 

(5)  Vid.  Ducangc  voc.  Pvxuxxorex. 
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guendo  più  tosto  una  favolosa  cronaca,  che 
più  cose  favoleggiò,  dissero  che  il  conte  Rug- 
gieri in  tre  classi  distribuì  i beni  tutti  dell'i- 
sola da  lui  conquistata  : ed  altri  donò  alle 
chiese,  altri  ai  baroni  ed  ai  militi,  e la  tenta 
parte  nel  suo  demanio  per  sè  riserbò;  onde 
argomentarono,  che  la  nazion  siciliana  restò 
tripartita  in  tre  classi , di  persone  ecclesia- 
stiche, di  militari,  e di  demaniali,  e onde  o- 
rigine  trassero  i tre  bracci,  che  compongono 
il  nostro  parlamento  (1).  Pure  senzache  ab- 
bialo detto  quella  oscurissima  cronaca,  egli 
era  naturale,  che  non  altrimenti  fossero  di- 
stribuite le  terre  e le  proprietà  conquistale , 
nè  questa  maniera  di  distribuzione  fu  propria 
della  sola  Sicilia,  avendo  in  siimi  modo  fatto 
i conquistatori  di  quei  tempi,  i Franchi  nel 
reame  di  Gerusalemme,  c gli  stessi  Normanni 
nel  ducato  di  Puglia  e in  Inghilterra.  Ma 
non  perciò  sparì  immantinenti,  o restò  spenta 
tra  noi  la  classe  degli  antichi  possessori,  nè 
egli  è credibile , ehe  tutti  i lor  beni  abbia 
per  sé  tolti  il  conte  Ruggieri,  o donatili  ad 
altri;  beni  che  già  possedeano  i naturali,  che 
lo  accolsero  con  presenti  e con  doni,  ed  ai 
quali  ei  volle  ogni  libertà  conceduta.  Sarà 
poi  trattato  a luogo  più  opportuno  da  quali 
principi  ed  in  qual  tempo  avvenne , che  da 
tre  bracci  siesi  composto  il  parlamento  sici- 
liano: il  che  non  sapendo  comprendere  i no- 
stri scrittori  per  la  ignoranza  del  nostro  dritto 
pubblico,  assai  volentieri  e senz'altro  esame 
adottarono  la  volgar  credenza  della  triparti- 
zione dei  beni  dell'isola. 


(1)  la  sopraddetta  cronaca  i intitolala:  /Jitloria 
liberatitmù  A hotanae  per  comitem  Rogtrium  , o 
fu  pubblicala  ta  prima  ralla  dot  Batuzio  in  Parigi, 
tom.  I,  Murali.,  poi  dal  Muratori  tom.  VI,  S.  R. 
1 , e dal  Burmanno,  tom.  V,  .dui.  hai.  Da  quella 
derivò  cortamente  l'opinione  detta  tripartizione  dei 
beni  dell'isola  nei  nostri  scrittori.  Vid.  Pelrum  do 
Gregorio  de  Coricete,  feud.  par.  I , quacst  1 , 
num.  Io.  Cuoiia  in  Praelud.  num.  42.  Mungitore 
Aleatorie  dei  Parlata.,  cap.  5,  pag.  21.  Napoli 
Concordia,  pag.  83,  e sino  quella  cronaca  impose 
al  sagacissimo  monsignor  Di  Giovanni,  Cod.  Dtp. 
dite.  V , pag.  453.  Or  essa  é di  tal  qualità  , che 
»o  voglia  ammettersi  come  autentica  e di  fede  de- 
gna, bisogna  rinunziare  assolutamente  al  Maloter- 
ra,  tanto  le  narrazioni  ddl'una  e dell'altro  sono  tra 
loro  non  che  nelle  circostanie  e neHordinc  dei  fat- 
ti, ma  nella  sostanza  disformi,  anzi  contraddittorie. 
Noi  lasciamo  decidere  al  giudizioso  lettore,  so  la 
Storia  dot  Ualaterra  , scrittore  contemporanco , e 
sul  luogo,  c presente  ai  fatti  clic  dcscrivca,  scrii- 

\ 


Capitolo  III. 

S.  Magistrati  costituiti  in  Sicilia  dal  conte 
Ruggieri,  ossia  gli  stratìgoti  e i viceco- 
miti.  — 9.  Competenza  della  rispettiva 
loro  giurisdizione.  — tO.  Modi  di  proce- 
dere nelle  curie  di  quelli,  ed  ordini  giu- 
diziari. — //.  Dritto  civile  in  quel  tempo 
dei  Siciliani,  ed  estimazion  privilegiata 
della  legge  romana. 

8. 1 Normanni  a costituire  un  governo  nelle 
popolazioni  lor  già  sottoposte  non  crearono 
nè  uffici  nuovi,  nè  nuovi  magistrati.  Essi  vi 
mantennero  quelli , a cui  erano  i popoli  da 
gran  tempo  avviati;  e solamente  non  curan- 
do affatto  la  forma  di  governo,  e sino  i no- 
mi quasi  ignorando  dei  magistrati  c degli 
ufficiali,  che  aveano  gli  Arabi  qui  costituiti, 
siccome  la  Puglia , la  Calabria  e la  Sicilia, 
essendo  state  per  lunga  stagiono  soggette  ai 
greci  augusti,  da  greci  magistrati  erano  state 
governate,  così  alcuni  di  questi  i Normanni 
ad  amministrar  giustizia  ai  nuovi  lor  sudditi 
conservarono.  Fra  tanti  e di  diverso  nome, 
che  presentano  le  memorie  dei  tempi  bizan- 
tini, i più  frequenti  appariscono  gli  stratigoti, 
1 quali  comechè  da  principio  esercitassero 
una  carica  puramente  militare,  nientedimeno 
in  processo  di  tempo  al  governo  politico  di 
qualche  provincia  o città  venian  dipelati  (2). 
Parimenti  per  un  costume  generalmente  ri- 
cevuto in  quel  secolo , e fondato  sopra  le 
leggi  longobardiche  e trancile,  dappertutto  i 


loro  semplice  a ingenuo,  e clic  parla  sempre  il  lin- 
guaggio dei  tempi,  possa  compararsi  ad  una  cro- 
naca, il  cui  autore  è ignoto,  ed  <*  ignoto  il  tempo, 
net  quale  eì  si  vWea,  clic  dimostrasi  ad  ogni  pas- 
to, c sino  cominciando  dot  titola,  preoccupato  da 
un  certo  amor  di  partito,  e die  va  mescolando  nei 
suoi  racconti  strana  pompa  di  stile,  e rettorie!  co- 
)ori.  Dee  qui  notarsi,  clic  fu  quella  cronaca  la  pri- 
ma volta  stampata  in  Parigi  nel  1U79  dal  Baluzio 
per  la  occasione  , che  tra  le  moltissime  cose , che 
seco  portarono  gli  emigrali  Messinesi  in  Francia 
dopo  i noti  accidenti  del  1674,  o tra  le  spoglie  che 
ne  tolsero  i Francesi,  vi  furono  per  avventura  non 
pochi  manoscritti,  che  si  conservavano  nelle  biblio- 
teche c negli  archivi  cosi  privati  che  pubblici  di 
quella  nobilissima  e coltissima  città,  onde  potò  pub- 
blicare il  Baluaio  nei  suoi  miscellanei  i supplementi 
al  Maurolico,  una  cronaca  siciliana,  la  storia  di  Sa- 
ba Malaspina , c l' anzidetto  storia  del'a  libcraiion 
dì  Messina. 

(2;  L’  Occidente  fu  dagl'impcradori  bizantini  ri- 
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conti,  i duchi,  i signori  costituivano  i vice- 
corniti  come  loro  luogotenenti  e vicari  e per 
ramministrozione  della  giustizia,  e per  la  ri- 
scossione della  rendita  pubblica  nei  vari  luo- 
ghi dei  lor  domini.  In  Italia  i vicecomili  non 
erano  che  ufficiali  dei  principali  signori  : i 
sherif  d’ Inghilterra  non  si  sono  considerati 
che  come  i vicecomili  ossia  i luogotenenti 
dei  conti:  in  più  parti  della  Francia  i visconti 
come  uomini  di  legge  c come  giudici  a no- 
me del  signor  principale  amministravan  giu- 
stizia fi)  : e nel  ducato  di  Normannia  quei 
duchi  ne  governavano  le  varie  provincie  per 
mezzo  dei  lor  vicecomili , ai  quali  commet- 
teano  ancora  di  esigere  le  entrale,  che  loro 
appartenevano  (2). 

I Normanni  di  là  dallo  stretto  stabilirono 


partilo  io  vari  governi,  che  essi  a greco  nome  chia- 
ma vano  Temi : la  Sicilia  ebbe  il  suo  proprio  go- 
verno sì  veramente  clic  gli  era  ancor  sottoposta  la 
Calabria,  onde  queste  due  provincie  componevano 
un  tema.  Assemani,  tom.  I,  //»>/,  hai.  Script . , 
cap.  13,  pag.  356  Colui  che  governava  la  Sicilia 
c la  Calabria  di  ordinario  risedeva  in  Siracusa;  e 
dagli  scrittori  vien  chiamato  con  vari  nomi;  gli  oc- 
cidentali chiamaronlo  ora  prefetto,  ed  ora  pretore, 
c quando  patrizio;  presso  i Greci,  clic  abbondavano 
di  titoli,  fu  detto  stratego,  proloslratcgo,  spalano, 
rolospalario , c di  altre  maniere.  limi.  pag.  359, 
64.  De  Joliannc,  Cod.  Dipi  , pag.  471,  472.  Ei 
però  può  ben  congetturarsi , che  il  proprio  nome 
dato  ai  nostri  governatori  appo  i Greci  sia  stalo 
quello  di  stratigoto.  di  stratego,  c gli  altri  debba- 
no riputarsi  come  titoli  o dignità,  che  prima  arca- 
no, o lor  date  come  a ornamento;  cosi  la  dignità 
di  patrizio  era  particolarmente  annessa  a quelli , 
che  da  Costantinopoli  venian  destinati  a governar 
la  Sicilia  , c 1*  Italia.  Ducange , voc.  Putritine. 
Quantunque  la  parola  stratego  significhi  un  capo  di 
eserciti,  o condollicr  di  soldati , pure  fu  ancora  a- 
doperala  a denotare  un  rettore  o prefetto  di  qual- 
che provincia  Idem,  dote,  med  et  inf.  Crarc. 
hic;  c al  nostro  stratego  era  unicamente  commesso 
il  governo  politico,  imperciocché  nel  tempo  mede- 
simo troviamo  in  Sicilia  un  ufficiale  da  colui  di- 
stinto, detto  magiater  miiilum , clic  le  cose  militari 
governava.  De  Jobanne  e Assemani,  loc.  cit.  Dee 
qui  notarsi,  che  sebbene  i Normanni  avessero  con- 
servalo V anzidetto  ufficio  di  stratigoto  , pure  sarà 
chiaro  da  questo  capitolo  , clic  presso  i Greci  es- 
sendo di  ordinario  un  governator  di  provincia,  sotto 
i Normanni  furono  gli  strangoli  magistrali  locali 
c ordinari. 

(1)  Muratori,  diss.  8,  lom.  I,  pag.  75.  Blackslo- 
nc,  loc.  cit.,  tom.  Ili,  pag.  3,  Ub*erv.  tur  T Ui- 
atoire  de  Trance , tom.  II.  pag.  341. 

(2)  Roberto  Bclcsmcnse  fu  accusato  nel  1113  ad 


questa  sorta  di  uffizi,  nè  sono  altrimenti  no- 
minati gli  stratigoti  e i vicecomiti,  che  come 
ministri  ed  ufficiali  di  governo  nei  luoghi  sog- 
getti ai  duebi  di  Puglia  (3).  Gli  stessi  magi- 
strati furono  costituiti  nella  Calabria  e in  Si- 
cilia, che  erano  i domini  sovrani  del  conte, 
e nelle  quali  aveavi  grandissima  copia  di  gre- 
che popolazioni.  Ove  si  parla  in  alcun  luogo 
di  magistrati  pubblici,  sono  come  tali  annun- 
ziati i vicecomiti  e gli  stratigoti  (4):  oltrachè 
si  ha  menzione  di  Roberto  Butiri  stratigoto 
di  Messina  nel  1094,  di  Giovanni  stratigoto 
di  Siracusa  nel  1 104,  di  Giorgio  Antiocheno 
stratigoto  di  Catania  nel  1111  (a),  e Lipari, 
Nolo,  Butera  avea  ciascuna  di  queste  popo- 
lazioni il  suo  stratigoto  (6).  Aveanlo  pari- 
nienti  diverse  terre  di  Calabria , un  Pcloga 


Enrico  duca  di  Normannia  , c cur  ad  curiam  ejus 
ter  accersìtus  non  venerit  , cur  de  regiis  redditi- 
bus,  ad  vicecomitotum  Argcntonii  et  Oxìmorum  Fa- 
lesiaeque pcrlinentibus,  ut  regis  vicccomcs  et  offi- 
ciali» ralioncm  non  reddidcrit  l.  Ordericu*  Vitali», 
loc.  cit  , lib.  XII,  pag.  841. 

(5)  * Ut  ncque  a nobis.  ncque  a noslris  baeredi- 
bus  , stratigoti»  , judiribus,  vicccotnilibus  , turmar- 
chi»,  platcariis  , voi  ab  aliquibus  ministri»  noslrae 
rcipuhlicao  inde  aliquod  conlrarium  aut  calumniam 
babeanl  ».  Dipi.  ann.  1097,  Poger  ii  ducia  Apuliae 
apud  Ugbellium,  loc.  cit.,  toro.  I,  pag.  924  c Sta- 
bilimu»,  ut  nullus  haeredum  aut  successorum  nostro- 
rum,  nullus  stratigolus,  vicccome»,  et  judex,  nul- 
lus quilibel  noslrae  rcipublicac  minisler,  nulla  qoae- 
libet  parva  raagnoquc  persona  quocumque  tempore 
audeal  violare  ».  Dipi  ann.  1113,  Guglielmi  du- 
ci» Apuliae , loc.  cit  , tom  Viti,  pag.  129. 

(4)  i Mandamus  omnibus  qui  sub  manu  cl  polo- 
stale  nostra  sunt,  strategia....  vicrcomitihus,  irape- 
rantibtis  et  subdilis , ut  nullsm  audeant  innovatio- 
nem  in  hac  limitum  descriptione  inferre  ».  Dipi, 
ann.  1110  Adelaaiae  comiiiseae  Sici/iae  apud  Me- 
morie per  servire  alla  aioria  letteraria  di  Sicilia 9 
lom.  I,  pari.  VI,  pag.  81,  83. 

(5)  Dipi,  con ».  Ungerti  ann.  1094  opud  Pirrura, 

tom.  Il,  pag.  771.  Dipi.  com.  Tancredi  ann.  1104 
ibid.  pag.  619,  1242.  In  un  diploma  del  1133 
conferma  il  re  Ruggieri  la  donazione  del  casale  di 
Mirto  fatta  al  monistero  di  Lipari  nell’anno  1111: 
i Cum  omnibus  suis  perlinentiis  et  Gnibus,  quo»  fi- 
ne» Georgius  Ammiralorum  Ammirolus,  cum  essct 
stratigolus  Catinae designavi  ».  E nelle  sotto- 

scrizioni. c Praediclus  Georgius  nunc  Ammiralorum 
nostrorum  Ammiratus  , tunc  vero  Catinae  slratigo- 
tus,  interfuil  ».  Apud  Pirrum,  tom.  Il  , pag.  772. 
Dunque  nell’anno  1111  Panzide Ito  Giorgio  era  stra- 
tigoto di  Catania. 

(6)  Per  Butera  e per  Lipari  si  possono  vedere 
due  carte,  ebe  noi  soggiungeremo  nel  capitolo  quin- 


era  in  Scilla,  Goffredo  in  Milcto,  e in  IS'ico- 
tera  Costantino  (1).  In  altri  luoghi  apparisco- 
no nel  tempo  istesso  i vicecomiti,  Leone  Ca- 
tannnchi  in  Rometta  nel  1096,  Filippo  in  Len- 
tini  nel  1103,  e nel  1127  Albertino  in  Gir- 
genti  (21.  Che  se  attesa  la  scarsezza  dei  mo- 
numenti di  quest'epoca  ve  ne  ha  pure  abba- 
stanza a dimostrare,  che  gli  ufficiali  ordinari 
posti  a governare  in  alcune  terre  e città  di 
Sicilia  dal  conte  non  furono  che  gli  strati- 
goti  e i vicecomiti,  ciò  sarà  piti  manifesto , 
ove  si  voglia  considerare,  che  sotto  il  re  Rug- 
gieri suo  successore,  e per  tutto  il  tempo  dei 
re  normanni  s'incontrano  ad  ogni  passo  e in 
Calabria  e in  Sicilia  col  carattere  di  magi- 
strati ordinari  gli  nnzidetti  ufficiali , perchè 
certamente  vi  si  trovavano  già  costituiti  sin 
dai  tempi  del  conte , il  che  sarà  dimostrato 
nel  seguente  libro. 

9.  À conoscere  ora  più  distintamente  la 
qualità  del  loro  ufficio,  e la  competenza  della 
giurisdizione,  che  ad  essi  rispettivamente  fu 
attribuita,  forse  la  diversità  del  nome  polrin 
farci  argomentare  la  diversità  deU'ufficio:  ma 
non  abbiamo  chiare  memorie  dei  tempi.  Solo 
congetturandosi  dallo  stato , in  cui  furono 
mantenuti  questi  magistrati  nell'epoca  susse- 
guente , ed  osservandosi  allora  gli  stratigotl 
posti  a giudicare  criminalmente  nei  luoghi 
loro  assegnati , c civilmente  i vicecomiti,  ci 
può  con  assai  probabilità  ricavarsi,  che  non 
altrimenti  abbiali  sin  dai  principio  istituiti  il 
conte  Ruggieri.  Noi  veramente  procederemo 
in  queste  ricerche  come  gl'  intelligenti  anti- 
quari , i quali  dai  rottami  c dogli  avanzi  di 
un  antico  edilizio  ne  argomentano  la  primiera 
architettura  e il  disegno. 

Dico  adunque,  che  per  tutto  il  tempo  dei 
re  normunni  continuarono  in  molti  luoghi  gli 
stratigoti , finche  sotto  l' imperador  Federigo 

(0  di  questo  libro  ; dello  stratigoto  di  Nolo  parle- 
remo nel  capitolo  2 del  libro  seguente. 

(1)  Melatemi  png.  190.  Dipi.  onn.  1191  , epuri 
Monlfauconium  Polve.  <7r.Graec.pag.402,  e che  sotto 
il  conte  Ruggieri  un  Delisio  Tosse  slretigoto  in  Mi- 
lcto è chiaro  da  un  diploma,  che  sarà  tra  poco  re- 
cato nel  cap  6,  nnt.  10. 

(2)  Dipi.  ann.  1103,  Tancredi  romilii  Syroru- 
tarivi  apud  Pirrum  toni,  tl,  pag.  1242,  c da  due 
carte,  che  ora  addurremo,  sarà  manifesto,  che  un 
vicecomitc  era  in  Girgcnti.  e un  altro  in  Rometta. 

(3)  ( Instante  Indici.  IV,  mensìs  novcnihris  die 
XXIV,  anno  1096;  sedente  prò  tribunali  me  Leone 
Calaoenchi,  vicecomitc  Romettae,  acccdcns  ad  me 

Gregorio.  Voi.  unico. 
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furono  pressoché  tutti  aboliti,  restando  sola- 
mente in  Sicilia  lo  stratigoto  di  Messina. 
Quelli  non  altra  giurisdizione  esercitarono  al- 
lora che  la  criminale  nel  distretto  del  loro 
governo  ; e quando  il  re  Ruggieri  istituì  i 
giustizieri  provinciali,  comechò  a questi  avesse 
attribuite  conte  proprio  ufficio  le  giurisdizioni 
criminali,  li  diputò  ancora  a ricevere  richia- 
mi conira  i magistrati  locali,  che  amministra- 
vano la  giustizia  criminale;  e quindi  poleasi 
appellare  dallo  stratigoto  al  giustizierò  della 
provincia;  alle  quali  disposizioni  attenendosi 
l’ imperador  Federigo  , confermò  le  giurisdi- 
zioni criminali  agli  stratigoti  di  Salerno  e di 
Messina  per  la  ragione  che  quelle  ppr  anti- 
chissima consuetudine  all'  ufficio  loro  appar- 
tenevano, e dichiarò  nel  tempo  istesso.  che 
erano  subordinati  al  giustizierò  delia  rispetti- 
va provincia.  Può  veramente  qui  supporsi,  e 
sarà  poi  manifesto  a suo  luogo,  che  per  tutto 
il  tempo  che  regnarono  i Normanni  non  fu- 
rono gli  stratigoti  clic  magistrati  locali,  c di 
prima  istanza,  col  dritto  di  amministrare  la 
giurisdizioii  criminale.  Or  siccome  intorno  ad 
essi  non  altra  novità  fece  il  re  Ruggieri,  che 
di  sottoporli  per  sistema  al  superiore  ufficio 
dei  giustizieri  provinciali,  ei  pare  dalle  cose 
anzidetlc  assai  verisimile , che  tali  quel  re 
abbia  gli  stratigoti  mantenuti,  quali  furono 
dal  conte  suo  padre  costituiti. 

I vicecomiti  non  aveano  ancora  trasmutalo 
in  quel  secolo  l' ufficio  loro  iu  feudo  e iu 
dignità;  essi  veramente  tuttora  non  ammini- 
stravano che  un  ufficio.  In  questa  forma  fu- 
rono allora  stabiliti  quei  di  Calabria  e di  Si- 
cilia, e di  fatto  apparisce  da  un  giudicato  del 
vicecomite  di  Rometta  dell'anno  1096,  che 
ei  in  qualità  di  giudice  a nome  del  principe 
amministrava  giustizia  a quella  popolazio- 
ne (3).  Che  la  giurisdizione  dei  vicecomitc 


Constanlimis  Praiinaclu»,  accusahal  Coslnntinum  Ge- 
raccnsein , filoniani  abituili  n.ihì  agnini,  apuctln- 
tuin  \ accanimi,  et  una  cum  agro  eliaci  arborea 
cullai , qui  ibidem  crani  in  extremis  j'artibux  , et 
montem  glandiuiu,  et  aquas  et  pascua,  et  possidet 
ipsa  omnia  et  delinei  lyramiicc  et  furtive.  Audicus 
itaque  tiare  ego  pracdiclus  vicccomes  Leo  Cotanan- 
chi,  d-gcns  in  praodiclo  castro,  et  judiria  Taiicns 
prò  domino  nieo  Rogerio  cornile,  ronsilio  facto  cum 
Gdelibus  saeerdotibus  et  senioribus  pìurimis  simul 
co.tidrniibiie , et  magna  ad  hunc  lincm  faela  in- 
quininone , rompcrimui  multorum  bonorum  et  pru- 
denlium  virorom  fide  digno  testimonio,  qood  vera 
dieercl  Prasinaclus.  In  multit  vero  respondebat  prac- 
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sia  stala  ristretta  dentro  i limiti  dplla  sola 
competenza  civile  sarà  chiaro  da  monumenti 
certissimi,  che  noi  produrremo  nel  seguente 
libro,  dai  quali  raccogliesi,  apertamente,  che 
sotto  i re  normanni  baialo  e vicecomite  va- 
lean  lo  stesso  ufficio , ed  eran  questi  nomi 
adoperati  reciprocamente;  adunque  compctea 
ai  vìcccomìli  sin  dalla  prima  loro  istituzione 
la  sola  giurisdizion  baiulare;  ed  aggiungasi, 
che  nelle  consuetudini  di  Palermo  trattandosi 
dei  vicecomili,  che  pure  ivi  compariscono  co- 
me un  avanzo  di  antichi  magistrati,  c il  cui 
ufficio  era  quasi  andato  in  disuso,  non  si  at- 
tribuiscono a quelli  che  le  basse  giurisdizio- 
ni (1). 

Ma  perchè  si  rechi  a maggior  chiarezza 
questo  argomento,  giova  ora  il  riflettere,  che 
di  ordinario  veggonsi  posti  dal  conte  gli  stra- 
ngoli ad  amministrar  giustizia  nelle  grandi 
e jxvpolosc  città;  nelle  castella  e nei  villaggi 
i vicecoraiti:  che  se  fu  adattata  la  stessa  com- 
posizion  di  governo  in  Calabria  che  nella  Si- 
cilia, osservando  noi  in  tempi  assai  vicini  a 
quest'epoca,  che  più  popolazioni  di  Calabria 
erano  soggette  ad  un  solo  strangolo,  e cia- 
scuna avea  il  suo  vicecomite  (2),  ei  può  fon- 
datamente congetturarsi,  che  lo  stesso  ordine 
siesi  tenuto  in  Sicilia;  e siccome  in  Calabria 
un  solo  strntigoto  amministrava  la  giustizia 
criminale  nelle  città  di  Geraci,  di  SiHo,  e in 
altri  paesi,  e in  Stilo  era  il  vicecomite  per 

diclus  Cnnslanlius  Geraccniis , qunm'im  ego  prior 
poeeerfi  hnjuemtuli  agroe , et  arboree,  et  ali  domi- 
nile ni  poeeidro.  Ili*  auditis  , una  cura  praedictii 
viris  ileruin  diligenti  inslìluto  clamine  , inveoimus 
voritatrni,  et  Consumino  Ocracei  io  rcjecto,  reddi- 
Jimus  Coiiflanlino  Prasinacto  orrori  pracdictos  a- 
gros  cura  arboribus  monte  gUndium  et  aquis  et  pa- 
scmi. Est  antera  conlinenlia  ipsoruin  lince  In  lùtee 
agris  ex  parte  Orientò  est  ninna  magno*,  ex  parte 
Occidentis  est  nger  , quem  dedimns  cognato  Salì , 
(|ueniadiRoduni  deteendit  magna  pcrionia  usque  ad 
linem  monlit,  et  deteendit  ad  lapidem  prope  puteura, 
et  dcsevndil  usque  ad  abielem  magnimi,  et  deseen- 
dit  usque  ad  rivuoi  Triutae  , et  sic  concluduntur. 
Hoc  autem  jodieaiura  est  coram  me  Leone  Catanan- 
clii  , et  Pelro  Rieatu  , et  patre  Grorgio , et  patre 
Jolianne,  et  Jooniic  Melo,  et  Clirisarliio,  et  Nico- 
tao  Tisitas,  et  domino  EusUtio , et  Nicolao  Cbon- 
do,  et  Consumino  Mencia,  et  l.eone  Cororaalla,  et 
Constnntino  Sali.  Jiidicalura  et  adjmliratum  est  al 
traditum  est  domino  Conclamino  Pratinaeto  a me 
Leone  Catanancbi,  tieccoraite  Itoraetlae,  mense  et 
indictionc  suprascriplia,  et  cerca  bulla  signatura  est 
praesens  jodicium  Scriptum  est  manu  Gregorii  t. 
Diploma  scritto  in  greco  tirato  dalfarcliitio  del  mo- 


le cause  civili,  cosi  in  Sicilia  lo  stratigoto  di 
Messina  comprendea  le  terre  e i casali  del 
territorio,  e lo  stesso  può  supporsi  di  quelli 
di  Catania , di  Siracusa , e di  altre  citta , e 
poi  ciascuna  terra  avea  il  proprio  suo  vice- 
comite: pure  essendo  piti  popolazioni,  quasi 
comprese  in  unico  distretto,  governate  da  un 
solo  stratigoto  , anuunziavasi  certamente  un 
ufficio  di  maggior  dignità.  Che  se  noi  trovia- 
mo nel  medesimo  tempo  lo  strntigoto  e il  vi- 
cecomite in  Stilo,  non  solo  indi  argomentasi 
chiaramente  la  diversità  del  loro  ufficio,  ma 
vengono  ancora  a confermarsi  le  proposte 
congetture,  che  gli  slratigoti  amministrando 
in  un  piti  ampio  territorio  la  giustizia  crimi- 
nale, un  vicecomite  per  ciascun  paese  eser- 
citava la  sola  civile,  se  non  cito  fu  a questi 
insieme  commesso  di  esigere  la  rendita  pub- 
blica , che  ciascuna  popolazione  al  principe 
contribuiva , imperciocché  una  tal  cura  era 
propria  dei  vicecoraiti,  e di  quei  di  Norman- 
nia  massimamente,  siccome  si  è detto  di  so- 
pra, e la  stessa  incombenza  iti  Sicilia  ebbero 
nei  tempi  di  appresso  i baiali , i quali  suc- 
cessero ai  vicecomili , siccome  a suo  luogo 
dimostreremo. 

10.  Che  olirà  gli  anzidetti  abbia  il  conte 
Ruggieri  costituiti  allora  in  Sicilia  ad  ammi- 
nistrare giustizia  altri  magistrati  non  appari- 
sce da  alcuna  memoria  autentica  del  tem- 
po (3j;  su  di  che  tornerà  ancora  di  favellare 

Disierò  di  s.  Maria  della  valle  di  Giosarat  in  Mes- 
sina, di  cui  antichissima  copia  in  greco,  c uà1  an- 
tica traduzione  in  latino  conservasi  nella  nastra  pub- 
blica libreria  del  senato  Mss.  0*t  H*  IH,  pag  3iJ7 . 
Dee  notarsi,  clic  l'antico  traduttore  non  pratico  delle 
nostro  antichità,  sciolse  altrimenti  uu  nesso  dcll'ul- 
tims  lettere  della  parola  veeeomoe , c tesse  vitcu- 
n ’os.  Noi  a fissare  la  vera  lezione  ci  siamo  giovati 
di  alcuni  diplomi  pubblicali  in  greco  c tradotti  dal 
Montfaucon  Poiirogr . Croce.,  pag.  Stia,  401. 

(I)  Couturi.  Panorm  , cap.  64. 

(2;  s Me  Leone  Mainino  in  urbe  Jeracis,  Stjli, 
et  alibi  straligoluin  agente....  evocarunt  itera  utri- 
quo  Pctrum  cognouienlo  comilis,  ricccoiuitatum  in 
Stylo  gerenlcm  i.  Dipi.  ann.  1144,  apud  Moutfau- 
conium,  loc  cit  , pag.  410 

(3 1 Scrisse  il  Pecchia:  i Che  il  duca  Roberto  , 
dopo  avere  abolito  l'ufficio  di  Castaldo,  in  virtù  del 
quale  gli  antichi  signori  Longobardi  esercitavano 
giurisdizione  cd  impero,  subiti  ufficiali  di  milizia 
a titolo  di  bajuli,  sì  per  l'aminiuìstrazione  della  giu- 
stizia , e sì  per  U esazione  dei  proventi  fiscali,  e 
che  il  gran  conte  lo  stesso  praticò  in  Sicilia.  In 
falli  Palermo  ebbe  il  sua  h.julo  fin  dal  principio 
del  governo  normanno,  che  poi  re  Pietro  di  Ara- 


nel  capito  o sesto  di  questo  libro,  ove  se  quel  • 
principe  avesse  stabilmente  formata  una  corte 
suprema  sarà  trattalo.  Possiamo  si  più  chia- 
ramente comprendere  i modi  di  procedere  e 
gli  ordini  giudiziari  adoperati  nelle  curie  dei  | 
magistrati  suddetti.  Ma  dee  in  prima  riflet- 
tersi , che  essendo  allora  del  tutto  iucogniti 
i codici  del  dritto  romano  , e andata  in  di- 
suso la  romana  giurisprudenza,  le  leggi  lon- 
gobardiche erano  in  quei  tempi  le  sole  co- 
nosciute e volgari  in  Italia  , e a norma  di 
quelle  regolavansi  le  azioni  tutte  e i tribu- 
nali. 11  dritto  longobardo  avea  introdotto  un 
ordine  semplicissimo  nei  giudizi , come  per 
altro  convoniasi  a popoli,  il  cui  governo  e la 
cui  legislazione  era  tutln  militare.  Primiera- 
mente eccetto  alcune  persone,  cui  per  privi- 
legio accordavansi  gli  avvocati , tutti  gene- 
ralmente e l'attore  e il  reo  doveano  compa- 
rire personalmente  in  giudizio,  ed  essi  le  ra- 
gioni loro  allegavano  : non  couosceansi  li- 
belli in  iscritto,  ma  e l'azione  e le  eccezioni 
producennsi  a voce,  nè  le  eccezioni  proposte 
ritardava»  la  causa,  tutte  esaminandosi  insie- 
me e proposte  e risposte,  ed  azioni  ed  ecce- 
zioni, e dandosi  luogo  sul  fatto  alle  prove  per 


gona  converti  in  pretore  i.  Tom.  1,  eap.  17,  pa- 
gina 193  Ma  egli  non  rila  alcuno  scritture  o carta 
del  tempo,  da  cui  apparisca  ebe  il  conte  o suo  fra- 
tello il  Guiscardo  abbiano  costituiti  i bajuii,  né  al- 
cuna delle  eitaziuni  da  lui  addotte  giova  ai  suo  as- 
sunto. Primieramente  la  costituzione  clic  incomin- 
cia Pei  eeiiil  ad  uuUteitliiim , ebe  il  Pecchia  attri- 
buisce a Ruggieri , c nella  quale  si  parla  dei  ba- 
juii come  uhm  etaluli,  nel  codice  palatino  é attri- 
buita a Guglielmo,  e l’ Isernia  attesta  nella  chiosa 
chiarissima!!!'  ntc  tempore  regie  Guglielmi.  qui  coo- 
didit  Aw.c  J.gem:  parimenti  l'altra  costituzione  (ìf- 
Jieiorum  peticuluen  rotjutio , di  cui  afferma  ii  Pec- 
chia esserne  autore  Guglielmo,  e questi  ivi  nomina 
i bajuii  come  stabiliti  dai  suoi  predecessori , nello 
stesso  codice  palatino  é attribuita  aU'lmpcrador  Fe- 
derigo. Intorno  al  bajulo  , che  si  suppone  essere 
alato  costituito  in  Palermo  sin  dal  principio  del  go- 
vcrno  normanno  , dee  qui  ricordarsi  quanto  lasciò 
scritto  uno  scrillor  contemporaneo,  Guglielmo  Pu- 
gliese: 

c Reginasn  rrmeat  Roberti»  victor  od  urb-m 
Nomini*  ejusdem  quodam  remanente  Panormi 
Milite,  qui  Sicuiis  dalur  Amirulue  liabcri  s. 

Apud  Caruso,  tom.  1,  pag.  121. 

(1)  Muratori,  disscrt  31,  Ioni.  II,  pag.  6.  Gian- 
none,  tom.  Il,  pag.  ] 13.  Antichitd  longobardiche 
milanesi,  tom.  I,  diss.  8,  pag.  282. 
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Tutta  parte  e per  l'altra;  anzi  quando  tratta- 
vasi  di  question  di  dominio , e ereticasi  ri- 
chiesto l’ esame  oculare,  si  portavano  i giu- 
dici, e le  parti  e i testimoni  sul  luogo  istesso 
della  contesn,  ed  ivi  terminavasi  il  giudizio. 
In  somma  frequentissimamente  avventa,  che 
nel  di  stesso,  in  cui  comiuciavasi  la  lite,  era 
pronunziata  la  sentenza,  e venia  ordinato  al 
notare  di  ridurla  in  iscritto;  ossia  il  notare, 
che  era  stato  ivi  presente,  ridnceva  in  un  atto 
le  proposte,  le  risposte,  le  scritture  prodotte, 
il  detto  dei  testimoni  e la  sentenza  profferita. 
Questo  atto  chiamavasi  carta  di  giudicato,  e 
contendi  dal  principio  sino  ai  termine  tutto 
il  processo  di  una  causa  (1). 

Una  fonila  simigliatile  di  regolare  le  azioni 
e di  procedere  nei  giudizi  fu  adottata  in  Si- 
cilia quando  i Normanni  vi  si  stabilirono.  In 
quanto  alle  azioni  è qui  da  ricordarsi , che 
fra  i tanti  segni  e simboli  materiali  soliti  a- 
doperarsi  dai  Longobardi  nelle  investiture  e 
negli  atti  legali  di  possesso  era  ancora  lor 
costumanza  antichissima  di  prender  possesso 
con  passeggiare  nel  fondo  , di  cui  arcasi  il 
dominio  (2):  or  noi  troviamo  questa  usanza 
espressa  in  una  carta  agrigentina  del  1 127  (3j. 

(2)  Tom.  Il,  Antich.  long,  mitan.  , tlizs.  22, 
pag.  367. 

3)  i Ego  Jordanus  Capra,  et  Isabella  uxor  mea, 
et  Ctaricia  lilla  mea  ecclesiae  zannine  Marine  Agri- 
genlinac  terrai»  , quarn  injuste  et  violenter  ab  ra 
exlorsimus,  reditimus,  videtìcet  totani  terram  illuni, 
quam  Andrea»  Butgariensis,  praefatae  ecclesiae  ca- 
lionieuc , prragravit  et  ut  peragravit  jurejurando 
probare  voluti;  ita  tamen  quod  in  hoc  anno  fructus 
terrae  jam  zeminalae  recipiamua  , de  reterò  vero 
prar-dieta  ecclesia  iilam  ahsquc  caiumnia  lencat. 
Gualteriui  cnim  praefatae  ecelrzia  ponhfcx  eum  ca- 
nonici s zuis,  acilicet  Johanne  Limoliensi,  Johanne 
Romano,  Johanne  Policaslrensi,  Sigismumto  Lucro- 
si, lierberto  tiraotensi,  praedietani  terram  ecclesiae 
praenuniinatac  esse  jurejurando  probarc  voluerunt; 
srd  scienles  nos  injuste  praeseriptam  terram  cecie- 
siac  praefatae  abslutisso,  graveque  peccatum,  si  jus- 
jurondum  rccipcremus  , incorrere  metuentes,  iltud 
eondunnvimus.  Ilujus  rei  leste»  sunt  Anselmus  can- 
for  , Sinico»  Arcidiacono»,  Radulphus  Gorgiensis  , 
Iter  he  ri»»  Cammicus,  Hubertus  do  Mauritania,  Rovo 
de  Riricares,  Rogerius  cappellano»  noster  , Petrus 
prrsbjter,  Albertinus  vicccomes,  Nicolaus  de  Mcdi- 
cino,  Kenediclus  Curator.  Marlinus  Janoemis,  Ni- 
colaus llisiancnsii,  Guallerins  frater  Robitbetti;  ilral- 
narius  Birrrellus,  Marescalco»  Andreas,  Salomon, 
Guido,  et  Marlinus  frater  ejut,  Dcodalus.  Ilare  cbnr- 
tula  jussione  nostra  anno  ab  Incarnatione  Domini 
nuslri  Jcsu  Christi  millesimo  centesimo  vicesimo 

* 
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In  quanto  all'ordine  dei  giudizi  niun  altro  che 
il  longobardo  i diplomi  di  questi  tempi  ci  of- 
frono. Noi  abbiamo  piu  giudicati , clic  ap- 
presso nel  capitolo  sesto  produrremo,  due  te- 
nuti in  Sicilia  per  lite  tra  i baroni  di  Raal- 
huto  e di  Argini,  c 1'  altro  in  Calabria  , in 
cui  fu  agitata  una  question  di  confini,  e da 
quelli  è manifesto,  che  senza  avvocati  e senza 
libello,  e presenti  i contendenti,  e sul  luogo 
istesso  della  contesa,  ed  ivi  esaminatisi  i te- 
stimoni , fu  istituito  c terminato  il  giudizio  : 
solo  è da  notarsi , che  essendo  stato  citato 
nel  1131  il  vescovo  c signore  di  Patti  dai 
Pattesi  suoi  vassalli  dinanzi  al  re  Ruggieri 
in  Messina , comparisce  il  vescovo  assistito 
dai  suoi  causidici  (1).  Lo  stesso  Online  di- 
mostra chiarissimamente  il  giudicato  del  vi- 
cecomite  di  Rometta  : contiene  esso  tutto  il 
processo  della  causa,  ed  è quivi  riportata  l’i- 
stanza dell’attore,  l’eccezioni  del  reo,  i titoli 
dell’azione,  l’ esame  dei  testimoni,  e la  sen- 
tenza nel  tempo  istesso  pronunziata.  In  quel 
giudicato  merita  di  essere  particolarmente  os- 
servato, che  sebbene  il  vicecomite  si  annunzi 
conte  colui  che  amministrasse  giustizia  a no- 
me del  principe,  pure  a definir  la  lite  ei  sce- 
glie fra  gli  abitanti  più  distinti  del  luogo  molti 
come  assessori  e consiglieri,  e innanzi  a tutti 
è agitata  la  causa,  e tutti  deliberano  , c da 
tutti  in  comune  è la  sentenza  profferita , al 
vicecomite  solamente  è riserbato  di  autoriz- 
zarne l'esecuzione. 

11.  Ma  non  solo  1 Siciliani  si  videro  al- 
lora quasi  abilitati  a una  certa  specie  di  ma- 
gistratura, fu  ancora  lor  conceduto  di  vivere 
e di  essere  giudicati  secondo  le  proprie  lor 
leggi,  e le  leggi  di  ciascuna  famiglia  ed  in- 
dividuo. Nella  rovina  dell’impero  romano  e- 
rano  insieme  periti  i suoi  codici,  il  dritto  dei 
quali,  dominando  da  per  tutto  le  leggi  lon- 
gobardiche, potea  soltanto  riconoscersi  nelle 
pratiche  e neUe  costumanze  private,  e viveasi 
ancora  in  alcun  paese  coi  dettami  del  codice 
di  Giustiniano,  altrove  con  quelli  di  Teodo- 
sio, e nei  luoghi  a noi  vicini  di  là  dallo  stret- 
to, i quali  prima  che  vi  entrassero  i Norman- 
ni furono  soggetti  ai  greci  imperadori,  erano 
conosciuti  i basilici.  Ma  non  aveasi  ancor 


septimo,  Indici,  seplima,  scripta  est,  dominante  do- 
mino Rogerio  (ìlio  beala»  memoriae  Rogcrii  corni- 
ti» Siciliae  et  Calabria»,  episcopale  l.uallcrio  s. 
Di  questa  caria  fa  menzione  il  l’irro,  tom.  1,  pa- 


notizia  nei  tempi , di  cui  ragioniamo , ossia 
vivente  il  conte  Ruggieri,  delle  pandette,  nè 
alcuna  scuola  erosi  aperta  in  Italia  di  dritto 
civ  ile.  In  somma  era  allora  assai  lungi  di  es- 
sere ricevuto  come  legge  comune  il  dritto 
romano,  nè  potea  come  tale  riceverlo  l'isola 
nostra.  Sin  dal  primo  arrivo  dei  Normanni 
fu  essa  abitata  da  diverse  generazioni  di  uo- 
mini: i naturali  si  rimasero  da  per  tutto  sparsi 
nell'isola:  ve  ne  area  di  Greci  abbondante- 
mente: i Saracini  abitavano  particolarmente 
i luoghi  dirimpetto  a mezzogiorno , i medi- 
terranei i Lombardi,  ed  eranvi  ancora  copio- 
sissime colonie  di  Franchi.  Di  tutte  queste 
nazioni  fa  spesse  volte  menzione  il  Falcan- 
do ; e eomeché  egli  la  sua  storia  scrivesse 
dopo  die  già  era  venuta  meno  la  reai  fami- 
glia normanna,  pure  favella  in  piu  luoghi  di 
Franchi  c di  Saracini,  ed  attesta  ancora,  che 
per  tutto  il  territorio  e dentro  Messina  erano 
assai  famiglie  di  Greci , c chiama  Piazza , 
fiuterà,  Randazzo,  Nicosia,  Maniaci  ed  altri 
villaggi,  popolazioni  lombarde;  adunque  esse 
tutte  sino  a quel  tempo  annunziavano  mani- 
festamente le  origini  c le  differenze  loro,  e 
ciascuna  di  quelle  secondo  la  sua  propria  c 
distinta  maniera  viveasi. 

Orfsobbeue  tante  e si  diverse  nazioni  fos-1 
serti  sottoposte  al  sovrano  dominio  del  con- 
te, nientedimeno  ove  trattavasi  di  drillo  pri- 
vato, e per  gli  modi  di  contrarre  e di  vivere 
nel  distretto  dell’  abitaziou  loro,  furono  cer- 
tamente abilitate  a ritenere  le  native  lor  co-' 
stimi  anziché  costituivano  un  dritto  locale, 
anzi  doveano  essere  osservate  le  consuetudini 
delle  famiglie  ossia  le  personali:  il  che  è sì 
vero,  clic  esseodo  stato  permesso  ai  Saracini 
e agli  Ebrei  di  poter  possedere  i lor  beni  con 
dritto  di  proprietà  , fu  ad  essi  anche  accor- 
dato di  poterne  disporre , e poter  contrarre 
alla  maniera  loro,  ed  aver  nntari  della  pro- 
pria lor  nazione.  Adunque  i Greci  c i natu- 
rali siciliani  ritennero  le  leggi  romane;  i Lom- 
bardi viveauo  secondo  gli  usi  e il  dritto  dei 
Longobardi  ; la  legge  maomettana  regolava 
i Saracini;  e presso  i Normanni  dovea  aver 
luogo  il  dritto  dei  Franchi.  Noi  abbiamo  un 
I diploma  assai  vicino  a questi  tempi , in  cui 


gin»  69$,  noi  ('abbiamo  copiata  dati’ archivio  capi- 
tolare di  Girgenli. 

(I)  Vedi  un  diploma  da  noi  riferito  sella  nota  1 
del  cap.  5 di  questo  libro. 
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è proscritto  espressamente  , che  i Latini , i 
Greci,  i Saracini , gli  Ebrei  debbano  essere 
giudicati  secondo  la  legge  loro  (1). 

Ma  pure|iii  mezzo  a tante  costumanze  pri- 
vate, « fra  si  diverse  spezie  di  dritto  civile, 
dovea  avere  una  preeminenza  e una  estima- 
zion  privilegiata  la  legge  romana*  La  Sici- 
lia, che  era  stata  una  provincia  dell'  impero 
bizantino,  c soggetta  ai  greci  augusti,  avea 
ricevuta  come  legge  solenne  il  codice  di  Giu- 
stiniano ; e contando  dall’anno  530,  in  cui 
fu  pubblicato,  sino  aU’invasione  degli  Arabi, 
e particolarmente  sino  all’  anno  878 , in  cui 
fu  Siracusa  espugnata,  ebbe  quel  codice  pres- 
so i Siciliani  pili  di  tre  secoli  di  osservanza 
e di  uso.  I Saracini  lasciarono  ad  essi  i beni 
loro  in  proprietà  : adunque  per  la  privata  e 
dimestica  disposizione  di  questi  continuarono 
seuza  meno  i Siciliani  a governarsi  a norma 
di  quel  dritto,  die  avea  per  lunghissimo  uso 
informati  i loro  costumi , e nel  commercio 
civile  e nella  cotidiana  maniera  di  coptrarre 
e di  vivere  avean  conservato  : anzi  isotto  il 
dominio  degli  Arabi  ostinossi  certamente  il 
popolo  siciliano  a ritenere , con  osservarne 
almeno  le  pratiche 3 la  legge  romana, [per- 
ciocché vi  attaccava  l'idea  della  sua  libertàj 
e i rapporti  della  sua  religione.  Venuti  i Nor- 
manni, ed  avendo  lasciati  ai  naturali  le  pro- 
prietà loro,  e nò  anche  sottopostele  alle  con- 
dizioni feudali,  continuarono  quindi  i Siciliani 
a possederle  e a disporne  con  le  antiche  c 
proprie  leggi  di  dritto  civile.  In  somma  i Nor- 
manni lasciarono  ai  naturali  dell’isola  il  dritto 
romano,  come  ima  specie  di  privilegio,  e co- 
me un  monumento  della  nativa  loro  immu- 
nità. 

Indi  assai  chiaramente  comprendesi  ciò  che 
è detto  nel  proemio  delle  consuetudini  di  Pa- 
lermo , la  qual  città  fu  per  altro  per  tutti  i 
tempi  normanni  di  Arabi  popolatissima  : ivi 
gli  abitami  di  quella  professano  di  esser  sem- 
pre vissuti  sin  da  tempi  antichissimi  con  la 
legge  romaua. 


Capitolo  IV. 

!2.  Sistema  generale  dei  tempi  intorno  alle 
pubbliche  contribuzioni.  — 13.  Quali  di 
esse  i Normanni  adottarono  in  Sicilia. — 
!4-  Tributo  e servizio  imposto  alle  popo- 
lazioni.— t!i.  Specie  di  contribuzioni,  che 
supponeva  il  tributo.  — 16.  Opere  e pre- 
stazioni, da  cui  risultava  il  serv  izio. 

12.  Quando  io  mi  rivolsi  a ricercare  quali 
generi  di  contribuzioni  c di  servizi  avessero 
imposti  i principi  normanni  alle  soggette  po- 
polazioni , e quale  rendita  pubblica , c qual 
benefizio  a quelli  ne  risultasse,  io  mi  occu- 
pai primieramente  a comprendere  i sistemi 
di  quel  tempo,  c le  istituzioni,  che  a tali  og- 
getti relative  presentavano  allora  gli  stabili- 
menti e gli  usi  dei  governi  barbarici:  c do- 
po alcuno  studio  in  queste  ricerche  posto , 
giudicai  poterne  raccoglier , che  quelli  per 
alcun  tempo  e massimamente  nella  fondazio- 
ne e nei  principi  del  nuovo  imperio  loro  un 
sistema  piti  semplice  ed  assai  diverso  da  quello 
ci  annunziano , che  indi  reggiamo  stabilito 
nel  progresso;  e che  fu  spezialmente  con  lo 
amplificarsi  ed  estendersi  gli  ordini  feudali 
introdotto. 

Dico  adunque,  che  sebbene  oscurati  i bei 
tempi  antichi  romani,  sotto  il  governo  degli 
imperadori  assai  dure  e moltiplici  sieno  state 
le  esazioni,  le  quali  non  s'imponevano  a ri- 
flessione matura  e secondo  i bisogni  dello 
stato,  ina  a grado  dei  pubblicani  (2),  od  ab- 
bimi poi  quelle  smoderatamente  accresciute 
gl'imperadori  bizantini,  pure  nei  primi  tempi 
della  dominazione  dei  barbari  appariscono 
assai  pochi  e scarsi  i tributi,  che  le  provin- 
ole lor  sottoposte  pagavano.  N eramente  que- 
ste nazioni  dimostraudo  quella  generosità  di 
animo,  che  facea  solo  pregiare  il  valore,  e 
rendendo  nobile  il  solo  meslier  delle  anni , 
non  che  gli  uomini  molli  e dappoco,  ma  que- 
gli istessi , ciie  applicavansi  alle  arti  pocifl- 


(1)  Quoto  diploma  sarà  ora  loggiunlo  nella  no- 
ta 3 a pag.  103, 

(2)  t Eodcm  anno  crebri*  popoli  flagitationibus 
immodesliam  pobiicaaorum  arguenti*,  dubitavi!  Ne- 
ro, an  concia  veeligalia  omini  iuberct,  idquo  pul- 
cherrimum  donu  n generi  mortalium  darci.  Scd  im- 
petum  ejus,  tnultum  prius  laudata  magnitudine  ani- 


mi. atliaucre  senatore* . ..  Ergo  edili!  princcps..  . 
aliaque  admodum  aequa,  quae  brevi  servata,  dein 
frustra  liabita  sunt.  Mane!  lamen  abolitio  quadra- 
gesiutac  quinquagesimaequo  , et  quae  alia  ciaclio- 
nibus  illicìlis  nomina  publieani  invcnoranl  I.  Taci- 
lus.  lib  XIII,  danni. 


Digitized  by  Google 


104 

che , ebbero  a vile  ; per  la  qual  cosa  e la 
coltivazion  delle  terre,  e l'esercizio  delle  ar- 
ti, ed  il  benefìzio  che  da  ogni  maniera  di 
travaglio  e d' industria  potea  risultare , ripu- 
tando come  occupazioni  servili,  e indegne  di 
uomini  liberi  ai  servi  riserbarono  (1),  In  que- 
sto stato  il  sistema  delie  pubbliche  imposi- 
zioni non  poteva  esser  che  semplice;  indi  è 
forse,  che  sotto  i primi  Longobardi  iti  Italia 
non  apparisce,  che  abbian  le  terre  e i fondi 
pagato  allora  al  principe  un  censo  perpetuo, 
e i popoli  un  animai  testatico:  le  usanze  di 
quella  nazione  solo  dimostrano,  clic  il  telo- 
neo  ossia  un  dazio  sopra  le  merci,  le  confi- 
scazioni , c le  multe  , olirà  le  terre  proprie 
ed  i servi,  costituivano  l'entrate  e il  patrimo- 
nio del  sovrano  (2). 

Nè  altro  sistema  ci  presenta  il  primitivo 
governo  dei  Franchi,  imperciocché  egli  è già 
chiaramente  dimostrato,  che  le  dogane,  i cen- 
si, le  capitazioni , ed  ogni  specie  di  tributo 
dei  tempi  romani  caddero  in  dimenticanza , 
quando  furono  le  Gallie  da  quei  popoli  si- 
gnoreggiate. I prìncipi  ebbero  solamente  i lor 
domini , le  confiscazioni , le  ammende  : dai 
domini  e dai  servi  ne  ritraevano  alcun  bene- 
fizio, che  i privati  signori  arcano  ancor  dritto 
di  ritrarre  dalle  terre  loro  ; dalle  ammende 
ossia  dal  frodo  risultavano  le  maggiori  en- 
trale del  principe,  perciocché  i più  gravi  de- 
litti con  un'  ammenda  punivansi , ed  era  il 
f redo  una  specie  di  tassa  , che  ogni  uomo 
condannato  olla  multa  dovca  pagare  al  giu- 
dice, ossia  la  terza  parte  dell'ammenda  istes- 
sa.  Del  resto  ninna  imposizion  pubblica  e fi- 
scale, uè  nveavi  generai  censo  nella  monar- 
chia dei  Franchi.  Ma  dcbbonsi  pure  tra  i 
pesi  pubblici  di  quei  tempi  annoverare,  che 
gli  uomini  liberi  di  ogni  nazione  eran  tenuti 
a spese  loro  di  andare  personalmente  alla 
guerra,  e di  somministrare  alloggio,  cavalli 
e vetture  ai  messi  reali,  ed  agli  ambasciato- 
ri,  che  portavonsi  alla  reai  corte,  o che  ne 
partivano  (3). 

Non  però  di  meno  in  processo  di  tempo 
si  declinò  in  più  cose  dalla  semplicità  delle 


(1)  t Ncc  «rare  Irrram  , aut  eipcclare  annuiti 
Lui  facile  persuasori),  quatu  locare  hostes,  et  vul- 
nera mereri;  pigrum  quippc  et  iners  videlur  sudore 
acquirere,  quod  possi)  sanguino  parare.  — Id  liea- 
lius  aibitrantur,  quam  ingemere  agri),  Elaborare 
Omnibus,  suas  alienasque  fortuna»  «pe  mctuque  ver- 
sare r.  Tacili»,  de  Mvribut  (lermantrum. 


antiche  usanze.  Oltre  la  naturale  ingordigia 
degli  uomini,  essendosi  ancora  gli  uffici  tras- 
mutati in  feudi  e in  patrimoni  ereditari  , e 
degenerati  i governi  in  signorie  c in  princi- 
pati, a misura  che  si  indeboliva  la  potenza 
politica,  ingrandivansi  le  signorie  feudali,  e 
come  se  tic  amplificarono  i dritti,  cosi  vi  si 
accrebbero  i servizi  e le  rendite.  Ne  avvenne 
finalmente,  che  non  solo  i luoghi  di  traffico 
pubblico  e d' interno  commercio , ma  anche 
le  varie  azioui  di  bisogni  e d'industrie  furono 
soggette  a particolari  c proprie  contribuzio- 
ni, onde  risultarono  le  diverse  spezie  di  ga- 
belle, di  tributi  e di  dazi,  e le  molte  gravezze 
di  quei  tempi.  Il  poti tatico  nei  ponti,  il  por- 
tatico  nelle  porte , il  plateatico  nelle  piazze 
annunziano  dritti  che  sul  luogo  riscuoteansi. 

I pedaggi  nel  trasporlo  delle  merci,  il  glan- 
datico  e X erbatico  pel  pascolare,  il  terratico 
pel  sementare,  i dazi  da  pagar  nei  trappoli, 
nei  mulini,  nei  forni,  e cose  simigliami  sup- 
pongono dritti  imposti  sopra  i bisogni  e so- 
pra le  industrie  degli  uomini.  A questo  modo 
viveasi  in  Italia  (4). 

In  Francia  parimenti  l'ingrandimento  delle 
signorie  feudali  area  già  mandata  in  obblio 
la  semplicità  dei  dazi  introdotti  dai  Franchi, 
e nei  tempi,  di  cui  favelliamo,  eransi  molti- 
plicati i pedaggi , i dritti  di  scorta,  di  mer- 
cato, di  entrata,  e i signori  ad  arbitrio  i bor- 
ghi e le  città  taglieggiavano  : vi  si  aggiun- 
geano  i servizi  e le  prestazioni,  cui  ogni  ge- 
nerazion  di  uomini  aveano  renduta  soggetta. 
Le  quali  cose  dimostransi  manifestamente  non 
pure  dai  diplomi  dei  re  franchi,  da  cui  si  Ita 
notizia  di  moltiplici  e gravosissimi  pesi,  ma 
ancora  da  quelle  carte  di  libertà,  nelle  quali 
i signori  concedettero  alle  lor  popolazioni  il 
dritto  di  governarsi  a comune;  c siccome  le 
immunità , che  ivi  nel  tempo  istesso  accor- 
dami , suppongono  le  piti  dure  vessazioni , 
così  indi  argomentami  le  varie  contribuzioni 
dei  tempi.  In  somma  il  sistema  generale  dei 
pesi  e delle  entrate  pubbliche  era  allora  or- 
dinato in  modo,  che  alcune  di  esse  ricava- 
vansi  dalle  gabelle  e dai  dazi,  contribuendosi 

(2)  Vedi  toni.  I,  Antieh.  lonjob  , milancti , 
di».  6,  pag  236. 

(3)  Vedi  Montesquieu,  lib.  XXX,  cep.  13  et  aeq. 
Oberi  v.  tur  i' ititi,  de  Frutice,  lib.  I,  cnp.  2,  not.  2 
et  seq.  Muratori,  diss.  19  gel  tributi,  delle  yubelte 
ec  , pag.  226. 

(4)  Muratori,  loc.  cit. 


o danaro,  o porzione  delle  merci  istesse  in 
traflico  poste,  ed  erano  inoltre  tenute  le  po- 
polazioni a prestazioni  di  opere  e a servizifl). 

La  Puglia , la  Calabria  e la  Sicilia  pria 
che  venissero  in  potestà  dei  Normanni  erano 
state  da  molte  gravezze  oppresse.  Il  conte 
Ruggieri  protestossi  in  pili  luoghi,  che  ei  ve- 
nia a liberare  i Siciliani  dalla  servitù,  in  cui 
la  tirannide  dei  Saracini  areali  ridotti.  Quella 
parte  della  Puglia,  che  ubbidiva  ai  Longo- 
bardi , avea  naturalmente  adottati  tutti  quei 
pesi,  che  eransi  uni  versai  mente  introdotti  in 
Italia  : e il  rimanente  della  Puglia  e la  Ca- 
labria tutta,  soggette  all’imperio  greco,  sof- 
frivano quel  genere  di  stenti  e di  aggravi , 
che  la  sottigliezza  dei  Greci  aveva  imposti 
coi  modi  piu  aspri  e con  istraordinarì  ritro- 
vamenti (2).  Una  cronaca  di  quei  tempi  as- 

(1)  Muratori,  loc.  cit.  Cbtetv.y loc  cit.,  et  lib.  Ili, 
cap.  1. 

(2)  Noi  qui  non  vogliamo  descrivere  le  moltìplici 
esazioni  imposte  dngl’injperadori  di  Costantinopoli: 
solamente  a conoscere  lo  sialo  delle  nostre  provili- 
eie  non  può  omettersi  a questo  luogo  di  riferire 
ciò  elio  Paolo  Diacono  raccontò  dì  Costante  impe-  | 
radure,  il  quale  per  sei  anni  alitò  in  Siracusa:  c In-  I 
gressusque  Siciliani  per  iudictiooem  VII  iiabilavil  I 
in  Syracusa,  et  tales  aflliclinnrs  impostili  populo,  scu 
babilnloribus  tei  postessoribus  Calabriae  , Siciliac  , 
Africae  , alque  Sardiniac  , qjaleg  arile  a nunquain 
audilae  suiti,  ila  ut  rtiaui  uxores  a maritis,  ri  fìlii 
a parenlibus  sopararenlur.  Scd  et  alia  luulla  et  i- 
oaudita  iilaruin  regionum  populi  sunt  perpessi , ila 
ut  nulli  spcs  vi  tot*  remanerct.  Nani  et  vasa  et  ei- 
mclia  sa  ctarum.  Dei  rcclesiiruni  imperiali  jussu,  et 
Graecorum  avaritia  sublata  sunt  >.  De  getti*  lungob., 
lib.  V,  cap.  XI,  tom.  I,  Iter.  II  I.  Scrip  , pag.  480. 
Anastasio  Bibliotecario  fa  menzione  particolarmente 
delle  nuove  gravezze , clic  impose  Costante , c le 
nomina  diagrupba  seu  copilo , alque  nauiicalionet 
per  nnnoa  p/un'mot  , quale * a toccalo  uunquam 
fuerunt , ibid.  tom.  Ili  , pag.  141.  Per  la  prima 
ben  si  comprende  una  nuova  numerazione  , e un 
nuoto  tributo  tolto  per  lesta,  e pare  significarsi  per 
la  seconda  una  decima  o un  dazio  nuovo  imposto 
alle  nnvi  mercantili.  Ducangc,  (Ilo**.  meJ.  el  inf. 
Latta  itali*  voc.  Dmgrnphum , Naulicalto.  Soggiun- 
ge l’anzidctlo  Anastasio,  clic  li  a i Siciliani  non  po- 
chi, regnando  in  Siracusa  Costante,  si  elessero  più 
tosto  Ji  abitare  in  Damasco  sotto  i maomettani  : 
Praedae  potuti  Sicilia*  par *t  et  habilaverunt  Da- 
nnaci tua  tponle.  Indi  apparisce  verissimo  quanto 
osservò  il  Montesquieu,  lib  XIII,  cap.  16,  clic  i 
tributi  eccessivi , sotto  i quali  gemevano  i popoli 
soggetti  ai  greci  imperadori  , agevolarono  le  con- 
quiste dei  musulmani.  Nò  per  tante  perdite  diven- 
nero quelli  piu  cauti  c più  ritenuti.  Leone  Isaurico 
nel  731  accrebbe  ai  popoli  di  Sicilia  e di  Calabria 
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sicura,  che  per  la  enorme  quantità  dei  ser- 
vizi e dei  tributi,  e per  ogni  maniera  di  gra- 
vezze avea  la  dii  ina  vendetta  abbandonata 
la  Puglia  e la  Calabria  agfimpcradori  di  Co- 
stantinopoli, non  per  governarle,  ma  per  con- 
quiderle e straziarle  (3). 

Che  se  vogliansi  a questo  luogo  anticipa- 
tamente considerare  le  usanze  del  ducato  di 
Normannia,  nelle  quali  furono  i nostri  con- 
quistatori allevati , ei  non  può  negarsi  ei  e 
eran  tutti  in  quella  provincia  stabiliti  gli  stessi 
dritti,  che  nel  resto  del  reame  di  Francia:  è 
ivi  in  questi  tempi  fatta  menzione  di  telonei 
e di  decime  riscosse  dal  vino,  dalle  primizie, 
e da  ogni  spezie  di  vitluaglia,  anzi  le  deci- 
me delle  signorie  da  alcuno  possedeansi  in 
feudo  (4).  Dee  qui  essere  ricordato  spezial- 
mente , clic  sotto  Riccardo  li , il  quale  co- 
di uno  terza  parlo  i tributi,  clic  egli  osasse  per  te- 
sta di  uomo  , c por  la  più  sicura  esazione  ordinò 
lina  nuova  descrizione  dei  fanciulli  clic  nascevano: 
c In  furorem  actus  Dei  ittc  boslis  , Leo  imper., 
arabico  scnsu  imbuto*,  auctiora  Siculia  oc  Calubrae 
populis  parte  tcrtia  tributa  in  singula  boininum  ca- 
pila imposuit....  Jnspici  insupcr  alque  describi  ma- 
m uIos  infontes,  qui  nascerenlur  , quomadmoduin  u- 
lini  Pbarao  Hebracorum  pucros,  mandavi!,  quod  ta- 
mcn  ncque  ipsi  cjus  doclores  Arabe»  in  Chrisliauos 
orientale!  admiscrunt  I.  Àpud  Cod.  dipi.  De  Johan - 
pag.  308.  Codreno  racconta  i vari  modi,  con 
cui  assoltigliavasi  a trar  danaro  N ice  loro  il  patri- 
zio, il  quale  fu  ucciso  nell'811,  c dopo  avere  rivo- 
calo  a dicci  copi  i sottili  c molli  ritrovamenti  di 
quello,  conchiudc;  c Ilacc  ex  mullis  pauca  compen- 
dio annotavi  , ex  quibus  cjus  ad  onnie  lucri  gcnus 
commenlorum  mulliplcx  varielas  cognosci  possi!  ». 
'foni.  Il,  pag.  479.  i.o  stilo  dopo  di  Niceforo,  dello 
anzidetto  provincie  spezialmente,  si  vedrà  chiaro  da 
quanto  nella  seguente  nota  ora  soggiungeremo. 

(3j  t In  iisdem  temporibus  divina  flagellalo,  cu- 
jus  occulta  sunt  judicia  , totani  Apuliam  alque  Ca- 
Ltbriam  constanlinopoliUno  imperatori  non  regnan- 
do! , scd  lacerando»  rcliquerat,  ad  quorum  libcra- 
liouern,  Duo  miserante,  certum  est  Nonnanr.os  ad- 
vanisse  Erat  eniiu  tanta  et  tini  miserabili*  utrius- 
que  genlis  opprcssio  , quod  practcr  importabile  o- 
nuj  serviti!  . et  iniinitos  redditus  et  tributa  , quae 
praedicto  tyrauno  ipsas  oporlcbat  solvcre,  non  mi- 
nus  Saraceni*  per  siugulos  annos  tributariac  prò 
redemptione  suoruin  c > pitoni,  indefensae  a suis  Grac- 
chi, cogerentur  reddeip,  vel  sinc  dubio  mortem  aut 
captivilatem  perpetuaui  sibi  et  uxoribus  suis  et  li- 
beri! expeclarc  *.  Anonymi , Ulti.  Sic.  apud  Ca- 
ruso, tom.  Il,  pag.  830 

(4)  Ordcrici  Vitalis,  //m/.,  loc.  cit..  lib.  HI.  pa- 
gina 466,  lib  VI,  pag.  377,  lib.  V,  pag.  394, 
lib.  Ili,  pag.  469. 
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minciò  a regnare  in  N'ormannia  nel  996,  gli 
uomini  delle  campagne  ad  un'animo  tutù  si 
rivoltarono  per  sottrarsi  dal  pagamento  di 
quei  pesi , cui  ermi  soggetti  nei  colti  delle 
terre  loro,  e per  gli  tralDchi  nelle  acque  e 
nei  fiumi,  ed  a pagar  quelli  furono  poi  con 
la  forza  c con  le  armi  obbligati  (1).  Dalle 
quali  cose  dimostrasi  apertamente  il  carattere 
dei  Normanni  di  Francia,  siccome  fu  descritto 
dogli  storici  di  quel  tempo:  perciocché  que- 
gli stessi,  clic  in  laude  loro  grandi  cose  alla 
memoria  dei  posteri  tramandarono  , ne  par- 
lano come  di  uomini  cupidi  oltremodo  di  ric- 
chezze e di  signorie , e di  animo  al  guada- 
gno inchinevole:  c indi  può  comprendersi  la 
qualità  del  goierno  di  quelli  in  Normannia, 
siccome  gli  stessi  loro  storici  attestarono  (2). 

13.  l’oste  le  quali  notizie , possiamo  ora 
con  maggior  lume  procedere  a determinare 
il  sistema  dei  pesi  pubblici  introdotti  dai  no- 
stri Normanni  gin  stabiliti  in  Italia,  e le  con- 
tribuzioni c i servizi , cui  le  sottomesse  po- 
polazioni voller  soggette.  E rivolgendoci  pri- 
mieramente alle  conquiste  di  la  dallo  stretto, 
noi  osserviamo  , che  i Normanni  imposero 
ai  popoli  vinti  e tributi  e servizi.  Il  Mala- 
terra  attesta , che  la  città  di  Amalfì  dovea 
prestare  al  duca  di  Puglia  e il  tributo  e il 


(1)  < Dum  igitur  Un  Ine  probilatis  esuberarci  co- 
pi» liiccardut , io  inilio  suao  jim-ntulis  intra  N’or- 
inannimn  ducolum  conligil  rjuoddam  pestiferi  oriri 
scminarium  dissidii.  Piam  rullici  unanime*  per  di- 
verti» Normonnicae  palriac  comitali»  plurima  a- 
gentes  convonlicula,  juxta  vuos  libilo*  vivere  drcer- 
nebant,  qualenus  lem  in  sjtvariuu  roiupcnJiis,  quarn 
in  nquarum  commerci»  , nullo  obtislenlc  onte  sta- 
tuti juris  obice,  legibu*  ulcrentur  sui*....  Quod  ut 
dui  coglioni,  prolinus  Rodulplium  comitcm  cum  mi- 
litum  moltitudine  illi*  dcttinavil,  qui  agretlem  com- 
primerci fcrocilatcni.  \V  illelnti  Geinmeticensis,  //rat. 
opud  Duchesnium,  lib.  V,  cap.  2,  pag  219. 

(2)  c Est  quippc  gens  astutissima,  injuriarum  ul- 
tris  , ape  alias  plus  lucrandi  patriot  ngros  vilipen- 
derti, quacstus  et  dominatlonis  avida  >.  Malatcrra, 
pag  161.  < Quia  gens  scraper  Norniannica  prona 
est  ad  avaritiam  , plus  qui  plus  praelvet  auiatur  > . 
Guglielmi»  Appai  , lue.  cit.  , lib.  Il  , pag.  103. 
• IWmannicum  jugum  bis  quibus  imminet  gravis- 
simora  est  1.  Ordcr.  Vii.,  ititi.,  loc.  cit.,  lib.  Ili, 
pag.  487. 

f3)  i Malfelani — liberam  focultatcm  fraudi*  suao 
cxereendac  nacli , jugum  genlis  nostrac  , et  duci*, 
quia  mori*  nostri  exrcutor  crai,  a se  excutcre,  noe 
tributimi,  nec  scrvitium  slatulum  persolrere  eie.  I. 
Malatcrra,  pag.  213.  f Poscil  Amallis  opem,  cui 


servizio,  siccome  erano  stati  già  stabiliti , e 
Guglielmo  Pugliese  fa  menzione  degli  annui 
tributi,  clip  somministrava  a quel  duca  fnn- 
zidetta  città  (3).  Nò  veggonsi  trattate  altri- 
menti le  popolazioni  di  Calabria,  impercioc- 
ché furono  esse  parimente  astrette , (piando 
riconobbero  il  dominio  normanno , e al  tri- 
bolo e al  servizio  ; it  che  è replicato  in  al- 
tro luogo  spczinlmcnte  di  quei  di  Marturnno, 
di  Cosenza  o di  Bisignnno  (4).  Pare  che  se- 
condo gli  stessi  principi  sicnsi  governati  i 
Normanni  nelle  conquiste  dell'Isola.  Quando 
fu  presa  a patii  Palermo  tra  gli  altri  ebbevi 
quello  di  pagare  i tributi  e servire  (5).  Ilac- 
cuntando  il  Malalerrn,  che  la  popolazione  di 
Ciato  volea  nel  1079  sottrarsi  dal  dominio 
del  conte,  fa  avvertire  che  quella  niegavasl 
di  apprestare  lo  stabilito  servizio  e il  censo. 
E parimenti  ove  nel  1090  recò  a sé  il  conte 
In  signorìa  di  Noto,  rimise  n questa  città  il 
censo  di  due  anni:  anzi  nelfnnno  stesso  es- 
sendosi colui  impadronito  di  Malta,  fu  ailor 
determinato  quanto  dovesse  contribuire  quel- 
l’isola annualmente,  e i servizi  che  dovesse 
prestare  (6):  ed  ivi  avvenne,  che  oiTorendo 
il  conte  a tutti  quei  cristiani , che  vi  trovò 
schiavi , di  volere  per  essi  soli  edificare  in 
Sicilia  una  città,  si  dichiarì)  che  volea  notni- 


vecligulia  tluduin  annua  depilerai  I.  Gugl.  App., 
pag.  123 

(i)  t Calabrense»  denique  gemi*  pcrfidivsimuin , 
cura  vidcrent  fratribus  inter  se  dissidcnlibus  scio 
a neininc  suscitali,  ccperunt  jugum  Normannorum 
a se  escutere,  et  scrvitium,  quod  juraterunt,  voi 
tributimi  minime  persotvere.  — Galabresque  infe- 
stiorcs  reddit,  quotidiano  irapetu  lacesscns  divinili, 
ncnscs,  et  Cosentino*  et  Mmiurianenscs,  et  bis  od- 
j.iccntem  proviociam  secutn  foeJus  inire  coegit,  lati 
vidclieet  poeto,  ut  castra  sua  rctinentes,  scrvitium 
lanluminodo  et  Iributura  pcrsoiverenl  ».  Malatcrra, 
pag.  172  c 169. 

(3)  < Primores  Punormùam....  ulrisque  fratribus 
locuium  occedunt...  quandoquidem  fortuna  praescnti 
sic  bortsbantur,  urbis  deditionem  faccre,  se  in  Tu- 
mulando tidelcs  persistere,  tributa  solvere  t.  Loc. 
cit.,  pag.  200. 

(6;  i Intonse»  natura  monti»,  in  quo  baliilabant, 
numerosa  moltitudine  sitorum  tisi.....  slatulum  scr- 
vitiuni  et  ceosum  pcrsolvcro  renunliant.  — Noten- 
scs — pscem  farinai....  Comes  itaque  cemum  duo- 
rum  annorum  ili  s eondonas  ctc.  — Melitcnscs.,.. 
arma  et  omnia  qoac  liabvbant  cum  infinita  pecunia 
corniti  o (Peroni  ; datam  unoquoquo  anno  persolven- 
dam  detcriiiinaates,  urbcm  ac  cornile  se  scrviendam 
promiltunl  >.  Loc.  cit.  pag.  213,  233,  237. 


nnrla  Franca,  perchè  folca  farla  esente  da 
ogni  gabella  e dalle  esazioni  servili  ( 1).  A- 
dunque  il  sistema  generale  si  nel  vicino  con- 
tinente che  nell’isola  nostra  adottato  dai  Nor- 
manni fu  d'imporre  alle  soggette  popolazioni 
e tributi  e servizi,  e dal  linguaggio  costante 
del  Malaterra  è chiaro,  che  gli  uni  eran  di- 
versi dagli  altri,  c che  alcune  prestazioni  do- 
veansi per  gli  primi,  ed  altre  per  gli  secon- 
di, e noi  ora  di  esse  partitamente  ragione- 
remo. 

14.  Ma  prima  rifiet’nsi,  che  sebbene  il  Mola- 
temi adoperi  in  più  luoghi  la  parola  censo. 
e possa  essa  suonare  un  senso  romano , di 
8ortA  che  venga  a significarsi  per  quella  o 
un  tributo  generai  sulle  terre , o un  censo 
tolto  per  ogni  capo  di  uomo,  egli  è pure  da 
tenersi  presente  la  inesattezza  degli  scrittori 
di  quei  tempi,  i quali  non  infrequentemente 
usurpavano  i vocaboli  latini  ad  esprimere  i 
costumi  loro , alcuni  dei  quali  niuna  simi- 
glianza  avean  certamente  con  quei  dei  ro- 
mani; il  che  è si  vero  che  nelle  citazioni  già 
addotte  le  parole  census . tributimi , data  , 
rectigai,  sono  adoperate  in  senso  sinonimo. 
Egli  è inoltre  manifesto,  che  esse  suppongo- 
no una  contribuzione,  c questa  annuale,  im- 
perciocché sono  nominati  gli  annua  vectiga- 
lia  di  Amalfi,  e il  census  duorum  annorum 
di  Noto,  e la  data  unoquoque  anno  di  Mal- 
ta , onde  poi  risultava  la  rendita , che  dalle 
città  suddite  perveniva  annualmente  al  sovra- 
no. Di  fatto  quando  il  Malaterra  riferisce , 
che  il  duca  di  Puglia  in  ricompensa  per  la 
spedizione  in  Cosenza  avea  conceduta  al  conte 
Ruggieri  la  metà  di  Palermo,  soggiunge,  che 
il  conte  riordinò  in  modo  questa  citta , che 
cominciò  il  duca  a ritrarre  dalla  sua  metà 
più  di  quello  che  quando  di  tutta  ne  perce- 
piva la  rendita  (2).  Poste  le  quali  cose  egli 

(1)  ( Captiros  omnes  libero»  faci!,  ofTerens  vil- 
lani imam  prò  eia  costruire  , illam  etiam  camelea 
franosa»,  illesi  villani  liberam  , ea  quod  onini  ve- 
cligali , ve]  servili  evacUone  filiera  in  perpetuum 
foret,  sulitilulare  >.  Loc.  cit-,  pag.  237. 

(2)  ( Corniti  autem  prò  recompensationo  serviti! 
sibi  exbibili  mediclalcm  panormitanao  urbis  asse- 
gnai.... Comes  aulem  in  sua  parte  castrum  firmai, 
urbemque,  cum  jam  communi»  esset,  ita  ori! inai,  ut 
pio»  ei  meilictalc  poi  tornii  uni  duci  pervenirci,  quam 
primo  cum  line  comparlicipc  totius  urbi»  redditus 
possiderct  ».  Loc.  cit.,  pag.  233. 

(3)  Noi  dobbiamo  la  distinta  noti'ia  di  questi  dritti 
al  famoso  giureconsulto  Andrra  discolia,  il  quale 

Gregorio,  Voi.  unico. 
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è ora  da  ricercarsi  da  quali  fondi  l anzidctto 
tributo  e questa  rendita  si  ricavasse. 

15.  Da  quanto  abbiamo  esposto  di  sopra 
intorno  al  sistema  generale  dei  tempi  ei  non 
è difficile  determinare  quei  fondi,  ed  essi  e- 
rano  per  la  piò  parte  varie  maniere  'di  ga- 
belle e di  dazi.  Dee  qui  ricordarsi,  che  a- 
vendo  P imperador  Federigo  moltiplicate  in 
Sicilia  le  imposizioni  pubbliche,  furono  quelle 
introdotte  da  lui  la  prima  volta  , chiamate 
nuovi  statuti,  dritti  nuovi  a differenza  degli 
antichi , che  prima  pugni  nosi  ; ed  eran  gli 
antichi,  la  dogana,  l’ancoraggio,  lo  scala- 
fico,  i porti  e la  pescheria,  il  dritto  detto 
del  tumulo  , delle  ghiande , il  dritto  della 
fida,  i erbaggio,  i pascoli,  la  beccheria  ossia 
il  macello , un  dazio  nel  passaggio  delle 
merci,  e in  alcun  luogo  sull' olio,  e su  i ca- 
ci (3).  Quantunque  alcune  di  queste  esazioni 
riguardassero  le  dogane,  c quanto  per  ragion 
d' immissione  e di  estrazione  riscuoteasi  nei 
porti , pure  ad  altre  eran  soggette  le  popo- 
lazioni nello  stato  interno  e nel  dimestico 
commercio  loro.  Or  siccome  i descritti  dazi 
chiamavansi  antichi,  perchè  introdoUi  prima 
che  avesse  i nuovi  imposti  l’ imperador  Fe- 
derigo, quindi  raccogliesi  apertamente,  che 
esigevanli  prima  i Normanni,  ed  avcanli  im- 
posti toslochè  della  Sicilia  & impadronirono. 
Notisi  a questo  luogo , clic  finalmente  sotto 
Guglielmo  I e presso  l'anno  1160  avvenne, 
che  per  calmare  i tumulti,  dai  quali  era  in 
quel  tempo  agitata  questa  metropoli,  accordò 
l’anzidelto  principe  agli  abitanti  di  essa  ogni 
immunità  nelle  porte , cioè  che  niuu  dazio 
pagassero  per  la  introduzione  in  città  delle 
vittuaglie,  che  essi  compravano,  o traevano 
dalle  terre  loro,  la  qual  cosa  avean  sempre 
i Palermitani  desiderata,  nè  giammai  potuta 
ottenere  (4).  E da  una  carta  del  1149  è chia- 


ne formò  due  cetaliglii,  l'uno  si  legge  nelle  note, 
che  fece  alla  costituzione  del  regno  sotto  lo  rubrica 
de  decimi*,  e l’altro  tra  i riti  della  regia  camera, 
pure  sotto  il  medesimo  titolo,  onde  lo  trascrisse  il 
Giennone  ; e siccome  egli  osservò,  è l'un  catalogo 
in  poefie  cose  c sol  nell’ordine  vario  dall'altro.  Ecco 
la  relazione  dcll'lsernia:  ( Jura  velerà  sunt  baco , 
vidclicct.  Doliana.  Anchoregium.  Scalaticum.  Gian- 
dium  et  similium.  Jus  tumuli.  Portus  et  piscaria. 
Jus  affidaturae.  ilerbagium.  Pascua.  Recearia.  Pas- 
sagium  vetus.  Jus  casei  et  olei  non  est  ubique  per 
regnum  ».  Gisnnone,  lib  XXII,  cap.  6. 

(4)  i Ut  autem  illorum  sibi  plcnius  conciliarci 
gralìara,  portarne»  cis  immunitatcs  concessi!,  ut  om- 
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rissimo,  che  quel  dazio  nelle  porte  pagavosi 
in  Palermo  e in  altre  città  e luoghi  del  rea- 
me, ed  era  assai  più  antico  non  solo  di  re 
Guglielmo,  ma  di  suo  padre  Ruggieri,  e dee 
certamente  a quest’epoca  riferirsi  (1). 

Egli  è ancora  a questo  proposito  da  os- 
servarsi, che  non  furono  da  per  tutto  i me- 
desimi pesi  e gli  stessi  dazi  imposti;  ed  è ra- 
gionevole il  supporre,  che  su  tale  oggetto  i 
Normanni  si  regolarono  a misura  delle  cir- 
costanze locali,  e secondo  che  trovarono  le 
popolazioni  avviate.  Ecco  i pesi,  a cui  erano 
obbligati  gli  abitanti  della  città  di  Catania , 
ed  ai  quali  non  fu  apportato  riparo  prima  del 
1168.  Primieramente  non  poteano  nè  ven- 
dere, nè  donare,  nè  trasportare  altrove  niuna 
di  quelle  derrate,  di  cui  dovean  la  decima , 
senza  pagare  un  dazio  ; un  dazio  pagavano 
nella  compra  e nella  vendita  delle  legna;  do- 
venti lasciare  nei  mulini  un  tumulo  di  gra- 
no, e un  mondello  di  farina  per  salma;  esi- 
gevansi  gabelle  sull'  olio  e sulle  pelli  degli 

ncs  ciré*  Panormitani  victualia  sua  rei  empia,  rei 
ex  agri*  et  vineis  suis  colicela  libere  possint  infer- 
ri-, niliilque  ab  eia  quia  esigerei.  Quod  plebi  gra- 
tissiroum  fuit,  rem  se  nunc  adeplos  esse,  quam  diu 
desideratalo  nunquam  potuerant  impetrare  3.  Fal- 
cando , toc.  cit.  , pag.  438.  Pure  restò  inlaito  il 
dazio , clic  nelle  porle  di  Palermo  dorean  pagare 
i forestieri.  Ciò  è chiaro  dal  seguente  diploma  : 
« Praclerea  a mera  nostrae  majestatis  gralia  con- 
cedimus  eidem  archiepiscopo  Aiontisregalie  fideli 
nostro  , et  omnibus  burgensibus  suis  Montisrcgalis 
in  perpetuum  plenariam  liberlatem  io  civitate  Pa- 
normi  lam  in  portis  quam  in  duanis  , mirando  et 
exeundo,  rendendo  et  emendo,  ridelicel  ut  ab  eo- 
dem  archiepiscopo  nullum  jus  rei  datium  exigatur  ». 
Dipi.  ann.  1212,  apud  lo  Judice  inter  diplomala 
Misi.  Eeei.  Monregal .,  pag.  32. 

(1)  c Jubeinuj  simililcr  de  omnibus  rebus  corum 
propriis,  quas  per  portas  unirersilatis  Panormi,  rei 
aliarum  ciritatum  et  tcrrarum  Siciliae  miserint  scu 
traxerint,  ab  eis  jus  aliquod  nullalcnus  exigatur  ». 
Dipi.  ann.  1149,  apud  Pirrum,  lom.  Il,  pag.  1111. 

(2)  c Staluimus  uoirersos  liomines  Catanioe  a sub- 
scriplis  et  praris  consuetudinibus,  quibus  plurimum 

uondam  gravabantur,  alleviando*,  tali  quidem  mo- 

o , ut  unireria  , quorum  deci  aia  m persolrere  dc- 
bent,  liccat  eis  libere  et  absolute  rendere  et  dona- 
re, et  iotra  et  extra  ciritatem  Iransferre.  Lignum 

mobile  et  stabile  libere  rcndant  et  emant unus 

anser  solvatur  de  nemore  riridi.  Cados  de  nemore 
et  aratra  libere  facianl;  Ugna  sicca  et  sleriles  ar- 
borcs  babeanl  ad  munia  liomines  praedictac  civi- 
talis;  quidquid  et  undecumque  roluerint,  et  infra  ci- 
ritatem  porlarerint,  libere  vendant  Gabella  peltium 
agnorum  cassctur,  et  nemini  gabella  aliqua  prora 


agnelli;  la  decima  delle  pecore  e del  frutto 
di  quelle  voleasi  in  danaro  ; pagavano  uu 
dritto  nel  tragittare  il  fiume  ; erano  ancora 
soggetti  ad  angarie , ossia  doveano  in  certe 
occasioni  apprestare  i cavalli  e le  vetture  lo- 
ro; e cose  simigliami.  Parimenti  si  può  con 
assai  probabilità  determinare , che  sin  dal 
primo  stabilimento  del  governo  normanno  pa- 
gavansi  in  Palermo  gabelle  sopra  i macelli, 
sopra  i caci,  i pesci,  le  frutta,  e sopra  l’olio 
e il  vino:  aveavi  ancora  la  gabella  della  tin- 
ta, del  filetto,  del  fumo,  e di  simil  fatta:  hassi 
ancor  menzione  di  dazi,  che  per  cagione  di 
solo  traffico  interno  e di  consumo  pagavansi 
nel  porto,  nelle  porte,  ed  altri  nei  mulini  e 
nei  bagni.  In  questi  medesimi  tempi  non  solo 
esigeasi  in  Messina  la  gabella  della  tinta , 
dell'olio  e del  macello , ma  anche  sopra  gli 
erbaggi,  e sulla  pesca,  e sopra  altri  articoli, 
e un  dazio  nei  bagni  pubblici.  Altre  o simi- 
gliami gabelle  esigeansi  in  quest'  epoca  in 
Girgenti,  in  Sciacca  e in  Licata  (2).  Or  que- 

imponatur.  Burgenscs  Calmar  scapham  flumioit  li- 
bore  transoant , et  omnes  milite*  denique  et  pere- 
grini. In  moleodinis  detur  tumulus  unus  frumenti, 
et  mondellus  unus  farinao,  et  tumuli  et  mundelli  sint 
justi  et  mercati  de  merco  Calan.  Kcclesiac.  Babbea 
secundum  priorom  consuctudinem  presbyteri  graeci 
non  denl  canonici*  nisi,.«  et  secundum  consueludi- 
nom  terrac  domini  regis,  at  presbjleris  graecorum 

gallina  una  detur Non  sint  in  gabella  dona  et 

vcndilioncs  pracdecessorum  nostrorum.  Burgensibus 
ocdesiac  burgonses  alicubi  chartam  non  deferant. 
Rotulus  panis  et  carnis  juste  pondcrelur.  Oleum  li- 
bere emant  prò  vichi  suo.  Ligna  et  taeda  forte  le - 
rido*  portimi  civitatis  libere  transeant.  Ligna  prò 
propriis  doinibus  facicndis  libera  sint.  Triticum  ad 
justum  tumulum  Catania©  detur.  Latini,  Graeci,  Ju- 
daei,  et  Saraceni  unusquisque  juxta  suam  logora  ja- 
dicetur.  Nulla  cquilatura  hominuin  civitatis  in  an- 
gariarli accipiatcr.  Pro  decimi#  agnorum,  et  fructum 
ovium  non  dent  tarenos,  sed  de  ipsis  agni*  et  fru- 
ctihus  ovium  decimas  integrar  eie.  ».  Dipi.  ann. 
1168,  apud  de  Grossis,  Caian.  Sacr .,  pag.  88,  89. 
A fissare  lo  stalo  dei  da/i  c delle  gabelle  introdotte 
o esatte  dai  primi  Normanni  io  altre  città  di  Sici- 
lia, mi  son  giovato  di  alcune  carte  per  la  cui  mag- 
giore intelligenza  debbo  prevenire  il  lettore  : elio 
sin  da  quando  il  conte  Ruggieri  compose  la  fa- 
mosa controversia  delle  decime  tra  i baroni  ed  i 
vescovi,  il  conte  ordinò  che  di  tulle  l’ entrate  sue 
regie  fossero  pagate  le  decime  alle  chiese  di  Sici- 
lia: e furono  di  fatto  pagate;  anzi  l’imperador  Fe- 
derigo, ohe  non  sottopose  alle  decime  i suoi  nuoci 
statuii,  volle  espressamente  che  si  esigessero  sic- 
come nei  tempi  del  buon  re  Guglielmo.  Lib.  I Con - 
1 ttit . , (il.  7,  pag.  9.  («ernia,  ad  hanc  contiti -,  et 


ste  memorie  sono  conformi  alla  relazione  che 
dei  dritti  antichi  e comandati  dai  primi  Nor- 
manni ci  lasciò  Tlsernia,  della  quale  testé  si 
è fatta  parola. 

Ed  abbian  qui  luogo  le  prestazioni,  cui  gli 
uomini  di  certe  nazioni  abitanti  nell'isola  fu- 
rono allora  particolarmente  obbligati.  La  ge- 
sta, o a dir  meglio  quel  tributo,  che  i mu- 
sulmani esigevano  dai  popoli  vinti,  ai  quali 
lasciavano  il  libero  esercizio  della  propria  re- 
ligione, fu  ancora  agli  Arabi  siciliani  impo- 
sta dai  Normanni,  che  ne  ritennero  il  nome 
e la  imposizione,  che  per  esso  notavasi  (1): 
ed  avendo  riferito  il  Novairo , che  il  conte 
Ruggieri  non  lasciò  ai  Saracini  rimasti  nel- 


Regestum  ejusdem  imp T>ag.  335.  Avvenne  dopo, 
e massimamente  nello  turnazioni  sotto  gli  Angioini 
e gli  Aragonesi,  che  fu  interrotta  o negala  la  pre- 
stazione delle  decime  regie,  e sino  ignoravansi  io 
alcun  luogo  i fondi  , dai  quali  esse  doTeansi.  Fu 
perciò  ordinato  in  tari  tempi  ai  bajuli  cd  ai  se- 
greti di  riconoscere  per  sia  di  esami  legali  e di 
processi  da  quali  rendite  si  dovessero  pagare  le  de- 
cime. Ora  in  tali  processi  sono  espressamente  di- 
stinti i dritti  nuovi  dagli  amichi , questi  esatti  sin 
dai  tempi  normanni , che  erano  soggetti  alle  deci- 
me, e quelli  imposti  da  Federigo  impcradore,  che 
erano  da  tale  prestazione  rscnti.  Adunque  da  tali 
carte  può  ben  ricavarsi  lo  stato  dei  dazi  e delle 
gabelle,  che  pagaronsi  in  Sicilia  sin  dulia  prima 
introduzione  del  governo  normanno.  Il  Moagilorc 
ne  pubblicò  una  dell*  anno  F274  per  la  cattedrale 
di  Palermo,  cd  è in  essa  attutalo,  che  questa  chiesa 
era  solita:  « Perciperc  et  liabere  a curia  annis  sin* 
gulis  per  manus  secretorum....  de  proventibus  ju- 
riuro  curiac  singulorum  ceterum  cobetlarum,  et  ju- 
rium  curiae  Panormi  ad  rationem  de  tarcnis  auri 
vigiali  duohus  et  granii  duobus  ponderi»  generalis 
prò  quolibct  centenario  tarenorum  rccolleclorum 
de  cabellis  ejusdera , practer  de  noci » statutis  di- 
eta pecuniac  quantitas  consueti!  solvi  archiepiscopo 
et  caoonicis  supradictis  de  juribus  subnotalis  vide- 
licel,  de  Rahadina,  Rahaba,  dohana  carnium  , do- 
hana  casei,  tinctoria,  dohana  portaruro,  dohana  pi- 
scium , dohana  fructuum  , platea  porcorum,  grani, 
olei,  platea  somerioruin,  cabrila  iigulorum  , domus 
sclae,  cabrila  fumi,  Pilecti,  bardaria,  arca  cuclonis, 
calia  cuclonis,  cabrila  auripellium,  balnco  jauchar, 
biluci»  guidduc  , dohana  statcrae,  dohana  apolhe- 
carum,  calhcna  portus,  molendino  Ralbi,  molendi- 
nis  Malliteri,  molendino  Archadii,  molendino  Indul- 
ciac  etc.  >.  liuti  tu  Pi  idi.  et  /aste.  Eccl.  Panor 
pag.  131,  133.  Una  carta  del  1270  simigliarne  alla 
già  riferita  conservasi  nell’archivio  capitolare  di 
Messina,  di  cui  vi  ha  copia  antichissima  in  questa 
pubblica  libreria  del  senato  , c da  quella  ricavasi, 
che:  c Ecclesia  Messanensis  in  ci  vitate  Messanac 
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risola,  nè  forni,  nè  mulini,  nè  bagni,  questa 
espressione  dello  storico  arabo  non  può  ia 
alcun  modo  intendersi  siccome  suona  lette- 
ralmente, ma  dee  prendere  intelligenza  dalle 
usanze  dei  tempi:  o a dir  meglio  fu  proibito 
ai  Saracini , che  ne  potessero  aver  propri  e 
liberi  da  ogni  peso,  e che  pagassero  un  da- 
zio forse  piti  gravoso  che  gli  altri  quando 
usavano  dei  bagni,  dei  mulini  e dei  forni  (2). 
Nel  modo  istesso  1 Giudei  pagavan  la  gesta, 
e gabelle  particolari  sul  macello  e sul  vino  (3). 
Parimenti  alcune  popolazioni  di  Lombardi , 
come  quelle  di  santa  Lucia  e di  Randozzo, 
furono  obbligate  al  peso  della  marineria,  che 
è quanto  a dire  doveano  somministrare  o ma- 


dc  proventibus  regiae  curiae  consuevit  anno  quoli* 
bri  pcrcipcre  et  Uabcre  dccimas  infrascriptas  , vi- 
delicet  in  civitatc  Messanac  inlegram  decimaci  do* 
hanae  portus  Messanae.  dohanae  paliariorum,  itria- 
rum  seu  tinctorum,  gabcllac  arcui  cuclonis,  caBsio- 
rum  olei,  bardariae,  balnrorum  novi  et  veteris,  ob- 
sonii  piscariorum,  gesiae  Judacorum,  vendilionis  re- 
rum slabilium,  gabellarum  cappeltorum  et  auripcl- 
lium,  obsonii  herbarum  crudarum  etc.  » Simili  carte 
si  hanno  ancora  dall’  archivio  della  chiesa  di  Gir- 
genti:  in  una  dell’ anno  1266  é detto,  che  quella 
chiesa  c sempcr  consuevit  pcrripere  et  habere  de- 
cimai omnium  regalium  provenluum  terrae  Agri- 
genti,  et  aliarum  lerrarum  totius  suae  dioecesis... 
practerquam  regaliutn  provenluum  de  novo  slatti • 
torum  per  quondam  imperatore»  Fridcricum,  ’ -de- 
licet funJaci  . staterae  , angemiae  , salis  et  ferri  , 
barderiae,  cambii , et  cabellae  joeularioc  inler  Ju- 
daeos  ».  (fn’allra  del  1280  riferisce:  c Vetcra  jura 
lerrarum  ipsarum  dirigenti  et  Siicene  suol  haec 
vidclicct,  bajululioncs  dohanae,  bucceriae,  tinturae, 
arcus  cuclonis,  bardariae,  cangemiae,  venationis  cu- 
niculorum,  li  erba  già,  mandragia,  cambia  terrae  sub 
aquis,  censualìa,  gisiao  Judacorum,  joculuria  Judac- 
orum , eelamidae  , et  saccarum  ».  In  un  processo 
del  1309  conservato  nello  stesso  archivio  per  le  de- 
cime dovute  in  Ricala  alla  chiesa  di  Gioenti  un 
testimonio  depose  : c Velerei  cabellae  et  jura  cu- 
riae terrae  Licatae.  ..  constili!  esse  cabellas  et  jura 
suprascripta  vidclicel,  cabrila  banci  jusliliae,  cabri 'a 
venationis  cuniculorum,  cabrila  barbariae,  cabella 
dohanae  maris  et  terrae  , cabrila  cambiorum  , ca- 
brila arti*  culhonis,  cabella  saccaru*,  cabella  her- 
bagiorum  et  mandragiorum  , rabclla  bucberiac,  ca- 
bella censualium  , gisia  Judacorum,  terragia  , pas- 
sa» ium  et  piscaria  fluminis  salsi  ». 

(1)  Ved.  Novairi,  Pisi.  Sic.,  anud  Per.  Amò. 
quae  ad  Uùt%  Sic.  spedaci  ampi,  colteci. , pagi- 
na 14,  noi.  6. 

(2)  Ibid.,  pag.  26. 

(3)  Dipi.  ann.  1089,  apud  Pirrum,  tom.  1,  pa- 
gina 75,  vid.  eliam,  pag.  132,  135. 
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riuari,  o denari  per  lo  mantenimento  di  quelli 
nelle  flotte  reali  (1). 

In  somma  dalle  cose  anzidetto  egli  è assai 
manifesto,  che  le  popolazioni  siciliane  tosto- 
chò  vennero  in  potestà  dei  Normanni  furono 
soggette  ad  una  contribuzione  annuale,  che 
ricavatasi  da  gabelle,  da  dazi  e da  altri  dritti, 
dai  quali  risultava  1'  nummi  rendita,  che  ne 
ritraeva  il  sovrano,  e secondo  clic  noi  di  so- 
pra abbiamo  congetturato,  forse  i vicecomiti 
di  ciascheduu  luogo  eranvi  posti  a riscuoter- 
la. Questa  è certamente  la  intelligenza  delle 
parole  tributo  e censo  adoperate  dal  Mala- 
terra. Quantunque  le  prove  sin  qui  addotte 
sieno  abbastanza  chiare,  nientedimeno  reche- 
remo tra  poco  maggior  lume  a questo  argo- 
mento , quando  sara  trattato  delle  rendite , 
delie  signorie  e di  quanto  dovean  prestare  le 
popolazioni  soggette  ai  baroni;  che  veramente 
avean  quelli  dritto  di  esigervi  alcuna  rendita 
non  per  altra  ragione,  che  appartenendo  esse 
direttamente  al  sovrano,  questi  trasferendone 
in  altri  la  signoria,  il  beneficio  delia  rendita 
nel  tempo  istesso  gli  concedea. 

1G.  Il  Malaterra  distingue  a disegno  il  tri- 
turo dal  servizio , ed  e questa  distinzione 
accuratissima , essendo  fondata  nel  sistema 
dei  tempi,  perciocché  altre  prestazioni  suppo- 
neva il  tributo,  altre  il  servizio.  Della  qual 
cosa  perchè  si  abbia  una  più  chiara  notizia 
è da  richiamarsi  a questo  luogo  quanto  ab- 
biamo da  principio  discorso  intorno  alle  u- 
sanze  dei  governi  barbarici.  Avenno  essi  sta- 
bilmente ordinato  oltra  i dazi  e le  gabelle  e 
dritti  simigliatiti  anche  prestazioni  reali , e 
servizi  personali , ed  altri  aggravi  pubblici , 
che  chiamavausi  angarine,  perangariae,  o- 
nera  publica,  J'actiunes  publicae  etc.  Eransi 


(1)  I Rogerius  in  diritto  domino  nostro  piissi- 
mi» rei.  Per  pracscns  mandatimi  mando  ol  prac- 
cipio  omnibus  b.ijutis  in  tonimento  Milalii  et  reti- 
quorum  , ut  nemo  sit  ausus  injuriam  inferro  Uabi- 
tdloribus  in  s.  Lucìa  Lombardia,  qui  solvunt  mari- 
nariam,  neo  edam  tic  ritaglimi  ab  oribus  eorum  quia 
exigat , neo  atiquam  moiestiam  set  angariam  seu 
adjutorium  esiga)  ab  eis.  Sed  sic  sint  liberi  et  sine 
molestia,  sicut  l ombardi  Randacii  ■ Questo  diplo- 
ma scritto  originalmente  in  greco  fu  tradotto  ai 
tempi  del  re  Pietro  di  Aragona  nel  1285,  e ne  fu 
attor  fatto  transunto  pubblico,  e conserralo  nett’ar- 
cliivio  del  comune  della  terra  di  s.  Lucia,  onde  co 
abbiamo  avuta  copia  autentica. 

(2j  Parla  di  questa  materia  diffusamente  e con 
la  solita  sua  diligenza  il  chiarissimo  Muratori  nella 


queste  introdotte  generalmente  sin  da  tempi 
antichissimi  per  mancanza  di  pubblici  stabili- 
menti, c di  ordini  fissi  addetti  a provvedere 
alle  varie  urgenze,  ed  ai  bisogni  dello  stato, 
il  perchè  secondo  le  circostanze  distribuivansi 
alle  popolazioni  i mezzi  da  soccorrer  tosto 
ai  bisogni  pubblici,  e indi  nascevano  le  pre- 
stazioni reali  e i servizi  personali.  In  gene- 
rale il  vocabolo  di  angaria  denotava  ogni  im- 
posizione e qualunque  servigio  per  provve- 
dere prestamente  all'oecorrenza.  Erano  le  prin- 
cipali, che  ciascuna  popolazione  dovea  som- 
ministrare il  suo  contingente  di  uomini  ai  reali 
eserciti  ; il  fornire  di  alloggio  la  casa  e la 
milizia  del  principe;  la  esazione  dei  giumenti 
e dei  carri  in  certi  casi , e simili  prestazio- 
ni (2).  Nell’isola  nostra  non  fu  prescritto  di- 
verso sistema  dai  primi  Normanni,  e quei  tali 
pesi  furono  imposti  alla  nazion  siciliana , i 
quali  sotto  unico  vocabolo  di  servizio  espresse 
accuratamente  il  Malaterra,  ed  u questo  senso 
concorrono  le  carte  e le  memorie  dei  tempi. 

Quando  nel  privilegio  accordato  ai  Baresi, 
il  quale  dee  riputarsi  come  la  più  antica  carta 
normanna  di  libertà,  leggesi  che  il  conte  di 
Conversano,  e il  conte  di  Catanzaro,  ed  altri 
baroni  normanni  promettono  a nome  del  lor 
sovrano  Ruggieri , che  quelli  senza  lor  vo- 
lontà non  sarebbero  obbligati  nè  per  terra 
nè  per  mare  a niuria  spetlizion  militare  : e 
voglia  risovvenirsi  nel  tempo  medesimo  quel 
che  lo  stesso  Ruggieri  nell'anno  1127  pro- 
mise a quei  di  Salerno,  che  ci  non  portoreb- 
beii  ad  alcuna  spedizione  oltra  due  giorni  (3), 
viene  a conoscersi  apertamente,  che  nei  do- 
mini di  là  da  Reggio  riputavano  i principi 
normanni  aver  dritto  di  obbligar  gli  uomini 
delle  città  e dei  villaggi  a servir  nella  gtter- 


dissertazione  citata  , pag.  225.  Noi  solamente  no- 
tatilo a questo  luogo  , ebe  tra  le  regalie  stabilite 
nella  famosa  dieta  di  Roncaglia  vi  ebbero  espres- 
samente: < Angariarum,  perangariarumque,  et  plan- 
strorum  et  navium  pracslationcs,  et  extraordinaria 
collabo  ad  feticissimam  regalia  numinis  expeditio- 
neui  s.  CoiìMiitutio  de  jnrt  fitei,  lib.  V,  Jtud. , a- 
pud  Cujocium,  pag.  1325. 

(3)  f In  expeditionem  vos  ire  non  faciet  vel  per 
lorram  rei  per  maro,  ncc  sinct  ire  sine  vostra  vo- 
lutati- >.  Dipi,  apud  Ugheltium  , toni.  VII,  pagi- 
na G13  s Juravit  statini  Comes  Rogcrius,  quod  si- 
ne judicio  et  sino  culpa  cos  non  capici,  ncque  ex- 
tra dics  duos  in  expeditionem  ilio*  perducct  >.  Falco 
tiencvcnlanuj,  apud  Caruso,  Ioni.  I,  pag.  330. 
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ra.  E passando  in  Sicilia , osservando  nelle 
consuetudini  di  Palermo,  che  i suoi  abitanti 
credevansi  esenti  per  antica  prerogativa  di 
esser  tenuti  a servire  in  qualunque  guerra  o 
terrestre  o marittima  (1),  e sapendo  parimen- 
ti, che  fu  accordato  da!  secondo  Ruggieri  a 
quei  di  Messina,  che  niun  cittadino  di  quella 
potesse  essere  obbligato  a servire  in  guerra 
sia  dì  mare  che  di  terra,  eccettochè  non  fosse 
oondotto  a soldo  (2),  il  che  non  molto  dopo 
fu  conceduto  come  particolar  privilegio  ai 
Cefalutani  (3),  dee  certamente  argomentarsi, 
che  il  dritto  pubblico  del  tempo  si  era,  che 
dovoa  ciascuna  terra  e città  di  Sicilia  asse- 
gnare una  quantità  di  suoi  uomini  ai  reali 
eserciti  e per  terra  e per  mare.  Ed  era  que- 
sto servizio  si  generale  e si  indispensabile , 
che  i Beneventani  non  per  altra  ragione  o- 
stinavansi  a non  voler  sottoporsi  al  dominio 
di  Ruggieri  nell'anno  1132,  cui  fortemente 
quel  re  agognava,  che  per  non  essere  astretti 
a seguirlo  nelle  sue  militari  spedizioni,  nelle  i 


(1)  ( Ex  antiqua  prerogativa  rive*  Panormi.... 
acque  ad  exercitum  vel  marilimum  extolium  mit- 
teodi  lunt , sed  ad  ipsius  urbis  tantummodo  luilio- 
aem  et  custodiam  reservanlur  ».  Consuet.  SO. 

f2)  < Addimus,  quod  uullu*  citi*  Meuanensii  ad 
itulum  et  ad  armatalo  quameumque  rega'sm,  ctiam 
per  mare  scu  per  tcrrarn,  ire  cogatur  invitus,  prac- 
ter  ad  hoc  opus  ma  nere  ad  stipendia  sublimatus  ». 
Dipi,  apud,  lom . Vf,  S.  R.  I.  , pag.  620.  Noi  qui 
non  vogliamo  suscitare  lo  antiebe  dispute  intorno 
aU'aulenticità  di  questo  diploma;  die  se  alcuno  so- 
spettar  voglia  che  sia  pure  stato  in  tempi  posteriori 
alterato,  non  può  contrastarsi,  che  sia  quello  un  a- 
vanzo  di  una  più  vera  scrittura,  cd  usi  antichissi- 
mi rappresenti.  Ma  dee  qui  esaminarsi  una  opinio- 
ne del  Pecchia.  Ei  crede , che  Ruggieri  dopo  a- 
vcrc  con  quella  concessione  e nelle  parole  già  di 
sopra  citate  liberata  la  città  di  Messina  da  ogni 
allro  peso,  li  assiemò  ivi  di  un  competente  nu- 
mero di  militi  anche  per  via  di  feudi  : il  ohe  ri- 
cava da  quelle  parole  praeler  ad  hoc  opus  manere 
ad  stipendia  sublimatus , soggiungendo,  che  lo  sti- 
pendio di  ouei  tempi  era  un  feudo , con  cui  subli- 
mabatur  al  grado  di  nobile  chi  Vottenea.  Tom.  Il, 
pag.  188.  Ma  perchè  le  riferile  parole  debbono  in- 
tendersi altrimenti  di  quello  che  suonano?  non  an- 
nunziano esse  letteralmente,  che  ivi  si  parla  di  uo- 
mini condotti  a soldo?  per  allro  i nostri  Normanni 
avena  costume  di  mantenere  oltra  la  feudale  una 
milizia  Clic  pagavano:  il  Malaterra  c»  attesta,  che 
il  conle  Ruggieri  munì  la  città  di  Troioa  , oltra 
dei  militi , anche  dei  suoi  stipendiaci . Loc.  cit. , 
pag.  183.  E il  monaco  lelcsiuo  fa  menzione  della 
milizia  del  re  Ruggieri,  guam  ex  proprio  susten - 
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[ quali  da  infinite  molestie  travagliati  condu- 
' covasi  seco  quei  di  Calabria,  e i Pugliesi,  e 
i Siciliani  (4). 

E non  solo  il  dritto  dei  tempi  obbligava 
le  popolazioni  a somministrare  un  contingente 
di  uomini  a servir  nella  guerra,  ma  ad  altri 
pesi  e servizi  ancora , che  allo  apparecchio 
e al  fornimento  di  ogni  maniera  di  spedizion 
militare  giovassero.  Quel  che  nella  citala  con- 
suetudine di  Palermo  è detto,  che  qui  crasi 
immune  da  ogni  angaria  e perangaria,  e di 
non  potersi  obbligare  i servi  e gli  animali 
dei  Palermitani  a niun  servizio  (5),  prende 
lume  ed  intelligenza  da  altri  diplomi,  i quali 
avvegnaché  a quest'epoca  non  appartengano, 
annunziano  pure  usi  più  antichi  e già  stabi- 
liti. Il  re  Ruggieri  accordò  nel  1148  al  mo- 
nistero  degli  Eremiti , che  gli  uomini  e le 
vetture  e gli  altri  animali  del  monistero  non 
fossero  angariati  per  qualunque  servizio  delle 
galee;  il  che  fu  con  le  stesse  parole  conce- 
duto nel  1176  dal  re  Guglielmo  al  monistero 


tabat  aerai  io.  Loc.  cit.,  pag.  282.  Del  resto  vor- 
rei, che  mi  si  citasse  una  carta  dei  tempi,  una  cro- 
naca, un  lesto  delle  consuetudini  feudali,  in  cui  la 
frase  ad  stipendia  sublimare  sia  adoperata  corno 
sinonima  ad  infeudare.  Finalmente  è da  riflettersi 
clic  questo  diploma  fu  presentalo  nell’  ufficio  della 
nostra  dogana  , mentre  ne  era  segreto  Giaimo  de 
Paruta,  e fu  trascritto  nel  registro  degli  anni  1428, 
1429,  Ibi.  244.  Confrontando  il  manoscritto  con  le 
stampe,  si  osservano  molle  varietà  di  lezioni  in  esso 
diploma,  e le  parole  riferile  sono  ivi  scritte  a que- 
sto modo:  c Nullus  ci  via  Messanac  ad  stolium,  vel 
armatam  quaracumque  regalerà,  nec  aliam  per  mare 
scu  terram  ire  cogatur  invitus,  praeler  ad  hoc  o- 
pus  munire  aut  stipendio  sublimatus  ».  Il  che  non 
solo  presenta  un  senso  più  regolare,  e una  più  cor- 
retta anzi  la  vera  lezione,  ma  dimostra  ancora  la 
insussistenza  della  opinione  del  Pecchia. 

(3)  c Ad  augmentum  quoque  ecclesiae  praedìclae, 
suorumquo  honorum  augraonlationem  , concedimi 
rivi  bus  Ccphaludilanis,  ibique  perpetua  Doo  annuente 
pcrmansuris  , suisque  haeredibus  , ut  absque  ornai 
inquietudine  et  soliiciludine  curine  ooslrae  vivant , 
ncque  mari  ncque  terra  in  exercitum  eant  ».  Dipi, 
anu  1145,  apud  Pirrum,  lom.  li,  pag  800. 

4)  < Noluinus  quidem  sic  regi  alligari , et  sa- 
cramenti* asineli  in  expeditionrbus  suis  cum  Sicu- 
li:», Calabridibus , Aputisquc  sole  ardenti  et  sudore 
fatigati  anhelaro  ».  Falco  Bencvenlan.  , loc.  cit.  , 

r*g  au 

(5)  ( Ex  antiqua  prerogativa  cives  Panormi  ad 
angarias,  perangarias , aut  alia  servilia  personali® 
ncque  per  se  ncque  per  cor  uni  servo*  et  ammalia 
sunt  cogeodi  ».  Loc.  cit. 
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di  Monreale  (1).  Ora  un'immunità  ed  un' c- 
senzion  particolare  suppongono  un  servizio 
ed, una  imposizinn  generale. 

E questo  il  luogo  di  soggiungere,  che  non 
essendo  ancora  milizie  fisse  e stabili,  e per 

10  ricetto  e le  stanze  di  quelle  non  essendovi 
ancora  costituiti  pubblici  alberghi , crasi  in- 
trodotto generalmente  di  doversi  dare  ospizio 
ni  soldati,  distribuendosi  per  le  case  dei  cit- 
tadini: il  quale  aggravio  fu  detto  henbergum 
e alcuna  volta  albergano  (2).  Sin  dai  tempi 
dei  primi  Normanni  vennero  le  popolazioni 
obbligate  a questo  servizio.  Nel  sopraccitato 
privilegio  per  Bari  fu  promesso  a quegli  uo- 
mini, che  nelle  case  loro  niun  per  forza  do- 
vesse alloggiare  (3j;  c di  questa  usanza,  che 
durò  per  lunghissimo  tempo  in  Sicilia,  c cliia- 
mavasi  volgarmente  il  dritto  delle  posate,  ve 
ne  ha  memoria  antichissima,  imperciocché  i 
soldati  del  conte  Ruggieri  eransi  fatti  alber- 
gare in  Troina  nelle  case  di  quei  cittadini , 

11  che  pure  avean  quelli  assai  molestamente 
sostenuto  (4). 

Ma  non  eran  questi  tutti  gli  aggravi  e le 
angario,  che  sotto  il  generai  vocabolo  di  ser- 
vizio espresse  il  Malaterra.  Usavasi  ancora 
di  obbligar  gli  uomini  delle  città  e dei  vil- 
laggi a prestar  l'opera  c la  faliga  loro  a co- 
struire c riparar  le  fortezze  , e le  muraglie, 
ed  altri  pubblici  edilizi.  Ove  il  conte  Rug- 
gieri nel  1100  accordò  agli  uomini  del  ca- 
sale di  Mandaniei  soggetti  a quel  monistero, 
che  fossero  esenti  di  litigare  nella  fabbrica 
dei  castelli  e di  altri  edilìzi,  ove  la  stessa  e- 
senzioue  fu  conceduta  nel  1 103  dalla  contessa 
Adelasia  agli  uomini  del  villaggio  di  Gala  , 

(1)  ( Domine»  quoque  «cu  equilatera»  aut  colera 
ammalia  ipsius  monasteri!  obedientiamm  aut  posses- 
S'onum  cjus  prò  so  rei  ho  gaicarum,  seu  quolibet  suo 
servilo  capi  ve!  ad  anguriam  duci  modo  omnibus 
protubemus  s Dipi  ano.  1148,  apud  Pirrum  , to- 
mo II,  pag.  IMI.  vid.  elioni  dipi  ann.  1176, 
ibid.  tom . f,  pag.  484. 

(2)  Muratori,  toc.  est.,  pag.  226.  Robertson  la- 
trati-, tom.  II,  not  16. 

(3)  c In  domibus  vestris  nemo  per  vini  bospitari 
tacici;  quod  si  aliquis  per  vini  hospitstus  fuerit,  et 
proclamano  ad  cuin  exinde  facla  fuerit , emendaci 
tacici  ».  Loc.  cit. 

(4)  < Graeci  vero  Trainar,  semper  genus  per- 
tìdissimum,  Irne  solo  otfensi,  quod  militcs  comiles  in 
domibus  suis  hospitabantur  eie.  ».  Malater. , loc. 
cit.  pag.  189. 

(6)  i Praelerea  concessimus  liccnliam  monachi» 
portare  scu  adduci  tacere  honiines  ad  habitandum 


e se  il  secondo  Ruggieri  nel  1117  dichiarò 
più  spezialmente,  che  gli  abitanti  del  casale 
di  Agrilla  non  fosser  tenuti  a portar  le  legna 
necessarie  alla  costruzione  delle  muraglie  e 
della  fortezza  (5),  ei  pormi  assai  manifesto , 
che  in  simigliami  opere  ed  in  tali  servizi  do- 
veano  generalmente  le  popolazioni  alcuni  loro 
uomini  adoperarvi.  11  quale  aggravio  durò 
per  si  lungo  tempo  nel  reamp  siciliano,  che 
i popoli  se  ne  dolsero  attamente  nel  movi- 
menti del  1282  , c fu  bisogno  che  lo  rifor- 
masse espressamente  nei  suoi  capitoli  papa 
Onorio  (6).  Egli  è ora  da  notarsi,  che  tante 
nngarie  e sì  molti  servizi  erano  straordinari, 
ed  imponeansi  secondo  il  bisogno,  ed  a prov- 
vedere alle  occorrenze. 

Densi  ancora  tra  i |»esi  pubblici  e straor- 
dinari di  quest'epoca  principalmente  ricorda- 
re, che  in  certi  casi  eomandavasi  una  impo- 
sizione, la  (piale  dai  Normanni  in  poi  comin- 
ciossi  a chiamare  colletta.  I tempi  e i go- 
verni erano  allora  composti  in  modo,  che  le 
operazioni  politiche  disponeansi  a norma  delle 
costumanze  feudali.  Già  si  é accennato  di 
sopra,  che  avea  dritto  il  sovrano  di  riscuotere 
dai  feudatari  un  certo  sussidio,  detto  volgar- 
mente ailjutorio,  per  riscattarsi  ove  ei  fosse 
prigione,  c per  armar  cavaliere  un  figlinolo, 
e per  maritar  la  figliuola,  il  quale  adjutorio 
aveau  dritto  negli  stessi  casi  di  esigere  i ba- 
roni dai  loro  vassalli,  siccome  a suo  tempo 
sarà  dimostrato.  Or  questa  contribuzione,  che 
a tutti  i feudatari  negli  anzidetti  casi  impo- 
nessi,. negli  stessi  comandar  ala  il  principe  n 
bitta  la  nazione.  Nel  citato  diploma  per  gli 
abitanti  di  Bari  promettono  i baroni  norman- 

in  (lieto  ten  (mento  libero»  et  oxemptos  ab  ornai  an- 
garia maragmalum  caslrorum  , et  ab  ornai  aediti- 
cio  >.  Dipi.  ann.  1100,  apud  Pirrum,  tom.  Il,  pa- 
isà 1047.  < Rurali*  damus  potestotem  monachi» 
osp itaci  intus  praefato»  tarmino»  hotnines  libero», 
et  villano»  sancii  monastero  tinb'lare,  el  etiam  ipsos 
hominrs  libero»  ab  angaria,  perangaria,  et  marag- 
male  urhium  et  castrorum  , ac  omnibus  daciis  ». 
Dipi,  ann  1106,  loc.  cit.,  pag.  10 1-3.  ■ Sint  ergo 
ex  aunc  et  monasterium  et  ejus  vitine  homines  li- 
beri et  exempti  ab  omni  portatione  lignorum  prò 
aedifieationc  murorum  et  arci»  , et  ab  omni  altera 
quaostionc  ».  Dipi.  ann.  1117,  loc.  cit , pag.  1069. 

(6)  t Nil.il  ultra  rxpensas  necessaria»  ad  repa- 
rationem  illorum  antiquorum  castrorum,  quae  con- 
sueverunt  haetenus  iacolarum  sumptibus  rcparari  , 
et  aedificiorum  , quae  in  hujusmodi  castri»  tucrant 
ab  antiquo  , ab  oìsdem  incolis  peti  possit  ».  Gap. 
i llonorii  apud  Giannone,  lib.  XXI,  cap.  I. 
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ni,  che  da  quelli  non  torrebbe  Ruggieri  niuno 
adjutorio . il  quale  secondo  la  usanza  loro 
colletta  cliiamavosi  (1).  È chiaro  adunque , 
che  le  collette  non  solo  erano  una  introdu- 
zione normanna  nelle  conquiste  di  là  dallo 
stretto,  ma  dal  vedersi , che  esse  erano  an- 
cor dette  adjutorii , e massimamente  dalle 
disposizioni  di  Guglielmo  II,  il  quale  regolò 
secondo  i piò  retti  principi  del  dritto  dei  tem- 
pi il  suo  governo  , è manifesto  , che  quelle 
imponeansi  alle  popolazioni  negli  stessi  cosi, 
nei  quali  esigessi  l'adjutorio  feudale:  oltrac- 
ciò osservandosi,  che  Ruggieri  il  figliuol  del 
Guiscardo  dichiarò  immuni  dal  contribuir  K ad- 
jutorio i preti  e i diaconi  di  Ravello  e di 
Scala,  e di  altri  luoghi,  ed  essendo  stata  pa- 
rimenti accordata  ai  Messinesi  da  re  Rug- 
gieri l'esenzione  dalla  colletta,  si  può  racco- 
gliere, che  a tali  straordinarie  contribuzioni 
erano  soggette  le  popolazioni  (2).  Ma  questa 
è materia,  che  ha  bisogno  di  più  lungo  di- 
scorso di  quello  che  comportano  le  memorie 
della  presente  epoca;  e noi  nella  seguente  a 
luogo  suo  proprio  ne  ragioneremo. 

Per  ora  il  fin  qui  detto  farà  conoscere  as- 
sai chiaramente  , che  a due  generi  di  pesi 
pubblici  fu  obbligata  la  nazion  siciliana  sotto 
il  nuovo  dominio  dei  Normanni;  il  primo  era 
il  tributo,  che  talea  una  contribuzione  or- 
dinaria ed  annuale,  ricavata  dalle  gabelle  e 
dai  dazi,  il  secondo  era  il  servizio,  che  pre- 
statasi in  diverse  maniere , e in  certi  casi 
straordinari,  e secondo  che  giudicava  il  prin- 
cipe esser  richiesto  ai  bisogni  pubblici , ed 
alle  circostanze.  Le  quali  cose  tutte  saranno 
più  manifeste  da  quanto  ora  soggiungeremo 
intorno  allo  stato  delle  baronie  e dei  vassal- 
laggi in  quest'epoca. 

Capitolo  V. 

/7.  Fondazione  ed  origine  delle  signorie  e 
dei  vassallaggi.  — IH.  Rendita  e servizi, 
che  vi  esigeano  i baroni.  — /$.  Giusti- 
zia, che  vi  amministravano. 

17.  Già  era  da  gran  tempo  avvenuto,  che 

(1)  e Dolaci  vcl  angariala  sut  adjutorium,  quod 
ex  no-trac  genti»  consuetudine  colitela  vocalur,  a 
vobis  non  auferet,  Tel  auferri  tacici,  nec  de  rebus 
rc&tris  aliquid  per  firn  auf  rei  ».  Loc.  cit 

(2)  i Mosconi  orancs  auiapliitani. ...  ut  omnes  sa- 
cerdote».. liberi  sint  ab  onici  dolio,  ab  omni  an- 
garia, ab  omni  redditiono  adjutorii,  vcl  aliarum  re- 
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gli  uffici  trasmutatisi  in  proprietà,  dei  governi 
se  n’eran  giù  fatte  signorie  c principati.  Lo 
ufficio  di  amministrare  in  alcun  luogo  la  giu- 
stizia e la  rendita  pubblica  a nome  e a vece 
del  principe , e sino  il  comitato , che  era  il 
piò  alto  ufficio  di  giurisdizione , era  già  di- 
venuto per  abuso  un’  assoluta  ed  ereditaria 
proprietà  di  coloro , alla  cui  sola  persona  e 
per  un  certo  determinato  tempo  era  stato  da 
principio  commesso.  E si  vede  ancora  dalle 
proprietà  risultare  naturalmente  un  ufficio , 
imperciocché  colui  che  possedeva  una  terra 
feudale,  essendo  il  capo  in  guerra  degli  uo- 
mini ivi  abitanti , e che  in  campo  sotto  lui 
militavano,  riguardatasi  ancora  in  tempo  di 
pace  come  il  magistrato  e il  giudice  proprio 
degli  uomini  istessi  nel  suo  territorio : di  sor- 
tachù  essendo  alcuno  sotto  1'  altrui  potenza 
militare,  venia  insieme  a riconoscerne  la  giu- 
risdizione civile.  Avvenne  adunque , che  il 
dritto  di  possedere  una  terra  aveavi  prodotta 
la  proprietà  dell'ufficio,  e parimenti  dall'am- 
ministrazion  di  un  ufficio  ne  era  derivata  la 
proprietà  della  terra.  Pur  comunque  ciò  siesi 
accaduto , stavan  le  cose  allora  in  termini 
tali,  che  feudo  e giurisdizione  ripulavansi  in- 
separabili, e quindi  fu  essa  considerata  come 
ereditaria , ove  divennero  ereditari  i feudi. 
Questa  è l'origine,  c tale  era  lo  stato  dei  vas- 
sallaggi in  quel  secolo,  che  intere  popolazio- 
ni, e città,  e castelli,  c villaggi  possedennsi 
in  signoria  dai  privati  col  dritto  comunicalo 
loro  dal  principe  di  potere  essi  e i lor  suc- 
cessori appropriarsene  la  rendita  pubblica,  ed 
amministrarvi  giustizia,  ed  insieme  per  quelli 
come  per  un  feudo  eran  tenuti  a servire.  A- 
duuqur  sebbene  le  istituzioni  feudali  da  prin- 
cipio fossero  state  puramente  militari , non- 
dimeno in  processo  di  tempo  appartennero 
aurora  intimamente  al  governo  politico  ; ed 
egli  è ancor  vero,  che  cosi  come  aveano  il 
grandissimo  vantaggio,  che  per  esse  la  parte 
più  potente  della  nazion  tutta  somministrava 
allo  stalo  una  difesa  pubblica  e per  sistema, 
e secondo  certe  leggi  ordinata,  avean  pari- 
menti più  vizi:  e ciò  erano  massimamente, 
che  non  solo  l’abilità  di  trattare  le  armi,  in  ( 

rum  >.  Apuli  Ughclliura,  tom.  VII,  pag.  331.  t Ad- 
jungimus,  quod  nullo  unquam  tempore  in  eadem  ci- 
« itale  et  evira  per  sua»  villa»  et  rura  taltia  , col- 
icela, angaria,  peraogaria,  veluoncs,  gabellar,  mu- 
tuimi, cilorsio  jaccalur,  imponatur,  rei  colligalur  > . 
Loc.  cit. 
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cui  consisteva  il  principal  servizio  che  dovea 
prestarsi,  ma  anche  la  facoltà  di  giudicare, 
ossia  1’  esercizio  di  una  grat  issima  funzione 
della  potestà  politica , erano  facoltà  e dritti 
provenienti  dal  feudo  che  possedeasi.  e non 
da  qualità  personali:  cui  per  altro  tali  dritti 
e facoltà  doversi  solamente  accordare  non  è 
bisogno  di  dire  che  egli  è manifesto. 

Se  altrove  queste  istituzioni  eransi  vedute 
dirò  cosi  disegnare  e fondare  e sorgere  di 
mano  in  mano  e compirsi , furono  essi  dai 
principi  normanni  introdotte  in  Sicilia  com- 
piute e formate:  e se  nei  tempi  innanzi  qui 
solamente  conosceansi  governi  e non  signo- 
rie, e se  gli  straligoti,  e i patrizi,  e gli  emi- 
ri, e i gaiti  erano  già  stati  posti  a governare 
le  città  principali  dell'isola,  furono  alcune  di 
queste  dai  Normanni  in  poi  possedute  con 
tal  potestà  dai  privati , che  vi  ebbero  privi- 
legio e concessione  di  ritrarne  per  loro  la 
rendita  e di  giudicarle,  e a patto  di  prestarne 
un  servizio:  di  tal  sorta  che  avendo  il  prin- 
cipe ritenute  in  sua  particolar  proprietà  c 
sotto  il  suo  immediato  governo  alcune  terre, 
villaggi  e città,  di  altre  ne  investi  i suoi  ba- 
roni ed  i nobili,  ed  i lor  successori  con  un 
certo  titolo  di  dominio,  e con  l'obbligo  di  do- 
lere per  quelle  servire.  Quindi  sin  dal  tem- 
po della  conquista  si  videro  costituiti  in  Si- 
cilia i vassallaggi,  e sin  d'allorn  ne  presero 
il  nome,  e tali  furono  i contadi  di  Siracusa, 
di  Muterà,  le  signorie  di  Catania,  di  Ragusa, 
di  Patti  e di  Lipari,  della  volle  di  Milazzo, 
le  baronie  di  Caccamo,  di  Partenico,  di  Ca- 
slronuovo  e le  moltissime  altre  di  sopra  ac- 
cennate. Se  adunque  i padroni  dei  vassallag- 
gi erano  da  una  parte  per  quelli  come  per 
tanti  tenimenti  feudali  obbligati  a prestare 
piu  servizi  al  principe,  dall'altra  parte  ne  ri- 
traeano  in  ricompensa  più  benefizi,  che  con- 
sisteano  nel  dritto  di  percepirne  le  prestazioni 
e la  rendita , e di  amministrarvi  giustizia , 
dritti  die  poteano  trasmettere  ai  lor  succes- 
sori, i quali  dritti  tutti  costituivano  l’utile  do- 
minio sul  vassallaggio. 

fi)  I Ut  obbas  et  monachi  bujut  monastero  ita 
Imberci', t praefatam  coitatela  Calaniae  cum  omni- 
bus pertinenti!}  suis , sirut  Saraceni  tannimi:  noi* 
totem  tenchant  cum  omnibus  pertinenliis  suis,  quan- 
do FV’ortlimonni  primo rn  transicrunt  in  Siciliani  s. 
Dipi.  ann.  1092,  opuil  Pirrum,  toni.  I,  pag.  522. 
s Simiiiter  et  alia  scrsilia  monastero  tacere  sine 
pigritia  hominc*  Mandameli , quemadmod nm  ser- 
viebaot  mcac  majestati  >.  Dipi.  ano.  1100,  lue.  cit. 


Ma  se  un  tale  dominio  ero  altrove  per  av- 
ventura assoluto,  indipendente,  arbitrario,  e 
se  in  altri  reami  c in  altre  provincie  non  e- 
ran  certi  e limitati  quei  dritti,  che  i baroni 
poteano  esercitare  nelle  lor  signorie,  ebbero 
quelli  in  Sicilia  sin  dalla  fondazione  un  si- 
stema certo  e una  regola  fissa  e costante. 
Siccome  fu  riconosciuto  il  conte  Ruggieri  su- 
premo signore  dell’isola  tutta  e di  ciascun 
luogo  di  essa , e non  ebbevi  allora  di  fatto 
proprietà  di  qualunque  maniera,  che  per  di 
lui  volontà  non  si  possedesse  , e le  nuove 
concessioni  tutte  da  lui  procodeano,  così  potè 
egli  fissare  il  sistema,  che  nel  concedersi  ad 
alcun  privato  il  dominio  di  una  popolazione, 
gli  si  trasferiano  solamente  quei  dritti , cui 
era  quella  pria  sottoposta , o a dir  meglio  , 
essendo  ciascuna  popolazione  obbligata  a pre- 
stare alcune  contribuzioni  annuali,  c secon- 
do le  occorrenze  altri  servizi , quindi  il  be- 
nefizio di  tali  dritti  trasferiva  il  sovrano  in 
colui , al  quale  la  popolazione  concedea  in 
signoria.  Con  questa  forma  fu  dal  conte  in- 
vestito di  Catania  quel  vescovo,  nè  altrimenti 
furono  conceduti  i villaggi  di  Mandanici,  e 
di  Gaia,  e la  terra  di  Mislretta,  ed  altri  pa- 
recchi esempi  qui  potrebbero  addursi  (1), 
Questa  forma  di  possedere  in  Sicilia  1 vas- 
sallaggi , che  è stata  sempre  costante  e sa- 
cra ed  inviolabile  in  tutte  le  epoche  della  no- 
stro costituzione , se  abilitava  il  barone  ad 
esigervi  quei  soli  dritti  clic  gli  erano  conce- 
duti e che  vi  ritrovava,  vietavagli  espressa- 
mente nel  tempo  istesso  di  polervene  imporre 
dei  nuovi:  il  che  raffrenando  la  potenza  ar- 
bitraria dei  baroni,  assicurò  parimenti  sin  dal 
suo  nascere  quasi  un  certo  legale  esser  dei 
vassalli.  Ma  questo  era  il  principio  c la  mas- 
sima : foggiamo  ora  di  fatto  e piò  distinta- 
mente quali  dritti  i baroni  vi  esercitarono. 

Si  richiamino  primieramente  a memoria  le 
prestazioni,  le  rendite,  i servizi,  cui  vollero 
soggette  i Normanni  le  popolazioni;  si  abbia 
ancor  presente,  che  erano  quelli  per  natura 
disiosi  oltremodo  di  ricchezze  e di  signorie; 

tom,  II,  pag.  1047.  c Celerà  aulcm  jura  babero 
tenere  et  dominar!  pracdictum  ■nonaslcrium , sicut 
per  nostrani  potontiam  dnminabatur  s.  Dipi.  ann. 
1105,  toc.  cit.,  pag.  1043.  I Insuper  viliam  Mi- 
strcllae  cum  castrilo  , et  ncuoribui , et  berbagiis 
et  villanis,  et  omnia  alia  bona,  miao  cgn  hahcbam 
in  nostro  dominio  ibidem  >.  Dipi.  ann.  1101,  loc. 
cit.,  pag.  S3I. 


ed  osservisi  anticipatamente  la  condizione  dei 
vassallaggi,  siccome  in  quest'epoca  nel  vicino 
continente  li  possedeano  i baroni  soggetti  al 
duca  di  Puglia.  Ivi  si  ha  menzione  di  ser- 
vizi personali  c reali,  di  collette,  di  tributi 
e di  decime  ; queste  e simigliami  gravezze 
avean  dritto  di  esigere  dalla  terra  di  Vicano, 
e dalla  città  di  Giovenazzo  i loro  rispettivi 
baroni  : il  signor  di  Gravina  annunziavasi , 
che  a lui  competeva  in  quella  terra  il  dritto 
d’imporre  una  certa  servitù  nei  mulini  e nei 
forni  (1);  e sono  notissimi  i pt'si,  clic  arcano 
imposti  i baroni  normanni  alle  terre  dei  lle- 
nevenlani:  si  parla  non  solo  di  un  drillo  pri- 
vativo di  caccia  e di  pesca  nei  campi  dei 
privati,  e di  servitù  nelle  piazze  e nei  mer- 
cati, ma  di  tamilico,  c di  erbatico,  e carna- 
tico,  c calcndaiico,  e di  altri  ingordi  nomi  (2). 

17.  Siccome  i Normanni  nell'atto  di  con- 
quistar la  Sicilia  si  protestavano  di  volerla 
liberare  dalia  tirannia  dei  Saraeini,  c di  ri- 
vendicarla in  Hbertà,  forse  potrebbe  assai  fon- 
datamente argomentarsi , che  sieno  state  di 
condizione  migliore  le  nostre  popolazioni  : 
ma  qui  solamente  debbono  aver  luogo  i fatti. 
ETbbcvi  terre  allor  concedute , nelle  quali  i 
signori  invitavano  e raccoglievano  uomini  e 
famiglie  per  venirvi  ad  abitare  : furono  in- 
sonnia! popolazioni  quasi  tutte  nuove,  c vas- 
sallaggi di  prima  fondazione;  ora  in  esse  pre- 
scrivenno  alcune  leggi  i baroni,  e (issavano 
ai  lor  nuovi  vassalli  le  maniere  e le  condi- 
zioni di  possedere , e dichiaravano  i servizi 
che  dovean  prestare.  Tale  fu  Patti  conceduta 
ad  Ambrosio  abbate  del  monislero  di  Lipari, 

(1)  I Ornaci  homines,  qui  in  ipso  casali  nunc  balii- 
tant,  et  ctiam  ornaci  liominci  uniiecuniquc  vencrinl, 
quoi  libero!  quieto!  et  Franco!  dono  ab  ornai  jurc 
et  icrvitio  reali  live  pedonali  , quod  natili  ipii  ho-  j 
mine!  tcocnlur  lacere,  et  ab  omni  qualicumque  col- 
icela et  eiactionc , quam  tnilii  bominci  ipsi  prac- 
ilare  trncbanlur,  licut  et  alii  boniinei  mei  1.  Dipi. 
Bichardt  baroni!  Vicani  ann.  1136,  apud  Lgbcllum, 
tom.  Vili , pag.  3 HO,  « Cunctaai  dccimani  rerum 
itlarum,  quae  nostro  juri  perliacnt  de  inlroitibus  no- 
itrae  civitalis  Jutenalii,  vidclicet  do  animali,  et  i- 
naaimatis,  mobilibus,  frumento,  Itordeo,  leguminibus, 
vino,  oleo,  de  tributo  eliam  cintali!,  et  aUidalura 
aflidaloruin  i.  Diploma  Conslantiae  utoris  Uotmun- 
di  ano.  1113,  toc.  cit.  tom.  VII,  pag.  723.  c Con- 
cessi potestalein  homines  affiliandi  quicumquc  ipsi 

eccleiiae  se  affidare  volucrint concessi  praedi- 

ciao  eccleiiae  molcndinum  cl  furnum  Tacere,  ut  mo- 
lai et  coqual  absqac  ulta  conlradiclione  1.  Dipi.  Un- 
fredi  domini  Gravinae  ann.  1092.  toc.  cit.,  pag.  1 IC. 

Gbegomo  fot.  muco. 
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nella  qual  città  avendo  ei  raccolti  di  quegli 
uomini  spezialmente  che  diccansi  di  linguag- 
gio latino,  che  è quanto  a dire  naturali  Si- 
ciliani, Lombardi  e Normanni,  stabili  egli  dal 
principio  alcuni  statuti,  che  ridusse  in  un  atto 
pubblico,  chiamato  ullora  carta  di  memoria. 
c fattene  due  copie  autentiche  simigliantissi- 
tne  una  ritenne  per  sé,  e consegnò  l'ultra  ai 
Pnttesi.  Era  in  quella  disposto  e scritto  « che 
Ambrosio  primo  abbate  del  monistero  di  Li- 
pari,  regnando  lo  stesso  conte  Ruggieri  con- 
quistator  della  terra,  avea  nel  castello  di  Patti 
ragtmati  uomini  di  linguaggio  latino,  o fatta 
con  essi  tal  convenzione,  clic  quanto  di  terra 

0 di  altro  avria  lor  dato  il  monistero,  lo  pos- 
sedessero come  bene  lor  proprio,  c potessero 
anche  lasciarlo  ai  loro  eredi,  purché  in  Patti 
abitassero:  se  però  alcuno  ne  volesse  parti- 
re , dovea  in  prima  restituirlo  al  monistero, 
tanto  per  sì:  ritenendone,  quanto  aveavi  fatto 
di  miglioramento  o di  benefizio:  dopo  tre  anni 
polca  ciascuno  vendere  assolutamente  la  sua 
eredità  a qualunque  uomo  clic  ivi  abitasse, 
nta  dovea  esserne  anticipatamente  prevenuto 
f abbate , e preferito  al  prezzo  istesso.  I pa- 
scoli delle  ghiande  doveano  esser  comuni  tra 

1 terrazzani  e 1'  abbate  , eccetto  che  quanto 
ne  nven  questi  per  sé  chiuso  e riserbato.  In 
caso  d'invasion  di  nimici  sopra  Lipari  erano 
tenuti  i Pattesi  di  andare  in  qucll'isole  a di- 
fendere i domini  del  monistero , ma  dovea 
l'abbate  senza  alcun  prezzo  a site  spese  por- 
tarvcli  e riportameli,  ed  ivi  ancora  dovea  lor 
procurare  e tetto  e vitto,  le  quali  cose  però 
doveansi  procurare  essi  stessi  in  ogni  altro 

{2}  < Juro  et  promilln,  quod  ob  hoc  bora  io  an* 
Ica  non  quaeram  noe  quacri  pcriniUam  de  cunclis 
hacrcdilalibus  Hi  ncvruianorum  fidanlias,  angariai, 
lerralicum,  olivas,  vimini,  salulcs,  ncc  ullaui  dallo- 
noia....  cl  liboram  faculLilcm  Iribuo  in  hacrodilali- 
bus  Hcnevenlanorum  wiiandi,  aucupaudi,  cl  in  ci» 
cl  de  eis  quodeumque  volucrint  facicndi,  cl  per  hoc 
mcrcaluin  ci  fi In  li  non  dislurhaho , ncc  disturbar! 
consentimi  >.  Jurumtutwn  Omonum  northmnuuc - 
rum  praeitilum  imperatori  Lotario  , apud  Fulco- 
ncin  bcnevcnlanum  , loc.  cit  , pag.  3G5.  c Diluii- 
(ini U5  et  conccdimus  vobis  ca  omnia  , quae  nos  cl 
pracdocessorcs  nostri  Morinandi  circa  Henevc  nlanaiu 
civitalcm  bubuerunl,  Gdanlias  subscriplas,  vidclicet 
denarioruin  reddilus,  salulcs,  angariai,  lerralicum, 
berbalieum,  carnalicum,  kalendaticum,  vinura,  oli- 
vas, relev  uni....  cl  in  vcslrìs  praediis  venandi,  pi- 
scandi  , aucupandi  liberali!  facultatcm  babealis  s. 
Dipi,  regi*  liogetii.  ann.  113ò,loc.  cit.,  pag.  3G7. 
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luogo  (1)  ).  Egli  è chiaro,  che  trattandosi 
nei  primi  articoli  di  concessione  o subinfeu- 

(t)  c In  nomine  Dei  actcrni  et  Salvatori*  nostri 
Jcsu  Chrisli.  Anno  Incarnationis  cjusdcm  millesimo 
centesimo  tricesimo  tcrlio,  indictione  undecima.  E- 
g o Rogcrius  Dei  gratta  Siciliae  et  llaliae  rex,  Ro- 
gerii  primi  cornili*  Imerrs  et  Glius.  Dum  in  nostro 
Messanensi  regali  polalio  consisteremus  , maxima 
pars  hominum  Pactas  inhabitantiuni  ad  nostrain  cu- 
riam  veniens , super  Johanne  tam  Paclensi  quam 
Liparensi  episcopo  couquercns , et  quod  eos  magis 
solito,  et  ultra  praedecessoris  sui  Ambrosia  consli- 
tuliones  aggravarci,  lanientabatur.  Nos  vero,  quo- 
niam  ad  hoc  iti  regni  nostri  regimine,  domino  dis- 
pensante,  promoti  conspicimur,  ut  prava  damnare, 
ìnjusta  corrigere  debeanius,  magistro  Guarino,  no- 
stro magistro  cappellano  et  cancellano,  et  Tlieodoro 
nostro  admiralo  injunxìtnus,  ut  honeslissimoruiu  ti* 
roruin  curia  congregata,  audila  Pactensium  adver* 
su  in  episcopum  querimonia,  et  ejusdciu  episcopi  re- 
sponso, in  eorum  pracscnlia  et  per  eos  eorum  con- 
troversiae  dirimercntur.  Congregata  itaque  sicut 
diximus  idoneorum  virorum  nostrorum  curia , et 
prenominato  episcopo  , ipsiusque  causidici!  convo- 
cali, Pactenscs  conquesti  sunt,  quia  de  pascuis  ker- 
baruin  sylvestrium,  et  glandium,  lignis  comburen- 
ti* et  incidendis  , et  legum  compositionibus  contra 
antiquata  consueiudincm  a beatae  mentoriac  Ambro- 
sio datam  atque  concessa»»  in  multi*  adgravaren- 
tur.  Episcopus  tandem  habiio  con  sii  io  respondit  se 
in  nullo  eos  aggravasse,  nec  eorum  consuoludincs 
a praenotninalo  abbate  Ambrosio  dalas  infregisse. 
Appellatone  cl  responsione  audita,  judices  quaesi- 
verc  a Paclensibus,  utrum  memoratorium  suae  con- 
cessionis  haberent:  qui  dixerunt  ab  abbate  Ambro- 
sio se  imbuisse,  et  incendio  fortuito  cosa  ambisse, 
sod  ecclesia  Pactensis  ab  ilio  incisione  divisimi  ba- 
bebat,  quod  et  estenderei.  Episcopus  a judici  <us  re- 
quisilus  respondidit  se  habere,  tamen  apud  Pactas. 
Dato  itaque  ei  trium  dierum  spatio,  memoratorium 
illud  in  curia  ostcnsum  est  et  leclurn,  in  quo  con- 
tinetur  ita:  Ambrosius  Liparilanae  insula  e primus 
nbbas,  sub  ipso  Bogerio  contute , ierrae  acquisi- 
tore , in  castro  Pactes  ordinavi  homines , rjuteum - 
que  sint  latinae  Ungane  sub  lati  condilione , ut  om- 
ties7  qui  acceperinl  de  rebus  monasteri!,  quantum 
voluerint  manere  in  eodtm  castro , sini  eorum  hae- 
redumque  ipsorum.  Si  vero  quis  quando// ne  rece- 
dere voluent , ree  reddat  monnsterio  qu  ih  redden- 
i/os  acc f perii , hoc  tantum  sibi , quod  inde  lucra - 
tue  fu*ril,  relineat;  swtm  riempe  in  ex  e ditale  m post 
irte  annos,  si  pendere  voluerit , venda!  libere  et 
absolute  cuitibet  homini  voluerit , in  eodem  loco 
manenti;  venditor  aulem  rem  prvnitus  afferai  ab- 
bati) qui  si  convenienter  ut  alter  homo  emere  to- 
lueni, emat , si  aulem  emere  noluerit , rem  suam 
homo  absolute  vendat.  Pascua  vero  glandium , si 
in  terra  fuerint , Aòbas  accipiet  parlem  ubicum- 
que  voluerit , reliyua  erunt  communio , cxcepto  no- 
stro drfeiìsu.  Uexndt  si  hoilium  timor  adfuerit  , 


dazione  di  terre,  il  signore  di  esse  nell*  atto 
di  concederle  potea  apporvi  le  condizioni , 

ipsi  ibunt  prò  terra  dejendenda  sancii  Bartholo- 
maei  in  Lippa!  i , abbate  absque  previo  eos  ducente 
et  reducente , ibidemque  eos  procurante , alias  vero 
seipsos  ipsi  proeurabuut.  Audila  tandem  memora- 
rti continenti,  et  vulgariter  exposita,  Pactenscs 
consilium  habuerc  , quo  habito  , cum  quid  in  com- 
memora torio  infrigerent  non  haberent,  de  discepta- 
tione  litis  disputaluoi  est.  Et  ut  eorum  dissensi  in 
concordili!  vcrteretur,  per  pracnominalum  cancel- 
larium  et  Thcodorum  ammiratum  sic  diliinitum,  et 
ulriusque  parti  assensu  concessum  est:  videlicel  ut 
pracdicli  Pactenscs  cum  abitaloribus  casalium  pascua 
berkarum  sylvestrium  ubique  communi  haheant,  si 
ca  coustituerint  sine  aliqua  tamen  pravilale.  Ligna 
mortua  et  infruclifera  clini  in  defentu  li.ibeant  com- 
munio. Sylvis  extra  defensum  in  sui*  propriis  usi- 
bus,  si  necessita*  apparuerit,  verbi  gralia  contini- 
endis  vel  rcparandis  aratri*,  vincis,  utantur,  absque 
tamen  supérfluilatc  vel  pravilate.  Nibil  ultra  prae- 
sumentes  absque  voluntate  episcopi,  vel  bajolorum, 
quos  fautorcs  justc  habere  polcrunl.  Sylva  rum  ex- 
tra defensum  , si  glandes  suo  tempore  habuerint , 
pars  episcopi  una  , quartam  parlem  in  una  parte 
ubi  voluerit  cligat  ad  porcos  suos  depascendo*,  re- 
liquas  vero  tres  parlcs  in  proprietatem  usus  frucn* 
di  Pactenscs  bomines  et  caeleri  habitatores  terrao 
sine  aliqua  molestatine  episcopi  haheant.  Compo- 
sitionum  judicialiuin  media  pars  reis  per  integrum 
de  pecunia  persolvenda  coodonetur,  reliqua  medie- 
tas  in  misericordi  et  dispensatine  episcopi  reser- 
vvlur.  Quìsquis  vero  praesens  memoratorium  quoii- 
bet  modo  aliler  mutare  voluerit,  I bras  aun  sex 
curiae  nostrac  coraponat,  praesensque  decrclum  pri- 
stinum  robur  obtincat.  Ad  hujus  sane  nostrac  con- 
stilulionis  indiciuin  duo  «cripta,  unum  et  idem  con- 
tinenti, unum  Paclensibus,  alimi  episcopo  per  ma- 
nus  Vidoriis  nostri  uotarii  scribi , et  subscriptoruin 
testini  omnibus  conlirmari,  nostro  sigillo  insignir! 
praecepimus.  Datum  Mcssanac  per  manus  Guarini 
nostri  cancellarli  quarto  idus  januarii.  Johannes  da- 
pifer  interfuit.  Johannes  stratigotus  Mcssanac.  Do- 
nadeu*  genuensis.  Maurus  parmcnteriuv  Robertus 
de  Potenti  Dominicu*  CaUanus.  De  Paclensibus, 
Paganus  Glius  Osmundi.  Goffredus  Marcella*.  Siinoa 
Curiuiiibovis  Rubcrlu*  Eieariue  Golfredus  Bufalus. 
Johannes  vicecomes.  Guillelmus  Maledici*.  Philip- 
pus  de  l.ippari  i.  Diploma  in  pergamena  da  me  co- 
pialo dall*  archivio  vescovile  di  Patti  Al  proposito 
di  ciò  che  ò detto  in  questo  diploma  , clic  l'abbate 
dovea  procurare  i Pallosi  quando  portavali  a far 
guerra  in  Lipari,  dee  qui  soggiungersi,  che  il  do- 
vere della  procu>nzione  consisteva  nell' obbligo  di 
somministrare  villo  ed  alloggio;  indi  per  siiniglian- 
za  di  ragiono  ó derivalo,  clic  per  nome  di  procu- 
razione venga  ancor  ciò  elio  per  alloggio  e vitto 
apprestasi  al  vescovo  quando  visita  la  diocesi.  Noi 
possiamo  Gssarc  questa  intelligenza  da  un  diploma 
siciliano  dei  tempi  normanni  ; c Illud  quoque  prò- 


che  gli  piacessero , e cui  Temano  poi  natu- 
ralmente obbligati  coloro  , ai  quali  davansi 
a possedere.  E in  quesl'uUimo  trattandosi  di 
un  servizio  militare,  che  doveano  fare  a spese 
del  barone  i vassalli,  pare  che  sia  supposto 
un  costume  dei  tempi  feudali,  per  cui  il  ba- 
rone dovca  pagare  e mantenere  a sue  spese 
il  suo  feudatario  ; quando  intimavalo  a pre- 
stargli il  servizio  oltre  i confini  della  baro- 
nia (1). 

Una  simile  costituzione  prescrisse  agli  abi- 
tanti di  Lipari  lo  stesso  abbate  Ambrosio , 
alla  quale  fe’  poi  alcune  limitazioni  nel  1133 
il  suo  successore  Giovanni , o le  ridusse  in- 
iscritto pubblico,  che  ei  chiamò  precetto.  Ivi 
ordinò:  « Clic  nelle  isole  tutte  di  Lipari,  le 
quali  erano  soggette  al  inonislero,  a ninno 
fosse  data  a posseder  terra  con  dritto  per- 
petuo ed  ereditario,  ma  solamente  a tempo, 
e (luche  servisse  fedelmente  , e gli  si  potea 
ritorre  non  solo  per  disservigio  e mancanza 
di  ossequio,  o delitto  di  ribellione,  ma  a solo 
beneplacito  del  monistero  e del  vescovo:  se 
alcuno  ne  volesse  partire,  non  polca  pegno- 
rarla.  nè  venderla,  nè  ai  suoi  figli  lasciarlo, 
ma  ricadeva  alla  chiesa , da  cui  crasi  rice- 
vuta: che  se  pure  il  figliuolo  di  quello  fosse 
fedele  ed  accetto  , gli  si  darebbe  la  stessa 
terra  a possedere  al  patto  istesso,  che  aveala 
avuta  suo  padre,  e sinché  piacesse  al  moni- 
stero.  Però  tutti  coloro , che  ne  aveano  ri- 
cevuta concessione  dal  suo  predecessore  ab- 


hibemus, et  aueloritate  regia  intcrdicimot,  ne  ali- 
quis  de  monaslerio  ipso  rei  ubedientiis. ....  rictum 
scu  procuraliunem  aliquam  modo  aliquo  capere  au 
violenler  exigere  praeiumat.  ..  ncc  nobis  ipais  nec 

baeredibua  nuatris vietimi  ve!  proeurationem  a- 

liquam  dare  cogaotur,  nisi  duos  pane*  tantum  i. 
Dipi,  ann  1176,  apud  Mouum.  Eeel.  Uoutimg 
edito  ab  Lo  Judicc,  pag.  5 

(1)  Otterrai,  tur  V Itili . Uè  Frante  , lib.  Ili, 
cap.  3. 

(2)  I Anno  ab  Incarnatione  domini  noatri  Jean 
Cimati  MCXXXIII , indici.  XI , IV  nooaa  marlìi. 
Ego  Johannes  Lippariensis  post  rcataurationem  ip- 
«ius  cirilatis  primus  antistcs  hoc  instimi  praeceptum, 
quatcnus  in  Lipparia  et  in  insidia  ri  subjcctis  nulli 
bominum  detur  terra  perpetuo  noe  bacredilario  jure 
possidenda,  sed  tantum  ad  tempua  vidrlicct  ut  quam- 
dia  quia  iàdeliter  et  bumiliter  ecclcaiae  deservierit, 
permittatur  ei  ipaa  terra,  quac  tributa  tibi  fuerat, 
et  fruatur  ea.  Cura  vero  aliqua  superbia  rei  rcbel* 
bone  contra  ccclesiam  repugnarerit  aut  reatiteril, 
aut  certe  episcopo,  aut  monachi#  ecclcaiae  non  pla- 
cucrit  ut  ipsam  tcrram  liabeal,  auferatur  ab  eo,  et 
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bate  Ambrosio,  o ai  quali  area  egli  fatta  con- 
cessione di  terre  con  atto  scritto  e autoriz- 
zato dal  suo  sigillo,  dichiaravasi,  che  potea- 
no  pure  ritenerle  alle  stesse  condizioni,  e se- 
condo i buoni  statuti,  che  arila  già  stabiliti 
Ambrosio  (2)  a.  Ei  può  congetturarsi , che 
quei  buoni  statuti  sieno  stati  gli  stessi,  che 
eransi  prescritti  ai  Pattcsi. 

Osservasi  ancora  in  quest'epoca,  che  nel 
diploma  istesso,  in  cui  il  principe  assegnava 
alcuna  popolazione  in  signoria,  erano  parti- 
tnmente  descritti  i servizi  che  quella  dovea 
prestare  al  suo  barone.  l'iella  concessione  del 
villaggio  di  Agrilln  fatta  nel  1117  veggonsi 
gli  abitanti  obbligati  a zappare  le  terre  del 
barone,  c nel  tempo  di  seminarle  ad  appre- 
stare ognuno  di  quelli  per  dodici  giorni  un 
paio  di  buoi,  e ventiquattro  giornate  di  tra- 
vaglio nel  tempo  della  mietitura  ; oltracciò 
nel  tempo  delle  vendemmie  dovea  ciascuno 
portare  un  cerchio  per  le  botti , e nelle  fe- 
ste di  natale  e di  pasqua  recar  due  galline, 
c delle  cacciagioni  ; erano  ancora  soggetti 
alia  decima  delle  capre  c dei  porci.  Parimenti 
avendo  il  conte  Ruggieri  nel  1100  conceduta 
la  terra  ili  Mandanici,  con  la  facoltà  di  po- 
tervisi  chiamare  miovi  uomini  ad  abitarla , 
prescrisse  che  ciascheduno  degli  abitanti  do- 
vesse somministrare  al  barone  in  ogni  mese 
due  lavoratori  ossia  ventiquattro  nell’anno,  e 
portare  una  gallina  ne’  di  di  natale  e dì  pa- 
squa  (3).  E certamente  ad  assai  gravosi  scr- 


juri  ere  levi  ne  restituatur.  Si  niitem  aliquis  « his 
boniiuibua  , qui  hoc  modo  terram  percepcraot , ex 
hac  terra  recedere  voi  ueri  t,  vendendì  ve)  io  pigous 
miUendi  ipaam  tcrram  liccntiam  non  babebit , noe 
/ilio  suo  haered ilario  jure  relmqurl,  sed  ecclcaiae, 
cujus  furrat.  Quod  ai  iiliui  rjus  fidelia  et  subjectus 
episcopo  et  ecclcaiae  fucrit,  codcm  modo  quo  et  pa- 
ter tenuerat,  et  buie  tribuatur  eadem  terra  tenen- 
da , ai  taincn  episcopo  et  conventui  ptacucrit  liba 
autem,  qui  a tempore  bealae  mcuioriae  praedcces- 
soris  nostri  domioi  abbatis  Anibrosii  terram  ipao 
donante  vel  concedente  poasident,  ibis  quoque,  qui 
me  donante  rei  concedente  per  cartam  et  sigillum 
terram  tenent,  concedo  et  confi  rmo  ut  babeant  so- 
cundum  bonum  constitulum,  quod  idem  pater  insti- 
luit  a.  Diploma  in  pergamena  da  me  copiato  dal 
citato  archivio  di  Patti. 

(3)  < Practerea  donamus  pracdicto  raonastcrio 
vicum  Agriltac  poaituni  infra  praedietum  tcrrilorium 
coro  omnibus  homnibus  in  ipao  liabitanlibua , ut 
faciant  acrvitia  necessaria  monasterio  , ubicumque 
slot,  et  ab  cis  pascere  debitum  servitium,  videbeet 
angariara,  schariscam  prò  elfodicodo,  molenda  qui- 


jy  Google 


118 

vizi  fu  sottoposta  la  popolazion  di  Librizzi 
sin  da  quando  ebbene  signoria  il  monistero 
di  Lipari,  imperciocché  quei  terrazzani  se  ne 
dolsero  all'abbate  Ambrosio  nel  1117,  e sup- 
plichevolmente ne  implorarono  un  qualche 
disgravameli  lo.  L'abbate  chiamò  a consiglio 
i suoi  monaci,  e a cornun  parere  fu  delibe- 
rato; che  gli  uomini  tutti  di  Librizzi  in  cia- 
scun mese  potessero  per  sè  travagliare  tre 
settimane . e una  settimana  in  servigio  del 
monistero  : del  che  si  tennero  cosi  alleviati 
quegli  uomini,  che  a rimeritare  tanto  bene- 
fìzio dei  monaci,  di  più  si  obbligarono  di  lor 
volontà  ad  altre  quaranta  giornale  di  trava- 
glio coi  propri  buoi  nel  tempo  del  seminare, 
e ad  una  giornata  nel  mietere,  e a tre  nella 
vendemmia,  e ne  diedero  mallevadori  (I).  fi- 
gli è ora  da  riflettersi , che  sin  qui  si  e fa- 
vellato di  servizi  personali  c reali  e di  altre 
simili  gravezze,  che  aveau  dritto  in  forza  della 
sovrana  concessione  di  ripetere  i signori  dai 
lor  vassalli:  e riflettasi  particolarmente,  che 

lìbot  dictas  viginti  quatuor , in  seminando  qullibet 
par  hovum  duodccim  dir»,  et  duas  gallina»  in  Testi- 
vitatibus  nativilatis  Ctiruti  et  Pasciute,  decimam 
omnium  caprarum  et  porcorum  suor  uni...  Sinl  prae- 

torca  iidem  homines  obnoxii  et  diligali  Tacere 

▼cnationes  prò  amore  spirilualium  atnicorum  mona- 
steri!.... ac  eliam  in  tempore  vendemiarum  quili- 
bet  afferai  unum  circulum  prò  vegeti  bus  ipsius  mo- 
nasteri’! *.  Dipi.  ann.  1117,  apud  Pirrum  lom.  IT, 
pag.  1039.  c Praelerca  concessimus  liccntiom  mo- 
nachi» portare  si  ve  adduccre  seu  adduci  Tacere  lio- 
mines  ad  habitandum  in  diclo  tcnimenlo  libero»  et 
ex  empio»  ad  omni  angaria....  Quilibet  liabilator  Om- 
ni mense  dare  debcl  duo»  homincs  hahilalorcs,  re- 
cliu»  laboratori» , per  tolum  annum  viginti  quatuor 
laboralores,  et  in  Teslo  nati  vitali»  portare  unam  gal- 
linaio, et  in  pascliali  simititer,  et  alia  scrvilia  mo- 
nasteri! Tacere  sinc  pigritia,  quemadmodum  scrvie- 
bant  mene  Majeslali  i.  Dipi.  ano.  1100,  loc.  cit  , 
pag.  1047. 

(I)  ( Privilegium  factum  a me  Ambrosio  abbate 
roonafterii  sancii  Barlholomaeì  Lipari»  et  Pactcn- 
sium  cum  meis  fratribus  monaderii , et  dalum  fuit 
vobis  populoLibricii,  mense  julii,  die  octava,  indictio- 
ne  decima,  anno  6625.  (1 1 17).Postqunm  venit  popu- 
lus  Libriciensis  ad  Amhrosium,  ut  misericordiam  et 
humanitatem  et  commiseralionem  babjreiuus  prò 
redemptione  et  remissione  pecratorura  meorum  et 
fratrum  omnium  et  omn-um  Cliristianorum  propter 
angariam,  quac  vobis  enormiter  imposila  crai,  ego 
afllictus  et  commotus  multi»  locrymis  , quas  effudi- 
stis,  cum  cssem  Libricii  congregavi  monachos,  qui 
unc  mccum  crant,  Pelrum  scilicet  priulum  Lipari», 
Johanncm  Beli,  Rigum  Cellaren,  Guliclmum  Pran- 
zcs,  Jobaoncm  Rutium  priulum  Pacleasium,  Pbilip- 


noi  riferiti  diplomi  non  parlasi  di  villani  o 
di  altri  di  servile  condizione . che  fossero  ob- 
bligati a quei  servizi,  ma  degli  uomini  tutti 
indistintamente , che  compoueano  il  vassal- 
laggio. 

Ultra  i servizi  aveano  ancor  dritto  i baroni 
di  esigerne  la  rendita,  che  ricavavasi  da  ga- 
belle e da  dazi.  Adelisia  moglie  di  Rinaldo 
Avenello,  che  morì  nel  1126,  signora  di  A- 
dernò , di  Golisano  e di  altre  terre , conce- 
dette a un  monistero  di  poter  fare  Uberamente 
per  tutti  i suoi  domini  vendite  e compre  senza 
pagare  alcun  dritto  di  platea;  e reggiamo 
da  una  scrittura  del  1134,  che  Gualtieri  de 
Nantes  padrone  di  Naso  code  al  vescovo  di 
Patti  la  terza  parte  decentrate  del  mercato, 
clic  tcneasi  in  quel  villaggio  ; è chiaro  che 
sono  ivi  supposti  dazi , che  pagavano  ai  si- 
gnori del  luogo  coloro,  i quali  volean  com- 
prare o vendere  in  piazza  e nei  mercati  (2). 
Ma  questi  e maggiori  dritti  possono  ricavarsi 
più  distintamente  da  ciò  che  rendeano  le  si- 

pum  monachum  arabum,  Robcrlum  vcsconlem  , et 
Martinum  (.urlarmi:  hos  quidem  cum  consuluissem, 
et  in  meara  sentcnliam  Tratres  omnes  ivissent,  de- 
crcvi  ut  Libricienses  facercnt  prò  servilio  proprio 
et  (iliorum  suorum  kebdomadas  Ire»,  et  in  servitium 
monaslerii  liebdomadam  unam.  Iloc  vero  concessi 
et  confirmavi  ex  proprio  meo  consilio  et  voluntale 
et  suprascriptoruin  omnium  monaeborum  omnibus 
bominibus  Libricii.  Ipsi  autom  hoc  adfecti  bcncG- 
cio  , adjunxcrunl  nobis  prò  monastorio  ex  propria 
eleclionc  dio»  quadraginia  ad  seminandum  cum  pro- 
priis  jugis  bovuin  , cl  unum  diom  ad  messem  , et 
tres  dics  ad  vendemiam  , vel  ubi  exigcl  servitium 
monaslerii  ; de  qua  re  dederunt  nobis  Udojussorcs 
notarium  Nicofaum  Olium  domini  Philipp*!,  Niceuko- 
rum  Charzanitem,  Jobantiem  Amistrapistum,  Nice- 
Um  Gallum  , Nicolaum  Galas  , Theodorum  Fronti- 
gan,  Andream  Policem,  Jobannem  Gaitancn,  Nico- 
laum Milychas,  et  Philippum  Mance:  bi  quidem  te- 
ste» suoi  et  fidojussorei  servilii,  quod  nobis  gratifi- 
cati sunt.  Haec  omnia,  quac  supra  scripsi,  concessi 
et  decrevi  ut  sint  usque  ad  consumalioncm  sacculi, 


rilu  Sancto  in  die  judicii  >.  Di  questo  diploma  scritto 
originalmente  in  greco  se  nc  conserva  antichissi- 
ma copia  in  greco,  cd  un’  antica  traduzione  latina 
nel  citato  archivio  di  Patti,  donde  Piu»  copialo. 

(2)  c Concessi  pracfalae  Ecclesia©  per  totani  ter- 
reni meam  venditiones,  emptiones  libere  absque  om- 
ni jure  platcac  >.  Dipi,  comitissae  Anelatine , apud 
Pirrum,  tom.  I,  pag.  528.  x Habcat  sancta  Eccle- 
sia in  perpetuum  apud  Nasum  de  blando  quidem  me- 
dictatem,  simititer  et  de  ialroitibu*  Tori  terliam  ». 
Dipi.  ann.  1134,  toc.  cit.,  tom.  II,  pag.  775. 


gnoric  di  primo  ordine  ossia  i contadi.  Quan- 
do Tancredi  il  conte  di  Siracusa  accordò  nel 
1104  al  vescovo  di  quella  città  non  solo  o- 
gni  libertà  nella  caccia  e nella  pesca , ina 
anche  volle  immuni  le  compre  e le  vendite 
fatte  a nome  del  vescovo  da  ogni  pagamento 
neU'uscire  e nell'entrare,  c nelle  vie  pubbli- 
che e nei  porti,  è manifesto,  che  i porti,  c 
le  piazze,  c le  strade,  e le  porte  erano  tanti 
fondi , che  per  mezzo  di  gabelle  e di  dazi 
valevano  una  rendita  al  conte  di  Siracusa  ; 
ed  avendo  egli  stesso  parimenti  conceduto 
ai  monaci  di  liagnara  la  facoltà  di  poter  ven- 
dere e comperar  nei  suoi  porti  senza  pagare 
alcun  dazio,  raccoglicsi  apertamente,  che  e- 
gli  alcuni  dritti  ne  riscuotea  (1).  Veramente 
i dritti  di  dogana  di  mare  e di  porto  si  sono 
riputati  sempre  come  regalie,  di  cui  non  fa- 
cessi concessione  indistintamente  a tutti  i ba- 
roni , ma  rade  volte  e solo  ai  primari , e a 
coloro  spezialmente  che  possedeano  alcuna 
delle  principali  signorie.  Nella  concessione  di 
Catania  fatta  al  vescovo  di  essa  città  nel  1092 
fu  ancora  a lui  dato  un  amplissimo  dominio 
non  solo  nei  monti , e tifile  gelee , e nelle 
terre,  ma  ancora  nei  porti  e nel  littornle  ; 
e da  memorie  autentiche  si  vede  attcstato , 
che  il  vescovo  per  antichissimo  possesso  a- 
vea  la  custodia  di  quel  porto,  e pereepiane 
la  terza  parte  dei  proventi  doganali  (2).  Un 
simil  dritto  ebbe  certamente  sin  da  quest’e- 
poca il  prelato  e signore  di  Patti  nel  porto 
di  essa  città  (3). 

A tanta  rendita  debbono  ancora  aggiun- 
gersi i proventi  giudiziari.  Egli  è già  noto, 
che  nei  costumi  e nelle  leggi  dei  popoli  bar- 
bari crasi  da  gran  tempo  generalmente  sta- 


li) c Concedo  quoque  ridoni  episcopo,  et  suc- 
ccssoribus  ejus,  et  quibuscumquc  liominibus  cjm , 
or  lolam  tcrrara  meam  vias  publicos,  et  aquas  pu- 
licu,  et  introitus  et  eiitus,  et  portus  maris,  et  pò- 
Icttalcm  «ominidi  et  emendi  et  piscamli  et  venundi 
sino  ulta  eroe  Lione  pccuniae,  Tel  cujuslibet  serrilo  i. 
Dipi,  ano,  UOi,  toc.  cit.,  toni.  I,  pag.  619.  < In- 
super  quod  nares  praedictae  ccclciiae,  et  jam  dicti 
prioria  et  ejus  succcssorum  rcoiant  ad  portus  moos 
sccure  et  quiete,  et  deferant  et  rsferant  et  vendant 
et  emant  quidquid  rolucrint  sine  omni  exaclione  pe- 
cunie, et  sine  omni  hanno  et  inlerdiclione  s.  Loc. 
cit.  toni  II,  pag  1242. 

(2)  < Quia  nubi»  constiti!  ex  tenore  inslrumcnlo* 
rum  seu  privitcgiorsm  cxhibitorum  coroni  nobis..,. 
od  dictam  ccclcsiam  spedare  et  portinere  et  per 
attcstationcm  tostium  produclorum  dictam  ccclcsiam 
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bilito . che  olirà  la  composizione , la  quale 
dal  reo  pagat  asi  alla  persona  ofTesa,  doveasi 
insieme  pagare  al  giudice  una  somma,  chia- 
mata fredo , che  era  come  la  mercede  del 
magistrato  per  la  protezione  accordata  con- 
tro il  dritto  di  privata  vendetta  : il  fredo  fu 
ancor  dotto  Itarulo  sin  da  tempi  antichissi- 
mi (4).  Or  noi  abbiamo  testò  dimostrato,  che 
nel  1134  Gualtieri  de  Nantes  divenne  a ce- 
dere la  metà  dei  proventi  dei  bando  del  suo 
vassallaggio  di  Naso  , e che  ii  re  Ruggieri 
nel  1133  prescrisse  in  favore  dei  Pattesi  do- 
versi rilasciare  ni  rei  la  metà  delle  composi- 
zioni giudiziarie , nè  poterne  il  signore  del 
luogo  che  la  sola  metà  percepire  : adunque 
Tamministrazione  della  giustizia  c i proventi 
giudiziari  costituivano  una  delle  rendite  del 
barone , che  non  per  altra  ragione  gli  ap- 
partencano,  die  per  essergli  stato  conceduto 
il  dritto  di  giudicare  nel  territorio  della  stia 
signoria,  del  che  ora  noi  passiamo  a ragio- 
nare. 

18.  Eransi  allora  i feudi  altrove  costituiti 
in  modo,  che  portavano  con  se  il  privilegio 
di  giudicare.  In  Francia  sin  da  più  ritnoli 
tempi  di  quella  monarchia  i signori  ammini- 
stravano giustizia  noi  lor  territori,  c ne  per- 
cepiano  gli  emolumenti;  e tostochò  le  chiese 
furono  investite  di  feudi,  furono  insieme  abi- 
litate ad  amministrarvi  giustizia  (o).  I baroni 
del  ducato  di  N'ormannia  esercitavano  un  e- 
gual  dritto,  il  quale  suppose  ed  autorizzò  e- 
spressamento  Guglielmo  il  conquistatore  del- 
ringhillerra  e duca  di  Normannia , quando 
nel  1080  vi  ritornò  a riordinar  le  cose,  scom- 
poste in  quel  ducato  nella  sua  lontananza  (6). 
Lo  stesso  Guglielmo  confermò  la  giurisdizio- 


faine....  sio  in  [loss.-ssionc  ve!  quasi  custodiac  por- 
tus ci  vitali*  Calao  iac  , et  in  possessione  Tel  quasi 
praedictae  tertiac  partii  dobanae  rjusdem  CÌTilatis 
cto.  s Dipi.  ann.  1266,  loc.  cit.,  toni.  I,  pag  S35. 

(3)  i Paclcnsis,  Catanicnsis,  et  Cepbaludcutis  e c- 
clesiae  , quibus  in  Sicilia  jura  porluum  cÌTitatum 
ipsarum  ex  priTilcgio  corapclunt  feheium  Augusto- 
rum,  noe  non  et  quibus  civilates  ipsae  Icmporaliter 
et  spiritualiter  sunt  subjcclae,  spc  fructus  iliclorum 
porluum  sub  Carolo  Jadtgaveiui  sunt  priratac  >. 
Saba  Malaspina  apud  Caruso,  toni.  Il,  pag.  813. 

(4)  Montesquieu,  lib.  XXX,  cap.  20.  Robertson, 
Ioni.  Il,  noi.  23,  Ducangc,  toc.  hamlum. 

(5)  Montesquieu,  lib.  XXX,  cap.  20,  21,  22. 

(6)  i Staluta  vero  concili  toIo  bic  inscrcrc  ut 
posteri  dìscant  qualcs  in  Normannia  leges  fuerint 
sub  Guglielmo  rege.  Primo  pax  Ori  , quae  Tulgo 
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ne  nelle  lor  signorìe  ai  baroni  di  quell'isola 
si  veramente  che  ne  seppe  limitare  1’  eserci- 
zio e la  competenza  (1).  È quando  poi  i Fran- 
chi liberata  la  santa  città  fondarono  il  rea- 
me di  Gerusalemme,  ed  ivi  istituirono  feudi, 
contadi  e baronie,  vi  ebbero  i principali  ba- 
roni corte,  zecca  e giudizio,  ed  altri  giudi- 
zio e corte  di  borgesia  (2).  Or  sebbene  que- 
ste istituzioni  degenerassero  altrove , e in 
Francia  spezialmente,  c la  giurisdizione,  che 
è tutta  prerogativa  del  principe,  e da  lui  di- 
pendente, fosse  ivi  dai  privali  esercitata  per 
abuso  come  un  dritto  patrimoniale , e ine- 
rente alla  signoria,  e per  ragione  e dritto  di 
dominio  , anzi  riputassero  le  loro  giustizie 
quasi  sovrane , non  riconoscendo  una  com- 
petenza superiore  in  quelle  del  re  ; pure  1 
priucipi  nostri  normanni  fissando  il  sistema, 
che  le  giurisdizioni  tutte  doveano  riconoscersi 
dal  sovrano , e potean  solo  derivar  nei  pri- 
vati per  sovrana  concessione,  di  lor  volontà 
concedeanle  poi  ad  alcuni  dei  lor  sudditi,  e 
massimamente  ni  piti  benemeriti  ed  ai  con- 
giunti in  sangiir , ed  eziandio  ad  alcuno  la 
più  alta  ossia  la  criminale , essendosi  nella 
giurisprudenza  barbarica  distinta  sempre  la 
bassa  dall'alta  giurisdizione  (3). 

Tutte  le  concessioni  di  vassallaggi , nelle 
quali  ci  siamo  avvenuti  in  quest'epoca,  con- 
tengono ancora  espressamente  la  facoltà  di 
potervi  amministrar  la  giustizia.  Quando  fu 
conceduto  il  villaggio  di  Mandanici  nel  1 100, 
e (issati  i servizi  che  dovesse  prestare  al  nuo- 
vo barone,  fu  parimenti  a questo  accordato 

tretia  dicitur  , sicut  ipsc  princeps  Gugliclmus  eam 
in  indio  conslitucrat,  tirmiter  lencatur,  et  per  ùn- 
gula* parrochias  diclis  escomimi  dica  tionibus  reno- 
»ctur.  Qui  vero  servare  contcmpserinl,  vcl  allqua- 
tenus  frcgcrial,  episcopi  sccundum  qu od  prius  sta- 
tutum  est,  cos  judicando,  jualitiam  facianl.  Si  tjuis 
vero  episcopo  suo  inobediens  fuciil,  Domino,  in 
eujut  terra  habitat , episcopus  hoc  demonslret , ut 
ille  subdot  eum  episcopali  juslitine.  Quod  si  et  Do- 
ininus  faeere  contempserit,  regis  vieccomcs  per  c- 
piscopum  inde  requisilus,  onici  remota  escusalione, 
juslitiain  faciat  s.  Ordcricus  Vitali!  , Eccl.  IH* I , 
lih.  V,  pag.  522,  apud  Scriptoi . Ititi.  AorlA. , 
sdii.  Duchesnii. 

il)  Itobertson,  loc.  cit . , not.  23. 

(2)  /Insite  d/l  reame  di  Gerutalemme,  apud  Gan- 
ci ani,  loc.  cit.,  loia.  V,  png.  151. 

(3)  Obeervat.  tur  t Ulti,  de  Frante  , tom.  II, 
lib.  Ili,  cap.  2,  not.  2,  pag.  216,  217. 

(4)  i Practcrea  volumus  habcrc  potcstntem  ob- 
liatoci judicarc  et  condcmnare  pracdictos  homincs 


il  dritto  di  giudicare  e condannare  quegli 
uomini  che  ivi  abitassero,  riserbandosi  il  prin- 
cipe solamente  la  cognizione  dei  delitti  di 
alto  tradimento  e di  omicidio  : la  stessa  fa- 
coltà con  la  limitazione  Utessa  fu  data  nel 
1 io:;  al  signore  della  terra  di  Gala , e piu 
chiaramente  è detto  nella  concessione  fatta 
nel  11(7  del  villaggio  di  Agrilla,  che  il  si- 
gnore avesse  dritto  sopra  gli  uomini  ivi  a- 
1) itami . ove  cadessero  in  alcun  fallo,  di  po- 
terli tenere  prigioni,  e punirli  con  pene  cor- 
porali, eccettuandone  solamente  la  pena  dcl- 
T omicidio  (4).  Adunque  se  nell'atto  di  con- 
cedersi una  qualche  popolazione  in  signoria 
gli  si  congiungea  il  dritto  di  amministrarvi 
giustizia,  è chiaro  che  questo  dritto  derivava 
da  una  espressa  e separata  concessione  del 
principe  , e non  era  compreso  nel  diploma 
dell'investitura.  Nei  diplomi  siu'ora  accennali 
ei  pare  che  sia  stato  ristretto  nei  soli  limiti 
della  competenza  civile,  ma  non  mancarono 
di  quelli  con  la  facoltà  di  esercitarvi  la  giu- 
risdizion  criminale. 

Se  hanno  luogo  le  congetture  da  noi  pro- 
poste di  sopra  a dimostrare , che  gli  strati- 
goti  ebbero  in  quest'  epoca  la  giurisdizione 
istessa  che  fu  indi  attribuita  ai  giustizieri,  e 
i vicecomili  quella  dei  baiuli , e se  i primi 
furono  istituiti  ad  amministrare  la  giurisdi- 
zion  criminale,  e i secondi  la  civile , osser- 
vando noi  in  questi  tempi  lo  stratigoto  del 
conte  di  Siracusa,  e quello  del  conte  di  Bu- 
tera,  e lo  stratigoto  del  vescovo  c signor  di 
Catania  (3) , si  può  ben  raccogliere , che  a 

sccundum  dettela  eorum,  et  hoc  solum  praetcrvare 
nostrae  Majeslati  et  nostris  suecessoribus  condem- 
nationem  prodilioois  et  homìcìdiì  >.  Dipi.  ano.  1100, 
apud  Pirrum,  tom.  II,  pag.  1047,  < Adbuc  volu- 
idus  habrre  potestatem  ...  procdiclum  sanclum  mo- 
nastorium  judicare  et  condcmnare  praefalos  homi- 
nes  de  omnibus  mnlefi  iis  sccundum  eorum  di  lieta: 
hoc  autem  solum  observantes  ralione  Majcstalis  no- 
strae et  liaeredum  et  suecessorum  nostrorum  liomi- 
cidium  et  proditionis  eulpam  >.  Dipi.  ann.  1105, 
loc.  cit.,  pag  1043.  < .ludicari  et  condemnari  r<rae- 
fulot  ho  mi .1  ri  sub  dominio  nbbatis  monastero  , et 
potestatem  babere  super  cos,  ut  cum  in  deliclis  in- 
cidermi, et  ligandi  et  flageltandi  et  in  corapedihu* 
miftendi , rescrvata  lanini  poena  homicidii  curine 
nostrae  Maicslatis  I.  Dipi.  ann.  1117,  loc.  cit,, 
pag.  1030 

(a)  Che  sia  stato  in  quest’epoca  costituito  lo  stra- 
ngolo in  Catania  è già  dimostrato  di  sopra  nel  ca- 
pii 111  di  questo  libro,  pag.  OS,  noi.  5.  Dello  stratigoto 
di  Siracusa  ne  addurremo  Ira  poco  le  prove  : per 


queste  grandi  signorie  era  stato  conceduto  il 
dritto  della  giustizia  criminale,  che  per  mezzo 
dello  stratigoto  come  luogotenente  del  conte 
vi  si  amministrava,  e nelle  altre  baronie  am- 
ministravano la  giustizia  civile  a nome  dei 
baroni  i lor  vicecomiti.  Veramente  non  è nuo- 
vo Della  storia  del  nostro  dritto,  che  ove  dal 
principe  concedeasi  ad  alcun  privalo  la  strar 
tigozia  sopra  una  popolazione,  che  gli  si  do- 
nava in  signoria , era  lo  stesso  che  conce- 
dergli il  mero  impero  e la  giurisdizione  cri- 
minale (1):  ma  noi  possiamo  più  chiaramente 
confermare  questo  argomento  dalla  qualità 
della  giurisdizione,  che  vedesi  in  alcuna  delle 
anzidette  signorie  esercitarsi. 

Quando  fu  conceduta  nell’  anno  1092  la 
città  di  Catania  e il  castello  di  Jaci  al  ve- 
scovo ed  abbate  di  quel  monistero , gli  fu 
data  nell’ atto  istesso  la  facoltà  di  esercitare 


uello  del  con' ado  di  Boterà  abbiamo  i seguenti 
iplomi:  c fn  Christi  nomine  amen.  Anno  ab  Incar- 
natione  Domini  nostri  Jesu  Cbristi  millesimo  cen- 
tesimo Ir  cesimo  , indictione  ©clava  , settimo  iJus 
martii.  Omnibus  sit  nolum  hominibus  , quod  ego 
Flettncus  Dei  gratin  Comes  , Klius  quondam  Man- 
fredi bo n ae  memoria©  marebionis,  monaslerio  san- 
cii Hadbolomaei  Lipparientis  terrari!  in  Buteriae  ter- 
riloriis  in  domni  Jobannis  abbatis , suorumque  fra- 
trum  manibus  , rueis  ronfi  r man tibus  filiis  Roclcrio 
ac  Jordano  , prò  meae  mercede  animae  tei  rnco- 
rum  parentum,  dono  et  donando  confirmo  , latiler 
videlicet  quod  ipsam  terram  possidcal  inhabilct  ex- 
cola t piante! , et  quidquid  sibi  de  ea  placuerit  abs- 

?[ue  mea  caiumnia  et  haeredum  meorum  f .cial,  con* 
ratribus  omnibus  od  Dominum  prò  nobis  srmper 
intercedentibus.  Nunc  itaque  ad  terrae  divisiones 
tendimus,  quo  rjus  concurrentiom  per  partes  scia 
mus,  quac  sic  persistunt.  A ( alcariis  ctc.  > Indi 
sieguooo  i tesliinoni.  c Idem  ahbas  Johannes.  An- 
selinus  Buteriae  prior , Willrlmus,  Roclcrius  , Al- 
beridus  molinelli  , atquc  Roclcrius  meus  major  fi- 
lius  , Willelmus  Buteriae  stradicolus  , Albertus  de 
Pulaziolo,  qui  liane  consignatere  terram,  et  Hugo, 
et  Petrus  Hugo,  et  ego  Valentianus  Gregorius,  qui 
hoc  pritilegium  praecepto  hujjus  comilis  Hcnrici 
scripsi,  manu  domini  couiihs  Hcnrici  sigillalum  ». 
Abbiamo  ancora  un  opro  diploma  dello  stesso  conte 
Enrico  dell'anno  1131,  che  incomincia:  < Ego  co- 
ittes  Ilemicus  magni  regi*  Hogerii  atunculus  brete 
rocordalionis  de  terra  fieri  jussi  etc.  > e tra  i te- 
stimoni è sottoscritto  Guillelmut  thratigotue  tìnse 
rìae.  Questi  due  diplomi  in  pergamena  si  conser- 
vano nel  citato  archivio  vescovile  di  Palli. 

(1)  Già  sin  da  tempi  antichissimi  era  costituito 
in  Salerno  lo  stratigoto  per  amministrarvi  la  giu- 
stizia criminale.  Vid. , lib.  1,  Comi . , lit.  72,  pa- 
gina 72.  Quando  Carlo  di  Angiò  nel  1269  investì 


121 

tutti  i terreni  giudìzi  in  tutta  la  terra  sog- 
getta al  monistero  e nei  porti  e nel  litio - 
vale.  Questa  forma  di  concessione  annunzia 
pure  amplissima  autorità  : or  che  essa  spe- 
zialmente abbracciasse  la  cognizione  delle 
cause  criminali  dimostrasi  primieramente,  che 
in  un  processo  del  1266  fu  provato  per  vari 
documenti  e in  forza  di  privilegi  e di  testi- 
moni, che  quel  vescovo  era  nel  possesso  di 
giudicare  delle  cause  criminali  nei  luoghi  an- 
zidetto Ed  allorché  nel  1295  quel  vescovo  e 
il  suo  capitolo  concedono  a Ruggieri  di  Lo- 
ria la  terra  e il  castello  di  Jaci,  trasferisco- 
no ancora  in  lui  il  mero  e misto  impero  e 
il  dritto  di  giudicare  le  cause  civili  e crimi- 
nali per  la  ragione,  che  la  chiesa  avea  an- 
tichissimo possesso  di  tal  dritto  (2).  Poste  le 
quali  cose,  essendosi  già  dimostrato  di  sopra, 
che  era  in  questi  tempi  costituito  uno  strati- 

di  Salerno  il  suo  fìgiiuol  primogenito,  e gli  volle 
ivi  concedere  il  mero  impero  ossia  la  giurisdizion 
criminale,  non  adoperò  altra  formula  che  cum  tira- 
tilo ita  civilalis  ipsiut  exercenda  ibidem,  prout  a- 
eterna  e feretri  consuevit.  Adunque  gli  slraligoti 
nelle  baronie  supponevano  giustizia  criminale,  clic 
a nome  del  barone  per  concessione  del  principe  vi 
amministravano.  Vcd.  Yargas,  Emme  delle  carte 
normanne  tra  i documenti , num.  28,  pag.  49. 

(2)  c Insuper  concessi  ego  Rogcnus  Comes  cum 
uxore  mea  et  cum  filiis  in**is  abbati  praefati  mona- 
steri! et  omnibus  successor  i bus  cjus  omnia  il  la  ju* 
dicia  terrena  in  tota  terra  tuonaste  rii  et  in  porlu- 
bus  et  in  lìttoralibus  morii  >.  Dipi  ann.  1092,  ri- 
pud  Pirrum,  tom.  I,  pag.  523.  < Quia  nobis  con- 
stili! ex  tenore  instrumontorum  seu  privilegiorum 
exhibitorum  coram  nobis  , cognilioncm  causarum 
criminalium  in  cirilate  Calnniae,  terram  et  castrum 
Jacii  ad  dictam  ecclcsiam  spedare  et  pedinerò,  et 
per  altcstationein  tcslium  producloruin  dictam  ec- 
clcstam  fuisse  in  possessione  voi  quasi  cognilionis 
causarum  criminalium  in  civitate  Cataniae,  lerris 
Jacii,  i.  Anastasiac,  ci  Mascalarurn  ».  Dipi.  ann. 
1266,  toc  cit.,  pag.  535.  c Cum  cabellis,  assisis, 

jusliciis,  jurisdicliombus ac  cum  mero  et  misto 

imperio  et  cognitiono  causarum  civilium  et  cràni- 
naliuni  eo  modo  d forma  et  quemadmodum  ipse  re- 
verondus  dominus  eleclus  et  ecclesia  praedicta  et 
antecessore!  ejus  tenuerunt  et  poasederunt  ah  ohm 
virtute  privilegiorum....  rescrvala  eis  et  successo- 
ribus  in  diclo  epUcopalu  facilitate  et  poleslate  diri- 
mcndi  litcs  et  quaeslioncs  inter  vassallos  et  liabita- 
tores  ipsius  terrae  Acis  et  alienigcnas,  qualenus  illi 
opprimerentur  ab  oftìcialibus  ipsius  nobilis  Adraira- 
ti  ».  Dipi.  ann.  1295  , ex  archivio  rcgiac  cappel- 
lao  Panormi  io  puh.  Sea.  Fanor.  Bihiiolb.  Mss. 
Qq.  H.  20. 
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goto  in  Catania , egli  adunque  può  fondata- 
mente concliiudersi,  che  questi  come  luogo- 
tenente  del  vescovo  quella  giurisdizione  per 
tutti  i luoghi,  ove  il  vescovo  avea  signoria, 
amministrasse. 

Quanto  noi  reggiamo  di  essersi  allora  ac- 
cordato al  signor  di  Catania  in  tutte  le  terre 
di  suo  dominio  ei  pormi  una  immagine  del 
modo  come  furono  dal  conte  Ruggieri  costi-, 
tuite  in  Sicilia  le  grandi  signorie.  Certamente 
in  forza  della  prima  concessione,  per  cui  l'ab- 
liate  Ambrosio  fu  dal  conte  investilo  di  Li- 
pari,  fu  abilitato  nel  seguente  secolo  Stefano, 
vescovo  e signor  di  quell'isola,  ad  esercitarvi 
pari  autorità,  imperciocché  ei  stesso  frequen- 
temente remica  giustizia  nel  vestibolo  della 
maggior  chiesa  di  Lipari,  e di  ordine  suo  e- 
ran  tratti  in  prigione  alcuni,  che  erano  giu- 
dicati rei  tra  i Liparoti , ed  essendo  nella 
carta  del  giudicato  sottoscritto  Tommaso  stra- 
ngolo di  Lipari,  fa  argomentare  che  quel  ve- 
scovo con  1'  assistenza  del  suo  stratigoto  ivi 
la  giustizia  criminale  amministrava  (1).  Pa- 
rimenti Tancredi  il  conte  di  Siracusa  annun- 
zia nei  suoi  diplomi  assai  grande  autorità,  c 
in  atti  di  giurisdizione  adopera  e i suoi  ba- 
roni c il  suo  stratigoto,  quasiché  quelli  com- 
IKinessero  l’alta  corte  del  contado  (2).  Richia- 
misi a questo  luogo,  che  le  or  nominate  tre 
grandi  signorie  di  Catania,  di  Lipari  e di  Si- 
racusa ebbero  accordala  la  facoltà  di  esigere 
i dritti  doganali  di  mare  nei  territori  dei  lor 
domini,  ed  or  pare,  clic  la  islessa  giurisdi- 
zione sin  stata  ugualmente  lor  conceduta.  Clic 
se  alcuno  sospettar  volesse,  forse  tante  pre- 
rogative essere  state  solamente  personali , e 
non  già  dritti  e qualità  di  quelle  signorie,  c 
che  avesscle  date  il  conte  alla  sola  persona 


(I)  « S.  divina  gratis  Lippnriìanus  et  Paclcnsis 
cpiscopus  ounrlis  lcgenlibus.  Anno  Incoro.  Domi- 
mene MCXC,  mense  marliirXII!  Indici  Residente 
me  in  protoquutorio  Gipparilanae  ecelrsiac,  in  quo 
exerccndac  jusliliac  gralia  solco  rcsiderc,  facta  est 
conquesto  ab  universo  popolo  assistenti  prò  falco- 
nibus,  qui  ab  arris  suis  furtive  a quibusdam  rapie- 
bantur  : onde  saepe  diffamali  in  carcerrm  a nobis 
traisi banlur  , et  pocnam  curo  labore  subibant.  — 
Ego  Tbomas  Lipparis  lune  stratigotus  >.  Diploma 
in  pergamena  clic  si  conserva  nel  citato  archivio 
di  Patti. 

(2 1 i Consilio  uxnris  meae  Muriellis,  et  omnium 
baronum  meornm  in  augmcnlum  et  dolcm  sex  vit- 
tanos,  et  dominus  Manfredus  de  Scilla  mia  conces- 


di Ambrosio,  perché  da  lui  tenuto  assai  ca- 
ro, e a Tancredi , perchè  della  famiglia  so- 
vrana, è qui  da  riflettersi,  che  le  stesse  pre- 
rogative furono  concedute  non  solo  al  vesco- 
vo Angerio,  che  fu  il  primo  signor  di  Cata- 
nia, ma  a tutti  i suoi  successori,  dimodoché 
attribuì  allora  il  conte  Ruggieri  questi  dritti 
non  già  alla  persona,  ma  alla  signoria:  c noi 
verghiamo  ora  di  dimostrare,  che  di  fatto  a 
beneplacito  del  principe  i successori  gli  eser- 
citarono , e certamente  in  forza  delle  prime 
concessioni,  imperciocché  ad  esse  contempo- 
ranei compariscono  gli  stratigoti  come  luo- 
gotenenti di  coloro,  che  furono  i primi  in- 
vestiti delle  anzidette  signorie. 

Adunque  furono  in  modo  nel  nuovo  go- 
verno normanno  disposte  le  popolazioni  tutte 
dell’isola  relativameutc  agli  ordini  giudiziari, 
clte  di  quelle  soggette  al  principe  immedia- 
tamente avea  ciascuna  il  suo  vicecoinite , e 
molte  di  quelle  come  comprese  in  unico  di- 
stretto erano  governate  da  un  solo  strntigo- 
to,  e l’imo  e l'altro  oravi  costituito  dal  prin- 
cipe immediatamente.  Nelle  popolazioni  con- 
cedute in  signoria,  se  i baroni  non  arcano 
ricevuto  che  il  solo  dritto  di  amministrare  la 
giustizia  civile,  per  ciascun  vassallaggio  co- 
stituivano un  lor  vicccomite;  ma  se  era  stata 
loro  accordata  la  giurisdizion  criminale,  ol- 
irà il  vicccomite  che  era  in  ogni  vassallag- 
gio , per  tutti  dipuluvano  un  sol  stratigoto. 
Cosi  noi  veggiamo  nel  vicino  continente  in 
tempi  assai  vicini  a quest’epoca,  cito  il  signore 
dei  castelli  di  Gesualdo,  di  falerno  e di  Kri- 
gento  nomina  il  suo  stratigoto  come  magi- 
strato unico  per  tutte  le  site  signorie,  e no- 
mina insieme  il  vicecomite  di  Paterno  come 
magistrato  proprio  di  quel  vassallaggio  (3). 


sione  unum  , de  illis  vidcKcet , qui  sunt  de  feudo 

meo....  Imam quanì  per  stratigotuui  meum  et 

baronei  incus  divisi  > . Dipi.  Tancredi  cornili*  Su - 
ruc.  ann.  1103,  a pud  Pirrum  Ioni.  II,  pag.  1242. 
Questo  è il  più  antico  monumento  siciliano,  che  ab- 
bia io  veduto,  net  quoto  è adoperata  la  parola  feudo. 

(3)  < Giare  facimus  quoniam  in  curia  nostri  Pa- 
temi coroni  nostro  episcopo  Jolianno  Frequentino, 
et  lidia  nostro  litio,  et  Salomone  nostro  stratigoto, 
et  tlcrvero  Agullono  , et  Marcualdo  nostro  mi. ile  , 
et  Julienne  Rum-Ilo  pulire,  et  presbitero  Granano 
nostro  cappellano,  et  Gulictmo  capuano  vicecomite 
Paterni  eie.  i.  Dipi.  ann.  1113,  opud  l’glielliuin, 
ioni.  Vili,  pag.  290. 
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Capitolo  TI. 

/9  Dritti  di  sovrana  prerogativa , e pote- 
stà del  principe  sopra  tutti  gli  ordini 
dello  stato.  — 20.  Se  mai  il  conte  Rug- 
gieri avesse  stabilmente  costituita  una 
corte  suprema.  — 2/.  Consigli  pubblici, 
ai  quali  erano  ammessi  principalmente  i 
/sretati  ed  i nobili. 

19.  Chi  potè  supporre  un  dritto  nativo  e 
una  certa  indipendenza  nel  titolo  di  possedere 
i feudi  in  Sicilia  in  quest'  epoca  . e ammise 
nel  tempo  istcsso  una  generale  subordinazio- 
ne , non  ebbe  la  piii  vera  intelligenza  del 
dritto  pubblico  dei  tempi,  eonciossiachè  dap- 
pertutto in  quella  stagione  la  dipendenza  feu- 
dale formava  l’unica  base  della  subordinazio- 
ne politica  fi).  Erano  veramente  i costumi 
[pubblici  e i governi  cosi  fatti,  che  senza  un 
feudal  legame  assai  difficilmente  poleasi  al- 
lora fttetendere  ad  una  qualunque  soggezio- 
ne; pialla  totale  debolezza  della  potenza  po- 
litica , e alla  mancanza  assoluta  di  subordi- 
nazione non  erasi  altrimenti  potuto  supplire, 
che  con  f omaggio  e col  giuramento  di  fe- 
deltà, si  sacro  massimamente  presso  i popoli 
barbari,  e su  cui  era  fondata  la  dipendenza 
feudale.  In  somma  invece  di  potersi  ricono- 
scere allora  sudditi  e monarca,  non  si  sanno 
trovare  che  vassalli  e sovranoj  Se  nonché 
queste  nuove  istituzioni  poteano  concorrere 
ad  assicurare  nel  principe  una  certa  generale 
autorità,  e una  soggezione  da  parte  di  tutto 
il  corpo  dei  vassalli,  imperciocché  rinvestito 
di  un  feudo  essendo  Yuomo  e il  vassallo  del 
suo  concedente,  e dovendogli  prestar  più  ser- 
vizi, ed  oltracciò  prestandosi  questi  da  alcuni 
feudatari  al  loro  barone  , dai  baroni  al  lor 
conte,  e dal  conte  al  sovrano,  è chiarissimo, 
che  questi  ordini  nella  nativa  istituzione  loro 
\ poteano  esser  diretti  a mantenere  una  certa 
I generai  dipendenza.  Ciò  è da  supporsi  piti 
\JpeziaImente  in  Sicilia  in  quest’epoca,  in  cui 
il  benefizio  delle  concessioni  era  assai  recen- 
te, e Ruggieri,  che  ne  era  il  sovrano,  potea 
e sapea  far  valere  i suoi  drilli  gagliarda- 
mente. 

Se  gli  scrittori  dei  tempi  non  ci  avessero 
questo  principe  rappresentato  come  savio  ed 


(I)  Napoli , Concordia  tra  i dritti  demaniali  e 
baronali  re 

Gbegobio,  Voi.  unico. 


123 

avveduto  e valente  signore , le  sue  magna- 
nime gesta,  e più  di  ogni  altro  la  storia  del 
suo  governo,  c i saldi  principi  di  dritto,  se- 
condo i quali  ei  dispose  il  reggimento  del 
nuovo  suo  imperio,  col  farebbero  assai  ma- 
nifesto. Quanto  ei  fece  ed  ordinò,  e fu  esat- 
tamente eseguito  dai  nuovi  suoi  sudditi,  di- 
mostra chtarissimamente  che  ei  stese  la  sua 
autorità  olirà  i termini  della  potenza  feuda- 
le , e che  seppe  con  franca  c sicura  mano 
esercitare  i pili  alti  dritti  della  sovrana  pre- 
rogativa^ i quali  o non  conosceano  allora 
gli  altri  governi , o assai  timidamente  e a 
possi  lenti  si  attribuivano.  Che  se  nel  reame 
di  Francia  in  quel  secolo  credeano  i più  po- 
tenti baroni  aver  dritto  d’intimar  guerra,  c 
di  coniar  moneta  nei  loro  domini,  e non  ri- V 
conosceano  ai  lor  giudicati  una  superior  com- 1 
petenza  nel  re  ; se  i primari  tra  i Franchi  ! 
nel  reame  di  Gerusalemme  ebbero  accordata  \ 
la  zecca  nel  principai  luogo  delle  lor  signo- 
rie, e se  gli  stessi  baroni  del  ducato  di  Pu- 
glia nello  strepito  delle  armi  sin  di  allora  ti- 
ravano manifestamente  ad  una  qualche  indi- 
pendenza  , non  che  seppe  Ruggieri  ottener 
nell'isola  una  generale  sommessione,  ma  ri- 
putò quei  dritti,  ed  ei  solo  gli  esercitò  come 
prerogative  sue  proprie,  e come  qualità  del_ 
principato.  Difatto  non  vegginmo  iu  Sicilia 
guerra  o altra  spedizion  militare , che  non 
abbia  ordinata  il  conte , tali  furono  quelle 
per  Malta,  per  Cosenza,  per  Amalfi,  per  Ca- 
pua;  non  veggonsi  altre  monete  siciliane  di 
quel  tempo , che  le  sole  seguale  del  nome 
del  conte;  nè  altri  trattò  mai  con  le  potenze 
straniere  di  alleanza  o di  pace,  che  il  conte, 
tale  fu  il  trattato  che  Ruggieri  conchiuse  con 
Tamiu  signore  di  Tunisi  (2). 

Or  questi  atti  di  sommo  impero,  e queste 
funzioni  di  potenza  politica  espressamente  an- 
nunziavano ima  ben  fondata  autorità  nell'in- 
terno governo  dell’isola;  e certamente  quel- 
la , che  seppo  attribuirsi  il  conte  Ruggieri , 
non  poteva  esser  maggiore,  attesa  massima- 
mente l'oscurità,  nella  quale  giacevasi  allora 
la  scienza  della  legislazione,  e del  dritto  pub- 
blico, e atteso  che  finalmente  non  furono  che 
un  secolo  dopo  nelle  due  famose  diete  di 
Roncaglia  e di  Costanza  riconosciute  più  pre- 
sto che  fissate  generalmente  alcune  delle  su- 


(2)  M»!«t.,  lue.  cit.,  pag.  229. 
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premo  prerogative  del  principato.  Tra  esse 
la  più  oscura  , e la  quale  non  solo  non  fu 
recata  al  suo  vero  lume , ma  di  cui  niuna 
menzione  fu  fatta  nelle  sopraccenuatc  diete, 
siccome  nel  libro  seguente  dimostreremo,  e- 
rasi  allora  quella  che  spetta  al  principe  di 
potere  ei  solo  ordinare  e pubblicar  leggi,  alla 
cui  norma  lo  stato  tutto  e i dritti  e le  azioni 
dei  sudditi  tutti,  eziandio  dei  più  potenti,  si 
debbon  comporre:  or  noi  reggiamo  non  da 
altri  in  quest'  epoca  uua  tal  facoltà  che  dal 
solo  Ruggieri  esercitata.  E qui  da  ricordar- 
si , che  presso  al  1161  i baroni  e i princi- 
pali signori  del  reame  siciliano  raccoltisi  ed 
afforzatisi  in  Cuccamo,  e quasiché  nùuaccian- 
ti.  sotto  il  primo  Guglielmo  riclamavano,  per- 
chè fossero  ad  essi  restituite  quelle  lodevoli 
costumanze  e quegli  statuti,  che  avea  il  duca 
Roberto  introdotti,  e il  suo  fratello  Ruggieri 
autorizzati.  E comunque  si  vogliano  intendere 
le  parole  slattiti  e consuetudini  adoperate 
dal  Falcando,  che  questi  fatti  riferisce,  o per 
leggi  politiche  e consuetudini  feudali,  o per 

(I)  I Enimvrro  Regom  , si  sua  farla  discutisi , 
niagis  debuissc  mirari  , quod  regni  procercs  Telili 
in  »crvi|u(cin  se  redigi  tandiu  sustinucrint , quam 
quod  adversus  eum  multi»  injuriis  provocati  vi»  tan- 
dem impalienlia  dolori»  damerini;  ut  enim  celerà 
quac  perpessi  fuerant  omillonlur,  miserrimum  esse 
vcl  apud  servilis  conditionis  liomincs  lilias  sua»  in- 
nuplas  domi  loto  vilae  lem  pò  re  permanere.  Noe  e- 
nim  inter  eos  absque  permissione  curiae  matrimo- 
nia posse  contraili , adeoque  diffìcile  permissione»! 
liane  liactenus  inipclratam,  ut  alias  quidcin  lune  de- 
moni licerci  nuptui  (radere,  cuoi  jam  omnem  spem 
sobolit  seneclus  ingruens  sustulisscl:  alias  Toro  per- 
petua virginitatc  damnatas  sine  spe  conjugii  dcces- 
j*i>>e.  None  autom  tolius  regni  viro»  nobile*,  seque 
rum  illis  hoc  regom  postulare  hoc  requircre,  ut  his 
afiisque  perniciosi*  legibus  anliqualìs  eas  rcstituat 
consuetuìlines,  quas  avus  ejus  Rogerius  Comes  a Ro- 
berto Guiscardo  prius  introductas  obserTarerit , et 
obccrvari  praecepcrit;  alioquin  si  contra  antocesso- 
rum  statola  niti  volucrit , hoc  eos  minime  diutius 
perpessuros  » . Falcandus,  loc.  cit.,  pag.  438  Al- 
cuni tra  i più  recenti  scrittori  del  nostro  dritto  co- 
me il  Pecchia  il  Guarani  cd  altri  hanno  veduto  in 
questa  narrazion  del  Falcando  leggi  di  dritto  pub- 
blico ordinate  allora  dal  Guiscardo  , c confermale 
da  Ruggieri,  ed  hanno  riprovalo  il  Giannonc,  clic 
avealc  inlcrpclrate  per  lodevoli  costumanze:  la  loro 
ragione  è fondata  principalmente  sopra  la  parola 
statuto , per  cui  debbono  intendersi  leggi  politiche, 
e non  già  pure  consuetudini , avvisandosi  che  que- 
sta parola  abbia  dovuto  avere  allora  quel  senso  clic 
Ita  oggi  tra  noi.  Veramente  i vocaboli  non  hanno 
alcun  scuso  deciso  o intelligenza  certa,  se  non  quella 


libertà  ed  esenzioni  già  accordate,  è sempre 
manifesto  , che  da  tutto  il  corpo  dei  baroni 
siciliani  e per  altro  in  uno  stato  di  aperta 
resistenza  al  governo,  fu  poco  più  di  un  mez- 
zo secolo  dopo  riconosciuto  pubblicamente  , 
che  non  vi  ebbe  in  Sicilia  sotto  i primi  nor- 
manni altra  suprema  autorità,  che  avesse  po- 
tuto ordinar  leggi,  che  il  solo  principe.  Indi 
è,  che  ivi  non  si  citano  che  i soli  statuti  in- 
trodotti da  Roberto  Guiscardo;  e perchè  ap- 
parisse, che  aveano  quelli  in  Sicilia  tutto  il 
vigore,  è notato  espressamente,  che  il  conte 
Ruggieri,  il  sovrano  dell'isola,  areali  auto- 
rizzati e confermati  (1). 

E nel  caos  delle  giurisdizioni  e dei  dritti, 
per  cui  all'autorità  del  principe  non  pronta- 
mente ubbidiano  come  era  lor  dovere  i pri- 
vati, dei  quali  dritti  in  altri  luoghi  impune- 
mente alcuni  se  ne  usurpavano  la  competenza 
e l’esercizio,  non  fu  picciol  passo,  e fu  cer- 
tamente gran  senno  del  conte  l'aver  dichia- 
rato, che  il  dritto  di  giudicare  dei  delitti  di 
alto  tradimento  e di  omicidio , e la  facoltà 

che  ad  essi  può  dare  fuso  del  tempo,  e i!  contesto 
del  discorso  in  cui  sono  adoperati.  Dolca  risi  i ba- 
roni nel  governo  di  Guglielmo  il  primo,  di  essere 
stali  ridotti  alle  più  dure  soggezioni  , c mas* ima- 
mente che  non  potendosi  senza  permesso  della  cortn 
maritare  le  loro  figliuole,  questo  oltencasi  assii  dif- 
ficilmente, ondcchè  quelle  in  casa  invecchiando,  \ 
feudi  ricadessero  al  fìsco;  c più  che  della  legge  dei- 
T abuso  doloansi.  Pretendevano  quindi  essere  go. 
vernali  secondo  gli  usi  dei  tempi  di  Roberto  e del 
conte.  Egli  c adunque  chiaro,  che  le  nuove  sogg«. 
zioni  sieno  da  riportarsi  ai  tempi  del  re  Ruggieri, 
il  quale  con  le  sue  leggi  politiche  avea  limitate  al- 
cune libertà,  secondo  le  quali  viveansi  i baroni  ai 
tempi  di  Roberto  c del  conte:  fu  certamente,  elio 
nel  governo  del  conte  non  era  ancora  prescritto  di 
chieder  licenza  per  maritarsi  le  figliuole  di  quel- 
li; che  impose  questa  legge  Ruggieri  : e che  non 
era  assai  facile  ad  accordare  una  tal  licenza  Gu- 
glielmo Indi  é che  i baroni  omettevano  i tempi  del 
re  Ruggieri  , c appellavano  a quelli  di  Roberto  o 
del  conte,  sotto  i quali  aveano  alcune  libertà,  e 
quella  principalmente  che  non  erano  obbligati  a 
chieder  permesso  per  gli  matrimoni  dei  loro  figliuo- 
li, la  qual  libertà  avea  poi  con  legge  espressa  quel 
re  ristretta.  Adunque  nel  Falcando  lo  parola  sta- 
tuto dee  inlerpelrarsi  secondo  quella  che  la  prece- 
de ossia  consuetudine* , cd  ambi  questi  vocaboli  ivi 
significano  esenzioni  cd  immunità  : suppongono  si 
chiarissimamente  difetto  di  un  corpo  di  leggi  polì- 
tiche ai  tempi  di  Roberto  c del  conte,  e stabilimento 
di  quelle  nel  governo  del  secondo  Ruggieri  di  lui 
successore  c figliuolo. 


Digitiz 


)y  vjOOglC 


d'imporre  pene  di  morie  e di  sangue,  erano 
giurisdizioni  supreme  e drilli  di  maestà . il 
cui  esercizio  ad  una  autorità  da  lui  imme- 
diatamente costituita  e alla  corte  sovrana  ei 
riserbava  (1).  Le  quali  massime  egli  annun- 
ziò sempre  nelle  concessioni  dei  vassallaggi 
per  dimostrare  , che  non  solo  per  la  giusti- 
zia civile  e per  le  cause  minori , ma  molto 
piii  per  la  criminale  facea  mestieri  un'espressa 
concessione  del  principe.  E quantunque  in 
alcune  delle  epoche  susseguenti  siesi  recato 
in  moltissimi  articoli  a maggior  perfezione  il 
nostro  dritto  pubblico,  in  che  si  adoperarono 
coti  intelligenza  e con  zelo  sapientissimi  c 
fortissimi  re,  pure  intorno  a questo  articolo 
non  potè  sempre  che  solo  inculcarsi  il  prin- 
cipio stabilito  la  prima  volta  dal  conte  Rug- 
gieri, e dirò  cosi  radicato  nelle  fondamenta 
della  costituzione  siciliana,  la  quale  in  tutte 
le  epoche  ha  prescritto  costantemente  , che 
ad  amministrare  le  giurisdizioni  criminali  fos- 
se necessario  un  particolar  privilegio,  ed  una 
espressa  e speziai  concessione.  Solo  si  è va- 
riato, che  in  alcuni  tempi  sono  state  tali  con- 
cessioni assai  limitate  e ristrette  , c in  altri 
pili  larghe  e abbondanti , siccome  può  con- 
getturarsi di  quest'epoca,  in  cui  le  circostan- 
ze consigliavano  di  costituire  in  piò  luoghi 
l'iiflicio  di  amministrare  la  giustizia  crimina- 
le, si  perchè  in  un  dominio  tutto  nuovo  fosse 
presente  alle  popolazioni  di  fresco  sottomesse 


(1)  i Hoc  solum  praeservare  rimirar  Majetlali 
et  nostri*  successori  bus  condrmnaliontm  prodilicnis 
et  liomicidii  >.  Dipi  ar>n.  1100,  apud  Pirrum,  to- 
mo 11,  pag.  1047.  i Hoc  aulem  solum  obscrvanlct 
ralione  Majeslatis  nostrae  et  barredum  et  successo- 
rum  noslrorum  liomicidiom  et  proditionis  rulpom  i. 
Dipi.  ano.  1105,  loc.  cit.,  pag.  1043.  < Rrscrvata 
torneo  pocna  liomicidii  curiae  nostrae  Majcstalis  I . 
Diplum  oon.  1117,  loc.  cit.,  pag  1039 

(2)  Dipi.  ann.  1080,  apud  llghclluiu , toc.  cit., 
tom.  VII,  pog.  389. 

(3  I Comes  coopti  Deo  devolus  esislere...  dc- 
oimaliones  omoes  reddiluum  suorum  sacris  ccctesiis 
altribucre  ale.  I.  Molai.,  pag.  251.  Quanto  attcsta 
io  questo  luogo  il  Malalcrra  prende  maggior  lume, 
rd  é confermalo  assai  ebiaramenlc  dai  documenti 
da  noi  riferiti  nella  noia  2 , pag.  108  di  queelo 
libro  , i quali  dimostrano  ebe  per  antichissima  os- 
servanza contemporanea  alto  stabilimento  del  go- 
verno normanno  in  Sicilia  furono  somministrate  alle 
chiese  cattedrali  Ir  decime  dei  fondi  e dette  ren- 
dite regio  : cd  apparirò  dalla  nota  seguente  , che 
prestarono  ancora  dai  fondi  toro  i baroni.  Queste 
decime  adunque  non  furono  che  puramente  ccclc- 
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un"  autorità  , che  con  piò  forza  e maggiori 
dritti  vi  sopraslessc  , si  perchè  non  essendo 
ancora  stabilmente  ordinate  le  curie  superio- 
ri , non  nveavi  magistrato  certo , a cui  per 
gli  piii  gravi  debili  ricorrer  si  potesse.  E forse 
dab'abbomlanza  di  tali  giurisdizioni  accordate 
nella  presente  epoca  ai  contadi  e alle  gran- 
di signorie  nacque  la  severità  del  governo  di 
appresso  su  tale  articolo,  siccome  a suo  luo- 
go sarà  mani  lesto. 

Egli  è chiaro,  che  il  solenne  esercizio  di 
questi  dritti,  e l'espressa  attribuzione  fallane 
alla  potenza  sovrana  supponeva  naturalmen- 
te , che  era  nell’  isola  riconosciuta  general- 
mente raulorità  del  principe,  cui  le  persone 
piò  ragguardevoli  e i primi  ordini  dello  stalo 
eran  soggetti:  il  che  piò  fatti  dimostrano  n- 
pertamente,  e in  prima  le  contese  allora  in- 
sorte tra  lutto  il  corpo  dei  baroni  e dei  v e- 
scovi. Era  stabilimento  già  ricevuto  come  leg- 
ge universale  in  quel  secolo  , che  dot  causi 
alla  chiesa  le  decime,  e i Normanni  religio- 
sissimi principi  prestaronle  tosto  dalle  rendite 
degli  acquisti,  che  veniali  facendo  in  Italia; 
nel  1080  uveale  assegnate  espressamente  alla 
chiesa  di  Salerno  il  duca  Roberto  (2) , c il 
conte  Ruggieri  dopo  la  conquista  dell'  isola 
donò  alle  chiese  le  decime  di  tutte  Teatrale, 
clic  ei  riscuoteva  dai  luoghi  di  suo  immedia- 
to dominio  (3).  Ei  pare,  che  vi  abbia  ancora 
indotti  i baroni,  scuonchè  può  sospettarsi,  clte 


mastiche.  Veramente  (tagli  Arabi  in  poi  cadde  in 
Sicilia  assolutamente  in  disuso  la  decima  territoria- 
le , che  come  un  peso  generate  pagava  nei  tempi 
innansi  la  nazion  tutta.  Cerone,  il  principe  di  Si- 
racusa , volendo  tutti  i dazi  ridotti  in  un  solo  tri- 
buto , ordinò  che  per  lutto  la  estensione  del  suo 
principato  fosse  somministrata  da  ogni  prodotto  la 
decima.  Questa  legge  geroniea  autorizzarono  cd  c- 
stesero  per  tulio  t'isola  i Romani.  Noi  abbiamo  ve- 
duto di  sopra  netta  nota  2,  pag.  105,  che  gl*  im- 
peradori  bizantini  accrebbero  più  presto  te  impo- 
sizioni c le  decime.  Ei  si  può  congetturare  dal  No- 
vairo,  che  sotto  i Seracini  ciascun  jugero  di  terra 
era  sottoposto  ad  una  prestazione,  c ad  una  lassa: 
pure  quando  pretese  l’emiro  Ciafar  presso  all*  an- 
no 1019  dell'era  nostra,  ridurre  quella  lassa  a una 
decima,  i Saracini  Siciliani  lotti  si  mollarono,  nò 
altrimenti  potò  l'isola  ricomporsi  io  buon  ordine, 
che  quando  ristabilito  l'antico  sistema  fu  rimosso 
dal  governo  Ciafar  Nuvaiii,  Itisi.  Sic.,  cap.  9, 
pag.  21,  22,  apud  Jier.  Aiab.  Coltici  , loc.  cit. 
Si  c di  giò  fallo  manifesto  di  sopra,  clic  i Nor- 
manni esigevano  per  ciascun  anno  un  tribulo  da 
ciascuna  popolazione;  ma  si  è dimestrato  parimcn- 
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alibi, -ino  questi  voluto  ritenere  le  decime , e 
tutte  particolarmente  applicarle  al  manteni- 
mento delle  chiese  e cappelle  dei  lor  castelli 
c villaggi  senza  ninna  ingerenza  dei  vesco- 
vi , e clic  i vescovi  tutte  per  loro  abbianle 
pretese,  con  farne  poi  quella  distribuzione  e 
quell'uso  clic  lor  fosse  a grado.  Il  conte  di 
sovrana  sua  autorità  compose  in  Mazara  que- 
sta controversia  e decise,  che  ai  vescovi  ap- 
partenessero tutte  le  decime  dello  rendite  dei 
baroni  compresi  nella  loro  diocesi , ma  do- 
veano  poi  assegnarne  la  terza  parte  al  man- 
tenimento delle  cappelle  e delle  chiese,  che 
fossero  nelle  terre  e nelle  castella  dei  baro- 
ni; ed  altri  provvedimenti  ordinò  intorno  ai 
cappellani  di  esse  chiese,  e al  dritto  di  eleg- 
gerli, c alla  soggezione  clic  dovessero  que- 
sti prestare  al  proprio  vescovo  (I).  Gli  stessi 
stabilimenti  per  le  decime  prescrisse  il  conte 
ni  baroni  di  Calabria  nel  1096  (2). 

Altri  falli  concorrono  a dimostrare  questa 
universnl  dipendenza,  c massimamente  delle 
più  potenti  persone  dello  stato,  le  quali  non 
conoscevano  vie  di  fatto  o guerre  private  in 
caso  di  pretese  o di  controversie , clic  tra 
essi  insorgessero , ma  per  tutti  implorat  asi 


ti,  che  questo  tributo  non  era  da  per  tutto  lo  stes- 
te, nè  comune  o tolto  sulle  terre,  ma  risultava  ila 
gabelle  c da  dazi,  clic  ersn  vari  e diversi  secondo 
le  circostanze  e gli  avviamenti  locati  : e in  niun 
luogo  delle  memorie  autentiche  di  questi  tempi  si 
fa  menzione , che  i Normanni  avessero  esatta  dai 
Siciliani  la  decima,  come  una  tassa  annuale  gene- 
rale c territoriale;  i diplomi  da  noi  riferiti  e con- 
formi letteralmente  al  Maluterra  fanno  comprendere 
chiaramente,  clic  il  conte  lluggieri  donò  alle  chiese 
vescovili  non  già  le  decime  , clic  gli  pagavano  i 
Siciliani,  ma  la  decima  delle  rendite  c dei  proventi 
suoi  regi,  c nel  modo  islcsso  prescrisse  ai  baroni, 
elio  somministrassero  ai  vescovi  le  decime  delle  loro 
entrate.  Anctic  l'imperador  Federigo  questo  senso 
annunziò  nella  sua  costituzione  de  decimiti  hb  1, 
Ut.  7,  pag.  9.  Noi  dimostreremo  nei  capitoli  TV 
c V del  libro  seguente,  ebe  le  terre  tutte  in  Sici- 
lia furono  sin  dai  primi  tempi  normanni  soggette 
ad  un'altra  prestazione  clic  era  straordinaria  ed  e- 
vcnluale:  i feudi  in  tutti  i casi  dei  servizi  feudali, 
c gli  allodi  nelle  collette. 

(1)  c Li*  atquc  contcnlio  decimarum  inter  opi- 
scopos  siculos  liabita  fuit  et  Icrrarios  , tjuae  Mazn- 
riae  coram  comite  Itogerlo  et  omnibus  cpiscopis  et 
terrariis  sedata  sic  et  pacificala.  Namque  comes  Ro- 
geriti*  episcopi*  deci  mas  suas  , qua*  tunc  temporis 
in  propria  nianu  sua  Iiabchat,  concessit  liabcndas, 
do  quibus  episcopi  coavenicnter  debeant  deservire 
Ecclcsiis  per  civilatcs  et  castella  coaslitutis;  conces- 


ed  esercitava  ì più  alti  dritti  la  suprema  au- 
torità e l’imperio  del  principe.  Erano  state 
antiche  contese  di  confini  per  gli  loro  rispet- 
tivi domini  tra  il  signore  di  Raalbuto  , che 
era  il  vescovo  di  Troiua,  e il  barone  del  ca- 
stello di  Argirò,  detto  Lieraris.  Il  conte  Rug- 
gieri avea  nel  1008  diputato  a fissar  quei  li- 
miti Cicco  da  Pozzuoli , Giuseppe  da  Gaglia- 
no, Filippo  Vestiarite  e Basilio  Macellaro-  fu 
poi  riprodotta  la  questione  nel  governo  di 
Adclasia , la  moglie  del  conte  , la  quale  ne 
commise  il  giudizio  ad  alcuni  baroni,  e ciò 
furono  Roberto  Avanello,  Ruggieri  de  Moli- 
brai,  Raul  de  Belbas,  e Roberto  Berlais.  Que- 
sti condottisi  sul  luogo  istesso  della  contesa, 
e nell’  atto  di  verificare  i confini  per  mezzo 
dei  testimoni  e della  considerazione  oculare, 
presenti  i due  contendenti,  disso  un  di  loro, 
ossia  il  barone  di  Argirò:  io  partirò  questi 
confini  con  la  mia  spada.  Ecco  il  linguag- 
gio della  prepotenza  feudale.  Ma  ne  fu  tosto 
gravemente  ripreso  da  Roberto  Avanello  e 
da  altri,  c continuato  il  giudizio,  fu  la  causa 
legalmente  decisa  da  coloro,  a cui  la  supre- 
ma potestà  aveala  commessa  (3).  Or  conie- 
cbò  questo  fatto  sia  avvenuto  dopo  la  morte 


sii  etiam  comes  Rogcrius  cpiscopis  decima»  tcrra- 
riorum  liabcndas  et  ordinandas.  Episcopi  aulein  c- 
tiam  tcrliam  partem  decimarum  terrariorum  conces- 
sore cappeilis  , quae  in  castellis  terrariorum  sunt 
eie.  >.  Dipi,  apud  Pirrum,  lom  I,  pag  6%. 

(2)  ( llerum  alque  ilerum  concessi  et  concedo 
in  perpeluum  inlegram  decimani  de  omnibus  rebus, 
quas  mihi  dominus  crii  daturus  tam  de  animalibus 
quom  de  victualibus  ...  Decimain  autom  de  castelli* 
baronura  incorino  duas  partes  liabcbit  moler  eccle- 
sia, teriiam  vero  cappellani,  qui  castelli  ccclosiae 
deserviturus  est  presbyter,  et  per  rnanuin  episcopi 
ordinatus.  Quoti  factum  est  Consilio  et  testimonio 
omnium  siculorum  episcoporum  . et  quorumdam  do 
Calabria  eie.  >.  Dipi.  ano.  1096,  apud  Ugliellum, 
tom.  Vili,  pag.  423. 

(3)  Questi  fatti  sono  riferiti  in  un  diploma  del  re  - 
Ruggieri  del  1142,  che  appartiene  all'archivio  ca- 
pitolare di  Messina,  ed  è scritto  in  linguaggio  gre- 
co. Noi  ne  abbiamo  copia  antichissima  tra  i mano- 
scritti della  nostra  libreria  del  senato.  Ivi  si  raccon- 
ta: c Tempore  dominae  nostrae  Regioac  accusa' il 
Lieraris  tunc  dominus  castelli  s.  Philipp!  episcopum 
Josephum  Trainensium  , quoniam  ab  co  omnes  li- 
mite* violarcntur.  At  regina  jussit  doininum  Ciuc- 
cimi de  Putcolo,  et  Josephum  Galinni,  et  Pliilippum 

! Vcsliaritem,  et  Basilium  Macellarium,  missos  a bca- 
to  cornile  Rogerio,  ut  dislingucrenl  praefatos  limi- 
ics.  Et  post  liacc  misit  beata  domina  nostra  Rober- 

| tum  Avancllum,  et  Rogeriuin  de  Mombrai,  et  Raul 


del  conte , e nel  governo  di  una  donna , e 
nella  infanzia  di  una  nuova  signoria,  le  quali 
circostanze  potean  favorire  una  mancanza  di 
subordinazione  » pure  dimostra  chiaramente, 
che fla  potenza  politica  era  stabilita  si  ferma- 
mente, che  non  per  mezzo  della  forza , ma 
per  le  vie  legali  e giudiziarie  veniva  da  tutti 
[riconosciuta  e ubbidita.  \Altri  parecchi  casi 
potrebbero  addursi  a questo  luogo  , in  cui 
nelle  dispute  dei  primari  personaggi  non  al- 
tri interponeasi  a deciderle  assolutamente  , 
che  rautorità  del  sovrano.  Tale  fu  la  que- 
stione tra  i baroni  di  Dova  c della  Mendola 
in  Calabria , che  era  appartenenza  della  Si- 
cilia, e per  quella  costituì  il  conte  una  corte 
di  nobili  sul  luogo,  i quali  poi  composero  i 
due  baroni  in  amichevole  concordia  (1). 

20.  Veramente  risulta  manifesto  dalle  me- 
morie di  questi  tempi , che  tutta  dipendeva 
dalla  sovrana  potestà  del  principe  la  costitu- 

de  Bclbas  , et  Robertum  Bcrtais  , ut  ea  cognosce- 
rcnt,  quac  proedicli  nobiles  constilucrnnt,  et  trodc- 
rent  unicuique  jus  suuin.  Initique  omnes  ex  ulra- 
que  porte  cum  birrario,  et  domino  Joscpho  episco- 
po, nobis  et  aliis  c Troina  praescnlibus,  coepil  Lic- 
rarius  loqui  : Hot  ego  limita*  sum  ditixurue  mio 
gladio.  Unde  a Roberto  Avnncllo  exprobratus  fuit,  j 
atiisque  multi*;  et  ex  monte  descendenlibus,  ubi  con-  j 
slitcrant  ad  hos  limite*  dignoscendos , oslcnderunt 
pracdicli  viri  lios  iimitcs,  quos  nupcr  no*  elioni  re- 
cognovimus.  ..  Prrsbjler  vero  Johannes  dixit:  Quo- 
draginta  quatuor  ab  bine  anni*  in  s.  Pliilippo  vidi 
Lierarium  baec  loca  tencnlem,  et  li  mi  Ics  intcr  Ra- 
bat but  et  Argirionem  erant  ut  nuper  ostendimus 
ole.  >.  Mss.  Qq.  in  pubi . Il  ibi.  Sen,  H.  15,  pa- 
gina 321. 

(I)  c Mense  aprili*  indici.  VU  , Cuglietmus  fi- 
lius  Tramundii  inslanliara  ferii  ad  domiuum  no- 
Flruui  co  mi  lem  prò  divisione  finium  Hovis  et  Amig-  ! 
daliac,  et  in  monlibus  , et  in  pascuis,  et  in  ottura 
stabuli»  adversus  Riceardum  dominum  Amigdaliac. 
Dominus  nulcin  noster  romcs,  missis  nobilibus  viri» 
ex  eodem  loco,  nempe  Roberto  Ferini,  Albegcrito, 
Rogcrio  Delitii  stratìgolo  Meliti,  Raon  Pancvu  , A- 
zolino  Sobillami,  et  Rainaldo  Declizani,  rem  istam 
defìniri  jussit.  Nos  supradicti  nobiles  , missi  a do- 
mino nostro  cornile , utriusque  parlis  controversia 
crominola  , interrogavimus  Gugliclmum  , ut  nobis 
dcmonslraret  Iimitcs  et  divisionem  , quam  domino 
nostro  corniti  indicavorat.  Ipsc  antera  ostendil  nobis 
ab  ore  fluminis  frigidi  usque  ad  Oiiara,  et  sic  lor- 
minalur  Oovis  territorium  , cum  dinlidia  parte  a- 
quac,  absque  castello,  et  bonis  hominum  ipsius  ca- 
stelli, videlicet  vineis  agris  et  ovium  stabulis.  Ipsc 
aulem  Riccardus  dixit  : Ego  hoc  non  probo.  No* 
autem  judiccs  item  interrogavimus  ipsum  , ut  ipsc 
ostcnderct  nobis  termino»,  et  quod  practcndìt.  Ipsc 
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zione  e la  distribuzione  in  Sicilia  dell’ auto- 
rità giudiziaria,  ondechè  da  quella  venia  poi 
comunicata  ogni  giurisdizione,  e non  ve  ne 
era  in  tutto  lo  stato  alcuna  indipendente.  Già 
nei  luoghi  del  demanio  i vicecomiti  e gli 
stratigoti  erano  eletti  dal  principe  iuimedia- 
tamente  ; nelle  baronie  per  deputarvi  i lor 
vicecomiti  ne  riceveano  di  ordinario  la  fa- 
coltà i baroni  insieme  con  la  investitura  ; e 
a potervi  costituire  gli  stratigoti  avean  biso- 
gno di  una  espressa  concessione.  Quando  poi 
dovea  provvedersi  ad  appelli  e a richiami,  a 
casi  straordinari , ed  a questioni  di  persone 
privilegiate,  faceasi  ricorso  al  sovrano , che 
delegava  giudici  straordinari  a terminarle. 
Dee  qui  considerarsi,  che  volendosi  ragionare 
sopra  i soli  monumenti  contemporanei,  non 
possono  riconoscersi  in  quest'epoca  stabilmen- 
te costituiti  in  Sicilia,  che  i soli  vicecomiti 
e stratigoti  come  magistrati  di  prima  istanza, 


autem  asservii  velie  se  cliara  ©stendere  sicut  et  Gu- 
glielmus  ostcndit  simili  ter  et  mei  castelli  divUionrro. 
Nos  item  contenti  fuimus,  ut  ipsc  cliara  dcraon-lra- 
ret  termino»  et  divisionem.  Et  die  secunda  abiimus 
cum  ipso  supra  Borcm , et  ostemlit  nobis  monlcm, 
quo  voiebat  separar}  castellimi  ipsius.  Ipsc  autem 
Guglielmus  contra  clamabat , nunquam  id  Gel,  ta- 
lcm  divisionem  non  babuisli.  Amici  vero  utrorum- 
que,  visa  tali  contcntione,  mediatore*  facti  sunt,  ut 
berci  intcr  ipsos  composito.  Post  baec  autem  om- 
nia, respondens  Riccardus  dixit  : Approbo  divisto- 
nera  , quam  dici t Guglielmus  , sicut  eliam  ostendil 
agros  vincas  stationes  ovium  et  aquam,  et  que m ad- 
inodum  omnia  suhsistunt.  Guglielmus  vero  deprc- 
cantibus  sui»  amicis  , divisionem  approbavil  a cru- 
ce  , quam  feccral  ltogerius  Glius  Ambolli , et  dc- 
srendit  rivus  usque  ad  Licenam,  et  progredilur  us- 
que od  Gumcn  frigiduin , et  ex  superiori  parte  vc- 
niunt  defluxioncs  aquac  usque  ad  scalam,  et  penna- 
ncnt  in  Murbis,  et  in  castello  ex  porte  fluminis  fri- 
gidi, ut  baec  possideant  communi  ter  Iti  duo,  mon- 
toni videlicet  et  pasrua.  De  bonis  autem  et  pctilio- 
nibus  cl  controversi^,  et  de  alia  oinni  causa  unus- 
qui-que  reddat  alteri  , quac  de  jurc  compctunt  in 
curii»  ipsorum  , sicut  dece!  amico»  fratres  et  vici- 
no». Auditore*  Irajus  causac  fuerunl  Rogerius  lilius 
A mbolti,  Guglielmus  Sorecenus,  Roberlus  Luchcrius, 
Costanlinuf  Stralogus,  Nicolous  l.ycodonlus,  et  ce- 
leri qui  manu  propria  subscripsere.  n*  Petrus  Mu- 
slarus  , testi*  utrimque  parlis  . manu  propria  sub- 
scripsi.  beo  Alcsimus  lesti*  manu  propria  sub- 
scripsi.  cy  I^eo  Nicelas  ».  Questa  corta  di  giudi- 
cato fu  trascritta  daU'arcbivio  dei  Tempieri  di  Mes- 
sina dal  nostro  canonico  Amico , cd  or  consarvasi 
in  questa  pubblica  libreria  del  senato  Mss.  Qq.  II. 
60,  pag.  161. 


128 

r>  forniti  di  una  giurisdizione  ristretta  dentro 
al  territorio  de)  governo  loro:  e in  niiin  luo- 
go appariscono  magistrati  di  competenza  su- 
periore. e per  sistema  dipintiti  a ricevere  ap- 
jielli  e richiami  dei  magistrali  locali:  e mollo 
meno  apparisce  una  corte  sovrana  stabilmente 
costituita  od  esercitare, una  giurisdizione  su- 
prema ed  universale.  È si  vero  die  questi 
uffici  in  tal  forma  disposti  non  possono  ri- 
petersi dai  tempi  del  conte,  quanto  la  prima 
istituzione  di  essi  attribuisce*!  fondatamente 
al  suo  successore  al  secondo  Ruggieri.  Noi 
dimostreremo  n suo  luogo  . che  questi  creò 
i giustizieri  e i camerari  come  magistrati  pro- 
vinciali, i primi  per  1'  amministrazione  della 
giustizia,  e i secondi  per  le  cose  economiche, 
i quali  aventi  dritto  di  conoscere  degli  ap- 
pelli e dcll'amministrazion  dell' ufficio  dei  ri- 
spettivi magistrati  locali  compresi  nel  distretto 
della  lor  provincia;  e quel  principe  il  primo 
istituì  unn  corte  suprema  e stubile,  composta 
dal  maestro  giustiziere  e da  piti  giudici,  per- 
chè ni  magistrati  locali  ed  ai  provinciali,  e 
nd  ogni  ordine  di  persone  per  lutto  il  reame 
soprnstcsse.  Le  quali  operazioni  del  re  Utig- 
gieri,  e massimamente  la  stallile  costituzione 
di  unn  corte  sovrana , furono  rappresentate 
dagli  storici  del  tempo  come  novità  la  prima 
volta  introdotte  da  quel  re,  e come  provvi- 
denze tutte  sue  proprie , e cui  ninna  dispo- 
sizion  simigliatile  erosi  preparata  nel  governo 
del  conte. 

Costumavasi  allora  generalmente , ed  era 
già  praticato  sin  da  tempi  antichissimi  e in 
Francia  e in  Italia  , che  deputavano  i prin- 
cipi alle  volte  giudici  straordinari  con  am- 
plissima autorità  per  visitar  le  provincie,  ed 
amministrarvi  unn  giustizia  superiore,  ed  n- 
scollarc  i ricorsi  del  popolo,  con  poter  sin- 

(1  ) Muratori,  diss.  IX,  psg.  79,  Obrrr.  tur  V Ititi, 
f/e  Frutteti  lib.  Il,  cap.  2. 

(2i  Dee  qui  esaminarsi  una  opinione  ilei  Pecchia, 
ti  scrisse,  clic  il  conte  Ruggieri  nibut  twilnlo  il 
tuo  fruitilo  nello  itliluirr  omi  curia  tuprtmn,  He- 
eliiiaiirinlti  ella  cutlodiii  tiri  tumulo  impero:  lom  I, 
pag.  191.  Quando  voglia  intendere  il  Pecchia  una 
curia  crdinala  stabilmente,  le  prose  da  lui  addotte 
non  fono  convincenti.  Cita  egli  in  prima  il  Falcan- 
do, c più  costituzioni  , ma  in  ninna  di  queste  cita- 
zioni è falla  menzione  alcuna  di  una  late  istituzio- 
ne sotto  il  conte  Ruggieri;  merita  più  speziai  con- 
siderazione un  diploma  clic  ci  riferisce.  È quello 
una  concessione  falla  al  monisicro  di  Hrolo,  porlo 
lonno  1093,  e Ira  le  altre  co, e contiene,  s Kv  a- 
l undonlia  nostioe  nngnitudinis  damus  et  conccdi- 


dacare  i giudici  ordinari,  c sino  a riceverò 
doglianze  e richiami  contro  gli  stessi  conti 
c piti  grandi  signori:  furono  quelli  detti  messi 
retili,  regi  delegati,  misti  discurrenles.  Sino 
al  secolo  tindecinio  si  ha  memoria  che  sienn 
stati  tuttora  inviati  quei  messi . pure  conti- 
nuarono sempre  i giudici  delegati  per  cause 
particolari.  Or  questi  messi  reali,  questi  regi 
delegali  straordinari  deputati  a v isitar  le  pro- 
vincie aventi  sembianza  di  una  corte  sovrana 
costituita  al  bisogno , e siccome  giudicatasi 
opportuno  alle  circostanze  c alle  querele  dei 
sudditi  (1).  Secondo  un  tal  sistema  govcr- 
nossi  il  conte  in  Sicilia.  Veramente  incon- 
tratisi più  casi  in  quest'epoca,  in  cui  doven 
porsi  in  esercizio  alcun  otto  della  sovrana 
autorità , od  era  l'ocens:on  propria  di  darsi 
a vedere  una  curia  suprema;  ma  questa  non 
altrimenti  veniva  costituita , che  da  persone 
per  quel  solo  caso  delegate  ad  amministrare 
giustizia  n nomo  del  principe,  c che  l' auto- 
rità sovrana  per  quel  solo  caso  rappreseula- 
vnno,  a cui  essendosi  provveduto,  ritornava- 
no nella  condizion  di  privali.  Ciò  argomen- 
tasi chiaramente  dai  giudicali  che  abbiamo 
per  la  Sicilia  in  quest'epoca.  La  contesa  tra 
il  signor  di  Itnnlbuto  e il  barone  di  Argirò 
fu  terminata  per  due  atti  giudiziari,  il  primo 
sotto  il  conte  Huggieri , il  secondo  nel  go- 
verno di  sua  moglie  Adelosia,  e in  ambi  que- 
sti giudizi  non  furono  che  nobili  delegati  a 
definir  la  contesa  : parimenti  piu  nobili  del 
luogo  deputò  il  conte , quando  insorse  con- 
troversia tra  due  baroni  di  Calabria  Adun- 
que la  corte  suprema  non  era  uè  stabile,  nò 
permanente,  nè  di  persone  certe,  ma  dele- 
gavano il  principe  l'autorità  secondo  il  biso- 
gno, e nei  casi  privilegiati  e straordinari  (2). 

I casi  poi  di  appellare  ul  sovrano , e di  ri- 

irnis  omnia  judicia  tiominum  [riunì  casatiuiu  lialii- 
tantium  in  terra  ecelesiae,  Anza,  Litico,  et  ».  An- 
gelo , cxccptis  sanguine  ri  prodilione  , quae  prrli- 
iient  custodiao  curine  nostrac  s.  11  diploma  fu  la 
prima  volta  pubblicato  dal  Pirro,  toni.  11,  pag.  1021, 
dal  quale  annunzia  averne  copiato  quelle  parole  il 
Pecchia;  ma  nel  Pirro  sta  scritto  perdurai  a Ileo 
curlotlihie  ruiiae  iioelrae  , o comprende  ciascuno 
la  gran  differenza  che  passa  tra  questo  parole  , e 
quell.'  perdutili  cuilor/ine  curia:  uoitrae  : pure  il 
Predila  copiò  questa  variazione  del  lesto  , e sino 
la  mainatala  eduzione  dal  dottissimo  Vargas.  Fra- 
ni e delle  carie  UDÌ Ulte  Ulte  , pag.  573.  Ma  conside- 
riamo il  dipiuma,  lo  Ito  diffidato  sempro  di  quelle 
carte  prodotte  dal  Pirro , clic  dal  greco  sieno  re- 
cate nel  liliuo  linguaggio , e questa  certamente  è 
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chiamarsi  dallo  giustizie  locali  orano  assai  li- 
mitati o ben  radi,  imperciocché  viveasi  allora 
con  le  costumanze  più  presto  che  con  le  leg- 
gi scritte,  ed  era  assai  semplico  la  forma  ri- 
tuale di  procedere  nei  giudizi , siccome  di 
sopra  nel  capitolo  terzo  si  è dimostralo. 

Raccogliesi  ancora  manifestamente  dagli 
anzidetti  giudicati,  che  essendo  tra  nobili  e 
baroni  il  litigio  , altri  baroni  erano  dipelati 
a terminarlo.  In  questo  modo  fu  provveduto 
alla  contesa  tra  i signori  di  Raalbuto  e di 
Argirò;  ed  allorché  insorta  question  di  domi- 
nio tra  due  baroni  di  Calabria,  il  conte  ne 
delegò  la  conoscenza  ad  alcuni  nobili  uomini 
del  luogo,  questi  ucU'atto  del  giudizio  assu- 
mono il  nome  e la  qualità  di  giudici , e a 
nome  loro  il  giudizio  procede,  e da  essi  soli 
riconosce  la  sua  autorità.  Adunque  per  le  liti 
dei  nobili  costituivansi  a voler  del  sovrano 
le  corti  in  Sicilia  secondo  tutte  le  forme  e 
le  prerogative  feudali,  perciocché  trattandosi 
di  dovere  essere  giudicati  baroni,  baroni  an- 
cora, siccome  quelli  che  erano  i lor  pari, 
erano  i giudici  competenti,  e una  corte  su- 
prema sotto  il  supremo  signore,  da  cui  tutti 
ugualmente  teneano,  componeano  per  le  per- 
sone del  loro  ordine  fi).  Avvenne  nel  gover- 
no di  appresso,  che  stabilitosi  un  piti  perfetto 
sistema  di  monarchia,  fu  ancora  prescritto  , 
che  alle  curie  dei  pari  i magistrati  come  as- 
sessori e consiglieri  necessari  assistessero. 

21.  Veramente  non  solo  iu  forza  delle  con- 

dello  più  scorrette.  Sono  ivi  adunque  messi  insieme 
due  diplomi  appartenenti  «1  citato  monistero,  il  pri- 
mo attribuito  al  conte  con  la  data  dell'anno  101)3, 
c l'altro  al  re  Ruggieri  del  1144,  e furono  essi 
tradotti  dal  I. ascari.  Nel  primo  diploma  il  conte  ó 
intitolato.  Ego  Reigeriua  Dei  gratin  Si  et  ha  e Cala 
btiae  ri  e! pn in te  corner  Parvi  certamente  dei  mo- 
numenti , in  cui  ì duclù  di  Puglia  inlilolavansi  al- 
lora duciti  di  Puglia  c di  Sicilia,  perciocché  vi  pos- 
sedeen  Palermo:  Regnante  Rogerio  Roberti  Dacie 
fitto  Apulite,  Calabria  e , et  Siciliae  Ance.  Dipi, 
onn,  1086,  apod  Mongitorium  Piits.  Eccl.  Pattar . 
pag.  6-,  vedi  ancora  La  nota  2,  pag.  137  di  que- 
sto libro , et  Cnmillurn  Perrgrinum  ad  Fnlcoiìrra 
ttenev.,  apud  Caruso,  t,.m  I,  pag.  384,  385  .Ma 
non  Etavvcne  alcuno  del  primo  Ruggieri,  in  cui  tra 
i suoi  domini  abbia  ancora  annoveralo  (a  Puglia  , 
In  quale  provincia  non  gli  fa  giammai  soggelta,  c 
sino  at  1127  fu  sottoposto  ai  discendenti  del  duca 
Roberto.  Ni  I secondo  diploma  dice  il  re  Ruggieri 
ma  moram  tru/iente  c"m  omnthuM  communibus  et 
rurialibua  mutria  in  felici  urbe  Panarmi.  II  cane- 
munibua  è un  errore  manifesto  , non  é parola  del 
tempo,  c deve  essere  sostituito  comitibua  , il  eli  : 
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surtudini  feudali  era  un  privilegio,  die  il  so- 
vrano giudicasse  criminalmente  o civilmente 
alcuno  dei  suoi  baroni  e dei  suoi  ligi  uo- 
mini con  finimento  e il  consenso  degli  al- 
tri, ma  l'assistenza  alle  corti  sovrane  era  un 
dovere  e un  servizio  annesso  al  grado  c alla 
qualità  di  barone  e di  feudatario.  Le  stesse 
consuetudini  feudali  prescriveano  che  < co- 
loro i (piali  devono  servizio  personale  o di 
cavaliero  o di  sergente  per  gli  feudi  che  ten- 
gono, devono  far  terminazione,  cognizione , 
e ricordi  di  corte,  se  il  signore  commette  di 
farli,  e devono  andare  a vedere  l’assassina- 
mento e f omicidio , se  il  signore  lor  com- 
mette di  andar  come  corte , e far  le  amba- 
scerie che  il  signore  commetterà  ad  essi  per 
tutto  il  reame  , e devono  servizio  di  andare 
a far  divisioni  di  terreni  e di  acque  tra  le 
persone  die  sono  in  differenza , quando  il 
signore  commette  di  farle,  e devono  fare  in- 
quisizioni e vedere  i segnali  dei  terreni , e 
d’altre  cose  qualunque  si  siano,  che  il  signore 
comanda  loro  di  veder  come  corte,  e debbo- 
no servizio  di  far  tutte  le  altre  cose  die  gli 
uomini  di  corte  debbono  far  come  corte , 
quando  li  comanda  il  signore  (2)  ».  Queste 
consuetudini  (issarono  in  processo  di  tempo 
la  forma  delle  assemblee  pubbliche  di  ogni 
nazione  : imperciocché  quantunque  i popoli 
settentrionali  sin  dalle  foreste  germaniche  a- 
vessero  portato  quest'  uso  di  trattare  in  co- 
lmine intorno  a cose  d'interesse  pubblico  (3), 

appresso  dimostreremo.  Inoltre  questo  re  dà  alfa, 
bate  In  facoltà  di  costituire  negli  anzidetti  cosali 
suoi  ufficiali,  et  Juratoa.  Questa  parola  non  é cer- 
tamente di  quel  leinpo,  e vi  fu  posta  di  suo  capric- 
cio dal  Lascari;  appresso  sarà  manifesto,  che  i giu- 
rati cominciarono  a farsi  vedere  in  Sicilia  sotto  il 
governo  deli  imperador  Federigo.  Finalmente  può 
assai  probabilmente  cougetlurarsi,  che  il  primo  di- 
ploma appartenga  ancora  al  secondo  Ruggieri,  iai- 
percioccbè  Io  stesso  Pirro  alleila  noi  margino,  elio 
nel  libro  delle  prrlazie,  il  quale  conservasi  oell'ar- 
eluvio  del  prolunolaru,  é scritto  rea:  c non  cornea, 
e 1 ' Jpuline  ben  concorda  col  rex,  anzi  abbondano 
i diplomi  del  re  Ruggieri,  nei  quali  è intitolata  Si- 
ctliae , Culnbrine , et  Apuliae  rex.  Egli  i il  vero 
che  la  data  è dell'anno  103)3;  pure  b più  ragione- 
vole il  supporre  un  errore  nella  data  dell'anno,  os- 
sia nei  numero,  che  nel  titolo. 

(1)  Assire  del  reame  di  Gerusalemme,  apud  Can- 
ciani,  lom.  V,  pag.  261. 

(2)  Lue.  cit , pag  271,  272. 

(3)  c De  miuoribus  rebus  principes  consultant , 
de  majoribus  omnes:  ita  tanica  ut  ea  quoque,  quo- 
rum pcncs  ptebem  arkUrium  est , apud  principi» 


130 

pure  dopo  lo  stabilimento  di  quelli  nei  vari 
stati  di  Europa  introdottisi  gli  ordini  e i scr- 
vizi  feudali,  per  questi  titoli  fu  fissato  per  ob- 
bligo d' intervenire  ai  grandi  consigli , e fu 
quindi  creduto  avere  i nobili  e i feudatari  il 
privilegio  di  consultare:  per  la  qual  cosa  si 
ridussero  in  fine  le  assemblee  pubbliche  e i 
pariauienti  in  forma  di  composizione  feuda- 
le, e tutta  la  pubblica  rappresentanza  venne 
a ristringersi  ai  soli  prelati  ed  ni  nobili.  Noi 
più  distintamente  ragioneremo  appresso  della 
costituzione  dei  nostri  parlamenti,  e delle  per- 
sone che  erano  abilitate  ad  intervenirvi , e 
del  tempo  in  cui  vi  furono  ammessi  i comu- 
ni, la  scarsezza  dei  materiali  di  quest'epoca 
ora  non  ci  permette  di  trattare  tanti  e si  gravi 
argomenti  ; solo  dalle  memorie  rimasteci  è 
indubitato  , che  il  governo  del  principe  era 
di  ordinario  assistito  da  un  consiglio  dei  suoi 
ligi  uomini , ossia  da  coloro  che  da  lui  le- 
ncano  feudi  e baronie;  e che  nelle  più  inte- 
ressanti discussioni  chiamavasi  un  consiglio 
pubblico , ma  questo  era  di  ordinario  rap- 
presentato dui  prelati  e dai  nobili.  Noi  qui 
non  facciamo  che  accennar  solamente  le  pri- 
me ed  informi  origini  del  nostro  parlamento, 
riserbandoci  a luoghi  più  opportnni  di  rischia- 
rarne successivamente  la  forma  più  compiuta 
le  vicende  e i progressi. 

Si  ha  memoria  di  un  consiglio  ragunato 
nella  reai  cappella  di  Messina  nel  1113  dalla 
contessa  Adelasia  amministrando  essa  il  go- 

pcrtractcnlur....  Moi  rex  vcl  princcps  prout  telai 
ouique  , prout  nobilitai , prout  drcorum  bcltorum  , 
prout  facondia  est,  audiunlur,  autlioritate  luadendi 
magis,  quara  jabeodi  poteitate.  Si  diiplicuit  seoten- 
tia,  fremilu  aipernaulur,  sin  placuil,  Trame»  con- 
ouliunt  i,  Tacitui  de  monbua  Germoiiorum. 

(1)  c In  nomine  Domini  noilri  Jesu  Chr iati  Dei 
aeterni  Anno  ab  incarnationo  ejui  millesimo  cen- 
tesimo decimo  tcrtio,  decimo  katend.  martii , ind. 
lorda.  Regnante  in  Sicilia  et  Calabria  Rogerio  B- 
lio  Rogeri  corniti*  contigli , ut  statini  post  electio- 
nem  Retri  Squillaccnsii  episcopi  cum  in  cappella 
Mcisanae  ad  ipsam  clectiunem  conrenissent  baro- 
ne!, quorum  nomina  inferi»  leguntur,  Adclaiia  co- 
mbina Sieiliac  et  Catabriae  luppleni....  in  consilio 
ipsoruni  baronum,  episcoporum,  sidelieet  Anlcgerii 
Catancnsis,  et  Arnaldi  Rotccaslrensis,  et  Roberti  Bo- 
rriti, et  Giiberti  de  Licia,  et  Vitlclmi  de  Altavilla, 
et  oliorum  multorum,  per  librimi  tradilum  praedi- 
clo  Retro  clecto  donarunt  et  omnimodc  transtulo- 
runl  in  proprietatera  et  in  perpeluum  dominium  ipaiui 
eecieiiae  Squillaccnsii  eeclesiam  lanclae  Mariac  de 
flor.crila  cum  omnibus  pcrtinenUis  suis,  tcrris  culli! 
et  inculi»  et  nemoribus  et  villao»,  sicut  Hieronjr- 


verno  a nome  del  suo  picciol  figliuolo  il  so- 
I coudo  Ruggieri.  Trattossi  della  elezione  del 
■ vescovo  di  Squillaci,  e della  unione  che  volle 
farsi  a quel  vescovado  della  chiesa  di  s.  Ma- 
ria della  Roccella;  vi  furono  chiamati  Ange- 
rio  vescovo  di  Catnnia,  Arnaldo  vescovo  di 
Policastro  , e dei  baroni , Roberto  Rorello  , 
Gilberto  di  Lecce  , Guglielmo  di  Altavilla , 
Tancredi  di  Siracusa , Goffredo  di  Raguso  , 
ed  altri.  Fu  quindi  di  ordine  sovrano  fatta 
la  elezione,  e disposta  quella  unione,  e scrit- 
tone l'atto  autentico,  da  cui  raccogliesi  quali 
persone  scogliesse  il  principe  per  assisterlo 
nel  suo  consiglio  di  stato  (1).  Le  persone  del- 
l'ordine islesso  componeano  i più  solenni  con- 
sigli , ossia  le  grandi  assemblee , ma  allora 
i prelati  e i baroni  tutti  e la  maggior  parte 
di  essi  erano  citati  per  ragion  di  servizio  ad 
intervenirvi.  Del  che  argomento  chiarissimo 
se  ne  può  derivare  in  quest'epoca  da  quanto 
fu  praticato  nei  primi  tempi  del  governo  del 
secondo  Ruggieri , ossia  (piando  fu  stabilito 
a voto  genende , che  ei  deposto  il  titolo  di 
duca  dovesse  innalzarsi  a dignità  di  re,  e in- 
coronarsi in  Palermo.  Questo  gravissimo  ar- 
ticolo fu  trattato  primieramente  iu  un  parla- 
mento tenuto  in  Salerno,  ove  furono  presenti 
i più  insigni  prelati  e i primari  signori , e 
dopo  averlo  discusso  ed  esaminato,  finalmente 
ad  un'  animo  tutti  conchiusero,  e ne  prega- 
rono Ruggieri  istantemente , che  ei  dovesse 
assumere  il  titolo  di  re  di  tanti  suoi  domini, 

mui,  qui  abbai  fuit  ipiius  «desiar,  ante  obitum  Ic- 
nuit  una  die  et  una  nocte,  et  sicut  cornei  Itogeriua 
catìem  omnia  ipsi  abbati  donavi!.  In  testimonio  er- 
go bujus  donationis  et  auctoritate  consutuimua  di- 
ci» episcopo!  Anlegcrium  Catanensem  , et  Arnal- 
dum  Rolicastrensem  , et  prenominato*  tres  baro- 
ne!, Roberlum  Uorellum,  Gosbertum  de  i icia,  Vit- 
letmum  de  Altavilla  , opporlunum  proplcrea  duei- 
mus  Christophorum  Admirabilium,  reeliaa  Jdmira - 
funi,  et  Bonura  notarium  eidem  testimonio  adsigna- 
re.  Pracdiclae  donationi  interfucruut  Tancredus  do 
Syramna,  et  Golfredus  de  Ragusa,  et  Hubertus  A- 
vancllus  , et  Rodulphus  de  Rrivaco.  Rraetcr  baco 
etiam  dignum  nobis  visual  est  scribere , quod  jani 
dieta  die  episcopi  sub  terrore  et  poma  analbema- 
tis  conlìrmarunt  cara,  escomunicautes  et  malediccn- 
tes  omnem  illam  personam  , quae  quomodocuinquo 
hanc  donationem  lamiere  aut  conira  eam  venire 
tentaverit.  Signum  mnnus  comilissac  Adclasiae,  quae 
banc  cliartulam  donationis  a se  Taetae  scribi  jus- 
sit.  Signum  manus  Rogcrii  comitis,  qui  hoc  scrip- 
tum donationis  a se  faclac  fieri  praecepit  t.  Dipi, 
ann.  U 13,  apud  Ughellum , loc.  cit. , toni.  Viti, 
part.  Il,  pag.  429. 
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e incoronarsi  in  Palermo,  perciocché  era  que- 
sta città  la  metropoli  della  Sicilia,  e coloro 
che  anticamente  aveano  la  Sicilia  dominata, 
aveanla  con  titolo  di  re  signoreggiata.  Un'al- 
tra assemblea  ragunò  quindi  Ruggieri  in  Pa- 
lermo, ove  fu  piu  generale  e più  solenne  il 
concorso,  essendo  in  essa  intervenute  da  cia- 
scuna provincia  le  persone  più  distinte  per 
dignità  e por  onori , e ripigliatosi  e propo- 
stosi di  nuovo  lo  stesso  articolo,  fu  parimenti 
risoluto,  che  ei  dovesse  assumere  la  real  di- 
gnità e prendere  la  corona  in  Palermo  (1). 
Questi  fatti  dimostrano  apertamente , che  i 
consigli  pubblici  ossia  i parlamenti  erano  di 
ordinario  composti  da  prelati  e da  nobili. 
Pure  è da  av  vertirsi  a questo  luogo , che 
avvegnaché  gli  uni  e gli  altri  vi  assistessero 
quasi  per  obbligo  e per  ragion  di  servizio  , 
e fossero  essi  riputali  come  i consiglieri  or- 
dinari pure  I intervento  in  tali  assemblee  non 
era  cosi  strettamente  chiuso  e limitato,  che 
non  potesse  il  principe  altri  chiamarvi , clic 
non  fossero  prelati  o feudatari.  .\oi  veggia- 
mo  che  nel  suddetto  parlamento  di  Salerno 
non  solo  furono  convocati  i conti,  i baroni 
e i più  grandi  signori , ma  vi  chiamò  Rug- 
gieri ecclesiastici  peritissimi,  e intendenti  per- 
sone, e quegli  uomini  di  virtù  conosciuta,  che 
a lui  piacque  di  convocarvi:  c nella  più  gran- 
de assemblea  tenuta  immediatamente  dopo  in 
Palermo  non  solo  é fatta  menzione  clic  vi 
furono  invitati  coloro  che  erano  in  dignità, 
in  potestà  e in  onore  costituiti,  ma  in  copio- 
sissimo numero  i men  distinti,  e coloro  che 
ei  volle  tra  i suoi  sudditi  privilegiare  (2). 
Certamente  non  potendosi  pretendere  allora 
dai  nobili  che  il  solo  valore,  assai  sav  iamciite 
giudicarono  i nostri  re  sin  dalla  fondazione 
della  monarchia,  che  uomini  pratici  c virtuo- 
si, e di  lettere  dotti  e di  dritto,  quasi  a pre- 
parar le  materie  e a dilucidarle,  come  periti 
e soli  consiglieri  competenti,  fossero  ammessi 
nei  parlamenti,  e nelle  deliberazioni  più  se- 
rie adoperati. 


(1)  iUonaclius  Tt lesinui,  tom.  I,  Bibl  Cartisti , 
pag  2 Gii 

(2)  i Salcrautii  regredilur  Jinjirim,  evira  tjtinm 
non  tonge  convocali*  ad  se  aliquibu*  ecclesiastici* 
perilissitius , atquo  compclrnlioriltus  persomi , ncc 
non  quibusdam  priucipibus  , comitibus  , baronibus  , 
simulqtic  aliis  qui  libi  sunt  risi  probalioribtts  viris, 
palcfcoil  eis  cxaminandum  negotium.  — Siciliani 
repetit,  mondani  luarum  provinciìs  ubique  terrarum 

Gregorio,  ì'ol.  unito. 


Capitolo  VII. 

22.  Relazioni  politiche  dei  sovrani  di  Si- 
cilia di  qttesti  tempi  con  le  potenze  stra- 
niere. — 23.  Con  gl  imperadori  di  Co- 
stantinopoli. — 24 ■ Coi  re  musidmani  di 
Àfrica , e trattati  con  essi  allora  con- 
chiusi.  — 23.  Coi  romani  pontefici , ore 
delle  investiture  e della  legazione.  — 26. 
In  che  senso  era  riguardato  in  quest'e- 
poca il  conte  di  Sicilia  conte  uomo  del 
duca  di  Puglia. 

22.  Quando  voglia  considerarsi,  che  il  con- 
te Ruggieri,  pago  degli  stali  suoi  di  Calabria 
e di  Sicilia,  né  di  lontane  conquiste,  né  delle 
cose  di  olirà  mare  in  niun  conto  giammai  si 
travagliò,  non  possono  non  riconoscersi  che 
; ben  meritati  gli  elogi  degli  scrittori  contem- 
poranei, i quali  non  pure  di  gagliardia  e di 
prodezza,  ma  come  principe  di  savio  consi- 
glio commendnronlo  giustamente.  La  Sicilia 
era  da  per  tutto  ripiena  non  solo  di  Arabi, 
del  nuovo  giogo  impazienti , e cui  i musul- 
mani della  vicina  Africa  aveano  più  volte  ec- 
citati a tentar  cose  nuove,  ma  ili  Greci  an- 
cora, dei  (piali  parimenti  era  la  Calabria  po- 
polatissima . od  oltrachò  eran  questi  di  fede 
sospetta  e leggieri , anche  gl'  imperadori  di 
Costantinopoli  in  tempi  assai  vicini , e mas- 
simamente con  la  spedizione  di  Maniace,  sotto 
cui  aveano  militato  gli  stessi  Normanni , a- 
vea»  fatto  sentire  i lor  dritti  e hi  loro  po- 
tenza. Ruggieri  adunque  posto  in  mezzo  a 
tali  circostanze  si  applicò  solamente  a man- 
tenersi e a fortificarsi  nei  già  fatti  acquisti. 
Che  se  egli  assai  volentieri  prese  parte  nelle 
guerre  di  In  da  Reggio,  da  una  parte  ei  te- 
neva occupati  i Snrncini  di  Sicilia,  dei  quali 
grandissimo  numero  seco  portavasi  in  quelle 
spedizioni,  e dall'  altra  mentre  dava  potente 
soccorso  a quei  di  sua  famiglia,  la  sicurezza 
di  essi  contribuiva  alla  tranquillità  del  suo 
stato:  per  altro  i molti  servizi  da  lui  prestati 


qualctuis  omnes  cujuscumquc  dignilatis  rei  potcala- 
lif  ica  bonari*  cucii! , in  die  susccplianìs  ejus  co- 
ronne...  Panormi  omnes  conveniente*  adesioni.  Cura 
ergo  ad  diom  cons'ilulttm  illi , limulquc  et  do  po- 
tili! pusilli  et  magni  absque  numero  confluvissent, 
ujusccmotli  ileruiu  causa  solemnilcr  diiigenterque 
investigala  alque  Irarlala  ab  omnibus  eoaem  modo 
eie.  r.  Teleai  bus,  lor  eil. 
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ai  ducili  di  Puglia  gli  valsero , che  egli  ne 
ottenne  in  ricompensa  la  metà  di  Palermo , 
e dei  castelli  di  Calabria , dei  quali  l’ altra 
metà  ei  signoreggiava,  col  disegno  certamen- 
te, che  nel  riciuto  dei  suoi  domini  uou  fosse 
estranio  sovrano,  che  alcuno  stato  vi  posse- 
desse indipendentemente.  In  questo  modo  Rug- 
gieri, niente  vago  di  lontane  conquiste,  con 
saviezza  e felicità  maravigliosa  aggrandì  il 
6uo  imperio  e lo  rinforzò. 

Or  questa  condotta  fece  il  principal  nerbo 
della  sua  potenza,  e diede  a lui  nome  gran- 
dissimo, ed  estesa  riputazione  alla  sua  signo- 
ria. Ne  è di  ciò  chiarissimo  argomento,  che 
lui  morto,  e lasciata  al  reggimento  dei  suoi 
stati  sua  moglie  Adelasia . comccliè  le  cose 
da  principio  si  amministrassero  a nome  del 
picciol  Simnnc , e indi  seguisse  una  lunga 
minorità  del  secondo  Ruggieri,  pure  non  vi 
ha  memoria,  che  in  un  dominio  tutto  nuovo 
fosse  avvenuto  disturbo  o movimento  alcuno. 
Tanta  era  la  |iotenza  e il  vigore , che  avea 
impresso  al  governo  il  conte  Ruggieri.  Al 
contrario  suo  fratello  Roberto,  che  nelle  cose 
di  Oriente  tanto  s’ involse , eri  agognò  pure 
al  trono  di  Costantinopoli,  lasciò  il  suo  im- 
pero infermo , c la  sua  famiglia  disunita  e 
impotente. 

Con  pari  saviezza  si  governò  il  conte , c 
dispose  le  sue  relazioni  con  le  potenze  stra- 
niere: e dovea  egli  in  prima  tener  mente  ai 
greci  imperadori,  i quali  minacciavano  sem- 
pre di  volersi  rivendicare  gli  umidii  lor  drilli 
sulla  Sicilia:  ed  ai  principi  musulmani  di  A- 
frica , che  tanta  parte  aventi  presa  nelle  ul- 
time rivoluzioni  dell'isola:  ed  ni  romani  pnn- 
tclici,  nei  quali  era  riconosciuta  un’nmplissi- 
ma  ed  illimitata  autorità:  ed  ai  duchi  di  Pu- 
glia, i cui  stati  con  gli  suoi  fronteggiavano. 

23.  In  riguardo  ai  primi , egli  è spezial- 
mente di  notarsi,  che  il  conte  Ruggieri  par 
; che  siesi  nella  sua  condotta  sottilissimamente 
| studiato  di  dissimulare  ciò  che  potesse  avere 
: o supporre  mia  qualunque  relazione  con  gli 
ì imperadori  di  Costantinopoli.  Primieramente 
/ delle  sue  conquiste  favellando , protcslavasi 
| sempre  di  aver  sottratti  i Siciliani  dalla  ti- 
rannide dei  Saracini , e non  lece  dei  Greci 
in  niun  luogo  motto  ninno.  È du  riflettersi 
ancora,  che  ove  suo  fratello  Roberto  portò 

(1)  CorJtwnc,  llisl.  tU  t' yt ir ù.tif,  lom  II,  pag.  71 
<t  h«.  A bui  feti,-.  Annate*  1/ci/eifttn,  rdit.  Adler, 
leni.  II,  pog  liti!. 


piii  volle  la  guerra  (in  nel  centro  del  greco 
impero,  non  si  vede  che  abbialo  seguito  Rug- 
gieri, o che  esercito  alcuno  o altro  qjuto  da 
Sicilia  vi  abbia  mandato  : in  guisa  tale  che 
la  principessa  Anna  Comnena  . la  quale  di 
queste  spedizioni  distesamente  scrisse,  e stra- 
ziò tanto  Roberto  e il  di  lui  figlino!  Boemon- 
do,  del  nostro  Ruggieri  non  mai  favellò.  E 
quando  ei  volle  soggette  alla  sede  apostolica 
romana  le  chiese  tutte  di  Calabria  e di  Si-  | 
ciba , dal  trono  costantinopolitano  sottraen- 
dolo, e costituì  un  archimandrita  come  pa- 
store e prelato  di  tutti  i greci  monisteri  dei 
suoi  domini , non  che  le  disposizioni  eccle- 
siastiche , ma  sogni  ancora  in  ciò  fare  una 
ragion  di  stato , onde  che  fosse  tolta  ogni 
comunicazione  c qualunque  occasione  di  lon- 
tana ingerenza,  che  potessero  avere  coi  suoi 
sudditi  gfimperadori  di  Costantinopoli.  Ili  som- 
ma consideratasi  in  condotta  di  Ruggieri,  può 
assai  probabilmente  argomentarsi , che  egli 
abbia  a disegno  le  sue  mire  rivolte  a far  che 
la  memoria  se  ne  andasse  e fosse  isili monti- 
cata ogni  relazione  coi  greci  imperadori. 

24.  L'Africa  ossia  quella  parte  di  essa,  che 
avea  formala  tutta  la  dominazione  degli  A- 
glabiti  e dei  Fatemiti , ern  da  assai  tempo 
indietro  dai  principi  Zciridi  signoreggiata. 
Oliando  il  Paternità  Mocz  , conquistato  I'  E- 
gitto  nel  971,  ivi  deliberò  di  trasferire  la  sua 
reai  sede  , pria  di  partirne  investi  di  tutta 
l'Africa  Gioselfo  figliuolo  di  Zairo,  clic  avea 
fabbricato  e popolato  Ascliir , e fattosi  in 
quelle  provincic  grandissimo  uomo . ed  era 
assai  benemerito  dei  re  Fatemiti  (1).  In  forza 
della  investitura  era  obbligato  Gioselfo  e i 
suoi  successori  di  fare  omaggio  dell'  Africa 
ai  calili  di  Egitto , e da  essi  riconoscerla  , 
con  riceverne  le  vesti  della  dignità , il  ves- 
sillo, il  diploma  della  investitura  nell'atto  del- 
la successione,  e principalmente  che  di  quelli 
per  tutta  la  dominazione  africana  nelle  preci 
pubbliche  dovea  farsi  menzione:  le  quali  cose 
tutte  costituivano  le  prerogative  sovrane  e 
gli  imperatori  dritti  del  cnlifato  (2).  In  som- 
ma 1"  Africa  polca  considerarsi  allora  come 
un  feudo  di  prima  dignità,  che  riconosceva 
per  supremi  sigubri  i calili  Fateniili  di  Egit- 
to (3).  Non  è ili  questo  luogo  il  riferire,  co- 
me nel  1043  Moez  discendente  di  Gioseffo  , 

(2)  Viti.  Renaudutium  in  //ut.  Piitriarearttm  A- 
Itxandrinoruw , pag.  229,  321,  44S. 

(3)  < A£gyptus  ei  Thtiao  Sjriaquc  parebant.  A- 
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negatosi  di  prestare  a quelli  il  debito  omag- 
gio , abbia  riconosciuta  1’  autorità  dei  calili 
Abbassidi,  e le  guerre  che  per  questa  cagio- 
ne indi  seguirono:  dee  solamente  qui  ricor- 
darsi, che  presso  a questi  tempi  e più  pre- 
cisamente nel  1054  gli  Zeiridi  governavano 
indipendentemente  1'  Africa  , ossia  una  dira- 
mazione di  quelli , che  fu  la  dinastia  degli 
Amnditi,  dominava  la  provincia  Hizacena,  A- 
schir,  Tahorta  . Dabena  ed  altri  paesi,  e i 
successori  di  Gioseffo  avean  signoria  nella 
provincia  di  Kairwan,  e in  Tunisi,  Mahadia, 
e in  Tripoli,  ove  già  nel  1061  regnava  Ta- 
mim  (1). 

Dee  ancora  notarsi  a questo  luogo  , che 
quando  dissoluto  il  governo  i più  polenti  tra 
«*•  Arabi  Siciliani  si  divisero  l'isola  in  molti 
emirati  indipendenti,  non  si  ebbe  più  ricorso 
ai  Fatemiti  di  Egitto,  ma  da  indi  in  poi  gli 
Zeiridi  re  di  hainvan  e di  Tunisi  comincia- 
rono a prendervi  parte  : di  fatto  sappiamo , 
che  l'nnzidptto  Moez  nel  1033  mandò  nell'i- 
sola un  esercito  di  6000  Africani,  e non  po- 
chi di  questi  nel  1074  sotto  Tnmim  vennero 
ad  assalir  INicotera  in  Calabria  , e Mazara 
in  .Sicilia  nel  1075  (2). 

È già  di  sopra  assai  chiaramente  dimostra- 
to , che  la  Sicilia  era  da  per  tutto  popolata 
da  Saracini,  e massimamente  in  quella  par- 
te, che  è dirimpetto  a mezzo  giorno,  e per 
cui  è brevissimo  il  tragitto  neU'Africa.  Rug- 
gieri adunque  dovea  in  modo  disporre  le  co- 
se, ondechc  quelli  volendo  scuotere  un  gio- 
go, che  assai  molestamente  portavano,  non 
trovassero  da  fuori  nè  ajuti  nè  incitamenti. 
L'Egitto  allora  non  davagli  nojn,  impercioc- 
ché era  nfllitto  dalle  più  dure  calamità  quel- 
l'impero, e non  solo  da  terremoti  e da  inon- 
dazioni, ma  anche  da  fierissima  fame,  e da 
furiose  discordie  , clic  aveanlo  miseramente 
dilacerato  (3).  Quindi  Ruggieri  dell'Africa  so- 
lamente occupossi.  e perchè  i Saracini  del- 
l'isola non  vi  facesser  su  disegno,  conchiuse 
un  trattato  di  pace  con  Tamim,  c quello  ei 
volle  si  religiosamente  osservato,  che  quando 


fricoc  pi  incipri  ab  ipio  provinriam  JUuciuriam  gè- 
rebant , cumquc  dominion  per  lem;  la  suo  profitr- 
banlur  »,  Abulfeda  , toc.  cit.,  ioni.  Ili  , pag,  85  . 
l Cui  D.th.ro  subdiloc  crani  ASgypIus  et  Sjrria  , 
quìque  in  Africa  in  concionibui  commemorahatur  I. 
Abulpli.vragiui,  /liti,  lhjvtu!.,  pag.  225. 

(I)  Abulfcda,  tom.  Il,  pag.  595,  tom.  Ilf,  pa- 
gina 185.  Cardonnc,  loc.  cit  , pag.  189.  Guigge», 
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i Pisani  assediarono  Tunisi , e invitarono  il 
conte  a tale  impresa,  ei  si  negò  per  non  vio- 
lar 1’  amicizia  , che  uvea  a quel  re  promes- 
sa (4)  : anzi  nel  1 121  il  secondo  Ruggieri 
spedi  un  suo  nmhascindore  ad  Ali,  successor 
di  Jnja,  figlio  di  Tamim,  a rinnovellaro  gli 
antichi  trattati  di  pace,  che  già  sussistevano 
tra  le  due  potenze  (5). 

25.  I romani  pontefici,  come  i rappresen- 
tanti della  prima  dignità  ecclesiastica,  erano 
i capi  c i supremi  pastori  della  chiesa  uni- 
versale: e l’amplissima  loro  autorità  tanto  più 
volentieri  riconobbero  i nostri  Normanni , 
quanto  con  essa  venian  discreditando  la  green 
imperiai  polizia.  Aggiungensi  a questi  titoli 
si  venerabili , clic  era  costumanza  general- 
mente ricevuta  in  quel  secolo  di  contrarre 
alleanze  e pattuire  sicurezza  c difesa  implo- 
rando la  protezione  dei  più  potenti , c pro- 
mettendo ajuti  e servizi  nelle  occorrenze.  I 
quali  usi  non  che  avenn  luogo  nelle  investi- 
ture feudali  e nelle  pratiche  militari,  ma  av- 
veniva ancora,  che  alcuni  di  lor  volontà,  e 
senza  riceverne  terra  o mercede  alcuna,  of- 
ferivansi  a un  polente  promettendogli  servi- 
zio e fedeltà,  e aspettandone  all'inconlro  pro- 
tezione e difesa.  Fu  parimenti  in  questi  tempi 
frequente  vedere  signori  raccomandare  gli 
stali  loro  e sé  stessi  a santi  a chiese  ed  a 
monistcri.  dichiarandosi  fedeli  all  uso  milita- 
re, e protestandosi  di  riconoscere  dalla  pro- 
tezione di  quelli  i lor  domini:  fur  vedute  an- 
cora le  più  nobili  signorie  ed  amplissimi  re- 
gni offerirsi  alla  sede  apostolica  e sottomet- 
tersi all'autorità  del  santo  pontefice  per  aver- 
ne benedizioni  e felicità,  e la  sede  apostolica 
lor  prometteva  aU’incontro  e di  fatto  procu- 
rava difesa. 

Questo  fondamento  hanno  le  recognixioni, 
che  i principi  normanni  del  ricino  continente 
fecero  alla  chiesa  romana  degli  stati , elio 
essi  in  quel  tempo  a lor  dominio  acquistaro- 
no: che  se  i primi  Normanni,  Drogone  conte 
di  Puglia,  e Raiuolfo  conte  di  Aversa,  eb- 
bero da  principio  ricorso  agl’  impcrndori  di 


//iti.  dtt  //tin.  Difiaat.  de*  Zriridpi , pag,  371. 

(2)  Noraini»,  loc.  cit.,  pag.  23.  Abulfcda  , loc. 
cit.,p»g.  277.  Alalalcrro,  pag  206,  207,  vide  r- 
t om  Anonjnmm  Vniicanum,  opud  Caruso,  toin.  Il, 
Bit/.,  pag.  855,  856. 

(3)  Abulfcda,  lom  111.  pag.  211,  227,  235. 

(4)  Malotcrr.1,  pag.  229. 

(5;  Cardonnc,  tom.  Il,  pag.  132. 
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Occidente,  e furono  investiti  delle  lor  signo- 
rie dall'  imporadorc  Enrico  (11,  pure  indi  si 
rivolsero  ai  romani  pontelìci,  la  cui  autorità 
era  più  generalmente  riconosciuta,  e conci- 
liava ad  essi  piti  riputazione  e maggior  po- 
tenza. Ma  egli  è da  osservarsi,  che  sebbene 
nelle  conquiste  di  là  dallo  stretto  avessero 
dai  papi  ricevute  investiture  i Normanni  dei 
loro  domini;  il  conte  Unfredo,  e Roberto  Gui- 
scardo che  gli  succedette,  e il  suo  figliuolo 
duca  Ruggieri , e il  costui  figlio  Guglielmo 
del  ducato  di  Puglia;  e Riccardo  e Giordano 
suo  figliuolo,  c Roberto  successor  di  Giorda- 
no del  principato  di  Capua  ; comeché  nelle 
investiture  di  1,'nfrrdo  e del  Guiscardo  siesi 
fatta  ancor  menzione  della  Sicilia  quandoché 
fosse  acquistala,  purcftla  ninno  scrittore  nè 
da  altra  memoria  si  vede  attestato,  che  quei 
( Normanni,  i quali  poi  furono  realmente  so- 
vrani dell'isola,  abbiano  ricercata  o ricevuta 
investitura  nlcunn  dai  papi;  nè  si  può  addurre 
alcun  monumento  , onde  apparisca  , che  il 
conte  di  Sicilia  abbia  la  chiesa  romana  con 
ligi  giuramenti  o con  censi  alcuna  volta  ri- 
! conosciuta  (2). 

Altre  relazioni  di  più  importanti  interessi 
passarono  allora  tra  il  papa  e il  conte  Rug-t 
gieri,  imperciocché  fu  questi  ^dichiarato  e co-i 
Militilo  ministro  di  disciplina  e di  giurisdi- 
zione ecclesiastica,  e ne  ebbe  comunicate  so-j 
lennemente  le  facoltà.  A\ catto  sin  da’  tempi 
antichissimi  introdotto  costume  i romani  pon- 
tefici di  spedir  loro  legati  in  varie  provincie, 
c furono  questi  di  più  sorti:  ma  i più  distin- 
ti , ed  ni  quali  era  conceduta  piti  ampia  e 
particolar  giurisdizione , erano  chiamati  le- 
gali a laterc,  siccome  quelli  che  dal  conci- 
storo dei  cardinali,  e da  coloro  che  sedeva» 
no  a lato  del  pontefice  da’  suoi  consiglieri 
eran  prescelti;  pure  ciò  non  impediva,  che 
fossero  alcuna  volta  dipelate  a quest’ufficio 
persone  di  niun  ordine  ecclesiastico  insigni- 
te, imperciocché  secondo  le  massime  del  dritto 
canonico  essendo  la  potenza  della  giurisdi- 


{1. Ciminone,  lib.  IX,  cap  2. 

(2)  Si  debbono  qui  consultare  due  opere  , una 
pubblicala  in  Palermo  nel  1714,  c poi  ristampata 
nel  toni.  XV  degli  opuscoli  di  autori  liciliani  , ed 
Ita  per  titolo:  La  covi  finità  dei  re  dell’ isola  di Si- 
cilia, che  r troncarono  il  tegno  immtdiutuinente  da 
JJio,  c l’altra  é intitolata:  lince  iatoiia  del  domi- 
nio temporale  della  sede  apositUca  nelle  due  Si- 
cilie, pag.  149  c srg. 


zione  distinta  da  quella  dell'ordine,  quesful- 
tiraa  è attaccata  in  modo  all’ordine  istesso , 
che  non  può  essere  a quelli  comunicata,  che 
non  l'hanno  per  loro  carattere;  ma  la  poten- 
za della  giurisdizione  può  essere  comunicata 
a persone  , che  non  sono  negli  ordini , an- 
corché la  esercitano  sopra  quelli  che  vi  so- 
no. Pure  di  qualunque  condizione  sieno  state 
le  persone  diputate  ad  amministrar  l’ ufficio 
della  legazione,  egli  è certo  che  esercitavano 
quello  giurisdizioni,  che  credeansi  solamente 
riserbatc  alla  scile  apostolica  (3). 

Sin  da  tempi  antichissimi  solcano  maialare 
i papi  in  Sicilia  questi  legati:  e tostochè  sotto 
il  nuovo  dominio  dei  Normanni  fu  in  essa 
il  culto  cattolico  generalmente  ristabilito,  Ur- 
bano II  volle  qui  rinnovare  ciò  che  i suoi 
predecessori  avean  prima  fatto,  e vi  nominò 
suo  legato  Roberto,  il  vescovo  di  Troina  (4), 
quantunque  già  ne  avesse  comunicate  a voce 
lo  facoltà  allo  stesso  Ruggieri,  nel  modo  i- 
stesso  che  Stefano  re  di  Taglieria  presso  al 
1000  avea  ricevuto  dalla  santa  sede  l'ufficio 
della  legazione  apostolica.  Or  vedendosi  Rug- 
gieri spogliato  di  una  potestà  , che  avea  c- 
sercitata  , egli  che  avea  prestati  molti  e se- 
gnalati servizi  alla  santa  sede,  e soccorsala 
nelle  maggiori  sue  calamità,  e tolte  tutte  le 
chiese  di  Sicilia  e di  Calabria  ni  trono  co- 
stantinopolitano , ed  avcalc  già  restituite  ni 
romano  , se  ne  dolse  amaramente  col  papa 
Urbano  in  Salerno;  e questi  con  un  privile- 
gio ivi  spedito,  c che  trascrisse  il  contempo- 
raneo Malaterra,  dichiarò  Ruggieri  e i suoi 
successori  legati  nati  della  sede  apostolica  , 
lor  concedendo,  che  lutto  ciò  clic  potensi  fare 
per  un  legato  , fosse  fatto  per  lui  e i suoi 
successori.  K chiaro  adunque  e lo  stesso  di- 
ploma lo  attesta,  che  Urbano  per  iscritto  con- 
cedette a Ruggieri  quel  che  avengli  prima 
accordato  a voce,  e non  fu  esso  un  nuovo 
privilegio,  ina  più  veramente  una  conferma 
ili  un  possesso  giusto  e legittimo  di  un  drit- 
to, che  gli  era  stato  già  conceduto  (3).  ‘ 


(3)  He  Marca,  Concord . Sue.  et  Jmp . , lib.,  V, 
cap.  44.  datinone,  lib.  X,  cap.  8. 

(4)  Malaterra,  pag.  247. 

(5)  K I ilei  reo  de  luac  probilatis  sinccritate  pluri- 
inum  coni, denti  f,  nicol  verbi»  promisimus,  ita  etiam 
liticrarum  aulburitale  firntamus  , quod  orniti  vitac 
luae  tempore,  vcl  fìlli  lui  Simonis  aut  alterius,  qui 
Icgitimus  luus  lincrrs  cililerit,  nullum  in  terra  po- 
t<  stali»  v ctrac  , praelcr  vulunlatcm  aut  consilium 


Che  se  ora  voglia  più  particolarmente  sa- 
persi qual  sia  stata  in  quei  tempi  la  giuris- 
dizione dei  legati  apostolici,  onde  poi  argo- 
mentisi quella  attribuita  ai  sovrani  di  Sicilia 
lor  procurata  dal  primo  Ruggieri,  è qui  da 
richiamarsi  a memoria,  che  Bela  re  di  Un- 
gheria pregò  nel  1238  papa  Gregorio  IX  , 
perchè  gli  concedesse  l'ufiìcio  della  legazione 
nelle  sole  terre  del  pagano  Arsene  , perchè 
ivi  potesse  limitar  !c  diocesi , e distinguer 
le  parrocchie,  e nella  prima  fondazione  di 
(piede  col  consiglio  dei  più  sapienti  costi- 
tuirvi i vescovi . siccome  per  altro  al  suo 
predecessore  Stefano . che  avea  regnato  in 
Ungheria  presso  al  1000.  e quelle  terre  uvea 
conquistate . era  stato  dalla  sede  apostolica 
conceduto  (1).  Tali  giurisdizioni  esercitavano 
adunque  i legati  nel  tempo  di  cui  ragionia- 
mo; e vedasi  di  fatto  averle  esercitate  il  conte 
Ruggieri  nell'atto  di  fondare  o di  ristabilire 
le  chiese  di  Sicilia,  avendo  egli  assegnato  il 
distretto  delle  diocesi,  ed  egii  i vescovi  co- 
stituitivi, tanto  è vero  che  prima  del  privile- 
gio scritto  avea  ricevuta  a voce  la  facoltà 
di  legato  (2);  ed  egli  è qui  da  riflettersi,  che 
siccome  Stefano  re  di  Ungheria  aveva  otte- 
nuta una  tal  facoltà  per  le  sole  terre  del  pa- 
gano Arseno  che  avea  conquistate , cbbela 
parimenti  il  conte  in  Sicilia,  ove  a cagione 
che  avcnula  dominata  i Saraciui , dovea  il 
culto  cattolico  ristabilirsi.  Kra  inoltre  princi- 
pale ufficio  dei  legati  di  definire  quelle  cause 
degli  ecclesiastici,  che  per  via  di  appellazio- 
ne avria  dovuto  la  sede  apostolica  definire. 
Or  che  dalle  curie  ecclesiastiche  si  potesse 
appellare  al  sovrano  dell’isola  come  legato, 
c tale  giurisdizione  con  effetto  abbiasi  avuta 
il  primo  Ruggieri , è manifesto  dal  concor- 
dato che  fece  dopo  con  papa  Adriano  Gu- 


*  ostruir,  legatum  romanac  rcclcsiae  slntucmu,;  qui* 
nimmo  quae  per  iegalum  aclmi  rumus,  per  vcsiiam 
industriato  legati  1 ice  exlubcri  vidumus  i.  dulia 
titolili  //,  ri  pud  Malotcrra,  pag.  248. 

(1)  « Pelimus  ut  odierno!  legalionis  non  olii,  sud 
nubi*  in  terra  pagani  Arsrni  eouimiitalur,  ut  liabea- 
mus  potestatrm  limitandi  diocccses,  dislingucndi  pa- 
rocliias,  et  in  bac  prima  institatione  potrstalem  lia- 
beamus  ibi  poncndi  episcopo*  de  Consilio  procinto- 
rum  et  virorum  religiosorum,  quia  bare  omnia  bra- 
me memoriac  antecessori  nostro  gancio  Slcpbano 
sunt  concessa  >.  Apud  Clirisltonura  l.upuui  De  Ap- 
pellationihua,  toin.  XIII,  pag.  53. 

(2)  c Per  diverta  Siciliac  loca  idonea  ecclesias 
ocdilicari  jussu  suturai  pontifici*  apostolici,  et  cpi- 
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glieimo  I,  e dalla  costante  ed  uniforme  di- 
sciplina delle  chiese  siciliane  per  tutte  le  se- 
guenti epoche,  come  noi  a proprio  luogo  di- 
mostreremo, la  qual  disciplina  non  d'altron- 
de può  ripigliar  la  sua  origine,  che  dalla  pri- 
ma concessione  fattane  al  conte  Ruggieri. 
Ed  egli  è ancor  certo,  che  questo  ufficio  della  i 
legazione  apostolica  conceduto  ni  monarchi  I 
di  Sicilia  fu  opportunissimo  alla  maggior  po- 1 
tenza  della  dignità  sovrana , e al  più  tran- 
quillo viver  dei  popoli,  i quali  da  indi  in  poi 
furono  liberati  dalla  molestia  di  ricorrere  ad  / 
estranei  o lontani  tribunali. 

26.  Quantunque  il  ducato  di  Puglia  e il 
contado  di  Sicilia  fossero  due  signorie  distin- 
te, e l'unn  indipendente  dall'altra,  pure  per- 
ciocché erano  tra  lor  confinanti,  e dalla  Pu- 
glia oransi  grandissime  forze  somministrate 
a conquistar  la  Sicilia  , c i duchi  di  quella 
riputavunsi  i capi  della  famiglia,  quindi  non 
è fuori  di  questo  argomento  ricercarne  le  re- 
ciproche relazioni.  E noi  qui  non  possiamo 
dissimulare , che  i più  autentici  monumenti 
del  tempo  ci  attestano,  che  il  conte  di  Sici- 
lia era  riguardato  in  quest’  epoca  come  uo- 
mo. e ligio,  e fedele  del  duca  di  Puglia. 

Primieramente  il  monneo  Endmero,  com- 
pagno dei  viaggi  di  Anseimo  il  santo  vescovo 
di  Cnnlorburi,  e che  la  vita  ne  descrisse,  ove 
egli  racconta  le  liete  accoglienze  fatte  ad  essi 
in  Capila  nel  1097,  al  cui  assedio  erano  al- 
lora il  papa,  il  conte  Ruggieri,  e il  duca  di 
Puglia  di  lui  nipote,  favellando  della  piace- 
volezza, con  la  quale  Anseimo  accoglieva  i 
Saraciui , soggiunge , che  di  essi  in  quella 
spedizione  molte  migliaia  ne  avea  condotti 
seco  il  conte  di  Sicilia  Ruggieri , uomo  del 
duca  (3).  Or  questa  espressione  dee  riferirsi 
a una  pubblica  e comune  opinione , imper- 


scopos  ibidem  collocavi , ip*o  eodemquo  romanac 
sedia  apostolico  laudante  et  concedente,  et  ipsos  e- 
piscopos  consecrante,  unicuique  autem  Kcclesine  et 
episcopo  paroebiam  suom  dedi  et  dicavi  >.  Dipi, 
ann.  1091  comitis  Rogerii,  apud  Pirrura,  toni.  I , 
pag.  520. 

(3)  f Majeitvs  enini  papac  solos  ndmitlchat  divi- 
tea, Immunità*  Ansebni  sino  persooatum  acceplionc 
suscipiebal  ornnes,  et  quos  oinnes  T Pagano*  cliam 
ut  de  Clirislianis  tacconi;  siquidrm  nonnulli  talium, 
nain  coruin  inulta  milito  in  ipsam  cspcdiliortCm  se- 
enni adduverat  homo  duci  Ilngerus  come*  de  Si- 
cilia eie.  J Ai  T’ita  s.  dottimi,  pag.  21,  cum  o- 
peiihus  a . Aliatimi  cd.  p.  Gcrbcroa. 
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ciocché  l'inglese  Eadmero,  essendo  egli  stra- 
niero in  quel  paese,  descrivca  certamente  le 
cose , siccome  pubblicamente  e secondo  la 
rolgit r credenza  sul  luogo  a lui  si  anuunzia- 
rano. 

Questa  opinione  conscia  ossi  ancora  in  tem- 
pi dopo,  e sino  all'ultimo  duca  di  Puglia  Gu- 
glielmo, e sin  sotto  il  secondo  Ruggieri  conte 
di  Sicilia.  Romualdo  arcivescovo  di  Salerno, 
che  scrisse  la  sua  cronaca  presso  a questi 
tempi,  riferisce  airanno  112b  come  i baroni 
pugliesi,  abusando  della  benignità  del  lor  du- 
ca Guglielmo,  studiavansi  di  suscitar  discor- 
die tra  lui  e Ruggieri  conte  di  Sicilia,  suo 
ligio  uomo  fi).  E pure  in  quel  tempo  il  go- 
verno della  Puglia  era  ridotto  in  assai  misero 
stato,  e il  nostro  Ruggieri,  uomo  di  altissi- 
mi spirili,  s'incamminava  a gran  passi  a una 
maggior  potenza. 

Par  che  i conti  di  Sicilia  non  abbiano  al- 
lora una  tal  qualità  disdetta:  il  primo  Rug- 
gieri spezialmente  favella  nei  suoi  diplomi  in 
più  luoghi  di  suo  fratello  Roberto  non  solo 
come  di  suo  signore,  ma  protestasi  ancora, 
die  da  colui  era  proceduto  tutto  il  suo  onore 
e la  sua  dignità  (2).  La  stessa  qualità  rico- 
nobbero nei  conti  di  Sicilia  i duchi  di  Pu- 
glia: il  duca  Ruggieri,  figliuolo  del  Guiscar- 
do, chiama  il  conte  di  Sicilia  suo  fedele,  ed 
aggiunge,  che  questi  possedeva  domini,  che 
erano  stati  dipendenza  del  suo  ducato  (3). 

L'un  tal  qualità  di  uomo,  ligio,  fedele  era 
nel  senso  feudale  relativa  , e supponeva  di 
ordinario  la  concessione  di  un  feudo  , o di 
cosa  simiglinole;  indi  risultava  l’ ominio  os- 
sia l'omaggio,  e perciò  diveuivasi  uomo,  e 
fedele  del  concedente.  Or  da  quanto  noi  ab- 
biamo discorso  nel  capitolo  secondo  di  que- 
sto libro  dee  esser  già  noto  il  fondamento 
di  tal  qualificazione , che  ai  conti  di  Sicilia 
si  attribuiva  ; questi  avean  posseduta  la  Cn- 

(0  < Dui  autem  Guglielmi»  , licei  a baronibus 
et  honiinibus  suis  multimi  diligcretur,  lamen  propter 
benignità  lem  et  patientiam  suom  ab  eia  qundarmno- 
do  liabebatur  conti-mptui,  qui  inter  ipsum  et  Roge- 
riura  comitcm  Siciliac  Itgium  hominem  ejut  et  pa- 
truum  consobrinum  materiato  discordine  ministra- 
bant  ».  Chrortieon  Romuatdi  galcruit.,  apud  S.  lt- 
tom.  VII,  pag.  183. 

(2;  « Dominante  domino  meo  duce  Roberto  Gui- 
scardo... tam  libera  auetorilate  quam  privilegio  do- 
mini tori  duci»  ».  Dipi.  ann.  1081  , apud  Pirrum, 
tom.  Il,  pag.  1016.  c Pro  remedio  praeeipue  fra- 
tris  et  domini  mei  Roberti  ducis  ».  Dipi.  ann.  1091, 


labria  per  concessione  lattane  dai  duchi  di 
Puglia  ; e per  la  Sicilia  si  sà  , che  il  conte 
Ruggieri  ebbela  a patto  di  doverla  da  Ro- 
berto Guiscardo  riconoscere,  e ne  fu  di  fatto 
investito  con  questo  titolo.  Le  quali  cose  noi 
abbiamo  di  sopra  assai  chiaramente  dimo- 
strate. 

Egli  è indubitato,  che  le  parole  uomo,  li- 
gio. fedele  erano  certamente  vocaboli  di  vas- 
sallaggio, e l'obbligo  della  fedeltà  sopponeva 
di  ordinario  alcuni  servizi;  se  non  che  vi  eb- 
be tempo,  ed  ebbevi  luoghi , in  cui  tutto  il 
servizio  fu  ridotto  al  solo  giuramento  di  fe- 
deltà , e al  puro  omaggio.  Se  quel  vincolo 
feudale,  che  aveano  i conti  di  Sicilia  coi  du- 
chi di  Puglia,  avesse  avuta  seco  annessa  la 
effettiva  prestazione  di  alcun  servizio,  si  pre- 
sentarono in  quest'epoca  più  occasioni  da  e- 
sercitar  questo  dritto.  Il  governo  della  Pu- 
glia fu  sempre  in  un  certo  stato  di  debo- 
lezza a cagione  della  indipendenza,  a cui  ti- 
ravano, apertamente  non  pochi  tra  tptei  ba- 
roni e quei  popoli  e i lor  duchi  invitarono 
più  volte  i conti  di  Sicilia,  perchè  gli  aitas- 
sero a sottomettere  i ribelli  lor  sudditi.  Ora 
in  ninna  di  tante  occorrenze  pretesero  i du- 
chi di  Puglia,  che  per  obbligo  di  vassallag- 
gio dovessero  i conti  di  Sicilia  ad  essi  alcun 
servizio;  anzi  con  piti  maniere  di  nuove  con- 
cessioni li  ricompensarono  sempre,  quasi  la 
gratuita  e volontaria  opera  di  quelli  rimeri- 
tando. 

Già  di  sopra  si  è riferito,  che  per  questa 
cagione  ottennero  i conti  di  Sicilia  nuovi  e 
grandi  acquisti,  e il  dominio  di  tutta  la  città 
di  Pulermo,  e l'altra  metà  dei  castelli  di  Ca- 
labria fi):  dee  qui  solamente  riflettersi,  che 
nel  1122  volendo  Guglielmo  il  duca  di  Pu- 
glia ridurre  alla  ubbidienza  il  conte  di  Aria- 
no, ad  ottener  qualche  ajnto  dal  suo  zio  conte 
Ruggieri , non  ebbe  ricorso  ad  alcuna  sua 

toc.  rii.,  pag.  772  c Pro  valute  animao  mene  et 
fratria  mei  nobilissimi  ducis  Roberti  Guiac*rdi,a  quo 
omnis  honor  et  gloria  Dica  processi!  ».  Dipi.  ann. 
1090,  toc.  cil  , tom.  I,  pag  384. 

(3)  i Rogcriu»  Apuliae,  Colabriae,  Siciliac  dui... 
Loculi»  aulem  illuni  Rogerius  come»  Siciliac  patruus 
meus  et  Jidelii  ipsorum  prccibus  desideraci  adju- 
vari,  loto  cordi»  atfectu  illis  donarti , do  comitato 
enim  ipsius  per  meam  eoncctsioncm  crat  rtc.  a. 
Dipi.  aun.  1094,  apud  Vargas,  Et, rene  delle  cari» 
mormorine,  pag.  14,  n.  13. 

(4)  Malatcrra,  pag.  226,  238. 


prerogativa  feudale,  nè  pretese  giammai,  che 
a lui  come  suo  ligio  uomo  alcun  servizio  do- 
lesse; ma  piangente  e supplichevole  venne 
pregandolo  e per  la  comune  lor  parentela  , 
e por  la  di  lui  potenza  e ricchezza,  e final- 
mente lo  indusse  con  effetto  a dargli  soccor- 
so , avendo  prima  a colui  conceduta  f altra 
metà  di  Palermo  (1).  Veramente  da  tutti  i 
fatti  avvenuti  in  quei  tempi  nel  ducato  di  Pu- 
glia , e nei  quali  i conti  di  Sicilia  presero 
parte,  apparisce  manifestamente,  che  non  si 
suppose  in  questi  niuna  dipendenza  feudale 
con  la  obbligazione  di  qualche  servizio,  nè 
furono  giammai  intimati  a prestarlo  come  li- 
gi e vassalli.  Anzi  il  primo  Ruggieri  era  te- 
nuto e riguardato  come  il  fautore  e il  soste- 
gno della  sua  famiglia;  e da  per  tutto  la  fa- 
ma della  sua  virtù  risuonnndo,  non  solo  dei 
suoi  fratelli  c nipoti,  ina  di  tutti  gli  altri  uo- 
mini del  suo  tempo  fu  riputato  superiore  (2). 
Ed  ei  pare  che  questi  fatti  in  niun  modo  si 
accordino  con  quegli  storici  e con  quei  mo- 
numenti , che  Io  rappresentarono  allora  co- 
me uomo  e ligio  del  duca  di  Puglia. 

Ma  pure  di  tali  misteri  abbondava  il  siste- 


(1)  ( Cumquo  Dui  ipse  ad  coinilem  ipsum  appli- 
coisset,  prccibus  multi*  lacrymisquc  t/ilitcr  exorsus 
est:  ad  vrstram  comrs  egregie  descendi  potentiam, 
tura  prò  consanguiocilalis  vigore,  tura  prò  divilia- 
rum  tuarum  magnitudine  de  Jurdano  cornile  queri- 
raoniatu  faeturus,  et  supplieiler  postulans,  ut  vostro 
vollatus  ausilio  super  ilio  ulctscar....  Quid  multa? 
mcdirtalem  suac  pulcrmitanae  civitalis  et  Mossaoae 
et  Catabriae  dui  ille  ritieni  corniti  eoneessit.  ut  ci 
super  bis  omnibus  auiilium  largiretur.  Continuo 
seicento!  milites  et  quingentas  uncias  curi  ci  lar- 
gilus  est  i.  Falco  beiieveotanus,  apod  Caruso,  toc. 
cit  , lora.  !,  pog.  323. 

(2)  i Comes  ergo  lotius  progenie!  suac  suslrnta- 

tor porro  ipse  otimes,  quemadmodum  gallina 

pullos  sub  alas,  clypeo  suae  proteetionis  et  consilii 
fovens,  ut  pius  patronus  re  et  eousiiio,  p*o  ut  po- 
t 'rat,  omnibus  omnino  defavebat  s.  Mataterra,  pa- 
gina  243. 

(3)  Oktcrvnl . tur  i'/iùloire  ile  Frnuee , tom.  I, 
lib.  Il,  cap.  G,  nul.  4. 
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ma  feudale  dei  tempi.  Fur  vedute  alcuna  volta 
persone  di  altissimo  grado,  e sino  i monar- 
chi di  Francia , rendere  i doveri  di  vassal- 
laggio a privati  signori , nelle  cui  terre  al- 
cun fendo  coloro  possedeano;  c per  gli  co- 
stumi del  secolo  non  riputavasi  una  indegnità 
il  sottoporsi  i re  a prestare  omaggio  a per- 
sone, die  eran  per  nitro  lor  sudditi  (3).  Vi 
ebbe  ancor  tempo,  che  l'omaggio  fu  riguar- 
dato come  una  vana  cerimonia  , e cui  noti 
era  necessariamente  attaccata  alcuna  obbli- 
gazione reale  di  ubbidienza  e di  servizio  (4). 
In  questo  modo  fu  costituita  la  Normannia, 
che  era  uno  dei  primari  c dei  grandissimi 
feudi  di  Francia.  Fu  convenuto  tra  il  primo 
Riccardo , die  prese  a governare  quella  si- 
gnoria nel  5)96 , e il  re  di  Francia  Lodovi- 
co, che  dopo  di  essersi  assicurata  a vicenda 
con  un  reciproco  giuramento  di  fedeltà  la 
vita  e l’onore,  il  conte  della  Normannia  niun 
servizio  per  essa  prestar  dovesse  al  re  di  Fran- 
cia , ma  solamente  l' omaggio  (a).  Forse  in 
tal  senso  e non  altrimenti  ora  riguardato  al- 
lora il  conte  di  Sicilia  come  uomo  del  duca 
di  Puglia. 

4)  Idem,  tom.  II,  lib  III,  cap.  2, 
j)  i Constitutoin  est  eli, vili  in  ilta  ooncordia,  quoti 
Comes  Northmanmao  nullum  factel  servitium  regi 
Franciae  de  terra  Norttmianniae  , ncque  ei  aliter 
servirci;  nisi  rei  Franciae  darei  ei  feudum  in  Fran- 
cia , unde  ci  servire  dcbrrct.  Quapropter  Comes 
Mortlimanniae  de  [Sortimi. mina  tantummodo  faci t Ito- 
m&giura  et  lidelilalem  regi  Franciae  de  vita  sua  et 
de  suo  terreno  Itonorc;  simiiiter  rei  Franciae  fa- 
ci! fidelità tem  et  de  vita  sua  et  de  suarum  rerum 
bonore  corniti  Nortlimanniac  : et  niltil  aliud  diifcrel 
inter  cos,  nisi  quod  bomagium  non  facil  rei  Fran- 
ciae corniti  Nortbmanniac  , sicut  Comes  Nortiiuian- 
niae  regi  Franciae  facit  ) Additumentn  ad  /listo ■ 
riam  ri/lrlaii  Cemmetieensie , upuJ  Seri/d . A o/t/i. 
Duclicsnii , pag.  3 Iti.  A comprendere  la  ragione 
più  positiva  di  dritto  di  un  tal  costume,  si  può  vo- 
llero un’opera  di  llonrico  Hildebrand.  De  rasante 
Inijgin  auhjrrtitinein  non  inferente  stampata  iu  Al- 
lotta, ann.  1721,  c.  2,  § 8.  9. 
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LIBRO  SECONDO 


Capitolo  primo. 

27.  Stato  del  ducato  di  Puglia,  e cagioni 
della  una  debolezza.  — 28.  Potenza  e ri- 
gore de!  governo  di  Sicilia.  — 29.  Unio- 
ne di  queste  signorie  in  un  reame  fatta 
dal  re  Ruggieri , da  etti  è fondata  la  mo- 
narchia siciliana. 

27.  Se  dopoché  dni  più  gravi  disordini  es- 
sendo stata  per  lunghissimo  tempo  afflitta  l'Eu- 
ropa era  caduta  in  un  certo  stato  di  rusti- 
cità e di  barbarie , e solo  i modi  e gli  usi 
militari  apprezzava,  cominciarono  in  essa  sul 
cadere  del  secolo  undccimo  a scintillare  al- 
cuni raggi  di  riforma  di  ordine  e di  genti- 
lezza, certamente  in  gran  parte  dall'Oriente 
apparia  lauta  luce:  ivi  le  arti  avesti  tuttora 
onorato  ricetto , ivi  era  il  centro  del  com- 
mercio, e Costantinopoli  in  Taccia  al  Tasto  c 
alle  scienze  degli  Arabi  deir  Asia  manienea 
sempre  il  nome  c la  dignità  del  solio  dell'im- 
pero. Quindi  coloro  tra  gl'Italiaui  che  vi  traf- 
ficavano, e quegli  Europei,  che  visitavano  i 
santi  luoghi  della  Palestina , c quando  poi 
tutti  furono  accesi  da  pio  e generoso  entu- 
siasmo a conquistarli,  siccome  riportavano  al 
ritorno  loro  la  riforma  degli  anticlii  usi  e co- 
stumi già  introdotti  dni  barbari , cosi  riferi- 
vano attoniti  e presi  da  maraviglia,  che  in 
Levante  conservavasi  ancora  la  grandezza 
deli'  antico  imperio  romano.  Or  quando  Ro- 
berto Guiscardo  . il  cui  animo  sempre  alle 
alte  cose  riguardava  (1),  imprese  la  conqui- 
sta di  Costantinopoli,  non  poteva  inunaginnrc 

(1)  liobertua  tl  itujrniolut.  lirnper  celia  patene. 
Guglirlmus  Apj’.,  Ioni  I,  Bibt.  Var..  pag.  J08. 

(2)  Domina  odi  capra  yunm  creai  potili  ambi - 
tioMuc.  Romualdus  Sai.,  apud  S.  li.  7.,  toni.  VP, 
pag.  173. 

(3j  < Cumquc  jam....  civilas  Coustaiilini  n ili  il  a- 
tiud  erga  ipsum  quam  dcdilioncm  eccitarci , Xll 


ne  impresa  più  magnanima,  né  più  gloriosa 
conquista.  . 

Ei  veramente  non  orasi  lasciato  imporre 
dalle  apparenze  di  tanta  grandezza,  e in  più 
occasioni  area  conosciuta  per  prora  la  igna- 
via dei  Greci,  c i disordini  di  quel  governo; 
e vinti  più  volte  e soggiogati  i Longobardi 
e i Saracini , uvea  iu  brevissimo  tempo  oc- 
cupate la  Puglia , la  Calabria  e la  Sicilia. 
Venuto  adunque  in  altissima  potenza  da  as- 
sai piccolo  stalo , c forse  incoraggilo  che 
Guglielmo  il  normanno  venia  di  acquistare 
in  quel  tempo  il  fioritissimo  regno  d'Inghil- 
terra con  le  sole  forze  del  ducato  di  ìVor- 
inonnia,  ei  chefpotè  far  fronte  agli  impera- 
dori  alemanni  in  Italia,  non  seppe  contenere 
la  vasta  sua  ambizione  di  dominare  (2) . e 
l'impero  di  Oriente  parvegli  cosa  da  IukJ  molto 
piu  die  dai  porti  dei  suoi  domini,  e ila  Brin- 
disi c da  Otranto  specialmente,  era  brevissi- 
mo e frequentato  il  tragitto  in  Romania.  La 
quale  impresa  con  sì  lieti  successi  incomin- 
ciò,f che  se  morte  importuna  non  avesse  ar- 
j restato  il  corso  delle  sue  vittorie,  avviala  per 
[avventura  condotta  a glorioso  fine  (3). 

Ma  o sia  che  ei  non  potesse  tanta  gran 
tela  ordire  e i suoi  disegni  recare  a compi- 
mento, o che  dalle  cose  di  Oriente  occupato 
niuua  cura  si  desse  ad  afforzar  maggiormente 
e ad  ordiuare  gli  stati  suoi  di  Calabria  e di 
Puglia,  ne  avveune,  che  guerreggiando  lui 
in  Grecia,  molti  dei  baroni  pugliesi  cospira- 
rono contra  di  lui  apertamente  , e tirarono 
ad  usurpare  e dritti  e domini  sovrani  (-4);  e 
‘quando  ei  morì  ucl  1084 , lasciò  la  sua  fa- 

Kalen.  augusti,  sole  morente  leonem,  mora  romper 
laclorum  invida  duccm  iimclissimum  , singolare!» 
inilciac  leoncin,  totius  mandi  futurum  doncnatorem, 
vici! , domu  I » . Anonimi  Vaticani,  Chrvn . , apud 
Caruso,  lom.  II,  pag.  353. 

(i)  « Ea  tempestale  plurcs  apud  Apuliam,  pro.v- 
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miglia  disunita,  e un  governo  infermo,  e non 
riconosciuto  l'ordine  della  successione,  che 
egli  avea  stabilito  (1).  Che  se  il  conte  di  Si- 
cilia non  avesse  protetto  il  di  lui  figlio  Rug- 
gieri nel  possesso  del  ducato  di  Puglia  , e 
favoritolo  contro  il  maggior  fratello  Bocmon- 
do  , a discordie  pili  furiose  si  sarchile  tra- 
scorso ; e certo  cadde  assai  in  acconcio  dei 
duchi  di  Puglia,  che  divampasse  allora  in 
quei  luoghi  per  la  prima  volta  l’ entusiasmo 
delle  crociate  e del  passaggio  ; c che  Boe- 
mondo,  il  quale  era  di  ingegno  astuto,  c va- 
go delle  armi  e inquieto,  e delle  imprese  più 
ardue  cupidissimo  (2),  fattosi  capo  dei  croce- 
segnati , che  eransi  in  grandissimo  numero 
ridotti  in  Bari,  nell'  Oriente  la  sua  amhizion 
sfogando,  ivi  acquistossi  il  principato  di  An- 
tiochia. 

Per  tutto  il  tratto  del  paese , che  di  qua 
dal  Tevere  giace  sino  allo  stretto  , oltrn  il 
ducato  di  Puglia,  erano  ancora  in  quel  tem- 
po più  stati  e domini  indipendenti.  Primiera- 
mente il  ducato  napolitano,  cui  era  sottopo- 
sto in  gran  parte  la  Campagna  felice  , con 
le  sue  leggi  vivendo,  in  forma  di  repubblica 
dai  propri  suoi  duchi  si  governava.  Il  terri- 
torio del  principato  di  Benevento  era  già  stato 
occupato  da  molti  baroni  normanni;  e quella 
città,  divisa  in  fazioni,  e senza  ordini  stnbili 
di  reggimento,  ora  ad  esempio  delle  città  i- 
lalinne  tentava  di  governarsi  a comune  , ed 
ora  riconosceva  l'incerto  e nascente  dominio 
della  sede  apostolica  (3).  11  principato  di  Ca- 
pita, che  comprendeva  assai  città  e terre  for- 

tcr  absentiam  duci*  insolente*  , adversus  curo  con- 
spiraverant,  volente*  ea  quae  eju*  juria  crant  usur- 
pare, putanles  cum  altioribua  negoliU  inlcntum  ul- 
lerius  rrgredicndi  illue  non  curare  >.  Malaterra  , 
pag.  222. 

(1)  c Graecia  lioslibus  rccedentibus  libera  laeta 
quievit:  Apuli*  tota  sire  Calabria  turbatur.  Jam  fra- 
tribus,  Rogerio  et  Boemundo,  utroque  ducatum  ap- 
petente, inter  se  dislidenlibui,  et  plurihus  nane  ab 
iato,  nunc  ab  ilio  incrementa  ripetendo  lucrimi  juum 
quaerentibus,  multoruin  Aputorum  iide*  quanti  lue- 
rit  «perimento  claruit  >.  Malaterra,  pag.  226. 

(2)  c Fuit  autem  Kocmundus  mite*  strenuus,  tor- 
pore diducto  bonorabilis,  animo  costali* , raulus  c- 
loquio,  ingenio  aslutus,  bellicoso*,  inquieto*  , seni- 
or impossibilia  nppetcns , peritia  atque  rirtute  in 
elio  praevalidus.  Homualdus  Sai. , toc.  est-,  pagi- 
na ISO. 

(3)  Vid.  Camillum  Peregrinato,  de  Ducala  Be- 
neventano, tom.  V,  S.  H . /.,  pag.  192. 

(4)  K Princeps  Capitaniti  causa  auvilii,  quod  ab 

Gregorio,  Voi.  unico. 
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tissime , e tra  questo  Aversa  c il  ducato  di 
Gaeta,  avea  mantenuta  la  sua  indipendenza, 
malgrado  le  arti  e gli  sforzi  del  Guiscardo, 
che  non  aveva  giammai  potuto  ridurre  quei 
principi  a prestargli  omaggio  (4). 

Comeehò  fosse  amplissimo  il  ducato  di  Pu- 
glia, e da  Roma  sino  a Reggio  si  distendes- 
se, comprendendo  ancora  ii  paese  dei  Marsi, 
ed  assai  luoghi  della  Marca  di  Camerino  e 
di  Chicli,  era  miliadimeno  diviso  in  molte  c 
grandissime  signorie,  ciascheduna  delle  quali 
da  non  poche  città  e terre  composta  signo- 
reggiavano i più  potenti  vassalli.  La  famiglia 
di  Boemondo,  ossia  in  di  lui  moglie  Costanza 
c Boemondo  lor  figliuolo  ebbero  sin  d'allora 
assegnato  in  proprio  lor  patrimonio  il  prin- 
cipato di  Taranto  , di  cui  erano  dipendenza 
Brindisi,  Bari,  Otranto,  Matera,  e Giovenaz- 
zo,  i quali  suoi  stati  per  altro , a sottrarli 
quasi  da  ogni  superior  dominio  dei  duchi  di 
Puglia,  avea  Boemondo  pria  che  in  Oriente 
passasse  lasciati  a guardia  e tutela  delia  se- 
do apostolica  (3).  Il  conte  di  Conversano  fu 
poi  padrone  di  Brindisi  ; quello  di  Avellino 
avea  in  suo  dominio  tutta  la  valle  caudina; 
e negli  ultimi  tempi  un  Grimonldo  era  stato 
investilo  del  principato  di  Bari  (6)  ; furono 
ancora  potentissimi  allora  i signori  dell’  A- 
qnila  , di  Chieti , i conti  di  Lorotcllo , e di 
Monopello,  e di  Ariano,  di  Andria,  di  Monte- 
scaglioso , c di  Lecce  , e i conti  di  Chiaro- 
monte  in  Calabria.  Era  si  ampia  la  estensio- 
ne di  queste  signorie  , che  Roberto  il  conte 
di  Lorotello,  nipote  del  Guiscardo,  potè  do- 

ipsn  duca  Apu/ia»  «perabat,  homo  duci*  faclus  luc- 
rai; quod  nunquam  Guiicardu*,  cum  multarum  nr- 
ti u ni  et  ririum  csscl,  a lordano  principe  ...  rei  vi 
vet  blanditi!*  exlorqucrc  potuil,  cum  saepissiiue  at- 
tCDlatu*  lucriti.  Malaterra,  pag.  245. 

t5j  c Malaterra,  pag.  233.  Peregrini!*  in  noli* 
ad  l.upum  Protospalam,  apud  Carus.,tora.  I,  pag.  51. 
Dipi.  ano.  1113,  apud  (Jglicltum  , tnm.  VII,  pn- 

f;ina  723  >.  Hcddilac  sunl  quaedam  civitate*  et  vil- 
ae  pertinente*  ed  principalum  'Parenti , vidclicct 
Melerà,  et  Hydruntum,  Brundusium,  atiecque  quim- 
plure*.  ■ Anunymi  Fuientis,  Getta  /nuocenti!  ìli, 
apud  Caruso,  tom.  Il,  pag,  648  i.  Ilac  quippo  Ur- 
be*, Careni  un  et  //ydruntum,  Boemundi  juris  luc- 
rant , qua*  ipte  omncmqtie  terram  luam  , rum  ad 
poliendum  principalum  Anliochiac  Iranimarintiai  pe- 
lerei iter,  apostolicec  lertur  tufclac  couunidssc  1. 
Tetcsinus,  toc.  cit.,  pag.  261. 

(6)  Tclejinu»,  toc  cit.,  et  pag.  260.  Malaterra 
pag.  269.  Falco  Ucneventanus,  toc.  cit.,  pag.  341. 
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nate  trenta  suoi  castelli  a un  normanno  nuo- 
vamente ivi  venuto , detto  Guglielmo  de  E- 
scalfojo  (1). 

Questi  grandi  signori  erano  stali  o compa- 
gni dei  primi  Normanni  e dei  figliuoli  del 
conte  di  Altavilla  nel  conquistare  la  Puglia, 
o i più  vicini  discendami  di  quelli:  ed  aven- 
do avuta  nella  conquista  ugual  parte  e som- 
ministratavi ugual  opra  e soccorso,  poteano 
forse  pretendere,  che  non  doveano  ad  altrui 
concessione  o benefizio,  ma  si  bene  alla  spa- 
da loro  ed  al  valor  solo  ed  al  dritto  dei  loro 
1 maggiori  tanti  e si  potenti  domini.  Aggiun- 
gessi. che  molti  di  quelli  erano  in  parentela 
congiunti  con  la  famiglia  sovrana.  Emma  e 
Matilda,  due  sorelle  del  nostro  Ruggieri,  a- 
vea  l’uua  in  marito  il  conte  di  Chiaromnnte, 
a l'altra  quello  di  Avellino;  il  normanno  Gu- 
glielmo di  Grnntemcsnil  stabilitosi  in  Puglia 
tolse  in  moglie  la  Mobilia  sorella  del  Gui- 
scardo, e di  altra  di  lui  sorellaiìgliuolo  era 
il  conte  di  Montescaglioso  (2). [Egli  è il  ve- 
ro, che  vivente  e presente  il  Guiscardo,  i Pu- 
gliesi non  osavano  opporsi  alla  valida  e im- 
petuosa potenza  di  quello , e mordevano  il 
lrenouma  siccome  i di  lui  successori  ebbero 
piacdfole  indole  e dolci  costumi,  quindi  as- 
sai prontamente  non  pochi  di  quei  baroni  ten- 
tarono di  scuotere  un  giogo,  che  avemio  sem- 
pre portato  molestamente.  11  Malaterra  alla 
debolezza  di  carattere  degli  credi  di  Roberto 
attribuisce  sopra  tutto  l'infedeltà  dei  Puglie- 
si (3);  di  fallo  Ruggieri,  di  colui  successore 
c figliuolo,  era  tenuto  come  giovane  di  cuor 
semplice  e schietto,  e il  costui  figlio  Gugliel- 
mo per  la  sua  mansueta  c benigna  indole,  a- 
vuto  in  non  cale  dai  suoi  baroni  e quasi  spre- 
giato (4). 

(1)  Ori! t-r.  Vitali»,  fiat  , apud  Ducbesnium,  North. 
BÙI.  Script  , lib.  ili,  pai;  489 . 

(2)  Malaterra  , pag.  232.  Telesinus  , pag.  237. 
Ordcricus  Vitali*,  lib.  Vili,  pag.  677  et  717.  Gu- 
glielmuj  App.,  pag.  123. 

(3)  < Sic  quac  duci*  Rubini  fuerant  propler  ini* 
beciUilatem  Itacrcdum  quisque  quantao  fidei  erga 
ipaos  haerede*  fiere!  ostentane,  tibi  distraheodo  u- 
surpabat  >.  Malaterra,  pag.  240 

(-4)  c Parrò  dux  Rogerìus  adbuc  juvenia , et  nil 
malae  suspicioni»  adversus  aliquota  habeus  , et  ex 
sui  cordi*  puntate  aliorutn  mento*  dijudicann,  elc.i. 
Malaterra,  pag.  242.  i l)ux  autem  Gugliclinua  li- 
cci a baronibus  et  hominibus  sui*  mulLutu  diligerc- 
tur,  (amen  propler  bcnigoilatem  et  palientiam  suam 
quodammodo  liabrbalur  contemptus  >.  RomualduI 
Soler.,  toc.  cit. , pag.  183. 


Quantunque  gli  stessi  storici  di  quel  tem- 
po avessero  riconosciuto , che  i popoli  non 
possono  da  altri  aspettare  il  loro  ben  essere 
che  dal  solo  principe  (5),  può  nondimeno  ar- 
restarne le  provvidenze  lo  stato  vizioso  della 
composizioue  politica  di  una  nazione.  Ora 
in  quella  stagione  essendo  affatto  ignoti  i prin- 
cipi e le  forze  della  potenza  politica,  e tutto 
adattandosi  ad  una  composizione  feudale,  nè 
essendo  ben  ristabiliti  i dritti  politici  nel  du- 
cato di  Puglia,  non  conosceano  quei  baroni 
altro  legante  inverso  il  loro  sovrano  che  quel 
dell'  omaggio , e la  sola  feudal  dipendenza. 
Che  i successori  di  Roberto  fossero  stati  da 
tanto  a ripetere  esattamente  i servizi  tutti,  che 
i loro  vassalli  doveano,  tuttavolta  non  poteva 
esser  che  debole  la  potenza  di  quelli  fondata 
sopra  il  solo  servizio  dei  feudi.  Egli  è notis- 
simo, che  il  servizio  militare,  siccome  arca- 
no stabilito  le  consuetudini  feudali,  era  sog- 
getto a piti  limitazioni  di  tempo  c di  luogo: 
ed  ovechè  fosse  scorso  il  tempo  prescritto , 
ed  oltrepassavansi  i luoghi,  in  cui  dovessi  il 
servizio,  i feudatari  per  continuare  a servire 
doveauo  essere  ritenuti  a soldo  dal  principe: 
in  caso  diverso  avean  pure  essi  dritto  di  la- 
sciare il  campo  c faste,  e di  ritornarsi  ai  lor 
castelli.  E chiaro  adunque,  che  una  spedizio- 
ne ordinala  e composta  dalla  sola  milizia  feu- 
dale potea  mancar  di  forza  intempestivamen- 
te, e dissolversi  nel  maggior  uopo:  e tali  o- 
rano  di  ordinario  le  imprese  militari,  che  fa- 
ceansi nella  Puglia  in  questi  tempi,  nelle  quali 
i primari  baroni  per  mancanza  di  soldo,  c 
mal  provveduti,  altri  apertamente,  ed  altri  di 
nascosto  il  campo  abbandonavano  (Gj. 

Ma  non  tutti  i feudi  né  tutte  le  baronie  del 
ucato  serviano  alla  potenza  di  quel  sovra- 

(5)  i Facile  quidem  ci  hoc  intelligos  regnorum 
fortunata  ac  statum  virimi  parere  regna  ni  inni,  tatn- 
tuaique  regni  cujudibet  gloriaci  ampliaci  po**c  non 
dubito*,  quantum  in  principe  virtutis  esse  cognove- 
ri*  i.  Falcando»,  toc.  cit  , pag.  411. 

(6)  c Magnate*  principi*  Roberti  , delìcicntibua 
sutnptuum  stipendio,  egere  incipiunt,  adi-out  piorea 
illorum  ciani) de*  tua*  distrattole*,  cibo*  tibi  tner- 
cari  compellcrcntur.  Unde  factum  c*t , ut  quidam 
coruin  inediam  non  ultra  ferente*,  latentor  rcccde- 
rrnt.  Apostolico*  vero,  cognito  quod  baronunt  mi* 
lilutnquo  murinur  instarci,  eo  quod  multurn  tempo- 
ria  militare  suttincnles  excrcitium , egestalem  pati 
cogcrentur  , vellentquc  tese  dimisso  recedere.  — 
Ideo  recedere  quaero , quoniam  inedia  eonslrictua  , 
cxercitus  ituju*  laburno  ultra  porferre  non  vaino  , 
nam  f,  n inni  quod  videor  liaberc  inodicum  quid  -m 


no.  Cornechè  le  grandi  signorie,  delle  quali 
testé  si  è fatta  paroln,  riconoscessero  per  ra- 
gione di  omaggio  e quindi  per  dover  di  ser- 
vizio i duchi  di  Puglia  , pure  da  quelle  di- 
pendevano immediatamente  grandi  baronie. 
Il  contado  di  Montescaglioso  era  diviso  in 
venti  baronie,  i cui  rispettivi  baroni  quel  conte 
per  omaggio  e per  servizio  riconosceano  ; i 
conti  di  Avellino  e deH'Aqiiila  avea  ciascuno 
quattordici  baroni  per  propri  vassalli,  dicias- 
sette il  conte  di  Gravina,  undici  il  conte  di 
Conversano  , oltreché  non  aveavi  in  quelle 
provincie  baronia , che  non  fosse  divisa  in 
altri  subalterni  feudi  (t).  Ed  essendo  allora 
la  fede  data  e ricevuta  il  solo  vincolo  della 
subordinazione,  e l'omaggio  l'unico  principio 
del  dritto  politico,  ne  av venia,  che  siccome 
i conti  c i più  grandi  signori  erano  obbli- 
gali per  la  sola  ragione  del  giuramento  di 
fedeltà  a servire  al  duca  di  Puglia , cosi  i 
baroni  vassalli  di  quei  signori  erano  ad  essi 
tenuti  a servire  per  cagione  del  giuramento 
istesso  a quelli  prestato-  nè  crasi  ancora  sta-, 
bilita  la  massima , inculcata  dopo  espressa- 
mente  dal  re  Iluggieri,  che  gli  obblighi  del 
vassallaggio  dovessero  dai  sotlofeudatari  a- 
dempirsi  sino  a quel  punto,  che  restasse  in- 
tera e inviolata  la  fede  dovuta  al  principale 
sovrano.  Parimenti  con  simigliatiti  relazioni 
erano  tra  loro  legati  i piti  grandi  signori:  il 
conte  di  Conversano  prestava  servizio  al  prin- 
cipe di  Taranto;  il  conte  Roberto  divenne 
uomo  e fedele  di  Giordano  conte  di  Ariano 
per  averne  ricevuto  in  feudo  il  castello  Teni- 
plano;  e il  conte  di  Avellino  pretendea  l’ o- 
maggio  da  quel  di  Ariano  (2).  Questa  com- 
posizione di  cose  annunziava  uno  stato  diviso 
in  tanti  corpi  feudali  separati,  e pressoché  in- 
dipendenti, e pronti  a venire  a contrasto  tra 
loro,  nè  su  di  essi  potca  il  sovrano  per  gli 
disordini  del  tempo  esercitare  una  generale 
c suprema  autorità;  per  la  qual  cosa  seguimi» 
assai  di  leggieri,  che  ove  alcuno  dei  primari 
signori  muovea  guerra  ad  un  altro,  o ribel- 
lavasi,  traeva  al  suo  partito  e al  suo  servizic 
moltissime  baronie,  e forse  tutta  una  prov  invia  J 


▼aldo  est , noe  ad  suslinrnduni  diu  militare  sufficit 
eiercitium  > Tclrsinus,  loc.  cil.,  |>ag.  262,  263. 

(1)  Vid.  Servitium  militare  burnitura  r/aa  A- 
puluie  tufi  Gu/ùlmu  //,  editimi  a ctarisa.  K infumi 
ann.  1787,  pag.  74,  81,  89,  133,  198,  et  passim. 

(2)  Malalerra  , pag.  230  Tcletimia  , pag.  260. 
Foìco  Bcncvcnt  , pag.  316. 


La  storia  del  ducato  di  Puglia  di  questi 
tempi  non  presenta  che  fatti  convenienti  alle 
anzidette  considerazioni,  e di  assoluta  impo- 
tenza dei  successori  di  Roberto , e di  molti 
e gravissimi  disordini , dai  quali  fu  di  con- 
tinuo travagliato  lo  stato  loro.  Non  potendo 
essi  mai  da  per  sé  sottoporre  e domare  i ri- 
belli lor  sudditi , ebbero  sempre  ricorso  ai 
conti  di  Sicilia;  e comechè  l’opera  di  questi 
losse  loro  stata  opportuna  c profittevole,  pure 
costò  loro  assai  cara  , avendola  ottenuta  a 
prezzo  di  cedere  a quelli  lutti  i lor  domini 
di  Calabria,  c in  Sicilia  Palermo.  Nè  tutta- 
via con  si  potente  aderenza  ebbero  mai  forza 
i duchi  di  Puglia  di  raffrenare  le  molte  e fe-t 
roci  guerre  private,  onde  erano  quelle  pro-i 
vincie  straziate  e manomesse,  imperciocché 
i baroni  pugliesi  vernano  tra  loro  frequente- 
mente a guerre  manifeste,  senza  che  il  prin- 
cipe  avesse  potuto  mai  spegnere  tanti  dome- 
stici incendi.  E lasciando  stare  le  private  guer- 
re dei  baroni  normanni  contro  i longobardi 
di  Benevento,  quando  spezialmente  nel  1113 
fu  più  volte  posto  a sacco  quel  paese  aH’in- 
lorno,  e assai  castelli  distrutti  (3),  debbono 
qui  rammentarsi  le  guerre  accese  nel  1 116 
tra  il  conte  Alessandro,  e Costanza  moglie 
di  Boemondo,  cui  si  unirono  altri  baroni,  tra 
i quali  l'nfredo  il  conte  di  Gravina,  e fu 
vinta  Costanza  e tratta  prigioniera  in  Matera; 
vennero  in  campo  di  nuovo  nel  1 1 19,  e con- 
tro di  quella  dichiarossi  allora  il  principe  di 
Bari  Grimoaldo  (4).  Non  guari  dopo  ossia 
nel.  1120  Kainolfo  il  conte  di  Avellino  uni- 
tosi con  Roberto  di  Montefosco  attaccò  il 
conte  Giordano  , i quali  poi  sospesero  ogni 
ostilità  con  una  tregua  di  quattro  mesi  (3). 
Nel  tempo  istesso  essendo  già  Montecassino 
divenuta  una  potentissima  baronia , quegli 
abbati  non  altrimenti  che  alla  testa  di  eser- 
citi e di  ferro  guarniti  difendevano  o ingran- 
divano i domini  del  monistero:  e fu  allor  fa- 
moso l’abbate  Gerardo,  il  quale  nel  1115 
mosse  guerra  alla  vedova  di  Riccardo  dcl- 
1 Aquila,  e tutto  il  territorio  di  Sessa  a sacco 
pose  e devastò  ; guerreggiò  poi  coi  figliuoli 


(3)  Falco  Uencvcn!.,  pag.  304,  308,  rt  srq. 

(4)  Bormio! J.  Salerai!.,  loc.  cit  , pag.  181,  182, 

et  Ckrantcw t Ionia  Aooac,  apud  Caruso,  tom.  I. 
pag.  67,  od  «no.  1120.  ’ 

,5)  Falco  Bcncvcnt-,  pag.  319,  320. 
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di  Pandolfo  di  Prosonzano,  e indi  con  Pan- 
dolfo  di  Sesto,  la  cui  terra  a ferro  e fuoco 
distrusse  (1). 

Queste  guerre  private  aveano  afflitta  da 
gran  tempo  l’ Europa  tutta  miseramente  ; e 
siccome  per  essi  dovasi  libero  sfogo  alle  pri- 
vate vendette , cosi  rendeano  ereditari  nelle 
famiglie  gli  odi  e le  nimistà,  ed  alimentavano 
l’anarchia,  e conseguentemente  impediano  la 
dritta  c pronta  amministrazione  della  giusti- 
zia : per  esse  massimamente  erano  ritardate 
le  arti,  l'agricoltura,  l’industria.  Furono  quin- 
di più  mezzi  in  diversi  tempi  adoperati,  per- 
chè se  non  del  tutto  spento  e proscritto,  fosse 
almeno  raffrenato  in  parte  il  reo  costume:  e 
dopoché  si  ebbero  sperimentati  insudicienti  e 
disutili  quei  mezzi  che  aveav  i opposti  l'auto- 
rità civile,  finalmente  nei  principi  del  secolo 
undecimo  fu  convenuto  di  adottare  una  isti- 
tuzione laudevole,  che  chiamarono  la  Tregua 
di  Dio,  per  cui  era  stabilito,  che  niuuo  po- 
tesse assalire  il  suo  nemico  nei  di  consacrati 
alle  maggiori  solennità  della  chiesa,  c in  al- 
cuni speziali  giorni  della  settimana.  Fu  di 
fatto  per  tutta  1’  Europa  la  Tregua  di  Dio 
ricevuta:  ma  essa  era  nel  tempo  istesso  l'ar- 
gomento il  più  manifesto  dell'assoluta  impo- 
tenza dei  governi  tutti,  e della  generale  a- 
unrehia  (2). 

Vi  ricorsero  ancor  essi  piu  volte  i baroni 
di  Puglia,  e stanchi  allo  spesso  ed  afflitti  dalle 
rapine  , dagli  incendi  e dalle  calamità  della 
guerra,  di  osservare  la  Tregua  di  Dio  con- 
v emano.  Nel  1089  ragunaronsi  in  Melfi  non 
solo  i vescovi,  ma  i conti  ancora  di  Calubria 
e di  Puglia  c con  essi  il  duca  Ruggieri , e 
fu  ivi  ordinato,  che  tulli  osservar  dovessero 


(Il  Pauluj  Diaconi!* , lib  IV,  cap.  51,  56,  74. 

(2)  Robertson,  hdroJ.  eie-,  Ioni  II,  not.  21. 

(3)  ( Anno  1089  facto  est  synodus  omnium  apu- 
lcnsium,  catabrorum,  ac  hrutiorum  cpiscoporum  in 
civitatc  Mcliiae;  ubi  oQiiit  l)ov  llogorius  coni  uni- 
versi* comilibus  Apuliao  et  Calabriac  , et  atiarum 
provinciarum,  in  qua  slatutum  est,  ut  sanciti  Trcvia 
relincrctur  ali  omnibus  subjcctis  s.  Lupus  Protospa- 
ta,  tain.  I,  Bit i.  Carusii,  pag.  142. 

(4/  ■ Anno  1091  jurata  est  a .'Vormannis  Trcvia 
Dei  s.  ibidem. 

(5)  k Ad  liujus  sacri  conventus  pracsentiam  fere 
omnes  Apuliae  procercs,  archiepiscopi,  et  episcopi 
convenerunt.  Convento  itaque  sanele  ordinato  , in- 
ter cactera  , quae  ibi  composita  sunl , Tregua  Dei 
statuto  est,  adcoquod  Comes  Jordanus,  et  Comes  de 
Lcuritcllo,  et  alii  barone*  Apuliae  sacramento  in 


In  santa  tregua  (3).  I baroni  normanni  spe- 
zialmente ad  aver  pace  tra  loro  nel  1091 
giurarono  la  tregua  di  Dio  (4).  E finalmente 
sebbene  oramai  fosse  liberala  la  Puglia  dai 
piti  potenti  e dai  più  ambiziosi , che  erano 
già  passali  oltre  mare  al  conquisto  dei  santi 
luoghi,  fu  nondimeno  bisogno  nel  1115  di 
radunarsi  in  Troja  lutti  i vescovi  del  ducato, 
e il  conte  Giordano,  e il  conte  di  Lorotello, 
cd  altri  baroni  pugliesi,  ed  ivi  con  giuramento 
tutti  obbligaronsi  ad  osservare  la  tregua  di 
Dio  per  tre  anni  (5j. 

Ma  siccome  era  essa  un  freno  pressoché 
volontario , e quasi  imposto  per  libera  con- 
venzione, nè  stabiliva  solidamente  i principi 
dell'ordine  e della  salute  pubblica,  il  che  alia 
sola  forza  del  governo  e itila  sapienza  delle 
leggi  è riserbato  , quindi  oltrachè  nei  tempi 
non  designati  rinnovellavansi  le  guerre  pri- 
vate, e forse  ardenti  di  impazienza  e più  fu- 
riosi vi  ritornavano  , anche  dopo  riuscì  del 
tutto  inutile  la  tregua  di  Dio:  perciocché  ne- 
gli ultimi  tempi , e finché  fu  la  Puglia  go- 
vernata dai  suoi  duchi,  fu  assai  lagrimevolc 
lo  stato  di  quelle  provinole  , clic  erano  di 
continuo  guaste  e desolate  dalle  stragi,  dallo 
rapine  e dai  più  gravi  delitti,  e le  chiese  di- 
strutte, e posti  a sacco  i monisteri  (6).  Que- 
sti disordini  maggiormente  si  accrebbero  , 
quando  morto  nel  1127  Guglielmo,  l'ultimo 
della  famiglia  del  Guiscardo,  le  città  princi- 
pali del  ducato,  Salerno,  Troja,  Melfi,  e Ve- 
nosa furono  occupate  dai  piu  polenti;  i quali 
da  niun  freno  ritenuti , in  tanto  furore  e a 
sì  scellerate  cose  impunemente  trascorsero  , 
che  non  erano  nè  anche  sicuri  in  campagna 
gli  agricoltori,  e nei  commini  i viandanti  (7). 


pracscoliarum  firmaverunt  Treguam  Dei  ex  tunc  et 
spalio  annorum  (riunì  foro  lenendatn  >.  Falco  Be- 
nevi- ni.,  pag.  SI  1 

(G J < Nani  sicut  Dco  disponente  sci  pcrmiltcnto 
vigens  t.ongobariloriim  ncqnilia  lupcrvenientium 
Norwannoruni  violcntia  olici  comprimendo  fuil,  ila 
et  nunc  certuni  est  Rogorio  cachili*  datum,  rei  pcr- 
missum  fuisse,  tiarum  seilicct  rcgiomim  imincnsom 
gladio  suo  coerccri  maliliam.  Quid  cnim  tunc  mali 
non  ipsis  cxcrccbaiur?  quippe  Omni  timore  abjecto, 
furia,  rapinar,  sacrilegia,  adulterio  , pcrjuria,  nec 
non  ecelesiarum,  mouaslcriorum  oppressiones  , vi- 
rorum  Dei  conlcrnptus , pluraque  bis  similia  (ieri 
non  desintbant  j.  Tctes.,  pag.  257. 

(7)  s Quippe  due  ipse  , legitima  carena  prole  , 
liaercdem  jure  sibi  succedcntcm  morivo*  non  rcli- 
qucral  ; nude  accidit , ut  et  ipsarum  ducalium  ur- 


Tale  era  lo  stalo  della  Puglia , quando  ve- 
nuta meno  la  famiglia  sovrana , il  conte  di 
Sicilia , il  secondo  Ruggieri , pretese  succe- 
dere di  proprio  dritto  a quella  signoria. 

28.  La  Sicilia  era  in  quel  tempo  assai  me- 
glio avviata,  e nel  suo  stato  interno  compo- 
sta più  ordinatamente.  1 naturali  di  essa,  che 
Tveniono  di  tollerare  il  giogo  dei  musulmani, 
Culto  più  pregiarono  il  nuovo  dominio  nor- 
: manno,  quanto  ebbero  allora  non  solo  mag- 
I giormente  assicurati  ma  liberati  insieme  i lor 
beni  dalle  antiche  gravezze,  e videro  nel  tem- 
po istesso  rimessa  sul  trono  la  religione  dtfc 
gli  avi  loro.jChe  se  era  l’isola  da  per  tutto 
popolata  di  Arabi,  pure  essendosi  nella  con- 
quista arricchiti  delle  spoglie  di  quelli  e Fran- 
chi e Normanni  e Italiani  ed  altri  forestieri 
qui  già  stabiliti,  lor  metteva  più  conto  tenersi 
uniti  intimamente  al  sovrano  per  conservarsi 
nel  possesso  dei  lor  nuovi  acquisti.  Egli  è il 
vero , che  fu  alcuna  volta  macchinata  con- 
tro Ruggieri,  e sino  osò  mescolarvisi  il  suo 
figliuolo  Giordano  : ma  il  conte  dopo  avere 
ordiualo,  che  fossero  cavati  gli  occhi  ai  do- 
dici complici , fe'  sembiante  che  non  volea 
nè  anche  perdonarla  al  proprio  figliuolo  (1); 
noi  già  di  sopra  abbiamo  veduto  con  quanta 
potenza  accortezza  e consiglio  avesse  quel 
principe  retti  e governati  i nuovi  suoi  sud- 
diti. 

Le  stesse  orme  seguitò  il  di  lui  figlio  Rug- 

bium,  scilicet  Salerai,  Trojae,  MeIRae,  Vernivi!,  ec- 
terarumquc,  quoe  sino  domino  et  duce  reliclac  Ale- 
roni, quaedant  islius,  quacdom  iltius  tirannica  am- 
binone vurripcreotur.  Scd  et  singulis  quibusque , 
quod  placitum  erat  in  oculiv  ipfurum,  ncuiinc  con- 
tradiccntc , agere  licerci.  Memo  quippc  tunc  ulta 
oorporis  punitale  exterrebatur  , idcoque  ad  malum 
operandum  magio  ac  mogii  universi  effraenabanlur; 
ita  ut  non  votum  viotoribus  jugis  Oerct  metus,  ve- 
runi ctiam  agricoliv  ad  excolcndum  agrum  exire 
cupicnlìbus  sccuritatis  quiev  dee  «et  v.  Loc.  ci!.,  pa- 
gina 258 

(1)  Mal.itcrra,  pag.  223. 

(2)  i Cum  autem  udutcvivvct  /A-yrii./,  factusquc 
ntilcs,  dominatus  jura  per  ve  agere  deberel,  lanla 
ulebaiur  industria,  tanlaque  virtù. io  futeiebatur  gra- 
fia, ut  lolain  Siciliue  prorineiam  optìme  vlrenuequc 
regens  sub  orniti  terrore  costringere!  : atlroul  non 
fur,  non  latro,  aut  raptor,  vive  quislibct  nt.vlefaclo- 
rum  ex  latcbriv  sutv  prodirns  apparerò  auderet  s. 
Teles.  pag.  259. 

(3)  c Fui!  autem  Rogcrius  ...  in  aequirenda  pe- 
cunia mullum  sollicilus  , in  expendendo  non  pluri- 
mum  largus  > Romuaidus  Salem.,  pag.  19ft,  « Auro 
vero  vcl  argento  cctcrisquc  rebus  ita  opulcalisvimus 
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gieri  , il  quale  fatto  già  adulto,  cd  armato 
cavaliere,  cessato  il  reggimento  di  sua  ma- 
dre Adelasia,  prese  il  governo  degli  stati  suoi 
di  Sicilia  e di  Calabria,  e con  si  aspra  c se- 
vera giustizia  gli  amministrò,  e seppe  si  con- 
tenere i piti  potenti  tra  i suoi  vassalli , che 
aspettandosi  i rei  certamente  il  castigo,  man- 
tenea  tutto  il  suo  dominio  in  una  giusta  e 
perfetta  subordinazione  (2).  Disponeva  ancora 
con  tanta  saggezza  delle  sue  entrate,  clic  pri- 
ma già  che  ei  passasse  iu  Puglia , di  ogni 
maniera  di  ricchezze  abbondava,  c in  tal  po- 
tenza era  venuto,  che  meditava  sin  d' allora 
altre  conquiste  (3).  E siccome  coliti  che  sa- 
vio era  di  senno  naturale  , veggendo  bene  , 
che  la  milizia  feudale  era  sempre  insufficiente 
c spesso  incomoda  e pericolosa,  aveane  per 
sistema  a suo  servizio  un'altra,  che  ei  teneva 
a suo  soldo  (4),  e conservò  sempre  il  corpo 
di  milizia  dei  Saracini  Siciliani,  già  stata  i- 
slituita  c adoperata  da  suo  padre,  e dei  ditali 
sempre  i suoi  eserciti  ei  rinforzava  (5j.*Jn 
questo  motio  avea  Ruggieri  una  forza  indi- 
pendente dai  baroni,  e con  essa  per  avven- 
tura a freno  teneoii  ed  in  fede;  c non  dipen- 
devano le  sue  spedizioni,  nò  erano  interrotte 
o sospese  dal  temporaneo  e limitato  servizio 
dei  feiidatarij 

29.  Ruggieri,  che  per  dritto  ereditario  do- 
vea  succedere  nel  ducalo  di  Puglia  alla  spenta 
famiglia  del  Guiscardo , del  cui  fratello  era 

erat , ut  cuncliv  praegramlem  ex  boc  stuporem  in- 
gercret  ; mule  non  volum  a suis  , veruni  ctiam  ab 
alienis  scu  longe  posi tìs  maxime  timcrelur.  Invase- 
rat  cniiu  et  oliai  insula»....  cumque  ad  alias  itcrum 
occupandas  insulas  lerrasque  ottentius  persisterei , 
repente  audivit  praefntuin  ducem  Guglielmuin  ab 
hoc  luce  Salenti  decessissc  s.  Teles.,  pag.  259. 

(4j  i Singulos  ad  propria  redire  permisi!  Ito- 
tjtriux  : rctcnta  sibi  solo  mililia  , quam  ex  proprio 
sustenlabal  aerarlo  — stipendia  vero  mi  li  [aria,  vcl 
quìdquid  ex  cenvcnlionc  scu  proatissione  dandum 
ossei  , ineunctanter  pcrsolvchal  I.  Tclesinus,  pagi- 
na 282,  295. 

(5)  t Advenlanlc  elioni  ab  codem  Rogerio  co* 
mite  niililuin  peditum  Sarncenoruin  non  minima  mol- 
titudine i.  Romuald.  Salem,  ad  ann.  1129,  pagi- 
na 185.  c Rex  autem  Saraecnorum  suorum  stragem 
et  capto itateli  audiens  salii  abundeque  condnluit  t. 
Falco  Rcncventan.,  ad  ann.  1132,  pag.  345.  t Kn 
ex  improvivo  procJ  ctus  rex  Rogcrius  Siculorum  , 
cxcrcitu  Saraecnorum  eongregolo  , i'baruni  trnnsi- 
vil  s.  lbid  ad  ann.  1133,  pag.  351  t Fcrtur  e- 
nini  trio  millia  babuissc  equitum  , pedites  vero  et 
sagiUarios  et  Saraccnus  usque  ad  sex  millia  s.  Ro- 
tnualdus  Soler.,  pag.  189. 
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figliuolo , fu  pure  nella  necessità  di  conqui- 
starlo. Quei  baroni  già  usi  a vivere  quasi  n 
lor  grado,  e con  poco  rispetto  ai  lor  princi- 
pi , giudicarono  che  era  desso  il  tempo  ac- 
concio nella  vacanza  a potersi  ridurre  ad  una 
assoluta  c stabile  indipendenza.  Alcune  città 
del  ducato,  come  Bari,  Amalfi,  ed  altre,  di 
ricchezze  e di  popolo  fiorentissime  (1  ),  nspira- 
v ano  allo  stesso  licenzioso  sistema  di  libertà, 
che  alcune  città  italiane  cominciava  allora  a 
contaminare.  Comechè  in  tale  disposizione  di 
cose  apparisse  nel  suo  stato  interno  divisa  la 
Puglia  . pure  e i baroni  e le  città  collega- 
ronsi  alcuna  volta  ad  opporsi  a un  comune 
nemico  ; e con  essi  vennero  assai  pronti  a 
congiungersi  di  interessi  e di  forze  i ducili 
di  INapoli  e i principi  di  Capun,  ai  quali  più 
che  od  ogni  altro  calea,  che  Ruggieri  rino- 
mato per  fortezza  e per  senno  non  avesser 
vicino.  ^Alla  Puglia  tutta  armata  e contra- 
stante si  unirono  principi  stranieri  e poten- 
tissimi; i romani  pontefici,  che  signoreggia- 
vano allora  le  opinioni  e gli  spirili , ed  ac- 
compagnavano le  armi  al  terrore  degli  ana- 
temi; gli  imperadori  di  Occidente,  che  secon- 
dati dai  naturali  poteano  far  valere  in  quelle 
provincic  i dritti  e la  maestà  imperiale;  Pi- 
sa , che  governavasi  gin  da  città  libera , di 
grande  possanza  in  mare  J e che  sino  arca 

(1)  i Appula  nulla  e rat  urbs,  quam  non  opulen- 
ti Bari  vincerei.  — l'rbs  liacc  Amai;  hit  dire#  o- 
putu,  populoqoc  referta  videlur,  nulla  magi»  locu- 
ples  argento,  vcslibus,  auro,  parlibut  innumeri*  ». 
Gugliclmus  App.,  loc.  cil.,  pag.  112,  124. 

(2)  ( Anno  1136  feccrunl  Pisani  slolum , mira* 
bilem  homi  mi  m mullitudinem  conlineniem  , conira 
Hogerium  Siciliac  cornile!» , qui  faciebut  se  vocari 
in  tota  (erra  sua  regem  Ilaliac  ».  Chvonicn  Pitti- 
no, apud  ligholiiuro  inler  anecdota,  lom.  X.  pagi- 
na 98. 

(3)  f Fuil  oulcm  Rogcrius....  sapiens,  proTidus, 
discrelus,  sublilis  ingenio,  magnus  concilio  , magia 
utens  ralione  quam  viiibus  ».  Romualdus  Salem., 
loc.  cil.,  pag.  J96. 

(4)  A giudicare  da  quanto  riferisce  il  monaco  le* 
lesino , la  cui  relazione  per  altro  quasi  ci  rappre- 
senta gli  atti  perduti  dei  parlamenti  di  Salerno  e 
di  Palermo  , ninna  straniera  autorità  concorse  ed 
innalzare  Ruggieri  a titolo  c a dignità  di  le,  ma 
dal  solo  volere  del  principe,  c dopo  le  istanze  o le 
acclamazioni  dei  sudditi  ebbe  incominciamento , e 
fu  poi  consumalo  quel  solenne  atto  nel  1130:  sc- 
nonché  sono  ivi  accennati  i motivi,  i quali  furono 
lenuli  presenti  nel  trattarsi  quella  deliberazione  : 
« Vidclicot  ut  ipsc,  qui  tot  provine»»  Siciliac,  Ca- 
labrie, Apuliac  ccterisquc  regionibus,  quao  pocnc 


preso  a sdegno,  che  Ruggieri  signore  di  un'i- 
sola si  intitolasse  re  d Italia  (2),  cospirarono 
tulli  concordemente  a contrastargli  il  domi- 
nio di  quegli  stati,  cui  egli  per  dritto  legit- 
timo sucecdea. 

fRuggieri  era  accorto  e prode  e pronto  e 
alle  cose  destro,  di  presentissimo  consiglio, 
e assai  ingegnoso,  e più  che  di  forze,  di  sen- 
no valea  (3).  Ed  ei  pure  or  combattendo,  ed 
ora  trattando  accordi,  contentando  alcuna  fia- 
ta nelle  lor  pretese  i baroni , ed  alle  città 
privilegi  ed  esenzioni  concedendo,  ritirandosi 
alle  volte  nell’  isola,  quando  sovrastava  una 
maggior  forza,  e quando  potea  prevalere,  più 
gagliardo  tornando,  ritogliendosi  dopo  la  vit- 
toria ciò  die  prima  aveva  accordato,  potò  fi- 
nalmente occupare  non  che  le  città  e i luo- 
ghi tutti  dominati  dalla  famiglia  del  Guiscar- 
do, ma  anche  di  Napoli  e di  Capua  insigno- 
rirsi; e in  fine  dopo  una  guerra  di  presso  a 
dodici  anni  recò  tutte  quelle  proviucie  a suo 
dominioJEi  da  principio  aveva  assunto  il  ti- 
tolo di  mica;  ma  poi  sulla  ben  fondala  cre- 
denza, che  la  Sicilia  anticamente  avea  avute 
prerogative  di  regno,  e propri  suoi  re,  che 
la  dominarono, Imi  istanza  dei  suoi  sudditi  si 
dicliiarò,  e fu  riconosciuto  re  di  Sicilia,  del 
ducato  di  Puglia,  e del  principato  di  Capuani). 
Or  avendo  composte  le  cose  in  buono  e pa- 

Romam  usque  hobcolur,  domino  cooperante,  domi- 
nabulnr,  nequaquara  uli  ducali»,  sed  rrgii  illustrar* 
culmini»  bonoro  deberet:  quia  edam  addebant,  (juod 
regni  ipsius  principium  et  caput  Panormus  Sicilia© 
metropoli*  beri  decerci,  quae  oliai  sub  priscis  tem- 
poribus super  Lane  ipsaui  provinciam  reges  non- 
nullos  Imbuisse  trodilur  ».  Apud  Caruso,  lom.  I, 
pag.  266.  Questo  ragioni  furono  giudicato  di  tanto 
pregio  da  papa  Innocenzo  , che  le  autorizzò  nella 
bolla,  in  cui  ncllinno  1138  riconobbe  Ruggieri  per 
re,  e confermogli  tutti  gli  onori  e le  dignità,  che 
a re  si  appartengono.  * De  potenlia  tua  ad  deco- 
rosi et  utilitalcm  lancine  Dei  ecclosiae  spern  atquc 
fiduciam  obtincntes,  regnum  Siciliac,  quod  ulique, 
prout  in  antiqui»  refertur  hisloriis  , regnum  fuisse 
non  dubiuui  est,  libi  ab  eodcni  antecessore  nostro 
concessum,  cuoi  inlegriUte  honoris  regii,  et  digni- 
tate  reg  bus  pertinente  , cxcellcntiae  tua©  concedi- 
si us , et  apostolica  aul boritalo  firmamus  ».  Apud 
Pirrum  rx  Baronio,  lom  I,  pag.  17,  et  apud  Lunig. 
Coti.  Itui  Dipi  , toin.  Il,  pag.  850.  Noi  ci  lusin- 
ghiamo di  far  co»a  grata  ai  nostri  lettori,  c prio- 
cipalmcnlc  agli  studiosi  delle  nostre  antichità  , so 
qui  verremo  accennando  i fondamenti  e » titoli,  so- 
pra i quali  potò  allora  appoggiarsi  la  persuasione 
che  si  ebbe,  che  la  Sicilia  in  altri  trm|)i  fosse  stato 
un  regno , cd  avesse  avuti  suoi  principi , che  eoa 
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cifico  stato,  applicossi  ancora  a stabilire  nei 
suoi  domini  un  bene  ordinalo  sistema  di  mo- 
litelo di  re  la  signoreggiarono.  Lasciando  stare  le 
più  rimote  epoche,  e cominciando  dai  tempi  di  Ge- 
lone, dopo  i quali  la  storia  nostra  é meno  interrot- 
ta , e se  ne  hanno  più  certe  memorie;  primiera- 
mente Io  monete  siciliane  ci  presentano  più  prin- 
cipi col  titolo  di  re:  niuna  però  con  l'aggiunto  di 
Stcilia.  Di  Gelone  lo  attestano  Sponemio  De  uau 
et  prue  ai.  numi*  , Ioni.  Il,  pag.  546,  e il  liurman- 
no  al  d’Orville,  part.  Il,  pag.  456,  457;  ed  abbia- 
mo presso  il  principe  di  Torrerauzza  con  questo 
titolo  lo  monete  di  Gcrono  I,  di  Dionisio,  Ji  Aga- 
tocle,  di  Pirro,  dì  Geronimo  e di  Finzia,  Tali.  97 
et  seq.  Dallo  sole  monete  non  si  può  decidere,  che 
avessero  avuto  quei  principi  dominio  sopra  tutta  la 
Sicilia,  anzi  di  alcuui  altronde  si  sà , che  non  do- 
minarono elio  in  un  sol  principato,  c la  più  parte 
in  quello  di  Siracusa.  Il  Hurmanno  dal  vedere  in 
alcune  monete  di  Agatoclc  la  triquetra,  ossia  il  sim- 
bolo della  Sicilia , argomentò  , che  designasse  di 
«vere  avuto  quel  principe  signoria  sopra  tutta  la 
Sicilia.  Loc.  cit.  par.  Il,  pag.  462.  Quantunque  ei 
sia  indubitate,  che  la  triquetra  rappresenti  la  figura 
dell'isola  espressa  net  suoi  Ire  promontori,  tuttavia  1 
potrebbe  indebolire  l'argomento  del  Burmanno  l’os- 
scrvarsi,  clic  nella  maggior  parte  delle  monete  di 
Agatoclc.  ove  è la  triquetra,  non  ha  il  titolo  di  re, 
ma  il  solo  suo  nome:  si  trova  solamente  tra  le  pub- 
blicate sin  ora,  in  una  delio  stesso  Agatoclc,  in  due 
del  primo  DionLio,  c in  una  moneta  di  Finzia  quel 
simbolo  insieme  e quel  titolo  Aggiunge  didìcoltà  a 
quell' argomento , che  non  poche  citte  e popoli  dì 
Sicilia  mettevano  alle  volte  nelle  loro  monete  la  tri- 
quetra, come  Siracusa,  Gioto,  Agrigento  e Paler- 
mo, ed  eccetto  in  qualche  tempo  Siracusa,  non  si 
sa  che  alcuna  dille  altre  tre  avesse  avuto  dominio 
•opra  tutta  la  Sicilia,  il  che  è più  chiaro  da  quelle 
monete  di  Agrigento  e di  Palermo  coniate  con  un 
tal  simbolo  in  tempo,  in  cui  era  già  la  Sicilia  sog- 
getta ai  Romani.  A pud  Turrismutium  , loc.  cit.  , 
Ub.  6,  10,  58,  56,  58.  59,  62,  71,  81,  82.  Dee 
ancora  a questo  luogo  tenersi  presènte  che  la  tri- 
quo  Ira  incontrasi  parimenti  in  monete  di  luoghi  fuori 
la  Sicilia,  c non  solo  in  alcune  di  Velia,  e di  altri 
paesi  del  vicino  continente  d*  Italia  , ma  anche  in 
altre  per  assai  lungo  tratto  di  mari  e di  terre  città 
disgiunte,  ossia  della  Pisidia  , Panfilia,  Isauria,  e 
Cilicia;  e non  seppe  altronde  argomentarne  l’origi- 
iìo  l'Eekhel,  che  per  essere  stole  quelle  popolazioni 
coionio  degli  Argivi  del  Peloponneso,  che  metteva- 
no aucora  questo  simbolo  nelle  loro  monete  ; ma 
resta  tuttora  oscura  l'origine  c la  ragione  di  quello 
presso  gli  Argivi.  Eckhel,  par.  I,  JVum.  vei.  umed ., 
Cab.  VI,  pag.  76  et  seq.  Or  mentrcchù  altri  valen- 
tuomini si  occuperanno  a dare  scioglimento  a que- 
sti misteri  della  numismatica,  noi  ci  rivolgiamo  a- 
gli  storici  dai  quali  per  avventura  sarà  con  mag- 
gior chiarezza  illustrato  l'assunto  di  cui  ragionia- 
mo. Prima  assai  della  battaglia  di  (mera  era  gran- 
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narchia,  che  fu  certamente  opera  oltra  i lu- 
mi , ed  oltra  lo  Btato  del  dritto  pubblico  di 

de  Gelone:  gli  oratori  lacedemoni  lo  trattarono  con 
titolo  di  re  , ed  attcstarono  che  ei  dominava  tutta 
la  Sicilia ; pure  non  dee  dissimularsi,  che  altri  prin- 
cipi nel  medesimo  tempo  signoreggiavano  altri  stati 
e città  dell'isola,  come  Terillo  in  Iracra,  e Terono 
io  Agrigento  , della  qual  città  Erodoto  lo  chiama 
monarca.  Lìb.  VII,  pag.  436  et  seq.  Ma  dopo  quella 
insigne  vittoria,  abbassata  ami  pressoché  spenta  la 
potenza  dei  Cartaginesi  in  Sicilia,  venne  a sì  alto 
stato  Gelone  ol  riferire  di  Diodoro,  clic  acquistossi 
allora  amplissima  autorità  sopra  tutti  i Siciliani,  cho 
erano  da  lui  dipendenti  e governali;  che  se  l'anzi- 
delto  storico  chiama  il  di  lui  successore  Cerone  re 
dei  Siracusani , chiama  Gelone  re  assolutamente 
senz'altro  aggiunte.  Lib.  XI,  pag.  21,  29,  30,  37, 
39.  È sommamente  importante  al  nostro  argomento 
di  ricordare  a que»lo  luogo  la  occasione  e il  moti- 
vo , per  cui  Agatoclc  cominciò  a denominarsi  re. 
Avendo  raccontato  Diodoro,  come  i principi  succes- 
sori di  Alessandro,  mentre  se  ne  disputavano  i do- 
mini, presero  di  mano  in  mano  il  titolo  o le  insegne 
reali  tra  i quali  fu  il  primo  Antigono,  che  indi  conce- 
dette lo  stesso  titolo  ed  onore  a Demetrio,  e poscia 
ad  esempio  di  quelli  Tolomeo,  c poi  Scleuco  e Li- 
simaco c Cassandro  ancor  essi  re  si  proclamarono, 
soggiunge:  < Agathocles  rum  principe»  jam  memo- 
rato» diadema  sumpsìsse  audiret , quod  se  nec  co- 
pii»,  nec  terrarum  amplitudine,  nec  rebus  denique 
gestii  inferiorem  ducerci  illis,  se  quoque  regem  nun- 
cupavil  >.  Lib.  XX,  pag.  789.  Certamente  ebbevi 
tempo  , in  cui  Agatocle  non  cedeudo  a quei  prin- 
cipi per  rinomanza  di  imprese  , e per  potenza , e 
per  estensione  di  domini,,  polca  disporre  della  Si- 
cilia tutta  a suo  grado.  È più  conveniente  al  nostro 
proposito  quanto  fu  scritto  di  Pirro,  cioè  che  dopo 
avere  egli  occupata  Siracusa  ed  oltre  città  deciso- 
la : c Rcx  Siciliac  siculi  Epiri  appcllalur:  quorum 
rerum  felicitate  lactus,  Heleno  filio  Siciliac  velati 
avitum,  noni  susccptus  et  (ilio  Agalhoclis  regia  e- 
rat , Alexandro  autem  halite  regnata  destinai». 
Justious,  lib.  XXIII,  cap.  3,  pag.  198.  Fu  in  tempi 
dopo  principe  di  tanta  virtù  c di  si  grande  nomo 
Gerone  II  , che  egli  è asso*  credibile  di  avere  a- 
vute  buone  memorie  il  Fusello,  il  quale  scrisse  di 
Cerone:  Tanta  fuil  prudentia  et  authoritat  , ut 
non  diu  post  civitolum  omnium  consetisu  adveraua 
Carthoginensee  dux  primum , ac  inox  tutina  Sici- 
lia e rex  salularetur.  Lib.  IV,  cap  3.  E perciò 
manifeste  , che  Geronimo  il  successore  di  Cerone 
fondava  sopra  la  grandezza  e i titoli  degl'immediati 
suoi  predecessori  Pino  c Gerone,  araendue  suoi  a- 
vi,  U pretesa  che  ei  trattò  coi  Cartaginesi  per  mez- 
zo di  espressa  ambasceria,  cioè  di  cedersi  a lui  la 
Sicilia  tutta,  lasciando  l'imperio  d*  Italia  ai  Carta- 
ginesi: f Aliam  deinde  inllatus  asscntatiombus  eo- 
runi,  qui  eum  non  Iiicronis  tantum,  sed  Pjrrhi  e- 
tiain  regis,  materni  avi,  jubebant  meminùse,  lega- 
tioncrn  misit,  quo  aequum  censcbat,  Siciliani  sibi  oni- 


quei  tempi.  Perchè  vi  procedesse  con  intel- 
ligenza. ei  chiamò  innanzi  a tutto  presso  di 
sé  anche  da  lontani  paesi  uomini  saggi  e 
scienziati,  ed  accoltili  umanissimamente,  e 
nelle  cariche  più  importanti  adoperatili,  dei 
loro  consigli  valcasi  ( I );  fece  inoltre  diligen- 
tissimamente  investigare  le  leggi  c le  con- 
suetudini delle  altre  nazioni,  perchè  ei  quelle 
adottasse,  che  alla  riforma  da  lui  disegnala 
giovar  potessero  (2).  Da  questi  mezzi  ajuta- 
to  , imprese  e compi  la  grand'  opera , della 
quale  noi  ora  cominciamo  ordinatamente  a 
ragionare. 

Capitolo  II. 

30  Nuova  costituzioni'  di  magistratura  or- 
dinata dal  re  Ruggieri.  — 31.  Magistrati 
locali , o sia  i bajuli  ed  ufficio  loro.  — 
32.  Magistrali  provinciali,  o sia  i giusti- 
zieri e i camerari,  ufficio  e distretto  della 
lor  giurisdizione.  Istituzione  della  Magna 
Curia,  c sua  giurisdizione  suprema.  — 
34-  Curia  dei  pari  sotto  la  direzione  dei 
magistrati.  — 33.  Istituzione  dei  grandi 
uffici  della  corona.  — 36.  Consiglio  di 
stato  e corte  reale. 

30.  Se  voglia  distintamente  comprendersi 
lo  stato , in  cui  trovò  re  Ruggieri  il  drillo 
pubblico  siciliano  , c la  qualità  delle  opera- 
zioni politiche  da  lui  fatte,  non  dee  che  porsi 
mente  al  codice  dell’ intperador  Federigo,  il 
quale  alle  sue  aggiunse  ivi  ancora  le  più  an- 
tiche costituzioni  dei  re  suoi  predecessori. 
Veramente  a chi  legge  quel  codice , senza 
che  si  adoperi  grandissimo  studio,  una  con- 


itela redi , Ratino  imperium  proprietà  quacri  Car- 
lliaginicnsi  popolo).  Litio*,  liti.  XXIV,  pag.  415. 
Or  cortamente  tutti  questi  fatti  cran  solenni,  cil  a- 
xeano  stabilita  ta  pubbli  ca  credenza  c la  tradizione, 
clic  la  Sicilia  atra  avuto  in  altri  tempi  denomina- 
zione di  regno,  e suoi  principi  clic  con  titolo  di  ro 
aveanla  dominala  : c può  ben  congetturarsi , elio 
questi  fotti  e questa  tradizione  siensi  tenuti  presenti, 
quando  fu  deliberalo  di  doversi  promuovere  Rug- 
gieri o dignità  di  re;  almeno  questo  intenzioni  sono 
assai  chiaramente  annunziale  nello  parole  del  mo- 
naco Tel  sino,  scrittore  contemporaneo. 

(I)  c Quumvis  miteni  praedielus  rex  sapientia  in* 
genio  et  plurima  discreliunc  pollerei,  (amen  sapien- 
te* viro*  diversorum  ordinum,  et  c diversis  mundi 
parlilius  evocatos,  suo  facicbot  Consilio  interesse..* 
et  si  ques  probe*  et  sapiente»  viros , sire  de  terra 


siderazione  dee  presentarsi  chiarissima.  L'im- 
perador  Federigo  , che  tanto  zelo  e si  alta 
intplligenzn  mostrò  nel  riordinare  tutto  il  si- 
stema della  costituzione  del  reame  siciliano, 
e fu  si  diligente  nel  raccogliere  e nel  pub- 
blicare di  nuovo  quelle  leggi  dei  suoi  ante- 
cessori , che  aveanla  stabilita  , non  da  altri 
tempi  la  sua  compilazion  cominciò , che  da 
quelli  del  re  Ruggieri,  e ninna  legge  inseri 
del  conte  Ruggieri  ; anzi  in  itimi  luogo  di 
tutto  il  conio  deile  costituzioni  si  normanne 
che  sveve  e nominato  alcuna  volta  il  conte 
o il  di  lui  fratello  Roberto  , nè  supposta  o 
citata  alcuna  legge,  che  avesse  alcun  di  loro 
ordinata.  Adunque  non  furono  allora  ricono- 
sciute leggi  anteriori  al  re  Ruggieri,  che  a- 
vessero  dato  forma  e sistema  al  dritto  pub- 
blico siciliano  (3). 

Egli  è assai  manifesto  dalle  cose  discorse 
nei  precedente  libro,  che  avendo  il  conte  fon- 
dato il  suo  principato  nell'isola,  (piando  i ma- 
gistrati istituì,  e i modi  giudiziari  autorizzò, 
e impose  varie  contribuzioni,  c gii  ordini  feu- 
dali introdusse,  non  fece  che  disporre  la  co- 
stituzione siciliana  secondo  gli  istituti  e le  u- 
sanze  dei  tempi , senza  una  propria  e nota- 
bile modilicazioue:*  e la  sua  gran  potenza  fu! 
piò  presto  prodotta  da  senno  c da  vigori 
di  governo,  che  da  ordine  e da  intelligenza! 
di  sistema,.  Che  se  riflettasi  poi  al  sistema 
politico  e alle  leggi  pubblicate  dal  re  Rug- 
gieri, sarà  conosciuto,  che  esse  non  hanno 
sembianza  di  riforma,  o che  piti  antiche  ne 
suppongano,  come  quelle  delfimpcrador  Fe- 
derigo , le  quali  annunziano  un  edilizio  già 
formato,  e cui  vogliasi  in  alcuna  parte  adat- 
tare qualche  riforma;  le  leggi  e le  operazioni 


«uà,  sivc  allunile  genito;,  laico*  voi  clerico»,  inve- 
nire poterai,  «ibi  aitliaerere  jubebat , et  prout  cu- 
jusque  exigebat  conditio,  eos  diversi*  hoooribus  et 
divitiis  cxaltabal  ».  llomuald.  Solermi,,  pag.  195, 
196. 

(2)  i Aliorum  quoque  regi! in  «c  gcnlium  con- 
suetudine» diligentissime  fccil  inquiri , ut  quod  in 
eis  pulcherrimum  aut  utile  videbatur , sibi  transu- 
merei ).  Falcando*,  toc.  est.,  pag.  410. 

(3)  Il  silenzio  dcll'iinperador  Federigo  in  tutto  il 
suo  codice  intorno  a un  corpo  di  leggi  ordinate  dal 
conte  Ruggieri , lo  stesso  silenzi  > nelle  leggi  e in 
lutto  le  memorie  autentiche  dei  re  normanni:  silen- 
zio che  è più  presto  una  nescienza,  può  bastar  sola 
a convincerci  di  un'epoca  assai  posteriore  dei  codici 
arabici  di  legislazione  siciliana  del  conto  Ruggieri, 
che  si  sua  dati  a vedere  in  questi  ultimi  tempi. 
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politiche  del  re  Ruggieri  ridotte  in  sistemai' 
sono  dirette  a creare  una  costituzione  tutta 
nuova  , a formarla  nei  suoi  principi  fonda- 
mentali , e dimostrano  cliiarissimnmente  la 
mano  di  colui , che  cominci  a edificare , il 
quale  dopo  che  in  prima  abbiavi  ci  posti  i 
fondamenti,  egli  il  primo  un  rdifìzio  v’innal-j 
zi. .Questi  concetti  ci  ha  somministrati  lo  stu- 
dio della  sua  costituzione  politica,  e noi  ora 
pio  distintamente  gli  esporremo. 

Il  re  Ruggieri  nvea  trovali  nelle  diverse 
citta  e villaggi  dell'isola  costituiti  sin  dai  tem- 
pi del  conte  i magistrati,  e il  ministero  loro 
pubblicamente  autorizzato  e riconosciuto  -,  e 
pure  ei  cominciò  dallordinarc  alcune  leggi, 
comò  se  egli  venisse  il  primo  ad  istituirli. 
Ove  ei  dichiarò , che  riputar  si  dovesse  de- 
litto simigliarne  al  sacrilegio  non  solo  il  porre 
in  disputa  i fatti  i consigli  le  costituzioni  del 
re,  ma  il  dubitare  ancora  se  mai  fosse  degno 
colui,  che  avesse  il  re  prescelto  a giudicare, 
stabili  ancora  la  sacra  ed  inviolabile  autorità 
del  magistrato:  ed  avendo  in  altre  leggi  im- 
posta la  pena  di  morte  o d'infamia  al  giudi- 
ce convinto  di  aver  male  amministrata  giu- 
stizia, assicurò  la  libertà  civile  dei  sudditi, 
e provvide  nel  tempo  istesso  alfine  santissi- 

(1)  Lib.  Conti.  Rftjni  Sì  ri  Un  e , lib.,  1.  tit.  4, 
pag-  6 , lib.  II , tit  HO  et  »i]. , pag.  159  , edit. 
neapolit.  ann.  1786. 

(2)  Le  storie  e le  carte  dei  tempi  convengono 
interno  a questo  articolo.  Il  Falcando  in  vari  luo- 
ghi fa  menzione  di  più  stratigoli  sotto  Guglielmo  II. 

( Sed  et  Ilarthotomarus  Perisinus,  silique  juslitia- 
rii,  stratigoli,  camerarii,  ealapani,  gajli  Petri  pa- 
trorinii*  innitcntes.  — Sed  et  straligotorum  nihilo- 
minus,  eorumque  qui  provinciis  vel  singulti  oppidi* 
pracrrant,  perniciosam  liccnliam  refraenavit  ».  Loc 
cit,  pag.  448,  460.  t Majestas  nostra  linee  omnia 
contirmat  absque  calumerà  rpiscoporum  , stratigo- 
lorum,  vicecomitum,  et  aliarum  polcstalum  ».  Dipi, 
rcg.  (Ingerii  ann.  1 145  , apud  Pirrum  , tom.  II  , 

ag.  1028.  c Praccipio  idem  monaslcrium  esse  li- 

eruiu  ab  omnibus  episcopi»,  archiepiscopi»,  et  ab 
omni  ecrlesiastica  persona,  et  ab  ofliciatitius  nostri», 
ilraticotis,  vicecomitibu»  et  reliquia  > . Dipi,  rjusdem 
regi»  ann.  1 144,  loc.  est.,  pag.  1022.  Noi  nel  pro- 
gresso soggiungeremo  altre  carte,  dalle  quali  * chia- 
ro , die  gli  stratigoli  e i vicecomiti  continuarono 
gei  tempi  posteriori  , cd  anche  sotto  l’ impcrador 
Federigo. 

(3)  Noi  non  abbiamo  bisogno  di  raziocini  o di 
congetture  a dimostrare  che  erano  di  fallo  sinoni- 
mi bajnlo  c vicecomite:  una  carta  del  1224  ccl  fa 
letteralmente  manifesto.  E essa  un  processo  fatto 
ad  istanza  del  vescovo  di  Cefali! , il  quale  essendosi 

Gregobio,  Voi.  unico. 
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mo,  per  cui  sono  istituiti  i magistrati  (1).  Noi 
veramente  ignoriamo  in  quale  anno  abbia 
queste  leggi  ordinate  quel  principe;  ma  esse 
certamente  son  tali,  che  compariscono  le  pri- 
me e le  fondamentali  in  una  nuova  costitu- 
zione di  magistrati. 

31.  Il  re  Ruggieri  avea  trovati  nelle  di- 
verse popolazioni  dell'  isola  già  stabiliti  gli 
stratigoli  e i vicecomiti  con  diversa  giurisdi- 
zione: ed  ei  veramente  lasciolli  con  la  stessa 
qualità  deU'ufllcio  loro,  ed  incontrnnsi  in  più 
luoghi  in  Sicilia  per  tutto  il  tempo  dei  re  nor- 
manni e vicecomiti  c stratigoli  come  magi- 
strati locali  (2).  Pure  in  quest'epoca  dei  vi- 
cecomiti fanno  solamente  menzione  le  storie 
e i diplomi:  ma  le  leggi  sovrane  c le  costi- 
tuzioni dei  principi  non  nominano  altri  che 
bajuli  ; ed  egli  è ancora  indubitato , che  in 
quella  stagione  erano  nomi  adoperati  reci- 
procamente nell'  uso  volgare , e vnleano  lo 
stesso  ufficio  bajulo  e vicecomite  (3).  Or  se 
i bajuli  compariscono  introdotti  in  Sicilia  dal 
re  Ruggieri  in  poi,  ei  può  congetturarsi,  che 
volendo  quel  principe  rinnovellarc  tutto  il  si- 
stema degli  uffici , abbia  ancora  voluto  co- 
minciar la  riforma  dai  magistrati  inferiori,  i 
quali  comechò  prima  si  chiamassero  viceco- 


doluto  col  papa  di  vari  aggravi  recatigli  dagli  uf- 
ficiali dcll'impcrador  Federigo,  e il  pupa  avendone 
delegata  la  conoscenra  all'arcivescovo  di  Cosenza, 
e questi  suddolegalo  il  lesoriero  tirila  »ua  chiesa  , 
venne  il  lesoriero  in  Cefalù,  ove  fu  istituito  il  giu- 
dizio, cui  l'imperadore  acconsenti.  Tra  gli  altri  gra- 
vami proposti  dal  vescovo  cravi  quello  i ir  farmi# 
trecenti*  , ffvn*  de  mcrerdiLu * repelli  contro  /.e- 
tum  vicecoinilem . Cefali!  era  anctie  nel  temporale 
soggetta  al  vescovo  ; netta  di  lui  assenza  ivi  Leto 
era  stato  vicecomite  : il  vescovo  ripete  i proventi 
della  carica,  soggiungendo:  t Quidquid  de  merce- 
dihus  recipimr,  lotiim  debet  bnjntu*  espendere  in 
utilitalibus  episcopi  et  rcclrsiac,  et  quidquid  vult  c- 
piseopus  ci  dimiltit , et  quidquid  Tuli  accipit , cum 
vicarius  ejus  sit  in  causi»,  et  jpret  ipsam  bajulatio- 
nem  ad  commodum  ipsius  episcopi  fidcliter  exerce- 
rc  ».  Chiamolisi  quindi  e prodottisi  i testimoni,  co- 
lui clic  il  vescovo  nella  sua  istanza  avea  chiamato 
e bnjuto  e vicecomite  , bnjulo  chiamano  nelle  lor 
deposizioni  i testimoni  : in  manieracliò  l'anziitetlo 
Leto  è nominato  prrtniscuanienle  or  bojulo  or  vi- 
eecomile  , e I’  ufficio  di  vicecrmile  è dello  b jnla- 
ziune.  Questa  carta  si  conserva  nell'areliivio  capi- 
tolare di  Cefalù  , dalla  quale  ei  saranno  sommini- 
strati grandissimi  lumi  per  altri  argomenti.  Delle 
carte  del  suddetto  archivio  noi  abbiamo  copia  au- 
tentica in  questa  pubblica  libreria  del  senato.  Mss. 
Qq.  Il  , 13,  pag.  288. 
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miti,  pure  a lui  piacque  chiamarli  bajuli,  si 
perchè  il  nome  esprimea  più  determinatamente 
un  ufficio,  e perchè  forse  il  nome  di  viceco- 
mite  polca  suonare  in  processo  di  tempo  al 
pari  di  quello  di  conte  una  dignità  feudale: 
siccome  di  fatti  non  guari  dopo  avvenne. 

Ma  che  che  sia  stata  la  cagione  di  questa 
mutazione  di  nome,  un  nuovo  ordine  di  magi- 
strati e di  uffici  fu  costituito  dal  re  Ruggie- 
ri, e gli  inferiori  furono  i bajuli  (1).  Era  ji 
ordinario  il  bajulo  posto  in  ciascun  luogo , 
ed  esercitava  un  doppio  incarico  : dovendo 
ogni  popolazione  pagare  una  contribuzione 
annuale,  onde  risultava  la  rendila  pubblica, 
che  il  re  percepiane,  questa  rendita  pubblica 
amministrava  il  bajulo,  esigendola  dalle  do- 


(1)  Cominciandosi  a parlare  della  costituzione  po- 
litica ordinata  dal  re  Ruggieri,  e secondo  la  quale 
si  visse  in  Sicilia  per  tulli  i tempi  normanni , ei 
non  può  prescindersi  del  libro  delle  costituzioni,  in 
cui  sono  raccolti  i più  certi  monumenti  della  legis- 
lazione normanna.  Egli  c il  vero,  die  non  furono 
in  quel  codice  disposte  le  costituzioni  seguendo  l'or- 
dine c lo  successione  dei  tempi  c dei  re,  ebe  pub- 
blicaronle,  c più  falli  vi  ha  ancora  nei  titoli  e nei 
nomi  dei  re,  cui  sono  quelle  volgarmente  attribui- 
te, del  che  noi  abbiamo  trattalo  sopra  più  diffu- 
samente. inir  odui.  ni  Dritto  pubblico  Sicilia  no  , 
pag.  30.  Or  comcclié  sieno  tali  discussioni  assolu- 
tamente necessarie  a sapersi  l'aulor  della  legge,  se 
Ruggieri,  o alcun  dei  Guglielmi,  o l’impcrodor  Fe- 
derigo, ed  a potersi  indi  distinguere  la  legislazione 
normanna  dalla  aveva,  nondimeno  in  quelle  sinora 
non  si  é adoperata  la  debita  diligenza;  gli  scrittori 
tutti  del  nostro  drillo,  il  Giannonc,  il  Grimaldi,  il 
Pecchia  ed  altri  ban  seguile  le  volgari  scorrettis- 
sime edizioni , c quindi  hanno  riferito  ai  re  nor- 
manni alcuni  stabilimenti  doll’ioipcrador  Federigo. 
Io  dopo  alcuno  studio  ho  giudicalo,  che  fra  tutti  i 
codici  debba  preferirsi  il  palatino  , ossia  la  prima 
edizione  del  Rcissingcr  ristampala  in  Napoli  col  le- 
sto greco  nel  1786,  ed  ivi  veramente  di  ordinario 
le  costituzioni  sono  attribuite  a quel  principe  , clic 
di  fatto  ne  fu  autore  ; noi  qui  faremo  qualche  os- 
servazione intorno  a molte  del  libro  primo,  percioc- 
ché son  relative  all'  argomento,  di  cui  or  (rollere- 
mo Cominciandosi  da  quella  officiorum  pcricu/osa 
confu* io  sino  all*  altra  ad  ojficium  b'ijulorum  ri- 
guardano tutte  gli  uflici  dei  camerari  c dei  bajuli, 
e le  volgari  edizioni  le  attribuiscono  a re  Gugliel- 
mo, il  codice  palatino  a Federigo.  Frattanto  si  ri- 
fletta, che  nella  prima  é detto:  Sane  cum  praede- 
cossorum  nostrorum  discreta  piorisio  ad  linee  di - 
ligenter  intenderti  ...  provisionem  ipsorum  rjfeclu 
debito  proscguentes , pag.  61;  in  quella  Prutsenti 
lege  decer ntmus  si  dice:  Vi  ojjicium  gund  per  re- 
gia» coslitutioncs  el  nastrai  eie-,  pag.  G2  ; e cel- 


iano dallo  gabelle  dai  dazi  e da  ogni  altro 
fondo  fiscale  (2):  e per  questa  ragione  il  re. 
Ruggieri  dispose  che  i bajuli  amministrassero 
i beni  delle  chiese  vacanti  (3).  Amministra- 
vanla  essi  in  ciascun  luogo  o a conto  del  re, 
che  diceasi  a credenza,  o pure  a maniera 
di  gabella  e di  fìtto,  che  chiamavano  a sta- 
gito  (4):  indi  avvenne,  clic  Y università  dei 
dritti  amministrati  dal  bajulo  fu  chiamata  ba- 
julazione , bajulalo , e più  volgarmente  ha- 
glia.  Oltra  a questo  incarico,  erano  i bajuli 
magistrati  di  proprio  nome  c con  giurisdizio- 
ne ed  imperio:  conoscevano  di  tutte  le  cause 
civili,  si  reali  che  personali,  eccetto  le  feu- 
dali ; quindi  per  ragione  del  giudicato  nelle! 
cause  di  deposito  di  mutuo  e di  prestilo  a- 


l’allra  che  incomincia  Puritotem  si  conehiude:  Et 
jurare  praeaiclae  fa  ciani  bajuli  gabel/otus  suoi , 
guai  nil  ultra  veterem  formai»  et  nova  statala  re- 
guirent  vel  ab  aliis  extoi  garbimi  , ni  si  guod  rie 
constitutio  Regni  et  nostra  permiserit , pag.  64. 
Queste  espressioni  annunziano  chiaramente  l'impc- 
rador  Federigo,  il  quale  distingue  i suoi  stabilimenti 
da  quelli  dei  re  suoi  predecessori  : per  altro  nel- 
Tanzidelta  costituzione  Puritotem , di  cui  il  Pecchia 
suppose  essere  autore  Guglielmo,  ed  a stabilire  un 
articolo  di  dritto  normanno  vi  distese  un  assai  lun- 
go contentano,  sono  nominali  i nuovi  statuti , ed 
é indubitato  , clic  quell’  impcradore  abbia  il  primo 
introdotti  nel  reame  siciliano  i nuovi  statuti  Vid. 
Ricca rdum  de  s.  Germano,  lom.  Il,  Bibl.  Carus., 
pag.  602;  et  Iserniam,  Ad  Const  Quanto  e arterie. 
Or  tulle  queste  considerazioni  giusti  lira  no  le  iscri- 
zioni del  codice  palatino;  ed  esso  ci  servirà  di  gui- 
da più  sicura  nel  distinguere  la  legislazipno  nor- 
manna dallo  sveva. 

(2)  c Pfivilcgium  de  olio  et  vino  et  vestitu  fra- 
trum  de  introiti!  doanac  Messanac,  unde  tu  impedì- 
tus  a bajulis  et  aggravata  super  bis,  supplicasti  a- 
dimplcri  promissioni-in  >.  Dipi.  ann.  1143,  regìa 
Rogcrii,  apud  Pirrum,  Ioni.  Il,  pag.  978.  c De  om- 
nibus anioni,  quac  m Sicilia....  einpta...  vel  dona- 
ta.... voi  oblata  , vel  do  eteri»  fuerinl  apportata  , 
seu  ctiam  de  bis,  quac  de  reddilibus  terr.irum,  pos- 
sessionum  , vel  animalium  suorum  , vel  de  quibus- 
cumquc  aliis  rebus  suis  vendiderint....  vel  acquisi- 
timi est  in  futurum,  jus  aliquml  exigi  a bajulis,  por- 
tulanis  etc.  ».  Dipi.  ann.  1148,  ejusdem  regi*  , 
loc.  rii.,  pag.  1111.  ( Nec  liceal  bajulis  illius  ter- 
rae  et  loci,  ubi  sagiltias  ipsas  ad  piscandum  statue- 
rint. ...  modo  quolihet  impedire,  aut  jus  aliquod  ab 
eis  exigerc  *.  Dipi,  rogis  Villclmi,  ann.  1176,  loc. 
cit.,  toni.  I,  pag.  434:  e nomina  exationes  baju - 
forum,  un'altra  carta  dello  stesso  Guglielmo  dell'an- 
no 1167,  ibidem,  tom.  Il,  pag.  979. 

(3)  Lib.  Ili,  Const .,  tit.  31,  pag.  187. 

(4)  Lib.  I,  tit.  63,  pag.  67. 
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veano  dritto  di  esigere  la  terza  parte  (1):  co- 
noscevano ancora  dei  piccioli  furti,  e di  quei 
delitti,  per  cui  non  poteva  essere  imposta  al- 
cuna pena  corporale,  poteano  si  carcerare  i 
irei  di  tal  pena  con  l’obbligo  di  rimetterli  poi 
‘ni  giustizieri:  esigevano  ancora  le  multe,  e 
.ricercatisi  i tesori  ritrovati,  che  doveano  indi 
‘(trasmettere  alla  reai  corte  (2).  Ei  pare  che* 
' in  questi  termini  sin  stata  ristretta  sotto  i Nor- 
manni tutta  la  giurisdizion  bajulare.  Ma  dee 
qui  soggiungersi,  che  arcano  i bnjuli  in  o- 
gni  luogo  giudici  e notori  lor  propri , che 
componcano  la  corte  loro  si  veramente  che 
i giudici  erano  puri  assessori  : e il  dritto  di 
far  citare  le  parli,  e di  dare  esecuzione  alle 
sentenze,  e di  esiger  le  multe,  in  somma  o- 
gni  giurisdizione  ed  imperio  compelea  ai  bn- 
juli solamente;  indi  è chiaro  che  arcano  essi 
nativamente  nell’  ufficio  loro  la  potenza  ne- 
cessaria alla  esazione  della  rendila  pubbli- 
ca (3).  Quanto  dispose  l’imperadore  Enrico 
nel  1194  intorno  al  bajulo  ed  ni  giudici  di 
Messina,  rappresenta  la  qualità  di  questo  uf- 
lieio  in  ciascuno  altro  luogo  in  Sicilia  per 
tutti  i tempi  normanni  dal  re  Ruggieri  in 
poi  (4). 

32.  Con  In  istituzione  dei  hajuli  mutò  più 
tosto  un  nome  questo  principe,  che  introdusse 
un  nuovo  ufficio,  imperciocché  con  gli  stessi 
incarichi  ernnvigiài  viceeomiti;  che  se  tutta 
la  riforma  dell'autorità  giudiziaria  non  si  fosse 
portata  pili  olirà , sarebbe  essa  stata  certa- 
mente di  puro  nome  , c cosi  imperfetta  sic- 
come già  era  sotto  il  conte  Ruggieri.  E ve- 
ramente non  essendovi  allora  che  i soli  ma- 
gistrati locali , e dipelati  a conoscere  delle 
cause  iti  prima  istanza  solamente,  in  alcune 
città  c terre  lo  strntigoto  con  la  competenza 
della  giurisdizion  criminale , e con  la  civile 
nei  villaggi  i viceeomiti  ossia  i bnjuli,  non  c- 

(I)  c Cunslitutionum  praodecessorum  nostrorum 
dcicvlum  necessario  supplemento  supplente*  , quae 
in  certi*  tantuui  quaestionibus  et  portoni*,  cornino- 
dalo  videi icet  mutuo  et  deposito,  bajulo*  tcrliariam 
recipero  statuebant,  n c de  aliis  aliquid  ctc.  i Lib. 
I,  tit  72,  pag.  72,  vid.  edam,  lib  [,  lil  65,  pa- 
gina 07. 

(2>  Vid.  cit.,  tit.  65,  lib.  !,  et  til.  6fi,  pag  68, 
tit.  74,  pag.  77,  til.  69,  pag.  70,  et  lib.  ili,  tit.  85, 
pag.  189. 

(3)  l.ib.  I,  tit.  de  Mngitlris  cnmernriis,  pag  66. 

(4)  c Proelerea  poncre  deh  mus  in  eadcrn  civi- 
tatc  Mnsanae  bujulum  et  judiccs  annuo*  tres,  duo* 
latino,  et  unum  graecum  de  civitale  Messaline,  et 
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ravi  in  conseguenza  certo  e stabile  magistrato 
superiore,  cui  si  potesse  ricorrere,  e dai  giu- 
dicati di  quelli  appellare  in  secondn  istanza; 
nè  somministrava  un  mezzo  assai  speditivo  e 
bene  acconcio  a soddisfare  ai  bisogni  pub- 
blici la  facoltà  di  appellare  al  sovrano  imme- 
diatamente , il  quale  non  altrimenti  die  per 
via  di  messi  straordinari  e di  delegazioni  ai 
casi  occorrenti  polca  provvedere. 

Conobbe  la  insufficienza  di  una  tal  costi- 
tuzione di  magistratura  il  re  Ruggieri,  e sep- 
pe egli  adattarvi  una  riforma.  Guglielmo  il 
duca  di  Virmamiin,  che  avea  già  conquistata 
l'Inghilterra,  mentre  i nostri  Normanni  la  Si- 
cilia a lor  dominio  acquistavano,  erasi  allor 
fatto  grandissimo  nome  non  solo  per  quella 
gloriosissima  impresa,  ma  perchè  nuove  leg- 
gi e ordini  nuovi  avea  dati  alla  nazione  da 
ini  sottomessa  , e con  essi  nuovo  vigore  e 
ignota  potenza  avea  procurato  all'autorità  so- 
vrana, e principalmente  per  avere  stabilito  un 
sistema,  per  cui  l' amministrazion  tutta  della 
giustizia  dal  re  dipendeva  immediatamente. 
Avendo  ei  conservate  le  antiche  curie  anglo- 
sassoni,  istituì  i giustizieri,  i quali  doveauo 
girare  le  pmVmcie  èT comitati,  detti  per  que- 
sta ragione  Jiislitiarii  ftfnermues,  Juttit ta- 
ri) errantff . a conoscere  dei  delitti  pili  a- 
troci  e delle  usurpate  giurisdizioni.  Istituì  all; 
cura  altri  giustizieri  detti  del  Banco  c im  ca-j 
pitale  giustizierò,  i quali  componcano  la  cu- 
ria suprema,  e che  di  ordinario  presso  al  re 
riseden.  In  questo  modo  tutte  le  giustizie  lo- 
cali in  Inghilterra  furono  sottoposte  da  Gu- 
glielmo il  normanno  ad  una  giurisdizione  su- 
periore, dal  principe  direttamente  costituita (3). 

Ruggieri,  che  per  sua  istruzione  diligente- 
mente informava»  delle  leggi  e degli  usi  al- 
trove .stabiliti,  assai  volentieri  adottò  le  isti- 
tuzioni di  un  suo  compatriota,  di  tanto  uotne 


ipso  bajutus  liabeat  bnjulntionem;  ita  quoti  aliu*  cum 
non  pnssil  supfiltinlarv  plus  t (Ferendo,  disi  prius  li- 
nila  bajulatione;  et  simul  ipso  bajulus  et  jutlircs  sa- 
cramento nohis  lent'antur  jura  nostra  , et  juslitiam 
populo  per  omnia  lidcliicr  servare  et  observare  juxta 
bonos  usui  et  consueludines  cjusdem  civitati*  IVles- 
sanae.  Et  salarium  de  fisco  nostro  recipiant  sicut 
conjuetura  crai  tempore  regis  Ito-cni  ».  Dipi.  ano. 
1194,  imp.  Itcnrici,  apud  Gallo,  Ann.  di  tUtiii/ia, 
Ioni.  Il,  pag.  68.  Vid.  eliam  , tool.  Il,  Cnp.  Re- 
gni, cap.  123,  pag.  81. 

(5)  Vid.  Srldenum,  in  Jnna  Anglorum , pag.  1003, 
et  in  Uari  Clnuto,  pag.  1353. 

* 
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e con  tanta  saviezza  disposte.  Di  fatto  gli 
storici  del  tempo  attestano,  che  egli  il  primo 
dopo  avere  in  buon'ordine  composte  le  cose, 
avesse  creati  nel  suo  reame  i giustizieri  e i 
camerari , e con  tal  mezzo  proscritti  gli  li- 
basi e le  ree  usanze  (1).  Ma  veggiamo  più 
distintamente  la  qualità  di  questi  nuovi  uffici. 

Da  per  tutto  in  Sicilia  le  curie  locali  era- 
no di  vicecomiti  ossia  di  bajuli,  ed  eravi  in 
alcnn  luogo  lo  stratigoto.  I bajuli  in  ciascuna 
popolazione  esigevano  la  rendita  pubblica,  ed 
nmministravnno  la  giustizia  civile;  gli  strati- 
goti  in  un  proprio  distretto  esercitavano  la 
giurisdizion  criminale.  Con  la  istituzione  dei 
giustizieri  o dei  camerari  provvide  Ruggieri 
a subordinar  per  sistema  ad  una  giurisdizio- 


somma  quegli  eccessi  tutti , i rei  dei  quali 
poterne)  condannarsi  alla  perdita  della  vita 
naturale  o civile , ovvero  a troncamenti  di 
qualche  membro,  e contro  essi  rei  anche  sen-; 

Z i accusa  e per,  via  di  sola  inquisizion  pro- 
qedenno:  in  somma  competea  loro  la  più  alla 
giurisdizion  criminale.  Nel  civile  conosceano  ' 
in  prima  istanza  le  cause  dei  feudi  non  qua- 
t Ama  li,  ossia  di  quei  feudi , che  non  erano 
descritti  nei  quaderni  fiscali  : in  seconda  i- 
stun/.a  ricercano  le  appellazioni  dai  camera- 
ri, e dagli  stratigoti  e dai  giustizieri  locali; 
ed  torcano  ancor  dritto  di  obbligare  e i ca- 
merari e i bajuli  e le  corti  delle  baronie  a 
por  termine  alle  cause  fra  due  mesi , altri- 
menti ove  non  avesser  creduto  necessario  un 


ne  superiore  gli  anzidetli  uffici:  gli  stratigoti  maggior  tempo , a sé  le  avocassero  : il  che 
c i bajuli  come  magistrati  furono  sottoposti!  rappresentava  un  antico  costume  già  intro- 
af  giustizieri  provinciali  come  magistrati  su-'j  (lotto  in  altri  reumi,  in  cui  si  cominciò  ad 
periori  all'esercizio  della  giurisdizione;  ed  ol- 
tracciò in  quel  luoghi  , iti  cut  nrm  era  co- 
stituito ufficio  di  giustizia  criminale,  i giusti- 
zieri in  prima  istanza  vi  proccdrano:  i bajuli 

eoi  per  f amministrazione  della  rendita  jrrrb- 
iica  furono  soggetti  ai  camerari  come  ma- 
gistrati superiori  in  tutta  l'amministrazione  e- 
conomica.  E perchè  questi  supremi  uffici  so- 
prastassero  più  da  vicino  e con  piu  certa  so- 
prantendenza  ai  locali,  non  solo  Ruggieri  li 
costituì  per  sistema  c come  magistrati  ordi- 
nari, ma  anche  assegnò  ad  essi  una  provin- 
cia lor  propria  , e il  distretto  della  giurisdi- 
zion loro:  e certamente  con  più  senno  e mag- 
gioro intelligenza  di  ordine  pubblico  ei  co- 
stituì questi  uffici , che  non  avea  fatto  l' in- 
glese conquistatore,  il  quale  né  determinata 
provincia  avea  assegnata  ni  suoi  giustizieri, 
nè  areali  ordinati  per  sistema , nm  secondo 
i bisogni  spedivansi,  e di  tempo  in  tempo,  e 
nei  luoghi  ove  Cacca  mestieri. 

; Era  la  giurisdizion  propria  dei  .giustizieri 
i provinciali  nel  reame  siciliano  quella  di  co- 
i noscere  dei  delitti  di  maestà , i latrocini , i 
1 grandi  furti,  le  violenze  fatte  alle  donne,  in 


appellare  per  negata  giustizia.  Esercitavano 
i giustizieri  provinciali  tanta  giurisdizione  per 
tutta  la  provincia  loro  assegnata , che  gira- 
vano di  continuo  e visitavano:  accano  i lor 
giudici  ma  da  semplici  assessori,  e un  notaro 
degli  alti,  che  coiuponeano  tutti  la  corte  del 
Igiustizieriato  (2). 

I camerari  furono  dipelali  all'amministra- 
zione delle  reali  entrale  , di  fatto  fu  lor  co- 
mandalo sotto  re  Guglielmo  di  non  esigere 
una  contribuzione,  che  pagavasi  in  Puglia  (3): 
essi  riceveano  quest'  ufficio  o in  credenza  o 
in  istaglio , e da  loro  dipendevano  I- bajuli 
immediatamente.  Adunque  i camerari  erano 
nella  provincia  loro  i veri  magistrati  di  tutte 
le  cause  civili  , eccetto  le  feudali , e procc- 
deano  a giudicare  o in  difetto  dei  bajuli , o 
ad  istanza  di  questi,  c conosceano  ancora  le 
cause  tra  i bajuli  c i gabelloli  dei  fondi  fi- 
scali: erano  quindi,  nelle  cause  economiche 
massimamente,  i naturali  giudici  di  appella- 
zione dalle  corti  hajulari  f-ij.  Somministra  ar- 
gomento chiarissimo  a dimostrare  che  i ca- 
merari furono  costituiti  magistrali  superiori 
nel  civile  a tutte  le  corti  loculi  della  lor  pro- 


fi) t Rei  auleti)  Rogeriui  perfectae  paci»  tran- 
quiililate  potitu»,  prò  componendo  pace  camerario! 
et  justiliarios  per  totani  terrari)  instituit,  ni  .ri. ir  con- 
suetudine* de  medio  obstutit  ».  Chi  cu . ltomualdi 
Salem.,  «pud  S.  R.  /.,  tom.  VII,  pog.  191. 

(2)  < Quac  igitur  od  ipsorum  JuMtiiiarioi  um  co- 
gnitionem  pertinent,  pracdccessorum  nostromo!  as- 
ti li  il  comprcitcnsa  , apertiti»  definintus.-  Latrocinio 
scilicet.  — Cognilioucu  civil  um  elioni  causarutn  , 


in  defechi  elioni  camcrariorum  et  bujtilorum  , ad 
oHìcium  stiuiit  pcrlinere  cognoscont.  ...  codein  per 
otnnia  obscrvando  in  domini!  >.  Lib.  I,  lit.  4-4, 
pag.  44,  45.  i A 'juibui  cameruriit  ad  not,  et  non 
ad  Justitiariuin,  sicut  ohm  , provocaliones  rolumus 
interponi  »,  Lib.  I,  lit.  60,  pag.  61.  Vid.  eliam, 
bb.  I,  lit.  52,  pag.  51. 

(3)  Folcandus,  toc.  cit-,  pag.  449 

(4)  Lib.  I,  tit.  69  et  teq.,  pag  61. 


vincia,  un  giudicato  del  1149,  nel  quale  anno 
cominciatasi  una  causar  dinanzi  a due  giudici 
di  Maddaloni,  il  regio  camerario  a se  l'avo- 
cò, ed  aggiuntivi  i tre  giudici  di  Capua,  fu 
dinanzi  a lui  istituito  e terminato  il  giudizio(l). 
Tale  a un  dipresso  era  l'ufficio  dei  camerari 
e dei  giustizieri  provinciali  sotto  i Norman- 
ni, che  esercitavano  per  un  certo  determinato 
tempo  ; quale  trascorso  , gli  uni  e gli  altri 
doveano  trattenersi  per  cinquanta  giorni  pres-f 
! so  i lor  successori,  perchè  fossero  ivi  esposti 
alla  sindacatore,  e alle  doglianze  soddisfaces- 
sero, che  contro  di  essi  erano  abilitati  a prot 
porre  dinanzi  i nuovi  magistrati  gli  abitanti 
della  rispettiva  provinola  (2). 

Queste  provincie  ebbero  lissata  una  certa 
estensione  e i lor  limiti.  Già  è noto,  che  cia- 
scheduna popolazione  ha  avuto  sempre  asse- 
gnato il  suo  territorio,  dentro  ai  cui  termini 
e.-tendesi  In  potenza  dell'ufficio  ivi  costituito: 
il  liajulo  adunque  esercitatala  per  lutto  il 
territorio  di  ciascun  villaggio  , e forse  più 
villaggi  assai  piccoli  c tra  lor  confinanti  e- 
rano  soggetti  al  governo  di  un  solo;  gli  stra- 
ngoli sin  dai  tempi  del  conte  amministravano 
la  giustizia  criminale  sopra  molte  popolazio- 
ni , e pare  che  in  questo  stalo  abbiali  con- 
servati il  re  Ruggieri , ed  abbia  ancora  co- 
stituiti altri  giustizieri  locali.  Se  vedesi  nel 
tempo  istesso  nominato  il  territorio  di  Ro- 
melia die  parlasi  dei  distretto  di  Messina,  di 
Romena  e di  Alilazzo,  è chiaro  che  in  que- 
sti limili  era  ristretta  la  giurisdizione  dello 
stratigoto  di  Alcssina  (3).  Lo  stesso  può  ar- 


( 1 ) « Sed  antequam  dica  statuti»  venirci , prar- 
dicluu)  nego!  um  ad  noiionera  Kbuli  rogii  camerarii 
pervenit,  qui  ut  curata  peipaclarotur  ac  detiniretur 
pracco|iit.  Die  itaque  consultila,  caria  congregata 
est  coram  co  in  capuana  rivitate.  — Cumque  super 
praedictis  Pino  rt  inde  diu  ilisccptarctur,  pracceptum 
est  capuano  judic.bua  et  nobis,  ut  super  bis  scnten- 
tia  diceretur  ».  Notiti, i juJieati , ann.  1 1 ili,  apud 
Camiibim  Peregiinum,  la  Itisi.  Princip.  Lutgoburd. 
ioni.  Il,  S.  H pag.  316 

(2)  t Volumus  et  praescntis  log»  edieto  sancì- 
mut,  et  justa  birmani  juris  antiqui  posi  lìnilum  of- 
iicium  justitiarii  et  camererii  cuin  otEciatibus  suis 
per  quinqunginta  dica  apud  substdutos  continuo  com- 
morcnlur  , infra  quos  omnibus  de  ju,  isd  clionc  sua 
liccntia  tribualur  defectum  ipsorum  in  publicum  pro- 
duccndi  ».  Lib.  |,  pag.  100 

(3)  < Pascere  et  accedere  sine  aiiquo  impedimento 
in  loto  districtu  Mesianae  et  Ramcttae  et  Milalii... 
et  in  territorio  edam  Ramcttae  >.  Dipi.  ann.  1143, 
«pud  Pirrum,  tom.  Il,  pag.  1030. 
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gomontnrsi  del  giustizierò  di  Palermo;  egli  è 
il  vero  , che  la  più  antica  memoria  dii  noi 
veduta,  in  cui  se  ne  abbia  menzione,  è del 
1219  (4):  nientedimeno  la  sua  istituzione  non 
può  essere  prima  del  re  Ruggieri , percioc- 
ché da  lui  in  poi  si  cominciò  a sentire  nel- 
l' Isola  il  nome  di  giustizierò,  e Ruggieri  fu 
il  primo  che  di  tutta  Palermo  ebbe  signoria. 
Se  alcune  carte  di  tempi  posteriori  annunzia- 
no piu  antichi  stabilimenti,  da  quelle  è ma-  : 
infesto,  die  la  giurisdizione  del  gìustùtiero  di 
Palermo  estendèvasi  per  tutto  il  territorio  di  j 
Monreale  sino  al  villaggio  di  Carini  (3j.  ; 

It  Falcando  non  polca  esprimersi  piti  ac- 
conciamente, quando  distinse  i magistrati  lo- 
cali, di  cui  venghiamo  ora  di  favellare , da 
quelli  che  presedevano  alle  provincie,  e per 
essi  certamente  intese  i giustizieri  e i came- 
rari (0).  Era  la  Sicilia  prima  che  venissero 
i Normanni  divisa  in  più  regioni  o distretti, 
che  volgarmente  cbiamavansi  falli:  il  Ma- 
laterra  nomina  in  qualche  luogo  il  falde- 
mone  e la  provincia  di  Noto,  ed  altrove  nei 
diplomi  si  lia  memoria  di  > ai  di  Mitazzo . 
di  fai  di  Mazzoni,  di  fai  di  Nolo,  di  fai 
di  Aqrigento  (7).  Questa  divisione,  che  era 
forse  solamente  geografica , adattò  Ruggieri 
a determinare  la  distribuzione  politica  deH  i- 
soln.  Già  nel  1 134  un  Ruggieri  Maletta  era 
giustizierò  del  Valdemonc,  il  quale  assuntisi 
i due  giudici  di  Costrogiovanni,  e i bajuli  di 
Centorbi  e di  Traina , decise  in  quell'  anno 
ima  causa  (8)  Goffredo  de  Moae  era  già 
stato  giustiziera  dei  vai  di  Noto  prima  del 


(4)  Dipi.  imp.  Fridcrici  ana.  1219,  apud  llom,- 
mentz  Montionis.  pag.  29 

(3)  t Perititi  {11-  Cattar,  militi , regio  justiliario 
civilatum  Panarmi,  MonlivrrguLis  , el  tcrrac  Care- 
nar ».  Dipi  ann  1312,  lue.  cil  , pag  19  < Bar- 
tbolomacus  dr  Manteaperto,  roilrs,  regia»  jnatitii- 
riu»  felini»  urbis  Paooriui,  civilali»  Monlisregalis,  et 
lenitneniorum  suaruni  ».  Diplom.  ami.  1334.  Peci. 
Agrigcntinae  , in  pubi.  Sen.  l’anorm.  Libi.  Mss. 
Qq.  H.  40. 

(6;  c Sud  et  straligotorum  tiibiluminu»  eorumque, 

Zui  provinciis  vel  singulis  oppili»  pracrant  eie.  ». 
oc.  cit. , pag.  460. 

(7)  Vid.  bare  diplomata,  «pud  Pirrum,  tom.  I , 
pag.  493,  dipi  ann.  1032,  et  dipi.  ann.  1143  , 
tom.  II,  pag.  1027,  dipi.  ami.  1207,  ibid.,  pagi- 
na 934.  Vid.  eliam  Matatcrram,  pag.  181,  20», 
toc  cil 

(8)  t Die  XX  men»i»  Jutii , 11  indiet.  Venime* 
no»  Atancllu»  et  Bartbolomaeu»  Favariu»  judice» 
tcrrac  Caslrìjani,  venit  nobiscno  Itogerius  Maiella 
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1172,  ed  ivi  esercitava  lo  stesso  ufficio  nel 
1108  Ruggieri  Bosscllo  (li  Noi  qui  non  pos-  1 
siamo  assegnarne  piii  distintamente  i contini, 
e le  città  e le  terre  tutte  comprese  nel  di- 
stretto di  ciascuna  di  esse  provincia;  ma  ei  : 
può  bene  argomentarsi,  che  quando  il  re  Rug- 
gieri istituì  i giustizieri  provinciali , trc'He 
abbia  istituiti.  0 divisa  Ti-strla  lotta  tn  tre  giu- 
slizierali,  cioè  di  vai  Dcuiuue,  vai  di  Noto  e 
vai  di  M azera.  Ei  pare  clic  un  altro  ordine 
siesi  tenuto  per  la  distribuzione  dei  camcra- 
| ri,  imperciocché  l' imperador  Federigo  atte-  | 
stava  . che  sino  al  suo  tempo  si  costumava  j 
: di  costituire  tre  camerari  di  là  dal  fiume  Sal- 
so (2),  c di  qua  da  esso  fiume  noi  vedremo 
a suo  luogo  un  camerario  del  vai  di  Agri- 
geulo.  Tornerà  appresso  di  favellare  più  ac- 
conciamente di  questa  divisione,  quando  sarà  j 
dimostrato  che  del  fiume  anzidetto,  dal  quale 
è in  due  metà  partila  1 isola  tutta , servissi  i 
quell' imperadore  a determinare  le  provincie 
e i distretti  dei  magistrati  superiori  si  di  giu- 
risdizione che  di  economia. 

33.  Avvegnaché  con  la  istituzione  dei  ma- 
gistrati provinciali  c massimamente  dei  giu- 
stizieri si  fosse  ben  prov  veduto  a subordinare  j 
ad  essi  per  sistema  tutte  le  corti  locali,  nien- 
tedimeno ad  assicurare  maggiormente  la  li- 
bertà civile  dei  sudditi , ed  a compire  una 
costituzione  bene  ordinata  di  autorità  giudi- 
ziaria sarebbe  stata  assai  opportuna  ima  cu- 
ria fornita  di  una  suprema  e piu  generale 
giurisdizione.  Già  area  Guglielmo  il  conqui- 
statore d' Inghilterra  istituiti  ancora  i giusti- 
zieri detti  del  banco  e un  capitale  giustizie- 
rò, che  era  il  primo  magistrato  dello  stalo, 
e il  quale  come  un  viceré  nell'  assenza  del 
principe  presedeva  alla  reai  corte-  egli  spe- 
diva i giustizieri  a visitar  le  provincie , ed 
alcune  cause,  che  da  questi  non  poteano  de- 
finirsi, da  lui  conosceansi  e dai  giustizieri  del 


banco,  i quali  componeano  come  una  corte 
suprema  (3).  Il  re  Ruggieri  compose  in  mi- 
glior forma  questo  sistema,  ed  a lui  dobbia- 
mo c la  creazione  del  maestro  giustizierò,  ei 
della  magna  curia.  Forse  non  altronde  chef 
dai  falsi  titoli  apposti  ad  alcune  delle  costi- 
tuzioni é avvenuto  sinora,  che  la  istituzione 
del  tribunale  della  gran  corte  siesi  attribuita 
a Guglielmo  il  primo.  Niuno  ha  dubitato, 
che  il  re  Ruggieri  abbia  egli  creato  l'iiflicio 
di  maestro  giustizierò;  ma  si  é creduto,  che 
sotto  questo  principe  non  ebbesi  altra  magna 
curia,  clic  propriamente  il  consiglio  reaie  , 
ove  il  re  assistito  dai  sette  suoi  grandi  uffi-r 
fiali  e da  prelati  e da  baroni  e da  alcuna 
dei  magistrati  le  principali  cause  e di  perso- 
ne privilegiate  straordinariamente  esaminava, 
e deeidea  sovranamente;  e che  poi  il  suo  fi- 
gliuolo Guglielmo  abbia  istituiti  due  giusti- 
zieri come  luogotenenti  reali , i quali  sotto 
la  presidenza  del  maestro  giustizierò  avessero 
la  facoltà  di  decidere  quanto  piacesse  al  re 
di  avocarv  i di  civile  o ili  criminale,  che  pure 
non  concernesse  il  baronaggio;  e sonosi  tutti 
gli  scrittori  del  nostro  dritto  accordati  ad  af-  ! 
fermare  , che  1‘  imperador  Federigo  abbia  il’ 
primo  costituita  la  magna  curia  un  tribunale 
di  suprema  amplissima  ed  ordinaria  giurisdi- 
zione (-1). 

Ei  veramente  non  può  negarsi,  e dalle  co- 
stituzioni é manifesto  , che  sotto  1'  anzidetto 
imperadore  sia  venuta  la  magna  curia  a mag- 
gior grandezza  e a più  dignità  ; ma  egli  è ■ 
ancor  certo  da  scrittori  di  fede  degni , che 
la  prima  istituzione  di  quella  debba  attribuirsi 
al  re  Ruggieri.  Niuna  cronaca,  niun  diploma 
dei  tempi,  niuna  costituzione , per  quanto  è 
a nostra  notizia,  ue  fa  autore  Guglielmo;  e 
il  Novairo.  il  quale  compilò  la  suo  storia  so- 
pra memorie  siciliane  e memorie  di  buoni 
tempi,  riferisce  quasi  annunziando  ima  gratt- 


juslitiarius  Ueminac  juxta  sacrimi  firmuniquc  prae- 
reptum  gloriosissimi  regi*  Guglielmi  od  dirimen- 
tlom  et  juste  componcndam  controversiam  iimitum, 
quii) us  dislinguunlur  Gallianum  ri  Milgo,  rasale  c- 
piscopalus  Messaline.  — Congregali*  ergo  bonis  Ilo- 
minibus  ipsius  lerrilorii  lam  Clirislianis  guani  Sa- 
raceni» et  de  Traina,  et  oliuude,  et  Uasìlio  bojulo 
Trainar  — petit  bajulus  Cenluripi  eie.  s Dipi.  ann. 
1154,  Crocce  scriptum  Erri.  Mesianensis  in  pubi. 
Seri.  Panar.  Bihl.  Mss.  Qq.  il.  15,  pag.  12. 

(I)  Queste  nolirie  si  ricavano  da  due  diplomi  della 
cattedrale  di  Cefalù.  I oc.  cit. , Mss.  Qq.  li  13  , 
pag.  173,  191,  192. 


(2)  Vid.  H‘ gettino  imi.  Federici,  onn.  1239 
et  1240,  ad  coirmi  Constiluiionum  edit.  Neap. 
ami.  1786,  pag.  3S5. 

(3)  Vid.  Chm  tom  regi*  Joonnis  cognnmento  si- 
ile terra,  apud  Cacciani,  Leges  Jnt.  Barbar.,  to- 
mo IV,  pag.  419.  Seldenum  , in  Nolit  et  spirile- 
gia  ad  Kadmcrum,  pag.  1636,  et  fiume,  tom.  1(1, 
pag.  324. 

(4)  Giannone,  lib.  XI , cap.  6 , $ 4.  Grimaldi  , 
Delle  Leggi  e dei  Magistrati , Lib.  VI,  pag.  53G. 
Testa,  De  Magislratibus  Siculis,  toni  I.  Cap.  Ile- 
gai,  pag.  24.  Pecchia,  tom.  I,  pag.  257. 


de  op^razion  di  Ruggieri,  che  egli  il  primo  | 
abbia  creato  un  tribunale  supremo , dinanzi  ! 
a cui  ciascun  dei  suoi  sudditi  avesse  dritto 
eziandio  contro  le  persone  più  privilegiate  di 
far  querela  dei  torti  sofferti  e chiamarne  ri- 
paro (1).  Questa  istituzione , siccome  è de- 
scritta dallo  storico  arabo  , suppone  chiara- 
mente la  curia  del  maestro  giustizierò,  ed  è 
assai  conforme  a quanto  erasi  fatto  dai  re 
normanni  in  Inghilterra,  da  cui  avendo  Rug- 
gieri adottati  i giustizieri  provinciali,  è assai 
verisimile  ancora,  che  la  curia  suprema  ne 
avesse  adottata  parimenti. 

Quantunque  nelle  costituzioni  dell’impera- 
dor  Federigo,  ove  ei  tratta  specialmente  del- 
r ufficio  del  maestro  giustizierò  e della  cor- 
te, che  ne  dipendeva,  non  sin  notato  espres- 
samente in  che  cosa  mai  abbia  quel  princi- 
pe riformati  i sistemi  normanni,  il  che  di  or- 
dinario suole  avvertire , pure  nella  costitu- 
zione , la  quale  incomiucia  Aliai  vetcrum 
principimi  authoritati  detrahimus , che  ei 
premise  come  un  particolar  proemio  di  quel- 
le, ove  ei  favella  della  magna  curia,  due  cose 
attestò  Federigo;  che  primieramente  egli  ri- 
mette in  vigore  alcuni  ordini  ed  istituzioni 
dei  suoi  predecessori,  andate  in  disuso  per 

(1)  i Insti!uit  quoque  Tribunal,  quo  injuria  od- 
iceli suos  questua  deferebant , quiu  elioni  ipsemet 
vcl  ad  versus  iilium  suum  juslo  et  ex  acquo  rcs  com- 
ponebat  ».  /liti.  Sic.,  loc.  cil.,  pag.  21». 

(2)  i Considcranlibus  igilur  nobis  ad  laudahilem 
hominum  regni  vita  in  statuto  pracdcccssoruni  no- 
slrorum  reguin  et  principum  quanidam  ex  longacva 
gtierrarutu  turbotionc  quodanmiodo  contraesse  ru- 
bigincm  , dum  ut!  paciiicc  statuti»  oisdem  liomincl 
non  potucrint:  in  parte  elioni,  ut  igilur  salvo  prue- 
deeessorum  noslrorum  pudore  lo<|uamur  , proplcr 
sequentium  temporum  novo  discrimina  statuii»  ipso- 
rum  defeelu  non  modico  laborantibus  , slatini  post 
nostri  rcoeplum  impcrii  diadema  necessaria  nec  mi- 
uus  continua  nobis  oportùit  escogitare  remedia  >. 
Lib  I,  Ut.  38,  pag.  34. 

(3)  c Mense  morlio  anno  6630.  (Chris.  1172). 
Cuin  invictus  sanclusque  dominus  mogrius  rcx  Gu- 
gliiluius  et  doininus  noslcr  in  magno  urbe  Messa- 
nac  degeret  cuoi  omnibus  moguatibus  sui»  , ibique 
xnororctur,  ad  cjus  magnani  curiam  a Deo  custodi- 
tani  accessit  Leo  Ocbcìooes  quaeslionem  inslituens 
adversus  venerobilein  arcliicpiscopum  Mcssanae  bis 
ve» bis:  Agrum  habebam  jurc  patrum  meorum,  quem 
per  lotum  vilae  lempus  illi  possedere  , quibus  vita 
functis,  et  ipse  ego  babai  ; is  ager  est  in  territo- 
rio Messanac  in  lenimento  Lardando,  huper  vero 
pracfalus  arcliicphcopus  vi  atque  injustc  agrum  il- 
luni abitui. I;  cuin  rcpcto,  et  meum  jus  babere  quac- 
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! la  cattività  dei  tempi:  e che  egli  in  oltre  attesi 

| i nuovi  bisogni  erasi  deliberato  di  adattarvi 
nuove  riforme  : suppone  adunque  istituzioni 
più  antiche,  c queste  da  lui  recate  a forma 
migliore  (2).  Noi  di  tali  più  antiche  istitu- 
zioni ora  ragioneremo  a potere  almeno  ar-* 
gomentare  lo  stato  della  magna  curia  nor- 
manna. 

Ma  prima  di  ogni  altro  pongasi  mente  a 
una  carta  di  giudicato  del  1172,  dalla  quale 
apparisce,  che  essendo  Guglielmo  il  secondo 
in  Messina,  ivi  era  ancora  la  magna  sua  cu- 
ria, costituita  da  tre  giudici,  componenti  un 
tribunale  supremo  e ordinario , e sono  essi 
in  quella  carta  piu  volte  chiamati  grandi  e 
supremi  giudici:  dinanzi  a loro  per  una  causa 
fu  proposta  la  petizione,  ed  opposte  le  ecce- 
zioni , ed  essi  esaminarono  i testimoni  e le 
prove,  e siccome  trattavasi  di  question  di  do- 
minio , essi  ordinarono  allo  stratigoto  ed  ai 
giudici  di  Messina , che  ne  verificassero  la 
pertinenza  e il  possesso  : razione  crasi  pro- 
dotta contro  l'arcivescovo  di  Messina,  il  qua- 
le , sebbene  fosse  uno  dei  principali  prelati 
del  regno,  e signore  di  amplissime  baronie, 
pure  riconobbe  la  competenza  e l'autorità  di 
quel  tribunale  (3).  Nou  era  adunque  la  ma- 
ro. At  revcrcndus  Archiepiscopus , qui  adcrat , et 
quidem  innocens,  bis  audilis,  dixit  curine:  Ego  saue 
Lconcm  agro  suo  nullo  unquam  poeto  spoliavi , ut 
ipso  queritur,  sed  illuni  habeo,  et  Ecclesia  mea  jam- 
diu  illuni  possiJcl;  et  sicut  pracdecessoros  mei  epi- 
scopi, ita  et  ipsc  agrum  et  rcliqua  Ecclcsìae  bona 
poisideo.  Leo  vero  installai  : Agcr  kie  nunquam 
Ecclesiac  fuit  , sed  avus  paterque  incus  illum  dum 
vixerc  possedermi!,  indo  c^o  ab  illis  liabui,  et  no- 
mo abstulit  mi  Ili  agrum  nisi  archicpiscopus  Nico- 
laus.  His  igilur  ullro  citroquo  jactatis,  ilio  accusan- 
te , hoc  rcspondenlo  , conventus  dominus  Nicolaus 
ait  Curiac:  Vivente  archiepiscopo  Roberto,  ab  iis, 
qui  lenimento  habebant  in  Lardano,  habitus  fuit  re- 
cursus  ad  magnani  cuiiain,  asscrenlibus  se  injuria 
adfici  ab  dieta  archiepiscopo;  coque  perduclae  fue- 
runt  querimonia!*,  ut  Gcorgiu*  olim  Amiras,  et  curi 
co  plerique  magnales  tum  Gracci  tum  Latini,  sci- 
licci  Petrus  Limotzius , Johannes  de  Aversa  , Kio- 
cardus  ejus  filius , ftìcolaus  Cafanes,  Andreas  Hjf- 
pcsteritcs,  Pandolcnes  Ilypoteretis,  Ucmardus,  no- 
larius  Pliilippus  Mouroraclics,  et  ISieolaus  Culletas 
posscssioncs  Ecclesiac  diviserunt,  atque  ex  co  tem- 
pore in  possessione  fuit  Ecclesia,  ut  et  ego  in  prue- 
sentia  ad  hunc  usque  dicm.  Magnac  vero  et  suprc- 
mae  curiac  magni  Judices , lune  Johannes  Burlo- 
ne», Barlholomaeus  Platiae  , et  Geodicus  Pcrsirus, 
audita  reverendi  episcopi  defensione,  cuoidcui  inlcr- 
rogarunt  Jiccnlcs  : an  tcslibus  id  probarc  posse!  , 
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gna  curia  normanna  un  consiglio,  ma  un  tri- 
bunal di  giustizia,  nò  era  composto  da  due 
giustizieri  come  luogotenenti  reali,  che  trat- 
tavano le  cause  che  piacesse  al  re  di  avo- 
carvi, ma  da  tre  giudici,  i quali,  procedeva- 
no con  giurisdizione  ordinaria.  È ciò  si  ve- 
ro, che  l imperador  Federigo  suppone  già  da 
assai  tempi  indietro  costituita  la  magna  cu- 
ria , e formata  dal  maestro  giustizierò  e da 
più  giudici,  e che  esercitava  da  gran  tempo 
giurisdizione  suprema  c ordinaria  sopra  per- 

cosque  produccrct , ncmj>c  quoti  Gcorgius  Amirns 
fui!  in  lenimento  Lardariac  , et  quod  possessione* 
et  bona  Ecclesioc  divisi!  Ipse  vero  venerabili»  ae- 
cliirpiscopus  Ito*  leste»  pollicini»  est  se  l'oro  adlatu- 
rum,  scilicet  mngLtrum  Julianum,  magistrum  archie- 
piscopatu»  et  canonicum,  et  Maltbaeum  Monlalbani, 
quippc  lune  fticr nvit  rum  Riccardo  itratigoto  in  Lar- 
darlo, noni  et  parte  Judicis  regii  missis  ad  iprum 
straligotuiu  li  Iteri»  circa  bujusmodi  territorium,  ipse 
stratigolus  tenimenlum  Ecclesia*  divi»it.  Adductis 
igitur  a reverendo  archiepiscopo  testibus  ad  ma- 
gnani curiam  corara  supreaiis  judicibus,  illisquc  a 
magni»  judicibus  etaminnlis,  ut  quod  scirenl  tcsla- 
rentur,  magisler  Julianus  canunicus  , et  Mnttbaeus 
de  Monlalbano  responderunt  dicentts:  quod  scilicet 
vivente  Roberto  archiepiscopo,  eroi  ipse  Matlboeus 
de  Montalkano  magisti  r arcbiepiscopalus  Messanae; 
et  < um  arcliiepiscopus  Hubertus  esset  Panormi,  e* 
manarunt  Iillerac  judicis  regii  ad  «tratigoluni  Rie- 
cardum,  quibus  mondabalur  , ut  abirel  Lardoriam, 
et  dividerei  tenimenla  arcbiepiscopalus  , sicut  olim 
diviserai  Georgius  Amiras;  et  alias  nobis  misit  lil- 
teras  archiepiscopus  Robcrlus,  quippc  ego  Mattbncus 
tunc  tempori»  orchicpiscopalus  magisterium  eterce- 
bam,  nosque  monebant  litterae,  ut  et  ipsi  Lardariam 
pctcremus  cura  strotigoto  Riccardo,  et  ralioni  ad- 
vcrteremus,  qua  Telici  stralìgotus  dividere  Ecclcsiae 
tenimenlum,  quod  erat  in  Lardarla.  Et  ipse  quidem  . 
stratigolus  l ardariam  pclcns  rum  curine  judicibus, 
qui  tunc  crani  Petrus  Limolzie,  et  Johannes  Avcr- 
sae.  et  Johannes  MediCU»  judet  , qui  fui!  contigli» 
nohisrum,  et  cum  ilio  no»  quoque  obiimu»,  archie- 
piscopi Rol>crli  mandalo  parentcs.  Jamvero  uhi  l.ar- 
dariam  tcnuimus,  coej.it  viva  voce  stralìgotus  Rie- 
cardus  dicere  coroni  omnibus,  ^uoniant  tempore 
Amiri  Georgii,  ipse  Amiras  liuc  se  contulil,  et  ego 
rum  ipso  et  olii  quamplurimi  — et  ipse  Amiras  di- 
risii  tenimenlum  Ecclcsiae  incipicns  a Zcusoriaco.— 
Ila  teslatus  est  magisler  Julianus.  canonicus  archie- 
piscopatus,  et  Moltliacus  de  Monlalbano,  et  Johan- 
nes Medicus  judex  Messanae  , quoniam  ro  oudivc- 
runl  ob  ore  Riccardi  strangoli  lorum  dividenti*. 
Magni  vero  judiccs  , testibus  auditis  firmitcr  hacc 
asserenlibus , eorum  testi  li  cotioncs  receperunt  : ii- 
demque  judiccs  magni  pracceperunt  milii  Slepliano 
nunc  strotigoto , ut  super  locum  me  conferrem  od 
Lardariam  cum  testibus,  et  cum  actorc  et  conven- 
to, et  co  modo  , quo  jurejurando  teste»  asserercnl 


sone  di  qualunque  grado.  Indi  può  fondata- 
mente  raccogliersi,  che  se  per  antica  istitu- 
zione i giustizieri  provinciali  aveano  dritto 
di  conoscere  dei  feudi  non  quaternati , alla 
magna  curia,  adunque  sotto  i Normanni  com- 
peteano  solamente  le  cause  dei  contadi  delle 
baronie  e dei  feudi  tutti  descritti  noi  quaderni 
fiscali  ; che  se  per  istituzione  normanna  dai 
camerari  appellavasi  ai  giustizieri  provinciali, 
dunque  da  questi  alla  magna,  curia  allora  ap- 
pellavasi  (I).  In  somma  fu  ancor  essa  nei 

Grorgium  Amiram  et  Riccardum  straligotum  divi- 
sisso  , Ma  Ecclcsiae  Ir  a derem.  Nuper  vero  mense 
Julio  indici  VI  annoGGSI  (1173),  just*  ir.  agno  rum 
judicum  decrelum  abii  ego  stratigolus  Slepbanus,  et 
mccum  judiccs  euriae  , oc  celeri  viri  honesli  , qui 
liic  subseribuntur  in  calce  proesenlium,  et  nobibcutn 
teste»,  quorum  nomina  sigillalim  reeensuimus,  at- 
que  etiom  associaverunt  nos  aclor  Leo,  ejusque  fra- 
ter  Fhilippus  , et  contentus  dominus  ISicoiaus  ar- 
cliiepiscojius  ; et  nobis  ad  lardariae  tenimenla  ac- 
ccdrnlibus  , demonstraverunt  leste»  divisione»  Lar- 
dariae, ut  dietimi  est  supra:  odduclisquc  «aneli»  e- 
vnngeliis,  ut  ad  conti rmandom  verilalem  leste»  ju- 
rarent  , Pliilippus  fraler  Leoni»  Cbctones  , qui  di- 
raidiam  tolius  agri  parlem  jmssidrbal,  quem  fraler 
ejus  postijlab.it,  illorum  jusjurandum  eonfirmavit  quod 
idem  frcil  ipse  Leo  , alque  ita  arcliiepiscojialiis  in 
suo  stclil  jurc  atquc  dominio  Pliilippus  vero  fratcr 
Leoni»  rrliquae  porti»  agri,  quac  ex  divisione  cum 
arcliiepifcoj*alu  farla  reinansrrat  in  Lardaria,  quac 
ad  ipsum  perlinebai  , lolius  scilicet  illius  parti»  in- 
tegrar sui»  nepotibus  fecit  donalioncm  , iJest  filila 
Leoni»  fratris  sui  , nobis  omnibus  praesentibus.  Ad 
cautelarli  vero  archiepiscopali» , cl  ad  salisfaeien- 
duni  Leoni  Chetoni,  ejusque  poi  lem  cognosccndam, 
factum  r»t  ad  perpetuali]  racinoriam  praescns  in- 
strumentum, et  areiiiepiscopatui  (raditum,  mense  et 
indictione  praedictis  subscriptura  mea  propria  ma- 
rni et  judicum.  Ego  Johannes  Medicus,  Messanae 
judex,  testi»  suiti  Ego  Petrus  Medicus,  judex  Mes- 
sanae. Ego  Ravellus  magisler  A inolpbilanorum  Mes- 
sanae testor.  Stcphunus  stratigolus  Messanae  ».  Di- 
plom.  onn.  1172,  tjroece  scriptum  ex  Aie,  Eccl . 
il,  stana *.,  toc.  rii.,  jiag.  326 

(I)  A potersi  comprendere  più  fondatamente  dalle 
costituzioni  raccolte  di  ordine  di  Federigo  impera- 
dore  lo  stato  della  magna  curia  normanna  c qui  da 
richiamarsi  a memoria,  che  quel  principe  in  diversi 
tempi  le  sue  pubblicò  : e che  sebbene  avesse  egli 
promulgalo  il  suo  codice  nel  1231,  pure  altre  |»oi 
ne  ordinò  in  tempi  posteriori.  Fedi  la  nostra  la- 
trati , pog.  32  e 33.  Ora  attesta  Riccardo  da  s.  Ger- 
mano, che  mentre  l'imperadore  era  in  Grosseto  nel 
1243:  ( Ouasdam  edidit  sancliones  contra  judices, 
advocatos  et  nolarios,  quas  per  lotum  regnum  pu- 
Micari  praccepit,  quaruin  inilium  tale  est.  Nihil  ve- 
terum  authoritati  delrahimus  ».  Apud  Caruso,  to- 
mo Il , pag.  62$.  Egli  è chiaro,  che  questa  è la 


tempi  normanni  un  tribunale  supremo  e or- 
dinario, composto  da  più  giudici  e da!  mae- 
stro giustizierò , che  soprantendeva  diretta- 
mente alle  curie  tutte,  e girando  ancor  essa 
e visitando  il  reame,  le  più  alte  giurisdizio- 
ni in  grado  eminente  da  per  tutto  esercitava. 

Ed  ammirisi  a questo  luogo  la  saggia  e-' 
conamia  e la  grande  intelligenza  di  ordine 
pubblico  nella  distribuzione  dell'autorità  giu- 
diziaria, la  quale  in  modo  si  facile  e pronto 
e si  poco  dispendioso  fu  in  Sicilia  nel  governo 
dei  re  normanni  disposta.  Chiunque  nel  ri- 
cinto del  suo  abitato  e sul  luogo  per  gli  leg- 
gieri delitti  e per  le  cause  civili  avea  dal 
bajulo  amministrata  giustizia;  i giustizieri  e 
i camerari  teneauo  in  soggezione  i bajuli  per 
tutta  la  lor  provincia  , ed  oltracciò  i giusti- 
zieri dei  delitti  atroci  e delle  cause  più  gravi 
giudicavano;  la  magna  curia  ancor  essa  am- 
bulante ai  magistrati  locali  ed  ai  provinciali 
e ad  ogni  ordine  di  persone  per  lutto  il  rea- 
me quasi  presenzialmente  soprastava.  In  som- 
ma l'esercizio  di  tutta  l'autorità  giudiziaria  e 
sino  della  suprema  era  in  ogni  luogo  del  re- 
gno, ed  aveavl  tempo  in  cui  potea  ciascuno 
implorarla  anche  dinanzi  alle  sue  porte. 

31.  Pure  comechè  si  generale  ed  amplis- 
sima fosse  l autorità  della  magna  curia,  non 
restò  da  essa  spenta  l'antica  curia  dei  pari. 

costituzione  Ni  hit  e elerum  principum  aulhorilali 
deirnhiniue , cui  mollissime  oltre  succedono  intorno 
egli  anzidetti  uffizi,  lo  adunque  in  |>rima  Ito  con- 
siderate tutte  queste  ordinazioni  pubblicate  in  G ros- 
a-io come  un  corpo  di  leggi  separalo  e distinto  , 
ed  è manifesto,  che  quella  Nihil  veterum  piinei- 
pum  è scritta  a maniera  di  proemio  , e che  pre- 
mettesi  immediatamente  a quelle,  che  trattano  del- 
rullino  del  maestro  giustizierò,  c della  magna  cu- 
ria: l'ultima  ebe  ne  parla,  c dopo  la  quale  si  passa 
ai  giustizieri  rd  ai  camerari,  è la  costituzione  in- 
titolata De  ufficiti  cnpitaneorum  et  mngietri  guitta - 
i ìi  Dal  contesto  di  essa , c comparandola  con  le 
disposizioni , che  sono  prescritte  nelle  antecedenti 
costituzioni , ei  pare  che  non  zia  stata  pubblicata 
con  questo,  ossia  con  quel  corpo  di  particolari  leggi 
ordinate  in  Grosseto.  Ivi  si  ritorna  a parlare  dei 
principali  incarichi  appartenenti  al  maestro  giusti- 
zierò , dei  quali  per  altro  si  era  nelle  precedenti 
costituzioni  trattalo  in  più  luogtii  e assai  più  diffu- 
samente. Si  comparinn  inoltre  le  seguenti  disposi- 
zioni: in  una  delle  precedenti,  che  comincia:  Ho- 
norem d.biium,  é detto,  che  nel  luogo,  ove  si  tro- 
vasse il  maestro  giustizierò  a tener  corte  coi  suoi 
giudici  , jutlitiariut  regt'onum  , qui  ibie  invenlue 
fumi , ulne  debebil , nipote  minori  lamine  per 
luminare  mnjue  tup-rveniene  nbscuralo ; e in  que- 

(ìrecorio,  l'ol.  unico. 
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Già  si  è dimostrato  nel  libro  precedente,  che 
per  ragione  e di  servizio  e di  privilegio  i ba- 
roni ed  i nobili,  siccome  quelli  che  teneva- 
no i lor  feudi  dallo  stesso  sovrano,  ed  erano 
perciò  riputati  pari  e convossnlli,  costituiva- 
no non  solo  la  corte  e il  consiglio  del  prin- 
cipe, ma  essi  raccolti  in  assemblea  credevansi 
i giudici  naturali  di  ogni  individuo  del  ceto 
loro  per  qualunque  causa  si  civile  che  cri- 
minale. Questa  curia  dei  pari  ftt  dal  re  Rug- 
gieri in  poi  ordinata  in  una  forma  piti  rego- 
lare, imperciocché  ad  essa  come  assessori  fu- 
rono aggiunti  i magistrati.  Egli  è il  vero, 
che  intorno  a ciò  non  si  è conservata  sino 
a di  nostri  alcuna  legge  normanna;  ma  egli 
ò ancor  cerio,  che  in  tulli  i giudizi  dei  ba- 
roni e dei  nobili  tenutisi  allora,  di  cui  si  ha 
memoria,  intervenivano  come  ministri  di  giu- 
stizia i magistrati,  e massimamente  i giusti- 
zieri. Filippo  maestro  camerario  del  regno 
fu  accusato  a Ruggieri  di  mentita  religione: 
raglino  questo  principe  la  sua  corte  a giudi- 
carlo: i conti  i baroni  i giudici  i giustizieri 
profferirono  la  sentenza,  c la  esecuzione  non 
fu  ad  altri  commessa  che  ai  giustizieri  (1). 
Parimenti  nella  minore  età  di  Guglielmo  11 
essendosi  gravissimi  delitti  imputati  ai  conte 
Enrico,  convennero  a giudicarlo  i conti  e i 
baroni  e i giustizieri;  e non  guari  dopo  ne- 
tta de  officio  copitaneot  um  et  magiari  juttiliarii 
è prescritto,  ut  tamari  ti  regiunum  juetitinrii  tini 
prartenlrt , cnutnt  iptnt  per  me  Mine  inora  qua- 
libel audiri  jubennt  maestri  juitiliarii  et  finiti. 
Certamente  queste  disposizioni  non  sembrano  date 
in  un  medesimo  tempo.  Aggiungasi,  che  quest' ul- 
tima costituzione  mancava  nel  codice  greco  , o in 
quei  codici,  clic  per  altro  sono  i più  corretti , ro- 
pra  i quali  Tu  falla  la  edizione  del  Rrissinger  e 
del  Lindehrogio,  se  apparteneva  al  corpo  delle  pre- 
cedenti fatte  in  Grosseto  , se  le  precedenti  furono 
tutte  inserite  in  quei  codici,  perché  questa  sola  fa 
tralasciata  ? Ei  può  congetturarsi , che  questa  era 
dirò  cosi  eilruvnqanle : clic  fu  inserita  in  alcuni  codici 
per  ragione  della  simigltanza  deU'argomcnlo:  che 
in  tempi  assai  prima  di  quelle  ordinate  in  Grosseto 
arcata  pubblicata  t'imperador  Federigo,  ossia  prima 
che  ei  si  fosse  Applicato  a riordinare  la  magna  cu- 
ria , c clic  quella  in  conseguenza  rappresenta  lo 
Stato  della  magna  curia  normanna. 

(I)  « Fecit  illuni  de  pracnominatis  criminibus 
in  sua  curia  conveniri...  cornile»  justitiarii  barone» 
et  judiccs,  qui  ibi  adcrant , trncli  in  partem  , dia 
comunicato consilio,  acntcnliam  dictnvcrc  diccntcs... 
lune  m.inJantibus  jusltliariis,  equi  indomiti  pedibus 
alligalur  eie  s ltumualdus  Solermi.,  toc.  cit. , pa- 
gina 194,  193. 
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cusato  U conte  di  Molise  di  avere  usurati 
più  fondi  reali , la  corte  che  lo  giudicò  fu 
composta  di  conti  suoi  pari,  e dai  giustizie- 
ri, e da  un  giudice  di  Taranto  (1).  hi  som- 
ma quantunque  dal  re  Ruggieri  fosse  stata 
conservata  1’  antica  curia  dei  pari , si  volle 
pure,  clic  i magistrali  come  ministri  della  leg- 
ge v'intervenissero , perchè  in  un  assemblea 
tutta  di  uomini  non  ammaestrati  in  dritto  po- 
tessero quelli  le  azioni  giudiziarie  a norma 
delle  forme  legali  e al  senso  della  legge  in- 
dirizzare; ed  egli  è chiaro  dai  fatti  or  descrit- 
ti, che  la  costituzione  dell  imperador  Federi-! 
go  , nella  quale  ordinò  , che  i giudici  regi 
come  assessori  necessari  assistessero  in  tutu  ' 
i giudizi  dei  nobili,  non  fece  che  rappresenl 
tare  la  curia  dei  pari  sotto  i Normanni  (2). 

33.  Ma  tutte  queste  corti  ne  riconosceano 
una  maggiore,  in  cui  risedea  tutta  l'mitorilà 
del  governo;  il  re  ei  stesso  vi  prescdea,  ed 
pi  solo  infine  decidea  sovranamente  , facerit 
dosi  assistere  dai  sette  suoi  grandi  ufficiali 
dai  consiglieri  e da  quei  magistrati  che  pia- 
cesse a lui  di  chiamarvi,  i quali  tutti  com- 
ponevano un  supremo  consiglio  di  stato,  ovd 
la  cose  più  gravi  trattavansì.  Ruggieri  aven- 
do ridotti  i suoi  domini  in  un  ampio  e po- 
tente reame,  Tolte  ancora  ad  esempio  delle 
più  grandi  monarchie  di  quel  tempo  costituire 
alcuni  uffici,  che  propri  erano  riputati  della 
corona  reale,  c che  le  piu  alte  giurisdizioni 
esercitavano.  Il  regno  di  Francia  avea  que- 
sti grandi  uffici  ; ma  Ruggieri  imitò  certa- 
mente Guglielmo  il  conquistatore  dlughillcr- 

(1)  « Placuitque  congregata  curia,  c.  miteni  so- 
lenni! judicio  convenir!....  miss!*  igitur  liostisriis 
curine,  familiares,  episcopi,  cernite*,  ccterique  pro- 
ceres  cum  magistris  justiliariu  ad  curiam  conro- 
cantur.  — - Jussi  il&quc  sunt  proceres  ornnes  pruder 
curine  familiares  in  parimi  accedere , super  bis 
quae  ad  versus  comitcui  dieta  fuerant  judieialcra  sen- 
tculiam  prolaiuri.  Erant  aulrm  il,  qui  ad  judiciuni 
fjcirmiutu  surrcxcranl , lioamundos  Monopolis  Co- 
mes, Robcrtus  de  l.auro  comes  cascrliuus,  Rogerius 
rjus  ti  ti  ijs  Tricarici  conio,  Rogerius  Comes  Avellini, 
Simun  couics  sangrensis,  Rogerius  Comes  Ciraeii, 
Rogerius  Tironensis  magistcr  comestabulus,  Ftorius 
caoicrolcnsis,  jodex  quoque  tarenltnus,  et  Abdenago 
Hannibatis  tilìus  , qui  tuagislri  erant  justitiarii  s. 
Falcando,  toc.  cil.,  pag  470,  473. 

12}  Lib.  I.,  lit.  47.  pag.  47. 

(3)  donnone,  lib.  X(,  cap.  G.  lllackslonc,  Comm. 
so/  ra  le  leggi  d' Inghilterra,  toni.  IV,  pag.  37,  58. 

(4)  Il  Falcando  attcsta,  clic  il  come  di  Gravina 
non  per  altra  ragione  sotto  la  regioa  Margarita 


ra,  il  quale  avendo  ivi  istituiti  i gratuli  uffici 
della  corona,  volle  ancora,  che  essi  la  sua 
reai  corte  e un  supremo  consiglio  di  stato 
con  gli  giustizieri  reali,  che  erano  i ministri 
della  legge,  componessero  (3). 

' Questi  grandi  uffici  ordinati  nel  suo  reante 
da  Ruggieri,  dei  quali  altri  cariche  militari, 
ed  altri  di  giustizia,  o di  economia  ammini- 
stravano, furono  un  gran  comestabiilo , co- 
mandante generale  di  luTlT  gliTStrciti  di  ter- 
ra, un  grande  ammiraglio  rapo  delle  armate 
marittime  , un  gran  cancelliere  custode  del 
reai  suggello,  un  gran  giustizierò  primo  mi- 
nistro di  giustizia  , un  gran  camerario  so- 
prnntendente  a tutte  f entrale  del  principe  , 
un  gran  protouotaro  primo  segretario  di  sta- 
to , e liti  gran  siniscalco  sopì  astante  al  go- 
verno della  casa  reale.  Di  lutti  questi  grandi 
.ufficiali  arcano  maggiore  influenza  nel  con- 
siglio di  stato  il  gran  cancclliero,  c il  grati 
giustizierò  . essendo  Tiequèìilcmcnto  altrove 
occupati  dalle  cariche  loro  il  gran  comestu- 
bnlo,  e il  grande  onuniraglio:  il  Falcando  , 
che  si  diligentemente  descrisse  lo  stato  c la 
storia  secreta  della  corte  dei  re  normanni , 
ci  fa  comprendere,  che  per  gli  airari  di  giu- 
stizia avea  nel  consiglio  di  stato  il  principal 
luogo  il  maestro  giustizierò  (4),  e per  l'ani- 
nùnistraziou  più  alta  del  governo  il  gran  can- 
colliero  , cui  parimenti  crasi  dato  l'incarico 
degli  affari  esteri,  c gli  si  erano  annessi  villag- 
gi, rendile  c terre  come  appannaggio  del  suo  j 
ufficio  (a).  Oltra  di  essi  grandi  ufficiali,  clic 
erano  consiglieri  naturali,  c che  di  ordinario 

nella  minore  età  di  (luglit-hmi  II  aspirava  afa  ca- 
rica di  maestro  giustizierò,  elle  perché  egli  di  tutti 
gli  otturi  nella  corte  occoricnii  dopo  U regima 
p.incipe  loco  dùpanerct.  I.oc.  cil  , pag.  43Z. 

|5)  i Cauceltarium  euui  insliluit  jussifque  liegi- 
na  , ut  universa  curine  negotin  deinceps  od  rum 
principaliter  roferrentur...  Ilaque  duar  regni  maxi- 
ma* dignilales  cancellarli  et  atchie/ascopains  pa- 
na mltuni  adrptus,  totius  curine  post  Regiiianl  onus 
et  honorem  suscepil  ».  Fatcandus,  pag.  458,  « Un- 
bebat  valde  suspectum  imperatrix  Ctmeiamia  Guai- 
lerium  Trojaoum  episcopum  , Regni  Siciliac  con- 
crllarium,  ila  quod  aubiraxcrnt  itti  sigilluni  ».  Ano- 
nyoii  Fu  sensi*,  Gesta  etc.  apud  Caruso,  toni.  If , 
pag.  G38.  r Cum  outem  viltarum,  reddiluum  atquc 
praediorum  ad  canccUariatua  jura  pcrtinentium  eie. a 
Fatcandus,  pag.  460.  » Rumores  disporgli  in  po- 
pulo  Uatlhaeus,  lilleras  falsas  eonscribit  inipcrolo- 
ris  Alcmannorum  adventom  certissimo  continenlcs; 
easque  velutn  reinotis  regni  parlitius  regi  transniis- 
sas  coram  omnibus  cvolvit  ac  recital,  bue  cnim  ad 


presceglieansi  tra  i primari  baroni,  creava  il 
re  altri  suoi  consiglieri  e famigliar!,  i quali 
comechè  di  nazion  nobile  non  fossero,  erano 
pure  uomini  scienziati,  e d'ingegno  e per  virtù 
ragguardevoli,  e ad  essi  in  qualità  di  consi- 
glieri alcune  spese  a conto  del  re  sommini- 
stravansi  (1).  Ora  essi  tutti  componevano  il 
supremo  consiglio  di  stato  , che  ragli navasi 
nel  regai  palazza,  e 'al -quale  ei  stesso  il  re 
presedea. 

30.  Palermo , che  era  stata  la  sedia  del 
governo  degli  Àrabi,  città  grande  ed  ornata 
di  belli  edilizi,  fu  la  metropoli  della  monar- 
chia (2),  ed  ivi  nel  maggior  tempio  re  Rug- 
gieri e poi  tutti  i suoi  successori  s’incorona- 
rono -,  ed  ivi  nel  palazzo  reale  erano  stanze 
nobilissime  diputatc  spezialmente  ai  privati  ed 
ai  grandi  consigli  (3).  Qui  teneano  consiglio 
di  stato  i re  normanni , e qui  re  Ruggieri 
non  volendo  che  trapassassero  i più  gravi  af- 


ejus offici  una  perliocbat  ».  hoc.  cit.  pag  454,  455. 
Vacala  per  piò  lempo  per  la  uccisione  di  Majone 
di  Bari  la  carica  di  gran  cancelliere,  nella  vacanza 
prese  le  carie  Matteo  notaro,  come  capo  c il  primo 
degli  ufficiali  della  cancellarla  , sinché  fu  eletto 
Stefano  perticete. 

(1)  c Si  quos  probo»  et  sapiente»  viro»,  sive  de 
terra  sua,  sive  aliunde  genito»,  laico»  vel  clerico» 
invenire  poterat  Rngeriut , sibi  adhaerere  jtigcbal  I. 
Romualdo»  Salcrnil.  , pag.  1%.  c Seguenti  die 
ret  ViUelmu*  Arislipputn  arch-diaconum  calanien- 
«em  , mansuetissimi  virum  ingerii  , et  lain  Ialini» 
quam  graccis  littcris  cruditum,  familiarem  sibi  de* 

le  "il  i Falcandus,  pag.  429.  Quolicscumque 

vel  ad  curiam  noslrain  venire,  vel  prò  sui»  nego- 
tiis  per  regnimi  nostrum  discorrere,  ipsc  sicut  est 
unus  de  consiliari!»  et  familiaribu»  nostri»,  prò  se 
familia  sua  et  equitaturis  suis , qua»  secum  duri!, 
expensas  ordinala»  duri  consiliari»  aliis  a curia 
nostra  per  manu»  officialium  nostrorum  , ad  quo»* 
cumque  pervenil,  rcripere  debeat  et  habere  ».  Di- 
pi. regi»  Rogerii,  ann.  1146,  apud  Pirrum,  tom.  Il, 
pag.  IMI,  mini.  15. 

(2)  Vid  Faicondum,  pag.  406. 

(3)  < Suoi  et  alia  ibidem  palatola  multo  quidem 
decoro  nitenlia  , ubi  rex  aut  de  statu  regni  cum 
familiaribu»  sui»  secretili»  disscrii,  aut  de  publicis 
et  majoribus  regni  negotiis  locuturu»  proceres  in- 
troducil  >.  1 bill.  pag.  406  , 407. 

(4)  t Quoties  tauien  ad  majorum  rerum  exami- 
nalionem  ventina  erat,  contrada  curia,  non  pude- 
bat  eum  singuloruin  prius  opinione»  audire,  ut  ex 
ei»  poliorem  eligeret.  Si  quid  autem  ei  super  eo- 
dem  negotio  subii lius  et  examinatius  occurrcbat , 
suam  ulti  in  us  proferebat  sentcnliam,  ratione  statim 
subjuncta.  rur  hoc  ci  potissimum  viderelur  >.  Ibid. 
pag.  410. 
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fari  senza  discussione  ed  esame , ed  inteso 
prima  il  parere  di  ciascuno , egli  prendeva 
infine  e manifestava  la  sovrana  sua  risolu- 
zione , assegnandone  insieme  i motivi  e le 
ragioni  f-4).  Che  se  voglia  ora  a questo  luogo 
adombrarsi  lo  stato  tutto  della  reai  corte  nor- 
manna , la  quale  componeano  i grandi  uffi- 
ciali delia  corona,  e i consiglieri,  e i fami- 
gliar!; in  cui  era  la  cancelleria,  e quivi  gli 
scrigni  e i registri,  e gli  scriniari  e i notari 
come  ufficiali  di  essa  quivi  servivano  (5);  ove 
vedeasi  il  cappellano  maggiore  prelato  indi- 
pendente  e primario  del  clero  e della  fami- 
glia palatina  (6);  e faceano  il  servizio  della 
famiglia  sovrana  eunuchi  donne  e donzelle  (7); 
ed  una  milizia  tenuta  a soldo  , detta  la  pri- 
vata reai  squadra,  comandata  da  un  proprio 
comestabulo  , era  diputata  alla  custodia  del 
palazzo  e delle  persone  reali  (8)  ; sarà  giu- 
dicato simile  al  vero  quanto  attestarono  due 


(5)  i Novissime  Majonem  juvenem  He  Baro  oriun- 
duni,  virum  uiique  facumluiu  sali»  providum  et  di- 
scretum,  primo  scriniarium  , dettine  vice-canccl la- 
nuta, postremo  cancellarium  llog^riu*  feriti.  Ho- 
mualdu»  Salcrnil  , pag  196.  ( Unde  ipse  tn/ssa- 
n*N*i*  epùcopu»  saepus  calumniam  feccrat,  quasi 

fultus  privilegio quod  cassatura,  inlirmalum,  et 

reccplum  in  regii»  scrini!»  detinctur...  Datum  Pa- 
normi  per  marius  Majonis  nostri  scriniarii , quia 
Bobeitus  Cancclloriu»  abwns  eral  i.Dipl.  ann.  1148 
in  archivio  cari  tu  lari  Ere  le  sia  e Pur  tenti»  i . Rex 
Henricum  Aristippum...  familiarem  sibi  delegit,  ut 
vicem  et  officium  interim  gereret  Adinirati  è/<jonit 
cancellarti , pracsselque  notarli»  >.  Falcandus  pa- 
gina 429. 

(6)  c Statuente»,  ut  idem  abbai  semper  in  om- 
nibus festivitatibus  solemnibus  tamquam  praecipuus 
cappellanus  noster,  quem  nobis  patrem  ordinavimus, 
et  speclatissimum  confessorem,  ad  cclebrondum  di- 
vina in  cappella  supradicti  nostri  palatii  Pauormi 
praelati»  regni  nostri  cacterì»  praeponatnr:  ut  qui 
nobis  in  nostro  palutio  majori  vicinilate  lactalur  , 
anipliori  gaudere  debeat  praerogaliva  honoris,  noe 
alius  praelatus  praetcr  sui  conlinrnliam  et  consen- 
tura  , vel  eo  invilo , in  praedielis  festivitatibus  in 
cappella  pracdicta  celebrare  praosumat  i Dipi,  re- 
gi» Rogerii  anno  1148,  apud  Pirrum,  tom.  Il,  pa- 
gina 1111,  num.  14. 

(7)  c Inde  per  reliquum  pnlatii  spatium  varine 
»unt  circumquaque  disposilac  mansione»  , molroni» 
pueltisque  et  eunuchi»  , qui  regi  regioncque  *er- 
viunt,  acdificatae  ».  Falcandus,  pag.  406,  vid.  e- 
tiam  pag.  447,  458,  470. 

(8)  Vid.  Falcandum,  pag.  453,  dipi.  ann.  1177, 
apud  Pirrum,  lom.  I,  pag.  110,  et  dipi.  ann.  1183, 
pag.  461. 

* 
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storici  arabi,  diligenti  scrittori  delle  cose  no- 
stre, che  il  re  Ruggieri  compose  la  sua  corte 
in  istalo  assai  grandioso  e conforme  alle  corti 
magnifiche  dei  principi  musulmani  (1). 

Capitolo  VII. 

31.  Forme  giudiziarie  adoperate  nelle  an- 
zidetto curie,  e primieramente  usanze  ge- 
nerali dei  tempi  relative  a tuli  oggetti. 
— SS.  Grande  opera  zio»  di  Ruggieri  nel- 
r avere  stabilito  per  costituzione  l' appel- 
lo. — 39.  Modi  di  procedere  e pratica 
nel  sentenziare.  — 40.  Il  duello  e i giu- 
dizi di  Dio  ricevuti  in  Sicilia,  spezialmen- 
te nei  tribunali'. 

37.  Sconvenevole  cosa  sarebbe  il  lasciare 
indietro  a questo  luogo  alcune  notizie  rela- 
tive alle  forme  giudiziarie  sotto  i Normanui 
adoperate;  perciocché  essendosi  esposta  sinora 
la  costituzione  dell'autorità  giudiziaria  in  quel 
tempo  ordinata  in  Sicilia,  e i magistrati  che 
l'amministravann , e la  giurisdizione  che  lor 
competea,  egli  è ancor  necessario  di  sapersi 
le  forme , secondo  le  quali  essi  procedeano 
nei  giudizi  e giudicavano.  Ora  un  tale  ar- 
gomento non  potendo  comprendersi  seuza  in- 
tendere nel  tempo  istesso  gli  usi  e i costumi 
di  quei  secoli , noi  tanto  più  volentieri  pas- 
siamo a trattarlo,  quanto  potranno  i lettori 
ritrarne  insieme  istruzione  e diletto.  Ma  que- 
sta materia  da  più  alti  principi  dee  ripigliarsi. 

Egli  è fondato  nei  dettami  del  senso  co- 
mune. ed  è stato  sempre  riconosciuto  dai  po- 
poli tutti  in  qualche  modo  inciviliti,  che  qua- 
lunque accusa  o petizione , mancando  la  e- 
videnza  del  fatto,  dovesse  provarsi  con  carte 
o con  testimoni.  Quando  i barbari  s'insigno- 
rirono delle  principali  contrade  di  Europa  , 
non  fu  più  volgare  il  saper  leggere  e scri- 
vere, e quindi  generalmente  trattavansi  le  di- 
verse maniere  di  contrarre  e di  vivere  con 
impegni  verbali  piu  presto  , che  riduceausi 
in  atti  o in  iscritto:  mancarono  adunque  le 
prove  naturali  dei  processi  civili,  che  se  pure 
v'interveniva  alcun  alto,  non  aveansi  per  la 
ignoranza  dei  tempi  i debili  lumi  a discuterne 
il  senso  e l'autenticità.  Parimenti  nelle  cause 


(1)  t lluic  Rogrrio  ante  annum  490  exempto 
tuccédrbat  fìlius,  qui  corporis  autarqur  suac  stabu- 
iique  officia  et  cultura  rcliquumquc  minUtcriuoi  ad 


criminali  essendo  necessario  l'esame  del  fat- 
to, e non  potendosi  prescindere  dai  testimo- 
ni , egli  riusciva  assai  malagevole  il  saper 
definire  la  qualità  di  essi,  e il  grado  di  fede 
che  a ciascuno  di  quelli  dovesse  prestarsi  ; 
né  sapessi  procedere  nel  confrontarli,  e nel 
comporre  la  prova,  che  dalle  circostanze  po- 
tesse pur  trarsi.  Mancava  in  conseguenza  nel- 
le cause  si  civili  che  criminali , il  cui  fatto 
non  fosse  evidente  c notorio  , ogni  maniera 
di  prove  positive. 

Adunque  si  ebbe  ricorso  alle  negative  e 
ad  una  forma  più  spedita,  e che  da  un  solo 
c semplice  fatto  risultava.  Si  volle  primiera- 
meute  , che  potesse  l' incolpato  purgarsi  col 
giuramento,  ed  a render  questo  piti  sacro  e 
più  inviolabile  si  volle  ancora  che  con  la 
maggiore  solennità  si  prestasse:  pure  fu  co- 
nosciuto in  processo  di  tempo  , che  il  solo 
giuramento  del  reo  servia  di  ordinario  alla 
impunità  del  delitto.  Fu  quindi  aggiunto,  che 
altri  con  l'accusato  giurassero  e furono  essi 
delti  i compurgatori;  ma  non  ollenncsi  con 
questo  rimedio  The  lorse  moltiplicar  gli  sper- 
giuri. Mancate  adunque  tutte  le  prove  natu- 
rali ed  umane,  ebbesi  ricorso  alle  sopranna- 
turali, presumendosi  stoltamente  della  divina 
potenza,  che  dovesse  in  ogni  istante  mutare 
le  leggi  della  natura,  perché  la  giustizia  di- 
vina facesse  trionfar  l'innocenza.  Furouajer- 
ció  introdotte  alcune  prove  insensate  del  pari 
ed  atroci,  e dell'acqua  bollente,  e della  fred- 
da, o del  ferro  rovente , e colui  che  riusci- 
vano illeso  , era  dichiarato  innocente.  O.hia- 
maronsi  queste  prove  giudizi  di  Dio , che 
con  sacre  e solenni  cirimonie  slBCCompagna- 
vano. 

Ma  fra  tutti  i giudizi  di  Dio  l’uso  del  duello 
fu  assai  accreditato  in  quel  tempii , "fCTtlhc- 
ehò  il  più  onorato  mestiero  e l’esercizio  piti 
familiare  erano  allora  le  armi:  ed  occupo  si 
fattamente  la  pratica  del  duello  il  costume 
pubblico  e sino  i tribunali,  che  venne  a for- 
marsene la  piu  studiala  giurisprudenza,  e fu- 
rono stabilite  leggi  intorno  alle  persone  e al- 
l'età dei  combattenti,  e in  qual  caso  poteano 
sostituirsi  i campioni,  e quali  armi  poteansi 
adoperare,  e fatte  ordinanze  intomo  ai  luo- 
ghi ed  al  tempo  di  tali  combattimenti,  e circa 


moduli)  principimi  .Uodrmorum  informata!  >.  A bul- 
inila , edit.  cit. , tom  111  , pag.  279  , viti,  cium 
Novairum,  loc  cit.,  pag.  20. 


Digitized  by  Google 


«Ilo  persone,  che  doveanvi  presedere.  In  qua- 
lunque accusa  o petizione  fu  creduto  lecito 
provarne  il  dritto  e la  giustizia  col  duello  ; 
si  produceano  i testimoni,  e potessi  chiamarli 
a battaglia;  il  giudice  pronunziava  la  senten- 
za, e potessi  opporgli  che  era  falsa,  c con 
le  armi  alle  mani  venia  sfidato  a provarglie- 
lo. Or  tutti  questi  modi  giudiziari  non  solo 
erano  fondati  sull'accidente  e sulla  forza , e 
ninna  relazione  aveano  col  dritto  e con  la 
qualità  delle  nzioni  prodotte  iti  giudizio,  ma 
ancora  dopo  il  duello,  e dopo  la  prova  del- 
l'aeqtia  e del  fuoco  terminava  tutta  la  causa 
assolutamente  nella  persuasione  che  eravi  già 
intervenuto  un  piti  sovrano  giudizio.  Ne  av- 
venne adunque  con  danno  grandissimo  del- 
ramrainistrazione  della  giustizia,  che  non  re- 
stava alla  revisione  della  sentenza  c al  rime- 
dio dell'appello  alcun  luogo. 

Pure  in  mezzo  a tante  tenebre  scintillava 
in  qualche  parte  alcun  raggio  di  luce.  Gli 
ecclesiastici  viveano  di  ordinario  con  la  leg- 
ge romana , e le  curie  loro  procedendo  se- 
condo i principi  dell-  aulica  giurisprudenza , 
adoperavano  nei  giudizi  regole  invariabili  e 
fondate  sopra  i dettami  della  ragione  e del- 
l'equità;  per  la  qual  cosa  siccome  da  una 
parte  faceano  pregiare  le  forme  regolari  e 
legali,  cosi  dulf altra  discreditavano  le  prove 
incerte  ed  atroci  delle  curie  dei  laici.  Nella 
metà  del  secolo  dodicesimo  laccasi  già  vol- 
gare lo  studio  del  dritto  romano,  le  cui  re- 
gole per  la  tanta  saviezza  loro  da  per  sé  rac- 
comandandosi, insinuavano  lentamente  i mo- 
di e i principi,  alla  cui  norma  potessero  i 
tribunali  dirigersi  nel  procedere  e nel  giudi- 
care: e nel  line  di  quel  secolo  il  codice  del 
dritto  canonico  fu  ridoflo  e pubblicato  iti  una 
più  ampia  e più  ordinata  forma.  Aggiimge- 
vasi,  che  erasi  già  riconosciuto,  che  per  mez- 
zo di  un  nuovo  giudizio  e degli  appelli  ri.- 
mediavasi  più  acconciamente  ad  una  ingiu- 
sta sentenza , che  per  mrzzo  del  fuoco  del- 
l'acqua e del  ferro:  per  altro  il  rimedio  delle 
appellazioni  era  favorito  dalle  leggi  civili  e 
canoniche.  In  quel  secolo  adunque,  comechè 
si  conservassero  ancora  le  antiche  usanze 
barbariche , cominciava  pure  a traspirare  il 
buon  ordine  (1)  ; ed  al  secolo  seguente,  ed 
ai  tempi  dcll'imperador  Federigo  c di  san  Lui- 


fi) Robertson,  InlroJ..  I.  Il,  nota  22,  23,  2 1 . 
{2)  Montesquieu,  lib.  XXVIII,  cap.  27.  Oòieivat. 
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gi  di  Francia  una  piii  compiuta  riforma  era 
riserbata. 

Nel  corso  del  secolo  dodicesimo  ebbe  luo- 
go la  nostra  giurisprudenza  normanna,  e non 
possiamo  noi  più  cliinrnmenlc  comprenderla 
clic  dal  codice  dell'  anzidetto  iinperadore,  il 
quale  sì  grandi  cangiamenti  fece  nell'antico 
ordine  giudiziario  ; quindi  le  sue  correzioni 
le  pratiche  antiche  ossia  quelle  dei  tempi  nor- 
manni manifestamente  ci  annunziano  ; c ci 
somministreranno  ancora  grandissimi  lumi  a 
intenderle  più  distintamente  gli  atti  e le  carte 
siciliane  di  quei  tempi. 

38.  La  costituzione  c la  subordinazione 
delle  curie  tutte  ordinata  dal  re  Ruggieri , 
per  cui  i bajuli  erano  sottoposti  ai  camera- 
ri, ed  ai  giustizieri,  e questi  alia  magna  cu- 
ria, e questa  a un  supremo  consiglio  di  sta- 
to, avea  nel  tempo  istesso  stabilito  un  siste- 
ma di  regolare  appellazione , perciocché  le 
curie  superiori  stabilmente  costituite  ad  am- 
ministrare giustizia  apprestavano  un  pronto 
rimedio  a coloro  , che  credeansi  gravati  da 
una  ingiusta  sentenza  profferita  dalie  inferio- 
ri: quindi  non  facea  mestieri  ricorrere  né  ai 
giudizi  di  Dio,  né  al  duello,  essendo  già  pronti 
e costituiti  i mezzi  legali.  Ma  ad  avere  una 
piti  chiara  intelligenza  della  lcgislazion  di  Rug- 
gieri, dee  di  questo  articolo  trattarsi  più  di- 
stintamente. 

Perché  si  potesse  appellare  da  un  tribu- 
nale subalterno  ad  un  superiore,  egli  era  ne- 
cessario , che  il  primo  giudice  non  fosse  in 
alcun  modo  impedito  di  pronunziar  la  sen- 
tenza. Ur  nella  giurisprudenza  del  conilitlo 
giudiziario  il  condannato  avea  dritto  di  chia- 
mare immantinenti  a battaglia  quel  giudice, 
che  avesse  il  suo  parer  dichiarato  : questo 
atto  nel  linguaggio  dei.  Franchi  chiamavasi 
falsare  una  corte  di  giustizia,  ossia  accusarla 
di  falso  giudizio;  ed  essendo  in  quel  caso  il 
duello  autorizzato,  era  quindi  impedita  l'ap- 
pelltizionc  (2).  Troncò  nella  sua  radice  que- 
sto abuso  Ruggieri , quando  dichiarò  sacra 
ed  inviolabile  la  persona  del  giudice,  avendo 
ordinato  in  una  sua  costiluzioue  di  doversi 
riputare  delitto  simigliatile  al  sacrilegio  il  por- 
re iu  dubbio  l'autorità  di  colui,  die  egli  a- 
vea  prescelto  a giudicare  (3).  E tale  abuso 
certamente  fu  sottinteso,  c l’ anzidetto  costi- 


tur  VIliil.de  Franse,  t.  Il,  lib  III,  rnp,  2,  ani.  2. 
(S)  Lib.  I,  Conti.,  tit.  4,  p»g.  0,  7. 
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luzione  si  fe'  valere  sotto  Guglielmo  II  in  un  ! 
giudizio  contra  Riccardo  conte  di  Molise,  il  j 
quale  appena  intesa  la  sentenza  della  corte  1 
dei  pari  contro  di  lui  profferita,  osò  di  offe- 
rirsi apparecchiato  a provare,  che  la  senten- 
za era  falsa.  Ma  fu  tenuta  questa  risposta 
come  delitto  gravissimo,  ed  una  ingiuria  cosi 
fatta,  che  non  già  i giudici,  ma  la  maestà 
regia  offendeva,  che  perciò  dovea  essere  giu- 
dicato secondo  le  costituzioni  del  regno:  e 
perchè  un  tal  dclilto  in  esse  costituzioni  o 
a dir  meglio  dal  re  Ruggieri  era  stato  dichia- 
rato sacrilegio , furono  gli  arcivescovi , e i 
vescovi  ivi  presenti  chiamati  a giudicarne , 
e fu  condannalo  Riccardo  alle  pene  pili  gra- 
vi , perchè  avea  osato  falsare  il  giudizio  (1). 
Adunque  non  ebbe  altro  intendimento  in  quel- 
la sua  legge  Ruggieri,  che  rendere  nelle  for- 
ine più  severe  sacra  e inviolabile  la  persona 
ilei  magistrati  c il  lor  ministero:  e difatto  se 
l'imperador  Federigo  attestava,  che  nei  tem- 
ili indietro  le  parti  e i testimoni  nei  giudizi 
e l'ano  soggetti  a potere  essere  provocali  a 
duello,  non  fa  in  alcun  luogo  comprendere, 
che  sienvi  stati  esposti  i giudici.  Questa  ope- 
razion  di  Ruggieri,  per  cui  venne  conseguen- 
temente a stabilirsi  per  sistema  di  costituzio- 
ne l’appello,  fu  certamente  supcriore  ni  lumi 
ed  agli  usi  dì  quel  secolo,  soprattutto  avuto 
riguardo  al  costume  dei  Franchi,  i quali  po- 
tendo falsare  le  loro  corti  di  giustizia,  l'up- 
pello  non  conoscevano;  e consideratosi  mus- 


ili ( fUnc  ergo  scnlontiam  vice  ronsensoque 
omnium  Boamundus  Comes  , ut  crai  vir  elnqucns  , 
io  praescntia  Regis  cvposuit,  Tunc  Richardus  Co- 
mes esclamarli  injuste  so  gravari,  odium  aeqiiitali 
roani  Te,  le  proeferri:  poroluui  se  probare,  quod  ini- 
quain  falsa mque  protul  ssct  senlcntiam.  Quibus  ver- 
bis  Roamundus  eomilem  proliihuil  curiac  responde- 
re,  direna  injuriam  baile  non  io  eos  qui  judieave- 
rant,  sed  in  caput  regni  in  principaliter  redundaro. 
Debinc  injunctuin  est  archiepiscopi»  et  episcopi»  , 
qui  adorant , ut  in  auctorcm  tantae  cunluutaciae 
quod  aeqnum  ossei  de  juris  sereniate  deccrnorent. 
Al  iili  ju\la  Consultinone»  Hrgiii  Siedine  docre- 
rcriint  Ricliardum  eomilem  non  solum  de  terra  sua, 
vcruin  cliam  de  membri»  et  corpore  Regis  miscri- 
cordiac  subjacere,  eo  quod  judicium  curia? J'a linei 
diccre  praesumpsissct  i.  Faicandus,  lue.  cil.  , pa- 
gina 474. 

(2)  i Citdoriac  liltcrae  per  justiliarium  et  baju- 
!um  deslmaudae  non  ut  oliin  ad  ipsum  cumdeni  , 
qui  citanilus  fucrit,  ab  aliquo  per  adrersariiim  suum 
Iransniiltanlur , sed  per  aliquem  bonutn  virami. 
I.ib.  I,  Conti.,  tit.  97,  pag.  103. 


simamente , che  i nostri  Normanni , i quali 
dai  Franchi  aveano  origine,  in  tutti  gli  altri 
casi  permisero  ed  autorizzarono  il  duello  in 
Sicilia,  siccome  tra  poco  dimostreremo. 

39.  I magistrati  tutti  e di  prima  istanza  e 
negli  ulteriori  giudizi  ebbero  sin  d'allora  sta- 
bilite alcune  forme,  a norma  delle  quali  do- 
veano  dirigere  tutto  l'ordine  giudiziario:  ma 
queste  per  avventura  poteano  essere  disposte 
assai  piii  regolarmente.  Forse  alcuni  usi  e- 
rano  già  introdotti,  e i tempi  non  erano  an- 
cor abili  a riformarli.  Le  lettere  di  citazione 
intimavansi  sotto  i Normanni  dal  bajulo  e dal 
giustizierò  per  mezzo  di  uua  delle  parti  con- 
tendenti a colui  che  dovea  essere  citato  , e 
non  già  per  via  di  persona  legale  (2).  Cia- 
scuno di  quelli,  che  erano  contumaci  a com- 
parire in  giudizio , di  qualunque  condizione 
che  fosse , e qualunque  facoltà  o beni  che 
si  avesse , doveano  tutti  indistintamente  pa- 
gare once  nove  e la  terza  parte  di  un  on- 
cia (3).  Coloro  che  erano  accusati  criminal- 
mente non  aveano  un  termino  fissato  a pur- 
gare il  delitto , nè  gli  accusatori  a convin- 
cerli (-4)  : che  se  colui,  che  arca  introdotta 
una  causa  civile,  era  poi  accusato  criminal- 
mente, o introdottasi  già  contro  lui  una  causa 
criminale,  un  delitto  di  maggior  qualità  ve- 
rnagli imputato  , impedit  asi  il  processo  del 
giudizio  e la  contestazione  della  lite  (B). 

Parimenti  gli  altri  ordini,  che  teneansi  nei 
giudizi  e nel  sentenziare,  non  erano  diversi 


(3)  s l’ocnint  novem  linciarmi»  euri  et  terliao  , 
quaii  io  contumace»  baclenu»  io  juiliciis  obtinebat, 
a nostra  republica  prosaribimus  >.  Lib.  I,  lai.  99, 
pag.  103. 

(4)  s Grandi»  utilità»  et  necessita»  cvidens  no» 
inducimi , ut  acrusationum  ordinerà  priscis  tegibus 
inslitulum,  malcficioruiu  crescente  ncquitia,  in  ra- 
derli parte  potissimum  corrigamus , qua  malefacto- 
res  inlcrdum  contemplus  et  contumaciae  vilium  <cl 
poenam  palratis  sceleribus  aggregante»,  «ine  lein- 
poris  praetinitionc  vagaci  , in  ipsorum  cliam  ple- 
rumque  dispemhuin,  et  al  oruiu  injuriam  permitle- 
banl , dr(cnsionctn  cisdcrn  uulto  tempori»  spatio 
precludente»:  quo  lìebat,  ut  ip»i  purgare  suam  io- 
nocentiam  non  curarmi,  et  accusatore»  arguero  eo- 
rum  noeentiam  non  ralercnt  ».  Lib.  Il,  tit.  t,  pa- 
gina 113. 

(5)  I Si  civiliter  agen»  ab  adverurio  criminali- 
ter  aceusetur,  vel  crìminaliter  accusans  ab  adver- 
sario  similitcr  de  majori  crimine  impetatur,  non  ut 
olin)  liti»  contestationem,  vel  proees-um  judicii  vo- 
luiuus  impediri  ».  Lib.  II,  tit.  21,  pag.  134. 
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da  (pipili,  die  abbiamo  veduti  di  sopra  sotto 
il  conte  Ruggieri , ossia  regolinomi  ancora 
alla  maniera  dei  Longobardi:  per  tutti  i tem- 
pi normanni  in  qualunque  causa  non  propo- 
neasi  a parte  libello  in  iscritto,  e frequente- 
mente nelle  quistioni  di  dominio  la  sentenza 
sul  luogo  istesso  della  contesa  pronunzi avasi. 
Queste  coso  appariscono  chiaramente  da  al- 
cune carte  di  giudicalo  pubblicate  dal  Pirro, 
dal  Pellegrino,  e dal  Montfoucon  (1) , e da 
qtirlle  riferite  nel  capitolo  precedente  , onde 
è manifesto  , che  sotto  i re  normanni  e la 
corte  locale  di  Messina , c le  corti  dei  giu- 
stizieri provinciali,  e la  stessa  magna  curia 
nel  modo  anzidetto  procedeano. 

40.  Ma  non  solo  in  questi  ordini  giudiziari 
era  imperfetta  la  costituzione  dei  nostri  tri- 
bunali normanni,  oralo  ancora  nell’  ammet- 
tere quelle  prove , delle  quali  si  è discorso 
di  sopra,  e per  cui  i costumi  del  secolo  do- 
dicesimo non  erano  ancor  riformabili  : che 
se  Ruggieri  col  suo  elevato  ingegno  ne  a- 
vesse  conosciuta  l’ insussistenza  e gli  abusi, 
non  poteva  ei  certamente  con  le  sole  leggi 
imitare  i costumi.  I giudizi  di  Dio,  ossia  le 
purgazioni  dei  delitti  con  le  prove  dell’acqua 
fredda  e bollente,  e del  ferro  rovente,  e di 
cose  somiglianti,  erano  allora  per  tutta  Eu- 
ropa accreditate  e volgari.  Esse  in  Italia  ve- 
deansi  praticare  generalmente  , e consacra- 
vansi  con  messe,  con  benedizioni  c con  ci- 
rimonie: le  stesse  prove  aveano  già  da  gran 
tempo  gli  Anglo-sassoni , e chiumuv  aule  or- 
da/i , le  quali  poi  i Normanni,  quando  ac- 
quistarono f Inghilterra,  vi  conservarono:  e 
da  per  tutto  erano  ricevute  in  Francia  (2). 
Ei  pare  che  i nostri  Normanni  abbianle  vo- 
lute autorizzare  nelle  loro  conquiste  in  Ita- 
lia ' nella  famosa  carta  di  libertà  accordata 
ai  Baresi , della  qunlc  si  è fatta  in  altro  luo- 
go parolai,  promettono  alcuni  baroni  norman- 
ni a nome  del  re  Ruggieri,  che  questi  non 

(I)  Cnmillus  Peregrini»  cuoi  noi»  Prillili,  Io- 
nio Iti  , pag.  267  , 273.  Montfoucon  , Paiutngr. 
Orate  . liti.  VI,  png.  401.  Pirms,  toc.  cit.,  dipi, 
ann.  1130,  pag.  84,  dipi.  ann.  1142,  pog.  300, 
dipi.  ami.  1144,  pag.  391. 

(2|  Muraluri , distar!.  38,  pag.  482.  Antichità 
l.ongobar.  Milan.,  tom.  I,  diss.  8,  pog.  301  Du- 
ine, toni  II-  pog.  03.  Seldcnus,  Annettiti  A >glo- 
H'ilannicn,  pog.  936.  Idem  Janut  Anglorum , pa- 
gina 10:11  Otoiiarium  ad  lega  in  Anglia  condi- 
t„ , eoe.  Ordobum,  apud  Concioni,  I.  IV,  p.  451. 
Montesquieu,  hb.  XXVIII,  cap.  17. 
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obbligherà  giammai  i cittadini  di  Bari  al  giu- 
dizio del  ferro  infocato,  deli'acqua  bollente, 
del  duello,  e dell’acqua  fredda  (3). 

Di  fatto  furono  nllor  comuni  nel  reame  si- 
ciliano od  ammesse  ne’  giudizi  le  anzidetto 
prove , siccome  ne  è amplissimo  testimonio 
l’imperador  Federigo,  il  quale  attestava,  che 
taluni  chiamavanle  leggi  paribili,  perciocché 
volgarmente  credeasi  che  per  mezzo  di  quelle 
la  verità  comparisse  ; c nomina  in  partico- 
lare la  prova  del  ferro  rovente,  c della  som- 
mersione dell'  acqua  , nella  quale  erano  di- 
chiarati innocenti  coloro,  che  sommergeansi, 
e rei  se  restavano  a galla,  siccome  per  al- 
tro usavasi  in  Italia  (4).  Or  die  esse  prove 
nei  tempi  normanni  avessero  luogo  nei  giu- 
dizi e con  Fautorità  dei  giudici  é chiaro  da 
quanto  prescrisse  il  sopraddetto  imperadore, 
che  impose  ai  giudici  tutti  di  qualunque  cor- 
te, che  d' allora  innanzi  si  astenessero  dì  a- 
bilitare  le  parti  contendenti  a queste  prove, 
e solamente  le  comuni  ammettessero , ossia 
quello  fondate  sopra  gristrumeuti  e i testimo- 
ni (3). 

Ma  noi  abbiamo  per  la  Sicilia  monumenti 
dimestici,  c particolarmente  per  questa  me- 
tropoli. Conservasi  nella  nostra  cattedrale  un 
messale  gallicano  in  pergamena,  che  è cer- 
tamente dei  tempi  normanni,  in  cui  sono  an- 
cor descritti  le  benedizioni  e le  cirimonie  e 
lo  messe,  che  accompagnavano  i giudizi  del- 
1'  acqua  fredda,  della  bollente,  del  ferro  in- 
focato, del  pane  e del  cacio , perche  indi  i 
delitti  più  gravi  si  provassero.  Dopo  la  inessa 
e dopo  gli  esorcismi  ed  altre  cirimonie  il  giu- 
dizio didl’acqua  fredda  facessi  tuffando  il  cre- 
duto reo  neH'acqua,  c se  sfavasi  a galla,  era 
dichiarato  colpevole.  In  quello  dell  acqua  boi-  , 
lente  mettevosi  in  essa  la  mano  del  reo,  on- 
de tiratala  s'inviluppava  in  un  panno,  e con 
cera  suggellavasi  col  suggello  del  vescovo 
o dell'arcidiacono:  dopo  tre  giorni  di  digiu- 

(3)  Fcrrunt , eaccnvum  , caccabum  la  calJnja , 
pugnata,  aguam  ruòli  non  judicabit  , tul  judo-ari 
furiti.  Dipi,  apud  Uglicllium,  tom.  VII,  p.  613. 

(4)  Lib.  Il,  Conti -,  tit.  31,  pag.  142. 

(5)  < Pracscnlis  n oslris  nomili»  sanctionig  cili- 
cio in  perpetuum  inbibcnles  omnibus  regni  nostri 
judicibui,  ut  nullus  ipsas  legrt  paribilcs,  quac  ab- 
scousae  a ventato  debcrenl  potius  nuncupari,  nli- 
quibus  fi  cicliti  us  nostris  indicci,  sed  commuuibus  pro- 
batioaibus  tini  contenti  i.  Loc.  cit. 
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no,  e di  visita  di  luoghi  santi,  scioltisi  i pan- 
ni , se  la  mano  trovavasi  sana,  era  creduto 
innocente , altrimenti  colpevole.  11  ferro  ro- 
vente dovea  prendersi  con  la  mano  , e per 
tre  passi  portarsi,  indi  la  mano  e il  braccio 
s’involgeva  in  un  panno,  e il  rimanente  co- 
me sopra.  La  prova  del  pane  e del  cacio  era 
certamente  meno  pericolosa  ed  assai  più  ri- 
dicola, perciocché  colui  che  non  potealo  in- 
ghiottire, era  giudicato  reo  (1).  Questa  prova 
si  stravagante  usavasi  ancora  in  Inghilterra 
e in  Italia  (2),  e ad  essa  certo  alluse  il  Boc- 
caccio, quando  la  sperienza  del  pane  e del 

(1)  Di  questo  musale  fc!  menzione  il  chiarissimo 
monsignor  di  Giovanni  nel  suo  libro  de  divini a ai- 
cviorum  ojficiia:  oltre  le  convincenti  prove  da  lui 
addotto,  pag.  88,  a dimostrare,  clic  sia  quello  dei 
tempi  normanni,  é ancor  manifesto  da  alcune  «ra- 
zioni ivi  inserite  prò  domino  noalro  Imperatore  % 
prò  domina  imperatrice  Conalanlia  : or  essa  C«- 
slanza  o era  la  normanna,  la  figliuola  del  re  Rug- 

fieri,  e moglie  di  Enrico  imperadore , morta  nel 
198,  o la  Costanza  di  Aragona,  moglie  delfini- 
perador  Federigo,  morta  in  Catania  nel  1222.  Noi 
tralasciando  le  messe  e le  orazioni,  qui  solamente 
trascriveremo  il  rito,  clic  si  adoperava  negli  anzi- 
dclti  giudizi:  « Ordo  judicii  aqaae  fiigiJae  et  ca- 
lidae,  pania  et  casei.  In  primis  incipit  judkium  a- 
quac  frigidae.  Si  quis  ex  furto,  liomicidio,  adulte- 
rio , vel  qualieuinque  gravissimo  accusalus  fuchi 
delirio,  et  ipsam  repudiare  volueril  accusationein, 
lune  jubente  episcopo  vel  arcliidiacono  , presbjlcr 
suus  ducat  rum  in  Ecclesiam  , et  ammoneatur  ab 
ilio,  quatcnus  si  aliqnod  ei  impropcrotur  quod  com- 
misti dclictum,  liumilitcr  coniiteatur:  quod  si  con- 
fieri  noluerit , et  tale  fuerit,  quod  non  roereatur 
credi,  lune  saccrdos  missarn  prò  eo  celebre!,  qua-  | 
tcnus  dominus  omnipotens  cor  ejus  ad  poenilenliain 
et  confrssionem  emolliat;  aut  si  induralum  est  cor  | 
cjus,  et  scindi  ad  poenitentiam  non  potest,  ut  ipsc 
dominus  omnipotens  per  judicium  suutn  , quod  fa- 
cicndum  est  por  aquam  Frigidair  , vcrìlotem  pan- 
doro dignclur:  ipsuni  hominem  admoneat  idem  sa- 
cerdos,  ut  praeparet  se  ad  communicanduni,  et  ju- 
dicium faciendum,  et  ut  liduriam  aliquam  non  lia- 
heat  in  incantaliones  Incipit  Missa.  Cum  aulem 
nd  communicandum  venluin  fuerit  ; dical  saccrdos 
liomini,  cui  crimen  imponitcr.  — Si  aulem  tacucrit 
communicct  eum  saccrdos  dicendo:  Corpus  domini 
nostri  Jcsu  Christi  sit  libi  liodie  ad  comprobalio* 
rem.  — Espleta  missa,  vadat  sacerdos  ad  locum 
ubi  faciendum  est  juJicium  , et  benedicat  aquam. 
In  primis  cantei  soptem  psalmos  speciales  cum  le- 
tania.  Postea  dical  hanc  orationem  : Conjuratio  a- 
quae. — l’ostquam  conjurala  fuerit  aqua,  oxpolietur 
vestimenti^  homo,  et  osculo  tur  evangrlium  sanctum, 
et  crucco!  Christi,  et  aspcrgalur  super  cum  aqua 
ipsa  hcnedicla,  vel  de  ipsa  detur  ei  bibere.  — Con- 


formaggio fé’  proporre  al  suo  Calandrino  ad 
scoprire  chi  avesse  il  porco  involatogli  (3). 
Ma  dee  riflettersi  a questo  luogo,  che  in  tutti 
gli  anzidetti  giudizi  di  Dio  praticati  in  Pa- 
lermo nei  tempi  normanni,  comecbè  alcuno 
dopo  lo  sperimento  risultasse  colpevole,  non 
era  punito  secondo  la  qualità  del  delitto,  e 
gli  si  iniponea  solamente  una  penitenza  e forse 
non  grave  : disortachè  non  solo  erano  esse 
prove  incerte  e malfondate , ma  col  favore 
di  quelle  sottraevonsi  ancora  al  debito  ga- 
stigo  i delinquenti. 

Merita  ora  una  speziale  considerazione  Fu* 


juratio  hominis  — Et  si  adhuc  perseverai , fune 
minai  eum  sacerdos  in  aquam  dicens:  Deprccamur 
tc  Domine  Jcsu  Cbrisle,  fac  signum  tale,  ut  si  cul- 
pabilis  est  homo  iste,  nullalenus  recipiatur  ab  hac 
aqua  , hoc  Domine  Jcsu  Cli  risto  fac  ad  laudem  et 
gloriam  et  invocationem  nominis  lui,  ut  cognoscant 
omnes,  quia  tu  es  dominus  nosler,  qui  cura  patre 
et  spirita  sanclo  vivis.  Judicium  aquoc  ferventi*. 
In  primis  intcrrogandus  est  homo,  cui  crimrn  im- 
ponatur  , et  missa  cciebranda  est  eo  ordine  sicut 
supra.  In  primis  cantenlur  septem  («salmi  sociale# 
cum  letania.  Posloa  oralio  liaec  dicenda  est.  — 
Post  bacc  ponat  maturai  in  aqua  ipsa  ferventi,  et 
abstracla  , si  stalim  judicium  manifestum  non  fuc- 
hi, involvatur  ipsa  manus  in  panno  mundo,  et  si- 
illotur  ex  cera  sigillo  episcopi  aut  arcbidUconi. 
osi  bacc  per  triduum  jejuncl,  prrgens  loca  san- 
ctorum  orulioois  gratin,  auvilium  de  l)eo  postulan- 
do. Sicque  post  triduum  revertatur  ubi  ei  fuerat 
imperatutn  ; el  amolo  sigillo  episcopi  , inspiciatur 
manus  cum  bracino,  el  si  sanus  inventus  fuerit,  a- 
ganl  gratias  Dco:  ti  aulem  culpakilis,  non  inlerS- 
ciatur,  sicut  dominus  per  prophclatn  dicit,  nolo  mor- 
lem  peccatori*  etc.,scd  tali*  ei  iniungatur  poenitcn- 
tia  , ut  sustinere  valcat , et  in  desperationem  non 
cadat.  Judicium  ferri  calidi.  Agatur  in  primi*  inler- 
rogatio,  et  missa  sicut  supra.  Post  liaec  benediclio 
igni*.  — Postea  cantentur  septem  p salmi  specìalei 
cum  letania.  Postea  orationes.  — Post  liaec  suppo- 
ncns  manum,  accipial  fermai,  portans  illud  passus 
tres  in  nomine  Trinitatis.  Deinde  involvatur  ma- 
nus ejus  panno , et  sigillctur  ut  supra.  Judicium 
pani»  et  casei.  Ad  cascum  benrdicendum  sicut  su- 
pra. — Conjuratio  hominis.  — Tune  si  non  respuc- 
rit , ponat  in  os  ejus  sacerdos  panem  et  caseum  , 
dicendo  liane  oralionem.  — Quod  si  panem  et  ca- 
scurn  deglulicrit , salvus  erit  : si  aulem  deglutirò 
non  poteri!,  vcluli  reus  judicabilur,  non  tomcn  ad 
mortem  , sed  ad  poenitentiam  , quia  dominus  non 
vult  mortem  peccatori»  , sed  ut  convertatur  et  vi- 
vai ». 

(2)  nume,  tom.  Il,  pag.  65  Muratori,  loc.  cit. 
pag.  485.  J alidi . Longob.  Milan loc.  cit. 

(S)  Giornata  8,  novcl.  6. 
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so  del  duello  praticato  allora  in  Sicilia  an- 
che nei  giudizi.  Chi  riflette  ai  costumi  dei 
Franchi  siccome  sono  descritti  nelle  assise 
del  reame  di  Gerusalemme,  ed  annunziati  poi 
negli  statuti  di  s.  Luigi , che  pose  ogni  o- 
pera  a riformarli,  ed  ivi  osserva  che  del  duel- 
lo giudiziario  in  tutte  le  cause  si  civili  che 
criminali,  e in  riguardo  ai  giudici  ed  ai  te- 
stimoni e tra  i litiganti , se  ne  era  formata 
in  Francia  la  pili  sottile  e ricercata  giuris- 
prudenza (1),  non  potrà  riconoscere  che  vero 
ed  assai  accuratamente  detto  quanto  attestava 
l' imperador  Federigo:  ossia  che  la  fortuna 
\ delle  persone  e dei  beni  dei  Franchi,  stabi- 
liti nel  reame  siciliano,  tanto  nelle  cause  ci- 
vili che  nelle  criminali,  si  contro  le  princi- 
pali persone  che  contro  i testimoni,  era  tutta 
riposta  nel  giudizio  del  duello  (2)  : e i co- 
stumi di  quelli  esattamente  rappresentano  le 
leggi,  che  inserì  nel  suo  codice  Io  stesso  iro- 
peradore,  intorno  al  modo  secondo  il  quale 
ci  permise  il  duello  in  alcuni  casi,  e in  ri- 
guardo alla  persona  dei  combattenti , c alla 
qualità  dei  campioni,  e alle  armi  che  poteansi 
adoperare,  e al  giuramento  che  dovea  innan- 
zi prestarsi , e alle  pene  , cui  volle  soggetti 
coloro  che  restasser  perdenti:  le  quali  leggi 
sono  certamente  smagliantissime  a quelle,  clic 
nella  giurisprudenza  francese  ermi  prescrit- 
te  (3j. 

Ora  il  duello  giudiziario,  che  era  costume 
particolare  dei  Franchi,  fu  usitato  nelle  pro- 
vincia della  monarchia  siciliana , e spezial- 
mente nell'  isola  nostra.  Noi  abbiamo  altro- 
ve dimostrato,  che  di  Normanni  sin  dal  tem- 
po della  conquista  fu  essa  popolatissima:  dee 

(1)  Montesquieu  lib.  XXVIII,  cap  23,  29.  Oli- 
srrunl.  tur  l' Uitl.  de  Francet  toni.  Il,  lib.  3,  ca- 
pitolo 2 

(2i  « Circa  Franco»,  qui  personarum  suarum  , 
plurimumque  remai  suarum  omnium  , aut  majoris 
parli»  e muli  forlunnm  in  monomacbiam,  quae  duel- 
limi vulgariter  dicilur  , reponebanl  ...  praedictum 
ergo  probationis  modum  , per  pugnam  vidclicet , 
quo  jurc  F rancorum  vivcnles  bactenus  utebantur  , 
tam  circa  principale»  persona» , eam  sibi  invicem 
offerendo  , quam  circa  persona»  testium  invicem 
productorum,  Inni  in  civiiibu»  quam  in  crimìnalibu» 
causi»,  de  celerò  volomus  esse  sublatum  t.  Lib.  II, 
til.  32,  pag.  142,  143. 

(3;  Ime.  cit. , til.  37,  38,  39,  40,  pag.  149,  et 
»eq.  Montesquieu  lib.  XXVIII  cap.  23,  24,  et  seq. 

(4)  « Huic  llogerio  succedebat  lilius. . . et  Fran- 
co» quidem  in  insulam  alliciebat,  et  in  colonia»  spur- 
gebat.  Abulfeda  , tom.  Ili,  loc.  cit.,  pag.  279. 

Gregorio,  Voi.  unico. 
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ora  soggiungersi,  che  il  rp  Ruggieri  qui  spar- 
se in  grandissima  copia  colonie  di  Franchi, 
ed  assicura  il  Falcando , che  quel  principe 
sopra  tutte  le  unzioni  di  oltramonti  i Fran- 
chi più  volentieri  vedea  (4).  Egli  era  dunque 
naturale,  che  gli  usi  di  quelli,  non  solo  dal 
costume  universale  del  secolo , ma  perchè 
propri  della  nnzion  dominante,  fossero  ancora 
qui  propagati  e accreditati:  il  che  è si  vero, 
che  il  dritto  di  provar  le  accuse  col  duello 
era  tenuto  e rispettato  in  Palermo  come  una 
consuetudine  della  reai  corte  normanna  (SI. 

Ma  non  deesi  indi  argomentare , che  la 
giurisprudenza  francese  intorno  al  conflitto 
giudiziario  sia  stata  presso  noi  in  tutte  le  sue 
parti  e da  tutti  adottata  generalmente:  la  co- 
stituzione nostra  vi  appose  una  essenziale  li- 
mitazione, ossia  che  volendo  il  re  Ruggieri 
stabilire  un  sistema  di  regolari  appellazioni, 
prescrisse  ed  ottenne  di  fatto,  che  niuno  po- 
tesse chiamare  a duello  i giudici.  Negli  al- 
tri articoli  però  ci  riferisce  l' imperador  Fe- 
derigo, che  la  usanza  di  chiamare  a duello 
in  qualunque  giudizio  anche  i testimoni  era 
sino  ni  suoi  tempi  in  alcune  parti  del  regno 
eziandio  praticata  da  coloro  che  Franchi  non 
erano  ; e nelle  quistioni  di  deposito  , attesa 
forse  l'oscurità  e la  gran  confidenza  dell'at- 
to. avea  luogo  il  duello  (6).  Noi  per  la  Si- 
cilia abbiamo  proprie  nostre  memorie.  La 
consuetudine  di  Trapani  non  solo  nei  delitti 
di  maestà,  contro  la  vita  del  principe,  e con- 
tro il  suo  regno,  o coniando  falsa  moneta , 
ma  ancora  nei  delitti  di  omicidio,  di  furto , 
di  rapina  e per  ogni  nitro  misfatto,  per  cui 
il  reo  dovea  perdere  la  vita  o alcun  dei  suoi 

Tranfalpino»  maxime  , cum  ab  Norllimannis  oiigi- 
nem  durerei  lioyeriut  , scirelquc  Francorum  gen- 
lem  belli  gloria  ceteri»  omnibus  anteferri,  plurimum 
diligendo»  elrgernt , et  propellimi  bonorando»  ». 
Folrandu»,  pag.  410. 

(5;  c Cum  ergo  plcriquc  civium  accusarentur,  quod 
palalium  Panarmi  cum  prodiloribus  ingressi  , mul- 
tala inde  pccuniam  abslraxissent,  idque  juxta  cuiiac 
consueludiucm  accusatore»  monomacliio  se  probalu- 
ro»  asscrerenl  eie.  Loc.  cit.,  pag.  445. 

|6)  c Consuetudinem  aulem,  quae  in  quibusdam 
regni  pnrtibus  obtinebat,  per  qunm  Ili,  qui  Franci 
non  »unl,  sed  jure  communi  censcnlur,  tcstibus  con- 
tro se  productis  in  quocumque  judicio  possint  pu- 
gnala offerre,  funditu»  estirparne»  ».  Lib.  Il,  lit.  32, 
pag.  144-  » In  causa  depositi,  in  qua  otiin  pugna 
Iocum  habcbal,  pugnar  prorsus  inlcrdicimu»  facul- 
tatem  ».  Lib.  Il,  lit.  34,  pag  14G. 
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membri,  permetteva  l'uso  del  duello  si  con- 
tro l’accusatore  c l’accusato,  che  contro  i te- 
stimoni : e nello  stesso  senso  è dettata  una 
consuetudine  di  Messina  fi).  Parimenti  in  un 
suo  diploma  concedette  Federigo  imprradore 
ai  Palermitani  nel  1200,  che  potessero  quelli 
ricorrere  al  duello  nei  delitti  di  maestà , e 
in  tutte  le  altre  accuse,  onde  potessero  per- 
der la  vita  o alcun  dei  membri  (2);  che  se 
nella  consuetudine  VI  di  Palermo  sono,  af- 
fatto proibiti  i duelli,  dee  la  introduzione  di 
quella  riferirsi  a tempi  posteriori,  a dir  me- 
glio quando  stabilite  per  sistema  generale  le 
prove  degli  islrnmenli  e dei  testimoni,  le  corti 
di  giustizia  non  altrimenti  clic  secondo  le 
forme  legali  gin  proccdeano. 

E siaci  qui  permesso  di  riflettere,  che  era 
nel  secolo,  di  cui  ragioniamo,  sì  universal- 
mente praticato  1'  uso  del  conflitto  giudizia- 
rio, e forse  la  grandissima  copia  dei  Fran- 
chi, e le  costumanze  della  corte  dei  re  nor- 
manni aveanlo  siffattamente  in  Sicilia  auto- 
rizzato , che  avvegnaché  Messina  fosse  per 
la  piti  parte  uua  popolazione  di  Greci,  c in 
Palermo  i suoi  abitanti  professassero  di  vi- 
vere con  la  legge  romana  (3) , pure  ivi  il 
duello  ammettessi  come  una  consuetudine  ap- 
provata , e qui  ebbesi  confermato  come  un 
privilegio.  Era  riserbato  all'imperador  Fede- 
rigo di  riformare  tanti  e sì  gravi  abusi  : se 
pure  non  fu  alcuna  volta  della  legge  istcssa 
più  imperioso  e piti  potente  il  costume. 

Capitolo  IV. 

4-t.  Descrizione  del  regno  tulio  fatta  dal 
re  Ruggieri , e dello  stato  feudale  mas- 
simamente. — 4-2-  Descritti  ancora  i beni 
delle  chiese,  e sottoposti  a tutti  i servizi 
feudali.  — f3-  Stabilimento  di  fondi  e 
di  rendite  per  le  flotte  reali  e per  le  ar- 
mate marittime.  — 44-  Leggi  politiche  iti- 


li) f De  matcdiclo  principe  durllum  non  admit- 
tilur  : de  crimine  vero  laesae  majovlatis  in  tribus 
i elibus,  ai  quia  contro  vitam  principia  conapirave- 
rit,  vrl  macliinatua  fucril  ut  terroni  amicai,  aut  fal- 
saci monetaci  cuderit  : de  lmmicidiia  vrl  furlia  ra- 
pino et  malcliciia  , prò  quibus  vita  vel  membruta 
omini  debeat,  duellimi  admittilur  toni  contro  occu- 
aontcra  , tjuam  contro  accusatimi  , quam  et  contro 
teste;  i.  t ousuel.  hi  il.  de  durilo.  Viti,  elioni  Cou- 
turi. 44t  Messa n. 


torno  ai  feudi.  — ili.  Servizi  e contribu- 
zioni feudali.  — f6.  Prestazioni  dei  suf- 
feudi. 

41.  Siccome  nel  costituire  un  nuovo  or- 
dine di  magistratura  avea  Ruggieri  imitate 
anzi  recate  a miglior  forma  le  istituzioni  di 
Guglielmo  il  conquistatore  d’Inghilterra,  così 
non  trascurò  certamente  una  grandissima  o- 
perazione  dello  stesso  Guglielmo,  quando  ei 
si  rivolse  ad  ordinare  i sistemi  di  ammini- 
strnzione  pubblica  e di  economia.  Aveva  già 
il  nuovo  monarca  inglese  disposta  e dopo  sei 
anni  condotta  a termine  compitRmenle  nel 
1086  una  generai  descrizione  di  tutto  il  suo 
regno,  nella  quale  erano  partitamente  notate 
le  terre  tutte  coi  rispettivi  confuti,  e la  ren- 
dita e il  valore  c i villani  di  ciascheduna  di 
esse,  e i nomi  di  coloro  che  le  possedeano, 
e i pesi  e i servizi  che  dnveano  prestare;  la 
qual  descrizione  fu  ridotta  in  un  libro,  che 
conservasi  tuttora  nei  reali  archivi  di  Lon- 
dra. E conciosiacché  non  ebbevi  allora  scrit- 
tore di  quella  nazione,  che  non  avesse  alla 
memoria  dei  posteri  tramandata  e commen- 
dala insieme  questa  insigne  operazion  di 
Guglielmo,  che  fu  certo  impresa  di  sapien- 
te e magnanimo  principe  (4),  e la  fama  di 
esstt  da  per  tutto  allor  risonava , quindi 
noti  poteane  isfuggir  la  notizia  al  nostro 
Ruggieri , il  quale  per  altro  a creare  con 
intelligenza  un  regno  nuovo  le  leggi  e gli 
usi  altrove  ricevuti  studiosamente  ricercava. 
Ei  veramente  a questo  luogo  ci  duole  e ce- 
ne incresce  forte,  che  niuno  scrittor  siciliano 
siesi  allor  posto  a descrivere  la  vita  di  quel 
principe , e quanto  ei  fece  per  riordinar  la 
Sicilia  massimamente:  nè  possiamo  noi  altri- 
menti comprenderne  i fatti  principali , che 
dalle  memorie  sparse  nelle  cronache  e nei 
diplomi,  e dai  miseri  avanzi  delle  sue  leggi, 
che  sono  raccolte,  o sottintese  più  presto  e 


(2)  t Volurmu  l'tiam,  ut  non  nini  de  crimine  Mo- 
jcstatii,  et  itti;  criminibu»  habeali*  ducitur»,  de  qui- 
bus ai  quia  couviclu*  vel  conie.Mi*  fueril,  vitam  aut 
mcmbruni  amitlcre  debeat  i Dipi.  ann.  I2:i0  , a- 
pud  de  t io  , Pin-ilegia  ut  bis  Panarmi , pag.  11. 

(3)  Vid.  Proaemtii'u  ad  Constiti  Panorm 

(4)  Sei deu us,  in  Jano  A'iglorum,  pag.  999  , in 
prarf.  od  Hjd'nerum,  pag.  1395.  Ituiiie,  toni  11, 
pag  181. 
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accennale  nel  codice  delfimperador  Federigo,  j 
Era  primieramente  cosi  fatto  il  re  Rug-  ! 
gieri  , che  vago  di  acquistare  ricchezze , e 
saggio  nel  dispensarle,  ponevasi  egli  spesso 
in  mano  i calcoli  delle  sue  entrate,  e quanto 
dovesse  spendere  e quanto  esigere  volea  a- 
verlo  notato  in  iscritto  (1):  ei  parimenti  co-  ! 
nobbe,  che  nella  sua  miuore  età  erano  stati 
usurpati  fondi  del  reai  patrimonio  ; indi  av- 
venne , che  ei  volle  a se  presentati  i privi- 
legi e le  carte  di  concessione  si  dai  prelati 
che  dagli  altri  suoi  sudditi  tutti,  perchè  non 
pure  le  autorizzasse , ma  conoscesse  ancora 
con  qual  titolo  i suoi  beni  ciascun  possedes- 
se (2;:  aggiungasi,  che  dal  tempo  di  quel  re 
in  poi  cominciasi  a far  menzione  di  alcuni 
libri,  che  chiamavnnsi  allora  registri  dei  con- 
fini , quaderni  delle  divise. . registri  della  do- 
gana, dai  quali  come  da  libri  che  contenes- 
sero un’  autentica  e generai  descrizione  del 
regno  ricavavansi  il  proprio  sito  e i confini 
delle  terre  tutte  e di  ciascun  lenimento.  Così 
nelle  concessioni  fatte  in  diversi  tempi  del 
territorio  di  Giato,  del  casale  di  Senec,  delle 
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terre  al  comune  di  Caltagirone  è detto,  che 
se  ne  erano  prima  riconosciuti  e descritti  i 
confini  dai  registri  della  dogana  ; e nel  fa- 
moso rollo  ossia  diploma  delle  amplissime 
donazioni  fatte  da  re  Guglielmo  alla  chiesa 
di  Monreale,  dopo  che  veggonsì  tutte  nomi- 
nate paratamente  le  divise  dei  castelli  e ca- 
sali e poderi  conceduti  a quella  chiesa,  con- 
chiudesi,  che  già  erano  state  le  anzidette  di- 
vise tutte  verzicate  e trascritte  dai  regali  re- 
gistri; anzi  il  padrone  del  casale  di  Busenia 
dolendosi  che  il  suo  privilegio  della  conces- 
sione era  logoro  e malconcio  , e massima- 
mente  nel  luogo , in  cui  ne  erano  notati  i 
limiti,  permise  Guglielmo  nel  1169,  che  po- 
tesse riunovellarsi  quel  prixilegio  sopra  i re- 
gistri segreziali , ove  tutti  conlene  causi  i 
confini  della  Sicilia ; ed  egli  è qui  da  riflet- 
tersi, che  se  nelle  concessioni  di  terre  fatte 
ai  tempi  del  conte  Ruggieri,  quando  veniasi 
alla  designazion  dei  confini,  riferivansi  alle 
antiche  divisioni  sotto  i Sar acini,  dal  re  Rug- 
gieri in  poi  citaronsi  sempre  i registri  della 
dogana  (3).  Queste  memorie  tutte  messe  in- 


(1)  « Olio  vcl  v «cationi  vix  unquam  subdebotur 
in  tantum , ut  si  quando  a cctcris  ut'lioribus  cc<u- 
paliontbxH  sibi  vacare  continuerei,  aut  publicis  eia- 
ctionibus  invigilarci  , aut  dutorum  vive  dandorum, 
*<*u  coruui  quao  accipionda  crani  reminisci,  vcl  quao 
recensendo  crant  rcccnscre  salageret,  quatcnus  me- 
lius  de  suo  (ribuendum  «erario,  vcl  ubi  adeundum 
ossei,  sub  chirograplioruin  raliocioiis  sempcr  habe- 
balur:  c(  ul  amplius  dieam,  nullum  quid  sibi  crai, 
quoti  non  sub  scripti  ratione  servarclur,  aut  eroga- 
re lur  ».  Telcsinus,  loc.  cit  , pag.  294. 

(2)  < In  nomine  Patris  et  Filli  cl  Spirilus  San- 
cii, Rogerius  in  Christo  Deo  pius  forlis,  Rex  Ha* 
liae  , Dux  Apuliac  , et  Princcps  Capuae.  Venimus 
ad  designaoda  con  lima  monda  Linariorum,  dum  in- 
ter venandum  se J cui  mularemus:  Tuque  coram  no- 
bis  accestisti,  Gcrardc,  elcclus  Mcssanae,  <•  xclamans 
Conira  nostro*  officiale»  et  forrslarios,  aliosque,  quod 
ecclesia*  inferrcnl  injuriam  , niolesliainquc  darent 
territorio  tcnimenli  Alcariorum,  concesso  Ecclcsiae 
santi  Nicolai  cpiscopalus  Mcssanae  a beatissimo  pa- 
tre  nostro  Rogerio  prò  suac  anima*  salute.  Ego 
vero,  bis  ab  eo  et  cauonicis  qui  cum  ilio  eranl  au- 
diti»,  praecepi  slalim , ul  coram  adesioni  ofliciales 
et  forcstarii,  qui  conliniorum  crant  periti,  et  inter- 
rogavi i*os  diligentcr  de  dirlo  territorio:  ipsi  vero 
una  voce  respomierunl  diccnlcs,  quod  «liuti  ncqua- 
qu  un  conccssil  Comes  Rogerius  Ecclcsiae  sancii 
Nicolai,  ncc  unquam  pussedit , sed  cum  adhuc  cs- 
scm  impubes,  illud  sibi  usurpavil  Ecclesia,  et  vio- 
lenta ob  inuit  mano  eie.  » Diploma  graece  ceri- 
pium  tx  archivio  Ecc/esiae  ilessancnsi* , cnjus 


memimit  Pirrus,  tora.  I,  pag.  391.  « Rex  Rogerius 
adjulor  Cbristianorum.  Ad  nostrae  Majestalis  poten- 
tiam  et  sapienliam  perlinct  omnes  re s io  mclius 
con  vertere.....  Undc  praccipimu*  omnia  sigilla  ec- 
clesiarium,  et  aliorum  (ìdclium  regni  nostri  reno- 
vari  , et  oa  palam  monstrari  , ut  sint  confirmata 
sub  magnitudine  regni  nostri  ».  Dipi.  ami.  1145, 
apud  Pirrum,  tom.  Il,  pag.  1027,  vid.  ctiam  Mon- 
gitorium,  Insir.  Eccles.  Panar  , pag.  32. 

(3)  i Jam  vero  tradita  fuil  supradicta  liujusmodi 
mansio  sui*  limitibus  in  hoc  diplomate  circuinscri- 
pla  postquain  certo  cogniti  fucrunl  cjus  limiles  ex 
registris  Ruanac  vcracis  i.  Dipi  ann.  1154,  apud 
Her.  Arab.  Cv/lect.y  pag.  215.  « Casale  quod  di- 
citur  Rollai  Senec  in  pertìneuliis  Lconlini  secun- 
dum  divisas  ipsius  casali*  , quoe  scriptac  suoi  in 
di-ptariis  Oobanae  noslrae  de  secreti*  «.Pipi.  ann. 
1170,  mss.  Qq.  II.  20 , in  Pubi.  Scn.  Pan.  bibl. 
< De  munificcntia  nostra  concedinius  cis  in  pcr- 
pcluum  et  conlirmamus....  sicut  continetur  in  pri- 
vilegio eorum,  quod  liabent  a primo  rege  Gugliel- 
mo, sicut  continetur  in  pracscnli  pagina,  quam  de 
quaternione  doganae  noslrae  M jestalis  cis  Iranscri- 
bi  praccipimus  t.  Dipi.  Ilcnrici  VI,  ann.  1197  in 
archivio  publico  Calatajcronis,  opud  Aprile  Cionol. 
i/i  Sic .,  pag.  109  i.  Has  autoni  praediclas  divisas 
a deptariis  nostris  de  saracenico  in  Intinum  tran- 
sferri  , ipsumque  saraccnicuin  , scctìndum  quod  in 
iisdem  deplariis  conlinclur.  sub  Ialino  scribi  prae- 
ccpimus  ».  Dipi  ann.  1182,  apud  Lo  indice  intir 
dipi.  Eccl . Montisi  e gal . , pag.  24.  Noi  tra  poco 
dimostreremo  che  la  parola  deptarii , defilarti  è 
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sipine  dimostrano  chiarissimamento,  che  arca 
già  fatta  quel  principe  ima  generai  descrizio- 
ne dell'  isola  ed  aveala  ridotta  in  libri  e in 
registri,  i quali  volle  ei  conservati  in  un  uf- 
ficio regio,  detto  Dogana  (1):  c comechè , 
ninno  avanzo  di  quelli  essendo  rimasto,  non 
possa  formarsi  un  piti  distinto  concetto  di 
tanta  operazion  di  Ruggieri,  pure  il  solo  rollo 
di  Monreale  può  tenersi  come  un  saggio  di 
quei  registri  doganali,  e potrà  indi  argomen- 
tarsi , che  era  stata  la  Sicilia  tutta  per  cia- 
scun palmo  ed  accuratamente  in  tutte  le  sue 
parti  misurata  e descritta. 

Ma  non  solo  le  terre  e i lenimenti  e i ri- 
spettivi confini  furono  allora  notati  partita- 
mente.  nta  siccome  i villani  erano  attaccati 
alla  gleba,  c con  la  lor  famiglia  e i figli  loro 
passavano  sotto  il  dominio  di  colui,  che  era 
possessore  del  fondo,  e quindi  riputavansi  co- 
me proprie  e inseparabili  appartenenze  del 
fondo  istesso,  fu  perciò  fatto  nel  tempo  me- 
desimo notamente  a parte  di  quelli,  disorta- 
cbè  descrittasi  una  terra,  descriveansi  ancora 
separatamente  i villani  che  le  apparteneano, 


arabica  , e significa  registri.  I Et  baec  quidam 
cootinebat  sigillimi  : poslqtiam  vero  a multi*  anni» 
corruptum  fuit , adeoquod  vis  possint  quae  in  co 
suot  contenta  cognosci....  ccssimus  tuae  petitioni , 
et  praecepimus  uiosaurario  et  familiari  nostro,  qui 
est  super  omnes  secretoa,  coito  Riccardo,  renovare 
pracdictum  sigillum,  quoti  et  fecil:  solarli  enim  di- 
visione» preediclam  casalis  Busceniac  in  fina  sigilli 
denolatam,  quoniam  litlcrac  deletae  crant,  et  non 
poterant  dare  Irgi,  Iranscripsit  ex  quinterni  ma- 
gni secreti,  in  quo  quibus  continentur  conlines  Si- 
edine i.  Dipi.  ann.  1169,  apud  Pirrum  , tom.  Il, 
pag.  1017.  < In  perpetuum  concassi  ccclcsiae  san- 
cii Nicolai  episcopi!  Mcssanac  casale  Saraccnorum, 
quod  dicilur  Butalii,  cura  omni  lenimento  et  pcrli- 
ncntiis  , secundum  anliquas  dmsiones  Saraceno- 
rum  i . Dipi,  comilis  Rogerii,  apud  Pirrum,  tom.  I, 
pag.  584. 

il)  In  quei  tempi  la  parola  Doana  avea  una  si- 
gnificazione più  estesa  di  quella  clic  abbia  oggi  : e 
forse  i Norman ui  dagli  Arabi  Siciliani  tolsero  que- 
sta parola,  e 1’  ufficio  , clic  per  essa  significava»!. 
Dicati  nel  linguaggio  degli  Arabi  può  significare 
un  tribunale  di  amministrazione  c di  conti.  Golius, 
pag.  888.  fleisciiius  ad  Abulfedam,  tom.  I,  pa^.  44 
in  annoi.  Aiti.  , e in  F.gitlo  sotto  i Falemiti  nel 
Divano  era  l'uGicio  e l’ amili  nitrazione  delle  ga- 
belle. Renaudolius,  in  UìmI.  Patr.  , pagi- 

na 373-  Egli  è certo,  che  nei  nostri  diplomi  ara- 
bici la  parola  , che  in  latino  si  rende  Duana  , jn  i 
arabico  é Dii  an.  Vid.  cit.  Collect.  Rerum  Àm • | 
ùicurum,  pag.  211  11  Falcando  attesta,  che  nella  , 


e questi  notamenti  furono  allor  detti  platee. 
Quando  re  Guglielmo  concedette  nel  1177  il 
casale  di  Baida  alla  chiesa  di  Palermo,  diellc 
ancora  i villani  addetti  a quel  casale,  i nomi 
dei  quali  furono  trascritti  da  una  platea,  che 
conservavasi  nella  dogana:  ed  avendo  la  stes- 
sa chiesa  perduto  il  privilegio  del  casale  di 
IVicotera,  dal  conte  Ruggieri  donatole,  e dal 
re  suo  figliuol  confermato,  ed  essendosi  smar- 
riti o da  altri  usurpati  i villani  dati  insieme 
col  casale,  comandò  Y imperadrice  Costanza 
nel  1196,  che  i suoi  famigliali  li  riconosces- 
sero e ne  trascrivessero  i nomi  dalle  platee 
della  corte  (2).  Adunque  nella  descrizion  delle 
terre  si  vollero  notati  in  libri  particolari  i 
villani  tutti  con  la  specificazione  del  luogo, 
al  quale  appartenevano. 

E parimenti  fecesi  allora  descrizione  e re- 
gistro a parte  dei  contadi  e delle  baronie  e 
dei  feudi  tutti , che  dal  re  immediatamente 
tencansi,  che  furono  descritti  in  separati  qua- 
derni, chiamati  i quaderni  della  dogana  dei 
baroni  (3);  indi  comprendosi,  porcile  tutti  i 
feudi,  i quali  dal  re  immediatamente  ricotio- 


Doana  csigevansi  in  Palermo  tulle  le  rendile  fisca- 
li, pag.  435.  loc.  cit.  Noi  al  proposito  delle  terre 
abbiamo  veduti  citati  i regiani  della  Dogana:  ve- 
dremo ora,  al  proposito  dei  feudi,  citali  i regiatri 
della  Donna  dei  baroni : e al  proposito  di  gabelle 
e di  dazii  non  altrimenti  si  esprime  T imperador 
Federigo,  che  € Dohanas  aulem  tam  terrae  quam 
mari»,  forcslagia,  plateatica,  passogia,  et  alia  U»m 
velerà  jura  quam  nova  curiae  nostro  e i.  Lib.  I , 
tit.  62,  pag.  66.  Adunque  la  Doana  nei  tempi  nor- 
manni fu  un  ufficio,  in  cui  tutti  conservavansi  i li- 
bri e i registri  dei  proventi  fiscali  , cd  ivi  questi 
eaigeansi  cd  araministravansi.  Il  Molo»  non  polea 
esprimersi  più  accuratamente  : c Haec  jura  omnia 
Dohana  seu  jura  Dolianarum  vocabaniur  vulgari 
forte  et  antiquo  vocabulo  , cumulalionem  omnium 
juriuru  regoiium  significante,  quod  cxcipio  cv  con- 
stitutionibus  Honorem  noalrt  Utademalia  , Magnae 
Cariar,  &f  igialri  Camerarii , in  quihus  nomea  hoc 
Dohana  tolum  palrimonium  ac  regiam  ipsam  ca- 
merali» significai  ì.  Moles,  ««  Decia pag.  Sfu- 
merò 12,  13,  14. 

(2)  Dipi,  regis  Villelmi  ann  1177,  et  dipi.  imp. 
Conslantiae  ann.  1196,  apud  Mongitorium  Buine, 
Privilegia  etc.  Erri.  Panor png.  52,  67. 

(3)  i De  romitntibus  ridetteci  baroni»»  civilalibus 
castri»  et  magni»  feudis,  quac  in  quaternionibus  Uo- 
banae  nostrac  baronutn  inveniuntur  inscripta  >.  Li- 
bro 1,  Conati l , tit.  40,  pag.  39  c De  feudi»  ctiam 
et  rebus  feudalibus  ipsi  cognuscant.  praelcr  quac- 
stioncs  de  caslris  et  baroniis  et  magni»  feudi»,  quac 
in  quaternionibus  Dohanae  noslrac  scripta  sunt  >. 


sceano  i feudatari,  c perciò  dicennsi  che  te- 
neanli  in  capite  citrine,  a rege,  fossero  vol- 
garmente detti  quadernati , perciocché  erano 
descritti  in  propri  registri,  che  conservavansi 
nella  dogana.  Ivi  ancora  furono  notati  i pesi, 
i servizi  e le  prestazioni,  che  dovea  ciascun 
feudo:  nel  servizio  militare,  intimato  in  Pu- 
glia da  Guglielmo  II  per  la  spedizione  in  Ter- 
ra santa,  in  più  luoghi  tassandosi  il  numero 
dei  militi,  che  doveano  somministrare  i feu- 
datari, assai  sovente  si  citano  i quaderni  delta 
corte:  ed  attesta  l’ imperador  Federigo , che 
dagli  antichi  quaderni  della  dogana  di  Mes- 
sina ricavavasi  a quali  pesi  erano  soggetti 
alcuni  baroni  di  Calabria  e di  Sicilia:  il  che 
conferma  l'Isernia,  il  quale  dopo  aver  detto 
che  quei  feudi  chiamai’ ansi  quadernati,  i quali 
erano  descritti  nei  quaderni  della  corte,  sog- 
giunge che  in  tempi  piii  antichi  avca  la  reni 
corte  particolare  registri,  ove  non  solo  erano 
notati  i feudi  tutti , ma  la  quantità  dell'  ad- 
doamento,  ossia  le  prestazioni , che  ciascun 
feudo  dovea  (1).  In  guisachè  nella  generale 
descrizione  dell'isola  il  re  Ruggieri  volle  an- 
cora descrivere  a parte  tutto  lo  stato  feuda- 
le, perchè  ei  sapesse  i feudi , che  dal  prin- 
cipe immediatamente  teneansi,  e i servizi,  che 
con  dritto  potesse  ritrarne. 

42.  Può  ora  fondatamente  argomentarsi , 
che  siensi  nel  tempo  medesimo  descritti  i beni 
delle  chiese  del  reame,  e sottoposti  al  servi- 
zio. Guglielmo  il  normanno  nella  descrizione 
deiringhilterra  avea  ancora  compreso  le  ali- 
badie  c i vescovadi , c dichiarandoli  capaci 
di  posseder  feudi  e baronie , li  sottopose  il 

Tit.  41,  pag.  43.  I Castro  vcl  frulla  quae  in  qua- 
trrnionibus  Dohanae  noslrae  inveniunlur  in  acri* 
Pi'*;  nel  greco  quae  commentar  in  quaternioni!»» 
nostrac  Dolianae  baronum  >.  Lib.  Ili,  tit,  23,  pa- 
gina 179. 

(1)  Catalogai  baronum  ngni  ntnpolilnni ab  cia- 

rli. Ftmiano  editai  Nenpoli , ano.  1787.  pag.  66, 
num,  20  et  passini.  Hegeliani  imp.  Friderici,  pa- 
gina 293,  367.  I Feudo  omnia  od  collalionem  re- 
gia pertinenza  sunt  quatrrnata,  quae  in  qualernio- 
nìbus  curine  scripta  sunt lios  quaternos  non  ri- 

dermi* liodie.  Eroi  in  curia  lune  registrati!  Tel  scri- 
ptum, rei  libcr,  seu  monumenta  publica  in  archivio, 
ubi  crani  rcdacla  Itujusmodi  feudo,  quae  distingue- 
bant  quantum  debebant  adobare,  et  quanlum  dolia- 
mcntum  prarstare  s.  Comm.  in  ami  frati.,  pagi- 
na 111  et  srq. 

(2)  Srldrnus,  i»  Fano  Jnglorum,  pag.  997. 

(Si  Lib  III,  Comi.,  tit.  I.  pag.  162 

(4)  Lue.  est-,  pag.  177,  tit.  195.  i De  tarenis  33, 
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primo  a tutti  i servizi  militari  (2).  Non  al- 
trimenti fece  Ruggieri  in  Sicilia:  egli  è cer- 
to, che  quando  ei  volle  riconoscere  i privi- 
legi e le  carte  tutte  di  coloro,  che  per  con- 
cessione sovrana  beni  possedeano,  le  chiamò 
particolarmente  dai  vescovi  e da  tutti  i pre- 
lati si  di  chiese  che  di  monisteri:  e quando 
l'anzidelto  re  proibì  ni  conti  ed  ai  baroni  di 
potere  alienare  i lor  feudi  e le  annessevi  giu- 
risdizioni, lo  proibì  parimenti  agli  abbati,  ai 
vescovi  ed  agli  arcivescovi  (3):  che  se  i beni 
delle  chiese  furono  dal  conte  Ruggieri  di- 
chiarati esenti  da  ogni  servizio  feudale  , ei 
vedesi  che  vi  furono  obbligati  dal  re  Rug- 
gieri in  poi , i quali  servizi  feudali  suppose 
e spiegò  in  una  sua  costituzione  Guglielmo, 
ossia  che  i prelati  delle  chiese  poteano  es- 
sere obbligati  a servire  nei  reali  eserciti , e 
doveano  al  principe  o ni  suoi  ministri,  quan- 
do nelle  lor  terre  alloggiassero,  somministrare 
il  corredo;  difatto  le  memorie  della  chiesa  di 
Coralli  fanno  parola  di  danaro  o di  vitluaglia 
apprestata  da  quel  vescovo  per  ragionai  cor- 
redo a persone  della  reai  corte  (4).  E certo 
ancora,  che  dal  re  Ruggieri  in  poi  veggonsi 
alle  chiese  donati  feudi  con  l'obbligo  espresso 
del  servizio  militare;  così  Guglielmo  I die  alla 
chiesa  di  Palermo  nel  1137  il  feudo  di  Broc- 
cato con  l'obbligo  del  servizio  di  sei  militi; 
e Silvestro  signor  di  Ragusa  donò  alla  chiesa 
di  Cutania  il  corredo  di  un  milite  in  caso 
di  spedizion  militare;  ed  egli  è sì  vero,  che 
furono  allora  i beni  delle  chiese  sottoposti  a 
tutti  i servizi  feudali,  che  sino  si  ha  menzio- 
ne di  reievio  che  quelle  pagavano  (S j.  lu  som- 

dal»  camerario  prò  corredo , prò  co  quod  Ec- 
clesìa consuevit  ministcrialibus  curine  trnnseunlibua 
in  necessari»  proridere — prò  ordeo  ministeriali 
curine  s.  Dipi.  ano.  1224,  E oi.  Cep/ialudeniii , 
Mss.  Qq.  II.  13,  loc.  cit. 

(3)  < Coacedimus  donami»  odVrimus  in  perpe- 
luum  babendum  poss’dcndum  dominanduroque  libi 
viro  venerabili  ejusdem  sedi*  panormilanae  archie- 
piscopo, succcssoribusque  tu»  canonice  intranlibus, 
Broccatum  , foudum  scilicet  sez  militimi , quod  in 
demanio  in  demonio,  quod  in  servitio  in  serritio  , 
cum  divisiunibus  suis,  ca  scilicet  condilione,  ut  et 
tu  et  lui  successore*  nobis  haeredibusque  nostri* 
nostra  ordinatone  nobis  in  regnimi  guccedentìbu", 
prout  ipsius  feudi  ratio  postulai , annis  singoli*  prò 
beneplacito  nostro  servisti*  ì.  Dipi.  rcg.  Villol- 
mi  I,  ann.  1157,  apud  Mongitor.,  loc.  cit.,  pagi- 
na 38  i Persolterc  promisi  Eccitane  Calanenti , 
mille  rideteci  tarenos,  et  unius  militi*  corredum  , 
si  lune  in  tostile  praelium  irrucril  *.  Dipi.  ann. 
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ma  quando  Ruggieri  descrisse  l' isola  lolla  . 
e lo  sialo  feudale  massimamente,  compresevi 
ancora  i beni  e i feudi  donati  alle  chiese , 
dai  quali  prescrisse  di  doversi  esigere  quei 
servizi,  a cui  la  nativa  condizion  feudale,  in 
qualunque  mano  si  trovassero,  li  obbligava. 

43.  E non  debbo  a questo  luogo  restarmi 
di  tener  dietro  ai  passi  del  legislator  sicilia- 
no, mentre  ei  seguitava  con  tanta  saggezza 
quei  dell'  inglese.  Era  prescritto  nelle  costu- 
manze anglo-sassoni,  che  dalle  diverse  terre 
d'Inghilterra  doveasi  somministrare  un  tributo 
dipelato  alle  spese  e al  servizio  delle  armate 
navali:  i re  normanni  di  quell'  isola  conser- 
varono questo  tributo  ; di  fallo  nei  registri 
censuali  di  Guglielmo  il  conquistatore  vedesi 
notalo  in  piu  luoghi  quanto  doveano  contri- 
buire alcune  popolazioni  e provincie,  quan- 
do era  ordinala  una  spedizione  di  inare , c 
nei  conti  decentrale  sotto  Enrico  li  è detto 
espressamente,  che  fu  quel  tributo  piu  volte 
riscosso  (1).  Il  re  Ruggieri  uvea  posto  il  so- 
lio del  suo  impero  in  un'isola,  ove  di  ordi- 
nario risedea;  oltreché  egli  assai  di  bun'ora 
disegnò  conquiste  ed  imprese  olirà  mare,  c 
le  flotte  normanne  armate  nei  porti  di  Mes- 
sina e di  Brindisi  furono  potentissime  nei  mari 
di  Romauia,  dell’Africa,  e del  Mediterraneo. 
Veramente  niuna  memoria  dei  tempi  ci  at- 
testa , che  fu  il  re  Ruggieri  il  primo  a co- 
lilo, apud  Dogrossi*,  in  Dcchncordo  Culmi.,  npud 
Burmannum,  toni.  X,  Ani.  hai . , pag  55.  ■ Per 
registrimi  imperatoria  Fridcrici,  quoti  est  in  archi- 
vio, probatur,  quo.i  proetalus  ncocastreosis  fecit  ti- 
delilatcm  domino  imperatori,  et  .olili  rclcviuiu  >. 
tsernia,  in  usui  J'tud.,  pag.  200. 

(!)  Schiomi.,  in  il.ni  chimo  teu  dominio  mo- 
ria, pag.  1317,  1323,  1333 

(2)  Dipi.  nnn.  1130,  apud,  Pirrnm  toni.  If,  pa- 
gina 973,  dipi.  onn.  4197,  iliid.,  pag.  1290,  dipi, 
ann  1176,  inox  atlfeccnduin , noi  19. 

(3)  ( Univcrsitas  terrai:  Calatajeronis  fidcles  no- 
stri per  cerlos  nuntìos  nros  ad  no.tram  cxceilenliam 
destinatos  nostrne  celsitudini  supplicarono  ut  privi- 
legia , quac  divi  praedeccssores  nostri  Gugliclmus 
primus  ree  Siciliae  , et  divus  augustus  impcrator 
llenricus  scvtus,  ovus  nostcr  recolendoe  momoriac, 
uuivcrsilali  tcrrae  ip.-ius  de  sua  gratia  indulserunt 
super  tenimentis  ipsius  terree  Calatajeronis  Judica 
et  Fatonavim  cura  juribus  et  pertinenliis  eorum 
sub  annua  prnestatiouc  quinque  millium  tarenoruni, 
et  insuper  ducenlorum  quinquaginta  marinariorum 
eie.  >.  Dipi  imp.  Corradi  ann.  L254  tx  archivio 
publico  Culalojerouis.  s De  abundanliori  nostra 
nitmificontia,  et  ejusdem  imperatoria  patria  noatri 
largiti  .nibus  inliocrenlei , perpetuo  contìrmnmiia 


stituir  fondi  e rendite  addette  al  mantenimen- 
to del  uavilio  reale,  ma  egli  è certo  che  da 
quel  principe  iti  poi  veggonsi  fondi  con  la 
servitù  annessavi  di  pagare  il  dazio  detto  dei 
marinari  ; tale  era  un  campo  nel  territorio 
di  Messina,  ed  ivi  stesso  era  ima  terra  sot- 
toposta al  tributo  mirale,  e di  alcuna  terra 
è notato,  che  era  lìbcrn  dal  ermo  della  ma- 
rineria (2).  Dee  a questo  luogo  richiamarsi, 
che  quando  i re  normanni  donarono  feudi  e 
terre  ad  alcune  città  di  Sicilia,  un  fondo  as- 
segnato a mantenere  la  marina  reale  vi  sta- 
bilirono: nella  conferma  di  Judica  e di  Pa- 
tanavim,  due  grandissimi  lenimenti  di  terre, 
già  conceduti  al  comune  di  Cnllagirone,  volle 
Guglielmo  I,  che  per  esse  quegli  uomini  par 
gasserò  ogni  anno  cinque  mila  tari,  e due- 
cento cinquanta  marinari  ogni  anno  appre- 
stassero ; parimenti  fu  imposto  da  Gugliel- 
mo II,  che  per  la  terra  di  Migeti,  concèduta 
all'università  di  Nicosia,  non  solo  questa  som- 
ministrasse in  ogni  anno  dugeuto  novantasei 
marinari,  nva  facesse  ancora  trasportar  legna 
annualmente  nell'arsenale  di  Mascali;  c forse 
dopo  che  i beni  delle  chiese  furono  sottopo- 
sti al  servizio,  venne  il  vescovo  di  Patti  ob- 
bligato a dare  annualmente  alla  flotta  reale 
venti  marinari,  dalla  quale  prestazione  fu  imli 
liberato  da  Guglielmo  li  nel  1177  (3j.  Anzi' 
finché  non  fu  generalmente  abolito  nel  1282 


▼ohis  el  successoribus  resini...  ridelicet,  rum  tre- 
cento* marinarios  uiinos  qualuor  tempore  regi*  Gu- 
glielmi scrunili  prò  scrritio  slolii  curine  nostrne 
iingulis  annis  dare  comuererilis»  CXL  ex  ipsis, 
qui  ab  rodein  patre  nostro  vobi«,  sicut  palei  tenore 
sui  privilegii.  suiti  remissi  , vobis  ei  successoribus 
vostri*  perpetuo  duximus  rem  il  tendo*  ; et  ut  de 
bono  in  taelius  ad  lidelilatora  ot  serrilia  nostra  no- 
strum benefìcium  roi  inilucat  , roliquos  CXLVI 
marinano*  vobis  et  successoribus  vcslris  de  no»trae 
liberalitalis  abundantia  perpetuo  relaxamus:  condo- 
nami etiatn  per|>eluo  rubi*  servitami  lignaminuni, 
quie  in  Dar>ina  Mascali  annualiut  altrahcre  , et 
conducerc  solebalis  ».  Dipi.  imp.  Friderici  , ann. 
1209  ex  archi o . pubi,  terrae  Aficoai'te.  t Inde 
est,  quod  duui  tu  Dauferi,  renerabilis  Liparicnsìs 
et  Paclcnsis  episcopi»,  tidelis  nostcr,  rxponens  Se- 
renilati  noslrao , quod  Ecclesia  tua  singulis  annis 
plurimum  gravabatur  de  ritinti  marinarli»  , quo» 
ad  forlunalum  slolum  nostrum  minore  consacrerai, 
ac  prointlc  Muj estati  noslrae  attentili»  supplicare*  , 
ut  eaindein  eeelesiam  tuam  ipso  marinariorum  onere 
tornremus  noslrac  benignitalis  aure»  tuis  precibus 
inclinanlrs  eie.  ».  Dipi,  regi»  Villeimi  II,  ann.  1177 
ex  archivio  Ectima*  Pacfcntig . 
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da  re  Pietro  di  Aragona  il  peso  detto  deìr 
marinari , in  tutti  i diplomi  feudali  siciliani 
nella  concessione  del  feudo  riserbavasi  il  pria 
cipe  espressamente  il  dritto  delle  legna  e de 
marinari , che  qualche  baronia  o feudo  do 
vesse  altronde  apprestare;  eraovi  adunque  si 
no  ai  tempi  svevi  feudi  soggetti  particolar- 
mente a somministrare  un  certo  numero  di 
marinari  (!) , e dal  registro  dell’  imperador 
Federigo  è manifesto  , che  doveanli  alcune 
baronie  e feudi  di  Calabria  e di  Sicilia  (2). 
Oltraciò  nelfanzidetto  servizio  militare  di  Pu- 
glia intimato  da  Guglielmo  11  sono  nominati 
non  pochi  feudatari,  che  aveano  obbligo  per 
ragione  del  feudo  di  difendere  i luoghi  ma- 
rittimi; e tra  gli  altri  pesi  di  servizio  feuda- 
le, cui  erano  soggetti  i baroni  compresi  nella 
signoria  di  Monreale,  lo  stesso  Guglielmo  an- 


(1) In  tutti  ì nostri  diplomi  feudali  era  comune 
la  riserva  : c flcscrvalis  tamen  et  retentis  curile 
nostrae  , quae  a praesenii  nostra  concessione  nin- 
nino excludimus,  juribus  mariuarioruin  et  Ugnami- 
num,  si  quae  in  praedicto  pheudo  dcbenlur  i.  Pie- 
tro di  Aragona  sul  primo  suo  arrivo  in  Sicilia  a- 
boli  in  generate  il  peso  dei  marinari.  Vid.  cap.  44, 
regis  Jacobi , pag.  25.  Indi  é che  la  parola  ma- 
rinariorum  non  si  trova  più  dagli  Aragonesi  in 
poi  oei  nostri  diplomi  feudali;  Vid.  Bibl.  Amgon.y 
toin.  Il,  pag.  500  et  seq.,  trovasi  nei  diplomi  na- 
politani, imperciocché  papa  Onorio  conservò  que- 
sto dritto  agli  Angioini  di  Puglia.  Vid.  Giannone, 
lib.  XXI,  cap.  1. 

(2)  c De  facto  autem  Nicolini  Spinulae  admira- 
ti , cujus  vicarìum  significasti  nunc  postulare , ut 
aasisam  Galcae  Messanae  rccolligot,  asserens  ipsam 
per  auimiratum  deberc  rccolligi,  cura  sicut  tua  ca- 
pitala conlinobant,  et  per  anliquos  rccollcetores,  et 
per  quatcrnos  doanac  nostrae  invenlum  est,  Mari- 
nar. Siciliae  et  Calabriae  et  assi  sa  e lignaininum 

er  doanam  nostram  rccolligi  consueverit  — De 
aronibus,  qui  tene n tur  curiae  nostrae  solvere  ser- 
vii»-» lignaminum  galearum  eie.  i.  Regesturn  imp 
JTnJen'ci , loc.  cit.,  pag.  295,  367. 

(3)  Vid.  cit.  Catalugum,  pag.  103,  num.  231, 
232,  pag.  104,  num.  233,  235,  et  dipi.  ann.  1176, 
apud  Pirrum,  lom.  I,  pag.  45  Ì. 

(4)  Signum  maiiu*  Bastili,  filii  Pelri  illius 
Trigonii,  assumenti#  sibi  tamquaui  propriam  omiicm 
inolestiam  ex  indigenis  et  ex  tori*  proventuram. 
Mense  fobruario,  indici.  X,  accessit  ad  me  Barlho- 
lomacum  prò  tempore  Comiturn  (ìaleae  Messanae 
llasilius  ilio  (ilius  Petri  defuncti  dicli  Trigonii,  de- 
monstrans  milii  ac  diccns,  quod.  parva  quaedam  oc 
vetus  vinca  rema  userai  illi  ex  hoereditute  patris 
sui  in  territorio  Messanac  in  lenimento  fluminis 
Trablcseorurn  , contigua  vinetto  domini  Andreac 
straligoii  magnac  civilatis  Messanac  , quae  prius 


169 

noverò  ancor  quello , che  potevano  essere 
obbligati  a custodir  le  mariue  (3;. 

Or  tutta  questa  rendita  e queste  prestazioni 
amministravansi  sotto  i re  normanni  da  un 
magistrato  detto  della  Galea**  composto  da 
cinque  ministri,  e cui  un  capo  di  amministra- 
zion  presedea.  Era  questo  magistrato  stabi- 
lito in  Messina , la  quale , essendo  in  quel 
tempo  tutto  il  commercio  diretto  al  Levan- 
te , avea  grande  importanza  nelle  cose  ma- 
rittime. Curava  quel  magistrato  la  esazione 
del  dazio  dei  marinari,  e senza  suo  permesso 
non  poteansi  alienare  le  terre  soggette  a un 
tal  dazio;  esigeva  ancora  le  prestazioni  delle 
legna  e dei  marinari,  che  doveano  alcuni  feu- 
di (4).  Questa  amministrazion  tutta  fu  poi 
commessa  da  Federigo  imperadore  al  segreto 
di  Messina  (5).  Ei  può  ora  dalle  cose  anzi- 


fueral  ager  vacans  : et  babuorat  istam  a praclalo 
monasteri!  «aneli  Nicandri  pater  ipsius  cuni  obi. ga- 
llone solvendi  tributum  , et  planlavil  viiicam  , et 
tributum  singulis  annis  «lieto  monastcrio  solvebat 
trium  tarenorum,  et  non  soluin  hoc,  vcrum  ctiam 
prò  dieta  vinca  solvebat  ctiam  prò  bellico  apparali! 
singulis  annis  tarenos  tres  ; insupcr  multo  aere  a- 
lieno  obstringitur , est  admoduui  paupcr  et  nudus, 
nec  vaici  gubernarc  hujusmodi  vincaia  ; vcrum  si 
▼cndiderit  ipsarn,  babebit  aliquod  emolumenlum,  ex 
praetio  enim  emet  domum,  et  solvct  singulis  annis 
a lai  ut  un  navale  tributum.  Ego  vero  Comes  noie- 
barn  id  concedere,  sed  vi  multa  multoties  ab  ipso 
coactus,  videns  ejus  magnani  paupertateui  et  nudi- 
totem,  et  multa  rjus  debita , ncque  babere  aliquid 
aliud,  ex  quo  solvere  posset  nav  ile  tributum,  ncc 
posse  colere  parvam  iJlain  «incarn;  iiiuno  vero  vi- 
dens esse  exigui  provenlus,  et  limens  ne  derelicla 
omnino  deperdatur,  adbibito  Consilio  Quinqut tiro- 
rum  Galene  Mestanae , annui , quoti  lu  dictus  Ita- 
silius  , Pelri  Trigonii  filius  , vrndas  hujusmodi  «i- 
neam,  et  ex  prclio  ipsius  emas  domum.  quae  «iu- 
guli# annis  solvat  ut  eonsuetum  est  in  Galea  ifes- 
sanae  tarenos  tres , illos  autem  tarenos,  qui  supe- 
rerint  ex  empitone  diciac  domus  tibuas  creditori- 
bus:  uude  et  tibi  concessi  cum  Quingucriris  facili- 
ta tem  ve  ad  f/uii  hujusmodi  vineaiu  domino  Andreae 
stratigolo  Messanac  , eo  quod  sit  contigua  vinone 
ipsius.  Et  linee  vineac  venditio  facla  est  ex  nostra 
liccntia  — Scripla  est  iussu  et  commissione  domini 
llartholoniaei  cnmitis  Calme  Metsanae , manu  Pe- 
tri li  umili  s noiarii  , mense  februatio  , indici.  X , 
ann.  6684  (Gir  1176)  coram  dignis  li  Je  testi  bus. 
— Johann»,  qui  nunc  ex  quinqueviris  Galcae 
Mcssmac  ».  Dipi,  graece  scriptum  ex  archivio 
monasteri i Messanensis  s.  AI  arine  falhs  Josaphal , 
cujus  adsetvutur  ex.  tnplnc  in  pub!.  Sen . Pati. 
Btbl.  Mss.  Qq.  Il  19,  pag.  407. 

(5)  Vid.  cit.  Regesti *w,  pag.  295, 
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dette  congetturarsi , che  quando  il  re  Rug- 
gieri descrisse  i beni  dell'isola,  abbia  ancor 
pensato  ad  assegnare  rendite  e fondi  al  man- 
tenimento del  navilio  reale. 

44.  Tutta  era  in  un  sistema  ordinata  la 
nuova  costituzione  di  Ruggieri  : ed  aveano 
massimamente  una  connession  maravigliosa 
le  sue  operazioni  e le  sue  leggi  politiche.  A- 
vcndo  egli  il  regno  descritto , c particolar- 
mente lo  stato  tutto  feudale , e ridottolo  in 
propri  e separati  registri,  siccome  nei  feudi 
era  riposta  la  forza  pubblica , e più  contri- 
buzioni da  essi  doveansi,  ed  eranvi  di  ordi- 
nario annesse  giurisdizioni  e regalie,  quindi 
fci  volle  provvedere  a fare  dei  feudi  un  pa- 
trimonio proprio  della  sovranità  e dello  sta- 
to, e un  patrimonio  perpetuo  e inalienabile, 
e non  soggetto  a traffichi  privati,  e a privato 
commercio. lAvea  già  Lotario  imperadore  nel- 
la dieta  dTlloncaglia  pubblicata  nel  1 136  la 
legge  di  non  potere  alienare  i feudi  : or  di 
sovrana  sua  autorità  per  gli  suoi  stati  una 
legge  impose  Ruggieri,  e proibi,  che  non  solo 
i conti  i baroni  i prelati , ed  altri  qualsivo- 
glia che  tenessero  feudi  e regalie,  ma  anche 
i principi  stessi  suoi  figliuoli  le  potessero  in 
alcun  modo  alienare  donare  vendere  in  tutto 
o in  parte,  o in  qualunque  maniera  diminui- 
re (1).  In  guisa  tale  che  avendo  fatta  la  gran- 
de operazione  di  descrivere  lo  stato  feudale, 
venne  con  questa  legge  ad  assicurarne  la 
perpetua  ed  immancabile  integrità. 

Ma  questa  legge  per  avventura  un  più  alto 
intendimento  in  se  racchiude  di  quello  che 
suona  letteralmente:  che  se  pure  Federigo  la 
iuterpetrò  da  giureconsulto,  da  politico  aveala 
dettata  Ruggieri.  Ove  egli  impose  ai  conti 
ai  baroni  ni  prelati  sino  ni  suoi  figliuoli,  che 
non  potessero  in  alcun  modo  alienare  o di- 
minuire le  regalie  clic  possedeano,  dichiarò 
nel  tempo  istesso,  che  erano  tutte  proprie  del 
principe  nella  origine  loro  queste  regalie;  or 
siccome  per  esse  non  intese  che  i feudi  tutti 
e gli  annessivi  dritti,  dichiarò  adunque,  che 
non  cravi  feudo  di  qualunque  dignità  clic 
fosse  dal  principe  indipendente.  Per  la  qual 
cosa  sebbene  passassero  tra  i baroni  e i vas- 
salli i vincoli  piò  stretti  di  nesso  feudale,  e 


alcuni  di  quelli  per  espresso  privilegio  eser- 
citassero sopra  questi  le  più  alte  giurisdizio- 
ni , pure  e gli  uni  e gli  altri  e lutti  gene- 
ralmente doveano  essere  subordinati  al  mo- 
narca ;'\onde  venne  di  per  sé  a stabilirsi  la 
massima  , che  gli  obblighi  del  vassallaggio 
inverso  i privati  signori  dovessero  dai  sotto- 
feudatari adempirsi  sino  a quel  punto , clic 
restasse  intera  e inviolata  la  fede,  che  da  tutti 
dovessi  al  priucipal  sovrano  .jDiede  di  ciò  so-  I 
lenne  documento  Ruggieri,  (Jiiando  investi  del 
principato  di  Capita  il  suo  figliuolo  Anfuso, 
imperciocché  i baroni  tutti  di  quella  signoria 
prestarono  ad  Anfuso  il  giuramento  di  fedeltà 
con  l’omaggio,  salva  però  la  fedeltà,  che  do- 
veano al  re  , o al  di  lui  figliuolo  , che  era 
per  succedergli  nel  regno  (2).  Ecco  adunque 
prescritto  per  principio  di  dritto  politico,  che 
nel  re  dovea  riconoscersi  non  solo  il  capo 
di  tutte  le  signorie  feudali,  ma  ancora  il  mo- 
narca, ed  ogni  uomo,  di  chiunque  fosse  vas- 
sallo, era  suo  suddito.  In  questo  senso  la  co- 
stituzione Scire  volutimi  è logge  politica  fon- 
damentale della  monarchia  : e questa  legge , 

I combinata  col  senso  della  investitura  del  pria-  \ 
cipato  di  Capila  annunzia  chiarissimamente, 
che  si  volle  dal  re  Ruggieri  fondare  una  mo- 
narchia ereditaria.  \ 

Non  solo  quel  principe  descrisse  a parte 
i feudi,  ed  ordinò  che  non  potessero  per  pri- 
vati contratti  passare  ad  altre  famiglie , ma 
fece  ancora  espressamente  un  ordine  a parte 
di  tutti  colorgj  che  possedeanli,  ossia  dei  mi- 
liti e dei  Feudatari , avendo  con  altra  leggST 
ordinato,  che  niuno  fosse  ascritto  alla  mili- 
zia, che  non  discendesse  da  militare  schiatta: 
ed  egli  è certo,-  che  la  parola  mìlite  suppo- 
neva secondo  i costumi  dei  tempi  un  feuda- 
tario o da  feudatario  discendente  (3).  Con 
questo  stabilimento  politico  1'  ordine  militare 
non  solo  fu  ereditario,  ma  vennero  in  con- 
seguenza ad  essere  stabilmente  separati  i due 
ordini  nobile  e popolare  : che  so  il  Freccia 
I attestava  di  aver  veduti  nei  reali  archivi  dei 
i tempi  dell'  imperadore  Enrico  e del  suo  fl- 
gliuol  Federigo  i registri,  in  cui  erano  no- 
tali i figli  dei  nobili  separatamente  da  quei 
dei  popolari,  questi  registri  cominciarono  cer- 


(1)  Lib.  Ili,  Conti.,  lil  1 , pag.  162,  Comi.,  delitalem  juravere,  talva  tornali  tua,  Gliique  ejut 

Setra  volumut,  coltala  cuoi  Comi.  Conililulionem  Rogarli  lìdeli late,  qui  ai  in  regnino  luccoisurus  e- 
Uivue  memorine  ciò.,  tit.  5,  pag.  165.  rii  >.  Trlctimu,  toc.  ci!.,  pag.  292. 

(2)  ( Ooincs  principali)!  Capuani  procerei  con.  (3)  Lib.  Ili,  Comi-,  tit.  54,  pag.  212. 
vcnicnlci,  noro  principi  iubmissi,  homiuio  »uo  fi- 
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temente  da  die  re  Ruggieri  1'  nnzidetta  co- 
slituzion  pubblicò  (1).  È perdi  è il  grado  di 
milite  fosse  distinto  e onorata,  non  stelo  i fi- 
gli dei  baroni,  ma  ì re  stessi  e i loro  figliuoli 
armavansi  cavalieri,  e la  funzione  del  cingolo 
militare  con  si  pompose  cirimonie  faceasi  e 
valea  si  grandi  spese,  che  quando  trattavosi 
del  figliuolo  del  re,  era  il  caso  proprio  e de- 
terminato dii  dritto  dei  tempi  d’imporre  la 
sovvenzion  pubblica  ossia  la  colletta,  c il  ba- 
rone avea  dritto  di  esigere  l'ndjutorio  feudale 
dai  suoi  vassalli,  quando  armava  il  figlio  ca- 
valiere. Noi  abbiamo  nelle  memorie  siciliane 
la  formoln  del  diploma  della  creazione  del 
milite,  c In  descrizione  del  cingolo  militare  (2). 

Risulta  dalle  cose  anzidetto,  che  descrittisi 
a parte  i feudi,  e stabilitosi  l'ordine  delle  fa- 
miglie che  possedeanli , siccome  usat  asi  al- 
trove, e i nostri  principi  normanni  accorda- 
rono, clic  di  feudi  fossero  capaci  le  donne, 
c che  perciò  si  potessero  quelli  trasmettere 

0 per  via  di  dote  o di  retaggio  da  una  in 
altra  famiglia,  quindi  egli  era  conveniente  , 
che  il  sovrano  invigilasse,  perché  il  feudo  ri- 
cadesse a persona,  che  ne  fosse  capace,  c 
potesse  fedelmente  servire  : in  questo  senso 
era  necessario  il  consenso  reale,  nell'atto  di 
tor  marito  le  figliuole  dei  baroni  e dei  feu- 
datari. Fu  certamente  tralasciata  dal  compi- 
latore del  codice  delfimperador  Federigo  In 
costituzione  di  Ruggieri , per  cui  era  proi- 
bito ai  baroni  di  maritar  le  figlio  o le  sorelle 
senza  regai  permesso:  ed  egli  è certo,  che 
sotto  Guglielmo  1 c presso.,  al  1 101  i baroni 
doleansi , che  le  lor  figlie  senza  marito  in- 
vecchiavano in  casa,  imperciocché  il  consen- 
so reale  ottenessi  difficilmente;  ed  omettendo 

1 tempi  del  re  Ruggieri,  dimandavano  di  es- 
sere governati  secondo  le  consuetudini  di  Ro- 
berto e del  conte  Ruggieri;  adunque  sotto  il 
conte  e Roberto  non  oravi  questa  legge  cd 
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arcala  imposta  il  re  Ruggieri.  Veramente  i 
baroni  lognavansi  allora  come  di  nn  male 
già  vecchio,  attestando  che  alcune  di  lor  fi- 
glie erano  già  in  casa  invecchiate,  e che  al- 
tre ad  una  perpetua  verginità  condannate  sen- 
za speranza  di  nozze  eran  già  morte  (3).  Or 
questo  fatto  dovendosi  riferire  all'anno  1161, 
ed  essendo  già  morto  re  Ruggieri  nel  1134, 
dunque  la  legge  della  necessità  del  consenso 
reale  nei  matrimoni  dei  nobili  era  stata  pub- 
blicata assai  tempi  innanzi  del  re  Guglielmo  I, 
e Ruggieri  certamente  adottolla  da  Guglielmo 
il  conquistatore  d'Inghilterra,  il  quale  arcala 
prescritta  si  severamente,  che  fu  bisogno  al 
suo  successore  Enrico  di  moderarla  (4).  fe 
qui  da  soggiungersi , che  sebbene  i baroni 
siciliani  regnando  Guglielmo  I tanti  rumori 
nvesser  levati  contro  la  legge  anzidetta,  puro 
fu  essa  in  vigore  nei  tempi  di  appresso,  ed 
anche  sotto  il  buon  re  Guglielmo  (3). 

Dee  parimenti  mnricarc  nel  codice  avevo 
un  altra  costituzione  dello  stesso  Ruggieri  in- 
torno al  baJiato-Jvfie  baronie  e ilei  fondi  Se 
morto  ufffeudalario  succedeva  un  pupillo , 
siccome  il  servizio  del  feudo  era  propriamente 
personale , veniva  adunque  in  quel  caso  a 
mancare  il  servizio.  Fu  perciò  stabilito  che 
durante  l'età  minore  del  feudatario,  che  era 
sino  ai  23  anni,  c per  le  donne  sino  ai  14 
se  prendevan  marito,  il  principe  si  ritenesse 
il  feudo  , e senza  riguardo  alcuno  ai  con- 
giunti del  morto,  durante  quell'età  conferi- 
vate a chi  gli  piacesse,  il  quale  dovea  am- 
ministrare il  feudo  e per  sé  tersene  i frutti, 
e prestare  tutti  i servizi,  con  f obbligo  sola- 
mente di  educare  il  pupillo  e di  alimentar- 
lo (6).  lina  simigliante  legge  aveva  ordinata 
1 Guglielmo  in  Inghilterra,  ed  imposela  certa- 
mente nel  suo  reame  Ruggieri , perciocché 
egli  costituì  i bajuli  ad  amministrare  i beni 
I delle  sedi  vacanti , cd  incontransi  nei  tempi 


(1)  « Velujliorihus  temporibus  post  Normanno» 
Svetorum  tempore  et  reget  ipsi  Imbrhant  libello», 
seu  breiia  omnia  fcudalariorum  vassattorum,  et  fi- 
fi  »rum  cornili.  Lcgi  ego  in  archivio  primo  sub 
ilenrico  imperatore,  Federico  Riio,  Caroto  I et  il, 
omnes  nobilcs  famitios,  quae  crani  in  civitalibus  et 
terris  Aprulii,  Apuliae  et  Colubrine,  et  scriatim  Do- 
mina liliorum  nobilium;  et  nobile»  separati  a popu* 
laribus  distinguckanlur  1.  Freccia,  de  eulftuéie  , 
pog.  217. 

(2)  Vid.  Bibt.  noslram  Aragonen*  , Ioni.  II. 
p ag.  527,  213. 

(3)  Falconili»,  loc.  eli.,  pag.  438. 

Gregorio.  Voi.  unico . 


(4)  Seldcnus,  in  Juno  Anglorum , pog.  10OG. 

{o)  c Per  hoc  proesens  scriptum  nolutn  facimus, 
quoti  postqunm  od  itutonlinm  prccutn  ri  supplica- 
tinnum  Rogerii  de  Tarsia  lidelis  nostri  Majcstas  no- 
stro inatrimonium  controlli  concessi!  inter  cum,  et 
Morioni  lìlioni  quondam  Roberti  Molconicnant  cum 
terra,  quain  jam  diclus  Robertus  juste  lenuerot  eie.» 
Dipi  rcg.  Villcliui  nnn.  1183,  apud  Lo  Judice  , 
inter  J>pl.  Ecehe.  Munititi  rg pag.  27. 

(6)  Vid.  Const.  Minoi  ibuM,  lib.  II I,  til.  30,  cum 
commentari»,  pag.  234,  edit.  ami.  1368.  Vid.  c* 
tiom  Pecchia,  toni.  Il,  pag.  218. 
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normanni  persone , che  facean  sevizio  per 
gli  feudi,  che  teneano  in  ballalo.  K da  av- 
vertirsi a questo  luogo,  che  nell’epoca  nor- 
manna i bali  non  erano  tenuti  a dar  conto 
dellamministrazion  loro  finito  che  fosse  il  ba- 
llato (1). 

E perchè  più  chiaramente  apparisca,  che 
seppe  Ruggieri  sottoporre  il  sistema  feudale 
dei  tempi  olla  superiore  ingerenza  del  potere 
politico,  e all'alto  governo  del  monarca,  dee 
ora  tenersi  presente,  che  secondo  gli  statuti 
del  dritto  comune  feudale  i feudatari  stessi 
raccolti  a consiglio  , giudicavano  le  cause 
concernenti  i lor  feudi  ; e nel  modo  che  i 
baroni , come  pari  del  regno , conoscevano 
delle  cause  relative  alle  baronie  ed  ai  feudi, 
clic  teneano  dallo  stesso  sovrano,  cosi  i pari 
della  baronia,  ossia  i convassalli,  giudicavano 
dei  feudi,  che  dal  barone  istesso  leneauo  (2). 
Or  avendo  Ruggieri  dichiarato  i feudi  tutti 
inalienabili,  e costituitone  un  patrimonio  per- 
petuo e proprio  della  sovranità  e dello  sluto, 
tolse  ai  feudatari  ogni  facoltà  di  potere  essi 
giudicare  dei  feudi,  e riserbo  questo  dritto  ai 
soli  magistrati:  nella  costituzione  normanna 
in  Sicilia  i giustizieri  provinciali  potean  co- 
noscere dei  feudi  non  quaternari , ossia  dei 
sufleudi,  e dei  quaternati  la  sola  magna  cu- 
ria : fu  adunque  corretto  il  sistema  feudale 

(1)  Vid.  leget  flemrici  regie  filii  conguaetloiù 
«pud  Cincinni,  lem.  IV,  pag.  Stia.  Lib  III,  Cauti., 
(il.  30,  pag.  187.  Catrilngum  bnronum  Jpuhae  a 
Finirono  < alluni , pag.  77,  89,  ! 44, 

(2)  Vid.  Uerniam,  ad  Cene.  /'mi/,  lil  De  con- 
troversia feudi  upud  puree  terminando , pag.  110. 

(3)  ( In  regno  Siciliac  non  liabcnt  locum  itti 
parca,  nifi  in  uno  caso:  nani  judices  Cali  sa  rum  leu- 
dalinm  sunt  magiari  juililiarii , fi  funi  cestro,  rei 

feudi  quaternata  cullalo  pur  principcm Justilia- 

rii  provinciac  , fi  non  quaternata  , quia  vocantur 
feudi  plana  et  de  tabula.  — In  regno  Siciliac  do- 
mimi» feudi  nun  coguofcit  de  feudo,  quia  dolati  est 
feudorum  cognilio  cerlif  perfonis,  Jualiliario  fedi- 
rci, fi  non  aunt  quatcrnala  , Magiftro  Juatitiariu  , 
fi  quateruala  sunt  ».  Iternia,  toc.  cit.,  pag.  Ili, 

(4)  È fiata  finora  la  etimologia  di  questa  parola 
fi  oscura,  clic  disperandone  i dotti  , hanno  suppo- 
sto finalmente,  i lio  tali  libri  clliaiiiaransi  Defilarti , 
perché  dei  feudatari!  trottarono.  Kimioni,  lue.  cit. , 
pag.  62.  bel  lingueggio  arabico  Dejelar  significa 
quaderno,  tegittro.  Golius  , pag.  842.  lo  ho  pub- 
blicali due  diplomi  arabici  siciliani  scritti  sotto  il 
re  Ruggieri  , net  primo  fono  nominali  i regniti 
della  dogana,  nell'altro  i registri  dei  confini , e in 
ambi  i diplomi  la  parola  arubica  c Dcftar.  Vid. 


dei  tempi,  il  che  assai  saviamente  notò  I’  I- 
sernia  (3). 

43.  Gli  ordini  politici,  secondo  i quali  sono 
ora  composti  nella  più  parte  gli  stati  di  Eu- 
ropa, non  hanno  connessione  alcuna  o con- 
venienza con  gli  antichi  ordini  feudali  ; ma 
nei  tempi,  dei  quali  ragioniamo , la  compn- 
sizion  feudale  era  la  base  e la  norma  della 
composizione  politica:  che  se  queste  antiche 
istituzioni  hanno  ancor  oggi  sussistenza  tra 
noi,  niuna  meraviglia  esser  dee , che  costi- 
tuissero allora  la  parte  più  essenziale  del  no- 
stro dritto  pubblico.  Veramente  la  ragion  dei 
feudi  non  poteva  in  quel  secolo  essere  più 
intimamente  legata  alla  ragion  dello  stato , 
imperciocché  erano  in  quegli  interessati  i si- 
stemi politici  cosi  di  giurisdizione  per  gli  drit- 
ti , che  poteano  essere  conceduti  ai  baroni 
sopra  ai  lor  vassallaggi , come  di  pubblica 
amministrazione  per  gli  tanti  servizi,  che  do- 
veano  i feudatari  tutti  al  principe  ed  allo  sta- 
to. IN'oi  or  ora  dei  servizi  ragioneremo. 

Sebbene  per  la  rovina  totale  degli  antichi 
archivi  normanni  e svevi,  ed  essendo  già  da 
gran  tempo  periti  tutti  i registri  fiscali,  non 
possa  sperarsi  una  distinta  e generai  notizia 
dei  pesi,  cui  erano  soggetti  i feudi,  la  quale 
per  altro  somministravano  i dej'etari  della 
corte  normanna  rammentali  dal  Falcando  (4), 

cit.  Collrel.  Iter,  -irai)  , pag.  213,  noi.  a Qui  sopra 
alla  not.  3,  pag.  165,  ti  é riferito  un  diploma  del  ro 
Guglielmo,  in  cui  al  proposito  dei  confini  tono  ci- 
tali i Deptnrii.  Ora  olirà  di  questi  registri  dei  con- 
tini, il  Falcando  nomina  i deretani  ostia  i registri, 
nei  quali  erano  contenute  le  dittinxiard  delle  terre 
e dei  fettdt  , e gli  uti  e le  coutuetudini , che  in- 
tur no  ad  etti  la  corte  tento:  e soggiunge  che  es- 
sendoti quelli  smarriti  nell'  incendio  del  palazzo 
reale  in  Palermo,  avvenuto  nel  1IGU,  li  rifece  di 
memoria  Malleo  Nolaro.  Vid.  loc.  cit  , pag.  440. 

1 nostri  giureconsulti  usi  a veder  da  per  tutto  leggi 
eivili , hanno  supposto  elio  in  questi  dcfelari  de) 
Falcando  erano  contenute  le  leggi  civili  intorno  oi 
feudi:  ma  ei  pare  ette  non  possano  combinarsi  in- 
sieme hggi  c.vili  e privale,  e coneuetndini  ed  uni 
della  corte.  Altri  ho  preteso,  die  in  quei  defctoii 
fusse  tutta  registrata  la  descrizione  generale  dei 
feudi  : ma  avendoli  rifatti  di  memoria  .Matteo  No- 
taro,  ei  non  cape  in  intelletto  umano,  clic  alcuno 
ritener  possa  di  memoria  tutta  h topografia  feudale 
del  reame  coi  rispettivi  couiiui  di  ciascun  feudo. 
Fgli  è assai  più  credibile  il  congetturare  , clic  in 
uui  dolciari  fosse  tutto  descritto  il  sistema  tenuto 
alla  corte  per  gli  servizi  c le  prestazioni,  clic  ri- 
pclca  dai  feudi  , e dalle  terre  ebe  erano  soggette 
a certi  servizi. 


oogle 


pure  ricercando  altre  memorie  di  fede  degne, 
e ricogliendoue  e raccozzando  le  sparse  re- 
liquie, ci  verrà  fatto  di  poterne  almeno  adom- 
brare il  sistema.  Quanto  è prescritto  nei  ca- 
pitoli di  Onorio  e di  Giacomo  intorno  ai  ser- 
vizi feudali  ci  rappresenta  gli  usi  dei  tempi 
normanni,  essendo  già  dimostrato,  che  in  quei 
capitoli  si  volle  ripigliata  e autorizzala  tutta 
l'amministrazion  pubblica  di  Guglielmo  II.  I- 
noltre  l'Isernia,  che  visse  sotto  i primi  An- 
gioini, sarà  di  quegli  usi  amplissimo  testimo- 
nio, avendone  fatta  ricordanza  in  più  luoghi 
dei  suoi  comentari  alle  consuetudini  feudali, 
onde  grandissimo  lume  alle  antichità  siciliane 
arrecò:  noi  dai  monumenti  patri  dimostrere- 
mo che  uon  erano  diversi  gli  usi  dell'isola; 
per  altro  hanno  osservato  intendenti  uomini, 
che  i diplomi  feudali  dei  tempi  normanni  so- 
no conformi  a quelli  dei  tempi  posteriori,  e 
massimamente  in  riguardo  al  servizio  mili- 
tare (1). 

Dico  adunque  primieramente,  che  essendo 
stati  i feudi  da  principio  costituiti  sopra  ter- 
re, a determinare  il  servizio,  che  quelli  do- 
vessero, non  si  potè  fissare  una  regola  sopra 
la  estensione  delle  terre  medesime,  percioc- 
ché saria  stato  mestieri  tener  conto  delle  ste- 
rili e delle  ubertose,  e quindi  secondo  la  di- 
versa qualità  delle  terre  sarebbe  stata  neces- 
saria una  diversa  misura:  fu  aduuque  fissata 
come  una  regola  piu  generale  e piu  certa  il 
fruttato  e la  rendita.  Guglielmo  il  conquista- 
tore d'Inghilterra  area  stabilito,  che  la  ren- 
dita di  20  lire  sterline  annuali  costituisse  il 
servizio  di  un  feudo  (2) , e in  Sicilia  fu  in- 
trodotto,  che^uaJeud.o_xisultava  da  once  20 
anmtaTi  di  rendita,  o a dir  più  chiaramente, 
per  ogni  ènee  venti  annuali  dovea  som- 
tistrare  un  milite  armato,  la  qual  somma 
tituiva  un  feudo  intero,  e il  milite  armato 
costituiva  il  servizio  diretto  e principale, 
ia  di  servire  in  guerra  (3). 

(1)  Vii.  Frecciala,  loc.  cil.,  pag.  70. 

(2)  maritatone,  tom.  Il,  loc.  cil.,  pag  311. 

(3)  A principio  entra  riniti  luta  full  , quoti  fen- 
duta etici  ini,  grulli  , tctlicet  de  vigilili  uncite. 
bercia  , ad  Const.  , llonurun  notiti  diademolit. 
Vid  nomala  Biblioth.  Arog  , loia.  Il,  pag.  SOI, 
et  aeg. 

(4)  Muratori  Diaa.  26,  tom.  I,  pag  437 

(5)  ( Et  tutti  ti  lioinini  tigii  raraglieri,  die  per 
il  suo  feudo  devono  servizio  personale,  detono  ser- 
vir al  signor  suo  con  le  arme  di  uo  cavallo,  e con 
altre  tre  ravalcalure,  et  elioni  deve  servir  da  venir 
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Spenti  gli  antichi  ordini  militari  romani , 
il  milite  nei  tempi  feudali  valea  il  cavaliere, 
l'uomo  armato  a cavallo,  e servienti  chia- 
marousi  i fanti.  Quantunque  nel  dritto  co- 
mune feudale  non  fosse  precisamente  deter- 
minata la  maniera  e la  qualità  del  servizio 
personale  del  milite,  pure  generalmente  il  mj. 
lite  importava  il  servizio  dt  un  cavaliere  e\ 
di  due  scudieri , o di  uno  scudiero  e di  un 
famiglio,  e di  tre  cavalli.  Questa  usanza,  che  / 
era  praticata  in  Italia  (4),  stabilirono  i Fran- 
chi nel  reame  di  Gerusalemme,  quando  pre- 
scrissero i servizi  dei  loro  feudatari,  e i pri- 
mi re  normanni  iu  Inghilterra  fissarono  il 
servizio  di  un  milite  in  tre  cavalli.  Lo  stesso 
costume  ci  annunziano  antiche  e copiose  me- 
morie del  reame  siciliano.  Avendo  l'iinpera- 
dor  Federigo  ordinalo  un  servizio  militare , 
v'intimò  i militi  e i loro  famigli , e coman- 
dò che  ciascuno  di  quelli  dovea  menar  con 
seco  tre  cavalli;  ed  altra  volta  impose,  che 
ogni  feudatario  si  dovesse  presentare  con  le 
solite  armi,  e con  due  cavalli  e un  giumento 
da  soma.  Parimenti  nella  pretesa  investitura, 
che  die  papa  Bonifazio  nel  1303  della  Sici- 
lia al  re  Federigo  di  Aragona,  avendo  pre- 
teso dichiararlo  feudatario  della  chiesa  roma- 
na, e sottoporlo  al  servizio  militare  del  tem- 
po, prescrissegli  che  dovea  per  tre  mesi  ser- 
vire con  cento  militi,  ognuno  dei  quali  do- 
vea per  lo  meno  portare  tre  cavalli.  Nei  tem- 
pi di  appresso  non  fu  praticato  altrimenti  nel 
regno  di  Puglia:  in  guisachè  scrittori  inten- 
denti delle  nostre  antichità  stabilirono  come» 
principio  incontrastabile  c di  costante  disci- 1 
pi  ina  , che  por  ogni  once  venti  annuali  di  d 
rendita  dovea  il  feudatario  apprestare  un  mi-i 
lite,  e questi  valea  il  servizio  di  tre  uominii 
e di  tre  cavalli  ^5). 

Questo  servizio  non  era  illimitato,  primie- 
ramente in  riguardo  al  tempo,  imperciocché 
avea  una  durata  diversa  secondo  la  diversa 


et  lare  lì  vuoi  maialali  a.  Ai, itine  regni  /Iterami., 
apud  Canciani , Ioni.  V , pag  207.  ( Tal  tu  rie 
militi  Rei  Angliae  , guai  njficinnt  lot  mililibut 
tratfrtlnndit,  tic  ut  unutguitgue  bah, -ut  Ir  et  eguot. 
Chirugrapltuin  convenimmo  anno  1 101  inler  Henri- 
cum  I regem  Angliae,  et  Robcrtum  comilcm  Finn* 
tirine  , per  ijtiam  diclus  rex  tenetur  tiare  corniti 
singntis  annis  in  frodo  400  marcai  orgrnli,  et  di* 
ctus  cornea  lenolur  millcre  prò  iato  feudo  SUO  mi- 
lilea  in  aervilium  Regia.  Apud  Rjmcr  , Convelli, , 
Hit.  eie.,  loui.  I,  pag.  1,  num.  4,  vid.  etiam  pa- 
gina 2,  num.  4,  et  pag.  8,  num.  7.  < llerim  da- 


Quantunque  il  servizio  militare  dei  feudi 
fosse  naturalmente  personale,  era  nientedime- 
no il  feudatario  abilitato  a sostóttrn^pwajona, 
che  fosse  al  sovranó^erPflevolc,  e potea  an- 
cora ricomprare  con  danaro  il  servizio  : in 
questo  caso  per  dritto  comune  e imperiale 
dovea  pagare  il  feudatario  la  metà  dell$  ren- 
dita del  feudo  di  queir  ^pmJT'Tn  cui  era  in- 
timato il  servizio  (3).  A un  tale  obbligo  sot- 
toposero i feudi  in  Sicilia  i IVo;  manni;  e ve- 
ramente i servizi  so/iti  anticamente  prestarsi 
citano  a questo  proposito  spezialmente  Ono- 
rio e (Giacomo  nei  lor  capitoli:  a dir  meglio 
fu  stabilito,  che  per  gli  feudi  di  vassallaggio 
si  pagassero  »nce  trp  **  turi  1K  al  mese , c 
dovendosi  per  tre  mesi  pagarirTpercioccbè 
per  tre  mesi  doveasi  il  servizio  , dunque  la 
somma  tutta  montava  a once  10  e tari  15, 
ossia  riusciva  olirà  alla  metà:  della  renditi , 
dalla  quale  risultava  un  feudo , che  era  co- 
stituito in  once  venti  ; si  veramente  che  il 
barone  area  dritto  di  chiamare  un  certo  ad - 
jutorio  dai  suoi  vassalli , siccome  vedremo 
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qualità  del  feudo  che  possedeasi:  per  gli  feudi 
abitati  e che  consisteano  in  vassallaggi,  do- 
veasi a proprie  spese  seryire  ^erìfinalmente 
tre  mesi,  e per  gli  feudi  disabitati  quaranta 
giorni  solamente;  il  quale  termine  scorso,  vo- 
lendo il  sovrano  continuare  la  guerra,  dovea 
I egli  somministrare  il  soldo  e le  spese  ai  feu- 
datari (1).  Aveva  ancora  una  limitazione  di 
luogo.  1 costumi  feudali  aveano  da  gran  tem- 
po introdotto,  che  i feudatari  non  er^muob- 
bligati  a prestare  servizio  alcuno  oltra  i con- 
fini del  regno  o del  principato.  Questo  co- 
stume supposero  i baroni  del  reame  siciliano 
nel  1261,  quando  supplicarono  il  re  Manfre- 
di, che  essi  erano  solamente  tenuti  a difen- 
dere il  regno;  e più  che  un  disegno  di  vo- 
ler preservare  la  dominazion  pontificia,  dee  j 
piuttosto  giudicarsi  che  il  costume  istesso  a- 
vessero  voluto  autorizzare  nei  lor  capitoli  0- 
norio  e Giacomo,  quando  prescrissero , che 
i baroni  e i militi  non  erano  obbligati  nè  di 
servire  personalmente,  nò  di  pagare  gli  ad- 
donmenti  oltra  i confini  del  regno  (2). 


bit  Impiralor  passagium  duobus  millibui  militimi 
et  fimUtt»  eorum  in  tribù*  passagli»,  ri  pm  milite 
tribù»  equi».»  Interim  mandai  gencralitrr  univer- 
si*, qui  do  feudi*  servire  tener. tur...  et  praeparari 
se  debennt  in  duobut  equi*  et  somcrio  uno,  et  ar- 
mi* »,  Chrouicon  Hic/ordi  de  ».  Germano , apud 
Caruso,  lom.  Il,  pag.  574,  000.  t Qui  quidem  Cen- 
tura niililcs  , quorum  quilibel  habeat  tre*  equitalu- 
ras  ad  minus,  rum  ripensi»  Fridcrici  praedicli  per 
tre*  mense»  inlegros  semel  in  anno  servire  nobis 
et  eidera  Ecclesiae  teneanlur  ».  Apud  RuinaUI.,  to- 
mo IV,  ad  ann.  1303,  pag.  347,  num.  25  « Pe- 
rocché un  uomo  d'arme  menava  seco  cinque  cavalli 
da  guerra,  un  per  sé,  due  per  li  balistreri,  e gii 
altri  per  riserbo,  se  morti  o feriti  fossero  quei  clic 
cavalcavano  » .Contjiw  a dd  btrmd  del  regno  di  Na- 
poli di  Camillo  Porzio,  png.  134,  prope  ann.  1485. 
c In  regno  aulem  nostro  inlruductum  fuit , quod 
quando  vassallus  liabet  feuduni  annui  valoris  oncia- 
rum  20,  lune  lem-tur  ad  unicum  servilium,  et  di- 
ritur  unus  mite*  , qui  tenetur  de  persona  servire 
cum  tribus  equi»,  tribus  mensibus  » . Mole*,  in  deci», 
ile  dure  Adfhae,  pag.  39,  num.  7.  < Dine  in  re- 
gno isto  conslitulum  erat , ut  tcncretur  vassallus 
tempore  belli  servire  Domino  tribus  mensibus  cum 
uno  milite  et  tribus  equi»,  et  duobus  famulis,  prò 
feudo  reditus  unc.  20  quolibet  anno  ».  Agela  ad 
Molcs,  pag.  224,  num.  7. 

(1)  Cap  39,  rogis  Jacob» , pag.  23.  Cap.  29 
regi»  Fiiderici,  pag.  62.  Freccia,  loc.  cit  , pagi- 
na 333.  Mula  ad  Capii,  regi»  Johunni» , lom.  VI, 
pag  219. 

^2)  t Zascbaduni  feudatari),  che  è tegnudi  io  al- 


guno  servizio,  non  é obligadi  dar  quello  Tuo ra  del 
Principio,  ma  per  luto  lo  Principado  si;  et  in  li 
membri  del  Principado,  et  ctiamdio  se  lo  passa  et 
mar.  c f.ib.  Contvel.  /mperii  Ho  mania  rì  apud  Con- 
ciari, tuoi.  Ili,  pag.  511,  num.  65  ».  A Ili  15  del 
detto  mese  d’  Octubro  tutti  li  baruni  de  lo  campo 
se  redussero  allo  pavigliooe  de  lo  conte  de  Molisi, 
et  conclusero  de  fare  uno  protesto  con  dicere,  elio 
loro  nou  sono  tenuti  uscire  a fare  la  guerra  con 
lo  papa  , ma  solamente  di  difendere  lo  regno.  Et 
come  lo  re  èlanfredi  lo  sappe  , fece  trattare  mo- 
destamente, che  li  baruni  se  ne  ondassero  alle  case 
loro,  ma  clic  imprestassero  allo  re  cliilli  denari , 
che  se  aveano  portali  per  le  spese  : et  questo  lo 
traltao  lo  conte  di  Caserta,  et  così  fo  fatto.  Efetne- 
i idi  di  Matteo  Spinelli  da  Giovcnazzo,  / pud  S.  li. 
7,  lom.  VII,  pag.  1101.  t Barone»  et  alii  extra 
Regni  coniìnia  nrc  servire  persona litcr,  noe  adju- 
mcnla  pracstare  cogantur  ».  Cap.  39,  regis  J aco- 
ri, pag.  23. 

(3)  c Firmi  ter  cliam  statuimu*  , tura  in  Italia 
quani  in  Alemannia,  ut  quicuinque,  indicla  publicc 
expcdilione,  voralus  a domino  suo,  ad  ramdem  ex- 
pedilionem  spalio  competenti  venire  supersederit , 
vel  alium  prò  se  domino  arceptabilem  mittere  con- 
tempserit , vel  dimidium  reditus  feudi  unius  anni 
domino  non  ministraverit,  feudum,  quod  ab  cpisco- 
po  aut  ab  alio  domino  liabet,  arailtat , et  dominus 
feudi  in  usus  suos  illud  redigi  ndi  omnibus  modi* 
babeat  j destali  m ».  Covili  olio  imp.  Eri  dei  ici  /, 
apud  Radivieum  , lib.  Il,  cap.  7 , ajud  S.  li.  1. 
tono.  VI,  pag.  789. 
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Appresso.  Se  il  feudo  era  disabitato,  dovennsi 
pagare  in  tutto  once  sei  per  la  ragion  che 
non  avessi  alcuno  adjutofio:  è quando  il  feu- 
do era  sopra  gabella,  o sopra  altro  fondo  fi- 
scale , e a maniera  di  pensione , pngavansi 
once  cinque,  non  essendovi  alcuna  speranza 
di  aumento  (1).  Questo  servizio  militare  in 
danaro  fu  chiamato  in  Puglia  e in  Sicilia  ad- 
doamento,  la  qual  parola  è assai  più  antica 
dégiinfng ioini  c degli  Aragonesi,  ed  incon- 
trasi nelle  nostre  memorie  dei  tempi  norman- 
ni e svevi  (2). 

Ma  non  solo  i feudatari  in  caso  di  guerra 
volendosi  esentare  di  servir  di  persona  erano 
obbligati  a pagare  l’ addoamento  , doveaulo 
ancora  in  altri  casi  per  ragion  di  servizio 
■feudale.  Per  dritto  comune  in  Italia  i feuda- 
ìtari  av  catto  obbligo  di  accompagnare  V im- 
peradorc  in  Roma  nella  funzione  della  inco- 
ronazione, o doveano  pagargli  la  metà  della 
: rendita  di  un  anno  del  feudo;  doveongli  pa- 
rimenti una  somma  qualora  il  sovrano  vo- 

i 

0}  1 Et  si  forte  ex  aliqua  jtisla  rationabili  et 
tridenti  causa  Tei  impedimento  aliqui  ex  cis  per- 
sonatiter  servire  non  possimi,  lune  io  ipso  oceessi* 
tatis  caso,  prò  singulis  militibua,  ad  quos  tcnentur, 
prò  quolibet  trium  mensium  praedictorum  uncias 
auri  tres  et  dimidium  nostrali  curine  pondciis  gc- 
neralis  exolvanl  j.  Gap.  311,  regi*  Jai-ubi,  pag.  24. 
I Et  secundum  usuai  Regni  Siciliac  quaudu  injun- 
gitur  serritium,  sed  quando  est  guerra  in  Regno  , 
non  alitar,  si  personaliler  vadit  . d exercilum,  ser- 
Tiet  tribus  mcnsibus  de  uno  feudo  ad  expensas  sui, 
icilicet  vassalli  et  feudatarii , ad  eertos  equos  sui 
prout  est  raoris.  Sì  personaliler  non  vadit , solvit 
pocuniam  prò  servilio  ex  cauta,  nam  domina*  non 
compelleretur  recipere  aliud  prò  alio,  ncc  liudata- 

rios  solvcre Tunc  quando  pecunia  soltilur  prò 

servilio,  daotur  nociae  dccem  et  mcdictas  prò  ser- 
v ilio,  feudutn  cooimuniler  est  in  regno  de  20  un- 
eiis  onnuis  , et  sic  remanebun!  sibi  novem  et  ine- 
dittai,  et  ideo  tantum  subvenielur  ei  «assaliti  feu- 
di  Sed  si  feudum  essel  in  terra  non  liabenle 

vassallo»,  solvcrel  sex  uncias,  quia  non  pulc.t  sibi 
subveniri  a vassallis,  ques  non  babet.  Si  vero  es- 
sel in  pecunia  , pula  derem  unciae  annuae  in  tuli 
doana,  alias  domo,  duncc  excidcrit  terra,  quoc  libi 
proplcrea  assignelur  , solve  quinque  tanluui  , quia 
quando  in  lena  sine  vassallis , plemiuque  Iruclus 
valent  plus.  Hate  sunt  secundum  morem,  sieut  ter- 
tia  pars  fiuctuum  prò  boslcnditiis  s.  lnsernia  ad 
Constici,  feudali*,  pag.  104. 

(2)  Questa  parola  è stata  alterala  nelle  nostre 
stampe.  I capitoli  di  Giacomo  io  tulle  to  edizioni 
hanno  adjumenlum , c quei  di  Federigo  addutimen- 
luto  ; io  bo  dimostrato  dai  nostri  manoscritti , clic 
dee  leggersi  addwitncnlum . Yed.  U nostra  diti. 
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lesse  maritar  la  figliuola , o armasse  cava- 
liere il  figlio,  o si  dovesse  riscattare  in  caso 
che  fosse  prigione  (3).  Negli  stessi  casi  il 
dritto  normanno  d'Inghilterra  obbligava  quei 
feudatari  a contribuire  al  principe  una  certa 
somma  in  danaro,  che  diceasi  scutaggio  (4). 
Lo  stesso  sistema  essere  stato  dai  Normanni 
introdotto  in  Sicilia  suppone  il  re  Gugliel- 
mo II:  avendo  egli  dichiarate  libere  ed  esenti 
da  ogni  servizio  le  amplissime  donazioni  da 
lui  fatte  alla  chiesa  di  Monreale , si  riserbo 
i servizi  feudali  dei  baroni  compresi  in  quellu 
signoria:  ed  ivi  non  pure  espresse  il  caso  di 
servir  nella  guerra  , ma  anclie  la  solennità 
dell'incoronazion  regia,  ed  (dire  solennità 
e servizi , in  cui  secondo  la  qualità  del  lor 
feudo  doveano  servire:  e parlandosi  ivi  di  al- 
tre solennità  e di  altri  servizi,  è chiaramen- 
te sottinteso  il  caso  di  armar  cavaliere  il  fi- 
glio del  re,  o di  maritar  la  figliuola,  o del 
riscatto  ove  il  re  fosse  caduto  in  cattività  (3). 
È si  vero,  che  fu  questo  il  dritto  comune  in 

Amg.  tom.  11,  pag.  470,  e la  nostra  lulroduzions 
pag-  61.  Vedi  ancora  dipi.  Villeltni  f , anni  1 154, 
«pud  BuUarxum  cassine  n»ey  Ioni.  I,  pag.  175,  Dipi, 
tifip.  FiùUrici , ann.  1221,  ibi J.  lom.  Il,  pag;  252. 
C/sTonicon  Riccardi  de  t.  Germano  , loc.  cit.,  ad 
ann.  1255,  pag.  610,  et  ad  aon.  1236,  pag.  Gli- 
fi c Todoa  los  fcmlos , q.  ie  ortogarorum  per 
esle  lieporum,  se  conced  cron  segan  la  cosiumbre 
de  los  frullo s d'Italia:  y era  csto,  q.  quclquicre  va* 
sallo  era  obligado  de  obcdccer  y servir  al  sennor, 
de  quicn  reerbia  ri  feudo,  y quando  cl  ompcra  lor 
yua  a Noma  a coronarie  , auia  da  aconpannar  a 
su  sennor  , o cmbiar  persona  cn  su  lugar  , q.  lo 
fuessc  acccptà,  o dar  la  mitnd  de  la  renta  de  un'an- 
no del  feudo.  Tanbien  en  soccorso  del  esercito  im- 
periai auia  de  ayutlar  a su  sennor,  segun  la  cali- 
dad  y cantidad  del  feudo:  y era  obligado  de  soc- 
correrle de  la  misma  manera  para  rasar  su  hiju  , 
y quando  ri  sennor  se  armava  cavallero,  o su  liijo, 
y para  rescntar  al  senno , y tanbien  para  con- 
prar  alcun  lugar  : y cn  todos  estns  casos  sienprc 
auian  da  contribuyr  los  feuditarios  segun  la  cali- 
dad  y cantidad  del  feudo.  Adendo  desto,  auia  obli- 
gacion  de  guardar  y cumplir  otras  cosa» . que  se 
contemam  cn  el  juramento  que  hazian  de  lidcli- 
dad  ».  Surita,  Ann.  , tura.  II , lib.  VI  , cap.  55  , 
pag.  61,  ad  aun.  1 324. 

(4)  Vid-  Srldenum,  Tituli  honorum , pag.  539, 
(lume,  loc.  cit.  pag.  333.  lilackstone,  loc.  cit.  pa- 
gina 332. 

(5;  c Tarn  in  demanio  quain  in  servilio  ...  Sed 
deiuanium  quidem  libere,  et  absque  omni  exacliouc 
servilii  : de  baroaibus  autem  nobis  et  baeredibus 
nostris,  ac  ulilitati  regni  nostri  scrvilium  reserva- 
mus , ut  quolie*cuinque  videlicct  prò  custodiis  ma- 
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Sicilia  , che  nei  casi  medesimi  dichiarò  lo 
stesso  Guglielmo  in  una  sua  costituzione  che 
eran  temiti  i vassalli  a contribuire  ai  lor  ba- 
roni gli  adjutori  feudali,  siccome  a suo  luo- 
go dimostreremo:  per  altro  più  casi  suppon- 
gono i capitoli  di  Giacomo  e di  Onorio,  nei 
quali  i feudatari  doveano  pagare  l'addoamen- 
to.  Ki  sarà  tra  poco  manifesto,  che  in  que- 
sti stessi  casi , in  cui  dovessi  il  servizio  so- 
pra i feudi , imponeasi  la  colletta  sopra  gli 
Rllodì. 

Oltra  i suddetti  casi  doveano  ancora  i feu- 
datari pagare  un’  altra  contribuzione  in  da- 
naro, che  chinmnvasi  propriamente  re/erio  . 
e pagai  alo  dopo  la  morte  del  possessore  del 
fendo  colui  che  gli  succedea.  Nacque  certa- 
mente questo  dritto  quando  i feudi  erano  pos- 
seduti a vita  . e il  nuovo  investito  con  una 
contribuzione  rilevava  il  feudo,  clic  nell' in- 
tervallo riputat  asi  come  giacente  , onde  fu 
quella  detta  veleno:  fu  continuato  ancor  que- 
sto peso  dopo  che  i feudi  divennero  eredita- 
ri. Or  esso  , che  era  di  dritto  comune  feu- 
dale , introdussero  i nostri  Normanni  in  Si- 
cilia con  la  istituzione  dei  feudi , (al  attesta 
l’ Isernia  , che  per  antichissima  costumanza 
1'  erede  e il  successore  nel  feudo  pagava  la 
metà  della  rendila  dell’anno  vacante,  e di  al- 
tre antiche  pratiche  relative  al  relevio  fa  men- 
zione (1). 

Si  ha  parimenti  memoria  di  altre  presta- 
zioni in  danaro  , che  doveano  i feudi  e le 
baronie,  e tra  quelle  è nominata  una  certa 


rilimae  Siciliac,  voi  expeditiono  facicnda  , seu  prò 
solemniis  coronationis  nostrac,  mi  alti»  solemnitali- 
bus  celebrando  , aut  prò  aliis  aerviliii  nostri*  , a 
nobis  Tei  liaeredibus  nostri*  abbas  ejusdcm  mona- 
stero Tei  conventi!*  inde  fucrit  requisitila  , barone* 
ipso*  ad  sertitium  nostrum  Tel  hacrcdum  nostromi  ni 
rout  eorum  fendimi  exigit  trasmiUat  *.  Dipi.  ami. 
I7d,  apud  Lo  Judicc  inter  dipi  eect.  Alunlùreg ., 
pag.  3. 

(1)  < Et  quidcm  secondum  usua  curine  de  feudo 
novo  sotvitur  relevium  , et  est  medietas  fructuum 
illiu*  anni.  Ari  conti.  Pomi  inorimi  baronie,  Sieut 
fi  t in  regno  Sieiliae,  obi  rex  inquini  primo  ai  est 
li  bua,  ti  Italici  fralrea,  si  vivit  ju  re  longobardo,  ut 
frudum  dividant.  aut  jure  franeorum,  »i  ait  fidelit, 
ncc  non  de  valore  lerrac  propler  relevium.  — lloc 
relevium  in  regno  non  praestatur  ab  empiere,  non 
a muliere  rum  aasieuralur,  ncc  prò  prima  investi- 
tura, quando  de  novo  conceditur  ).  In  Conel.  feu- 
dale*, pag.  65,  199. 

(2)  i Do  relaxatione  pecuniao  farla  baronibos  per 
le,  videliret  de  co  quoti  ratione  demaniorum  et  ca- 


soroma  che  pagavano  i feudatari  per  ragione 
dpi  demani  e delle  paniere  loro  (2),  se  pure 
per  demani  non  debbono  intendersi  gli  al- 
lodi che  possedeano.  Erano  infine  tutti  i feudi 
soggetti  generalmente  ad  una  perpetua  ser- 
vili!, ossia  che  i»  essi  tutti  pòtónnircdmliirsi 
a pascolare  gli  aninudi  e le  cavalcature  dei  ; 
reali  armenti,  e delle  tenute  e colture  reali, 
delle  allora  arazie,  massarie  e inaraecal/e , 
delle  quali  abbondavano  in  Sicilia  i re  nor- 
manni e svevi  (3). 

E queste  erano  le  prestazioni  e i servizi, 
che  per  dritto  comune  in  Sicilia  i feudi  do- 
veano:  o a dir  meglio  se  nella  concessione 
niun  altro  speziai  servizio  era  dal  sovrano 
imposto,  allora  stipponeasi,  che  per  ogni  on- 
ce venti  annuali  dovea  il  feudatario  appre- 
stare tre  uomini  e tre  cavalli,  o pagare  l ad- 
doamento,  e pagarlo  ancora  in  quei  casi,  di 
cui  testé  si  è fatta  parola,  l’orc  potea  il  so- 
vrano dispensare  a questa  tassa  di  servizio, 
ed  altro  che  piti  gli  piacesse  costituire:  cosi 
veggo  usi  fendi  a niun'  altra  prestazione  ob- 
bligati uel  diploma  della  concessione,  che  ad 
un  falcone,  a un  pajo  di  guanti,  o di  spro- 
ni, o a cose  simigliami;  parimenti  il  re  Uug- 
gieri  concedette  in  feudo  nel  II 45  un  teui- 
mento  di  terre  nel  villaggio  di  Simeri  in  Ca- 
labria, ed  impose  al  feudatario,  che  prestasse 
solamente  il  servizio  di  un  mese , più  oltra 
gli  si  dovea  lo  stipendio,  il  quale  ancora  gli 
si  sarebbe  pagato  se  venia  condotto  a mili- 
tare oltra  i confini  di  Calabria  (4).  Assitni- 

mcrarum  xuarum  solvero  tonrbantur.  — Quoti  au- 
tom cigni  licasti  de  pecunia,  quae  imposila  fuit  co- 
mitibus,  baronibui,  mililibus,  feudatari!*  jurèdiclio- 
nis  luae  prò  eorum  domami*  quamilam  quantitalem 
esce  adliuc  eoli  gendani  eie.  >.  Hegetlum  or'/.,  pa- 
gina 287,  325. 

(3)  i Li  quod  ani  malia  equilaturae  aratiarum 
marescallarum  et  mnssariarum  noslrarum  libere 
sumero  raleaut  piscila  in  lenimenti*  et  pertinenti!* 
comilalus  prardicti.  Porotuia  uturpnla  panini  in 
emulimi  dio/,  feiij'ihbus  *.  Vid.  Bibl.  noti,  drag., 
Ioni.  Il,  pag.  501  et  passim 

li)  ( Et  de  praedicla  donalione  ol  concessione 
nostra  servire  teneari*  nobis  in  capite  in  partibus 
Calahriac  por  unum  monsoni  tantum  cura  tuis  ex- 
pcusis,  et  ex  lune  in  antea  si  fuerit  necossarium  , 
d<-bos  nobis  servire  cura  slipendiis  curiae;  et  si  a- 
libi  quum  in  Calabria  fuerit  curiae  necessarium 
tuum  servilium , delie*  sempor  a nobis  accipere  et 
habere  stipendia,  sicut  moria  est  dori  mililibus.  Et 
si  forte  terra  Simeri  in  eujus  lenimento  sunl  prae- 
dictae  donationcs,  aticui  tidcli  nuttro  cuiiccdorclur, 
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gli a\ ansi  ai  feudi  alcune  terre  soggette  a pre- 
stazioni di  servizio  militare;  cosi  aveanvi  terre 
obbligate  a somministrare  nel  solo  caso  di 
guerra  un  serviente  ossia  un  fante  (1):  e nel 
piu  volte  citato  servizio  intimato  in  Puglia  da 
Guglielmo  11  oltra  i conti,  i baroni  e i feu- 
datari sono  ancor  quelli  notati,  i quali  non 
avean  feudi , ma  solamente  alcuna  reudita  , 
che  ricavavano  da  servizi  di  villani,  da  mo- 
lini , e da  terre  ; di  manieracbè  non  solo  i 
feudatari,  ma  anche  i possessori  di  tali  ren- 
dite e terre  erano  obbligati  in  caso  di  guerra 
a concorrere  dalla  parte  loro  con  la  qualità 
del  servizio , che  ciascuno  dovea  rispettiva- 
mente (2). 

AG.  Pure  non  fu  tanto  oscurata  e perduta 
di  vista  la  ragion  primitiva  e comune  del  ser- 
vizio feudale,  quanto  nei  sufFeudi,  nelle  cui 
concessioni  i privati  signori  vennero  di  ma- 
no in  mano  imponendo  obblighi  e servizi  sic- 
come lor  fosse  a grado.  Già  si  è dimostrato 
di  sopra  nell'epoca  precedente,  che  sin  dalla 
prima  introduzione  dei  feudi  in  Sicilia  vi  eb- 
bero allora  baronie,  che  doveano  servizio  a 


tu  niliilominuB  curiae  nostrae  in  capile  de  dicto  ser- 
pillo tcnearis.  Ilare  aule  ni  omnia,  homìnes,  cultu- 
ra*, terras,  molendina,  et  celerà  prout  praclcgun- 
lur,  concedo  perpetuo  et  semper  libi  et  luis  hacrc- 
dibui  et  successoribu*  etc-  i.  Questo  é uno  dei  ra- 
rissimi diplomi  feudali,  ebe  mi  è toccalo  di  potere 
osservare  dei  tempi  normanni:  è esso  del  re  Rug- 
gieri del  1145,  ed  ba  formolc  e clausole  assai  >i- 
miglianti  a quelle,  clic  hanno  i diplomi  dei  tempi 
posteriori:  ei  pare  che  sia  stato  scritto  in  greco 
nel  suo  originale  , poi  tradotto  Tu  confermalo  dal- 
l'imperador  Federigo  nel  1231  , c indi  nel  1315 
di  ordine  del  re  Roberto  di  Augiò  fu  trascritto  nei 
registri  reali.  Si  conserva  nel  reale  archivio  della 
zecca  di  Napoli  Rcgcst.  ann.  1315,  liti.  A pag  17. 

(1)  Vid.  Dipi,  sive  Judicatum  sub  rege  Horjt* 
rie,  ann.  1149,  «pud  S.  li  tom.  Ift  pag.  316. 

(2)  Vid.  cit.  Cnlaiugum , pag.  294,  et  seq. 

(3)  A comprendere  questa  forinola  adoperala  in 
tutti  i nostri  diplomi  feudali  , ove  il  feudo  conce- 
desi  sempre  con  quote  limitazioni:  Quas  de  dema - 
tiio  ta  demanium , gioie  de  e ere  ilio  in  serviti  um  , 
dee  primieramente  riflettersi,  ebe  in  quei  tempi  la 
parola  dem  mio  non  signilicava  esclusivamente  un 
fondo  proprio  del  principe,  ma  applicava*!  ancora  a 
significare  qualunque  proprietà  dei  privali,  c tutto  ciò 
che  con  pieno  e proprio  dritto  da  chiunque  si  pos- 
sedea  ; è questa  intelligenza  letteralmente  chiara 
da  due  diplomi  del  re  Guglielmo  : A uvee  quoque 
v et  alia  propria  et  demama  vascello  ejusdem  mo- 
tt osteiti  uboumque  per  totuui  rrgnum  nostrum  cum 
demamis  rebus  suis  pervenerinl.  — Ecclesia  sondi 
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un  contado,  c vi  ebbero  feudi,  che  un  milite 
tenca  dal  barone:  indi  nacque  la  volgare  e 
citatissima  forinola  in  tutti  i nostri  diplomi 
feudali,  che  altri  feudatari  diceansi  tenere  in 
demanio , ed  altri  tenere  in  servizio,  alla  pri- 
inancorfisponde  tenere  a rcr/fiTìh  capite  cu- 
riae, alla  seconda  tenere  ab  alio  (3).  Di  tutti 
questi  feudi,  che  teneansi  dai  privati,  ed  c- 
rnno  perciò  chiamati  su  (fendi , alcuni  come- 
chò  dovessero  servizio  a un  conte  o ad  un 
barone,  erano  conceduti  dal  principe  imme- 
diatamente; e di  altri  la  concessione  apparte- 
neva a un  barone  o ad  un  conte , e ne  ri- 
peteva ancora  il  servizio:  e siccome  i feudi 
in  capite  curiae , che  serviano  immediata- 
mente al  sovrano,  erano  registrati  nei  qua- 
derni fiscali,  e per  questa  ragione  erano  detti 
qtiaiernati , cosi  eranvi  ancora  descritti  al- 
cuni di  essi  suffeudi  e massimamente  le  ba- 
ronie e le  terre  abitate , e diceansi  quindi 
quaternari  secudurn  quid , non  solo  perchè 
nella  prestazion  del  servizio  tanto  se  ne  po- 
tesse scemare  al  principale  feudatario,  quanto 
il  suo  suffeudnlario  doveagli,  ma  ancora  per- 


Siloeslrt , qua  e fuerat  demania  et  propri!  juri*  pa- 
normilfinne  Ecc/esiae.  A pud  Pirrum,  tom.  I,  pa- 
gina 108  , 454.  Osservisi  in  secondo  luogo , elio 
nel  «italo  servizio  mil  iare  intimato  in  Puglia  sotto 
Gugl  « lino  II,  si  fa  soventi  volle  menzione  di  feudo 
di  demanio  , e di  feudo  di  servizio  , di  mitili  di 
di  mania,  e dì  militi  di  sei  vizio:  per  gli  primi  ivi 
intendoDsi  quelli,  elio  il  principale  feudatario  dovea 
al  sovrano  per  gli  feudi,  elio  da  esso  tenea  imme- 
diatamente; per  gli  secondi,  quei  militi,  che  i sot- 
tofeudalari  doveano  al  lor  barone.  Vid.  pag.  78  et 
seq.  et  passim.  Concorre  a nuoto  senso  il  diploma 
dello  stesso  Guglielmo  per  Monreale:  c Concedilo  us 
ei  casleliuin  iati....  tara  in  demanio  quam  in  ser- 
villa.. . . sed  demanium  quidem  liberum  et  nbsquu 
omni  exacliono  serviti!;  de  baronibus  auteni...  re- 

servamus  ut ad  servilium  nostrum....  prout  et- 

rum  feudum  exigit  Iransmittat  ».  Apud  Lo  Judice  , 
loc.  cit.,  pag.  3.  Adunque  per  singoiar  privilegio 
fu  accordata  all’ arcivescovo  di  Monreale  la  esen- 
zione del  servizio  dovuto  dal  demanio  di  quel  feu- 
do: la  parola  in  servilio  è relativa  ai  baroni  sotto- 
feudatarii  e vassalli  della  signoria  di  Monreale.  Fi- 
nalmente ffsernia  non  inteso  altrimenti  l'auzidotLi 
forinola  : c Hoc  est  quod  dicilur  in  forma  privile*— 
giorum  : donamus  (ibi  talcm  tcrram  cum  omnibus 
juribug  et  pertincntiis  suis , quae  de  demanio , in 
demanium,  scilicet  liabeas  tu  feudalarius;  quae  do 
servitio  , in  servilium  , ut  scilicet  feudatarii  al  i , 
qui  sunt  in  illa  terra  non  babenlcs  feudum  qualer- 
natum  , sed  planimi  et  de  tabula,  libi  serviant  ». 
In  Consuct.  feuda/es,  pag.  111.  et  seq. 
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clip  il  principe  riconoscendo  questa  sorla  di 
sufTeudi,  che  consisteano  in  vassallaggi , ne  ; 
potesse  autorizzare  la  giurisdizione  il).  Fu- 
rono presso  noi  si  comuni  e volgari  nei  tem- 
pi normanni  queste  concessioni  subalterne , 
che  sino  vcggonsi  sufleudi  di  sulTeudi,  ed  e- 
ravi  in  conseguenza  una  catena  e un  pro- 
gresso di  servizi  e di  investiture  e di  dipen- 
denze feudali  (2). 

Veramente  non  mancano  esempi,  dai  quali 
apparisce,  che  alcuna  volta  un  sufleudo  era 
conceduto  col  peso  del  consueto  servizio  mi- 
litare , e secondochc  prescrivea  in  Sicilia  il 
dritto  comune  feudale:  tale  fu  la  concessione 
fatta  nel  1199  da  Bartolomeo  de  Lucy  conte 
di  Paterno  di  un  feudo  di  un  milite  nel  ter- 
ritorio di  Mineo  con  l'obbligo  di  dovergli  pre- 
stare il  servizio  di  un  milite  : nella  conces- 
sione che  fece  nel  1195  il  conte  di  Unterà 
Pagano  de  Parisio  del  casale  della  Murra 
nel  territorio  di  s.  Filippo  di  Argirò  impose 
alcune  limitazioni  di  luogo,  in  cui  doveagli 
il  servizio  il  nuovo  suo  feudatario,  e in  certi 
casi  lo  esentò  di  servir  di  persona  (3).  Pure 
incontransi  altri  sulTeudi,  che  non  hanno  che 
il  solo  nome  di  feudo,  e niun  vestigio  riten- 
gono del  nobile  c naturai  servizio  feudale , 


(1)  Vid.  lib.  III.  Contiti.  , tit.  25,  pag.  181. 
Const.  Poti  moTtem  bitronit. 

(2)  c Isti  lenoni  de  praedicto  cornile  Roberto 
Aprulii.  Hcrardus  de  Castellone,  sicut  di  sii,  tenel 
de  praedicto  comite  Roberto  in  Aprutio  Bajara- 
nutn...  Acto  Totidinus  tonni  in  Aprutio  de  eodem 
co  nitc  Bcllantem.  — - Isti  tenoni  do  praedicto  Adone 
Totidini.  Aolo  de  Ripa  et  Cordone  lenot  de  co  . . 
Raynaldus  de  Lalroja  (onot  Latrojam  — Isti  lonent 
de  praedicto  Raynaldo  de  Latroja  eie.  ».  Vid.  cil. 
Calalojum,  pag.  236,  et  seq. 

(S)  « Nos  Borlholotnaeus  de  Lucy  Dei  et  Regia 
grafia  Comes  l’aternionis,  et  domini  regis  consan- 
guineus  et  famiiiaris,  donasimus  lìtiae  no-trae  Mar- 
garilae  et  haerodibus  suis,  in  lenimento  lorrae  no- 
strac  Minaci  feudnm  unius  mililis,  quod  fuit  quon- 
dam Ucnrici  de  Mansillora,  cum  omnibus  justis  por- 
tinentiis  su;s , salvo  tamen  servitio  unius  militis , 
quod  nob  s ot  Itaerodibus  nostris  predata  Margarita 
et  haerodes  ipsins  perpetualiler  facoro  tenoaniur  ». 
Dipi.  ann.  1199,  opud  Pirrum  tom.  Il,  pag  931. 
c Vos  autem  de  unius  mdilis  feudo  nobis  sortire 
deboli»  ad  quaelibet  loca,  quac  ipsa  persona  nostra 
praoeoperil:  de  persona  autem  vostra  nobis  noe 
haerodibus  nostri»  usqoe  engamini  inservire  fori». 
Farla  vero  hominum  ojusrlom  casali»  vostri  vos  in 
curia  Tcslra  judicelis  ad  pleniluni  veslrum,  noe 
nos,  noe  bajulus  nostcr  noe  ulius  ex  parte  nostra 
vobis  curiam  voi  judicicm  auforrc  praesumat  ». 


ma  a guisa  di  ignobili  terre  date  a censo  , 
o possedute  da  villani,  erano  soggetti  a pesi 
di  annue  prestazioni  servili:  debbono  a que- 
sto luogo  ricordarsi  due  soffondi  del  contado 
di  Monopetto,  i possessori  dei  quali  doveano 
annualmente  a quel  conte  a maniera  di  vil- 
lani certe  e costanti  prestazioni,  e sino  an- 
gario personali  (A).  Riputnvansi  della  stessa 
condizione  quei  tenimenti  feudali,  clic  chia-  ; 
rilavatisi  attinenze  dei  feudo  principale,  e di- 
ceansi  ancora  escadenze  per  la  ragione,  che 
alla  morte  del  possessore  ricadeano  in  domi- 
nio del  principnl  feudatario;  or  quei  tenimenti 
non  poteano  da  costui  essere  conceduti  di 
nuovo  che  col  peso  consueto  c ordinario  della 
renditn  e dei  servizi  annuali  (5).  Che  se  al- 
cuni di  questi  siiffeudi  c tenimenti  ritennero 
solo  il  nome  di  feudo,  altri  vennero  ancora 
a perdente  il  nome,  perciocché  attesa  la  con- 
dizione del  loro  servizio  presero  in  processo 
di  tempo  la  natura  di  terre  ignobili  e cen- 
suarie:  indi  furono  chiamati  feudi  censuari, 
e per  la  stessa  ragione  in  alcuni  dei  nostri 
diplomi  la  parola  enfitcosi  venne  di  mano  in 
mano  adoperandosi  come  sinonima  a feu-  | 
do  (6).  Non  potea  veramente  con  servizi  di 
tal  sorta  maggiormente  oscurarsi  la  ragion 


Dipi.  ann.  1195.  Pagani  de  Parisio  corniti»  Bute* 
rae  tx  archivio  Ttmplariorvm  M manne , eviti 
netta  vaiar  excmplnr  in  pubi,  Sen.  Pan.  il  ibi.  Mss. 
Qq.  H.  60,  pag.  97. 

(4)  t Feudum  Nicolai  Ferraris  debet  duos  dies 
per  li  ebdomada»),  odo  salina*  Tini,  et  sex  mannas 
lini,  cl  unum  modium  grani,  et  unum  modium  bor- 
dai , et  duos  cuppas  oìci , et  in  nativitale  Domini 
duas  spallas  porcorum,  et  sex  pizzas,  et  in  carne- 
letamine  unam  galli  nani,  et  tre#  pizza*,  et  in  a»* 
sumplionc  s.  Marine  unam  gallinam,  et  unum  pul* 
lum  , et  set  pizza*.  Feudum  Gualterii  de  Senizo 
òebet  triginta  sex  cuppas  olei , et  uuum  modium 
grani,  et  unum  modium  liordei,  et  odo  sulmas  Ti- 
ni , et  sex  mannas  lini  , ei  missatica  , opcras  tres 
ex  bis  in  persona  , et  duas  in  alia  cum  bobus  >. 
Diploma  Bernardi  de  Mirabcllo  comitis  Monopelli, 
ann.  1195,  apud  Ugbetlum,  tom.  I,  pag.  1126. 

(5)  « Fxcadcnlias  autem,  seu  quae  vacantia  sunt 
ob  morirai  possesso  rum,  baronibus  et  militibus  lo- 
care pcrmitlimus  , dummodo  sub  eo  annuo  servitio 
cl  reditu  locentur,  sub  quo  antiquitus  locari  consue- 
▼erunt , ita  quod  in  nullo  debitum  servitium  , vel 
reditu*  minuatur  i.Lib.  Ili,  Conti,  lit  5,  pag.  165. 
Noi  in  questo  passo  abbiamo  tradotto  il  lesto  gre- 
co, ebe  Ita  un  senso  più  chiaro  del  latino. 

(6)  < Ncc  non  cum  castris,  fortililiis,  baroni'*, 
feudataria,  feudis  quatcrnatis  , Tei  simplieibus  seu 
censuariis,  hominibus  ctc.  ».  Dipi.  ann.  1553,  apud 


primitiva  e naturale  dei  feudi,  il  cui  servizio  ; 
era  nobile  ed  eventuale  e straordinario;  ossia 
nei  soli  casi  di  servire  in  guerra,  e nelle  fun- 
zioni della  incoronazion  regia,  e del  cingolo 
militare,  e nel  matrimonio  della  figliuola,  e 
nel  caso  del  riscatto  del  re. 

Capitolo  V. 

47.  Sistema  generale  dei  tempi  intorno  alle 
collette.  — 48.  Segno  di  Guglielmo  II, 
e casi  nei  quali  impancatisi  le  cullette  in 
Sicilia.  — 43.  Pagatale  il  regno  tutto  e 
cosi  i luoghi  demaniali  come  i vassallag- 
gi. — SO.  Uralici  lassati  particolarmente 
gli  allodi. 

47.  Io  dico  seguitando  , che  negli  stessi 
casi  e nel  tempo  istesso  imponessi  una  con- 
tribuzione sopra  gli  allodi:  ma  questa  mate- 
ria dee  prendere  la  sua  intelligenza  da  più 
ampio  argomento.  Or  dopoché  si  sono  ve- 
duti gli  obblighi  e le  prestazioni,  che  per  ra- 
gione dei  loro  feudi  i baroni  e i nobili  tutti 
doveano,  esporremo ^a-questo-luogo  i pesi  e 
i servizi , a cui  erano  soggetti  i borgesi-  ed 
il  popolo.  E primieramente  continuò  lo  stesso 
sistema,  che  noi  abbiamo  osservato  nell’epoca 
precedente  ; ossia  le  popolazioni  tutte  rima- 
sero nelle  antiche  costumanze , e sommini- 
strarono una  rendita  annuale,  che  ritraevnsi 
da  gabelle  e da  dazi,  imposti  in  ciascun  luo- 
go, ed  oltracciò  prestavano  ancora  nelle  oc- 
correnze alcuni  servizi  straordinari. 

Fu  allora  da  noi  assai  diffusamente  trattato 
della  qualità  di  questi  servizi,  e delle  cagio- 
ni, per  cui  essi  iu  quel  tempo  esigeansi  (1): 
e siccome  nel  governo  del  conte  cosi  pari- 
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menti  sotto  i suoi  successori  si  vede  alle  volte 
accordala  particolare  esenzione  ad  alcune  po- 
polazioni di  servire  nei  reali  eserciti  per  terra 
e per  mare;  osservasi  ancora  conceduta  im- 
munità agli  abitanti  di  qualche  luogo  di  tra- 
sportar legna  necessarie  alla  costruzione  delle 
galee  , e di  fatigure  alla  reparazion  dei  ca- 
stelli (2).  Adunque  una  particolare  e privile- 
giata esenzione  di  tali  servizi  personali,  che 
j (liceansi  nel  linguaggio  dei  tempi  angario , 

I e con  le  quali  prestamente  alle  occorrenze 
ed  ai  bisogni  pubblici  si  provvedrà , zuppo* 
nen  chiaramente , che  l' obbligo  di  prestare 
cosi  fatti  servizi  era  comune  e generale. 

Pagava  ancora  ciascuna  popolazione  una 
rendita  annualmente,  clic  rifràeasl  da'  gabelle 
e da  dazi:  del  quale  argomento  essendosi  nel 
libro  precedente  abbastanza  ragionato  (3) , 
dee  ora  di  una  imposizione  generale,  e ette 
pagavano  gli  allodi  del  regno  tutto,  con  mag- 
gior chiarezza  favellarsi,  c quella  chiamavasi 
colletta  propriamente.  Comechè  da  certissi- 
tfuuocumenti  dei  tempi  normanni  sia  chiaro, 
che  pagavasi  allora  questo  peso  in  Sicilia , 
anzi  la  parola  islcssa  colletta  presso  noi  i 
primi  introdussero  i Normanni  sin  dal  prin- 
cipio della  conquista,  siccome  fu  aliar  dimo- 
strato, tuttavia  non  pochi  scrittori  del  nostro 
dritto  hanno  da  altri  principi  ripigliata  l’ori- 
gine di  tale  imposizione.  Concorse  certamente 
il  discredito,  in  cui  cadde  nei  tempi  angioini 
il  governo  dell’imperador  Federigo,  e la  cui 
memoria  si  volentieri  straziava  l’Iscrnia  e sì 
sovente,  a stabilire  l’opinione  promossa  dal- 
l'Iseniia  stesso,  che  prima  di  quell’imperadore 
non  erano  conosciute  le  collette  in  Sicilia , 
e che  ei  sia  stato  il  primo  ad  imporle  (4)  : 
nella  qual  sentenza  anche  fu  tratto  il  Gian- 


Bibl.  Arni/.,  tom.  Il , pag,  S23.  1 Con  lulìsse  sibi 
et  suis  baeredibus  , cl  concrssisse  sibi  in  accapfo 
seu  jurc  accapo  ad  orophiteosim  perpetuai»  sire  in 
feudum  quoddara  casate,  quod  dicitur  ilahatmirum 
rie.  ■.  Dipi.  ann.  1306,  apud  Lo  Judicc,  pag.  108, 
vid.  i-tiam  pag.  109. 

(I)  Lib.  I,  cap.  4,  pag.  1 IO. 

(2  ( Ad  augmentum  quoque  eeclcsiaa  prandi- 
ctac,  soorumque  honorum  , augmentationcoi  , con- 
cedimi» civibus  Cepbaluditanis  , ib  que  perpetuo  , 
Deo  annuente,  permansuris,  suisque  iiaeredibus,  ut 
obsque  omni  inquietudine  et  sollecitudine  euriac  no- 
strae  vivant,  ncque  mari  ncque  terra  in  esrrcitum 
eant.  Vipl.reg.  fìngerli  ann.  1145,  apud  Pirrum, 
toro.  Il  , l ag  800.  ttaeo  omnia  praccipimus  esse 
ormino  libera  ab  omni  angaria  et  perangaria  , c- 
diiiciie  castrorum,  et  caslettorum  , et  cioè  1 ione  li- 

Gregorio,  Poi.  unico. 


gnorum,  et  omni  dalione.  Dipi.  reg.  fìngerli  ann. 
1147,  apud  Pirruin  , toni,  tl , pag.  979.  Ipsocquc 
obedirntìae  et  homincs  sui  Arcliieptici-pi  ktonliere - 
galle  vet  eorum  ammalia  prò  atlrahcndis  lignomi- 
nibus  galearuin  , seu  prò  reparatione  eastellorum 
nostrorum  ad  angariato  non  eogontur,  sed  ra  liber- 
iate, quam  babocrunt  tempore  dicli  regis  Villelmi, 
sub  nostro  tempore  grnlutentur.  Dipi  imp.  Fi  irte- 
rici  ano  1221,  apud  Lo  Judiee,  toc.  cìt.  pag.  34. 

(3)  Lib.  I,  cap.  4,  pag  107 . 

(4)  ■ De  coliecta  dicunt  liscales  nostri  esse  pa- 
trimoniale et  ordinarium,  quia  indicitur  omni  anno 
persoti»  prò  rebus  earumdem...  alias  eum  tempore 
regis  Guglielmi  non  fuerit  coliecta  , sicut  dicitur 
per  antiquos  regni  Sieiliae,  quia  imperator  Fride- 
rieus,  qui  depositus  fuit , post  coopit  poncre.  Iser- 
nia  in  Couturi,  feuthdte,  pag.  300  et  scq.  s 
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none.  Si  è detto  adunque,  che  sotto  i re  nor- 
manni l'entrate  del  fisco  si  riscuotevano  per 
apprezzo,  cioè  per  ognLjdodici  marche  di  en- 
trata si  pagavano  tre  fiocini,  la  qunle.esazione 
soleusi  affiliare  ai  pubblicani,  e durò  sino  al 
tempo  dell'iniperador  Federigo:  questo  prin- 
cipe poi  a proibire  la  esazione  in  tal  modo, 
avendo  nel  1218  convocato  in  Napoli  nel  ca- 
sini dell'Uovo  un  generai  parlamento,  ordinò 
che  per  l’avvenire  si  pagasser  le  collette,  le 
quali  sebbene  sieno  state  da  principio  mode- 
rate, pure  in  processo  di  tempo  non  bastando 
a sov  venire  alle  necessità  del  regno,  rivenne 
alle  seconde  , e cosi  di  mano  in  mano  sino 
alle  seste  collette,  chiamate  pagamenti  fisca- 
li; si  è detto  ancora,  che  secondo  questo  si- 
stema siesi  vissuto  sino  ai  tempi  di  Alfon- 
so (1). 

Se  questa  materia  si  fosse  piu  chiaramente 
dilucidata  , la  differenza  delle  opinioni  saria 
forse  riuscita  a pura  question  di  vocaboli;  e 
il  pagarsi  per  apprezzo,  e secondo  il  valore 
dei  beni  che  ciascun  possedea , era  sotlo  i 
Normanni  il  mezzo  e per  avventura  il  piu 
ragionevole  di  pagar  la  colletta.  Pur  comun- 
que possano  comporsi  queste  opinioni,  egli  è 
indubitato  che  sin  dai  tempi  normanni  esi- 
geasi  in  Sicilia  una  imposizion  pubblica,  che 
col  nome  di  colletta  chiamavasi,  ed  esigeasi 
in  certi  determinati  casi , e quindi  non  era 
una  imposizione  ordinaria  ed  annuale.  Ma 
ad  averne  la  più  vera  intelligenza  dee  in  pri- 
ma comprendersi  il  sistema  dei  tempi. 

In  quei  secoli  l' imposizione  , che  dicessi 
colletta,  chiamavasi  ancora  sussidio , ama- 
torio. ausilio,  sovvenzione:  indi  può  conget- 
turarsi , che  nella  primiera  sua  origine  sia 
essa  stata  come  una  contribuzion  volontaria, 
e che  forse  nei  primi  tempi  dei  governi  bar- 
barici gli  uomini,  che  professavano  una  ge- 
nerosità militare,  abbiano  isdegnata  la  pa- 
rola tributo,  siccome  quella  che  sentir  potesse 
un  peso  servile.  Ku  creduto  e praticato  io 
decorso  di  tempo  da  tutti  i governi,  che  quella 
imposizione  dovea  solo  riserbarsi  in  caridi 
urgenti  bisogni,  c di  straordinarie  occorren- 
ze. e gimlicavasi,  che  secondo  il  sistema  al- 
lora slnhilitò  di  pubblica  economia  ben  po- 
lca provvedersi  a tutti  i pubblici  ed  ordinari 
bisogni  dello  stato , imperciocché  esigeansi 

(1)  Giannone,  Storia  dette  eie.,  lib.  XXVI,  ca- 
pitolo 6. 

(2)  Radcvicu» , hb.  I, .cap.  A,  apud  S.  H.  , 


tutti  infallibilmente  i servizi  e le  prestazioni 
feudali,  e somministravano  le  popolazioni  an- 
che i servizi  personali,  e ritraca  il  principe 
copiosissime  rendite  dal  suo  amplissimo  e in- 
tatto demanio.  Con  tali  sicuri  mezzi  non  cre- 
deasi  necessario  di  imporre  tributi  costanti  e 
annuali,  ma  solamente  ricorreasi  alcuna  volta 
a contribuzioni  eventuali  e straordinarie. 

Questa  maniera  di  pensare  di  quei  secoli 
fu  solennemente  annunziata  nella  famosa  dieta 
di  Roncaglia.  Ivi  convennero  di  ordine  del- 
T imperador  Federigo  Barbarossa  nel  1 138 
non  solo  i conti  i marchesi  i prelati  i con- 
soli e i rappresentanti  delle  citta  italiane,  ma 
! ancora  i piu  rinomati  giureconsulti  di  quel 
tempo  a decidere  soprattutto  e fissare  stabil- 
mente quei  dritti  regali , e le  supreme  pre- 
rogative del  principato  , che  erano  state  u- 
surpate.  I giureconsulti,  che  preparavano  e 
dilucidavano  le  materie  delle  deliberazioni , 
pieni  la  mente  delle  notizie  e degli  usi,  che 
lor  somministravano  i codici  delle  leggi  e le 
storie  dell'antico  imperio  romano  , credeano 
di  potere  fondatamente  attribuire  ai  tempi  lo- 
ro ed  agli  imperadori  germanici  quei  dritti, 
che  trovavano  avere  esercitati  i romani  im- 
peradori ; quindi  proposero  di  doversi  anno- 
verare tra  le  regalie  il  dritto  d' imporre  un 
censo  annuale  sulle  terre  e sulle  persone. 
Ma  la  dieta,  che  fissava  gli  articoli  tutti  piu 
presto  col  valore  delle  consuetudini,  e rogo- 
lavasi  a norma  degli  usi  allora  ricevuti,  non 
riconoscendo  nei  costumi  degli  stati  e dei  (na- 
poli in  niun  luogo  in  quel  tempo  nè  tributi 
annuali,  nè  annuale  capitazione,  non  seppe 
accettare  la  proposta  dei  tributi  annuali,  ma 
conchiuse  per  le  collette  straordinarie.  Di 
fatto  questo  dritto  di  poter  comandare  straor- 
dinarie  coljejlc.fu  inserito  nello  statuto  delle 
regalie , che  sul  luogo  islesso  immantinenti 
confermò  l’imperador  Barbarossa  (2). 

Veramente  conveniano  allora  le  nazioni 
tutte  e tutti  i governi,  che  era  suprema  pre- 
rogativa del  principe  il  potere  ordinare  ni 
suoi  sudditi  di  sovrana  sua  autorità  una  im- 
posizion pubblica,  perciocché  credeasi  neces- 
sario assolutamente  questo  espediente  nello 
straordinarie  occorrenze,  in  cui  dovea  il  prin- 
cipe fare  spese  grandissime  e straordinarie. 
Queste  occorrenze  riduceansi  allora  a certi 

loia.  VI,  psg.  787  , et  Cor.etilulio  de  jote  lisci 
caia  tujucic,  lib.  V,  de  Ji udii,  pag.  1323. 


casi,  ossia  quando  doveasi  sovvenire  alle  ne- 
cessità di  una  guerra,  e nel  costituire  la  dote 
alla  figliuola  del  re,  o nelle  solenni  e dispen- 
diose funzioni  della  incoronazion  regia,  e di 
; armare  cavaliere  il  figlio  del  re , e casi  si- 
; miglia nti.  Alcuni  popoli  ne  faceano  espres- 
samente un  articolo  speciale  nei  codici  delle 
loro  leggi  e consuetudini  (1)  : altrove  i go- 
verni di  fatto  a questa  norma  si  regolava- 
no 12):  ed  ebbevi  tempo,  e vi  ebbe  luoghi, 
in  cui  i casi  anzidctli  si  voller  fissati  dopo 
matura  discussione,  ed  eziandio  con  molta  ed 
aspra  contenzione  di  animi;  o sia  stato  per 
le  angustie  in  cui  trovavansi  i principi,  i qua- 
li, moltiplicandosi  i bisogni,  le  imposizioni 
e le  taglie  aveano  moltiplicate,  o che  i sud- 
diti erano  iu  un  certo  stato  di  impazienza . 
voleansi  allora  determinati  nelle  forme  piu 
autentiche  questi  casi , dei  quali  altri  erano 
rimasti  ambigui,  ed  altri  i piu  indiscreti  chia- 
mavano nbusi. 

Eccitaronsi  sopra  questo  oggetto  i primi 
torbidi  movimenti  in  Inghilterra  sotto  il  re 
Enrico  nel  secolo  dodicesimo,  e scoppiarono 
poi  più  apertamente  nei  principi  del  decimo- 
terzo  regnando  Giovanni  Senzaterra.  Avven- 
ne allora  nell'  anno  1215  , che  i baroni  in- 
glesi ottennero  da  quel  re  la  famosa  gran 
carta,  i cui  principali  articoli  avean  già  fis- 
sati sotto  Enrico,  e la  quale  da  indi  innanzi 
fu  sempre  da  quella  nazion  riguardata  come 
regola  e norma  del  suo  dritto  pubblico.  Ivi 
il  clero  ebbe  confermate  le  sue  immunità , 
furono  ai  comuni  restituiti  i lor  privilegi,  e 
gli  stessi  baroni  rinunziarono  ai  dritti  arbi- 
trari, che  esercitavano  sopra  i lor  vassallag- 
gi: fu  trattato  espressamente  l'articolo  delie 
contribuzioni  pubbliche,  e di  quelle  che  do- 
veauo  somministrare  i feudatari,  e delle  im- 
posizioni che  poteansi  esigere  dal  popolo.  Ora 
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per  le  une  e le  altre  fu  stabilito,  che  il  prin- 
cipe di  sovrana  sua  autorità  avea  dritto  di 
ripetere  i servizi  feudali , e di  imporre  nel 
tempo  istesso  una  taglia  agli  altri  suoi  sud- 
diti tutti  nel  caso  che  ei  maritava  la  sua  fl- 
Iglia  primogenita,  e armava  cavaliere  il  suo 
I primogenito,  o quando  il  re  fosse  caduto  in 
cattività  (3).  Egli  è chiaro,  che  i baroni  in- 
glesi abusarono  allora  violentemente  delle  lor 
circostanze  non  solo  dai  fatti  licenziosi,  che 
accompagnarono  la  pubblicazione  della  grau 
carta,  ma  dal  riflettersi  ancora,  che  essi  nel 
fissare  i sussidi  tacquero  l'articolo  gravissimo 
della  difesa  del  regno  e della  guerra , e li- 
mitarono insieme  ai  soli  primogeniti  del  re 
i casi  della  dote  e del  cingolo  militare,  nei 
«piali  doveasi  un  sussidio:  limitazioni  che  non 
conosceano  allora  le  leggi  e le  costumanze 
di  niun  popolo. 

48.  Il  buon  Guglielmo  fece  in  Sicilia  in 
tempo  di  pace  e in  istato  di  prosperità  e di 
potenza  quello , che  in  mezzo  agli  scismi  e 
scompigliatameute  altrove  facessi.  E siami 
ora  permesso  dì  riflettere  , che  avvegnaché 
in  benedizione  e in  riverenza  tuttora  qui  ten- 
gasi V augusta  memoria  dì  tanto  principe,  pure 
quando  io  considero,  che  ei  fu  sì  eccellente 
nelle  virtù  tutte,  che  ad  uomo  e a re  si  con- 
vengono , e come  sotto  lui  fu  questo  regno 
glorioso  e fioritissimo  , e non  trovando  dal- 
l'altro canto  scrittore  alcuno  siciliano  di  quel 
tempo,  che  i vari  e memorabili  avvenimen- 
ti, e le  cose  dentro  e Tuori  egregiamente  da 
Guglielmo  operate  abbia  alla  memoria  dei 
posteri  trasmesse , non  posso  fare  che  non 
me  ne  maravigli,  e insieme  non  me  ne  dol- 
ga; e tanto  piu  che  essendo  stati  da  lui  con 
regia  munificenza  piti  monisteri  arricchiti,  cd 
altri  magnificamente  innalzati  dalle  fonda- 
menta,  ne  anche  si  è qui  veduta  sinora  una 


(I)  I De  utenza  et  consuetudine  de  lo  Imperio 
de  ltomagnia  Miscr  lo  principu  non  può  meter  a 
li  eoi  feudatari,  over  a li  franchi  homini,  ni  a li 
villani  de  quelli,  taie,  ni  colle,  per  alguna  conde- 
cion,  ni  per  che  uome  li  sia,  in  algunu  caso,  senza 
consolo  et  consentimento  cusi  de  li  legii  e feudo* 
tarii  come  eliamdio  de  li  altri  franchi  , per  utili- 
tade  de  lo  paize.  El  in  quella  liada  chi  consente 
a quello,  ai  ò obligadi,  et  chi  non  consentirà,  non 
»erà  obligadi.  Veramente  se  lo  volesse  mandar  sa 
ila,  o rcscotarse  de  li  inimici,  quando  da  quell!  Io 
fosse  preio  , in  quella  Rada  colta  poralo  meter  a 
li  homeni  de  pian  hotnajo.  Et  eliamdio  dò  lo  Signor 
proveder,  che  nessun  feudatario,  over  haron,  over 


soldado,  olsa  tuor  paia,  ni  gaiine,  ni  alguna  altra 
cosa  per  forza  a li  villani  de  li  suoi  subditi,  lìber 
Couturi  imperli  Romamae , apud  Concioni,  to- 
mo III,  pag.  SOS. 

(2)  Obeerv.  tur  /’  UitC  de  Frauce,  lom.  Ili  , 
lib.  V,  cop.  4 et  S. 

(S)  t Ne  sculagium  vel  auxilium  ponatur  in  re- 
gno, nisi  per  comune  consìlium  regni,  nisi  ad  cor- 
pus regia  redimendum,  ei  primagenitum  filium  suum 
militem  faciendum  , ri  lillà m suam  primegenitam 
semel  maritandam,  et  od  hoc  fiat  ratiooabiTe  auii- 
lium.  Magna  chartn  rrgit  Jnhannie,  apud  Concioni, 
tom.  IV,  pag.  415  e 416.  Vid.  ctiam  fiume,  to- 
mo 111,  pag.  2SS  >. 
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cronaca  monastica  che  ci  abbia  lasciate  me- 
morie delle  gesta  di  quello,  e di  tali  crona- 
che veramente  abbondatasi  altrove  in  quei 
secoli. 

E più  che  alle  sue  gloriose  spedizioni  ol- 
tra  mare  e in  Egitto  e in  Soria,  e alla  ono- 
rata comparsa,  che  ei  fece  in  Italia  nel  com- 
porre le  gravissime  discordie  tra  il  Barba- 
rossa  e il  papa  Alessandro,  onde  poi  rese  la 
pace  all'Italia  tutta,  era  innanzi  ad  ogni  al- 
tro alle  massime  e al  tenore  del  suo  governo 
da  porsi  mente.  Ma  perchè  se  ne  abbia  una 
qualche  contezza,  ei  non  può  prescindersi  in 
prima  di  tenersi  presente  quanto  gli  scrittori 
di  quel  tempo  attestarono  di  Guglielmo.  Di 
Ini  fu  allora  scritto:  Gtdlielmo  Jue  un  homo 
fusto  et  ragionevole...  cosila  era  liberalis- 
simo. Non  era  cavaliere  nè  di  altra  ron- 
dinone homo,  che  fosse  in  sua  corte,  o che 
passasse  per  quella  contrada , che  da  lui 
non  fosse  proceduto,  et  era  lo  dono  pro- 
porzionato a sua  ver tude. . . . In  essa  corte 
si  trovava  di  ogni  perfetione  gente.  Quivi 
erano  li  buoni  dicitori  in  rima  di  ogni  con- 
dilione , e quivi  erano  gli  eccellentissimi 
cantatori;  quivi  erano  persone  di  ogni  so- 
lazzo  che  si  può  pensare  vertudioso  et  ho- 
nesto  (1).  Ma  sopra  lutto  dee  aver  qui  luo- 
go Riccardo  da  san  Germano,  scrittore  pres- 
soché contemporaneo  a Guglielmo,  e ben 
convenevolmente  informalo.  Nel  tempo  che 
quel  re  cristianissimo , il  quale  non  ebbe 
pari  al  mondo  , governava  questo  regno , 
che  fra  tutti  i principi  era  principe  eccelso 
e magnifico  in  tutte  te  opere  , chiaro  per 
sangue,  ornato  ili  grazia  e beltà,  valoroso 
e possente , spiritosissimo,  il  fiore  dei  re , 
la  corona  dei  principi,  lo  specchio  dei  Ilo- 
mani,  il  terror  dei  nemici,  de I popolo  vita, 
sostegno  dei  miseri  e dei  poveri,  salvezza 
dei  pellegrini,  e fortezza  degli  afflitti,  l'os- 
servanza della  legge  e della  giustizia  a! 
suo  tempo  nel  regno  era  in  vigore,  ciascu- 
no civea  di  sua  sorte  contento,  e dapper- 
tutto era  pace  e sicurezza  (2).  Adunque  in 
tanta  e si  generale  subordinazione  dei  sud- 
diti , ed  essendo  ei  si  potente  e si  virtuoso 

(1)  Commento  inedito  sopra  la  commedia  di 
Dante  di  Francesco  da  liuti  scrittore  del  secolo  XIV 
presto  Tirabosclii,  lib.  Iti,  cap  3 , pag.  336,  to- 
mo IV,  noi.  a. 

(2)  Chronicon  Richardide  e.  Germano,  apud  Ca- 
ruso, tom.  Il,  pag  545. 

(3)  Tom.  Il,  litbl.  ci».  Cartisti , pag.  581,  670. 


e savio  re,  non  potranno  che  riconoscersi  i 
veri  e generali  principi  del  dritto  dei  tempi 
dal  sistema  , che  nella  sua  amministrazione 
e per  tutto  il  suo  regnare  tenne  il  buon  Gu- 
glielmo. 

E di  fatto  fu  sempre  in  Sicilia  solennemente 
riconosciuto,  che  alla  norma  più  regolare  a- 
vea  quel  principe  ordinato  costantemente  il 
suo  governo.  L'istesso  imperndor  Federigo, 
cui  le  angustie  . dalle  quali  fu  sopraffatto , 
ridussero  ad  allontanarsi  dalie  antiche  usan- 
ze , e non  di  rado  obbligaronlo  a servirsi 
della  sovrana  sua  prerogativa,  prescrisse  non 
solo  pria  di  passare  in  Soria  nel  1228,  ma 
anche  nel  testamento  che  ei  fece  nel  1230, 
dopo  il  quale  ei  tantosto  mori , che  il  suo 
successore  nella  imposizione  delle  collette  se- 
condo gli  usi  del  re  Guglielmo  si  governas- 
se (3).  Dopo  le  turbazioni  angioine  il  prin- 
cipe di  Salerno,  il  figliuolo  di  Carlo  di  An- 
giò,  a riordinare  Tammiiiistrazion  pubblica, 
ed  a pacar  gli  animi  già  sollevati,  dichiarò 
nei  capitoli  da  lui  pubblicati  in  Calabria  nei 
campi  della  pianura  di  san  Martino  nel  1283, 
che  per  le  taglie  e le  collette  sarebbesi  in 
avvenire  vissuto  alla  maniera  che  usavasi  ai 
tempi  di  Guglielmo  II,  della  quale  volle  che 
si  prendessero  più  certe  informazioni , e si 
fissasse  poi  con  la  intelligenza  di  papa  Mar- 
tino (4).  Questo  pontefice  nel  tempo  istesso 
impose  espressamente  al  Cardinal  Gerardo  di 
l'arma,  legato  in  Puglia  della  sede  apostoli- 
ca , perché  essendo  sul  luogo,  non  solo  le 
più  accurate  notizie  di  quegli  usi  ne  racco- 
gliesse, ma  praticasse  ancora,  acciocché  dai 
magistrati  e dai  principali  uomini  delle  città 
del  regno  fossero  a lui  trasmessi  oratori  a 
poter  comporre  le  cose,  e ridurle  nello  sta- 
to, in  cui  aveale  lasciale  re  Guglielmo  (5). 
Indi  avvenne,  che  da  tante  ricerche  allor  fat- 
te, e sopra  tali  notizie  raccolte  furono  com- 
pilati i capitoli , dirotti  ai  Pugliesi  da  papa 
Onorio  successore  di  Martiuo  . e i capitoli 
conceduti  ai  Siciliani  dal  re  Giacomo  , sic- 
come altrove  assai  chiaramente  fu  dimostra- 
to (6):  e di  quei  capitoli  i primi  non  di  al- 
tro trattano  , che  della  sovvenziou  pubblica 

(4)  Vid  Capitala  regie  Caroli  II , pag.  318, 
edit.  1568. 

(5)  Itavnaldi,  dnnalet,  t.  Ili,  edit,  Lucae,  pari- 
no 560  e 563. 

(6)  Ved.  la  nostra  Introducane  , pag.  39  , c 
seg. 
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ossìa  della  colletta,  e spezialmente  dei  casi, 
nei  quali  imponessi  quella  ai  sudditi. 

Ora  a conoscersi  più  manifestamente,  clic 
negli  anzidetli  capitoli  furono  espressi  gli  usi 
praticati  ai  tempi  del  re  Guglielmo , ed  a 
comprendere  insieme  il  sistema  normanno  in- 
torno alle  collette , debbono  qui  ricordarsi 
gli  atti  delle  informazioni  prese  dal  Cardinal 
Gerardo,  i quali  possono  certamente  tenersi 
come  pubbliche  e autentiche  memorie  di  quel 
tempo.  Era  in  esse  attestato  , che  non  pria 
che  F imperador  Federigo  d' oltra  mare  tor- 
nasse cominciarono  ad  essere  ordinarie  nel 
regno  le  sovvenzioni  e le  collette,  e che  in- 
nanzi eranvi  alcuni  casi  stabiliti , nei  quali 
imponeansi  quelle  straordinariamente:  questi 
casi  erano  per  la  difesa  del  regno  , per  la 
incoronazione  del  re , quando  annavasi  ca- 
valiere il  di  lui  figliuolo,  o la  figlia  toglieva 
marito  (1).  Comecché  questi  atti  parlino  in- 
determinatamente di  un  tempo  anteriore  al 
suddetto  Federigo , pure  suppongono  princi- 
palmente quel  di  Guglielmo , perciocché  a 
fissare  gli  usi  sotto  questo  re  praticati  furo- 
no tante  ricerche  allor  fatte  , e indi  compi- 
lali quegli  atti , suppongono  sempre  certa- 
mente l’ultimo  stato  del  nostro  dritto  pubblico 
sotto  il  governo  normanno.  E perciò  indubi- 
tato, clic  intorno  alle  collette  viveasi  allora 
in  Sicilia  secondo  il  sistema  generale  annun- 
ziato negli  statuti  della  dieta  di  ltoncaglia, 
secondoché  dichiararono  i re  d' Inghilterra 
dopo  gravissimi  esami , e nel  modo  istesso 
che  altre  nazioni  viveano;  che  se  fu  questo 
sistema  interrotto  nel  governo  degli  Svevi  e 
degli  Angioini,  non  altrimenti  che  a norma 
degli  usi  normanni  fu  poi  solennemente  ri- 
stabilito dagli  Aragonesi.  Pure  fu  bisogno  in 
processo  di  tempo  rinunziare  a questo  siste- 


(1) « M&rtinus  etc.  Venerabili  fralri  Episcopo 
Sabinensi  apoit.  tedia  legato.  Oiim  tibi  per  noslras 
litcraa  meminimus  injuoxissc,  ut  de  modo  subicnlio- 
num  et  coìlectarum,  t|uae  in  regno  Siciliae  tempore 
clarac  memorine  (i  utile  Imi  regia  Siciliae  aolvrhan- 
tur,  inquireres  diligenter:  nupcr  acro  te  rrcepimua 
intimante,  quod  per  inquisitionem  auper  hoc  a le 
factam  niiiil  alimi  poluit  iuveniri , ni»  quod  anti- 
quorum liabet  relaiio,  quod  quondam  Fridericua  ro- 
tnanorum  impcrator,  tempore  quo  de  ultramarinU 
parlibua  rediil,  primo  subvcnlione»  et  cotleclai  or- 
dinari.-» in  regno  inapoauit  supradiclo:  et  quod  ante 
praedictum  teoipua  eolleclac  et  aubvenlionea  tantum 
Jicbant,  cum  ree  Siciliae  prò  defenaione  ipaiua  regni 
exercituin  facirbat,  ac  iu  coronalione  regia  ipaiua, 
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ma  per  le  nuove  introduzioni  politiche  in  tutti 
gli  stati  di  Europa,  e quando  massimamente 
riconosciutasi  la  insufficienza  della  milizia  feu- 
dale , e la  necessità  di  una  truppa  stabile , 
tenuta  a soldo,  e dipendente  in  tutto  dal  prin- 
cipe, divenne  infine  necessario  , che  le  col- 
lette fossero  annuali  ed  ordinarie.  Delle  quali 
cose  tutte  noi  a luogo  proprio  nelle  seguenti 
epoche  più  chiaramente  ragioneremo. 

Volendosi  ora  tutto  comprendere  lo  stato 
delle  contribuzioni  pubbliche , e comparare 
spezialmente  i servizi , che  doventi  prestare 
per  gli  feudi  loro  i nobili,  con  le  imposizioni 
che  esigeansi  dal  popolo  generalmente,  egli 
é manifesto,  che  i casi,  nei  quali  ripcteausi 
i servizi  feudali,  erano  gli  stessi,  nei  quali 
imponeansi  le  collette  ; ed  ora  cotnprendesi 
apertamente  quanto  dispose  l' imperador  Fe- 
derigo nei  suo  testamento,  ossia  che  i baroni 
ed  i militi  doveano  essere  esenti  dalle  col- 
lette, avendo  questa  esenzione  ivi  dichiarata 
come  assai  antica,  e praticata  sin  dai  tempi 
del  re  Guglielmo  (2);  imperciocché  non  po- 
tenno  essere  obbligati  a pagar  la  colletta  i 
feudatari,  mentre  i casi  di  pagarla  erano  gii 
stessi  che  quelli  di  prestar  i lor  servizi  feu- 
dali. Gli  antichi  pubblicisti  eransi  contentati 
di  esprimere  questa  esenzione  con  una  mas- 
sima generale  di  naturale  equità , ossia  che 
niuno  deve  esser  gravato  da  un  doppio  pe- 
so (3):  ed  or  questa  massima  risulta  più  chia- 
ra da  un  fatto,  o a dir  meglio  dalia  storia 
dei  dritto  pubblico  di  quel  tempo,  essendosi 
già  dimostrato,  che  nei  casi  medesimi  e nel 
medesimo  tempo  pagavasi  la  colletta,  e i ser- 
vizi feudali  prestavausi. 

49.  Ma  gli  stessi  antichi  pubblicisti  si  tro- 
varono bene  imbarazzati  nel  veder  fallita 
quella  massima  di  naturale  equità , quando 


noe  non  et  quando  filius  ejus  suscipicbat  cingulum 
militare  , ac  ipsius  filia  nuplui  tradebalur.  Pi os  i- 
gilur  super  hoc  certificar!  plenius  cupicntcs  eie. 
ApuJ  Rainaldum,  loc.  cit.,  pig,  563  >. 

(2j  ( llem  statuirci us  , quod  comitcs  barone»  et 
milite»  et  alii  feudatari!  nostri  regni  gaudeant  ju- 
ribus  sui»  et  ralionibus  omnibus  . qua»  consueve- 
runt  baberc  tempore  regi»  Guglielmi  io  culleclis 
et  alii».  Tesiament.  imp.  FrtUerici , apud  Caruso, 
loc.  cit.,  toni.  Il,  pag.  670  i. 

(3)  c In  regno  Siciliae  cxcipiunlur  feudatarii , 
qui  non  solvunt  collcctas,  quia  debenl  servilium  prò 
feudi»,  non  debent  duplici  onere  grarari.  Iseinia  , 
io  Confuti.  fiudaUt,  pag.  298  >. 
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osservavano  che  le  popolazioni  delle  baronie 
nel  medesimo  tempo  e in  un  caso  istesso  pa- 
gavano la  colletta  fiscale , e ne  pagavano 
* un'altra  al  barone. 

È qui  da  supporsi , e si  vedrà  manifesto 
nel  capitolo  susseguente,  che  per  costituzione 
normanna  , ed  espressamente  per  una  legge 
di  Guglielmo  II,  i baroni  avean  dritto  d'im- 
porre e di  esigere  dai  lor  vassallaggi  i cosi 
detti  adjmori  feudali  in  certi  casi,  che  era- 
no assai  simigliatiti  a quelli,  per  cui  cornati- 
darasi  la  colletta  dal  re;  e tra  gli  altri  esi- 
geva dai  suoi  vassalli  una  colletta  il  barone, 
quando  ei  trovavasi  in  servizio  dell'  esercito 
regio,  il  che  supponeva  il  caso  della  guerra 
e della  difesa  del  regno,  e nel  caso  istesso 
imponeva  il  re  la  colletta  ai  suoi  sudditi  tutti, 
e pagavanla  ancora  i vassalli  dei  baroni,  sic- 
come attestano  scrittori  di  fede  degni  di  quel 
tempo  fi). 

Egli  è stato  di  sopra  già  dimostrato,  che 
nella  fondazione  della  monarchia  avea  re 
Ruggieri  riconosciuta  in  tutti  gli  uomini  del 
suo  dominio  la  qualità  di  suoi  sudditi,  qua- 
lunque fosse  la  privata  dipendenza,  c le  re- 
lazioni feudali,  che  Ira  alcuni  di  essi  passas- 
sero; e lo  stesso  Guglielmo  nella  costituzio- 
ne di  sopra  allegata  parlando  degli  uomini 
soggetti  ni  baroni  non  altrimenti  che  suoi 
sudditi  gli  appella  (2).  Orai  il  nostro  dritto  lui' 
fissato  sin  da  tempi  antichissimi  che  in  qua- 
lità di  suddito  deesi  pagare  la  colletta  al  mo- 
narca , di  cui  è propria  e sovrana  preroga- 
tiva di  imporla  e di  esigerla./  Egli  è vero  , 
che  non  ci  siamo  sinora  avvenuti  in  niuna 
memoria  dei  tempi  normanni,  dalla  quale  ap- 
parisca, che  le  popolazioni  delle  baronie  pa- 

(1)  < lìaronrs  regni  Siciliec  hoc  casti,  svilirei 
prò  tervitio  cxercilu»  regii,  vassallis  suis  collectam 
imponimi,  quia  lune  prensioni  servilium  de  feudi» 
eorutn.  Eadem  ralionc  rea  imponi!  suis  vassallis, 
quando  est  in  exercilu:  sed  ione  vassalli»  baronum, 
subvenientibus  domini»  eorutn  , rex  non  imponi! , 
sed  suis  lanlum,  de  suo  scilicet  demanio,  quia  non 
dobent  vassalli  baroni»  duplici  onore  gravari,  quid- 
quid  bodie  videamus  beri  per  abusum.  Ibid. , pa- 
gina 299. 

(2)  Uh.  III.  Comi.,  tit.  20,  pog.  177. 

(3)  t Damus  eidein  justiliario  per  nostra»  litteras 
in  mandali»  , ul  prò  demanio  ipsius  eeelesiae  prò 
colluda  ipsa  nihil  exlorqueat  voi  requirat:  si  vero 
vassallo»  (labri,  qutbus  prò  colicela  aliquid  requiri 
possi!,  facial  inde  ad  ulilitalcm  curiao  nostrne  sicut 
melina  vidcril  facicndum.  — Significasti  ab  Iminini- 
bus  domina?  Palcrnionis  CCC  uucias  Buri  ad  opus 


gasserò  ancora  la  colletta  fiscale:  ma  ciò  pra- 
ticavasi  sotto  gli  Svevi  per  sistema  e per  con- 
suetudine dalle  massime  del  nostro  governo 
autorizzata.  L’imperador  Federigo  suppone  in 
alcun  luogo,  che  i vassalli  dei  baroni  erano 
obbligati  alle  collette , ed  altrove  comanda 
ad  un  giustizierò  di  esigere  once  trecento, 
che  erano  state  imposte  per  la  rata  loro  nella 
colletta  generale  ai  vassalli  tutti  della  signo- 
ria di  Paterno  (3).  E perchè  sospettar  non 
si  possa,  che  erauvi  stati  obbligati  per  abuso 
e per  eccesso  di  autorità,  è qui  da  rifletter- 
si, che  non  solo  nel  testamonlo  dell'impera- 
dor  Federigo,  ove  ei  volle  restituite  le  immu- 
nità intorno  alle  collette  nel  pristino  stato, 
in  cui  erano  sotto  il  re  Guglielmo,  ma  nè 
anche  nei  capitoli  di  Onorio  e di  Giacomo, 
nella  compilazione  dei  quali  ebbero  tanta  par- 
te i comuni,  e si  volle  in  essi  proteggere  le 
immunità  popolari,  e ridurre  fammiuislrazion 
pubblica  al  sistema  di  Guglielmo,  non  si  parla 
nè  si  acceunn  in  alcun  luogo,  che  le  popo- 
lazioni delle  baronie  doveano  essere  immuni 
dalle  collette;  anzi  nel  governo  degli  Arago- 
nesi fu  per  disciplina  costante  in  Sicilia  ri- 
conosciuto, che  vi  fosser  quelle  obbligate  nel 
modo  istesso  che  le  terre  e città  del  demanio. 

Quando  il  re  Federigo  accordò  nel  1309 
all'abate  del  monistero  di  Altofonte  di  poter 
fabbricare  un  villaggio  in  Partenico,  e elic- 
gli parimenti  quei  dritti  e quelle  giurisdizio- 
ni, che  avea  ogui  altro  barone  siciliano  nei 
propri  vassallaggi , suppose  manifestamente, 
che  gli  uomini  di  Partenico  poteano  essere 
obbligati  a contribuire  la  sovvenzione  e la 
tassa,  che  alla  corte  dovessi  (4).  fc  stato  da 
noi  pubblicato  un  diploma  del  1367,  in  cui 

curiae  nostra*  collisero  prò  CCC  unciis  , quas  ei- 
sdem  Iticcardus  de  M tuli  migro  ohm  mogislcr  justi- 
liariu»  in  Sicilia  cilra  flumeo  falsimi  , ri  Guilliel- 
mua  de  baoginiio  in  anoo  praeterito  XI  lodicliooi» 
imposucrunl  prò  collerta  , ncc  liabitaa  lueruot  ab 
iisiirm.  Hryrtlum  ima.  F ridarteli , toc.  cit.  pagi- 
na 334,  367. 

(4)  < Abbas  el  convcnlus  praedicli , eorumque 
successore»  in  dicto  monastrrio,  in  pracdicto  loco, 
cura  fuerit  babitalu»,  et  in  liabitaloribus  loci  ejusdem 
utantur  illis  juribus  , quibus  barone»  et  feudalarii 
insulse  nostrac  Siciliae  in  temi»  et  loci»  eorum  tia- 
bitatis  et  in  habiuloribua  terrarnm  et  tocorum  ipso- 
rum  uleotur  ; et  quod  etism  liahilalores  et  incolse 
dicli  loci  usque  ad  numcrutn  familiarum  centuno  , 
ex  lune  in  anlca  numerandoci,  a taxalione  solulione 
el  contribuitone  pccuniae  subveotioois  curiae  no- 
sirae,  in  tcrris,  et  locis  Siciliae  prò  dicto  quiaquen- 
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fu  dal  re  conceduto  a Tommaso  Romano  si- 
gnore del  casale  di  Cesarò  di  potersi  esigere 
a maniera  di  pensione  la  quantità  della  sov- 
venziou  regia , che  era  stata  a quel  casale 
imposta  (1).  È indi  manifesta  la  ragione,  per 
cui  distinguessi  in  ciaschedun  vassallaggio  là 
rendita  della  signoria,  che  riscuoteva  il  ba- 
rone , da  quei  fondi  fiscali , e da  quei  pro- 
venti assegnali  al  pagamento  della  colletta, 
la  quale  esigea  il  fìsco,  abbiamo  di  ciò  chia- 
rissimo argomento  in  un  giudicalo  della-  ma- 
gna curia  del  1397  per  una  contesa  agitata 
tra  il  sindaco  della  terra  di  Oastelvetrano  e 
il  barone  di  essa  terra  Mino  di  Tagliavia  (2). 

Sebbene  in  quel  tempo  nelle  porte  nei  mer- 
cati nelle  dogane  nei  porti  ed  altrove  si  la- 
sciasse di  ordinario  per  ragione  .di  gabelle  e 
di  dazi  in  vece  di  danaro  una  porzione  delle 
merci  e delle  derrate  istesse , che  poneansi 
in  trnflico.  pure  la  colletta  era  propriamente 
una  contribuzione  io  danaro.  Ox  siccome  era 
soggetta  a una  regola  la  qualità  del  servizio, 
e la  quantità  dell'  nddonmento , che  esigeasi 
dai  feudi,  cosi  parimenti  sapessi  di  ordinario 
la  somma  che  si  dovea  nei  diversi  casi  , in 
cui  la  colletta  imponessi.  Dai  capitoli  di  O- 
norio  nei  quali  furono  espressi  gli  usi  nor- 
manni, è chiaro  che  per  tutto  il  reame  sici- 
liano, compresivi  i domini  di  là  dal  faro,  e- 
aigeansi  in  caso  di  guerra  o del  riscatto  de) 
re  cinquanta  mila  once,  dodici  mila  nella  ftirr- 
ijonc  del  cingolo  militare  , c quindici  mila 
nel  maritar  la  figliuola  o la  sorella  del  re  (3). 
Mei  capitoli  di  Giacomo  fu  dichiarata  la  som- 
ma per  la  sola  Sicilia:  e non  volendo  qui  e- 
snmiunre,  se  in  quella  tassa  siensi  serbate  le 
debite  proporzioni , e conservati  gli  antichi 
usi,  o pure  abbiasi  avuta  una  qualche  indul- 
genza ai  tempi  e alle  circostanze,  la  somma 
nel  primo  caso  era  di  once  quindici  mila. 
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pel  maritaggio  cinquemila,  ed  altrettante  per 
la  funzione  del  cingolo;  vcggonsi  ancora  sotto 
i re  aragonesi  imposti  per  la  incoronazione 
regia  fiorini  venticinque  mila , ossia  cinque 
mila  once  , come  somma  solita  anticamente 
.pagarsi  In  tale  solennità  (4>. 

. Ma.  qualunque  sia  stata  la  quantità  gene- 
rale della  colletta  imposta  in  ciascun  caso, 
egli  è certo,  che  erano  allora  gli  ufficiali  regi 
diputati  a riscuoterla.  Quantunque  sotto  gli 
Svevi  sienvi  stati  espressamente  addetti  i giu- 
stizieri, pure  da  alcuni  documenti  si  può  con- 
getturare, che  ai  tempi  normanni  era  questa 
esazione  commessa  ai  regi  bajuli;  il  che  è 
assai  verisimile  , perciocché  avendo  essi  lo 
incarico  di  amministrare  e di  esigere  l'entrate 
regie  da  quelle  popolazioni,  nelle  quali  erano 
costituiti , anche  il  danaro  della  colletta  ivi 
tassata  esigessero.  Aggiungasi  che  avendo  or- 
dinato fimperador  Federigo  nel  1226  di  pren- 
dersi accurate  informazioni  iutorno  agli  usi 
e alle  costumanze  antiche,  secondo  le  quali 
era  trattato  il  monistero  di  Montecassino  ai 
tempi  di  Guglielmo  II  , si  ebbe  notizia,  che 
nei  casi  di  pagar  la  colletta  i bajuli  del  mo- 
nistero nelle  terre  ad  esso  soggette  esigean- 
la  , e che  non  eransi  quivi  a questo  effetto 
veduti  giammai  i bajuli  regi  (5).  Può  adun- 
que bene  argomentarsi,  che  era  quella  par- 
ticolare usanza  e privilegio  proprio  del  mo- 
nistero , e che  altrove  i bajuli  del  re  il  da- 
naro in  ciascun  luogo  tassato  riscuoteano. 

50.  Ei  sarebbe  stato  opportuno  alla  mag- 
giore intelligenza  di  questa  materia,  che  es- 
sendosi trattato  del  sistema  generale  delle  col- 
lette ai  tempi  normanni,  c dei  casi  nei  quali 
esse  imponcansi,  e della  somma  totale,  che 
per  ciascun  caso  da  tutto  il  regno  pogavasi, 
si  passasse  dopo  a conoscere  il  modo  che  te- 
ueasi  allora  nella  distribuzione  di  una  tal  som- 


nano  iinponendae,  «ini  pi  esse  debeant  liberi  esem- 
pli et  iimuunes:  reliquia  babitatoribui  ip-ius  loci,  si 
qui  lucrint  u'tra  praedictum  numerum  fomiliarum 
Centura,  a concessione  tiberlolis  et  immunitolis  eju- 
scJem  omnino  exclusis.  Dipi.  orni.  1309,  opud  bir- 
roni, Ioni.  Il,  png.  1325  >. 

fi)  V.  cil.  ÓiÙ.  aregon.,  lom.  II,  pog.  477. 

(2)  c Providcmla  osi  quaestio  sondaci  et  procu- 
ratori uoiversitalis  terree  Castrivctcrani,  et  domi- 
nion Nìnum  Tagliavia  boronem  ejusdom  torme  : 
provisum  est  quod  declaretur  dicium  bxronem  tan- 
tummodo  deberc  consequi  et  bahere  jurc  gabella- 
rti® bsjulntioms,  dobanoc  , et  bardante  : gabellai 
aulem  vini , bucceriae,  et  salumiais  fuissc  et  esse 


imposi!»  prò  colta,  ad  quom  tcnentur  homines  di- 
clae  terrae  raliooe  subvenlionis  regiae;  ad  quas  ga- 
bellar vìoi,  bucceriae.  et  saluminis  dictus  baro  con- 
venlus  non  extendal  aliqualcnus  manus  suas.  As- 
tratta enngnae  regine  cui  ine  die  2 julii  ann.  1397, 
opud  C. apibrevium  'valli*  .Mozarac  in  Caalroveterano 
in  Ail-gal. 

(3)  Presto  Ciannone,  io  il  il  I ■ Ciò  , lib.  XXI , 
cap.  1,  pag.  95. 

(4)  Vid.  cap.  7,  regie  Jumbi,  pag.  8,  cap.  Si, 
regie  Mnrtini , pag.  175,  et  Bibl.  cit.  , pag.  4SI. 

(5) Cbionicon  Hit  barde  dee.  Germano,  loc.  cit, 
pag.  577. 
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ma,  e come  si  tassasse  a ciascheduna  popo- 
lazione il  suo  contingente,  e qual  metodo  si 
seguisse  nella  suddivisione  locale.  Noi  per 
mancanza  di  memorie  di  questi  tempi  ci  ri- 
serbiamo a favellarne  piti  distintamente  nelle 
epoche  susseguenti , ove  sarà  manifesto  che 
sotto  gli  Svevi  e gli  Aragonesi,  fissata  In  som- 
ma totale,  non  altrimenti  procedeasi  alla  di- 
stribuzione particolare,  che  sapendosi  il  nu- 
mero generale  dei  fuochi  del  regno,  se  ne 
assegnava  una  rata  a ciascuna  insolazione 
secondo  la  ragion  dei  fuochi,  ossia  delle  case 
ie  delle  famiglie  che  la  componeano  • ripar- 
livasi  poi  quella  rata  sopra  i beni  e le  fa* 
colta  del  territorio,  ed  essendone  i feudi  o* 
scnti,  ricadeva  perciò  In  tassa  sopra  le  sole 
terre  allodiali  ivi  esistenti  , le  quali  per  la 
.giusta  proporzione  ogni  anno  si  apprezza- 
vano. Egli  è cliiaro  che  con  un  tal  sistema 
in  ultimo  processo  vernano  a pagare  In  col- 
tella gli  allodi. 

E questo  sistema  suppongono  evidentemen- 
te alcune  leggi  dei  re  normanni.  Kransi  as- 
sai di  buon'  ora  stabiliti  nell’  isola  , scala  di 
passaggio  in  Levante,  alcuni  ordini  militari 
religiosi , come  quello  degli  ospedalieri  isti- 
tuito sin  dal  1104,  c quel  dei  tempieri  fon- 
dato nel  1119,  cui  fu  simigliatile  l'ordine  dei 
teutonici  istituito  sul  finire  dei  secolo  dodi- 
cesimo : questi  ordini  professavano  servizio 
contro  gl'infedeli  di  là  dal  mare,  nò  era  lor 
permesso  di  militare  contro  dei  cristiani;  per 
la  qual  cosa  riputavansi  esenti  i loro  beni , 
e per  istituto  liberi  di  servire  in  regno , nè 
poteansi  chiamare  a contribuire  ni  pubblici 
pesi.  I re  Ruggieri  e Guglielmo  fecero  una 
legge,  per  cui  proibirono  a qualunque  ordi- 
ne religioso  e ad  ogni  luogo  pio  esente  l’ac- 
quisto di  allodi , e prescrissero  che  quanto 
di  beni  burgcnsatici  o di  stabili  fosse  lasciato 


(1)  Vedi  la  ramosa  costituzione  dell’ imperador 
Federigo,  clic  incomincia  Pracdceeuorum,  c i co- 
mcntarii  dei  Vairo  c del  Serrao  nella  edizione  na- 
pulitina  del  1773,  pag.  380  , e scg.  Ved.  ancora 
Pecchia,  Ioni.  It.  pag  167. 

(2)  Io  debbo  qui  premettere  una  nota  per  giusti- 
6caro  i mici  travagli  di  questo  capitolo.  A ricavar 
fondatamente  dal  c*  dice  del  nostro  imperador  Fe- 
derigo le  notizie , clic  ci  possono  Tare  intendere  i 
nostri  costumi  feudali  dei  tempi  normanni , ho  se- 
guita come  sicura  una  regola , cioè  di  riguardare 
io  quel  codice  come  costumi  più  antichi  e ricevuti 
già  sotto  i Normanni  quelli,  che  hanno  una  chiara 
analogia  con  leggi , o con  altro  carte  normanne  : 


o donalo  agli  ordini  suddetti,  dovesse  da  quelK 
sotto  pena  di  confìscAzione  fra  lo  spazio  di  un 
anno  di  un  mese  di  una  settimana  c di  un 
giorno,  alienarsi  in  mano  di  coloro,  che  li- 
beri non  erano  dai  pesi  fiscali  (1).  Questa 
legge  adunque  supponeva  apertamente,  che 
gli  allodi  tutti  e i beni  burgensatici  erano 
per  sistema  generale  sotto  i Normanni  tassati 
nei  rispettivi  territori  a pagare  i pesi  pubbli- 
ci, ed  a servire  nei  bisogni  dello  stato,  o a 
dir  meglio  a contribuire  in  quei  casi,  in  cui 
imponeansi  le  collette.  Dalle  quali  cose  tulle 
si  può  ora  fondatamente  conchiudere,  che  nel 
tempo  istesso  e negli  stessi  casi  pagavamugia 
contribuzione  gli  allodi,  e prestavano  i feudi 
il  lor  'servizio. 

Capitolo  VI. 

Ut.  Sesso  feudale  che  passava  tra  i baroni 
e i lor  vassallaggi . — 52.  Indi  risultava 
il  dritto  eonceduta  a quelli  dal  principe 
di  esigerne  i servizi  e la  rendita.  — 
53.  Casi  tiri  quali  vi  esigeano  gli  adju- 
toni  feudali.  — 54-  Competenza  della 
giurisdizione , che  era  conceduta  ai  ba- 
roni. — 55.  Disciplina  per  la  spedizione 
delle  cause  criminali  in  quei  luoghi,  lui 
quali  non  tra  che  il  solo  ufficio  di  giu- 
risdizion  bajulare. 

51.  Aveano  uno  stato  particolare  e lor  pro- 
prio i vassallaggi,  ossia  le  popolazioni  con- 
cedute ai  baroni  dal  principe  in  signoria: 
questo  stato,  che  teneva  alla  fondazion  loro 
e sin  dal  tempo  della  conquista , dimostrasi 
ora  più  compiuto  c piti  formato,  perciocché 
hannosi  ora  in  maggior  copia  memorie  dei 
tempi  (2).  Il  dritto  e i costumi  di  quel  secolo 
aveano  stabiliti  alcuni  vincolidi  relazion  re- 


nella desia  intelligenza  ho  adoperati  diplomi  di 
tempi  posteriori,  che  suppongono  opertamente  più 
antiche  istituzioni.  Non  fu  in  vero  fanzidetto  impe- 
radore,  che  il  primo  introdusse  i privilegi  e i co- 
stumi feudali:  ri  li  trovò  già  stabiliti,  e conservolli, 
perché  quei  costumi  da  gran  tempo  costituivano  il 
dritto  pubblico  di  tutte  le  nazioni , c della  nostra 
ancora;  egli  adunque  non  poteva  prescindere  di  in- 
serir nel  suo  codice  regolamenti  intorno  ad  usi , 
che  erano  non  solo  comuni,  ma  ricevuti  in  Sicilia 
da  che  i Normanni  v’introdussero  i feudi,  l'ure  a 
coloro,  clic  veggiono  più  acutamente,  è manifesto, 
clic  quelle  costituzioni,  ove  si  parta  ili  costumi  feu- 
dali , sono  ivi  inserite  , più  perché  han  relazione 
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ciproca  tra  i signori  e gli  uomini  tutti  della 
baronia;  ma  di  questi  erano  più  intimamente 
dipendenti  coloro,  che  chiamavansi  propria- 
mente vassalli,  ossia  quelli  che  tentano  por- 
zion  del  feudo  dal  loro  signore.  Erosi  certa- 
mente verificata  già  dappertutto  sin  da  assai 
tempi  indietro  tanta  e si  varia  suddivisione 
nei  feudi,  che  vedennsi  in  ogni  luogo  molti- 
plicati vassalli  e signori,  e non  pochi  erano 
signori  e vassalli  nel  tempo  istesso;  anzi  non 
di  rado  avvenia,  che  prestatasi  per  un  feudo 
il  giuramento  di  fedeltà  alla  stessa  persona, 
dalla  quale  per  un  altro  fendo  erosi  già  ri- 
cevuto il  giuramento.  Da  queste  introduzioni 
assai  acconcie  a stabilire  una  certa  conve- 
nienza di  relazione  tra  i vassalli  e i signori 
venne  di  mano  in  mano  formandosi  una  tale 
giurisprudenza,  per  cui  i dritti  di  signoria  e 
gli  obblighi  del  vassallaggio  mescolaronsi  in 
certo  modo  c reciprocamente  si  temperaro- 
no: quindi  fa  regola  fondamentale  nei  dritto 
dei  feudi , clic  il  signore  dee  tanta  fede  e 
lealtà  al  sito  uomo,  quanta  C uomo  al  sua 
signore  (1).  j 

Questi  costumi  feudali  praticati  altrove  ge- 
neralmente furono  ancora  ricevuti  nel  reame 
siciliano.  Era  qui  prescritto,  che  il  vassallo 
convinto  di  fellonia  contro  del  suo  signore, 
o ricercato  di  prestar  per  esso  mallevano  si 
fosse  negato , o non  avesse  fatto  il  servizio 
a cui  era  stato  tre  volte  intimato,  se  si  fosse 
cooperato  o praticasse  perchè  il  suo  signore 
perdesse  la  terra,  o si  Tosse  negato  di  com- 
parire innanzi  alla  di  lui  corte  essendovi  stato 
citato,  potea  con  dritto  il  signore  disvestirlo 
del  feudo,  che  da  lui  tenen.  Il  signore  da 
sua  parte  era  tenuto  a mallevare  il  suo  vas- 
sallo accusato  criminalmente,  altrimenti  per- 
deva il  dritto  all'omnggio;  e perdevalo  anco- 
ra . se  insultava  alla  onestà  della  moglie  o 
della  figliuola  del  suo  vassallo,  se  offendevate 
ingiustamente,  se  non  libcruvaio  dalla  malle- 

con  gli  usi  dei  tempi  , elio  al  sintomo  politico  ivi 
ordinalo:  e senza  di  quello  starebbe  .indie  bone  il 
codice  scovo.  Veramente  le  dette  costituzioni  fanno 
in  questo  codice  la  stessa  ligure,  che  un  ornamento 
apposto  in  un  edilizio,  che  sia  di  un  altro  disegno. 

(I)  Obscrv.  sur  l'IIisl.  de  Froncc,  lib.  Ili,  capi- 
tolo 3,  pag.  23,  26. 

(2i  Lib.  3,  Const  , Ut.  19,  pag.  176,  177,  tito- 
lo 14,  pag.  173.  E sì  vero,  elio  i costumi  feudali 
descritti  net  codice  di  Federigo  ci  rappresentano 
quei  dei  tempi  normanni,  clic  quelli  espressi  nelle 
citate  restituzioni  sono  come  in  compendio  annun- 

Gakgoiuo,  l'ol.  unico. 
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varia,  che  il  vassallo  per  lui  prestato  aven, 
e questi  divenia  allora  uom  dei  demanio  (2). 
Tali  obblighi  e dritti  scambievoli  erano  fon- 
dati sopra  un  dritto,  che  avea  il  signore  di 
essere  con  giuramento  Assicurato  dal  suo  vas- 
sallo nella  persona  della  famiglia  e negli  a- 
veri,  la  qual  forinola  di  assicurazione  inse- 
rita nello  nostre  costituzioni  normanne  e sve- 
ve  è conforme  a quella  che  era  prescritta 
per  dritto  comune  feudale  (3).  Senonchè  ftt 
presso  noi  stabilito  por  sistema,  che  siccome 
i vassalli  del  signore  suffeudatario  assicura- 
vamo a patto  di  conservare  illesi  i dritti  del 
principale  signore,  cosi  qualunque  fedeltà  a- 
vessero  giurata  i vassalli  tutti  al  loro  signo- 
re, dovea  essere  subordinata  a quella,  che 
doveasi  da  tutti  al  sovrano  (4). 

.Ala  non  solo  i vassalli,  anche  gli  uomini 
tutti  e i borgesi  abitanti  nella  baronia  avea- 
no  obbligo  di  prestare  il  giuramento  di  as- 
sicurazione al  barone,  tosto  che  questi  even- 
ne il  possesso  (15).  Or  passando  tra  loro  vin- 
coli si  stretti  di  relazione  reciproca  , com- 
prendesi  apertamente,  perchè  sia  stato  sin  da 
tempi  antichissimi  disposto,  che  siccome  gli 
uomini  del  demanio  non  poteano  trasferire 
nelle  terre  fendali  il  lor  domicilio,  cosi  il  ba- 
rone avea  ancor  dritto  di  rivocare  i suoi  uo- 
mini ovunque  fossero  andati  ad  abitare  (6). 

152.  Questa  integrità,  che  si  volea  conser- 
vare, cosi  del  demanio  come  delle  baronie, 
era  ancor  fondata  sul  dritto  che  arcasi  di  e- 
sigerne  i servizi  e la  rendita  pubblica,  per- 
ciocché a misura  che  mancavano  gli  uomi- 
ni , vernano  in  conseguenza  a mancare  gli 
emolumenti  e i vantaggi,  che  da  quelli  po- 
teansi  ritrarre.  Fu  veramente  in  questi  tempi 
massima  generale  del  nostro  dritto,  la  (piale 
era  stata  (issata  nell’  epoca  precedente  , che 
ove  concedensi  qualunque  popolazione  in  si- 
gnoria , trasformasi  in  colui , cui  era  stata 
conceduta,  i dritti  tutti  c i proventi,  che  e- 

ziali  in  una  legge  di  Guglielmo,  nella  quale  dcscri- 
' unsi  gti  obblighi  di  vassallaggio,  clie  dovrà  la  ve- 
dova per  lo  suo  dotario,  costituito  io  uno  feudo,  et 
successele  del  difouto  barone.  Fi d.  lib.  3,  Ut,  J6, 
pag.  Hi. 

(3)  Loc  cit.,  tit.  18,  pag.  173,  et  lit.  16,  pag. 
cit.  Vid  edam,  lib.  2,  feudorum,  tit.  7. 

(4)  Sidro  per  trainili  mrtnilitio  euperioris  Uomi- 
ni. Lib  3,  Const.  tit.  16,  pag.  173,  et  tit.  18, 
pag.  176. 

(3)  Loc.  cit.,  tit.  24,  pog.  180. 

(6)  Loc  cit.,  tit  6,  pag.  161. 
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sigeauc  prima  il  concadente  ; e la  forinola, 
secondo  la  quale  investi  re  Ruggieri  del  tem- 
porale della  città  di  Cefalii  quel  vescovo  nel 
1 1 43  , dee  riputarsi  come  la  forinola  gene- 
rale delle  concessioni  delle  signorie  (1). 

In  somma  al  barone  era  attribuito  il  dritto 
di  esigere  quelle  gabelle  quei  dazi  e quelle 
prestazioni,  che  pria  riscuoteane  il  sovrano: 
e in  conseguenza  era  nell' atto  istesso  vietato 
assolutamente  al  barone,  che  potesse  imporvi 
nuovi  pesi. 

Non  tutte  le  popolazioni  erano  soggette 
agli  stessi  pesi:  il  elle  essendosi  già  dimo- 
strato dei  luoghi  del  demanio,  or  sarà  chiaro 
dei  vassallaggi.  Cita  carta  del  1224  ci  fa  ma- 
nifesto, clic  la  rendita  annuale  della  città  di 
Cefalii  valea  a quel  vescovo  diecimila  tari , 
e che  le  sole  gabelle  di  essa  fruttarono  in  un 
anno  seimila  sette  cento  tari;  apparisce  an- 
cora da  un'altra  carta,  che  il  vescovo  Rosone 
avea  pubblicati  nel  1170  alcuni  statuti  a re- 
golarne le  gabelle  , ossia  a (issare  quanto  i 
borgesi  o gli  abitanti  di  Cefalii  doveano  pa- 
gargli per  la  gabella  della  seminatura , e 
quanto  lasciare  per  ragion  di  dazio  nei  mu- 
lini e nei  forni  (2).  La  terra  di  santa  Mar- 
garita rendeva  al  suo  signore  il  plateatico  e 
le  mercedi;  delle  quali  riserbandoci  a favel- 
li) i Concedimi»  praefalae  ecclesiae  totam  ci- 
vitalem  CephnluUi  et  mare  cnm  coniai  pertinenti» 
quiete  et  libere  possidenti^,  piqué  ut  in  pcrpeluuin 
lom  in  teniporalibi»  ijuam  in  spiritualibns  obediant; 
redditi»  quoque  ec  jura  ipsius  civitatis  et  morie 
quaccumqoe  ad  n ilram  dominalionetn  perlincnt  tar- 
gitione  perpetua  eidem  dotiamosi.  Dipi.  min.  I ì-iJ. 
n n i Pn  rum . tom  li , png.  éiOO 

(2  i Itcm  presbyt.r  Jacobus  juratue  divii,  quod 
ecclesia  Ccplialudi  de  civitate  liahet  in  unoquoque 
anno  in  peeunia  numerala  ad  vateni  larenos  decein- 
millia  — Reddilus  civitatis  et  ecclesiae  snilii  subirà- 
ctos  pelo,  sic  eidetico!,  ut  reslituanlur  milii  scplem 
millia  quing.-nti  torcili  quontum  fuit  cabrila  ipsius 
civitatis  co  anno,  quando  fui  dcstìlulus  i .Dipi.  min. 
J224i  r-r  arc/iìv.  il  •ri  Crp/ialoftién.yloe.  cit.  Usi. 
Qg.  lì  ■ 13 , pag.  377 , HfìS.  2ffi.  < Slaluimus  ini  - 
tur  et  per  liujus  scripti  paginain  stabitimus,  quod 
spai  burgonses  Cepheludenses  nostri  in  Cli risto  lilii 
dileclissimi  macellum,  sicut  ev  primi  videe  copila* 
ludcnsis  iostitutioac  anice  fuit , libcruui  in  perpe- 
tuum  sibi  habeant , solarli  seannaluram  Ecclcsiao 
sancii  Salvatori!  debeant  csibere  , de  bove  vidcli* 
col  (areni  dimidium,  de  porco  quarlant  porlcm  to- 
rciti, de  muntone  grana  trio,  de  duobus  agnis  gra- 
nula unum,  de  capra  granum  unum:  qua  srquidem 
scannatura  persoluta , carnei  faciendi  alque  ven* 
dendi  quilibet  burgensium  libere  babcal  potcstalem 
-—  Statuimus  cliam  et  lìrmamus,  quod  quocuiuquc 


lare  tra  poco  , ei  pare  che  il  plateatico  sia 
stato  un  dritto  di  mercato  o di  fiera,  che  do- 
vean  pagare  tutti  coloro,  i quali  io  un  certo 
tempo  vetideano  o compravano  dentro  l'nbi- 
tato  c nel  circuito  di  due  miglia  nel  territo- 
rio (3).  Altrove  il  signore  esigeva  un  dazio 
sopra  i bagni  c il  mercato:  a questi  pesi  era 
soggetto  il  casale  di  Cata,  di  cui  avea  signo- 
ria il  vescovo  di  Oirgcnti  (4);  ed  altri  o si- 
migliatiti dritti  erano  altrove. 

Siccome  fu  dimostrato  nell'epoca  preceden- 
te, che  i contadi  ebbero  attribuiti  dritti  mag- 
giori di  quelli,  clic  compcleano  alle  baronie 
di  ntittor  dignità , e fu  allor  manifesto  , che 
il  vescovo  e signor  di  Catania  e il  conte  di 
Siracusa  sino  riscuotevano  i dritti  doganali 
di  mare,  cosi  può  osservarsi  lo  stesso  costu- 
me nella  presente  epoca:  il  re  Ruggieri,  che 
volea  segnalata  niente  privilegiare  la  citiesa  di 
Cefalii,  concedette  a quel  vescovo  tra  gli  al- 
tri dritti  soprannominali  anche  il  mare  di  essa 
città,  disortAchè  colui  esigeasi  i proventi  del 
porto,  i quali  poi  a sé  rivocò  l'intperador  Fe- 
derigo. Questo  istesso  dritto  nel  1212  avea 
nei  porti  dei  suoi  castelli  e delle  sue  terre  si 
nella  introduzione  che  nella  estrazion  delle 
merci  Isimbardo  da  Morengia  conto  di  Mo- 
to (5). 

modo  rrumenlum  Tel  farina  vendatur,  carum  vide- 
licei  sive  vile,  de  Iriginla  panibus  unus  tantum  pa- 
nia prò  fumo  furnariis  de  cetrro  tribuatur,  nec  a- 
liquis  cephaludeusis  de  paucioribus  panibus  quam 
Iriginla  unum  ipsis  furnariis  amicai  esilierò — frac- 
cipimus  cliam  et  firinatnus,  quod  molcndin.irii  no* 
slrorum  molcndinorum  lloccellac  unum  leghi nium 
lumulum  de  duana  prò  molitura  de  celerò  tantum 
accipiant  , nec  amplius  eorum  molitura®  audeant 
auricolare  >.  Lnc.  eli.,  pag.  69. 

(3)  c Sancta  Margarita , beueficiuin  cujus  csl 
terra  sua  , et  burgenses  in  spiritualibu»  cl  tempo* 
ralibus  cum  platea  et  merccdibus.  Libe/lut  tucceaM. 
rpis cnporum  Agi  igeali  in  arch . Eccl.  Agrig.  Me- 
dielatem  plateau  nostrao  inlus  in  terra  nostra  Bi- 
bini  et  ejus  circuita  ad  duo  milliaria  omnium  rcrum 
vcnalium  etc.  Dipi.  Gitoni  domini  B ibi  ni,  ann. 
I/SOy  apud  (fghrllum,  (n>n.  8 , pag  254-  Medie- 
tatem  plaleae  diclae  tcrrae  omnium  rerum  venaliutn 
vendendaruin  et  emendarum  inlus  in  dieta  terra  et 
cjus  circuitu  ad  duo  milliaria.  Dipi.  reg.  Ville  Imi 
ann.  //84i  foc.  oit  , pag.  257  >. 

(4)  i Gasalo  Calli  a in  demanium  cum  cenlum 
villania  saracenis  capi  lancia  cum  tiliis  et  ncpottbus, 
in  nuo  liabcbat  forum  singulis  di. 'bus  mercuri!  cum 
reddilibus  suis,  et  balncum  prò  tota  regione.  Cil. 
lìbellut  tacce*.  ì 

(5)  i Diti!  cliam  , quod  ipse  teslis  tempore  suo 
vidit  cpiscopum  Johanncm,  et  episcopum  Aldojnum 


Erano  parimenti  soggetti  alcuni  vassallag- 
gi a pesi  provenienti  da  dritti  privativi,  che 
erano  nel  tempo  (stesso  lucrosi,  ossia  ad  liso 
privativo  di  mulini  di  trappeti  e di  forni,  fi- 
gli è certo,  che  non  potea  legittimamente  a- 
vervi  tali  dritti  il  barone,  se  la  popolazione 
non  vi  fosse  stata  soggetta  pria  di  essergli 
conceduta  in  signoria;  in  caso  diverso  si  do- 
vea  sospettare  o che  i baroni  indiscretamente 
avessero  voluto  fare  esazione  di  nuovi  pesi, 
o che  essi  per  qualche  introduzione  nuova, 
che  avesser  formata,  come  di  fabbricar  mu- 
lini, fondachi,  forni  od  altro  a proprie  spese, 
ne  avessero  fatto  come  un  fondo  di  emolu- 
menti e di  dritti.  Ma  qualunque  ne  sia  stata 
l' origine , trovansi  questi  dritti  privativi  sin 
dai  tempi  normanni  in  più  luoghi  del  reame 
siciliano.  Tancredi  il  conte  di  Lecce  die  nel 
1183  ad  un  monistero  la  facoltà  di  fabbri- 
care un  trappeto  da  macinare  ulive  nella  sola 
città  di  Ostuni , e con  la  limitazione  di  po- 
terne usare  i soli  uomini  del  monistero:  una 
simigliente  concessione  di  trappeto  da  olio 
fece  nel  12 11)  Bernardo  de  Laureto  conte  di 
Penne:  parimenti  GolTrcdo  signore  di  Monte- 
verde concedette  a quel  vescovo  nel  1173  il 
poter  fabbricare  in  Monteverde  un  forno  con 
tal  privilegio,  che  non  potesse  avervene  altro 
nè  pubblico  nè  privato  , nè  anche  suo  pro- 
prio , che  ne  era  signore , nè  dei  suoi  suc- 
cessori , c proibì  che  niun  da  fuori  il  terri- 

successomi]  suora  tenentem  possidentem  praedictam 
lcrram  Crphaludi,  et  recipienlem  provrnlut  et  red- 
diti» diclae  terree,  ciceptis  proventibus  portus  ipsius 
terree,  qtios  impcrator  quondam  Fridericus  usurpa- 
vcret.  Dipi.  orni.  1266,  ex  arri.  Eroi.  Cephnlae- 
den.,lne.  di Mel.Qp  H.  12,  pop.  83-i . De  omni- 
bus ctiani  , quae  in  terra  nostra  sunt,  si  ad  usum 
fralrum  seu  servilium  i mpla  Tri  donata  ipsis  fratri- 
b lì»  et  ipsorum  rcclesiac  obtaia  fuerint , Tel  si  de 
exlcris  partibus  furriot  asportata,  seu  elioni  de  ris, 
quac  rx  rrddilibus  posscssioniini  vcl  animatium  ruo- 
timi, ac  de  quibuscumque  ri  bus  propri»  vendide- 
rint,  si  ca  per  poi  iti-  castctlnrom  atque  villarum 
nustrarum  quomodolibet  cxtraxrrint  , prò  inlrnitu 
Tei  ci'lu  ob  eis  ji»  aliquod  a nobis  Tri  barri  dibus 
nostris  srl  a bojutis  nostris  , sr-u  a quibuscumque 
aliis  persomi  nullatrnus  debrai  erigi.  Dipi.  ann. 
1212,  opud  Pii  r um,  tom.  2.  pur/.  1313  >. 

(I;  < Damua  rliam  iicrnliom  couslruendi  tropc- 
fura  prò  moiendis  suis  oli t is , atque  suorum  (amen 
bomimun  et  non  oliorum  in  ritritate  Ostuni.  Dipi, 
ann.  1183,  opud  Cghcllutn,  lutti . 9,  pag.  47 . item 
concedimus  monasteri!*  supradielo  lacere  et  in  per* 
petuura  baberc  ac  libere  oc  Trancilo  possidere  (ra- 
pclum  unum  prò  faciendo  olro  in  demanio  contila- 
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torio  portasse  ivi  pane;  disortachè  la  popo- 
lazione di  Monteverde  non  potea  avere  altro 
pane  che  quello  cotto  nel  forno  del  vesco- 
vo (1). 

Simili  costumi  osservansi  in  alcune  baro- 
nie dell'isola  nostra  in  questi  tempi.  Adelicia 
nipote  del  re  Ruggieri,  signora  di  Golisnno, 
avendo  conceduto  nel  1140  alla  chiesa  di  san 
Pietro  ivi  esistente  un  forno  , diè  facoltà  a 
quei  terrazzani  dì  poterne  usare  ancor  essi 
al  pari  degli  altri  forni , che  a lei  apparte- 
nevano' e Roberto  di  Monforti,  conte  di  Pe- 
trolio, padrone  di  un  mulino  nella  vicino  liti- 
maro.  non  solo  proibì  nel  1201  che  in  quel 
lungo  fosse  fabbricato  altro  mulino,  ma  an- 
cora ordinò  che  gli  uomini  della  sua  terra 
di  Grattcri  in  quel  mulino  soltanto  dovessero 
macinare  i lor  grani;  in  caso  di  trasgressio- 
ne minacciò  loro  una  pena,  cui  la  sua  corte 
di  giustizia  avriali  condannati  (2). 

Erano  parimenti  dritti  locali , e propri  di 
alcune  signorie  quei  servizi,  che  i villani  a- 
scritti  al  luogo  per  ragion  di  persona  , e i 
borgesi  ivi  abitanti  per  la  qualità  dei  fondi 
da  lor  posseduti  doveano.  Appresso  sarà  ma- 
nifesta la  gran  differenza  della  condizione  po- 
litica, che  passava  tra  gli  uni  e gli  altri:  per 
ora  è da  notarsi,  che  i villani  riputavansi  in 
modo  addetti  alla  terra,  che  ascrittisi  si  chia- 
mavano e servi  della  gleba;  alla  qual  ser- 
vitù non  solo  venia  condannato  colui , che 

lui  nostri.  Dipi. , ann.  1219,  he.  di  , tom.  1,  pu- 
gniti 11/4.  Furnum  cura  loti  conditiooe  et  porto, 
quoti  itullus  «udrei  seu  possit  torero  furnuoi  in  di- 
eta rivilate  Montisviridii,  nrc  intuì,  neo  extra,  nec 
pubticum,  noe  privalunt,  nrc  od  ututn  sui , nrc  e- 
go,  qui  sunt  dominui,  nec  boercdoi  et  successore* 
mri  , nec  elioni  portare  panrm  in  suo  territorio. 
Dipi.  ann.  1173.  he.  di.,  lem.  7,  pop.  803  1. 

(2)  c In  prordiclo  quoque  Turno  ipsius  Ecelesiac 
tantum  de  tigni*  nrmoris  nostri,  quanlura  in  Turni* 
atiis  nostri*  de  reterò  inoulgemus  , et  ut  quilibet 
volcns  burgenlium  nostromo  Tei  oliorum  libere 
possit  spere  nrgotium  roqumdi  panrm  in  eodrm 
Turno,  et  eomdrm  inde  habeot  libersm  consueti. di- 
nrm  , quam  et  in  ipsis  Turni*  nostris  aliis  TaculUr 
lem.  Dipi.  ann.  1140,  ex  nreb.  Erri.  Ctphalntd., 
toc.  cit.,  iltl  l}tj.  H.  13,  pog.  37.  Ncque  no*, 
nrque  aliquis  tucerssorum  nostrorum  in  Uomo»  ipsa 
de  reterò  niotendinum  audeot  construerc  vcl  a edifi- 
care; et  sieut  olitn  hominc*  Gratlerii  et  loliu»  le- 
nimenti eju*  in  ipso  moìendino  sclcbant  molere  , 
tic  de  reterò  metani,  nrc  audeant  ad  nliud  molen- 
dinum  ire  ad  motrndum  , qui  si  invenianlur  olia* 
ire  , subjocesnt  poenae  curine  nostrae.  Dipi.  ano. 
1201.  loc  cit.  pag  213  *. 
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era  alla  corulizion  di  villano  stato  ridotto,  ma 
anche  i suoi  figliuoli  in  sempiterno  (1).  Indi 
avvenne,  «he  nella  descrizione  generale  del 
regno  furono  fatti  registri  a parte,  chiamati 
pluteo,  nelle  quali  erano  descritte  le  famiglie 
«lei  villani,  che  a ciascun  luogo  appartenea- 
no,  col  notamento  dei  rispettivi  servizi  loro, 
i quali  doveano  in  quel  luogo,  cui  erano  a- 
scrilti,  comecché  forse  altrove  abitassero:  di 
fatto  in  un  diploma  descrivendosi  le  presta- 
zioni dei  villani  del  casale  di  Sinagra,  è ivi 
notato  , che  sebbene  quelli  con  le  famiglie 
loro  abitassero  in  Muso,  pure  essendo  nella 
platea  di  quel  casale  descritti,  rendevano  i 
loro  servizi  al  signor  di  Sinagra  (2)  Adun- 
que il  signore  del  luogo  avea  dritto  di  esi- 
gere i servizi  tutti , cui  i villani  ascritti  al 
luogo  della  sua  signoria  erari  soggetti. 

Quel  che  il  Falcando  assai  generalmente 
attestò  della  qualità  dei  servizi  dovuti  dai  vil- 
lani (3)  comprandosi  piu  distintamente  dai  di- 
plomi. Da  essi  è manifesto,  che  non  solo  e- 
rano  quelli  obbligati  ad  alcune  fissale  pre- 
stazioni reali  in  ogni  anno  , ed  a stabilire 
contribuzioni  in  danaro,  ma  anche  ad  opere 
personali  e ad  una  determinata  quantità  di 
travaglio  ; le  opere  personali  dicennsi  litote, 
delle  quali  ciascuna  valra  il  travaglio  di  una 
giornata,  che  uvea  ancor  fissato  il  suo  prez- 
zo in  danaro.  Mie  abbiamo  distinta  uotizia  in 

(1)  Lih.  Ili,  Const  tit.  2,  St,  pag.  163. 

(2)  « luterrogalu*  «le  annuii  redditibus  elicli  ca- 
sali* Siiingrtig  dixit , quoti  curia  imperialo  ! tu  bel 
jura  subscripta — itelo  villano*  eexaginla  unum, 
«juoruiu  ornnes  cum  familiis  corum  mancai  apud 
Mastini , lumen  suiti  do  platea  dicti  cosali*  Sina- 
grae  i.  Dipi.  aun.  1249,  ex  archivio  Kccl.  Pa- 
cieri ,is 

(3)  Nitt.  Sic.,  apud  Caruso,  loo-  cit.,  fotti.  I,  pa- 
gina 47S. 

(4)  « Concrdimus  praefito  monade  rio  in  terra 
nostra  Misanii  villano*  ocluaginla  demonio*  nostro*, 
qui  reddunt  singulia  anni*  in  duabus  dalia  140  rni- 
cbalalos,  et  ccnlum  miliarcnses,  et  quartam  mosti 
vincarutu  suarum , et  berbulicum  eutn  terris  sui*, 
et  pernarium  lepori*,  et  quartam  parlcm  de  fruvlu 
olivorum  suarum  , et  de  ipsi*  boniinibus  et  ab  eia 
deseendentibus  perpetuo  haticre  legata  et  piatiate  , 
sicut  a suis  boutinibus  et  villania.  Dipi.  ann.  1133, 
apud  Uglu'llum,  toni.  Vili,  par.  Il,  pag,  32  Dicti 
villani  redtlunl  curi, te  annuaiitn  ad  mensuram  ge- 
neratem  frumcnli  salmas  decem  et  oclo  et  tcrtiam, 
cstimalas  auri  (ar.  quinque  prò  qualibet  salma  Tra- 
meni' , et  de  ordeo  auri  tar.  2 , et  dimidiutn  prò 
qualibel  salma  , qui  sunt  in  iittnma  tareni  centum 
Iriditi  la  oclo,  et  grana  quatuor— ■ Item  sunt  ex  di- 


un  diploma  del  re  Ruggieri  dell'anno  1133, 
e in  un  processo  del  1249,  nel  quale  descri- 
vendosi la  rendita  del  casale  di  Sinagra,  so- 
no ancor  ivi  partitamente  notati  i servizi,  che 
doveano  i villani  di  quel  casale.  Sappiamo 
parimenti  da  una  carta  del  secolo  dodicesi- 
mo, che  i villani  del  vescovo  di  Cefaln  , a- 
bitanti  in  vari  luoghi,  dovemio  ventiquattro 
diete  per  ciascuno,  le  quali  tutte  estimate  in 
danaro  faceano  la  somma  di  seicentolrenta 
tari  annuali:  rendevano  il  doppio  i villani  a- 
scritti  a quella  città,  che  erano  tremila  e ot- 
tantotto (4). 

Valenno  ancora  una  rendita  e servizi  al 
signore  del  luogo  i fondi  dei  borgesi,  se  vi 
erano  altronde  soggetti.  L'anzidetto  processo 
riferisce,  che  dodici  borgesi  del  casale  di  Si- 
nagra doveano  annualmente  trentotto  tari  di 
oro,  e sessanlasei  diete  nel  tempo  di  zappare 
le  vigne,  e dieci  di  esse  diete  erano  apprez- 
zate lari  uno,  in  maniera  che  polcano  ricom- 
prare quel  trai  aglio  con  pagare  tari  sei  in 
ogni  anno  e dodici  grani.  Da  un'altra  carta 
è ancor  manifesto , che  i possessori  di  al- 
cune vigne  dei  casali  di  ZaOaria  e di  Lar> 
daria  erano  obbligati  di  prestare  al  lor  si- 
gnore, che  era  l'arcivescovo  di  Messina,  de- 
terminati travagli , e una  certa  «piantila  ili 
dauuro  per  cuusa  di  censo , cui  erano  sog- 
gette quelle  vigne  (5).  Dee  qui  aver  luogo 

ctis  villani*  personae  decerti  battente*  bove*, qui  red- 
dunt curiac  annualità  cum  pariclis  et  per*onis  eo- 
rum  tempore  seminnndi  dieta*  decem,  estimata*  la- 
men  grana  icptem  mùtua  terlin  prò  qualibet  dieta, 
qui  sunt  ad  idem  pontlu*  tareni  tre*  et  tertia.  Ce- 
leri aulem  villani  reddunt  euriae  annualità  prò  an- 
garia dieta*  treeentas  vigilili  novcm  , ridetteci  in 
seminando,  xappuliaoJo,  mattando  , et  optando  vi- 
nca*, estimalo*  atta  dieta*  decem  pra  tarano  uno, 
qui  sunt  ad  idem  pomlu»  tareni  auri  biginta  duo , 
et  gratta  decem  et  «telo  ; et  tempore  mrtendi  red- 
dunt «lieti  villani  dieia*  aexagitila  imam  estimata* 
ano  dieta*  quatuor  prò  tarano  I , qui  sunt  ad  idem 
poBdus  tareni  14  et  grana  5.  tieni  reddunt  annua- 
lità gallina*  14,  estimata*  larcnns  auri  2 et  gr.  16, 
etera  140,  estimata  grana  10-  Dipi,  ann  1249  cs 
ardi.  Eccl.  Paclcnsis  ), 

(5)  « Item  burgenscs  duodccim,  qui  reddunt  eu- 
riae anauatiut  prò  assisa  eurum  ad  idem  pondu* 
(areno*  auri  38,  et  prò  carissia  dieta*  66  tempore 
zappuliandi  et  zappandi  vinca*,  estimala*  ano  die- 
ta* decem  prò  (areno  uno,  quao  sunt  ad  idem  pon- 
du* tareni  sez  et  grana  duodccim.  /.oc.  cit.  Cen- 
so* infrascriptarum  vineorum  tnrdariac  cunsislcns 
in  pecunia  et  operibus  statuti*  ad  ralìonem  de  ope- 
ribus  tribù*  prò  lareno  uno,  et  zolvitur  idem  eco- 
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una  costiamone  del  re  Ruggieri,  nella  quale 
è supposto,  che  potea  alcuno  esser  tenuto  a 
servizi  personali  e costanti  per  ragione  del 
lenimento  che  possedea , quando  il  villano 
doveali  per  ragion  di  persona  (1). 

Olirà  questi  dritti  locali  e propri  di  alcune 
signorie  esigeano  anche  i baroni  quei  pro- 
venti, che  ritraeansi  daH'ammimstrnzione  del- 
la giustizia.  !Voi  abbiamo  osservato  nel  libro 
precedente,  che  per  antichissime  leggi  intro- 
dotte dai  barbari  non  solo  pagavasi  una  am- 
menda dal  reo  alla  persona  offesa  , ma  an- 
che dovessi  pagare  al  giudice  una  certa  som- 
ma in  danaro  chiamata  frodo  come  una  ri- 
compensa della  protezione  accordata  contro 
il  dritto  di  privata  vendetta  (2).  Tra  poco  di- 
mostreremo , che  concedensi  di  ordinario  ai 
baroni  in  Sicilia  il  dritto  di  amministrare  la 
bassa  giustizia  nei  lor  vassallaggi:  ora  sarà 
manifesto,  che  ne  esigeano  gii  emolumenti, 
chiamati  dritti  di  bajulazione,  mercedi , com- 
posizioni giudiziarie , banco  di  giustizia. 
L’ arcivescovo  di  Messina  come  signore  dei 
casali  di  Zaffarla  Lardarla  Brolo  e Basico  ivi 
tra  le  altre  rendite  riscuoteva  il  banco  di  giu- 
stizia, e i proventi  della  bajulazione.  11  ve- 
scovo di  Ccfalii  nel  piti  volte  citalo  processo 
del  1224  pretendev  a che  a lui  tutte  apparte- 
nessero le  mercedi,  ossia  trecento  lari,  i quali 
avea  nell' amministrare  giustizia  esatti  in  un 
anno  il  vicecomite  Leto,  che  era  stato  nella 
sua  assenza  bajulo  di  quella  città,  e soggiun- 
geva il  vescovo,  che  il  beneficio  della  ltnju- 
lozione  dovea  tutto  esser  suo  proprio  , per- 
ciocché non  era  il  bajulo  che  suo  luogote- 

«u«  a subscripln'  personis  in  mense  octobris  ad  ge- 
nerale pomius  , videficet  a Nicolao  Lago  tar.  40 
et  opcrac  40—  Itcm  census  diversarum  vinearum 
flumoriac  ZalTariac  de  eodem  lenimento  Mcssanae 
ronsistens  in  pecunia  et  operila»  statuti!  ad  ralio- 
nem  de  operibus  tribus  per  larenum,  et  solvitur  a 
subscriptis  personif  mense  octobris  i.  Dipi.  nmt. 
1262,  ex  areb.  Kecl.  Mcssancnsis,  toc.  cit.  Alsl.  Oq. 
11.  60,  pag  110. 

(1)  Lib.  5,  Const.  tit.  3,  pag.  IG3. 

(2)  Ved.  il  cap.  5 del  lib,  precedente. 

(3)  t In  fiumano  Lardariae  et  Zalforiae  bancus 
justiliac  et  prorenlus  bojulalionis...  Itcm  in  casali 
Brolo,  quod  est  diclac  Lcclesiae,  bancus  justitìae. 
Casale  Basico,  quod  est  diclae  Ecclcsiae,  bancus  ju- 
stitiac.  Di/,1,  anno  1262,  ex  arch.  Eccl.  Simun  , 
/oc.  cit  , pop.  1 10.  Do  larenis  trecentis,  quos  de 
mercedibui  peti t contra  I.eluin  sicecomitem  ..  Ncc 
est  verum  quod  dici!,  quia  episcopo  de  mereedibus 
non  rcspondclur,  quia  quidquid  de  mereedibus  re- 
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nente  : ma  dalle  testimonianze  in  quel  pro- 
cesso inserite  raccogliesi,  che  per  consuetu- 
dine di  Cefalit  nppropriavasi  il  bajulo  le  mer- 
cedi infra  la  metà  di  un’  oncia,  più  oltra  al 
vescovo  si  doveano  (3).  Che  se  nelle  costu- 
manze e nelle  leggi  barbariche  era  prescrit- 
to, che  le  composizioni  ossia  le  ammende  dal 
reo  si  pagassero  principalmente  all’offeso,  noi 
vediamo  attestato  dall'  imperndor  Federigo  , 
che  per  abuso  erosi  introdotto  in  alcuni  luo- 
ghi del  reame  siciliano  itiiina  parte  delle  com- 
posizioni darsi  alla  persona  offesa,  ma  tutte 
arrogarsele  la  corte  che  giudicava  sia  nel  de- 
manio che  nelle  signorie  : suppone  ancora 
questo  dritto  di  esigere  i proventi  giudiziari 
un'altra  costituzione  dello  stesso  imperadore, 
nella  quale  trattandosi  di  lite  insorta  tra  uo- 
mini di  un  barone  abitanti  in  luoghi  di  de- 
manio, e richiesto  il  giudice  regio  a termi- 
narla, comandò  quel  principe,  che  il  giudice 
a decider  la  lite  dovea  portarsi  alla  corte  del 
barone , e gli  emolumenti  del  giudizio  e la 
multa  doveansi  dividere  tra  il  fisco  e il  ba- 
rone (4). 

53.  Chi  legge  presso  il  Falcando  le  doglian- 
ze ilei  terrazzani  di  Cuccamo  nella  minore  età 
di  Guglielmo  il  buono,  quando  conceduta  quel- 
la baronia  ad  un  signore,  francese  di  nazione, 
e volendone  questi  riscuotere  rendite  fissp,  c 
certi  servizi,  riclamavano  i Caccnmesi  le  im- 
munità dei  popoli  siciliani,  dolendosi,  che  vo- 
lpasi trattarli  secondo  gli  usi  di  Francia,  sog- 
giungendo i soli  villani  esser  soggetti  a de- 
terminate prestazioni  (a) , e voglia  intendere 
letteralmente  quel  passo  del  Falcando,  poiria 

cipilor,  totem  debot  hajulus  cape  ridere  in  utililati- 
lms  episcopi  et  ccclosioc  , et  quidquid  vult  episco- 
pi» ei  (limitili,  et  quidquid  vult  accipil , cunt  v ica- 
ri m ejus  sii  in  causis,  et  jurct  ipsam  bajulalionem 
od  coiumodtim  ipsius  episcopi  lideliler  cxcrcerc,  et 
si  quid  dimillit  de  gratia  facit,  et  quia  tale  est  be- 
neficino!, quod  totum  episcopo  debetur  — Interro- 
gatus  de  mereedibus,  quis  de  consuetudine  habere 
debeat  , respondit , quod  a dimidia  uncia  et  infra 
babel  bajulus  , si  sere  mcrccs  est  a dimidia  uncia 
et  supra  , liabet  episcopi»— - De  mereedibus  vero 
disi! , quod  bajulus  habet  ipsas  mercede! , quando 
ipsc  regi!  euriunt  , vive  pnrvae  sire  magnac  mer- 
cede!. De  offensis  gravibus,  de  quibus  Corani  domino 
episcopo  curia  regitur,  i lem  dominus  episcopi»  ac- 
cipil eas  prò  volunlalc  sua  s.  Ex  archivio  Eccl. 
CcpAal. , ìoc.  cit  , Siti.  Qq.  II.  13,  pag.  303. 

(4)  Lib.  3,  Conci,  tit.  4% , pag.  196,  cl  lib.  1, 
tit.  73,  pag.  73. 

(5)  < Cujus  rei  magnum  illis  visum  est  nrgumcn- 
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nrgomrnlarne  , clic  esso  mal  si  accordi  col 
sistema  da  noi  sinora  proposto,  dal  quale  si 
è conosciuto,  che  i baroni  esigevano  dai  lor 
vassallaggi  rendita  certa  e certi  servizi.  Ma 
la  vera  intelligenza  delle  cose  di  dritto  pub- 
blico piti  clic  dalle  cronache  e dagli  storici 
dee  principalmente  ricavarsi  dalle  carte  e dai 
diplomi’  per  altro  spezialmente  in  questo  luo- 
go par  che  il  Falcando  abbia  voluto  far  pom- 
pa di  stile,  e con  romani  concetti  ingrandir- 
lo; o dee  quel  nobilissimo  storico  intendersi 
degli  adjntori  fendali,  che  non  sempre  nè  an- 
nualmente, ma  in  certi  particolari  casi  avean 
dritto  di  imporre  i baroni  ai  lor  vassalli. 

Egli  era  naturale  che  i baroni  nelle  loro 
straordinarie  occorrenze  invitassero  a parte 
delie  spese  e dei  servizi  gli  uomini  delln  ba- 
ronia: e fu  questa  usanza  ricevuta  per  dritto 
comune.  Egli  era  ancor  naturale  , che  se  i 
servizi  dei  baroni,  che  doveano  al  sovrano, 
erano  limitati  a certi  casi,  e a certi  casi  era 
limitata  la  colletta  fiscale,  a fissare  i sussidi, 
che  voleansi  somministrati  dagli  uomini  delle 
baronie,  si  eseguisse  per  norma  il  sistema , 
secondo  il  quale  regolavansi  le  collette  fiscali 
e i servizi  feudali.  Difatto  in  Francia  i ba- 
roni avean  dritto  di  chiamare  i sussidi  dagli 
uomini  loro  , quando  armavano  cavaliere  il 
lor  primogenito,  o maritavano  la  primogeni- 
ta, o fatti  prigionieri  di  guerra  dovea  pagare 
il  riscatto  (1).  In  Inghilterra  nella  stessa  gran 
carta,  in  cui  stabili  il  re  Giovanni  tutti  i si- 
stemi delle  imposizioni  pubbliche,  negli  stessi 
casi,  in  cui  i baroni  doveano  prestare  il  ser- 
vizio , e pagare  i popoli  una  contribuzione 
straordinaria,  fu  a quelli  accordato  di  potere 
esigere  dai  lor  vassalli  gli  adjntori:  ossia  fu 
detto  in  un  articolo  espresso  , che  accorda- 
tasi questa  facoltà  ai  baroni  inglesi  nel  caso 
del  riscatto,  e quando  armavano  cavaliere  il 
lor  primogenito,  c una  sola  volta  nel  mari- 
tare la  primogenita  (2). 

Per  questa  materia  sino  a Guglielmo  il 

lum,  quoti  Johannes  do  l-avardino,  cui  rognlu  Cnn- 
collarii  termo  Mollaci  Bonetti  neper  data  furrat , 
oppidanos  ruos  tamia  afllgebat  injuriis,  ut  omnium 
re  rum  mobilimi!  qua*  hobehant  mediani  partem  exi- 
gerel  : liane  rnim  esse  suao  terrae  consueludinom 
assorellai.  Al  illi  libertalem  cnium  et  oppidanorum 
Siciliae  proetendenles  , nultns  so  reditus  ajebant , 
nullas  osaeliones  debere,  sed  oliquoties  donimi»  suis 
urgente  qualihet  necessitate  qua  ni  un  velimi  sponto 
et  libera  vulunlale  servire;  Saraceno»  sutem  et  Grc- 
cos,  eos  solum  qui  villani  dicunlur,  tolvrndis  redi- 


primo si  visse  in  Sicilia  di  pure  costumanze. 
Avvenne  nella  minore  età  di  Guglielmo  li, 
che  il  francese  Lavardino  investito  della  ba- 
ronia di  Caccamo , e volendo  riscuotere  da 
quei  terrazzani  la  metà  del  fruito,  che  rica- 
vavano dalla  industria  e dai  beni  loro,  ricla- 
marono essi , che  nulla  doveano  a titolo  di 
tributo  necessariamente  pagare  al  barone,  ma 
solo  in  certe  straordinarie  bisogne,  e di  pro- 
pria volontà  potean  sovvenirlo:  egli  è chiaro, 
che  qui  sono  accennati  i casi  straordinari  , 
nei  quali  erano  soliti  di  pagare  i sussidi.  Or 
siccome  non  fu  dato  riparo  alle  pretese  del 
Lavardino  , comechè  altissime  doglianze  ne 
avessero  fatte  i Caccamesi,  potè  quindi  facil- 
mente accadere,  che  d'allora  in  poi  siesi  ac- 
cresciuto l'abuso;  ed  attesta  f anzidetto  Gu- 
glielmo , che  i baroni  nell'  esigere  dagli  uo- 
mini loro  gli  adjutori , aggravavano  smode- 
ratamente. Onde  ei  commosso  dalle  comuni 
querele,  pubblicò  una  sua  costituzione  a di- 
stinguere le  costumanze  legali  dai  recenti  a- 
bnsi,  e a fissare  i casi  legittimi,  nei  quali  po- 
tessero chiamare  i baroni  una  sovvenzione 
dai  lor  vassalli.  Per  gli  baroni  laici  assegnò 
il  caso  del  riscatto  , quando  per  cagione  di 
reni  servizio  eran  fatti  prigioni;  e quando  ar- 
mavano cavaliere  il  figliuolo;  o maritavano 
la  figlia  o la  sorella  ; per  una  volta  sola  se 
compravano  terra  in  servizio  del  re;  e final- 
mente quando  doveauo  somministrare  il  cor- 
redo, ossia  fornir  di  tetto  e di  vitto  il  prin- 
cipe, o suoi  ministri  ed  uffizioli.  Accordò  lo 
stesso  dritto  ai  prelati  sopra  i lor  vassallag- 
gi nel  caso  delia  consagrazion  loro,  quando 
erano  chiamati  al  concilio  dal  Papa,  o pre- 
stavano servizio  nel  reale  esercito , se  il  re 
in  alcun  luogo  speditali,  e quando  doveano 
apprestare  il  corredo.  Nei  quali  casi  tulli  co- 
mandò agli  uni  e agli  altri  il  re  Guglielmo, 
che  potessero  esigere  dai  loro  uomini  un  mo- 
derato ailjutorio  (3). 

Forse  nei  primi  tempi  i costumi  feudali  a- 

libut  annuisque  peniionibus  obnoxioa.  falcando*, 
toc  et ’/.,  pag.  47 J. 

(1/  Obtrrvat.  cit. , lib  4t  cnp.  A pop.  1W , 286. 

(2i  « Rei  non  concedi!  nlicui  baroni,  quod  ca- 
pisi auxilium  de  liberii  hominibui  sui»,  niii  ad  cor- 
pus suum  rrdimrndum  , et  sd  faciendum  priiuogc- 
nitum  Pillimi  suum  militem,  et  ad  priaiugcnitam  fi- 
]iam  suani  semel  maritondam.  et  hoc  faciet  per  ra- 
tionabilc  auxilium  i.  Magna  chaita , a/'tid  Cuntia- 
ni,  he ■ rii.,  pag.  4^4  419  • 

(3)  Lib.  À,  Conti,  tic  20,  pag.  Ì77 . 


bilitarono  i baroni  ad  esigere  tali  adjutori 
dai  lor  vassalli  solamente  . ossia  da  coloro, 
che  tcneano  da  essi  porzione  del  lenimento 
feudale;  ma  avvenne  in  processo  di  tempo , 
che  gli  esassero  poi  dagli  abitanti  tutti  del 
feudo,  n linguaggio  delle  nostre  costituzioni 
è costante  nel  chiamare  i primi  vassalli  i 
secondi  uomini  dei  baroni:  or  in  forza  della 
costituzione  di  Guglielmo  i baroni  agli  uo- 
mini loro  poteano  imporre  una  discreta  tassa 
nei  casi  anzidetti;  il  che  per  altro  assai  chia- 
ramente ci  annunzia  un  diploma  di  Riccardo 
dell'Aquila,  conte  di  Fondi,  il  quale  nel  1211 
avendo  donati  alcuni  suoi  uomini  a quel  ve- 
scovo, si  riserbò  espressamente  di  esigere  da 
quelli,  che  nulla  da  esso  leneano,  centocin- 
quanta tari  per  ragion  di  adjutnrio  nel  caso 
della  guerra,  o di  maritar  la  figliuola,  o la 
sorella  (ì). 

Ma  questo  stesso  diploma  ci  dimostra,  che 
la  quantità  della  tassa  era  lasciata  all' arbitrio 
del  barone,  e veramente  Guglielmo  avea  as- 
sai generalmente  detto,  che  i baroni  esiges- 
sero un  moderato  adjutorio;  fimperador  Fe- 
derigo dopo  prescrisse,  che  i baroni  si  rego- 
lassero a norma  delle  facoltà  degli  uomini 
loro  , e secondo  la  quantità  delle  spese  (2)  : 
d'allora  in  poi  tace  del  lutto  la  storia  nostra 
e il  nostro  dritto  intorno  a questo  articolo. 
Sappiamo  solamente  dagli  statuti  del  vicino 
reame  di  Puglia,  che  per  disposizione  di  Carlo 
secondo  di  Angiò  quei  baroni  poteano  esigere 
dagli  uomini  loro  la  metà  delia  spesa  della 


fi'  i A demani)*  vero  liouvinibus  ipsius  episcopi 
a nobis  non  tencnlibus  Ululi  tantum  ltabebimos  , 
videlieet  ccntumquinquaginta  larcnos  Amalphiie, 
quando  no*  generale  adjulorium  posuerimu*  prò 
causa  tantum  regine  expeditionis,  et  prò  lororc  et 
nostra  filia  inaritandi*  , et  uon  prò  alio,  et  ipso* 
tarmo*  babere  dehemus  per  cpiscopum  , vcl  per 
bajulos  Fundanae  Eccle*.  » Pipi.  ann.  1211,  npud 
Vghellum,  tom.  1,  pag.  726 

(2)  Lab.  3,  Coint  , hi,  2 7,  p,q.  178 . 

(3)  Vùl.  Cip.  rnìii  Caroti  II.  Cornile*  Barone* 
ctc.  pag.  329,  et  Freccialo  de  tub  feudi»,  pag  289. 

(4)  < Ad  boc  statuente*...  ut  nutlus  camerario* 
vicecome»  vel  bajulus  terrai!  nostrae  de  vendilioni- 
bas  et  cmplionibus.,..  co*  audeant  modo  quolibct 
aggravare.  Diidum.  Bernardi  de  Laureto  cornili » 
Pennae,  non.  1219,  npud  Ugltcllum,  tom.  7,  pagi- 
na 7724.  Ut  liceat  ei*  libere  vendere  et  omerc 
lam  in  terra  qu*m  in  mari,  omni  nostra , nostro- 
rum  succossorunt , alque  bujulorum  terrae  nostrae 
evi  elione  remota  Dipi.  Si  mani  e de  Aftimiitra  co • 
miti»  Flamini*  frigidi, ann.  1201 , toc.  cù.,  loia.  9, 
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quale  crono  stati  in  disborzo  per  servire  in 
quell’nnno,  purché  questa  metà  non  eccedesse 
la  metà  della  colletta  generale  , clic  avea  il 
re  imposta , e che  erosi  ancora  esatta  dai 
vassallaggi.  In  tempi  dopo  attestava  il  Frec- 
cia, che  a' suoi  dì  la  tassa  della  sovvenzio- 
ne, che  iu  quel  regno  imponeano  ai  lor  vas- 
salli i baroni,  era  di  cinque  carlini  per  fuo- 
co (3). 

Tali  erano  pressoché  i benefizi  e i proven- 
ti, che  ricavavano  dalle  popolazioni  lor  sog- 
gette i baroni,  e tale  era  di  ordinario  la  ren- 
dita pubblica  della  baronia  Ad  amministrar- 
la, c ad  esigerla  vi  costituivano  quelli  i lor 
bajuli  nel  modo  istesso  che  nei  luoghi  del 
demanio  i bajuli  regi  amministravano  ed  esi- 
gevano a conto  del  re  la  rendita  pubblica  ; 
un  tal  sistema  ci  presentano  le  carte  e i di- 
plomi di  quest'epoca,  e lo  stesso  sistema  sup- 
pone nel  suo  codice  l imperador  Federigo  (4). 
Oltreché  siccome  i bajuli  regi  nei  luoghi  de- 
maniali amministravano  ancora  giustizia,  cosi 
parimenti  ainministravanla  nei  rispettivi  vas- 
sallaggi i bajuli  costituitivi  dal  proprio  baro- 
ne, del  che  or  ora  ragioneremo. 

34.  Siccome  due  sorti  di  uomini  erano 
soggetti  al  barone,  i vassalli  ossia  i sttfTeu- 
datari,  c gli  abitanti  della  baronia,  cosi  due 
corti  tenere  c due  particolari  e distiute  giu- 
risdizioni potea  asercitare  il  barone  : animi- 
nistrnvasi  la  prima  dalla  corte  feudale  della 
signoria.  Dovendo  il  vassallo  adempire  più 
obblighi  inverso  il  suo  signore,  e non  odetu- 


pag.  4?  f-  Concediinus  edam  i|ixi  Erclesiae,  ut  nul- 
lu»  liajuluruni  scu  forrstcriuruni  nostrorum  prò  ho* 
minibus  tlirlao  Ecclcsine  prò  aliquibus  distrigendis 
»eu  molrstandis  se  mihatcnus  in t> ooi i ttat . Dipi,  Gu- 
glielmi cornili»  Marnici,  ami.  1779,  loc.  cit .,  to- 
rno 7,  pag  302.  Do  ijuihuscumque  rebus  proprio 
vondiifcrint....  ab  ei*  jus  aliqood  a nobi*  vel  liac- 
redibu»  aut  successoribu*  nostri»,  vel  a bajuli*  no- 
stri*, seu  a quibuscumquo  olii*  personis  nullalenus 
debeat  esigi  Dipi,  Isimbardi  domini  Xeti,  ann. 
1212,  npud  Pi, rum,  tom.  2,  p>g.  1372.  A tenore 
aulem  liujus  sacratissimao  eonslitutionis  oxripimus 
bajulos  dominoru-n,  qui  rcs  ipsas  ndministrondos  su- 
scepcrint,  quos  nun  prius  liiijjsmodi  acquisita  alie- 
nare votumus,  quani  ilo  adminUtralione  sua  satisfa- 
cianl  domini*.  7-ib.  3,  Con»!.  70,  pag.  77 . Sed  si 
ove*  vel  alia  ammalia  aliciijus  de  una  contrala  in 
aliam  ducta  fuerinl,  in  transiti!  si  una  die  tantum  , 
vel  una  noeta  et  non  ultra  pascua  sumpserint,  non 
liceat  domino  ipsius  terrae,  vel  bajtihi  ejus  aliquod 
indo  accipere  eie.  Loc.  cit-,  tit.  SS,  pag.  203 . ^ 
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pendoli,  ora  condannato  a perdere  il  sufTeu- 
do,  perchè  egli  con  dritto  il  perdesse,  le  u- 
sanze  generali  dei  tempi  arcano  assegnata 
una  corte  al  signore,  la  quale  era  composta 
dagli  altri  convassalli  e dai  pari  della  baro- 
nia. e giudicava  se  area  alcuno  mancato  nl- 
l'obbligazion  di  vassallo  , e se  dovea  essere 
disvestito  del  feudo  (1).  Le  leggi  sovrane , 
che  aveano  autorizzato  in  Sicilia  questi  dritti 
di  signoria  c questi  obblighi  di  vassallaggio, 
aveano  ancor  data  al  signore  la  sua  corte 
feudale,  dinanzi  a cui  potea  intimare  il  vas- 
sallo, e giudicarlo  di  ciò  che  al  vassallaggio 
appartener  (2).  Ove  io  vedo,  che  nel  1140 
Silvestro  signor  di  Hagusa  si  annunzia  come 
residente  nella  sua  curia  Ragusana , e di- 
cesi ivi  assistito  dai  suoi  baroni  e dai  suoi 
militi,  mi  ha  sembianza  di  una  corte  feudale 
che  ei  tenne  in  quell'anno  nella  signoria  di 
llagusa  (3).  Anzi  sin  dai  tempi  normanni  a- 
vca  nel  reame  siciliano  il  signore  una  com- 
petenza superiore  e quasi  di  rivisione  e di 
appello  dalle  corti  dei  suoi  sulTeudatari:  il  re 
Guglielmo  in  una  sua  costituzione  dichiaro 
gli  obblighi  di  vassallaggio , che  la  vedova 
del  difonto  barone  dovea  al  successore,  che 
non  le  Tosse  figliuolo,  nel  caso  che  a quella 
fosse  stato  costituito  il  suo  dotario  in  una 
baronia;  tra  gli  altri  articoli  prescrisse  quel 
re,  che  se  la  vedova  aggravasse  olirà  il  do- 
vere gli  uomiui  del  suo  dotario,  apparteneva 
al  signor  principale  della  baronia  di  fare  in 
in  modo  che  quella  emendasse  gli  aggravi  ; 


(1)  t Praelcrca  li  de  feudo  inter  duo!  vassallo! 
sit  controversia  , Domini  sit  cognitio , et  per  eum 
controversia  lerminetur.  Si  vero  intcr  dominum  et 
vas5ailum  lis  oriatur  , per  porca  curlac  a domino 
sub  debito  iidclitalic  controversia  lerminetur  >.  Con- 
ili!. fruii,  ftidrriri  lo;/).,  apud  Lunigium,  C'od. 
Dipi.  ìlol , par.  2,  lum.  2,  pag.  22S4. 

(2)  c Si  vassallo! — servitimi!  quod  ci  i lumino 
de  et,  ter  sulunouiliit  non  prarslileril,  vcl  rationem 
prò  co  in  ern  ia  sua  coni|ucrrnlibus  de  co,  quod  ad 
dominum  spedar,  per  scntcntiam  judicis  foccro  no- 
luerit,  doininus  polest  de  co,  quod  li  nci  nb  ipso,  i- 
psum  per  exguardiam  dissassirc.  /Vi . 3 , Coi, si. , 
ni.  19,  png.  fi 6.  Quod  ut  vassallus  rjui  ci  domino 
scrvierit  in  omnibus  , et  per  cura  in  curia  suo  de 
persona  convontus  jusliliam  fcccril  conquorcnlibus, 
et  quod  praedictorum  reatini  tempore  usque  ad  co 
tempora,  quibus  de  liomagio  retulerit  qnaeslionem, 
terroni  ali  aclorc  tcnucrit  eie.  I.  /-li.  2,  tit.  36, 
pag.  /.fS. 

(3)  i Me  quidem  Silvestro  Manici  comite  de  more 
in  ine»  curio  residente  Ragusana,  mcis  cuoi  baro- 


adunque  in  lui  poteano  riconoscere  gli  uo- 
mini del  dotario  una  giurisdizione  superiore 
e di  appello  (4).  Ma  dee  riflettersi  a questo 
luogo,  elio  nella  costituzione,  ove  furono  a- 
bilitati  i baroni  a poter  tenere  corte  feudale, 
e giudicare  il  vassallo  reo,  è detto  espressa- 
mente, che  a potersi  da  quella  corte  spogliare 
il  sufleudatario  del  snffeudo  , dovea  interve- 
nire la  sentenza  del  giudice  regio;  eravi  a- 
duuque  un  assessor  necessario,  il  quale  cer- 
tamente sin  d'allora  fu  voluto  dal  re  Ruggie- 
ri, quando  ordinò,  che  la  conoscenza  di  tulle 
le  cause  feudali  appartenesse  ni  magistrati , 
dei  feudi  quaternati  alla  magna  curia , dei 
suifeudi  ai  giustizieri. 

Aveano  oltraciò  alcuni  baroni,  o beneme- 
riti o congiunti  iti  sangue,  privilegio  di  am- 
ministrare giustizia  agli  uomini  tutti  abitanti 
nella  baronia.  L'inipcrador  Federigo  noveran- 
do i magistrati  d'istituzione  normanna,  il  mae- 
stro giustizierò  , i giustizieri , i camerari , i 
bajuli,  Irti  quelli  annoverava  ancora  i signo- 
ri: prescrivendo  in  altro  luogo , che  dalle 
corti  dei  camerari  e dei  bajuli  potea  appel- 
larsi ai  giustizieri  delle  provincia,  vi  compren- 
de le  curie  dei  signori:  e nell' ordinare  le 
forme  di  procedere  nelle  cause  civili,  suppone 
che  quelle  conoscpansi  dai  bajuli , o dai  si- 
gnori (3).  1 diplomi  dei  tempi  normanni  ei 
spiegano  piit  chiaramente  questo  sistema.  Il 
vescovo  di  Cefalo  investito  della  signoria  tem- 
porale di  quella  città  ebbe  nel  tempo  istesso 
accordata  la  facoltà  di  giudicar  gli  abitanti. 


nibus  alque  militibus  ipiius  civilatis,  eie.  Dipi.  una. 
Il ‘lo.  apud  Degrostii  in  Calao.  Dtchncordo,  to- 
mo IO.  Thtt.  dal.  Burmanni,  pag.  SS 
li } Uh.  3 , Coni I , Ut.  16,  pag.  fiS. 

(5)  c l't  nullut  auctoritate  propria  de  injuriis 
et  exeessibus  dudum  Cacti!,  vel  facicmlii  in  posle- 
rum  se  debeat  vinificare;  nec  presella!,  seu  re- 
pre!alia!  Tacere , vel  guerram  in  regno  movere , 
sed  coram  magislro  juslitiario , el  jusliliariis  re- 
gionum,  vcl  locorum  cainrrorii!  vel  bajulix,  el  do- 
mini! , prout  ed  unumquemque  rorum  rnusae  co- 
gnitio  perline!,  causam  suam  ordine  judiciario  pro- 
sequatur.  Uh.  I,  Comi.  Iti.  3,  paq  IO  Cognitio- 
Dein  civilium  elioni  causarum  in  dcfcclu  etiam  Ci- 
merariorum  et  bajulorum  ad  olTtriura  smuri  Justitui- 
rii  perliocre  eognoscant — eodem  per  omnia  ob- 
scrvando  in  domini!,  de  quibus  constitene . . borni- 
nibu!  nolle  Tacere  jtisliliae  eomplementnm.  Uh.  I, 
tit.  4i , png  4S.  Ut  lamen  in  causis  civilibus , 
quac  coratn  bajuli!  vcl  locorum  domini!  oguntur , 
pridie  anlcu  futurui  rcus  citavi  debeat.  Uh.  2,  ti- 
tolo 18,  p;g.  !3l. 
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e potere  i rei  tenere  in  prigione  : lo  stesso 
dritto  fu  accordato  ai  monaci  di  s.  Michele 
in  Troina  sopra  un  lor  vassallaggio , chia- 
mato Busrnin:  e l’arcivescovo  di  Messina  Be- 
rardo volendo  nel  1220  fabbricare  un  casale 
nel  suo  lenimento  di  Lardarla,  neH’atto  della 
fondazione  dichiarò,  che  gli  uomini  ivi  abi- 
tanti dovessero  riconoscere  la  sua  curia,  di 
cui  sarebbe  luogotenente  il  suo  bajulo  e da 
questi  essere  giudicali  (1).  Anzi  i baroni  tra- 
sferendo in  altri  il  dominio  di  uomini  o di 
villaggi  lor  soggetti,  trasferivangli  nel  tempo 
istesso  la  facolta  di  giudicarli.  Simone  conte 
di  l’olicnstro  e signore  di  l’alernò  avendo 
conceduto  nel  1 1421  al  nionistero  di  s.  Maria 
di  Licodia  di  potere  in  un  suo  luogo  fabbri- 
care un  casale,  volle  ancora  che  il  nionistero 
agli  uomini  ivi  abitanti  amministrasse  giusti- 
zia: e Pagano  de  Parisio  conte  di  Boterà  a- 
vendo  nel  II 95  venduto  il  casale  della  Murra 
a due  suoi  consanguinei,  disse  nel  diploma, 
che  essi  doveano  ivi  tener  corte  e giudicare 
quegli  uomini , senzadio  nò  egli  nò  il  suo 
bajulo  se  ne  potessero  più  travagliare  (2). 
Che  se  a queste  memorie  si  aggiunga  quel 
che  fu  testò  dimostrato  cioè  che  ai  baroni 
poteano  appartenere  gli  emolumenti  e i be- 
nefizi provenienti  dall'  amministrazione  della 
giustizia,  ei  sarà  indubitato,  che  siccome  la 
popolazione  dovea  al  suo  barone  pagare  la 
rendita  pubblica , cosi  dovea  in  lui  ricono- 
scere , quando  ne  avesse  avuto  privilegio  , 
il  suo  proprio  e naturai  magistrato. 


M)  « Nullum  boniinem  incivilale  Ccplialudi  ca- 
ptimi (enea!  Ecclesia  praedicta,  si  sufficientcs  fìde- 
jussorcs  dare  potcril,  cxccptis  ul  jum  diximus  fel- 
lonia (rodinone  et  liomicidio.  Dipi,  non . 11-15 , 
regie  Ungerti,  apud  Pirrum,  Ioni.  2,  pag.  800 . 
(.onerdintu*  practcrca  liccnliam  abbati  monasteri"! 
in  tempore  esistenti  babordi  oflìcialrm  et  judicem 
in  omnibus  praedieti  easalis  Ituscniae , et  ad  inco- 
io! ejusdem  easalis  Innondi  jura  super  ipsos,  et  lia- 
bendi  eustodem  super  inordinalas  res  eorum,  ceco- 
pio  de  ira  et  sanguine  . rpiae  judicio  nostro  rcscr- 
vamus.  Dipi,  ami  1169,  lor.  cil.,pag.  1017 . Non 
in  foro  alieno  respondere  deleanl  olicui,  sed  in  cu- 
ria Ecclesiae  per  bajulum  nostrum  in  codini  casali 
super  eos  eoslitiilum  ipsi  bomines  conveniri  debeanl, 
et  respondere  ralumnianttbus,  et  per  polrstatrm  et 
dominium  Ecclesiae  tantum  in  curia  nostra  absolri 
debeant  a c'nmoribuf,  et  condcmnari  ad  jufis  solu- 
tionem.  Dipi,  ami  1220 , tx  are/i . Peci.  M ciaan 
lor.  ci I.  liti.  Qy.  II.  li,  f 56. 

(2)  ■ Damus  libi  rliam  et  poleslalcm  congrcgandi 
et  faciendi  ibidem  casale , et  esse  in  co  bomines , 
Grzcoiuo,  / ol.  unico. 
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Le  memorie  tutte  riferite  in  questo  capi- 
tolo ci  fanno  apertamente  conoscere  In  qua- 
lità di  essa  giurisdizione:  le  carte  e i diplomi 
non  chiamano  i luogotenenti  dei  bnroni  che 
bajttli:  nò  altrove  nel  libro  delle  costituzioni 
si  parla  della  giurisdizione  conveniente  ai 
baroni,  che  nei  luoghi  ove  si  parla  dell’uffi- 
cio dei  bajuli.  Dunque  al  barone  non  cotn- 
peten  altra  giurisdizione  che  la  bnjulare,  os- 
sia quella  ristretta  alla  sola  competenza  delle 
cause  civili. 

Per  la  giurisdizione  criminale  il  re  Rug- 
gieri conservò  esattamente  e solennemente 
inculcò  le  massime  di  dritto  politico , che 
avea  già  il  conte  suo  padre  in  Sicilia  stabi- 
lite: dichiarò  ancor  egli  quel  principe,  che 
era  regalia  ed  ai  dritti  di  maestà  riserbato 
1’  ufficio  della  gittrisdizion  criminale  ; il  die 
è chiarissimo,  che  avendo  egli  donato  al  ve- 
scovo di  Cefalo  quella  città  e la  rendita  di 
essa  , e il  dritto  di  amministrarvi  giustizia  , 
ne  eccettuò  espressamente  la  facoltà  di  co- 
noscere dei  delitti  di  fellonia,  di  tradimento 
e di  omicidio  per  la  ragione  che  la  conoscen- 
za di  questi  delitti  appartenesse  ai  dritti  re- 
gali di  maestà.  La  stessa  massima  annunziò 
sua  nipote  Adelicia  nel  11-40,  la  quale  nel- 
l’atto  di  sottoporre  alcuni  suoi  uomini  e bor- 
gesi  al  vescovo  di  Cefaltt,  quei  delitti  aper- 
tamente eccettuò,  clic  spettassero  ai  dritti  re- 
gali (3).  È manifesto  adunque,  che  per  eser- 
citare una  tal  giurisdizione  iacea  mestieri  una 
espressa  e speciale  concessione  del  principe; 


qui  non  conslringanlur  ab  aliquo , nisi  tantum  ab 
abbate  monasteri!  praedieti.  Dipi,  camini  Summit 
ann.  1143,  apud  Pirrum,  tom.  Il,  pag.  1158.  Fa 
eia  vero  bnminuni  ejusdt  m easalis  Teatri  vos  in  cu- 
ria sottra  judicetis  ad  piacitum  resi  rum,  nec  noe, 
nec  bajulus  nosler,  nec  ullus  es  parte  nostra  vobis 
curia  ni  ve!  judirium  auferie  praesuniat.  Dipi,  co- 
lmili Pugoni  ile  Panilo,  ann.  1 195,  ex  nrcA.  Tem- 
pio! iorinii  M,  tentine,  toc.  cit.j  Msl.  Qq.  H.  60, 

rar  i,as  w ». 

(3)  c Rcdditus  quoque  oc  jura  ipsius  civitetis  et 
moris  quoccuniquc  od  nostrom  dominaliuncm  porti- 
nent  largitone  perpetua  eidem  donnmus,  salvi*  la- 
nieri Rcgalihu»  noilrae  Mojcstalis,  fellonia  videlicct 
trodilione  et  liomicidio.  Dtp!  ann.  1145  , opurf 
Piti  un*,  lem.  Il,  pog.  800.  Stalui  eliam  altendcn- 
dum  esse  ex  auclor  itati*  et  imperio  praedieti  illu- 
strissimi regi»,  et  si  forte  aliijurm  n«  strorum  bur- 
gensium  sub  stipendii*  ipsiu*  Erclctiac  sancii  Pc- 
tri  in  servitiis  ejusdem  inoranti  ni  delinquere  aliquo 
modo  contigerit,  ipsiu»  Ecclesiae  subvoniat  ei  pro- 
teclio,  doncc  in  scrvitiif  rjus  fucril,  et  niri  ad  Re- 


,j^5gte 


196 

od  egli  assai  chiaramente  comprendesi,  che 
re  Ruggieri  non  fu  liberale  di  si  fatte  con- 
cessioni, perciocché  avendo  fatte  amplissime 
donazioni  alla  chiesa  di  Cefali),  e in  più  ma- 
niere privilegiato  quel  vescovo,  e sino  dona- 
tigli col  temporale  di  quella  città  anche  i dritti 
e i proventi  doganali  di  mare,  pure  le  giu- 
risdizioni criminali  espressamente  si  riserbo. 

Ma  non  deesi  qui  dissimulare,  che  se  quel 
re  e i suoi  successori  non  fecero  largamente 
di  tali  donazioni,  non  apparisce  nientedimeno 
che  avessero  abolite  le  antiche.  Già  erano 
costituite  le  grandi  signorie , e sussistevano 
i contadi,  che  erano  stati  istituiti  siu  dal  tem- 
po della  conquista  dell'isola:  tali  erano  il  con- 
tado di  Butera,  la  signoria  di  Ragusa,  il  con- 
tado di  Noto,  le  signorie  di  Catania,  di  Pat- 
ti, di  Lipari.  Esse  tutte  riputavausi  di  prima 
dignità  nello  stato  , e lor  competevano  insi- 
gni e speziali  prerogative,  quindi  la  creazio- 
ne del  conte  con  le  piu  pompose  cirimonie 
faceasi  (1).  Si  aggiunga  che  da  lor  dipen- 
dendo molti  baroni  c molti  militi,  e ricono- 
scendone la  superiore  competenza  feudale , 
non  dee  recar  maraviglia  , che  i conti  e i 
primari  signori  ordinassero  la  corte  loro  ma- 
gnificamente e con  ispeciosi  offici  : di  fatto 
noi  troviamo  il  comestnlmlo  del  conte  di  Lec- 
ce, e il  protonotaro  del  signore  di  .Montesca- 
glioso, e il  cappellano  maggiore  del  signor 
di  Ragusa  (2). 

Trovatisi  ancora  costituiti  in  quest'  epoca 
in  esse  signorie  gli  straligoti;  si  ha  memoria 
dello  stratigoto  di  Butera,  e nel  contado  di 
Noto , e in  Putti  e in  Lipari  aveavi  il  suo 
stratigoto.  Or  questi  ufficiali  sono  rappresen- 

golia  tantum  pcrtinrat,  ipsius  delieti  cxaminalio  in 
providenlia  exisl.it  Cephaludi  procinti,  quid  inde  a- 

fendimi  ut  judiciario  exitu  terminare  Dipi,  and . 

140.  r r arci.  Erri.  Ceph.,  lue.  cit.  M»t . Qq . II.  13, 
P*g  37  ». 

(1)  ■ (,'uod  audiens  Ilei  Sicilia*....  constiluena 
entri  comitcm,  cum  de  comitatu  per  regale  viiillum 
quml  illi  Iransmisit  solemnitcr  invealiri.  Getta  ano- 
nyrni  Euxentir,  opini  Caruso,  toni.  Il,  pag.  638. 
.Multi»  ibi  per  euui  Munfi  edam  decorali»  liooore 
mililioo  , et  nonnutiis  per  investituram  vexilli  ad 
comilalu»  cxccllcntiom  sublcvalis  eie.  Subat  Maia - 
opinar,  Disi.,  loc  cil.,  pog.  578  ». 

(2)  Kx  dipi. min  1182,  apud  Lgliellum,  toni.  Vili, 
par.  Il  , pag.  76,  ex  dipi.,  apud  Pirruoi.  toni.  Il, 
pag.  1196,  ex  dipi.  ann.  1120,  lue.  cil  , lom.  I, 
pag.  525. 

! 3 c Ego  come»  llonricu»  magni  R<gis  Rogcrii 
avuuculus  breve  rccordalionii  de  terra  lieti  jiuai... 


tati  come  luogotenenti  dei  rispettivi  signori 
e dei  conti;  ed  essendo  già  dimostrato,  che 
l'esercizio  e la  competenza  della  giustizia  cri- 
minale per  antichissima  istituzione  all'ufficio 
di  stratigoto  apparteneva , adunque  gli  stra- 
tigoti  quella  giurisdizione  a nome  del  conte 
per  tutti  i di  lui  domini  amministravano  (3). 

Ma  siccome  dal  vedere  in  queste  grandi 
signorie  costituiti  gli  straligoti  ci  fa  con  as- 
sai probabilità  argomentare,  che  ad  esse  era 
attribuita  la  competenza  delle  giurisdizioni 
criminali,  cosi  dal  vederli  nominati  strango- 
li, raccogliesi  apertamente  , che  tal  compe- 
tenza era  proveniente  da  antiche  concessio- 
ni, ossia  da  quelli  che  avea  già  fatte  il  conte 
Ruggieri:  e il  re  di  lui  figliuolo  e i suoi  suc- 
cessori ne  permisero  alle  anzidette  signorìe 
l’esercizio,  perchè  in  possesso  legittimo  tro- 
varonle.  Questo  argomento  prende  più  chiara 
intelligenza  ove  si  rifletta,  che  il  conte  Rug- 
gieri istituì  gli  stratigoti  come  magistrati  di 
giustizia  criminale,  c dal  re  Ruggieri  in  poi 
gli  ufficiali  tolti  propriamente  addetti  ad  am- 
ministrarla si  voller  chiama  i giustizieri;  per 
la  qual  cosa  da  questa  epoca  in  poi  quando 
i principi  faceano  espressa  concessione  di 
questo  ufficio  a qualche  privato,  non  faceauln 
altrimenti,  che  dichiarandolo  giustizierò:  cosi 
volendo  Guglielmo  II  accordare  le  giurisdi- 
zioni criminali  all'  arcivescovo  e signore  di 
Monreale,  lo  dichiarò  giustizierò  per  tutta  la 
di  lui  signoria  (4),  e in  tempi  dopo  tutti  co- 
loro, che  ebbero  accordato  nei  lor  domini  il 
mero  impero , a potercelo  esercitare  furono 
abilitati  a costituirvi  i propri  giustizieri  (4). 
Adunque  siccome  nei  luoghi  del  demanio  in 

Guglielma»  strangolo»  liuteria*.  Dipi  ano.  1134, 
ex  arch.  Eccl.  PaclCHtit . Il  ritto  delta  pe itovi  , 
e il  maggior  ritchiarn mento  di  quitto  articolo  ti 
portoti  cedere  nel  eap.  V.  del  Hi  precedente  1. 

(4)  c Concedi iiius.  ut  quicumquc  fuerit  abbai  i[>- 
«ius  monaxlcrii  conttilulu»  , sit  juititiariu»  omnium 
terrarum  et  leninicnlorum  ejusdem  monastero.... 
Dee  liccat  olicui  justitiarioriini  nostrorum  tic  cauti», 
quae  inter  homincs  ipiiùi  monastero  cincrserint , 
se  aliquo  modo  intromitlere,  »rd  abbai  ipsius  mo- 
nastero cas  determinel  et  decidal;  et  de  hoc,  quod 
de  causi»  ipsi»  ad  abbalem  iptum  pcrrrnerit,  nihil 
curia  nostra  liabeat , sed  totum  cidem  monasterio 
ceda!.  Dipi.,  ano.  1 176,  apud  Lo  Judice,  loc.  cit., 
pag  6 i. 

(5)  Vedi  per  ora  Saba  Malaspina  presso  Caruso, 
loc.  cit.,  lom.  Il,  pag.  687,  et  cap.  47,  regi»  Mar- 
tini, pag.  159. 


Messina  ed  altrove  lasciò  re  Ruggieri  lo  stra- 
tigoto,  perchè  vel  trovò  sin  dal  governo  pre- 
cedente costituito,  e quando  fu  un  simigliatile 
magistrato  da  porsi  in  Palermo  non  fu  altri- 
menti chiamato  che  giustizierò,  cosi  nelle  più 
nobili  signorie  di  antica  fondazione,  cui  era 
stata  conceduta  dal  conte  la  giurisdiziou  cri- 
minale, continuarono  parimenti  gli  stratigo- 
ti,  e nelle  nuove  concessioni  non  fecesi  che 
accordare  l'ufficio  di  giustizierò.  Egli  è il  ve- 
ro , che  per  tutti  i tempi  normanni  io  non 
trovo  fattane  altra  in  Sicilia,  che  al  solo  ar- 
civescovo di  Monreale. 

53.  Pure  aveano  i bajuli  cosi  nel  dema- 
nio come  nelle  baronie  una  certa  parte  nelle 
cose  criminali.  Sebbene  i giustizieri  di  pro- 
vincia nei  luoghi , ove  non  era  che  il  solo 
bnjulo  . conoscessero  in  prima  istanza  delle 
cause  criminali,  e in  grado  di  rivisione  e di 
appello  dagli  stratigoti  e dai  giustizieri  loca- 
li , nientedimeno  nell’  assenza  de'  giustizieri 
provinciali  avea  il  nostro  dritto  disposto,  che 
i bajuli  fossero  autorizzati  a potere  arrestare 
i rei  con  obbligo  di  trasmetterli  tosto  ai  giu- 
stizieri (1)  ; la  qual  facoltà  attribuita  ai  ba- 
juli tutti  dalle  costituzioni  sarà  più  chiara  dai 
diplomi  per  gli  bajuli  delle  baronie.  Il  piu 
volte  citato  processo  del  1224,  in  cui  descri- 
vonsi  i dritti  del  vescovo  di  Cefalo  come  si- 
gnore di  quella  città,  riferisce,  che  quando 
era  alcuno  per  qualche  delitto  chiamato  in 
giudizio , la  causa  conoscevasi  dal  vescovo 
o civile  sia  stata  o criminale:  che  se  poi  giu- 
dicava esser  tale  il  delitto  , onde  il  reo  do- 
vesse esser  punito  nella  persona , alla  reai 
corte  lo  trasmettea:  e in  altra  carta  è atte- 
stato, che  sebbene  appartenesse  ai  regi  ma- 
gistrati di  giudicare  in  quella  città  dei  delitti 
di  fellonia  di  tradimento  o di  omicidio,  pure 
anticipatamente  dinanzi  al  bajulo  del  vescoto 
dovea  agitarsi  la  causa,  e indi  il  reo  dovea 
esser  trasmesso  al  giustizierò  della  provincia, 
il  quale  non  altrimenti  giudicavalo,  che  so- 
li) bili.  I,  Comi.,  tit.  66,  pag.  68,  et  tit.  74, 
pag  77 

(2)  i Nani  cuoi  malefìcio  alirjui  deprehenduntur, 
ab  Ecclesia  (ùphaludi  de  cama  cognoscilur,  tire 
fuerit  criminali!,  sire  ci t il is ; el  si  tale  fuerit  com- 
missum,  quod  de  persona  puniri  debeai,  ad  curiam 
regiam  millitur,  hunis  ejus  omnibus  lisca  Ecclesiae 
devolutis  , nani  omnia  jura  regia  per  privilegium 
domini  regis  Regerii  Ecclesiae  sunt  rollata.  Ex 
areh.  EceDe.  Ceph.  , loc.  cil.  Mst.  Qq.  H.  13, 
pag.  303.  Regia  curia  habet  in  terra  ipsa  cogno- 
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condo  gli  atti  compitati  dal  bajulo  (2).  Adun- 
que la  disciplina  del  nostro  dritto  avea  dispo- 
sto, che  le  curie  tutte  bajulari  sì  del  dema- 
nio come  delle  baronie,  avvegnaché  non  po- 
tessero condannare  i rei  nelle  cause  crimi- 
nali, avean  pur  dritto  di  arrestarli,  e di  com- 
pilare il  processo,  secondo  il  quale  poi  giu- 
dicavano quei  magistrati,  che  la  giustizia  cri- 
minale amministravano;  in  questo  modo  po- 
neansi  in  custodia  i rei , e non  perivan  le 
prove. 

Capitolo  VII. 

56.  Condizione  delle  persone , e delle  po- 
polazioni. e della  nazion  tutta  in  riguar- 
do alla  rappresentanza  loro  accordala  ri- 
spettivamente dai  re  normanni.  — 57.  Dei 
villani.  — 58.  De'  rustici.  — 59.  De'  bor- 
gesi.  — 60.  De'  militi.  — 6/.  De  baroni. 
— 62.  De'  conti.  — 63.  Se  le  popolazioni 
furono  allora  abilitate  ad  alcuna  corpo- 
razione,  ed  a governarsi  a comune.  — 
64-  Grandi  consigli  pubblici,  ossia  parla- 
menti. — 65.  Se  mai  in  quest'epoca  ri  fu- 
rono ammessi  i comuni. 

56.  Comechò  delle  parti  più  interessanti  il 
dritto  pubblico  siciliano  sotto  i re  normanni 
siesi  sin  qui  favellato  , essendosi  particolar- 
mente considerali  i sistemi  tutti  di  giurisdi- 
zione e di  economia , ed  espostosi  il  vario 
ordine  dei  magistrati , e delle  contribuzioni 
pubbliche , pure  non  abbiamo  altro  fatto  si- 
nora, che  rappresentar  solamente  in  che  gui- 
sa si  fosse  allora  disposta  la  dipendenza  po- 
litica, che  avea  la  nazione  dal  governo.  Ora 
a comprendersi  più  chiaramente  tutta  la  com- 
posizione di  quella  è ancor  necessario  di  sa- 
persi nel  tempo  istesso  la  condizione  e la  re- 
lazion  vicendevole  delle  parti  che  componean- 
la,  e la  relazione  della  nazion  tutta  all’ordi- 
ne pubblico;  le  quali  cose  saranno  assai  ma- 
nifestamente conosciute,  quando  potrà  inten- 

scere  tantum  de  felloni*,  p rodinone  et  homicidio, 
ita  tumen  quod  coram  bajulo  ipsiua  tcrrae  statuto 
per  eumdrm  episcopum  quaestio  prandio  torti  in  agi- 
tari  delie  rei,  condemnari  vero  rei  absolvi  debeaot 
per  justitiarum  regioni!,  cui  per  eumdem  bajulum 
quaesliones  ipsae  nuociari  debebant,  et  remitleban* 
tur  ad  eum  malefactorei  praedicti , et  sii  quod  ju- 
tliliarius  procedebat  centra  eoa  prout  per  acta  prae- 
dicti bajuli  de  crimine  prodilorum  constabat  eidem. 
Dipi  , ann.  1266,  ex  eoden  archivili . Mst.  Qq. 
H.  12,  pag.  834  >. 
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derei  in  prima  la  condizione  e lo  stalo  per- 
sonale degli  individui,  indi  la  interna  costi- 
tuzione di  ciascuna  popolazione,  e finalmente 
il  grado  di  rappresentanza,  che  si  volle  dai 
principi  normanni  accordare  ai  lor  sudditi. 

he  condizioni  civili  formano  lo  stato  di  o- 
gni  individuo:  c sebbene  a determinar  quelle 
concorrano  in  modo  particolare  le  leggi  e le 
disposizioni  del  governo,  pure  le  costumanze 
e gli  usi  dei  tempi  pio  che  le  leggi  politiche 
aveano  allora  impressa  una  certa  e special 
forma  agli  individui , onde  non  solo  i dritti 
e le  relazioni  di  quelli,  ma  anche  le  diverse 
classi,  in  cui  venia  distribuita  la  nazion  tut- 
ta. ne  risultavano:  erano  esse  classi  dei  vil- 
lani, dei  rustici,  dei  borgesi,  dei  militi,  dei 
baroni,  e dei  conti. 

Egli  avveniva  frequentemente,  che  quando 
alcuna  città  o villaggio  non  volea  arrender- 
si, o poi  ribellatosi  e di  nuovo  assalito  a forza 
era  preso,  erano  insieme  condannati  alla  ser- 
vitù gli  abitanti;  indi  aveano  origine  i servi 
della  guerra,  nè  forse  conoseeasi  allora  altra 
ragione  di  servitù.  Egli  è vero,  che  nelle  me- 
morie e negli  atti  dei  tempi  radissime  volte 
s’incontrano  i servi  propriamente  detti  e se- 
condochè  aventi  qualificati  il  dritto  romano; 
ma  di  quelli  che  villani  chinmnvnnsi  abbon- 
dano od  ogni  passo  i codici  delle  leggi  bar- 
bariche e le  carte  e i diplomi.  Erano  i vil- 

(1)  Du-Cangc,  toc.  Scr rii*,  Robertson,  InlroJ. 
ctc.,  noi.  9. 

(2)  Falcamlus.  loc.  ci!.,  pag.  475. 

Lib.  Ili,  Comi , tit.  2.  3,  pag.  163. 

(4)  < Andreas  lidia  Jc  do  Georgio  habitator  Go- 
lisani  venìt  ad  pracsentiam  venerabili*  patris , et 
domini  Jobanois  Ccplialudcnii*  episcopi , et  coram 
ipso  domino  episcopo  cum  magna  contritione  in 
terris  prostrato*,  apud  CeplialuJcin  in  curia  ipsius 
domini  episcopi  misericordiam,  et  veiiiam  petiit  ab 
ipso  domino  episcopo,  hoc  modo  dicens:  Domine, 
ego  Andreas  Heliac  de  Georgio,  liiius,  et  baeres 
legilioius  quondam  Hdiac  de  Georg>o  villani  «estri, 
et  ego  et  t'ralrea  mei  de  jure  vostri  villani,  renio 
ad  *o*  doininum  oleum , cui  leneor  tanquom  villa- 
no, in  omnibus  obedire,  et  ratione  mei  vittanagii 
vobis  et  succcssoribus  «estri*  jura  debita  a me  de- 
vote, et  lidelitcr  cxbibere;  aguoscens  Cepbaludcn- 
scm  ecclesiam  , et  vos  ratione  ipsius  eeclesiao  do- 
miuuin  meum,  et  in  me  babere  vestrum  domioium 
et  polcstatem,  quam  domini  babere  debent  in  vil- 
lani* sui*:  supplico  dominationi  «estrae , quanlum 
possum  humiliter  et  devote  , ut  de  co  quod  olim 
ratione  meac  simplicitatis,  et  temerariac  praesum- 
plionis  contcudcbam  quaestioni  et  actioni  molai?  con- 
ira me  io  judicie,  per  procuratorem  vestrum  io  cu- 


lani  come  i servi  attaccati  nlla  gleba,  ed  essi 
e la  lor  famiglia  passavano  col  fondu  iu  do- 
minio di  colui,  che  ne  era  padrone:  pure  i 
servi  non  poteano  possedere  cosa  alcuna  in 
proprietà,  e i villani  dopo  aver  prestali  i certi 
e determinati  servizi  ai  lor  padroni,  poteano 
ritenere  e disporre  a lor  grado  di  ogni  altro 
frutto  del  travaglio  e della  industria  loro  (1). 

57.  Tali  furono  sin  dai  tempi  dei  primi 
Normanni  i villani  in  Sicilia.  Ebbevi  nella 
conquista  assai  luoghi  combattuti  e a forza 
presi,  e ridottivi  gli  abitanti  in  servitù:  pure 
le  nostre  memorie  niuna  volta  fan  menzione 
di  servi,  e dappertutto  di  villani  favellano,  i 
quali  per  la  piu  parte  erano  greci  o snracini 
cosi  come  era  la  generazione  di  uomini  a- 
bitanti  nel  villaggio  o nella  città  soggioga- 
ta (2).  Le  costituzioni  siciliane  ci  descrivono 
i nostri  villani  e i loro  figliuoli  addetti  alla 
gleba  in  sempiterno,  onde  ascriuizi  chiama- 
vansi,  c il  possessor  della  terra  era  nei  tem- 
po istesso  il  padrou  loro  (3)  : parimenti  un 
atto  autentico  di  vilUinaggio  rappresenta  il 
villano  e la  sua  famiglia  sotto  il  perpetuo  do- 
minio del  signore  del  luogo,  cui  prestava  il 
giuramento  di  fedeltà , e serviva  con  deter- 
minati servizi  e con  rendita  certa,  e il  signore 
tcnealo  sempre  come  cosa  sua  propria , ed 
avea  dritto  di  rivocarselo  come  al  vero  suo 
dominio  appartenente  (4).  Dovendo  i villani 

ria  domini  Addo  Magnifici  Regni  Sieiliuc  Mare- 
scalchi, et  per  totam  Siciliam  virarli  generali*,  per 
quam  peti  factelialis  me  lanquam  villanum  vcstrac 
potestati,  et  ecclcsiac  vestrae,  ac  dominio  sobmitti. 
et  do  co  quod  contro  volunlaleni  vostrani  me  gc- 
rebam  prò  libero , et  nogabam  me  fore  vestrum  , 
et  ecclesiae  vestrae  villanum,  cum  ad  pracscns 
couiitrar,  et  est  verum,  quod  ego  suin  vitlanus  ce- 
plialudcnsia  ecclesiae,  et  vestcr,  et  leneor  mei  ra- 
liono  vilionagii,  et  ratione  meac  porsonae,  ipai  ee- 
clesiae  et  vobis  obedire  in  omnibus,  et  sotvere  aa- 
nuatim  certis  festis,  et  temporibus  certam  pecuniae, 
gallinarutn,  et  ovium  quanlitatcm,  nec  non  teucor 
vobis  et  ecclesiae  vestrae  praestare  annualim  cer- 
ta* operas  angaria*,  et  perangarias,  sicut  olii  vil- 
lani vestrae  ecclesiae.  et  pater  meus  consueverunl 
praestare,  dignetur  si  placet  mihi  veltro  servo  par- 
cere,  et  indulgere  de  eiccasibu*  supradictia  — con- 
dendo omnia  proemisi*  , per  me  dieta , et  certa 
mea  canscicntia,  et  voluntate,  quia  ita  scio  rei  ve- 
ritatem  esse,  et  paratia*  suiti  lanquam  villanu*  prae- 
stare in  omnibus  «estri*  debitum  , et  corporale  li- 
delitati*  jurainentum  >.  Dipi.,  onn  1279,  ex  urc/i. 
£ccl.  Cephalud.,  loc.  est. , Mst.  Qq.  11.  12,  pagi- 
na 591. 
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por  ragion  di  persona  le  diete  e i serrili  per- 
sonali e nello  zappare  e nel  mietere  c nelle 
vendemmie  e in  altre  cosi  fatte  opere  al  si- 
gnore del  luogo,  erano  adumpie  uomini  ad- 
detti naturalmente  ai  travagli  della  campagna, 
i quali  area  in  benefizio  del  suo  fondo  ob- 
bligati il  signore , senza  che  fosse  tenuto  a 
gratificarne  in  conto  alcuno  il  servizio. 

Noi  abbiamo  dei  vari  pesi,  cui  erano  sog- 
getti i villani,  trattato  nel  capitolo  preceden- 
te , ora  ci  resta  a soggiungere , che  ove  a 
quelli  areran  soddislatto,  poteano  acquistare 
e ritener  altri  beni  lor  propri  anzi  gli  stessi 
angari,  che  erano  obbligati  a piu  dure  pre- 
stazioni , poteano  comprare  e in  ogni  altro 
■nodo  acquistare  beni  allodiali , e indi  ven- 
derli, e ad  arbitrio  alienarli,  c sino  poteano 
disporne  in  testamento  senza  alcuna  indipen- 
denza dai  loro  padroni,  cui  per  tali  liberi  ac- 
quisti ninna  prestazione  doveano  (1).  Racco- 
gtiesi  ancora  da  un'altra  costituzione,  che  es- 
sendo proibito  a'  villani  di  poter  testimoniare 
contro  i nobili,  eranvi  pure  abilitati  ove  trat- 
tatasi di  borgesi  e di  rustici;  or  noi  sappia- 
mo , che  il  testimoniare  era  ai  servi  vietato 
generalmente  (2). 

Ma  quantunque  potendo  quelli  e comprare 
e vendere  ed  alienare,  e dei  loro  acquisti  di- 
ri) Lib.  Ili,  Crwif.,  tit.  10,  pag.  170. 

(2 1 l,oc.  oli.,  lib.  Il,  Ut.  32,  pag.  143,  et  Du- 
Cange  toc  Servai,  Sercorum  Intimanti . 

(3j  La  storia  dello  alalo  c delle  vicende  dei  Sa- 
racini-Siciliaui  «otto  i Normanni  e gli  Svcvi,  sareb- 
be argomento  di  più  ampie  ricerche;  ma  non  è di 
questo  luogo.  Dee  qui  richiamarsi  a memoria,  cita 
quelli  si  rimasero  neU'isoU  in  grandissimo  numero, 
o abitando  mescolatamente  coi  Cristiani,  o in  vil- 
laggi e terre  separate  ; si  è parimenti  dimostralo, 
che  fu  Lor  conceduto  dai  vincitori  Normanoi  il  mas- 
simo grado  di  libertà  civile.  (Lib.  I,  cap  l.)Sino 
ai  tempi  di  Guglielmo  U vissero  subordinati  al  go- 
verno ; ma  le  rivoluzioni  avvenuto  in  Sicilia  voto 
il  re  Tancredi  turbarono  io  modo  i Saracioi , e 
ai  gli  esacerbarono  i Cristiani , elio  da  quel  tem- 
po in  poi  si  vcooo  a manifesta  divisione.  Anony- 
mi  Cass  Ch'Oli  , apud  Caruso,  toc.  cit.  , toni.  I, 
pag.  514,  Rh  bardi  de  s.  Germano,  Chro a.  ibid., 
tom.  2 , pag.  5 47  , Rogcrius  de  Iloveden  paro 
poster,  lénn.'tìum  , pag.  386.  Egli  è il  vero,  elle 
riiuperadorc  Enrico  li  contenne  in  dovere,  ma  dopo 
la  di  lui  morto  , e morta  sua  muglia  Costanza  ir- 
ritatisi maggiormente  i Saracini-Siciliani  dai  tanti  i 
sconvolgimenti,  onde  fu  travaglialo  il  picciolo  Fe- 
derigo, senza  niun  ritegno  ed  apertamente  a lui  si 
ribellarono.  De  Iloveden,  loc.  cit.,  pag.  424,  lo- 
noccnti  papae  111,  cpist.  cJit.  Coloiuac  , tom.  Il  , 
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sporre  per  testamento,  ed  essendo  parimenti 
ammessi  per  testimoni  in  alcuni  giudizi,  com- 
parissero esercitare  atti  di  libertà  civile,  non- 
dimeno i villani  non  occupavano  alcun  gra- 
do nello  stato , nè  loro  accordavasi  alcuna 
civile  rappresentanza.  Egli  è già  noto  , che 
secondo  la  disciplina  delle  nazioni  barbariche 
non  solamente  la  quantità  della  composizione 
alla  qualità  della  persona  si  proporzionava  , 
ma  era  la  composizione  istessa  l’argomento 
proprio  a dimostrare,  che  una  persona  avea- 
si,  e un  grado  nello  stato  occupat  asi-  or  nelle 
nostre  costituzioni,  che  son  pure  diligentissi- 
me u stabilire  le  classi  delle  varie  persone  , 
ed  a proporzionare  ad  essi  la  tassa  di  com- 
posizione , che  a ciascuna  di  quelle  si  con- 
venia, ninna  composizione  è assegnala  ai  vil- 
lani: dunque  essi  non  avean  persona,  nè  un 
ordine  a parte  componevano  nello  stato,  nè 
grado  alcuno  occupavano.  Dee  notarsi  a que- 
sto luogo,  che  di  villani,  e massimamente  di 
quei  che  saraciui  erano,  ve  ne  uvea  dapper- 
tutto in  Sicilia  grandissima  copia  per  tutti  i 
tempi  normanni  ; ma  nei  principi  del  regno 
dell'imperador  Federigo;  In  cui  fu  la  Sicilia 
agitata  da  gravissimi  sconvolgimenti,  abban- 
donati quelli  i lor  domicili,  pressoché  nel  mag- 
gior numero  mancarono  (3). 

pag.  529,  532,  Anonynti  Fuionsis , Graia  Inno, 
cernii  III,  apud  Caruso,  tom.  Il,  pag  646,  649, 
658.  Anzi  nell* anno  121 1 , vi  rivolsero  ad  Gitoti.? 
imporadore,  che  parti-  delia  Puglia  avea  già  oceo- 
pala,  e iuvitarunlo  alla  conquista  delta  Sicilia.  C.o- 
ttTridi  Monachi,  Annoiti,  apud  Strip.  Certo  Fre. 
Aeri , tom.  1,  pag.  380.  Indi  chiaramente  compreo- 
dosi,  perchè  le  prime  imprese  del  nostro  Federigo 
furono  contro  i Saracioi  dell'isola,  i quali  infine 
non  potè  domare  altrimenti,  ebe  trasportandoli  in 
grandissimo  numero  in  Puglia.  Ora  egli  era  natu- 
rale, clic  in  Unte  turbazioni  i villani  taracini  ab- 
bandonassero i lor  domicili! , cd  ai  loro  nazionali 
si  accostassero  ; il  clic  ai  fa  più  manifesto  dalle 
carte  di  questi  tempi,  t Soror  nostra  cognata  et 
amita  domina  Sorbina  bonac  memorine  cum  imbe- 
rci sei  viUanoe  io  lenimento  Carini,  apud  casato, 
quod  dicitur  Zarchaute,  authorilate  eludimi  noslrae 
sacratissimae  imperatrici  mcmoriac  divac,  judicio 
paritcr  et  sentenlia  domini  Bartorilli  do  Paranicin 
magniti  justiliarii  regii  Mugiuc  Regine  Curine,  et 
Arcaihi  Saraccnorum  pnrilrr  iustrumento  empiici, 
nis , j.izta  quod  conlioclur  in  duobus  instrumen  is 
— vcruui  cum  villani  universi  prò  temporii  malilia 
discorrermi  ctc.  i.  Citarla  ano  1202,  ez  arci). 
Eccl.  Poctcnsis  s.  Lo  stesso  fatto  è attestato  in  una 
pergamena  del  principio  del  secolo  dccimolorzo  , 
clic  conservasi  nell'archivio  capitolare  di  Ccfalù  ; 
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58.  Eccetto  i villani,  gli  altri  individui  tutti 
della  nazion  ridotti  a vari  ordini  civili  aveano 
la  propria  loro  e distinta  composizione  (1). 
La  classe  inferiore  era  quella  dei  rustici , i 
quali  certamente  come  i villani  erano  occu- 
pati nei  travagli  della  campagna,  e natural- 
mente ivi  di  ordinario  abitavano;  ma  i villa- 
ni eranvi  addetti  per  servitù  di  persona , e 
quelli  per  libera  profession  loro , e di  fatto 
aveano  la  composizione  lor  propria,  e in  con- 
seguenza riputavansi  uomini  perfettamente  li- 
beri, e aventi  una  persona  civile.  Forse  col- 
tivavano essi  gli  altrui  campi  o per  mercede 
o togliendoli  a fìtto , ed  è probabile  che  i 
rustici  niuno  o assai  poco  terreno  come  lor 
proprio  possedessero;  imperciocché  i veri  pos- 
sessori erano  i militi  dei  feudi  e i borgesi  de- 
gli allodi  (2)  ; che  se  il  rustico  fosse  stato 
possessore  di  fondi  al  pari  dei  borgesi,  non 
saprebbe  trovarsi  ragione  per  cui  la  condi- 
zion  del  borgesc  fosse  apprezzata  il  doppio 
di  quella  del  rustico,  essendo  doppia  la  com- 
posizione di  quello. 

59.  Forse  nel  linguaggio  del  nostro  dritto 
sono  state  sempre  adoperate  come  voci  sinoni- 
mo beni  burgemaiici  e allodiali  per  la  ra- 
gione che  in  qualità  di  borgese  non  potea 
altro  possedersi  che  allodio.  Fu  da  noi  di- 
mostrato nel  libro  precedente,  che  la  più  parte 

z Cam  sanctae  memorine  Rogerius  rei  non  solarli 
rcplialodensctn  ecelosiam  largiliue  rebus  donavcril, 
iamo  cliam  et  villania,  qui  ob  praelatorum  negli- 
gcnliam,  et  polentiorum  usurpalionem  sacritegam, 
et  mulatinnem  dominii,  nec  non  guerrarum  discri- 
mina sunt  libertatem  adepti  ctc.  >,  Adunque  di 
quel  tempo  in  poi  cominciarono  a mancaro  i villa- 
ni, e può  qui  stabilirsi,  ciré  più  per  fallo  clic  per 
legge  venne  in  Sieilia  di  mano  in  mano  abolendosi 
la  servitù  della  gleba. 

fi  [Voi  metteremo  qui  insieme  tutti  quei  luoghi 
cavati  dalle  costituzioni  , dai  quali  appariscono  le 
classi  tulle  , in  cui  fu  distribuita  la  nazion  sicilia- 
na, c quale  differenza  tra  esse  passasse,  z Si  quis 
auiem..  lacere  noluerit. si  rustieus  fuerit  unum  au- 
gustale , si  burgensis  duos  , si  miles  qunluor  , si 
baro  oeto,  si  Comes  sexdecim  aogustales  curine  no- 
slrae  componat  tri,  /,  tit.  32,  png.  3/.  Si  qui- 
dem  cumes  fuerit  , quia  quanlitalem  ipsam  deheat 
declorare,  sacramento  ipsius  romitis  usque  ad  quan- 
titatem  centum  unciarum  auri  credalur,  baroni  au- 
tcrn  de  quinquagjnta,  simpl  ci  militi  de  viginliquin- 
que  , burgensi  nutriti  bonac  opinionis  et  di- iti  de 
libra  auri  una,  aliis  autem  usque  ad  tres  unciasju- 
rantibus  credalur,  loe.  cil.,  IH,  101 , pag.  108.  Sed 
in  casa  praesenli  prò  cornile....  centum  augusla- 
Ics  , prò  barone  quinquaginla,  prò  milite  simplici 


di  tali  possessori  furono  quei  naturali  dell'i- 
sola, i quali  per  gli  beni  loro  pagando  pria 
un  tributo  ai  Saracini,  ed  essendone  stati  poi 
liberati  dai  vittoriosi  Normanni,  ritennero  quei 
beni  come  liberi  allodi;  pure  furono  ancora 
indistintamente  chiamati  borgesi  tutti  gli  uo- 
mini liberi  abitanti  nelle  citta  e nei  villaggi 
a differenza  dei  rustici,  che  nelle  campagne 
aveano  il  lor  domicilio  (3).  Veramente  la  con- 
dizion  del  borgese  era  con  dritto  riputata  di 
maggiore  estimazione  di  quella  del  rustico 
non  solo  perché  i possessori  appartenevano 
alla  classe  dei  borgesi,  ma  perchè  tra  questi 
scegìieansi  coloro , che  a sttperior  richiesta 
erano  mandati  dal  loro  comune  a qualche 
spedizion  militare,  il  che  faceali  paragonare 
ai  militi  ossia  ai  nobili,  anzi  erano  abilitati 
a poter  testimoniare  sin  contro  i conti  (4)  ; 
ed  aveano  oltracciò  una  certa  ingerenza  nel 
governo  dimestico  del  loro  comune,  siccome 
tra  poco  dimostreremo. 

60.  Quantunque  nella  tassa  delie  composi- 
zioni fosse  dalle  nostre  costituzioni  il  milite  os- 
sia il  semplice  feudatario  apprezzato  il  doppio 
del  borgese , pure  la  condizion  militare  era 
certamente  assai  superiore,  e Ira  gli  uni  e gli 
altri  spazio  grandissimo  frapponetesi.  Si  è 
già  di  sopra  fatto  manifesto,  che  era  l'ordine 
dei  militi  ereditario , e stabilmente  separato 

viginliquinque,  prò  burgensi  duodecim,  prò  rustico 
sci  de  librralilale  nostri  culmini»  consequelur,  lue. 
rii  , tri.  li,  tit.  3,  pag.  J!6.  Conira  comitem 
criminaliter  accu&atum...  duo  comi  tei  fidem  facisnt, 
vel  quatuor  baronei , aut  octo  milite»  , et  sic  per 
comequeotiam  sevdecim  burgcnsrs  prohationem  pie* 
nam  inducant;  et  sic  gradatim  conira  haronem  duo 
barone»,  aut  loco  rluorum  baronata  quatuor  militrs, 
e>  vice  quatuor  milihitn  oclo  burgensei;  et  sic  idem 
in  milite  eie.  Lib.  // . tir.  32  , pog.  /.il  *■  Da 
questi  passi,  in  cui  si  Ita  la  misura  detei  minata  e 
costante  di  ciascuna  delle  anzidetto  classi,  non  solo 
dimostrasi  la  reale  differenza,  ma  ricavasi  ancora 
la  gradazione  e a coti  dire  la  scala  di  quelle. 

(2)  Vid.  H.ibcrlson,  loc.  cit.,  lrilrod. , not.  9. 

(3)  In  una  carta  del  1885,  in  cui  é descritto 
l'ordine  dei  cerei  in  Palermo,  non  sono  altrimenti 
chiamati  gli  abitanti  dei  diversi  quartieri  di  questa 
città.  < Ccreus  burgensiom  Conzariae.  Burgcnsium 
quarterii  Katsiae.  Burgcnsium  quarterii  Serelkadi. 
Burgcnsium  qunrtcrii  Albergarioe.  Msl.  Qq.  H.  14, 
pag.  71,  in  pubi.  Scn.  Panor.  B bl.  11  Mongitore, 
Monumenta  Mangioni t , pag.  17 , pubblicò  una 
carta  del  1202,  in  cui  è sottoscritto:  Ego  Rober- 
to! fnbrr  el  burgemii  Potnormi. 

{b)  Lib.  Il,  Comi.,  tit.  32,  pog.  144. 


dal  popolo,  o si  è veduto  parimenti,  che  tanta  j 
preeminenza  risulta»  a dalla  somma  estima- 
zione in  cui  erano  i feudi,  per  gli  quali  ve- 
ntasi naturalmente  abilitato  a trattare  le  ar- 
mi, eccetto  il  qual  mestiere  niuno  altro  al- 
lora riputavasi  onorato  c nobile.  Indi  nasce- 
vano i tanti  privilegi  dei  militi,  che  di  gran 
lunga  distinguevanli  dai  borgesi , onde  quei 
soli  poteano  intervenire  in  tutti  i giudizi  dei 
nobili;  ed  una  certa  ingiuria  fatta  da  un  mi- 
lite ad  un  suo  pari  valeagli  la  perdita  del 
suo  cavallo  c delle  sue  armi  e l’esilio  di  un 
anno,  l'istessa  fatta  da  un  borgese  ad  un  mi- 
lite , era  colui  condannato  a perder  la  ma- 
no (1). 

61.  Reale  ancora  era  la  differenza  tra  il  ba- 
rone ed  il  milite,  imperciocché  era  doppia  la 
composizione  di  quello.  Il  nome  di  barone 
ritenne  presso  noi  la  primitiva  significazione 
di  uomo  nel  senso  feudale,  onde  in  riguardo 
al  re  di  lui  baroni  chiamavansi  (2),  e in  ri- 
guardo ai  lor  vassalli  signori.  La  baronia 
di  ordinario  costava  di  piu  feudi,  e gli  inve- 
stili di  essi  erano  i militi , i quali  doveano 
seguire  il  barone  come  lor  capo  in  tutte  le 
spedizioni  militari,  e prestavangli  gli  altri  ser- 
vìzi, e riputnvanlo  come  supcriore  nella  corte 
feudale  della  signoria  , quindi  la  condizion 
di  milite  era  per  suo  grado  nella  ragion  feu- 
dale subordinala  a quella  di  barone.  Aggiun- 
gevasi,  che  potendo  esser  questi  per  conces- 
sione sovrana  il  magistrato  naturale  del  suo 
vassallaggio,  amministrava  dunque  un  officio 
nello  state,  onde  considcravasi  nella  sua  per- 
sona una  dignità,  che  non  potea  arrogarsi  il 
semplice  indile. 

62.  Finalmente  l'ultima  e la  più  nobile  clas- 
se costituivano  i conti,  la  cui  composizione 
era  doppia  di  quella  dei  baroni.  Possedendo  il 
conte  una  signoria,  cui  appartenevano  molte 
baronie  e piu  feudi,  era  adunque  il  capo  nn- 
turalc  dei  suoi  baroni  e dei  suoi  militi , ed 
era  con  dritto  riputato  come  la  prima  dignità 
dello  stato.  Ìndi  avvenia,  che  lacreazione  di 
quelli  faceasi  con  le  più  pompose  cirimonie, 
che  lor  competcauo  più  speziali  e più  alte 
prerogative,  e che  essi  ordinai  ansi  una  corte 
magnifica,  delle  quali  cose  nel  capitolo  pre- 
cedente abbastanza  si  è ragionato. 

Tali  erano  le  varie  classi  e i diversi  or- 
li) Loc.  cit.,  lib.  Ili,  tit . 43,  png.  190. 

(2 1 « Ego  Anfani!  de  Lucci  Bliu*  l’Iiilippi  de 
L ucci  Dei  gratin  Domini  Regia  baronus  et  consan- 
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dini,  nei  quali  furono  ridotti  gli  individui  tutti 
della  nazion  siciliana  dopo  la  conquista  , e 
tali  le  differenze  e le  relazioni  loro  recipro- 
che. Si  può  quindi  ora  chiaramente  compren- 
dere , che  l’ordine  tutto  dei  nobili  eriLxom- 
posto  dai  soli  ^raSsessdiTvH'Ièuiin  siccome  esso 
solo  componeva  tutto  lo  stato  militare,  ed  en- 
trava parimenti  nell’ordine  pòfinTo!  percioc- 
ché i contiei  baropi  nei  lor  domini  aveano 
di  ordinario  pPrrffncessione  sovrana  l’ammi- 
nistrazione della  bassa  giustizia.  L'ordine  po- 
polare risultava  dai  borgesi  e dai  rustici,  non 
esSéndo  attriFuTta  aT  vili  a ni  alcuna  civile  rap- 
presentanza 

63.  Ma  bisogna  seguitarsi  la  materia  sic- 
come essa  stessa  ci  mena.  Se  i nobili  tutti 
per  tanto  intervallo  erano  separati  e distinti 
dai  popolari,  egli  era  naturale,  che  essi  soli 
fossero  abilitati  dal  principe  a costituire  fi 
pubblica  e generale  rappresentanza  : e se  i 
borgesi  erano  distinti  dai  rustici , i quali  di 
ordinario  in  campagna  abitavano,  ei  par  pro- 
babile , che  ai  soli  borgesi  fosso  accordata 
una  certa  dimestica  rappresentanza  nel  loro 
comune.  Noi  passiamo  di  questi  articoli  a 
ragionare  partita  mente , e dopoché  abbiamo 
veduto  lo  stato  personale  degli  individui  e la 
privata  loro  rclazion  vicendevole,  ora  a co- 
noscere la  relazion  loro  all'ordine  pubblico, 
ricercheremo  in  prima  se  i borgesi  in  que- 
st’epoca furono  ridotti  ad  una  corporazione, 
che  è quanto  a dire  se  le  popolazioni  ebbero 
ingerenza  alcuna  nel  loro  governo  munici- 
pale. Ma  questa  materia  da  più  altri  principi 
dee  ripigliarsi. 

Egli  e indubitato,  che  consideratesi  le  po- 
polazioni come  un  aggregato  di  tanti  parti- 
colari individui,  se  può  ciascuno  provvedere 
singolarmente  ni  privali  suoi  bisogni,  posso- 
no ancora  pensare  uniti  insieme  agli  espe- 
dienti da  provvedere  alle  occorrenze  pubbli- 
che , come  ni  bisogni  di  una  più  numerosa 
famiglia  : tali  sono  la  cura  della  sussistenza 
pubblica  , delle  acque  , delle  muraglie  e di 
cosi  fatte  cose.  Ma  quando  all’incontro  vo-t 
giiansi  considerare  le  popolazioni  come  mem- 
bri e porzioni  di  una  società  politica,  che  ileo 
conservare  e difendere  la  tranquillità  cosi  al 
di  dentro  come  con  i vicini  o con  gli  esteri! 
è chiaro,  che  non  è lecito  a quelle  far  uso 

guiaeas.  — Ego  Julmimn  mite!  praemcimrali  do- 
mini Anfuii  tcflii  funi  eie.  Dipi.,  ann.  1171  , ri 
ardi  Ecd.  Pandcnsis  i. 
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della  forza,  ma  devono  aspettare  la  protezione* 
di  colui  che  comanda,  al  quale  appartiene  la| 
giurisdizione  e 1‘  imperio  : possono  allora  e- 
sporsi  i bisogni,  e forse  proporsi  i mezzi,  mn 
spetta  al  sovrano  la  direzione  e la  provviden- 
za. E perciò  manifesto  . che  in  ogni  aggre- 
galo di  popolazione  pnò  riconoscersi  come 
ad  esse  inerente  la  sollecitudine  e la  cura  fa- 
miliare. ma  a fare  uso  di  espedienti  e di  forj 
za  dipende  da  quanto  dalla  suprema  potestà 
sieno  abilitale  a consigliare  ed  a provvede^ 
re:  per  la  qual  cosa  l'importanza  e l'efficacia 
tutta  della  rappresentanza  pubblica  è benefi- 
cio del  principe. 

Accano  avuta  le  popolazioni  sotto  l'impe- 
rio dei  (ternani  una  certa  intluenza  nel  go- 
verno delle  cose  municipali  ; anzi  le  memo- 
rie dei  tempi  sino  al  settimo  secolo  fanno 
menzione  di  pubblici  consigli  tenuti  dalle  città 
composti  da  nobili  e dal  popolo,  e talvolta 
dal  clero  quando  trattavasi  della  elezione  del 
i lij'msorc  o del  voscoto  ; quindi  furono  dai 
domani  accordate  alle  città  giurisdizioni  e 
magistrati  municipali,  ed  alcune  delle  terre, 
aggiocenti  all'abitato,  appartennero  alla  pro- 
prietà del  coniane.  Grandissimo  cambiamento 
soffrirono  le  città  sotto  il  governo  delle  na- 
zioni settentrionali,  che  use  a vivere  in  bor- 
gate. e di  costumanze  lor  proprie  e assai  di- 
verse dalle  romane,  vennero  pressoché  spe- 
gnendo le  antiche  forme  : e principalmente 
I avendo  chiamati  i soli  feudatari  a formare  lo 
i stalo  tutto  militare  e politico,  non  rimasero 

(nelle  popolazioni,  che  i possessori  e la  plebe 
confusi  in  modo,  che  sino  a quelle  fu  tolto 
il  nome  eli  citta,  conservandolo  solamente  alle 
vescovili,  e cominciarono  a chiamarsi  terre, 
villaggi,  castella,  e gli  uomini  borgesi  e po- 
polo: anzi  date  in  governo  ai  militi,  s'intro- 
dussero le  pratiche  militali  e le  consuetudini 
I feudali  nelle  costumanze  pubbliche  e nei  giu- 
dizi. 

Sebbene  per  tanta  mutazione  avessero  mol- 
to perduto  dell'  antica  lor  dignità  le  popola- 
zioni , pure  non  potea  mancare  del  tutto  la 


11)  Muratori,  AttUq.  llaliitc  mtd.  OEci , tom.  IV, 
disa.  45.  a Do  assumpto  a civlatibut  italicis  Rei* 
publicac  forma  olque  origine  lihcrlalis;  et  di».  48. 
De  socictate  Louibardorum  , aiiarumque  rivilatum 
llalicarum  scrvandae  libertalis  cause  , et  de  pace 
Veneta  et  Conslanticnsi  >. 

(2)  Miscellanea  llalutii  , edit-  Mansi,  tom.  Ili, 
pog.  78,  urque  ad  SD  Spiedi gium  D’Aclicri,  cdil. 


provvidenza  e la  cura  degli  individui  abitanti 
per  occorrere  agli  interni  bisogni  del  pubbli- 
co: oravi  adunque  rimasto  un  fondamento  na- 
turale da  poter  ripigliare  una  certa  rappre- 
sentanza. quando  da  una  parte  le  condizioni 
imposte  dai  militi  riuscivano  intollerabili , e 
dall'  altra  venia  pronto  il  favore  delle  circo- 
stanze. Furono  le  prime  a ciò  fare  le  città 
italiane,  che  sin  dal  srcolo  undecimo  profit- 
tando jtei  bendisi  del  commercio,  cd  esstPTT- 
do  gl'imporadori  germanici  o lontani  o impo- 
tenti , nuove  immunità  e nuovi  privilegi  ar- 
rogandosi, cominciarono  a comporsi  in  corpi 
politici,  e ad  eleggersi  i lor  magistrati:  laj 
qual  nuova  forma  di  governi  municipali  in 
Italia  finalmente  dopo  vari  casi  e contrasti . 
fu  riconosciuta  nel  1 183  nella  famosa  dieta 
di  Costanza  (1).  NeTtirrilésimi  tempi  con  al- 
tro intendimento  seguitasi  questo  esempio  in 
Francia;  imperciocché  Luigi  il  Grosso  a li- 
berare il  popolo  dalle  oppressioni  dei  gran- 
di, si  diede  a proteggerlo  col  mezzo  di  certi 
privilegi  e di  una  giurisdizion  separala,  on- 
de cominciò  sin  dal  1137  ad  accordare  alle 
terre  poste  nei  suoi  domini  le  carte  di  co- 
munità. ossia  concedute  alcune  libertà  agli 
abitanti,  permise  loro  un  governo  composto 
da  un  consiglio  e da  magistrati  che  essi  e- 
leggevano;  cd  era  cosi  fatta  la  inclinazione 
del  secolo  a questo  istituto , che  siuo  i pri- 
mari baroni  di  Francia  nei  domini  loro  que- 
sta forma  di  governo  introdussero  (2).  Come- 
ché  la  prima  istituzione  dei  comuni  di  Pier- 
minima  debba  riferirsi  all'anno  1207,  e tali 
formate  corporazioni  non  avessero  per  av  ven- 
tura avute  nella  lor  patria  i conquistatori  Nor- 
manni (3) , pure  quei  d' Inghilterra  al  genio 
dei  tempi  piegaronsi  : il  re  Enrico  nella  fa- 
mosa carta  di  libertà  da  lui  accordata  ai  cit- 
tadini di  Londra  nell'anno  1100  nel  di  delta 
sua  incoronazione,  dichiarò  che  quelli  potes- 
sero eleggersi  il  lor  vicecomite,  e il  giusti- 
zierò loro  ad  amministrare  ivi  giustizia  a no- 
me del  re,  il  che  fu  certamente  il  primo  pas- 
so alla  corporazione  di  quella  citta  (4). 


et  Marlene,  tom.  Ili,  pag.  546,  et  aeq.  Roberlsoa, 
toc.  cit. , Ioni.  I,  pog.  (57. 

(3)  liti/.  Amiti . Scripivre »,  opud  Ducliesnium, 
pag  lOtiC,  et  fiume,  tom.  Ili,  opp.  2,  pog.  318. 

(4)  < Scialiti  me  concepisse  civibus  meis  Lon- 
don tenendum  Middlesex  ad  firmam  prò  CCC  librò 
ad  compotum  ipsius  et  haeredibus  suis,  itaquod  ipò 
eires  pcnenl  vicccomilem  qnnlrm  voloerinl  de  sei- 
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A questi  tempi  corrisponde  la  nostra  legis- 
lazione normanna.  Quando  io  considero,  che 
i Romani  conson  arono  a ciascuna  |>0]>o! azio- 
ne sciliaim  per  l' interno  reggimento  i pro- 
pri magistrati  cd  ufficiali,  eletti  a liberi  suf- 
fragi del  popolo,  il  quale  interno  reggimento  , 
accordarono  che  fosse  in  più  luoghi  chiamato  ! 
Senato , e quegli  ufficiali  nominavansi  allora  i 
Vroaqori.  tìerapoli,  Jiifipoli,  Quinquepri-  ! 
mi,  Decomprimi , che  poi  vediamo  sotto  gli 
imperadori  bizantini  chiamarsi  Difensori,  Pri- 
mi, Padri  delia  città,  c niuna  memoria  e 
niun  vestigio  apparisce  di  essi  sotto  i Nor- 
manni, mi  fa  congetturare  che  sotto  gli  A- 
rabi  orasi  forse  spenta  in  Sicilia  ogni  mitica 
forma  di  governo  municipale  (ij.  È rifletten- 
do ancora  alla  costituzione  normanna,  in  cui 
non  si  parla  di  altri  magistrati  locali . che 
di  giustizieri  c di  stratigoii  in  alcuni  luoghi, 
e per  ciascun  paese  di  Impili,  e che  princi- 
palmente i Impili  curavan  sul  luogo  del  loro 
ufficio  f amministrazion  tutta  economica,  io 
non  posso  argomentarne  alcuna  corporazio- 
ne: mollo  pin  che  nella  carta  di  fondazione 
della  eiilà  diCefalù  dell'anno  1130,  i cui  a- 
bitanli  re  Ruggieri  in  più  guise  privilegiò  , 
ed  amplissime  immunità  lor  volle  concedere, 
niun  motto  puro  si  Ih,  il  quale  annunzi  che 
quelli  potessero  governarsi  a comune  (2). 

Ma  ciò  non  ostante  le  popolazioni  venute 
in  potestà  dei  nostri  Nominimi  veggonsi  n- 
bilitate  ad  avere  una  certa  rappresentanza 
nella  interna  amministrazion  loro.  La  tnag- 


P»i*  ) et  jstliliarhim  qualcin  votueril  de  scipiti  ad 
custodiendui*  placito  coronac  meao,  et  radon  pla- 
cilanda,  rt  nullus  oliui  crii  juatitiarius  super  ipso» 
homines  Condon  , et  circi  non  ptacilahuni  extra 
muro»  ci vitalis  etc.  ».  diaria  ann.  1100,  apud 
Concinni,  lom.  IV,  pag.  364  Vid.  edam  fiume  , 
tom.  Il,  pag.  31G. 

(1)  Cicero  in  Frrrrtn , act.  3,  4,  5,  6,  passim 
Codex  Diplomatica*  t/e  John  mie,  diss.  7,  pag.  468, 
Cotte  x T h cotto* . , ttb.  I,  til.  1 1,  Coti.  J osi  in.,  tilt.  !, 
tit.  53,  .luti in  Coli.  6,  til.  4,  nord.  73,  et  Coll.  8, 
Ut.  5,  nov.  104. 

(2)  Noi  <jui  no  trascriviamo  i principali  articoli 
da  un  diploma  conservato  orti1  archivio  capitolare 
di  Ccfalù:  Civibus  Ceplmludìtanis.  ibidem  perpetuo 
Dm  annuente  mansuris , concedimus  fobia  vestri- 
»quo  baeredibiia  ncc  mari  rei  lerra  in  exercilum 
calìa,  et  ut  nibit  in  introilu  vet  exilu  Cepbaludi  a 
parte  terree  tribuatis;  ci  tigna  quoque  ad  constru- 
coda»  doma»  vostra» , et  tigna  aJ  alia  necessaria 
domuum  vestrarum,  et  victuatia  prò  vcatro  vìvere 
line  dacione  aliquj  alToralis.  Conccdimua  quoque, 

Gregorio,  l'ol.  unico. 
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j gior  parte  delle  città  del  vicino  continente , 

! e quelle  di  Puglia  massimamente,  nella  de- 
| bolezza  dei  Longobardi  e nella  lontananza 
' dei  principi  bizantini  si  resero  tratto  tratto 
quasi  indipendenti  (3):  pur  quando  venne  fat- 
to n re  Ruggieri  di  soggiogarle,  non  lasciò 
ili  riconoscere  in  quei  popoli  una  certa  in- 
fluenza nelle  cose  municipali , e quasi  una 
estimazione  politica:  ove  quel  principe  nella 
famosa  carta  di  libertà  accordata  ai  Baresi 
promise  che  egli  eleggerebbe  1*  arcivescovo 
di  quella  città  loro  cittadino , e precedente 
il  consenso  della  maggior  parte  di  quelli . 
ed  ove  lo  stesso  re  assicurò  i Salernitani,  che 
ninno  dei  suoi  ufficiali  il  consiglio  toro  o- 
serebbe  di  angariare,  ci  panni  che  una  rap- 
presentanza , c quasi  una  corporazione  mu- 
nicipale in  ammendue  quelle  città  deliba  suj>- 
porsi  {ij. 

Dovca  ancora  una  pari  rappresentanza  a- 
vcr  luogo  nello  popolazioni  siciliane.  Fu  pri- 
mieramente ad  esse  conceduto  di  vivere  se- 
condo le  proprie  consuetudini,  e furono  ap- 
provale le  costumanze  locali  anz.i  le  perso- 
nali. La  più  parte  di  quelle  possedeano  terre 
apparteneatl  alla  proprietà  del  comune,  per 
cui  alcune  aveano  l'obbligo  di  corrisponder 
al  lisco  una  rendita  annuale,  e di  sommini- 
strar marinari  alle  flotte  reati.  Or  queste  ter- 
re doveansi  a conto  e a benefizio  del  comune 
amministrare  : trattavasi  alle  volte  di  voler 
cingere  di  muraglie  l’abitato,  e di  provvedere 
di  acque  di  mulini  e di  altri  comodi  pubblici 


ut  domu»  vostra»,  terra»  rutta»  vel  inculto»,  sj-Ivat 
vcl  acJilìcia  vr*tn  quibu»  voluerilis  rendali» , io 
civilatc  latncn  marnimi,  si  pars  Ecclcsiac  pari  pre- 
ci» , quo  qualibel  alius  in  civitole  mansurus  , sibi 
ernere  nolucrit.  Nullus  in  civitatc  Cepbaludi  cappo- 
ne teneatur  si  plegios  sufficiente»  dare  poteri!  cx- 
cepto  fellonia , tradirionc  , et  homici  Jio,  salva  In- 
ni e n per  omnia  {legni  nostri  dignitale.  Si  quis  au- 
tem  dcinceps  bujus  nostra»  concessioni»  pngioam 
auso  temerario  violare  temptaverit  etc.  I.  Questa 
carta  è assai  simigliarne  aflt  enne  iti  comunità  , 
che  allora  aceordavansi  altrove  con  la  concessione 
di  vario  immunità  e,|  altri  privilegi  municipali. 

(3)  « llaec  immani»  dominandi  libido  ci  sacculi 
piane  mattavo  more,  quando  urbes  baud  sub  unius 
obsoleta  degehanl  potcstale,  sed  quamdam  liberae 
commanìtotis  speciem  praeseferentcs,  agrbanlur  po- 
tius  quani  regebantur  ilta  cctcroquin  laudabili  poli* 
tìa.  Camillus  Peregrino»  de  ducalo  DenevenUtno , 
apud  S II.  /.,  Imn.  V,  pag.  192. 

1 4)  Dipi.,  apud  l’ghcllum,  tom.  VH,  pag.  399, 
613. 

28 


ed  by  Google 


204 

gli  abitami:  avveniva,  che  doveansi  destinar 
dal  comune  uomini  in  servizio  dei  reali  eser- 
citi, o alTedifizio  dei  castelli,  o a riparar  le 
muraglie,  e il  contingente  della  colletta  pri- 
ma di  esigersi  dovea  ripartirsi  sul  luogo  se- 
condo le  facoltà  degli  abitanti  : oltrachè  la 
cura  dell'annona  ed  altri  bisogni  pubblici  o- 
gni  di  in  ciascuna  popolazione  occorrevano. 

Egli  è chiaro  che  tutte  queste  provvidenze 
non  poteano  aspettarsi  dal  hajulo,  e che  ap- 
parteneano  più  propriamente  alla  cura  di  un 
consiglio  e di  una  corporazione  municipale: 
aggiungevasi  che  la  forma  tenuta  dal  clero 
di  trattare  delle  elezioni  e delle  cose  loro  in 
connine,  dovea  tener  sempre  viva  nella  mente 
dei  Siciliani  la  ragione  e il  valore  delle  co- 
muni deliberazioni. 

Che  poi  di  fatto  sienvi  state  tali  corpora- 
zioni cou  assai  probabilità  si  argomenta  dal 
vedere , che  i borgesi  in  più  luoghi  aveano 
come  un  lor  capo  chiamato  maestro  del  bor- 
r/est:  cosi  in  una  carta  di  giudicalo  del  1142 
cr  spesso  nominato  un  Ruggieri  e sempre  col 
litoio  di  maestro  dei  borgesi  di  Troina , e 
in  un  diploma  del  1141  è sottoscritto  il  fi- 
li) La  prima  é una  carta  di  giudicalo  sotto  il 
re  Ruggii-ri  por  la  division  dei  confini  tra  le  terre 
di  s.  Filippo  di  Argiró  e di  Kealbuto:  è scritta  in 
greco,  ed  appartiene  alta  chiesa  di  Messina,  c noi 
['abbiamo  copiata  dai  manoscritti  detta  nostra  libre- 
ria del  sonato.  M»t-  Qq.  H.  15,  pag.  321.  In  quel 
giudicato  un  Ruggieri  è spesso  nominato  Magiater 
bui gen*wm  Traina e,  e sino  nelle  sottoscrizioni  del- 
l’alto vi  è un  suo  figlio  il triti  Jiiiua  AJagi*ti  i bur- 
genaium  Troinae.  L’oltra  carta  conservasi  nell’ar- 
chivio capitolare  di  Ccfalù  , di  cui  avvene  copia 
nella  nostra  libreria  del  senato.  Msl.  Uq.  II.  13, 
pag.  37,  e fra  i testimoni  ò sottoscritto:  Ego  Dar - 
t/iolomacu*  Jiiiua  A/ugiatri  burgenaia  GoLaam  iu- 
te* fui,  ' 

(2)  c Judei  Juliaaus  juratus  disii.  — Interroga- 
ti^ si  scirei,  per  quem  Letus  slatutus  essot  bajulus, 
respondit,  quod  in  consuetudine  et  m privilegio  hn- 
betur  , quod  quando  aliquis  bajulus  statutus  est  in 
civitalc,  de  romuni  voluntalc  civiuni  cliguntur  tres 
boinincs,  et  pracscntantur  domino  episcopo,  si  prae- 
sens  est,  vet  convcntui,  si  est  absons  douiinus  epi- 
scopo*, et  ex  illis  eligilur  unus  a domino  episcopo, 
vet  a eonvenlu,  si  obsens  est.  linde  cum  non  ossei 
bajulus  in  civilale,  de  comunitate  civium  clecli  sunt 
tres  boni  liomincs  , scilicet  doiuinus  Gulielmus  de 
Milis,  Andreas  Johannes  de  Graticcia,  et  dominus 
Letus  mi  Ics  , et  pracscntoti  lucrimi  convcntui  , et 
convcnlus  secessi t in  partem,  et  babito  concilio,  c- 
lcgcrunt  ipsum  dominum  Lctum  Mst.  Qq.  11.  13, 
pag.  371,  loc.  rit.  i.  Egli  è chiaro  da  questa  car- 
ta , clic  attribuendosi  ad  un  privilegio  c ad  una 


gliuolo  del  maestro  dei  borgesi  di  Golisa- 
tio,  che  era  terra  soggetta  ad  Adelicia  nipote 
del  re  Ruggieri  (1).  Òee  ancora  particolar- 
mente notarsi,  che  alcune  popolazioni  erano 
abilitato  a concorrere  alla  elezione  dei  lor 
magistrati,  egli  è riferito  nel  più  volte  citato 
processo  del  1224 , che  era  consuetudine  e 
privilegio  della  città  di  Cefalo  , che  ducen- 
dosi eleggere  il  hajulo  , tre  ue  _proponcano 
anticipatamente  i cittadini,  ed  uno  del  tre  e- 
leggenue  il  vescovo,  che  era  signore  del  tem- 
porale della  città , o lui  assente , eleggea  il 
monistero.  Questo  privilegio,  che  avea  il  po- 
polo di  Cefali!  di  nominar  tre  persone  all’iif- 
fieio  di  bajtdo , non  potea  esercitarsi  senta 
una  ragunanza  e senza  un  consiglio  (2j. 

Sebbene  adunque  non  appariscano  nella 
costituzione  normanna  formate  e compiute 
corporazioni,  nè  siesi  ancor  prodotta  alcuna 
carta  autentica  di  quei  tempi,  che  di  giurati 
favelli,  i quali  per  altro  noi  vedremo  la  pri- 
ma volta  costituiti  dainmperudor  Federigo  (3), 
purej sotto  i re  normanni  ebbero  le  popola-1 
rioni  siciliane  quasi  uua  forma  di  corpo  mu- 
nicipale, c i cittadini  a deliberar  delle  cose 

consuetudine  locale  una  tal  forma  di  elezione,  non 
era  dunque  essa  tuttora  generale  c di  dritto  c.-mune 
della  nazione:  noi  vedremo  a suo  luogo  , che  tale 
la  fo’  divenire  l'impcrador  Federigo. 

(3)  Nel  capii.  6 del  libro  I,  nag.  128,  not.  2,  fu  da 
noi  favellato  di  dm»  diplomi,  l*uno  attribuito  al  coli- 
le, l’altro  a re  Ruggieri,  appartenenti  al  monistero 
di  s.  Angelo  di  brolo  , e fu  ollor  dimostralo  di 
quante  seorrezioni  abbondassero  nella  edizione  del 
Pirro,  tom.  II,  pag.  1021:  é qui  solamente  da  sog- 
giungere, clic  ove  é detto  nel  diploma  del  re  : Me 
tuoi  a m truAriite  in  felice  adiate  Panar  mi  in  orniti 
pace  et  aere  aitata  eum  omnibus  comunibus  et  cu- 
rinlibua  uo*his,  alla  parola  comunibu*y  dee  sosli- 
tuirsi  comitibut , imperciocché  la  solita  (orinola  dei 
re  normanni  é quella  cum  otnnibua  cnmiiibua  et 
curinltbua:  una  simigliantc  correzione  foce  il  Mu- 
ratori a un  privilegio  di  Carlo  il  Grasso,  avendo 
giudicalo  la  parola  communiiaa  ivi  scritta,  perché 
non  del  tempo  , doversi  leggere  , carne*.  Vcd. 
Ani.  3/ed.  OEd  tom.  I,  diss.  18,  pag.  1025.  Si 
noli  ancora  a questo  luogo,  che  «ebbene  nel  citalo 
diploma  veggasi  accordato  dal  re  Ruggieri  oll’a- 
b te  di  quel  monistero  di  poter  costituire  i auto 
giurati  nei  casali  donatigli,  pure  essendo  la  carta  di 
tanti  errori  ripiena,  finché  una  più  autentica  e più 
corretta  non  l'accia  incnzion  di  giuraliy  noi  fonda- 
tamente sospettiamo  , clic  quella  purola  siavi  stata 
intrusa  dal  traduttore  Caseari:  multo  più  che  i giu- 
rati veggonsi  la  prima  vulta  comparire  sotto  I* im- 
pcrador  Federigo. 
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pubbliche  poteaxuuillfiL volte  regimarsi  in  con-' 
siglio,  cui  intimava  e dirigea  conte  capo  il 
maestro  dei  borgesi.'  Da  questi  tempi  adun- 
que dee  ripetersi  liforiginc  dei  nostri  comu- 
ni , ed  avendone  testé  veduti  argomenti  in 
Golisano  e in  Cefalit,  che  erano  popolazioni 
soggette  ai  privati,  possiamo  quindi  ora  sta- 
bilire, che  i comuni  di  Sicilia  sin  dalla  pri- 
ma loro  infanzia  ebbero  la  stessa  epoca  co- 
me quei  del  demanio  cosi  quelli  delle  baronie. 

. 64.  Se  il  corpo  dei  boriosi  uvea  nel  re- 

cinto del  suo  abitato  per  ciascun  luogo  una 
i rappresentanza,  aveane  conceduta  il  principe 
una  maggior  nello  stato  a tutto  il  corpo  feu- 
dale. Già  si  è dimostrato  nel  libro  preceden- 
te, che  i baroni  ed  altri  feudatari,  i quali  dal 
sovrano  tentano  immediatamente,  costituiva- 
no di  ordinario  come  pari  del  Regno  la  corte 
del  sovrano  signore,  cui  per  ragion  di  ser- 
vizio doveano  intervenire.  In  questo  senso  i 
nostri  parlamenti  sono  [contemporanei  aliai 
conquista,  e [siccome  altrove  generalmente  in 
Europa  cosi  parimenti  in  Sicilia  arcano  essi 
nella  rappresentanza  loro  piu  che  un  titolo  po- 
litico uu  fondamento  feudnlej(l).  Ma  di  questa 
materia  piu  chiaramente  tra  poco  ne  ragione- 
remo, per  ora  notiamo,  che  furono  quelli  chia- 
mati allora  dai  nostri  corti  solenni^  cor/Lge- 
r turali , e spesse  volle  raguuavansi  in  Palermo 
nel  reai  palazzo,  ove  erano  amplissime  e no- 
bilissime sale  dipelate  ai  grandi  consigli  (2). 
Egli  è certo  che  ivi  traltavansi  i pubblici  e 
gravissimi  affari  del  regno,  e quivi  davasi  di 
ordinario  la  solenne  e legittima  promulgazio- 
ne alle  leggi,  che  volea  imporre  ai  suoi  sud- 
dita il  principe.  Avendo  il  re  Ruggieri  nel  1129 
radunati  in  Meli!  tutti  i baroni  di  Puglia,  vi 
stabili  i piu  efficaci  ordini  a mantenere  la 
pace  ed  amministrar  la  giustizia:  in  altri  due 
parlamenti  tenuti  nel  1130,  uno  in  Salerno, 
in  Palermo  Fabro,  in  cui  i prelati  i baroni 
ed  altre  ragguardevoli  persone  intervennero, 
fu  deliberato  di  doversi  supplicare  il  re  Rug- 
gieri perchè  assumesse  il  titolo  e la  dignità 
di  re,  e si  incoronasse  in  Palermo:  un'altra 


(1)  Duine,  Inni.  Ili,  Appcnd  2.  Le  Parlane  ni 
fcodtil,  pag.  399. 

(2)  < Sunt  et  alia  ibidem  palatìola  multo  quidem 
dccore  nitentia , ubi  rex  aut  de  staiti  regni  cum 
tamiliaribus  iuìi  secrcliul  disteni , aut  de  publicis 
et  mnjoribus  regni  negolik  loquuturus  procrres  in- 
troduci'. Falcando*,  lue.  cil.,  pag.  406,  407  ». 

(3)  Tclesinus , ioc.  cit. , pag.  264 , 266.  Falco 
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corte  di  baroni  e di  vescovi  intimò  lo  stesso 
Ruggieri  in  Ariano  nel  1140,  ove  cose  gra- 
vissime ordinò  , ed  ivi  diè  pubblica  autorità 
alle  sue  nuove  monete:  per  simigliami  cagioni 
nei  tempi  di  appresso  le  corti  generali  adu- 
navansi,  e in  una  di  esse  nel  1166  fu  rico- 
nosciuto re  Guglielmo  II,  e in  un’  altra  del 
1189  eletto  Tancredi  (3). 

Che  se  taglia  ora  più  distintamente  com- 
prendersi la  costituzione  dei  nostri  parlamen- 
ti, e quali  ordini  di  persone  sotto  i re  nor- 
manni spezialmente  v’  intervenissero  , egli  è 
certo,  che  non  sono  altri  nominati  nelle  no- 
stre memorie  dei  tempi  che  i prelati  e i ba- 
roni. I vescovi,  attesa  la  dignità  del  caratte- 
re , e dovendosi  nella  universale  ignoranza 
apprezzare  min  certa  scienza  annessa  al  lor 
ministero  , prima  già  della  introduzione  dei 
feudi  assistei  ano  alle  assemblee  pubbliche  sin 
dai  tempi  dei  E ranchi  e dei  Sassoni:  anzi  in 
Francia  e in  Italia  avean  parte  ncirnmmini- 
strazionc  politica,  e tra  essi  di  ordinario  ti- 
rano scelti  i messi  reali  spediti  a visitar  le 
provincia.  Quando  le  proprietà  furono  con- 
vertite in  feudi,  feudi  ancora  vennero  a pos- 
sedere le  chiese  , e quindi  i prelati  furono 
membri  di  quei  consigli  per  dovere  di  baro- 
rua.  imperciocché  dal  sovrano  teneanle  im- 
mediatamente (4).  Nel  ducato  di  INormaunia 
le  corti  generali  constavano  di  nobili  e di 
vescovi,  nè  furono  altrimenti  composte  quelle 
d'Inghilterra  sotto  i Normanni  (5).  In  Sicilia 
sin  dal  tempo  della  conquista  i prelati  ebbero 
Teudi  e vassallaggi,  e re  Ruggieri  li  sottopose 
ad  ogni  qualità  di  servizio  feudale:  adunque 
i prelati  come  i baroni  e come  pari  del  re- 
gno aveano  obbligo  di  intervenire  ai  consi- 
gli pùbblici . che  regimava  il  sovrano.  Ag- 
giùiìgeast,  elle  dai  Duci  non  potendosi  allora 
di  ordinario  pretendere  che  il  solo  valore,  da- 
gli ecclesiastici  ricci  causi  i lumi  necessarie 
le  debite  direzioni  agli  affari;  di  fatto  quelli 
i re  normanni  tennero  in  altissima  stima,  e 
le  piu  cospicue  ambascerie  loro  appoggiava- 
no, e ammetieanli  nei  consigli  di  staio , nè 


BeneTcntanus,  Ioc.  cit.,  pag.  379  Romualdus  Sa- 
lcmitaDus,  Ioc.  cit.,  pag.  207.  C/irnn  icori  Fatue 
nome,  opini  Caruso,  toni.  I,  pag.  72. 

(4)  Hurac,  Ioc.  cit., 

(5)  Vid.  Ordcricum  Vitale  , apud  Serip.  IVor- 
lAm.  Ducheenii , lib.  V,  pag.  332,  et  Home,  loc. 
cit. 
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di  ordinario  altri  dio  i prelati  la  importan- 
tissima carica  di  gran  cancelliere  occupavano. 

Dalle  cose  già  dette  è manifesto,  che  i ba- 
roni sia  laici  sin  ecclesiastici  costituirti  ti5“i 
consigli  pubblici  vissi a i parlamenti  ; imper- 
ciocché tenendo  essi  i lor  rendi  itnmediata- 
nicnte  dal  re,  ed  essendo  vassalli  immediati 
della  corona,  dovenno  in  qualità  di  servizio 
la  lor  presenza  nlla  corte  sovrana  del  supre- 
mo signore:  indi  avvTnia,  che  le  assemblee 
generali  da  per  lutto  costavano  di  prelati  c 
di  nobili,  né  di  altri  jnembri  dei  nostri  par- 
lamenti fan  menzione  le  nostre  memorie  dei 
tempi  normanni:  indi  ancora  comprendesi  a- 
pertamenle  perchè  avessero  i parlamenti  nel- 
la costituzione  e nella  origine  loro  la  sola 
rappresentanza  tendale.  Ei  solamente  si  può 
dubitare  se  i semplici  militi  v'intervenissero: 
e primieramente  in  riguardo  a coloro , die 
erano  militi  dei  baroni,  siccome  facenno  parte 
della  baronia,  cosi  erano  in  parlamento  rap- 
presentati dal  loro  barone  , cui  secondo  la 
legge  feudale  orati  subordinati:  ma  in  riguar- 
do a quelli , che  leticano  i lor  feudi  in  ca- 
pite e immediatamente  dal  re,  ogli-ò  certo, 
che  aveano  nn  titolo  da  assistere  alla  corte 
sovrana:  sononchè  la  frequente  assistenza  po- 
tendo riuscire  assai  grave  a coloro,  clic  pos- 
sedendo un  picciolo  feudo  aveano  forse  pic- 
ciole  entrate,  se  era  permesso  ai  militi  di 
intervenire  alle  grandi  assemblee,  poteano  an- 
cora con  dritto  astenersene,  il  clic  non  era 
conceduto  ni  baroni.  In  Sicilia  è da  presu- 
mere , che  i soli  signori  di  vassallaggio  as- 
sistessero alle  corti  generali , poiché  ove  si 
parla  di  nobili  die  coinponeanie,  non  sono 
altrimenti  detti  die  magnati,  proceri , baro- 
ni',  ottimati  (1):  por  altro  la  costante  disci- 
plina dei  nostro  dritto  escludendone  i sem- 
plici feudatari  vi  ha  sempre  ammessi  i soli 
baroni. 

fio.  Se  debbono  aver  luogo  in  queste  ri- 
cerche i soli  documenti  autentici  dei  tempi, 
dalle  considerazioni  sin  qui  esposte  risulta 
chiarissimo,  che  il  corpo  dei  borgesi  ossia  i 
comuni  in  Sicilia  non  erano  ancorn  sotto  i 
re  normanni  abilitati  a costituire  i loro  rap- 
presentanti nei  parlamenti.  Nulla  però  di  me- 
no tutti  i nostri  moderni  scrittori  bau  voluto 

(1)  Tulli  questi  possi  si  possono  vedere  raccolti 
dal  diligentissimo  Mungitore  nella  sua  storia  dei 
parlamenti,  cap.  5,  (i,  7. 

(2,  Mongilorc,  lo.-,  cit  , pag.  21  , Napoli  Con- 


piti tosto  seguire  min  favolosissima  cronaca, 
dalla  quale  essendo  riferilo,  die  il  conio  Rug- 
gieri a tre  classi  di  uomini,  militari,  eccle- 
siastici e demaniali,  distribuì  i beni  tutti  del- 
l'isola, conchiusero  die  indi  origine  trassero 
; i tre  bracci,  che  il  nostro  parlamento  coni- 
| pongono,  e die  il  braccio  demaniale  ossia  i 
comuni  per  mezzo  dei  loro  rappresentanti  sin 
I dal  tempo  della  conquista  vi  furono  ammes- 
si 12).  Ma  ridettasi  in  primo  luogo,  che,  soli- 
bone  le  nostre  popolazioni  fossero  già  innal- 
zati sotto  i Normanni  quasi  a uno  stato  di 
| corporazione,  e i borgesi  avessero  in  ciascun 
luogo  mia  civil  rappresentanza,  non  aveano 
pure  quella  consistenza  e quella  forma,  che 
dopo  lor  diè  l'imperador  Federigo:  per  altro 
dalla  storia  del  dritto  pubblico  di  tulle  le  na- 
zioni è manifesto,  che  passò  un  cerio  tempo, 
perchè  le  popolazioni  già  composte  in  un  cor- 
po fossero  abilitate  ad  una  rappresentanza 
politica;  c veramente  l'ammission  dei  comuni 
alle  corti  generali  fu  da  per  tutto  posteriore 
alla  istituzione  di  quelli.  Riflettasi  in  secon- 
do luogo,  clic  essendo  allora  i parlamenti  di 
costituzione  feudale  , siccome  le  popolazioni 
feudali  erano  contenute  nel  barone,  cosi  le 
demaniali  nel  principe  : onde  se  ne  inferin, 
che  se  ciascun  barone  rappresentava  in  par- 
lamento il  suo  vassallaggio,  nel  modo  islesso 
vi  rappresentava  tutto  il  demanio  il  sovra- 
no (3).  Finalmente  non  linvvi  autentica  me- 
moria siciliana  dei  tempi  normanni,  la  quale 
facendo  menzione  delle  nostre  corti  genera- 
li, non  le  chiami  clic  corti  di  grandi,  di  pre- 
lati e di  nobili.  Noi  dimostreremo  n suo  tem- 
po per  quali  cagioni  In  prima  volta  furono 
i comuni  denmninli  in  Sicilia  ammessi  nei 
parlamenti  dall'iinperador  Federigo. 

Capitolo  Vili. 

66.  Delle  leggi  polìtiche  dei  re  normanni, 
e primìerumcnte  del  modo  siccome  furo- 
no inserite  nel  codice  dell imperador  Fe- 
derigo. — 67.  Delle  regalie  e dei  supre- 
mi dritti  de!  principato . — 6S.  Sistema 
dei  tempi  sopra  tali  materie.  — 60.  At- 
tribuzione di  lutti  quei  dritti  fatta  ut  po- 
tere sapremo  dal  re  lìuggieri.  e dai  suoi 

corditi  cc.,  p*g  83.  Noi  della  filala  eronaco  ab- 
biamo falla  parola  nel  cap.  2,  del  libro  preceden- 
te, pag  97,  noi.  t. 

(3)  fiume,  loc.  cit.,  bei  Comunes,  pag.  313. 
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successori.  — - 70.  Dritto  civile  di  quel 

tempo  nelt isola.  — 7 !.  Dritto  ecclesiasti- 
co, ed  istituzione  delle  curie  rjiiscopali. 

66.  Il  Falcando  nel  riferire  ima  corte  di 
giustizia  tenuta  ni  tempi  di  Guglielmo  II  nel 
reni  palazzo  in  Falermo  attesta , clic  fu  ivi 
tutto  incamminato  il  giudizio,  e fu  profferita 
In  sentenza  n norma  delle  leggi  dei  principi 
normanni,  e fa  comprendere  che  erano  quelle 
volgarmente  chiamate  Costituzioni  del  regno 
di  Sicilia  (1).  È perciò  manifesto,  che  l'im- 
perader  Federigo  nel  raccogliere  e pubbli- 
care di  nuovo  un  codice  di  leggi  siciliane 
ordinate  sin  dal  tempo  della  fondazione  della 
monarchia  vi  adattò  lo  stesso  titolo,  che  a- 
\ calivi  dato  i re  suoi  predecessori,  impercioc- 
ché non  altrimenti  lo  volle  denominato,  che 
Costituzign  i dei.  rcgn«-Ui_Sicii ia . 

Ma  egli  e ora  ben  da  dolerci,  che  l'intero 
corpo  delle  costituzioni  normanne  n nostra 
memoria  non  sia  pervenuto  , di  assai  poche 
avendone  notizia,  ossia  di  quante  solamente 
se  ne  volle  ridurre  in  quel  codice  ; anzi  ei 
pare  che  il  compilatore  di  esso  non  abbiane 
fatta  In  debita  estimazione . avendo  sin  dal 
principio  e nel  proemio  dichiarato,  che  do- 
veano  d'allora  in  poi  riputarsi  di  niun  vigore 
e dentro  e fuori  i giudizi  quelle  costituzioni 
dei  re  normanni,  che  ivi  non  eransi  autoriz- 
zate. Con  tale  disposizione  quantunque  per 
avventura  siesi  voluta  stabilire  una  regola 
certa  di  dritto,  pure  alla  integrità  e alla  piti 
chiara  intelligenza  di  quello  non  fu  ben  prov- 
veduto; c ne  avvenne  certamente,  che  molte 
leggi  normanne,  restando  fuori  del  corpo  del 
nostro  dritto,  in  processo  di  tempo  del  tutto 
perirono.  Che  se  poi  riflettasi  a quelle,  che 
ivi  inserì  ('anzidetto  compilatore,  egli  è chia- 
ro, che  sono  le  leggi  normanne  in  quel  co- 
dice mescolate  e confuse  senza  niun  ordine 
con  le  costituzioni  svevc  : che  sono  alcuna 
volta  accennate  solamente  o sottintese:  che 
servono  più  presto  al  disegno  ordinato  da 
Federigo  , che  ad  esporre  c a comprendere 
il  sistema  normanno:  anzi  in  tempi  dopo  nelle 
varie  copie  manoscritto,  e nelle  stampe  fu  si 
olirà  portato  il  disordine,  che  non  furono  di- 
stinte le  costituzioni  svevc  dalle  normanne , 

(1)  t DchÌDC  injunclum  est  archiepiscopi*  et  c- 
piscopif,  qui  adcrant,  ut  in  auctorcia  lantae  rontu- 
rnaciae  quoil  acquimi  pisci  de  juri»  sereniate  deeer- 
nrreot.  At  itti  juvla.  Cmslùuliones  regni  Sii  il  ae 
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essendosi  attribuite  a Ruggieri  o ad  alcun 
dei  Guglielmi  quelle , che  sono  certamente 
di  Federigo , ed  altre  di  Guglielmo  a Rug- 
gieri: del  che  noi  abbiamo  in  più  luoghi  c 
diffusamente  ragionato  (2). 

A eramente  a volersi  comprendere  tutto  il 
sistema  della  costituzione  normanna  dai  soli 
miseri  avanzi,  che  sono  disordinatamente 
sparsi  nel  codice  svevo,  certo  non  ne  appa- 
riscono che  le  rovine  ; perciocché  ivi  non 
solo  mancano,  ma  nò  anche  sono  accennate 
quelle  leggi  del  re  Ruggieri,  senza  le  (piali 
non  può  darsi  nè  intelligenza  nè  ordine  alla 
sua  costituzione  politica:  dalle  sole  leggi  nor- 
manne ivi  inserite  non  vedesi  chiaramente  il 
sistema  normanno  degli  uffizi  c delle  giuris- 
dizioni, e come  i bajuli  in  ciascun  luogo,  i 
giustizieri  nelle  provincie.  la  magna  curia  per 
tutto  il  reame  il  corpo  delia  magistratura  com- 
ponessero : parimenti  in  niun  luogo  ò quivi 
accennato , che  furono  le  supreme  giurisdi- 
zioni dichiarate  dal  re  Ruggieri  dritti  di  mae- 
stà, c regalie  del  principato  : del  quale  sta- 
tuto ne  volle  il  compilatore  l’ier  delle  Vigne 
gratificare  il  suo  Federigo , come  se  questi 
avesselo  introdotto  il  primo  nel  nostro  drit- 
to : od  essendo  il  sistema  feudale  connesso 
allora  essenzialmente  con  l’ordine  politico,  e 
piò  leggi  a quello  relative  avendo  con  assai 
saviezza  ordinate  Ruggieri,  pure  è stato  da 
noi  già  dimostralo,  che  la  maggior  parte  di 
quelle  d' altronde  piii  presto  che  dal  codice 
svevo  ritraggonsi. 

Anziché  adunque  dalle  leggi  normanne , 
elio  di  tmovo  pubblicò  l'imperador  Federigo, 
si  possa  comprendere  il  sistema  tutto  del  drit- 
to politico  dei  tempi  normanni,  da  tal  siste- 
ma più  presto,  ove  sia  da  altri  principi  re- 
cato alla  sua  chiarezza,  potrà  a quelle  leg- 
gi darsi  ordine  e intelligenza:  c noi  a dise- 
gno abbiamo  sin  qui  differito  a favellarne 
per  la  ragione  che  essendosi  gin  esposto  nei 
suoi  principali  articoli  il  dritto  pubblico  si- 
ciliano dei  tempi  normanni,  siamo  ora  in  i-. 
stato  di  osservare  i rapporti  e la  connessione, 
che  hanno  con  tutto  il  sistema  le  anzidetto 
leggi,  le  quali  come  avanzo  di  antico  edificio, 
la  cui  primiera  architettura  altronde  sin  nota,  i 
possono  bene  a luogo  proprio  adattarsi. 

dccrcTcrunl  RichurJum  coniitcm  etc.  i Folcandus , 
he.  cil.,  pag.  4~  4- 

(2)  Ceti,  la  nostra  Introduzione  , poq.  3 1 , e 
il  capitolo  1 i di  questi  litro,  pig.  148 , noi.  I. 
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G7.  Di  quello  leggi  politiche  dee  qui  farsi 
spezialmente  parola,  sopra  cui  son  fondati  i 
dritti  supremi  e le  regalie  del  principato,  e 
onde  nascono  le  varie  dipendenze  dei  suddi- 
ti: della  quale  materia  non  potendosi  trarre 
chiara  intelligenza  da  niun  luogo  delle  co- 
stituzioni sveve  e normanne,  mentrechè  per 
altro  esercitavano  e facevano  valere  quei  dritti 
nel  reame  siciliano  i nostri  sovrani , se  ne 
dee  ora  ragionare  più  accuratamente.  Sono 
stati  in  ogni  tempo  distinti  gli  uffici  tra  quei 
che  comandano  e coloro  che  son  governati: 
spezialmente  dai  primi  esigendosi,  che  fosse 
per  essi  procurata  la  sussistenza,  la  pace,  e 
la  sicurezza  pubblica,  quindi  tutti  coloro,  che 
alla  suprema  potrslà  commendavansi,  doveansi 
da  essa  aspettare  cure  cosi  fatte  e quasi  la 
comune  tutela  : or  le  provvidenze,  die  ven- 
gono in  conseguenza  a disporsi , quando  si 
amministrano,  prendono  l'indole  di  dritti,  in 
quantochè  mentre  provvedono  ai  bisogni  pub- 
blici, fit  mestieri  allo  incontro  che  imponga- 
no e riducano  tutti  ad  uniformarvisi:  e sicco- 
me tali  provvidenze  traggono  sussistenza  e 
vigore  da’  mezzi,  che  costan  dispendio , da 
doversi  compensar  da  coloro,  che  ne  hanno 
il  vantaggio,  cosi  talvolta  è avvenuto,  che 
siensi  confusi  tali  dritti  coi  tributi,  c con  al- 
tre pubbliche  imposizioni,  le  quali  non  usate 
a misura,  o intese  sinistramente  han  prodotte 
indisposizioni  di  animo.  Le  giurisdizioni  eser- 
citate dagli  imperadori  romani  non  sempre 
serbarono  la  debita  moderazione;  che  se  la 
grandezza  imperiale  ad  imporre  con  la  ma- 
gnificenza e per  ragione  di  lusso  apri  sovente 
assai  liberalmente  la  mano,  bisognò  in  altri 
casi  aggravarla,  quando  per  le  continue  guer- 
re moltiplicaronsi  le  necessità  dello  stato.  Sia 
ciò  detto  non  per  trattar  dei  tributi,  dei  quali 
in  altro  luogo  si  è già  favellato,  uia  per  ri- 
flettere, che  se  i dritti  anzidetli  si  sono  al- 
cuna voltà  confusi  con  ogni  altra  imposizio- 
ne fiscale,  ciò  si  è fatta  assai  impropriamen- 
te , poiché  ne  sono  ben  distinte  le  origini , 
quantunque  nella  esecuzione  c negli  effetti 
si  confondano.  Or  udì-  fondamento  hanno  quei 
dritti,  che  presero  indi  il  nome  di  regalie,  su 
di  cui  si  sono  formati  dazi  e prestazioni  si- 
migliami; che  prese  in  diverso  senso  possono 
comparire  nomi  odiosi,  ed  hanno  una  legit- 
tima ed  innocente  origine. 

Gl'impcradori  romani  seppero  tutti  attribuir- 
seli, e moltiplicnronli  ancora,  anzi  tutti  i su- 
balterni (ali  poteri  arrogaronsi.  Da  tanta  gran- 


dezza sopraffatto  l'Imperio  romano,  e spento 
finalmente  dai  barbari,  videsi  nel  governo  di 
questi,  come  in  ogni  nascente  società  abbon- 
dante di  forze  non  ben  distribuite,  la  poten- 
za politica  dilacerata  a brani,  e quasi  disper- 
sa per  le  varie  parti  di  un  corpo  disunito , 
disorlachè  nel  progresso  dei  tempi  oscura- 
rotisi  le  ragioni  e i titoli  delle  prerogative 
sovrane,  usttrparonle  impunemente  i privati, 
e si  confusero  infine  le  competenze  delle  giu- 
risdizioni e dei  dritti/ 

A questi  disordini  inerenti  alla  costituzio- 
ne feudale  di  quel  tempo  se  ne  accumularo- 
no altri  in  Italia  dopo  la  dissoluzione  del  re- 
gno longobardo  per  opera  di  Pipino  e di  Car- 
lo, perciocché  i signori  pretesero  allora  aper- 
tamente giurisdizioni  e domini;  c sino  aven- 
do restituite  ai  pontefici  romani  le  città  del- 
l'esarcato e del  patrimonio,  voleano  pure  ivi 
ritener  molti  drilli:  quindi  i romani  pontefici 
ebbero  ricorso  agii  imperadori  franchi,  per- 
ché fossero  ad  essi  con  le  città  restituite  an- 
cor le  giustizie,  essendo  le  giustizie  a quei 
tempi  quelle  clic  dopo  chiamaronsi  regalie. 
Si  accrebbe  il  disordine  nella  debolezza  del 
governo  franco  e germanico  per  un  maggior 
mescolamento  di  poteri,  che  i duciti  i mar- 
chesi i conti  i vescovi  secondo  le  circostanze 
arrogavausi  ; e quando  poi  le  città  italiane 
molte  immunità  si  aequistarono,  contendea- 
no  sovente  coi  nobili,  e coi  vescovi  di  giu- 
risdizioni e di  dritti:  tantoché  ni  sommo  ine 
pero,  ossia  all’imperatore  romano,  che  rico- 
nosceva nel  suo  gran  nome  una  grandissima 
dignità,  non  era  rimasto  che  l'ignudo  e vóto 
nome  di  potenza,  la  quale  volendosi  con  gli 
suoi  legittimi  dritti  esercitare,  fu  spesse  volle 
cagione  di  resistenze  ostinale , e di  guerre 
manifeste. 

<>8.  Avvenne  nei  principi  del  secolo  dodi- 
cesimo, che  cominciarono  ad  essere  esposte 
in  qualche  lume  le  vere  origini  delle  prero- 
gative del  principato,  mercé  le  massime  in- 
culcate nei  codici  della  giurisprudenza  roma- 
na : ma  se  quelle  sentir  unsi  già  annunziar 
nelle  scuole , e quindi  la  opinion  pubblica 
lentamente  informavano,  non  entravano  an- 
cora nel  corpo  del  dritto  pubblico,  di  cui  a- 
veansi  assai  oscure  nozioni , e molto  meno 
sapeano  i principi  di  lor  propria  autorità  at- 
tribuirsele; per  altro  a fissarle  in  Italia  man- 
cava un  codice  che  le  determinasse , e un 
impero  rappresentante  molle  nazioni,  e fatto 
a diversi  pezzi  c a riprese,  non  area  questo 
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codice.  Perchè  dunque  fossero  disviluppati  da 
tanto  caos  i dritti  accennati,  e restituiti  sta- 
bilmente alla  sovrana  autorità,  facea  mestieri 
che  un  sovrano  istruisse  il  pubblico  antici- 
patamente della  qualità  e competenza  delle 
sue  prerogative,  ed  avesse  nel  tempo  istesso 
forza  e potenza  da  farle  valere  e riconoscere. 

In  queste  circostanze  fu  l'imperadore  Fo-1 
derigo  Barbarossa  nel  1138.  Già  sottoposte 
al  suo  dominio  le  città  tutte  di  Lombardia, 
e ridotta  all'  ubbidienza  con  le  piti  umili  som- 
missioni Milano,  e presa  la  corona  del  regno 
italico  in  Monza,  parea  decisa  in  quell'anno 
la  superiorità  deU'imperr.dore  in  Italia.  Prese 
ei  questo  tempo  a lasciare  ivi  alcun  monu- 
mento della  maestà  imperiale,  e intimò  una 
solenne  dieta  in  Roncaglia  da  celebrarsi  il 
di  di  s.  Martino , non  solo  a stabilire  leggi 
di  pace,  ma  a trattare  massimamente  dei  dritti 
e delle  giustizie  del  regno,  che  in  tanta  per- 
turbazione di  cose  erano  andate  in  dimenti- 
canza e in  disuso  (1).  Quivi  di  fallo  inter- 
vennero i prelati  tutti  i conti  i marchesi  e i 
consoli,  e i rappresentanti  delle  città  italiane, 
e furonvi  ancora  ammessi  i più  famosi  giu- 
reconsulti di  quel  tempo,  per  la  cui  dottrina 
lo  studio  del  dritto  romano  in  Bologua  avea 
allora  grandissimo  nome,  e ciò  furono  Bul- 
garo, Martino,  Jacopo , ed  Ugolino,  perchè 
da  quelli  preparandosi  le  materie , ne  risul- 
tassero quindi  piti  mature  le  deliberazioni  (2). 

fton  [io tea  certo  con  maggior  dignità  e 
piu  umanamente  aprire  quell'augusla  assem- 
blea Federigo,  che  imitando  i suoi  sudditi  a 


(1)  t Intcr  linee  rum  loto  India  sub  silcnlio  a- 
geret,  et  bclloruni  inquirliludinem  pari»  tranquilli- 
tate  commutasse  viderctur  , Fridcricus  deperisse 
sibi  rutus  tenipus,  in  quo  aliquod  magniiice  molli- 
meli luui  non  pracslitissvt  uovaiu  ci*ilatrm  l.audrn- 
sibus  fabticarc  adorsus  ist  — Dcitide  gcncralcui  cu- 
riom  omnibus  italis  civilaiibus  et  primuribus,  opud 
Ituucalias  in  testo  beali  Martini  eeU-hrandam  indi- 
cil,  ubi  et  leges  paci»  promulgarci,  et  de  futlilia 
regni,  quae  inulto  jain  tempore  , upud  illos  ubuni- 
brata  in  dcsuctudineui  abierat,  pernccessaria  sapien- 
toni collationc  disscrcret , diuque  obsulcloni  eluru- 
braret.  Hudrcicut,  lib.  1 cup.  48,  "Pud  S.  li.  !.. 
taw.  VI,  pug.  /SO  i. 

(2)  Ibidem , tib.  Il,  cop.  3,  ri  5,  pug.  784 » 787. 

(B)  « Nostri»  aulem,  quod  jura  civilia  nostri»  be- 
nefica* in  summuni  prutcela,  lirmata,  ac  moribu* 
utentium  approbata,  sali*  liabent  roboris:  reguoruin 
vero  leges,  in  quibus  quod  ante  oblinebat , poslea 
desus-tudine  inumbralum  est . ab  imperiali  remedio 
veslraque  providentia  nccessc  liabent  illuiniuari. 
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proi'orre  dilucidazioni  e consigli.  Ma  era  sul 
bel  principio  la  occasion  propria  di  stabilirò 
un  dritto  fondamentale  è primario  del  prin- 
cipato , ossia  la  facoltà  d’ imporro  leggi,  la 
quale  potea  ben  trattarsi  come  articolo  pre- 
liminare delle  discussioni  di  quella  dieta,  che 
erasi  convocata  per  costruir  leggi,  che  alla 
ragion  pubblica  appartenessero:  pure  il  Bar- 
barossa, il  quale  per  altro  si  alti  concetti  n- 
vea  della  dignità  imperiale,  e coronato  allor 
di  trionfi  era  di  forze  possente,  nè  anche  pen- 
sò di  potere  ei  solo  appropriarsi  una  tal  fa- 
coltà, anzi  invitò  l’ assemblea  a determinare 
qual  fosse  il  suo  dritto;  acciocché  costituitesi 
le  leggi  fondamentali  fossero  quindi  general- 
mente da  tutti  riputale  come  sacre  ed  invio- 
labili (3).  Egli  è il  vero,  che  a tal  proposta 
dell'impcradorc  Tu  veduto  l’arcivescovo  di  Mi- 
lano a nome  comune  protestarsi,  ed  annun- 
ziare una  massima  della  giurisprudenza  ro- 
mana , ossia  che  il  dritto  di  far  leggi  ertisi 
da  gran  tempo  trasferito  nell'  intperadore,  il 
perchè  dovean  solo  come  leggi  tenersi  ed  os- 
servarsi gli  editti  i decreti  i rescritti  del  prin- 
cipe (4).  Ma  ciò  non  ostante  aveansi  allora 
cosi  informi  ed  oscure  cognizioni  di  tale  ma- 
teria, e si  fattamente  non  se  ne  conoscea  la 
importanza,  che  l'assemblea  noi  credè  ogget- 
to interessante  di  doverla  occupare , e nello 
statuto  delle  regalie  nitin  motto  fece  di  una 
tal  facoltà.  Tanto  è vero  che  l'anzidetta  pre- 
rogativa era  in  quel  secolo  più  presto  una 
dottrina  delle  scuole,  che  articolo  di  dritto 
pubblico. 


Sire  ergo  jus  noslrum,  sire  vritmm  in  script»  rc- 
digalur  , in  rjus  cuiislitutiiinc  considerandoli!  est , 
ut  sit  lioncstum,  justum,  possibile,  nrccssarium,  u- 
lite  , loco  Icntporiquc  conveniciis:  idcoquc  tam  co- 
llii quam  volli»,  dutii  jus  condimus,  caulius  praevi- 
druda  in  est:  quia  cuin  leges  institutae  fuerint,  non 
crii  liberum  judienri  de  ri»;  sed  oportebit  jiidicaro 
secunduin  ipsas.  Lue.  cil  , Lib.  il , c.ip.  3,  P . gi- 
tili 785. 

(4)  < De  nobis  lidi  libus  tuis,  de  popolo  tuo  con- 
sultare placuit  tuao  polenliao  super  legibus  et  jii- 
stitia  alque  lionorc  imperiò  Scias  ilaque  omnc  jus, 
popoli  in  condcndis  legibus  libi  concessimi.  Tua  vo- 
luntas  jus  est,  sicut  dieilur:  Ouod  principi  placuit, 
legis  label  vigureni  , cuni  poputus  ei , et  in  cuin 
omnc  suuin  imperiuin  et  polcstalem  eoneesserit. 
Quodcumque  cnim  iinperalor  per  cpistolaiu  consti- 
lucrit,  vel  cognosccns  decreverit,  vel  ediclo  prae- 
ceperit.  legem  esse  constai.  Loc.  cil-,  crp.  4.  pi- 
gino 788 1 . 
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Non  però  furono  nel  modo  istpsso  mal  co- 
nosciuti gli  altri  dritti  del  principato,  i quali 
più  die  dai  lumi  dei  giureconsulti  furono 
principalmente  fissati  col  valore  delle  consue- 
Inclini  fi).  Riconobbe  adunque  a voti  unani- 
mi l'assemblea,  die  molte  regalie  e preroga- 
tive di  regio  dritto  erano  state  usurpate  dai 
privati,  che  doveano  alla  nativa  autorità  ri- 
vendicarsi , quindi  passò  a dichiarare  nella 
forma  piii  solenne  , che  appartenevano  alla 
suprema  potestà  del  principe  le  pubbliche 
fabbriche,  c le  armerie,  le  strade  pubbliche, 
i fiumi  navigabili,  e il  benefizio  che  da  essi 
può  trarsi,  come  i salti  delle  acque  e i mu- 
lini, i porti  e i dazi  clic  quivi  si  pagano,  i 
velligali,  le  monete,  le  multe  , le  pene,  c i 
beni  vacanti,  le  angarie  c prestazioni  di  navi 
c di  carri,  le  straordinarie  collette,  le  saline, 
le  pescagioni,  i tesori,  c il  dritto  di  costituir 
magistrati  (2). 

Kgli  è chiaro  elio  molte  di  esse  preroga- 
tive furono  con  assai  intelligenza  dicliiarate 
come  proprie  ed  inseparabili  dal  principato: 
c sebbene  altri  sospettar  possa,  che  i dazi  le 
gabelle  c simigliami  prestazioni  sicnsi  piò  to- 
sto escogitate  come  un  mezzo  di  guadagno, 
autorizzato  dai  bisogni  dello  stato,  ed  esteso 
poi  dalla  sottigliezza  e dalla  cupidità  dei  pub- 
blicani, pure  nell'nnnoverar  quelle  tra  le  re- 
galie vi  riconobbero  certamente  in  Roncaglia 
una  ragione  c uti  fondamento  di  dritto.  E 
a dire  il  vero  se  un  libero  e sicuro  commer- 
cio nelle  piazze  e nei  mercati,  un  passaggio 
sicuro  e comodo  per  le  strade  c nei  ponti , 
il  non  esser  frodato  nelle  misure  e nei  pesi, 
le  nuove  arti  d'industria,  che  son  procurate 
o facilitate,  e benefizi  simigliami,  dchhousi 
all'autorità  ed  alla  protesimi  del  sovrano,  c 
costando  essi  uua  spesa,  e tanti  vantaggi  c 
comodi  valendo  senza  meno  un  prezzo,  egli 
è naturale  di  riconoscere , che  alcuna  cosa 
debbano  retribuire  coloro  che  ne  profittano: 
fu  adunque  allora  considerato , che  quanto 


viene  a contribuirsi  per  mezzo  di  simili  ga- 
belle e di  dazi  debba  riputarsi  come  una  spe- 
zie di  ricompensa  alla  protezione  accordata 
e ni  benefizio  ricevuto:  per  la  qual  cosa  non 
senzA  ragione  furono  quei  dritti  chiamati  nel 
linguaggio  dei  tempi  dritti,  rega- 

V Di  fatto  fu  immnntinenti  e in  ogni  tempo 
e da  per  tutto  conosciuta  tanta  saggezza  e 
tale  rettitudine  in  quelle  decisioni  dell'assem- 
blea di  Roncaglia,  che  avvegnaché  inclinala 
dopo  la  fortuna  di  Federigo  augusto  in  Ita- 
lia, e indebolitasi  finalmente  la  sua  potenza, 
molti  articoli  ivi  stabiliti  fossero  stati  indi  ri- 
trattati nella  dieta  di  Costanza,  pure  Io  sta- 
tuto delle  regalie,  che  erano  in  contesa  e già 
usurpate,  fu  ritenuto  e rispettato,  anzi  con- 
siderato come  di  dritto  pubblico,  perciocché 
quasi  tutte  le  nazioni  adottaronlo.  e fu  rice- 
vuto come  legge  fondamentale  nel  corpo  del 
dritto  comune  dei  tempi.  Fe’  ancora  il  Ita r- 
barossa  comprendere,  ed  aiitorizznllo  col  fat- 
to, che  di  molle  di  esse  regnile,  comechè  pro- 
prie del  principato  , polenno  esserne  capaci  1 2 3 
i privali , purché  ne  avessero  legittime  con- 
nessioni dal  principe  (4):  furono  quelle  indi  . 
chiamalo  dai  giureconsulti  regalie  minori. 
i fii).  Or  in  legale  determinazione  di  tali  pre- 
rogative, che  costò  tanto  apparecchio  di  cose 
c si  sottile  studio  all'imperador  Federigo,  e- 
rnsi  già  qualche  tempo  innanzi  col  fatto  ed 
assai  più  compiutamente  eseguita  in  Sicilia: 
che  veramente  ad  essere  riconosciuti  i su- 
premi dritti  del  principato  concorre  in  modo 
speciale  la  saggezza  e la  potenza  del  princi- 
pe. I nostri  Normanni  peonie  quei  d' Inghil- 
terra' seppero  attribuirsi  un  poter  grandissi- 
mo, che  eoi  dritto  di  conquista  nppropriossi 
il  primo  Ruggieri,  e potè  tramandare  ai  suoi 
successori:  c siccome  fu  indi  accresciuta  au- 
torità e forza  all’  amministrazione  della  giu- 
stìzia, cosi  venne  a costituirsi  la  giurisdizio-, 
ne  dei  sovrani  dell'  isola  assai  piu  ompla  c 


(1)  ed  H C ip . tt,  ili  anelili  libro. 

(2)  Corulilutio  de  Jurc  Fisci  rum  Cujocia  , lih. 
V.,  de /aulii,  pag.  132  j. 

(3)  s Misi  dicere  Tclimus  convenire  pedagium 
ratione  transilus,  iroporlotionis , vcl  mercium  eve- 
ctionis,  et  tic  ejnsdem  juris  inluitu,  nempe  protc- 
ctionis,  seeuritatisque  — praefalum  miteni  porlus  da- 
tino) jusium  esse,  quia  cvigilur  prò  custodia  por- 
tus , quam  rcs  Italici , lenendo  ibi  castra  munita 
eie  i Apela  ad  Alolcs  , pag.  268,  2611,  n.  6,  16. 
E chiaro  da  questi  passi,  che  i giureconsulti  accen- 


narono lo  vere  ragioni  dello  «arie  imposizioni  né 
casi  particolari,  ma  non  seppero  formarne  un  prin- 
cipio ed  uno  teoria  generale. 

(4)  ( Ilisquc  omnibus  in  Gscum  adnumerstis , 
tanta  circa  pristino»  possetsorcs  usua  est  libcralila- 
te  , ut  quieumque  donationc  regum  aliquid  liorutn 
se  possedere  instrumeulis  legitimis  cdoccrc  poterai,  1 
il  edam  none  imperiali  hencflcio,  et  regni  nomine 
idipsum  perpetuo  possidercl.  Hadeviruf,  toc.  eil • , 
pig.  787. 


più  beo  fondata , che  quella  di  alcun  altra 
monarca  del  continente. 

E a favellarne  partitamente  noi  abbiamo 
gì à dimostrato  nel  libro  precedente,  che  sin 
dai  primi  tempi  non  fu  ad  altri  attribuito  il 
dritto  e l' imperio  di  far  leggi  che  al  solo 
conte  Ruggieri:  la  qual  prerogativa  costan- 
temente mantenendo  i suoi  successori,  si  ve- 
de che  le  costituzioni  normanne  non  da  al- 
tri han  forza  e sanzione  di  legge  che  dalla 
sola  autorità  dei  re  che  dettaronle;  nè  altri- 
menti si  annunzia  il  re  Ruggieri  in  una  sua 
costituzione  diretta  al  primo  ordine  dello  sta- 
to : vogliamo  che  sappiano  i principi  miei 
figliuoli , i conti  i baroni  gli  arcivescovi  i 
vescovi  ec.  (1),  e fu  egli  si  geloso  di  questo 
suo  dritto,  che  a dimostrare  eziandio  col  fatto 
non  poterselo  nei  suoi  domini  alcun  altro  ar- 
rogare, quando  ei  volle  qualche  legga  fatta 
da  principi  stranieri  adottare  e imporre  ai 
suei  sudditi , pubblicavala  ei  come  sua  pro- 
pria , e davate  ei  solo  carattere  e valore  di 
legge:  tale  fu  la  costituzione  di  non  potersi 
alienare  i feudi,  che  uvea  già  prima  stabilita 
l'imperador  Lotario,  e tali  altre  leggi,  che  ei 
tolse  con  le  stesse  parole  dai  codici  del  dritto 
romano  , e cosi  come  in  quella , parimenti 
in  queste  niun  motto  fece  nè  di  Lotario,  nè 
di  romani  imperadori  (2)  ; nel  modo  istesso 
non  potè  essere  ricevuto  come  legge  di  re- 
gno un  decreto  della  sede  apostolica  contro 
gli  usurai  che  dopo  una  costituzione  di  Gu- 
glielmo 11  (3).  Anzi  di  questa  prerogativa  dei 
re  normanni  havvene  chiarissimo  documento 
ai  tempi  di  Guglielmo  I,  quando. i baroni  si- 
ciliani ridottisi  e afforzatisi  in  Cuccamo , e 
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in  uno  stato  di  aperta  resistenza  al  governo, 
doleansi  di  alcune  grosse  leggi,  e a rifor- 
marle non  appellavano  nè  al  popolo,  nè  ad 
una  corte  generale  della  nazione,  ma  la  sola 
autorità  di  re  Guglielmo  imploravano  (4). 

Hanno  le  costituzioni  normanne  in  se  tale 
grandezza  e dignità,  e un  carattere  siffatta- 
mente lor  proprio  , che  a distinguerle  dalle 
sveve  basta  il  riflettere , che  in  quelle  non 
altri  parla  che  il  legislatore,  e pompeggia  in 
queste  ad  ogni  passo  il  giureconsulto. 

Deesi  però  spezialmente  al  re  Ruggieri,  che 
egli  abbia  in  un  modo  più  preciso,  e qual- 
che tempo  innanzi  dello  statuto  dell'  assem- 
blea di  Roncaglia  , fissati  gli  altri  dritti  del 
principato.  Ei  veramente  [Avendo  ben  com-j 
preso  il  sistema  di  una  ordinata  e salda  mo- 
narchia , seppe  con  l’ alto  suo  intendimento 
recare  ai  lor  principi  gli  scarsi  lumi  della) 
giurisprudenza  romana  allor  rinascente,  com4 
prese  le  prerogative , che  alla  sovranità  si 
appartengono  , e siccome  colui,  che  quanta 
di  ingegno,  di  forze  valca , seppe  al  supre-j 
mo  suo  potere  per  sistema  e per  costituzione* 
attribuirle J Si  è di  fatto  già  dimostrato,  che 
ei  sottopose  i contadi  le  baronie  i feudi  e le 
appartenenze  di  esse  a tutte  le  disposizioni 
del  dritto  politico  ; volle  che  da  lui  derivas- 
sero le  giurisdizioni  tutte,  e sin  dal  suo  tem- 
po furono  dichiarate  di  regio  dritto  le  gabelle 
i dazi  e i plateatici  e i pedagi  e i portatici; 
le  pene  relative  ai  pesi  ed  alle  misure;  le  pe- 
scagioni nei  mari  e nei  fiumi  ; i salti  delle 
acque  e i mulini  ; le  miniere  , le  saline , e 
dritti  simiglianti  (5).  Seppe  ancora  Ruggieri 
adattarvi  il  nome:  chiamò  regalie  i contadi 


/ 
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(1)  Lib.  Ili  Comi .,  Iti.  /,  png.  162. 

(2)  Vod.  Giannone,  lib.  XI,  cap.  5. 

(3)  Lib.  I.  Const.,  til.  6,  pag.  7,  et  ibid.  Va- 
Ttonte»  Ieri .,  pag.  423 

(4)  ( Nunc  autem  lotius  regni  viro»  nobile»,  se- 
que cum  illis  hoc  regom  postulare,  hoc  requircre, 
ut  ia  aliisque  perniciosi»  legibus  antiquati»,  eas  re- 
•tituat  consuetudine»  etc.  Fulcandu »,  lue.  c>7.,  pa- 
ginn  438  ». 

(5j  « Dohanas  autem  laro  terrae  quam  mari» , 
[ortologia,  plateatico,  passavia,  et  alia  tam  velerà 
quam  nova  curine  no.-trae  etc.  Lib  1.  Conti., 
IH.  Magislri  Corner.,  pag.  66.  Ab  omni  exatione 
passagli  plateatici  sire  pedagii  per  lotum  nostrum 
! Domanium  tini  immune».  Dipi.  rtg.  F Ultimi , 

I onn.  7/78,  apud  l’irrum,  tom.  Il,  pag.  1296.  Ra- 

4,®ne  portatici,  falaogalici  , ripatici,  thelonei , vel 
olicujus  alterili»  exactionis  et  juris  dolianarum  et 
porluum.  Dipi.  imp.  Friderici  , min.  1221,  apud 

Gregorio,  Voi.  unico. 


Mongitorium  Monum.  Man*,  pag.  32.  Contempla» 
assisiarum  pcenas  super  ponderibu»  et  mensuris  etc. 
Lib.  I.  Conti.,  lit.  66,  png.  68.  Coacedimus  etiam 

Craelaxato  monostcrio  liberarli  polestatem  temper 
abendi  duas  barcas  in  portu  Panormi,  et  mari  ei* 
dem  ci v itati  adjacenti,  quae  ad  opus  conventus  eju- 
sdem  monasteri!  libere  oBìcium  piscationis  exer- 
ceant , nec  liceat  bajulis  Panormi  ipsas  barca».... 
quoroodolibet  impedire  , aut  jus  aliquod  ab  eis  esi- 
gere. Dipi.  rtg.  li og erti,  ann.  1148  , apud  Pir- 
rum,  tom.  II,  pag.  1111,  num.  8.  Nec  non  liceat 
piscariam  in  llumine  Paternionis  ad  usum  fratrum 
et  familiae  diciac  dorous  ..  portum  libere  Iiabere  , 
et  in  flumine  Oddonis  Sueni,  et  in  maritima  prae- 
dicla  Iiabere  piscariam  libera m.  Dipi,  imper.  AVt- 
deriei , ann.  1229,  apud  Pirrum  , loc.  cit  , pagi- 
na 936,  937.  Concedimus  etiam...  molendinum  fa- 
bricare  ipsum  monastcrium  live  intra  civitalem  siv® 
extra,  etiam  sallum  ipsius  molendini  fabricandi  li- 
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le  baronie  i feudi  : regalie  le  giurisdizioni 
criminali  (1);  e nel  linguaggio  di  quel  tem- 
po i proventi  e le  rendite  fiscali , che  rica- 
vavansi  da  gabelle  e da  dazi,  furono  ancora 
regalie  e demani  chiamate  (2). 

Noi  tanto  piu  volentieri  ci  siamo  occupati 
in  queste  ricerche , quanto  pare  a noi  che 
il  sistema  presente  delle  giurisdizioni  e delle 
imposizioni  in  Sicilia  non  abbia  che  queste 
semplicissime  origini  sin  da  quando  fu  por- 
tata la  monarchia  alla  composizione  norman- 
na, quantunque  in  tempi  dopo,  mutati  i nomi, 
ed  altre  modificazioni  sopravvenute , siensi 
massimamente  le  prestazioni  pubbliche  con- 
fuse nel  corso  dei  secoli  e nelle  perenni  ne- 
cessità dello  stato.  Comprendesi  ancora  più 
chiaramente  in  che  senso  sieno  stati  in  Si- 
cilia capaci  i privati  di  certe  regalie:  e pri- 
mitiamente  comechè  i nostri  principi  aves- 
sero dichiarate  le  alte  giurisdizioni  dritti  di 
maestà , poteano  pure  ad  altri  commetterne 
l'esercizio,  costituendoli  lor  magistrati , non 
però  essendo  quelle  inerenti  ad  alcuna  signo- 
ria feudale,  ma  provenienti  da  una  espressa 
concessione  del  principe  : parimenti  sebbene 
i dazi  e le  gabelle  siensi  considerate  come 
dritti  regali,  han  potuto  nondimeno  i baroni 

bere , et  recipienti!  aquam  ad  ipsum  molcndinum 
de  fluminc  diclo  eie.  Dipi,  reg  F t Beimi,  ann.  1 166, 
apud  Pirrum,  loc.  cit.,  pop  1113,  num.  3.  Daino» 
etiam  et  concedimui  ex  puro  nostro  consensi!  ipsi 
solidissimo  monasterio,  ut  faciat  libi  salinas  ad  opus 
ipsius  divini  templi.  Dipi.  reg.  Rogtrii,  onn.  i/34-, 
apud  Pirrum  , loc.  cit.  , pag.  973.  Ut  possint  per 
Mora  Calabria!»  pascula  sumere  absque  herbalieo 
cl  fundatico  , et  libere  perciperc  saloni  per  salinas 
Cdlabriac.  Dipi.  imp.  Constaniiae , apud  Ugbellum, 
tom.  IX,  pag.  183.  Rotentis  tamen  nostrae  curiae, 
quac  a praesenti  donatione  nostra  omnino  excludi- 
mus,  j ti  ri  bus  lignamìoum. ..  ncc  non  mincriis  et  sa- 
lini*... eum  sint  de  nostro  demanio,  et  ea  veluii 
ab  antiquo  demanio  pcrlinentia,  volumu*  eidem  de- 
tuanio  reservari.  Dipi.  ami.  1338  , apud  Bibi 
Script.  Arag.  qui  rea  in  Sicilia  gesta*  reta/ere , 
Ioni.  Il,  pag.  501  , vid.  etiam  ibiJi-m  , dipi.  ann. 
1286,  pag.  300  >. 

(1)  < Scirc  volumus  principe!  nostro!,  comites  , 
barone!,  archiepiscopo*  universo*  episcopo!  et  ab- 
bate!, quod  quicumque  de  regnlibu*  notiti*  ma- 
gnimi vel  parvum  quid  tcoel , nullo  modo,  nullo 
ingenio  possi!  ad  nastra  regalia  portineria  aliena- 
re. Comi,  reg.  Bogerii , lib.  HI  Conila  tit.  /, 
pag.  162.  Constitutionem  divac  memoriac  rrgis 
Rogerii  avi  nostri  super  probibila  diminulione  feu- 
do rum  et  rcrum  fcudalium  ampliarne*  eie.  Cotist. 
imp.  Fridericiy  loc.  cit..  tit.  Sì  pag.  165.  Salvi* 


esigerne  il  fruito  e la  rendita  nei  lor  vassal- 
laggi, senzadio  potessero  attribuirsi  il  dritto 
di  imporli:  perciocché  per  antichissima  mas- 
sima della  nostra  costituzione  i baroni  nel- 
f atto  di  essere  investiti  del  dominio  di  una 
popolazione  erano  investiti  nel  tempo  istesso 
del  solo  dritto  di  esigerne  quel  tanto,  che  da 
quella  esigeasi  prima  di  essere  conceduta  in 
signoria  ; considerandosi  sempre  il  drillo  di 
imporre,  una  regalia,  e le  facoltà  di  godere 
del  frutto  della  imposizione,  una  rendita. 

70.  So  la  costituzione  normanna  dal  re 
Ruggieri  in  poi  presenta  molte  leggi  di  dritto 
politico , ed  assai  poche  di  dritto  civile , e 
massimamente  relative  a privata  disposizione 
di  beni,  più  che  al  difetto  del  codice  svevo 
o di  altre  memorie,  dee  piuttosto  attribuirsi 
alla  condizione  dei  tempi,  e allo  stato  della 
nazion  nostra  in  quest'epoca.  Risultava  que- 
sta da  varie  generazioni  di  uomini,  e dai  na- 
turali e dai  Greci  e dai  Normanni  e dai  Lom- 
bardi e dai  Sarac  ini,  i quali  tutti  sino  ai  tem- 
pi del  Falcando  ossia  dopo  la  morte  di  Gu- 
glielmo Il  annunziavan  chiare  le  origini  e le 
differenze  loro , e quindi  con  proprie  e di- 
stinte maniere  viveansi:  per  la  qual  cosa  ri- 
tenendo essi  nel  distretto  dell’  abitnzion  loro 


(amen  Regalibus  nostrae  Majestotis,  fellonia  vidc- 
licet,  traditone,  et  liomidio.  Dipi.,  reg.  Rnqetii, 
ann.  1145,  apud  Pirrum,  toni.  Il,  pag  800  ». 
Non  debbo  a questo  luogo  tralasciare  di  ridcttcrc, 
clic  Ruggieri  non  dovrà  dare  elio  un  passo  a con- 
cepire in  tutta  la  sua  estensione  la  qualità  del  po- 
tere politico:  ove  egli  nominò  fi  Ionia  e tradimmo 
lo,  usò  una  parola  del  liguaggio  feudale,  relativa 
alla  sovranità  feudale:  ma  ove  nominò  majetlà,  <i 
vide  la  potenza  politica  del  monarca.  Kg  li  i già 
noto,  ebe  la  espressone  c qualilicazionc  di  delitto 
di  Zeta  mnjr*tà  decsi  alle  leggi  rumane  ; in  lutto 
il  codice  »vcvo  non  havvi  un  titolo,  clic  parli  di 
delitto  di  maestà;  solamente  nelle  assise  dei  re  di 
Sicilia,  clic  sembrano  quelle  pubblicate  da  Federi- 
go in  Capua  nel  1220,  s’incontro  espressa  niente  un 
titolo  de  crimine  myeetatis,  c con  esso  una  logge 
lolla  colle  stesse  parole  dal  drillo  romano.  Loc. 
cit.,  pag.  228.,  num.  J2. 

(2)  c Praenominata  viclualia  et  tarenos  de  pro- 
priis  demaniis  et  reddilikus  nostri*  Agrigcnti  sin- 
gulis  annis  a bojulis  nostri*  Agrigenli...  recipial. 
Dipi.  teg.  Filtrimi,  ann.  1 177,  apud  Pirrum.  to- 
mo I,  pag.  701  ì.  Ilo  Tcdulo  io  una  cada  dell'an- 
no 1282.  conservala  nell'archivio  capitolare  di  Gir- 
genti,  in  cui  parlandosi  dei  dazii  c delle  gabelle, 
che  ivi  esigevano  , sono  esse  chiamile  tcgalia  et 
demania  Agr  igeati. 
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le  native  lor  costumanze . che  costituivano 
un  dritto  locale  anzi  personale,  dove»  in  con- 
seguenza il  dritto  civile  essere  cosi  vario  nel- 
l’ isola , come  eran  diverse  le  tante  nazioni 
che  vi  abitavano:  adunque  più  che  le  leggi 
dei  principi,  regolavano  allora  le  private  a- 
zioni , le  particolari  e private  consuetudini 
delle  persone  e dei  luoghi. 

Nè  la  condizione  dei  tempi  era  cosi  fatta, 
che  potesse  avervi  un  comune  e generale  co- 
dice di  dritto  civile.  Egli  è il  vero  che  nei 
principi  del  secolo  dodicesimo  e nell'  epoca 
stessa  del  re  Ruggieri  cominciava  n risorgere 
il  dritto  romano  • erauo  già  state  nel  1 135 
ritrovato  dai  Pisani  in  Anialti  le  pandette  di 
Giustiniano,  e il  famoso  Iroerio,  le  pandette 
interpetrando  , avea  già  aperta  in  itoiogna 
scuola  di  dritto  civile;  da  indi  in  poi  lo  stu- 
dio della  legge  romana  occupò  le  scuole,  e 
nelle  istituzioni  di  quella  allevatisi  i giure- 
consulti, indile  lentamente  prevalse  la  maestà 
del  drillo  romano  sopra  i codici  delle  leggi 
barbariche:  molto  piti  che  essendo  la  giuris- 
prudenza del  primo  assai  pio  utile,  siccome 
quella  che  tutti  i casi  civili  abbracciava,  di 
cui  alcuni  solamente  erano  trattati  negli  sta- 
tuti delle  seconde,  e perciò  mettendo  pio  con- 
to il  conformare  le  azioni  a norma  della  leg- 
ge romana  , fu  essa  riconosciuta  alia  fine 
come  il  solo  corpo  di  dritto  civile.  Ma  nei 
tempi,  nei  quali  siamo,  età  ancora  assai  lun- 
gi di  poter  esser  quella  ricevuta  come  leg- 
ge comune  e generale  ; dovrà  senza  mono 
scorrere  assai  tempo,  perchè  dalle  scuole  pas- 
sasse nei  tribunali  c nelle  case  dei  privati , 
e indi  il  costume  pubblico  per  ogni  luogo 
informasse,  e per  tutto  il  secolo  dodicesimo 


(1)  Nella  costituzione  del  Miro  I,  tit.  62,  che 
comincia  Pmritatem , è prescritto  , che  i giudici  e 
tutti  i magistrati  del  regno  in  difetto  delle  costitu- 
zioni e dello  consuetudini  icrumlum  jurit  comuni », 
/^ongobnrdn  vidltlcet  ,j  Uotnnna  , proli!  quotila* 
litigammo!  rxrgerit  judicabuni.  figli  è indubitato, 
clic  la  parala  comuntu  c ivi  adoperata  in  uo  sento 
assai  generale,  in  quanto  la  legge  longobarda  e tu- 
lliana era  comune  ad  altre  nazioni  : c elio  fosse 
presso  noi  personale  argomentasi  cbiaramente  da 
ciò  eba  y soggiunto  immediatamente  prout  qualità* 
lih'gantium  txcgnit.  Ore  ora  tenersi  presente,  che 
nella  traduzione  greca  di  questa  costituzione  furono 
tralasciale  le  anzidetto  parole,  non  essendo  vera- 
mente il  caso  di  parlare  ai  Greci  di  dritto  longo- 
bardo, Tanto  è vero  ebe  il  dritto  privalo  era  locale 
anzi  personale. 
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lottavano  certamente  le  antiche  abitudini  e le 
usate  forme  di  vivere  con  Sa  sapienza  dei 
dettami  romani.  In  questi  termini  ninna  me- 
raviglia esser  dee,  che  mentre  i re  norman- 
ni governavano  la  Sicilia , non  si  favellasse 
della  legge  romana,  come  di  dritto  comune, 
il  che  molto  meno  potea  avvenire  ai  tempi 
del  re  Ruggieri,  l'epoca  della  cui  legislazio- 
ne corrisponde  alla  prima  infanzia  del  rina- 
scimento del  dritto  romano  (1). 

Ma  se  i Normanni  sin  dal  tempo  della  con- 
quista lasciarono  quel  dritto  ai  naturali  del- 
l'isola come  una  spezie  di  privilegio  , e co- 
me un  monumento  della  lor  libertà  (2),  egli 
era  naturale,  che  prendesse  ora  maggior  vi- 
gore e vie  più  si  dilatasse  quando  Io  studio 
ili  esso  dappertutto  il  suo  lume  già  dilfondea. 
Aggiungeva»,  che  i re  normanni  invitarono 
in  Sicilia  nuove  e copiose  colonie  di  Greci, 
i quali  ammassaronsi  a quelli,  che  da  gran 
tempo  vi  abitavano,  e videsi  in  questa  epoca 
il  culto  della  chiesa  greca  in  piu  luoghi  qui 
propagato,  c in  piti  nobile  forma  costituito  (3): 
ora  i Greci  portavano  con  se  gli  usi  e le 
leggi  romane,  e di  fatto  qualche  nostra  con- 
suetudine fondata  sopra  quelle  leggi  annun- 
ziavasi  allora  e tuttora  si  annunzia  come  co- 
stumanza di  Greci;  ne  avventa  quindi  che  e 
per  la  privata  maniera  di  vivere  dei  natura- 
li, e per  quella  che  seco  portavano  i Greci 
avventizi,  e perchè  i)  dritto  romano  venia  da 
per  tutto  acquistando  pgni  di  attissima  stima, 
prevalesse  ancora  maggiormente  in  Sicilia:  al 
che  parimenti  concorse  l esserei  in  questi  tem- 
pi istituite  presso  noi  le  curie  ecclesiastiche, 
nelle  quali  facemisi  particolarmente  valere  le 
leggi  romane  (i). 


(2)  Vcd.  il  cap.  3 del  libro  precederne, 

(5)  Vid.  Johannem  de  Johannc,  De  diviiìif  Si- 
culorum  oliteti»,  gag  70  et  svq. 

f4)  Di  ciò  abbiamo  chiaro  argomento  in  Sicilia 
nel  giudizio  istituito  in  Cefalii  nel  1224  dinanzi  la 
curia  del  delegato  della  vede  apostolica;  e noi  qui 
crediamo  pregio  dell'opera  trascrivere  un  saggio 
della  scrittura  allegata  in  tua  difesa  dal  vescovo  , 
perché  reggasi  qual  progresso  erosi  allor  fatto  nelle 
leggi  romane,  e come  gin  se  ne  adottavano  lo  mas- 
sime: « Nec  palo  restituì  ad  alia  nisi  ad  ea,  qviac 
mihì  et  Ecetesiae  meae  compelunt  in  IJQ  et  II  et 
cap.  1 et  II  per  tolum,  et  io  eilr.,  lib.  i,  Ij  tit 
de  restitucione  spoliatorum,  et  lib.  1,  tit.  de  resti- 
turione  in  inlrgrum,  cap.  t de  Minorìbus,  Minor, 
flood  sì  minor,  § Restilocio  eie.  de  restibus  in  in- 
U-grum  i.  ultra.  De  soneria,  de  quo  babui  restile- 
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71.  Cortamente  non  prima  di  quest’epoca 
furono  istituite  in  Sicilia  le  anzidetto  curie , 
per  cui  dalla  suprema  potestà  un  particolar 
dritto  fu  stabilito  e autorizzato.  A dire  il  vero 
nei  principi  della  costituzione  normanna,  e 
nella  riduzione  in  varie  classi  dogli  individui 
tutti  della  nazion  siciliana  gli  ecclesiastici  non 
fecero  un  ordine  a parto,  nè  alcuna  propria 
composizione  o altra  civile  qualificazione  fu 
loro  assegnata  : anzi  sino  ai  primi  tempi  di 
Guglielmo  11  non  era  il  clero  stabilmente  se- 
parato dal  popolo  , nè  aveanvi  curie  eccle- 
siastiche distinte  dalle  secolari;  ed  attesta  quel 
re,  che  sino  ai  suoi  tempi  i magistrati  laici, 
ed  anche  i bajuli  e sino  i baroni  chiamavano 
nei  lor  tribunali  i cherici,  contro  i quali,  co- 
me se  secolari  fossero,  procedeano  al  giudi- 
zio, e sino  metteanli  in  prigione  (1). 

Fu  fanzidetto  Guglielmo  I a determinare, 
che  per  gli  delitti  dei  cherici,  per  cui  si  do- 
vesse giudicare  e condannar  la  persona,  non 
altri  che  la  chiesa  e la  curia  di  essa  per  ciò, 
che  riguarda  la  persona,  dovesse  procedere, 
e secondo  i canoni  c il  dritto  ecclesiastico  li 
condannasse:  eccettochc  nelle  accuse  di  alto 
tradimento,  o di  grave  misfatto , in  ciò  che 
spettasse  alla  maestà  regia,  volle  die  i ma- 

cioncm,  dico,  quod  dampnum  milii  et  ecclesia*-  mese 
proveniens  peto  ab  eo  tempore,  quo  sonmrius  sitili  i 
et  ecrlcsìae  mse  fuit  violentrr  sblstus.  Mani  i ■ dsin- 
pnum  dat  qui  jubet  dare,  ut  ir.  de  Reg.  Juris.  la  dam- 
pnum dal,  et  lib  hoc  jure,  et  $ I et  $ ad  legem 
Aquìtiam,  liber  homo.  Itcm  qui  occasione**)  dam- 
pni  dat,  dampnum  dedisso  videiur  Aul.  XXIII  qu. 
V.  Cui»  homo  tf  ad  legem  Aquiliam.  Qui  occidit. 
§ pcnult.  et  $ ad  I Cornei  iSilnl  interest  eie.  Mst. 
Qq  II.  13,  in  publica  Sen.  Panar.  Oibliothcca  >. 

(I)  Lib.  Ili  Const.  , lit  83,  pag.  218,  cullata 
cuui  diplomate  ejusdem  Viiletmi,  ami.  1172,  apud 
lUongitorium,  Insinuo.  Eccl.  Panorm.,  pag.  46. 

*2)  Lib  I Const.  , lit.,  45,  pag.  48  Questa  co- 
stituzione di  Guglielmo  i più  chiaramente  spiegata 
in  un  diploma  detto  stesso  Guglielmo  conceduto  al- 
l’arcivescovo di  Palermo,  < Exccplo  ai  atiquis  cle- 
rici» fuerit  appellalus  de  proditionc  aut  homicidio, 
quod  spactet  contro  Majestalem  nostrani  , quod  si 
acciderit,  voluinus  et  praecipimus,  ut  de  hoc  quod 
special  ad  judicium  Ecclesia*1 , juiiicetur  ab  E cele- 
siao  , et  do  hoc  quod  speclot  ad  judicium  Curiac 
nostrae,  judicelur  a curia  noitra.  Dipi.  ann.  1177, 
apud  Pirruui,  tool  I,  pag.  108. 

(3)  Pud  di  ciò  ricavarsi  illustre  documento  dat 
corpo  del  dritto  canonico  , e in  questi  tempi  spe- 
zialmente , c proprio  per  la  Sicilia.  Lo  stesso  re 
Guglielmo  II,  avea  commesso  ad  tigone  arcivescovo 
di  Palermo , perché  ei  punisse  quei  Saraciui , che 


gistrati  regi  oc  giudicassero,  non  lasciando 
di  accordare  anche  in  questi  delitti  una  com- 
petenza alla  curia  ecclesiastica  iti  ciò  che 
fosse  della  appartenenza  di  quella  (2).  Dee 
però  a questo  luogo  riflettersi,  che  detestan- 
do di  essere  contaminata  la  chiesa  da  spar- 
gimento di  sangue,  credca  sin  da  tempi  an- 
tichissimi, che  la  giurisdizion  criminale  non 
si  convenia  nè  coniaceasi  al  suo  spirito  di 
mansuetudine  e di  pietadc  (3). 

Per  le  cause  reali  prescrisse,  che  s°  i che- 
rici per  beni  ereditari  da  lor  posseduti,  o per 
altro  tenimento,  che  dalla  chiesa  non  aveano 
ricevuto,  fossero  chiamati  in  giudizio,  doves- 
sero in  giudizio  essere  citati  dinanzi  quella 
corte,  nel  cui  territorio  erano  i beni  o i le- 
nimenti che  possedeano  , si  veramente  che 
per  tali  cause  da  esse  corti  mettere  in  pri- 
gione non  si  poteano  (4).  Or  siccome  se  al- 
cun fondo  o benefizio  dalla  chiesa  arcasi, 
nella  curia  di  quella  in  caso  di  contesa  se 
ne  dovea  giudicare,  cosi  |mt  le  cause  reali 
appartenenti  a benefìzi  di  regia  collazione  non 
altrove  che  nella  regia  curia  doveasene  isti- 
tuire il  giudizio:  In  qual  disciplina  per  altro 
i diplomi  di  questi  tempi  dimostrano  aperta- 
mente (5). 

rapivano  donzelle,  c donzelli;  l'arcivescovo  nc  scris- 
se al  papa  Alessandro  111  , ette  si  contenne  netta 
seguente  risposta:  < Omseienliae  tuac  rcinitlimus, 
quod  talea  in  jurisdictionc  tua  existenles  pecuniaria 
potoria  poena  multare,  et  elinm  (lagettis  otlieere, 
ea  moderalione  adlnbita,  quod  11  igeila  in  vimlietam 
sanguinis  transirc  minime  litleanlur  Si  vero  ila 
gravis  fuerit  ezeessus,  quod  morlein  ani  detrunca- 
tionem  menibrortiin  debeat  sustinere,  riniliclaiii  re* 
scrves  regine  putritali  s.  Gap.  4,  de  rapi,  Jnceitd • 
ai  Violai,  Ecrl.  Oecrtl.  lib.  V,  lit.  17. 

(I)  Lib.  I Conti. , lit.  63,  pag.  70. 

(5)  z Scriptum  mcmoriac  factum  a nobili  Rai- 
naldo  de  Montefurte  et  Pertico  Magnae  Curiae  ma- 
gislro  just'liario,  quod  dum  sederemus  in  Regia  Cu- 
ria prò  finiendis  plaeilis,  Philosophus  Eeelesiae  san- 
ciac  Mariac,  quae  dicitur  de  Georgio  Ammirato, 
praepositui,  ad  curiam  ante  noi  venirns,  appellavi! 
fratrem  Micliacloin  , magistrum  Ecclesiali  sanctae 
Dei  genitrici!  Mariac,  quae  est  in  loco  qui  dicilnr 
Campogrosso  , quod  ìnvasisset  divisai  Eeelesiae 
ause,  et  quasi!, im  terrai  cidein  tonerei  injusle.  Ad 
quod  frater  Michael  respondit , quod  terras  itlaa, 
quas  Ecclesia  sanctae  Mariac  de  (junpogrosso  le- 
nebat,  regalia  munificentia  cidcm  Eeelesiae  conce*- 
serat,  asserena,  se  de  tempore  illius  nomini  respon- 
dere:  quod  dum  ad  audientiam  Dominorum  Regiae 
Curiac  pervenirci,  dixerunt,  nullo  modo  propoaitum 
Regiae  Majcstalis  fuisse  suo  dono  aliquod  praejudi- 


Fissata  in  tal  modo  la  competenza  delle 
giurisdizioni  delle  curie  episcopali  sopra  i 
cherici , per  gli  soli  delitti  di  adulterio  ad 
esse  i laici  sottopose  : comandò  nella  stessa 
costituzione  quel  re , che  i magistrati  seco- 
lari non  s’ intromettessero  nelle  cause  di  n- 
dullerio,  ma  ne  lasciassero  rimerà  conoscen- 
za al  foro  ecclesiastico  , soggiungendo,  che 
se  fossevi  intervenuta  violenza,  la  causa  so- 
lamente della  violenza  dalla  curia  del  re,  la 
causa  però  dell'adulterio  dalla  curia  ecclesia- 
stica fosse  giudicala  ; e ordinò  nel  tempo  i- 
stesso  a tutti  i soli  uOìciali,  che  trattandosi 
di  punire  rei  di  tal  delitto , dessero  braccio 
ed  assistenza  a tutti  i prelati , cui  faria  di 
mestieri  (1). 

Dagli  statuti  sinora  accennati  apparisce 
chiaramente , che  il  buon  Guglielmo  fondò 
il  primo  le  curie  ecclesiastiche  e il  foro  epi- 
scopale in  Sicilia  , c che  egli  il  primo  per 
sistema  il  clero  dal  popolo  separò  12).  Riflet- 
tasi a questo  luogo,  che  avendo  ordinato  di 
doversi  istituire  in  quelle  curie  i giudizi  se- 
condo i canoni  ed  il  dritto  ecclesiastico,  non 
potè  certamente  autorizzare  altro  dritto,  che 
quello  volgare  ai  suoi  tempi,  ossia  la  raccolta 
delle  decretali  compilata  da  Graziano  nel 
USI,  che  le  chiese  negli  usi  e nelle  consue- 
tudini ricevcano,  c nei  casi  particolari  appro- 
vavano i romani  pontefici,  che  era  con  gran- 
de applauso  allor  ricevuta:  e sotto  Federigo 
Barbarossa  orati  già  uati  i decretigli.  Fu  a- 
dunque  questo  corpo  di  decreto  autorizzato 
allora  nelle  curie  episcopali  del  reame  sicilia- 
no con  le  limitazioni , che  avcanvi  apposte 
le  costituzioni  pubblicate  da  Guglielmo,  le 
quali  doveano  in  quelle  curie  priucipalmeute 
servire  di  norma  suprema  e di  regola  certa 
nei  giudizi  degli  ecclesiastici.  Forse  non  per 
altra  cagione  veggonsi  la  prima  volta  costi- 
tuite le  curie  ecclesiastiche  in  Sicilia  nel  tem- 
po istesso,  in  cui  venia  di  essere  pubblicato 
il  corpo  delle  decretali,  che  per  determinare 

cium  Ecclcsine  lanciar  Marine  de  Admiralo  com- 
parare, nani  id  toluin  a Regia  Majealate  concettimi, 
quod  Dcmanii  lucrai,  linde  ex  injunclo  coroni  lia- 
huimus  eie.,  Dipi.  ann.  1173,  la  urch.  Hrg.  Panar. 
Capar Hat. 

(1)  t.ib  11!  Canti.,  lit.  33,  pag.  219 

(2)  Tutti  questi  stabilimenti  intorno  alla  giurisdi- 
zione delle  curie  ecclesiastiche  debbono  comporre 
unica  legge  di  Guglielmo , che  nelle  costituzioni 
del  regno  quasi  l'alta  in  brani  è divisa  sotto  tre 
titoli  , collocati  in  diversi  libri , e perchè  niente 
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in  qual  modo  dovessero  queste  adattarsi  al 
nostro  dritto. 

Ed  ammirisi  a questo  luogo  la  saggezza 
dei  nostri  legislatori  normanni , che  mentre 
in  Francia  le  curie  ecclesiastiche  conosceva- 
no le  cause  di  ogni  competenza , e appro- 
priatesi le  giurisdizioni  tutte  dei  tribunali  laici, 
sino  le  cause  feudali  arrogavansi  (3),  e men- 
tre in  Italia  prevalea  dappertutto  il  dritto  delle 
decretali,  quei  re  di  sovrana  loro  autorità  di- 
sposero un  dritto,  con  cui  determinarono  e- 
sattamente  i confici,  e limitarono  con  assai 
precisione  la  competenza  del  foro  episcopa- 
le : noi  ora  avremo  occasion  di  osservare , 
che  con  pari  saviezza  gli  stessi  re  governa- 
tisi in  riguardo  ad  altri  più  gravi  articoli 
del  dritto  pubblico  ecclesiastico  dell'isola. 

Capitolo  IX. 

72  Relazioni  esterne.  — 73.  Potenza  ma- 
rittima dei  re  normanni.  — 74-  Trattati 
con  alcuni  degli  stati  italiani,  e con  gli 
imperadori  di  Occidente.  — 73.  Con  quei 
di  Costantinopoli.  — 76.  Spedizioni  e con- 
quiste nell  Africa.  — 77.  Trattati  coi  ro- 
mani pontefici.  ore  del  nostro  dritto  pub- 
blico ecclesiastico. 

72.  Ma  è tempo  ora  mai,  che  già  consi- 
deratasi la  interna  costituzione  dell'isola,  quel- 
la parte  di  dritto  pubblico,  che  ha  iu  se  pili 
grandezza,  finalmente  si  tratti,  la  quale  ri- 
guarda le  relazioni  dei  nostri  re  normanni 
con  le  potenze  straniere.  E riflettasi  primie- 
ramente, che  gli  stati  di  Europa  non  nvea- 
no  allora  quel  sistema  e quel  grado  di  co- 
municazione, che  in  tempi  dopo  e di  mano 
iu  mano  tra  quelli  fu  stabilita;  e quando  pure 
avvenia,  che  urlavansi  i confinanti,  il  moto 
più  olirà  non  propagavnsi.  Veramente  i prin- 
cipi non  poteano  in  quel  tempo  osservare  eoa 
gelosia  e diligentemente  pesare  i loro  iute- 

mancaife  al  disordine  , uno  di  essi  è attribuito  a 
Guglielmo,  un  altro  a Ruggieri,  e il  terzo  a Fede- 
rigo: a dimostrar  chiaramente,  che  non  sono  quo- 
tò titoli  tre  diverto  leggi , ma  della  tiesse  legge 
tre  distinti  capitoli,  basta  confrontarli  col  diploma 
del  re  Guglielmo  dell'anno  1172,  accordato  all’ar- 
rivescovo  di  Palermo,  c pubblicato  dal  .Mungitore, 

1 toc  cit. 

(3  Obi.  reni,  tur  l’IIiil.  de  Frante,  loc.  eli., 
lib.  Ili,  cap.  b,  5. 
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ressi  reciprochi,  c sempre  occupali  a soste- 
nere la  non  ferma  autorità  loro  nei  propri 
domini,  mal  potcnno  applicarsi  a concertare 
al  di  fuori  un  sistema  di  vicendevole  dipen- 
denza . e di  comuni  relazioni  politiche.  Vi- 
desi  allora  che  assai  piu  volte  trattarono  i 
principi  tra  loro  e piu  presto  aceozzaronsi 
per  le  crociate  c per  le  cose  di  Oriente,  che 
per  capi on  politica  spettante  ai  loro  stati,  o 
per  interessi  pubblici  dell'Europa. 

L'Italia  posta  in  un  clima  più  felice,  e di 
ingegni  piu  piotili  e piu  destri  abbondante, 
siccome  da  gran  tempo  crasi  rivolta  al  com- 
mercio, cosi  potè  la  prima  disporre  e stabi- 
lire alcune  esterne  e lontane  relazioni  : e i 
vari  stati  di  quella  essendo  nel  tempo  istesso 
applicali  al  traflico,  e potenze  marittime,  a- 
vendo  interessi  separati,  e comune  il  mestiere 
del  trafficare  , potean  quindi  tra  essi  avere 
reciprocamente  e corrispondenze  e contrasti; 
adunque  mentre  per  cagion  del  commercio 
vedeasi  l'Italia  rinascere  n un  nuovo  ordine 
di  cose  e a cultura  ed  a gentilezza , per  la 
cagione  istessa  tanta  rivalità  di  interessi  ren- 
deva qurgli  stati  gelosi  a vicenda  e più  at- 
tivi : che  se  altrove  in  Europa  la  piti  parte 
dei  principati  dentro  se  stessi  allora  si  con- 
centravano, solo  nel  mediterraneo  le  potenze 
italiane  spezialmente  al  di  fuori  si  diffondea- 
uo,  e le  prime  dimostrarono,  che  potea  es- 
sere un  dritto  di  genti,  c un  comune  siste- 
ma politico,  cui  le  varie  nazioni  rapportan- 
do i loro  interessi  potessero  concertare  una 
reciproca  dipendenza.  Dei  progressi  fatti  in 
quel  tempo  in  Italia  nel  sapere  intendere  la 
importanza  e le  combinazioni  della  comuni- 
cazione dei  governi  e degli  stati  ne  sono  chia- 
rissimo argomento  le  confederazioni  delle  cit- 
tà italiane  ai  tempi  del  Barbarossa. 

73.  Siccome  stabilivasi  allora  in  Sicilia  una 
nuova  monarchia  , cosi  una  nuova  potenza 
in  Italia  formatasi.  Risultava  quella  da  as- 
sai grandi  e fertili  provincia,  e tra  lor  con- 
futanti ed  unite,  e nei  luti  jgpriltimi  portuo- 
1 se.  Era  inoltre  in  quei  secoli  tolto  il  com- 
i mercio  diretto  ul  Levante,  e quivi  parimenti 
Un  Soria  per  visitare  o conquistare  i santi 
luoghi  della  Palestina  avvinvansi  a torme  gli 
europei:  adunque  gli  stati  del  reame  siciliano 
erano—pósiì  nel -passaggio  e'"  nel  centro  di 
tante  spedizioni,  e di  si  imtUo-e -contìnue  im- 
prese'waiiuime.  I re  normanni  a trar  pro- 
fitto da  circostanze  si  favore»  oli , ed  a vie 
piti  accreditare  i porti  loro , che  erano  op- 


portuni a tanti  tragitti,  fondarono  ivi  in  più 
luoghi  e protessero  i sacri  0rdinlj11ilita13.de- 
gli  ospedalieri  e dei  temjuerLo  a dir  meglio 
stabilirono  case  ed  alberghi  da  accòglierò  i 
peregrini  e i -crocesegnati  nello  andare-ai 
pamnggio  e nel  ritornarne.  Furono  amplis- 
simi questi  stabilfmpnti  in  Messina,  scala  cd 
emporio  del  commercio  di  Levante,  e in  Tra- 
pani ancora,  che  dalla  parte  del  mezzogior- 
no apprestava  un  piti  spedito  cammino.  Del 
pari  protetti  e frequentati  erano  i porti  nei 
: domini  del  continente,  ossia  quei  posti  sul- 
; l’ adriatico  e di  Barletta  e di  Traili,  e mas- 
simamente quelli  di  Brindisi  e di  Otranto  e 
di  Taranto,  perciocché  ivi  grandi  armate  na- 
vali si  fermavano,  e indi  trasportasi  foste 
per  Soria:  infine  tutte  le  grandi  imprese  de- 
gli Europei  nella  Grecia  e nel  Levante  per 
gli  nostri  mari,  e per  gli  porti  nostri  si  dis- 
ponenno. 

I re  normanni  compresero  bene,  che  i loro 
porti  olirà  di  essere  utili  con  servire  ai  na- 
vili  di  altre  nazioni  di  ridotto  e di  stanza , 
poteauo  somministrare  nuova  potenza,  e nuo- 
ve comodità  ai  sudditi  loro , c molte  e ac- 
concic  occasioni  rii  industria:  oltreché  aven- 
do essi  posto  il  solio  del  loro  impero  in  una 
isola,  ed  ove  tante  flotte  forestiere  rendeansi 
frequentemente,  videro  la  necessità  di  aver- 
ne mia  lor  propria  , e di  costituirsi  insieme 
indipendenti  dai  loro  ricini,  ossia  da  quegli 
stati  italiani,  che  eran  ciascuni  per  se  in  ma- 
re potenti  Ora  egli  è stato  già  dimostrato, 
che  dal  re  Ruggieri  in  poi  fu  dotata  di  fondi 
e di  rendite  amplissime  la  nostra  marina;  im- 
perciocché molle  terre  e sino  alcuni  feudi  e- 
rano  soggetti  ad  apprestare  annualmente  da- 
naro e legna  e marinari  al  navilio  reale  ; 
anzi  noi  abbiamo  veduto  sotto  i IVominnni 
istituita  una  corte  in  Messina,  detta  della  ga. 
Ita.  composta  da  cinque  ministri,  e etti  pre- 
sedea  un  capo  , la  quale  tutto  il  reai  patri- 
monio marittimo  amministrava  (1). 

E perché  il  governo  delle  flotte  reali  , e 
la  direzion  delle  imprese  fosse  affidata  ad 
uomini  intendenti  e pratici,  siccome  neU'iin- 
perio  di  Oriente  era  maggior  possanza  e più 
perizia  di  mare , e somministrava  allora  la 
Grecia  i modelli  tutti  delle  cose  utili  e belle, 
fu  quindi  invitata  in  Sicilia  e dal  re  Rug- 
gieri assai  careggiata  una  famiglia  venuta  da 


(I)  Ved.  il  cap.  fV  di  questo  libro,  pas*.  168 
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Antiochia  di  Cristodulo  e di  Giorgio  di  lui 
figliuolo,  cui  quel  principe  suoi  capi  ammi- 

1 ragli  costituì.  Da  tante  cagioni  avvenne,  che 
non  ebbevi  allora  chi  superasse  Ruggieri  per 
forzo  marittime  e di  armate  navali,  c che  le 
flotte  siciliane  dominando  i mari  di  Africa , 
di  Romania  e del  mediterraneo , e da  per 
tutto  le  vittoriose  insegne  normanne  portan- 
do, avessero  fatte  in  più  luoghi  e nella  Gre- 
cia e nell'  Africa  grandi  e nobili  conquiste  : 
ed  a conoscersi  le  molte  armate , che  man- 
teneano  i Normanni , è da  ricordarsi , che 
ciascheduna  di  quelle  essendo  governata  da 
un  proprio  ammiraglio,  il  capo  di  tutti  am- 
miraglio degli  ammiragli  chiamavasi , c tali 
veggonsi  intitolati  sotto  Ruggieri  Giorgio  An- 
tiocheno , e sotto  Guglielmo  Majone  di  Ba- 
ri fi).  Può  ora  fondatamente  giudicarsi  quan- 
ta potenza  valessero  ai  nostri  re  tante  forze 
marittime , c quale  estimazione  appresso  le 
potenze  straniere  lor  procurassero. 

74.  Ma  non  lasciarono  essi  di  unire  i loro 
interessi  primieramente  con  alcuni  degli  stali 
italiani,  che  eran  polenti  in  mare,  e procac- 
ciati in  atti  di  traffico  e di  mercatanzie , e 
con  privilegi  quelle  nazioni  invitarono  ad  a- 
verc  stabilimenti  nell'isola.  Sin  dall'anno  1117 
arca  donato  il  secondo  Ruggieri  vicino  al 
castello  reale  di  Messina  una  casa  al  con- 
sole dei  Genovesi  ivi  residente,  ni  quali  con- 
fi) Pirrus,  in  C/ironoi.,  pag.  23. 

(2)  Noi  qui  giudichiamo  riferire  questa  Carla  co- 
me la  più  antica  {Ielle  diplomatiche  dei  tempi  nor- 
manni. Essa  è scritta  in  greco  s.  Sigillimi  factum 
a me  Itogero  Calahriae  et  Siedile  cornile,  et  tra- 
ditimi Ogerio  Constili  Januensium  , ejiisque  fratri 
Amico,  mense  septembri,  Indici.  X,  ann.  6Ó25^6’ùr. 
i / H j . Qui  sincerain  fidem  incorruplamquo  nnbis 
pracsclutcrunt , camquc  in  dica  conscrvaluros  spo- 
pondrrunt , hos  aequum  est  muncribus  et  graliis 
prnsrqui.  Idcirco  praesenlct  duos  fratres  dominum 
Ogerium,  et  dominum  Amicura  htijusmodi  erga  noi 
animi  propensionem  ac  lidem  jam  oslendcnlcs,  ac- 
quimi rcnsuimus  dono  ahquo  adirerò,  ut  cliam  prom- 
ptiorcs  od  nostro  scrvitia  redderemus.  Vobis  ilaquc 
donamus  juita  castcllum  nostrum  Mcssanao  urbis 
ci  parie,  quac  oram  maritimam  rcspicil,  ad  Uoma- 
rinrn  dcsccndentem  c\  fonte  sancii  Leonis  a parte 
publicae  ciac,  ila  dcscriplum  spaliura  loci  ad  repa- 
randim  domimi  prò  suac  libito  volunlatis,  cujus  la- 
i litudu  est  ulnarum  decem,  longiludo  vero  ad  mare 
ipsum  eitcnililur.  Rursus  cliam  cisdcm  conccdimus 
annuatim  cuiliiicl  ipsorum  solvondam  libram  auri  : 
anni  autem  initium  a prima  die  meniis  «cplembrii  in- 
stanti* decimar  indictionis  sumalur.  Nec  non  ei  mer- 
cimonio quac  cierccnt , vcl  ipsi  aut  eorum  bomi- 
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cedette  ancora  alcune  franchigie  nelle  doga- 
ne (2):  in  tempi  dopo  furono  accordate  altre 
immunità  ai  Genovesi,  e si  ha  menzione  di 
un  trattato  conchiuso  nel  llofi  tra  essi  e Gu- 
glielmo il  primo,  nel  quale  si  obbligò  questo 
re  di  privilegiarli  sopra  i merendanti  francesi, 
il  che  poi  confermò  Guglielmo  II  nel  1174(3). 
Nè  furono  allora  trascurati  i Veneziani , ni 
quali  il  re  Ruggieri  permise  nel  1140  di  po- 
tere riedificare  una  chiesa  già  distrutta  in  Pa- 
lermo , e di  intitolarla  a s.  Marco  (4)  ; indi 
Guglielmo  li  stipulò  con  quelli  un'alleanza  di 
venti  anni,  ed  ai  loro  negozianti  non  pochi 
privilegi  accordò  (a).  Di  questa  nazione  ve 
ne  erano  assai  stabiliti  in  Sicilia:  quando  gli 
ambasciadori  siciliani  furono  in  Venezia  nel 
1177  a compor  la  pace  tra  papa  Alessandro 
e l’imperador  Barbarossa , essendo  mal  soci- 
disfatti  del  doge,  minacciavano  a di  lui  mal- 
grado volere  partirsene:  ma  quel  popolo  tu- 
multuando si  oppose  per  timore  che  non  po- 
tessero capitar  male  i lor  paesani  nei  domini 
del  re  di  Sicilia  stabiliti  (6).  Sotto  Enrico  im- 
peradore  nel  1193  Matteo  Bembo  e Riccardo 
Tommasini  erano  in  Palermo  gli  economi  i 
sindaci  e i procuratori  dei  Veneziani,  che  qui 
abitavano  (7). 

Non  dee  recar  meraviglia,  che  ninna  ami- 
chevole corrispondenza  nè  alleanza  nè  pace 
ubbiano  allora  trattata  i nostri  re  coi  Pisa- 

ncs  in  posleruin  mini  cxcrciluri,  si  ad  larcnos  auri 
sexaginta  solutio  duanoc  ascenderti,  eos  libere  mer- 
ce* extrabere  ex  noslrii  Siciliac  locis;  quod  si  dua- 
nae  solutio  sexoginla  larcnos  cxcesserit  , Yolumus 
eos  juxla  loci  consuctudincm  acquam  Duanae  ratio* 
ne  solvcre,  sexaginta  larenis  exceplis.  Volumus  au- 
tem , ut  oorutn  nomo  qui  noslris  negoliis  praeest 
bujus  conecssionis  Jimites  praetercat , immo  vero 
ncque  hacredes  aut  successorcs  nostri  hoc  no- 
strum pracceptuin  infringant,  quin  immo  custodiant 
ipsum  , ac  a suis  haercdibus  jurcnt  obsrrvnndum. 
Ideo  proinde  ut  moris  est  subscribcntes  c!  plumbeo 
sigillo  nostro  munientes  banc  paginam  »ps'n  tradidi- 
mus  anno  mense  et  indictionc  praemissis.  Rogrrius 
Calibrine  et  Siciliac  Comes  *.  Ex  Tabularlo  tacrae 
Domus  Hutpii.  Hierosolym.  Af esimine  in  pub.  Sen. 
Pan.  B ibi . Mst  Qq.  II.  60,  pag.  152 

(5;  Ciliari,  Annuir*  J muenics,  opuJ  fi.  S.  /, 
tom.  VI,  pag.  268,  352. 

(4)  Questo  privilegio  si  conserva  in  un  mano- 
scritto della  nostra  pubblica  libreria  del  senato. 
Mst.  Qq.  H.  7,  pag.  8. 

^(5)  Burigny,  wtt.  de  Strile , tom.  I,  pag.  492. 

(6)  Komualdi  Salernitani,  Chronieon  , apud  Ca- 
ruso, loc.  cil.,  tom.  Il,  pag.  891. 

(7)  Vedi  il  citato  manoscritto,  pog.  8. 
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ni,  imperciocché  questi  collegaronsi  sempre 
con  gii  imperatori  di  Occidente,  i quali  non 
aveano  roluto  giammai  riconoscere  i nostri 
Normanni.  Quegli  imperadori  sin  dai  tempi 
di  Enrico  credendo  le  nostre  provincie  all’im- 
perio romano  appartenere,  eransi  sforzati  di 
scacciarne  1 Normanni  come  invasori:  e men- 
tre Lotario  unito  con  papa  Innocenzo  ed 
ajutato  dai  Pisani  assaliva  la  Puglia,  che  per 
breve  tempo  occupò,  s.  Bernardo  in  una  sua 
lettera  scritta  all'  anzidetto  imperadore  chia- 
mava Ruggieri  t usurpator  siciliano,  c sog- 
giungeva che  chiunque  in  Sicilia  faceasi  re. 
a Cesare  contraddiceva  (1).  Le  stesse  pre- 
tese in  tempi  dopo  più  gagliardamente  avanzò 
Federigo  Barbarossa,  che  uvea  della  dignità 
imperiale  i piii  alti  concetti,  e a discacciare 
dal  regno  Guglielmo,  trattò  e conchiuse  una 
lega  con  Manuele  Comneno  imperadore  di 
Costantinopoli,  e collcgossi  ancora  coi  Pi- 
sani, che  tosto  contro  Guglielmo  si  mossero. 
Ma  i nostri  re  difesero  sempre  valentemente 
i loro  dritti  e la  indipendenza  della  corona 
siciliana,  malgrado  le  pretese  e gli  sforzi  de- 
gli imperadori  di  Occidente.  Avrebbe  poscia 
v oluto  il  Barbarossa  distorre  Guglielmo  dalla 
lega , che  uvea  con  le  città  italiane  e con 
papa  Alessandro,  per  la  qual  cosa  a lui  man- 
dò nel  1176  Tristano  suo  cancelliere,  offe- 
rendogli pace  perpclua,  e la  figliuola  per  mo- 
glie: ma  non  seppe  Guglielmo  distorsenc,  per- 
ciocché mentre  ei  sosteneva  la  causa  di  A- 
lessandro  , e le  confederazioni  lombarde , a 
quel  line  mirava,  che  non  fossevi  un  intpe- 
rador  potente  in  Italia.  Finalmente  le  cose 
lurono  condotte  a termine,  che  obbligarono 
Federigo  alla  pace , la  quale  fu  trattata  e 
conchiusa  in  Venezia  nel  1177.  Ivi  fecero 
magnifica  comparsa  gli  ambasciadori  del  re 
siciliano,  Romualdo  arcivescovo  di  Salerno, 
c Ruggieri  conte  di  Andria  , e con  essi  uu- 
ticipatamente  gli  articoli  preliminari  della  pa- 
ce trattaronsi,  ed  essi  a nome  del  loro  so- 
vrano stipularono  solennemente  in  favore  del- 
la riconosciuta  dignità  del  pontefice,  c delle 
immunità  dell’Italia:  anzi  quando  papa  Ales- 


(1)  t Est  Canari»  proprium  vinificare  roronam 
ab  usurpatore  siculo.  LTt  rnim  constai  judaicam  so* 
bolcm  sedem  Retri  in  Christi  occupasse  injuriam  , 
aie  procul  dubio  omnis,  qui  in  Sicilia  regein  se  fa- 
ci!, contradicit  Cacsari  s.  Episl.  139,  ad  Lotarium, 
apud  Caruso,  Ine.  cit  , pag  973. 

(2)  Itomualdus  Salcruit.,  loc.  cit  , pag.  891,  898. 


sandro  e l’imperador  Federigo  convennero 
insieme  nella  gran  sala  del  palazzo  del  pa- 
triarca, il  papa  si  assise  sopra  un  alto  eolio, 
ed  avendo  alla  sua  destra  l'imperadore  sopra 
i cardinali  presbiteri,  volle  alla  sinistra  l'ar- 
civescovo di  Salerno  sopra  i cardinali  dia- 
coni: e quando  poi  furono  ammendue  gli  nm- 
basciadori  siciliani  a salutare  l' imperadore 
nel  di  lui  palazzo,  il  Barbarossa  uomo  di  al- 
tissimi spiriti  fuor  dalla  sua  camera  si  trasse 
avanti,  c accolseli  onoratamente,  e indi  vol- 
le, che  Romualdo  assiso  in  un  faldistorio  fa- 
vellasse (2).  Fu  in  quel  trattato  la  prima  vol- 
ta, che  gli  imperadori  di  Occidente  riconob- 
bero come  sovrani  e loro  pari  i re  di  Sicilia. 

75.  Ma  era  cosa  veramente  da  ammirare, 
che  mentre  con  tanto  impegno  pretendeano 
gl' imperadori  di  Occidente  acquistare  il  do- 
minio dell'Itnlia  tutta,  nel  tempo  medesimo  i 
Cesari  di  Oriente  i loro  antichi  dritti  osten- 
tavano. minacciando  di  portar  guerra  in  Ita- 
lia, finché  questa  e l'isola  nostra  spezialmente 
restituissero  all'imperio,  donde  cran  state  di- 
vette : il  che  più  volte  con  assai  gagliarde 
spedizioni  tentarono.  Pur  la  Sicilia  abbonda- 
va allora  di  forze,  né  era  nelle  circostanze 
del  conte  Ruggieri , il  quale  nei  principi  di 
una  signoria  tutta  nuova  ad  aver  dentro  pace 
erasi  studiato  di  mantenerla  al  di  fuori,  e per 
questa  ragione  ei  non  volle  giammai  trava- 
gliarsi delle  cose  del  Levante  e dell’  Africa. 
Ma  i suoi  successori,  padroni  di  un  si  ampio 
e polente  reame , non  solo  in  ogni  occasio- 
ne rispiuscro  i Greci,  che  vernano  ad  assa- 
lire i loro  domini , nm  portarono  ancora  la 
guerra  e in  Dalmazia,  e nella  Tracia,  e fi- 
no alle  porte  di  Costantinopoli.  Non  è di  que- 
sto luogo  il  raccontare  come  le  armate  si- 
ciliane s’impadronirono  allora  di  Corinto  e di 
Atene  e di  Tebe,  e poi  di  Durazzo  e di  Tes- 
salonica,  c come  indi  trassero  numerose  fa- 
miglie , che  esercitavano  1'  arte  del  tessere  , 
le  quali  re  Ruggieri  collocò  nel  suo  reai  pa- 
lazzo in  Palermo,  onde  poi  l'arte  anzidetta, 
coltivata  prima  dai  soli  Greci  e dai  Saracini, 
per  tutta  Italia  si  propagò  (3)  : egli  è sola- 
li) « Maxima  praeda  direpta  da  diesi  Tebe  e 
Corinto  opilices  ctiom  qui  serico»  panno»  tesero 
solenl  ob  ignuminiam  imperatori»  illius,  inique  Prin- 
cipi» gloriasi,  capliro»  dcducunl.  Quo»  Rogerius  io 
Palermo  Sicilia»  metropoli  collocan»  , artera  ìllam 
texendi  »u»s  edocere  praecepil:  et  exbinc  praedicta 
ars  illa  priu»  a Graeci»  tantum  ioler  Clirutidoos 
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mente  qui  da  ricordarsi,  che  disegnando  Rug-  j 
gieri  di  maritare  un  dei  suoi  figli  ad  uua 
principessa  di  Costantinopoli,  spedi  a questo 
effetto  suoi  ambasciadori  all'imperator  greco 
Giovanni  Comneno  ; il  quale  non  guari  dopo 
morto,  e succedutogli  il  suo  fìgliuol  Manue- 
le, i costui  ambasciadori  venuti  in  Sicilia  trat- 
tarono col  re , e gli  promisero  , che  il  loro 
sovrano  riguarderebbelo  per  l'avvenire  come 
suo  eguale:  ma  avendo  queU'imperadore  non 
solo  disapprovato  questo  trattato,  ma  ancora 
ritenuti  prigioni  i nostri  ambasciadori,  Rug- 
gieri dichiarò  la  guerra  a Manuele,  e vi  spedi 
contro  armate  poderosissime.  Infine  dopo  In 
famosa  disfatta  dei  Greci  sotto  Brindisi  nel 
1156,  e dopo  la  spedizione  di  numerosa  flotta 
contro  la  Grecia,  che  saccheggiò  Negropon- 
te,  fu  trattata  e conchiusa  una  tregua  di  tren- 
ta anni,  per  cui  si  obbligò  l'imperador  greco 
di  riconoscere  a re  di  Sicilia  Guglielmo:  anzi 
il  fastoso  storico  greco,  che  descrive  questi 
fatti,  soggiunge  , che  prima  che  la  corte  di 
Costantinopoli  lo  avesse  riconosciuto,  Gugliel- 
mo questa  dignità  non  avea  (1).  D’ailora  in 
poi  gllmperadorì  di  Oriente  riuunziarono  del 
tutto  all'Italia  e alla  Sicilia. 

76.  Stando  in  questi  termini  le  relazioni 
nostre  nel  Levante,  erano  del  pari  importanti 
quelle  del  Mezzogiorno,  e massimamente  di 
quella  parte  dell’Africa,  che  è a noi  si  Tici- 
na. Eresi  Ruggieri  nel  1121  protestato  per 
suoi  ambasciadori  col  re  Zeirida  signore  di 
Kairwan,  che  ei  volea  mantenere  gli  antichi 
trattati  di  pace,  conchiusi  già  tra  le  due  po- 
tenze sin  dai  tempi  del  conte  suo  padre  (2): 
ina  poi  con  altre  massime  ei  si  governò.  Quan- 

babiia  romani»  patere  coopit  ingenua  s.  Olhonis 
Friaingen.,  Itisi.  de  Cesile  f" ridir ici , lib.  t,  ca- 
pitolo 33.  ( Nec  vero  nobile»  illas  palatio  adbae- 
rentes  silenlio  praeleriri  conrenit  offìcinas,  ubi  in 
fila  variis  dislincta  colorilms  serum  veliera  tcnuan- 
tur,  et  sibi  invicom  mullipiici  texendi  genere  coa- 
planlur,  eie.  >.  Falcandus,  loe.  cit.,  pag.  407. 

( l)  i Ncr  multo  inlerjecto  tempore  regem  renuo- 
tiavit  Guglielmum  , cuoi  mitra  liac  dignilate  non 
gauderet  i Cinnamus  , lib.  IV,  apud  Caruso,  loe. 
cit.,  pag.  1188. 

(2)  Cardarne,  Itisi,  d' AJ ì ique.  tom.  Il,  pagi- 
na 132. 

(3)  Di  queste  spedizioni  dei  noslri  re  normanni 
nell'Africa  scrissero  gli  storici  nostri  latini,  c Fal- 
cando, e Roberto  del  Monte,  e un  cronista  di  Nor- 
manni», ed  «altri:  noi  abbinalo  però  giudicalo  seguire  ' 
piuttosto  gli  storici  maomettani,  siccome  quelli,  clic 
le  ban  raccontate  assai  più  distintamente.  ' ed.  No- 

Gregorio,  Voi.  unico. 
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do  io  considero,  che  da  pio  entusiasmo  ac- 
cesi i principi  tutti  di  Europa  e sin  dal  piti 
lontano  settentrione  allora  muoveansi  a ri- 
conquistare i santi  luoghi  della  Palestina,  e 
portavano  essi  stessi  la  guerra  ai  Saracini 
dell'Asia,  e in  niuna  di  tali  imprese  non  vi- 
desi  alcuna  volta  occupato  Ruggieri , i cui 
stati  erano  e piò  potenti  e piò  vicini,  ei  par- 
mi  che  non  poteasi  egli  altrimenti  dinanzi 
l’ Europa  tutta  giustificare  , che  portando  la 
guerra  ai  Saracini  dell'Africa , la  quale  per 
altro  presentat  egli  piò  durevoli  ed  assai  utili 
acquisti.  Adunque  ei  primieramente  per  mez- 
zo delle  sue  flotte  assali  l' isola  delle  Gerbe 
nel  1134  c impadrouissoue,  e poi  di  Tripoli 
nel  1146,  c quindi  imprese  piò  grandi  appa- 
recchiò. Spedito  nel  1147  un  forte  navilio 
sotto  il  comando  di  Giorgio  ammiraglio,  prese 
da  principio  Maadia,  detta  Africa  dai  nostri, 
clic  era  la  sode  dei  re  Zeiridi , dalia  quale 
come  dal  centro  della  conquista  procedendo, 
occupò  Zavila.  Sfax,  Cabes,  e a noi  dirim- 
petto Susa,  Ciibea,  Tunisi  c Bona  (3).  Yidesi 
allora  in  Africa  la  dominozion  tutta  dei  re 
siciliani  da  Tripoli  stendersi  sino  a Tunisi , 
e dai  deserti  sino  a Kairwan  (4),  per  la  qual 
cosa  ebbero  quelli  una  legittima  e ben  fon- 
data ragione  di  essersi  ancora  re  di  Africa 
intitolali  (5). 

Ma  pure  non  si  mantennero  ivi  per  molto 
tempo  tanti  domini.  Vi  concorse  da  una  parte 
il  cattivo  cd  infedele  governo  di  alcuni  dei 
nostri  che  vi  presedeano  : e venia  dall'  altra 
parte  in  quel  tempo  medesimo  di  fondare  il 
suo  impero  in  Marocco  Abd  ai  Mumen  , al 
quale  come  di  forzo  possente  ebbero  ricorso 

vairo,  loc.  cit.,  pag  27,  28.  c Abolfoda,  toc.  cit., 
toro.  Ili,  pag.  463,  487,  493,  497,  503. 

(4)  < Tunc  Africani»  Rogrrius  omnimodam  sccu- 
rilatem  poblico  edicto  spopondil;  atque  Francorum 
imperituri  ab  Tripoli  ad  Tunelum  , ci  ab  deserti» 
al  Garb  ad  Kairwanum  usque  longissime  difliisum 
est  i.  Novairus,  pag.  28. 

(5)  Ho  veduti  io  c copiati  due  diplomi  conservati 
nell' archivio  del  monistoro  della  Cava,  l'uno  dei 
quali  comincia:  I Salvatori  noslri  Jcsu  Cliristi  an- 
no 1157,  re^nique  domini  nostri  Guilielmi  serenis- 
simi ac  invietissimi  Regi»  Siciliae  , et  llaltae,  et 
Afrirae  anno  scptiaio  , mense  oclobris,  Indici.  V., 
e l'altro  Salvatori»  nostri  Jesu  Cliristi  anno  1158, 
rrgnique  domini  nostri  Guilielmi , ac  inviclissimi 
Regi»  Siciliae,  Italiac  , et  Africae  , anno  oclavo  , 
die  veneri»,  tertio  munsi*  Januarii  eie.  s Are.  58, 
num  74  e 58. 
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i principi  africani  scacciati  dalle  armi  nor-  1 
manne,  e quegli  con  poderosi  e ben  gover- 
nati eserciti  riprese  in  prima  Tonisi,  indi  la- 
vila, e Analmente  nel  1100  occupata  Maadia, 
di  tutta  ('Africa  a suo  arbitrio  dispose  (1). 
Furono  allora  assai  diminuiti  i nostri  domi- 
ni, senonchè  da  qualche  scrittore  è attesta-  , 
lo,  che  Giuseppe  successore  di  Abd  al  Mu-  j 
men  restituì  nel  1180  al  re  di  Sicilia  Zavila 


e Maadia,  e poi  nel  1181  tra  i due  re  fu 
couchiuso  un  trattato  in  Palermo  , per  cui 
ohbligaransi  reciprocamente  ad  una  tregua 
di  dieci  anni  (2).  Egli  è pur  certo,  che  i no- 
stri principi  conservarono  sempre  in  quei  tem- 
pi superior  potenza  nelle  cose  dell’Africa,  di- 
sortechè  continuarono  a pagare  ad  essi  un 
tributo,  come  argomento  dell' antica  lor  di- 
pendenza, i sovrani  di  Tunisi,  siccome  nel- 
l'epoca seguente  dimostreremo. 

77.  Cosi  passavano,  regnando  i Norman- 
ni, l’esterne  nostre  relazioni  politiche.  Restan- 
doci ora  solamente  a trattare  di  quelle,  che 
riguardavano  i romani  ponlcAci , si  dee  in 
prima  riflettere,  che  tra  questi  come  princi- 
pi temporali  e tra  i nostri  re  niuna  relazion 
politica  allora  formossi;  e intorno  alle  inve- 
stiture principalmente  è da  notarsi,  che  av- 
vegnaché quasi  tutti  i principi  di  Europa  vi 
si  assoggettassero  allora,  pure  non  le  richie- 
sero mai , né  furono  costretti  a riceverle  i 
nostri  Normanni  in  qualità  di  padroni  dell'i- 
sola spezialmente.  Adunque  i pontefici  roma- 
ni possono  a questo  luogo  essere  considerati 
come  primati  della  chiesa  cattolica , e fonte 
e principio  di  giurisdizioni  ecclesiastiche.  Già 
per  gli  grandissimi  benefìci  fatti  alla  religio- 
ne era  stata  dal  pontefice  Urbano  conceduta 
al  conte  Ruggieri  e ai  successori  in  Sicilia 
e in  Calabria  la  perpetua  podestà  di  legato 
pontificio,  e come  legato  poteva  egli,  o mi- 
nistri da  lui  diputati,  definir  quelle  cause,  per 
cui  dovoano  gli  ecclesiastici  alla  sede  apo- 

1 1 .)  Nuvairus,  toc.  rii.,  pag.  28,  29.  Abulfoda, 
loc  cil. , (Mg.  543,  S63.  Falcandus,  loc.  cit.,  pa- 
gina 420,  421. 

(2 ) Anonimi  Cassinensi*  CAi  onir/in,  apud  Caru- 
so, lom.  11.  pog.  513,  Reiskius  ad  Abuifrdaui,  loc. 
cil.,  pog.  754,  noi.  410,  Cardonuc,  Din.  d’Jfri- 
qur.  Ioni  II,  pag.  307. 

(3)  Ciò  è chiaro  da  una  lettera  scritta  in  quei 
tempi  dai  Romani  all’  imperador  Corrado  riferita 
da  Ottone  di  Frisinga.  i Conconliam  aulem  inler 
papato  et  siculum  hujtumodi  esse  nccepimus.  Papa 
conceuit  siculo  virgulti  et  anulum  daiinatieant  et 


stolica  appellare:  indi  nuova  polizia  e nuova 
forma  di  dritto  pubblico  ecclesiastico  erasi  in- 
trodotta nell'Isola.  Or  questa  prerogativa,  i- 
nercnte  ai  sovrani  di  Sicilia  eredi  dell'impe- 
rio e delle  giurisdizioni  del  conte  Ruggieri, 
fu  sempre  sotto  i di  lui  successori  confermata 
e supposta:  egli  è il  vero  , che  non  ebbero 
quelli  di  ordinario  propizi  i papi,  cui  mercé 
la  fortuna  delle  loro  armi  a cercare  accordi 
spesso  ridussero;  ma  in  tutti  i trattati  allora 
conchiusi  le  antiche  prerogative  della  mo- 
narchia c le  libertà  della  chiesa  siciliana  fu- 
rono riconosciute  e confermate.  Quando  pa- 
pa Lucio  II  venne  a concordia  col  re  Rug- 
gieri nel  114-4,  a maggiormente  stabilire  ciò, 
che  era  stato  conceduto  da  Urbano,  gli  ac- 
cordò l'anello,  i sandali,  lo  scettro,  la  mitra, 
e la  dalmatica,  c che  non  potesse  inviar  nel 
reame  per  legato  se  non  colui,  che  Ruggieri 
volesse  (3). 

Furono  queste  facoltà  spiegate  piti  chiara- 
mente nel  trattato  , che  Guglielmo  il  primo 
conchiiisc  con  papa  Adriano  nel  1136:  per- 
ciocché fu  ivi  distinto  piò  espressamente  ciò, 
che  potean  fare  in  Puglia,  da  quanto  potea- 
no  i nostri  re  di  giurisdizione  esercitare  in 
Sicilia.  Per  ambi  i due  regni  intorno  alle  e- 
lezioni  dei  prelati  fu  stabilito:  die  i capitoli 
raglinoti  dovessero  eleggere  la  persona  da 
loro  riputala  piu  degna,  ma  doveanla  tenere 
in  segreto,  in  sino  che  avrianla  ni  re  pale- 
sata: il  quale  dovea  dare  il  suo  assenso,  quan- 
do però  non  l'avesse  giudicata  del  partito  dei 
suoi  nimici  o dei  traditori,  o pure  non  fosse 
a se  odiosa,  o per  altra  qualsivoglia  cagio- 
ne, per  cui  non  stimerebbela  degna  del  suo 
assenso  : che  in  ambi  i due  regni , se  fosse 
creduto  utile  o necessario , potessero  fnrsi 
traslazioni  da  una  in  altra  chiesa:  e in  tutti 
i due  regni  avesse  la  chiesa  romana  le  vi- 
site c le  consacrazioni.  Ma  per  le  appellazio- 
ni fu  convenuto , che  nella  Puglia  e nella 

mitrata  atque  sandalia  , et  ne  ullum  millat  in  ter- 
rani  illuni  Lgatum,  nisi  qurm  licutus  ipse  pelierit: 
et  ficului  (tedit  ci  muttam  pecuniam  pru  detrimento 
vostri,  et  Romani  Imperii,  quod  De  gratin  vcslrum 
existit  >.  De  vesti,  /'/ l./enri,  opu'l  S.  li.  /.,  to- 
mo Vt,  pag.  663.  D’ullora  in  poi  i nostri  re  usarono 
di  questi  ornamenti:  vestiti  a questo  modo  li  vedia- 
mo nello  monete  pubblicale  dal  Burmanno  : io  si- 
tui! forma  c dipinto  a musaico  it  re  Ruggieri  nello 
chiesa  della  Marturana  in  Palermo,  elio  c opero  di 
quei  tempi  , c Guglielmo  nel  maggior  tempio  di 
Monreale. 
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Calabria  i chierici  dai  loro  ordinari  potessero 
appellare  alla  chiesa  romana  , ed  essa  pari- 
menti  nella  Calabria  e nella  Puglia  potesse 
aver  suoi  legati.  Per  la  Sicilia  fu  stabilito , 
che  se  il  papa  ne  chiamasse  qualche  perso- 
na ecclesiastica , potesse  il  re  Guglielmo  e 
i suoi  successori  farla  restare,  e ritenere  tutti 
coloro,  che  stimeria  dover  ritenere,  e intorno 
alle  appellazioni  e al  potere  mandar  legali 
in  Sicilia  fu  convenuto  , che  sarebbero  per- 
messi a sola  petizione  del  re  e dei  suoi  ere- 
di (1).  Questo  trattato  non  solo  dimostra  che 
fu  fondato  sopra  le  antiche  concessioni,  ma 
anche  ci  annunzia  manifestamente,  che  eb- 
bero maggiori  prerogative  nel  reame  di  Si- 
cilia che  in  Puglia  i nostri  re  per  la  ragio- 
ne, che  erano  eredi  delle  prerogative  conce- 
dute in  perpetuo  al  conte  Ruggieri,  al  quale 
erano  state  in  quel  tempo  accordate,  quan- 
do la  Puglia  era  ad  altri  principi  soggetta. 
Se  non  che  in  questo  trattato  fu  fatta  una 
innovazione  e un  pregiudizio,  cioè  si  fecero 
rinunziare  al  re  Guglielmo  tali  dritti  nella 
Calabria  , che  era  stata  dominio  del  conte , 
c per  la  «piale  fu  ancora  a lui  ed  ai  suoi 
successori  conceduta  la  perpetua  podestà  di 
legato  pontifìcio. 

Furono  le  stesse  prerogative  confermate  a 
Guglielmo  II,  imperciocché  ei  volle  autoriz- 
zato da  papa  Clemente  quel  concordato  me- 
desimo , che  avean  couchiuso  suo  padre  e 


(1)  Questo  Concordalo  fu  pubblicato  dal  Barooio 
nei  suoi  donali,  ed  indi  lo  trascrisse  il  Curuso  nella 
sua  WAUolectiy  Ioni.  Il,  pag.  1Q04. 

(2)  Noi  dobbiamo  questa  c la  seguente  notizia  a 
un  registro  autentico  di  lettere  papali,  ebe  pubbli- 
carono i pp.  Mortene  c Durami,  s tieni  alia  seri- 
pluru  conlioens  birmani  juramenli  Gdelitatis  prac- 
stili  domino  Clementi  per  Villelmum  regem  Sici- 
lia p , et  est  simile  juroraenluin  per  omnia  prosano 
praecedenti  pracstito  per  Tancredum,  exceplo  quod 
ubi  dicitur  , quod  in  clectionc  summi  pontifìcia  ju- 
vabit  eie  si  monitus  fucril  a roajori  et  seniori  parte 
cardinulium,  salva  concordia,  quoe  intcr  papam  A- 
ilrinnuin  , et  regem  Villelmum  patrem  ipsius  regia 
facto  fuil,  et  bine  inde  scriplo  tiratala  ì . Vcd.  Script, 
et  lilonum.  ampia  Callcctio  . tom.  Il  , pag.  1233. 

(3)  < itein  alia  littera  Tancredi  regia  Siciliae 
domino  Celestino  papae  dircela....  conlinena  pachi 
et  convontioncs  concordata  intcr  regem  ipsum  et 
Ecclcsiam  romanam...  super  nppetlalionibus  libere 
fociendis  in  loto  regno  ad  Ecclesiam  romanam , 
do  legationibus  libere  liabcndis  in  Apulia  et  Cala- 
bria, et  terns  aflinibus  itila  elicti  regni,  de  legatis 
niitlendis  in  Siciliani  de  quinquennio  In  quinquen- 


ni 

papa  Adriano  (2).  Nè  trascurò  gli  stessi  dritti 
il  successore  Tancredi:  solamente  il  pontefi- 
ce Celestino  profittando  per  avventura  delle 
circostanze,  dalle  quali  era  quel  re  travaglia- 
to , riserbossi  nel  trattato  di  poter  mandare 
in  ogni  quinquennio  a suo  arbitrio  un  le- 
gato in  Sicilia  (3;  Pure  l’ imperadrice  Co- 
stanza . che  gli  succedette , non  giudicò  di 
tenere  alcun  conto  di  questa  limitazione:  eJ 
avendo  essa  chiesto  da  papa  Innocenzo  nel 
1 197,  perchè  confermasse  il  regno  al  suo  fl- 
gliuol  Federigo  secondo  1'  antica  forma  , e 
comprendendo  questa  le  antiche  prerogative 
dei  re  siciliani  espresse  in  quattro  capitoli , 
ossia  intorno  ai  concili,  alle  elezioni,  alle  ap- 
pellazioni, ed  alle  legazioni,  non  citò  che  le 
convenzioni  stabilite  con  papa  Adriano,  e poi 
con  Clemente  (-4).  È adunque  manifesto,  che 
cominciando  dai  conte  Ruggieri  sino  a Co- 
stanza imperadrice,  che  fu  l'ultima  dei  Nor- 
manni, ebbero  le  anzidette  facoltà  per  tutto  il 
tempo  del  governo  normanno  in  Sicilia  un  pos- 
sesso non  interrotto,  e una  succcssion  di  trat- 
tati, che  solennemente  le  confermarono.  Egli 
è il  vero,  che  papa  Innocenzo  temendo  di  de- 
rogare all’autorità  della  sede  apostolica,  ne- 
gossi  di  accordare  al  picciol  Federigo  i sttccen- 
uati  capitoli:  ma  il  diploma  pontificio  non  ebbe 
alcuna  esecuzione  in  Sicilia , essendo  stato 
spedito,  quando  era  già  morta  l'imperadrice 
Costanza,  cui  avoalo  diretto;  nè  possono  ve- 


rnino, si  velil  dominili  papa,  de  elcctionibus  libere 
faciendis,  ita  quod  tarla  rlcctio  praescntetur  Regi, 
cui  rex  proestabit  asseusum  , nini  decina  esset  de 
prodiloribus  rei  nolis  inimici*  eie.  s.  J Itili . pagi- 
na 1232. 

(4)  < Dirrxil  autem  in  continrnli  nuntios  rum 
muneribus  ad  domi n u ni  lunoccnlium  devotissime  po- 
stulans  Imperatrix,  ut  ri-gnum  Siciliae,  iluealum  A- 
pu'iae,  ac  Piincipatum  Capirne  cuoi  ceteris  adjacen- 
tiis  sibi  et  lìtio  concedere  dignarclur  sccundum  for- 
mam , qua  praedecessore*  ejus  concesserunt  illa 
prardccessoril.us  suis.  Ipse  vero  sagacissimo*  pon- 
tifex  diligenter  atlendetis,  quoti  privilegium  conces- 
sioni! indullum  primum  ab  Adriano,  et  renovatum 
poslmodum  a Clemente  super  qualuor  capitulis,  vi- 
dcjicel  elcctionibus , legationibus  , appellalionibus  , 
et  concilila,  dcrogabal  non  solum  Apostolicae  Sedi, 
et  F.eclesiae  tibcrlali,  mandavi!  Imperatrici,  ut  illis 
capitulis  renunliaret  omnino.-.  obtinuerunt  conces- 
sionis  privilegium  innovari , capitulis  illis  omnino 
remolis...  Privilegium  non  pervenit  ad  illam  mor- 
ti! accclaralione  praeventam  >.  Anonjmi  Fuxcnsis, 
Cala  Innocrniii  ///,  apud  Caruso  , toc.  cit.,  to- 
mo 11,  pag.  637. 
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ramente  recare  alcun  pregiudizio  a tali  dritti  tra  parte  furono  in  quella  infelice  stagione 
i tempi  della  minore  età  di  Federigo , per-  sconvolti  tutti  i dritti,  e perturbato  il  reame 
ciocché  da  una  parte  papa  Innocenzo  studiossi  per  lungo  tempo:  il  che  sarà  ben  ampio  ar- 
allora  di  accrescere  le  pontilìciali  giurisdizio-  gomento  e principio  del  seguente  libro, 
ni  nell'isola  col  favore  del  babaio,  e dalfal- 
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LIBRO  TERZO 


Capitolo  primo. 

78.  Disordini  del  regno  dalla  morte  di  Gu- 
glielmo II  sino  al  ritorno  il  oltra  mare 
dell' imperador  Federigo.  — 79.  Dissolu- 
zione dello  stato  politico.  — 80.  Codice 
di  riforma  pubblicato  da  quell  impera- 
dorè. 

78.  Ei  fu  cosa  veramente  maravigliosa  e 
lagrimevole  come  laute  leggi  ordinale  si  sa- 
viamente, e tanto  vigor  di  governo,  e si  gran- 
de potenza  al  di  fuori,  fossero  venuti  meno 
in  Sicilia  da  che  mancò  la  reai  famiglia  nor- 
manna: e dopo  1’  acerba  e dolorosa  perdita 
del  buon  Guglielmo  i di  lieti  in  tristi  lutti 
tornarono.  Tancredi,  sebbene  da  non  diritto 
maritaggio  nato , e malgrado  le  pretensioni 
legittime  dell'itnperadore  Enrico  marito  di  Co- 
stanza figlia  del  re  Ruggieri,  era  pure  stato 
innalzato  nel  principio  dell'anno  1190  al  tro- 
no siciliano:  e dalla  generosa  origine  sua  non 
tralignando,  avea  da  una  parte  ridotte  in  or- 
dine le  cose  dell'  isola  perturbate  primiera- 
mente dalla  ribellione  dei  Saracini  ( 1 ) ; ed 
avea  nel  tempo  istesso  composta  ogni  con- 
tesa con  Riccardo  re  d'Inghilterra,  che  trat- 
tenendosi in  Messina  pria  di  passare  in  So- 
rta, avea  quivi  alcune  terre  occupate  a ca- 
gion  del  dotario  della  reina  Giovanna  sua 
sorella  vedova  del  secondo  Guglielmo  : dal- 
1’  altra  parte  spente  le  fazioni  tutte  e le  sol- 
levazioni di  Puglia , c vinte  le  armate  ale- 
manne, avea  Tancredi  obbligato  Enrico  più 
volte  a ritornarsene  in  Germania;  anzi  data- 
gli presa  in  Salerno  l'imperadrice  Costanza, 
egli  a grande  onore  in  Palermo  raccoltala 
avea  con  reale  e generoso  animo  in  libertà 

(1)  Richardi  do  f.  Germano  , Chronicon , apud 
Caruso,  Ioni.  Il,  pag.  547.  Rogerius  de  Horeden. 
Pars  poster.  Jnnahum , eiiit.  tondini , pag.  386. 


i a ouo. 

riposta,  e al  di  lei  marito  con  molti  presenti 
in  Germania  rimandata.  Pure  dopo  tanti  for- 
tunati avvenimenti  già  potendo  Tancredi  ri- 
stabilire il  reame  in  buono  e pacifico  stato, 
involatogli  da  morte  immatura  il  suo  figlino! 
primogenito,  ei  por  grandissimo  dolor  di  a- 
nimo  infermossi,  e nel  1196  si  mori. 

Potè  allora  senza  alcun  contrasto  Enrico 
far  valere  le  sue  forze , c più  gli  valsero  i 
dritti  di  sua  moglie  Costanza,  cara  ai  Sici- 
liani , come  1’  ultimo  avanzo  dei  benemeriti 
re  normanni  ; ma  egli  non  lascio  indietro 
cattività  alcuna  per  ispegnere  sino  le  ceneri 
del  legnaggio  normanno.  Di  ciò  prese  tanto 
sdegno  Costanza,  che  collegatasi  coi  grandi 
del  regno,  gli  si  rivolse  contro  apertamente, 
disortachè  i Siciliani  si  strettamente  in  un 
castello  lo  assediarono,  che  a trarsi  da  ogni 
pericolo  Enrico  fo  ridotto  a promettere  di 
lasciar  l' isola,  e di  ritornarsene  al  più  pre- 
sto in  Àiemagna;  ma  non  passò  guari,  che 
il  regno  tutto  fu  liberato  dal  timor  grandis- 
simo , che  di  lui  aveasi,  essendo  ei  di  suo 
male  morto  in  Messina  nel  1197.  L'impera- 
drice Costanza  a tenere  in  pace  i suoi  stati 
ordinò  tosto  agli  Alemanni  e agli  stranieri 
tutti,  che  eransi  stabiliti  nel  continente  e nel- 
l'isola, e che  vivente  Enrico  aveano  con  bar- 
barica superbia  trattate  queste  nostre  provin- 
cic,  perchè  al  più  presto  ne  sgombrassero  : 
e veramente  a tenerli  in  freno  bastò,  clte  si 
ritirasse  nella  Marca  Anconitana  dall'impcra- 
dore  donatagli  il  capitano  di  quelli  Marco- 
vaido,  uomo  di  lettere  dotto  e alle  cose  de- 
stro , ma  oltremodo  crudele  e rapace,  e in 
ogni  sua  opera  fraudolento  (2). 

Pure  alla  morte  dell'imperadricc  avvenuta 
nel  1198  i disordini  scoppiarono  più  fiera- 

(2)  Aeonyim  Fuiemìs , Gesta  Innocenti!’  11/ , 
«pud  Caruso,  loc.  cit.,  pag.  631. 
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mente.  Prese  immanlinenti  per  di  lei  testa- 
mento il  governo  e il  ballato  del  regno  papa 
Innocenzo  III,  e gli  arcivescovi  di  Palermo, 
di  Monreale,  e di  Capila , e Gualtieri  della 
Pagliara,  vescovo  di  Troja  e gran  cancellie- 
re. furono  dall'imperadrice  lasciati  per  fami- 
gliar! del  picciolo  Federigo.  Fu  allora  la  corte 
senza  niun  ordine  di  reggimento,  e sconvolto 
il  reame  cadde  in  uno  stato  di  manifesta  a- 
narchia.  Comechè  Innocenzo  avesse  la  più 
diligente  opera  posta  in  guardar  bene  il  suo 
pupillo  e i di  lui  stati,  nientedimeno  gli  A- 
lemanni  assalito  il  regno  vi  corsero  come  a 
certa  preda,  il  cancellier  Gualtieri  disegnava 
di  innalzare  la  sua  famiglia  anche  a costo 
dello  vita  del  re,  e Mareovaldo  di  ogni  vo- 
glia tirannesca  ardente  agognava  apertamen- 
te al  trono  di  Sicilia.  Ma  tante  contrarie  for- 
ze , le  quali  per  assai  tempo  e crudelmente 
il  reame  travagliarono  , pur  cozzando  a vi- 
cenda, ed  urtandosi  fieramente , tra  di  esse 
inline  si  consumarono:  il  che  veramente  fece 
la  salvezza  di  Federigo. 

Fu  in  quei  miserabili  tempi  la  Sicilia  in 
modo  speziale  il  campo  di  battaglia  , e la 
scena  di  tante  rovine;  imperciocché  i preten- 
denti alla  assoluta  signoria  del  regno,  e Gual- 
tieri il  cancelliere,  e Mareovaldo,  e indi  Leo- 
poldo alemanno,  e poi  Guglielmo  Capparrono 
anch'egli  tedesco,  che  erasi  di  Agrigento  im- 
padronito, in  diversi  tempi  ed  aspramente  in 
più  luoghi  dell'isola  guerreggiarono,  perché 
ciascun  di  loro  avesse  in  sua  balia  il  gover- 
no del  palagio  e della  persona  del  re.  Si  ag- 
giunse a tanti  disordini , che  i maomettani 
dell'isola  già  inaspriti  contro  i naturali,  c va- 
ghi di  mutazione  di  stato,  unirousi  in  prima 

(I)  /nnorentii  iti,  Epist.  edit.  Colorirne , ano, 

1573,  p»g.  529,  532. 

(2r  Anonimi  Kuxcnsis  ctc.,  toc  cil-,  pag  658. 

t 3}  « Item  de  Ecclesia  Hcmlisrcq  tilt  rej pondi!, 
quod  iiullum  grava  'tra  Aubuit  per  dominum  Im- 
perutorem , tini  velit  notori  de  Saraceni»,  qui  De- 
cupli veruni  bonn  Ecclrsine  per  bellino  , qui  ore 
dominum  imperatorem,  nee  ecclesiali!  recugnoice- 
boni , nec  in  aliquo  prò  pone  tuo  pepercervnt  ; 
imma  detti  i isrrunt  et  depraedoti  furi  uni  eum  u- 
> (j'.tf  nd  tnuiot  Ecclesiae , et  alieni  de  redenti  non 
parcebanl , ita  ut  in  pai  liba»  illit  nullità  uri  ra- 
rut  cbritiicoln  remansinet  i Mallhaei  Paris,  ili- 
storia  Vajor  , pag.  333.  ( Tempore  guerrnrum  , 
gito  dominiti  Urto  agi  iqeutmus  tpiscopus  ab  agri, 
gei-lina  ecrirsin  tribut  vicibue  omnibus  bonis  Ec- 
t lenite  deililulus  futi  et  espulsosi  primo  per  domi- 
num  impeialorem  Henricum  prò  eo  quoti  diceba - 


con  Mareovaldo;  nè  giovò  a disunirli  da  una 
tal  lega  papa  Innocenzo . che  minacciavnli 
di  voler  contro  loro  bandire  la  crociata  fi  ', 
perciocché  mentre  Mareovaldo  assediava  Pa- 
lermo, furono  quelli  per  di  lui  ordine  posti 
alla  guardia  di  Monreale  (2).  Or  essi  poco 
dopo  nelle  feroci  contese  tra  il  cancelliere  e 
il  Capparrone,  presero  a forza  il  castello  di 
Conigliene,  e tutto  quel  territorio  posto  a sac- 
co, e indi  la  provincia  agrigentina  devastan- 
do, sino  il  vescovo  di  quella  chiesa  Ursone 
per  quattordici  mesi  nel  forte  di  Guastanella 
tenner  prigione  (3):  ed  essendo  già  per  lunga 
ribellione  accaniti,  temendo  di  Federigo  già 
adulto,  e non  conoscendo  fine  lieto  alle  cose 
loro  in  Sicilia,  invitarono  nel  1211  alla  con- 
quista dell'isola  Ottone  imperadore,  che  era 
allora  intento  ad  occupare  la  Calabria  e la 
Puglia  (4). 

Sperat  asi  generalmente,  che  potesse  ricom- 
parire una  qualche  luce  di  pace  e di  ordine, 
quando  Federigo  già  presso  a compiere  il 
terzo  lustro  tolse  in  moglie  Costanza,  figlinola 
del  re  di  Aragona:  non  però  di  meno  il  fine 
di  tante  calamitadi  non  era  ancor  vicino.  Es- 
sendo stato  l'impcradore  Ottone  scomunicalo 
dal  papa  e deposlo,  ed  invitato  il  nostro  Fe- 
derigo alla  corona  imperiale , che  ci  consi- 
derava come  retaggio  dei  suoi  maggiori,  ap- 
pena entrato  nel  diciottesimo  anno,  parti  da 
Sicilia  nel  1212  per  f Alemagna,  ove  non  potè 
essere  incoronato  solennemente,  che  dopo  la 
morte  di  Ottone,  ossia  nel  1218.  Finalmente 
nel  1220  ripassò  in  Italia  ; e in  Roma  dal 
papa  con  magnifica  pompa  iusiome  con  l'au- 
gusta sua  moglie  consacrato  imperador  dei 
Romani,  fu  di  nuovo  crocesegnato,  rirtnovel- 

lur  esse  flint  regie  TauereJi,  secando  per  comi- 
lem  Guglielmum  Capparonum  , qui  lune  teraporis 
eroi  domimi»  Agrigenli , prò  eo  quod  dominile  epi- 
ecapus  n olebai  ei  praetlnre  juramentum  fdelitalis: 
et  terlia  tempore  domini  noetri  imperatorie  E ride- 
riei  mtm.  reeoi.  Juit  eaplus  n Saraceni s . et  de- 
tratti» in  castro  lìwisianellne  per  metieee  X / U , 
et  eie  isto  tempore  eupradieto  ecclesia  agi  igentina 
Juit  sxpotiata  tom  privilegiis  , q tinnì  olii»  bonis 
sui »,  et  Saraceni  elmm  tei. ebani  eeclesium , cam- 
panile, et  dotane  ecclesia e,  espulsi s et  eiectis  ex- 
inde omnibus  clerici»  et  cAristianis , ita  quod  ruti- 
lile ehristiunus  eiudebal  ire  ad  ercletiam  elioni  ad 
boptizandum  i . Queste  notizie  f ho  copiate  da  un 
diploma  del  re  Manfredi,  che  si  conserva  nell'ar- 
chivio capitolare  di  Girgenli. 

(4)  Godefridi  Monachi  , rinatili » , apud  Scrip. 
Certa . Frchcri,  tom.  I,  pag.  380. 
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lancio  il  giuramento  di  passare  al  pici  presto 
in  Sona  alla  conquista  di  Terrasaota,  e do- 
po tre  giorni  a rivedere  i suoi  stati  in  Pu- 
glia si  ritornò. 

Federigo,  che  era  giovane  di  senno  c di 
tempo,  e cui  in  Sicilia  sede  allora  di  cultu- 
ra , e più  le  disgrazie  dei  suoi  primi  anni 
aveano  allevato  virtuosamente,  conobbe  chia- 
ramente i disordini,  onde  era  stato  il  regno 
per  si  lungo  tempo  travagliato,  cd  ei  sin  d al- 
lora pensee  a una  qualche  riforma-  nell’ an- 
zidetto anno  12£0  con  vpcaia.  gerì  orai  parla- 
mento iu  Capua,  ivT' prescrìsse  venti  capitoli 
a procurare  la  quiete  e la  comune  utilità  dei 
suoi  sudditi , ed  ivi  ordinò  , che  fossero  di- 
strutte le  rocche  e le  fortezze  tutte , clic  a- 
veano  in  diverse  parti  de)  regno  novellamente 
edificate  i baroni  (1):  indi  composte  in  qual- 
che modo  le  cose  di  Puglia,  passò  in  Sicilia 
nel  1221,  ove  tenuta  una  corte  generale  in 
Messina,  molti  provvedimenti  ancor  fece  at- 
tinenti a rimettere  la  civil  disciplina  (2).  Ma 
siccome  era  tuttora  l'isola  perturbata  dai  mao- 
mettani ribelli , che  erunsi  alforzati  nel  ca- 
stello di  Giato,  cosi  fu  mestieri  che  Federigo 
contro  lor  si  muovesse,  e di  fatto  li  vinse  (3); 
ma  continuando  essi  ad  infestar  hi  Sicilia  nel 
seguente  anno,  con  poderoso  esercito  li  at- 
taccò l'imperadore,  e trionfò  allora  di  Mira- 
betto  lor  duce  (4)  : le  quali  vittorie  non  a- 
vendoli  domi  interamente,  fu  bisogno  infine 
nel  1223,  che  Federigo  intimasse  il  servizio 
militare  dei  baroni  e dei  feudatari  tutti  con- 
tro i Saracini  delì'isola  (3). 

Or  mentre  egli  oceupavasi  a riordinare  i 
suoi  stati , era  sollecitato  dal  papa , perché 
ei  soddisfacesse  al  più  presto  al  giuramento 
di  passare  in  Soria  a tor  di  mano  degli  in- 
fedeli i santi  luoghi  della  Palestina  : anzi  il 
pontefice  Onorio,  presa  occasione  che  era  a 
Federigo  morta  la  moglie  , ad  impegnarlo 
maggiormente  in  tale  spedizione , gli  offerì 
in  secoodc  nozze  Gioiamo,  figliuola  di  Gio- 
vanni di  Brenna,  la  quale  per  ragion  di  sua 


(I)  i idi»  dir  bui  r ocra  J onulne  super  Sunctum 
Germanum  Ut  nova  Jinnutu  diruitur  juxbi  tditiun 
C'ipu'ir  ronilitulianrm  de  mai»  uedìjiuii»  dii  ben- 
di» Ricliardus  de  *.  Germano,  lor.  e t.,  pag.  569. 
< Cattra,  munilionet,  et  turre»  ub  obito  diane  me- 
moria? regi»  Guglieimi  contobrini  nostri  erteti»  , 
super  guibus  minime  dimeniti»  ut  "jr  liuti»  nottrae 
Ime  olia  non  prateetteril,  proni  in  Capuana  curia 
per  uos  teliti!  itubilitum , recocala  conititutione 
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madre  portava  in  dote  il  dritto  alla  corona 
di  Gerusalemme.  Federigo  accettò  e couchiu- 
se  il  matrimonio,  ma  ottenne  che  si  sarebbe 
mosso  al  passaggio  nell'agosto  del  1227,  ol- 
tre al  qual  termine  dovea  essere  sottoposto 
alla  scomunica  e ad  altre  ppne  che  avringli 
imposte  la  sede  apostolica.  Pur  mentre  Ono- 
rio aspettava  la  partenza  promessa , fini  di 
vivere  nel  marzo  del  1227,  e fini  con  lui  la 
pace  e la  quiete , che  per  la  saggezza  del 
santo  pontefice  erosi  mantenuta  in  Italia. 

Non  adunque  ancora  rimesso  iu  ordine  e 
in  pace  il  reame,  alle  nuove  e gagliarde  i- 
stanze  di  papa  Gregorio  imbarcossi  nel  set- 
tembre del  citato  anno  l'imperadore,  ma  do- 
po tre  di  per  infermità,  siccome  fu  allor  di- 
vulgato, ritornò:  fu  tosto  scomunicato,  e seb- 
bene partisse  poi  nel  giugno  del  seguente  an- 
no, cbbelo  il  papa  tuttavia  come  scomunicato 
e deposto,  perchè  non  avea  chiesta  l'assolu- 
zione. Indi  avvenne,  che  miuacciando  il  pon- 
tefice di  assalire  il  regno,  Ilinaido  duca  di 
Spoleto,  lasciato  vicario  da  Federigo,  entrò 
negli  stati  della  chiesa  ostilmente;  e nel  tem- 
ilo islesso  le  truppe  pontificie  invasero  la  Pu- 
glia , e da  per  tutto  grandissimi  sconvolgi- 
menti portarono.  Affrettassi  allora  fimpera- 
dore  di  comporre  al  più  presto  le  cose  di 
Oriente,  e ripassato  il  mare,  giunse  in  Brin- 
disi. onde  con  parte  dei  suoi  spintosi  aman- 
ti. obbligò  i pontifici  a sgombrare  il  paese. 
Si  trattò  immantinenti  di  pace,  e fu  conchiusa 
nell'anno  1230. 

79.  Senz’altro  indugio  prese  questo  tempo 
Federigo,  e adoperassi  studiosamente  a rifor- 
mare ii  regno,  a rimettere  iu  vigore  le  leg- 
gi, e a dar  forza  ai  magistrati  e al  governo. 
Era  veramente  iu  tanta  ria  fortuna  di  tempi 
sin  dalla  morte  di  Guglielmo  li  per  lo  spa«-. 
zio  pressoché  di  quaranfaiini  la  costituzione  j 
normanna  si  saviamente  disposta  quasi  circhi-  , 
ta_e^  dissoluta  Julia:  le  antiche  leggi  o igno- 
rate o neglette,  i magistrati  o non  costituiti, 
o il  ministero  loro  violato  impunemente , e 


nostro  , dtnuo  dirui  dtbere  tnondnmu»  rtc.  % Li- 
bro III  Conti.  , lil.  32,  pag.  188,  cjit.  Nespoli!  , 
ami.  I7SG 

<2  Htclurdus  de  s Germano,  toc.  eli.,  pag.  569. 

1 1 Appendi x ad  Matalerraiu,  apud  Caruso,  to- 
mo I,  pag.  250. 

(i)  Ibiil..  pag.  251  , et  Ricliardus  de  ».  Germa- 
no, pag.  571. 

(5j  toc.  eit  , pag.  574. 
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del  tutto  impotente  il  governo.  Fu  bisogno  dicendo  di  essere  sino  a quel  tempo  del  tutto 
nella  minore  età  di  Federigo,  che  papa  In-  taciuta  la  voce  della  legge  e del  dritto  (3). 
nocenzo  facesse  giurare  i conti  i baroni  e i Attestò  parimenti , che  le  leggi  dei  principi 
più  potenti  a mantenere  la  pace  e 1‘  ordine  normanni  suoi  predecessori  erano  cadute  in 
pubblico,  si  veramente  che  ciascheduno  do-  dimenticanza,  e che  nella  lunga  perturbazion 
vesso  astenersi  dalle  private  vendette,  e che  delle  cose  eransi  quelle  per  difetto  di  uso 
a soddisfazion  delle  offese  si  facesse  ricorso  pressoché  irrugginite;  e soggiunse  che  a ri- 
ai capitani  del  pontefice  costituiti,  e chi  al-  parar  tanti  mali  non  poteva  più  essere  suffi- 
trimenti  avria  fatto,  dovea  essere  dichiarato  ciente  l'antica  costituzione,  e che  nuovi  ri- 
e trattato  come  nimico  pubblico  (1);  ed  egli  medi  facean  mestieri  (4). 
è assai  chiaro  argomento  della  universale  e I 80.  Egli  adunque  allor  si  propose  di  rista- 
manifesta  anarchia,  e dell'assoluta  impotenza  «ilice  da  una  parte  le  leggi  normanne  già 
del  governo,  che  sin  dalla  morte  di  Gugliel-  andate  in  disuso  , ed  altre  nuove  leggi  egli 
mo  11  aveano  i privati  edificate  rocche  e for-  /ordinò  : secondo  questo  disegno  sommise  al 
tozze,  o come  sostegno  c mezzi,  della  lor  /suo  caneiJUasu-Piar  dell»  Vispe,  perchè  coni- 
prepotenza,  o come  asilo  a difendersi  dagli  pilasse  un  codice,  il  quale  comprendesse  noa 
insulti  altrui  (2).  solo  Jte^costituzioni  da  lui  ordinate,  ma  quelle 

Riconobbe  apertamente  Federigo  , che  e-  ancora  dei  re  normanni , che  ei  volle  auto- 
ransi accresciuti  nel  regno  i disordini  nella  i rizzare  cspfPSSJtmente.  Fu  cominciato  a darsi 
sua  minore  età,  e dopo  per  la  sua  lontananza  ; opera  aiT  essa  compilazione  nel  giugno  del 
in  Gei-mania,  e che  nuovi  sconcerti  avea  prò-  1231,  e in  agosto  dello  stesso  anno  fu  pub- 
dotti  il  suo  passaggio  oltra  mare,  ed  attesta  Mirata  in  una  corte  ganciate.,  tenuta  in  M el- 
ei medesimo  le  guerre  private  , e il  rio  co-  fi  (5). 

stume  delle  rappresaglie,  c che  ciascun  da  Nell'anno  medesimo  Riccardo  >1*  Monte- 
se  stesso  delle  ingiurie  ricevute  faceasi  pri-  nero  maestro  giustizierò  venne  a farne  la  so- 
vatamente  giustizia.  Nò  potea  egli  più  chia-  lennc  promulgazione  in  Sicilia  (6). 
rumente  esprimere  il  disordine  generale,  che  Fu  veramente  questo  codice  opera  supe- 


(1)  « Mtstrcbilem  ergo  slntvm  regni  Stelline  nem  nostram  — l't  fintiti » nuctnritnte  propria  cf 
videttt  — Allenitili  in  rrgnum  fnnocroliui,  et  apuli  injurii  et  exeeseibue  tludtim  fuetto  vtl  facìenJii 
eancium  Germanum  , opud  monnolerium  saticium  in  postervm  ee  audeal  Dindirare , seti  repruolme 
cassinense  ronvoculit  et  congregali!  contilibtie  ba-  f terre , vet  guerram  in  regna  movere  — - Lt  diritti 
rombile  rie  pi  inctpibue  eia  In  min , od  bue  ilio»  in - , fi  vetri»  lemporum  prnetentm  um  injuriam  . omini 
duxit , ut  »e  Jurnm- liti»  et  Jideju»»ionibu»  obligli - jurie  lingua  lublicuit,  deleamuet.  Ptooem.  Comi , 
rentì  guod  mprr  succhi, tu  et  ndjutoria  regie  , et  pag.  3,  lib.  Il,  lil.  29,  pag.  140,  tib.  !,«•*> 
Kttper  pace  ne  dt fruttane  regni  ordtnuiionem  ejus  pag.  10,  et  lib.  Ilf,  tit.  94.  pag.  225 

bona  [fide  susciperent , et  prò  posse  tuo  facerent  (4)  < Considerantibu i tgilut  nobis  od  laudato- 
obiettori.  Ordinatio  vero  quam  fedi  est  tali s*.  ut  lem  hominum  regni  vitnm  statuto  proedecessonm 
rtdelicel  super  succursu  et  adjutorio  regie,  et  su-  nostrorum  regnum  et  principurn  qunrndam  txlorc 
per  pace  et  dfensiane  regni  mogi*  tris  capitanile , garta  guerra  rum  turbalione  qundammodo  contro • 
quos  ad  hoc  statuii , omnes  intendasi /,  quicumque  xirse  rubiginem , dum  ufi  pacifice  statuiti  et id‘m 
crdinatiouem  islam  recepenti f,  ad  i.vtcem  sibi  pn-  homi  net  nequiverint ; in  p irte  etiutn , ut  igitur  salto 
certi  tibie r l eu t ; ei  si  quisquarn  ab  aliquo  Juerit  praedecessorum  nostrorum  pudore  loquamur,  pn 
ojjriisus,  non  slatim  reojfiendut  eumdem , s ed  opud  pter  siqutnlinm  lemporum  nova  descriaim  • stala- 
magistros  capilancos  querelata  deponal  , qui  eam  tis  ipsorum  dejectu  non  modico  laborantibus.  »/“* 
secundutn  rationem  et  consuetudiuem  regni  furiant  tim  post  noeti  i receplum  imperli  diadema , ttccri- 
emendar t:  qui  aulem  ordinationem  recipere  nolue-  saria  nec  minus  continua  nubi » oportuit  excogdort 
ni,  aut  servare  , tanquam  hostis  publicus  /tu bea-  remedia  , per  quae  pos*emus  veterum  stntulorva 
tui , et  a ceteris  impugnetur  ».  Anonimi  Fuxcnsis,  caliginem  provisiouis  nostrne  lima  detergeresti 
Cesta  eie,,  loe  cil.  pag.  658  rr>nxi7»7  plenitudine  supplir  e dtfeclum  ».  Lib.  Ij 

(2)  Si  può  vedere  qui  sopra  la  noia  1 a pag.  225.  tit.  38,  pag.  35. 

(3)  c Cum  igitur  regnum  Sici/iae , no» trae  Ha-  (5)  « Mense  junii  — Constitutiones  nonne,  qvae 

j esimi t huercdttus  pretiosa.  plrrumque  propter  l’m-  Augustales  dieunlur , opud  AJ<  /finn.  Augusto  mon-  , 
òeciUitaUm  a ria  tis  nostra  e , pUrumque  eliam  prò-  dante , conduntur  — mense  augusti  — > Constitutio- 
pter  absttninm  nostram,  praeteriturum  perturba-  nes  Jmperiales  Afelfiae  publicantur  ».  Hichardui 
liotium  incursibus  extiterit  hnclcuus  laces.iitum  — d»  8.  Germano  ad  ann.  1231,  loc.  cit.,  pag.  602. 
Proximae  turba  ito  me  tempore  posi  transfer  lofio-  (6)  c Anno  domini  123  i.  quinta  indi  elione  io- 
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riore  a quel  secolo,  e (leena  del  gravissimo 
ingegno  di  Federigo-  in  tempi,  in  cui  niun 
principe  e ninna  nazione  non  che  non  avea 
un  codice  pubblico  e bene  ordinato  di  legis- 
lazione, ma  forse  ancora  gli  editti  i capito- 
lari le  assise  di  olire  nazioni  giacevansi  in- 
cognite e negli  archivi  sepolte,  e da  per  tutto 
viveasi  di  sole  costumanze,  mentre  in  Sicilia 
le  stesse  costituzioni  dei  re  normanni  erano 
quasi  dimenticate  e pressoché  sconosciute , 
seppe  il  primo  l' imperador  Federigo  imma- 
ginare un  corpo  di  dritto  , e comprenderlo 
in  un  codice,  il  quale  contenesse  leggi  a sta- 
bilire il  sistema  politico,  ed  a regolare  le  a- 
zioni  c i giudizi  : /già  era  in  quel  tempo  ri-r 
sorto  il  dritto  romano  , e disegnò  Federigo 
e seppe  recare  ad  effetto  una  compilazione! 
di  leggi  od  esempio  del  Teodosi  e dei  Giu- 
stiniani. Si  aggiunga  che  essa  è ripiena  di 
tanta  saggezza , e si  alta  intelligenza  ha  ire 
sé  di  governo  e di  ordine  pubblico,  che  av- 
vegnacchè  nella  successione  dei  secoli  siensi 
'notati  i costumi , c introdotte  nuove  forme 
di  viver  civile,  pure  è stato  sempre  il  libro 
delle  Costituzioni  riputato  in  Sicilia  come  lai 
baso  della  nostra  legislazione,  e come  la  nor-j 
tua  costante  in  tutti  i tempi  sino  «1  di  d'og- 
gi delle  azioni  dei  giudizi  e dei  tribunali. i ! 

La  natura  ilei  nostri  travagli  non  comporla 
di  potersi  quelli  disporre  a maniera  di  annali: 
il  perché  a rischiarare  quest'epoca  del  nostro 
dritto  pubblico  non  ci  limiteremo  noi  ad  os- 
servar solamente  la  riforma  ordinata  da  Fe- 
derigo nel  codice  pubblicato  nel  1231  ; ma 
ora  insieme  comprenderemo  tutto  ciò  che  nel 
corso  del  suo  regno  questo  imperadore  di- 
spose intorno  alla  nostra  costituzione  politi- 
ca. Per  altro  il  codice  anzidetto  nello  stato, 
in  cui  ora  lo  abbiamo  , non  può  altrimenti 
regolare  le  nostre  considerazioni,  essendoché 
non  solo  contiene  le  leggi  fatte  in  quell'an- 
no da  Federigo,  ma  anche  moltissime  altre, 
che  in  tempi  dopo  e in  diverse  volte  ordinò, 
e tali  sono  le  Costituzioni  tutte,  che  ivi  sono 
intitolate  nuove,  del  che  noi  abbiamo  piu 
diffusamente  trattato  in  altri  luoghi:  adunque 
il  codice  islesso  non  gli  stabilimenti  di  un 
anno,  ma  l'epoca  tutta  comprende. 

E per  collocare  le  materie  della. stessa  na- 


uiùnit Imperalor  misti  ipsnt  Conettiutio  tee  sant 
psr  tolum  rtffnum  , et  ut  Siciliani  per  dominimi 
Riccardum  de  Montrnigro , qui  trai  tnogister  jtt • 

Gregorio,  Voi.  unico. 
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tura  in  un  luogo  istesso,  abbiamo  giudicato 
accennare  in  questo  libro  i tempi  angioini , 
c congiungervi  il  regno  di  Giacomo  di  Ara- 
gona , perchéjtyendo  P imperador  Federigo 
declinato  nei  sistemi  dt  amministrazione  dalle 
costumanze  raminone,  e avendolo  in  ciò  se- 
guito gli  Angioini , Giacomo  poi  ridusse  in 
Sicilia  tutta  Panùnlnistrazion  pubblica  ai  prin- 
cipi normanni.  Al  che  fare  ci  siamo  tanto 
più  volentieri  deliberali , quanto  il  regno  di 
Federigo  di  Aragona , successore  di  Giaco- 
mo, ci  presenterà  uno  stalo  tutto  nuovo  del 
nostro  dritto  politico,  e variazioni  essenziali 
nella  costituzione  di  quello:  le  quali  tutte  po- 
tranno essere  in  un  libro  a parte  riunite  in- 
sieme e più  acconciamente  illustrate 

Finalmente  a maggiore  intelligenza  delle 
cose,  di  cui  ora  pressiamo  a ragionare,  dee 
qui  notarsi,  che féssenda.^irè .stato  tutto  il 
dritto  politico  fondato  e costituito  in  Sicilia 

dal  re  lluggieri.  da  ora  innanzi  non  

aspettare  Cné  correltlUUl,  flKTrme,  o altri  can- 
ginmenti  falli  agli  TTlntalii  ìi  jfrmij  di  flit  i|ITTtl 
cosa  noi  vogliamo  nnfìSlpatflnicme  avvertire 
i nostri  lettori  cosi  per  quest’  epoca , come 
ancora  per  tutte  le  susseguenti. 

Capitolo  II. 

SI.  Riordinazione  della  magistratura.  — 
82.  innalzamento  del  maestro  giustizie- 
re, e della  magna  curia.  — ■ 83.  Princi- 
pali ufficiali  di  amministrazione  econo- 
mica. — 84-  Magna  curia  dei  maestri 
razionali. 

81.  Se  le  memorie  testé  riferite  e i fatti 
or  descritti  non  dimostrassero  lo  stato  disor- 
dinato del  regno , quandi)  Federigo  dopo  il 
suo  ritorno  d'  olirà  mare  alla  riforma  si  ap- 
plicò, lo  spirito  e il  disegno  delle  sue  leggi 
cel  farebbe  assai  manifesto  : certamente  le 
disposizioni  di  esse  non  ad  altro  rimirano , 
che  a reprimere  la  forza  privata  , la  quale 
tirava  alla  dissolnzion  totale  dell'ordine  civi- 
le, ed  a sostituire  a quella  la  forza  pubblica 
e legittima , che  si  ha  dai  magistrati , dalle 
leggi,  dal  principe.  Adunque  primieramente 
Federigo  con  le  pene  piti  severe  proscrisse 


sti dar  io  i Siriliae  I.  dpptndix  ad  Malatcrram,  loc. 
cit.,  psg.  231. 

31 
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ogni  guerra  privata,  ogni  rappresaglia,  ogni 
privata  vendetta  : vietò  qualunque  sorta  di 
arme  offensive  non  solo  ai  rustici  ed  ai  bor- 
gesi , ma  anche  ai  militi , ai  baroni  ed  ai 
, conti  ; c perchè  ciascheduno  cosi  disarmato 
potesse  difendersi  dagli  aggressori,  e l'auto- 
rità e la  protrzion  del  sovrano  fosse  anche 
* presta  e soccorresse  al  momento,  volle  che 
il  suo  nome  pronunziato  dall' assalito,  o da 
tal  altro  nell'atto  dell'insulto,  dovesse  valere 
qualunque  difesa  , e i più  savi  regolamenti 
‘ dispose  a dar  forza  a tale  imposta  o sprcz- 
| zata  difesa.  Nè  soddisfatto  di  queste  leggi , 
che  tendevano  ad  impedire  qualunque  vio- 
lenza, passò  indi  alla  pena  delie  violenze  già 
fatte,  c contro  i rapitori  di  vergini  a Dio  vo- 
tate, e per  gli  insulti  fatti  a donne  oneste, 
n per  occulti  e notturni  attentati , c contro 
gli  occulti  omicidi  (1). 
i Or  comechè  tanti  provvedimenti  fossero 
diretti  a restituire  l'ordine  civile,  pure  la  forza 
pubblica  dello  stalo  dee  avere  un  sistema  , 
ed  una  legittima  c pronta  applicazione,  per- 
chè operasse  con  effetto  e regolarmente  con- 
tro le  violenze  della  forza  privata:  e questo 
sistema  è costituito  dui  magistrati,  a ciò  dal 
principe  dipelati,  e l'applicazion  legittima  ne 
e in  mano  loro.  Federigo  non  trovo  una  na- 
zione senza  dritto  pubblico  , uè  era  scorso 
un  secolo  ancora  da  che  Ruggieri  il  pili  sa- 
piente dei  legislatori  di  quel  tempo  avea  la 
costituzion  politica  della  Sicilia  dalle  fonda- 
menta innalzata,  e stabilitala  compiutamente: 
e invero  la  trovò  Federigo  dissoluta  più  pre- 
sto e caduta,  che  affatto  spenta.  Volendo  c- 
gli  adunque  opporre  l'autorità  dei  magistrati 
al  disordine  pubblico,  e dar  vigore  al  mini- 
stero loro,  non  potea  fare  più  acconciamen- 
te, che  rimettere  la  costituzione  normanna  : 
e di  fatto  noi  vediamo  gli  stessi  magistrati 
dall'nnzidcllo  Imperadore  autorizzati,  clic  n- 
veano  già  istituiti  i Normanni,  e di  essi  ma- 
gistrati quasi  lo  stesso  ufficio , che  aveano 
primieramente , ristabilito  : il  che  è si  vero, 
clic  alle  guerre  private,  e all'abuso  di  farsi 
privatamente  giustizia  non  altri  rimedi  egli 
oppose  sin  dal  principio  nel  suo  codice  c nelle 
sue  prime  costituzioni , che  il  maestro  giu- 

(1)  Lih.  I Conti.  , til.  8 et  9,  pag.  10,  11,  ti- 
tola IO,  ibid.,  til.  16  ri  seq.,  png.  IS,  tit.  20,  22, 
25,  28,  pag.  20  et  »cq. 

(2)  lliid . , til.  8,  pag.  IO 

(ij  Ibiil.,  lit.  65,  pag.  67,  til.  71,  pag.  71,  ti- 


stiziero,  i giustizieri  e i camerari  delle  pro- 
vincia , i bajuli  di  ciaschedun  luogo  si  del 
demanio  che  delle  signorie  (2) , adattandovi 
poi  alcune  riforme , che  al  nuovo  stato  di 
cose  ei  giudicò  necessarie.  Egli  adunque  p>- 
slitui  l’antico  sistema  politico,  e recollo  a piu 
convenevol  formale  noi  ora  ne  ragioneremo 
ordinatamente,  supponendo  sempre  come  ba- 
se del  sistema  svevo  il  normanno. 

E cominciando  dagli  uffici  di  giurisdizio- 
ne, dico  primieramente,  che  ei  lasciaci,  ba- 
juli l'antico  ufficio  di  esigere  in  ciascuna  po- 
polazione del  demanio  o in  estaglio  o in  cre- 
denza la  rendita  pubblica  a conto  del  prin- 
cipe, se  non  clic  volle  Federigo,  che  le  ba- 
julazioni  tutte  cominciassero  dnL  mese  dLi*'t- 
tembre  : volle  inoltre  che  i bajuli  procedo*-» 
sero  contro  i gabelloli,  e i (ìttajuoli  di  passi 
c di  piazze,  potendoli  obbligare  a restituire» 
il  mal  tolto:  quelli  ancora  doveano  imporre 
le  assise  insieme  coi  camerari,  ossia  ùssaro 
il  prezzo  dei  comestibili,  e punire  i venditori 
frodolenti,  c i bajuli  doveano  tassare  la  mer- 
cede alle  opere  dei  mietitori  e vendemmiatori 
: e di  altri  lavoranti  e operai  (3).  Confermi) 
parimenti  Federigo,  che  per  ragion  di  ufficio 
fossero  quelli  in  ciascun  luogo  magistrati  pro- 
priamente detti  con  Cantica  competenza  civi- 
le, approvando  di  poter  essi  incarcerare  i de- 
' linquenti  non  soggetti  alla  lor  giurisdizione, 
purché  li  rimettessero  poi  a' giustizieri:  poleano 
anche  i bajuli  ingiunger  mandato  di  non  of- 
l fendere  , e conoscevano  essi  dei  danneggia- 
menti ratti  negli  altri  campi:  c sebbene  sotto 
i Normanni  appartenesse  ni  giustizieri  delle 
provinole  di  ritenere  gli  animali  danneggino- 
li, pure  comandò  l'auzidrlio  imperadore,  che 
fossero  quelli  ritenuti  dai  bajuli  o dai  padro- 
ni del  luogo,  in  cui  erasi  fatto  il  danno  (4). 

Ma  prescrisse  altamente  quel  principe,  che 
essendo  ben  diversa  la  giurisdizione  del  ha- 
julo  da  quella  del  giustiziere , comechè  U 
seconda  fosse  'assai  superiore  alla  prima,  tut- 
tavia i giustizieri  nel  luogo,  ove  trovavansi 
presenti,  non  poteano  impedire  o sospendere 
ì’escrcizio  dcU’oflìcio  del  bajulo  per  la  ragio- 
ne , che  compeleu  a questi  la  giurisdizione 
civile , e la  criminale  ai  giustizieri  ; ed  »g- 

tolo  66  , p*g.  68.  Conti.  Al  Offìcium  /i  juionen 
til.  78,  pag.  80,  lib.  Ili,  lit.  49,  pag  204. 

(4i  Lib.  I,  til.  65  , pag.  68,  lit.  66,  pag.  68? 
tit.  17,  pag.  17,  lib.  HI , tit.  56,  pag.  210. 


giunse,  che  se  i giustizieri  si  arrogassero  le 
giurisdizioni  dei  bajuli,  ne  seguirebbe , che 
le  bajulazioni,  le  quali  calcano  una  rendita 
[fiscale,  verrebbero  a diminuirsi  (1). 
j La  corte  bajulnre  restò  nel  modo  istesso 
costituita  siccome  sotto  i Normanni,  avendo 
Federigo  disposto , che  almeno  un  giudice 
come  assessore,  e un  uotaro  degli  atti  avesse 
ogni  bajulo  (2).  Poteano  veramente  in  cia- 
scuna popolazione  esser  più  giudici,  ma  que- 
sti poteano  solo  autorizzare  i contralti  senza 
l'intervento  del  bajulo;  e volle  espressamente 
l’ imperadore  , che  in  un  luogo  istesso  non 
fossero  più  di  tre  giudici , c di  sei  notori , 
eccetto  Napoli,  Salerno , Messina  c Capita  , 
alle  quali  città  per  la  copia  dei  contratti  ac- 
cordò cinque  giudici  ed  otto  notori  (3).  Proibi 
parimenti,  che  i notori  ed  i giudici  non  fos- 

(sero  eletti , come  costumavosi  innanzi . dai 
giustizieri  e dui  camerari,  ina  la  elezion  di 
quelli  a sé  riserbo,  e stabili  per  sistema.  che 
i bajuli  e i giudietnon  potessero. .durare  uel 
loro  ufficio  clic  un  anno,  potendo  solo 
perpalyii  notori  (A).  Or  tanti  giudici  in  cia- 
scun luogo-  noiHaceano  altro  separatamente 
dal  bajulo,  che  autorizzare  i contratti  : me 
però  trattat  asi  di  esercizio  di  giurisdizione  e 
d'imperio,  arcasi  allora  ricorso  al  bajulo,  il 
quale  chiamava  il  suo  giudice  o i giudici  del 
lungo  come  suoi  assessori,  cui  niuna  giuris- 
dizion  competendo , tutta  il  bajulo  esercita- 
vala  ; dinanzi  a lui  compariano  le  parti , ci 
profferìa  la  sentenza,  e ne  curava  l'esecuzio- 
ne, e l atto  giudiziario  era  stipulato  dal  no- 
tare della  corte  liajulare  (5).  In  Palermo  il 
I bajulo  e i suoi  giudici  sin  da  tempi  antiebis- 
I simi  ragunavansi  di  ordinario  e amminislra- 
1 vano  giustizia,  nell'atrio  di  s.  Maria  dell' Am- 
\ miraglio  (tij. 

fi)  * De  bajuli»  lerrarum  jnritdielioni»  lune  pro- 
li ibilia  a justitiarii»,  ut  »cripsi»ti,  nc  reganl  curiati], 
ipsis  in  lerria  pracscnlibu»,  untJc  bajutatiunc»  mino- 
rari scripmli,  ecce  inandamui  cisdem  j usti! iiriit.  ut 
bajulo»  ipsos  curias  sua»  regerc  pacilice  permillant, 
ipsis  elioni  in  (erri»  praesentibus , rum  cognitio 
civilium  quarrtionum,  quoc  eperlani  ad  bajulo»,  co- 
gmtionrni  eriminalium  , quae  spectant  ad  juililia- 
rium,  nnn  impedtal,  quia  ulrorumquc  officia  rmslri» 
contfilulionilius  »unl  discreto  ».  A/uf.  imp.  Fiv/t- 
ricl  mi  tecrrlnm  ilttnnnnt  e.r  Hrqettn  ejut.lem 
t’fip.j  ann.  12.19  et  1210,  pag.  3S3,  riti,  etiani  , 
pag.  387,  ad  calccm  Continui,  edit.  Ncapolilanae, 
ann.  1786. 

(2)  Lib.  I Conti.,  til.  98.  pag.  99 

(3j  Ibid.,  tit.  79,  pag.  80,  et  lit.  95,  pag.  99. 
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Queste  corti  bajulari  erano  nella  costitu- 
zione normanna  sottoposte  per  sistema  ai  ma- 
gistrati provinciali,  ossia  ai  giustizieri  ed  ai 
camerari , ai  primi  in  riguardo  all’  esercizio 
della  giurisdizione  , e per  f amministrazione 
ai  secondi,  imperciocché  siccome  si  è dimo- 
strato era  commesso  ai  bajuli  un  doppio  in- 
carico. Or  Federigo  conservò  l’antico  ufOcio 
dei  giustizieri  di  provincia  e dei  camerari  : 
volle  primieramente , che  il  giustizierò  nella 
sua  provincia  avesse  la  stessa  giurisdizione, 
che  eompeteagli  sotto  i Normanni , ossia  la 
più  alta  giustizia  criminale,  per  cui  giudicava 
dei  delitti  tutti,  i rei  dei  quali  potea  condan- 
nare a morte,  o a mulilazione  di  membri;  c 
siccome  tra  quei  delitti  annovera vansjj^ran- 
di  flirti^  dichiarò  l’UnpTTtutnrerfTie  per  tali 
si  intendessero  quelli , che  oltrepassavano  i 
venti  agostari  (7). 

Confermò  parimenti  ai  giustizieri  di  pro- 
vincia il  dritto  di  sollecitare  la  spcdizjpn  delle 
cause  nelle'  nirie  dtà'enrntWri  e ilei  bajuli 
con  la  facoltà  di  poterle  a sé  avocare  in  caso 
di  differimento  ultra  a due  mesi  ; ma  vietò 
che  né  principalmente  né  per  via  di  appel- 
lazione potessero  interporre  l'autoriià  loro  nel- 
le cause  civili;  quindi  proibì  che  da  indi  in- 
nanzi si  appellasse  dai  camerari  ni  giustizie- 
ri, siccome  prnlicavasi  sotto  i Normanni:  se 
non  che  nelle  contese  tra  vassalli  e baroni, 
e massimamente  nelle  accuse  di  sprezzata 
difesa  . che  nveano  imposta  ai  lor  baroni  i 
vassalli , comecbé  questi  potessero  solo  ri- 
chiamarsene civilmente,  comandò  pure  l’im- 
pcradorc,  che  la  conoscenza  di  tali  accuse, 
nelle  quali  dovea  procedersi  con  modo  civi- 
le , appartenesse  al  giustizierò  della  provin- 
cia (8).  Parimenti  potendo  lui  conoscere  in 
prima  istanza  le  cause  dei  feudi  non  quoter- 
ai Ibid..  tit  79,  pag.  81,  tit.  95,  pag  99,  et 
Conti.  J udirei  uiii/ne  Inrorum,  pag.  1U0. 

|5)  Conti,  cit.,  pag.  101. 

(6)  < In  nomine  Domini  amen.  Anno  1295  — 
quod  cu  ni  Fr.  Sjboltu»,  ( omuicndator  Ecclesiac  a. 
Trinitatis,  eisct  coram  atrio  s Marine  de  Admiralo 
cirilalis  Panarmi,  et  bajulu»  et  judices  civitalis  Pa- 
normi  cii»trrrnl  in  eodetn  — In  atrio  Errle*iao  ». 
Mariae  de  Adtniralo,  ubi  regia  curia  bajuli  et  jo- 
dicutn  eie  ila  ti»  Pentirmi  rcgrbahtr  eie.  > Diploma- 
ta, ann.  1295  et  I3U5,  apud  Monumento  l/iifoiica 
Mantiunia  ed1  la  ab  Mongitorio,  pag.  194,  74. 

(7)  l.ib.  I Conti.,  lit.  44,  pag.  45. 

(8;  Loc.  cit.,  et  lit.  51,  pag.  51,  et  til.  16,  pa- 
gina 16. 

« 
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nati,  e delle  appartenenze  di  essi,  Federigo 
restrinse  questo  dritto  alla  sola  nozione  senza 
la  facoltà  di  poter  sentenziare,  e con  l'obbli- 
go di  rimetterne  il  processo  alla  magna  cu- 
ria: volle  pure  che  i giustizieri  intervenissero 
insieme  coi  camerari  nella  decisione  di  cause 
tra  il  fisco  e i privati,  le  quali  nè  feudi  nè 
cose  feudali  riguardassero  (1). 

I Ma  più  di  ogni  altro  dispose  Federigo,  che 
il  giustizierò  iH!ft  prflYÌnrif-fftf^°  superiore 
alle  curie  tutte  locali , che  amministravano 
giustizia  criminale  ,~fcd  anche  alle  più  privi- 
legiate: quindi  gli  stratigoti  e i giustizieri  lo- 
cali erano  soggetti  al  giustizierò  della  pro- 
vincia. E di  fatto  sebbene  Hmperador  Fede- 
rigo avesse  riconosciuta  nello  stratigoto  di 
Messina  la  competenza  della  giustizia  crimi- 
nale (2),  tutta  volta  prescrisse,  che  le  sentenze 
di  quello  stratigoto  fossero  soggette  all'appel- 
lazione, del  che  volle  espressamente  fare  in- 
teso il  giustizierò  di  là  dal  fiume  Salso,  nella 
qual  provincia  era  compresa  Messina  (3;:  e 
in  una  sua  costituzion  dichiarò  che  i Messi- 
nesi non  ostanti  le  loro  consuetudini  dovca- 
no  fuori  il  lor  distretto  comparire  dinanzi  al 


(1)  Ibid.  , tu.  155.  Conti.  Prnetidea  provincia - 
rum , pag.  58,  et  tit.  65,  pag  66. 

(2j  « Circa  (amen  compalatio*  Scapoli»,  et  stra- 
licns  Sdlerni  sci  licci  ri  Mcssnnae,  quibus  cognosrrre 
licrt  de  criininibus  de  speciali  ri  antiqua  prero- 
gativa, el  regni  nostri  ob.-crvalionc  dignoscitur  esse 
concissimi,  ordinnlìone  conslilulionis  proesenlis  niliil 
volumus  innovari  > loc.  cil  , pag.  72. 

(5)  « Quod  autem  straligolus  Mcssanac , sicut 
scripsisti,  nulli  appellationi  in  criminali  judicio  in- 
lorposilae  deferì,  asserena  hoc  esse  de  consuetudine 
Mcssanac  oplrnta,  cunt  tali»  ronsuctudo  juri  «idra- 
tur  penitus  advrrsari,  mandomus,  ut  hoc  de  celerò 
tieri  non  permitlas  , et  ecce  quod  cidem  stratigoto 
srribimus  super  hoc  ».  Epitt.  imp.  Fridertci  ad 
Gvglie/rnum  de  Anp/nno  juniitwrtum  SiriJiue  cifra 
Jtuman  S'itwn  ex  cil.  Jtegeet.,  pag.  352,  vid.  e- 
tiam  /if  litro  t ad  ipnuin  eh  uligolum  mùnte , ibid., 
pag.  854. 

(4)  f Privilegia  quibusdain  locis  a nobis  , Tel 
praedeccssor&us  nostris  indulto,  nrc  non  consuetu- 
dine» in  locis  ipsis  oblentas,  veluti  Messanae,  Nea- 
poli,  Aversae,  Salemi,  vel  aliis  quibuscumque,  per 
quae  citati  a curia  nostra  vcl  a jutliliariis  regio- 
num  super  causis  , quac  ad  eorum  jurisdictioocm 
spoetare  noscuniur,  se  hactenus  tuebantur,  nc  loca 
ipsa  tenercnlur  exire  ad  justiliain  faciendam  , ac 
proptorea  cilationibu»  spreti»,  poonam  conlurn  .ciac 
evitabant  , et  sic  licenlius  inalcticia  commiUekant , 
pracscnti  conslitulionc  irrita  et  inania  esse  censo- 
musi.  Lib.  1 Canti.  , tit.  106,  pag.  HI.  c In 


giustizierò  provinciale,  quando  per  cause  alla 
di  lui  giurisdizione  competenti  vi  fosser  cita- 
ti; anzi  essendosi  i Messinesi  levati  contro  il 
giustiziere  Riccardo  da  Montenero , cui  im- 
putavano di  aver  violati  i lor  privilegi,  Fe- 
derigo non  solo  ne  puoi  gli  autori,  ma  an- 
cora mantenne  la  dignità  e le  preerainenze 
dei  giustizieri  (4):  e pretendendo  lo  stratigoto 
di  Messina  spettare  a lui  la  pena  di  cento 
agostari  da  quei  luoghi  del  suo  distretto,  In 
cui  erasi  commesso  qualche  occulto  omici- 
dio: pena  per  tali  delitti  imposta  dalle  Costi- 
tuzioni, comandò  Federigo,  che  questo  dritto 
appartenesse  al  solo  giustizierò  della  provin- 
cia (5). 

La  di  lui  corte  rimase  composta  nell’antica 
forma  , ossia  da  un  gi udire  srmpHe***fwes- 
sore , e da  un  notaro  degli  atti  : tutti  i de- 
creti, e gli  atti  giùrimci , e iFclriUo  dT  sèn- 
tenziare  era  proprio  éd  giustizierò , e tutto 
poi  l’atto  giudiziario  venia  stipulalo  dal  no- 
taro del  giustlzieriato.  Ciò  è ancor  chiaro 
dalle  carte  di  giudicato  del  tempo,  truipeio 
del  giustizierò  uon  potea.4urqre  che  un  an- 
no , e il  giudice  era  parimenti  annuale  (6;.  J 

~ I 

Sicilia  apuil  Mrssanam  contra  imperalorem  scdilio 
orla  «st,  occasione  Richardi  de  Montenigro  justitia- 
rii  in  Sicilia  , quem  civcs  dicrb.-inl  contro  forum 
facere  voluntatem  — linperalur  Messo  nani  inlral,  et 
da  quodam  Martino  Mollonc,  qui  caput  fuerat  mo* 
ine  seditionU  in  populo,  et  ejus  complicibus,  fina- 
psit  debilam  ultionem  , do  quibus  quosdam  su$|K*n* 
dio,  et  quosdam  incendio  comlemnavit  ».  Ricbardus 
de  s.  Germano,  od  onn.  1232,  et  1233,  loc.  cil  i 
pag.  605,  006. 

(5)  c Et  quia  intelleximus,  quod  stratigolui  Mv*- 
sanae  composilionem  ccntum  augustaliura  prò  occ»K> 
clandestine  ad  se  pertinere  contcndit,  cum  islud  de 
novo  sit  nostri»  constilulionibus  orJinatum,  fonnilrr 
sibi  inhibeas  et  injungas,  ut  de  bujusmodi  se  no); 
lalenus  inlromiUal,  ad  cognitionem  enim  juslitiarii 
nostri  regioni»  illius  ammodo  te  scire  volumus  per- 
ii n e re  juxta  quod  in  nostria  constitutionibus  cooti- 
uetur  ».  Ad  Secretum  Messanae  ex  est.  Retilo, 
pag.  244. 

/*(6)  Lib.  I Conti. , tit.  95,  pag  99,  tit.  51,52, 
pag.  50,  51.  A maggioro  intclligenca  delle  nostre 
antichità  giudiziarie  noi  qui  soggiungiamo  una  cari* 
di  giudicato  di  un  giustizierò  di  provincia  di  (copi 
assai  vicini  a quest’ epoca.  « In  nomine  Uomini  A* 
biro.  Anno  ah  incarnalionc  filii  • jus  1276,  regnante 
Serenissimo  domino  nostro  Karolo  Dei  gratia  inclito 
Urge  Siciliac  — l)um  nos  Hubertus  de  sanclo  jano 
milcs,  regius  justiliarius  Siciliac  citra  lluinen  Sai* 
lum  , olim  die  vicesimo  sexto  novembri»  provimi 
praelerili  kujus  quinlac  indici-,  apud  Salem  curiam 


I bajuìi,  siccome  quelli,  che  esigevano  la 
rendita  fiscale  sul  luogo,  erano  ai  tempi  nor- 
manni subordinati  ancora  ai  camerari , che 
avcano  una  soprantendenza  piti  generale  del- 
l'entrate  del  principe,  ed  avoa  allor  ciascun 
camerario  la  propria  sua  provincia.  Federigo 
ne  conservò  lo  stesso  ufficio,  che  continua- 
rono a ricevère  o a 'Crodenza,  o in-esta^iio, 
e poteano  essi  costituire  i!  bajulo  in  ciascun 
luogo,  e dove  cheinfra  Tarmo  alcun  giudice 
ordinario  della  corte  bajulare  o per  infermi- 
tà, o per  altra  cagione  tosse  impedito,  po- 
teano sostituirne  altri,  scelto  dal  numero  dei 


rcgcreim» , assidente  nobis  judice  Guglielmo  de 
Suiti  ma,  jutlico  et  assessore  nostro  per  rrgiam  ttH 
riam  nobis  dato  , jurisdicendi  causa  , et  uniruiquej 
juslitiaai  minislrandi , Magister  Jacobus  Lauretn-j 
no»  , procurator  venerabili*  ▼ir»  domini  Joliannisj 
Cephaludensis  episcopi,  nomine  et  prò  parte  ip'ius, 
cpjod  ronstitit,  con  tra  C.onslnnlincllura  de  Naro,  de- 
fmsorcin  domini  Ray  mundi  Dal  tuli,  qui  proplcr  ab- 
scnliam  suum  dcfcnsorein  ipsius  domani  Raytnundi 
se  oblulit  in  jodicio  ooram  nobis  , dato  lidejussore 
de  judioato  solvendo  Raidulfo  de  Manuelt  per  obla- 
tuni  libcllum  proposuit  in  huno  modum.  Proponi t 
magister  Jacobus  l.nuretanus  , procurator  venera- 
bilis  viri  domini  Jolmnnis  Opbaludensis  episcopi  , 
nomine  et  prò  parte  ipsius  de  quo  constai , contra 
Gonstanlinellum  de  Naro,  defensorem  domini  Kay- 
trtundi  Daltuli,  dato  fidejussore  domino  Radulfo  de 
judicato  solvendo,  dicens,  quod  cum  praedictus  do* 
minus  Raymundus  loneat  et  possideat  in  dioecesi 
• ejusdem  domini  episcopi,  videlicel  in  territorio  Ca- 
lalabuturi,  molendìnum  unum,  terras  cullas  et  in- 
colta* , ei  alia  jura  in  diversi*  partibus  ejusdem 
territori!  . concessa  sibi  in  feudum  ut  dicilur  per  ; 
Hegiam  Majcstatera,  in  quibus  molendino  tcrris  et 
jairibus  idem  dominila  episcopus  ratione  praedictae 
fuao  Ceplialudensis  ccrlesiae  ìntegras  decimai  pcr- 
cipere  consueti!,  et  debel;  ac  praesertim  prò  anno 
pro\,  praeter,  quartae  indici,  prò  medictale  ipsius 
anni  a regia  curia  decima»  ìpsos  integre  percepii, 
et  quiete;  dietus  Raymundus  decima»  eorumdcm  ju- 
cium  residui  tempori»,  quo  ad  manus  ejusdem  per- 
venerunt , sibi  salverò  contradicil , in  ejusdem  do- 
mini episcopi  et  ecclesiae  >uae  praedictae  pracjudn 
cium  et  gravnmcn;  quare  petit  idem  aclor  nomino 
et  prò  parlr,  cojus  agii,  cumdcm  rcum  nomine  et. 
prò  parte  praedicti  Rayinundi,et  cumdcm  dominum 
Roymundum  ad  solvendum  sibi  ìntegras  decima» 
praedirtorum  molendini  terrarum  et  jurìum  sibi  pef 
curiam  scnUnlialiter  condemnari  salto  jure  etc.  Con. 
stitil  aulem  dietus  procurator  decima»  ipsas,  de  fru-\| 
mento  saimas  sci  , item  de  bordeo  salinaro  unnrn  1 
et  dlimidiam  , tieni  in  auro  larenos  quatuor.  Qui 
praedictus  Constantinellus  defensor  pracdiclo  die 
26  novembri*  litcni  contestando  ignorarli  proposila 
sicut  crani  proposi!*,  et  salris  omnibus  ralionibus 
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giudici  destinati  ai  contratti  (I).  Adunque  nel- 
Repoca  aveva  lu  ancora  il  camerario  il  ma- 
gistrato civile  propriamente,  e il  giudice  na- 
turale di  appellazione  da  tutte  le  corti  buju- 
lari:  anzi  girando  la  sua  provincia,  comechè 
in  prima  istanza  procedessero  i bnjtttt.  ei  pure 
ascoltava  i ricorsi  delle  parti , chiamava  i 
processi,  e quasi  per  vìa  eli  gravame  vi  prov- 
vedrà : ei  privatix  amente  conosce*  le  cause 
tra  i bajuli  c i gabelloii , ed  ei  ri  vegeta  o- 
gni  quattro  ntesi  i conti  dei  tarpiti^  e teneali. 
spirata  la  carica  , a sindacato  per  ben  ciu- 
quauta-giorni,  tenendovi  ancora  t giudici  dì 


et  exeeplionibu»  sui»,  et  datiti  est  utrtque  parli  cer- 
tus  et  perhctnptorius  terminus  ad  prohandum;  infra 
quem  lerminum  dietus  procurator  domini  episcopi 
quosdain  suoi  testi  » produiil , quos  utraqu*»  parte 
praescnle  jurare  fecimua  de  viritate  dicenda,  et  oos 
riammavimus  diligenler, quorum  dopositionibus  fide- 
liter  io  scripli»  redactis , et  in  judicio  publicotis , 
data  fuit  copia  dici»  procuratori  domini  episcopi  et 
iisdem,  eo  quia  requisita  alia  pars  noluil  compare- 
re;  in  cujus  contumacia  pruecssum  est  et  disputa- 
tum  super  eflìcaria  probatorum.  Demum  rcnunlia- 
tum  et  conctusum  est  ad  scntcnliam  audiemlam 
Nos  vero  qui  supra  dominus  jusliliariu»,  visi*  ipsius 
causae  meriti»,  et  diligenler  inspectis,  quia  de  in- 
tentionc  dicti  procuratoris  praedicli  domini  episcopi 
probatum  foro  vidimus  , et  de  rxccption-bus  dicti 
defensoris  nihil  esse  probitum,  per  quod  possit  a- 
ctionis  ejusdem  intenlio  elidi,  de  consilio  praedicli 
judicis  Guilb  Imi  , judicis  et  assessori*  nostri  per  ; 
Regiam  Curiam  nobis  dati , et  aliorum  proborum 
virorum  jurisperilorum  , cumdcm  Constanlint-llum 
defensorem  ad  dandum  et  solvendum  dirlo  procu- 
ratori praedicti  domini  episcopi  prò  parie  ipsius  c- 
pìscopi  et  eidem  domino  espiscopo  sa!  mas  fruiuenli 
Sex,  et  salinaio  hordei  unam  et  dimidiam,  voi  tare- 
I nos  miri  vigilili  et  grana  quinque  prò  exiimatione 
' rarum,  et  tarenos  auri  quatuor  in  libello  peliliofii* 
condemnamus  sen  leni  iati  ter,  et  in  scriptis.  Onde  ad  • 
fuluram  mcmoriaiu  , et  praedicti  domini  episcopi 
et  ecclesiae  suae  cautelato  praesens  scriptum  riinde 
factum  est  per  manus  noiarii  Retri  Ymuacii  de  Sur-  ! 
renio  octorum  nostromo!  notar ii,  subscriplione  no- 
stra qui  supra  justitiarii,  et  judicis  Guillelaii  asses- 
sori» nostri,  signoque  praedicti  Retri  nolani  munì-  i 
tum,  ac  elioni  sigillo  nostro  cerac  rubrae  consue-  1 
lo.  Nos  Roberlus  de  sondo  yano  jusliliariu»  l 

sub»cripsrnius.  Ey  Kgo  GuiUelmus  de  Summa  ju- 
dcx  subscripsi.  try  Ego  Petrus  Vindacius  notarius 
actorum  justitiarii  qui  supra  scripsi  et  subscripsi  ». 
Dipi.,  ano.  1276,  ex  archivio  faci.  Crp/ioioedi- 
iauao  , Il  SS.  Qq.  H.  12,  pag.  567  io  publ.^SfJfcr'' 
Panor.  Bibliolbeca. 

\ (1)  Lib.  I Cangi  ? Ut.  60,  ibid.,  sub  (il.  62,  Conti. 

IH  stri  Camerarii,  pag.  65,  ibid.  , sub  (il.  73 
Cónti.  De  quaetlionibut,  pag,  76. 
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quelli  e i notar!  degli  atti  (1).  Era  parimenti 
giudice  dette  cause  civili  dei  castellani,  e delle 
cause  tra  il  fisco  e i privali,  ove  non  si  trat- 
tasse di  feudi  o di  appartenenze  feudali,  col 
dritto  di  poterne  solo  compilare  il  processo, 
che  per  la  decisione  dovea  trasmettere  alla 
magna  curia  (2).  Finalmente  era  il  camera- 
pio  nella  sua  provincia  il  soprantcndcbte  ge- 
nerale dei  portolani,  dei  gabelloti  e massari, 
o dei  guardiani  delle  foreste  e dei  reali  ar- 
menti, in  somma  di  tutti  coloro,  che  animi- 
lustravano  o custodivano  roba  fiscale  (3).  Or 
tale  essendo  e si  esteso  l'uflicio  dei  camera- 
ri , comprendasi  chiaramente , perchè  abbia 
vietato  l’ imperador  Federigo  di  potersi  da 
quelli  appellare  ai  giustizieri,  c prescritto  che 
a lui  immediatamente  si  appellasse  (4).  La 
corte  del  camerario  era  composta  dn  tre  giu- 
dici e da  un  notare  degli  alti,  ed  eran  tutti 
annuali  (a). 

Federigo  conservò  il  sistema  normanno  per 
la  sindacatore  dei  giustizieri  provinciali  e dei 
camerari,  ossia  volle,  che  essi  e gli  ufficiali 
loro  finita  la  carica  dopo  l'anno  rimanessero 
per  lo  spazio  di  cinquanta  giorni  presso  i 
lor  successori,  i quali  giudicavano  delle  la- 
gnanze, che  contro  di  quelli  gli  abitanti  della 
provincia  erano  abilitati  a proporre  (6). 

1 Era  stata  finalmente  dal  re  Ruggieri 

l'autorità  giudiziaria  costituita  in  modo  in  Si- 
cilia, che  unjribunale  ed. una  curia  suprema 
composta  da  un  maestro  giustizierò  e dù  più 
giudici  a tutte  le  corti  locali  e provinciali 
soprantendea  , e distinta  dal  consiglio  reale 
di  stato , come  tribunale  ordinario  ammini- 
strava da  per  tutto  giustizia  in  supremo  ed 
eminente  grado.  Federigo  non  solo  manten- 
nela  nelle  antiche  prerogative,  ma  dielle  an- 
cora più  stabile  e più  certa  forma  , e mag- 
giori giurisdizioni.  Dispose  egli  adunque,  che 
la  magna  curia  fosse  composta  dal  maestro 
giustizierò  e dn  quattro  giudici,  ed  essa  po- 
tea  decidere  le  cause  tutte  civili  e criminali, 
e privativamente  le  cause  tutte  feudali  dei 
contadi  delle  baronie  e di  tutti  i feudi  : ol- 


ii) l.oc.  cit.,  Iti.  CO,  pag.  Gl,  lil.  74,  pag.  76. 

(2)  hoc.  cit-,  sub  tit.  92,  Conti.  Caslellanornm , 
pag.  95,  lil.  60,  pag  Gl,  til.  63,  pag.  G6,  67. 

(3)  hoc.  cit.,  tit.  87,  pag.  SS. 

(4)  hoc.  cit.,  tit. "60,  pag.  Gl. 

(5i  hoc.  cit.,  tit.  93,  pag.  99. 

(6)  Loc  cit.,  sub  tit.  95,  Conti,  folumut  cl 


tracciò  prescrisse,  che  non  solo  si  riportas- 
sero ad  essa  per  via  di  appellazione  le  cause 
agitate  nelle  corti  dei  giustizieri  delle  pro- 
vinole , ma  quelle  ancora  delegate  dal  re  ; 
sottoponendo  insieme  alla  di  lei  giurisdizio- 
ne tutti  i nobili,  i conti  c i baroni , c dan- 
dole facoltà  di  conoscere  i delitti  tutti  di  mae- 
stà lesa  e di  fellonia  (7). 

Essendo  il  maestro  giustizierò  il  capo  di 
questo  tribunale  supremo , stabili  lo  stesso 
imperadore,  che  tutti  a colui  presentar  si  do- 
vessero i ricorsi  si  di  grazia  che  di  giustizia, 
perchè  rimettendo  quei  di  grazia  alla  reai 
cancelleria,  provvedesse  a quelli  di  giustizia 
col  parere  di  un  dei  suoi  giudici:  quindi  Fe- 
derigo dispose,  che  fosse  nella  magna  curia 
il  suggello  di  giustizia,  siccome  da  gran  tem- 
po avea  quello  di  grazia  il  gran  cancrlliero. 
Doveano  ancora  al  gran  giustizierò  indiriz- 
zarsi con  le  relazioni  loro  i magistrali  e gli 
ufficiali  lutti  di  giustizia,  e sino  i giudici  de- 
legati dal  re,  e rispondevo  a quelle  col  con- 
siglio dei  suoi  giudici:  a lui  parimenti  spet- 
tava esaminare  e punire  tutte  le  mancanze 
in  officio  di  quanti  esercitassero  giurisdizione 
nel  regno  (8). 

Or  egli  avea  sì  ampia  autorità  non  solo 
quando  era  residente  in  un  luogo  ad  ammi- 
nistrare giustizia,  ma  nelfatto  ancora  di  vi- 
sitare il  reame  , il  che  in  ogni  anno  dovea 
fare.  Reggeva  allora  la  corte  coi  suoi  giu- 
dici, o altri  dal  luogo  assumevano,  e dm  ce- 
no lui  presente  i magistrati  tutti  si  locali  che 
provinciali  tacere  : di  ordinario  imponea  ai 
camerari  ed  ai  giustizieri , clic  decidessero 
in  sua  presenza,  o un  termine  perentorio  lor 
prescrivea  ; ma  per  gli  delitti  commessi  in 
tempo  di  sua  dimora  o poco  prima  , proco- 
dea  egli  cou  la  sua  magna  curia  anche  per 
via  d'inquisizione  e sino  contro  i baroni  e i 
conti  : i condannati  da  lui  a pene  corporali 
poteano  appellare  al  principe  quando  che  fos- 
se nel  regno,  altrimenti  l'appello  negavasi. 
Dovea  ancora  il  maestro  giustizierò  nell'atto 
di  visitare  il  regno,  sopranteudere  alfammi- 


1 prarteniit  legìt  ettìclo  tancìrnut , pag.  100. 

(7)  hoc.  cit.,  sub  tit.  38,  Conti.  Stutuimutì  pa- 
gina 35,  et  tit.  43,  pag.  41, 

(8;  hoc.  cit.,  sub  tit  39,  Conti.  Pi  ntcipìmui 
njftrrt\  pag.  38,  tit.  39,  pag.  37,  sub  tit.  40,  Conti. 
Uognnt  notlrne  curiae  magìttrum  fnttitinriutt , 
pag.  40,  tit.  42,  pag.  40  et  til.  43,  pag.  42. 
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lustrazione  dei  segreti , dei  castellani  e dei 
procuratori  lutti  delle  cose  fiscali  (1). 

Quantunque  si  ampia  fosse  la  giurisdizio- 
ne, e si  alta  la  dignità  del  gran  giustizierò, 
laonde  Federigo  chiamollo  specchio  di  giu- 
stizia . e maggior  luminare  dei  magistra- 
ti (2),  pure  egli  non  separatamente,  ma  nel 
grembo  della  magna  curia  e in  mezzo  ai  suoi 
giudici  tanta  autorità  esercitava  : c noi  ora 
vedremo  quali  parti  e quali  incarichi  sieno 
stati  a quelli  assegnali  spezialmente.  Essi  e- 
rano  eletti  immediatamente  dal  principe,  e 
quattro  volle  Federigo,  che  la  magna  curia 
componessero.  Essi  conservavano  U suggello 
di  giustizia  , c conservavano  ancora  gli  atti 
tutti  dei  magistrati  inferiori , contro  i quali 
erosi  proposto  richiamo:  aveano  giurisdizio- 
ne di  esaminare  e di  decidere  le  cause  tut- 
te , c senza  il  parer  loro  ninna  cosa  potea 
determinare  il  gran  giustizierò:  ma  niun  giu- 
dice nvca  facoltà  di  fare  alcun  atto  giudizia- 
rio dalla  tortura  in  fuori  senza  l'autorità  del 
gran  giustizierò,  che  era  il  vero  e il  proprio 
magistrato  : adunque  i giudici  della  magna 
curia  aventi  dritto  di  giudicare,  e l’ imperio 
tutto  era  del  maestro  giustizierò  (3);  che  se 
nelle  corti  inferiori  dei  bajuli  dei  camerari  e 
dei  giustizieri  eran  puri  assessori  i giudici J 
dalle  carte  di  giudicato  di  quest’epoca  è mal 
Direste  , che  nella  magna  curia  il  maestro 
giustizierò  c i quattro  giudici  con  pari  mj- 
tprità  decalcano,  e il  notaro  degli  atti  di  essa 
magna  curia  la  sentenza  stipulava  (4).  j 

In  questo  modo  riordinò  l' impcrador  Fe- 
derigo il  sistema  normanno  deU'autorilà  giu- 
diziaria : nè  possiamo  qui  noi  alcuna  cosa 
particolarmente  notare  intorno  alla  curia  dei 
pari : imperciocché  quando  in  una  costituzio- 
ne del  suo  codice  volle  ricomporla  l’impera- 
dore,  non  fece  che  rimettere  la  stessa  curia 
dei  pari  dei  tempi  normanni,  siccome  fu  di- 
mostrato nel  libro  precedente.  Debbonsi  si 
ora  vedere  gli  ufficiali  di  economia  e di  am- 
ministraziou  pubblica , perchè  essendosi  già 
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considerato  qual  fosse  in  quest'epoca  il  siste- 
ma delle  giurisdizioni,  reggasi  insieme  in  che 
guisa  abbia  le  cose  economiche  disposte  l'Ina- 
perador  Federigo. 

8%  Fu  da  noi  in  altro  luogo  osservato , 
ch»r tutta  quasi  la  rendita  fiscale  e il  reat-p«- 
trimouio  era  sotto  i Normanni  amministrato 
da  un  officio,  che  dogana  appellavasi  (3): 
ora  il  superior  magistrato  “posto  a governarla 
in  questi  tempi  fu  chiamato  f e<yre/o.  -il-<niale 
oltru  alla  immissione  ed  alla  estrazìon  delle 
merci  ad  incarichi  assai  più  estesi  ed  alla 
interna  economia  soprautendea.  Primieramen- 
te dichiarò  Federigo,  che  le  hajulazioni  tutte 
delle  terre  e città  del  demanio,  ossia  quanto 
ritraeasi  da  gabelle  da  dazi  da  mulini  c da 
altri  fondi  fiscali,  npparleneono  alla  segrczia, 
e che  ad  essa  rendenno  le  gabelle  tutte,  che 
alla  corte  doveansi:  in  questo  senso  i bajuli 
e i camerari  erano  dipendenti  dal  segreto. 
Era  parimenti  sua  cura  amministrare  i beni  1 2 3 
delle  chiese  vacanti  comprese  nel  suo  terri- 
torio , e quei  beni  dei  ribelli,  che  il  giusti- 
ziero  della  provincia  avea  confiscati  : uvea  * 
cura  altresi  dei  palazzi  regi  e dei  reali  sol- 
lazzi, ed  ei  somministrava  ai  castelli  le  prov- 
vigioni e i salari,  nè  da  altri  che  dai  segreti 
le  decime  delle  rendite  reali  le  chiese  esi- 
geansi:  il  segreto  riscuoteva  ancora  le  pre- 
stazioni, che  doveann  alcuni  feudi  in  legna 
c in  marinari,  e l'amministrazione  della  ga- 
lea di  Messina , ossia  del  patrimonio  tutto 
assegnato  al  mantenimento  delle  reali  flotte, 
che  avea  sotto  i Normanni  un  ufficio  sepa- 
rato e un  magistrato  suo  proprio,  volle  Fe- 
derigo, che  Tosse  del  segreto  di  Messina.  La 
corte  di  ciascun  segreto  era  composta  da  un" 
giudice  c da  più  notori  (fòj;  noi  Ira  poco  di- 
mostreremo, ebe  due " prinempli  seproli  cliii'llp 
in  Sicilia  quel  Drincìt>PT~fino  per  la  provin- 
cia di  qua  daL-fiutnc'Salso  lesfdente'fir  Pa- 
lermo, cui  erano  ancor  soggette  le  isole  di 
Usticrf  Mareiiimo,  Pantellaria,  Faviguana  e 
Lampedusa,  e l'altro  di  là  da  detto  fiume  in 


(1)  t.oe.  cil , Ut.  43,  pag.  41,  42  et  43,  tit.  41, 
pop.  40 

(2)  t.oc.  cit.,  sub  tit.  40,  Cuast.  3/ngnae  euri'ue, 
pag.  3‘J,  et  tit.  41,  pag.  40. 

(3)  t.oc.  cil.,  su[>  tit  38,  Conti.  Sliituimu* , pa- 
gina 33,  tit.  32,  pag.  37,  tit  38,  Conti.  Sinluanut, 
pag.  Sii,  et  lil  40,  pag.  39. 

I (4)  Il  Pirro  pubblicò  un  giudicato  delfanno  1230 

I profferito  dalla  magna  curia,  di  cui  era  allora  mae- 

i slro  giustizierò  Riccardo  da  Montenoro,  e giudici 


Giovanni  di  Martorana,  Andrea  di  Capua,  Roberto 
di  Palermo  , o Durando  di  brindisi:  la  sentenza  é 
pronunziata  da  tutti  cinque  , c il  notavo  degli  atti 
di  essa  magna  curia  Roberto  de  Rocco  la  ridusse 
in  iscritto.  Vid.  Pirrum,  Sic.  Sac.  , tom.  Il,  pa- 
gina 777. 

(5)  Lib.  Il,  cap.  4,  not.  5,  pag.  33. 

(6)  Vid.  cit.  tir')? ti nm , pag.  289,  297,  246, 
237,  294,  366,  289,  367,  293,  296. 
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Messina,  che  avca  insieme  giurisdizione  so- 
pra le  isole  di  Lipari . e di  là  dallo  stretto 
sopra  le  provincie , che  chianiavaiisi  allora 
Calabria,  e Terra  Giordana,  e Val  di  Crati. 

E siccome  nella  nostra  costituzione  era 
sopra  tutti  i giustizieri  utl  maestro  giustizie- 
rò, e sopra  tutti  ! camerari  un  maestro  .ca- 
merario , cosi  fu  ancora  ultra  i segreti  no 
maestro  segreto.  Ha» vi  una- legge  deH'impe- 
rador  Federigo  , in  cui  dispone  , che  di  là 
dalla  porta  di  Roseto , ossia  da  quel  lungo 
in  poi , in  cui  cominciava  il  ducato  di  Pu- 
glia, i camerari  soltentrassero  agl' incarichi 
del  maestro  segreto:  adunque  dall' anzidetto 
porta  in  qua,  e spezialmente  in  Sicilia  volle 
die  continuasse  un  tal  magistrato,  il  che  di- 
mostrasi ancora  dal  registro  del  connato  im- 
peradore  (Ij.  lina  sua  costituzione  fa  men- 
zione di  questo  ulhcio,  ed  assegnagli  spezial- 
mente la  cura  dei  tesori  ritrovali,  della  roba 
dei  naufragi,  delle  eredità  intestate  e senza 
successione  alcuna  dei  chierici.  Il  maestro 
segreto  avea  la  stm  corte,  che  era  composta 
da  un  giudice  e da  due  notari  (2). 

Volle  ancora  Federigo,  che  olirà  i segreti, 
fosse  in  Sicilia  per  ciaseheduua.  provinola  un 
suo  inaatlzo  procuratore . Dovea  questi  fare 
ricerca  dei  beni  fiscali  alienati,  e accettarne 
le  d opunzie,  e dopoché  avea  intese  le  parti, 
e ricevutone  espresso  mandato  dalla  corte , 
dovea  procedere  alla  incorporazione:  invigi- 
lava alTamministra/ituie  dei  fondi  domanialì*. 
che  polea  locare  ma  noìrollra  il  quinquen- 
nio, potendo  solo  concedere  a censo  perpe- 
tuo le  paludi  e i luoghi  silvestri  del  dema- 
nio, che  non  erano  destinati  ni  reali  usi  ed 
ai  pubblici  pascoli  : amministrava  ancora  i 
granai,  le  pesche,  i pascoli , le  massarie,  i 
reali  armenti,  ed  ei  ne  riscuoteva  i frutti  e 
i proventi:  eccetto  i beni  feudali  di  qualun- 
que sorta , e i fondi  che  appartenevano-  ai 
castelli  ed  ai  reali  sollazzi , amministrava  i 
beni  tutti,  elio  ricadevano  al  fisco  con  la  fa- 
ci) Lil».  1 Conti.  , txt.  Gl  , pag.  62,  et  Rege- 
tinnì  cìt  , pag.  236. 

(2)  l.ib,  1 Conti.,  sui)  lil  61,  Canti.  Dohann « 
de  Secreti t,  pag.  62,  et  est.  ttegetlnm,  pag,  412. 

(S)  Vid.  Conti,  lib.  I,  lil  86,  87,  88,  et  seq., 
pag.  86  ot  seti. 

(4)  Et  eit.  nigella,  pag.  250,  253,  29S,  S77. 

(5)  c Ut  castellani  rei  procuratore»  peeuniain 
de  proventibu*  adininistrationis  suae  — contidenler 
cipcndanl,  ne  ocra-inno  mandati,  quoti  super  Irne 
a nobis  non  liabcut,  aul  dispcndia  vereautur,  quia 


colta  di  poterle  concedere  a censo  perpetuo: 
in  tutte  le  quali  operazioni  ei  dovea  proce- 
dere col  consiglio  e con  la  intelligenza  del 
camerario  della  provincia  (3)j-  Dal  fin  qui 
detto  è manifesto,  in  che  differissero  gl'inca- 
richi dei  secreti  da  quelli  dei  maestri  procu- 
ratori. N/ 

4**84.  peiò^noii  dovessi  affrettarmi  a trat- 
tare argomenti  piu  gravi , scenderei  ora  a 
piu  diligenti  descrizioni  di  altri  uffici  di  eco- 
nomia, e come  in  ciascuna  provincia  in  Si- 
cilia costituì  l’ imperador  Federigo  un  tuge^ 
stro_  portolano.  e.  un  maestro  fondacliiero,  e 
un  raccoglitore  del  3ànaroT  uberai  tesoro  re- 
gio dovea  pervenire  , ed  altri  di  simil  fat- 
ta (4):  ma  le  mie  ricerche  pttf  che  i partico- 
lari uffici  la  intelligenza  di  tutto  il  sistema 
riguardano.  Non  però  d meno  debbo  n que- 
sto luogo  soggiungere,  che  gli  aimdctti  uffi- 
ciali tulli , i quali  le  rendite  fiscali  di  qua- 
lunque natura  amministravano,  erano  dipen- 
denti e nell’esercizio  della  giurisdizione  an- 
nessa al  loro  ufficio,  e per  lamministrazion 
loro,  da  un  tribunale  superiore ,\dpUp  ma- 
gna curia  ralìonum,  magùtri  raJiotudeÌTna- 
gnae  ctcriae. 

L' anzidetto  imperadore  favellando  in  "ia 
sua  legge  dei  doveri  dei  castellani  e dei  pro- 
curatori del  demanio  , a regolare  le  spese , | 

die  a cagion  dell'  ufficio  loro  potean  quelli 
fare,  suppone,  clic  dovean  essi  presentare  i 
loe  conti  ai  suoi  raSfonaU,  e ricéverne  la 
corrispondente  qiiitanza  : ed  abbiamo  altra 
memoria  di  questi  (empi,  in  cui  il  sopranten- 
dente  regio  dei  granai  di  Girgenti  avea  pre- 
sentati i suoi  conti  ai  razionali  della  corte, 
dai  quali  gli  eran  stati  quitati  (a):  or  da  una 
lettera  dello  stesso  imperador  è manifesto, 
che  sebbene  ai  razionali  presentar  si  doves- 
sero per  1'  esame  t conti  degli  ufficiali  tutti 
di  economia , dovean  pure  i razionali  stessi 
sottomettere  i loro  raziocini  al  superior  giu- 
dizio dei  maestri  razionali:  la  stessa  pratica 

ripensala  peeuniain  ipsis  de  aerarlo  nostro  restituì 
faciamus,  rei  in  raliocinio  tuo  per  rolionales  no- 
stro» cxcoraputelur  eisdom  ».  Lib.  I Conti . , sub 
lil.  90,  Conti  ut  de  oflieialibut  et  procuralorióut , 
pag.  93  s.  Cuoi  ipse  testi»  esse!  granalterius  quo- 
dam  tempore  Agrigcnli,  de  mandato  Curine  sol  vii 
victualia  supradicla  domino  episcopo  et  canonici» 
sui»  , et  apoditac  receplac  inde  tempore  ratiocinii 
sui  a rationalibus  curiae  fuerunt  admissae  et  adpro- 
batae  ».  Dipi.,  ann.  1264,  ex  arch  Eccl.  Agri- 
geminile,  Mss.  Qq.  II.  40,  in  pubi.  Sen.  Pan.  Bibl. 
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è supposta  in  tempi  non  molto  dopo,  e nei 
quali  continuavano  ancora  le  antiche  istitu- 
zioni; il  re  Giacomo  nel  1286  prescrisse,  che 
tutti  coloro,  i quali  aveano  amministrato  ren- 
dite fiscali  nel  regno  di  Carlo  di  Angiò,  non 
fossero  tenuti  a presentarne  i conti  ai  mae- 
stri razionali  della  sua  magna  curia  (1).  A- 
dunque  non  per  altra  ragione  era  questo  tri- 
bunale chiamato  magna  curia  rationum  os- 
sia gran  corte  dei  conti,  che  perchè  in  essa 
si  presentavano  e si  quitavano  i conti  tutti 
dei  vari  rami  della  reale  amministrazione,  e 
gli  esaminavano  in  prima  i razionali,  e poi 
li  rivedeano  e gli  approvavano  i maestri  ra- 
gionali. 

E siaci  concesso  richiamare  a questo  luo- 
go alcune  memorie  dei  tempi  posteriori,  per- 
chè veggasi  ora  qual  fosse  tutto  il  proprio 
officio  di  questa  magna  curia  : non  solo  i 
maestri  razionali  potean  sindacare  ed  appro- 
vare i conti  tutti  delle  amministrazioni  fisca- 
li, ma  aveano  ancora  una  giurisdizione  di 
competenza  superiore  a tutte  le  corti  degli 
uffici  di  economia:  e di  fatto  essi  costituiva- 
no un  tribunale  di  appello  dalle  corti  segre- 
ziali.  Il  re  Martino  con  suo  diploma  ordinò 
al  capitano  ed  al  pretore  ed  ai  giudici  e giu- 
rati della  città  di  Palermo , che  le  disposi- 
zioni tutte  del  segreto  eseguissero,  e che  ai 
soli  nobili  suoi  maestri  razionali  apparteneva 
per  ordinaria  giurisdizione  l’appello  e la  cor- 
rczion  dei  segreti  (2)  : quindi  era  stato  sin 
da  tempi  antichi  a quelli  aggiunto  un  giudi- 
ce assessore  detto  judex  officii  rationum  (3). 
Adunque  la  magna  curia  dei  conti  sino  a 
quest'epoca  non  amministrava,  rivedeva  sì  i 
conti , e gli  approvava , di  tutte  le  ammini- 
strazioni fiscali:  oltracciò  i maestri  razionali 
Costituivano  un  tribunale  superiore  agli  uffici 
tutti,  che  amministravano  fondi  e rendite  rea- 

(1)  f OIKriates  quoque,  qui  temporo  praedicti 
Caroli  officia  et  ferritia  luae  curino  csercuerunt  et 
gesscrunt  ad  crcdenliam  rei  rabellam,  de  ponen- 
do exinde  rationibus  coroni  magistris  rationalibus 
magna*  curiae  noslrac,  vel  alibi  , et  aatisfaciendo 
Curiae  noslrac,  vel  aliis  prò  parte  ipsius  curiae  de 
omnibus,  in  quibus  rationc  praedictorum  ofGciorum 
et  scrvitiorum  dictae  curiae  lencrrntur  omnibus  , 
in  quibus  rationa  praedictorum  offieiorum  et  ser- 
vitiorum  dictae  curiae  tenerenlur  eie.  s Cap.  47  , 
pag.  27,  tosn.  I,  Cap . Regni.  Vide  etiam  episto- 
lat Pelei  de  f'ineis,  lib.  Ili,  epist.  64,  pog.  483, 

(2)  c Non  intromittentcs  vos  , com  simpliciter 
exequi  teneamini,  quod  sii  juris,  quooiam  ad  nobi- 

G asco aio,  Voi.  unico. 
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li.  Da  tempi  antichissimi  la  magna  curia  dei 
maestri  razionali  ragunavasì  di  ordinario  e 
tenea  corte  dentro  al  castello  a mare  in  Pa- 
lermo (4). 

Io  non  debbo  qui  pretermettere  di  notare, 
che  un  tal  sistema,  il  quale  apparisce  la  pri- 
ma volta  in  quest'epoca,  procedea  forse  da 
istituzioni  piii  antiche.  Egli  è noto,  che  nel 
governo  degl’  imperadori  romani  avea  sotto 
la  sua  disposizione  il  conte  delle  sacre  lar- 
gizioni vari  razionali  delle  diverse  provincie, 
ed  erano  soggetti  al  conte  delle  cose  pri- 
vate undici  razionali,  dei  quali  il  quinto  era 
quel  di  Sicilia:  ora  essi  tutti  aveano  cura  dei 
raziocini,  in  cui  erano  tutte  notate  le  spese 
e le  entrate  dei  diversi  beni  del  principe  al 
tempo  degl  imperadori  (5).  Certamente  dal  ve- 
dersi , che  si  ha  menzione  di  questo  ufficio 
assai  tempi  innanzi  all'  impcrador  Federigo, 
si  può  fondatamente  argomentare,  che  non 
sia  stato  egli  il  primo  a costituirlo,  ed  ei  per 
avventura  avealo  trovato  in  Sicilia , imper- 
ciocché non  favellane  in  guisa  da  far  con- 
getturare, che  egli  il  primo  abbialo  istituito: 
anzi  può  stabilirsi  come  cosa  conveniente  al 
sistema  normanno  , che  siccome  la  magna 
curia  del  maestro  giustizierò  e dei  suoi  giu- 
dici era  un  tribunale  superiore  ad  ogni  au- 
torità giudiziaria , cosi  la  magna  curia  dei 
maestri  razionali  curava  tutta  in  eminente 
grado  f amministrazione  delle  regie  entrate 
ai  tempi  normanni;  ma  per  mancanza  di  me- 
morie non  si  è potuto  prima  di  ora  farsene 
menzione,  lo  veramente  colfordinare  questi 
miei  travagli  fo  come  colui,  che  va  delinean- 
do un  antico  edilizio  secondochè  gli  avanzi 
se  ne  disotterrano. 


le*  nostro)  magistros  rationalrs  speclet  ordinario 
appellano  et  correplio  segretorum  >.  Ex  Cod.  ma - 
nuscripto , ann.  1409  e 1410,  pag.  28,  in  archi- 
vio Regiac  l)o gonne 

(3)  Ibid  , pag.  110  retr. 

(4)  « Praescnti  teripto  publico  notuin  fneimus  , 
et  teslamur,  quod  coram  nobis  acccdrns  ad  regium 
palatium  castri  ad  mare  Panormi,  ubi  Magna  lìcgia 
Curia  magislrorum  ralionalium  more  solilo  regeba- 
tur  ctc.  s Dipi. , ann.  1329 , apud  Monumenta 
Mansioni i,  pag.  86. 

(5)  Vid.  Pancirotum  in  Piatitici  utriusgne  /es- 
perii, lib.  Il,  et  Jobannem  de  Jobanne  in  Diari l . 
ad  Codieem  Diptom.  Siciliae , cap,  4,  pag.  465. 
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Capitolo  III. 

Si.  X i/o pa  assegnazione  di  prorineie  agli 
anzidetfi  magistrali.  — 86.  Grande  ri- 
forma di  Federigo  in  tatto  l'ordine  giu- 
diziario. 

83  Quantunque  dalle  cose  fin  qui  dette  c 
da  quelle  discorso  nel  libro  precedente  leg- 
gasi manifesto,  che  Federigo  ristabilì  la  stes- 
sa costituzione  normanna  dei  magistrati  e de- 
gli ufficiali  tutti  cosi  di  giustizia  che  di  eco- 
nomia, avendovi  forse  fatto  qualche  addizio- 
ne più  presto  , che  essenzial  cangiamento  , 
pure  nella  distribuzione  dell'  autorità  giudi- 
ziaria , e nel  costituire  i distretti  e le  pro- 
vincie  di  quei  magistrati  cd  uffici,  e nel  pro- 
scrivere le  fonile  e l’ordine  dei  giudizi,  dalle 
Istituzioni  normanne  allontanossi,  e venne  a- 
dattando  nuovi  sistemi.  Veramente  nel  secolo 
decimolerzo  i lumi  del  dritto  eransi  assai  piti 
propagati:  gli  ordini  giudiziari  in  Sicilia  de- 
sideravano una  rifonna:  c Federigo  avea  un 
ingegno  da  tanto. 

E primieramente  ei  divise  lulla  la  monar- 
chia siciliana  in  due  grandi  provincie,  e qtie- 
stc  in  allie  subalterne  provincie  partì,  a cia- 
scuna delle  quali  cottSe  distretto  delle  rispet- 
tive giurisdizioni  i propri  magistrali  assegnò. 
Costituì  in  prima  due  grandi  giustizieri,  uno 
per  la  provincia  che  conìjtrcndeva  il  paese 
ditto  di  là  dalla  porta  di  Itoselo  in  Calabria 
sino  al  Tronto  ed  ai  confini  del  regno  (1), 
e l’ altro  di  qua  da  essa  porta  con  tutto  il 
paese  che  da  indi  stendevasi  sino  allo  stret- 
to , compresavi  ancor  la  Sicilia  (2).  Insam- 
ma ei  fece  unica  provincia  dei  domini  tutti 
ilei  conti  di  Sicilia  prima  che  avessero  signo- 
ria del  ducato  di  Puglia,  e di  quel  ducato, 
siccome  era  stalo  sotto  la  famiglia  del  Gui- 
scardo, ne  fece  un'altra  provincia  (3). 
Conservando  adunque  l'imporador  Federi- 
ti) i Mirili,  apu<l  Orlam.  Mandante  domino  im- 
peratore per  mogii-truni  Pelruin  de  Vinca...  An- 
dreoc  de  Cicala  a porla  Itoseli  usijuc  ad  Trentuni 
ad  fines  regni  lideli  suo  — Ile  imperiali  mandato 
facto  per  magistrum  R de  Trajcclo  et  U de  Ca- 
mera scripsil  Laurcntius  Andrene  de  Cicala  capi- 
laneo cl  rnagislro  juslitiario  cilra  porlam  Roseli 
etc.  » Rerjetium  cit.,  png.  234,  240,  410.  t id.  e- 
liam  Rn-curdum  de  ».  Germano , loc.  cit.  , pagi- 
na 618. 

(2)  i Similcs  faclac  su n 1 ad  Rogcrium  de  Amici» 
capitaneum  et  magistrum  justitiarium  a porla  Ro- 


go questa  antica  divisione,  per  cui  quel  tratto 
di  paese,  che  giace  dalla  polla  di  Roseto  si- 
no allo  stretto  , considerat  asi  sin  dai  tempi 
della  conquista  come  appartenenza  della  Si- 
cilia, e questa  aggiungendovi,  ne  fece  una 
delle  due  grandi  provincie,  in  cui  divise  lai 
monarchia  tutta:  indi  c.omprcaJoMjw=elió  nei 
tempi  svevi  e massimamente  sotto  Corrado 
c Manfredi  fossero-Ia  ^ctiia  o la  Calnbrta-dil 
uno  stesso  governator  sottoposte  T$jT  Quivi' 
adunque  Federigo  costituì  un  .maestro  giu- 
stizierò. cui  doveano  riconoscere  coìW~snjte- 
riore-f  magistrati  tutti  delle  subalterne  pro- 
vincie  ivi  comprese,  c ,4tri-'Cai»e-  tale  dì  fatto 
riconobbe- Itwgrcto  di  Messina,  prestando- 
gli il  giuramento  di  afnniinistim  bene  il  suo 
ufficio  (3). 

Ma  quantunque  appariscano  due  maestri 
giustizieri  con  la  loro  rispettiva  provincia  per 
tutta  In  monarchia  , non  pare  clic  ciascuno 
di  quelli  avesse  avuti  propri  suoi  giudici,  o 
a meglio  dire  non  può  stabilirsi,  che  sia  stata 
in  ciascuna  delle  due  grandi  provincie  una 
maglia  ciifi.a.  il  connato  imperadore,  circi# — 5 
vari  luòghi  favella  di  piò  maestri  giustizie- 
ri (6),  come  di  lina  sola  parla  sempre  della 
magna  curia:  ed  è qui  da  riflettersi,  die  una 
causa,  la  quale  dovea  trattarsi  in  Sicilia,  cd 
agitatasi  dinanzi  quel  tribunale  per  via  ordi- 
naria tra  il  vescovo  di  Patti  e il  beneficialo 
di  s.  Lucia  nel  1230,  non  fu  altrove  trattata 
e decisa  che  in  Foggia  , ove  risodea  allora 
c amministrava  givtMIZIll  111  tungiia  curia  (7): 
per  altro  attesta  chiarissiniaiuente  il  re  Al- 
fonso , che  nei  tempi  antichi  in  ambi  i due 
regni  non  erano  che  quattro  giudici  in  tut- 
to, i quali  una  sola  magna  curia  in  tutta  la 
; monarchia  costituivano  (8).- 

Ciascheduna  delle  anzidetto  due  grandi  pro- 
vincia fu  divisa  nelle  suo  subalterne,  le  quali 
perchè  sottoposte  nd  un  giustizierò  ebbero 
ancora  iu  quest'  epoca  il  nome  di  giustizie 

arti  uaque  ad  farum  et  per  totam  Siciliani  i.  Rrg. 
cit.,  pag.  233,  Vid.  edam,  pag.  240,  366,  412. 

(3)  Vrd.  il  cap.  2 del  liti.  1",  not.  3,  pag.  88. 

(4)  Saba  Malaspina,  apud  Caruso,  toni.  Il,  lidi 
cit.,  paz,  662,  680,  726. 

(a)  Vid.  cit.  Rcgc.tum,  pag.  291,  coHatu.n  cum 
png  366. 

>6)  Lib.  I Canal.,  tit.  43,  pag.  11. 

(7)  Vid.  Dipi.,  ano.  1230,  apud  firmai,  tini.  Il, 
pag.  777,  77S. 

(8)  Tom  I.  Cip  Regni,  cap.  76,  Regi»  Jlphon- 
li»,  pag.  232. 
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rati.  Ed  a favellare  di  quelle,  che  ci  appar- 
Tt»n4vano,  egli  è certo,  che  tutto  il  paese  del 
vicino  continente,  che  era  appartenenza  del- 
l'isola, fu  partito  in  due  giustizierati,  l'uno 
detto  di  Calabria,  l’altro  di  Terra  Giordana 
e di  Valle  di  Crati  (I):  certamente  l’uno  c 
T altro  coroprendea  quei  paesi  tutti  , da  cui 
risultano  le  due  Calabrie  di  oggidì  (2). 

" In  riguardo  alla  Sicilia,  è qui  da  ricordar- 
si, che  la  divisero  i Normanni  in  tre  giusti- 
zierati, che  furoncnJeTn  allor  valli:  ora  altra 
distribuzione  apparisce  sotto  l’imperador  Fe- 
derigo. Ha  l’isola  un  fiume,  da  cui  è dipar- 
tita naturalmente,  chiamalo  dagli  antichi  J*. 
mera  o Mico,  che  è quanto  a dire  Salso,  e 
negli  andati  tempi  e tuttora  nel  sermon  vol- 
gare fiume  Sslso_s\ i appelli».  Nasce  esso  nelle 
Madànie,  dette  dagli  anti«Ju_iV>drod^7"é’  tra- 
versa l’isola  tutta  sino  alle  opposte  due  rive, 
sboccando  da  una  parte  del  mare  africano 
presso  a Licata  , e dall’  altra  parte  nel  mar 
tirreno  tra  Cefalo  e Termini . ossia  Intera , 
c propriamente  in  quella  contrada,  in  cui  veg- 
gnnsi  le  rovine  di  un  ponte  presso  il  castello 
di  llunnforncllo  (3).  Siccome  quel  fiume  iu 
due  parti  quasi  uguali  l' isola  tutta  divide  , 
cosi  era  naturale,  che  servisse  alcuna  volta 
nelle  occorrenze  a fissare  divisioni  e confi- 
ni: di  fatto  nel  trattato  tra  Geronimo  re  dei 
Siracusani  e tra  Annibaie  fu  convenuto,  che\ 
il  fiume  Imera  fosse  costituito  per  termine 
del  regno  siracusano  e del  dominio  cartagi- 
1 uose  in  Sicilia  (4):  e certamente  questa  istes- 
sa  divisione,  non  ostante  la  mulazion  dei  vo- 
caboli e dei  governi,  in  tempi  dopo  fu  rite- 
nuta , quando  sotto  i Romani  tutto  il  paese 
di  là  dal  detto  fiume  fu  nominato  provincia 


siracusana,  e di  qua  da  esso  fiume  provin- 
cia lilibe tana,  e quella  fu  poi  sotto  gli  au- 
gusti bizantini  chiamata  parte  siracusana  . 
e questa  parte  palermitana  appellassi  (5). 

La  stessa  divisione  adottò  l’ imperadore  a 
stabilire  le  provincie  dei  giustizieri  in  Sicilia, 
ove  due  ne  costituì , uno  per  la  provincia 
tutta  di  qua  dal  fiume  Salso  , e un  altro  di 
là  da  quel  fiume.  La  prima  comprendca  pro- 
priamente la  metà  defi’isola,  cominciando  da 
esso  fiume  sino  a Lilibeo , compresevi  le  i- 
solette  vicine  di  Favignana , e Maretlimo  e 
le  altre  picciole  isole,  e dirimpetto  a noi  II- 
stiea,  ed  i confini  di  quella  provincia  furono 
Licata  dalla  parte  del  mar  libico,  e del  tir- 
reno Cefalii , ossia  avea  quei  termini  istcssi, 
in  cui  il  fiume  anzidetto  va  a sboccare  ne- 
gli opposti  due  mari.  Per  l’ altra  provincia 
fu  assegnata  l’altra  metà,  che  strndeasi  di  là 
dai  riferiti  termini  sino  allo  stretto  (Cj.  Adun- 
que tutta  la  grande  provincia  dalla  porta  di 
Roseto  sino  all'isola  tutta,  sottoposta  ad  un 
solo  maestro  giustizierò,  comprendea  quattro 
giuslizierati,  quello  di  valle  di  Grati  e di  Ter- 
ra Giordana,  quello  di  Calabria,  il  giustizie- 
rato  di  là  dal  fiume  Salso  sino  a Messina, 
e 1’  altro  di  qua  da  esso  fiume  sino  al  pro- 
montorio di  Lilibeo  ed  alle  isolette  adjacenti.  i 

Questa  divisimi  di  provincie  avea  confini 
con  tal  precisione  fissali,  ed  importava  un  si 
i determinalo  distretto  e tale  separazione  di 
giurisdizione  e di  uffici , che  i magistrati  a- 
busandone  apertamente,  volcano,  clic  una  di- 
visimi politica  di  giurisdizione  riuscisse  quasi 
in  divisione  geografica  del  paese,  e quasi  im- 
portasse diversità  di  dominio.  Gli  abitanti  di 
lu  dal  liume  Salso  ricorsero  nell' anno  1239 


(!)  i Similes  scripsit  ColTrido  de  Monlefuscolo 
jusliliario  Calabrior  — similes  scripsit  Tolomaro  de 
Costdione  jusliliario  Valli*  Creine  cl  terree  Jnrdn- 
nnc  v.  Rcgcst.  cit.,  pag  246.  Vid  eltent,  pag.  256. 
c 257. 

(2)  Gianrnne,  /il.  Civ.t  lib.  XVII,  cep,  5,  nu- 
mero 5 e 6. 

3)  Vid.  Kazellum  rum  noli»  Amico,  Priar.  De- 
cad.  lib  V.  pag.  236,  cl  lib.  IX,  peg.  376,  377: 
Ipsuaiqu*  Amicum  in  suo  Lrxiro  Tvpagrophico  in 
Palle  Huzuriae , tom.  1,  peg.  76,  et  tom.  Il,  pa- 
gina 153. 

(4)  e.  Ilieronjmus  tegolo*  Cartlinginem  miei!  ed 
foedus  ex  socirtele  cimi  A noi  bete  ferirndum.  Po- 
eto conrenit,  ut  quum  Romanos  Sicilie  ripulissero, 
Mimerò  amnis.  qui  ferme  insulam  dividii,  finis  re- 
gni Sfreniselo,  ac  punici  imperli  ossei  >.  Livio*, 
lib.  NXIV,  pag  415. 


(5)  Vid.  tpigt.  Creparti  Sfnpnt , ano.  601,  Jo- 
banni  episropo  Siracusano,  lib.  XII,  cpist.  48. 

(6)  « X orlobris.  De  imperiali  mandalo  facto 
per  magistrum  Pctrum  de  Vinca  ri  R.  de  Trnje- 
elo  scripsit  nolariu*  0.  de  Cusrnlia  od  Rogeriutn 
òr  A in  iris  juslitianuin  in  Sirilia  ultra  Puliteli  Sol- 
sum — Similes  scripsit  Guglielmo  de  Anglooo  ju- 
sliliario  cilra  tlumen  Solsuin  i.  Regest.  rii.,  pagi- 
na 246,  247,  et  pag.  256.  Vid.  elioni,  opuJ  Pir- 
rum,  tom.  I,  Dipi.,  ann.  1230,  pag.  147.  Diplo- 
ma, ann.  1266,  pag.  J48,  cl  tom.  II.  Dipi.,  ann. 
1252.  pag.  777.  Noi  Ira  poco  soggiungeremo  prove 
cavale  dal  citato  registro  intorno  ai  sopraddetti  con- 
fini , c spezialmente  ove  parleremo  de’  principali 
segreti  di  Sicilia  sarà  chiaro,  ebe  od  essi  fu  asse- 
gnata la  stessa  provincia  ebe  ai  giustizieri. 


:ed  by 
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all’  imperadore  Federigo  lagnandosi  del  se- 
greto di  Palermo,  e di  Ruggieri  de  Amicis 
giustizierò  della  provincia  di  qua  da  esso  (lu- 
me. perchè  questi  impedienti  di  fare  i trava- 
gli e i colti  lor  di  campagna,  e di  traspor- 
tare le  vittunglie  loro  di  qua  dal  fiume  an- 
zidetto per  la  ragione , che  essendo  quegli 
uomini  di  una  giurisdizione  separata,  erano 
parimenti  di  diversa  regione:  ma  dichiarò  Fe- 
derigo, che  quel  fiume  dividea  solamente  gli 
uffici,  ma  non  togliea  la  comunicazione  dei 
paesani  ; per  la  qual  cosa  , serbata  la  com- 
petenza delle  giurisdizioni,  agli  uomini  tutti 
di  qualunque  provincia  dovca  permettersi  in 
ogni  luogo  il  libero  uso  dei  loro  travagli,  ed 
ogni  altra  sorta  di  comune  civil  commercio(l). 
Nè  da  quei  giustizieri  di  prov  inda  erano  as- 
sorti o in  alcun  modo  impediti  gli  uffici  lo- 
cali ; quindi  si  è veduto  in  questi  tempi  lo 
stratigoto  di  Messina  in  esercizio  del  suo  uf- 
ficio, e nel  minio  istesso  il  giustizierò  di  Pa- 
lermo nel  suo  territorio  la  giustizia  criminale 
amministrava  (2)  : se  non  che  avcano  una 
competenza  superiore  agli  uffici  tutti  locali  i 
magistrati  di  provincia,  siccome  nel  capitolo 
precedente  fu  dimostrato. 

Lo  stesso  sistema  applicò  Pimperadore  per 
la  distribuzione  ilei  principali  uffici  di  ammi- 
nistrazione economica.  Essendo  quasi  tutto  il 
reai  patrimonio  altor  governato  dalla  doga- 
na, due  volle  quel  principe  che  fossero  i se- 
greti in  StcttW;  ~tmo  residente  in  Messina  con 
l' amministrazione  della  provincia  di  là  dal 
fiume  Salso,  e l'altro  di  qua  da  esso  fiume 
in  Palermo.  Ei  può  congetturarsi , che  sino 
a Federigo,  sia  stata  in  Palermo  una  segrc- 
zia  locale  (3);  ei  distese  per  tutta  la  provin- 


(Ij  i Itcm  scripsit  segreto  Panormi.  Pro  parte 
boreinum  Siciliao  habitautium  citra  (lumen  Salium 
nostrorum  fìdolium  Culmini  nostro  fuìt  exposilum 
cum  querela  . quod  cute  contingat  aliquos  corum 
seminare  et  (labore  alia  bona  sua  in  parlibus  ultra 
(lumen  Salsum,  cum  vic(uatia  et  hujusmodi  rcs  co- 
rum  volunt  per  (errare  in  domos  s uas  adduccre  , 
cos  deterrò  sieut  asscrunt  non  prrmillis  , tanquam 
si  prò  co  quod  sunt  de  jurisdiciionc  divisa  casoni 
aherius  regionis.  Cure  igilur  praodioti  mediatio  flu- 
minis  odicialium  sii,  non  provinciae  discretiva,  fi- 
delitati  luao  praecipiendo  mandamus  , qualenus  si 
est  ila  praedictos  homincs  Hdeles  nostro*  occasione 
dumlaxat,  quod  citra  (lumen  Salsum  in  jurisdiciionc 
tua  non  morantur,  super  deferendo  victuobbus  et  re- 
bus corum  de  parlibus  jurisdictionis  tuae  qualenus 
cas  ibi  liabcrc  contingit  non  debeas  molestale; sicut 


eia  gl’ incarichi  di  un  tale  ufficio,  quindi  il 
prorveditor  dei  castelli,  e il  giustizierò  della 
provincia  di-gita  daT  fiume  Salso  rispondea- 
do  per  le  cose  cc(momieheTil~scgreto  di  Pa- 
lermo, e la  di  lui  giurisdizione  stendeasi  sino 
ai  due  porti  di  Cefaln  e di  Licata,  e indi  sino 
a Lilibeo,  e alle  isole  di  Favignana,  Marel- 
tinio,  Lampedusa,  Pantelleria  ed  Ustica  (4). 
E or  dimostrato  iu  quali  termini  fosse  com- 
presa la  provincia  tutta  di  qua  dal  fiume 
Salso , in  cui  erano  costituiti  un  giustizierò 
e un  segreto. 

Quella  di  là  da  esso  fiume  sino  al  faro , 
nella  quale  era  un  altro  giustizierò  , dipen- 
deva dal  segreto  di  Messina,  ed  era  alla  sua 
amministrazione  ancor  soggetta  la  Calabria 
sino  a Roseto.  Certamente  l’imperador  Fede- 
rigo ivi  mantenne  il  governo  deile  cose  c- 
conomichc  siccome  da  gran  tempo  e sin  dalla 
conquista  era  stato  disposto,  in  cui  l'anzidetta 
region  di  Calabria  venia  considerata  come 
propria  appartenenza  della  Sicilia.  Indi  avven- 
ne, che  la  giurisdizione  del  segreto  di  Mes- 
sina stender  tisi  sino  al  caste!  di  Roselo,  ed 
egli  amministravA  i beni  delle  chiese  ivi  va- 
canti, come  amministrò  quelli  di  Reggio,  di 
Rossano  e di  Strongoli , e fu  comandato  al 
giustizierò  di  Calabria,  e a quello  di  Terra 
Giordana  e di  Vaile  di  Crnti,  che  i beni  da 
lor  confiscati  nel  distretto  loro  al  segreto  di 
Messina  per  amministrarli  assegnassero,  e da 
lui  dipendevano  i camerari  di  Calabria,  e di 
Terra  Giordana,  e di  Valle  di  Crati  (5).  A- 
dunque  la  provincia  di  sua  amministrazione 
era  di  là  dal  fiume  Salso  cominciando  da 
Ccfalù  e di  Licata  sino  al  faro,  e compren- 
deva ancor  la  Calabria  sino  a Roselo. 


nec  bomincs  jurisdictionis  (use  in  deludono  simili 
rcrum  suarum,  quas  babent  in  parlibus  citra  (lumen 
Salsum,  volumus  molestar!  — Sireiles  scripsil  doge- 
rio  de  Areicis  juslitiario  Siciliae  ultra  (lumen  Sal- 
sum i.  Hcgest.  cit.,  pag.  353,  354. 

(2)  Vid.  Dipi-,  ann.  1251,  apud  Mongìtorium  , 
Bullae  et  Pnvil.  Eccl.  Pan pag.  111. 

(Si  < Eo  quod  Panormi  secrctus  non  crai;  nunc 
(amen  cure  ibi  segretus  slatutus  est,  volumus  ea  om- 
nia, quae  ad  oflìcium  suore  pertiuent,  eierceri  per 
ipsum  i.  Rugosi,  cit.,  pag.  297.  Ei  paro  elio  cbia- 
mavansi  prima  Mayietii  Oonnae  Panarmi,  siccome 
apparisco  da  una  carta  del  (2(5.  Vid.  Pirrum,  to- 
mo I,  pag  139. 

(4)  Vid  cit.  Regeslum,  pag.  246,  237  , 382. 

(5)  Loc.  cit.,  pag  294,  247,  246  , 384,  256, 
o 257. 


Secondo  lo  stesso  sistema  distribuì  Fede- 
rigo altri  uffici.  Un  collettore  del  danaro  fi- 
scale era  costituito  nettir'firovm'cia  di  qua 
Uni  citato  fiume  , e un  altro  di  là  sino  alio 
(stretto,  compresavi  la  Calabria  sino  a Rose- 
to: il  danaro,jtle4  primo  dovea  conservarsi  nel 
‘ reai  palazzo  in  Palermo,  e dell'altro  in  Ca- 
labria nel  castèlTo  ffi  lVeocaslro  (1).  Aveavi 
parimenti  per  ciascheduna  delle  anzidetie  due 
provincie  un  maestro- portolano,  c un  prov- 
veditor  di  castelli  (2). 

Fu  ancora  ai  camerari  assegnato  di  pro- 
prio distretto;  ma  siccome  trattandosi  di  am- 
ministrazion  economica  la  riscossione  è di  or- 
j dinario  più  certa,  quanto  è più  vicina  e più 
moltiplicata  la  soprantendenza , cosi  furono 
piti  ristrette  le  provincie  dei  camerari,  per- 
j chè  soprastesscro  più  da  vicino  all’economia 
lor  commessa.  Oltrncché  nella  Calabria,  e in 
Terra  Giordana,  e Valle  di  Crati  erano  i pro- 
‘1 2 3 4 5  pri  camerari  (3) , si  sa  che  nella  provincia 
di  là  dal  fiume  Salso  in  Sicilia  era  stato  so- 
lito sino  al  1240  di  costituirvisi  tre  camera- 
ri; ed  avendone  allora  uno  solamente  ivi  or- 
dinato il  segreto  di  Messina,  volle  l'impera- 
dore  , che  un  altro  almeno  ve  ne  costituis- 
se (4).  Tre  parimenti  per  lo  meno  doveano 
essere  i càmerari  nella  provincia  di  qua  da 
quel  fiume  ; i diplomi  -ci  dimostrano  un  ca- 
mernriS  -per  tuttofi  paese,  che  comprendeva 
il  contado  di  Geràci  e le  parti  di  Termini  e 


(1)  Loc.  cit.,  pag.  298,  279,  416. 

(2)  Loc.  cit.,  pag.  2j0,  510,  241,  414. 

(3)  Ibid.,  pag.  256,  257. 

(4)  < Io  Sicilia  citra  iluraen  Salsum,  ubi  consuc- 
verunt  me  actenus  trea  Camerarii,  tu  vero  unum, 
•viticci  Sergium  Musceltulam  constilo»!! , placet 
Nobis,  ut  alium  cum  ipso  statuas,  ut  duo  Camera- 
rii  per  tcrram  aie  diifusam  meiius  postini  jura  con- 
qucrenlibus  redderc,  et  rationea  curiae  noslrae  di- 
ligrntius  indagare  , nomcn  secundi  Camerarii  ad 
nolitiam  nostram  tuia  lineria  traasmiaaurua  s.  Loc. 
cit  , pag.  385. 

(5)  ■ In  nomine  Domini  Amen.  Anno  ab  incar- 
nalione  ejus  mccli,  quiolodccimo  die  menais  februa- 
rii,  nonae  Indici.,  regnante  domino  nostro  Corrado 
Dei  gratin  Rumanorum,  Jerusalcin  , et  Siciliac  il- 
lustrissimo Rigo,  anno  primo  feliciter  amen.  Ego 
nolani»  Maltliacus  de  Po 1 1 Lio  pracscnti  scripto  no- 
tuoi  beri  cupio  universi,  me  a nobili  viro  domino 
Petro  de  Marillanc  Regio  Camerario  Comitatus 
Goracii  parlili  m Cephaludi  et  Tliermarum  recepisse 
litleras  in  liac  forma.  Prudenti  viro  notorio  Mat- 
tbaeo  de  Politio  amico  suo  Petrus  de  Mariilano  re- 
gius camcrarius  Comitatus  Geracii  partium  Cepba- 
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di  Ccfalù , e un  altro  detto  il  camerario  di 
vai  di  Agrigento  (5) , e il  terzo  dovea  cer- 
tamente essere  costituito  per  tutto  il  rimanen- 
te del  vai  di  Mazara. 

Dalle  cose  anzidetto  apparisce  manifesta- 
mente la  ben  concertata  distribuzione,  secon- 
do la  quale  dispose  Federigo  ogni  maniera 
di  offici:  ed  è ancora  evidente,  che  ei  man- 
tenne sotto  unico  sistema  di  governo  la  Ca- 
labria e la  Sicilia,  ossia  tutta  la  dominazion 
primitiva  dei  principi  normanni  padroni  del- 
l'isola pria  che  della  Puglia  avessero  signo- 
ria, perchè  certamente  le  antiche  istituzioni, 
cui  eransi  le  cose  pubbliche  di  là  dallo  stretto 
già  da  gran  tempo  accomodate , non  Scon- 
certasse. Per  questa  ragione  fu  ancora  sotto 
il  dominio  degli  Svevi  la  Calabria  conside- 
rata come  appartenenza  del  governo  della 
Sicilia. 

86.  Se  noi  abbiamo  osservala  in  quest’e- 
poca una  piu  bene  ordinata  disposizione  dei 
territori  e delle  provincie  dei  magistrati,  di- 
mostreremo ora,  che  Federigo  fu  il  primo  a 
stabilire  nelle  curie  di  quelli  forme  più  cer- 
te, e un  ordine  più  regolare  nei  giudizi.  Fu 
da  noi  veduto  nel  libro  precedente,  che  seb- 
bene il  re  Ruggieri  avesse  fatta  la  grande 
operazione  di  introdurre  per  sistema  di  co- 
stituzione l'appello,  pure  i tribunali  normanni 
in  Sicilia  avean  quasi  tutte  le  imperfezioni 
delle  curie  barbariche,  nelle  quali  non  esseu- 


ludi  et  Tliermarum  talulem  ei  aincerae  ditectionis 
atfectum.  Noveri!  prudenti!  tua  noa  a nobili  viro 
domino  Bartholomaeo  Rizzare  de  Catania  Regiac 
Dobanae  de  aecretia  et  q Liei to rum  magislro  per 
lotam  Siciliam  recepiste  litteras  in  bac  forma.  Pru- 
deotibus  viris  camerari»  Comitatus  Geracii  partium 
Cephaludi  et  Tbermarum  amicis  suis  etc.  s Dipi., 
ann.  1251  ex  areh.  Eccl.  Ceppai.  Mss.  Qq.  H.  12, 
pag  925,  toc.  cit.  c Jacobus  de  Bennacelto  jura- 
lus  et  interrogalus  super  omnibus  entcdictis  diiit, 
quod  cum  ipse  lestis  fuisset  Camcrarius  Vallis  A- 
grigenti  tempore  domini  impcraloris  Friderici  de 
mandalo  curine  solvit  et  solvi  ferii  domino  episcopo 
Rainaldo,  et  canonie»  suis  de  proventibns  regali- 
bus  Agrigenti  tarenos  auri  — Pautus  de  Cepholo 
dixit  ut  Jacobus  de  Bennacelto  , exceplo  quod  non 
fuit  camcrarius,  sicut  Jacobus  fui! , sed  vidit  eum- 
dem  Jacob  um  camerarium  Vallis  Agrigenti  tempore 
domini  impcraloris  Friderici  aotrerc  praedicla  jura 
duarum  partium  decimarum  victualium  et  tarcuo- 
rum  domino  episcopo  et  canonie»  suis  tam  in  Do- 
hana  Agrigenti , quam  in  ali»  Ieri»  Vallis  Agri- 
genti  s.  Dipi  , ann.  1264  tx  rn  eluvio  Eccl.  ,1‘jn- 
genunae  in  pubi.  Stn.  Pan.  Bibliolbtea. 
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do  apprezzate  come  prove  uniche,  c soli  mez- 
*i  di  giudicare  gl  (strumenti  e i testimoni , 
ad  essi  di  ordinario  sostituivansi  le  prove  del 
giudizi  di  Dio  e de!  duello.  Federigo  visse 
in  tempi  più  colli , e nei  quali  era  più  vol- 
gare e più  bene  intesa  la  scienza  del  drillo: 
per  altro  essendosi  egli  proposto  di  opporre 
alla  forza  privata  quella  legale  dei  magistra- 
ti, era  conveniente  al  suo  sistema,  che  alle 
prove  incerte  e militari  sostituisse  nei  giudizi 
le  prove  legali.  Si  è veramente  con  dritto 
assai  commendato  il  buon  s.  Luigi,  che  con 
l' abolizione  dei  duelli  ebbe  il  primo  nei  tri- 
bunali di  Francia  introdotto  un  ordine  più 
regolare  : e noi  ora  vedremo , che  questa 
grande  riforma  avea  già  assai  tempo  innanzi 
come  un  sistema  più  generale  stabilita  nel 
suo  regno  l'imperador  Federigo. 

Ei  sempre  ritorna  occnsion  di  dolerci,  e a 
questo  luogo  spezialmente  ce  ne  duole,  che 
le  costituzioni  di  quel  principe  relative  a Pili 
oggetti  uon  sieno  state  ridotte  in  quell'ordi- 
ne, che  alla  connessimi  loro  sarchile  richie- 
sto, imperciocché  esse  piu  acconciamente  di- 
sposte dimostrerebbero  tutto  messo  insieme 
il  sistema  delle  leggi,  che  il  rito  giudiziario 
riguardano:  tanto  è vero,  che  Federigo  ne 
! comprese  tutto  il  sistema.  Adunque  ei  co- 
minciò dal  prescrivere  forme  piu  legali  c più  : 
certe  intorno  alla  maniera  di  farsi  le  citaziol  ! 
ni  prima  di  introdurre  il  giudizio  : e rolla  ■ 
(Issato  il  tempo,  in  cui  dovesse  il  reo  com4  ! 
parire,  e notificare  la  ragion  del  giudizio,  eb 
nominato  colui,  a di  cui  istanza  era  citato, \j 
e nominato  il  giudice,  diuanzi  al  quale  do- 
vrà comparire:  le  quali  cose  tutte  ordinò  che 
fossero  osservate  anche  nelle  curie  dei  giu- 
«izieri  e dei  bajuli  (I).  Dichiarò  che  ciascu- 
no , il  quale  fosse  contumace  a comparire , 
come  tale  fosse  dichiaralo  dal  giudice;  e ri- 
formando gli  stabilimenti  normanni,  volle  che 
i contumaci  pagassero  una  multa  proporzio- 
nata alle  lor  facoltà,  se  non  che  nelle  sole 
cause  , che  trattnvnusi  dinanzi  ai  Imjuli , il 
contumace  dovca  pagare  un  agoslaro  ogni 


(1)  Lib.  I Conti.,  tit.  97,  pag.  103,  et  tit.  98, 
pag-  104. 

(2)  hoc.  cil  , tit.  99,  pag.  105,  tit.  100.  pagi- 
na 106,  tit.  104,  pag.  109,  (il.  107,  pag.  Ili,  et 
lib.  II,  tit.  1,  et  SMJ .,  pag.  113. 

(3)  Lor.  ci!.,  lib.  Il,  tit.  18,  pag.  131,  tit.  14, 
pag.  127,  et  lib.  1,  tit.  Practenh  lege  tancimut, 
pag.  36. 


mese:  ma  nelle  cause  criminali  tutte  le  for- 
me più  severe  prescrisse  accuratamente,  se- 
condo le  quali  dovea  procedersi  alla  condan- 
na dei  contumaci  (2). 

Passò  indi  alla  introduzion  della  causa,  e 
stabili,  che  in  tutte  le  accuse  o denunzie  nel 
criminale,  ed  in  tutte  le  azioni  civili,  eccetto! 
quelli  da  due  agostari  in  giù,  si  dovesse  co-| 
minciar  dal  .libello . che  nelle  cause  crimi- 
nali dovea  esser  e~cT«l  denunziarne  o doline- 
cusator  sottoscritto  (3).  Le  forinole  di  essi" 
libelli  possono  vedersi  nelle  carte  di  giudi- 
cato, di  cui  nel  capitolo  precedente  si  è Tutta 
menzione:  or  siccome  in  Sicilia  ai  tempi  nor- 
manni la  petizione  nei  tribunali  proponeasi 
8 voce , e Federigo  ordinò  , che  si  facesse 
in  iscritto,  venne  quindi  a cambiare  sin  dalla 
introduzion  della  lite  la  forma  antica  dei  giu- 
! dizi  con  istidiilire  i processi , imperciocché 
' tutti  gli  alti  della  causa  sino  alla  sentenza 
volle  f imperadore  ridotti  in  iscritto,  il  che 
tra  poco  dimostreremo. 

Dopo  che  egli  ebbe  altri  stabilimenti  pre- 
scritti intorno  alla  coutestazion  della  lite,  alle 
eccezioni  ila  proporsi  dulie  partì,  ed  alle  in- 
terrogazioni da  farsi  loro  dai  giudici  14),  ren- 
ne quindi  per  ordine  alle  prove  giudiziarie  . 
e queste  volle  che  fossero  solo  scritture  o 
testimoni  (3).  Avea  trovate  Federigo  autoriz? 
zate  presso  i nostri  tribunali  le  pruove  )é 
piii  incerte  c le  più  malfondate,  ossia  i giu- 
dizi di  Dio,  che  e quanto  a dire  le  pruof e 
del  ferro  rovente,  dell'  acqua  bollente,  del 
sommersione  nell'acqua,  ed  altre  simiglian 
che  cliiamavansi  in  Sicilia  leggi  pnribili.  pei 
I ciocché  volgarmente  credeasiT  clic  per  esse 
|!la  verità  comparisse.  Or  l' imperadore  non 
solo  proibi  a tutti  i magistrati  generalmente, 
che  da  i 1 1 dittili  aiiil~ain  me  l tose  ero  Udi  pruove 
nei  giudizi,  ma  non  ostante  il  costume  uni- 
versale del  secolo  le  dichiarò  insensate  ed 
inette  per  la  ragione , che  esse  ninna" con- 
nessionerrveaao  con  fazione,  di  cui  dovea 
giudicarsi  (C). 

Avea  ancor  trovati  nei  giudizi  si  civili  che 


(4)  Loc.  cit.,  lib,  II,  tit.  19  e 20 , pag.  132, 
et  tit.  26,  pag.  138. 

(5)  Lue.  cit.,  lib.  Il,  tit.  27.  l)t  filo  instrumen- 
torum  el  lettium,  pag.  139 

(6)  Loc.  cit,  lib.  Il,  tit.  31,  pag  142. 


criminali  autorizzati  i duelli  anche  presso  co- 
loro che  Franchi  non  erano,  e sino  usavasi 
di  poter  chiamare  a duello  i testimoni  : ed 
egli  primieramente  vieto  questo  uso  agli  stessi 
Franchi,  che  eransi  qui  stabiliti , ed  indi  a 
tutti  i suoi  sudditi  generalmcnjo-rt'jwoilù  (1): 
anzi  siccome  in  quel  tempo  il  mesticro  più 
onorato  c 1‘  esercizio  piu  familiare  eran  le 
armi , e 1‘  uso  del  duello  era  assai  favorito 
dal  genio  militare  dei  baroni,  espressamente 
ai  baroni  tutti  per  sempre  il  vietò,  e disse , 
che  era  quella  più  presto  una  dirinazion  che 
una  pruova , che  ripugnava  alla  natura  , e 
che  dai  dettami  del  dritto  comune  , e dalla 
equità  naturale  dissentiva  (2). 

Fu  da  noi  altrove  dimostrato,  che  per  la 
ignoranza  dei  tempi  non  sapendosi  apprez- 
zare il  valore  delle  scritture  e degli  atti,  nè 
giudicare  dell'autenticità  loro,  e non  sapen- 
dosi parimenti  definire  la  qualità  dei  testimo- 
ni, e il  grado  di  fede,  che  lor  si  dovesse  pre- 
stare, e come  procedere  nel  confrontarli,  e 
come  ritrarre  una  pruova  dalle  circostanze 
del  fatto,  in  somma  mancando  le  pruove  po- 
sitive, eransi  finalmente  adottate  le  negative, 
ossia  i giuramenti,  e i duelli,  e i giudizi  di 
Dio.  A discreditar  queste  pruove,  e a poterle 
abolire  con  successo  e cou  intelligenza,  era 
mestieri  il  far  comprendere  la  ragionevolez- 
za e la  solidità  delle  pruove  naturali  e con- 
nesse col  fatto  venuto  in  contesa,  e del  quale 
dovea  giudicarsi,  c quelle  sole  poteano  essere 
gristrumeuti  c i testimoni  S.  Luigi,  il  quale 
per  altro  potè  abolire  i duelli  nelle  sole  cu- 
rio del  suo  demanio,  non  avendolo  usato  di- 
rettamente in  quelle  delle  signorie  . non  al- 
trimenti giunse  ad  abbattere  lentamente  la 
studiata  giurisprudenza  dei  tribunali  di  Fran- 
cia intorno  ai  conflitti  giudiziari,  che  accre- 
ditaudo  ed  autorizzando  le  pruove,  le  quali 
doveano  somministrare  alia  discussione  dei 
fatti  gl'islrumenti  o i testimoni.  Questa  rifor- 
ma aveva  assai  tempo  innanzi  ordinata  nel 
suo  regno  l' imperador  Federigo,  aveudo  in 
tutte  le  curie  generalmente  proscritto  1'  uso 
del  ducilo  giudiziario,  e per  farlo  cou  intel- 
ligenza, non  altre  pruove  ei  volle  in  tutti  i 
giudizi  adoperate,  che  le  legali  ossia  quelle, 
clic  risultavano  dai  testimoni  e dagli  atti. 


(1)  l.oc  cit  , tit.  32  pus;.  143,  144. 

(2)  Il>id  , lit.  33,  pag.  145. 

(3j  toc.  cit,  lib.  Il,  lit.  30,  pag.  141. 
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Fu  egli  certamente  il  primo,  che  dopo  l’o- 
scurità di  tanti  secoli,  e ripugnantivi  i costu- 
mi pubblici,  seppe  intorno  agli  anzidelti  ar- 
ticoli formare  una  nuova  scienza  , e nuova 
e più  regolare  disciplina  introdurre  nei  tri- 
bunali. Cominciò  egli  adunque  dal  definire 
in  quali  cause  doveansi  ricevere  le  deposi- 
zioni dei  testimoni  dalla  corte  istcssa,  in  cui 
crasi  contestato  il  giudizio,  e in  quali  altro 
cause  potessero  quelle  deposizioni  ad  altri 
delegarsi  (3):  provvide  che  se  pure  non  fosse 
contestato  il  giudizio , si  potesse  legalmente 
ricevere  il  detto  di  quei  testimoni,  i (piali  o 
per  vecchiezza  o per  assenza  potean  man- 
care , quandoché  fosse  introdotta  la  lite  ; e 
insieme  più  cose  prescrisse  intorno  al  modo 
di  riceversi  i testimoni  nel  secondo  giudizio, 
che  non  eransi  prodotti  nel  primo  (4).  Non 
trascurò  di  definire  la  qualità  dei  testimoni; 
e volle  primieramente,  che  ninno  angario  o 
villano  o altri  che  fosse  di  condizione  servile 
potesse  testimoniare  non  solo  contro  i baroni 
c i conti,  ma  nè  anche  contro  i semplici  mi- 
liti; vi  abilitò  pure  i borgesi,  vietando  asso- 
lutamente ni  nobili  tutti  di  poterli  chiamare 
a duello.  Ne  fissò  ancora  il  numero  e sta-j 
bili,  che  due  della  stessa  classe  valessero  con-i 
Irò  un  lor  pari,  e si  raddoppiassero  progres- 
sivamente, quando  prendevansi  da  una  classe! 
inferiore:  quindi  contro  un  conte  bastavano 
due  conti,  o quattro  baroni,  o otto  militi,  o ' 
sedici  borgesi , per  tutte  le  quali  classi  la 
stessa  proporzione  rispettivamente  dovea  ser- 
barsi (3). 

Quantunque  nelle  Costituzioni  non  sia  de- 
scritta la  maniera,  secondo  la  quale  doveano 
riceversi  le  deposizioni  dei  testimoni , tutta- 
via dimostratila  assai  chiaramente  i diplomi. 
Un  giudice  per  lo  meno  e un  notaro  ricevea 
la  testimonianza,  e di  ordinario  vi  si  volrnu 
presenti  altre  persone,  che  sapessero  scrive- 
re , dette  perciò  tcstiuioui  letterati.  Chi  era 
legalmente  intimato,  o presentavasi  a deporre 
un  (atto,  dovea  in  prima  giurare  di  dire  la 
verità  ; poi  venia  interrogalo  se  sapesse  il 
fatto  di  cui  tratinvasi,  e come  il  sapesse,  os- 
sia la  causa  de.Ua  scienza.  Tutte  le  inter- 
rogazioni e le  risposte  registravaie  il  notaro 
in  un  atto,  che  sottoscrivca  il  giudice,  che 


(4)  l.oc.  cit.,  lit.  3li,  pag.  147,  et  Ut.  52,  pa- 
gina 161. 

(5)  Loc.  cit.,  tit.  32,  pag.  144. 
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le  avea  ricevute,  sottoscriveanlo  ancora  le 
/persone , che  erano  state  presenti , e il  no- 
taro  che  rogava  l'atto  (1). 

Con  pari  saviezza  determinò  l' imperador 
Federigo  la  qualità  delle  pruove  da  ricavarsi 
dalle  scrittore  e dagl’  istrumenti.  Vietò  pri- 
mieramente l'uso  di  una  certa  scrittura  confusa 
e intralciata,  che  spezialmente  usava9i  in  Na- 
poli, nel  ducato  <Ù  Amalfi  e in  Sorrento,  e 
volle  che  i notati  tutti  scrivessero  gli  atti  in 
modo  leggibile  e chiaro:  proscrisse  la  carta 
bambagina,  e comandò,  che  gl’istrumenti  si 
scrivessero  in  pergamena:  aggiunse  che  a po- 
ter l'istrumento  aver  vigore  nei  giudizi,  dovea 
essere  sottoscritto  da  un  notaro  e da  un  giu- 
dice, e se  la  quantità,  di  cui  trattavasi,  era 
infra  una  libra  di  oro,  dovean  sottoscriverlo 
due  testimoni,  tre,  se  oltrepassavala  : diede  1 
ancora  altri  regolamenti  intorno  al  valore  di 
quegli  atti,  che  oratisi  fatti  prima  della  pro- 
mulgazinn  del  suo  codice , e massimamente 
dalla  morte  di  Guglielmo  II  in  poi  (2).  Ma 
a conoscersi  piò  chiaramente  quanta  discus- 
sione ed  esame  dovesse  adoperarsi  nel  giu- 
dicare dell'autenticità  delle  scritture,  che  prc- 
scntavansi  nei  tribunali,  è qui  da  ricordarsi, 
che  trattandosi  di  un  diploma  del  suddetto 
Guglielmo  presentato  in  Palermo  dinanzi  un 
magistrato  nel  1240,  scrissegli  l imperadore, 
che  osservasse  diligentemente  la  forma  della 
scrittura,  il  suggello,  i liti  ossia  i cordonci- 
ni, a cui  era  il  suggello  appeso,  e di  tutto 
ne  facesse  confronto  con  le  carte  autentiche, 
e che  certamente  a quel  principe  appartene- 
vano (3).  Veggonsi  in  questo  esame  prescritte 
tali  regole  diplomatiche  e critiche,  che  non 
seppero  fissarne  piò  severe  e piò  sane  la  cri- 
tica c la  diplomatica,  quando  furono  ridotte 
in  un'arte. 

Tanto  ordine  c tanta  intelligenza , onde 
chiara  mostravasi  la  solidità  delle  pruove  giu- 
diziarie ordinate  da  Federigo  , siccome  do- 
vea certamente  da  una  parte  introdurre  una 
disciplina  piò  regolare  nei  tribunali,  cosi  do- 

(1)  Di  questi  atti  abbondano  i nostri  archivi  a 
massimamente  gli  ecclesiastici,  e tale  è un  diploma 
di  noi  sopra  riferito  nella  nota  5 a pag.  239  in 
questo  capitolo. 

(2)  Lib.  I Centi.,  tit.  80,  pag.  81 , 82,  83,  cl 
lib.  Il,  lil.  28  , 29,  pag.  139. 

(3)  < Mandomus  fidelitali  luac,  ut  ipsum  autlicn- 
ticum  privilegium  cur  ar  nostrae  certo  termino 
praccipias  pracsentari,  ul  de  ipsius  et  atiorum  pri- 
vilrgiorum  tenore  Majcslatis  nostrae  beneplocitum 


J vea  nel  tempo  istesso  avere  grandissima  cflR- 
' caeia  a discreditare  gli  usi  insensati  e mili- 
I tari  dei  giudizi  di  Dio  e dei  duelli.  Pure  non 
si  dee  qui  dissimulare,  che  se  i primi  furo- 
no del  tutto  proscritti,  nè  ricorre  di  essi  in 
tempi  dopo  altra  memoria,  i costumi  pubblici 
e le  antiche  abitudini  mantenenno  tuttora  i 
secondi,  nè  Federigo  istesso  potè  resistere  in 
tutto  al  delirio  universale  del  secolo.  Veg- 
gonsi veramente  autorizzati  nel  suo  codice 
alcuni  casi,  nei  quali  era  permesso  il  duel- 
lo , come  nei  delitti  occulti  e furtivi , e in 
quelli  di  maestà  , e dopoché  fosse  disperato 
di  aver  pruove  ordinarie  e legali  ; anzi  lo 
stesso  imperadore  ivi  discese  a prescrivere 
leggi  relative  ai  duelli , e intorno  all'  età  e 
alia  qualità  dei  combattenti,  e circa  alle  ar- 
mi che  poteansi  adoperare,  e intorno  ai  cam- 
pioni, cd  al  giuramento  che  dovean  fare  nel 
campo  istesso  di  battaglia,  e in  qual  maniera 
dovean  combattere  (4j.  In  somma  Federigo 
mostrò  una  certa  indulgenza  per  li  costumi 
dei  Franchi,  che  aveano  introdotti  i Norman- 
ni, e che  sussistevano  tuttora  in  Sicilia.  Tanto 
è vero,  che.  le  leggi  soli  vane,  ed  è il  legis- 
latore impotente,  quando  sono  preparati  i co- 
stumi. 

Pure  comunque  avvenisse  in  questi  casi 
straordinari,  ei  fu  stabilito,  che  le  curie  tutte 
nell'ordinaria  maniera  dì  procedere  non  po- 
tessero prescindere  dalle  pruove  legali,  cioè 
dagl'  istrumenti  e dai  testimoni.  Or  siccome 
dovean  questi  ridursi  in  iscritto,  cd  essendo 
già  scritta  la  citazione  , e scritto  il  libello, 
così  volle  ancor  Federigo  , che  la  sentenza 
dei  giudici  fosse  parimenti  pronunziata  in  i- 
scritto.  Dichiarò  adunque  di  niun  vigore  le 
sentenze  verbali , e comandò  ni  magistrati 
tutti,  di  qualunque  dignità  e giurisdizione  si 
fossero , che  in  iscritto  profferissero  le  sen- 
tenze definitive,  e in  caso  diverso  impose  loro 
la  pena  di  risarcire  il  danno  e le  spese  dei 
litiganti  (5).  Se  adunque  la  sentenza  dovea 
mettersi  in  iscritto,  se  scritta  era  la  citazio- 

voluntatis  injungamus.  Niliilominus  [amori  volumi», 
ut  diligente!*  inquiras  de  bullis,  Glia,  et  linerie  prae* 
diclorum  privilcgiorum,  sigilla  eliam  li  vera  ei  ca- 
renila vilio  videantur,  de  iis  etiam  conlatiooem  fa- 
cias  diligentem,  et  quidquid  inde  inveneris  sub  ai* 
gillo  tuo  aigniliccs  nostrae  curiae  serratili)  >.  Ex 
cit.  Regesto,  pag.  370. 

(4)  hib.  Il  Conti.  , tit.  33.  pag.  145,  tit.  37  , 
38,  pag.  149,  tit.  40,  pag.  151. 

(5)  Loc.  cit.,  lib.  I,  tit  76,  pag.  80. 


ne,  scritto  il  libello  e le  pruove , è manife- 
sto , che  dall'  imperador  Federigo  in  poi  iu 
introdotto , che  il  processo  tutto  di  ciasche- 
duna causa  si  avesse  in  iscritto:  e siccome 
nei  tempi  innanzi  facendosi  la  petizione  a 
voce,  e ricevendosi  i testimoni  verbalmente, 
od  essendo  i giudizi  di  Dio  c i duelli  azioni 
pubbliche,  era  allor  pubblico  il  processo  di 
ogni  causa,  cosi  quando  fu  comandato,  che 
si  dovessero  le  singole  parti  c gli  atti  di  essa 
porre  in  iscritto,  potè  quindi  da  quel  tempo 
introdursi  nella  processerà  dei  nostri  tribu- 
nali una  forma  pressoché  segreta  , e certa- 
mente piii  circospetta  (1). 

Stabilite  che  ebbe  Federigo  le  forme  e l'or- 
dine di  procedere  nel  primo  giudizio,  passò 
poi  a determinare  la  norma,  secondo  la  (piale 
doven  istituirsi  il  secondo.  Avendo  egli  già 
trovato  nel  sistema  politico  dei  Normanni  co- 
stituito l'appello  dagl'infimi  magistrali  ai  su- 
periori, ei  con  più  ragione  lo  autorizzò,  ed 
ammise  le  appellazioni  cosi  nel  civile  che  nel 
criminale  , senonchè  non  accordolle  in  tutti 
i casi,  e le  ristrinse  nel  tempo.  Volle  adun- 
que fissato  il  termine  di  cinquanta  giorni,  in- 
fra i quali  doveano  prodursi  gli  atti  dinanzi 
al  magistrato  di  appellazione,  c ordinò  sopra 
tutto,  che  l'appellante  dovesse  prcsentarscgli 
personalmente,  non  potendo  partirne  sino  alla 
spedizinn  della  causa,  altrimenti  dichiaravasi 
abbandonato  l' appello.  Le  cause  cui  nega- 
vasi  l'appellazione  ordinaria,  volle  che  fos- 
sero le  esecutive  nel  civile,  e i delitti  eccet- 
tuati nel  criminale  (2). 

Queste  furono  le  principali  disposizioni  del- 
la riforma  di  Federigo  iu  tutto  l'ordine  giu- 
diziario: e debbonsi  ora  ad  esse  aggiungere 
altri  suoi  regolamenti , che  la  disciplina  fo- 
rense riguardano.  Prescrisse  che  dinanzi  il 
magistrato  dovesse  ciascuno  ei  stesso  o per 
mezzo  del  suo  avvocato  decentemente  dire  la 
sua  ragione,  e del  resto  si  stesse  in  silenzio, 
e chi  oltrepassava  i termini  della  civil  mo- 
destia , dovea  essere  ad  una  multa  sogget- 
to (3).  Volle  inoltre,  che  le  prime  a spedirsi 
fossero  le  cause  delle  chiese,  poi  del  fisco, 
dei  pupilli,  degli  orfani,  e delle  vedove  e di 
altre  persone  miserabili:  alle  quali  accordò, 

(1)  Si  vegga  qui  il  Montesquieu  , lib.  XXVIII , 
cap . 3i. 

(2)  Lib  II  Corni.,  lit.  48,  pag.  157,  158. 

(3)  Ibid.,  lib.  I,  Ut.  32,  pag.  31. 

(4.)  Ibid  , til.  33,  34,  pag.  32. 

Grcgohio,  Voi.  unico. 
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litigando  massimamente  con  potenti,  che  fos- 
sero provvedute  di  avvocato,  che  niuna  spesa 
di  lite  pagassero,  anzi  dispose,  che  durante 
la  lite  il  fisco  le  alimentasse;  il  che  fu  certo 
umanissimo  provvedimento  (4).  Ordinò  che 
le  cause  civili  fossero  decise  infra  due  me- 
si, e in  tre  le  criminali,  e che  non  potesse 
dalle  parti  istesse  istituirsi  altro  giudizio,  so 
non  terminato  quello  , che  già  si  era  intro- 
dotto (3).  Aggiunse  altri  regolamenti  intorno 
ai  giudici,  ai  salari  degli  avvocali,  alle  spese 
della  lite , ed  a simiglinoti  cose  (6).  Dalle 
quali  considerazioni  tutte  risulta  chiarissimo, 
che  sebbene  Federigo  avesse  ristabiliti  gli 
antichi  magistrati  e gli  uffici  normanni,  tut- 
Involta  fu  egli  il  primo  a fondare  nei  tribu- 
nali e nelle  curie  forme  giudiziarie  più  or- 
dinate ed  una  assai  più  regolar  disciplina  : 
la  quale  è stata  sempre  nel  foro  siciliano  spe- 
rimentata di  tanta  utilità  , che  molto  tempo 
dopo  potè  servire  di  base  e di  regola  olla  ri- 
forma fattavi  dal  re  Alfonso,  alla  cui  norma 
sin  oggi  i nostri  tribunali  in  tutti  i giudizi 
govcrnansi. 

Capitolo  IV. 

87.  L'irnperadore  abolisce  gli  strangoli  nel- 
le signorie,  e glandi  tutte  te  giustizie  cri- 
minali, che  in  alcune  di  quelle  dai  ba- 
roni si  amministravano.  — 88.  Corti  pro- 
vinciali di  sindicatura  istituite  da  quel 
principe  per  tutti  i magistrati. 

87.  Io  non  farei  comprendere  il  sistema 
tutto  delle  giurisdizioni  e degli  uffici  in  que- 
st'epoca, se  dopo  aver  favellato  delle  riforme 
allor  fatte  intorno  ai  magistrati,  che  nei  luo- 
ghi del  demanio  erano  costituiti,  tralasciassi 
ora  di  ricercare  in  che  modo  abbia  l’ impe- 
rador  Federigo  ordinate  le  giurisdizioni  nelle 
signorie. 

E riflettasi  primieramente,  che  sebbene  del- 
le curie  feudali  di  quelle  si  parli  nel  suo  co- 
dice in  guisa  , che  veggasi  apertamente  e- 
sporsi  ivi  avanzi  di  amichi  costumi , e non 
già  istituzioni  legate  al  sistema  politico  del 
reame  siciliano , siccome  fu  da  noi  altrove 
osservato  (7),  pure  le  corti  delle  baronie  sono 

(5)  Ibid.,  til.  76,  pag.  79,  til.  52.  Comi.  Cau- 
taj alias,  pag.  52  c tit.  35,  pag.  33- 

(6)  Ibid.,  lib.  Il,  lit  50  et  scq.,  pag.  159. 

(7)  Veti,  il  cap  6 del  lib.  II,  not.  2,  pag.  186, 
c nut.  2,  pag.  187. 
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in  quel  codice  annunziate  come  parti  del  cor- 
po tutto  della  magistratura,  che  nello  rista- 
bilimento di  essa  Federigo  suppose  chiara- 
mente ed  autorizzò. 

Se  ei  sin  dal  principio  delle  sue  costitu- 
zioni dichiarò,  che  i signori  di  vassallaggio 
[ al  pari  dei  giustizieri  dei  camerari  c dei  ba- 
Ijttli  appartenevano  ancora  all'ordine  dei  ma- 
(gistrati  : se  annoverò  tra  le  curie  ordinarie 
W legalmente  costituite  quelle  dei  baroni,  se 
confermò  ad  essi  il  dritto  di  percepire  i pro- 
venti che  dall'amministrazione  della  giustizia 
risultavano  (1) , dichiarò  adunque  , che  era 
una  certa  giurisdizione,  e un  officio  per  so- 
vrana concessione  inerente  al  barone;  ed  a- 
vendo  parimenti  della  qualità  di  essa  giuris- 
dizione favellato  in  quei  luoghi,  in  cui  trat- 
tava dell’ ufficio  dei  bajuli,  e detto  ancora, 
che  era  luogotenente  del  barone  il  di  lui  ba- 
julo , egli  è manifesto,  che  l' intperador  Fe- 
1 derign  autorizzò  il  sistema  normanno,  per  cui 
il  barone  in  forza  del  suo  privilegio  riputa- 
vasi  come  il  magistrato  degli  uomini  tutti  a- 
bitanti  nel  territorio  della  sua  baronia,  e che 
a questo  effetto,  cioè  ad  amministrarvi  e la 
giustizia  c la  rendila,  un  proprio  bajulo  co- 
me suo  luogotenente  potea  costituirvi,  e che 
non  altra  giurisdizione  polca  quindi  compe- 
tergli che  la  bajulare , fu  adunque  stabilito 
nel  sistema  di  autorità  giudiziaria  riordinata 
da  quel  principe,  che  siccooiC-4-bajnli  regi 
nei  luoghi  del  demanio,  cosi  i bajuli  dei  ba- 
roni erano  1 magistrali  locali  nelle  signorie. 

Non  potea  certamente  Federigo  alterare 
l'antica  massima  della  costituzione  siciliana, 
e inculcata  sempre  dai  suoi  predecessori,  per 
cui  l' investito  di  un  vassallaggio  succedeva 
naturalmente  ai  dritti  di  utile  dominio  del 
concedente,  e che  una  giurisdizione  potea  in 
lui  essere  trasferita  nelì’aiio  della  conccssio- 

(1)  I Ut  nullus  anclorilntc  propria  do  injuriia 
et  cacrssibus  (lodimi  factii , voi  faciondii  in  poste- 
rum  se  de  beat  vindicare,  noe  prcsalias  ioti  reprcsa- 
lias  faccre,  voi  guerram  in  r.-gno  movere,  s.  d co- 
roni magistro  jnstiliario,  ri  justitiariis  regionum  , 
voi  locorum  camerari»,  vel  bajulis,  et  dominis.  proul 
ad  unumquemque  conno  causar  cog n itici  partitici , 
causar»  suoni  ordine  judiciario  prosequatur  i.  Lib . I 
Conti.  , tit  8 , pag.  IO.  s Cognilionem  civilium 
ctiam  eausarum  in  defectu  etiatn  comerariorum  et 
bajulorum  ad  olTieium  suum  justitiarii  pertinere  co- 
gnoscant  — eodem  por  omnia  obscrvando  in  domi- 
nio, de  qnibus  constileril  — bominibus  nolle  tacere 
jostitiae  complementum  s.  Loc  cit.,  lab . I,  tit.  44, 
pag  45  c Ut  tanica  in  cousis  civiiibus,  quac  curam 


I ne  della  signoria , indi  provenia  il  dritto  di 
appropriarsene  la  rendita  pubblica,  e di  am- 
ministrarvi giustizia.  Ma  se  il  primo  era  li- 
| mitatn  a potere  esigere  quei  seti  pesi , che 
pria  delle  concessione  pagava  la  popolazione 
conceduta  in  signoria,  con  l'espresso  divieto 
di  potervene  imporre  dei  nuovi  ; il  segando 
era  ristretto  alla  sola  giustizia  civile , agn 
potendosi  la  criminale  esercitare  senza  una 
espressa  e separata  speziale  concessione.  Già 
aveano  solennemente  stabilito  nel  nostro  drit- 
to politico  i principi  normanni,  che  era  re- 
galia ed  ai  supremi  dritti  di  maestà  riserbato 
l'ufficio  della  gitirisdizion  criminale.  Ma  que- 
sto principio  orasi  oscurato  e venuto  in  di- 
menticanza nel  lungo  tempo  dell'  anarchia  , 
ed  nvea  trovate  Federigo  fattene  di  un  tal 
dritto  molte  usurpazioni , e indi  introdottisi 
gravi  abusi.  Fu  adunque  bisogno  , che  egli 
nella  pmmulgazion  del  suo  codice  pubbli- 
casse di  nuovo  con  maggior  solennità  quel 
principio,  e ne  inculcasse  la  osservanza,  pro- 
j scrivendo  gli  abusi,  e tutte  annullando  le  u- 
j surpate  giurisdizioni.  Adunque  con  una  spe- 
: zial  legge  dichiarò  l’imperadore,  che  la  giu-[ 
stizia  criminale  e il  mero  impero  era  siri-  j 
ffolar  pregio  della  maestà  del  principato;  e 
intimò  ai  prelati  tutti  ai  conti  ai  baroni  ed 
ai  militi,  clic  niun  di  loro  fondato  sopra  il- 
lecite presunzioni  osasse  di  esercitare  nelle 
sue  terre  o di  commettere  ad  altri  1'  ufficio 
di  giustizierò,  c che  per  le  cause  criminali 
si  ricorresse  solamente  ai  maestri  giustizieri, 
o ni  giustizieri  della  provincia  da  lui  imme- 
diatamente costituiti;  in  caso  di  trasgressio- 
ne stabilì  la  pena  della  conliseazione  del  vas- 
sallaggio (2).  Egli  è manifesto  , che  questa 
legge  riguardava  coloro , i quali  aveano  li- 
sti rpata  una  tale  giurisdizione. 

Era  parimenti  accaduto  nell'anarchia,  che 

bajulis,  vel  lororum  domini»  aguutur,  pridìe  .intra 
futuri»  reus  ettari  debeat  I.  Loc.  cit.,  lib.  2,  ti- 
tolo 18,  pag.  131.  i Passus  injuriam  nullam  om- 
nitio  parlcm  composi  tionis  bahebat,  sed  tolum  fisco 
nodlro,  vel  ai,  eujus  era I curia , quacrebatur;  quod 
corrigentes  oecernimus , injuriaoi  passimi  ubique 
1 r regnimi  — lerliam  partem  omnìno  liubere  de- 
re, reliquia  duabus  partibus  domino  facicnlis  in- 
juriam, eujus  est  jurisdietio,  relinquendis  ».  Loc. 
cit.,  lib.  Ili,  lit  42,  pag.  196. 

|2|  i Ei  quie  ad  speciale  decus  et  mcrutn  im- 
pcriutn  Celsitudinis  noslrae  spedare  noscuntur  per 
praesumplìonei  illieitas  volumi»  a nemioe  usurpari 
ctc.  Lib.  I,  lit.  49,  pag.  49. 


i giustizieri  costituivano  di  privata  autorità 
loro  vicari,  sostituendoti  nell'esercizio  del  lo- 
ro ufficio.  Or  Federigo  con  altra  legge  di- 
chiarò , che  il  giustizieriato  era  un  ufficio 
puramente  personale  , e che  dalla  persona , 
cui  era  stato  commesso  , nè  anche  per  un 
caso  Bolo,  potea  in  altri  essere  trasferito:  per 
la  qual  cosa  soggiunse , clic  la  elezione  di 
alcuno  per  l’ esercizio  del  mero  impero , e- 
ziandio  per  una  sola  causa,  dovea  tutta  pro- 
venire dal  principe , e questa  ragione  egli 
addusse  nel  condannare  all'  ultimo  supplizio 
qualunque  giustizierò , che  osato  avesse  di 
trasmettere  ad  altri  a titolo  di  vicario  l' au- 
torità a lui  solo  e personalmente  commessa  (1): 
indi  comprendasi  chiaramente,  perchè  Fede- 
rigo abbia  la  creazione  dei  giustizieri  a sé 
riserbata  unicamente  ed  in  qualunque  luogo 
ei  risedesse  (2).  Ma  risulta  piti  manifesto,  che 
nella  costituzione  sveva  fu  vie  più  autoriz- 
zato un  principio  del  dritto  normanno  , per 
cui  la  giurisdizion  criminale  non  potea  con- 
siderarsi come  ufficio  inerente  alla  conces- 
sione della  signoria,  che  esso  riguardava  so- 
lamente la  persona,  cui  era  stato  accordato, 
e non  giù  qualunque  patrimonio  feudale,  che 
si  possedesse:  e che  a poterlo  esercitare  le- 
gittimamente anche  per  qualche  particolar 
causa  una  espressa  delegazione  del  principe 
facea  di  mestieri. 

Ed  osservisi  a questo  luogo,  che  Federigo 
seppe  recare  od  un  sistema  più  conseguente 
ed  a piti  robusta  forza  la  costituzione  nor- 
manna. Egli  è il  vero,  che  re  Ruggieri  di- 
chiarò appartenere  la  giustizia  criminale  ai 
drilli  supremi  di  maestà  : non  però  dimeno 
questo  re,  sebbene  per  avventura  non  abbia- 
ne fatte  nuove  concessioni,  non  pare  che  n- 
yossc  annullate  le  antiche  ; imperciocché  si 
è veduto  die  ai  suoi  tempi  nelle  primarie 
signorie  e in  Roterà  e in  Rugosa  e in  Moto 
e in  quelle  di  Catania  e di  Lipari  sussiste- 
vano tuttavia  gli  strntigoti , come  luogote- 
nenti dei  signori  di  essi  luoghi,  c dimostra- 
vano quindi,  die  vi  esercitavano  un  ufficio 
di  giurisdizion  criminale,  accordatovi  sin  dal- 
li) Loc.  cit-,  lift.  SS,  pag.  60. 

(2)  c ÌVobis  aliquando  , quibus  solum  ordinatio- 
nem  juitiliariorum  ubicumque  fuorimui  , reserva- 
mut  eie.  > Loc.  cit.,  tit.  95,  pag.  99. 

(8)  ( Sancimus  ut  nulla  perioua  ecclesiastica  voi 
aarcularis  eidcui  ccciesiae  subdita  ab  uliquibus  re- 
gni vcl  imperii  jusliliariis  io  judicium  trabalur  aut 
distringatur , licci  forte  de  capiteli»  il  li»  quaestio 
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la  fondazione  di  quelle  signorie  dal  conte 
Ruggieri:  onde  argomentavasi,  che  ai  tempi 
normanni  in  Sicilia  le  grandi  signorie  aveano 
una  tal  competenza;  per  altro  Guglielmo  11 
avea  conceduto  il  giustizieriato  perpetuo  al 
vescovo  e signore  di  Monreale. 

Ma  Federigo,  stabilita  la  massima,  che  il 
giustizieriato  era  un  ufficio  puramente  perso- 
nale e temporaneo , a norma  di  quella  nel 
fatto  si  governò  , ed  abolì  in  conseguenza 
ogni  distinzione  o preeminenza  nelle  signo- 
rie, che  potesse  nascere  da  diversità  di  giu- 
risdizione: ossia  gli  stessi  contadi  non  altri- 
menti che  le  picciole  baronie  furono  ridotti 
alla  sola  competenza  bajulare.  E veramente 
ove  io  veggo  ai  tempi  normanni  costituiti  gli 
stratigoti  in  più  luoghi  dell’isola;  e daU'iin- 
perador  Federigo  in  poi , e massimamente 
dall’epoca  della  pubblicazion  del  suo  codice 
di  ninno  altro  strntigoto  in  Sicilia  io  trovo 
più  fatta  menzione,  che  solamente  di  quel  di 
Messina,  ei  panni  argomento  ben  fondato  a 
congetturare,  che  avendo  quel  principe ^ tanti 
straliggti  aboliti,  avesse  ancora  abolito-  l' uf- 
ficio, cKlrpei  ministero  di  quelli  esercitava- 
si , o a meglio  dire  tolta  generalmente  la 
competenza  delle  cause  criminali  anche  a 
quei  luoghi,  ai  quali  areanla  già  accordata 
i suoi  predecessori. 

E di  fatto  o che  ne  abbia  Federigo  ma- 
nifestamente conosciuti  gli  abusi,  e spezial- 
mente dal  tempo  della  morte  di  Guglielmo  II, 
o che  abbia  voluto  ordinare  le  giurisdizioni 
tutte  a norma  dei  principi  della  sua  costitu- 
zione politica,  egli  è certo,  che  sin  le  antiche 
e legittime  concessioni  annullò.  Avea  l impe- 
radore  Enrico  nel  1195  in  grazia  del  suo 
benemerito  abbate  Roffredo  conceduto  al  rao- 
nistero  di  Montecnssino,  che  i sudditi  di  esso 
fossero  escuti  di  comparire  dinanzi  ai  regi 
giustizieri,  e per  quelle  cause  spezialmente, 
le  quali  non  poteano  essere  da  altri  giudica- 
te: ed  avea  data  nel  tempo  istesso  facoltà  al 
monistero  di  potere  nei  suoi  vassallaggi  co- 
stituire giudici  a conoscere  le  cause  tutte  sì 
civili  che  criminali  (3).  Pur  Federigo  appena 

ait  habenda,  quorum  cogli  ilio  et  examinalio  tempo- 
ribus regum  Siciliae  a a justitiarios  regios  dclerri 
consacrerai:  srd  omoes  quaestiones  lam  civile!  quam 
criminale!  adversus  h ornine!  ipiiui  Eccleiiae  mo- 
vendac  coram  judicibu!  ejusdem  eccleiiae  traeteli- 
tur  et  decidanlur.  Dipi.  imp.  1/enrici  VI , regia 
Sictiiat.  ano.  1195,  apud  Caltela,  lliil.  Canin. 
toni.  I,  pag.  290. 
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ritornato  noi  regno  di  Germania  nel  1220 , 
pertossi  in  s.  Germano  . e sul  luogo  istesso 
le'  risegnarsi  dall'  abbndia  il  jti*  sanguini* , 
ossia  la  giustizia  criminale,  che  Enrico  suo 
padre  avealc  accordala  (1).  Parimenti  essen- 
dosi verificato  in  un  processo  del  1266,  che 
il  vescovo  e signor  di  Catania  era  stato  sin 
da  tempi  antichissimi  in  un  possesso  non  in- 
terrotto di  conoscere  le  cause  criminali  in 
quella  città,  e nelle  terre  di  Jaci  , di  s.  A- 
nastasia,  e di  Mascali,  è ivi  ancora  attesta- 
to , che  erano  stato  spogliato  quel  vescovo 
dnll'imperador  Federigo  (2).  Or  noi  abbiamo 
veduto  conceduta  in  signoria  la  città  di  Ca- 
tania al  prelato  di  essa  dal  conte  Ruggieri, 
ed  ivi  sin  da  quel  tempo  costituito  lo  strati- 
goto:  certamente  sin  da  quando  fu  tolta  da 
Federigo  all’anzidetto  vescovo  la  giurisdizion 
criminale,  fu  ancora  nell’alto  istesso  ivi  abo- 
lito ('ufficio  di  stratigoto,  che  come  suo  luo- 
gotenente il  vescovo  vi  costituiva.  Noi  vera- 
mente non  abbiamo  ancora  osservato  alcun 
documento,  oude  apparisca  aver  Federigo  in 
simil  modo  rivocato  il  privilegio  del  buon 
Guglielmo,  per  cui  crasi  accordato  al  vesco- 
vo di  Monreale  di  essere  giustizierò  perpetuo 
per  tutta  quella  signoria  ; ma  egli  è certo  , 
che  tra  gli  altri  carichi,  dati  in  quei  tempo 
all'iinperadore  dai  romani  pontefici,  si  parlò 
di  aver  lui  spogliate  dei  lor  dritti  e dei  beni 
loro  le  chiese  di  Cefalù  e di  Catania , e vi 
si  aggiunsi-  ancora  lo  spoglio  della  chiesa  di 
Monreale  (3). 

Egli  è adunque  manifesto , che  nè  anche 
attese  le  antiche  e legittime  concessioni,  con 
franca  e sicura  mano  volle  tutte  nelle  signo- 
rie di  suprema  sua  autorità  Federigo  annul- 


li) « Venil  in  rrgnum  Imnerator,  et  «pud  un- 
cium  Gcrmanum  magnifico  a praodicto  abbate  re- 
cepii», mensnni  camptorum  et  jus  sanguini*,  quoti 
uiquc  lune  habuerat  concessione  imperatoria  Hcn- 
rici  in  Ecclesia  Cassinensi,  recepii  ab  codem  >.  Ri- 
chard! de  s.  Germano,  C'Aranicon,  toc.  cit.,  pagi- 
na 568. 

(2)  c Quia  nobis  constiti!  ci  tenore  instrumrn- 
torum  sau  privilegiorum,  exbibilorum  corarn  nobis, 
cognilionem  causarum  criminstium  in  ci»  itale  Co- 
tonine , terroni  et  castrum  Jacii  ad  dictam  cecie- 
■iam  spedare  et  pcrtinere;  et  per  atlestalionem  te- 
stium  productnrum  dietam  ecelesiam  fuisic  in  pos- 
sessione vel  qua  i cognitionis  causarum  crimine- 
lium  io  civitate  Cataniae , lerris  Jacii,  t.  Auasta- 
tiae  , et  Mascalarum  sic  in  possessione  vcl  quasi 
custodiae  portus  driiadi  Cataniae  — et  pracdictam 


late  c proscritte  le  giustizie  criminali:  se  non 
che  ei  conservò  una  certa  preeminenza  e una 
qualche  distinzione  ai  principi  della  reai  fa- 
miglia, siccome  per  altro  furono  essi  sin  dai 
primi  tempi  normanni  in  modo  speziale  pri- 
vilegiati. Quando  Federigo  donò  quasi  in  ap- 
pannaggio al  suo  figliuolo  Manfredi  più  terrò 
c vassallaggi,  e particolarmente  il  principato 
di  Taranto , gli  diè  nel  tempo  istesso  la  fa- 
coltà di  poter  quivi  Manfredi  esercitare  il  me- 
ro impero-  c di  fatto  ad  amministrando  ®- 
veavi  questo  principe  costituito  un  suo  giu- 
stizierò. Ma  essendo  venuto  il  suo  fratei  Cor- 
rado nel  regno,  ed  avendolo  di  più  terre  spo- 
gliato, rimosse  ancora  da  quel  principato  il 
j giustizierò  di  Manfredi,  lasciandogli  la  sola 
giurisdizione  civile:  lo  scrittore  contempora- 
neo descrive  questo  fatto  in  modo,  che  an- 
nunzia da  una  parte  la  facoltà  del  mero  im- 
pero come  una  particolar  prerogativa  con- 
ceduta da  Federigo  a Manfredi;  e dall'altra 
parte  quando  riferisce  esserne  lui  stalo  da 
Corrado  spogliato,  non  fa  comprendere,  che 
sicsi  doluto  quel  principe  di  essere  trattato 
da  meno  degli  altri  baroni  (-4). 

E perchè  seggasi  più  manifestamente  qual 
sia  stato  intorno  n tali  giurisdizioni  il  siste- 
ma del  dritto  pubblico  siciliano  in  quel  tem- 
po, è qui  da  soggiungersi,  che  Carlo  di  An- 
giò,  il  quale  non  fece  che  autorizzare  le  mas- 
sime tutte  di  governo  deH'imperador  Federi- 
go , non  altrimenti  si  regolò.  Avendo  egli 
nel  1269  armato  cavaliere  il  suo  figliuol  pri- 
mogenito, gli  concedette  ancora  il  principato 
di  Salerno . il  contado  di  Alesina  , ed  altre 
terre  e vassallaggi,  ma  vi  si  riserbò  espres- 
satneute  la  giustizia  criminale,  eccettochè  nel- 


Ecclesiom  fuiste  per  dominimi  Friderirum  olim  ro- 
manorum  impcratorcm  prarmissis  omnibus  et  sin- 
gulti spolialam  eie  > Dipi  ano.  1266,  apud  Fò- 
rum, lom.  I,  pag.  555. 

(S)  Maniaci  Paris,  BÙI.,  ad  ann-  1239,  pagi- 
na 133. 

(4)  s Ipse  princeps  principalum  Tareoti,  et  to- 
tani terram  sibi  praclegatam  tenerci  in  capite,  et 
merum  imperium  in  ea  lamquaui  domini»  haberet 
— Juslitinrum  quoque  in  principalu  ipso  a principe 
ordinatimi  rrmorit  Corrndus,  et  justitiarium  suora, 
sieut  in  alii  regni  parlibus,  in  ipso  constituit,  sub- 
tracia  sibi  in  codem  principalu  mera  imperli  pote- 
vate , quam  es  concessione  patris  imperatori!  lia- 
buerat,  ut  princeps  nonni»  in  civilibus  tantum  ju- 
risdictionem  in  principalu  ipso  retineret.  s Sabac 
Malaspinae,  Unt.  Sic.,  toc.  cit.,  pag.  679,  687 
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la  sola  città  di  Salerno:  ossia  accortogli  una 
tale  prerogativa  nel  solo  luogo  della  di  lui 
residenza,  quasiché  non  convenisse  a un  prin- 
cipe reale,  che  altri  ove  ci  riscdea  ammini- 
strasse giustizia  (1).  Egli  è adunque  indubi- 
tato da  una  tal  concessione , che  se  in  ri- 
guardo all’esercizio  della  giurisdizione  crimi- 
nale proccdeasi  con  grandissima  riserva  con 
gli  stessi  principi  reali,  anzi  col  successore 
istcsso  del  regno,  egli  è naturale  il  conchiu- 
derc,  che  i baroni  ed  eziandio  quelli  di  pri- 
mo ordine  non  poteano  ottenerla  di  leggieri: 
di  fatto  il  cennato  Carlo  di  Angiò  rescrisse 
nel  1273  al  giustizierò  di  Puglia  , che  pre- 
tendendo il  conte  di  Lecce  le  cause  crimi- 
nali nelle  sue  terre,  pareagli  questa  preten- 
sione del  tutto  incredibile,  perciocché  ad  esso 
conte  eransi  quelle  terre  concedute  con  le 
stesse  condizioni,  con  le  quali  agli  altri  ba- 
roni si  concedeano:  e dichiarò,  che  in  tutte 
le  concessioni  erano  le  cause  criminali  alla 
corte  del  re  riserbate  (2). 

Lo  stato  adunque  delle  giurisdizioni  nelle 
signorie  fu  in  guisa  composto  da  Federigo, 
die  non  ebbevi  tra  esse  ninna  distinzione 
o prerogativa  : che  sebbene  sotto  i re  nor- 
manni sicnsi  mantenute  le  antiche  conces- 
sioni , sussistendo  tuttora  in  quel  tempo  gli 
8traligoti,  e siesi  ancora  da  quelli  accordato 
a qualche  signoria  il  giustizieriato  perpetuo, 
nondimeno  l' imperadore  con  un  tratto  solo 
di  autorità  abolì  gii  stratigoti  tutti,  e insie- 
me le  giurisdizioni  criminali , di  cui  erano 
in  possesso  alcuni  baroni  : e quindi  furono 
essi  abilitati  ali' amministrazione  deila  sola 
giustizia  civile.  Ed  avendo  dichiarata  la  giu- 
stizia criminale  singoiar  pregio  del  principa- 
to, e ufficio  proprio  dei  soli  suoi  magistrali 
da  lui  immediatamente  costituiti,  ufficio  pu- 
ramente personale,  non  capace  di  sostituzio- 
ne, o vicariato,  nò  inerente  ad  alcun  patti- 
li) i Uetcnlii  igilur  nobii  causi!  criminolibui , 
pro  quibus  corporali!  poona  , vidclicet  morti!  vel 
amiiiiooii  meoibrorum  aut  exilii  debebit  inferri , 
in  omnibu!  et  singulis  torri!  et  locii  ipiif,  exccptu 
in  Salerno , quam  civitatem  sébi  concessi  nini  cuoi 
etratigoiia  civitalis  ipsiui  exorcenda  ibidem  , prout 
exerceri  bacienti!  coosuevit  l.  Dipi.  ann.  1269, 
apud  Vargas,  Emme  dtUt  carte  norma  noe,  n.  28, 
pa«.  49. 

(2)  t Itera  pretendente  cornilo  llrebennac  et 
Lidi  fu  UIC  sibi  concessa!  cauta!  criminale!  in  ter- 
rii  luii  scribitur,  quod  cum  omnino  id  incredibile 
reputcmiu,  prò  co  praecipuc,  qtiod  terra!  ipiai  ei- 
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monio  feudale,  venne  in  conseguenza  a sta- 
bilire come  articolo  principale  della  costitu- 
zione, che  la  sola  magna  curia  e i soli  suoi 
giustizieri  fossero  i ministri  unici  delle  alte 
giurisdizioni,  e potessero  essi  soli  conoscere 
e nei  luoghi  del  demanio  e in  quelli  soggetti 
ai  baroni  le  cause  criminali. 

Per  le  quali  cose  tutte  egli  è naturale  il 
comprendere,  che  l'ordinaria  amministrazione 
della  giustizia  criminale  nella  maggior  parte 
dei  reame  apparteneva  allora  ai  giustizieri 
provinciali,  di  cui  ciascuno  tutte  le  popola- 
zioni della  Bua  provincia  di  mano  in  mano 
visitando,  e quivi  immantinenti  accorrendo, 
ove  chiamavate  un  qualche  delitto  di  sua  com- 
petenza , non  solo  nei  luoghi  del  demanio , 
ma  nei  vassallaggi  ancora  una  tal  giurisdizio- 
ne con  podestà  ordinaria  esercitava.  Inoltre 
per  la  stessa  amministrazione  della  giustizia 
civile  aveano  i bajuli  dei  baroni  un  magi- 
strato superiore  immediato  e vicino  e pres- 
soché presente  nei  giustizierò  provinciale , 
cui  avea  accordato  l’ imperador  Federigo  il 
dritto  di  sollecitare  la  spedizione  delle  cause 
civili  nelle  corti  dei  bajuli,  ed  espressamente 
nelle  baronie,  con  la  facoltà  di  poter  quelle 
cause  a se  avocare  il  giustizierò,  in  caso  che 
i bajuli  dei  baroni  ne  avessero  oltra  a due 
mesi  differito  il  giudizio  (3). 

(8H  E cade  a questo  luogo  in  acconcio 
di  considerare,  die  essendo  le  corti  dei  ba- 
roni, ridotte  olla  soia  competenza  civile,  c le 
ginrisSmòTlF Criminali  non  potendo  pin  eser- 
citarsi , che  dai  solfTUfigis Irati  costituiti  iu 
ogni  anno  e immediatamente  dal  principe , 
ed  avendo  i giustizieri  delle  proviucie  una 
ingerenza  diretta  e immediata  nell' ammini- 
strazione della  giustizia- nelle  baronie  e nei 
luoghi  del  demanio  ».  caparmi  assai  manife- 
sto, clic  grandissima  forza  c vigor  possente 
venite  in  questi  tempi  a comunicarsi  ali'am- 


dem  corniti  concettimi»  sub  illa  forma,  cl  cum  il- 
lis  conditionibui , cum  quibus  terree  singulac  aliis 
familiaribus  et  iidclibus  nostri!  per  noslram  Exoet- 
leutiam  sunt  concettar,  et  in  singulis  concessioni- 
bui  tcrrarum  per  noslram  exccllentiam  (adii  omnia 
criminalia  noslrac  curine  sunt  reservala  >.  Dipi., 
ann  1275,  apud  Pecchia,  tom.  II,  pag.  236. 

(3)  c Cognitioacm  civilium  ctiam  causarum  in 
dclcctu  ctiam  camerariorum  et  bajulorum  ad  otti- 
cium  suoni  perlincre  cognoscant  — codem  per  om- 
nia observaudo  in  domini!  de  quibus  coustitcril  ltc- 
minibus  suis  nollc  tacere  justiliac  complcmcntuin  t . 
Lìb  I,  Comi.,  tit  44,  pag  45. 
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ministratone  politica.  Ami  egli  è si  certo, 
che  l' autorità  pubblica  fu  tutta  allor  posta 
nelle  maxi!  dei  soli  magistrati , clic  a repri- 
merne gli  abusi , e ad  assicurare  il  buono 
stato  dei  suoi  sudditi,  ordinò  l'imperadore  un 
saggissimo  provvedimento.  Ei  veramente  non 
fu  pago  di  avere  autorizzato  l'antico  sistema 
normanno,  per  cui  i giustizieri  e i camerari 
doveano,  spirato  l’ufficio  loro,  rimanersi  per 
cinquanta  giorni  presso  i lor  successori,  per- 
chè in  tal  tempo  potessero  soddisfare  a tutti 
coloro , che  venissero  contro  di  essi  a pro- 
porre doglianza  o richiami:  ma  volle  Fede- 
rigo sottoporre  i magistrati  tutti  anche  nel 
corso  del  loro  ufficio  a un  più  severo  e pai 
solenne  sindacato. 

Due  anni  dopo  la  pubblicazion  del  suo  co- 
dice , ossia  dopo  avere  osservato  col  fatto 
quanto  ecceder  potesse  tanta  autorità  dei  suoi 
magistrati,  intimò  Timperadoro  un  parlamen- 
to generale  in  Lentini  nel  1233 , nel  quale 
non  altro  stabilimento  prescrisse,  se  non  che 
due  volte  in  ogni  anno  nel  di  primo  di  mag- 
gio, e di  novembre  dovessero  farsi  corti  os- 
i sia  ragunanze  pubbliche  in  luoghi  designati 
V in  diverse  provincie  dei  suoi  reali  domini,  c 
in  Sicilia  destinò  la  città  di  Piazza  : dovea 
in  quelle  corti  presedere  un  suo  messo  a que- 
sto oggetto  espressamente  diputato,  e dovean- 
ki  intervenire  i prelati  ed  altri  ecclesiastici, 
1 conti , i baroni , quattro  buoni  uomini  di 
ciascuna  città,  e due  di  ogni  castello  e vil- 
laggio, con  la  facoltà  di  potersi  da  chiunque 
proporre  accuse  e doglianze  contro  il  mae- 
stro giustizierò,  i giustizieri,  i camerari,  i ba- 
juli,  £ contra  qualsivoglia  altro,  che  alcuno  uf- 
•—ficio  a nome  del  principe  esercitasse,  li  pre- 
sidente dovea  le  istanze  tutte  ridurre  in  i- 

(i)  Di  questo  stabilimento  dà  notizia  distinta  Ric- 
cardo da  san  Germano,  toc.  cit.,  pag.  608,  e no 
abbiamo  ancora  la  costituitane  di-H'imperadore,  la 
quale  sebbene  sia  stata  tralasciala  dai  compilatori 
del  libro  delle  costituzioni,  pure  ò citata  daU’lscr- 
n>a  , e fu  poi  trascritta  nei  suoi  contentar!  dallo 
Afflitto,  toni.  I,  rubr.  41,  pag.  136,  da  cui  poscia 
la  copiò  il  nostro  laboriosissimo  .Muta,  Ioni.  VI, 
ad  cap.  reg.  Jobannis,  pag.  28.  Vi  ba  pure  qual- 
che differenza  Ira  il  testo  di  essa  costituzione,  c la 
relazione  di  lticcardo  da  t.  Germano  tuttavia  nel- 
l'essenziale convengono,  e possono  correggersi  ac- 
conciamente, e rischiararsi  a vicenda. 

(2j  I nostri  scrittori,  c massimamente  Flnvcgcs 
c il  Mungitore,  tom  I,  j Hrm.  Stor.  d i Purlam.  , 
pag.  36,  giudicarono,  che  queste  corti  fossero  par- 
I amenti  propriamente  delti  ; il  Pecchia  disse  , In- 


scritto, che  da  lui  suggellalo,  e munito  an- 
cora del  suggello  di  quattro  dei  principali 
ecclesiastici  ivi  presemi,  all'  imperador  tras- 
mettea.  La  ragunanza  suddetta  durava  otto 
giorni , e polca  ancora  secondo  la  qualità 
degli  affari  prorogarsi  sino  a quindici  (1). 

Si  rilletta  primieramente,  che  essendo  spe- 
dito straordinariamente  un  legato , perchè 
dalla  parte  del  principe  a queste  corti  pre- 
sedesse a ricevere  le  querele  della  nazion 
tutta  contro  i magistrati  ordinari,  Federigo 
adunque  conservò  l' antichissimo  sistema,  per 
cui  di  tanto  in  tanto  erano  mandati  i messi 
reali  a.  visitare  le  provincie,  a sentire  le  do- 
glianze dei  sudditi , a lettere  in  soggezione 
i governatori  locali  ed  i giudici,  se  non  che 
1'  anzidetto  impcradore  con  maggiore  utilità 
pubblica  applicò  quel  sistema,  perciocché  fis- 
sò i tempi  ed  i luoghi , in  cui  erano  i ma- 
gistrali tutti  esposti  a un  (al  sindacato.  Ri- 
lieltasi  ancora,  che  sebbene  queste  corti  es- 
sendo composte  dui  prelati,  dai  baroni  e dai 
rappresentanti  delle  città  e dei  villaggi  ab- 
bianlc  taitmi  credute  ragunanze  di  parlamen- 
to, nientedimeno  debbono  più  presto  riputarsi 
come  corti  di  giustizia,  imperciocché  era  as- 
sai diverso  l’oggetto  c diversa  la  forma  dei 
parlamenti  siciliani,  siccome  tra  poco  dimo- 
streremo: uè  ebbe  in  quelle  corti  altro  inten- 
dimento f imperador  Federigo  , che  avendo 
sottoposte  le  persone  più  ragguardevoli  e la 
nazion  tutta  ai  magistrati,  volle  insieme  che 
tutti  i suoi  sudditi  regimati  in  assemblee  pro- 
vinciali potessero  nella  forma  più  solenne  e 
più  pubblica  implorare  la  protezione  del  so- 
vrano contro  gli  abusi  e gli  eccessi  di  co- 
loro, che  un  qualche  ufficio  in  di  lui  nome 
amministravano  (2).  Tanto  è vero,  che  gran- 
ino III,  pag.  75  , che  l’oggetto  di  quelle  fu  per 
■stabilir  leggi,  c per  riformare  abusi.  Quantunque 
possa  per  avventura  aver  qui  luogo  una  quoslion 
di  voratioto,  pure  egli  è manifesto,  che  i parlamenti 
generali  detta  nazione  aveano  per  oggetto  diretto 
i servizi  e le  coniribuzioni  pubbliche,  c questo  corti 
istituite  da  Federigo  non  riguardavano,  che  ia  sola 
retta  amministrazione  deila  giustizia,  e la  sindica- 
(ura  dei  magistrati:  si  aggiunga  che  nei  parlamenti 
inlerveniano  i soli  rappresentanti  dei  luoghi  dema- 
niali , c in  queste  corti  di  giustizia  par  che  tutti 
indistintamente  sienvi  stali  ammessi  e dei  luoghi 
del  demanio , e di  quei  soggetti  ai  baroni  : Guài- 
mente  i parlamenti  erano  consigli  generali  della 
nazion  lutto,  e dallo  statuto  di  Federigo  è chiaro, 
che  ei  non  intese  istituire  , che  assemblee  provin- 
ciali. Di  fatto  destinò  per  esse  in  Sicilia  la  città 
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dissima  forza  avea  comunicata  fimperadore 
alla  costituzione  politica,  che  poco  anzi  avea 
stabilito. 

Capitolo  V. 

89.  Operazioni  di  Federigo  per  dare  mag- 
giore rappresentanza  ai  comuni  sicilia- 
ni. — 90.  istituzione  dei  giurati  per  cia- 
scuna popolazione . e maniera  di  eleg- 
gerli. — 9/.  I comuni  sono  ammessi  nei 
parlamenti.  — 92.  Limitazioni  essenziali 
nei  dritti  e negli  incarichi  delle  corpora- 
zioni municipali.  — 93.  Per  guati  cagio- 
ni abbiavi  quel  principe  apposte  tante 
limitazioni. 

89.  Quando  l’ imperador  Federigo  abilitò 
nel  1233  i rappresentanti  di  ciascuna  città  e 
villaggio  in  Sicilia  a potere  coi  prelati  c coi 
nobili  interi  enire  alle  corti  provinciali  di  giu- 
stizia, avea  già  dato  nel  1232  una  certa  for- 
ma ai  corpi  municipali,  ed  ei  pare  che  siesi 
prima  con  queste  disposizioni  voluto  prepa- 
rare quel  principe  a poterli  poi  ammettere 
nel  1240  ai  consigli  generali  ossia  ni  parla- 
menti. Ma  non  fnceagli  di  poca  avvedutezza 
mestieri  nell'atto  di  comporre  in  una  forma 
nuova  e privilegiata  i nostri  comuni.  Fi  certo 
non  ignorava  io  stato  c gii  andamenti  delle 
città  italiane , le  quali  appena  costituitesi  m 
corpi,  e governate  da  magistrati  lor  psopri, 
tirarono  sempre  ad  una  manifesta  indipen- 
denza, cdjàveano  per  lungo  tempo  c lui  cl 
i Cesari  suoi  predccosjgri  aspramente  trave- 1 
gliatoj  Adunque  ove  ei  determinò  Federigo 
a dare  maggiore  rappresentanza  ai  corpi  mu- 
nicipali siciliani , provvide  ancora  efficace- 
mente, perche  fossero  nella  stessa  istituzione 
loro  subordinati  alla  podestà  sovrana,  c non 

di  Piazza  , in  Calabria  Terra  Giordana  e Tal  di 
Crati  designò  Cosenza;  nel  Principato  Terra  di  La- 
voro e Contado  di  Molise  sino  a Sora,  Salerno;  e 
Sulmona  nel  giustizicriato  di  Abruzzo. 

(1)  c Impcralor  sua  slaluta  per  regnum  dirigit, 
in  singoli*  civitatibus,  Castell  s et  villis,  ut  singuta 
mercimonia  veodi  debeant  ad  denarios  novoi  Urun- 
dusii,  cassati»  tarcnis  novis  Amaipliiao,  juxla  artii- 
Irium  sex  honorum  uniuscujusquc  terrac  ad  hoc  ju- 
ruiorum  , et  super  hoc  gcneratcs  litteras  mittil  ». 
Rìchardus  de  s.  Germano,  loc.  cit-,  pag  571.  Per 
buoni  uomini  intemlcvansincHinguaggiodi  quei  tem- 
pi, giudici,  consiglieri,  capi  dette  arti  e dei  mestieri, 
ed  uomini  di  riconosciuta  probità . Du-cange  toc. 


249 

potesse  per  la  soverciiin  ingerenza  di  quelli 
pericolare  la  potenza  della  costituzione  poli- 
ticarlo non  so  se  egli  mi  si  verrà  fatto  di 
recare  alla  debita  chiarezza  questi  argomen- <j 
li.  ma  io  me  ne  ingegnerò.  e 

Ila  per  tutto  in  Europa  nel  secolo  decimo-  ’ 
terzo  le  popolazioni  non  solo  acquistavano 
immunità  privilegi  e giurisdizioni  lor  proprie, 
ma  anche  vedeansi  di  tratto  in  tratto  ammes- 
se alle  corti  generali  della  lor  nazione,  e ve- 
niano  quindi  a far  quasi  parte  della  pubblica, 
rappresentanza.  Federigo  si  piegò  a questo 
universale  istituto  del  secolo , ed  ei  primie- 
ramente volle  adoperare  in  pubblici  incarichi 
uomini  delle  diverse  popolazioni,  e da  quel 
tempo  incominciano  a sentirsi  nomi,  che  hnn 
sembianza  di  ufficio  municipale,  ossia  nel  re- 
gno di  quell’  imperadore  veggonsi  apparire 
la  prima  volta  i giurati.  Essendo  egli  in  Si- 
cilia nell'  nnno  1222  comandò,  che  in  tutte 
1p  città , borghi  e castella  si  spendessero  i 
danari  nuovi  di  Brindisi,  c non  potessero  a- 
ver  più  corso  le  monete  di  Amali! , il  che 
dovean  curare  sei  buoni  uomini  di  ciasche- 
dun  luogo,  1 quali  erano  obbligati  a giurare 
di  soprnotendere  con  vigilanza  a questo  in- 
carico (t).  Parimenti  avendo  Enrico  di  Morra 
maestro  giustizierò  pubblicati  di  ordine  im- 
periale nel  1226  alcuni  regolamenti  attinenti 
a civil  disciplina  e per  gli  giocatori  e i ta- 
vernieri e por  altri  di  siuùl  fatta,  stabili  un  1 
certo  numero  di  giurati,  i quali  secondo  la 
qualità  del  delitto  la  pena  dui  trasgressori  e- 
sigeano.  Inoltre  essendo  le  campagne  info-  j 
state  dai  bruciti  nell’  nnno  1231  , comandò  1 
Federigo,  che  a curare  di  raccoglierli  e di  l 
bruciarli  fossero  in  ogni  terra  costituiti  guai-  1 
Irò  giurati  ; e nel  seguente  anno  furono  e- 
letti  in  s.  Germano  sei  giurati,  perchè  assi- 
stessero con  l’ opera  loro  ni  comestabolo  di 


B , ai  homines , Probi  hnminrs.  tu»  stesso  i lupe  ra- 
der Federigo  quando  ordinò,  che  nelle  corti  pro- 
vinciali di  sindicatura  intervenissero  i rappresen- 
tanti dello  popolazioni,  volle  elle  questi  fossero  de 
melioribu*  terrac  , buine  fidri  , ri  botine  opinio- 
nfs,  et  pai  non  lini  do  parie.  R ebardus  de  s Ger- 
mano, loc.  cit. , pag.  608.  A intendere  queste  ul- 
time parole  gìov , il  qui  ricordare  uno  statuto  del 
santo  re  Ludovico  di  Francia  , in  cui  prescrìvea  , 
ohe  in  alcuni  giudizi  Fissero  chiamati  gens  oujfi- 
tane , qui  ne  eojent  de  tutte  pirite,  ne  de  iautrr , 
c in  altro  luogo  al  nostro  più  simigliarne  , qui  ne 
e croni  mie  de  p.irties.  Du-caago,  loc.  cit. 
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Capila  nel  doversi  fortificare  il  castello  di  quel 
villaggio  (1). 

[ Se  per  corporazione  municipale  dee  inten- 
dersi un  magistrato  eletto  dalla  popolazione 
del  luogo,  e che  gl'interessi  del  pubblico  cura 
e amministra , egli  è assai  manifesto  , che 
quei  giurati  erano  ancora  ben  lungi  dal  for- 
mare una  corporazione  municipale,  e ne  a- 
vcano  più  presto  il  nome , che  1’  ufficio]  ol- 
treché non  erano  nè  stabili  nè  permanenti , 
ma  a tempo  e secondo  un  bisogno  straordi- 
nario costituiti.  Tuttavia  ei  pare,  che  nell'an- 
no 1232  siesi  determinato  Federigo  a fissare 
un  sistema  più  generale  e più  stabile , e a 
far  passi  più  vicini  a una  più  consistente  com- 
posizione dei  comuni  (2). 

90.  Volendo  ei  provvedere  in  quell’  anno 
alle  frodi  dei  venditori  tutti  e degli  artigia- 
ni, ordinò  che  in  ciascun  luogo  con  la  so- 
prautendenza  del  bajulo  fossero  eletti  duej'/i/u- 
tfi  uomini  per  denunziare  alla  magna  cììna; 

0 al  giustizierò  della  provincia  quegli  arti- 
piani  e quei  venditori , che  fossero  scovarti 
eli  alcuna  frode:  dovea  farsi  la  elezione  dei 
iluc  buoni  uomini  precedente  un  consiglio 
pubblico,  e poi  se  ne  dava  conto  per  lettera 
alla  reai  corte , o al  siguore  del  luogo  per 

(1)  < Renricus  de  Morra  magister  justlliariiis 
auctoritate  imperiati  conira  forbaanitos  et  lusores 
Uiilloruai  , ei  euntes  nooturnis  Loris  posi  terlium 
campanae  sonitum  sua  slatula  edidit  in  s.  Germa- 
no — et  super  bis  inquircndis  certum  statuii  nume- 
rum  jurniorum , qui  poonas  statuto!  a transgresso- 
ribus  recipianl  prò  diversa  criminum  qualitale  etc.  > 
Ilichardus  de  s.  Germano,  toc.  cil.,  pag.  577.  < in 
Apulise  iinihus  et  aliis  regni  parlibus  ad  destruen- 
dam  ppstem  brucorum  innumeram  generate  a Coe- 
sore cdiclum  exiil,  ut  singuti  de  singulis  lerris,  in 
quibus  invaiuerat  pestis  illa,  summu  mane  ante  so- 
li! ortum  dcberenl  capere  quatuor  tuminos  de  bru- 
ci! ipsis,  et  assignare  quatuar  jeeralie  de  terra  qua. 
libai  ad  comburcndum  s.  Loc.  cit  , pagina  601. 

1 Tunc  de  mandato  ipsius  Acerrarum  corniti!  set 
clccti  sunt  in  s.  Germano , qui  juraverunt  dare 
Pbilippo  de  Citro  comestabili  Capuac  fidclo  consi- 
lium  et  auiilium , qualiter  munilio  terree  s.  Ger- 
mani ccleritcr  compleatur  t.  Lue.  cit.,  pag.  603. 

(2)  La  costitniiono,  della  quale  ora  favelleremo, 
o in  cui  fu  ordinato  la  prima  volta  tale  stabilimen- 
to, ò nel  libro  terzo,  cd  ba  il  titolo  nel  testo  greco 
de  Artificibue , nel  latino  de  fitte  mercotoruin  in 
oendendie  mereibue  adhibenda.  Il  surriferito  Rio- 
oardo  attesta,  che  quella  costituzione  con  altre  dello 
stesso  argomento  fu  dall'impcrador  pubblicata  noi 
febbraio  del  1232.  Loc.  cit.,  pag.  603. 

(3)  Lib.  Ili  Conet.,  lit.  49,  pag-  203. 

(4)  A beo  comprendere  la  suddetta  costituzione, 


ottenersene  indi  la  conferma  : gli  eletti  do- 
veano  giurare  sopra  i santi  evangeli  di  be- 
ne esercitare  il  loro  ufficio,  e volle  Federi- 
go , che  i nomi  di  quelli  fossero  notati  nei 
reali  registri  (3). 

Da  questo  statuto  raccoglie^  apertamente, 
che  fissò  quel  principe  come  un  corpo  sta- 
bile e permanente,  composto  da  due  buoni 
uomini  giurati,  il  cui  ufficio  fosse  di  cura- 
re , che  il  popolo  non  soffrisse  inganno  nè 
frode  nelle  misure , nei  pesi , e in  altri  og- 
getti di  civil  commercio:  fissò  ancora  la  for- 
ma della  elezione  di  quelli,  avendo  disposto, 
che  dovea  precedere  un  consiglio  locale  e 
pubblico,  e poi  degli  eletti  se  ne  dovea  dar 
notizia  per  lettera  sottoscritta  c suggellata  da 
coloro  , che  aveanli  eletti  ; il  che  suppone 
una  elczion  popolare  ridotta  in  un  atto  so- 
lenne c legale  ; determinò  parimente  chi 
mai  appartenesse  il  dritto  di  confermare  e . 
di  autorizzare  gli  eletti,  ossia  al  sovrano  nei. 
luoghi  del  demanio,  e accordò  io  stesso  dritto  * 
nei  vassallaggi  ai  baroni:  e finalmente  a far 
comprendere , che  questo  nuovo  ufficio  di 
giurati  dovea  essere  riconosciuto  di  dritto 
pubblico,  volle  che  nei  pubblici  registri  i no- 
mi degli  eletti  fosser  notati  (4).  Noi  dimostro-  \ 

nella  quale  è descritta  la  forma  di  elezione  dei  giu- 
rali, dee  congiungersi  il  testo  greco  cui  Ialino  , e 
supplirsi  ammendue  a vicenda  , e potrà  allora  ri- 
sultarne un  senso  ragionevole.  Leggasi  nel  lesto 
latino:  Quorum  ojficialium  nomina  elium  per  lille* 
rae  evi  ti  pitie  et  tubecriptionibue  etigrndum,  et 
eorum , qui  in  iie  coneiltum  Sederini  etigendie , ad 
nos  per  iocorum  domino»  l'viumue  dee  tenari,  ut  ex 
approbatione  noetra  , v et  attorum  quorum  in  te  re- 
ni, retineantur  idonei,  et  non  idonei  refulenlur. 
Nel  lesto  greco  fi  ha  #poa  TI  irpoa  THJ 

àtOICOTCteO  T £Y  TOTTA'V  ad  no»  , tei  ad  Iocorum 
domino».  Difponendoii  nel  le*lo  greco,  che  le  let- 
tore di  proposta  dei  giurati  debbano  essere  man- 
dale da  ciascuna  università  ad  No» , tei  ad  loco- 
rum  domino »,  accordasi  bene  con  quel,  che  siegue 
nel  lesto  latino  ut  ex  approbatione  noetra , v H a- 
liorum  quorum  intererit;  approbatione  noetra  rife- 
ritesi ad  iVo*,e  aiionsm  quorum  intererit  riguarda 
iocorum  domino»  Del  resto  prescrivendo  questo 
stabilimento  Federigo  in  tutti  i luoghi  gcneraimeu- 
le , c in  conseguenza  anche  nelle  popolazioni  del 
demanio  , non  si  comprende  come  in  queste  possa 
l’impcradorc  incaricarne  Iocorum  domino».  E chiaro 
che  nel  sistema  di  Federigo  così  nei  luoghi  del 
demanio  come  nelle  baronie  , previo  un  consiglio 
pubblico,  doveansi  nominare  i giurali,  da  quelli  al 
sovrano,  da  queste  al  signore  del  luogo  che  aveano 
dritto  di  rigettare  o di  autorizzar  la  proposta. 


remo  nel  seguente  libro,  che  questa  maniera 
di  elezione  degli  uffici  municipali  conserva- 
rono i re  aragonesi . quando  li  composero 
In  una  più  formata  corporazione:  egli  è so- 
lamente da  riflettere  a questo  luogo,  che  se 
j comuni  siciliani  sin  dalla  prima  coslituzion 
loro  sotto  i Normanni  ebbero  la  stessa  epoca 
e quei  del  demanio  e quei  delle  baronie,  e- 
gli  è ora  manifesto , che  gli  uni  e gli  altri 
in  pari  passo  procedendo  furono  ugualmente 
e nel  tempo  istesso  promossi  a maggiore  rap- 
presentanza, avendo  insieme  ammendue  com- 
presi in  queste  nuove  sue  disposizioni  V im- 
perador  Federigo. 

Egli  è si  vero,  che  furono  in  quest’epoca 
innalzati  i comuni  siciliani  a uno  stato  più 
formato  di  corporazione , che  compariscono 
da  ora  innanzi  abilitati  ad  altre  qualificazioni 
di  corpo  politico.  Vrggonsi  ora  memorie , 
nelle  quali  è nominato  il  suggello  di  alcuna 
università,  ossia  l'impressione  di  quello  con- 
validando gli  atti  pubblici,  dimostrava  di  a- 
ver  quasi  riunito  il  consenso  degli  individui 
tutti  del  luogo,  che  è quanto  a dir  del  co- 
mune (1):  fossi  ancor  menzione  di  alcun  pae- 
se , in  cui  gin  era  il  palazzo  del  comune , 
ivi  certamente  amministravano  giustizia  i ma- 
gistrati , ivi  il  popolo  si  ragunava  a consi- 
glio, e si  deliberava  ivi  di  cose,  che  gl'inte- 
ressi dell’università  riguardavano  (2). 

91.  Pure  il  maggior  grado  di  rappresen- 
tanza fu  quello  di  essere  stati  ammessi  nei 
parlamenti.  Yedea  Federigo,  che  da  per  tutto 
in  Europa  dat  asi  ai  comuni  importanza  e vi-J 
gore,  e già  alcuni  tra  1 sovrani  chiamavanli 

(I)  Ex  diplomale,  orni  1273,  apud  Lo-J udire  , 
flimurnnUn  E'tl.  Mnnlùrfg  , pag.  93 

|2}  Bartholmuaeu*  do  Neocailro , |om.  I,  BUI. 
Hit!  Irmp.  Arnftm.,  rap.  27,  pag.  45. 

(3)  Nelle  cotti  di  Aragona  i rappresentanti  della 
città  furono  ammetti  nel  1133:  nelle  corti  di  Ca- 
rtiglia ti  ha  memoria , che  aveanvi  ottenuto  luogo 
diciolto  città  net  1350.  In  Inghilterra  furono  i rap- 
presentaoti  dei  borghi  chiamali  nei  parlamenti 
nel  1225.  Le  città  imperiali  cominciarono  a far 
parte  nelle  diete  del  corpo  germanico  nel  1293.  In 
Francia  finalmente  i deputali  dei  comuni  furono 
ammessi  la  prima  rolla  agli  «tati  generali  net  1303. 
Robertson,  l ninni  . noi  31,  18  19. 

(4  Ricbardu*  de  1.  Germano,  toc.  cit . , pog.  605. 

(5i  Loe.  cit.,  pag  608. 

(6)  t Morlio  in  Viterbo.  De  imperiali  mandato 
faclo  por  magistnim  f’etrum  de  Vinca  terips  t G. 
de  Cusentia  Roggerio  de  Amie.  Justiliario  Sici line 
ultra  fitiman  Salsum  Ex  occupationibu*  nasini  mo- 

Gregorio,  Vo!  unno. 
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alle  corti  generali  della  nazione  ad  opporre 
i suffragi  e la  unione  di  quelli  al  corpo  feu- 
dale (3).  Federigo  fu  per  avventura  tra  i pri- 
mi ad  ammettere  i nostri  comuni  nei  parla- 
menti; ma  noi  tra  poco  vedremo  in  quali  ter- 
mini di  stabile  e stretta  subordinazione  seppe 
ei  sin  dal  principio  contenerli.  Avea  già  nel 
1232  chiamati  in  Foggia  due  buoni  uomini 
da  ciascuna  città  e castello  per  bene  ed  u- 
tilità  generate:  ed  ei  può  ben  congetturarsi, 
che  sienvi  ancora  stati  chiamati  dai  luoghi 
soggetti  ai  baroni,  imperciocché  per  s.  Ger- 
mano vi  fn  spedito  un  RofTedo  de  Monte,  e 
s.  Germano  era  terra  soggetta  al  monistero 
di  Montecassino  (i).  Indi  nel  1233  abilitò  le 
popolazioni  tinte  si  dei  borghi  che  delle  città 
n mandare  due  volte  l'anno  alcuni  tra  i mi- 
'gliori  uomini  del  luogo  alle  corti  provinciali 
di  sindacatura  contro  i magistrati,  e non  ne 
furono  esclusi  quei  delle  baronie  (3).  Ma  nel 
1210  dee  stabilirsi  propriamente  l’epoca,  in 
cui  fu  la  prima  volta  accordato  ni  comuni 
demaniali  in  Sicilia  l’intervento  legale  nei 
parlamenti. 

Intimò  l’Impcradore  in  quell’anno  una  cor- 
te generale  ila  doversi  rngunarc  in  Foggia 
nel  di  delle  Palme , e vi  chiamò  primiera- 
mente i giustizieri  tutti,  ai  quali  impose  nel 
tempo  istesso  , rhe  con  seco  portassero  da 
ciascuna  citlà  due  ambasciadori,  «I  uno  da 
ogni  castello  e borgo  della  lor  provincia,  e 
lor  parimenti  trasmise  altre  sue  lettere  per 
farle  ricapitare  a quelle  città,  cui  direttamen- 
te chiamò  (6)  Tra  esse  la  prima  è Palermo, 
indi  sono  nominate  .Nicosia,  Trapani,  Castro- 

dicum  tempori*  lubtractione  laudabili  «ubtrahenles, 
re ce  <|iiod  ad  haerrdit'irium  regnimi  notlrnm  Siei- 
liae , quod  inier  celerà*  regione*  dizioni  no»lrae 
•ubjecta*  ddcctabiliu*  nobi*  et  praecipoum  reputa- 
mi!*, gressihtis  feslinatii  accedimus  , et  regnum  et 
regninola*  ilariter  videamu*.  Cum  igitur,  apud  Fo- 
giam  in  fedo  Palmanun  primo  Tenluro  colloquimi) 
indixerimu*  generale  , ubi  de  Bdelibus  nostri*  al.- 
quo*  ex  linguli*  regni  partibu*  volumui  Itabere 
praetente*,  fidelitali  tuae  praecipiendo  mandamus  , 
quatenu*  in  praediclo  termino  personaliter  nostro 
conipeclui  le  praeicnlea,  ducluru*  leeoni  duo*  nuo- 
tio»  de  unaquaque  cintate,  et  unum  de  unoquoquo 
castro  jurisdictioni*  tuae,  quae  in  demanio  nostro 
tnnontur  ad  praesens  , praeler  cintate*  illas,  qui- 
bus  de  miclrndis  rarum  nunlii*  luterai  millimua 
speciale*,  qua*  ni»  facia*  anignari,  attentissime  cu- 
raturus,  quod  infra  terminimi  supradietum  coiti-ciani 
do  Justitiariatu  tuo  integre  recollectam  ad  praesen- 
tiam  nostram  fera* , et  li  quid  modicum  rrsiduum 
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giovanili,  Piazza,  Caltagirone,  Lettimi,  Ago- 
sta.  Siracusa,  Catania  e Messina,  e dopo  sue* 
cedono  immediatamente  alcune  città  di  Ca- 
labria e di  Puglia.  Era  la  forinola  della  con- 
vocazione, che  essendosi  l'imporadore  deter- 
minato a regimare  un  parlamento,  e volen- 
dovi presenti  alcuni  suoi  fedeli  del  regno  , 
ordinava  ad  ognuna  di  quelle  città  , perchè 
vi  mandasse  due  ambasciadori,  i quali  uv  reb- 
bero  poi  a ciascuna  di  esse  la  sua  volontà 
riferita.  Osservisi  a questo  luogo,  che  le  let- 
i tere  di  convocazione  furono  comunicate  allo 
nnzidetle  università  per  mezzo  dei  giustizie- 
ri (1). 

Questi  nmbasciadori  o nunzi , siccome  li 
chiami)  Federigo , chiamavaiisi  ancora  voli 
gannente  snidaci,  ossia  procuratori  del  pub-q 
blico  , il  quale  nome  adottato  già  dal  dritto 
comune  1 imperadore  istesso  in  altre  occa- 
sioni autorizzò.  Il  procuratore  di  qualche  u- 
niversilà  per  le  cause  civili  era  detto  sinda- 
co . e dichiarò  Federigo  , che  per  le  cause 
criminali  anche  potesse  ciascuna  università 
un  suo  sindaco  costituire  (2)  ; indi  fu  intro- 
dotto , che  il  procuratore  del  pubblico  per 
qualunque  causa  sindaco  si  nominasse  ; di 
latto  quando  i nostri  scrittori  del  tempo  fan 
menzione,  clic  le  città  mandavano  lor  dipu- 
tati  a giurare  ubbidienza  al  nuovo  sovrano, 
non  altrimenti  che  snidaci  gli  appellano,  e 
quando  riferiscono  un  parlamento  tenuto  in 
Barletta  nel  1233,  attestano  che  vi  interven- 
nero i sinduci  della  provincia  (3). 

Mu  questi  nunzi  o ■ ambasci, «lori  o siedaci 
non  furono  chiamali  da  Federigo  al  parla- 

fucril  colligcndum,  state»  inslanlissimo*  cractorcs, 
qui  le  ad  nostra»)  praosentiam  veniente  itlud  distan- 
tissime colligaiit,  et  ad  procsniliain  no, tram  deterrò 
procure»!  — Similes  G.  do  Ang’ono  Justiliario  Si- 
cilia» cifra  (lumen  Salmi»,  Simitcs  G.  do  Moute- 
discolo  Juslitiario  Calabriac.  Similes  Ttiolomaro  de 
Castrllioiie  Justdiario  Valili  Gratis  et  (rrrac  Jorda- 
nac  eie.  v Kcgcstum,  ann.  121)9  et  1240,  pag.  StiO. 

1 1)  ( Marito  in  Vitcrboi.  Do  imperiali  mandalo 
facto  per  magìstrum  Pelrum  de  Vinca  ocripsil  G. 
de  Cuscnlia  liajulis,  Judicibos . et  universo  populo 
Panormi  I x oceupaliotiibus  nostri!  oiodieum  tem- 
poris  subliaclione  laodabili  subtrahcnlcs,  ceco  quod 
hocrcditorium  regimiti  nostrum  Sirilta»,  quod  iolcr 
alias  regioucs  ete.  un  supn/.  Fidelitati  vostra»  pruv- 
cipiondo  niundamus  , qualonus  in  tvruiino  supradi- 
cto  , sicut  grotioui  no.tram  diligiti!  , duos  nunlioa 
vestros  ad  nostram  pracseuliaui  dostinotis,  qui  prò 
porto  vestruui  omnium  sercnitatcm  vultus  nostri  prò- 
spicianl,  et  nostrani  cobi»  referaot  voluiitatoui  Si- 


mento  , clic  dalle  sole  popolazioni  soggette 
ni  demanio  T c-neir  vl  i bbèrtr-hmge- i rap- 
presentimti  delle  baronie.  1/  imperadore  in 
quelle  istesso  lettere  , in  cui  impose  ai  giu- 
stizieri di  portar  seco  loro  due  nunzi  da  cia- 
scuna terra  o città  della  lor  provincia,  limitò 
espressamente  quelle,  che  erano  r.Iiora  in  de- 
manio ; può  si  bene  dalle  sue  parole  argo- 
mentarsi, che  non  dovea  fare  ostacolo  V es- 
sere stati  alcuni  di  quei  luoghi  per  lo  innanzi 
soggetti  ni  baroni,  purché  attualmente  al  de- 
manio appartenessero.  Parimenti  uno  scrit- 
tore contemporaneo  attestò  chiaramente,  che 
quando  Carlo  di  Angiò  volle  intimare  un  pa- 
lamento in  Barletta  nd  12G7  , vi  chiamò  i 
baroni  e i sindaci  delle  terre  reali  (A).  Per 
altro  secondo  le  massime  del  dritto  feudale 
essendo  considerato  il  barone  come  il  rap- 
presentante proprio  e naturale  non  solo  dei 
suoi  vassalli  , ossia  di  coloro  che  da  lui  to- 
nean  feudo,  nn  degli  uomini  tulli  della  sua 
baronia , assai  mauifestnmeute  couqirondesi 
perchè  i comuni  delle  signorie  non  poteano 
avere  loro  rappresentanti  nelle  corti  gene- 
rali. 

Se  adunque  i parlamenti  siciliani  non  e- 
rano  da  altri  composti  ni  tempi  normanni  e 
sin  dalla  conquista  dell'Isola  die  dai  soli  ba- 
roni e dai  prelati,  avendovi  il  primo  ammessi 
i comuni  demaniali  l'imperador  Federigo,  e- 
gli  in  conseguenza  fu  il  primo  a mutare  es- 
senzialmente la  forrnn  e la  costituzione  del 
nostro  parlamento  : e tengasi  qui  presente  , 
che  vi  chiamò  insieme  i giustizieri  tutti  pro- 
vinciali del  regno  (3).  Adunque  i parlamenti 

inilvs  Nicosiao.  Similes  Trapani.  Simile*  Castri  Jo 
liannis.  Similvs  Plutiae.  Sintilvs  Calalagironi.  Simi- 
lvs Gratini.  Similes  Augusta».  Similvs  Sy  r ar  usi  ae 
Similvs  Cataniae  Similvs  Mussano».  Similvs  Ilegii 
cilra  forum  vie.  f 1-oc.  est. , pag.  361. 

(2j  Lib.  Il  Conti.,  lìt.  2,  pag.  114.  Vid.  eliom 
ContutluJ.  Panonnit .,  cap.  79 

(3)  Giornali  di  Matteo  Spini-Ili  da  Giovcnszzo  , 
toni  VII,  S.  lt  /.,  pog.  lOSÌi.  1103,  Uo5. 

(4)  Vid.  cit.  Hvgi’slum,  pag.  306.  et  Matteo  Spi- 
nelli, toc.  cit.,  pag.  I 101» 

(a)  Siccome  nel  mi -dvsimo  tempo  e nel  parlamento 
istesso  chiamò  Federigo  lo  prima  volta  con  quei  di 
Sicilia  i rappresentami  dei  comuni  di  Calabria  c 
di  Puglia,  e la  forinola  delle  lettere  di  convocazione 
è per  gli  luoghi  di  tutte  le  tre  provincia  la  stesso, 
cosi  è manifesto  , elle  l' epoca  dell'  ammission  dei 
comuni  nei  parlamenti  é la  stessa  per  ambi  i due 
regni,  c che  il  parlamento  siciliano  non  era  ancor 
composto  in  diversa  forma  del  napolitano:  anzi  non 
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siciliani  ePssarQiKtJa^.au£stòU'mpi  m -poi  ili'! 
essorejli  tutta- e-««la  cena  posizione  feudale,  i 
92.[Mn  se  quel  principe  piegossi  al  costumi 
nie  generale  del  suo  secolo  con  dare  una  più 
formata  consistenza,  e quasi  una  certa  esti- 
inazion  politica  ai  corpi  delle  popolazioni  si- 
ciliane , non  lasciò  di  perder  di  vista  , chef 
questa  istituzione  potea  degenerare  in  gra- 
vissimi abusi , e che  poteano  quei  corpi  at- 
tribuirsi in  processo  di  tempo  dritti  e facoltà 
da  procurarsi  una  ingerenza  diretta  e prts 
ponderante  nelle  cose  politiche;  e certo  dot 
vea  renderlo  assai  cauto  e sollecito  l’esempiq 
pericoloso  c vicino  deile  città  italiane.  I Egli 
e in  prima  da  riflettere  , che  sin  daTtetnpi 
romani  le  corporazioni  delle  città  supponea- 
no  di  essere  abilitate  ad  avere  magistrati  lor 
propri,  eletti  dai  liberi  suffragi  del  popolo,  e 
i quali  gl'interessi  c il  patrimonio  del  comune 
amministravano  : c quando  nel  secolo  dodi- 
cesimo e decimoterzo  furono  restituiti  i ma- 
gistrati municipali  alla  più  parte  delle  popo- 
lazioni di  Europa,  egli  c indubitato,  che  fu- 
rono quelli  diputati  n proteggere  e ad  assi- 
curare i dritti  di  proprietà  di  ciascuno  indi- 
viduo, c sino  a curare  diligentemente  , per- 
chè fossero  nella  debita  proporzione  distri- 
buite tra  gli  abitanti  le  tasse  pubbliche  (1): 
anzi  in  alcun  luogo  i principi  istessi  istitui- 
rono ■ magistrati  municipali,  e vollero  chia- 
marli giurati  per  la  ragione  , che  doveano 
con  giuramento  obbligarsi  a mantenere  non 
solo  i privilegi  del  connine,  ma  espressamente 
ancora  l' autorità  sovrana  (2).  Or  ninno  di 
tali  incarichi  diè  Federigo  ai  giurati  da  lui 
istituiti,  ed  essi  tutCaltro  annunziano,  che  un 
ufficio  municipale. fin  alcuu  tempo  non  fui 
lor  data  altra  cura,  che  a fare  ispondere  una 
nuova  moneta  ; in  altro  a far  raccogliere  e 
abbruciare  i brucili,  o di  assistere  alla  ripa- 
razione di  qualche  castello,  e in  simigliami 
uose:  c a quegli  istessi  due  giurati , die  in 
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ciascun  paese  e stabilmente  ei  dopo  costituì,  \ 
non  impose  altro  incarico,  che  solamente  di  I 
scoprire  le  frodi  dei  venditori  e degli  arti-  | 
giani,  senza  che  dritto  alcuno  di  punirli  o/ 
altra  giurisdizione  avesse  loro  accordata,  po- 
tendo essi  solamente  denunziare  i rei  alla  ma- 
gna curia,  o ai  giustizieri  della  provincia; 
nè  da  alcuna  autentica  memoria  del  tempo 
si  può  argomentare,  che  quei  giurati  in  cia^ 
scun  comune  avessero  ailor  cura  dell'anno- 
na, o il  patrimonio  pubblico  amministrasse* 
ro.  In  sommnfpolrebbesi  ora  sospettare  fon- 
datamente , che  Federigo  abbia  voluto  più 
presto  uno  vana:. oppa rensa , e T ignudo  no- 
me., t»  non"  già  un  ufficio  municipale  costi- 
tuire T"  ' . _ 

Ciò  dimostrasi  più  manifestamente . che 
quando  ero  luogo  e la  occasion  propria  di 
far  comparsa  i giurati  come  magistrati  del 
comune,  e come  i naturali  rappresentanti  del 
pubblico  , o (piando  un  incarico  ad  alcuna 
popolazione  imlirizzavasi,  o in  caso  di  alcun 
atto  pubblico  e solenne  di  quella,  i giurati 
nou  compariscono.  Cosi  i'imperador  Federi- 
go nelle  lettere  di  convocazione  ni  parlamen- 
to, dirette  a più  terre  e città,  la  forinola  delle 
quali  lettere  fu  quella  scritta  a Palermo,  ad 
altri  non  le  indirizzò  , che  al  bajulo  ed  ai 
giudici  del  luogo  , e niun  motto  fe'  pur  di 
giurati  (3).  Nei  modo  islesso  volendo  I'  uni- 
versità di  Corlcone  nell’anno  1280  permutare 
in  danaro  la  decima  dovuta  al  suo  vescovo, 
ut  die  dovea  procedersi  per  atto  solenne,  e 
per  mezzo  di  un  consiglio  pubblico  , in  cui 
si  desse  a ciò  fare  la  facoltà  e il  consenti- 
mento di  ciascuno  individuo  , osservasi  che 
quel  consiglio  non  fu  composto  che  dal  ba- 
julo  e dai  giudici  c da  altre  persone  di  niiH 
no  ufficio  insignite  , c da  essi  soli  fu  sotto- 
scritto quell'atto,  anzi  a stipular  la  permuta 
non  furono  diputati  i giurati , ma  due  sin  - 
doni  per  quell’  atto  solamente  costituiti  (4). 


polca  lino  a questi  tempi  aver  luogo  alcuna  difle- 
rensa,  imperciocché  dai  deputati  di  lutto  le  provin- 
ce, che  costituiscono  oggi  i duo  regni  , risultala 
unico  • generai  parlamento.  Vid.  cil.  Rcgeslum  , 
loc.  clt. 

(1)  Robertson,  loc.  cit.,  nota  16. 

(2)  ( Alicnora  Dei  gratta  humilis  Regina  An- 
gliac,  Ducissa  Normanniae  eie.  Srialis  nos  conces- 
sine, et  praesonti  citarla  nostra  in  perpetuuni  con- 
Orinusse  dilcctis  et  (idclibus  noslris  universis  Jura- 
tis  Communiae  Oleronis,  et  corurn  haeredibus  per- 
petuaci stabilitateli!,  cl  inviolabiletn  firniilatctn  Coni- 


muniae  suso  juralac , apud  Oleronem  , ut  lata  no- 
stra quam  sua  propria  jura  rnebus  defendere  pos- 
sici. et  magia  integre  custodire  eie.  i Dipi.,  ano. 
»I0»,  apud  iijmer.  Jota  Convtn.el  Fotdtru  etc., 
tom.  I,  pari.  I,  pag.  SS. 

(3)  Rcgestum  cit  , pag.  SCI. 

(4)  Noi  qui  giudichiamo  di  trascriverò  parte  di 
questo  diploma,  dal  quale  apparisce  la  nuoterà  co- 
me le  università  celebravano  allora  i coosigti  ed 
eleggevano  i siodaci  : s Nos  Matthacus  de  Costa 
bajulus,  Guidotus  Taoicus,  Jacobus  de  Minialdo,  et 
Sulvus  de  Salicelo,  judices  Corilioois,  in  unum  voce 
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In  somma  In  università  nelle  occorrenze  di 
esercitare  nel  dimestico  ricinto  loro  funzioni 
di  corpo  politico,  non  danno  a vedere  come 
loro  rappresentanti  i giurati. 

Nè  quando  era  il  caso  di  esercitare  una 
funzione  più  solenne  e più  pubblica , ossia 
quando  interveniano  i lor  dipotati  nei  par- 
lamenti, i nostri  comuni  mostravano  quel  gra- 
do di  rappresentanza,  nè  poteansi  quei  dritti 
arrogare,  ondechè  si  potesse  in  alcun  modo 
temere  della  lor  certa  subordinazione.  Quan- 
do li  convocò  Federigo  al  parlamento  dì  Fog- 
gia nell’  anno  1240,  e volle  che  vi  assistes- 
sero due  sìndaci  a nome  dì  ciascun  paese 
demaniale , non  dichiarò  di  volerli , perchè 
venissero  quivi  a deliberare,  ma  disse,  spe- 
ditemi  due  vostri  nunzi,  perchè  dada  parte 
vostra  veggano  la  maestà  del  nostro  viso, 
e la  nostra  volontà  vi  riferiscano  (1).  Que- 
sto linguaggio  sente  tutto  il  vigore  e la  di- 
gnità di  un  possente  monarca , che  è certo 
della  ubbidienza  generale,  e sicuro  della  so- 
vrana sua  prerogativa  , e del  suo  dritto.  E 
di  fatto  coroprendesi  apertamente  il  rispettoso 
e docile  ossequio , con  cui  assistevano  1 di- 
pelati dei  comuni  in  quelle  ragunanzc , se 
ricordisi  a attesto  luogo,  che  tenutosi  in  ot- 
tobre nel  1255  un  parlamento  in  Barletta , 
ossia  quando  già  morto  Federigo,  era  con- 
trastato al  di  lui  flgliuol  Manfredi  il  babaio 
del  regno,  attesta  pure  uno  scrittore  contem- 
poraneo ed  ivi  presente  , che  in  Barletta  vi 
furono  itati  i sindaci  della  provincia  a ve- 

praeconia  prout  morii  est  loro  solito  congregati , 
contisi  do  prudenti»  et  legalilalc  judicis  Arnaldi  , 
et  Manfredi  de  Gonardo  roncivium  nostrorum  una- 
nimi et  spontanea  votontalo  nostra  ipsos,  et  quem- 
libct  ipsorum  in  solidum  conslituimus  fecimus  et  or- 
dinaviinus  noslros  veros  et  legilimos  syndicns  pro- 
curatore» et  nuntios  speliate»  od  promiltendum  per 
slipulatiunem  solemncm  nomine  et  vice  nostra  om- 
nium et  singulorom  reverendo  patri  domino  Jolianoi 
Dei  gratta  archiepiscopo  Monlisrcgalis  — quac  om- 
nia et  singuta  supradicla  rata  et  tirma  liabebimus, 
et  quidquid  per  praedictos  syndicns  et  procuratore! 
nostros  in  praedictii,  et  quutibet  praedictorum  actum 
fuerit,  scu  edam  procuratimi.  Ut  autem  de  proemia- 
ste sit  omnibus  piena  iidci,  procioni  pubiieum  in- 
strumentum de  pracdìclis  omnibus  (ieri  fecimus  per 
manus  Johann!»  de  Lixivio  publici  notarii  prardi- 
clac  Icrrrte  Corilionis,  sigillo  et  subscriplionibus  no- 
strum, qui  supra,  bojuli,  et  judicum,  et  sub»cripto- 
rum  proborum  virorum  sobscriptiombus  et  testimo- 
nio roboratum  etc.  t Dipi.,  ann.  1280,  apud  Lo- 
JuJice,  inter  dipi.  Eecl.  Uomiertg  , pag.  93. 

(Ij  Regcslutn  cit. , pag.  361,  362. 


dere,  che  si  avea  da  fare;  e itati  stavano 
in  paura , che  tutti  li  guai  non  venissero 
sopra  di  loro  (2). 

A ristringere  i comuni  del  reame  siciliano 
dentro  tali  termini  di  soggezione , e a boli- 
tarli  in  questo  stato  di  informe  corporazio- 
ne , erasi  preparato  con  altre  provvidenze 
l'imperador  Federigo:  ci  veramente  avea  mes- 
sa la  scure  alla  radice.  Quando  fu  fatta  la 
compilazione  del  suo  codice,  che  poi  solen- 
nemente pubblicò  nel  1231  , nel  luogo  ove 
trattò  dei  magistrati,  inserì  ancora  una  leg- 
ge, che  giudicò  necessaria  per  rimediare  a- 
gli  abusi,  che  eransi  introdotti  in  alcune  parti 
del  regno  : ei  comandò  in  una  speziale  cor 
stituzione , che  in  niun  paese  si  potessero 
creare  podestà , consoli,  o rettori , nomi  di 
ordinario  coi  quali  Je  città  italiane,  che  (Lj 
spiravano  a nn  governo-indipendente , i lrj- 
magistrati  appellavano:  soggiunse,  che  niu- 
no  osasse  esercitare  ufficio  o giurisdizione 
alcuna  per  concessione  del  popolo , imper- 
ciocché ad  amministrare  da  per  lutto  la  giu- 
stizia aveva  egli  assai  provveduto  col  costi- 
tuire i suoi  magistrati:  conchiuse,  che  se  al- 
cuna università  avesse  osato  di  creare  que-, 
gli  ublciali , egli  avriala  desolata , ossia  a-' 
vriane  gittate  al  suolo  le  muraglie  e le  ca-  \ 
se , e condannati  gli  abitanti  alla  perpetua  | 
condizione  di  angari  ; e che  dovea  essere 
soggetto  olia  pena  di  morte  colui,  che  ttfR-i 
ciò  alcuno  avesse  ricevuto  dal  popolo  (3).' 
Non  si  potea  determinar  con  maggior  chia- 

(2)  Giornali  di  Matteo  Spinelli , l«c.  cit.  , pari- 
no 1085 

(3)  c Cum  satis  abundcqac  sudiriont  otiìriates  a 
nostro  culmine  stabiliti  ad  itoc,  ut  tam  in  eivitibus, 
quatti  criminaiibns  coutil  unusquisqu*  justitiam  va- 
ioat  invenire,  usurpalioncm  illicitatn,  qua o in  qui- 
b ustioni  partibut  regni  nostri  invaiai! , abolente!  , 
proccipimus  ut  anodo  potestalei,  consules,  seu  rc- 
ctores  in  locis  aiiquibus  non  creentur,  ove  aliquis 
sibi  auctoritala  consuetudini»  aticujus,  vel  ex  colla- 
tione  populi  officium  aliqnod,  aut  juriadictionem  u- 
surpet;  sed  oDìciales  tantum  a nostra  majestate  sta- 
tutos,  vel  de  mandato  nostro,  scilicct  magistros  ju- 
stiliarios,  juslitiarios,  camerario»,  hajulos,  et  jud>ccs 
uhique  per  regimai  volumu»esse,ct  lam  jura  nostra, 
quam  nostrorum  lidelium  ministrare. Quaecumqoe au- 
tem università»  in  posterum  tale»  ordinaverit,  desola- 
tionem  perpetuam  patiatur,  et  nmnrs  bomines  ejus- 
dem  ctvitatis  angarii  in  perpetuum  liabeantur.  Eutn 
vero,  qui  aliquid  dcot&ciis  supradictis  suscepcril,  ca- 
pile p.tniri  censemu*  s.  Lib.  I Con*:.,  Kit.  50. 
pag.  49,  c 50. 
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rezza  e più  severità,  che  di  niuna  giurisdk* 
rione  fossero  capaci  i Comuni.  \j 

Possiamo  ora  dalle  cose  anzidette  com- 
prendere distintamente  lo  stato  e la  forma , 
a cui  recò  quel  principe  le  corporazioni  si- 
ciliane. Aveva  egli  trovato,  che  sotto  i Nor- 
manni era  il  corpo  dei  borgesi  in  ciascun 
luogo  abilitato  ad  una  rappresentanza  dome- 
stica, cui  prcsedeva  un  capo  scelto  tra  i pri- 
mi borgesi:  volle  l'imperadore,  che  i diret- 
tori e i presidenti  di  tutta  l'amministrazione 
interna  fossero  in  ogni  paese  il  bajulo  e i 
giudici , essi  il  consiglio  pubblico  convoca- 
vano, che  dalle  più  distinte  persone  del  luo- 
go era  composto,  e quivi  eleggevansi  i sin- 
daci  per  gli  atti  pubblici  della  università,  e 
diputavansi  i nunzi  al  parlamento,  e faceasi 
la  scelta  dei  giurati,  e degli  affari  la  comu- 
nità riguardanti  trattavasi,  e quivi  forse  con- 
cedeasi  il  dritto  di  cittadinanza  : e il  bajulo 
e i giudici  curavano  le  rendite  pubbliche,  e 
il  suggello  del  comune  conservavano.  In 
quanto  ai  giurati  niuno  altro  ufficio  lor  com- 
mise F imperadòre  , che  di  soprantendere  ai 
venditori  tutti  e agli  artigiani , le  cui  frodi 
non  già  al  bajulo  del  luogo,  ma  alla  magna 
curia,  o ai,  giustizieri  provinciaU  doveano  de- 
nunziare. È indi  manifesto  che  nel  sistema 
di  Federigo  niuna  qualità  uè  uOìcio  di  ma- 
gistratura poleansi  attribuire  i comuni.  In 
questo  senso  (lasciò  quel  principe  imperfetta  f 
la  corporazione  di  ciascuna  popolazione  in 
Sicilia  e quasi  in  uno  stalo  informe  e incom- 
piuto, alle  quali  accordò  più  presto  rappre- 
sentanza, e non  già  un  governo  municipale 
composto  da  propri  magistrati  c con  propria 
gitirisdizionc.j 

(/  93.  Ma  pur  vedea  Federigo  da  per  tutto 
in  quel  tempo  in  Europa  le  popolazioni  tutte 
disporsi  col  favore  istesso  dei  principi  a una 
forma  propriamente  detta  di  governo  muni- 
cipale con  la  facoltà  di  crearsi  ufficiali  e 
magistrati  diputali  a proteggere  e ad  ammi- 
nistrare gli  interessi  del  pubblico:  ed  ei  pa- 
re , che  a disegno  ed  a riflessione  matura 
j abbia  l’imperador  ristretti  in  si  aogusti  con- 
fini i nostri  comuni;  del  clic  se  ne  dee  ora 
(investigar  la  cagione.  Si  rifletta  primieramen- 
te, chefahrove  in  Europa  non  per  altra  ra-i 
gione  i sovrani  innalzavano  a maggior  gra-f 
do  di  rappresentanza  i comuni,  che  per  con-! 
trnpporli  ai  grandi , e in  questo  modo  libe- 
rare  f autorità  politica  dalle  invasioni  della 
potenza  feudale.  In  Sicilia  ciascuna  classe! 
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della  nazione  e i rustici  e i borgesi  ed  i mi- 
liti avea  il  suo  stato  e il  suo  viver  legale 
fissato,  ed  erano  fissati  i dritti  dei  baroni  nei; 
lor  vassallaggi,  ed  era  generale  ed  efficacisJ 
sima  la  potenza  dei  regi  magistrati/,  per  lai 
qual  cosa  non  aveano  bisogno  le  popolazioni 
di  implorare  straordinaria  protezione,  e nuo4 
vi  privilegi  dal  prìncipe^  Aggiungeasi , che 
i monarchi  siciliani  a contenere  i nten  rispet- 
tosi poteano  far  valere  le  riconosciute  pre- 
rogative del  principato,  e gli  antichi  e ben 
fondati  dritti  del  sovrano  potere,  che  aveano 
solennemente  esercitati  e trasmessi  ai  lor  sue-  j 
cessori  i primi  conquistatori  Normanni.  1 

Dall'altra  parte  se  a tanto  ben  essere  della 
nazion  siciliana  avesse  Federigo  imperadòre 
aggiunti  maggiori  dritti , e forme  più  privi- 
legiate di  corporazione  , ei  comprendea  di 
potersene  in  processo  di  tempo  temere  alcun 
passo  violento:  e certo  gli  arditi  andamenti 
delle  repubbliche  italiane,  il  cui  esempio  era 
reo  e contagioso,  aveanlo  fatto  più  avveduto 
e più  cauto  : il  che  è si  vero , che  avendo 
proibito  di  potersi  creare  in  niun  luogo  del 
reame  siciliano  magistrati  municipali  col  no- 
me di  rettore  di  consoli  e di  podestà , di- 
mostrò chiaramente , che  ei  sino  del  nome 
adombravasi.  Nè  fu  di  lungi  refluito  al  suo 
avviso  : perciocché  non  andò  guari  dopo  la 
sua  morte,  che  quegli  umori,  cui  vedea  in- 
clinate e disposte  le  nostre  popolazioni,  sco- 
prirousi  apertamente. 

Le  raffrenò  per  alcun  tempo  Corrado  col 
sito  severo  imperio:  ma  questi  morto  nel  1234, 
siccome  non  videsi  allora  alcun  ordine  sta- 
bile di  reggimento,  nè  fu  riconosciuto  gene- 
ralmente il  ballalo  di  Manfredi,  ed  aspirava- 
no con  tutto  il  vigore  c con  felici  successi 
i romani  pontefici  al  dominio  dei  regno,  cosi 
non  poche  città  scoprirono  manifestamente 
il  fine , al  quale  esse  andavano  ; e forse  in 
apparenza  furono  assai  piu  moderate  le  pre- 
tensioni ili  alcune  popolazioni  del  reame  di 
Puglia.  La  città  di  Foggia  spezialmente,  mor- 
to appena  Federigo,  avendo  costituiti  più  con- 
siglieri come  capi  del  comune,  dispose,  clic 
da  (lucili  fossero  giudicate  le  cause  tutte  si 
civili  che  criminali,  annullando  la  forma  or- 
dinata dalla  costituzione , per  cui  le  prime 
dal  bajulo  del  luogo,  e le  seconde  dal  giu- 
stizierò della  provincia  doveano  essere  co- 
nosciute e decise;  protestavano  si  nel  tempo 
istesso  gli  abitanti  tutti  di  Foggia,  che  non 
sarebbero  per  mancare  iu  alcun  modo  alla 
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fedeltà  e alla  ubbidienza,  che  doveano  al  so- 
vrano. Pur  conobbe  Manfredi  qual  fuoco  ci 
polca  covar  sotto,  e si  diè  tutto  a spegner- 
lo fi). 

Ma  più  alla  scoperta  in  maggior  cupidità 
di  più  ampio  stato  lasciaronsi  menare  alcu- 
ne popolazioni  dell'isola.  0 sia  avvenuto  per 
la  lunga  assenza  del  principe , o che  male 
abbiati  saputo  i fervidi  Siciliani  i lor  movi- 
menti ritenere  o dissimulare  , egli  è certo  , 
che  non  poche  delle  nostre  città  ordinarono 
allora  nella  forma  più  solenne  il  governo  loro 
( alla  stesso  maniera  delle  repubbliche  itolia- 
i Jie.  Fu  la  prima  Palermo,  clic  gridando  fu- 
] * /riosainente  comune , sino  un  podestà  come 
. 1 /capo  di  un  governo  libero  costituì  (2).  Indi 
iMessina,  introdotta  la  forma  medesima  di  co- 
munità. elesse  ancora  un  suo  juulejìla  (3), 
e tra  i principali  lunghi  dell'isola  fecero  al- 
trettanto Aidone,  Piazza  e Castrogiovanni  (4). 
Essi  tutti  non  solo  a Manfredi  si  ribellarono, 
nm  scopertamente  ancora  osarono  di  costi- 
• tuire  un  governo  indipnndente,  siccome  avean- 
lo  per  la  piii  parte  le  città  lombarde , ese- 
guendone i passi , con  reciproche  alleanze  _ 
fortificandosi,  si  armarono  : anzi  il  comune 
di  Messina  spedi  eserciti  contro  le  truppe  di 


(1)  i Dclictum  FugiUnorum  udrò  birrai  perni- 
closum  exemplo,  quud  quaccumque  roani»  cilra  san- 
guineo! poma  fu  il,  magnar  lenitali»  ipsis  appanni 
— Constiluerant  enim  sibi  consiliarios  in  orniate 
presidente»,  et  formarci  judiciorum  solitari»  Iruns- 
mutantcs,  non  jain  apud  prae&idcm  a principe  con- 
stitutum  , voi  apud  loci  bajulum  ox  more  ordina- 
to m , eliminale»  aul  civile»  querimonias  causasque 
tractabanl,  sed  apud  pracdiclos  consiliarius  noviier 
crcatos  pclcndam  s.bi  exoquendamquc  justiliam  de- 
cernebant,  pretendente»  alias  (idem  cl  obcdienlìatn 
regiatn,  et  se  ad  no*ilatetn  illarn  processilo,  salva 
iidt lilato  Regi»,  assci  ebani  ».  Saba  Malaipina,  loc. 
cit.,  pag.  GS2. 

(2)  c Monne  post  modem  Conradi  regis  panor- 
luilani  cifci  Comune  furiosi  vocantes,  nostro»  Alt  s- 
sènonscs  manifesto  collodio  dccepcrunl?  > Uarllio- 
I onta  cu»  de  Meocastro,  loc  cit  , cap.  29,  pag.  47. 

i If  Pirro  loin  If,  pag,  806,  pubblicò  dall'archivio 
\ «lolla  chiesa  di  Ccfatù  il  principio  di  una  Icltora 
^ di  papa  Alessandro  sci  itla  nel  1254,  cd  è essa  di- 
retta: c Dileclis  filli»,  Pullulali  , Consilio  , cl  Co- 
muni Panormitanorum  ». 

(3)  i Dircxit  se  contra  Mossanam  , in  qua  crat 
Polcstas  quiJem,  Romanus  nomine,  ab  ipsius  lor- 
rae  Comunitatc  conslitulus  , sub  quo  civitas  more 
civi  tataro  l.ombardiae  et  Tusciae  vivebal:  sub  cujus» 
regimine  comunilas  ipsiui  civitalis  jam  egresso  bis 


Manfredi,  e il  comune  di  Palermo  occupò  il 
castello  di  Cefalù  (S). 

Questa  forma  di  governo  durò  in  più  luo- 
ghi in  Sicilia  presso  a due  anni  (fi),  e fu  n- 
pe riamente  allor  conosciuto,  qual  fosse  nelle 
cose  di  stato  e nel  giudicare  degli  umori  dei 
popoli  l'intelligenza  e l'accoglimento  dell  int- 
perador  Federigo.  Venne  indi  fatto  a Man- 
fredi di  ridurre  le  anzidette  città  agli  amichi 
ordini,  ed  egli  non  altrimenti  ridussele,  che 
per  mezzo  dei  baroni  e con  le  truppe  feuda- 
li (7).  Ritornarono  allora  i nostri  comuni  al 
proprio  nativo  stato  di  informe  corporazione,  e 
dentro  a quei  teriuinLjn  cui  teneali  ristretti  la 
legge  e il  governo 4 ludi  è manifesto  perchè 
nei  tempi  di  appresso,  c nelle  grandi  agita- 
zioni, die  immantinenti  seguirono  nell'isola, 
veggonsi  in  poca  estimazione , nè  in  figura 
importante  i comuni  siciliani:]  e quegli  stes- 
si, di  cui  sinora  abbiatu  favellato  , che  alla 
morte  di  Federigo  0 di  Corrado  ardirono  di 
si  allo  lerarsi  ,f  poiché  piu,pMUu^app£ir£lizo 
nomposc^che  fortezza  di  gagliardi  animi  di-  | 
mostrarono,  non  altrimenti  chiamolli  uno  scrit-i  1 
tore  siciliano  del  tempo,  che  comuni  di  ra-<  k 
nità  (8)»  “ " 


fuerat,  exorcilu  congregato  in  ofTensionom  illormc, 
qui  principi»  portoni  tenebant  ».  Saba  Malaspina, 
lue.  cil.  , pag.  754.  Apprndix  ad  MaUterram  , 
tom.  I,  apud  Caruso,  pag.  253,  254, 

4 Saba  Malaspina,  loc.  cil  , pag.  757,  et  *oq. 
Appendi!  cil  , pag.  254. 

^5)  Saba  Malaspina,  loc.  cit.,  pag.  754,  cl  P»r- 
rus,  loc.  cil. 

(6)  c Regnavi!  quidem  Conrodus  primus  onnis 
duobus.  Communo  perduravi!  annui  simililer  duo- 
bus.  Cooradinus  regnavi!  anni»  duobus  eie.  » Il*ir- 
llioloinacus  de  [Srocaslro,  loc.  cit.,  cap.  7,  pag.  23. 

(7;  c Anno  1254  Ilcnricus  de  Abbate  rum  citr- 
cilu  valli*  de  Mazariac  cepil  Panormum,  et  fralrem 
Businum  lega  tu  m ; et  tota  Sicilia  se  convertii  ad 
dominalioncm  domini  principi»  , pracUr  Plaliau»  , 
Castrimi  lohannrm  , et  Ajdonem — come»  Fride- 
ricus  Lancea  tenil  vicarius  in  Siciliani  , et  eoa- 
gregali»  baronibus  Calabria?,  Valli*  Gratis,  et  tolìua 
Siclliae  ivil  cum  magno  exorcilu  super  Plaliam,  et 
obsodit  et  coepil  ipsain  — et  postea  ivit  super  Ca- 
slrum Joliaiinem  et  Ajdouem  , ot  liomines  oarum 
tcrrarum  converterunl  so  ad  domiiiium  domini  prin- 
cipi» ».  Appcndix  cit  , pag.  254. 

(8)  ( Post  mori-  m autem  imperatori»  , et  Con- 
radi primi,  Sieiliac  supervenil  comunità»  vanitati»  s . 
Barili,  de  Neocaslro,  loc.  cit  , cap.  87,  pag.  121. 
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Capitolo  VI. 

94  Nuovi  sistemi  di  amministrazione  in- 
trodotti nel  regno  dall  imperador  Fede- 
rigo. — 95.  Imposizione  di  nuovi  dazi, 
chiamati  nuovi  statuii.  — 96.  Le  collette 
divenute  ordinarie  ed  olirà  ai  casi  usi- 
tati  ai  tempi  normanni.  — 97.  Maniera 
di  ripartirle  e di  esigerle.  — 9S.  Consi- 
derazioni intorno  ai  privati  traffichi  del- 
ti impera  dare. 

94.  Prole*  tavasi  in  ogni  occasione  questo 
principe,  che  egli  avrebbe  conservati  esnttis- 
simamente  gli  antichi  sistemi  di  pubblica  am- 
ministrazione, e desiderava  sempre,  e nei  pri- 
mi tempi  del  suo  governo  si  studiò  partico- 
larmente di  non  aggravare  i suoi  sudditi  di 
nuove  im|>osizioni  : c siccome  per  li  sistemi 
di  giurisdizione  aven  pressoché  ristabilita  la 
stessa  costituzione  del  suo  avo  Ruggieri,  cosi 
in  riguardo  alle  contribuzioni  pubbliche  di- 
chiarò solennemente  piu  volte,  che  ei  volca 
seguitare  per  norma  le  massime  del  buon  re 
Guglielmo  suo  cugino,  la  cui  memoria  in  ri- 
verenza e in  benedizione  arenilo  i Siciliani. 
Difetto  trattandosi  udranno  1224  di  imporre 
tasse  e collette  ni  cherici , prescrisse  di  re- 
golarsi secondoché  erasi  praticato  ai  tempi 
ili  Guglielmo:  e gli  usi  di  questo  re  ei  volle 
osservati,  quando  nel  1226  ricercavasi  a quali 
contribuzioni  fosse  soggetto  il  mouistero  di 
Monteenssino.  Ma  nel  1228  ne  fece  egli  unu 
più  solenne  dichiarazione,  nel  quale  anno  ap- 
parecchiandosi al  passaggio  in  Terra  santa, 
celebrò  prima  un  generai  parlamento  in  Bnr- 
: letta,  perchè  provvedesse  ai  suoi  regni  in  ca- 
' so  che  venisse  a mancare  in  quella  spedizio- 


( 1 ! v 1 111  per. [or  inse  |iro  liberiate  perieli.! rum 
et  rlericorum  justitiario  Terra©  Labori!  sua!  lite- 
ras  mitlit,  in  quibus  mandai,  ut  ecclesia»  ornili'»  , 
ctericos,  ubedienlias,  possessione»,  et  bomines  ea- 
rum  contea  liberiate»  , qua»  habuerant  temporibus 
regum,  in  roticeli»,  tallcis,  daliis,  et  aliis  publicis 
serriliis  adtnisceri  cum  aliis  non  permiani,  et  uiiiil 
cum  laici»  parlicipcnt  in  cisilcm,  nifi  probolur,  quod 
tempore  regi»  Guglielmi  II  cum  ei»  in  liujusuiudi 
servitili  contulissent  i.  Ricbardus  do  s ('.etmano, 
loc-  cit.  , pag  573.  c Stepbano  venerabili  Cassi- 
nensi abbati  lidcli  suo  — peliliones  tuas  clcmcnlcr 
admisiinu»,  super  eu  vidclicct  , quod  antiqua  jura 
et  radono»,  quibus  tempore  regis  Guglielmi,  reco- 
lendae  memoriae,  tuuui  monaslcrium  est  provisum, 
libi  et  ipsi  monaslerio  conservare  de  nostra  grada 
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no;  quivi  in  presenza  dei  prelati  c dei  gran- 
di del  regnò,  e d'infinita  moltitudine  accor- 
savi, fece  ad  alta  voce  leggere  alcuni  capi- 
toli da  lui  formati  a maniera  di  testamento, 
c tra  quelli  in  prima  dispose,  che  i suoi  sud- 
diti tutti  vivessero  nella  stessa  pace  e traft- 
quillità.  siccome  erano  soliti  di  vivere  ai  tem- 
pi del  buon  re  Guglielmo  (1).  Questa  mede- 
sima deliberata  sua  volontà  confermò  finalmen- 
te nel  suo  ultimo  testamento  fatto  nel  1230, 
in  cui  prescrisse,  che  gli  uomini  tutti  del  re- 
gno di  Sicilia  cosi  nel  prestare  i servizi  feu- 
dali , conte  in  tutte  le  sovvenzioni  c le  col- 
lette non  altrimenti  fossero  trattuti  che  orasi 
praticato  sotto  il  governo  di  Guglielmo  11  (2). 

Certo  non  può  negarsi,  che  ninna  altera- 
zione focosi  ni  sistemi  normanni  sino  al  pas- 
saggio di  Federigo  in  Sorta:  ma  dal  suo  ri- 
torno in  poi  tante  promesse  fallirono,  e gli 
antichi  ordini  del  tutto  rovinarono.! Occupato' 
di  continuo  nelle  guerre  italiane , intento  a 
reprimere  nei  suoi  stati  i movimenti  dei  fa-1 
ziosi,  e dalla  implacabile  ira  dei  suoi  nemici/ 
oppresso,  c dai  romani  pontefici  sempre  co-l 
stemmo  , ebbe  cosi  varia  e travagliata  for- 
tuna, c fu  in  tali  angustie  di  continuo  ridoti 
to  , clic  alle  spese  sue  straordinarie  , ed  ai 
molti  suoi  e pressanti  e sempre  nuovi  bisol 
gui  piu  non  trovò  gli  ordinari  proventi  della 
corona,  e le  antiche  rendite  del  regno  suffir 
cicali,  ludi  avvenne,  che  da  quel  tempo  in\ 
poi  fu  costretto  ad  ordinare  i più  sottili  mo- 
di,  perché  accrescesse  le  pubbliche  entrate,  1 
e nuove  contribuzioni,  cotncchò  fosse,  si  prò-/ 
cacciasse:  anzi  le  cose  in  processo  di  tempo 
aspramente  e per  molla  irrilazion  di  animo 
si  esacerbarono.  J 

93.  Già  erano  state  sin  dal  tempo  della 


tlignaremur  ole  » Loc.  cit  , pag,  577.  t Proponi 
focit  et  legi  subscripta  capitela  in  inoJiitii  testa- 
menti, ut  viilelicct  oinnes  ile  regno,  lant  predali, 
quain  domini,  et  corinti  subditi,  omitcs  in  va  pace 
et  tranquilli  tate  viverent  et  mancrcnt,  qua  esse  rt 
vivere  solili  crani  tempore  rigis  Guglielmi  11  ». 
Loc.  rii.,  pag.  581. 

(2)  ( limi  staluiimis  , ut  bomines  regni  nostri 
Sinliae  sii.t  liberi  et  excepti  ub  omnibus  genera. 
Iibus  eoli,  eli»,  sirut  consucicrunl  esso  lompure  re- 
gis i uglieltni  II  cuiisubrini  nustri.  tieni  statuimus, 
quud  coiiiilcs,  barone»,  et  niililcs,  et  alii  feudalaiii 
nostri  regni  gaudeant  juribus  suis  et  rationibus 
omnibus,  quac  consuevcrunt  babere  tempore  regi» 
Guglielmi  in  collectis  ».  Tmlatnenlum  ime.  Fri- 
iterici,  apuj  Caruso,  Ioni.  Il,  pag.  670. 
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conquista  sottoposte  le  ’ P 'ioni  siciliane 
a pagare  annualmente  n L k ibuto,  che  costi- 
tuiva la  rendita  annuale , che  ne  ritraeva  il 
sovrano,  e risultava  quella  da  varie  maniere 
di  gabelle  e di  dazi  imposti  in  ciascun  luo- 
go : furono  poi  quelli  chiamati  volgarmente 
dritti  antichi,  perchè  imposti  dai  !S  orni  anni, 
a differenza  dei  nuovi,  che  il  primo  intro- 
dusse Fimperador  Federigo.  Egli  adunque  a 
moltiplicar  le  sue  entrate  comandò  nuove  im- 
posizioni, e primieramente  in  agosto  del  1231 
* volle  che  la  seta  cruda,  il  sale,  il  ferro , e 
V il  rame  fossero  sottoposti  ad  un  dazio,  io 
\maniera  che  ni  uno  potesse  comprarne , che 
(lai  soli  ministri  fiscali  c nei  fondachi  regi: 
poi  nel  settembre  dello  stesso  anno  ordinò, 
che  si  mettessero  in  niano  del  fisco , o pa- 
gassero maggior  dazio  le  ufficine  tutte  da' 
tignerò.  Nell’  anno  seguente  ei  pubblicò  in 
ottobre  alcuni  regolamenti  intorno  alla  ma- 
niera di  pagarsi  le  imposizioni  tutte  e dei 
tempi  normanni  e quelle  introdotte  da  lui 
nuovamente  (1). 

Ma  pure  in  processo  di  tempo  non  fu  di 
tanto  aumento  ancor  soddisfatto  : ai  nuovi 
suoi  bisogni  e alle  sue  gravi  angustie  fu  bi- 
sogno provvedere  con  altre  imposizioni,  che 

(1)  i Mense  augusti  de  mandato  imperiali  per 
lotum  regnum  seta  cruda  emi  prohibetur,  similiter 
sai,  fcrrum,  et  aes  emi  nonnisi  a dohana  imperiali 
mandanlur  — mense  scplcmbri  apuJ  s.  Germanuro 
sicut  per  lotum  regnum  pondera  et  mensurne  tnu- 
tanlur,  ponuntur  rotuli  et  lumini.  Tinctorias  umnes 
de  regno  ad  opus  fisci  imperialis  recipi  praecipit 
imperalor,  et  super  boc  suas  millit  litteras  gene- 
rale* i.  Ricliardus  de  s.  Germano,  loc.  oit.,  pagi- 
na 602.  i Mense  octobri  in  s.  Germano  hujusmodi 
sunt  imperiale*  assidine  publicalae.  Civcs  in  terris 
corum  prò  mercibus  suis  , quas  intromittcnt  tei 
extrahent,  nibil  solvcnt,  nisi  quod  olim  solvchant; 
de  pomis,  caslaneis,  nucibus  avellanis,  et  ali>s  fru- 
efibus  in  jure  Curiae  servabilur  forma  antiqua. 
Jus  coreorum  prò  coniatura  dimittitur  in  forma  an- 
tiqua. Factum  canapi*  omnino  remitlitur  ; a tcn- 
dentibus  vinum,  si  ve  ad  minutum  si*c  ad  grossuai, 
nibil  requiritur,  sed  in  ris  scrvnbitur  forma  anti- 
qua. Staterà  eril  in  (undici*,  et  nihil  rocipiclur  prò 
ca,  nec  aroplius  prò  cantaro,  quam  gr.  5.  Pro  licr- 
batico  animalium,  wndilione  equorum,  et  oliorum 
animalium  similiter  servabilur  forma  antiqua.  A pi- 
scatoribus  nibil  requiritur,  nisì  secundum  formom 
aotiquam.  Pro  jure  monsurarum  victualium  lam  in 
sauma,  quam  in  tumminis  servabilur  forma  antiqua; 
de  jure  casatici  remissa  sunt  gr.  3,  prò  unc.  ita 
quod  mcrcatonbus,  qui  erunt  prò  eis,  providebitur 
a custodibus  fundaci  in  ledi*,  luminaribus.  paleo, 


sono  descritte  nel  catalogo  fattone  da  Andrea 
di  Isemia:  si  parla  quivi  dell’acciaro,  del  sa- 
pone , del  sevo  e della  galla  come  soggetti 
nd  un  dazio , di  un  dazio  nel  pesare  e nel 
misurare , e del  macello  nuovo  e di  simi- 
glienti cose  ivi  si  fa  menzione  (2).  Da  que- 
sto catalogo  coraprendesi  chiaramente  lo  sta- 
to tutto  delle  imposizioni  introdotte  la  prima 
volta  in  Sicilia  dall’ imperador  Federigo:  le 
quali  a distinguersi  dalle  antiche  comincia- 
rono volgarmente  a chiamarsi  dritti  nuovi, 
fìttovi  stanai,  e furono  propriamente  impo- 
sti sopra  vari  oggetti  di  interno  uso  e com- 
mercio. 

Commise  l imperadore  l’amministrazione  dij 
questi  nuovi  dritti  a un  suo  ufficiale,  detto! 
procttrator  del  demanio , il  quale  dovea  spe- 
zialmente aver  cura  dei  fondachi,  delle  do- 
gane e di  altri  luoghi , in  cui  gli  anzidetto 
nuovi  dazi  csigeansi , e potea  darli  a fitto  , 
o amministravali  a conto  del  fisco  (3)  : nei) 
tempi  di  appresso  furono  commessi  ai  segre- 
ti (4).  Costituì  nel  tempo  istesso  l’imperadore 
l’ufficio  dei  mafistfWfmdiudiMwi,  ossia  dei  so- 
prastanti ai  fondachi  nuovi,  ove  riponi**»  il 
sale,  l’acciajo,  il  rame,  il  ferro  e le  olir? 
merci,  le  quali  pagala  pria  la  gabella  potea- 

H lignis;  de  jure  bucceriorum  prò  bove,  vel  vacca 
remittuntur  gr.  3,  prò  porco  gr.  3,  prò  aride  gr.  3, 

firo  agno  gr.  2;  de  lunninis  et  sardcllis  servabilur 
orma;  de  jure  lini  idem,  de  jure  cannarum  idem, 
de  tona  Syriae  idem,  de  bambace,  et  de  arca  cu- 
ctonis  idem  ».  Loc.  cit.,  pag.  605. 

(2)  ( Nova  Juru  sunt  haec,  videlicel.  Jus  fundici 
ferri.  Àzarii.  Pici».  Salis.  Jus  stalerae  scu  celan- 
drac.  Ponderaturae.  Jus  mcosuralurae.  Riae  de  no- 
vo. Jus  sdae  Jus  cambiì.  Saponi*.  Molendioi.  Ile- 
chariac  novac.  Imbarcatura.  Jus  sepi.  Jus  portus 
et  piscariae.  Jus  exiturae.  Jus  decini.  Tenloriat*. 
Jus  marcitimi}.  Jus  balista  rum.  Jus  galUe.  Jus  li- 
gnaminum  non  est  ubique  Jus  gabellae  auripcllis 
non  est  ubique  per  regnum  ».  Isernia  ad  Conti,  de 
Decimi»,  lib.  I,  Ut.  7. 

(3)  c In  primis  quod  specialem  curara  habeat  de 
sale  ferro  aczaro  et  aere,  et  ut  omnia  nova  slalula 
servari  facìat  el  inviolata  teneri...  tara  in  duana  , 
fondici*,  Unctoriis,  boezariis,  quam  in  omnibus  a- 
l.is,  quao  pertinent  ad  nova  slaluta:  provcnlus,  qui 
ex  iis  proveniunt,  ad  opus  curi.ic  nostrae  rccipief, 
et  reccptis , od  impcrialctu  curiam  dcsUnabit  ; et 
liaec  omnia  di  igenlissimc  procurabit  , sive  ad  ca- 
bellam  dando  , sive  locando  od  credentiam  eie.  * 
Itrffrtium  cit.,  pag.  334. 

(4)  Vid  Cnpttula  Hrgni,  tom.  1,  cap.  63,  rrgix 
Jucobi , pag.  38. 
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no  quindi  esporsi  in  vendila  (1).  In  somma 
con  la  maggior  diligenza  si  adoperò  Federi- 
go, perché  quei  nuovi  dazi  fossero  certamente 
riscossi:  pur  ne  seguì  per  essi  una  qualche 
infamia  alla  sua  memoria,  e furono  imman- 
tinenti  aboliti  in  Sicilia  alla  venuta  dei  re 
aragonesi  (2). 

C9JF  Ma  quello,  che  a suo  incarico  pubbli- 
camente risuonava,  e di  cui  particolarmente 
i romani  pontefici  incolpavanlo,  fu  il  sistema 
da  lui  introdotto  la  prima  volta  nella  impo- 
sizione delle  collette.  Era  stata  sino  al  suo 
tempo  nel  reame  siciliano  considerata  la  col- 
letta come  un  peso  straordinario  ed  eventua- 
le, che  solamente  in  certi  Casi  straordinari  e 
fissali  già  dalle  costumanze  dei  tempi,  i prin- 
cipi di  sovrana  loro  autorità  comandavano: 
cioè  nella  occorrenza  delle  spese  richieste 
nella  solennità  della  incoronazione  del  re,  o 
quando  armavasi  cavaliere  un  di  lui  figliuo- 
lo, o nel  doversi  costituire  la  dote  a qualche 
figlia  del  re,  e nel  caso  finalmente  di  difen- 
dere il  regno.  Tanto  piti  credeasi  fondata- 
mente  essere  gli  anzidetti  casi  i soliti , nei 
quali  si  poteva  impor  la  colletta,  quanto  a- 
veali  già  fissati  nel  suo  felice  governo  il  buon 
Guglielmo,  e quasi  costituivano  in  Sicilia  l'ul- 
timo stato  del  dritto  normanno  ; e che  lo 
stesso  Federigo  sino  al  suo  passaggio  in  So- 
ria  avea  con  solenni  dichiarazioni  e per  lun- 
ga osservanza  autorizzati. 

Non  però  di  meno,  da  che  egli  d’oltra  mare 
tornò,  siccome  da  quel  tempo  in  poi  da  con- 
tinue avversità  fu  travagliato,  nò  cessarono 
quelle  con  la  sua  morte,  ma  quando  tutta  la 
reai  famiglia  sveva  fu  spenta,  cosi  non  potè 
conservare  quel  principe  gli  antichi  sistemi, 
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fu  bisogno  dj  do  are  le  massime  del 
dritto  normanno  : servirsi  della  sovrana 
sua  prerogati' a.  Adunque  non  fu  più  tenuto 
alcun  conto  dei  casi  straordinari  e determi- 
nati, in  cui  era  solito  di  comandarsi  la  col- 
letta , ma  fu  essa  imposta  ed  esatta  di  con- 
tinuo, e divenne  un  peso  costante  e ordina- 
rio (3)^Le  cronache  dei  tempi,  e gli  annali' 
di  Federigo  di  niuna  cosa  più  frequentemente 
fan  menzione,  che  di  taglie  e di  collette,  le 
quali  senza  intermissione  intponeansi,  e senza 
remissione  alcuna  si  riscuotano-)  Nè  altri- 
menti i suoi  successori  Corrado  e Manfredi, 
obbligati  dalle  stesse  necessità  , si  governa- 
rono. 

E non  dee  qui  dissimularsi,  chepn  quella  \ 
ria  fortuna  di  tempi  in  tali  acerbità  si  tra- 
scorse alcuna  volta , che  la  colletta  non  di 
rado  in  somma  assai  eccedente  imponessi , 
e ad  esigerla  i modi  più  aspri  teneansi.  Una 
volta  poco  mancò,  che  non  fosse  gittato  dai 
merli  del  reai  palazzo  il  giustizierò  Bernardo 
Caraccioli,  perchè  dalle  terre,  che  erano  per 
altro  povere,  avea  raccolto  poco  danarose 
fu  altra  fiata  minacciata  la  galera  a coloro, 
che  nel  dì  prescritto  la  collctta  non  avesser 
I pagata:  in  altro  tempo  in  quelle  terre,  che 
indugiavano  a pagarla  , mandavansi  masna- 
de di  Saracini  e di  Tedeschi  ad  alloggiare; 
anzi  posti  in  obblio  gli  antichi  sistemi , per 
cui  doveano  esservi  obbligati  i soli  posses- 
sori , fu  comandato  una  volta  che  la  stessa: 
quantità  di  danaro  fosse  esatta  per  ogni  ca-j 
po  di  uomo;  si  sa  parimenti,  che  dalla  col-' 
letta,  la  quale  Manfredi  raccolse  per  lo  ma- 
ritaggio di  sua  figlia,  più  che  la  metà  di  suo 
privalo  Inero  gliene  rimase  (4). 


, . ) c Procurabunt  autem  magistn  fundicanì  fen- 
dici» salis,  ferri  , et  axarii  et  mcrcium  cxiluros  , 
quae  fundicandae  per  curiata  nostrani  mnt  slatu- 
tae...  dura  (amen  fundicarii  caveant  , quod  nullas 
rei  alias  praeter  eas,  quac  in  novi»  statuti!  fundi- 
cari  seu  dohanari  raandavimus  , mercatore!  scu 
quostibet  distrabcnles  Eradicare  scu  doltanare  com- 
pellant  i.  Lib.  I Conti. , tit.  89,  pag.  90,  91, 

(2)  < Pro  noria  statutis  intpositis  per  Fridericum 
imperatomi]  —quae  imposita  fucrunt  per  itlum  con- 
tro Deura  et  jusliliam  , per  quod  videtur  ilio  Fri- 
dericus  quicscere  in  pice,  et  non  in  pace  Mulluni 
debent  essere  principe»  mundani  io  hoc,  quia  elioni 
hoc  Deus  retribuii , sicut  putrì  in  ilio  Friderico  , 
cujus  liaeredet  non  sunt  liodic  s.  Andreas  de  I- 
sernia  in  eotnm.  ad  eit.  Conttitutiontm  de  decimit. 

(3)  i Antiquorura  liabel  retalio  , quod  quondam 
Fridcricus  Romanorum  impcrator  tempore,  qoo  de 

Gregorio,  Voi.  unico. 


uttramarinis  partibus  rediit,  primo  subventiones  et 
collectas  ordinaria!  in  regno  imposuit  suprodicto  : 
et  quod  ante  pracdicluum  tempus  cotlcctae  et  sub- 
ventiones tantum  fiebant,  cura  rcx  Siciliac  prò  de- 
fensione  ipsius  regni  exorcitura  faciebat,  ac  in  co- 
ronatione  regia  ipsius  , nec  non  et  quando  filius 
ejus  suscipiehat  cingulum  militare  , ac  ipsius  lìlin 
nuptui  tradebstur  j.  Epitt.  papac  Martini  apud 
Annuirà  Rainaldi,  tom.  Ili,  pag.  563. 

(4)  Non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori , clic  qui 
si  presentino  lo  memorie  di  quel  tempo,  per  com- 
prendersi i costumi  c le  usensc  relativo  egli  og- 
getti, di  cui  si  è favellato  : < All'  intrala  di  ago- 
sto 1250  fó  posta  per  luUo  lo  reame  una  colletta 
la  più  grande,  che  sia  stata  mai  posta,  che  se  paghi 
uno  lari  per  capo — Atli  5 di  nuvembre  lo  jusli- 
ticro  inesser  Berardo  Caracciolo  Dusso  andao  a ve- 
dere l'imperatore,  et  portaolc  settecento  onze,  che 
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4 97.  Ma  rivolgiamo  \V?  sguardo  da  sì  fune- 
ste memorie , le  quali  per  altro  gli  ordini 
più  ben  composti  dei  nostri  tempi  ci  ricor- 
dano, od  osserviamo  più  presto  i sistemi  le- 
gali, e i mezzi  ordinari,  secondo  i quali  im- 
poneasi  allora  in  Sicilia  , e disi  ri  bui  vasi , e 
si  esigea  la  colletta.  Dico  primieramente,  che 
quando  trattavasi  di  alcuno  dei  casi  anzidetli 
il  principe  di  sovrana  sua  autorità  comanda- 
va, che  i suoi  sudditi  tutti  gli  pagassero  una 
somma  che  le  costumanze  dei  tempi  avean 
fissata  nei  vari  casi  come  la  più  proporzio- 
nata al  bisogno  : alcuna  volta  se  ne  facea 
proposta  in  parlamento,  del  che  ne  abbiamo 
in  quest’  epoca  un  documento  assai  chiaro , 
sapendosi  da  uno  scrittore  contemporaneo , 
che  nel  febbrajo  del  1253  fu  fatto  parla- 
mento. e il  conte  di  Caserta  propose,  che 
si  d resero  al  re  trenta  mila  once  di  oro  (1). 
Pubblicato  che  erasi  di  doversi  pagar  la  col- 
letta nella  somma  già  determinata,  i ministri 


avea  raccolto  dalle  collette  : et  lo  imperatore  se 
scorrueciao  fortemente,  ohe  non  avea  raccolto  più, 
et  le  disso  molte  parole  injuriose  , et  lo  juslilicro 
gli  rispose.  Signoro  , se  non  vi  piace  lo  servire 
mio,  proveditevi  per  altro,  perché  le  terre  stanno 
tutte  povere.  Et  lo  imperatore  se  adirao  più  forte, 
et  se  voltao  a messe r Taddeo  da  Sessa,  et  disse  , 
clic  se  non  fosse  stato  l'amor  che  portava  a mes- 
ser  Giovanni,  l'avria  fallo  jeltare  per  li  mcrgoli. 
— Alti  15  lo  jettalo  lo  bando,  che  a pena  de  ire 
a galera,  ornile  persona  avesse  pagala  la  colletta 
per  lo  dì  de  santo  Andrea  — A Ili  24  febbrai  o 1253 
lo  fatto  porliatnento  , et  lo  conte  di  Caserta  pro- 
pose, che  dessero  olio  re  trenta  oblia  onze  di  oro: 
et  subito  se  mamlaro  li  rescallaturi  per  tutte  le 
terre,  et  quelle  che  tardavano  a pagare,  ncc  man- 
davano tudischi  o saracini  ad  alloggiare  — Le  feste 
de  Natale  se  fece  intendere  a tutte  le  terre  de  lo 
reame  , che  lo  re  havea  maritata  la  prima  figlia 
sua,  et  l'havca  data  allo  figlio  de  lo  re  d* Aragona, 
/ci.  che  si  apparecchiassero  a pagare  lo  maritaggio 
Xjo  mese  di  jennaro  1257  jero  tre  fatturi  con  gran 
pressa  raccogliendo  lo  maritaggio,  perché  dicevano, 
che  lo  aprile  vegnente  venivano  le  galere  dei  Ca- 
talani a pigliare  la  zita.  Alli  27  del  detto  mese 
venne  flisichavcz  saracino  jusliticro  di  A pruno  con 
due  compagnie  di  Saracini,  et  portao  nove  salme 
di  denari  a Taranto  per  mandarle  in  Sicilia.  Et 
allora  messer  Lionello  Fajella  cavalca»  per  la  pro- 
vincia recogliendo;  et  nello  primo  di  marzo  pigliao 
et  portao  a Taranto  quattro  railia  et  ducenlo  onze 
1 d’oro;  intanto  che  si  dice,  che  a cbislo  maritaggio 
I di  sua  figlia  lo  re  ncc  avanza  chiù  della  mitate  , 
perché  non  I*  ha  dato  più  di  trenta  milia  onze  di 
dote;  et  ne  ha  recoveralo  da  questo  reame  et  da 
ila  Sicilia  chiù  di  settanta  miliia  1.6’ tornali  di  Matteo 


e gli  ufficiali  addetti  propriamente  a distri- 
buirla e ad  esigerla  volle  Federigo  che  fos- 
sero , non  piti bajuli  come,  pratica vasi  ai 
tempi  nonnanni,  mai  giustizieri,  e seuza  me- 
no perchè  fosse  la  riscossione  più  certa,  a- 
veala  posta  l'imperadore  in  mano  di  quei  ma- 
gistrati, che  aveano  maggiore  autorità  e quin- 
di piu  forza.  Alcuna  volta  ne  diè  la  commis- 
sione al  maestro  giustizierò , e questi  inca- 
ricavano poi  i subalterni  suoi  giustizieri;  ma 
più  frequentemente  scriveane  a dirittura  quel 
principe  ad  ogni  giustizierò  partitamente,  per- 
chè la  somma  tassata  nella  sua  proviucia  ri- 
partisse per  ciascun  luogo  ed  esigesse  (2). 

Ad  essere  nota  legittimamente  a ciascun 
giustizierò  la  somma  , che  avea  da  esigere 
dalla  sua  provincia,  alcuna  volta  spedia  Fe- 
derigo espressamente  un  suo  messo  o ne  in- 
caricava altra  persona,  la  quale  di  suo  or- 
dine notificava  immediatamente  al  giustizierò 
la  somma  tassata  ($).  Ala  di  ordinario  inan- 

Spinclli  da  Giovcnazzo  apud  5.  II.  /. , toni.  VII, 
pog.  1067,  1071,  1091 

(M  Loc.  c»l.,  pag.  1071. 

(2)  Noi  ora  nelle  note,  clic  sieguone,  ne  addur- 
remo le  prove,  cavate  dai  registri  e dalla  cancel- 
larla dcll’iinperador  Federigo.  Intanto  dee  qui  te- 
nersi presente  ciò  che  lasciò  scritto  il  dilìgentia- 
sirao  Aloles:  < Sed  quo  ad  gencrales  subventiones, 
quae  a loto  regno  ut  supra  dicium  est  exigcbanlur, 
insUluit  Federicus,  ut  juslitiarii  regionum  illas  exi- 
gerent  , quod  ego  non  legi  — Sed  ex  iis  librit  , 
qui  conscrvantur  in  archivio  regiae  Siciliac,  appa- 
re!, qund  ciarlio  praediclaruin  subvenlionuru  com- 
missa  fuit  justitiariis  prnvinciarum  a primo  libro 
ipsorum  de  anno  1265,  qui  fuit  primus  regnorum 
Caroli  Andegavensis  liujus  notninis  primi  , qui  in 
libro  adnolavit,  quod  regii  gencrales  thesaurarii  in 
corum  ratione,  posila  coram  magistris  ralionalibus 
regiae  camera®  in  camera  castri  Salvatori!  ad  ma- 
re, quod  vulgo  dicitur  Castrum  ovi , feceruut  in- 
troitala recepisse  jura  secreta  et  dohanarutn  a se- 
creti*, jura  vero  generalium  subvenlionum  a justi- 
tiariis  provineiarum  , disimela  ibi  quantilate  cxa- 
rlionis  a quolibct  juslitiario  factac  eie  » Mole*. 
Diri*.  Supr.  Tribun.  Htg . Cam.  de  Jtegùs  Fi- 
eco H bua,  § 1,  pag.  4 

(3)  1 Cum  igitur  vclimus  iu  pracsenli,  ut  regnuni 
nostrum  nobis  subventionera  faciat , colligeDdam  , 
postposila  tarditate,  in  ca  quantilate  et  forma,  qua  e 
in  colb-ct.-i  anni  nraetorili  staluta  extilit  et  servata: 
ecce  mitlimus  ad  te  judicem  M.  de  Juvenalio  li- 
dt-lem  nostrum,  qui  super  quanlitale  et  forma  col- 
ligendac  collcclae  nottram  libi  patcfocict  voi  un  to- 
tem. Fidelitali  itaque  tuao  praecipiendo  mandainus, 
quatenus  ridoni  judici  M.  lideli  nostro  in  bis,  quae 
libi  super  hoc  dixerit , (idem  adbibeas  , et  devote 


davasi  al  giustizierò  la  lettera  di  commissio-  I 
ne,  in  cui  gli  si  ordinava  di  esigere  la  col- 1 
letta,  con  entrovi  una  cedola  ossia  un  nota-  ] 
mento  della  somma,  che  la  di  lui  provincia 
dovea  contribuire  (1).  Questo  notamento  era 
siffattamente  esatto  e preciso,  che  esprimeva 
la  quantità  delle  once  dei  tari  e dei  grani , 
che  era  stato  il  contingente  tassato  per  quella 
provincia  (2). 

• Adunque  tassavaio  immediatamente  la  reai 
corte,  e pare  che  non  altra  ragione  siesi  al- 
lora seguita,  che  quella  degli  abitanti  e jleii 
fuochi,  Prescrisse  in  una  sua  costituzione  Fim- 
perador  Federigo,  che  la  pena  del  delitto  di 
contumacia  da  pagarsi  da  qualche  università 
fosse  di  mezzo  agostaro  per  fuoco , disorta- 
chè  se  quella  conteuea  mille  fuochi,  la  pena 
dovea  essere  di  cinquecento  agostari:  ma  sog- 
giunse che  questa  somma  dovea  poi  esser  pa- 
gata dagli  abitanti  del  luogo  a misura  delle 
lor  facoltà.  Qui  dichiarò  Federigo,  che  que- 
sto era  il  metodo  solito  praticarsi  nelle  col- 
lette (3). 

A comprenderlo  più  chiaramente  dee  pre- 
mettersi, che  egli  è stata  di  antichissima  n- 
sanza  nel  regno  la  numerazione  dei  fuochi, 


studcas  adimplerc,  ita  quod  quantità*  anno  pracle- 
rito  imposita  in  juslìtiarialu  tuo  in  nullo  penitus 
minuatur,  et  diligenliam  tuam  circa  servitimi)  islud 
merito  coaimendemus  — Justiliario  A piatii  — • Simi- 
le* G.  de  A natone  justiliario  Siciliac  citra  (lumen 
Salsum  , quod  credat  11.  Abbati  — Simile»  R.  de 
Amie,  juslitiario  ultra  flumen  Salsum,  quod  credat 
eidem  ».  Regetlum  cit.,  pag.  306. 

(1)  c Justiliario  Regni  super  exaciione  pedinine 
— ut  ad  solutionem  mullipiicium  debitorum  , quae 
propterea  camera  nostra  contraxit  , sine  fidelium 
nostrorum  suffragio  fisci  nostri  non  suppctunt  fa- 
cutlatcs,  quanlitatem  pecunia©,  interclusa  praesen- 
tibu»  cedula  comprchensam,  ab  hominibus  jurisdi- 
clionis  tuae  providirnus  exigendam  — Magislro  ju- 
ptitiario  de  distributionr  generali*  colteclae  — ideo» 
que  fidclilati  tuae  finn  iter  et  dist ride  praecipiendo 
mandamus  , qualenus  quantitatem  praesrnlibus  in- 
terclusam  per  stngulo*  justiliariatus  decreta©  (ibi 
provinciac  per  justiliario^  aulboritate  nostra  mandes 
imponi  » Epitl.  IVtri  de  Vinci*,  toin.  Il,  lib.  V, 
pag.  147.  et  tom.  I,  lib.  Il,  pag.  293.  c Rogerio 
de  Amicis  justiliario  in  Sicilia  ultra  flumen  Salsum. 
Quod  autem  significasti  te  super  imponcnda  et  exi- 
gcnda  colicela  per  partes  jurisdictionis  tuae,  sicut 
dudum  libi  mandavimus  per  Riccardutn  (ilium  Mal- 
gerii  fidelem  nostrum,  modum  et  formam  mista  in 
libi  a nostra  curia  diligenter  serrasse  eie.  » Re- 
getium  cit.,  pag.  267. 

(2)  « Gencralem  subvenlioncm  prò  anno  instanti 
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ossia  delle  case  e delle  famiglie,  che  in  cia- 
scun luogo  abitavano  (4).  Quando  orasi  sta- 
bilita la  somma,  che  per  la  collctta  dovea 
pagarsi,  egli  era  facile  di  ripartirla  per  fuo- 
chi, ossia  di  fissare  quanta  porzione  ne  spet- 
tasse a ciascun,  fuoco  : noi  veggi  Amo,  che 
una  volta  dichiarò  il  re  Martino  essere  la 
colletta  imposta  in  quelFauno  di  tari  tre  per 
fuoco  (51.  Fissata  adunque  la  somma  totale 
della  colletta,  e sapendosi  nel  tempo  istesso 
il  numero  totale  dei  fuochi  del  regno  e di 
ciascuna  provincia  e di  ogni  luogo , eom- 
prendesi  in  qual  senso  siesi  accennato  nella 
anzidetta  costituzione,  che  sogli iasi  la  ragion 
dei  fuochi  nel  tassare  il  contingente  della  col- 
letta, che  notato  in  una  cedola  trasmetteasi 
per  esigerlo  nella  rispettiva  provincia  ai  giu- 
stizieri. Ma  non  seguivano  indi,  che  ciascha- 
dun  fuoco  a famiglia  della  somma  tassata  e 
tra  esse  distribuita  la  stessa  rata  pagasse,  il 
che  fu  ancora  avvertito  dall’antico  chiosatore 
di  quella  costituzione. 

0 a dir  meglio  se  per  fissare  il  contin- 
gente totale,  che  tassavasi  ad  ogni  provincia 
o popolazione,  teneasi  conto  dei  fuochi  ossia 
del  numero  degli  abitanti,  poi  nella  distrihu- 

socundae  indict.  per  singulas  tcrrns  et  loca  dicti 
regni  providimus  impunendom  : de  cujus  imposi- 
tione  , proportionali  quabtate  peritala  , contingunt 
docrclam  (ibi  provinciam  prò  solita  cxarlionc  un- 
cias  tot,  tarenos  tot,  granos  tot,  prout  liaec  in  sche- 
dula,  quae  libi  sub  magno  sigillo  nostro  transmit- 
titur,  plenius  contini  ntur  ».  Dipi,  regis  Roberti 
ann.  1333  in  lib.  Conti.  Regni  Sicilia  e y tom.  Il, 
inter  Cnp  Regni , pag.  354. 

(3)  » Circa  poenam  aulem  contumacia©  curia© 
nostrae  drbitam  liane  formam  ab  universilatibus  ro* 
lumus  obscrvari,  ut  contumacia  ab  universitate  con- 
t acla  prò  dinumcratione  cujuslibct  focularis  dimi- 
dium  augustalis  curia©  nostrae  debea  tu  r , ut  vide- 
licci  si  mille  focularia  ipsa  universilas  habeat  , 
qui  n genio»  au^ustnlcs  prò  poma  contumacia©  uni- 
vcrsilas  loia,  li>co  nostro  persolvat.  Quae  quantitas 
inter  habitatorcs  loci  prò  modo  facultalum  propor- 
tionaliler  dividctiir,  sicut  in  collcctis  aliis  hàclcnus 
fieri  consucvit  ».  Lib.  I Conti. , tit.  107,  pag.  112. 
« Si  universilas  sii  fisco  conlumax,  solvilur  prò  quo- 
libet  focolari  medium  augustalis  , quae  summa  in 
unum  coacervala  dividetur  inler  homincs  prò  modo 
facultatum  suirum  — Non  ergo  unusquisque  focu- 
laris debet  solvere  medium  augustale  , sed  debet 
proportionabililer  dividi  etc.  » Vet  glos.  ad  hanc 
Conni.,  pag.  125,  edit.  Ludg.,  ann.  1568. 

(4)  Vid.  Frecciam,  De  SubfeuJit , pag.  29S. 

(5)  Tom.  I,  Cnp.  Regni  Sici/iae , cap.  3,  regi* 
Martini,  pag.  133. 
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rione  locale  era  prescritta  un'altra  norma  ai 
giustizieri , cioè  di  ripartire  sul  luogo  quel 
contingente  secondo  le  facoltà  e i beni  degli 
abitanti.  IVon  solo  questa  massima  chiara- 
mente inculcò  nell'  anzidetto  costituzione  lo' 
imperadore,  ma  anche  in  altri  tempi  dispo- 
se, che  a procedersi  regolarmente  in  tale  di- 
stribuzione dovea  in  prima  ogni  giustizierò 
pubblicare  per  tutta  la  sua  provincia  la  quan- 
tità della  colletta  spettante  ad  ogni  paese  { 
dovea  indi  adoperare  il  consiglio  c l’ assi- 
stenza dei  piu  accreditati  uomini  di  ciascun 
luogo,  ondechò  nella  debita  proporzione  fosse 
distribuita  ai  singoli  la  rata  da  contribuire  (1): 

I quindi  inculcava  fimperadore,  che  si  avesse 

■ principalmente  riguardo  alle  facoltà  di  cia- 
scuno , acciocché  i poveri  non  fossero  gra- 
vati , e ì ricchi  pagassero  nella  proporziono 
conveniente  (2). 

E siamo  noi  abilitali  a particolareggiare  più 
r distintamente  l'operazion  tutta  della  distribu- 
zione locale  in  questi  tempi.  Il  giustizierò 
significava  ad  ogni  università  della  sua  pro- 
vincia il  contingente  che  dovea  pagare , e 
riceveane  da  quella  le  responsali , che  alla 
real  corte  poi  trasmettea:  ordinava  alla  stessa 
università,  che  eleggesse  tra  i suoi  abitami  i 

■ più  adatti  e i più  probi,  perchè  tassassero  e 

(I)  < Quia  tamen  prò  corto  comperimi»,  quod  in 
ipso  colicela  prarlrrita  salii  informiler  est  procos- 
sum,  tium  ore  civìtàlibus  nrc  locii  noe  rtiam  per- 
SOHÌ5  quibuslibcl  quantità!  eia  imponila  pandrretur, 
voIugius  et  mandamus  , quatcnus  tam  per  emlatrs 
castra  et  loca  alia,  quam  persona!  quaslibct  jurisdi- 
ctionis  tuae  , diligentissime  considcrationc  praclia- 
biu  , collfctam  imponrre  di-beas  et  lasarc  cum 
ronsilio  noslrorum  iidclium  jtixta  facultates  ipso- 
rnm  ».  Rrgfalitm  cit  , pag.  338. 

(2}  ( Tatahs  singulis  prò  qualitato  corum  , Ila- 
bita  eslimationc  congrua  ad  omnium  facultates,  i- 
taquod  paupercs  non  senscrunt  gravameli,  et  diviles 
mcnsura  debita  persolreruut,  nulli  eorum  grotta  io 
talibus  observala  ».  Ibid.,  pag.  267. 

(3|  l.a  deseriaione  di  tutta  questa  operazione  del- 
la distribuzion  locale  della  collctta  é ricavata  dal 
citato  diploma  del  re  Roberto:  noi  assai  volentieri 
lo  trascriviamo  a questo  luogo,  perciocché  può  cer- 
tamente esso  diploma  servire  di  commentario  e di 
dichiarazione  a quanto  è accennalo  nei  passi  da  noi 
qui  sopra  addotti  dell'impcrador  Federigo:  I Fide- 
litoti  tuoo  mandamus  expresse,  qustrnus  super  im- 
positìone  prardiclarum  unciarum  tarcnorum  et  gra- 
norum,  solitorum  imponi  in  decreta  libi  provincia 
prò  generali  subvenlione,  formani  serves  tenaciler 
infrascriptam  ; vidclicet  universitalibus  singularum 
Icrrarum  et  locorum  jurisdictisnis  tuae  sub  certa 


raccogliessero  siti  luogo  la  somma  proscrit- 
ta : 1 nomi  degli  eletti  a ciò  fare  doveano 
notarsi  in  alcuni  quaderni , ove  ancora  do- 
veano esser  descritti  i beni  del  territorio,  il 
numero  degli  abitanti  e dei  possessori,  i quali  j 
quaderni  il  bajttlo  e i giudici  del  luogo  sol-  I 
toscrivcano  e suggellavano:  ciascun  degli  e- 
letti  a disporre  e a distribuire  la  tassa  locale  / 
dovea  giurare  sopra  i santi  evangeli  di  bene/ 
amministrar  questo  incarico,  e loro  imponeasfi 
spezialmente,  che  nella  ripartizione  tenesserq 
conto  delle  facollà,  delle  rendite  , dei  pesi , 
dello  stato  della  famiglia  di  ciascheduno,  per- 
chè poi  tutti  proporziouatamente  pagassero: 
se  alcuno  della  popolazione  credea  di  essere 
stato  gravato  , polca  richiamarseli#  alla  sua 
università.  Finalmente  l'operazion  tutta  della 
tassa  già  fatta  potea  descriversi  in  quattro 
quaderni  consimili;  ne  ritenea  uno  per  se  il 
'giustizierò,  l'altro  da  lui  suggellato  consegna- 
vaio  a coloro  , che  avean  fatta  la  lassa  sul 
luogo,  la  terza  copia  con  lo  stesso  suggello 
riponeasi  in  qualche  luogo  sacro  , o dovasi 
a conservare  a persona  diputata  dalla  univer- 
sità , e in  (ine  la  quarta  suggellata  ancora 
dal  giustizierò  trasmetteasi  ni  maestri  razio- 
nali delia  reai  magna  curia  (3). 

Aggiungasi  a questo  luogo,  che  a dispor 

poena  pracclpias,  ut  instonter  sub  ipsarum  univcr- 
sitatum  pcriculo  taxatoros  et  collcctores  de  mclio- 
ribus,  dilioribus  , et  sufficienlibu*  liorainibut  terra- 
rum  et  locorum  ipsorum,  prò  taxanda  et  recolli- 
penda  particulariler  subvenlione  pracdicla,  secun- 
dum  qualilatcm  terrarum  et  locorum  ipsorum  di- 
pani in  numero  consueto  et  cis  iionesto  decliunis 
et  approbalionis  earum,  ac  quaternis,  in  quibus  con- 
tincntur  nomina  et  cognomina  singulorum  hominum, 
locorumy  et  terrarum,  et  aliorum  possidenlium  ibi 
bona,  sivc  ibi  sivc  alibi  liabeant  incolatum,  ad  prae- 
sentiam  tuam  millanti  in  quibus  quaternis  apponanlur 
sigilla  bajuloruin,  et  judicum  earumdem  terrarum, 
et  eorum  subscriptionibus  roborentur,  ut  in  universo 
eos  cleclos  appareat.  Itaque  si  loxatores  vel  collc- 
clorcs  ipsi  minus  idonei  fuerint,  vel  non  k.-nc,  so 
gosscrint,  de  omnium  eorum  defechi...  ad  unirer- 
sitates  ipsas  libere  et  licite  sii  recursus:  a quorum 
singulis,  tactis  sacrosanctis  evangeli!*,  recipias  sa- 
crainentum  , ut  ipsi  et  corum  singuli  quantilaiem 
pccuniae  prò  subventione  ipsa  singulis  terris  et  locis 
decretac  libi  provinciae,  vd  per  curiaro  impositam 
et  taxatam,  juxta  tenorem  scliedulae,  quam  de  ta- 
xalione  cjusdem  subventionis  faclae  in  cadein  curia 
de  terris  et  locis  cisdem  sub  sigillo  nostro  transmit- 
tiraus,  nem  ni  defercntes  prece,  vd  prctio,  timore, 
gralia  , vd  amore  , nec  opprimente»  aliquos  ultra 
aequum,  allcnUs  facultatibus,  proveniibus,  et  familiis, 


con  giustizia  e cou  proporzione  la  tassa  lo- 
cale, per  antico  statuto  il  giustizierò  curava^- 
perche  ciascuna  università  della  sua  provin- 
cia facesse  in  ogni  anno  nel  mese  di  mag- 
gio l'estimo  e l'apprezzo  dei  beni  allodiali  e- 
sistenti  nel  suo  territorio,  il  quale  estimo  do-; 
vea  esser  compito  nei  mese  di  agosto  : ed 
era  ordinato  espressamente,  che  avvegnaché 
alcnno  altrove  abitasse,  pure  in  quel  liiogra 
era  obbligato  a pagar  la  colletta,  in  cui  pos-l 
sedera  i suoi  beni  btirgensatici,  che  è quanto 
a dire  allodiali  (1).  Indi  più  chiaramente  con-1 
fermasi  ciò  che  fu  da  noi  osservato  nel  libro 
precedente,  ossia  che  se  il  servizio  militare 
era  un  peso  dei  feudi,  la  colletta  cadeva  di- 
rettamente sopra  gli  allodi. 

Comechè  gli  eletti  per  la  tassa  in  ciascun 
luogo  ne  raccogliessero  ancora  il  danaro , 
nondimeno  consegnavanlo  indi  al  giustizierò,, 
nelle  cui  mani  il  danaro  tutto  esatto  nella 
sua  provincia  per  ragion  di  colletta  dovea 
pervenire:  egli  csigea  parimenti  l'addoamcn- 
to,  cioè  il  servizio  feudale  in  danaro  da  quei 
feudatari , che  non  prestar  anlo  di  persona. 


ex  qui  bus  onera  rei  uliliUteni  rr  portarli:  oc  ripen- 
si* elioni  singutorum  aeqnoiiter,  et  cum  Omni  provi- 
iiooe  porlirutarìter  ipsos  tosoni,  ilo  quod  quilibot 
prò  modo  focultatum  suaruoi  lo  io  tur — Do  proedicto 
vero  particolari  taxolione  subvcntìoms  ipsius  in  fin- 
gulis  tcrris  et  locis  decretile  libi  provincioc  fieri  fa- 
cias  quotuor  quaternos  consimile*:  quorum  unum  libi 
relineas,  aliutn  collectoribus  el  taxatoribos  ipsis  sub 
tuo  sigillo  dimittos  , terlium  in  aede  sucri  deponi 
facies,  voi  apud  aiiquem  idoncum  virum  et  Gdclcm 
— et  quartum  magislris  rationalibus  magnae  curioe 
uoslrae,  dilectis  consiliariis  familiaribus  , et  fiJoli- 
bus  nostris  , infra  mcnseiu  unum  et  medium  post 
rcceplioncm  pracsentium,  sigillatura  sigillo  tuo  sino 
qualibct  distinclione  transmiltas.  Et  ut  quaotitati  per 
curiam  impositac  de  suhvcntione  praedicla  <n  sin- 
gulis  tcrris  et  iocis  ipsis  uiliil  aililatur  conira  in- 
tcntionis  nostrae  propo-itum  , et  dispcndium  snbje- 
clorura  universis  el  singutis  univcrsilalibus  tcrraruin 
et  locorum  ipsorum  per  tuas  significcs  littcras  to- 
tani quantilatem  pccuniao  cis  de  subventione  hujtia* 
tnodi  contingcntcra  , secundum  lenorem  acbedulac 
supradictoe  , ita  quod  do  signifìcatione  tua  babeas 
a singulis  oniversitatibus  ipsis  idoncas  littcras  re- 
sponsstcs  simut  cum  diclis  quaternis  ad  curiam  trans- 
miUendas.  Et  insupcr  calmiera  subvcnliuncm  impo- 
ncns  sccuodum  tenorem  schedulac  supradictoe  di- 
ligenter  inquiras  >.  Dipi.  ano.  1333,  lue.  cit.,  pa- 
gina 334. 

(l)'t  In  calcndis  maii  anni  cujuslibet  justitiarii 
singoli  universitatibus  singulis  jurisdictiouis  eorum 
ad  poenant  lerliot  partii  tolius  collectae  cit  in  anno 
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Tutto  il  danaro  raccolto  Irasmettea  il  giusti- 
ziero  alla  reai  corte,  o vel  portava  egli  stessi), 
o in  quegli  usi  ndoperavalo,  che  il  principe 
gli  prescrivca  (2). 

98.  Questa  era  la  rendita  pubblica  , che 
dal  regno  tutto  ritraea  Federigo , la  quale 
risultava  da  gabelle  e da  dazi  e dalla  col- 
letta; e questi  erano  i sistemi  legali,  e i mez- 
zi ordinari,  secondo  i quali  una  tale  contri- 
buzione straordinaria  era  distribuita  e riscos- 
sa ./Ma  aveva  ancora  altre  entrate  quel  prin- 
cipe, che  ricavava  dai  suoi  fondi,  e faceavi 
su  diligenti  industrie  e sottili  traffichi,  ed  e-j 
gli  era  inoltre  procacciantissimo  in  ogni  atto 
di  mercatanzia.jEi  certo  non  dee  recar  me- 
raviglia, che  avendo  allora  il  sovrano  il  suo 
proprio  demanio,  e amplissimi  fondi,  c di  va- 
ste tenute,  abbia  Federigo  posta  lapin  stu- 
diosa opera , perchè  quelle  al  maggior  suo 
vantaggio  gli  rendessero.  Olirà  i parchi  e lei 
foreste  e i luoghi  allor  detti  di  rrr/ale  sol- 
lazzo, che  erano  propriamente  riserbati  alle 
cacce,  aveva  ancora  in  Sicilia  campi  e po- 
deri, che  come  suo  privato  patrimonio  e per 


ipso  per  curiam  nostrum  ini  posi  tae,  quam  poenam 
ab  cis  qui  contrafeccrint  exigant  el  exigi  facianl, 
ut  apprecium  renovent,  ita  quod  in  Gnc  pracsenlis 
mensis  augusti  apprecium  sii  rcnovaluin  — In  sin* 
gulis  civitatihus  nostris  et  locis  regni  apprecium 
anno  quolibet  de  mense  augusti,  eo  quoti  aliquorum 
crcscit  el  decrescit  facultas,  in  solita  forma  statui* 
mu3  rcnovari,  juxta  quod  singuli  de  civitatibus  tor- 
ri* et  locis  ipsis,  et  al  i in  cis  vel  eorum  territorio 
burgensalicas  res  tenentcs , licei  alibi  liabcaut  in- 
colaiutn,  in  geaeralibus  subventionibu*  aliisque  scr- 
tiliis  publicis  , voi  aliquando  eorum  propriis  con- 
feraol  , vel  alter  alterius  onera  non  rcportet  >, 
Cap.  Regi»  Caroli  Andr  governi»,  ann.  1289,  to- 
mo II  Conti.  Regni , pag.  331,  335  Mi  sono  cre- 
duto abilitalo  a potermi  giovare  delle  carte  an- 
gioine per  comprendere  con  quali  ordini  ed  espe- 
dienti, e per  quali  ministii  fosse  in  Sicilia  sotto  gli 
Svevi  distribuita  cd  esalta  la  collctta,  non  solo  per- 
ché le  disposizioni  prescritte  in  quelle  carte  sono 
conformi  agli  stabilimenti  annunziati  nei  diplomi 
qui  riferiti  daU’impcrador  Federigo,  ma  perché  an- 
cora quegli  ordini  ed  espedienti  erano  riconosciuti 
nel  reame  come  legali  e fondati  sopra  antiche  o 
legittime  istituzioni:  il  che  è si  vero  , che  contro 
quelli  niuna  doglianza  fu  proposta  alla  caduta  del 
governo  angioino  , nè  fu  ordinata  riforma  alcuna 
nei  capitoli  di  Ooorio  e di  Giacomo,  dei  quali  ora 
nel  capitolo  seguente  ragioneremo. 

(2)  Regttlum  cit.,  pag.  241,  360.  365.  Richar- 
dus  de  s.  Germano,  loc.  cit. , pag.  610. 
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di  lui  benefizio  si  coltivavano.  Volle  egli , 
che  alcuni  suoi  campi  piantati  a vigne  nel 
territorio  di  Siracusa  fossero  dai  regi  ufficiali 
a suo  conto  coltivati,  vietando  assolutamente, 
che  si  dessero  a fitto  per  la  ragione,  che  il 
fìttajuolo  nulla  curandosi  della  più  utile  col* 
tivazion  della  terra,  cerca  solo  nel  suo  tem- 
po trarne  il  frutto  che  può  il  maggiore  (1). 
Parimenti  in  un  luogo  detto  Fa  vara,  che  era 
uno  dei  regali  sollazzi  vicino  Palermo,  ordinò 
che  vi  si  mettessero  in  cultura  le  palmare 
che  alcuni  Giudei  allora  venuti  ivi  piantas- 
sero l'indaco,  l’alcana,  ed  altri  forestieri  se- 
mi, perchè  vi  si  migliorasse  il  terreno  e la 
rendita  (2). 

Aveva  ancora  nell'isola  copiosissime  greg- 
gie  ed  armenti  di  ogni  maniera,  dalle  quali 
traeva  guadagno,  e avea  costume  di  darle 
a gabella,  o a parte , il  che  praticava  spe- 
zialmente coi  Saracini  (3).  Erano  ancora  nu- 
merose le  sue  marescaUe,  ossia  gli  armenti 


di  cavalli  e stalloni  e giumenti  e ronzini,  dei 
quali  vendeane  altri,  ed  altri  per  suo  servi- 
zio, o per  uso  dei  suoi  ritenea  (4). 

IVè  soddisfatto  di  tanto  scendeva  ancora  a 
più  picciolo  cure.  Scrisse  una  volta  al  se- 
greto di  Messina,  perchè  invigilasse  attenta- 
mente al  travaglio  delle  serve  di  corte,  che 
erano  in  quel  regio  palazzo,  e tenesse  conto 
del  loro  filato.  Altra  fiata  comandò  al  se- 
greto di  Palermo  di  fabbricare  un  colombajo 
nel  palazzo  regale , e di  far  quivi  per  suo 
uso  nudrir  le  colombe;  ed  avendo  eletto  un 
soprantendente  generale  alle  sue  massarie , 
non  solo  gli  impose , perchè  avesse  speziai 
cura  dei  cumpi,  delle  case , delle  provvisio- 
ni , delle  frutta,  e delle  biade  raccolte,  ma  . 
sino  discese  a ricordargli , che  a fornire  i 
letti  non  trascurasse  le  penne  dei  pavoni , 
delle  anitre , delle  oche , e di  altri  uccelli , 
che  ivi  erano  (3).  Egli  è veramente  dolce 
spettacolo  nei  gloriosi  annali  di  Carlo  Ma- 


fi  I « Mandarmi*  libi,  ut  omnes  Tinca»  ipsas  facies 
diligenter  coli,  et  nulla»  ex  cis  ad  cabellani  conce- 
da», quia  magi»  credimus  e*  pedi  re  co  min  odi»  nostris 
ipsas  diligenter  in  demanio  nostro  excoli,  cjuam  ad 
cabcllam  concedi,  prò  co  quod  qui  cabeliam  ipsam 
rccipiunt,  non  de  cultura  debita  vinearum  curant, 
ned  qualitcr  fructus  pcrcipiant  in  suo  tempore  pie- 
niores,  et  sic  tineas  noslras  inlelligimus  pejorari  ». 
Htqexlum  eil.f  pag.  «586. 

(2)  « Quia  intcllcximus,  quod  quidam  de  Judaeis, 
qui  nuper  ad  habilandum  Panonuum  venerunt,  vo- 
lunt  Tacere  daclulitum  nostrum  Panormi  fructilicare, 
cum  exinde  sint  instructi,  mandarmi»  libi,  quod  or- 
dines  cum  eisdem,  ut  ad  hoc  faciendum  inlendant, 
eliamsi  de  jure  curine  nostrae,  quod  debenl  cis  pro- 
inde, aliquid  debeas  relatore  — Signilicasti  elioni 
nobis  per  capituia  ipsa  Le  concessiste  pluribus  de  Ju- 
daeis multa*  terras  ad  cxcolendum  in  coutrata  Fa- 
variae  , in  quibus  procurolur  et  augmentatur  uti- 
lità* curine  nostrae,  et  dehent  in  eis  seminare  al- 
eliaoam,  et  indicum,  et  alia  dirersa  semina,  quae 
crrscunt  in  Garbo  , noe  sunt  io  parlibus  Siciliae 
mlliuc  viso  crescere,  acceplamus  quod  inde  fecisti, 
dum  (amen  terrne  non  sint  nostri*  solatii*  deputa- 
tae,  et  mandamus,  quod  de*  operam,  quod  semina 
ip&a  bene  coluntur  et  diligeolcr  >.  ti tqttium  cil  , 
pag  280,  290. 

i3)  i Quod  autem  significasti  le  juxta  celsitudini» 
nostrae  mandalum  super  locandis  mandris  ovium 
cuiiae  nostrae  ad  ccrtam  quantilatcm  pecuniae  , 
cum  proinde  curia  nostra  tìiajus  coinmodum  sortia- 
tur  , curam  et  diligentiam  debitam  praebuisse  , et 
mandras  ipsas  probi*  et  fidelibus  vi  ria  ad  proleclura 
nostrae  curiae  locavisse,  gratum  est  culmini  nostro, 
et  tuoni  super  hoc  sollicitudinem  couimendamu*. 
De  Sararcnis  autem,  qui  dudum  oves  ipsas  in  exta- 


lium  habuerunt  etc.  » Loc.  cit.,  pag.  268.  c Ecce 
scribimus  M.  de  Placatone  secreto  fideli  nostro,  ut 
mille  boves  do  armentis  nostris  inter  domito*  et 
indomitas  libi  debeat  assignare  — et  omnes  ipsos 
mille  bove*  des  ad  laborcm  prò  parte  curiae  no- 
strae Saraceni*  Luceriae,  ut  ipsos  tcneant  ad  par- 
tem,  sicut  tenere  consueverunt  tempore  regi*  Gu- 
glielmi II  eie.  » Loc.  cit.,  pag.  307.  Vid.  cliam, 
pag.  371,  372. 

(4)  c Signi ficaveru ni  Culmini  nostro  statuti  super 
mar  escali  ih  nostris  Calabriac  , quod  obeunte  quon- 
dam Matthaeo  Marcbafaba  secreto  Messanac  , se- 
cundum  quod  ipse  ordinaverat,  necessaria  prò  ma- 
rescallis  ipsis  tam  prò  stallunibus , quam  prò  aliit 
equi*  nequivcruut  habere  propler  negligcnliam  ca- 
merarium  ipsarum  parlium,  qui  lune  erant;  propler 
qud  ipsi  ad  scrTitia  nostra  debitam  curam  lichen- 
tea,  de  suo  in  marescallis  ipsi*  expensas  Cere r un t, 
ne  prò  necessarium  defeelu  , moresca  line  ipse  iu- 
currerent  le»ionem  , quaro  Bdelilati  lune  praeci- 
piendo  mandamus  etc.  » Loc.  cit.,  pag.  257  < Cum 
prò  ducondis  od  praescoliam  nostram  duobus  equi* 
nostris  de  Harbaria,  quos  habet  fiiccardus  de  Mo- 
lisio  magisler  inarescallae  nostrae  Siciliae  , Pia- 
nerium  scuteriuin  mnrescallae  nostrae  iatorem  proe- 
sentiuro  destiiiemus  , fìdelitali  tuae  praccipicndo 
mandamus,  quatenus  in  redito  suo  prò  eodcin  Pia- 
nerio, uno  roncino  curiae  nostrae,  quem  equitat , 
praedictb  duobus  equi*  nostri*,  quos  ducere  debet, 
et  uno  teuterio  alio  pedite,  qui  adjuret  euro  ad  du- 
ccndos  equos  praedictos  u?que  ad  curiara  nostram, 
expensas  debeas  cxbibere  ».  Secreto  Messanac,  loc. 
cit.,  pag.  384. 

(3)  i Secreto  Messanac.  Do  oncillis  curine  no- 
strae, quae  sunt  in  paiatio  nostro  Messanac,  et  cum 
nullum  servitium  facianl,  vicUm  a curia  nostra  rc- 


Digitized  by  Google 


gno,  che  il  vincitore  dei  Lombardi  e dei  Sas- 
soni , e il  terrore  dei  Saracini  ordinava  al- 
cuna volta  di  vendere  gli  uovi  delle  corti  dei 
suoi  privati  domini  (1):  ed  egli  è ancor  ve- 
ro, che  in  queste  innocenti  e semplici  occu- 
pazioni trovava  Fe  derigo,  fra  le  tante  gravi 
cure  del  regno  , c in  mezzo  ai  suoi  ango- 
sciosi pensieri,  una  qualche  remission  di  a- 
nimo,  c quasi  un  certo  piacevo!  riposo. 

Applica  vasi  ancora  questo  principe  ad  al- 
tri industriosi  traffichi.  Egli  era  naturale,  che 
da  tanti  suoi  fondi  e si  diligentemente  colti- 
vati raccogliesse  copiosi  prodotti , ed  aveva 
ancor  quelli , che  dalle  esazioni  fiscali  gli 
perveniano:  le  terre  date  agli  uomini  di  E- 
raclea  rendevano  al  fisco  per  ragion  di  ter- 
raggio  sei  mila  salme  Annuali,  e alcuni  cam- 
pi piantati  a vigne  vicino  Siracusa  doveano 
la  decima  del  mosto:  i mulini  della  corte  da- 
vansi  a fitto  con  ('obbligo  di  pagare  una  de- 
terminata quantità  df  grani:  e in  derrate  an- 
cora i dritti  di  estrazione  dai  portolani  esi- 
geansi  (2).  Prima  di  Federigo  se  ne  esigeva 


ciprunt,  mandarmi*,  ut  slatuas  cns  ad  aliqua  io  Tri- 
lla facienda,  sire  ad  tilandum  , sivo  ad  alia  quac- 
cumque  opera  ut  panini  non  comedant  oliosum  ». 
Loc.  cil  , pag.  337,  338.  « Secreto  Panormi.  Man- 
damus  elioni  libi  , quatcnus  locum  Minsac  , sublu» 
palatiuni  nostrum,  sicul  expedire  vidcris,  reparari 
faciali,  ci  col  uro  La  riunì  in  ea  fieri,  et  columbas  ibi- 
dem ad  opus  curine  noslrae  nutriri  » Loc.  cit.  , 
pag.  321.  « Exquiros  etiam  a singulis  corumdem 
massariorum  de  quantilalc  seminis  , et  victualiuin 
recollcctionc,  ut  seialur  per  te,  si  labore»  fruclibus 
recompensenUir:  si  vinum  in  mundi»  et  aplis  vascel- 
li* r^ponunt  — si  de  anseribus,  gallinis,  columbis, 
onatihus  , caponibus  et  povonibus  similiter  rompe- 
temelo suflìcicntiam  habent:  si  de  pennis  ipsarum 
ovium  massarii  faciunt  fieri  leetos  eie.  » Eptsi. 
Pelri  de  Vineis,  toni  I,  lib.  111.  pag.  489. 

(1)  Montesquieu,  lib.  XXXI,  pag  18. 

(2)  t De  hominibus  IJeracleae  , qui  volimi  sol- 
vere ut  scripsisti  trrragium  curiao  nostrae  prò  tor- 
ri» , quas  Imeni , de  quibus  curia  nostra  percìpict 
v&quc  in  sex  mille  fere  sulmas , placet  nobis , ut 
ipsum  tcrragium  ad  opus  curiae  nostrae  idem  se- 
crelus  rum  Consilio  tuo  rccipi  faciat,  et  cum  debita 
diligenlia  procurari  i.  ligrtt.  cit.,  pag.  309.  « De 
terris  vacui».  quac  suiti  de  demonio  nostro  in  leni- 
mento Sjrracusiac  in  prato  magno,  de  quibus  si- 
cul scripsisti  curia  nostra  commodum  nudimi  con- 
scquilur,  qua»  burgenses  Sjracusiae  pclunl  ad  on* 
nuum  censum  prò  plantandis  in  eis  vinci»,  quac  si 
concessae  fuerint  ipsis  burgensibus , babebit  inde 
curia  nostra  fere  tarmo*  auri  600  , et  decimai» 
partem  totius  musti,  quod  ex  ipsis  vioeis  percipie- 
tur,  placet  Exccilentiae  nostrae,  quod  de  terris  ipsis 


265 

in  Sicilia  la  terza  parte,  ma  egli  ridusse  que- 
sto dritto  alla  quinta:  e fu  nel  1240,  che  a- 
vendo  allor  fondati  i due  nuovi  porti  di  A- 
gosta  e di  Trapani,  diè  facoltà  ai  portolani 
di  riscuotere  la  quinta  parte  di  ciò , che  e- 
straevasi,  o in  danaro  o in  derrate,  siccome 
tornasse  più  a conto  (3). 

Essendo  adunque  in  quel  tempo  tale  lo 
stalo  delle  cose,  che  le  derrate  e i prodotti 
faccetto  una  delle  rendite  ordinarie  del  prin- 
cipe, non  dee  attribuirsi  a sozza  cupidità  di 
guadagno  che  Federigo  ancora  sicsi  appli- 
cato a procacciarne  quei  lucri,  che  traspor- 
tandosi altrove  tante  sue  merci  potea  tirar 
dal  commercio.  Aggiungeasì,  che  i porti  dei 
suoi  domini  crangli  assai  favorevoli,  essendo 
allora  tutto  il  commercio  diretto  al  Levante, 
ed  aveva  inoltre  un  poderoso  navilio  di  le- 
gni grossi  e sottili  e da  guerra  e da  carico. 
A questo  intendimento  aveva  egli  conchiusi 
più  trattati  con  gli  re  di  Africa , e coi  sol- 
dani  di  Oriente,  dai  quali  erano  a lui  spesso 
mandati,  ed  ci  rimandava  a quelli  ambascia- 

diclit  burgensibus  ad  ccnsum  annuum  concedatur». 
Loc  cit.,  pag.  386.  « Secreto  Panormi.  De  mo- 
lendinis  curiae  noslrae  locandis  ad  victualia  , ut 
acrij'sisti,  quod  significasti  Gaylum  Panormi  Tacere 
noluissc  , tuuin  est  omodo  et  de  bis  et  aliis  servi- 
tiis,  quac  ad  oBicium  Secreliae  perlincnt.  noslrae 
curiae  comuioda  procurare  >.  Loc.  cit.,  pag.  270. 

(3)  « De  tcrliaria  extractionis  viclualium  rece- 
ptorum  dudum  a fid  elibus  nostri*  de  Regno,  placet 
nobis,  ut  sicut  per  alias  litici  a»  nostra*  libi  et  aliis 
oflìcialibus  noslris  statuii*  super  porlubus  nostri» 
mandavimus  observaadutn,  quinlam  tantum  recìpias: 
io  hoc  eniin  utililati  fideliura  noslrorum  benigne 
providimus , quorum  commoda  nostri»  accrescere 
commodilalìbus  reputaraus.  De  vìctualibus  curiae 
noslrae  laiu  de  portubus,  quarn  de  granariis  etc.  » 
Loc.  cit.,  pag.  309.  c ISotura  fucimus  fidelitati  luae, 
quod  in  Curia  nostra  nuper  est  ordinatimi  , quod 
in  jurisdictione  tua  duo  portus  debeont  esse,  in  Au- 
gusta vidclicet  et  Mclacio,  a quibus  tantum  victua- 
lia extrohanlur  extra  regnum,  salva  quinta  parte, 
quam  curiae  noslrae  applices  ».  Loc.  cit.,  p.ig.  243. 
< Omni»  et  singoli  lam  incolae  regni  quam  adve- 
nae  undecuuiqut*  sint,  praeler  venelos,  ad  cosdem 
portus  si-cure  venutili,  et  emere  de  praedictis  quae 
volunt,  per  manus  slalutorum  in  portubus,  eaaem- 
que  extraliere  defereuda  quocumque  voluerint  per- 
mitlanlur  In  Apulia  et  Sicilia,  quae  roagis  abun- 
dant  victualibus,  quinta  parte  , io  Calabria , Prin- 
cipato , Terra  labori»  , Aprucio  et  locis  adjocenti- 
bus  , seplima  parte  victualium  extrahendorum  de 
porlubus  — tam  ab  incolis  quam  exteris  per  slatu- 
torum  manus  prò  jure  curiae  nostrae  recepta  ». 
Loc.  cil.,  pag.  417. 
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dori  e ricchi  presenti.  È quindi  assai  simile 
al  vero  ciò  che  uno  scrittore  del  tempo  at- 
testò, ossia  che  poco  innanzi  della  sua  mor- 
te atea  Federigo  ricevuti  dodici  cameli  ca- 
richi di  oro  e di  argento  : il  che  fu  cosa 
da  credere,  perciocché  ei  trafficava  con  tutti 
i soldani  di  Oriente,  e con  le  sue  merci  i 
suoi  negozianti  correvano  a di  lui  conto 
sino  alle  Indie  per  terra  e per  mare  (1). 

Egli  era  veramente  avvedutissimo  nel  dis- 
porre ed  avviare  nei  modo  più  utile  i suoi 
traffichi  marittimi.  Impose  nei  1210  al  mae- 
stro portolano  di  Sicilia  di  qua  dal  fiume 
Salso,  che  delle  vittuaglie  fiscali,  e di  quelle 
serbate  nei  regi  granai  ne  facesse  un  cari- 
co , c spedisselo  in  Barberia  o in  Ispagna  , 
perché  poteano  vendersi  ivi  a prezzo  più  ca- 
ro : e nell'  anno  istesso  comandò  al  segreto 
di  Palermo  di  caricare  una  nave  reale  e due 
piccioli  legni  di  grano  della  corte,  c quando 
non  ve  ne  avesse  la  debita  quantità , che 
comprassclo,  e li  inviasse  in  quei  luoghi,  on- 
de polca  ritrarsene  maggior  guadagno , ed 
altri  fatti  potrebbero  addursi  (2). 

• Pure  non  dee  qui  dissimularsi,  che  tanto 
suo  studio  degenerava  alcuna  volta  in  ope- 
razioni, che  poteano  essere  alla  industria  pub- 
blica perniciose.  Noi  abbiamo  di  Federigo 
più  ordini  ai  portolani  di  Sicilia,  per  cui  vie- 
tava, che  niuna  nave  forastiera  prendesse  al- 
cun carico  , sinché  non  fossero  caricate  le 
navi  reali,  e le  sue  merci  vendute  (3):  venia 
quindi  impedita  la  concorrenza,  ed  ofTesa  la 
libertà  del  commercio.  Parimenti  i vasti  cam- 


(1)  Mattila»!»  Paris,  ititi.  Annliae , ad  annata 
1251,  pag.  544. 

(2)  < De  aliis  victnalibus  curine  nostrae  , quae 
sunl  per  manus  tuas,  et  ut  scripsìsli,  si  mittontur 
in  Barberiatn  sci  Ilispaniatn  carina  vendercnlur , 
placet  nobis,  ut  ubicumque  mclius  vendi  possunt , 
ip«u  victualia  vendendo  transmittas  s.  I.oc.  cit  , pa- 
gina 309.  < Secreto  Panormi.  Et  primo  super  eo, 
quod  per  ipsa  capitula  scire  polisti,,  videUce!  de 
quo  frumento  vclimus  onerari  navioi  nostrana,  quae 
libi  assignala  fuit  per  Angelum  de  Marra,  et  duos 
buctios  noslros  , qui  sunt  in  jurisdicliono  tua  , libi 
talilc  r respondemus,  quod  tam  rn v i m ipsam,  quatti 
buctios  onerari  farias  frumento  curine  nostrae;  quod 
si  forte  de  frumento  curine  nostra»  non  habes  tan- 
tum , quod  suflìceret  oneri  novis  et  buctioruin  ipso- 
rum,  emas  frumentum  de  pecunia  curine  nostrae, 
quae  est  per  manus  tuas,  et  nnitas  navim  et  buctios 
nd  illas  partes,  in  quibus  mnjus  coinmodum,  et  u- 
tilitas  curine  nostrae  vaicnt  procurari  ».  Loc.  cit., 
pag.  290. 


i , e le  grandi  foreste , che  egli  aveva  in 
icilia , erano  di  si  possente  ostacolo  all’  a- 
gricoltura,  che  il  giustizierò  di  qua  dal  fin- 
me  Salso  gli  rappresentò  nell'anuo  1239,  che 
gli  uomini  tutti  delle  contrade- di  Sciacca, 
Girgenti  e Licata  non  trovavano  legno  da 
fare  un  aratro  a cagione  dell' amplissima  e- 
stension  delle  tenute  e delle  difese  regali.  Al 
che  pure,  avendone  contezza , provvide  im- 
mantinenti  l'imperadore  (4). 

Capitolo  VII. 

99.  Gli  Angioini  rendono  ordinarie  e per- 
petue le  nuove  e temporanee  introduzio- 
ni deli imperador  Federigo.  — ZOO.  Gia- 
como di  Aragona  restituisce  tutta  l am- 
ministrazion  pubblica  alle  costumanze 
normanne.  — 101.  Comparazione  dei  ca- 
pitoli pubblicati  in  Sicilia  dal  principe 
aragonese  con  quelli  ordinati  in  Puglia 
sotto  gli  Angioini.  — t02.  Ristabilimento 
degli  antichi  sistemi  intorno  ai  servisi 
feudali  e alle  collette.  — 103.  li  uovo  sta- 
tuto sopra  r inalienabilità'  del  demanio. 

99.  Qualunque  sia  stato  di  fatto  il  gover- 
no dpgli  Angioini  in  Sicilia , essi  realmente 
non  fecero  altre  innovazioni  essenziali  nel 
sistema  della  nostra  costituzione  politica,  che 
rendere  ordinari  e perpetui  i nuovi  sistemi ! 
di  amministrazione,  che  eransi  di  fresco  in- 
trodotti in  Sicilia:  o a meglio  dire  essi  non 
fecero,  che  convertirejln  fondi  cerile  in  fissi 

(S)  ( Universi»  portulanis  per  Siciliani  constitu- 
ti».  Cum  Nicolina  Spinulae  Regni  Siciliae  Admira- 
to,  fide!»  nostro,  dedimus  nostri»  litteris  in  manda- 
ti», ut  quinquaginla  millia  salma»  victualinm,  npud 
Tunisium  navibut  nostri»  deferri  faciat,  et  onerari 
eas  in  quibuscumqua  portubus  mclius  et  utilius  prò 
nostra  curia  ropulabit,  fidrlitati  vestrae  praecipicndo 
mandamus,  quatenus  do  Sicilia  aliqua  victualia  nul- 
Utenus  eitrahi  pormictatis,  quousque  nave»  nostrae 
fueriat  oneratati  victualium  quanlilale  pracdicta  ». 
Loc.  cit.,  pag.  856. 

(4)  c Quod  vero  significasti  Gdelef  nostro»  ipsa- 
rum  partium  Labore  penuriam  aratrorum  propler 
loca  defeusarum  nostra  rum,  in  quibus  non  «udent 
incidere , propter  quod  bonuro  esse  scripsisli , ut 
certus  locus  atiquis  statuerctur  eis  prò  incidcndis 
aratris,  ex  quo  nulla  defensis  nostri»  lesio  inferre- 
tur,  placuisscl  nobis,  et  mandavìssemus  hoc  fieri , 
si  disimele  locum  ipsum  et  nominatilo  nostro  cul- 
mini nunciasscs  ».  Htgeti.  cil.  pag.  269. 
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stabilimenti  di  rendita  fiscale  le  operazioni  din 
industria  e i privati  traffichi  dell’ imperadoj 
Federigo  : c dello  stalo  nuovo , in  cui  per 
le  sue  straordinarie -circostanze  avea  questo 
principe  ridotte  le  collèìR'T'ne  fecero  gli  An-j 
gioini  un  sistema  ordinario  di  dritto  pubblico  | 
e di  governo  (ljj  Intanto  poteva  assai  di  leg- 
gieri o-4Wttrffes [irniente  conoscersi,  che  i prin- 
cipi legali  della  costituzione  normanna  erano 
quelli  di  Guglielmo  1J , molto  piu  che  per 
buon  tratto  di  tempo  vi  si  era  conformato 
lo  stesso  imperador  Federigo:  e quando  poi 
dalle  nuove  e gravissimo  necessità  fu  costret- 
to a dipartirsene,  uvea  ciò  non  ostante  pre- 
scritto nel  suo  testamento,  che  il  suo  suc- 
cessore nell’  imporre  le  contribuzioni  pubbli- 
che dovesse  a norma  dei  principi  dell’  anzi- 
detto Guglielmo  governarsi.  Pure  non  vi  si 
uniformarono  nè  Corrado  nè  Manfredi,  che 
furono  aneli' essi  da  molte  e continue  avver- 
sità travagliati  (2). 

Quando  i papi  fecero  concessione  del  re- 
gno a Carlo  di  Angiò,  a conciliargli  la  be- 
ll) Tutte  le  memorie  contemporanee,  die  ci  de- 
icrirono  la  qualità  del  governo  angioino,  fanno 
comprendere  chiaramente  , che  divennero  adora 
fondi  fiscali  generali  i privati  traffichi  dell’  impe- 
rador Federigo.  Dee  qui  sentirsi  uno  scrittore  stra- 
niero , c che  fu  più  tempo  in  Sicilia , ossia  Saba 
Malaspina:  c Falsa  igitur  et  fallaci  suasion»  rece- 
pii et  pariler  approdata,  per  totem  Siciliani,  quae 
terra  est  ferlilis  et  foccunda,  srgelibus  apta  et  ac- 
comoda ma, «ariis.  viros  habenles  aliquid,  maxime 
archivillanos  locorum  et  proto  rustico*,  digit  ad 
hujusmodi  olficiorum  onera  officialium  darla  mali- 
lia.  Huic  invito  sues  in  numero,  olii  renitenti  ho- 
ves  , illi  compulso  vacces  , illi  repugnanti  pecora 
aivc  ove*  et  equas  cuslodiondas  assignal , legcrn 
ponens  cctcris  ac  si  naturae  dominar tu r et  aeri, 
aut  esset  huinana  virtus  super  omnipolentia  Deità- 
tis.  Ilaec  est  enim  lex  , lue  est  modus  impositus 
celeris  talibus,  hoc  statuirne  curine  officialium  mala 
fraude  vallalum,  ut  il  le  videlicet,  cui  societatis  no- 
mine sues  custodiendae  traduntur  , assignet  fisco 
curine , anni  circulo  revoluto , parturiisse  sucm 
quamlihrt  bis  quinque  capila  foctus , duo*  scilicet 
loelus  raasculns,  et  Ire*  foeminas,  foetusque  primo* 
foemiueos  cudcm  anno  quinque  simititer  quamtibet 
generasse  , ita  quoti  de  qualihct  porca  in  omnein 
eventum  vigilili  capita  in  universo  post  annum,  ve- 
lit  notit,  de  bona  et  acqua  ut  ajunt  ralionc  resignet: 
secucdo  vero  anno,  et  deinceps  quolihet.  SO  salma* 
frumenti,  et  (otidem  ordei  magistro  Curile  reprac- 
sentet , rcccptis  prò  expensis  et  mercede  scrvilii 
et  iahoris  duobus  tantum  augustalibus  per  singulos 
duos  boves.  Alteri  vero,  cui  bidentes  ad  partici- 
pium  fructus  dantur , talis  est  ralionis  compulsio 

Gregorio,  Fot.  unico. 
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nevolenza  dei  sudditi,  a ninna  cosa  in  prima 
pensarono,  che  di  assicurare  nelle  forme  più 
solenni  i popoli  del  reame  siciliano  di  volerli 
tantosto  e per  sistema  libernrepJa  tutte  lef 
gravezze  del  governo  avevo , e di  restituirli 
al  dritto  di  Guglielmo  II,  la  cui  memoria  era; 
dappertutto  cara  e onorata  nel  roarncj  Per* 
la  qual  cosa  nell'atto  istesso  della  investitura 
del  regno  data  al  principe  angioino  nel  1265, 
tra  gli  altri  gravissimi  patti  e sagramenti , 
ai  quali  in  Roma  obbligarono  i papi,  vi  ag- 
giunsero quello  spezialmente,  che  dovea  Car- 
lo tutte  annullare  le  leggi  dei  re  svevi  con- 
trarie alle  immunità  della  chiesa  e dei  popo- 
li, c dovea  richiamare  in  osservanza  quelle 
del  buon  Guglielmo.  E questo  patto  fu  im- 
posto ed  espresso  si  chiaramente,  e dagli  An- 
gioini si  solennemente  accettato , che  essi 
stessi  lo  riconobbero  sempre  come  una  con- 
dizion  necessaria,  c conte  una  convenzione 
tra  essi  e la  chiesa  romana,  sopra  la  quale 
ora  fondala  la  concessione  lor  fatta  del  re- 
gno (3). 

ad  tapelum  ut  prò  singulis  centum  ovibus  sibi  da- 
ti*, de  decem  cantariis  cosci,  et  de  duobus  rccol- 
tae,  oc  quatuor  cantariis  lanao,  venditoque  casco, 
de  duodecimi  tarcnis  auri  prò  quolibet  contorco  co- 
sci , et  de  sex  torenis  de  contorco,  soluto  omnino 
integre  pecunia  curioe,  anno  revoluto  faciat  ratio- 
nem.  Si  quae  sint  oves  foctus  portantes,  nonaginla 
saltcm  ex  quolibet  centenario  foctus,  sexaginlo  vi- 
dclicel  foeminas  et  triginta  masculos  onniculos,  cas- 
demque  foeminas  secando  anno  suos  pariler  foetu» 
liabere  in  sui  tempore  ratiocinii  omnino  deponet. 
Pro  stercoribus  vero  bidenlium  de  terris  impingua- 
tis  ab  cis,  in  quibus  die  slabulantur  et  nocte,  duas 
salmatas  pinguis  novali»  procuret  liaberi;  ex  qui- 
bus duabus  salinoli»  duudecim  salmas  victualium  de 
suo,  si  novalis  casu  pcreat,  lisco  componat.  Equa- 
rius  vero  per  singulas  duodecim  equai  suae  custo- 
die assignalas  quolibet  anno  dcccm  foetus , qua- 
tuor masculos,  et  sex  foeminas  necessario  sub  omni 
suo  periculo  rcpracsenlet  llis  et  aliis  gravaminibus 
praetcr  collectas  et  exactioncs  innumcras,  novam- 
que  monclam  , qui  praesunt  regno  et  regniculas 
caeteros  sludent  et  incolas  laceasire  ole.  > ffiat, 
Sabae  Malaspinae  Continuativi  pag.  331,  tom.il, 
Bibl.  tìist.  script,  qui  re s in  Sicilie*  gestas  sub 
Jragonum  imperio  retulere.  Vid.  elioni  epislolam 
Panormitanorum  ad  papam  JUartinum  ann.  1282, 
apud  Pirrum  tom.  I,  pag.  150,  Bartholomaeum 
de  Neocastfo,  loro.  I,  Bibl.  cit.,  pag.  30,  et  ibidem 
Nicolaum  Speciale,  pog.  308.  257. 

(2)  Vcd.  il  capitolo  precedente  pag. 

(3)  c Paucis  vero  post  diebus  ponti lìcio  jussu  .< 
in  lateranensi  basilica  siculi  sceplri  juribus  , ioitis 
solemuibus  pactiooibus,  acceptoque  vcxillo,  doaotus 
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Nulla  di  mono  Carlo  di  Angiò , elio  era 
volenle  noni  di  armo , c di  piu  alteri  spiriti 
die  niuno  re  che  fosse  della  casa  di  Fran- 
cia, non  curarasi  di  stare  al  patto,  anzi  al- 
trimenti si  governava;  e solleciti  i santi  ]ion- 
tefici , perchè  un  lor  dono  non  riuscisse  un 
flagello,  e odiato  un  regno,  il  cui  titolo  non 
era  riconosciuto  legittimo,  non  lasciavano  di 
tempo  in  tempo  di  rimenare  il  principe  an- 
gioino al  buon  sentiero,  e con  paterna  sol- 
lecitudine quasi  per  mano  il  conduccano.  Ad 
istruirlo  adunque  degli  antichi  sistemi,  cd  a 
ricordargli  di  governarsi  a norma  di  quanto 
erasi  tra  lor  convenuto,  scrissegli  papa  Cle- 
mente in  febbrajo  del  1267,  che  ei  chiamasse 
i baroni,  i prelati,  ed  altre  persone  gravi,  e 
col  loro  consiglio  trattasse  e stabilisse  i casi, 
nei  quali  potensi  imporre  una  taglia , ed  in 
stiratiti  modo  imponessrla , che  a lui  utile 
riuscisse  , ed  a’  suoi  sudditi  sofTribilo  ; sog- 
giunse in  altra  lettera  scrittagli  nel  medesi- 
mo mese,  che  nel  caso  di  dover  comandare 
una  colletta,  convocasse  i baroni,  i prelati, 
c i comuni,  ai  quali  esposta  la  urgente  ne- 
cessità del  regno , c il  beneficio  della  loro 
difesa , ordinasse  col  commi  parere  la  qua- 
lità del  soccorso,  che  fessegli  necessario,  di 
cui  e degli  altri  suoi  proventi  soddisfatto, 
lasciasse  al  regno  le  antiche  immunità  (I). 
Pure  al  re  Carlo , venuto  già  in  altissimo 
stato  , e coronato  nllor  di  trionfi , di  lutto 
calse , ecccltochè  di  osservare  i patti , e di 
richiamare  i sistemi  normanni,  anzi  a quelle 


est  CarcluJ.  De  quibus  Plolomaens  I. occasi»  Cadi- 
li il  convenirmi  esse:  circo  regimen  regni  vidcliccl 
secondimi  statuto  regi!  Guiltclmi , de  quo  dicium 
col  supra,  od  quoe  diserrando  ipsum  sub  tidelilalis 
juramento  adslrinxit  ».  Apud  Hainotduin,  edit.  cit. , 
od  onn.  1265,  pag,  161 , num.  15.  c ( onventum 
elioni  est,  ut  iniquoc  leges  lolae  o Friderico,  Cor- 
rado , out  Manfredo  , qui  Ij ran n ulcni  mitra  enr- 
cuerc,  adversu»  ccclceiastieam  dignitatem  lalac  a* 
brogentur  ; ac  velcrcs  Guillelmo  II  S'ciliac  rege 
promulgatile,  quoe  ad  ccclcsiarum  voi  pupilli  como- 
da speelant , rrstiluantur  ».  Jbid.,  pag.  163,  nu- 
mero 20.  r In  coliceli!,  tallii?,  sire  quotali»  gcne- 
rolibu»  et  specmlibus,  »cu  aubrenlioiiibus  scrrclur 
status  uni»  et  modus,  qui  tempore  fi  lici»  rceorda- 
lionis  Guillolmi  11  cxt'lit  observatu.» , »ceundum 
quem  in  convcnlionibu»  liobilis  inlcr  Sandalo  fio- 
nianam  Eeclcsiam  , et  dominum  polrcni  nostrum 
tempore  eollalioni»  sibi  faclae  de  regno  plcnius  con- 
linciti  r ».  Capti  ulti  in  planine  *.  Slot  uni  princi- 
pi* Caroli , oi  n 1283,  apud  Conti,  /legni  uhiut- 
que  Sicilia  e,  pog.  317, 


che  arcano  introdotte  gli  Svevi  nuove  ag- 
giungeva ogni  di , nè  mcn  gravose  imposi- 
zioni. 

Finalmente  dopo  il  fatto  di  Sicilia  pubblicò 
in  Napoli  alcuni  capitoli  nel  giugno  del  1282, 
| ossia  dopo  due  mesi  che  era  raduto  il  go- 
j verno  angioino  nell'isola:  in  un  lungo  proe- 
mio di  quei  capitoli  attestò  l' insaziabile  in- 
gordigia dei  suoi  ministri,  ed  esagerò  il  pen- 
siero e la  cura,  che  voloa  tenere  di  essi,  e 
di  volere  a ciascuno  distribuire  con  ordine 
le  sue  funzioni , perchè  senza  nota  di  ava- 
rizia e di  ambizione  esercitasse  il  suo  ufficio: 
diè  quindi  molli  provvedimenti  per  la  retta 
amministrazione  della  giustizia  . per  evitare 
le  frodi  c le  inique  esazioni  degli  tifiiziali,  e 
ad  assicurare  il  buono  stato  ai  suoi  sudditi: 
ordinò  finalmente,  che  fossero  quei  capitoli 
pubblicati  per  ciascuno  giuslizierialo  , e per 
ogni  città , terra  c castello  del  regno  (2). 
l’ure  in  questi  capitoli  il  re  Carlo  non  fece 
alcun  cenno  di  volere  restituire  le  osservanze 
c le  immunità  dei  tempi  dei  buon  Gugliel- 
mo , il  cui  ristabilimento  i popoli  a cotnun 
voto  c ardentemente  desideravano. 

I primi  gliene  fecero  ricordanza  i Messi- 
nesi. .Mentre  nel  luglio  dello  stesso  anno  e- 
rano  stretti  d’assedio,  s' indussero  a trattare 
un  accordo,  c chiamalo  dagli  accampamenti 
angioini  il  legato  apostolico,  tra  gli  altri  patti 
gli  proposero,  che  darebbero  al  re  per  an- 
no quello  che  i loro  amichi  aeean  dato  al 
re  Guglielmo.  Egli  è il  vero,  che  Carlo  a- 

(1)  < De  coliceli»,  quoe  hoc  anno  tevosli  , con- 
sulenti» libi,  quoti  vocali»  baronihu»,  procinti»  , et 
portoni»  egregiis  civitatum  et  locoruin  cclebrium  , 
tracli  lur  forma  comprtcn» , ut  soialur  in  quibu» 
casibus  a lui»  vcl  alieni»  liominibus  colicela»  levare 
vateo»,  cl  tpcramus,  quod  libi  utili»  et  terree  por- 
tabiti» poterti  inveniri  ».  Aputl  Hainaldum  , ann. 
1267,  pag.  201,  num.  4.  < Srd  lune  divimus  quod 
et  mine  scribimu»  , te  videliect  procinti»  et  baro- 
nibu»  et  locorum  eommueilatibu»  convocati»,  tutte 
necessitati»  instantiam  et  utilitatem  defoiisionis  co* 
rum  debere  palcnlcr  cxponcro,  et  de  ipsorum  or- 
dinare consenso  quale  libi  a lui»  impeti, lerctur  au- 
xilium;  quo  contenlu»,  et  olii»  lui»  juribu»,  eo»  in 
sua  dimiltcrc  liberiate  ».  Ibid.,  toc.  cit. 

(2)  t Constilutiones  aliac  faclae  per  pcocdictum 
dominutn  Carolum  regem  Siciliac  super  buon  »latu 
regni  ì . Apud  Conti.  Ilegrn  utriuique  Siciliae,  pa- 
gina 302. 


Digitized  by  Google 


c tiralo  rispose,  che  volean  torqlì  la  signo-  , 
ria,  dandogli  censo  all’uso  del  re  Gugliel- 
mo, che  gitasi  non  area  niente , e pretese 
che  si  obbligassero  a pagare  quelle  colte 
e dogane,  che  erano  usati  (1),  tuttavia  vo- 
lendo poi  lasciare  i popoli  piu  di  soddisfatti, 
essendo  gì à per  partire  al  duello  , con  suo 
regale  editto  dell’anno  1283  condiscese  a di- 
chiarare pubblicamente,  che  egli  avria  resti- 
tuite le  stesse  leggi  ed  immunità,  che  erano 
state  in  vigore  regnando  Guglielmo  (2). 

Rimasto  il  principe  Carlo  di  lui  primoge- 
nito vicario  del  regno  affrettossi  ad  assicu- 
rare, che  volensi  questa  promessa  recare  ad 
effetto  immancabilmente,  ed  a tal  line  i mezzi 
più  efficaci  adoperò.  Convocato  un  parlamen- 
to nel  piano  di  s.  Martino  in  Calabria  in 
marzo  del  1283,  vi  stabili  molti  capitoli,  nei 
quali  confermò  primieramente  le  novelle  co- 
stituzioni promulgate  da  suo  padre  in  ÌNnpoli 
l’ anno  precedente  ; e dopo  avere  accordate 
molte  immunità  e privilegi  alle  chiese  ed  ai 
baroni,  passò  quindi  a regolare  in  benefizio 
del  regno  le  pubbliche  imposizioni:  comandò 
adunque,  che  nelle  taglie  e nelle  collette  e 
in  tutte  le  contribuzioni  pubbliche  si  dovesse 
osservare  lo  stato  e l'uso,  che  erasi  praticato 
ai  tempi  di  re  Guglielmo-  c poiché  pochi  al- 
lora sopravviveano,  che  di  quegli  usi  potes- 
sero rendere  testimonianza,  dichiarò  il  prin- 
cipe. che  rimetteane  la  decisione  a papa  Mar- 
tino , al  quale  effetto  avrebbegli  tosto  man- 
dati ambasciatori  : di  fatto  ordinò , che  due 
ricchi  e fedeli  uomini,  da  spedirsi  al  più  tardi 

(I)  Vid.  Untar  inm  compir  altouit  Johnnnis  Prn- 
chylnt  rie. , opud  Ititi . cit.,  loin.  I,  pag.  267  , 
268,  ri  /liti.  Johann»  Villani,  lom.  XIII,  S.  R. 
!..  cap.  68 

(2;  i Cum  vero  prorcipua  Siculi  mali  labcs  rx 
nimiis  cvtorsioiiibua,  quas  Caroli»  tuendi  regii  ju- 
r'«  «preio  cxrrrucrat , medendi  buie  malo  soriu» 
sollicitus.  regio  tamil  cdiclo,  ad  populoi  qui  non- 
nonduin  dafecerant  ronlinendos  in  obsequio,  alios- 
qno  ad  oflìcium  pellicicndos,  librrtalii  leges,  quae 
vigurrant  moderante  scrplrum  Guillelmn  Secundo, 
sub  quo  Sirula  rea  honorum  omnium  nfDuenlia  «iu- 
gulari eflloruerat  , rcslitutum  iri  >,  A pud  Rainal- 
dum  ad  ami.  12SJ,  pog  660.  num  41. 

(3)  t Stuluimus  maudamus  et  volumus  inviolabi- 
litar  observari,  quod  in  coUectis,  talli». ..  scrvrtur 
status  usua  et  modus,  qui  tempore  felicis  recorda- 
tionis  regis  (ìuillelmi  Secondi  exlitit  obscrvatus... 
qui  «tatua  modus  et  usus  prò  eo  quod  constare  non 
potcst,  quia  ve!  nulli  vcl  pauci  supersunt,  qui  pos- 
tini de  hoc  teslimonium  pcrhiberc,  volumus.  quod 
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, per  tutto  il  mese  di  maggio  da  ciascun  giu- 
stizieriato,  assistessero  ed  informassero  il  pa- 
pa, c da  lui  impetrassero  quella  determina- 
zione : la  quale  avulasi,  ei  promise  a non» 
suo  , del  re  suo  padre , c dei  suoi  eredi  di 
osservare  esattissimamente  (3). 

E furono  subito  mandati  a papa  Martino 
quegli  ambasciatori:  dai  quali  avendo  il  santo 
pontefice  ricavate  notizie  intorno  alio  stato 
antico  del  regno  in  riguardo  alle  collette,  e 
volendo  in  sì  grave  affare  procedere  piti  di- 
ligentemente , incaricò  nei  tempo  istesso  il 
Cardinal  Gerardo  di  Parma,  da  gran  tempo 
legato  in  Puglia  della  sede  apostolica , per- 
chè sul  luogo  si  procurasse  informazioni  più 
accurate  e più  certe  (4).  Scrissegli  questi  una 
lettera  in  novembre  dell’  anno  1283  , nella 
quale  riferia  , clic  secondo  lo  testimonianze 
degli  antichi  le  collette  erano  divenute  ordi- 
narie nel  regno  sin  dal  tempo  che  l’iinpera- 
dor  Federigo  d’ollra  mare  tornò,  e che  pri- 
ma non  imponeansi  che  in  soli  quattro  casi, 
cioè  per  la  difesa  del  regno,  nella  incorona- 
zione del  re,  o quando  un  dei  suoi  figliuoli 
armavasi  cavaliere , o doveteti  assegnar  la 
dote  ad  alcuna  delle  reali  iigliuole,  che  an- 
dasse a marito:  e il  papa  rcscrisse  al  lega- 
to , che  continuasse  con  diligenza  e solleci- 
tudine a raccogliere  tali  informazioni  c ri- 
cerche (3). 

Forse  le  disgrazie  del  reame  di  Puglia  nel 
1284,  e la  cattività  del  principe  avvenuta  iu 
giugno  di  quell'anno,  e la  invasione  di  Cor- 
rado di  Antiochia,  e il  ritorno  del  re  Carlo, 


per  sanctissimum  patroni  et  dominion  Martinum 
summum  ponlilieem  dcclarctur,  cxponulur,  scu  de- 
Icrminetur  >.  Capitala  in  / lumiie  t.  Martini , loc. 
cit.,  pag  318. 

(4)  « Recreali  porro  Ime  liberto!»  luce  cecie- 
«iaitiei,  tum  aliarum  legum  prumulgalarum  a sa- 
lernitano principe  beneficio  in  ineliorem  rerum 
spem  addurli  neapolilani,  aliiquo  , insigne®  populi 
uralorcs  ad  ponlificem  misero  depreealuror,  ut  quac 
furent  cae  libcrtal»  leges  pronuntiaret  : professi» 
quippe  eral  Carotus,  promulgata  regia  sancitone  , 
pontiliciae  srntcntiae  omnino  sluturum.  Hts  audilis 
Marliuus  dimissisque,  ne  in  re  obscuin  nec  dolo- 
rata incertam  ferrei  sententiam,  quaesiturum  dili- 
geuter  respondit,  populosque  cilerioris  Siciliae  ad 
moliorem  spem  orexit.  Tum  Gerardo  episcopo  Sa- 
binensi  Apost.  Sedis  legato  provinciam  dedit , ut 
de  liberiate,  qua  Siculi,  dum  Gugliclmus  Sceumlus 
sceptrum  «iculum  tractabat,  potiebantur,  inquireti. 
Apud  Rainaldunt,  ad  ann.  1283,  pag  562,  n.  46. 

(5)  Loc.  cit.,  pog.  563. 
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che  armò  tulli  i suoi  sudditi  ad  assalir  l' i- 
sola  piti  gagliardamente , sospesero  o ritar- 
darono gli  effetti  delle  buone  intenzioni  del 
santo  pontefice  : se  non  che  morto  quel  re 
nel  gennajo  del  1285,  e tuttora  il  di  lui  suc- 
cessore essendo  ritenuto  prigione  in  Arago- 
na, parve  al  papn  di  non  dovere  indugiare  più 
oltre,  ed  impose  nel  febbrajo  di  quell  anno  ai 
suddetto  Cardinal  legato,  acciocché  dai  ma- 
gistrali e dai  principali  delle  città  del  regno 
a lui  fossero  mandati  al  più  presto  oratori 
a poter  concertare  insieme  e comporre  le  cose 
nello  stato,  in  cui  avenlc  lasciate  re  Gugliel- 
mo: e soggiunse,  che  in  mezzo  ad  altri  suoi 
gravissimi  affari  orasi  egli  studiosamente  ap- 
plicato ad  aver  chiare  notizie  delle  usanze 
antiche  de!  regno,  ed  a (issare  i più  stabili 
provvedimenti,  perchè  finalmente  fosse  il  re- 
gno rimesso  in  quiete , e nelle  antiche  sue 
immunità  (1). 

In  questi  termini  il  papn  Martino  nel  pri- 
mo di  aprile  mori , e dopo  pochi  giorni  fu 
eletto  Onorio.  Egli  ugualmente  sollecito  di 
recare  a perfezione  un’opera  da  lanlo  tempo 
e si  bene  incamminata,  avendo  ritrovati  tanti 
materiali  preparati  dal  suo  predecessore,  ed 
altre  indagini  da  lui  ancor  fatte  , diessi  a 
metterle  tulle  in  ordine,  e a disporle  in  ca- 
pitoli, che  finalmente  in  settembre  dell’anno 
1285  in  Tivoli  pubblicò.  In  alcuni  di  quelli 
accordò  molti  privilegi  ni  baroni  intorno  alla 
successione  dei  feudi,  alla  libertà  dei  matri- 
moni, al  babaio,  ai  relevi,  e ad  altri  servi- 
zi, clic  dovean  prestare.  In  altri  capitoli  pro- 
mosse il  vantaggio  universale  dei  popoli  con 
abolire  le  recenti  gravezze,  la  frequente  mu- 
tazione della  moneta  , e con  reprimere  la 
ingordigia  degli  ufficiali  : ma  fu  sua  princi- 
pili cura  la  riforma  delle  collette , c di  ri- 


fi) c Vinclui  igilur  ab  foste  Carolus  Sccundus  ; 
cum  palernum  sci'plrum  non  posse!  modereri,  Pon- 
tile! od  temperondum  Siciliac  regnimi  optimi»  le-  j 
gibus  paternam  solicitudinem  applicuit,  ae  pii  in  uni 
moricntis  Caroli  et  neapolilani  regni  ordinum  prc- 
cibus  impulsili , Sabinensi  epboopo  munus  deman- 
davi!, uli  urbium  magistrato!  proocresque  suonerei, 
ut  milterent  oratore»  od  Aposlolicam  Sedem,  cum 
quìbus  optima  consilia  prò  restituendo  Guglielmi 
Sccundi  jurc  , ac  tollendis  publicis  gravaminibus 
esplicarci  s.  Loc.  cit. , ad  ann.  1285  , pag.  592 
et  scq.,  num.  3 et  seq. 

(2)  Questi  capitoli  furono  pubblicali  dal  Rainaldi 
loc.  cit.,  pag.  603,  num.  29 , o dal  Giannonc  li- 
bro XXI,  cap.  1. 


stabilirne  lo  slAto  sotto  il  re  Gnglielmo,  per 
cui  spezialmente  crasi  implorata  nelle  forme 
già  descritte  la  decisione  della  sede  aposto- 
lica. Egli  adunque  fissò  i casi,  in  cui  le  col- 
lette potessero  imporsi , e tassò  la  somma  , 
che  in  ciascheduno  di  quelli  dovesse  dal  re- 
gno contribuirsi  (21.  Pubblicati  questi  capi- 
toli , con  altra  bolla  Onorio  privò  espres- 
samente del  benefizio  di  quelli  i Siciliani . 
sinché  non  tornassero  alla  ubbidienza  degli 
Angioini  (3). 

Òr  mentrechè  con  tante  disposizioni  prov- 
vedessi al  più  tranquillo  essere  dei  popoli  del 
regno  di  Puglia , e tanti  privilegi  loro  nc- 
cordnvansi,  niun  corpo  di  leggi  aveano  an- 
cora stabilito  i re  aragonesi  in  favore  dei 
Siciliani,  onde  fossero  per  dichiarazione  so- 
vrana fissate  c restituite  le  antiche  immuni- 
tà: del  che  forse  ne  era  stata  principal  ca- 
gione la  lontananza  del  re  Pietro.  Ma  lui 
morto  agli  11  di  novembre  del  1285,  e sa- 
putasene la  novella  in  Sicilia  ai  12  di  dicem- 
bre (4),  fu  tosto  Giacomo  in  re  proclamato; 
c certamente  se  uè  differì  la  incoronazione 
sino  al  febbrajo  seguente,  perché  in  quel  frat- 
tempo si  desse  opera  alla  compilazione  delle 
costituzioni , clic  furono  poi  in  detta  solen- 
nità pubblicate. 

100.  Veramente  sebbene  re  Pietro  sin  dal 
suo  primo  arrivo  nell’isola  avesse  tutte  abo- 
lite le  introduzioni  nngioine , pure  in  quella 
perturbazione  di  cose  non  crasi  potuto  otte- 
nere, clic  una  generale  ed  indeterminata  re- 
missione da  tutte  le  gravezze,  senza  che  si 
avesse  avuto  tempo  a specificarle  parlitnmcn- 
te,  c a dichiarare  i privilegi  e le  antiche  u- 
sauzo  del  regno  (5). 

Ed  osservisi  a questo  luogo,  che  quando 
nelle  agitazioni  del  1282  levarono  i Sicilin- 


(3)  « Cctcrum  Ilonorius  ad  pelliciendos  ad  ofli- 
cium  Siciliac  insulanos  aliosque  rebcllcs,  cdixil  iu- 
perìoris  conslifulionis  beneficio  privando»,  ili  quam- 
prinuim  excusso  aragonio  jugo  in  Caroli  postero- 
rum  litlcm  et  clienlelan)  redirent».  Kainaidus,  loc. 
cit.,  pag.  614,  num.  62. 

t4  Vid.  Rarliiotomaeum  do  Ncocastro , tom.  f. 
Bill  cit.  pag.  144. 

(5)  « Pelru*  rei , decreto  duelli  die , relieto  in 
Calabria  exercitu  , in  Siciliani  venit , et  Cttanae 
canvrnlu  cum  proceribus  babilo,  vcctigaiia  omnia, 
uao  Carolus  iinpotncral,  romisil,  ut  ox  ojus  adhuc 
iplomalc  constati  Farollu»  , potlcT.  Utead.  li- 
bro IX,  pag.  38,  edìt.  Catin. 


dì  la  terra  tutta  a rumore , e cadde  la  do- 
minazione angioina,  polca  ad  alcun  parere, 
che  insieme  di  cader  minacciasse  l'antica  co- 
stituzione politica,  e nell'universale  sconvol- 
gimento la  macchina  tutta  del  governo  fosse 
già  vicina  a perire  dalle  fondamenta:  e certo 
videsi  allora  l'isola  costituita  in  Comune,  e 
ordinali  in  diversi  distretti  più  capitani , e 
tacquero  e si  oscurarono  le  antiche  giurisdi- 
zioni, e gli  uffici  antichi  di  tutti  i magistra- 
ti (1).  Ma  dopo  il  brevissimo  interregno  di 
quattro  mesi , avendone  preso  il  governo  i 
re  aragonesi , rientrò  naturalmente  nel  pri- 
miero suo  ordine  la  costituzione  politica  per 
ciò  che  riguardava  i sistemi  dei  magistrati 
e delle  giurisdizioni , che  erano  sacri  e ve- 
nerandi per  la  loro  origine  ed  istituzione 
normanna  : o a meglio  dire  essendosi  rico- 
nosciuto per  titolo  di  successione  legittima 
c per  dritto  ereditario  fimpcrio  degli  Arago- 
nesi, venne  in  conseguenza  la  forma  del  go- 
verno politico , già  dai  loro  maggiori  costi- 
tuita in  Sicilia,  di  per  se  stessa  a ristabilirsi, 
o rispeltnronln  e vi  si  sottoposero  assai  vo- 
lentieri i Siciliani. 

Ma  non  pensatasi  nel  modo  istesso  e con 
prevenzioni  si  favorevoli  intorno  ni  sistemi 
di  amministrazione  economica,  e intorno  alle 
pubbliche  contribuzioni , che  erano  la  più 
parte  di  introduzion  recentissima,  c tutte  po- 
steriori ai  tempi  normanni:  ed  era  pure  an- 
tichissimo e cornuti  desiderio  del  regno,  che 
fossero  quei  sistemi  ridotti  all'  antico  stato 
normanno,  dal  quale  avea  declinato  l’impe- 
rador  Federigo,  c arcatilo  di  già  posto  asso- 
lutamente in  non  cale  gli  Angioini.  Gli  A- 
ragonesi.  usi  a governare  un  popolo  di  in- 
dole nobile  e generosa,  e che  aveano  il  ta- 
lento di  guadagnarsi  il  cuore  dei  sudditi,  sin 

(1)  < Tunc  Siculi  capitanco»  (ibi  praciiciunt , 
cortmiquc  dominatum  Comuni lalcm  appellimi,  Ro- 
manos  in  hac  parte  acqui  Dica  , qui  post  rjeelatn 
Tarquinìi  rrgis  superbiam  sibi  aunaies  coosulcs 
praefecerunt  >,  M'Colaus  Speciale,  lom.  I,  Bibt. 
cit.  pag.  302.  ( Fiunl  inter  linee  in  loia  Sicilia 
capiUnei  populoruiu,  dominus  Alvtnamius  in  Valle 
Moti,  et  tandrm  in  Iota  Sicilia  capitaneus,  dominus 
Sanctorus  de  Lcntino  in  Valle  Dentini  , et  piano 
Milalii,  dominus  Joliauncs  Foreste  Lentinì,  dominus 
Simon  de  CalalaEnio  in  nionlibus  Lombardorum  , 
et  multi  alii  nobilcs  in  regionibus  ac  lerris  Siciliac 
oopitanci  criguntur  ».  Continuai,  Sabae  Malaspi- 
nae,  toc.  cit.,  pag.  358.  c In  nomine  Domini  a- 
men.  Anno  cjusdcm  incarnationis  1282,  tempore 
domimi  sacrosanctae  romanae  ccclcsiae  , et  felici» 


271 

dal  primo  arrivo  annunziarono  ai  Siciliani, 
che  avrebbero  ad  essi  restituite  le  antiche 
usanze:  ma  sino  alla  incoronazione  di  Gia- 
como avcanc  goduto  i Siciliani  per  fatto  e 
quasi  per  una  certa  indulgenza  di  governo, 
e non  già  per  legge,  che  avesse  il  principe 
ancor  pubblicata.  Dopoché  adunque  eransi 
in  Puglia  stabilite  molte  leggi  e capitoli,  che 
alleviavano  quei  popoli  dalle  recenti  gravez- 
ze, e loro  accordavano  nuove  immunità,  niun 
dubitò , che  nell'  augusta  e lieta  occasione 
della  sua  incoronazione  il  re  Giacomo  non 
solo  avrebbe  adottate  lo  esenzioni,  che  i prin- 
cipi angioini  aveano  accordato  ai  Pugliesi , 
ma  le  immunità  tutte  comprese  uei  capitoli 
di  Onorio  per  la  ragione  massimamente,  che 
ne  avea  questo  papa  privati  espressamente  i 
Siciliani:  e chiunque  aspettavasi  dalle  circo- 
stanze e dal  cuore  magnanimo  di  Giacomo, 
clic  a cattivarsi  maggiormente  la  benevolenza 
dei  Siciliani,  egli  altre  immunità  e nuovi  e 
maggiori  benelìci  aggiungesse. 

Questo  disegno  e questi  intendimenti  si  veg- 
gono dappertutto  chiaramente  nelle  costitu- 
zioni da  quel  re  pubblicate  nella  sua  inco- 
ronazione. In  esse  tutti  trasfuse  i capitoli  dei 
principi  angioini,  dei  quali  venghiamo  di  far 
menzione , spezialmente  adottò  la  maggior 
parte  di  quelli  di  Onorio,  di  cui  alcuni  co- 
piò sino  alla  lettera  : adunque  abolì  per  si- 
stema tutti  gli  aggravi  del  governo  angioino, 
c accordò  ai  Siciliani  le  stesse  immunità  c 
privilegi,  che  erano  stati  ai  Pugliesi  conce- 
duti. Che  se  Onorio  avea  privati  del  benefi- 
zio dei  suoi  capitoli  i Siciliani,  questi  ne  fu- 
rono ben  ricompensati  da  Giacomo  , aven- 
done ottenute  maggiori  immunità,  e privile- 
gi, che  non  aveva  Onorio  accordati  ai  Pu- 
gliesi (2). 

Communi tulis  Messanao  anno  primo  felicitcr  amen. 
Mot  Atayrous  de*  Leoniino  mi  Ics,  capitaneus  civila- 
lum  Messanae,  Catania*,  et  a Tusa  usque  ad  agu* 
liam  Augusta*,  Judiccs,  Conti! ium,  et  Comune  rju- 
sdem  civilalis  ».  Dipi.  aon.  1282,  apud  Gallo,  to- 
mo II,  Ann.  di  Messina  , pag.  181.  c Io  diebus 
illis  Muclialda  mulier,  uxor  Alaymi,  Catania*  re* 
sidens,  urbcni  ipsam  rcgebal,  et  in  fide  coni  unita- 
li* Siciliac  liabitatorcs  ipsius  terree  provide  anima- 
bai  i.  Bartliolomaeus  de  Mcocaslro,  loc-  cit.,  pa- 
gina 60.  Da  queste  testimonianze  é manifesto,  che 
nell  interregno,  ossia  dalla  espulsione  degli  Angioi- 
ni sino  all' arrivo  degli  Aragonesi  in  Sicilia,  fu 
sospesa  la  forma  dell'antico  governo  politico. 

^2)  c Tunc  juxla  quod  sacri  reges  eonsueverunt 
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101.  Primieramente  per  antichissima  in- 
troduzione dei  principi  normanni  alcune  po- 
polazioni o terre  c feudi  erano  tenuti  a som- 
ministrare un  certo  numero  di  marinari  al 
navilio  reale  (1).  Un  tal  peso  dovea  essere 
certamente  si  gravoso  e si  universale,  che  al 
primo  arrivo  del  re  Pietro  nell'  isola  pensa- 
rono i Siciliani  di  liberarsene:  e sebbene  que- 
sto re  la  richiesta  esenzione  avesse  lor  con- 
ceduta . pure  in  uno  degli  anzidetti  capitoli 
volle  Giacomo  confermarla  spezialmente  (2). 
Intanto  Onorio  avea  nei  suoi  dichiarato,  che 
questo  dritto  appartenesse  al  re  di  Sicilia,  e 
lo  confermò  espressamente  ni  sovrani  angioi- 
ni (3).  Indi  comprendesi,  perchè  dall’ epoca 
aragonese  in  poi  non  incontrasi  giammai  nei 
nostri  diplomi  feudali  la  riserba  fiscale  di  do- 
vere il  feudo  olirà  i servizi  somministrare 
quei  marinari , a cui  fosse  tenuto  il  feudo , 
la  quale  riserba  osservasi  generalmente  nei 
diplomi  angioini. 

Parimenti  quantunque  tutti  i papi , ed  0- 
norio  spezialmente , e i principi  angioini  u- 
vessero  sempre  infamata  la  memoria  e il  no- 
me dell’  imperador  Federigo , nientedimeno 
non  vollero  toccati  i nuot  i statuti,  ossia  le 
gabelle  e i dazi  introdotti  da  quell'  impcra- 
dore:  nè  toccolli,  nè  focene  alcun  cenno  O- 
norio:  e pure  i popoli  in  Puglia  doleansi,  e 
in  tempi  dopo  si  dolsero  sempre  di  tanto  in- 
comportabil  peso  14).  Non  permeltea  la  de- 
cenza, e ben  disdiceasi  in  Sicilia  agli  augu- 
sti e cari  titoli  della  famiglia  regnante,  che 
fosse  nei  capitoli  disposti  da  Giacomo  infa- 
mata la  memoria  di  Federigo , da  cui  i re 
aragonesi  immediatamente  i lor  dritti  traenno 
alla  successione  del  regno:  ma  se  fu  rispet- 
tato sempre  il  nome  di  quell’imperadore,  a- 


antiquituv,  civitalibus  et  iodi  Siciiiao  jmrcunitalos 
indultae  per  antiquos  domino!  prac  lantac  festivi- 
talia  gaudio  confirinanlur,  et  aliac  de  novo  eis  gra- 
tino conferuntur  >.  Idem  toc.  cit.,  pag.  144.  Noi 
ora  giustificheremo  alla  ietterà  it  Neocaslro  : ma 
dee  qui  avvertirli,  che  in  tutte  le  edizioni  i capi- 
toli di  Giacomo  non  sono  altrimenti  intitolati,  «he 
Consliluliones  hnmunitntum . 

(1)  Vcd.  il  cap.  4 del  iib  11,  pog.  16S. 

(2)  c Privilegia  vero  remusionum  jurium  mari- 
nariorum,  indulti  fidclibus  nostri»  Siculi*  per  illu- 
strerà dominimi  rogern  Aragonum  et  Sicitiae  patrem 
nostrum  divac  memorine  , acooptamu»  , et  tenore 
praoaentium  coniirmamus  I.  Cap.  44,  pag.  25  , 
tom.  I,  Co p.  %ii. 

(3)  i Per  bue  autem  juri  regio  in  ligaaminibus 


boli  Giacomo  tutte  le  novelle  introduzioni  di 
quello  , e particolarmente  i nuovi  statuti  e 
furono  quindi  i Siciliani  rimessi  allo  stato 
antico  delle  gabelle  e dei  dazi  normanni  (3). 

Inoltre  aveva  allora  Onorio  accordato  il 
primo  ai  baroni  pugliesi  alcuni  privilegi  in- 
torno alla  successione  dei  fendi.  Ne  nven 
fissato  l’ultimo  stato  l'imperador  Federigo,  il 
quale  nelle  sue  costituzioni  autorizzando  l'an- 
tica osservanza  normanna  di  succedere  al 
feudo  i discendenti  tutti  del  sangue  sino  al- 
rinfittito,  aveva  dichiarato  ancora,  che  fra  i 
discendenti  dovessero  insieme  essere  compre- 
se le  fendile  generalmente,  dimodoché  in  di- 
fetto di  prole  maschile  le  figliuole  dei  feuda- 
tari fossero  ammesse  al  feudo  del  padre  de- 
funto, e proscrisse  la  prava  consuetudine,  per 
cui,  siccome  egli  attestò,  iu  alcune  parti  del 
regno  ne  erano  escluse.  Avea  nel  tempo  i- 
stesso  l' anzidetto  imperadore  abilitato  alla 
successione  i collaterali  in  difetto  dei  discen- 
denti, cioè  ammiserì  i fratelli  eziandio  di  non 
comuni  parenti,  e le  sorelle  in  cnpillo , o- 
scluso  sino  il  padre  comune  superstite,  ed  e- 
scitise  le  sorelle  dotate  e maritate:  abilitov- 
vi  inoltre  i nipoti , ossia  i figli  dei  fratelli , 
purché  il  feudo  fosse  stato  trasmesso  dall’a- 
vo, c non  già  nuovamente  acquistato  dallo 
zio  defun'o , escludendone  le  persone  tutte 
congiunte  in  grado  ulteriore,  ed  espri>ssamen- 
tc  i ligli  dei  nipoti,  anche  nel  feudo  del  co- 
mune bisavolo:  nei  quali  casi  dichiarò,  che 
dovesse  il  feudo  ricadere  ai  fisco  (0). 

Dopo  i tempi  di  Federigo,  e propriamente 
sotto  gli  Angioini,  fu  disputalo  intorno  alla 
qualità  del  fratello  superstite,  e intorno  alla 
qualità  del  feudo,  cui  si  potesse  succedere: 
fu  disputato  in  riguardo  ni  primo  articolo  , 


cl  marinari»  vcl  alio  sorrido  vasiollorum,  quae  a 
quibusdam  universitatibus  et  locis  olii*  rive  perso* 
ni»  ringularibus  dicti  regni  deberi  dicunlur,  nolu- 
rous  in  aliquo  irrogar!  t.  Apud  GiaDnonc,  loc  cit-, 
pag.  101. 

(4)  Ved.  nel  cap.  precedente  la  nota  2 p.  259. 

(5)  ( Volumi»  intuper  et  proliibemus,  quod  se- 
creti Siciliae  et  oflicialcs  in  terris  et  iocis  jurivdi- 
etionis  suac  non  cxiganl  noe  esigi  facianl,  nee  pcr- 
mìtlant  nona  statuto  , quae  fuerunt  per  nostrum 
( uriom  relavata  > Cap.  63,  loc.  cit.  , pag.  38. 
Qui  si  dee  consultare  it  capitolo  precedente  pagi- 
na 257  c 258. 

(6)  Lib  III,  Conti.,  tit.  26  In  alijuitui,  pa- 
gina 181,  et  tit.  27.  l't  tle  succestionifms,  pagi- 
na 183. 


se  nel  caso  che  il  feudo  era  antico  , eravi 
abilitato  il  fratello,  che  non  avea  col  defun- 
to comuni  ambi  i parenti,  e in  riguardo  al 
secondo , se  nel  feudo  di  nuovo  acquistato 
dal  morto  fratello  potesse  il  fratello  succe- 
dere , coniechò  avesse  i parenti  comuni.  In- 
torno al  primo  articolo  prevaleva  già  la  o- 
pinione,  che  eraiisi  voluti  tra  i fratelli  com- 
prendere eziandio  coloro,  che  non  avessero 
comuni  i parenti,  perciocché  la  costituzione 
avea  chiaramente  parlato  di  fratelli  site  ex 
utrot/ue  parente,  site  ex  altero  tantum,  e 
quindi  poteano  succedere  nel  feudo  paterno 
1 fratelli  uterini,  e nel  materno  i consangui- 
nei, in  una  parola  anche  il  fratello  non  con- 
giunto al  morto  fratello  dal  lato  del  feudo. 
Intorno  al  secondo  articolo  non  pochi  dei 
giureconsulti  opinavano,  che  potea  il  fratello 
succedere  al  morto  fratello  nel  feudo , che 
avea  questi  acquistato  il  primo , per  la  ra- 
gione che  avendone  Federigo  imperadorc  e- 
sclusi  espressamente  i figli  dei  fratelli  ossia 
i nipoti , parca  di  avervi  inclusi  i fratelli. 
Pure  il  vigilantissimo  fisco  angioino  seppe 
sin  d’ allora  rendere  vane  queste  favorevoli 
interpetrazioni , c cautelassi  con  prescrivere 
una  legge  nella  concessione  del  feudo,  cioè 
aggiungendo  alla  foratola  antica  Ubi  et  hae- 
redibwt  la  parola  ex  torpore , di  maniera- 
che  venne  apertamente  ad  escludere  dal  feu- 
do antico  il  fratello,  che  non  avesse  per  co- 
mune parente  colui,  dal  quale  crasi  il  feudo 
trasmesso  al  defunto,  ed  escluselo  parimenti 
dal  feudo  acquistato  di  nuovo  dal  morto  fra- 
tello, perciocché  non  era  erede  ex  corpore[  1). 

Stando  in  questi  termini  le  leggi  e la  di- 
sciplina intorno  alla  successione  feudale  da 
parte  dei  collaterali , adoperaronsi  i baroni 
pugliesi  presso  i papi  .Martino  ed  Onorio , 
mentre  disponevnnsi  i sopraddetti  capitoli , 
perchè  fossero  nella  successione  dei  lor  feudi 
piu  privilegiali.  E di  fatto  Onorio  dichiarò, 
che  ove  la  linea  dei  discendenti  venisse  a 
mancare,  potesse  al  defunto  succedere  il  fra- 
tello, o alcun  dei  suoi  figli  sino  al  trinepo- 
te:  estese  adunque  la  successione  dei  colla- 
terali sino  al  sesto  grado,  la  quale  nel  terzo 

(I)  Francisei  de  \ndreis  Diepulntii  An  f entree 
in  fruita  ruccatant  cap.  I,  § 1,  Pecchia  Ioni.  2, 
1-eg.  302. 

2)  Apud  Giannono,  toc.  cit.,  pag.  102. 

(3)  Cap.  33,  i egu  Jncnbi  Si  uligurm , pag.  21. 

(ij  Olii  voglia  ragionare  senza  prevenzioni,  ac- 


273 

avea  ristretta  l’imperador  Federigo.  Pure  quel 
papa  volle  mantenere  le  limitazioni  aggiun- 
tevi dai  principi  angioini:  ossia  non  volle  am- 
mettervi i fratelli  non  congiunti  dal  lato  del 
feudo,  avendovi  solo  inclusi  espressamente  i 
fratelli  di  parenti  comuni:  ed  insieme  limitò, 
che  il  fratello  potesse  succedere  nel  feudo, 
di  nuovo  acquistato  dal  morto  fratello,  pur- 
ché la  legge  della  concessione  non  avesse 
altrimenti  disposto,  ossia  se  questa  non  fosse 
stata  limitata  agli  eredi  del  sangue  (2). 

Giacomo  nei  suoi  capitoli  stabili  per  gli 
Siciliani  la  stessa  successione  dei  collaterali, 
che  era  stata  da  Onorio  accordata  ai  baroni 
pugliesi:  ma  volle  quel  re  nel  tempo  istesso 
liberare  i feudatari  tulli  siciliani  dalle  clau- 
sole introdotte  dal  fìsco  angioino,  c dalle  li- 
mitazioni appostovi  da  Onorio.  Avendo  egli 
adunque  tutto  con  le  stesse  parole  copiato 
il  capitolo  pontificio,  in  due  soli  articoli  se 
ne  diparti:  primieramente  ove  parlò  del  fra- 
tello ammesso  a succedere  nel  feudo  del  già 
morto  fratello,  dispose  chiaramente,  che  e- 
ravi  abilitato  non  solo  colui,  che  avesse  col 
morto  comuni  i parenti,  ma  quegli  ancora, 
che  non  gli  avesse  comuni  ; disortachè  an- 
che i non  congiunti  dal  lato  del  feudo  sino 
al  trinipote  potessero  succedere  nel  feudo  an- 
tico : in  secondo  prescrisse,  che  1'  anzidetto 
successione  dovesse  verificarsi  cosi  nei  feu- 
di antichi,  cioè  in  quelli,  che  erano  stali  tra- 
smessi all'ultimo  discendente,  come  nei  nuo- 
vi, ossia  in  quelli,  che  avea  l'ultimo  discen- 
dente il  primo  acquistati,  c muti  molto  fece 
quel  re  di  ostacolo,  che  potesse  nascere  dalla 
legge  della  concessione  (3).  E manifesto  a- 
dunque , che  le  due  limitazioni  apposte  nel 
capitolo  di  Onorio  furono  in  tutto  annullate 
in  quello  di  Giacomo:  o a favellare  più  chia- 
ramente, quei  due  soli  articoli  relativi  ai  pri- 
mi chiamati  nella  successione  dei  collatera- 
li , che  parcano  ad  alcuni  oscuri  ed  indefi- 
niti nella  costituzione  di  Federigo,  che  mercè 
le  nuove  clausole  aggiunte  arcano  definiti 
in  favor  del  fisco  gli  Angioini  ed  Onorio  , 
dispose  in  Sicilia  a favor  dei  baroni  re  Gia- 
como (4).  Poste  le  quali  cose  tutu?  non  solo 

corderà  facilmente,  clic  il  capitolo  Si  al  igne  ni  del 
re  Giacomo  é più  conforme  alta  costituzione  di  Fe- 
derigo, die  non  é quello  di  Onorio,  imperciocché 
niente  di  più  sinonimo,  che  quelle  parola  di  Fede- 
rigo  f’  al  rei  ex  utronue  parente  , tive  ex  altero 
tantum,  c quelle  di  Giacomo  ab  jli'jua  ex  paren- 
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stante  V abolizione  del  peso  dei  marinari,  e 
dei  nuovi  statuti,  ma  in  riguardo  ancora  alla 
successione  feudale  ottennero  allora  i Sici- 
liani assai  maggiori  privilegi,  che  non  erano 
stati  accordati  ai  Pugliesi. 

102.  Nel  rimanente  adottò  quasi  tutte  il 
re  Giacomo  le  stesse  provvidenze  di  Onorio, 
così  per  la  libertà  dei  matrimoni  dei  nobili, 
dispensandoli  dall*  obbligo  di  ricercare  1*  as- 
senso dal  re,  come  di  potere  liberamente  as- 
segnare ai  lor  pupilli  i bali , intorno  a che 
Giacomo  dispose  la  legge  in  un  modo  più 
distinto  che  non  avea  fatto  Onorio  (1).  Fu- 
rono ancora  simigliautissimi  c quasi  gli  stessi 
i capitoli  dell'uno  e dell’altro,  che  fissavano 
il  sistema  dei  servizi  feudali  dei  nobili,  e delle 
collette,  che  dovea  pagare  il  popolo,  e sic- 
come per  tali  prestazioni  massimamente  vo- 
leasi  ristabilire  lo  stato  e l’osservanza  sotto 
il  re  Guglielmo,  che  infine  dopo  le  molte  ri- 
cerche ed  informazioni  già  prese  erasi  già 
maturamente  riconosciuta  e verificata , cosi 
le  provvidenze  di  Giacomo  sopra  questi  og- 

tibus  sibi  et  fralri  comunibut , vel  non  comunibu». 
Pure  a nostri  giorni  si  è volalo  sospettare  , che 
queste  ultime  parole  non  comunibut  sieno  state 
posteriormente  intruse  in  quel  capitolo.  Ha  detto 
adunque  il  Guarani  , che  parlando  Onorio  della 
successone  del  feudo  nuovo  , ed  avendo  disposto 
ti  vero  fieudum  incr  perni  a defuncto , lune  tolut 
defuncti  froter  in  eo  tuceedat , itili  tex  concet - 
stoni»  in  praemittit  aliud  induxitsel . e questa 
dispostone  non  avendo  nel  suo  capitolo  adottata 
il  re  Giacomo,  e quindi  essendo  lui  stato  men  li- 
berale coi  Siciliani,  argomenta  il  Guarani  non  es- 
sere credibile  , che  le  parole  non  comunibut  a- 
vessevi  aggiunte  quel  re.  Jut  feudale  Neap  et 
Sicul.  tom.  Il,  pag.  197,  219,  220.  Noi  abbiamo 
gii  dimostrato,  quanto  Giacomo  sia  stato  assai  più 
liberale  coi  Siciliani:  di  più  le  ultime  parole  del 
suo  capitolo  et  hoc  tam  super  feudi»  antiqui»  et 
veteribut , quam  feudi»  per  no»  et  hnerede » nostro» 
personi » aliquibu»  ticut  praetcribilur  concedendo» 
dimostrano  chiaramente,  che  estese  la  successione 
ai  feudi  nuovi , ed  a quelli  che  aveva  il  difonto 
fratello  il  primo  acquistati,  e ciò  senza  la  limita- 
zione appostavi  da  Onorio  sili  lex  concessioni» 
aliud  induxitsel.  Soggiunge  il  Guarani  le  parole 
tive  non  comunibus  per  dolum  fuiste  suppostici 
ac  baronum  fraudo  fuiste  confida  per  la  ragione, 
che  l’Appulo  il  primo  editore  dei  capitoti  non  ebbe 
per  quei  di  Giacomo  altro  manoscritto  , che  uno 
del  haron  di  Asaro,  e perciò  conchiude  il  Guarani 
r erba  in  capitulo  ilio  vel  non  comunibus  in  fisci 
fraudem  fuissc  supposita , atque  ea  cium  , proa- 
rum,  a/iumve  cjutdem  baroni»  superiorità  paren - 
lem  in  Jacobi  privilegium  intrudi  curasse.  Noi  pre- 


getti non  poteano  essere  difformi  da  quelli 
di  Onorio  : e noi  di  esse  or  favelleremo  di- 
stintamente, perciocché  non  solo  erano  quelle 
relative  alle  circostanze  ed  al  tempo,  ma  in- 
teressarono d’  allora  in  poi  siffattamente  la 
nostra  costituzione  politica,  che  dai  capitoli 
di  Giacomo  dee  ripigliarsi  la  intelligenza  di 
tali  materie  nelle  epoche  susseguenti. 

Fu  primieramente  dichiarato,  che  i baroni 
e i feudatari  non  fossero  tenuti  di  pagare 
gli  addoamenti,  nè  di  servire  personalmente 
fuori  i confini  del  regno:  e nei  casi  di  ser- 
vire e di  pagare,  gli  stessi  servizi  e addon- 
rnenti  prestassero  , che  erano  soliti  antica- 
mente, cioè  per  soli  tre  mesi  dovessero  per- 
sonalmente servire  con  quel  numero  di  mi- 
liti , a cui  era  tenuto  il  feudo  : e volendosi 
per  causa  ragionevole  aslenere  di  servir  di 
persona , dovessero  allora  in  ciascun  mese 
pagare  once  tre  di  oro  e mezza:  e qui  giova 
il  ricordare,  che  dovendosi  per  dritto  comu- 
ne in  Sicilia  il  servizio  di  un  milite  per  o- 
gni  once  venti  di  rendita  annuale  del  feudo, 

gbiamo  di  riflettere,  che  il  nostro  Perno  dal  Gua- 
rani lello  e più  volte  citato  , e che  Gori  tra  noi 
assai  tempo  innanzi  della  inlroduzion  della  stam- 
po , e che  era  stato  giudico  della  gran  corte  75 
anni  prima  della  edizione  dell’Appulo  (VcJ.  la  no- 
stra Introduzione,  pag.  21  e 22),  trovò  nel  suo  testo 
a penna  di  quei  capitoli  le  parole  sive  non  comu- 
nibus, anzi  vi  attcsta  di  averne  veduti  più  esem- 
plari, nè  fa  sospettare,  clic  in  alcuni  di  essi  man- 
cassero quelle  parole.  In  Cap.  Si  aliquem,  pag.  43. 
Inoltre  abbiamo  noi  osservalo  un  codice  in  perga- 
mena degli  auzidelti  capitoli  di  Giacomo,  che  con- 
servasi nell' archivio  del  nostro  Senato,  e le  cui 
varianti  lezioni  abbiamo  pubblicate  nella  Introdu- 
zione , e iu  esso  veggonsi  le  parole  non  comuni- 
but: è chiaro  adunque,  che  queste  parole  non  fu- 
rono coniate  nella  famiglia  dei  baroni  di  Asaro. 
Del  resto  a comprendere  quanto  era  fondato  nelle 
circostanze  e nella  ragione  dei  tempi,  che  quello 
parole  aggiungesse  re  Giacomo  nel  suo  capitolo  , 
basta  sentirsi  il  dotto  giureconsulto  napolitano 
Francesco  de  Andrcis,  loc.  cit. , pag.  21.  < ba- 
rone* insulac  Siciliae,  tuoc  separatae  a nostro  re- 
gno, slatini  atque  viderunt  caput  illud  Iiooorii  con- 
ccssum  nostri*  baronibus  , illud  per  eadem  verba 
concedi  sibi  poslularunt  a rege  Jacobo  , arogonci 
regis  fralre  , quem  sibi  in  regem  elogerant  ; sed 
ut  aliquid  ultra  oblinerent,  quam  quod  noslris  Cuo- 
iai ab  Honorio  indultum,  petierunt,  ut  fratres  suc- 
cederei in  feuda,  elianti  si  non  pervenissent  a pa- 
tre  comuni.  Quod  a novo  rege  facile  obtinuerunl  » . 

(1)  Apud  Giannone,  loc.  cit.,  pag.  100,  101  , 
et  cop.  22,  regis  Jacobi , pag.  16. 


quindi  il  servizio  militare  ridotto  in  danaro 
si  voile  ancora  ai  tempi  aragonesi,  che  per 
ogni  once  venti  di  rendita  dovesse  il  feuda- 
tario somministrare  nel  caso  del  servizio  on- 
ce dieci  c tari  quindici.  Onorio  e Giacomo 
supposero  nei  loro  capitoli  piu  casi,  nei  quali 
poteva  essere  il  feudatario  obbligato  o di  ser- 
vire o di  pagare,  ma  quei  casi  non  espres- 
sero paratamente , dei  quali  fu  trattato  da 
noi  ai  tempi  normanni  (1). 

Ma  con  maggior  precisione  e più  chiara- 
mente furono  specificati  i casi,  in  cui  doveasl 
pagar  la  colletta  dal  popolo,  e per  gli  quali 
specialmente  eransi  già  voluti  verificare  gli 
usi  normanni.  Fu  il  primo  quando  accadesse 
invasione  o grave  ribellione  nel  regno  a po- 
terlo difendere:  il  secondo  a riscattare  la  per- 
sona del  re  o dal  suo  successore,  nei  quali 
due  casi  determinò  re  Giacomo  di  doversi 
contribuire  la  somma  di  quindici  mila  once 
di  oro:  il  terzo  quando  armavasi  il  re  cava- 
liere o alcuno  dei  suoi  fratelli  o figliuoli:  c 
il  quarto  finalmente  a maritare  la  sorella  o 
figliuola  del  re  o alcuna  delle  sue  eredi , e 
in  questi  due  casi  stabili  la  somma  di  once 
cinque  mila.  Soggiunse  infine  il  re  Giacomo, 

(1)  Vid.  eap.  39,  rtgi » Jncobi , pag.  23,  24, 
et  opud  Gimnono  pag  103,  toc.  cil. 

(2)  < Ut  igilur  in  oodom  regno  ceaset  de  celerò 
onerosa  exociio  col  Urta  rum,  praesenli  edicto,  pro- 
visene, et  consl'lutionc  valiiura  perpetuo  inhibe- 
nius,  per  nos  liacredr»  cl  successore»  nostro»,  qui 
prò  tempore  fuerinl,  s<*u  prò  nobis  et  eis  dominan- 
te* in  regno  praedicto,  vel  officialcs  corum,  colle- 
ctai  (ieri  et  im)»ofii#  m»i  tantum  in  qoaluor  casikus 
infrascriptis  , qui  prò  nostra  et  noslrorum  liaerc- 
dum  s.tlule  , et  detrnsione  dicti  regni  , et  nostro- 
rum  (ìdelium  «tatù  pacifico  sunl  utile»  et  necessa- 
ri, ab  cisdem  lìdelibus  per  no»  et  haeredes  nostro» 
subventio  exigalur  i. 

t Primus  est  prò  defissione  dicti  regni,  si  con- 
tingat  ipsum  invadi  invasione  notabili  »ive  gravi  , 
per  quam  possi t diclo  regno  pervenire  periculum, 
vel  evidens  immillerò  jnctura;  vel  si  superveneril 
diclo  regno  notabilis  rebellio  sivc  gravis,  per  quam 
diclo  regno  possit  intervenire  periculum , vel  evi- 
dens  imminere  jactura  ». 

c Secundus  prò  nostra  . noe  non  successori»  et 
haeredis  nostri  persona  redimendo,  de  fisci  nostri 
redditi  bus  et  subvonlione  , si  eam,  quod  absit,  ab 
inimici»  capti  vari  continuai  ». 

« Tertius  est  prò  inilitia  nostra,  seu  fratria  no- 
stri, vel  alicuju»  ex  liberi»  nostri»,  et  post  nostrum 
obitum  noslrorum  baeredum  vel  fratris,  scu  fi  li  i 
haereduu  ipsorum,  cum  bujusmodi  frater  et  6lius 
decorabitur  cingulo  militari  ». 

Gregorio.  Vni  «m'/v» 
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che  se  nel  medesimo  anno  più  di  quei  cosi 
insieme  occorressero,  per  un  solo  si  potesse 
impor  la  colletta  (2). 

In  riguardo  alla  maniera,  secondo  la  quale 
dovesse  poi  quella  distribuirsi  nel  regno  ed 
esigersi  localmente,  furono  da  Giacomo  rite- 
nuti gli  antichi  sistemi  : ossia  trasmettevasi 
dalia  reai  corte  immediatamente  a ciascuno 
giustizierò  provinciale  una  schedola  con  en- 
trovi  un  notamento  del  contingente,  che  do- 
vesse ogni  popolazione  della  provincia  con- 
tribuire : nel  quale  notamento  erano  alcuna 
volta  speciiicati  eziandio  quei  casali  e villag- 
gi, i quali  essendo  compresi  nel  territorio  di 
una  più  grande  popolazione  , doveano  con- 
correre nella  rata , che  a questa  era  stata 
tassata  , c non  erano  tassati  ciascun  per  se 
di  quei  villaggi  separatamente  (3).  Indi  il  giu- 
stizierò significava  ad  ogni  paese  della  sua 
provincia  la  somma,  che  dovea  somministra- 
re , e poi  ciascheduna  università  distribuiva 
ai  suoi  individui  a misura  delle  facoltà  la 
rata  da  corrispondere,  e destinava  ancora  i 
collettori  ad  esigerla.  Questo  sistema  era  già 
ricevuto  in  Sicilia,  siccome  fu  da  noi  veduto 
nel  capitolo  precedente  ; e lo  stesso  sistema 

< Quartus  est  prò  maritami»  sorore  nostra,  vel 
atiqua  ex  (ìliabus  nostri! , vel  baeredum  nostro- 
rum  >. 

s In  pracdictis  enim  casibus,  prout  qualità*  luna 
imminenti!  casus  exegerit , licei  nubi*  et  bacredi- 
bus  nostris  in  eodem  anno  subventiones  impouerc 
ac  esigere  a subditis,  dummodo  prò  invasione,  de- 
tensione, scu  reboliione  pracdictis,  aut  redemptionc 
jam  dieta  quindicim  millium,  prò  mililia  quinque 
millium,  et  prò  maritagio  quinque  millium  uucia- 
rum  auri  summam  subventiones  universale»  totius 
Siedine  aliquatenus  non  excedant.  Et  sì  forte  eie.  » 
Gap.  2 et  scq.,  pag.  6 cl  seq.,  loc.  cil 

(3)  x Ad  audicntiam  vero  nostrani  ex  quorutn- 
dam  ex  praedictis  syndicis  retatione  pervcnil,  quod 
praedicli  justitiarii , dimisso  tenore  cedularum  di* 
slribulionis  et  taxationis  praadictae  pecuniae  pre- 
visioni», casalibus  et  locis  aliis,  quae  sunt  de  leni- 
mento terrarum  circum  adjaceulium  , cum  quibui 
coofcrro  sunt  .olita  in  taxatione  et  solutione  ipsius 
pecuniae,  non  cum  cisdem  t rris,  sed  semolini  per 
se  imponi,  et  talari  faciuot  cerlam  pecuniae  quan- 
t ita  lem;  unde  praedictis  terris  onera  et  damila  plu- 
rima irroganlur:  ad  quod  providendo  praecipimus, 
quod  impositio  laxatio  et  distrjbulio  praedictao  pe- 
cuniae Gol  et  Gerì  debrai  juxta  tcnorem  cedularum, 
quae  praedictis  justiliariu  anni*  singulis  sub  .igiito 
nostri  culmini»  assignclur  ».  Cnp.  60,  pag.  36 , 
loc.  cit. 
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osservò  re  Pietro  siti  dal  suo  primo  arrivo 
nell'isola,  il  quale  avendo  in  ottobre  del  1282 
radunato  un  parlamento  in  Catania,  le  uni- 
versità tutte  del  regno  obbligaronsi  allora  ad 
una  generale  sovvenzione,*  che  nel  modo  de- 
scritto contribuirono  (1). 

Aon  trascurò  re  Giacomo  in  questa  occa- 
sione di  provvedere  agli  abusi  dei  giustizieri 
nell’ alto  di  esigere  la  colletta,  i quali  assai 
duramente  esigeanla.  Adunque  lor  comandò, 
che  non  carcerassero  i collettori,  priacbò  fos- 
se finito  il  tempo  della  esazione  : che  se  fi- 
nito il  tempo  della  esazione  non  avessero  an- 
cora il  danaro  tutto  consegnato,  si  astenes- 
sero di  carcerarli  ; ma  sotto  la  custodia  di 
due  buoni  uomini  alla  reai  corte  li  trasmet- 
tessero. Parimenti  essendo  solili  i giustizieri 
di  mandare  nei  vari  paesi  ministri  ed  uffi- 
ciali loro  a sollecitare  la  esazion  del  danaro, 
voile  che  ne  commettessero  l'incarico  a due 
migliori  e più  accreditati  uomini  del  luogo, 
e che  niun  dritto  o provento  vi  potessero  c- 
sigere  (2). 

103.  Disposta  in  questo  modo  la  riforma 
delle  imposizioni  pubbliche  introdotte  ai  tem- 

(1)  e Pclrui  Dei  gralia  Aragonum  ri  Siciliac 
Rcx,  Ungerlo  de  Magiaro  Angelo  militi  justiliario 
Comitati!»  Guracii , parlium  Ccphaludi  et  Ttier ma- 
rtini, lideli  suo  graliam  suam  et  bonnm  voluntalrm. 
Pro  parte  clcricoruin  tam  latinorum  quam  graero- 
rum  messanensis  diocccsis  jurisdictionis  lune,  no- 
strorum  fidelium,  corain  nostra  fui!  expositum  Ma- 
jcst-ilc  , quod  cuoi  clini  relroaclis  temporibus  in 
exaction  ibu5,  generali  bus  subvcnlionibus,  provisio- 
nibus,  et  subsidiis  , quac  in  tcrris  et  locis  jurisdi- 
ctionis tuac  de  mandato  et  prò  parte  curino  con- 
surverunt  imponi,  cum  hominibus  terrarum  et  lo- 
corum  ipsorum  communicaro  et  contribuerc  non 
consucvcrinl,  sed  excmpli  indo  fucrint  et  ioununcs; 
nunc  uni  versi  tatcs  terrarum  et  locorum  ipsius  ju- 
risdictionis tuae  in  sclutione  pecuniae  facicnda  per 
universitatcs  ipsius  de  summa  quanlilatc  pecuniae, 
tam  per  universitatcs  casJcni , quam  universitatcs 
aliarum  terrarum  et  locorum  Siciliac  , praedicto 
Culmini  nostro  promissae  in  generali  colloquio  de 
mandalo  noslrac  Celsiludinis  nunc  Cataniac  celebra- 
to in  subsidium  expensarum  , quas  in  expeditione 
immincutis  guerroe  negotii...  subirò  debemus,  col- 
leclorcs  super  ipsius  rccol  lecitane....  per  casdcm 
universitati*  terrarum  et  locorum  ipsius  jurisdiclio- 
1M9  tuae  stu'.ulos , clerico»  ipsos  ad  concurrcndum 
et  contribuendum  cum  cis  molestane...  Fidelilali 
tuae  praecipiendo  mandamus  eie.  > Dipi  , ann. 
1283,  in  arebivio  Eccl.  Cepbaludensi,  in  Sen.  Fan. 
bibiiotbeca  JMss.  Qq.  (1.  12,  pag.  638. 

Gip.  4$i  regie  Jacobi , pag.  39,  cap.  59, 


| pi  8vevi  c angioini,  e rimessa  l’ amministra- 
zion  tutta  ai  principi  normanni , pensò  nel 
tempo  istesso  il  re  Giacomo  a provvedere , 
perchè  questi  sistemi  non  soffrissero  altera- 
zioni nei  tempi  avvenire:  o a dir  meglio  ap- 
plicossi  a tor  via,  quanto  fosse  possibile,  oc- 
casioni e cagioni  di  imporre  nuove  contribu- 
zioni in  appresso , col  mantenere  intatte  le 
rendite  della  corona,  e ben  conservalo  il  de- 
manio. Veramente  il  dritto  pubblico  di  quel 
secolo  non  avea  ancora  fissalo. presso  le  al- 
tre nazioni  questo  articolo,  e riputatasi  tut- 
tavia il  demanio  come  libera  proprietà  del 
sovrano  (3).  In  Sicilia  la  prima  volta  papa 
Innocenzo,  mentre  era  balio  del  regno  nella 
minore  età  di  Federigo  imperadore , aveva 
imposto  ai  costui  governatori,  che  si  astenes- 
sero di  alienare  terra  o rendita  alcuna  de- 
maniale; e poi  lo  stesso  imperadore  dichiarò 
espressamente  nel  suo  testamento,  che  il  ba- 
lio da  lui  lasciato  nel  regno  non  polca  in 
cosa  alcuna  alienare  il  demanio  (4).  Or  con 
questa  disposizione  1’  uno  e 1'  altro  intendea 
certamente  di  ottenere,  che  dovesse  il  tutore 
consegnare  al  suo  pupillo  intero  il  patrimo- 


pag.  36,  cap.  57  , pag.  34,  cap.  61  , pag.  37. 

(3)  Egli  è si  vero,  clic  questo  articolo  non  era 
ancor  (issalo  in  quel  tempo  nel  dritto  pubblico 
delle  altre  nazioni,  clic  mentre  nel  ducato  di  Nor- 
mannia  dovea  sin  da  tempi  antichissimi  quel  duca, 
nell’alto  di  prender  possesso,  giurare  espressamente 
di  non  potere  i beni  del  suo  demanio  alienare,  c 
dover  gli  alienali  rivocarc  , a[«ud  llitt.  IS'orlh. 
Script,  edit.  Duchesnii,  pag.  1032,  in  Francia  non 
prima  del  1356  fu  stabilita  la  inalienabilità  dette 
terre  della  Corona.  Mably  , Obsrrv.  toni.  Ili  , li. 
bro  V,  cap.  I,  not.  3.  Lo  stesso  articolo  fu  la  pri- 
ma volta  ordinato  in  Aragona  nel  I32S  da  re  Al- 
fonso, clic  fu  figliuolo  del  nostro  re  Giacomo:  c Ne 
patrimonium  regima,  vectigaliaquc  intra  dccem  an- 
no» ulto  modo  nequo  a semel  ipso  posse  ni  a'ualienari 
aut  disjungi  >.  Hicronymus  Bianca.  t«»tn.  Ili,  ilisp. 
lUuttr.  pag.  666.  In  quanto  al  reame  siciliano  dee 
sentirsi  riscrnia:  c Ex  bis  orilur  quaestio,  an  rcx 
vel  iinperator  possi t donare  deinanium  regni , voi 
imperii , et  an  homincs  demanii  possinl  denari  ? 
quia  antiqui  periti  regni  Siciliae  dicunt  quod  non, 
quod  aint  deputata  od  vìvere  regiu m , ut  non  ex- 
tcndant  manus  suas  ad  iniquitalem,  aufcrcndo  bona 
subjcclorum  >:  e l’Isernia  non  seppe  addurre  legge 
più  antica  del  capitolo  di  Onorio.  In  Consoci,  feti’ 
Jaletj  pag.  270 

(4 ) Anonymi  Fuxensis  , Gesta  Innocenti J HI  , 
apud  Caruso,  tom.  Il,  pag.  618,  ibidem  tcilumen- 
lum  imp.  Fr iJ etici,  pag.  670. 
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nio,  che  amminisiravagli;  ma  ninna  legge  o 
costituzione  arcano  ancora  i nostri  re  pub- 
blicata , per  cui  fosse  quell’  alienazion  proi- 
bita. Lo  stesso  papa  Onorio,  che  volea  pre- 
scrivere norma  certa  al  governo  degli  An- 
gioini, pili  presto  a maniera  di  consiglio,  che 
a formare  uno  statuto  nei  suoi  capitoli  ne 
favellò  fi). 

Nel  formarlo  il  re  Giacomo  in  prima  an- 
nunziò, che  quanto  il  demanio  del  principe 
è piit  intatto  e più  ben  conservalo,  tanto  so- 
no le  rendite  della  corona  piit  copiose,  e sic- 
come indi  verrebbesi  piu  facilmente  a sod- 
disfare ai  bisogni,  cosi  dovriano  essere  men 
frequenti  e men  gravose  le  imposizioni  ; per 
queste  considerazioni  stabili  il  primo  una  leg- 
ge, in  cui  solennemente  dichiarò  il  demanio 
inalienabile  in  riguardo  solamente  a poter- 
sene fare  donazione  alcuna  (2).  Mancò  so- 
lamente alla  precisione  di  questa  legge,  che 
non  pensossi  allora  a stabilire  quali  fossero 
i beni  demaniali,  nè  fu  stabilita  una  regola,  I 
secondo  la  quale  dovessero  riconoscersi  per 
tali  : nè  crasi  ancora  questa  regola  fissata 
sino  al  secolo  decimoquarlo , perciocché  lo 
Isernia  a tal  proposito  non  citò  legge  uè  os- 
servanza ulcuna  legale  , ma  solamente  una 
tradizione  e la  opinion  degli  antichi  riferì  (3). 
Pur  comunque  ciò  fosse,  questa  legge  della 
inalienabilità  del  demanio , la  quale  per  la 
nuova  forma,  in  cui  sono  al  di  d’oggi  dis- 
posti i bisogni  pubblici , e per  gli  nuovi  e 
piò  opportuni  modi  di  provvedervi , è stata 
giudicata  da  alcuni  poco  adatta  al  presente 
stato  delle  cose,  fu  nientedimeno  con  dritto 
e con  saviezza  riputata  da  Giacomo  assai 
conforme  al  sistema , che  nvea  già  fissalo 
delle  imposizioni  pubbliche:  difatto  la  ordinò 
immediatamente  dopo  che  avea  di  quello  trat- 
tato, quasi  volesse  con  una  nuova  legge  di 
dritto  politico  njutare  l'osservanza  degli  en- 
fi) < Ut  in  praediclia  casibus  po«it  rox  , qui 
prò  tempore  fucrit,  co  citare  commodius  gravamina 
subditorum  , quo  uberioros  fupriat  redditui  et  ob- 
▼cntiones  ipsius,  cuoi  n demaniorum  donationc  vo- 
lumus  ubiti  nere,  id  sibi  consultius  suadente!  i.  A- 
pud  Giannonc,  toc.  cit.,  pag.  90. 

(2)  c Circa  donationcs  diligenti  considerationo 
pensante!,  quorn  regine  diluitati  expediat , ac  sit 
fructuosum  et  utile,  absque  fidejium  nustrorum  gra- 
vantine,  curino  nostrae  demania  alicnari  aliquale- 
nus  non  debere,  pracsoniis  provisionis  edicto  min- 
danius,  et  lam  noi  quam  baeredes  et  successore! 
nostros  ab  ipsorum  demaniorum  donationc  volumus 
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tichi  usi  normanni,  che  egli  aven  dal  prin- 
cipio delle  sue  costituzioni  ristabiliti  ed  au- 
torizzati. 

Se  i tempi  svevi  ed  angioini  aveano  alte- 
rati i sistemi  tutti  normanni  di  amministra- 
zione e di  economia,  che  volle  ripigliare  re 
Giacomo,  i tempi  che  seguirono  dopo  la  e- 
spuisione  degli  Angioini  alterarono  di  mano 
in  mano  gli  uffici  di  giurisdizion  e gli  anti- 
chi ordini  di  amministraziou  di  giustizia:  noi 
vedremo  nel  seguente  libro,  che  il  re  Fede- 
rigo fu  in  circostanze  di  doversi  applicare 
di  tempo  in  tempo  ad  una  riforma  piu  ge- 
nerale di  tutta  la  nostra  costituzione  politica. 

Capitolo  Vili. 

J04-  Relazioni  esterne.  — 105.  L' impera- 
tlor  Federigo  ristabilisce  la  marina  sici- 
liana. — i <06.  Suoi  trattati  con  gii  sot- 
dani  di  Oriente,  e con  gii  imperudori  di 
Costantinopoli.  — 107  ■ Con  gli  sovrani 
di  Àfrica,  che  restano  tributari  della  Si- 
cilia sino  a Carlo  di  Angiù.  — /OS.  Di- 
chiarazione solenne  fatta  in  guest ’ epoca , 
che  il  reame  siciliano  ninna  annessione 
o dipendenza  avesse  dati  imperio  di  Oc- 
cidente. — 109.  Relazioni  con  gli  stati 
italiani.  — HO.  Coi  romani  pontefici,  ove 
del  nostro  dritto  pubblico  ecclesiastico. 

10-i.  Quantunque  i principi  normanni  a- 
vessero  mantenuto  e lasciale  ai  lor  succes- 
sori (lolle  poderosissime,  e fosse  già  sin  dai 
tempi  del  re  Ruggieri  costituito  in  Sicilia  alla 
conservazione  di  quelle  uno  assai  ampio  e 
speziai  patrimonio,  pure  dalla  morte  del  buon 
Guglielmo,  e nei  tempi,  che  sopraggiunsero 
di  turbazioni  e di  anarchia , si  belli  ordini 
mancarono  e pressoché  venne  meno  la  no- 
stra potenza  marittima.  Federigo  , siccome 

abstinere.  Nam  quanto  ipsa  demania  «ervabuntur , 
ipsorum  concessione  prohibita,  tanto  proveotus  fi- 
sci nostri  ubcriores  fieri  polerunt  ; et  per  copiam 
et  ubcflalciu  ipsorum  , qualibel  extorsiooe  sopita  , 
status  pacificus,  et  conservatio  nostrorum  fidelitun 
reflorebit  s.  Cap.  9,  pag.  9,  loc.  eit. 

(3)  c Scd  quae  tuoi  demaoia  in  regno  Siciliae? 
diclini,  antiqui  nostri,  quod  civitalcs,  castra,  et  bo- 
na alia,  ut  dobanae,  gabeliae,  regalia  retenta  per 
antiquos  reges  in  potcstate  et  dominio  suo,  non  do- 
nata et  concessa  aliis,  dicuntur  demania  : et  si  tic 
steterunt  per  Iriginta  annoi,  sortiuntur  bene  con- 
ditionem,  ut  sint  de  demanio  ).  Loc,  cit.,  pag.  271.. 
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colui,  che  dei  dritti  dei  re  siciliani  essendo 
erede,  c in  qualità  di  imperador  dei  Roma- 
ni, area  più  grandi  interessi  da  sostenere,  e 
meditando  inoltre  continue  imprese,  conobbe 
assai  chiaramente,  che  senza  un  possente 
navilio  e senza  armate  di  mare  non  avreb- 
be giammai  acquistato  quel  grado  di  ripu- 
tazione e di  forza,  che  alle  sue  circostanze, 
e ai  suoi  vasti  disegni,  e alla  dignità  sua  ri-  ì 
chiedeasi.  Egli  adunque  non  ostanti  i suoi  | 
vari  e gravissimi  afTari  in  diversi  tempi  prov- 
vide , perchè  tutta  la  marina  siciliana  fosse 
ristabilita  e rimessa  in  miglior  stato, 

105.  Fu  certamente  la  più  utile  di  tante 
sue  cure  quella  di  aver  costituito  nel  1239 
grande  ammiraglio  dol  regno  il  famoso  Nic- 
colino Spinola,  essendosi  allora  ben  disposte 
le  nostre  forze  di  mare,  e in  tutti  i loro  su- 
balterni rami  bene  ordinate.  Fu  composta 
sotto  lo  Spinola  la  flotta  siciliana  da  dieci 
grandi  navi,  c da  settantacinque  tra  galee  e 
legni  sottili , e da  molti  altri  piccioli  legni. 
Furono  parimenti  ristabiliti  gli  antichi  uffici 
di  mare,  conte  dei  protontini  c dei  corniti  (1). 
Applicossi  ancora  nel  tempo  istesso  l' impe- 
rador a rifabbricar  gli  arsenali,  e sopra  tutto 
in  Brindisi,  che  ei  riguardava  come  la  prin- 
cipale delle  città  tutte  marittime  della  Pu- 
glia, e volle  che  fosse  ridotto  in  più  comoda 
ìbnna  quello  di  Napoli,  siccome  ne  fece  fab- 
bricare dei  nuovi  in  Salerno,  e in  Amalfi  (2). 
Non  trascurò  nel  tempo  istesso  la  Sicilia,  e 
massimamente  Messina,  che  era  allora  in  tut- 
te le  imprese  di  mare  si  bene  av  iata;  volle 
ivi  edificalo  un  arsenale  presso  al  regai  pa- 
lazzo, ed  impose  all’  ammiraglio  , perchè  vi 
costituisse  due  protoniini , i quali  tutti  i le- 
gni appartenenti  al  navilio  reale  curassero  (3). 

100.  Ma  non  ostante  si  grande  apparato 
di  forze , o che  Federigo  avesse  isdegnate 
lontane  c incerte  conquiste,  o perchè  fu  sem- 
pre occupato  in  Italia , ed  a mantenere  in 
pace  i suoi  stati,  egli  è certo,  che  ei  giam- 
mai destinò  le  sue  flotte  a lontane  spedizio- 
ni per  acquistarvi  nuovi  domini,  ma  adope- 
rolle  più  presto  a far  rispettare  e a proteg- 


(1)  I Super  co  quoJ  significasti  tu  usque  ad  ka- 
lendas  madii  provini»  venturi  roparatas  liabcrc  do- 
ccia naves  curino  nostra»-,  et  intcr  galea»  et  leri- 
das  un,  et  omnibus  necessari!»  communita»,  prac- 
ter  alia  plura  parva  Tassella  ad  facicndum  lune 
victoriosum  stolium  nostrum  ubicumque  nostrae  pia- 
cucrit  Majeilali,  satin  hoc  gratuiti  decimiti  et  ncee- 


gere  il  suo  commercio  e i suoi  mari.  Secon- 
do un  tal  disegno  ei  dispose  e concerti)  le 
sue  relazioni  coi  principi  del  Levante , ove 
dirigeosi  allora  tutto  il  commercio  degli  Eu- 
ropei, e con  quelle  potenze  stabili  sinceri  e 
saldi  legami  di  alleanza  e di  pace.  E primie- 
ramente non  gli  poteva  cadere  pili  in  destro, 
se  non  ne  avesse  avuta  vaghezza,  di  pren- 
dere parte  grandissima  nelle  cose  di  Orien- 
te, che  quando  tolta  io  moglie  Giolanta,  eb- 
bene in  dote  il  l'tolo  e i drilli  del  reame  di 
Gerusalemme , che  avea  quella  da  stia  ma- 
dre ereditati , per  lo  che  i re  di  Sicilia  da 
indi  innauti  intitolaronsi  ancora  re  di  Geru- 
salemme. Era  allora  la  santa  città  e tutto 
quel  regno  sotto  la  dominazione  del  soldano 
di  Egitto:  e Federigo  non  solo  per  ragion  di 
dote  potea  determinarsi  alla  gloriosa  impresa 
di  ricuperarlo  , ma  perchè  ancora  crasi  già 
crocesiguato,  c più  volte  cou  giuramento  ob- 
bligatosi al  passaggio  in  terra  santa  per  li- 
berarla dal  giogo  degViufedeli. 

Pure  ei  menò  in  lungo  quanto  potè  que- 
sta spedizione:  c quando  finalmente  ultra  ma- 
re passò,  appena  fortificata  .loppe,  mandò  dal 
castel  di  Cardona  suoi  ambasciatori  al  sol- 
dano di  Egitto  , i quali  in  suo  nome  gli  e- 
sposero,  clic  voicaio  Federigo  per  fratello  ed 
amico  se  cosi  di  grado  gli  fosse,  e che  non 
era  passato  in  Sorta  a torgli  alcuno  stalo , 
ma  solo  a ricuperare  il  reame  di  Gerusalem- 
me col  santo  sepolcro,  il  quale  era  stato  già 
posseduto  dai  Cristiani,  ed  ora  per  ragion  di 
sua  moglie , che  ne  era  legittima  rema , a 
lui  c ai  suoi  figliuoli  con  dritto  spettava  : c 
in  altri  modi  avrebbe  voluto  cotnpor  sulle 
prime  pacificamente  ogni  contesa , se  gli  a- 
vesse  il  soldano  con  maggior  lealtà  corri- 
sposto. Ma  accortosi  Cesare  di  essere  tenuto 
a parole , si  mosse  con  ogni  sforzo  a pro- 
cedere. innanzi:  tuttavia  essendo  alla  testa  di 
un  esercito,  i cui  condottieri  non  trattavano 
seco  di  accordo,  ed  ai  quali  avea  proibito  il 
romano  pontefice  di  secondarlo,  avendo  nel 
tempo  medesimo  avviso,  che  il  regno  di  Pu- 
glia era  assalito  dalle  truppe  pontificie , fu 

plura  — et  quoti  proloDlinoi,  comitrs  , et  olio»  offi- 
ciale» opportuno»  et  apio»  ad  mari»  officia,  et  tara 
va*#eUorum,  quam  darsanarum  cu*t>  diam  statuisti  ». 
Epiil.  irap.  r ridcrici,  ann,  1^39,  IVieolino  Sputala 
AJtniralo  Untai,  apud  cit.  Rrytttum,  pag.  323. 

|2)  Lue.  cit.,  pai  323,  et  292. 

(3)  Ibid.,  png  333. 
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costretto  a cercare  prestamente  accordi  col 
sotdano,  che  ci  pure  col  suo  maggior  van- 
taggio conchiuse. 

Fu  adunque  stabilita  tra  loro  nel  1229 
tregua  per  dieci  anni , in  virtù  della  quale 
il  soldano  restituiva  a Federigo  la  città  di 
Gerusalemme  , si  veramente  che  il  sepolcro 
dovesse  restare  in  custodia  dei  Saracini,  per- 
ciocché erano  soliti  ivi  orare,  potendo  insie- 
me essere  esposto  alle  adorazioni  dei  Cristia- 
ni: gli  restituì  parimenti  la  città  di  Bettelcm- 
roe,  e di  Nazaret,  e tutti  i villaggi,  che  e- 
rano  per  lo  dritto  cammino  sino  a Gerusa- 
lemme, e le  città  di  Sidone,  e di  Tiro,  ed 
altri  castelli  posseduti  già  dai  tempieri,  con 
la  facoltà  di  poter  fortificare  i castelli  di  Jop- 
pe,  di  Cesarea  , di  Monteforte , e di  Castcl- 
nuovo,  e di  poter  rifare  le  muraglie  c le  torri 
della  città  santa  , che  erano  state  distrutte 
dal  soldano  di  Damasco  : convennero  infine 
che  fossero  posti  in  libertà  senza  taglia  i pri- 
gionieri (1).  Conchiuso  il  trattato,  volle  Fe- 
derigo priacliè  tornasse  a difendere  i suoi 
stati  in  Italia,  prendere  il  possesso  e la  co- 
rona del  regno  di  Gerusalemme:  ma  non  o- 
snudo  per  l' interdetto  olcun  dei  prelati  ivi 
celebrare  i divini  uffici  fu  bisogno  , che  ei 
prendesse  la  corona  dall'  altare  con  le  pro- 
prie sue  mani,  ed  ci  stesso  se  ne  incoronò. 

Da  quel  tempo  in  poi  l'imperador  si  pro- 
pose di  mantenere  col  soldano  di  Egitto  e 
con  gli  altri  principi  musulmani  del  Levante 
le  più  sincere  e stabili  corrispondenze  di  pace 
c di  amistà:  nè  ad  altro  fine  miravano  le  si 
frequenti  ambascinrie,  e i regali  nobilissimi, 
che  a vicenda  maudavansi.  Noi  sappiamo  , 
clic  egli  alcuna  volta  spedi  suo  ambasciatore 
il  vescovo  di  Cefalù  al  califo  di  Bagdad:  in 
tempi  dopo  ritornò  l’arcivescovo  di  Palermo 
dal  soldano  di  Egitto,  a cui  era  stato  inviato 
dall'iinperadore,  e gli  recò  preziosissimi  do- 
ni: nel  1232  il  soldano  di  Damasco  gli  man- 

fi)  c Fridcrici  II  imperatori*  lilterac  , ad  Sta- 
tus Imperli  de  succcessu  suae  espeditionis  in  ter- 
reni sanrtam,  et  indueiis  cura  Soldano  inilis  aono 
1229,  per  quas  revoluta  est  Hierusalem  , aiiaquo 
loca  sancta  > Apud  Leibnitium,  Coti.  Jurie  Cen- 
ti um  Dipi .,  tom.  Il,  pag.  245. 

(2)  Vid.  birroni,  toni.  Il,  pag  805,  B-inoar.liim 
de  s.  Germano,  Ipc.  cit.  , pag.  580,  60S,  Beje- 
etum  SI.,  pag.  244,  lì  oliai n Innocenti  IV,  ann. 
1245,  apud  Lunigium,  CW-~/la/.  Dipi,,  toni.  Il, 
pag.  'J jtì,  et  Matthaeum  Paris,  loc.  cit.,  ad  aoo. 
1231,  pag.  544. 
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dò  suoi  ambasciatori  in  Puglia  con  assai  ric- 
chi presenti  : ed  ordinò  l’ itnperadore  al  se- 
greto di  Messina  nel  1239,  che  aspettandosi 
ivi  gli  ambasciatori  dei  califo  di  Bagdad,  non 
perdonasse  a spesa  alcuna , perchè  fossero 
quelli  ricevuti  e trattati  con  le  più  liete  ed 
oneste  accoglienze:  si  sa  di  fatto,  che  furono 
quindi  a grandissimo  onore  raccolti  in  Pu- 
glia dall’  itnperadore.  In  somma  le  memorie 
siciliane  dei  tempi  di  Federigo  convengono 
esattamente  con  Matteo  Paris,  storico  inglese 
contemporanco , il  quale  lasciò  scritto , che 
questo  principe  era  amicissimo  con  tutti  i 
soldani  del  Levante  , e che  egli  in  comune 
con  essi  concertava  i suoi  traffichi  12).  11  per- 
chè dello  molte  e gravissime  colpe  di  cui  i 
papi  faccvanlo  reo,  la  principale  era  quella, 
che  ci  coltivasse  tanta  amicizia  coi  Saraci- 
ni (3). 

Con  le  stesse  massime  govemossi  Federi- 
go con  gli  augusti  di  Costantinopoli.  A que- 
sto disegno  egli  alleossi  con  loro  in  paren- 
tela, avendo  donatn  in  moglie  sua  figliuola 
Costanza  a Giovanni  Ducas,  e al  suo  (igliuol 
Manfredi  Eletta  principessa  reale  di  Costan- 
tinopoli; e furono  sempre  in  amistà  congiunti 
i Cesari  dei  due  imperi  (4).  Il  Comneno  spedi 
a Federigo  nel  1229  un  conte  suo  ambascia- 
tore detto  Majone  con  altri  cavalieri , che 
ricchissimi  doni  gli  presentarono  : e nello 
stesso  anno  non  pochi  Greci  venuti  da  Ro- 
mania gli  regalarono  destrieri  coverti  di  selle 
e di  freni  dorati,  ed  assai  panni  di  seta  con 
oro  tessuti,  e molta  quantità  di  danaro  (3). 

107.  Nè  altrimenti  dispose  c trattò  le  sue 
relazioni  con  gli  sovrani  dell’Africa.  Ei  po- 
tea  veramente  far  valere  gli  antichi  dritti  dei 
re  siciliani  suoi  predecessori,  i quali  nveanvi 
posseduti  amplissimi  domini,  che  da  Tripoli 
sino  a Tunisi  stundeansi,  e dai  deserti  sino 
ai  Cairvan;  per  la  qual  cosa  eraosi  quelli  a 
buon  dritto  re  di  Africa  intitolati.  Nulla  però 

(3)  ■ P'actcrca  conjunctus  amicilia  detestabili 
cura  Saraceni*,  nuocici!  et  ninnerà  pluries  deslina- 
verit  t'jidein  , et  ab  iis  viciosiin  cum  bonoriticen- 
lia  et  bilarilatc  reco  perii  ».  Bollii  cit.  Innoc.  IV, 
apud  Lunirium,  loc.  cit. 

(4)  Bartuolomacus  de  Neocastrc,  BUI.  cit.,  to- 
ma I,  cap.  1,  pag.  Iti,  Grrgorus,  lib.  II,  cap  7, 
lib.  IV,  cap.  3,  lib.  Ili,  cap.  5,  apud  Carusium, 
tom.  Il,  pag.  1190. 

(5)  Ricliardus  de  a.  Germano,  loc.  cit.,  pagi- 
na 590,  592. 
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di  meno  Federigo  non  pensò  giammai  di  ri- 
conquistarli, ma  tali  relazioni  ei  slattili  con 
quei  prìncipi  musulmani , talché  profittando 
delle  sue  forze  e del  grado  di  potenza,  che 
polca  esercitarvi,  fossero  i suoi  interessi  as- 
sai vantaggiali,  e più  privilegiati  i suoi  sud- 
diti. Qualche  trattato  da  lui  allora  couchiuso 
e pervenuto  a nostra  memoria  questo  suo  di- 
segno ci  annunzia  chinrissiinamente. 

Conchiuse  Ubaldo  suo  ambasciatore  nel 
1230  in  di  lui  nome  un  trattato  con  Abù  I- 
saac.  ben  abu  ]brahim  ben  ahu  Hafr  princi- 
pe dei  Saracini  di  Africa,  e convennero  nei 
seguenti  articoli:  Che  primieramente  fossero  j 
posti  in  libertà  quanti  schiavi  musulmani  a- 
vea  l’ imperadore  , e restituiti  parimenti  gli 
schiavi  cristiani , che  erano  in  Africa  : che 
fosse  libera  navigazione  accordata  ai  sudditi 
maomettani  e cristiani  nei  mari  dei  rispettiti 
domini:  che  siccome  i mercatanti  di  Sicilia 
di  Calubria  del  Principato  e della  Puglia  do- 
veano  essere  immuni  da  tutte  lo  esazioni,  che 
erano  soliti  di  pagare  nei  porti  africani,  cosi 
fossero  con  gli  stessi  privilegi  trattati  i mer- 
catanti maomettani  negli  stali  di  Federigo. 
Obbligassi  il  re  di  Africa  di  pagare  annual- 
mente all  imperadore  la  metà  del  tributu,  che 
ritraeva  nel  tempo  della  messe  dall'isola  di 
Corsica:  c sebbene  i maomettani  ivi  abitanti 
dovessero  essere  governati  da  un  musulma- 
no, pure  do  vea  sceglierlo  e mandartelo  l'im- 
peradorc. 

Si  obbligò  Federigo  di  fare  ai  mercatanti 
africani  restituire  tutta  la  preda,  che  lor  tolta 
avessero  da  un  certo  tempo  i corsali  cristiani 
suoi  sudditi  : nta  espressamente  ne  eccettuò 
quei  di  Genova,  di  Pisa . di  Marsiglia  e di 
Venezia,  perciocché  crausi  accordati  a dirit- 
tura col  principe  africano:  assicurava  ancor 
Federigo  tutti  i naviganti  c le  enravane,  che 
faeeano  viaggio  dai  mari  di  Africa  sino  al- 
l'Egitto. Nel  modo  istesso  Alni  Hafr  promet- 
teva la  sicurtà  medesima  in  tutte  le  coste  e 
porti  e mari  dei  suoi  domini,  ove  i sudditi 

(1)  i Pacificalio  ìnter  impcratorcm  Fridcrìctun  II 
regem  Sieiliae  , et  Abuiisac  principom  Saraceno- 
rum  Africae  , circa  secnritalem  commcrciorum  , 
et  jurisdictioncro  imperatori;  in  Saraceno!  Conicae 
compctentcm  , non  coropreliensis  nrbibua  Januar  , 
Pisac,  Massiliae,  et  Venct'arum , quae  rum  Califa 
traclavcrunt.  Conclusa  per  Uibaldum  legalum  , et 
obsidem  imperatori!  ».  Apud  Lcibnilium,  toc.  cit., 
Ioni  !,  pag.  1S. 

lUfjctlum  cit  , pag.  324. 


di  Federigo  approdassero,  e di  risarcire  loro 
ogni  danno,  che  vi  soffrissero.  Fu  soggiunto 
per  ultimo  articolo,  che  i mercatanti  africa- 
ni,  i quali  faceàno  traffico  di  merci  negli  stali 
dell'  imperadore  , dovessero  quivi  pagare  In 
decima.  Questa  pace  fu  conchiusa  per  dieci 
anni,  e si  volle  in  essa  notato  espressamen- 
te, ette  si  trattassero  con  leale  amicizia  i sud- 
diti di  ambi  i due  principi  (1). 

Veramente  con  questo  trattato  ben  privi- 
legiò Federigo  i suoi  interessi  e i suoi  dritti, 
eiì  or  seppe  dare  la  legge  c trattò  da  subal- 
terna potenza  il  sovrano  di  Tunisi:  la  qual 
j sua  superiorità  volle  quivi  sempre  mantenuta 
e rispettata.  Scrisse  egli  allo  Spinola  suo  am- 
miraglio  nel  1239,  che  per  sua  singoiar  gra- 
zia avea  per  un  certo  tempo  accordala  tre- 
gua al  re  di  Tunisi  ; e siccome  ora  sapea , 
che  accoglieva  colui  npi  suoi  stati  i Vene- 
ziani c Genovesi  uiniici  dell'imperio,  così  ve 
lealo  intimato  per  suoi  amhnseiatori,  perché 
se  ne  rimanesse  (2).  Di  fatto  é argomento  di 
stabile  soggezione  e di  certa  dipendenza,  clm 
non  cessò  inai  quel  re  di  pagare  il  tributo, 
al  quale  nel  trattato  anzidetto  obbligato  si 
era , non  solo  a Federigo  , ma  a tutti  i di 
lui  successori  sino  a Cario  di  Angiò , e sa- 
peasi  volgarmente,  che  pagavaio  in  ogni  an- 
no ai  nostri  sovrani  per  aver  facoltà  di  tra- 
sportare da  Sicilia  vitluaglìe  a Tunisi,  c per 
la  libera  navigazione  degli  Africani  nel  no- 
stri mari , c per  non  essere  quelli  infestati 
dagli  armatori  siciliani  (4). 

108.  Rivolgendoci  ora  a considerare  le  re- 
lazioni di  Federigo  con  gli  stati  a noi  piu 
vicini , egli  è chiaro , che  altri  dritti  e piò 
importanti  interessi  avea  da  sostenere  in  qua- 
lità di  imperadore.  Ma  dee  qui  trattarsi  pri- 
mieramente di  un  gravissimo  articolo  , che 
riguardava  la  connessione  e la  dipendenza, 
che  allor  volpasi  stabilire  del  reame  di  Sici- 
lia dairimpcrio  di  Occidente.  Aveatdo  certo 
sempre  preteso  quegli  imperndori,  e sino  gli 
scrittori  germanici  di  quel  tempo  divolgava- 

(S)  < Rei  quijriu  Tunisi!  propter  proiimam  rc- 
betlionem  Siedine  , uiultis  mortibus  ronsopitam  , 
quenultun  anouin  crnsum  siie  rcddilom,  quem  regi 
Sieiliae  prò  co  eiiiibet  animatila  , ut  victualia  in 
Tunisiuni  libere  comportenlur,  ut  mare  sicuium  re- 
migare licito  valeant  Arabcs  quando  volunt,  quod- 
que  barbari  per  Siculo!  piratici!  non  vexentur  in- 
silili!, regi  Carolo  per  tre!  annos  lubtrobens  do- 
negabat  i . Saba  Maiaspinae  hùloria  , apud  Caru- 
sium,  tom.  Il,  pag.  80G. 


no , che  quando  Federigo  Barbnrossa  area 
data  in  moglie  al  suo  figliuolo  Enrico  Co- 
stanza l'ultima  figlia  del  ro  Ruggieri,  la  quale 
aveagli  recato  in  dote  il  reame  di  Sicilia , 
eresi  allora  questo  regno  riunito  all’imperio, 
da  cui  dai  tempi  di  Lotario  imperadore  era 
stato  divelto  il):  ma  egli  è certo,  che  Enrico 
tentò  di  consolidare  il  regno  di  Sicilia  e l’im- 
pero;  ei  pubblicò  nel  1 197  una  sua  imperiai 
costituzione,  nella  quale  dichiarava  uniti  al- 
l' imperio  la  Sicilia  e la  Faglia , ed  ottenne 
da  alcuni  principi  di  Germania  assenso,  che 
l'imperio  fosse  ereditario,  c per  successione 
si  acquistasse , come  la  Puglia  e la  Sicilia. 
Pure  ripugnandovi  apertamente  i principi  di 
Sassonia,  non  ebbe  quella  costituzione  alcun 
effetto , anzi  Enrico  sciolse  dal  giuramento 
coloro,  che  gliene  avean  dato  l'assenso  (2). 

Mentre  Federigo  aspirava  alla  imperiai  di- 
gnità, vivente  lo  stesso  Ottone  imperadore , 
da  una  parte  i principi  di  Germania  non  vo- 
leano  uu  capo , che  potesse  da  loro  perpe- 
tuamente essere  assente,  e sospettavano  e te- 
ntenno nel  tempo  istesso,  che  stabilita  l'an- 
nessione del  regno  di  Sicilia  all'impero,  es- 
sendo quello  ereditario , non  venisse  nneor 
questo  come  ereditario  riputato  : dall’  nhra 
parte  i papi  non  roteano  vicino  un  impera- 
tore, che  fosse  insieme  padrone  di  si  ampio 
c potente  reame.  Innocenzo , che  era  stato 
il  balio  c il  fautore  di  Federigo , erasi  spe- 
zialmente isdegnato  con  Ottone,  il  quale  a- 
vea  preteso,  clic  almeno  la  Foglia  fosse  di- 
pendente dall'imperio  (3):  adunque  nell’  atto 
di  promuover  Federigo  alla  corona  di  Occi- 
dente, gli  intimò  quel  pontefice,  che  erano 
queste  due  dignità  nella  stessa  persona  in- 
compatibile; e Federigo  scrissegli  nel  1215; 
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che  era  pronto  a cedere  il  reame  al  suo  fi- 
gliuolo Enrico,  riserbandosi  solamente  , fin- 
ché fosse  questi  in  età  di  governarlo,  di  farlo 
per  altri  amministrare,  e protestassi,  elio  e- 
gli  a ciò  devenia  per  non  credersi,  che  l'im- 
pero avesse  unione  alcuna  col  regno  (4). 
Morto  Innocenzo  nel  1210 , e succedutogli 
Onorio , non  guari  -dopo  la  sua  elezione  a 
niuna  cosa  in  prima  pensò  , che  di  intimar 
Federigo,  il  quale  trnltcneasi  ancora  in  Ger- 
mania, perche  lasciasse  il  regno  a di  lui  di- 
sposizione , acciocché  essendo  Federigo  im- 
peradore insieme  e re  di  Sicilia,  non  si  po- 
tesse sospettare,  che  fosse  unito  il  regno  alla 
imperiai  dignità.  Questa  principe  per  suoi  am- 
basciatori rispose  ad  Onorio,  che  egli  avreb- 
be tantosto  emancipato  il  suo  figliuolo  En- 
rico , e cedutogli  il  reame  , e in  colai  ma- 
niera verrebbe  a cessare  ogni  sospetto:  il  che 
più  espressamente  confermò  nel  1220  al  le- 
galo del  pontefice , che  era  stato  ad  incon- 
trarlo in  Mantova,  mentre  ritornava  in  Ita- 
lia (3).  Nell’anno  istesso  pubblicarono  una 
solenne  dichiarazione  i principi  di  Germania 
radunali  in  Francfort,  in  cui  stabilirono,  che 
il  regno  di  Sicilia  non  era  mai  stato  annes- 
so all'  imperio,  e che  questo  niuna  giurisdi- 
zione ave»  sopra  di  quello  (C). 

Quantunque  Federigo  di  fatto  non  avesse 
giammai  rinunziato  al  regno , che  ei  chia- 
mava suri  eredità  preziosa , nientedimeno  ei 
sempre  governossi  in  modo  da  far  compren- 
dere manifestamente , che  ei  considerava  il 
regno  olfatto  indipendente  daH’impcrio,  c l'u- 
no dall'  altro  separato  e disgiunto.  Del  che 
tra  gli  altri  die  chiarissimo  argomento,  quan- 
do pubblicò  iu  Roma  nel  di  della  sua  inco- 
ronazione alcune  costituzioni  in  favore  della 


(1)  c Anno  1 1SG  Fridcrieus  impcralor  , nessi» 
ledati*  ad  Vilh-lmuiu  Sicilia?  rcgeui,  ti  li  ani  Itogc- 
rii,  sororem  pjus  , (ilio  llcnrico  desponsari  fecit  ; 
ac  per  hoc  regnimi  Sicilia?  cui»  ducalu  Apuliac  , 
principaluquc  Capirne  llcnrico  regi  doli»  nomine 
post  raortem  a socero  delegalo  recipicns  , romano 
imperio  restituii,  quod  post  morlcm  Lotharii  quon- 
dam imperatorio,  capto  papa  Innoceutio,  regioque 
nomine  ab  co  estorto.  Imperio  abtatum  fucr.it  >. 
Othonis  de  s.  HUsio  CArouicon,  cap.  28,  apud  S 
/f.  toni.  VI,  pag.  885. 

(2)  Apud  Guhlaslum,  Cinsi,  hnprr..  tom.  I,  pa- 
gina 281  , Struvius  Syntaqm  Juiis  Pubi.  Germ. 
cap.  I,  Qum.  3,  pag.  267. 

(3)  Giannonc,  liti.  XVI,  cap.  1. 

(4)  i Me  forte  prò  co  quoj  nos  dignatione  di- 


vina sumus  ad  imperii  fasligium  evocati,  aliquid 
unioni»  re -ikiiu  ad  imperiti»!  quovis  tempore  pu- 
tarelur  Itabcre  , si  nos  sitnu!  imperiutn  tcncrcmus 
et  rrgnutn,  per  quod  lai»  Apostolica»  sedi  , quatti 
hacrcdibus  noslris  oliquod  posset  dispcndium  gene- 
rari  s.  Dipi.,  ami.  1215,  apud  fiunigium,  toc.  cit. , 
pag.  Silfi. 

(5)  filminone,  toc.  cit 

(6)  * Hoc  pracscns  scriptum  inde  fieri  fecimus, 
noslrorutn  sigillorum  nomine  roboratum,  super  om- 
nibus privilegi)*  ab  ipso  rege  iisque  none  sibi  da- 
tis,  et  eliam  adliuc  dandis,  toni  super  facto  Impe- 
rli, quain  super  facto  regni  Sicilia»,  ita  quod  Im- 
perimi! llitiit  cui»  dicto  regno  liabcat  unioni»  , vet 
alicujus  jurisdictionis  in  ipso  >.  Dipi.,  ann.  1220, 
apud  Luuigium,  toc.  cit  , pag.  874. 
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libertà  ecclesiastica,  della  ospitalità  e dei  te- 
stamenti dei  peregrini,  in  favore  degli  agri- 
coltori, contro  gli  eretici,  e di  simili  oggetti, 
le  quali  costituzioni  volle  intitolare  augiutali 
ossia  imperitili , perchè  aveale  ordinate  co- 
me imperadore:  e sebbene  alcune  di  esse  co- 
gtituzioni  fossero  state  inserite  nel  codice  e 
nel  libro  dei  feudi , pure  fu  giudicato , che 
non  poteano  quelle  in  Sicilia  avere  autorità 
alcuna,  se  non  che  quando  di  nuovo  le  pub- 
blicò Federigo,  ed  unille  al  corpo  delle  leg- 
gi , che  per  questo  regno  stabili  nel  1231 , 
e furono  quindi  chiamate  non  imperiali,  ma 
regie  (1). 

109.  Che  se  adunque  dee  nella  persona 
di  Federigo  distinguersi  l impcrador  di  Ger- 
mania dal  re  di  Sicilia,  non  possono  in  con- 
seguenza aver  qui  luogo  i trattati  relativi  al- 
l'imperio, dovendo  noi  solamente  di  quelli  far 
parola,  che  l'istoria  e gli  interessi  del  regno 
riguardano.  Non  però  dimeno  quanto  fece 
e pretese  l'imperadore  in  Italia  toccava  sì  da 
vicino  la  Sicilia  c la  Puglia , che  di  esse 
non  potendo  prescindere  le  relazioni  da  lui 
stabilite  con  alcuni  degli  stati  italiani,  i quali 
per  altro  aveano  fissate  paci  e alleanze  coi 
nostri  re  normanni,  ne  avviene,  che  questa 
parte  di  dritto  pubblico  d'Italia  non  può  es- 
sere disgiunta  da  quello  della  Sicilia.  Dee 
riflettersi  primieramente,  che  Federigo  oltra 
i titoli  di  Siciliano , di  Arelatense , di  Ge- 
rosolimitano , volle  ancor  esser  Italico  no- 
minato ; e parimenti  eredità  sua  chiamava 
l'Italia  (2). [Certo  ei  poteva  alla  dignità  di  re 
j di  essa  pretendere  in  virtù  degli  antichissimi 
dritti  dei  Cesari  di  Occidente  Z e forse  volle 
ristabilire  le  pretensioni  e i dritti  dei  normanni 
re  di  Sicilia  suoi  predecessori,  e spezialmente 
di  Ruggieri  suo  avolo,  che  erosi  ancora  re 
(l’Italia  intitolato. 

, Ma  certamente  si  irritarono  contro  di  lui[ 


sin  dal  principio  gli  animi  degli  Italiani,  poi- 
ché da  sì  contrastate  origini  i suoi  dritti  al 
regno  italico  derivavano.)  Erosi  Ruggieri  con- 
citata la  mali volenza  di  quelli,  e sino  arcati- 
gli intimata  guerra  i Pisani,  perchè  quel  ti- 
tolo aveva  adoperato,  ed  oltracciò  gli  Italiani 
tutti  assai  molestamente  sostenevano,  che  fos- 
se aU’imperio  innalzalo  Federigo,  nipote  del 
Barbarossa,  che  tanti  travagli  aveva  costato 
all'Italia.  Questi  umori  mostraronsi  scoperta- 
mente  , quando  furono  a manifesta  contesa 
Ottone  e Federigo,  perciocché  per  Ottone  di- 
‘ chiararonsi  i Pisani,  i Milanesi,  i Parmigia- 
| ni,  i Bolognesi,  i Piacentini,  cd  altri  : anzi 
i Milanesi,  che  ne  erano  i più  ostinati  par- 
tigiani , mandarono  al  concilio  di  Luterano 
nel  1213  un  loro  oratore,  perchè  difendesse 
le  ragioni  del  deposto  Ottone,  e frastornasse 
la  incoronazione  di  Federigo  (3). 

Aggiungasi,  che  erano  n quel  tempo  già 
consistenti,  e fondati  sopra  ben  salde  basi  i 
titoli  e le  immunità  delle  città  italiane,  aven- 
dole lo  stesso  Barbarossa  riconosciute  e au- 
torizzate nella  dieta  di  Costanza.  Che  se  la 
Italia  era  divisa  in  quel  tempo  in  vari  stati 
e città  indipendenti,  di  cui  ciascheduna  aven 
un  governo  suo  proprio,  aveano  pure  saputo 
adoperare  i mezzi  piti  efficaci  a sostenere  i 
comuni  interessi,  avendo  già  fatto  dell  ltalia 
tutta  un  corpo  unito  di  popoli  alleati  (4) , 
secondochè  vi  si  erano  fatte  abilitare  negli 
stessi  atti  della  pace  di  Costanza  (3).  Colle- 
garonsi  ancora  nel  tempo  istesso  le  citta  di 
Toscana,  della  Romagna,  del  Ducato  di  Spo- 
leto, e a liberarsi  dal  giogo  degli  Alemanni 
giurarono  un'alleanza  nel  1198,  per  cui  ob- 
bligavansi  di  difendere  i dritti  della  sede  a- 
postolica , e di  riconoscere  solo  in  impera- 
dore colui,  che  avesse  approvato  il  pontefice 
romano  (6). 

Veramente  dccideano  allora  di  ordinario 


(1)  Cintinone,  toc.  cit.,  pag.  373  et  seq. 

(2)  Vid.  proocrn.  Contlilulionum  Regni  Sieiliae, 
et  Sigonium  de  Pruno  Ital.,  liti.  XVIII,  ed  or.n 
123G. 

(3)  Muratorius,  tom.  IV,  Antig.  llal.  medii aevi 
diss.  51,  pag.  607,  et  Ricbardus  de  >.  Germano, 
pag.  564. 

(4)  Vid.  Moralorium  , toc.  cit. , De  tacitiate  , 
Lombardorum  eie. 

(5)  » Item  societatem,  quam  nunc  liabent,  tene- 
re , et  quolics  Tolueriet  renorare  liceat  ».  Ada 
patii  Canttnnliae  , uum.  14  , apud  Muralorium  , 
toc.  cit.,  pag.  310. 


(6)  t Coitale»  euteul  T lisciar,  quae  propter  im- 
porlabitcm  Aleiuaenorutn  lyrannidcm  quasi  gravem 
servitoteli)  ad  inviecm  ioieront  — oblinuerunt  a 
suoi  eoo  pootitice,  ut  et  civitatcs  Ecclcsiae,  quae  sunt 
io  Tuscia,  et  Ducatu  Spoleti,  se  illis  in  tiac  socie- 
tale  coDjungcrent  — omnesque  tato  reclores  quam 
olii  juraverunt  quod  societatcm  servarent  ad  hono- 
rem, et  exoltationem  Apostolicae  sedis  — et  quod 
nutlum  in  regno)  vel  imperatore!))  reciperent,  nisi 
quem  roinanus  pentirci  approbarel  ».  Gena  Inno- 
centi! Ili,  apud  Carato,  loc.  cit.,  pag.  633 


i romani  pontefici  dei  dritti  e delia  fortuna 
degli  imperadori  in  Italia.  Erano  usi  gli  Ita- 
liani sin  da  tempi  antichissimi  a riconoscere 
nel  papa  come  il  comnn  padre  e il  liberatore 
e il  refugio  contro  alle  pretensioni  dei  go- 
verni stranieri;  e venia  di  fresco  papa  Ales- 
sandro di  fronteggiar  solo  con  tutto  il  vigore 
gli  sforai  e la  potenza  del  Barbarossa.  Dal- 
1’  altra  parte  i pontefici  romani  per  antiche 
massime  studiavansi  di  tenere  infermi  gli  im- 
peradori  in  Italia,  perchè  non  pericolassero 
i domini  temporali  della  chiesa , ai  quali  a- 
vriano  potuto  i cesati  potenti  pretendere  co- 
me alla  piti  rispettabile  porzione  divelta  dal- 
l' imperio  di  Occidente  : e questo  fine  i ro- 
mani pontefici  manteneano  sempre  vivi  i lor 
partigiani,  e indi  è chiaro  , perchè  abbiano 
preso  nuovo  vigore  le  leghe  lombarde,  quan- 
do il  nostro  Federigo  cominciò  ad  avere  i 
papi  contrari,  c per  questa  ragione  maggior- 
mente propagaronsi  allora  e piii  furiose  di- 
vennero le  fazioni  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini. 

Federigo  , che  sdegnando  di  fare  il  con- 
quistatore, nven  tanto  pregiato  e seguito  un 
sistema  costante  di  amistà  e di  alleanze  con 
le  potenze  lontane , ristrinse  ad  oggetti  piti 
vicini  le  ambiziose  sue  mire , e la  sola  Ita- 
lia, desiderio  e consiglio  dei  suoi  maggiori, 
parvegli  cosa  da  lui.  Ei  non  può  negarsi , 
che  mentre  ebbe  i papi  propizi , o non  av- 
versi scopertamente , esercitò  in  più  luoghi 
di  quella  pacificamente  atti  supremi  di  au- 
torità speciale:  i suoi  delegati  comandarono 
ai  Ferraresi  nel  1219,  che  non  impedissero 
agli  abitanti  di  Modena  i passi  e le  strade: 
ed  ei  nel  1226  confermò  ad  istanza  loro  la 
concordia,  nella  quale  erano  le  anzidette  due 
città  convenute.  Parimente  tenne  ivi  nel  1232 
una  corte  solenne,  in  cui  i Sanesi  presenta- 
rono loro  doglianze  contro  i Fiorentini,  e vi 
provvide  l'imperadore.  E quando  eziandio  era 
in  manifesta  discordia  coi  romani  pontefici, 
ci  pur  facevaia  da  sovrano  in  quelle  cittadelle 
quali  prcvaloano  i suoi  partigiani:  vedesi  quin- 
di per  pili  anni  costituito  in  Padova  in  suo 
nome  una  podestà  fi). 

Ma  da  che  fe’  chiare  le  sue  intenzioni  di 
volere  riacquistare  al  suo  dominio  l'Italia 

(li  Diwr.  49  et  SO,  apuli  Muralarium.  lue.  cit., 
pag.  411),  482,  ci  Chi o 'ileo n Puluviaum , ibitl. , pa- 
gina 1134.  > 

(2)  Muratoriuf,  toc.  cit.,  pag.  322 , 331  , 333 
et  sei}. 

Glucosio,  Fot.  unico. 
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tutta,  e massimamente  le  indocili  e di  stra- 
niero imperio  impazienti  città  di  Lombardia, 
e soprattutto  quando  i pontefici  romani  con- 
tro gli  si  opposero  apertamente,  rinvigorironsi 
le  fazioni,  e le  antiche  leghe  rinnoveilaron- 
si,  e non  solo  i Lombardi,  ma  quei  di  To- 
scana, della  Romagna,  e della  Marca  collc- 
gnronsi  tutti  più  strettamente  contro  di  Fe- 
derigo (2).  Non  è di  questo  luogo  il  riferire 
in  qual  misero  modo  f Italia  tutta  sia  stata 
allora  un  teatro  di  guerra  e di  sangue , e 
come  le  più  rabbiose  fazioni  abbiano  in  quel 
tempo  divisi  i popoli  e le  famiglie.  Ma  dee 
qui  notarsi  spezialmente , che  in  tanta  e si 
lunga  perturbazione  di  cose  sconccrtaronsi 
quelle  relazioni , che  aveano  i re  di  Sicilia 
stabilite  con  alcuni  degli  stali  italiani. 

Ili  fatto  conservò  da  principio  Federigo  ai 
Genovesi  ed  ai  Veneziani  le  immunità  e i 
privilegi,  che  dai  tempi  normanni  aveano  ot- 
tenuli per  gli  loro  stabilimenti  nell'isola:  anzi 
i Genovesi  aveano  assai  migliorala  la  lor  con- 
dizione sotto  il  nuovo  dominio  degli  Svevi. 
Erasi  Enrico  imperadorc  dell'opera  di  quelli 
giovato  nello  insignorirsi  della  Sicilia  contro 
la  fazion  di  Tancredi,  e massimamente  nello 
acquisto  della  città  di  Catania,  e in  ricompensa 
avea  loro  promesso  il  dominio  di  Siracusa,  e 
di  altre  città  del  vai  di  Noto.  Ma  a questa  pro- 
messa non  avendo  adempito  Enrico  , i Ge- 
novesi profittando  dei  tempi  torbidi  nella  mi- 
nore età  di  Federigo  , assalirono  Siracusa 
nell'anno  1199,  e conquistatala,  vi  costitui- 
rono per  governatore  col  titolo  di  conte  un 
detto  Alamanno.  Certamente  ve  li  confermò 
poi  Federigo  , c li  riconobbe  il  governo  di 
Sicilia,  imperciocché  i nostri  diplomi  confor- 
mi agli  annali  di  Genova  ci  attestano , che 
sino  all'anno  1211  tuttora  governava  a no- 
me di  quella  repubblica  in  Siracusa  1'  anzi- 
detto Alamanno,  il  quale  nei  diplomi  intito- 
Invasi  Per  la  grazia  di  Dio , e del  Re , e 
del  Comune  di  Genova  conte  di  Siracu- 
sa (3).  L’imperadore  privilegiò  dopo  in  mo- 
do distinto  i Genovesi , avendo  ad  essi  per 
comodo  dei  loro  traffichi  conceduto  un  pa- 
lazzo in  Messina , e poscia  a preghiere  di 
Enrico  conte  di  Malta  accordò  loro  nel  1218 

(3)  ViJ.  f affari  dannici  Janutnsei , apud  S. 
R /.,  toni.  6,  pag.  389,  et  diplomata  nostra,  a- 
pud  Pirruui,  Uun.  1,  pag.  G58,  et  tom.  2,  pagi- 
na 936 

38 
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la  esenzione  in  tolte  le  dogane  fi).  Ma  da 
che  questi  popoli  accoslaronsi  alla  fazione 
dei  (ìuelfl,  non  solo  Federigo  tolse  loro  tanti 
privilegi , ma  gli  ebbe  come  suoi  minici , e 
furono  in  conseguenza  annullati  i trattati  tutti 
di  commercio  e di  alleanza,  che  erano  stati  ! 
conciliasi  coi  re  siciliani. 

l’uro  in  processo  di  tempo  furono  i Geno-  l 
vosi  a grazia  riconciliati.  Abbandonando  essi  j 
le  leghe  e gli  interessi  degli  Italiani,  c uni- 
tisi ali'imperadore,  ottennero  da  lui,  che  man- 
data in  obblio  ogni  passata  offesa,  dichiarò 
in  un  diploma,  che  dovessero  i Genovesi  es- 
ser tenuti  e trattali  come  fedeli  c divoti  al- 
l'imperio (2):  e può  bene  argomentarsi,  che 
abbiali  allora  restituiti  in  lutti  i suoi  domini  I 
agli  antichi  lor  privilegi.  Anzi  i Genovesi 
conservarono  dopo  si  leale  attaccamento  a 
Federigo  c alla  famiglia  aveva,  che  Manfredi  1 
nel  12GI  non  che  lor  confermò  le  esenzioni 
tutte  e le  immunità  , delle  quali  nel  regno 
god.'ano,  ma  conchiuse  con  essi  in  quell  an- 
no  un  trattato  di  alleanza , in  cui  ambe  lo 
potenze  obbligaronsi  ai  seguenti  articoli.  j 
Da  parte  dei  Genovesi  Niccolò  di  Anna 
c Giovanni  Ugolini  sindnei  c procuratori  di 
quel  comune  obbligaronsi , che  in  forza  di 
questa  nuova  alleanza  avrebbero  i Genovesi 
difeso  Manfredi  e i di  lui  sudditi  in  tutto  il 
distretto  e nei  porti  dei  loro  domini,  che  sa- 
rebbe pienamente  soddisfatto  agli  uomini  tutti 
del  regno , se  ivi  alcuna  offesa  o danno  a- 
vesser  sofferto:  che  non  avrebbero  accolti  nel 
loro  stato  i nimici  di  Manfredi,  nè  loro  pre- 
stato njuto  o consiglio,  nè  accordata  dimora 
o passaggio:  e che  infine  non  solo  Don  sa- 
rebbero per  levare  contro  di  lui  armala  al- 
cuna, ma  impedirebbero  ancora,  clic  se  ne 
potesse  levar  da  altri  nei  loro  domini. 

Dalla  sua  parte  Manfredi  promise  nei  suoi 
stati  gli  stessi  articoli  ai  Genovesi  : ma  es- 


sendo l'ajuto  e l'alleanza  di  quelli  necessaria 
alle  travagliate  sue  circostanze,  aggiunse  di 
più,  che  li  farebbe  immuni  da  tutte  le  pre- 
stazioni e dai  dazi  nel  regno,  e massimamente 
dai  nuovi  statuti , e da  due  parli  degli  anti- 
chi dritti,  di  cui  la  terza  parte  doveano  pa- 
gar solamente,  se  da  altronde  cito  da  Geno- 
va vernano  : e quelli  che  ue  venissero  per 
vendere  qui  le  lor  merci  non  pagassero  che 
un  solo  schifato  : che  se  pur  qui  non  ven- 
deanle,  nè  anche  obbligavali  a quella  presta- 
zione: ed  altre  immunità  loro  accordò  rela- 
tive ai  lor  traflichi.  Convenne  ancora , che 
potessero  i Genovesi  comprare  in  qualsivo- 
glia luogo  del  regno,  ed  eslrarne  liberamente 
in  ogni  anno  dieci  mila  salme  di  grano  a ri- 
chiesta del  loro  Comune , purché  pria  con 
giuramento  assicurassero,  che  in  Genova  lo 
avrebber  portato.  Promise  parimenti  di  lor 
concedere  il  suolo  nella  città  di  Gaeta  , di 
Napoli,  di  Sipouto  . di  Barletta,  di  Agosto, 
e di  Siracusa,  perchè  ivi  potessero  edificare 
le  lor  loggie,  e confermò  quelle,  che  aveano 
in  Messina,  e in  altre  terre  del  regno  : nei 
quali  luoghi,  ove  avenn  loggie,  potessero  co- 
stituire i lor  consoli  con  piena  giurisdizione 
sopra  tutti  coloro,  che  per  Genovesi  ricono- 
sciuti fossero  , tolta  la  competenza  di  quei 
delitti,  a cui  polca  corrispondere  la  pena  di 
morte,  per  gli  quali  dovea  procedere  e con- 
dannare il  reo  il  giustizierò  della  provincia: 
ma  la  cognizione  di  ogni  altro  delitto  e di 
ogui  altra  causa  apparteneva  nH'uflicin  e olla 
giurisdizione  del  console,  a cui  nel  modo  i- 
stesso  dovea  chiunque  ricorrere,  che  avesse 
da  proporre  azione  contro  alcun  Genovese. 
Finalmente  volle,  che  niuno  degli  ulBciali  re- 
gi potesse  intromettersi  nei  beni  e nelle  ere- 
dità dei  Genovesi  morti  nel  regno,  la  cui  di- 
sposizione e cura  si  dovea  rimettere  ai  lor 
paesani,  e ai  lor  consoli  (3). 


fi)  Caifiri,  toc.  cit-,  pag.  412. 

(2)  Apud  l.unigium,  toc.  cit  , pag.  2091. 

(3)  Noi  abbiamo  avuta  notizia  di  questo  trattato 
dai  manoscritti  del  nostro  benemerito  canonico  A- 
mico,  od  essendo  inedito , stimiamo  pregio  dell'  is- 
pora  trascriverlo  a questo  luogo:  < Manfridus  Dei 
grada  Rei  Siciliae.  Per  praesens  scriptum  notum 
facimus  universis  toni  procscnlibus  quam  futuris  , 

Iuod  noa  attendente!  grata  servilia,  qnae  Comune 
nonio  quondam  domino  patri  nostro  et  aliis  prac- 
dccossorihus  nostris  esbibuil  liactcous  , et  ad 
praesens  nohis  exhibct  prosecutione  continua  , et 
Tacere  mclius  poltrii  in  fulurum  : volente!  edam 


cum  Comunis  praediclo  fordus  et  unitatem  tubare, 
concurdiaiu  pariter  et  amoretti,  promitlimus  et  con* 
cedimus,  quod  liomines  Januac  et  universi  et  sin- 
guli  Janucnses,  et  qui  prò  Januensìbus , se  distin- 
guunt,  csctusii  provincialìbus,  romani»,  tuscis,  ve- 
neti», pisanis,  et  liabitatoribus  regni , qui  se  dixe- 
rint  Januenscs,  salvi  sint  et  securi  in  personis,  et 
rebus,  sani , et  naufragi  , in  dicto  Regno  nostro  , 
et  distruclu  ipsius.  Et  quod  per  nos  et  liomines  Re- 
gni non  Hat  nltensio  supradictìs  in  personis  et  re- 
bus, ac  si  olfensio  licret  alicui  Januensi,  ticl  inde 
vindìcla  per  Nos,  vet  nostros  officiale*  in  personis 
vel  rebus  delinquentium  infra  b ere  tempori!  spi- 


1 IO.  Ma  fra  tutte  le  potenze  italiane  avea 
relazioni  assai  vicine  col  nostro  governo  lo 

tium  secundum  crimini*  qualilatcm,  postquam  con* 
stilerit  d>*  criminis  qualilate,  regnicoli*  fidelibus  no* 
•Iris  simili  conditione  utenlibus,  apud  eos.  Ncc  per- 
mittemus  in  Regno,  rei  alìqua  terra,  quam  liabc- 
mus  armatam  Iteri  per  inimicos  Comuni*  Jauuae 
contra  dicto  Januenscs,  noe  alibi  factam  receptabi- 
mus,  vel  reerptari  faciemu»  in  loto  Regno  nostro, 
et  districtu  ipsius;  ncc  aliquibu*  votcntibus  offendere 
Januensos  dabimus  auxilium,  Tei  favorem  , tranci* 
tuin,  vel  inoratimi,  sed  in  terra  et  porlubus  Regni 
nostri,  et  districlus  ipsius  habebimus  eos  in  perso- 
nis  et  rebus  sub  protectìone,  et  defensione  Signo- 
riae  Noslrac,  et  Iota  marina  Regni,  et  Insularuin 
suarum  ubicumquc  navi*  Tei  lignum  ossei  ad  an- 
cliorain,  nisi  vcllenl  conira  no»tros  amico*  arma* 
re.  Oc  ahundanli  gratia  concedimus  cis  etiam,  quod 
fini  aniodo  in  toto  Regno  nostro,  et  districtu  ipsius 
tini  in  personis  quaiu  in  rebus  . et  mercationibus 
eoruni  latrando,  stando,  et  exrundo,  salvo  prò  di- 
rictu  Curine  , novi*  statuti*  omnibus  remusis  ci- 
fdcra,  et  duabus  partibus  jurium  antiquoruin  de  tem* 
pore  Regìs  Guglielmi  Secondi  eisdem  gratia  rela* 
xalis,  solvere  debcanl  tertiam  par  lem  tantum  prac* 
dictorum  jurium  antiquorum,  si  aliunde  venerint  , 
quam  de  Janua.  Et  si  navi*  vel  lignum  rum  mer- 
catoribus  de  Janua  Teneril,  vel  cxoncraverit  in  a- 
liqua  Terra  Regni  vendendi  causa  , tunc  quii ibet 
mercator  Janueusis , qui  vum  ipsa  navi  voi  ligno 
merces  advexeril,  sciiifatum  unum  solummodo  sol* 
*cre  debeat , et  non  ultra  prò  mercibus  suis  om- 
nibus , si  ibi  merces  suas  omnes  veodiderit , sire 
parlem  ipsarum:  et  si  cas  ibi  nolucril  vendere,  sine 
impedimento  aliquo  possit  merces  suas  extralicre 
in  eodem  ligno  rei  alio  , et  eas  inde  deferrc  ad 
quameumque  partem  rolucril,  dirictum  sire  schifa- 
timi non  solvendo.  Verum  si  merces  ipsas  ibi  noe 
in  totum.  nec  in  parte  vendiderit,  et  ad  alias  par- 
te* Regni  easdera  portaverit,  et  ibidem  vendiderit, 
ibi  scbifaluin  solvere  tenealur,  ita  quod  ubi  Gel  in 
totum,  vel  in  parte  vonditio  mcrcium,  ibi  sciiifatum 
cogalur  sol  vere  quilibct  mercator:  sic  quod  de  om- 
nibus mercibus  , quas  detulerat  secum  de  Janua  , 
sive  deferri  fecerit  in  uno  Tassello  vel  pluribus  , 
ni.-i  semel  tantum  sciiifatum  unum  et  non  ultra  sol- 
vero compellatur.  De  ponderatura  vero  mercium, 
quas  vendiderit  ad  cantarum,  solvere  debeat  usque 
ad  grana  duo  et  medielalom  tantum,  et  non  plus: 
prò  ripa  et  mensuris  solvent  sicut  coosuelum  est. 
Et  homines  Jaouens<  s in  Regno,  et  in  tota  poten- 
za , quam  habemus  , non  impedianlur  de  celerò 
realiter  vel  personaliLcr  prò  ohligatione  ollerius  , 
▼el  otfensa.  Illud  idem  obscrvabitur  fioroinibus  Re- 
gni in  Janua  , et  districtu  corum.  Proroittimus  et 
concedimus  Comuni  pracdiclo  , quod  in  civilatibus 
Gaielac,  Ncapolis,  Syracusiae,  Auguslac,  Siponti  , 
Baruli  dabimus  Januensibus  solum  prò  logiis  facieo- 
dis,  concedentes  et  conlirmantes  eisdem  ob  amo* 
rem  Comuois  logias , quas  liabent  ad  praesens  in 
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stato  pontificio  non  solo  per  gli  domini  fini- 
timi, ma  per  la  ragione  massimamente,  che 

Mrssana,  et  omnibus  aliis  terris  Rcgn  : Et  quod 
in  quacumque  civitate  Regni,  ubi  habent  logias  Ja- 
nucnses,  postini  habere  suos  Consules,  qui  omnem 
jurisdictionem  super  Januensibus  , el  eis,  qui  prò 
Januensibus  se  distinguunt  , execcplis  supradicti*  , 
exercere  valcanl  tam  civilem  quam  criminolem  , 
proeterquam  poenaiu  liouiicidii,  cujus  nobis  est  ju 
rìsdiclio  reservalu:  ila  quod  si  quis  qui  non  sii  Ja- 
nuensis  conqueri  rolucril  de  aliquo  Januensi,  con- 
queri  debeat  sub  Consulibus , ut  Aclor  Rei  fui  uiu 
sequatur.  Et  si  Januensis  percusserit  Januensem  , 
detmeatur  per  Consulem  , donec  videbitnr  si  per- 
cussus  inoriatur,  aut  con  va  losco  I,  et  de  morte  ipsius 
aul  ronvalescenlia  signilicetur  J usti tiario  Regioni*, 
et  si  percussu*  convaluerit , Consul  suum  oflìcium 
cxrquatur.  De  boni*  vero  Januensium  dcfunctorum 
ofliciales  Curine  no.-* trac  nullo  modo  se  inlromitlere 
debcanl,  sed  Consulibus  et  Januensibus  ipsis  relin- 
quentur,  nisi  bona  defuncti  justa  causa  fuerint  Cu- 
rine ubligala,  salvo  eliam  jure,  si  quod  jus  aiiquis 
liabct  in  eis.  In  m a jo rem  eliam  graliae  largitatem 
concedimus  ipsi  Comuni,  et  promiltimus,  ut  liceal 
Januensibus  volentibus  victualia  de  Regno  portare, 
inde  victualia  vendere  ana  quinque  salmarum  per 
uncinili,  vel  ultra  emerc  in  Terris  ubi  voluerint , 
et  extrobero  de  portubus  Regni  libere  deceai  mil* 
lia  salinai um  per  nnnum  ad  requisitionem  Comunis 
Januar,  recepta  juraloria  cautione,  quod  victualia 
ipsa  alibi  quam  Januam  non  portoni.  Promittimus 
eliam  eidem  Comuni  quod  occasione  alicujus  man- 
dati, quod  generalitcr  faceremus,  de  esigendo  jure 
aliquo,  vel  dirictu  , vel  facicndo  aliquo — ab  ali- 
quibus  gentibus,  vel  homiaibus  Januensibus,  vide* 
licci  de  Janua  , et  districtu  ipsius  non  graventur 
nec  molestentur  in  aliquo,  nisi  sccundum  privile- 
gi! praesentis  tenorem.  Ceterum  omnibus  illis  qui 
cuoi  Nicoloso  in  Malta  quoquo  modo  fuerint,  rem  il- 
timus  omnem  offensam,  el  culpam,  recipientcsque 
eos  ad  gratinai  nostram,  et  restiluentes  eis  posses- 
sione* corum,  si  quae  propler  Loc  ablalac  fuerunt, 
et  si  aliqui  capti  fuerunt  propter  hoc,  liberamus 
eos,  sive  sint  de  Regno  sive  extia  Regnum  , nisi 
ex  aliquaalia  causa  fuerint  proditores;  promitlentes, 
quod  prò  co,  quod  fuerint  cum  Nicoloso  in  Castro 
et  Insula  Mallae  , ipsos  non  gravabimus  ulterius  , 
nec  gravari  ab  aliquo  psticmur,  et  spccialiter  Ro- 
berlum  Huccanigra,  et  lilios  ejus,  Leon  coi  de  Cre- 
ta, Balduinum  de  Castello,  et  Glios  ejus , Bartho- 
lomaeum  de  Monte,  et  Vilaleni  de  Gajela,  immo 
qui  voluerint  in  Regno  morari,  secure  moie»  tur  , 
et  qui  voluerint  exire,  secure  exeant.  Et  Nicolaus 
do  Auria  , et  Joannes  Hugolini  judex  , siedaci  et 
procuratorcs  Comunis  Januae,  de  quorum  procura- 
tone el  sindicatu  piene  constai  per  publicum  instru- 
mentum eis  exinde  factum,  convenerunt  nobis  prò 
parte  Potcstalis  , Capitanai , et  Comunis  Januae, 
quod  iidera  Januensos  liabeant  relalioncm  muluam, 
et  versa  vice  nomiue  foederis,  et  in  vioculum  mu- 
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i re  di  Sicilia  sin  dai  (empi  della  conquista 
e per  legittime  concessioni  e per  un  possesso 
non  mai  interrotto  partecipavano  di  alcune 
prerogative,  e giurisdizioni  esercitavano  ap- 
partenenti alla  sede  apostolica.  Non  è questo 
il  luogo  di  favellare  delle  pretensioni  di  Fe- 
derigo in  qualità  di  imperadore  sopra  alcune 
città  della  Marca,  e sul  ducato  di  Spoleto , 
e sulla  sovranità  dell'isola  di  Sardegna,  della 
quale  investi  Enzio  suo  figliuolo , per  cui  i 
papi  accusavamo  di  avere  apertamente  vio- 
lalo i lor  privilegi,  c usurpatosi  i domini  della 
chiesa.  Ma  non  possiamo  qui  omettere  di  con- 
siderare in  che  stato  abbia  Federigo  conser- 
vate e trasmesse  ai  suoi  successori  le  pree- 
ntinenze  e le  facoltà,  di  cui  egli  godeva  co- 
me re  di  Sicilia,  e nelle  quali  era  in  modo 
speziale  interessato  il  dritto  pubblico  ecclesia- 
stico dell'isola. 

Gin  fu  dimostrato  nel  libro  precedente,  che 
come  Federigo  ebbe  da  sua  madre  Costanza 
imporadrice  lasciato  il  regno , ebbe  ancora 
nei  tempo  istesso  tramandate  espressamente 
nella  sua  persona  le  antiche  prerogative  so- 
pra le  cose  ecclesiastiche , annunziate  nei 
quattro  capitoli,  ossia  intorno  ai  concili,  alle 
elezioni,  alle  appellazioni,  ed  alle  legazioni: 
fu  parimenti  ailora  osservato  , che  papa  In- 
nocenzo fu  scelto  dall’  imperadrice  in  balio 
del  regno  e del  picciolo  Federigo,  che  resta- 
va in  potere  di  ministri  infedeli  ed  ambizio- 
si. Ei  veramente  non  può  rivocarsi  in  dub- 


itatalo talvare  et  custodire  noa  in  tato  poste , et 
districtu  eorum,  io  lerris  et  portubus  suis , et  ho- 
mincs  regni,  fidctcì  nostro®,  tana®  et  naufrago,  in 
porsonis,  et  rebus;  et  quod  per  Comune  et  liomi- 
nos  Januac  aeu  dislrictus  non  Bel  nobit  offentio , 
ncc  bominibut  Regni  lidchbus  nostri*,  et  si  olfensa 
lieret,  faeiant  inde  vindictam  in  pertonis  et  rebus, 
secundum  qualilatem  crimini»  prout  superius  in  con. 
limili  capiluto  Januensibus  ipsii  promisimu*  No*  fa- 
cturos  idem.  Et  promitcrunt  elìam  , quod  inimico* 
nostro*  et  Regni  cum  armi»  volente»  ad  nostrani 
offensionem  transire  non  receplabunt,  ncc  reccptari 
permitunt  in  terria  tuia  , et  portubua , et  in  tote 
potse  et  dlttrictu  eorum,  nec  dabunl  eia  auailiusn, 
contilium  , rei  favorem,  transitum  , vvl  inoratimi. 
Armatam  aliquam  contro  noa  non  tacimi,  et  in  loto 
posse  et  districtu  eorum  Beri  non  permittant.  Vuod 
bominei  etiam  Regni  nostro»  fidile»  non  impedient 
personalitcr  vel  realiler  in  Jaoua  et  dulriclu  prò 
obiigatione  altcriu» , vel  oltensa*  Ad  luijus  aulem 
contocderationia  et  conrenlioni»  meraoriam,  ac  ro- 
bur  perpetuo  ralilurum,  et  ad  cautclam  eorum,  tam 


bio,  che  quel  santo  pontefice  con  le  sue  te- 
nere e diligenti  cure  conservò  la  vita  e la 
corona  a quel  principe  , e volle  ancora  in 
età  giovanile  indi  innalzarlo  dU'imperio.  Ma 
dee  confessarsi  ancora , che  il  pontefice  i- 
stesso , siccome  colui  che  assai  avveduto  c 
scienziato  uomo  era,  avea  ridotta  in  allo  e 
sublime  stato  la  chiesa  romana,  e quasi  tutti 
i principi  di  Europa  renduti  ad  essa  soggetti, 
e sino  dal  trono  imperiale  deposto  Ottone,  e 
promossovi  Federigo  : per  la  qttal  cosa  ei 
giudicava  non  convenirsi  alla  dignità  del  pon- 
tificato di  autorizzare  iu  un  re,  che  era  per 
altro  suo  pupillo,  facoltà  e prerogative,  che 
ei  condannava  come  abusi  e contrarie  ai 
dritti  della  sede  apostolica:  nè  Federigo,  men- 
tre nudrivasi  e crescea  all'ombra  di  Innocen- 
zo, potea  non  solo  reclamare,  ma  nè  anche 
riconoscere  i suoi  dritti  (t). 

Pure  comechè  niun  conto  ne  avesse  fatto 
quel  pontefice , non  potè  negarsi  di  dichia- 
rare nel  1198,  che  nella  elezione  dei  prelati 
siciliani  dovesse  pria  ricercarsi  l'assenso  del 
re:  egli  è il  vero , che  parlò  di  un  assenso 
necessario,  quandoché  crasi  convenuto  altri- 
menti tra  Guglielmo  il  primo  c papa  Adria- 
no; ma  non  lasciò  di  prescrivere,  che  lo  e- 
Ictto  non  potea  essere  riconosciuto  e cousa- 
grato  se  non  dopo  1'  approvnzion  regia , nè 
prima  della  consacrazione  gli  si  potea  con- 
segnare l'amministrazione  del  temporale  (2): 
e questo  dritto  papa  Innocenzo  in  qualità  di 


noatram,  quam  Comuni*  Januac  supradictl,  praesens 
scriptum  exiodc  fieri  fecimus  Majestati»  nostrae  si- 
gillo munilum.  [taluni,  apud  Accrras  per  mauua 
Gualtcrii  de  Ocra  Regni  Siciliac  Canccllarii.  Anno 
Domiuicac  [ncarnationis  sscixxi  mense  Jutii  iv  in- 
diclionis  s.  E Malia  Claris».  Can.  Amico  in  Bibliotls. 
Seplimiana  Panormi. 

(I)  c liabentcs  quoque  prae  oculis  immensa  et 
innumera  beneficia  vostra  , carissime  domine  , et 
reverendissime  poter,  prolcctor  et  bencfactor  noster, 
Domine  Innocenti , Dei  grafia  suoline  Pontile!  ve- 
nerande, per  cujus  bcneficium,  operaio  et  tutclam 
aliti  sumus  prot  cli  pariter  et  promoli , postquam 
in  solicitudinem  veslram  raalcr  nostra  felici»  oie- 
moriae  Constando  itnprralrix,el  Sicilia?  regina,  ex 
ipso  quasi  utero  no»  jactavit  eie.  » Diploma  Fri- 
dorici  Imp.  ann.  1213,  apud  Lunigium.  loc.  cil,3 
pae  710. 

(2  t Breve  Innocenti!  III,  poni.  mat.  , in  quo 
quid  circa  praeaulum  Siciliac  cleclioncm  sit  obser- 
xandara  constituit , ann.  1198  j Ibid.  pag.  8tì2  , 
c 863. 
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balio  del  regno  ei  stesso  esercitò , mentre 
scrivendo  ai  capitoli  di  eleggere  persona  i- 
donea , imponea  loro , perchè  eletta,  gliene 
partecipassero  notizia,  onde  ei  vice  regia  vi 
desse  l'assenso  (1).  Una  simigliente  dichia- 
razione pubblicò  Federigo  in  Messina  nel 
1211  (2). 

Ma  da  che  ridesi  questo  principe  al  trono 
imperiai  designato,  ne  fu  acceso  da  cotanto 
studio,  che  prestossi  a condiscendere  alla  più 
illimitata  diminuzione  dei  dritti  e delle  ra- 
gioni della  corona  siciliana.  Discese  adunque 
a dichiarare  abusi  le  antiche  prerogative  del 
regno,  in  una  lettera  a papa  Innocenzo  nel 
1213  autorizzata  dalla  sottoscrizione  dei  prin- 
cipi di  Germania  pubblicò  di  volere  annul- 
lato l’abuso  dei  re  suoi  predecessori  intorno 
alle  elezioni  dei  prelati , le  quali  prescrivea 
che  si  facessero  da  indi  innanzi  liberamente, 
e che  fossero  coloro  preposti  al  governo  delle 
chiese,  che  avrebbero  eletti  i capitoli  cano- 
nicamente, c niun  motto  fece  di  regio  assen- 
so. Dichiarò,  che  le  appellazioni  tutte  delle 
cause  ecclesiastiche  dovessero  farsi  alla  sede 
apostolica,  e quivi  essere  conosciute  c defi- 
nite. Dichiarò  finalmente  abuso  dei  suoi  pre- 
decessori il  dritto  di  mettersi  in  possesso  dei 
beni  dei  prelati  defunti , e delle  chiese  va- 
canti (3).  Le  quali  rinunzie  tutte  ei  confer- 
mò solennemente  in  due  sue  lettere  a papa 
Onorio  nel  1219,  ed  nggiunsevi,  che  avreb- 
be prestata  tutta  fopern  sua  per  difendere  e 
far  ritenere  alla  chiesa  romana  il  reame  si- 
ciliano con  tutte  le  appartenenze,  e sino  l’i- 
sola nostra  compresevi  espressamente:  e dava 
allora  ad  intendere,  che  avrebbe  tantosto  e- 
seguite  con  la  maggior  solennità  le  auzidette 
rinunzie,  quando  saria  stato  in  Roma  colisa- 
grato  imperador  dei  Romani  (4). 

(1)  Viti.  Pirnim , toni.  I.  Sic.  Sac.  De  cleri. 
J1 2 3rurtulum  Sicilieaeium , ad  onn.  1 198,  pag.  crii. 

(2)  Dipi.  imp.  f'ri.ierici,  «un.  1211,  apud  Lu- 
nigium,  toc.  cit.,  pog.  866. 

(3)  < Illuni  igitur  volente*  abotere  abusum,  quera 
inlerdum  quidam  pracdecessorum  nostrorum  eier- 
cuisse  dignoscunlur,  et  dicuolur  in  electionibus  prae- 
latorum,  concedono#  et  sancimua,  ut  electionos  prac- 
latorum  libere  et  canonico  liant,  quatenu*  ilio  prac- 
liciatur  eeelesiae  vìdualae,  quem  totum  capiluiuni, 
voi  major  et  tanior  par*  ipiiui  duierit  eligendum, 
dummodo  nihil  ei  desìi  de  canonici*  inslituti*.  Ap- 
poilatione*  aulem  in  negotiis  et  causi*  ecclesiastici* 
ad  sedom  apoilolicam  libeic  fiant,  caruin  prosecu- 
Roncai  sire  processimi  nullus  impedire  praesumat. 
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Ma  o sia  che  Federigo  sino  a quel  tempo 
giovane  ancora,  e da  molte  e gravissime  cure 
occupato  avesse  mal  conosciuta  la  ragion  dei 
suoi  dritti,  o conosciutala,  fosse  stato  sì  li- 
berale a cederli  con  parole , perchè  era  ri- 
soluto di  ritenerli  a tempi  più  opportuni  col 
fatto,  egli  è certo  che  dalla  sua  incoronazio- 
ne in  poi,  siccome  cominciò  ad  annunziare 
altre  massime , così  altrimenti  si  governò. 
Dolendosi  nel  1221  per  suoi  legati  papa  O- 
norio,  come  l’imperadorc  si  arrogasse  tanta 
autorità  di  investire  i prelati  del  regno,  e di 
scacciar  quelli  eletti  da  lui,  risposegli  Fede- 
rigo, che  fu  sempre  in  balìa  dei  principi  il 
discacciare  dai  loro  regni  i prelati  sospetti, 
ed  essere  antica  prerogativa  dei  re  di  Sicilia 
dare  nelle  elezioni  di  quelli  le  investiture  e 
gli  assensi:  che  a questo  privilegio  non  po- 
lca derogarsi  'da  papa  Innocenzo,  come  avea 
fatto  con  una  donna,  e mentre  egli  era  an- 
cor fanciullo  : che  anzi  prima  si  lascerebbe 
tor  la  corona,  che  derogare  in  un  punto  a 
questi  suoi  dritti  (a). 

E di  fatto  ei  sempre  costantemente  e nella 
sua  piò  avversa  fortuna  gli  esercitò.  Primie- 
ramente intorno  alla  elezion  dei  prelati , a- 
vendo  nei  1223  provveduto  da  Roma  papa 
Onorio  cinque  chiese  vacati  del  regno  senza 
saputa  c consentimento  dell'imperadore,  non 
volle  costui  riconoscerli,  e vietò  che  fossero 
ammessi  nelle  chiese  ottenute  (6);  che  se  poi 
col  papa  pacilicatosi  promise,  che  si  desse  a 
quei  prelati  il  possesso,  pure  non  lasciò  sem- 
pre di  voler  mantenuto  il  suo  dritto  : ei  ri- 
putava antica  dignità  nelle  chiese  tutte  del 
regno  doverglisi  prima  denunziare  la  morte 
del  prelato,  c chieder  licenza  da  lui,  perchè 
si  potesse  passare  alla  nuova  elezione , la 
quale  secrctamcnte  dai  capitoli  fatta,  doveasi 


Illuni  quoque  dimiltimus  et  rofutamns  abusum,  quem 
in  oceupamjis  boni*  decedenliutn  praelatorum  , aut 
cliam  ccclesiarum  vacantium  , nostri  consueverunt 
antecessore*  commiltere  prò  motu  propriac  votun- 
latis  — Adjulores  eiiam  erimus  ad  relinendum  et 
defendondum  Ecclesine  Romanae  Rcgnuui  Siciliae 
cum  omnibus  ad  ipsum  spcctantibus  tam  citra  fa- 
rum  quara  ultra  etc.  » Dipi.  imp.  Friderici,  aon. 
1213,  lue.  cit.,  pag.  710. 

(4)  Dipi.  imp.  Frida  tei,  ann.  1219,  lue.  cit. , 
pag-  714. 

(5)  Vid.  Fazcllum,  Decnet  H,  lib.  Vili,  cap.  2. 

(6)  Hietiardu*  de  s.  Germano  , toc.  cit.  , pagi- 
na 574,  576. 
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infine  la  sua  approvazione  ricercare.  Questa 
forma  ancora  inculcò  nella  elezione  della  ba- 
dessa del  monislero  di  8.  Giorgio  in  Saler- 
no (1),  e in  tutte  le  creazioni  dell'abbate  di 
Montecassino  a poterlo  riconoscere  aspelta- 
vasi  sempre  l'assenso  dell'imperadore:  ed  al- 
cuna volta  prima  di  acconsentirvi , non  o- 
stante  la  elezion  capitolare,  cercava  informi 
intorno  alla  idoneità  dell'eletto:  anzi  l'istesso 
abbate,  siccome  colui  che  era  signore  di  feu- 
di e di  burouie  , prestava  all'  imperadore  il 
giuramento  di  fedeltà  (2). 

Esercitava  ancora  speziali  dritti  nelle  chiese 
vacanti.  L’amministrazione  del  temporale  da- 
vasi  ai  regi  procuratori , siccome  molti  in 
quel  caso  ne  costituì  Federigo  (3):  lo  stesso 
fece  Corrado  suo  successore,  il  quale  essen- 
do stato  dal  pontefice  incolpato  di  occupare 
i beni  delle  chiese  vacanti,  risposegli  che  va- 
leasi  del  dritto  trasmessogli  dai  suoi  prede- 
cessori, i quali  i beni  di  quelle  chiese  facea- 
uo  per  loro  procuratori  amministrare  (A).  Ri- 
putata ancor  Federigo  dritto  ordinario  del 
principe  il  conferire  i benefizi  delle  chiese 
vacanti , il  qual  dritto  è annunziato  in  un 
monumento  solenne  del  tempo  come  conve- 
niente ni  re  siciliani  per  antica  dignità , 
che  accano  nette  chiese  vacanti  del  re- 
gno Ci). 

Competeagli  parimenti  una  superiore  in- 
gerenza nello  stato  e nella  forma  esterna  delle 
cose  ecclesiastiche , siccome  ne  avean  fatto 
libero  uso  in  Sicilia  i re  normanni  suoi  pre- 
decessori. Ma  dee  qui  primieramente  richia- 
marsi n memoria,  che  a norma  delle  decre- 
tali era  già  stata  fissata  in  altri  luoghi  e in 
diversi  tempi  la  giurisdizione  del  foro  episco- 
pale; ed  ampliatane  la  competenza  dava  o- 
pera  allora  papa  Gregorio  IX  a una  piti  com- 
piuta compilazione  di  dritto  pontificio,  perchè 
secondo  le  decretali  in  esso  inserite  si  rego- 
lassero dappertutto  i tribunali  e le  scuole  : 
anzi  lo  stesso  Gregorio  aveva  ottenuta  nel 
1230  una  dichiarazione  da  Federigo,  nella 


il)  Ved.  qui  sotto  la  noia  2 della  pag.  scg. 

(2)  Hicliardui  de  s.  Germano,  pag.  579,  612, 
615,  loe.  cit., 

(3}  llegettum  cit.,  pag.  377. 

(4)  Maìtliacus  Paris,  loc.  cit.,  pag.  597,  et  in 
libro  Additamentarum,  pag.  125,  126. 

(5)  c Collabo  od  dominimi  nostrum  fmperatorem 
apectabat  ex  antiqua  dignitalo,  quam  babai  in  oc- 
clcsiis  vacantibus  regni  , sieut  Imperiali!  Maiestu 


quale  ordinava  di  non  potersi  i cherici  tutti 
del  regno  si  nelle  cause  civili  che  nelle  cri- 
minali convenire  dinanzi  il  giudice  secolare, 
eccettochè  nelle  sole  cause  feudali  civilmen- 
te fO). 

Ma  un  anno  dopo  l'imperadorc  applicatosi 
alla  compilazion  del  suo  codice,  vide  nelle 
costituzioni  nonnanne,  che  aveano  quei  prin- 
cipi stabilite  piò  leggi  nel  reame  siciliano  in- 
torno ai  matrimoni  e agli  ncquisti  delle  chie- 
se, e parimenti  intorno  all'esercizio  delle  giu- 
risdizioni delle  curie  episcopali  : non  lasciò 
di  ammonirlo  in  quell'  anno  papa  Gregorio, 
perchè  si  rimanesse  di  pubblicar  leggi,  che 
credeva  il  pontefice  ripugnanti  alla  libertà 
ecclesiastica  (7)  : e Federigo  si  limitò  sola- 
mente a inserire  nella  sua  nuova  collezione 
le  stesse  costituzioni  normanne , e spezial- 
mente quelle  del  re  Guglielmo , il  quale  a 
fissare  la  forma  delle  giurisdizioni  delle  cu- 
rie episcopali  in  Sicilia  avea  prescritto,  che 
le  cause  personali  dei  cherici  dovean  cono- 
scersi dalle  curie  ecclesiastiche,  le  reali  da 
quelle  corti,  al  cui  territorio  i fondi  venuti 
in  contesa  appartenevano;  per  gli  gravi  mi- 
sfatti dei  cherici  e per  gli  delitti  di  fellonia 
dovea  giudicarli  e condannarli  la  reai  ma- 
gna curia:  per  le  sole  cause  di  adulterio  sot- 
topose i laici  alle  curie  dei  prelati , se  non 
che  essendovi  intervenuta  violenza,  doveano 
della  violenza  prendere  cognizione  i magi- 
strati laici  (8). 

E risultava  ancora  dalle'  anzidette  prero- 
gative una  ispezione  diretta  e superiore,  che 
competeva  al  principe  negli  affari  esterni  di 
disciplina  ecclesiastica.  Noi  sappiamo , che 
1’  arcivescovo  di  Messina  pria  di  essere  as- 
sunto in  patriarca  di  Gerusalemme  ne  chiese 
licenza  dall’imperadore,  ed  ottennela  (9).  Non 
ignorava  Federigo,  che  nel  dritto  normanno 
di  Inghilterra  avean  quei  re  prescritte  alcune 
limitazioni  alle  facoltà  dei  vescovi,  e massi- 
mamente circa  all'uso  delle  scomuniche  e de- 
gli interdetti  contro  i baroni  e i ministri  ed 


in  privilegio  exinde  sibi  furio,  non  ad  supplicatio- 
nem  ipaius  Gregorii,  sed  ex  mero  libcralilate  sua 
manifesto  declorai  > J udirà  tura  allignar  regiat  cu- 
rine, anno  1250,  apud  Pirruin,  loro.  il.  pag.  777. 

(6)  Richardus  de  s.  Germano,  png.  595. 

\l)  Epirt  papae  Gregorii  /x,  ami.  1231,  apud 
Aunolei  Ravnaldi,  toni  XXI,  pag.  37. 

(8)  Ved.  il  cap.  8 del  liti.  Il,  pag.  K)7. 

,9)  Hegettum  cit  pag.  274. 


ufficiali  regi  (1).  Federigo  esercitò  questo 
dritto,  quando  1* arcivescovo  di  Salerno  sot- 
topose alla  scomunica  alcune  monache  del 
monistero  di  s.  Giorgio,  perchè  voleano  pro- 
cedere alla  elezione  della  lor  badessa  secon- 
do lo  statuto  del  reame  siciliano,  e 1*  impe- 
radore  scrisse  all*  arcivescovo,  che  le  assol- 
vesse dalla  scomunica , la  quale  non  potea 
dissimulare  senza  pregiudizio  della  reni  sua 
dignità  (2).  Argomentasi  indi  chiaramente , 
che  era  fondata  sopra  antichi  titoli  una  si- 
migliarne pragmatica,  che  pubblicò  per  que- 
sto regno  in  tempi  dopo  Alfonso. 


fi)  € iNullus  qui  de  rege  tcnct  in  capile,  ncc 
aliquis  dominicorum  ministrorum  cjus  cxcomunicclur 
nec  le r rao  alicujus  eorum  sub  intcrdicto  ponantur, 
Disi  prius  dominus  rei,  si  in  terra  fucril,  convenia- 
tur,  Tel  Justitia  cjus  si  fueril  extra  regnurn,  ut  rc- 
ctuin  de  ipso  faciat  >.  Vid.  Seldenum , loo.  cil. , 
pag.  1012,  et  1635. 

(2)  c I n teli  ex  il  Sereni  tas  nostra,  qood  cura  post 
mortejn  quondam  abbatissao  monasteri!  sancii  Geor- 
gi! de  Salerno,  non  denuncialo  ruriae  ooslrae  obitu 
suo  sicut  mori*  est,  nec  oblcnla  a nobis  licentia  e- 
ligendi,  quaedam  inoiiiolcs  ipsius  raonasterii  ad  e- 
lcclionem  faciendam  processerint , et  aliae  contra- 
dixerìnt  eis , et  noluerinl  ipsi  electioni  interesse, 
prò  co  quod  in  praojudicium  dignitatis  nostrao  vi- 
dcbalur  illicite  attemptatum,  et  ad  nos  proindo  ap- 


289 

Ove  espor  si  vogliano  le  prceminenze  su- 
preme dei  nostri  principi  sulle  cose  sacre , 
non  debbonsi  con  esse  confondere  alcune  o- 
perazioni,  nelle  quali  per  avventura  e tratto 
dalla  necessità  dei  tempi  qualche  fiata  cad- 
de 1*  imperador  Federigo  : noi  abbiamo  qui 
solamente  riferite  le  prerogative , di  cui  fu- 
rono sempre  in  possesso  i nostri  re  sino  a 
quest'  epoca;  che  se  pure  furono  poscia  ob- 
bligati gli  Angioini  a rimmziarle  assolutamen- 
te, da  ora  innanzi  vedremo,  che  seppero  i 
re  Aragonesi  stabilmente  rivendicarle  alla  co- 
rona siciliana. 


pi'llaTcrint  ; tu  propter  hoc  eas  excomunicationis 
▼inculo  innodasti.  Cum  igilur  dignitatom  nostrani, 
qua  ni  in  cunctis  Ecclesia  regni  nastri  Imbemus  su- 
per eleclionibus  facicndis,  ilhbatam  vclimus  ab  om- 
nibus obscrvari;  et  mandemus  conventui  monasteri! 
supradicti,  quod  omoes  insimul  congregatae  nomi- 
uutioneoi  taci  la  m Tacere  debeant  de  persona  fi  deli 
de  genere  fidcliura  orla,  et  quac  ad  ipsius  mona- 
steri! regimen  suflìciens  sii  et  digna:  fidelilali  lune 
mandamus,  qualenus  si  est  ita,  moniales  praediclas 
ab  ipsa  rxcomunicalione  absolvero  dekcos  , ut  ci- 
dera  nomination'!  facicndao  libere  possint  cum  aitisi 
interesse;  scilurus  quod  si  praesens  mondatura  no- 
strum non  sine  nracjudicio  juris  et  dignitatis  no- 
strao difieres,  id  non  decerci  Mojestatcm  nostram 
acquanimiler  tolerare  ».  Reseti,  cil  , pag  381. 
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LIBRO  QUARTO 


Capitolo  primo. 

///.  Regno  di  Federigo  di  Aragona.  — 
Ili.  Stato  e forza  della  nazione  sicilia- 
na in  quel  tempo.  — H3.  Importanza , 
costumi , e modi  di  vivere  dei  grandi  e 
dei  nobili.  — tti.  Provvidenze  continue 
del  re  Federigo  a somministrar  sempre 
nuovo  vigore  alle  leggi  e al  governo. 

111.  Dopoché  per  la  rinunzia  di  Giaco- 
mo, e per  la  di  lui  alleanza  col  papa  , coi 
re  di  Puglia,  e di  Francia,  furono  abban- 
donati i Siciliani,  e lasciati  in  tutta  balia  dei 
non  placabili  Angioini , si  rivolsero  quegli 
imiuautinenti  al  legittimo  successore  del  re- 
gno, e giusta  il  testamento  del  re  Pietro  ac- 
clamarono a voto  generale  nel  1296  in  re 
di  Sicilia  il  gran  Federigo,  terzo  figliuolo  di 
quello.  Yidesi  allora  tutta  la  potenza  dei  re- 
gui  di  Aragona,  di  Valenza  , e di  Francia, 
le  forze  del  vicino  reame  di  Puglia,  i Guelfi 
d'Italia  furiosamente  piombar  tutti  in  un  tem- 
po sopra  la  Sicilia;  e Federigo,  giovane  di 
venticinque  anni,  in  suo  sostegno  non  avere 
che  i soli  Siciliani,  il  suo  cuor  grande,  i suoi 
dritti. 

Furono  cosi  gloriosi,  come  tribolati  quei 
tempi,  ed  accompagnarono  sempre  quel  re- 
gno lieti,  tristi,  dubbi  accidenti.  Portò  Fe- 
derigo sin  dal  principio  personalmente  la 
guerra  di  là  dallo  stretto  sino  a Catanzaro 
e a Rossano,  e già  le  sue  flotte  stavano  per 
occupar  Brindi.-i:  ma  questa  fortuna  gli  co- 
stò in  prima  il  disgusto,  e poi  il  passaggio 
ni  nimici  di  quel  valente  e superbo  ammira- 
glio Ruggieri  di  Loria.  Giacomo,  comandante 
supremo  di  due  poderose  flotte,  l'angioina  e 
l’ aragonese , non  si  sgomentò  di  portare  ei 
stesso  di  presenza  il  ferro  e il  fuoco  nell'  i- 
sola , die  tanta  fede  e amor  tanto  gli  avea 
dimostrato,  c Patti,  Milazzo,  ed  altri  vicini 


luoghi  venuti  in  sua  podestà , si  volse  tosto 
ad  espugnar  Siracusa.  La  guerra  fecesi  al- 
lora dappertutto  e in  mare  e in  terra  aspra 
e dura.  Federigo,  che  la  forza  della  nazio- 
ne, quanta  ve  n’era,  tutta  eccitava,  e intor- 
no a se  raccoglieva , e sapeane  disporre  a 
suo  senno,  spinse  i Messinesi  ad  armare  le 
loro  galee , lo  quali  assalirono  Giovanni  di 
Loria,  nipote  dell'ammiraglio,  che  navigava 
per  lo  stretto  con  parte  della  flotta  angioina, 
e rottala,  menarono  Giovanni  prigione  in  Mes- 
sina. Giacomo,  che  erosi  allontanato  per  po- 
co a ristorar  le  sue  forze,  tornò  più  gagliar- 
do all'  assalto  , e con  esso  Roberto  duca  di 
Calabria,  Filippo  principe  di  Taranto,  figliuoli 
di  Carlo,  e Ruggieri  di  Loria,  forniti  di  piti 
navi,  di  moneta,  e di  gente.  Osarono  pure 
i Siciliani  non  pari  di  forze  attaccarli,  e nella 
grande  c sanguinosa  battaglia  al  capo  di  Or- 
lando in  giugno  del  1299  furono  Sconfitti 
pienamente. 

Costò  questa  disfatta  alla  Sicilia  non  che 
la  perdita  di  assai  gente , e di  un  grande 
navilio,  ma  gli  animi  tutti  atterrironsi,  ed  al- 
tri vacillarono  fortemente;  venne  quindi  fatto 
agli  Angioini  di  stabilire  piii  facilmente  l'im- 
perio loro  in  alcune  parti  dell’  isola , e già 
iusingavansi  che  essa  tutta  era  per  venire  in 
lor  signoria,  dopo  che  ebbero  per  tradimento 
occupata  Catania.  Per  la  qual  cosa  a mol- 
tiplicare in  più  luoghi  1’  attacco , fu  spedito 
Filippo  il  principe  di  Taranto  con  quaranta 
galee  a guerreggiare  nel  vai  di  Mazara , e 
si  pose  all'  assedio  di  Trapani.  Ma  Federigo 
velocemente  vi  occorse,  e non  dando  tempo, 
che  a quelli  si  unissero  gli  Angioini  stabiliti 
nel  vai  di  Noto,  con  suo  vantaggio  prese  la 
battaglia,  e in  un  luogo  detto  la  Falconara 
fu  il  principe  di  Taranto  rotto , e fatto  pri- 
gione con  parte  di  sua  gente  in  dicembre 
dello  stesso  anno  1299.  Parimenti  i Siciliani 
comandati  dal  famoso  Blasco  di  Aiagona  ri- 
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portarono  sotto  Gagliano  una  vittoria  segna-  si  fosse  studiato  di  mantenere  in  concordia 
lata  in  quell'anno,  nella  quale  presero  molli  gli  emuli  due  re , tuttavolta  apparia  chiara- 
nobili, e particolarmente  il  conte  di  Brenna:  mente,  che  ai  primi  accidenti  sarebbero  ve- 
ci! ebbri  per  tante  vittorie,  quasiché  il  nimico  nuli  a manifesta  guerra,  e già  ammendue 
si  fosse  discosto,  o ridotto  alle  stanze,  arma-  preparavano  armi  ed  armati  scopertamente, 
rono  una  flotta  , e nel  1300  sfidarono  nei  Roberto  più  di  ogni  altro  mal  sofferta  la  con- 
niari  di  Napoli  Ruggieri  di  Loria , il  quale  quista,  che  allor.  laccano  del  ducato  di  Ale- 
presso l'isola  di  Ponza  attaccatili  li  sconfisse,  ne  e di  Neopatria  i Siciliani,  i quali  intpa- 
ed  assai  tra  i principali  menò  seco  prigioni,  zienli  della  quiete  avenno  da  avventurieri  im- 
iti questa  dubbia  fortuna  parve  al  re  di  presa  quella  spedizion  nel  Levante.  Pur  Fe- 
Puglia,  conciossiachè  area  egli  in  Sicilia  molti  derigo  prevenne  Roberto,  imperciocché  l'im- 
luogtii  a se  soggetti,  di  fare  uno  sforzo  gran-  peradore  Enrico  sceso  in  Italia  nel  1313, 
dissimo,  ed  apparecchialo  uno  stuolo  di  cento  disposto  con  tutto  suo  sforzo  di  occupare  il 
galee  ultra  i legni  sottili,  ne  diede  il  coman-  reame  di  Puglia,  si  collegò  coi  Genovesi  e 

do  a Carlo  di  Vnlois,  figliuolo  del  re  di  Fran-  coi  re  di  Sicilia:  e questi  armate  cinquanta 

eia , il  quale  in  aprile  del  1302  scese  con  galee,  assali  la  Calabria,  e prese  la  città  di 
possente  armata  nel  vai  di  Mnzara.  Federi-  Reggio  e piti  altre  terre.  Ma  l’ imperadore, 
go,  che  non  avea  forze  pari,  Sfuggendo  di  fattosi  appena  vedere  in  Italia,  in  quello,  an- 
venirc  a battaglia,  seguicelo  di  luogo  in  luo-  i no  istesso  ivi  si  inori, 
go,  ed  impedivagli  la  viltuaglia,  di  modo  che  ! Federigo  vide  immantinenti  rivolte  contro 
per  difetto  di  essa,  e per  molta  malattia  dei  lui  le  forze  tutte  angioine , perciocché  Ro- 
soni Carlo  si  avvide,  che  ei  dovea  tantosto  berlo,  da  amor  di  gloria  e ila  vendetta  so- 

partlrscne  con  poco  suo  onore.  11  perchè  fai-  ! spinto,  con  cento  venti  galee  di  Provenza  e 
(itogli  il  disegno  di  fare  una  gloriosa  gtter-  ; e di  Puglia  egli  in  persona  coi  principi  suoi 
ra  , si  rivolse  a trattar  pace,  la  quale  con-  ; fratelli  venne  a portar  la  guerra  nell'  isola 
celiarono  di  persona  in  Cartabillotta  re  Fe-  I in  giugno  1314,  ed  occupato  da  principio 
tlerigo,  Carlo  di  Valois,  e Roberto  di  Angiò,  ! Castello  a mare  nel  golfo,  si  pose  dopo  al- 
e conchittsero  in  Castronuovo  nel  giugno  del  1'  assedio  di  Trapani  per  terra  e per  mare, 
citato  anno.  I principali  articoli  furono,  che  Ma  Federigo,  rafforzata  quella  città,  c in- 
Federigo  torrebbo  in  moglie  Eleonora,  la  fi-  dugiando  destramente  di  venire  a battaglia, 
glìuola  del  re  angioino,  cui  dovea  restituire  ottenne  che  per  lungo  soggiorno,  e ntal  tein- 
i prigionieri , e tutto  quello , che  di  là  da  po  di  pioggia  , ed  essendo  insieme  mal  for- 
Reggio  occupato  si  avea  : che  gli  Angioini  nita  di  vittuaglia,  cominciò  a patire  di  gran- 
avrebhergli  lasciate  le  loro  conquiste  in  Si-  de  mortalità  l'oste  angioina:  e finalmente  fu 
ciba,  c che  egli  sarebbe  re  dell'isola  per  tutta  mestieri,  che  Roberto  conchitidesse  in  dicetn- 
la  sua  vita,  e quindi  dopo  sua  morte  re  Carlo  bre  di  quell’  anno  una  tregua  per  tre  anni, 
c i suoi  eredi.  Il  re  di  Puglia  confermò  quel  Finita  questa,  siccome  Federigo  accorse  to- 
trattato,  c lo  autorizzò  papa  Bonifacio,  che  sto  a riprendere  Castello  a mare,  cosi  fu  tnan- 
alcttne  condizioni  vi  aggiunse,  ed  Eleonora  dato  da  Napoli  nel  1316  uno  stuolo  di  sct- 
venne  in  Sicilia  in  maggio  del  1303.  Questa  tanta  galee  comandato  dal  conte  di  Squilla- 
pace  per  tutta  Europa  fu  giudicata  assai  o-  ci,  che  scese  nel  vai  di  Mazara,  e disertan- 
ti orata  per  lo  re  Federigo , e sino  al  cielo  do  il  paese,  e quindi  per  la  via  di  Coniglio- 
esallavasi  la  virtù  sua,  che  con  deboli  forze  uc  scorrendo  le  campagne  di  Palermo,  qui 
di  un  piccini  regno  erasi  mantenuto  e difeso  pose  tutto  a sacco  e a fuoco,  e indi  con  la 
da  tanti  avversari.  sua  flotta  corse  guastando  Messina.  Nel  tem- 

Sperarono  allora  i popoli  dopo  tanti  in-  po  medesimo  a porre  un  termine  a laute  ro- 
fortuni,  che  fosse  per  durare  la  disiata  tran-  vine,  non  lasciava  Giacomo  di  pregare  stu- 
quillità  per  tutto  il  governo  del  pacifico  Car-  diosamente  papa  Giovanni,  perchè  finalmente 
lo:  nè  di  Ditto  fu  essa  disturbata  prima  che  adoperasse  Iti  sua  autorità  a far  concliiudere 
gli  succedesse  Roberto  nel  1309,  il  quale,  una  pace  stabile:  nella  quale  non  potendosi 
siccome  giovane  e prode  era, “e  geloso  di  convenire,  volle  almeno  il  santo  pontefice, 
tanta  gloria  di  Federigo  , non  dimostravasi  che  fossero  tregue  tra  i due  re  per  tre  anni 
ugualmente  inclinato  alla  pace  : e comechè  a patto,  che  Federigo  rimettesse  nelle  mani 
re  Giacomo  in  piu  maniere  e diligentemente  e a guardia  della  chiesa  la  città  di  Reggio, 
Grecohio,  Voi.  unico.  39 
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ed  altre  castella,  che  ci  possedeva  in  Cala- 
bria , le  quali  per  altro  contro  la  fede  data 
il  re  Roberto  le  si  ritenne  dopo  senza  volerle 
restituire  giammai,  e questi  accettò  le  tregue 
per  rimprcsa,  die  disegnava  di  Genova,  che 
inlendea  recare  a sua  signoria. 

Intanto  mal  soffriva  il  re  di  Sicilia,  che 
1 emulo  suo  angioino  di  Puglia  si  ingrandisse 
col  dominio  di  si  possente  città,  le  cui  forze 
poteva  indi  rivolgere  a suo  danno.  Per  la 
qual  cosa  sul  finir  delle  tregue  nel  1320  fe’ 
alleanza  con  gli  usciti  di  Genova  , con  Ca- 
struccio  signore  di  Lucca  , e con  f inipera- 
dorc  di  Costantinopoli,  i quali  lutti  temevano 
tanta  potenza  del  re  Roberto:  e già  nel  se- 
guente anno  la  fiotta  siciliana  unitasi  con  le 
navi  dei  Ghibellini  genovesi  si  posero  ad  as- 
sediar per  mare  quella  città,  mentre  stringea- 
Ja  per  terra  Castruccio.  Nel  tempo  islesso 
non  cessava  di  trattar  paco  il  re  di  Arago- 
na : ma  siccome  protestai  usi  il  re  Roberto, 
che  ei  non  sariasi  giammai  rimasto  di  far 
valere  il  suo  dritto  sulla  Sicilia,  la  quale  nel 
trattato  conchiuso  da  suo  padre  era  stata  a 
vita  solamente  conceduta  a Federigo,  questi 
a dimostrare  manifestamente,  che  egli  iuten- 
dea  con  effetto  conservarla  alla  sua  tanaglia, 
dopo  un  generai  parlamento  tenuto  in  Sira- 
cusa nel  1321  , fe'  riconoscere  in  re  c poi 
nel  seguente  anno  fe'  incoronare  in  Palermo 
Pietro  il  suo  primogenito,  cui  prestarono  o- 
inaggio  e sacramento  di  fedeltà  i baroni  tutti 
e i comuni  doli’  isola.  Mando  tosto  Roberto 
ventidtie  legni  grossi,  che  corseggiarono  sino 
il  mar  di  Palermo,  ma  fu  assai  piu  vigoroso 
l'assalto  nel  1323 , quando  Carlo , duca  di 
Calabria , apparecchiala  una  grande  armala 
di  conto  venti  galee,  strinse  di  assedio  que- 
sta città,  e quindi  corse  il  vai  di  Mazara,  c 
poi  Siracusa  e Catania  e piti  oltre,  guastan- 
do il  paese  senza  niuo  contrasto:  e ad  altre 
incursioni , in  cui  tutto  a fuoco  c a sacco 
era  posto,  fu  soggetta  l'isola  nei  seguenti  an- 
ni sino  al  1328. 

Non  potea  allora  cader  piò  acconcio  delle 
cose  di  Federigo,  die  la  venuta  dell'impera- 
dor  Lodovico  in  Italia  in  quell'anno  a rista- 
bilire il  partito  dei  Ghibellini,  c a pollar  la 
guerra  a Roberto:  una  flotta  del  re  siciliano 
con  l' imperadore  già  colirgatosi  comandata 
dallo  stesso  re  Pietro  ajiitava  per  mare  la 
spedizione,  che  quegli  imprendeva  per  terra. 
E quantunque  Lodovico  si  fosse  anzi  tempo 
partilo,  pure  sopravvenuto  il  re  di  Boemia , 


die  con  isforzo  grandissimo  minacciava  di 
soggiogar  l'Italia,  fu  del  pari  occupato  il  re 
Roberto;  ma  nel  1333  potè  fìnaimeute  man- 
dare un'armata  in  Sicilia,  e doveasi  a quella 
per  tradimento  consegnare  il  caste!  di  Pa- 
lermo, la  quale  impresa  fallita,  passò  quindi 
a saccheggiar  Butera.  Nel  tempo  istesso.  per- 
chè alle  guerre  esterne  le  civili  dissensioni 
ancor  si  aggiungessero  . le  due  rivali  fami- 
glie dei  Chiaromonti  e dei  Ventinogli  trascor- 
sero in  aperte  nimistà  , che  furono  il  mal 
seme  delle  ree  lazioni,  onde  fu  poi  per  lun- 
go tempo  la  Sicilia  tutta  straziata  miserameli- 
! te:  ed  essendo  stalo  il  conte  di  Modica  Gio- 
vanni di  Chiaromonle  bandito  dal  re  Fede- 
rigo, disperando  di  essere  a grazia  riconci- 
liato. e rifuggitosi  a Roberto,  ne  ebbe  il  co- 
mando di  cinquanta  galee,  e venne  nel  1333 
ad  assalir  Termini  ; onde  rispinto , corse  i 
mari  di  mezzogiorno,  e il  paese  tutto  da  A- 
grigento  sino  a Trapani  devastò.  Si  aggiunse 
nel  1330  la  ribellione  c la  perdita  dell'isola 
delle  Gerbe,  derivata  dall'aspro  governo  di 
coloro,  che  a nome  del  re  di  Sicilia  vi  pre- 
sedeano,  ed  avviala  ei  forse  riacquistata  con 
la  spedizione  di  Raimondo  Peralta,  se  da  al- 
cune galee  di  Puglia  non  erano  soccorsi  quei 
musulmani.  In  questo  stato  di  cose,  lascian- 
do l'isola  afflitta  da  tante  guerre,  e da  nuo- 
ve ancor  minacciala,  e sul  punto  di  urtarsi 
piu  furiosamente  le  due  potenti  ed  esacerbate 
famiglie,  Federigo,  che  avea  egli  solo  gran- 
dezza di  animo  pari  a tanta  gravità  di  cose, 
nel  giugno  del  1337  si  mori. 

112.iln  cosi  fatti  tempi,  c io  un  regno  in\ 
si  vari  e continui  e grandi  accidenti  iinpli-i 
calo,  non  potea  non  risentirsene  la  costituì 
zinne  politica^  Fransi  primieramente  gli  ani- 
mi dei  Siciliani  dopo  la  felice  esptilsion  dei 
Francesi  elevata  a piò  nobili  ed  alti  intendi- 
menti , od  accesi  di  entusiasmo  per  la  sal- 
vezza pubblica,  aveano  tanto  vigor  dimostra- 
to, quaulo  nei  tempi  innanzi  erano  stali  de- 
pressi e inviliti.  Che  se  niuuo  storico  sicilia- 
no contemporaneo  si  è veduto  sinora , che 
avesse  descritti  i grandi  avvenimenti  sotto  i 
Normanni  c gli  Svevi , abbondò  nell'  epoca 
aragonese  la  Sicilia  di  scrittori  c di  storio , 
quasiché  da  grandissimo  studio  per  le  cose 
patrie  infiammati  i Siciliani,  non  avessero  po- 
tuto contenersi  di  pubblicare  per  l’ Europa 
tutte  quelle  magnanime  imprese  , e di  tra- 
mandarle al  posteri  coi  loro  scritti  : alcuni 
dei  quali  essendo  sparsi  e adornati  di  fatti 


romani,  certamente  secondo  la  possibilità  di 
quei  tempi  cercarono  di  rendersi  allora  fa- 
miliari le  romano  memorie,  perchè  avessero 
presenti , e comuni  e volgari  rendessero  e- 
sempì  ed  ammaestramenti  alle  grondi  ed  e- 
roiche  azioni/ 1). 

Parimenti  [da  quell’epoca  in  poi  avea  ac -I 
qulstata  la  nazion  tutta  una  forza  miovaJ[  e 
rappresentanza  tale,  a cui  nei  precedali  go- 
verni non  avea  osato  nè  anche  di  aspirare. 
Quantunque  i principi  aragonesi  fossero  i soli 
legittimi  eredi,  e gli  unici  successori  al  trono 
della  Sicilia,  pure  conosceano  chiaramente, 
che  senza  nno  straordinario  sforzo  dei  nuovi 
lor  sudditi  non  vi  si  potean  mantenerej  Ciò/ 
spezialmente  ebbe  luogo  sotto  Federigo  , il 
quale  vedendo  contrastati  generalmente  i dritti 
della  sua  famiglia,  c questi  rinunziati  anzi  tra- 
diti e combattuti  dallo  stesso  suo  fratello  re 
Giacomo,  nell'  atto  istesso  della  sua  incoro- 
nazion  dichiarò,  che  al  suo  dritto  ereditario 
orasi  aggiunto  il  voto  gratissimo,  la  elezioti 
celeberrima,  e la  ferma  determinazione  dei 
Siciliani  (2).  In  questa  occasione  i Federigo  V. 
ebbe  la  indulgenza  di  assicurare  la  nazione 
con  solenne  giuramento  , che  ei  non  avria 
conchiuso  alcun  trattato  di  concordia  o di 
pace , nè  intimata  guerra  senza  il  consiglio 
c la  volontà  dei  suoi  sudditi:  lo  quale  indul- 
genza potea  solamente  aver  luogo  in  quel 
tempo,  e cousigliavanla  al  buon  Federigo  lei 
straordinarie  e travagliose  sue  circostanze?^). 

Se  i Siciliani  si  videro  allora  abilichi  a 
tante  speranze  , arcano  insieme  acquistato 
tale  e si  straordinario  grado  di  forza  pub- 
blica, qual  facea  mestieri  a superare  tanti  o- 
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stacoli,  ed  a resistere  con  successo  agli  sforzi 
continui  di  tanti  nimici  e sì  possenti.  La  na- 
zion tutta  da  gran  tempo  volontariamente  e 
con  entusiasmo  armata,  e fatta  per  emulazione 
e per  uso  bellicosa,  avea  non  solo  nelle  im- 
prese di  terra,  ina  acquistata  ancora  grande 
perizia  e possanza  nei  fatti  di  mare:  che  se 
questa  generosa  abitudine,  e valor  sì  gran- 
de nelle  armi  era  utile  anzi  necessario  in 
istato  di  guerra , non  lasciava  di  essere  pe- 
ricoloso e certamente  incomodo  nei  tempi  di 
pace.  Le  Gerbc  furono  conquistate  nel  1285 
da  una  flotta  siciliana  in  un  momento  di  ri- 
poso, che  potè  cogliere  al  ritiro  che  fece  re 
Carlo  in  quell’  anno  (4)  : e quando  dopo  il 
trattato  di  Castronuovo  conchiuso  nel  1302 
vide  Federigo  molli  di  quelli  che  veniali  seco 
di  guerreggiare,  e tra  questi  assai  Siciliani,  fatti 
in  quel  breve  ozio  insolenti,  non  potè  altri- 
menti contenerli,  che  occupandoli  in  nuove 
e lontane  guerre,  ed  ispedilli  sotto  il  coman- 
do di  lluggieri  da  Brindisi  ad  una  impresa 
nel  Levante:  ove  pia  vittorie  avendo  contro 
i Turchi  riportate , unitisi  con  gli  altri  av- 
venturieri, conquistarono  poi  al  re  di  Sicilia 
il  ducati,  di  Alene  e di  Neopatria  (3). 

113.  *Ma  di  tutta  la  nazione  quelli,  chet 
vennero  allora  a più  alto  stato,  e innalza- 1 
ronsi  a nuova  importanza  , furono  i baroni] 
ed  i nobili.  Riputavansi  essi  i piò  benemeriti/ 
della  famiglia  regnante,  perciocché  essi  prin-J 
cipahnente  aveano  ordita  la  congiurai  nven-j 
dola  e Alaimo  di  Leutini,  c Palmieri’abbnte 
di  Trapani , e Gualtieri  di  Caltagirone , ed 
altri  baroni,  concertata  in  prima  nei  lor  se- 
creti parlamenti  in  Malta  ed  in  Trapani  con 


(1)  Ciò  i manifesto  spezialmente  da  Nicolò  Spe- 
ciale, ed  c grandissima  maraviglia,  come  in  quei 
tempi,  in  cui  giaccvansi  tuttora  sepolte  ta  piò  parte 
dette  opere  degli  antichi,  e le  conosciute  non  erano 
volgari,  nò  per  le  mani  di  tulli,  ubbia  l'anzidolto 
scrittore  riempita  la  sua  storia  di-  notizio  copiosis- 
sime cavato  dagli  scrittori  romani , e con  decoro 
applicatele  agli  avvenimenti  del  suo  tempo. 

(2)  t Sicili.sc  regunin  a prioribus  divao  memo- 
rine principibus  et  progenitori  bus  nostris  ad  nos 
liaereditario  jurc  transmis.um  , disposinone  divina 
foiiciler  et  mijrcr  adepturu  accedente  nobis  postula- 
tone gratissima,  electionc  celeberrima,  et  ordina- 
tone brillissima  fideliuin  Siculorum  etc.  > Tom.  1, 
C‘>p.  Regni,  tib.  I,  Comi.  Regni.  FriJerici  rrgis, 
pag.  *5. 

(3)  c Adjicimus  etani  sponsiooi  et  obligationi 
praesenti,  quod  nulium  traelaluin  concordine,  gucr- 
rae,  vel  pacis  incipictous,  babebimus,  vcl  facieraus, 


seu  eoeptum  vel  habitum  hactcnus  rpmlcmcumquc 
probabimus  vel  admittemus,  rum  papa  aul  ecelesiae 
roinunae  procinto,  aut  hoslibus  et  impugnatoribus 
nostris  et  status  Siciliae  suprascriptis,  sive  cum  se- 
quacibus  et  fautoribus  enrumdem,  absque  consensu 
espresso  ot  aperta  seicotia  Siculorum  i.  Loc  ci!., 
pag.  47,  cap  1. 

(4)  Viti  Nicolaum  Speciale,  tom.  I,  Bibl.  cit.  , 
pag.  32$  , et  BartUoloinacum  de  Neocaslro , loc. 
cit.,  pag.  114. 

(3)  < l’ostquam  relicla  est  sino  tumulili  guerre» 
ruui  Sicilia,  viri  bellatorcs  , qui  praedae  avidi  o- 
lim  ad  p racle  rifa  b.'lla  conveneronl,  Aragones,  Ca- 
talani, Calibri,  ac  etiam  plurimi  Sicilicnses,  ester- 
ni* carente*  hoslibus  , cocperunt  in  se  convcrlcre 
mauus  sua*  atque  rapina*,  furia,  violenti*»,  et  jur- 
gia  plurima  ciercere.  yuocirca  Friderico  rege 
proibente  materiam  eie.  I Speciali»,  loc.  cit.,  ca- 
pitolo 21,  pag.  460. 
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Giovanni  di  Procida , e fallala  quindi  scop- 
piare in  Palermo , ed  accesala  per  tutto  il 
regno,  e poi  sostenutala  eoa  ogni  loro  sforzo 
centra  gli  Angioini.)  Per  la  qual  cosa  olirà/ 
di  essere  stali  ingranditi  di  feudi,  di  privilegi; 
e di  dritti , veninno  ammessi  ad  una  certa 
ingerenza  nelle  cose  di  governo  e di  stato  :j 
e in  quella  agitazione  interna  dell'isola,  e in 
tanti  contrasti  al  di  fuori,  gli  Aragonesi,  re 
di  un  nuovo  e combattuto  dominio,  assai  vo- 
lentieri e frequentemente  serviansi  dell'opera 
e del  consiglio  loro.  Presero  in  quelle  cir- 
costanze i baroni  un'altura  e un  levamento, 
che  alcuni  di  essi  nei  debiti  termini  qualche 
fiata  non  si  contennero  : c basti  accennare, 
clic  la  Macalda,  moglie  di  Alaimo  di  Lenli- 
ni,  quella  donna  di  spiriti  altieri,  che  uvea 
nell  interregno  governato  il  comune  di  Cata- 
nia, che  nelle  grandi  spedizioni  accompagna- 
va la  corte  c il  marito  attorniata  da  famigli 
e da  fanti , vedeasi  emular  nei  suoi  abiti  e 
nel  suo  portamento  la  grandezza  della  reina 
Costanza,  e sino  isdegnare  di  chiamarla  rei- 
na, e che  da  quella  e dai  reali  infanti  le  fosse 
levato  dal  sacro  fonte  un  figliuolo  (1)',  ed  osò 
pure  una  volta  dolersi  con  Ruggieri  di  Lo- 
ria, che  uveali  male  rimeritati  il  re  Pietro, 
soggiuugendo , noi  lo  abbiamo  chiamato  a 

(1)  » Advrniente  zero  dominio  incliti  Pelri  re- 
gi» eden  pompa  mundi  Macliotdam  estolli!  ab  in- 
timi», quod  infatuavi!  eam  inebriano  ncque  super- 
biens  Deum  po»po»uit , ac  rcgein  et  amico»  dedi- 

5 nano,  singolo»  co»  bollore  deponere  primo  cogita- 
ci — Singoli  nobile»  cl  magnale»  raagnae  gcnc- 
rositalis  Constanliam  reginam  appellanti  ea  tantum 
postquam  coepit  animo  superbire  , e*  invidia  sola 
non  eam  reginam,  sed  mutrem  Domini  Jacobi  ap- 
pellabat;  el  cum  regina  bumanilatis  suae  venienti- 
bus  singulis  januas  aperircl,  illa  eam  dedignans  , 
nunquam  in  atriis  sui»  sedit , nunquam  in  januis 
ejus  apparuit,  ut  lidclis;  nisi  guadata  vice,  ut  ve- 
sti», quam  ex  imperiali  iiostro  contextam  se  induil, 
commendaretur  a singuli»,  et  esscl  eis  mandile  mi- 
rabile capiti»,  quod  po-tabal  — Cum  fuisset  eniva 
tilium  , et  jam  post  orium  foret  infantulus  xv  die- 
rum,  regina  requiri  fccit  Alaymum,  et  cura  prue- 
sens  ossei  rogavit  pelea»,  ut  lilium  novam  prolem, 
ucra  uxor  ejus  pepercrat,  tuslineat  per  eam,  et 
lios  suo»  inclito»  dominum  Jaeobum,  et  dominum 
Fridcricum,  si  ploceal,  baptizari:  et  cum  haec  di- 
Tcrtcrenlur  ad  notitiam  uxoris,  illa  dedignans  re- 
nuit,  occasionem  inveniens,  quod  propter  tenerila- 
tem  aetatis  non  posset  infantulus  p rader  morti»  pe- 
riculum  aquam  baplismati»  suslinere  , et  in  triduo 
feci!  ipsum  per  alias  persona»  populi  — publicc  in 
Ecclesia  baplixari.  Quid  magi»  evosuui  ? domina 
regina  varani , apud  Panormuin  licci  invita  intra- 


compagno , e non  già  come  a re  : ed  egli 
ora  assuntosi  il  dominio  del  regno,  essen- 
do noi  suoi  compagni,  come  servi  ci  trat- 
ta  (2).  _ 

Indi  avvenia  parimenti,  chelnon  potea  coni 
essi  procedere  in  quel  tempo  con  tutto  il  vi-/ 
gore  il  governo  , anzi  doveali  careggiare  o 
vezzeggiare,  perchè  essendo  il  nimico  vicino 
e quasi  presente,  e con  alcun  dominio  nel- 
l'isola , erano  facili  e ben  ricompensate  le 
ribellioni.' Di  fatto  accadde  sotto  re  Pietro, 
che  alcuni  di  quegli  stessi , i quali  aveanlo 
invitato  principalmente,  Gualtieri  di  Caltagi- 
rone,  uno  dei  primi  di  Val  di  Noto  (3),  ed 
Alaimo  di  Dentini , maestro  giustizierò  del 
regno,  concertarono  con  altri  congiurati  di 
consegnar  l'isola  agli  Angioni:  e il  re  ara- 
gonese, siccome  prode  nelle  armi,  essendo 
ancora  per  senno  eccellente,  più  con  saviezza 
che  a forza  aperta  li  putii  vigorosamente:  e 
fu  allora  osservato,  che  all’atroce  gastigo  di 
Alaimo  gli  animi  dei  nobili  atterriti  invili- 
ronsi  (i).  Ed  avvenne  nelle  varie  vicendè 
di  Federigo  , che  in  prima  passò  ai  nimici 
Ruggieri  di  Loria,  che  possedeva  più  castella 
iu  Calabria,  c in  Sicilia  Jaci,  Francavilla, 
Castiglione,  Ficara , Tripi , e N'oara  (5) , o 
poi  Giovanni  Barresi,  tra  le  più  ragguarde- 

vit  causa  visilandi  gloriosam  virginem  de  Montc- 
rrgali,  quam  non  inlravitset,  nisi  compulsa  propter 
dcbilitatein  mvjeslafis  suac — - ! Ila  ob  bone  invidiarti 
varam  sibi  fieri  fccit,  quam  coltopcrlam  ex  panno 
rubeu  per  civitalcm  Panormi  fccit  provchi  publi- 
ce,  el  nulla  causa  cogente,  cum  rediret  versus  Ca- 
taniam  inlravit  in  eam.  apud  Nicosiani  : porlabant 
eam  in  humeris  vicissim  milite»  comitivae  viri,  et 
alii  coloni  de  patria,  licei  inviti  — Quolies  inclitua 
infans  natriam,  totiens  eo  invilo  ipsa  cum  co  Sicu- 
lo» equitans  visitabai,  nrc  dilferekal  bonore  ab  eo, 
nisi  quatcnus  infans  regali  pallio  duccbalur  a po- 
pulo  cohopcrius  ».  Barlholomaeus  de  Neocastro , 
toc  cit.,  pag.  122,  123. 

(2)  i Tale  meritum  dedii  nobis  rei  vester  do- 
mino» Petrus.  Nos  cum  vocavimus  assumpsimus 
ipsum  in  socium,  non  in  regem:  ipse  autein  assu- 
mano libi  dominium  regni  bujus,  nos,  cum  soci!  si- 
mui,  tracia!  ut  servo»  ».  Ibid  , cap  91,  pag.  126. 

3)  t Et  cum  site  Gualterius  essel  unu»  de  ma- 
joribus  Vaiti»  Noti,  jam  de  lantae  audaciae  et  te- 
meritatis  insulto  parte»  ipsae  trcniisccreinceperunl» . 
Ibid.,  pag.  101. 

(A)  < jam  rumor  de  ipsius  interilu  inler  antico» 
et  noto»  ditfuodilur — jam  hebcles  facit  nobilium 
animos  , et  mente»  reverbcrat  popularcs  I.  Ibid,  { 
cap.  109,  pag.  131. 

i5)  Nicolaus  Speciali»,  cap.  18,  pag.  358,  et 
cap.  19,  pag.  339. 


voli  delle  antiche  famiglie  siciliane,  signore 
di  Capo  di  Orlando,  di  Naso,  e di  Pietraper- 
zia  (1),  e dopo  la  sconfitta  al  capo  di  Or- 
lando Manfredi  Maletta  conte  di  Mineo,  onde 
poi  quasi  a maniera  di  contagio  la  ribellion 
propagossi  (2):  nè  da  altri  fu  tradita  Catania, 
e posta  in  mano  degli  Angioini , che  dai 
grandi  di  quella  citta  Virgilio  Scordia , e 
Neapolione  Caputo  (3)  ; e Noto  da  Ugolino 
di  Callaro,  che  tra  i principali  era  in  Sici- 
lia riputato  (4):  e sino  negli  ultimi  anni  del 
regno  di  Federigo  il  bandito  conte  di  Mo- 
dica raccolto  dal  re  Roberto  ne  ebbe  navi 
ed  armati  ad  assalir  l'isola  (5). 

E quegli  stessi  tra  i baroni,  che  si  rima- 
sero fedeli  al  loro  sovrano Javean  qui  presif 
costumi  e modi  di  vivere,  che  annunzia vanc| 
in  essi  una  certa  ridondanza  di  forza , edi 
ógni  civil  misura  trapassavano.  Accesi  allora^ 
piu  che  iu  ogni  altra  stagione  di  spirito  mi- 
litare, e avidi  a far  dimostrazioni  di  prodez-j 
za  , erano  pomposi  e magnifici , e arditi  ai 
fare  ogui  gran  cosa,  come  magnanimi  e pos^ 

(1)  « linde  orla  est  inler  Siculos  non  minima 
perlurbalio  animorum, quoniam  unum  ex  bis  castri», 
quasi  in  medio  Sicilioe,  re  li  qua  in  ralle  Demonuin 
et  ad  contpectum  hosliutn  sita  sunl:  quamvis  et  hic 
Johannes  a praedecessoribus  sui»  fuerit  unus  ex 
notabilihus  Siculorum  ».  Ibid.  cap.  6,  pag.  390. 

(2)  Ex  tunc  quidem  omnia  quaecumque  rebellio- 
nis  contagia  contra  Fridericum  Siculos  infecerci, 
Ibid.,  cap.  2,  pag.  409,  410. 

f3)  Loc.  cit.,  pag.  413. 

(4)  c Nolhum  , una  ex  famosi»  montani»  torri» 
Siedine—  sub  Flugolino  de  Callaro.  qui  unus  ex  ma- 
gni» riri*  inter  Siculo»  reputalus  est,  alque  ab  ipso 
Friderico  rrge  tarli  domestico  Iraclabalur,  ut  lilium 
de  sacro  fonte  Icrarerit , non  serrata  fide  eie.  » 
Ibid.,  cap.  8,  pag  415. 

(5)  Loc.  cit.,  pag.  499,  502. 

(6)  < Subacqueo  ter  autem  , bcllorum  ingruente 
tempore , tam  per  praedecessorcs  nostro»  divae 
rnemoriae  , quam  per  majeslalem  nostram  conces- 
sum  extilit,  ut  filii  militum  et  baronum  sire  balle- 
tti et  familiare»,  qui  ab  ei»  quotidianum  rictum 
recipiunt  et  restituii!,  possint  similitcr  sine  poenae 
formidine  arma  deferre  — nunc  autem  praedicto- 
rum  usus  armorum  per  illicitam  usurpalioncm  ad 
lantani  dissolutionem  dcrcnit , ut  non  solum  prae- 
dicti  cornile»,  barone»  , milite»,  «t  eorum  filii  et 
ballccli  ipsa  arma  deferant , »ed  personae  file»  et 
proniores  ad  malum,  pula  bordonari!,  coci,  scuti- 
feri  de  strilla,  ragacii  , et  serri  praediclorum  co- 
mitum  baronum  et  militum,  arma  deferunt,  et  cul- 
tellos  ferllorios , et  ense» , et  buculcrios  continuo 
portare  Acquatemi»  non  formidant  ».  Cap.  US , 
reg.  F ridtrict,  tom.  I,  Cap.  Reg.,  pag,  103. 
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senti  che  essi  erano  , e si  teneano.  Mante- 
neano  nei  castelli  e nei  palazzi  loro  una 
grandiosa  corte,  e non  solo  i lor  figli  i coi}* 
giunti  i familiari  i vassalli , ma  i molti  fa- 
migli, i bassi  scudieri,  ed  altri  addetti  ai  vifi 
servizi,  stavansi  di  continuo  armati,  e con 
quelle  armi,  come  se  fosse  la  guerra  viva  j 
o il  nimico  alle  porte  (6)  : nè  di  ciò  soddil 
sfatti,  moltiplicavano  la  comitiva  loro  ammet-j 
tendo  vi  altri,  i quali  essendo  immediatamente! 
al  reai  servizio  altronde  obbligati,  usi  pure! 
a trattar  le  anni , perchè  vi  esercitassero  , I 
prendeano  servizio  nelle  famiglie  dei  baroni! 
e dei  conti  (7):  ed  inoltre  ad  accrescere  ri- 
putazione e potenza,  essi  ingrandivansi  con 
partigiani  ed  amici,  e sino  contro  il  divieto 
delle  costituzioni  creavansi  raccomandati  e 
affidati  nei  luoghi  dei  demanio,  i (piali  con 
sacramenti  di  omaggio  e di  vassallaggio  al 
barone  obbligatisi,  a favorire  i di  lui  inte- 
ressi eran  presti:  da  tali  costumi  le  emula- 
zioni delle  grandi  famiglie , e quindi  le  fa -j 
zioni  ne  risultavano  (8).  Avvenia  frequentc- 

(7)  c Rem  quoti  nullus  come» , magna»  , baro  , 
rei  miles,  »eu  olius  audeal  tenere  in  comitiva  sua 
aliquem  slipcmliarum  curiac,  vel  habentem  a curia 
terroni  rei  provisionem  , quac  Irascendat  uncias 
*cx  per  annum  ».  C«p.  105  y ejutdem  regi s,  loc. 
cit.,  pag.  96.  < Et  quia  nostra  serenità»  comperit, 
quod  nona  ni  li  fid.  les  nostri,  armorum  strenuitatem 
ex  ipsorum  exscrcitio  jam  adepti,  eccepii  a nostra 
subventionr,  ut  cis  detur  materia  quod  in  ipso  exer- 
citio  armorum  exislant,  et  quod  eorum  numerus  co- 
mi li  vis  assidui»  propagetur  , qui  radono  ipsius  ex- 
emptionis  se  nostrne  curiac  obligaverunt  servire  — 
submiltunt  se  sorvitio  comiluni  aut  baronum  ctc.  » 
C'tp.  retjit  Petti  vivi  ni  e Friderico  patre  editum, 
ann.  1325,  pag.  121,  loc.  cit. 

(8:  (Cupientes  igitur  eorum  malitiis  et  lemerilati- 
bus  obviare,  illustrasi  mi  imperatorii  Friderici  divae 
memorine  consti  tu  lionem  laudabilero  imitati  praesen- 
ti  edicto  firmitcr  inhibemus,  ut  nulli  noslrorum  tìde- 
lium,  cujuscuinque  gradus  existaot,  in  terris  nostri 
demanii  liceat  affidalo»  vel  recomandatos  liabere 
vel  dudum  habìtos  noscant  non  sine  otTensa  noslrae 
celsitudini»  retincre , omnibus  obligationibus , cum 
poenis  vel  sacramenti»  vassatlagium  vel  homagium 
prò  recomendalionibus  offidationibus  bine  inde  in- 
terposilis  vel  interponendo  , ex  poteslatis  nostrae 
plenitudine  et  rationabiliter  annullali»:  cum  ex  hoc 
in  civitatibus,  terris,  et  locis  nostri»  multiformiter 
et  multimode  divisione»  et  scendala  oriantur  , et 
favore  praedictorum  nobilium  dicti  recomendali  et 
affidati  vicino»  eorum  mullipliciter  aggravant  et 
molestant  ».  Cap.  regi * Petrt\  ann.  1325,  loc.  cit., 
pag.  118. 
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m?nte,  clic  nel  lor  palazzo,  che  ora  un  ca- 
stello guernito  dì  arme  c di  armati,  i conti 
e i baroni  bandivano  magnifica  corte,  e so- 
lenni adunanze,  nelle  quali  i vassalli,  i par- 
tigiani, gli  amici  a far  loro  onore  e conci- 
liare ad  essi  opinion  di  potenza  conveniano; 
e da  tanto  stuolo  facean  corteggiarsi  non 
che  alle  giostre  e agli  armeggiamenti , ma 
eziandio  nell'andare  in  corte,  o a piatire  nei 
tribunali  (1). 

^Dimostrava  ancora  un  certo  disordinate 
levamento  di  spirito  , e per  cui  duvansi  a 
vedere  i nobili  ad  una  severa  disciplina  poco 
inchinevoli,  il  lusso  eccessivo  clic  male  era 
adattato  a quei  tempi  massimamente,  e pre- 
tendeano  quindi  far  magnifica  comparsa  di  ! 
potenza  e di  grandezza!  Che  se  pria  di  que- 
sti tempi  principalmente  per  ragion  del  com- 
mercio in  Levante,  di  cui  era  scala  ed  em- 
porio Messina,  eransi  volgarmente  veduti  in 
Sicilia  leggiadri  e ricchi  abiti , e le  nobili 
donne  trarsi  dietro  dalle  auree  vesti  loro  lun- 
ghissime code  , e adornarsi  le  teste  torreg- 
giami di  ghirlande  di  oro,  e ornate  di  perle 
e di  altre  gemme  (2);  anche  quando  fu  dopo 

(1)  * Coadunationos,  colicela  multUndine  homi- 
num  , in  corum  aedibus  indi*  et  extra  celebrare 
praesumunt  : et  quud  pejus  est  , cura  litigaturi  ad 
curiam  nostram  venire  proponunt,  amico»,  vassal- 
lo*, rccomendalos  et  aflìJato*  corum  invoca»! , ot 
iis  coliceli*  ad  nostrac  majestatis  praesonliam  se 
praesentant  ».  Cup.  3,  regi*  P ride  rici,  |»ag.  101. 

( Saepc  videmus,  quod  fi  de  Ics  nostri,  ipsaruin  le- 
gnili immemore*,  propter  briga»  liomicidia  et  odia, 
quao  iiiler  co*  et  diverti*  nrcasiombus  oriunlur  , 
collegio  et  coadunalioncs,  colicela  inuUiludinc  ho- 
minum  in  eorum  aedibus,  ini»*  cl  exira  celebrare 
prarsumant,  et  quod  pcjus  est  cum  liligantes  ad 
curiam  nostram  venire  proponunt,  nostros  vassal- 
lo», rccomendalos  et  aflìdalot  convocant,  et  bis  col- 
iceli* ad  nostrac  majcslatis  pracsenliam  se  prae- 
sentant  ».  Cap.  regie  Petti,  ano  1325,  loc  est., 
pag.  118. 

(2)  t Dicat  nunc  obsccro  nova  illa  curiosila* 
Mcssanensium  doiuinarum:  crai  nc  lune  illis  curae 
in  auratis  vestihus  sirmata  traherc,  aul  macbiiia- 
bantur  in  lurritis  capitibus  superbis  gressibus  am- 
bulare? Proferto  quaelibet  raduni  ab  immoderalo 
cultu,  qui  poklquam  traxit  ab  illis  origìnem—  per 
lotam  Siciliani  difTasus  est  eie.  » Speciali* , loc. 
cit.  , cap.  15,  pag.  313  Vid.  etiam  leges  sum- 
piuaria*  ab  Mcssanensibus  latas,  anno  1272,  apud 
nostram  Biblici  h , lom.  11,  pag.  529. 

(3)  'id.  leges  sum  piuaria»  regia  Friderici,  loc. 
cit  , cap.  86,  pag.  89,  et  diploma  regia  Pelri , ann. 
13 iO,  apud  Dc'Vio,  loc.  cit.,  pag.  161. 


[agitata  1*  isola  continuamente  da  asprissime 
guerre , e sparsa  dappertutto  di  mine  o di 
sangue,  ed  erano  le  campagne  e le  città  de- 
solale, si  parla  di  gran  lusso  solito  «foggiarsi 
nelle  nozze,  nelle  feste,  e nei  conviUj  Vo- 
leasi  allora  non  altri  panni  vestire,  che  scia- 
miti, e drappi  di  oro  e di  seta,  c zendadi, 
ornati  di  vai , e di  perle  , e di  laminette  di 
argento  e di  oro  ismaltate  (3).  Tali  appari- 
rono spiranti  leggiadria  e magnificenza  nella 
trionfante  entrata  in  Messina  , e poi  nelle 
nozze  del  re  Federigo  le  messinesi  matrone, 
di  odori  orientali  ripiene,  vestite  abiti  di  o- 
ro,  e torreggiami  le  teste;  e i cavalieri  super- 
bamente addobbati  montar  destrieri  coperti  di 
oro  (4).  Anzi  ad  un  lusso  si  smoderato  fu  at- 
tribuita la  perdita  dell’isola  delle  Gerbc  nel 
133tf,  perciocché  coloro,  clic  a nome  di  Fe- 
derigo la  governavano,  con  ogni  maniera  di 
ingordigia  opprimevano  quegli  isolani , {per- 
che non  poteano  soddisfare  altrimenti  al  co- 
stume  sfrenato  di  volere  fabbricar  palazzi  e 
altissime  torri,  e vestire  abiti  di  oro,  e sfog- 
giare pomposameute  (5].J 
j Anche  favoria  tanta  decadenza  di  discipli- 

(4)  ( Superni  praecellonlem  olii»  ditiori  culto 
apparalum  Mcssanensium  esplicare.  Occurrunt  regi 
longe  ante  civilalis  ingrossum  popularcs  lurmac 
forcnsium  cum  vexillis  variis  in  habitu  nobilium 
incedente*  : occurrunt  etiam  (urbao  nobilium  in  e- 
quis  vclalis  auro  et  *cricis  in  vestibus , qua»  con- 
sularis  Itomanorum  dignità*  in  suis  magniticcnliis 
indui  non  horrcrol.  Cumque  appropinquasse!  rcx 
mocnibu*  civilalis  , reco  malronarum  et  virgintim 
turba  spettabili*  regi  obviam  incederai.  Harum 
quidetn  vario*  cultus,  et  preliosos  habitus  scribcro 
non  praesutno,  qua*  ncc  Hebracorum  (iestcr,  ncc 
Uelena  Trojanorum  , nec  Dido  regina  Cartilagini* 
suis  temporibus  superassenl.  Sed  quid  referam  ? 
Omni*  geramarum  varietà*,  omnis  pretiosus  et  di- 
scolor in  auro  et  serici*  habitus  orienti*  , concia- 
que  aromala  Indorum  et  Arabum  in  ea  turba  vi- 
debanlur  esse  congesta  ».  Speciali*,  loc  cit.,  ad 
ann.  1296,  cap.  3,  pag.  356.  c Conveniunt  et 
ipsi  cives  in  prctiosi*  cl  decori*  apparatilo»*,  lungi* 
quippe  digni  rclalibus  , nisi  discolor  illa  varietà* 
rcgaliuin  ornalutun  , quibus  in  op|*o»ilo  radianti* 
in  morem  tese  llessanense*  foemine  turriti*  eapi- 
libu*  oslcnlabant.  eunclorum  speclantìuin  oculo*  ad 
suo*  gestus  et  habitus  convertisse!  — drlur  inibì 
obsccro  in  hnc  porle  crcdulitas  , quoniam  citila* 
illa  Mcssanensium  tunc  regum  patria  videbatur  , 
cenlumquc  illic  llclcnas  in  divitiori  cultu  et  habitu 
videro  quis  posse!  ».  Idem  ad  ann.  1303,  loc.  cit., 
cap.  20,  pag.  439. 

■ 5;  c Ili*  auleta  et  paulo  ante  numcralis  tempo- 
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nn  e di  ordine  pubblico  Tesser  venuti  in  que-l 
sii  tempi  n stabilirsi  in  Sicilia  più  Aragonesi j 
c Catalani,  i quali  avendo  prestati  servisi  se-i 
gnalati  ni  lor  principi,  ne  ebbero  in  ricom-j 
pensa  amplissimi  feudi . e grandi  signorie  j 
furono  i principali  Blnsco  di  Alagonn,  Ugo- 
ne  di  Empnriis,  Guglielmo  Calzorando,  Gu- 
glielmo di  Montecntonp.  Raimondo  Peraltn, 
e non  poehi  altri  (1). (Erano  stati  questi  als 
levati  in  un  regno,  nel  quale  il  monarca  a-' 
vendo  la  sola  apparenza  del  potere  supremo, 
la  forza  tutta  del  governo  voleasi  far  rise- 
dere nelle  corti  : ivi  i prelati , i uobili , e i 
deputati  delle  città  sin  da  tempi  antichissimi 
arrogavnnsi  il  dritto  di  deliberare  nei  casi, 
di  ordinar  nuove  leggi,  e nuove  imposizioni, 
e quando  traltavasi  di  guerra,  o di  pace:  i; 
quali  privilegi  credeano  poter  sostenere  a 
forza  armata,  c con  aperta  resistenza  al  go- 
verno 12).  Queste  licenziose  massime  porta-i 
rono  seco  quegli  Aragonesi,  che  vennero  aj 
stabilirsi  allora  in  SiciliaJ  ed  ostentolle  in 
un’aringa,  che  qui  ebbe  tra  i suoi  Masco  di 
Magona  (3):  che  se  ad  essi  come  a stranieri 
melica  più  conto  starsi  uniti  agli  interessi 
del  sovrano,  e di  fallo  i nostri  re  aragonesi 
nelle  gravissime  turbazioni , che  soprav  ven- 
nero, non  ebbero  in  Sicilia  patiigiani  più  fe- 
deli dei  lor  Catalani,  tuttavialquelle  massime 
non  lasciavano  di  alterare  i sani  principi  di 
una  bene  ordinata  monarchia  , secondo  la 
quale  dai  re  normanni  era  stata  composta 
giù  l'isola,  e fomentavano  certo  la  forza  ri- 
dondante, e la  eccessiva  altura  di  mente,  alla 
quale  già  eransi  in  quelle  circostanze  ele-i 
vidi  gli  animi  dei  grandi  Sicilianij 
< Ed  aggiungeva  ad  essi  potenza  grandissi- 
ma , c ingerenza  diretta  lor  somministrava 
nel  governo  politico  f essere  per  sistema  le 
alte  magistrature  in  mano  lorol  Sceglieansi 
sempre  tra  i primi  baroni  il  maestro  giusti- 
zierò, e il  maestro  camerario:  nè  altri  desti- 
navansi  a giustizieri  che  militi,  ossia  dell’or- 

ribu» , rum  pracvldrntcs  in  insula  Gerbarum  sub 
Fridrrici  regi*  dominio  suri  sacra  famrs  inordina- 
tomque  babvndi  desiderimi] , ad  quod  nimirum  ex 
quodam  incendio  vitiorum,  ut  cebaa  lume»  ardili- 
cent,  et  auratas  veste»  induanl , ut  pompi»  et  di»- 
solutionibus  indulgeant,  liujus  aetatis  noslrar  poste- 
rità» lunge  piu»  aliis,  quae  practcriere  temporibus, 
nlBcilur,  inrasissct,  Saracco»  incoia»  regioni»  in 
lolcrabibbus  angarii»,  innumerabiiibusque  ciactio- 
nibu»  magi»  et  magia  solilo  vezare  coepcruot  eie.  > 
Loc.  cit.,  cap  7.  pag.  SOS. 
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dine  dei  nobili  : anzi  era  si  stabilito  un  tal 
costume , che  re  Federigo  non  potè  fare  a 
meno  di  autorizzarlo,  avendo  espressamente 
comandato , che  non  poteano  essere  giusti- 
zieri , altri  che  nobili  e ricchi  (4).  Indi  av- 
venta, die  i più  potenti  erano  i supremi  ma- 
gistrati , e polca  bene  col  favore  della  ma- 
gistratura svilupparsi  ima  forza  illegittima , 
nella  quale  peudeauo  i loro  dritti  e privilegi 
feudali , e i disordinati  costumi  militari.  lEdf 
era  ancor  vero , che  siccome  la  forza  tutta! 
militare  dello  stalo  era  in  mano  dei  nobili , 
così  parimenti  il  governo  politico  pel  mini- 
stero loro  insieme  si  amministrava^ 

114.  Questa  disposizione  , e questo  stato 
di  cose  pubbliche,  lauta  forza  delta  nazione, 
e costumi  cosi  fatti  e modi  di  vivere  intro- 
dotti in  quelle  circostanze,  die  rinvigorivansi 
per  colidinnn  abitudine,  annunziavano  una 
costituzione , la  quale  certamente  andava  a 
cadere  e a dissolversi,  se  non  sostcnealn  con 
le  sue  straordinarie  virtù  Federigo.  [TTgli  è / 
indubitato,  die  nella  rivoluzione  del  1282 
la  macchina  tutta  del  gov  erno  scossa  violen- 
temente, e in  tutte  le  sue  parti  d’  f.llora  in 
poi  rilassatasi , non  si  potè  per  lunghissimo 
tempo  mai  più  ricomporre,  nè  rimettere  nel 
primiero  suo  stalo,  perciocché  quei  mezzi  i- 
stessi,  che  furono  da  principio  adoperati  nel- 
l’atto della  espulsione  degli  Angioini,  ostina- 
tisi questi  a rientrare  nell'isola,  c i Siciliani 
a rispingerli , fu  bisogno  di  tener  vivi  gli 
stessi  mezzi,  e renderli  permanenti,  e si  visse 
in  questo  stato  e per  entro  una  guerra  aspra 
e dura  pressoché  qunrant'  anni.  La  nazion 
tutta  sebbene  ardentemente  unita  a servire 
ulta  causa  comune,  e al  suo  principe,  lascia- 
va pure  mano  mano  le  sue  antiche  abitudi- 
ni, c dovendosi  la  di  lei  forza  raccozzar  sem- 
pre e sostenere  e infiammare  con  l'entusias- 
mo, diinenticavausi  quindi  i Siciliani  ogni  di 
lo  stato  antico  e ordinario  di  placida  e di  e- 
satta  subordinazione  ai  magistrati  e alle  leg- 

* 

fi)  Speciali*,  loc.  cit.,  pag.  346,  350,  357,  384, 
390,  39V. 

(2)  Vcd.  la  Jnlroduzione  di  Robertson,  col.  30, 
31,  32. 

(3)  < Si  Telimi»*  forum  Aragcnum,  et  consuetu- 
dine* moresque  Calaloniac  recensore  , inter  alias 
naliones  , ìli  quibus  reges  rrgnant  , aut  principe* 
dominanlur,  quantum  ad  no*  potuit  conscia  gesto- 
rum  fama  perducere,  liberior  condilio  no*tra  cen* 
senda  est  ».  Speciali*,  cap.  25,  pag.  352. 

(4)  C"p  7,  regia  Fi  idei  tei)  pag.  51. 
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gì,  stando  sempre  armali,  e a cosi  dire  vi-' 
vendo  militarmente.  In  questi  termini  gli  an- 
tichi ordini  politici  non  poteano  più  sussiste- 
re nella  nativa  lor  forma,  indebolivansi  alla 
giornata , e naturalmente  tiravano  infine  a 
sciogliersi,  e a cader  tutti,  essendo  la  disso- 
luzione tanto  più  irreparabile,  quanto  le  ca- 
gioni, che  la  producevano,  erano  riputate  a 
buon  dritto,  nei  primi  tempi  massimamente, 
degne  di  laude  e di  premio./ 

Federigo,  che  era  non  solo  per  virtù  mi- 
litari eccellente , ma  anche  le  cose  di  stato 
profondamente  intendea,  quantunque  sempre 
da  guerre  asprissime  e da  continue  avversità 
travagliato,  pure  diligentemente  applicatasi' 
nei  radi  intervalli  di  riposo  e di  pace  a sta- 
bilir riforme,  e ad  opporre  pronti  rimedi  alla 
corruzion  dominante:  ed  ora  di  fronte  e sco- 
pertamente , ed  or  di  fianco  attaccando  gli 
abusi  e i disordini,  altri  direttamente  e con 
vigore  Spegnendone,  e ad  altri  apportando 
riparo  con  rimedi  indiretti,  e che  aveano  al- 
cuna volta  sembianza  di  grazie  c di  privile- 
gi, pronto  c sollecito  a ristabilire  con  nuove  j 
leggi  nei  momenti  di  pace  e di  tregue  quella 
ci  vii  disciplina,  che  nel  campo  e tra  le  armi 
si  dissolvea,  sostenne  di  mano  in  mano  e in 
diversi  tempi  le  varie  parti  della  costituzione 
politica , che  di  cader  minacciavano  : pure 
menò  più  presto  in  lunga,  che  potè  riparare/ 
alle  cagioni  della  totale  distruzione. 

Da  questo  stato  di  cose  comprendasi  ma- 
nifestamente. perchè  non  abbiamo  di  Fede- 
rigo un  corpo  di  legislazione  ordinalo  a ri- 
comporre tutto  il  sistema  politico,  ma  diverse 
leggi  da  lui  pubblicate  in  diversi  tempi , 
con  le  quali  ora  una  parte  ed  ora  un'altra 
intendea  di  riformarne,  e quasi  a pezzi  e a 
riprese.  Noi  da  ora  innanzi  saremo  obbligati 
a riconoscere  lo  stato  tutto  del  nostro  dritto 
politico,  ed  osserveremo  di  tempo  in  tempo 
i vizi  interni , c i principi  di  decadenza  , e 
di  scioglimento,  e i rimedi  applicativi;  i (pia- 
li, mentre  alteravano  le  istituzioni  norman- 
ne e avevo,  non  serviano  che  a provvedere 
al  momento  , sinché  si  manifestò  dissoluta 
tutta  la  costituzione,  quando  non  fu  più  so- 
stenuta dalla  virili  personale  del  priucipc. 

Capitolo  II. 

i/o.  Abusi  ed  secessi  dei  magistrati,  e spe- 
zialmente dei  giustizieri  provinciali.  — 
i/S.  Federigo  a limitarne  la  potenza  ne 


diminuì  la  giurisdizione,  e il  territorio.— 

Hi.  Nuovo  stato  dei  magistrati  locali.  — 

US.  Stabilimenti  allora  presciitti  nelle 

forme  giudiziarie. 

Ili».  Sin  dal  primo  avvenimento  di  re  Pie- 
tro al  trono  siciliano  essendosi  qui  tosto  ri- 
stabilito il  sistema  tutto  delle  giurisdizioni  e 
degli  uffici,  che  era  stato  sospeso  nel  brevis- 
simo interregno  , e nel  furore  della  rivolu- 
zione, furono  immantinenti  rimessi  nei  pro- 
pri incarichi  gli  antichi  magistrati,  e gli  uf- 
ficiali da  lor  dipendenti  : i quali  tutti  tanto 
più  volentieri  conservarono  i re  aragonesi , 
quanto  per  la  istituzione  di  quelli,  e per  a- 
verli  sempre  fatti  servire  al  buon  regolamen- 
to dei  sudditi,  aveano  di  se  lasciata  opinion 
grandissima  di  saggezza  e di  fortezza  il  re 
Ruggieri,  e l’imperador  Federigo. 

Ma  la  corruzione  aven  già  attaccati  i più 
alti  magistrati  prima  assai  clic  i principi  a- 
rngonesi  entrassero  nell'isola;  e sotto  il  loro 
governo  la  costituzione  sin  dal  principio  de- 
bilitatasi , maggiori  alterazioni  poscia  soffri 
per  cagione  di  quelli,  che  doveano  sostenerla 
principalmente. putto  gli  Angioini  i magistrati 
tutti  aveano  con  abbandonata  licenza  ammi- 
nistrato il  loro  ufficio  V e piu  di  ogui  altro 
doleansi  i popoli  dei  giustizieri  come  di  uo- 
mini cupidi  oltre  modo,  di  ricchezze,  e di  a- 
nimo  inchinevole  a sozzi  guadagni;  non  a- 
vca  saputo  dissimulare  lo  stesso  Carlo  di  An- 
giò , che  i giustizieri  tostochè  mettoansi  in 
possesso  della  provincia  loro  assegnata , e 
quei  di  Sicilia  sppzialmentc  , ne  rieeveano 
doni  c presenti , ed  aveano  introdotto  di  e- 
sigerc  nuovi  proventi,  come  in  certi  casi  un 
palafreno  o cosa  simigliatile , ed  altri  inde- 
biti dritti  per  sola  ragione  di  prava  consue- 
tudine. Fi  fu  ben  da  maravigliare,  cite  do- 
poché avea  Giacomo  nella  celebrità  della  sua 
incoronazione  nell'  anno  1288  tutti  descritti 
partitamente  i novelli  abusi  e le  introduzioni 
dei  tempi  angioini , e proscrittele  solenne- 
mente , e nuove  immunità  concedute  allora 
ai  Siciliani,  i sindaci  di  molte  città  e terre 
dell'isola  rimostrarono  nel  1288  (1),  che  i 
giustizieri  e i loro  ufficiali  non  davano  ese- 
cuzione alcuna  alle  costituzioni  in  quella  oc- 
casion  pubblicale,  anzi  poneanle  apertamente 
e con  modi  iuginriosi  in  non  cale,  e tratta - 

(I)  Quell'anno  è fissato  nelle  note  del  chiarissi- 
ino  Testa  ai  capitoli  di  Giacomo,  pag.  28,  SO. 


vano  i Siciliani  con  assai  maggior  dorma, 
che  non  avean  fatto  nei  tempi  angioini.  Non 
ostanti  ie  più  efficaci  provvidenze  di  Giaco- 
mo non  si  ottenne  riforma  alcuna.  Attestava 
il  re  Federigo  nel  1296,  che  i giustizierifpèr 
cieca  avarizia  e per  malvagia  cupidità  con 
isquisite  frodi  usurpavano  ciò  che  era  loro 
interdetto  per  leggere  che  la  voce  del  po- 
polo e la  costante  esperienza  avea  dimostrato 
quanto  fosse  riuscito  dannoso  ai  fedeli  suoi 
sqdditi  l'uIDcio  di  alcuni  giustizieri  (1). 
flT  male  era  nella  radice.  Le  magistrature, 
per  cui  la  ragione  e il  cornuti  senso  di  tutti 
i tempi  hanno  sempre  richieste  innanzi  ad 
ogni  altra  le  qualità  di  intelligenza  e di  pro- 
bità, erano  da  piti  tempo  in  Sicilia  ammini- 
strate dai  più  potenti.  Lo  stesso  re  Federigo 
non  potè  negarsi  di  confermare  e di  autoriz- 
zare l'antica  consuetudine  di  scegliersi  sem- 
pre i giustizieri  tra  i nobili  e ricchi  |(2) , e 
forse  ancora  in  essi  confidava  il  buon  prin- 
cipe , come  uomini  di  qualità  che  debbono 
essere  piti  solleciti  dellonor  loro,  più  obbli- 
gati alla  decenza  , e men  soggetti  a biso- 
gni. Tuttavia  non  lasciò  nel  tempo  istesso 
di  imporre  più  freni  a tanta  corruttela,  e per 
avventura  avriavi  apportato  rimedio,  se  fosse 
stato  possibile  di  subordinare  alle  leggi  le 
circostanze  e i costumi.  Dichiarò  primiera- 
mente , che  i giustizieri  non  poteano  arro- 

1)  c Ncque  Ir  rat  cuiqoani  juslitiario,  secreto, 
et  aliò  offici slìbtis  nostri*  , cum  primo  ingrrdilur 
decretalo  sibi  provinriam  , quodquam  reeipere  a 
ciriutibui,  castrò  , villis  , aut  aliò  quibuscumque 
loci*  tire  pernottò,  sicut  bacienti*  ex  quadatn  prava 
coniueludine  in  aliquibus  regni  nostri  partibus,  et 
■ pecialiter  in  Sicilia  , dicilur  observatum.  Et  cum 
aliquibus  castra  aeu  feuda  vcl  possessione*  quascum- 
que  de  mandalo  noslroe  Celsitudini*  reslittinnl  aut 
assignant , paUrrcdum  aut  nomen  palafrrdi  , aut 
quodeumque  aliud  per  se  non  esigant  i.  Cop.  rrq . 
Caroti  /. , apud  Coniti  lui.  /tigni  Srrilior . pag.  299. 
« Nunc  aulem  per  sjndieos  trrrarum  et  locorum 
Sieiliae  cilra  flumen  salsum  prò  parte  universita- 
tum  ipsarum  non  absqnc  turbatone  nostri  animi 
gravò  et  grondò  querela  nostro  pcrvrnit  auditni, 
quod  juslitiarii  et  oflieiales  olii,  quibus  rrgium  sto- 
tum  el  conservalionrm  diclorum  fidelium,  dum  esse 
ubi  li  bel  non  possumus,  Serenila*  nostra  commini!, 
non  advertentes  in  Itoe  intentionis  nostroe  proposi- 
tum,  sed  ad  turpia  lucra  delinquente*  , pracdiclai 
conslituliones  obsorvarc  penitus  negligunt,  et  lide- 
les  nostro*  eas  allegante*  obaudiunt  (non  audiunt), 
ac  turpi  repulsa,  et  verbi*  dclrilabilibua  plurima* 
et  quasi  intulerahile*  exactioncs  afHictionei  et  gra- 
vamina  totius  malignitatis  el  perlidtae  eis  subscripto 
G RIGOR  io.  Voi.  unico. 


299 

garsi  alcun  arbitrio  neirammiuistrar  la  giu- 
stizia, e doveano  con  giuramento  obbligarsi 
a serbare  esattamente  nei  giudizi  la  norma 
della  legge  e del  dritto  : quasiché  nella  ri- 
lassatezza dei  tempi  fosse  un  ostacolo  al  mais 
operare  la  religione  del  giuramento.  A torre 
ogni  occasione,  che  i giustizieri  sotto  il  pre- 
testo di  proventi  annessi  alla  carica  non  op- 
primessero i suoi  sudditi,  assegnò  a quelli  ed 
ai  loro  giudici  e notari  un  conveniente  sa- 
lario sopra  il  suo  reai  patrimonio  : ma  gli 
uomini  ingordi  hanno  sempre  riconosciuto  il 
salario  come  un  nuovo  e un  certo  provento 
di  piò  (3). 

116.  Adunque  a raffrenarne  come  più  si 
potesse  gli  eccessi  c gli  abusi , e a procu- 
rarvi eflìeace  riforma,  volle  insieme  Federigo 
abbassare  la  potenza  di  questo  ufficio,  o di- 
minuendone la  provincia  e il  territorio,  o li- 
mitandone In  giurisdizione.  L’imperador  Fe- 
derigo avea  divisa  la  Sicilia  tutta  in  due  giu- 
stizicrati , 1'  uno  di  qua  dal  fiume  Salso,  c 
l’altro  di  là  da  esso  fiume,  c costituitovi  in 
ognuno  di  quelli  un  giustizierò.  Divise  la  Si- 
cilia il  re  Federigo  in  quattro  provincia,  che 
ripigliando  la  denominazione  normanna  chia- 
mò Valli,  cioè  vai  di  Mnzara,  vai  di  Agri- 
gento, vai  di  Noto,  e valle  di  Castrogiovanni 
e di  Demone,  e ad  ogni  valle  assegnò  il  suo 
giustizierò  (A).  Comprendeva  il  vai  di  Mazara 

motto  multi  pliciter  Inferuol,  et  co*  opprimimi  ri  affli- 
punl  l .Toni  I,  Cap.  ltrqni  in  proemio.  Cop.  rrg  lo- 
mbi. cap.  48,  pag.  29  «Hi  namquo  juslitiarii  *ru 
capi'onri,  quo*  avaritiae  corrila*  rt  domnatae  cu- 
piditali* improbità*  occupavi!  , ut  quar  sibi  a jure 
interdirla  sciebanl , exquiailò  fraudibu*  usurpare 

fier  Regni  conecssum  orbiti  ioni  suol  ronati  , nul- 
um  habebunt  arbitrami  in  justilia  ministrando  — 
Caelcrum  considerante*,  quod  non  solum  populi  tot 
rt  fama  trstatur,  sed  rt  magblra  rerum  rffica*  ex- 
perirnlia  manifestai  quam  fuerinl  eòdem  nostri*  li- 
dclibus  qunrumdam  jusliliariorom  praetcriloruni 
temporum  pericutoia  ofliciac  etc.  i Cap.  7,  rt  8, 
rrq.  t'riiUriri.  tom  I,  Cop.  Hrgn..  pag.  51, 

(2)  < Edicto  perpetuo  valituro  ccnsemus  , ut  in 
loto  Sicilia,  prout  alias  feri  assotei,  exceplis  civi- 
talibus  Panormi  et  Ifcssanae,  qualuor  juslitiarii, 
nobile*  rt  regnirolae , polente*  divitii*  , deboant 
ann.  quolibct  ordinari  eie.  > Cap.  7,  pag.  51,  toc. 
cilatu. 

tS)  Cap.  7,  et  8,  toc.  cit. 

(4l  Cap.  7,  toc.  cit  , pag.  5,  reg.  Petri  ann. 
1525,  pag.  121,  et  cap  6,  pag.  123;  Diploma 
rrg.  Fri.tr riri.  ann  1325,  apnd  Pirrum,  tom.  2, 
pag.  1324;  Juitirntum  jultiliorii  valli!  Agrigenti. 
tom.  Il,  Bibl.  cit.,  pag  438. 
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tutto  il  paese,  che  avca  per  confini  nei  luo- 
ghi marittimi  da  Palermo  per  Carini,  Castello 
a mare  nel  golfo,  Trapani,  Marsala,  Mnzarn 
sino  aSciacca,  onde  scendeasi  nei  luoghi  me- 
diterranei per  Sambuca,  Giuliana,  Crislia,  Bi- 
vona.  Vicari,  Caccamo  , sino  a Termini  di- 
stendendosi infine  a Palermo.  Il  secondo  valle 
sul  mare  da  Sciacca  sino  a Ideala , e per 
terra  da  Sciocca  per  RalTadali,  Cammarata, 
Casirouuovo,  Golisano  sino  a Roccella,  che 
giace  sul  mar  tirreno  , onde  rientratasi  per 
Grat  fieri,  Polizzi,  le  Petralie  , Callagirone  , 
Varo  sino  a Licata.  Indi  il  terzo  area  per 
confini  marittimi  Uorilli,  Scicli,  Miliiello,  Si- 
racusa, Lemmi,  e Catania  coi  suoi  casali,  c 
per  terra  s.  Filippo,  Piazza,  Mazarino  sino 
a Durili!.  Il  quarto  finalmente  da  Messina 
per  lo  stretto  sino  a Cefalù,  e indi  i contini 
dentro  terra  erano  Pollina,  Castclbuono,  Ce- 
raci, Nicosia.  Troina,  c costeggiando  il  Mon- 
gibello,  Carboni,  Motta,  Taormina,  Limina, 
Fiume  di  Nisi,  e tutto  il  paese  giacente  sui 
mare  sino  a Messina.  I due  valli  di  Voto  e 
di  Demone  restavano  di  là  dal  fiume  Salso, 
e tutto  il  vai  di  Mazara,  e grandissima  parte 
di  quel  di  Agrigrnto  di  qua  del  detto  fiu- 
me (1). 

Adunque  furono  ridotte  quasi  a metà  , e 
diminuite  perciò  le  amiche  provincic  dei  giu- 
stizieri: ed  a ristringerle  maggiormente  estese 
insieme  ed  ampliò  Federigo  il  distretto  dei 
giustizieri  locali.  Se  regnando  i Normanni 
lo  stratigoto  di  Messina  comprendeva  sotto 
la  sua  giurisdizione  i territori  di  Rometta  e 
di  Milazzo,  poi  Federigo  di  Aragona  anche 
a ricompensare  i Messinesi  dei  tanti  e stra- 
ordinari travagli,  che  aveano  durati  in  quella 
stagione,  allargò  il  distretto  dello  stratigoto 
di  essa  città,  coi  volle  assegnate  nel  1302 
da  una  parte  le  terre  tulle  e i luoghi  del  vai 
di  Milazzo,  e dall'altra  parte  il  paese  sino  a 

( 1 Noi  abh  amo  ricavali  i con  (Ini  «Irgli  a midolli 
valli  dalla  descrizione  falla  di  essi  dal  re  Starlino 
nell’anno  1408  in  una  carta,  ove  lutto  di.tiotanicnle 
notò  il  servizio  militare  della  Sicilia,  che  doveano 
le  baronie  e i feudi  per  ciascuno  dei  quattro  valli: 
certamente  quel  re  li  descrisse,  siccome  areali  ri- 
trovali, nè  si  sa  altronde,  ette  avesse  Martino  falla 
una  nuova  distribuzione  di  provincie,  o di  valli. 
BUI.  cil  lam.  Il,  pag.  È solamente  da  no- 

tarsi , ctre  in  quella  carta  Caslrogiovanoi  è com- 
preso tra  i paesi  del  vai  di  Agrigento,  quando  nei 
diplomi  del  re  Federigo  c dei  re  suoi  successori 
si  parla  di  giustizierò  del  valle  di  Castrogioranni 


! Taormina  coi  suoi  tenimei.ti  sino  al  fiume 
! Alcantara,  e veramente  da  assai  tempi  indie- 
| tro  aventi  fatto  disegno  su  Taormina  i Mes- 
| sitiesi  (2)  : dichiarò  nel  tempo  istesso  il  re 
Federigo,  che  ei  volle  espressamente  sottratto 
j questo  nuovo  distretto  dello  stratigoto  di  Mes- 
| sitia  dalla  giurisdizione  del  giustizierò  del 
ì valle  di  Demone  (3).  Concorse  parimenti  a 
diminuire  il  territorio  dei  giustizieri  provin- 
ciali l'essere  stati  in  quest’epoca  moltiplicati 
i giustizieri  locali:  cosi  per  esempio  nel  valle 
di  Voto  essendosi  costituito  un  capitano  in 
Catania  e per  quei  casali;  un  giustizierò  per 
tutto  il  contado  di  Modica  ; un  altro  per  lo 
contado  di  Agosto  ; e dovendo  appresso  noi 
dimostrare,  che  nei  vassallaggi  tutti  soggetti 
alla  camera  reginale,  che  erano  la  più  parte 
compresi  in  quel  valle,  amministravasi  a no- 
me della  regina  la  giurisdizione  criminale , 
venne  in  conseguenza  a iscemarsi  di  mollo 
la  provincia  di  quel  giustizierato. 

È siccome  noi  or  ora  dimostreremo,  che 
il  re  Federigo  sottopose  tutti  immediatamente 
alla  magna  curia  i giustizieri  locali,  cosi  e- 
gli  è manifesto  , che  fu  tolto  ai  provinciali 
espressamente  ogni  supcrior  dritto,  che  avean- 
vi  in  forza  delle  costituzioni  dell'  imperador 
Federigo,  da  cui  era  stata  attribuita  ai  giu- 
stizieri provinciali  la  facoltà  di  chiamare  a 
se  le  cause  tutte  delle  curie  locali  della  lor 
provincia  cosi  dei  luoghi  del  demanio  come 
delle  baronie , e massimamente  nel  caso  di 
volersi  proporre  querela  di  negata  giustizia. 
Parimenti  tolse  a quelli  il  re  Federigo  ogni 
ingerenza  nel  governo  dimestico  delle  popo- 
lazioni comprese  nella  loro  provincia,  avendo 
lor  proibito  di  prendere  cura  delle  misure  e 
dei  pesi , e di  provvedere  alla  notturna  cu- 
stodia del  luogo,  i quali  due  incarichi  com- 
' mise  agli  ufficiali  municipali  (4).  Fu  adunque 
non  solo  ristretto  il  territorio , ma  limitala 

e di  Demone.  Dipi.,  rcg.  Friderici,  unir.  1302  , 
lem.  Il,  B'U.  cil.  pag.  -Lì 8,  cap.  5,  rcg.  Pelri, 
pag.  121,  dipi,  ann  1361,  apuU  Pirruui,  Ioni.  I, 
pag  41S 

(2)  c ttem  mense  augusti  praedietac  Xflf  tnJ  , 
ann.  1253  , università:  Messanae  dìsUuxit  lerrain 
Taurnmcnii,  co  quod  noiebai  obedire  mandalo  eo- 
ruiu  ».  Appendtx  ad  Malalerram,  apud  Bibl.  laru- 
sii.  Inni.  I,  pag.  253. 

(3;  Dipi,  rcg  è'i idcrici,  ann.  1302,  apud  Btbl. 
Strip.  iemp.  A rugon . , tom.  Il,  pag.  437. 

(4)  Gap.  il,  rcg  Friderici,  pag  53,  et  cap.  17, 
pag.  56. 


ancora  la  giurisdizione  di  quei  magistrali,  e 
mentre  per  tante  riforme  abbassava*'!  la  po- 
tenza, alteravnsi  insieme  la  natura  del  loro 
ufficio.  Da  queste  prime  cagioni  avvenne , 
che  furono  in  processo  di  tempo  ridotti  quasi 
al  nulla,  e poi  sparirono  infine  assolutamente 
dalla  nostra  costituzione  i giustizieri  provin- 
ciali. 

Aggiunse  il  re  Federico  altre  provvidenze 
a contenerli  in  dovere,  sottoponendoli  a un 
sindacato  pubblico , e ad  un  gastigo  certo , 
essendo  manifesti  i lor  falli.  Volle  primiera- 
mente rinnovellato  una  istituzione  deU'impe- 
rador  Federigo  , ossia  le  curie  generali  ed 
annuali  di  giu-tizia  e di  sindicatura , e co- 
mandò clic  in  ogni  anno  nel  di  di  tutti  i 
santi  si  rngunasscro  insieme  in  un  luogo  de- 
signalo i baroni  e i sindaci  delle  università 
tutte,  e volle  spezialmente,  che  questi  venis- 
sero bene  istruiti  dell’  amministrazione  dei 
giustizieri , dei  giudici  e di  altri  ufficiali  di 
quelli , e gli  abusi  e gli  aggravi  da  coloro 
commessi  denunziassero  , perché  si  potesse 
immantinente  obbligarli  a darne  conto,  e a 
punirli.  Nò  di  ciò  soddisfatto  , pensò  dopo 
il  re  Federigo  a dare  ai  magistrati  tutti  e 
particolarmente  ai  giustizieri  una  soggezione 
perenne  e locale  , avendo  disposto  , che  in 
ciascheduna  città  terra  e villaggio  sarebbero 

(1)  Cip.  3,  rrg.  F.  idericì,  pag  43,  et  cap.  45, 
pog.  70. 

(2)  Ei  può  congetturarsi , clic  nei  tempi  arago- 
nesi, aboliti  i segreti  provinciali  costituiti  dall’im- 
perador  Federigo,  e non  fallasi  più  menzione  elei 
camerarii,  l'amministrazione  economica  sicsi  stabi* 
tifa  in  modo,  die  io  ciascuna  delle  principi  città, 
in  Palermo,  in  Messina,  in  Catania  era  un  segreto 
indipendente  dal  maestro  segreto , e nelle  minori 
popolazioni  un  vicesegreto  dipendente  dal  maestro 
segreto.  Questo  concetto  ci  somministra  il  re  Mar- 
tino in  un  suo  diploma  , nel  quale  si  Ita  la  nuova 
istituzione  del  segreto  di  Siracusa:  c Volente!  co 
sdem  ciré*  syracusanos  benemerilos  et  condignos 
inter  reteros  fideles  regni  nostri  honorihus  com- 
modis  et  graliis  resplrndere,  considerantes  nobiletn 
civitalcm  Messanae  , rt  felieem  urbem  Panarmi  , 
neo  non  et  civitatcra  Calaniae,  et  unamquamque 
ipsarum  propriun»  et  de  per  se  habere  officium  Se- 
grcliae,  abstracluin  ah  officio  Magistri  Segreti  to- 
tius  regni  nostri  , conerdimus  eidem  universitali 
Syracusaruin,  et  ejusdem  civilalis  civibus  lidclibus 
nostri*,  quod  de  celerò  in  dieta  civiUto  Syracusana 
sit  et  esse  debeat  offici  uni  Segretiac,  abstractum  pe- 
nilus  et  de  per  se  ab  officio  dicli  Magistri  Segreti 
«fieli  regni , ita  quod  in  juribus  Segretiae  diciac 
cÌTÌtAbs  Syracusarum  Magislcr  Segreto»  Regni  nul- 
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deputali  dalla  reai  corte  tre  probi  uomini , 
i quali  doveano  in  ogni  tre  mesi  informare 
il  principe  delle  estorsioni  e degli  aggravi , 
che  a qualunque  persona  del  luogo  avessero 
• fatti  il  giustizierò,  il  notaro,  o altri  della  di 
I lui  curia  e famiglia  : e dar  parimenti  rela- 
zione in  ogni  due  mesi  degli  omicidi,  e dei 
j gravi  delitti  ivi  commessi,  sottoponendo  alla 
pena  di  pagare  once  dodici  quei  deputati , 
che  nei  tempi  prescritti  non  avessero  curato 
di  trasmettere  le  anzidette  relazioni  (1). 

117.  Ei  può  ben  congetturarsi,  chesieno  al- 
lora caduti  in  discredito  i magistrati  tutti  pro- 
vinciali. Se  il  re  Ruggieri  avea  istituiti  i came- 
rari come  ufficiali  supremi  per  ramministra- 
zione  di  tutte  le  reali  entrate , e cinque  ne 
avea  dopo  costituiti  l’imperador  Federigo  con 
una  separata  provincia  a ciascuno  di  quelli 
assegnata,  due  di  là  dal  fiume  Salso,  c di 
qua  da  esso  fiume  tre,  sotto  gli  Aragonesi  non 
vedesi  che  si  faccia  menzione  alcuna  di  ca- 
; merari , e in  appresso  del  tutto  sparirono. 
In  quest'epoca  i segreti  nelle  città  principali 
amtn>nistravano  secondo  V antico  sistema  i 
fondi  e le  rendite  regie  dei  luogo , e nelle 
popolazioni  minori  i vicesegreti  con  la  di- 
pendenza dal  maestro  segreto  (2);  presentasi 
inoltre  sotto  gli  Aragonesi  un  nuovo  ufficiale 
di  cose  economiche  detto  maestro  giurato . 

latenus  se  intromitlat,  immo  in  «fido  officio  Segrc- 
tiae  dictac  civilalis  Syracusarum  sit  oflicialis  , qui 
Segreta*  intitulelur  et  nominelur  ; et  pracdicium 
officium  Segretiae  abstractum  pcnitus  et  de  per  so 
ab  officio  dicli  Magistri  Segreti  ejusdr  m regni  exer- 
ceat,  prout  Segreti  dictarum  civitalum  Messanae 
Calaniae  et  Panormi  et  corum  quilibet  nominalur 
et  inlitulalur,  et  dicium  officium  rxerccnt:  qui  qui* 
dem  S^grelus  civilalis  Syracusorum  gaudeat  et  gau- 
dere  debeat  omnibus  illis  favoribus  iiumunitahbus 
pracrogalitis  et  privilegiis,  quibus  proedkrli  segreti 
praedictarum  civilalum  et  corum  quilibcl  gauderv 
pnssunt  et  debent  , et  luerunt  solili  usquequaqur  : 
hoc  lamen  riposilo  et  declaralo,  quod  prò  solidi* 
sui»  segrcliae  diclae  civilalis  Syracusarum  babero 
debeat  unotas  viginti  quatuor;  quanlumcumque  alii 
segreti  dictarum  civitalum  Panormi  et  Mcssanau 
plus  babcanl  prò  solidi*  corum,  alia  {amen  jura  cl 
emolumento,  quae  oliai  viccsegrctus  dicioc  civita- 
tis  Syracusarum  lam  prò  se  quam  prò  parto  dicli 
Magistri  Segreti  percipiebat  et  habebat  , ad  utili- 
latem  tantum  ipsius  Segreti  civilalis  Siracusaium 
▼olumus  redunda re  — Officium  vero  vicesegreli  , 
quod  hactcnus  crai  in  dieta  civitate  Syracusarum, 
annullamus  irritamus  ac  nulluio  esse  volumus  et 
jubemus  ».  Dipi.  , ann.  1395,  in  Tabulano  civil. 
Syrac.  cojus  adservatur  in  P.  S.  P.  B pag.  133. 
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Era  stalo  questo  ufficiale  introdotto  la  prima 
volta  da  Carlo  di  Angiò  e costituito  non  solo 
in  ciascun  luogo  del  demanio  , ma  in  ogni 
terra  soggetta  ni  baroni  per  soprnintendere 
all’  anmiiuistrnzion  locale  della  giustizia , e 
denunziarne  i gravi  delitti  fi).  Quando  fu- 
rono compilati  i capitoli  di  papa  Onorio,  pen- 
sarono ancora  i baroni  pugliesi  a liberarsi 
da  uu  ufficiale  sì  incomodo,  c di  fatto  si  vol- 
lero in  quei  capitoli  aboliti  i maestri  giurati 
nelle  terre  dei  baroni  e dei  prelati  , e gli 
abolì  ancora  in  Sicilia  nelle  sue  costituzioni 
il  re  Giacomo  (2).  Furono  però  qui  conser- 
vati nelle  sole  popolazioni  demaniali,  ma  con 
altri  incarichi,  imperciocché  veggonsi  quivi 
amministrare  fondi  è rendite  regie,  e ad  al- 
tre cose  economiche  deputati:  in  questo  modo 
presentansi  i maestri  giurati  di  Siracusa  e di 
Catania  (3). 

A misura  che  abbassnvansi.  o mancavano 
le  magistrature  provinciali,  vedennsi  sorge- 
re, e ingrandire,  e privilegiare  gli  uffici  e le 
giurisdizioni  locali.  Il  bnjulo  in  forza  delle 
costituzioni  amministrava  io  ciascun  luogo 
la  rendita  pubblica,  ed  era  nel  tempo  istesso 
magistrato  di  competenza  civile.  Tolse  al  ba- 
julo  il  re  Federigo  quelfamiuinistrazione,  di 
cui  commise  la  cura  ni  segreti,  ai  vicesegre- 
ti, ai  maestri  giurati:  gli  lasciò  la  giurisdi- 
zione per  le  cause  civili,  ma  comandò  espres- 
samente, clic  tra  i giudici  assessori  di  quello 
«e  fossero  almeno  nelle  città  principali  eletti 
due  periti  di  dritto  : egli  era  naturale , che 
nelle  corti  bajulari  lilialmente  prevalessero 
i giudici,  dai  quali  solamente  per  famuiini- 
strazione  della  giustizia  poteasi  avere  la  no- 
tizia, la  intelligenza  e la  diritta  applicazion 
della  legge;  rimase  tuttora  al  bajulo  il  dritto 

(1)  i MagUtros  quoque  juratov , qui  malcflciis 
praesunt  sanguini!  usque  ad  ultimai»  desolalionem 
Carolus  afFecil  s . Saba  Malaspina,  lor,  cit  , flibl. 
lemp.  Ar"gon.  pag.  813.  I Hubertus  eie.  Tali  co* 
milivae  Baroni  eie.  Ad  quiclcin  pubiicam  et  eri- 
mina  nuncianda  superiori  poleslali  per  civilates 
et  loca  anliquilalis  discreta  provisio  curioso!  et 
stationarios  ordinasi!,  in  quorum  vice  moderna  no- 
vità! magi. tri  jurali  subrogavil  otEciuin  , naiuram 
oblincns  otlicialiuin  eorum  eie.  i Cap.  reg.  llobcrti 
apud  Continui.  depili,  pag.  Sai). 

(2)  Gap.  papae  Honorii , «pud  Giannono  , toc. 
cit.,  pag.  101,  et  cap  37,  reg.  Jacobi,  pag.  23. 

<3)  Il  Ile  Grossi*  pubblicò  una  carta  dell'anno 
1303,  da  cui  apparisce  it  maestro  giuralo  di  Ca- 
tania incaricato  di  amministrare  cose  economiche. 


della  esecuzione,  e l'imperio  di  magistrato  {&). 
Ma  a dir  piu  veramente  Federigo  cambiò 
assolutamente  la  natura  di  questo  ufficio,  e 
ne  fece  propriamente  una  parte  delle  corpo- 
razioni  municipali.  Noi  vedremo  nel  seguente 
capitolo,  che  quando  egli  le  recò  a piu  com- 
piuto sistema,  fece  del  bnjulo  e dei  giurati 
unica  corporazione  in  ciascun  luogo  : diè 
ramministrazion  tutta  e il  governo  del  co- 
mune ni  giurati,  che  prima  aveva  il  bnjulo, 
ed  a costui  lasciò  la  forza  di  magistrato  per 
fare  eseguire  ciò  che  arcano  disposto  i giu- 
rati. Non  restò  al  bnjulo  altra  amministra- 
zione che  quella  dei  proventi  giudiziari,  e il 
dritto  di  esigere  la  multa  dai  trasgressori  delle 
leggi  suntuarie,  e da  coloro  che  avemio  man- 
cato alla  notturna  custodia  del  luogo  (ì>). 

Cambiò  ancora  quel  re  la  forma  di  ele- 
zione del  bajulo:  se  prima  in  qualità  di  uf- 
ficiale, deputato  in  ciascun  luogo  del  dema- 
nio ad  esigere  la  rendita  regia  , dipendeva 
dal  camerario,  che  vcl  costituiva  o in  cre- 
denza o in  estaglio  , dopo  che  il  bnjulo  di- 
venne parte  del  corpo  municipale  , fu  nello 
stesso  tempo  e nella  guisa  istessa  eletto,  clic 
gli  ufficiali  del  comune.  Noi  nel  seguente 
capitolo  ne  ragioneremo  piti  distintamente  : 
per  ora  aocenninmo , che  il  bajulo  in  ogni 
luogo,  i di  lui  giudici  e i notori  insieme  coi 
giurali  e con  gli  nitri  ufficiali  tutti  della  u- 
niversilà  dovenno  essere  eletti  a suffragi  ilei 
popolo  nel  mese  di  agosto  nel  palazzo  del 
comune,  e questa  forma  di  elezione  a squil- 
lino pubblico  fu  chiamala  allora  elezione  a 
mollo  di  tearfie:  gli  eletti  non  poteano  eser- 
citare la  lor  carica  senza  che  prima  gli  a- 
vesse  il  re  confermati:  l’ufficio  loro  non  po- 
tea  durare  che  un  anno,  a cui  erano  di  nuo- 


C 'lina  Stero , pag.  150.  In  un  diploma  conscr- 
vato  nell’arcliivio  del  Comune  di  Siracusa  il  re  Fe- 
derigli ordinò  nel  1298,  die  l'amministrazione  e- 
conuniica  del  bajulo  di  quella  ciuò  fosse  del  mae- 
stro giurato,  hoc.  cit. , pag.  7.  Noi  vedremo  ap- 
presso, elio  con  incarichi  di  tal  natura  si  manten- 
nero nei  tempi  susseguenti  sino  a di  nostri  i mae- 
stri giurati. 

(ij  Cap.  36,  reg.  Foderici,  pag.  66,  cap.  37. 
pag.  67  , cap.  38,  pag.  68.  Dipi,  ejusd.m  regi* 
ami.  1316,  arud  l)c  Vio,  P#sei/ryiu  Lr6it  Pu» 
norn il,  pag.  67,  et  ibid  dipi.  , ano.  1316  , pagi- 
na 60,  61,  et  dipi.,  ami  1329,  pag,  9S,  99. 

t5j  Gap.  104.  reg.  Foderici,  pag.  93,  et  capi- 
tolo 48,  pag.  71. 


to  abilitati  dopo  iscorsi  tre  anni:  ed  a rimuo- 
vere ogni  occasione  di  turpe  guadagno  volle 
Federigo,  che  ai  giudici  e al  bajulo  fosse  as- 
segnato un  salario  (1). 

Di  tutti  i magistrati  locali  non  volle  quel 
re  , che  fossero  eletti  a voti  pubblici  i soli 
giustizieri,  riserbaudone  a se  la  elezione,  per- 
ciocché secondo  le  massime  del  dritto  nor- 
manno e svevo  potea  dal  solo  principe,  e in 
ninna  maniera  dai  privati  e dal  popolo  essere 
conceduta  la  giurisdizion  criminale.  Nei  pri- 
mi tempi  dei  re  aragonesi  questo  magistra- 
to , che  amministrava  sul  luogo  la  giustizia 
criminale  , era  solamente  in  Palermo , e in 
Messina:  ma  poscia  ne  fu  costituito  uno  in 
Catania,  ebbe  il  suo  proprio  Siracusa,  e suc- 
cessivamente altre  città  principali:  forse  quei 
re  accordarono  questo  ufficio  ad  altre  città 
per  grazia  e per  privilegio  , ossia  perché  i 
cittadini  nelle  cause  criminali  non  fossero 
tratti  in  giudizio  dinanzi  la  magna  curia,  che 
era  di  sua  istituzione  ambulante,  né  dinanzi 
il  giustizierò  della  provincia,  il  cui  ufficio  vo- 
leasi  abbassare  (2). 

Noi  abbinino  testé  veduto  , che  a questo 
intendimento  fu  allargato  il  distretto  dello 
strategolo  di  Messina , e tuttora  in  quest'  e- 
poca  il  giustizierò  di  Palermo  slcndea  la  sua 
giurisdizione  per  tutto  il  territorio  di  Mon- 
reale sino  al  villaggio  di  Carini  (3). 

E per  la  stessa  ragione,  ed  a privilegiare 
alcune  popolazioni,  crearono  la  prima  volta 
i re  aragonesi  in  alcune  città  uu  ufficio  nuo- 
vo, ossia  il  giudice  delle  prime  appellazioni: 
queste  costavano  certamente  un  dispendio  e 
un  travaglio,  dovendosi  fare  dinanzi  la  ma- 
gna curia,  che  non  avea  fissa  residenza  , e 
seguia  di  ordinario  la  reai  corte.  II  re  Gia- 
como avea  già  accordato  ai  Messinesi  nel 
i'2114,  che  a liberarli  dalle  spese  e dalle  mo- 
lestie, che  sofirivansi  in  un  tribunale  lonta- 
no, sarebbe  costituito  in  Messina  in  ogni  an- 
no dal  re  immediatamente  il  giudice  d -lle 
prime  appellazioni , a cui  poteasi  appellare 


(1)  Cap.  8.  rcg.  Fri  leric't,  pag.  SI;  dipi.  ano. 
1516,  pag.  67,  dipi  , ami.  1326  , pag.  91  , 92, 
dipi.,  ami.  1314,  pag  46,  et  dipi  , ami.  1319, 
gag.  78,  apud  De  Vie,  tee.  cit. 

(2)  Cap.  5,  reg  Pelri  ano.  1325,  pag.  121  , 
dipi.,  ri-g.  Friderici  ann.  1329,  pag.  95,  et  ano 
1326,  pag.  91, 92,  apud  De  Vio,  toc.  cit.,  et  ca- 
pitolo 7,  cjuidcin  ragia,  pag.  51. 

(3j  Dipi.,  auu.  1312,  apud  MoDgitorium,  Mona- 
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dalle  sentenze  profferite  dallo  stratigolo  e 
suoi  giudici  (4).  Poi  il  re  Federigo  a grati- 
ficare i Palermitani  fece  concessione  a que- 
sta metropoli  nel  1312  di  un  giudice  stabile 
delle  prime  appellazioni , a cui  nelle  cause 
civili  e criminali  nell’  assenza  della  magna 
curia  si  potesse  ricorrere  a trovare  rimedio 
dalle  sentenze  del  bajulo  e del  giustizierò , 
c stabili  un  notaro  degli  atti  della  curia  delle 
prime  appellazioni.  Noi  veggiamo  , siccome 
era  ben  dritto,  c conveniasi  all'altezza  di  que- 
sto ufficio,  che  sin  dal  principio  il  re  istcsso 
elesse  immediatamente  quel  giudice , ed  al- 
cuna volta  senza  alcun  termine  prescritto  di 
tempo,  ed  a suo  beneplacito  (5).  Pure  osser- 
vasi nel  1316 , che  tra  alcuni  capitoli  pre- 
sentati da  questa  università  , e dal  re  con- 
fermati, era  ancora  notato  , che  I’  anzidetto 
giudice  dovea  essere  eletto  come  gli  altri  uf- 
ficiali del  comune,  e par  che  allora  abbialo 
accordato  il  re  Federigo.  Ma  nel  1323  aven- 
do egli  pubblicati  piò  stabilimenti  di  suo  moto 
proprio,  in  cui  descrisse  gli  ufficiali  lutti,  che 
in  agosto  nel  palazzo  della  città  dovenno  es- 
sere in  ciascun  anno  eletti  a pubblici  suifra- 
gì,  c quivi  tutti  li  nominò  parlitamente  e il 
bajulo  , e i di  lui  giudici , e i giurati , e i 
giudici  del  giustizierò , e i notar!  di  queste 
curie  e moltissimi  altri , non  compresevi  il 
giudice  delle  appellazioni  : chiaro  argomen- 
to, che  la  elezione  di  questo  magistrato . a 
cui  apparteneva  ancora  di  rivedere  e proffe- 
rire le  sentenze  criminali.  Federigo  immedia- 
tamente a se  riserbi)  (6).  Fu  nel  1423  isti- 
tuita in  Catania  dal  re  Alfonso  la  curia  delle 
prime  appellazioni  (7). 

Egli  e evidente  , che  con  queste  novelle 
introduzioni  vernasi  ad  alterare  il  sistema  ben 
concertato,  e la  dipendenza  delle  giurisdizio- 
ni, onde  avea  lluggieri  subordinati  i magi- 
strali tulli  ni  supremo  tribunale  della  magna 
curia,  a cui  solamente  poteasi  appellare  da 
tutte  le  corti  inferiori  dei  giustizieri , e dei 
bajuli.  Non  però  di  meno  rimase  quel  tri- 


meni  i Ma  itìnni*)  pag.  19,  ri  dipi.,  ann.  1307, 
apud  Mimmi,  lom.  2,  pag.  1324. 

(4)  rullio,  Annuii  Ai  Mettiti» , tom.  It,  pag.  1 52. 

5)  Dipi.,  ann.  1312.  apud  de  Vio,  pag.  42, 
et  iiiid.  dipi.,  ann.  1316,  pag.  56. 

(6)  Lue.  rii  . Dipi.,  ami.  1316,  pag.  67,  et 
dipi.,  ann  1326,  pag.  91. 

(1)  Amico,  Culetut  /liuti,  para,  2,lib.  VII,  cap.  1, 
pag.  285. 
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banale  in  tutta  l'ampiezza  e grandezza  delle 
piu  alte  giurisdizioni,  le  quali  aveagli  accor- 
date l' imperador  Federigo  : se  non  che  ve- 
desi  in  questi  tempi  stabilmente  costituito  in 
Sicilia  il  giudice  della  regia  coscienza . al 
quale  i ricorsi  contro  le  sentenze  della  ma- 
gna curia  rimetteansi  dal  principe  (1).  Rimase 
parimenti  con  gli  antichi  incarichi  la  magna 
curia  dei  conti  ossia  dei  maestri  razionali, 
dai  quali  si  fecero  ora  dipendere  i giurati 
per  tutto  ciò  che  interessava  l'amministrazion 
del  comune,  siccome  appresso  dimostreremo. 

118.  Fu  parimenti  dalle  circostanze  obbli- 
gato il  re  Federigo  ad  aggiungere  nuovi  re- 
golamenti agli  antichi  ordini  giudiziari.  Ve- 
ramente l'imperador  Federigo  uvea  introdotte 
il  primo  forme  più  regolari,  ed  avea  corretti 
i modi  di  procedere  e di  giudicare  dei  tri- 
bunali normanni;  e lenendo  in  considerazio- 
ne i suoi  tempi , nei  quali  ai  disordini  del- 
1'  anarchia  dovea  egli  opporre  la  forza  dei 
magistrali,  avea  loro  potere  grandissimo  at- 
tribuito queU'imperadorc,  e data  una  efficace 
e immediata  ingerenza  al  fisco  nelle  cose  cri- 
minali principalmente.  Frasi  tanta  potenza 
smoderatamente  accresciuta  sotto  gli  Angioi- 
ni, e nel  governo  dei  primi  re  aragonesi,  e 
i popoli  si  dolsero  sempre  degli  aggravi  e 
delle  oppressioni,  che  in  modo  speziale  sof- 
friano  dai  giustizieri.  Or  le  disposizioni  del 
re  Federigo  son  cosi  fatte,  che  sentono  più 
tosto  la  indulgenza  , e 1‘  impegno  di  volere 
alleviare  da  tante  gravezze  i suoi  sudditi,  e 
sopra  tutto  sono  dirette  a diminuire  l'azione 
del  fisco,  e a contenere  nei  più  stretti  limili 
l'ufficio  dei  magistrati. 

Avcano  dritto  per  le  costituzioni  del  re- 
gno i giustizieri,  i capitani,  gli  strategoti  e 
gli  altri  magistrati  tutti,  che  amministravano 
la  giustizia  criminale,  di  procedere,  ad  Sco- 
prire gii  autori  dei  delitti,  anche  per  via  di 
inquisizione  c senza  alcuna  istanza  di  parti: 
crasi  quindi  somministrata  assai  pronta  ed 
ampia  materia  alla  loro  cupidità,  perciocché 
avviluppando  nelle  inquisizioni  i ricchi  e i 
Itene  agiati , questi  non  altrimenti  che  con 
danaro  e con  presenti  se  ne  ricompravano. 
Aboli  quel  principe  il  modo  di  procedere  per 
via  di  inquisizione , e prescrisse  che  sempre 


(I)  ViJ.  dipi.,  ann.  1323,  inter  monumenta  ad 
vitam  rrg . I r i Jet  lei  clariss.  Tosta  editar»  pagi- 
na 233. 


nell’azion  criminale  intervenisse  l'accusatore 
e la  parte.  Volle  ancora,  che  niuno  fosse  ci- 
tato in  giudizio  dal  procurator  fiscale  costi- 
tuito dal  giustizierò  , ma  si  bene  da  quegli 
solamente,  che  aveano  ricevuta  l'offesa.  Era 
parimenti  ordinato  dalle  costituzioni,  che  nello 
cause  cosi  civili  che  criminali  non  potessero 
le  parti  più  concordarsi  dopo  la  conlestazion 
della  lite;  e dispose  il  re  Federigo,  che  an- 
che dopo  potessero  quelle  amichevolmente 
comporsi  (2). 

Pure  un  tale  regolamento  pubblicato  nel 
129C  fu  in  processo  di  tempo  sperimentato 
assai  nocivo  al  buon  ordine,  e alla  civil  di- 
sciplina , poiché  non  essendo  il  fisco  abili- 
tato ad  alcuna  azione,  e potendo  le  parti  com- 
porsi tra  loro  privatamente,  poteva  adunque 
la  conoscenza  e la  punizione  dei  delitti  es- 
sere sottratta  dalla  giurisdizione  del  magi- 
strato, e dal  rigor  delle  leggi,  e quindi  i rei 
restavano  impuniti  in  forza  di  privale  tran- 
sazioni. Per  queste  ragioni  dichiarò  Federi- 
go nel  1321,  che  in  tutte  le  cause  civili  po- 
tessero le  parti  venire  a composizioni  quan- 
doché fosse  lor  grado;  che  potesscrlo  ancora 
nelle  criminali  di  leggieri  delitti;  ma  per  quel- 
li, che  la  pena  di  morte  o di  esilio  o altra 
simigliarne  avrian  meritata,  proibi  del  lutto, 
che  T accusatore  e il  reo  senza  superior  li- 
cenza potessero  concordarsi  (3). 

Applicossi  ancora  quel  principe  a riordi- 
nare le  forme  giudiziarie  per  le  cause  civi- 
li, le  quali  forme,  che  aveano  luogo  spezial- 
mente nelle  corti  bajnlnri,  veggonsi  descritte 
negli  statuti  delle  Consuetudini , che  hanno 
tuttora  sin  da  quel  tempo  la  piti  parte  dello 
nostre  città  : ma  egli  particolarmente  prov- 
vide a fissare  gli  ordini  più  efficaci  per  la 
corta  riscossione  dei  debiti.  I grandi  e i no- 
bili obbligati  allora  a continue  e grosse  spese 
non  solo  per  cagione  di  una  guerra  conti- 
nua, ma  del  vivere  ancora  con  gran  lusso, 
e di  fare  in  tutto  grandezze,  e sfoggi,  crnnsi 
aggravati  di  debiti.  Intanto  col  favore  dei 
magistrati,  e delle  sottigliezze  forensi  erano 
i creditori  tenuti  a bada  e straziati  a tutti  i 
tribunali.  Stabili  adunque  il  re  Federigo  nel 
1322  alcuni  statuti  assai  chiari  e precisi  in- 
torno ai  debiti , clic  nascevano  da  legali  i- 


(2)  Cap.  10,  reg.  F riJrrici , pag.  52,  cap.  9 , 
pag.  52,  cap.  li,  pag.  5t 

(3)  Cap.  117,  rjusdem  regi»,  pag.  109. 


strumenti , e i mezzi  piu  efficaci  ordinò , e 
prescrisse  la  via  più  esecutiva , acciocché 
fosse  tosto  ed  effettivamente  il  creditor  sod- 
disfatto. Nel  proemio  di  essi  statuti  li  an- 
nunziò re  Federigo  come  da  lui  fatti  col  con- 
siglio dei  grandi  e dei  suoi  consiglieri,  e in 
altro  luogo  li  iutitolò:  Rito  novello  della  tua 
magna  curia  sopra  la  esecuzione  dei  de- 
litti, intorno  ai  quali  son  prodotti  pubblici 
iti riunenti  fi). 

Aveva  ancora  osservato  lo  stesso  re,  che 
i giustizieri  e i magistrati  ad  arbitrio  mena- 
vano in  lungo  le  liti  : ordinò  dunque  , che 
infra  i due  mesi  spedir  le  dovessero  , oltra 
i quali  la  magna  curia  a se  le  avocasse,  e 
in  questo  caso  minacciò  la  pena  di  deposi- 
zione ai  giustizieri  ; e siccome  d' ingordigia 
grandissima,  e di  guadagni  illeciti  erano  quelli 
e i loro  ufficiali  generalmente  incolpati,  cosi 
fissò  le  spese  partilaincnte,  che  doveano  co- 
stare gli  atti  giudiziari  dei  tribunali  (2).  In 
somma  da  tutte  le  provvidenze  di  quel  re , 
che  abbiamo  esposte  in  questo  capitolo,  ri- 
sulta chiarissimo,  che  ei  volle  rendere  meno 
gravosa,  e (piasi  abbassare  e diminuire  l'au- 
torità di  coloro,  che  avenno  presa  nei  tempi 
andati  una  potenza  eccessiva:  volle  in  som- 
ma, clic  i suoi  sudditi  trovassero  ne)  magi- 
strato un  sostegno  e mi  asilo,  e non  già  un 
nuovo  flagello,  che  per  altro  renderla  sacro 
ed  inviolabile  l'augusto  ministero,  che  eser- 
cita. E i nuovi  stabilimenti  da  lui  prescritti 
intorno  alle  composizioni  delle  parti,  e alla 
esecuzione  dei  debiti,  furono  riconosciuti  si 
giusti , e al  ben  pubblico  si  certamente  di- 
retti, che  gli  inserì  tra  i suoi  capitoli  Àlfouso 
nella  nuova  riforma,  che  ei  dispose  e pubbli- 
cò, degli  ordini  giudiziari  (3j. 

Capitolo  HI. 

f/9.  Stato  dei  comuni  siciliani  alla  venuta 
dei  re  aragonesi.  — 120.  Il  re  Federigo 
li  recò  a piu  compiuto  sistema.  — 121.  l/f- 
Jìciali  che  propriamente  li  compoueano, 
c qualità  dell'affido  loro.  — 122.  Forme 
allora  prescritte  p"r  la  elezione  di  quel- 
li. — 123.  Dritto  di  presedere  alle  eie- 

(1)  Intcr  capitila  rag.  Alphonsi  , rap.  99,  ri 
> Pag.  211,  vid.  eliam  dipi.,  ann  1326,  apud 

12e  Vio,  loc.  cit.,  pag.  85 

(2)  Cap  18,  r.-g.  Fridcrici,  pag.  56,  clcap.  12, 
»,  15,  pag.  53,  cl  jcq 


305 

Z'òni.  e di  confermare  gli  eletti. — 12 4-  E- 

schtsione  assoluta  dei  nobili  nelle  popo- 
lazioni demaniali  dai  consigli  e dagli  ttf- 

Jici  municipali. 

1 19.  Siccome  la  espulsione  degli  Angioini 
avea  eccitato  un  generai  movimento  nella  na- 
zion  tutta,  c non  solo  i grandi  ed  i nobili, 
ma  il  popolo  ancora  ed  i borgesi  ed  i rustici 
eranvi  concorsi  assai  prontamente  e quasi  co- 
me a spegnere  un  comune  fuoco , così  nei 
tempi,  che  immediatamente  seguirono,  e con- 
tro ai  continui  assalti  degli  Angioini , ed  a 
servire  alla  causa  dei  re  aragonesi,  non  potè 
prescindere  di  adoperare  i servizi  delle  varie 
popolazioni:  che  se  particolarmente  esse  por- 
tavano il  peso  tutto  di  una  guerra  aspra  e 
continua , ed  esse  somministravano  gli  uo- 
mini ai  reali  eserciti,  e alle  flotte  ed  armate 
marittime,  egli  era  naturale,  che  in  tutte  le 
graudi  deliberazioni,  e uri  pii»  importanti  af- 
fari avessero  le  medesime  una  estimazione 
speziale,  perciocché  l'opera  loro  in  quel  gra- 
vissimo stalo  di  cose  era  assolutamente  cd 
ogni  ili  necessaria.  Difatlo  sin  dai  primi  tem- 
pi del  re  Pietro  di  Aragona , e per  tutto  il 
regnare  del  suo  figliuol  Federigo,  in  cui  giam- 
mai riposò  l' isola  dalla  guerra  con  gli  An- 
gioini, libino  affare  d'importanza  Iraltavasi, 
nè  eravi  solenne  assemblea  senza  l'intervento 
dei  sindaci,  ossia  dei  deputati  del  corpo  dei 
borgesi  della  più  parte  delle  popolazioni  del- 
l'isola. 

Furono  quegli  convocati  in  Messina,  quan- 
do l’anzidctto  re  Pietro  volle  comunicare  alla 
nazion  tutta,  che  essendo  egli  per  partire  al 
convenuto  duello  , lasciava  per  vicaria  del 
regno  sua  moglie  Costanza,  la  quale  coi  suoi 
reali  figliuoli  abbandonando  alla  fede  e al- 
l'amore dei  Siciliani,  non  ad  altri  che  ai  sin- 
daci delle  università  li  raccomandò  spezial- 
mente (4).  In  simii  modo  essendo  stato  chia- 
mato il  re  Giacomo  alla  successione  del  rea- 
me di  Aragona,  ai  sindaci  ragunati  in  con- 
siglio manifestò , che  ei  lasciava  in  vicario 
dei  reguo  il  suo  fratello  Federigo  (5j:  e quan- 
do poi  trattossi  di  innalzar  questi  al  trono 
dopo  la  rinunzia  di  Giacomo , i sindaci  vi 

(3)  Tom.  I,  C ip  Rtjni,  pag.  255,  c*p.  99,  *1 
cap.  135 

(4)  Speciali»,  loc.  cit.,  lib.  1,  cap.  25,  pag.  321. 

(5j  Ibi J .,  lib.  2,  cap.  17,  pag.  3i5. 
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furono  particolarmente  adoperali  (1):  nè  pare 
ohe  di  essi  abbia  giammai  voluto  prescindere 
il  re  Federigo  , non  che  quando  ei  convo- 
cava la  nazion  tutta  a parlamento,  ma  nelle 
più  gravi  deliberazioni,  c nei  casi  più  dub- 
bi e pericolosi  (2)  : anzi  volendo  che  fosse 
riconosciuto  e incoronalo  re  il  suo  figliuol 
primogenito,  dopoché  gli  si  era  manifestato 
il  voto  della  nazione  del  parlamento  di  Si-  j 
racusa,  dispose  inoltre,  che  ciascheduna  u- 
Diversità  parlitamente  con  atto  pubblico  sot- 
toscritto dal  magistrato  municipale  gliene  fa- 
cesse richiesta  , e prestassevi  espressamente 
l'assenso  i3).  In  somma  furono  in  quella  sta- 
gione le  popolazioni  siciliane  innalzate  a mag- 
gior grado  di  estimazione;  e dee  qui  notar- 
si, cln>  non  solo  in  ogni  generai  parlamento 
i siedaci  intervenivano,  ma  questi  soli  erano 
alcuna  volta  chiamali  a consiglio;  e sino  fu- 
rono essi  abilitati  nelle  corti  generali  di  giu- 
stizia a concorrere  in  ogni  anno  coi  baroni 
nella  elezione  dei  dodici  pari,  che  doveano 
giudicare  le  cause  criminali  dei  nobili  (4). 

Ma  tanta  ingerenza  nelle  cose  pubbliche, 
e si  alla  rappresentanza,  che  davasi  in  quelle 
circostanze  ai  borgesi  nei  piii  gravi  consigli 
e nelle  imprese  piu  grandi , non  corrispon- 
deva allo  stato  di  informe  corporazione,  sic- 
come aveala  costituita  l’imperador  Federigo: 
e merita  di  essere  qui  osservato  spezialmen- 
te , che  negli  stessi  primi  furiosi  movimenti 
della  rivoluzione,  nei  quali  tutta  la  forza  pub- 
blica è usurpala  e licenziosamente  agitata  dal 
popolo,  e potenza  e significazione  grandissi- 
ma ei  si  attribuisce,  né  anche  pensarono  al- 
lora d'ingrandirsi  in  qualche  modo  i comuni 
siciliani,  nè  di  acquistare  forme  piti  certe  c 
più  privilegiate  di  corporazione:  anzi  avve- 
gnaché nello  stesso  interregno,  cioè  dal  tem- 
po, in  cui  gli  Angioini  .abbandonarono  il  go- 
verno dell'isola  sin  che  vi  entrarono  gli  A- 
ragonesi,  si  fosse  annunziato  solennemente,  . 
clic  l'isola  si  governava  a Comune,  pure  que- 
sto governo  era  in  mano  dei  soli  baroni  e 
dei  militi:  ed  ei  certamente  dee  recar  mara- 
viglia, come  non  molto  tempo  innanzi , os- 
sia alla  morte  di  Corrado  , e nel  baliato  di 
Manfredi,  avendo  osato  le  principali  città  si- 
ti) Chvanicon  Sic ulu m , tool.  11,  Bibl.  cil.,  ca- 
pitolo 54,  pag.  170. 

(2)  Speciali»,  lib.  Ili,  cap  2,  pag.  355;  cap.  14, 
pag.  370;  rap.  17,  pag.  37t;  lib.  IV,  cap.  Il,  et 
12.  pag  393,  396. 


cibane , e tra  queste  Palermo  e Messina  , 
crearsi  un  proprio  lor  podestà,  e costituirsi 
alla  stessa  maniera  delle  repubbliche  italia- 
ne, poi  quelle  stesse  popolazioni,  dimentiche 
affatto  di  ciò  che  aveano  in  tempi  meno  pro- 
pizi osato,  e attaccate  alle  antiche  loro  abi- 
tudini, altro  non  fecero  nell'interregno,  che 
prestare  le  armi  e il  furor  loro  ai  grandi , 
e si  tennero  pienamente  soddisfatte  delle  im- 
munità che  lor  concedeansi,  senza  nè  anche 
avere  immaginato , che  poteano  allora  pro- 
curarsi forme  piti  stabili  e più  significanti  di 
corporazione.  Tanto  è vero,  che  avea  l'im- 
perador  Federigo  adattate  le  più  efficaci  prov- 
videnze a ristringere  nei  pili  angusti  limiti  i 
comuni  siciliani , ed  aveavi  imposto  si  ben 
saldo  giogo,  quanto  non  seppero  quelli  scuo- 
terlo dopo,  e nei  più  sfrenali  tempi. 

Secondo  l'ultimo  stato,  già  fissalo  dalle  Co- 
stituzioni , nel  quale  i re  aragonesi  ritrova- 
rono le  popolazioni  tutte  in  Sicilia,  erano  que- 
ste abilitate  ad  aver  più  presto  una  rappre- 
sentanza, che  un  governo  municipale  lor  pro- 
prio : ragunate  esse  nei  loro  consigli,  quivi 
eleggevano  i sindaci , deputavano  i rappre- 
sentanti loro  ai  parlamenti,  trattavano  gli  af- 
fari la  comunità  riguardanti , e la  proposta 
dei  due  giurati  faceano:  ma  a questi  giurati 
niuno  ufficio  municipale  propriamente  era 
commesso,  imperciocché  doveano  solamente 
soprantendere  ni  venditori  tutti  e agli  arti- 
giani, senza  che  avessero  alcuna  giurisdizio- 
ne : il  bajulo  assistito  dai  suoi  giudici  avea 
la  giurisdizione  e l'amministrazion  pubblica, 
e alla  elezione  del  bnjulo  in  ninna  maniera 
concorreva  la  popolazione  del  luogo,  essen- 
do costituito  dal  camerario,  o eletto  in  altra 
maniera  dal  principe  immediatamente.  Que- 
sto stato  di  cose  era  assai  lontano  dal  sup- 
porre una  ben  composta  e formata  corpora- 
zione municipale  , la  quale  non  polca  pre- 
scindere di  avere  magistrati  suoi  propri , e- 
lelli  dal  popolo  , e di  una  qualche  giurisdi- 
zione forniti,  e di  un  ufficio  che  riguardasse 
direttamente  il  governo  e I aiumiuistrazion 
del  comune. 

120.  Pure  compresela  assai  chiaramente 
il  re  Federigo,  e recolla  ad  effetto.  Da  una 

(3)  Chronicon  cit  , cap.  92,  pag.  215. 

(4)  Cnpiluluin  3,  regii  Fridcrici,  lom.  » , Cap. 
Regni,  pag.  48. 
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parte  area  egli  continui  e pressanti  bisogni, 
cui  non  altri  poteano  soddisfare  che  le  varie 
popolazioni,  ed  ei  frequentemente  chiamava 
dalle  città  uomini  per  tutti  i servizi  e le  fac- 
cende militari,  nè  erano  rade  le  contribuzio- 
ni e i sussidi,  che  dai  borgesi  tutti  gli  si  do- 
veano  somministrare  : per  la  qual  cosa  co- 
stituendosi un  corpo  certo  e rappresentante 
ciascuna  popolazione,  riusciva  per  lo  mezzo 
ed  opera  di  quello  più  pronta  e più  spedita 
ogni  esecuzione.  Dall’altra  parte  non  era  e- 
gli  soddisfatto  dei  principali  tra  i magistrati, 
per  li  quali  aveva  ordinate  continue  e gravi 
riforme;  e teneanlo  parimenti  sollecito  gli  ti- 
mori assai  vivi  e alcuna  volta  {stemperati  dei 
nobili,  a cui  le  più  sagaci  provvidenze  degli 
altri  governi  di  Europa  in  uno  stato  simi- 
gliarne non  nveano  saputo  in  quel  tempo  che 
contrapporre  i comuni.  Adunque  per  tante 
cagioni  e motivi  il  re  Federigo  venne  a sta- 
bilire un  governo  propriamente  municipale 
in  ogni  popolazione,  dal  quale  il  corpo  dei 
borgesi  dipendesse  immediatamente,  e fccene 
quindi  corpi  separati  e distinti  si  dai  nobili, 
che  dai  magistrati. 

Erano  certamente  tali  le  precedenti  istitu- 
zioni, che  a recarle  a perfezione  non  doveasi 
dare  che  un  passo:  fiinperador  Federigo  a- 
vea  trovato  per  l'interno  reggimento  di  cia- 
scun luogo  un  bajuio  e i di  lui  giudici,  ed 
aveavi  inoltre  egli  costituiti  due  giurati,  nella 
elezione  dei  quali  avea  fissala  la  forma  delle 
elezioni  popolari:  pure  ai  giurali  orasi  attri- 
buito un  impotente  e assai  limitato  ufficio  , 
e l’amministrazione  economica  e la  giurisdi- 
zione tutta  risedeva  nel  bnjulo.  il  re  arago- 
nese rimpasti)  e riconiò  queste  cariche:  fece 
di  tutti  e del  bajnlo  c dei  giudici  e dei  giu- 


(1) Vid.  Capii  ulti  Jwntorvm  in  ter  Cttpiiula  re- 
gi) FriUtrici,  toc.  cit.  , cop.  116,  pag.  106,  et 
capilultt  edita  anno  I S30  ab  Univertilale  Panormi, 
et  ab  eodem  rege  confirmata , apud  De  'io,  toc. 
cit  , pag.  110,  et  irq. 

(2)  Noi  abbiamo  notizie  di  queste  mete  negli 
antichissimi  registri  del  nostro  Senato,  e giudichia- 
mo trascriverne  un  saggio  a questo  luogo  per  som- 
ministrare memorie  autentiche  a coloro,  che  vor- 
ranno illustrare  le  cose  nostre  economiche , e a 
fissare  la  rendita  e il  preizo  dette  terre,  c delle 
opere  manuali  di  quei  tempi:  ( Anno  1312,  ISIS, 
Indici,  11.  Metile  carnium.  Carnea  erariali  ad  ra- 
tionem  den.  20.  Carnea  vitulorum  ad  rat.  den  18. 
Carnea  edi  ad  rat.  den.  20  Carnea  porci  ad  rat. 
den.  18.  Carnea  vacce  et  vitellerum  ad  rat.  den. 

Gbecobio,  Voi.  unico. 
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rati  un  corpo  più  unito  e più  consistente , 
volle  che  tutti  fossero  per  ciascun  paese  e- 
lelti  nel  tempo  e nel  modo  istesso  e dall’  i- 
s tesso  comune;  e distribuì  tra  essi  più  egual- 
mente gl'incarichi  e gli  uffici:  quindi  estese 
ed  applicò  quel  re  alla  elezione  del  bajuio 
la  stessa  forma,  che  avea  per  li  giurati  pre- 
scritta l’ Imperadore , etl  attribuì  ai  giurati 
parte  degl’  incarichi  del  bajuio  : o a dir  piti 
chiaramente,  rimase  a questi  la  semplice  giu- 
risdizione civile  e l'imperio  di  magistrato,  e 
fu  a quelli  commessa  la  disciplina  e l'ammi- 
nistrazion  del  comune,  dovendo  assistere  im- 
mediatamente ai  giurati  il  bajuio  con  f uffi- 
cio e con  l'autorità  sua,  e di  tutti  risultando 
unica  corporazione  munii  ipale. 

121.  Siccome  a nuovo  c piti  nobile  stato 
il  re  suddetto  innalzava  i giurati,  cosi  a co- 
stituire con  precisione  il  loro  ufficio  piit  ca- 
pitoli a disegno  pubblicò  (1).  Prescrisse  in 
prima , che  la  rendita  e il  patrimonio  tutto 
alla  università  appartenente  i giurati  ammi- 
nistrassero con  l'obbligo  di  curare  i beni,  i 
fondi  e il  danaro  del  comune  , e col  dritto 
di  potere  riacquistare  qualunque  rendita  o 
fondo , che  per  avventura  se  ne  fosse  alie- 
nalo: parimenti  doveasi  a quelli  dar  conto, 
e riceversene  la  quitanza  del  danaro,  che  a 
nome  del  pubblico  erasi  speso,  e poteano  por 
ia  stessa  cagione  farne  altre  erogazioni  i giu- 
rati, dovendone  consegnare  il  residuo  ai  lor 
successori.  Curavano  essi  l'annona  pubblica 
con  provvedere  il  luogo  di  derrate  e di  vit- 
tuaglie  : quindi  volle  che  fosse  lor  dritto  di 
fissarne  il  prezzo  e d’ imporvi  la  meta , po- 
tendo esigere  una  pena  da  coloro,  che  olirà 
la  meta  vendessero  (2);  era  indi  naturale,  che 
si  desse  ancora  ai  giurali  il  dritto  di  sopran- 


18.  Carnet  agni  ad  rat.  gr.  duorum.  Carnei  ovis 
ad  rat.  gr.  duorum.  Carnei  bovi*  et  tauri  ad  rat. 
den.  12.  Carnei  troye  ad  rat.  gr.  14  Carnei  sa- 
late. Carnet  porcine  ad  rat.  gr.  5.  Suppriuala- 
rum  porcine  ad  rat.  gr.  8.  Sauiizze  porcine  ad 
rat.  gr.  6.  Carnea  troye  ad  rat.  gr.  4.  Carnet 
iilvcstre.  Carnet  caprii  ad  rat.  den.  20.  Porci 
silvestre!  leu  apri  ad  rat.  den.  16.  Dami  leu  daini 
ad  rat.  gr.  14.  Ccregrilti  leu  cuniculi  ad  rat.  gr.  4. 
Cunicoli  denudatorum  leu  absque  pelle  ad  rat.  gr. 
IO  prò  quotibet  pari.  Columbi  lilveitrii  ad  rat. 
gr.  2 prò  quotibet.  Iter  liquide. Oleum  ad  rat.  den.  7 
prò  duabui  net.  Sagime  ad  rat.  gr.  IO  prò...  Bu- 
tirum  ad  rat  gr.  7 prò  net.  Lac  ad  rat.  den.  4 
prò  quartuccio.  Caieus  iraldatus  ad  rat.  gr.  6 prò 
rot.  Cateui  ovii,  vacce  ad  rat.  gr.  4 pio  rot.  Ca- 
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tendere  ai  pesi  e alle  misure,  di  cui  per  al- 
tro avea  già  tolta  quel  re  la  cura  ai  bajuli 
ed  ai  giustizieri  (1).  Furono  ancora  costituiti 
i giurati  editi  pubblici , imperciocché  per  li 
nuovi  edilìzi,  che  si  volessero  fabbricare,  per 
quelli  che  erano  cadenti  e dovean  ristorarsi 
per  conservare  l’ampiezza  e la  mondezza  con- 
veniente alle  strade  e alle  piazze,  volle  che 
del  tutto  si  dipendesse  dalla  giurisdizion  dei 
giurati,  i quali  per  tali  oggetti  trovando  re- 
sistenza, doveano  implorare  Tautorità  del  ba- 
julo  e del  giustizierò  (2j.  Fra  inoltre  speziai 
cura  di  quelli  la  disciplina  pubblica,  e la  pro- 
tezione del  popolo  contro  ai  polenti  ; ed  a- 
vendo  il  re  Federigo  nei  parlamenti  di  Mes- 
sina e di  Piazza  dati  più  provvedimenti,  per- 
chè non  fosse  disturbata  o impedita  da'  no- 
bili la  libertà  nella  vendita  delle  vittuaglie, 
che  nelle  città  faceasi,  diè  facoltà  ai  giurati 
di  citare  i trasgressori  dinanzi  al  bnjulo,  ed 
ove  questi  non  fosse  pronto  a punirli , do- 
veano denunziarli  al  segreto , o al  capitano 

*cu*  cavalla»  ad  rat.  gr.  5 prò  rol.  l'urna  rceens 
ad  rat.  don.  16  prò  rol.  Ricotta  rceens  ad  rat 
don.  14  prò  rol.  i nsrarnllus  rccrns...  Cnsous  re 
cen«...  Candele  srpi  od  rat.  gr.  10  prò  rot.  Sunsa 
od  rat.  gr.  8 prò  rot.  Pisce».  Pisce»  grossi  ven- 
dantur  ad  rat.  gr.  4 prò  rollilo.  Sorde,  pisci*»  osi- 
nelli,  pisce»  Topi  od  rol.  gr.  3 prò  rodilo.  Pisce* 
xabace  od  rat  gr  dunrum  cuti»  diinidio  — An- 
no 1419,  1420  die  20  Maij  13  Indici.  .Mele  car- 
inum.  Carne»  crostati  ad  rat  gr.  3 prò  rol.  Ca  - 
ne» agni  ad  rat.  don.  IO.  Carnis  ovis  ad  rat.  di  n.  8. 
Comes  edi  site  cliiorovelli  od  rat.  gr.  3.  Comes 
boere  od  rat.  dcn.  10.  Comes  bnvis  od  rat.  dea.  8. 
Carne»  vituli  ad  rol.  don.  4 Salate.  Carne»  porci 
saloli  od  rol.  gr.  4.  Comes  troyc  solate  od  rat. 
gr.  3.  Supprissate  porci  ad  rat.  gr.  8.  Suppris-ate 
trojc  od  rat.  gr.  6.  Saisite  ad  rat.  gr  li.  Comes 
silvestre»  Comes  erapii  od  rat.  gr.  3.  Ca  ne»  dajni 
ad  rat  deli.  U).  Carne»  porci  silvestri»  ad  rat. 
gr.  2.  Cunieuli  ad  rat.  gr.  5.  Cuniculi  sino  pelli- 
bus  ad  rat.  gr.  4.  Par  perdicum  od  rat  gr.  10. 
Par  ludimoruui  ad  rat  gr.  6 Par  poluinboruin  ad 
rat.  gr.  3.  Casrus  ovis  ad  rat.  gr.  3.  Cifcut  bocce 
ad  rat.  drn  la.  Egrnsius  ad  rat.  don  20.  Seni- 
datus  ovis  ad  rat.  dea.  20.  Kuliruut  ad  rat.  gr.  6. 
Tuma  ad  rat  gr.  2.  Ricolta  ad  rat.  gr.  2.  I.ac 
ad  rat.  don.  4 prò  quartuceii*.  Candide  sepi  ad  rat. 
gr.  8 — Die  29  dicembri*  8 ludici.  1 459,  1460. 
Con*liUilo  per  Anloniu  Reni  legna  publiemn  pre- 
conem.  Randu  e cumandameutu  da  parli  di  li  ma* 
gnilici  officiali  preturi  c giurati  di  la  feliclii  chi- 
taii  di  Palcrmu,  chi  tutti  piscatori,  tantu  eliitalini, 
quanto  foraslcri  chi  nun  sia  nivuno  chi  clizia  fin- 
diri  nullu  pisci  grossi),  exccptu  olii  meli  iufrascri- 
pti.  Li  pisci  grossi  di  rot.  uno  a gr.  1 lu  rolulo, 


della  città , o al  giustizierò  della  provincia. 
E siccome  avea  già  prescritto  lo  stesso  re  , 
che  si  astenessero  i bajuli  ed  i giustizieri  di 
prendere  cura  della  notturna  custodia  del  luo- 
go, e commessala  alle  rispettive  università, 
cosi  vennero  ad  esserne  incaricati  i giurati, 
rimanendo  al  bajulo  il  dritto  di  esigere  la 
pena  da  coloro  che  mancavano , ed  erano 
stati  deputati  a tal  servizio  (3).  Stabili  final- 
mente , che  dovendosi  in  ogni  anno  crear 
nuovi  giurati , quelli,  che  dcponcano  la  ca- 
rica, delfamministrazion  tutta  e spezialmente 
del  -danaro  erogato  dessero  conto  a'  lor  suc- 
cessori. 

Olirà  le  gabelle , che  nei  luoghi  costitui- 
vano la  rendila  regia,  ed  erano  amministrate 
dai  segreti  e dai  vicesegreti , eranvi  ancora 
le  gabelle  appartenenti  al  patrimonio  pub- 
blico (4);  fu  perciò  riputalo  convenire  nH'iiffi- 
cio  dei  giurati,  che  l'amministrazione  di  quel- 
le fosse  particolarmente  ad  essi  commessa  ; 
quindi  polcuule  dare  a fìtto,  o amministrarle 

c li  resti  di  li  pisci  grossi  a gr.  5 la  rosta,  la  quali 
resta  sia  di  rotula  7 ilem  li  alaclii  e jan  ..  a gr.  4 
lu  rot.  , ilo  in  li  morinì  a gr  4 fu  rot.  Iicin  li 
ropl  r pisci  di  xabica  a gr.  3 tu  rot.  Item  la  sarda 
di  spiliuni  a din.  20  lu  rot.  Rem  la  sardo  di  xa- 
bica a gr.  3 lu  rol.  Ilem  lu  piaci  di  tarlaruoi  a 
gr.  2 lu  rolulu.  E cbi  li  digionu  vindiri  iti  terra 
in  lu  portu  dì  la  marina  , et  non  a nixuna  altri 
parti  sub  pena  di  unsi  4 da  applicami  a li  marammi 
di  la  nostra  eli  itali  — Die  31  Martii  8 Indici.  1460. 
Li  moli  di  li  supprissati  , sausi/zi  , carni  salati  et 
sagimi.  Li  sousizzi  a gr.  6 lu  rot.  Li  supprissati 
a gr.  9 lu  rol.  La  saimi  a gr.  8 lu  rot  Li  carni 
salata  a gr.  4 lu  rot.  Li  priaulti  a gr.  o lu  rot. 
Li  condili  a gr.  8 lu  rot.  — Die  24  augusti  8 In- 
dici. 1469.  Provisum  et  slatulum  fuit  pretìura  fru- 
menti et  ordei  per  domino»  praetorem  rt  juratos 
urbi»  Punoruii  cui»  Consilio  civium  serio  congre- 
gali in  numero  copioso  inler  massarios  mercato- 
ri*». Preliu.il  frumenti  prò  salina  qualilet  ad  p.'cu- 
niain  manualcm  ad  tar.  8 , et  in  mercanzia  ad 
lar.  9 Ordcum  vero  ad  pecuniam  manuali-m  ad 
lor.  7,  et  in  mcrcanlin  ad  l«r.  9 — Die  5 februari 
IO  ludici.  1462.  Prowsuin  et  slatulum  fuit  pn-lium 
frumenti  eie.  Prelium  frumenti  prò  salmo  qualibet 
ad  pecuniam  manuali  in  ad  tar.  8,  et  in  mercan- 
ta ad  tar.  9 Ordcum  vero  ad  pecuniam  tnanua- 
lem  ad  tar.  3 1|2  et  in  mcrcanlia  ad  lar.  6 i. 

iJ)  Cop.  2,  reg.  Friderici.  pag-  33 

(2)  Dipi.,  aon.  1326,  opud  de  De  Via,  pagi- 
na 88.  e 89. 

(3)  Cap  48,  reg.  Friderici,  pag.  71. 

'4)  Dipi.,  ann.  1329,  apud  De  Via  , pag.  99  , 

c 101. 


in  credenza.  Ma  è qui  da  soggiungersi,  che 
se  per  cose  di  giustizia  e di  civil  disciplina 
doveano  i giurali  ricorrere  al  bajulo  o ai  giu- 
stizierò, per  gli  affari  economici  dipendeva- 
no dalla  magna  curia  dei  maestri  razionali, 
dimodoché  insorta  qualunque  contesa  Ira  i 
gabelloti  e i giurati , o che  riguardasse  la 
maniera  di  pagare,  o il  prezzo  della  gabel- 
la, o si  pretendesse  dai  gabelloti  diminuzio- 
ne del  prezzo  convenuto,  erano  i maestri  ra- 
zionali di  tali  questioni  non  solo  i giudici 
competenti,  ma  i protettori  ancora  degl'inte- 
ressi dei  comune.  Questo  sistema  fu  certa- 
mente adora  stabilito , e perché  trattandosi 
di  cose  economiche  dovea  prenderne  cogni- 
zione il  tribunale  supremo,  che  per  sua  co- 
stituzione ad  ogni  maniera  di  amministrozion 
prcsedea,  e perché  noi  veggiamo  nei  tempi 
del  re  Federigo  essere  insorte  più  contese  di 
tal  natura,  ie  quali  non  ad  altri  ei  rimettea. 
che  all'  esame  e alla  decisione  della  magna 
curia  dei  maestri  razionali  (1). 

Dovendo  i giurati  provvedere  all’  annona 
pubblica,  e prender  cura  della  villuaglia,  e 
dei  pesi  e delle  misure,  non  potendo  ai  ven- 
ditori tutti  nei  mercati  e dappertutto  soprau- 
tcndere  personalmente,  comandò  il  re  Fede- 
rigo, che  alcuni  ufficiali  subalterni,  chiamati 
acatapani,  sotto  l'immediata  dipendenza  dei 
giurati  gii  oggetti  accennati  curassero  : noi 

(1)  ( Pro  parte  Anlonii  Maniscalca  de  Syracu* 
sa,  fidelia  nostri,  Celsitudini  noslrae  fuit  neper  ex- 
posilutn,  quoti  cute  idem  Antonius  et  duo  socii  ejus 
cmerint  a vobis  gabellato  biscotti  civitatìs  ipsius 
prò  praeseeli  anno  VI  Indici,  prò  unciis  auri  sexa- 
gioia  quintale  pccuniao  gencralis,  et  plus  domnili- 
Cutum  se  asserii  ex  prorentibus  ipsius  gabeiluc 
prò  tertia  parte  euiu  contingente  usque  ad  uncias 
sex  prò  aliquibus  iniprdimenlis  supervenienithiii  eia 
in  cxercitio  et  adminislrationo  ipsius  gabcllac  — 
et  umililer  supplicarli  sibi  super  boo  per  nostram 
Cclsiludinem  granose  et  miscricorditcr  prorideri; 
cujus  supplicalionc  benigne  admissa,  quia  per  ma* 
gistros  rationales  Magnae  Rrgiae  Curiac  et  oostrac 
prorisum  est,  quod  si  praemissis  vcritas  suifraga- 
lur , debeat  beri  sibi  exeomputum  eie.  s Dipi.  , 
ann.  1308,  reginao  Kleonorae  Juralis  cirit.  Syra- 
cusarnm,  apud  arebirium  cirit.  Syracusarum,  pa- 
gina 78.  i Fridoricus  Dei  gratin  Rei  Siciliae  ba- 
yulo,  judicibus,  juratis,  et  unirersis  bominibus  ci- 
ritatis  Syracusarum  grattato  suatn  et  bonam  roluo- 
talem.  Lnircriitatis  vestrae  litteras  nostro  nuper 
Culmini  per  latorem  praesentium  destinattts , per 
quas  noslrae  Celsitudini  supplicnstis  , quod  aliquos 
gabellotos  unirrrsilatis  praedictae  lani  in  anno 
praeseuti,  quam  in  ccrtis  annis  praelerilis,  qui  ci- 
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veramente  sappiamo  , che  sin  dai  tempi  di 
Federigo  imperadore  eransi  costituiti  dal  se- 
greto in  Messina  gli  acatapani,  perché  invi- 
gilassero spezialmente  sopra  i venditori  tutti 
e nei  mercati  (2);  ed  uvea  trovati  in  Sicilia 
il  re  aragonese  tali  ufficiali,  cui  spettava  di 
invigilare  alle  frodi,  che  intervenissero  nelle 
misure  e nei  pesi  (3)  ; ma  volle  poscia  nel 
1311,  che  fossero  dipendenti  immediatamente 
dai  giurati:  difatto  ove  questi  aveauo  impo- 
sta la  meta,  era  ufficio  degli  acatapani,  detti 
ancora  maestri  di  piazza,  di  curare  perché 
a norma  della  meta  e senza  ninna  frode  nei 
pesi  e nelle  misure  fossero  tulte  le  derrate 
vendale  : in  Palermo  ne  aven  otto  costituiti 
il  re  Federigo,  i quali  doveano  a vicenda, 
ossia  due  per  ogni  tre  mesi,  l'ufficio  anzidetto 
personalmente  amministrare.  E siccome  i giu- 
rati aveauo  insieme  la  cura  degli  edilizi  tutti, 
e delle  strade  e delle  piazze , fu  parimenti 
ior  conceduta  in  facoltà  di  ordinare  alcuni 
uomini  da  ior  dipendenti,  che  a tali  oggetti 
spezialmente  soprastessero  (4). 

Dalle  cose  sin  qui  riferite  e manifesto,  che 
l'ufficio  dei  giurati  fu  dal  re  aragonese  assai 
diversamente  costituito  da  quello  die  era  nei 
tempi  svevi,  imperciocché  furono  a quelli  at- 
tribuiti incarichi  e cure  propriamente  muni- 
cipali, e che  gl'interessi  il  governo  e f atti- 
miuistrazion  del  comune  direttamente  riguar- 

(lem  UnivcraiUti  ralione  gahcllarum  ipsarum  in 
non  modica  pccuniao  quantilate  tenentur,  et  od  ira- 
petrandum  a Majeatalc  nostra  de  pecunie  per  eoa 
ut  praelertur  debita  graliam  seu  cicompulum  , 
quoti  aecondum  paolo  corum  habere  non  debelli , 
ad  praeaenliain  Majealalia  noatrae  se  coalulerunl, 
esaudire  cerbi  ralionibui  el  causò  in  dictis  vestrU 
lineria  contenti!  nullatiiius  dignaremur  , solila  be- 
nignitele recepitimi , el  inleileximus  diligenler  : 
quorum  inlctleclo  tenore  Tobia  reset  ibi  mua  , quod 
megistris  rationalibus  Magnae  noslrae  Curiae  sta- 
tini injungimus,  quod  cuttt  Itujusmodi  gabelloti*,  qui 
ad  curiam  nostram  prò  impetrando  el  bobendo  de 
pecunia  per  eoa  diciac  univrrsitati  debita  rationc 
gabellarmi)  ipsarum  gtatiam  seu  exeomputum  ut 
praelertur  de  celerò  reni  uni,  acino  discrete  caute  et 
occulte  se  gerere  dtbeant,  quod  non  conlingat  di- 
clotn  unir  re  si  intoni  r estrani  io  aliquo  defraudai  , 
rei  quomodolibel  circumscribi  i.  Dipi.  aou.  1310, 
loc.  cil  , pag  87,  88. 

( 2 ) Vid.  reperto /a,  imp.  Friderici,  loc.  cil-,  pa- 
gina 367. 

(3)  Gap.  2,  reg  Friderici,  loc.  cil.,  pag.  53. 

(4j  Dipi.,  ann.  1311,  apud  De  Vio , pag  40; 

dipi.,  ann.  1330,  ibid.,  pag.  Ili;  dipi.,  ann.  1332, 
ibid.,  pag.  137;  dipi.,  atta.  1330,  ibid.,  pag.  112. 
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«lavano:  che  se  havvi  tal  differenza  nella  qua- 
lità dell'  ufficio , re  ne  ebbe  ancora  nel  nu- 
mero, due  avendone  stabiliti  Federigo  irapc- 
radore  per  ciascun  luogo,  e gli  accrebbe  il 
re  Federigo. 

Egli  è naturale  il  snpporre,  che  ne  aves- 
se proporzionato  il  numero  olle  popolazioni, 
quindi  volle  per  sistema,  che  sei  ne  fossero 
costituiti  in  Palermo  : la  qual  città  essendo 
partita  a quartieri,  due  ne  furono  assegnati 
al  Cassero,  uno  a Chiralcadi,  l'altro  alla  Fal- 
sa, il  quinto  all'  Albergarla , e il  sesto  alla 
porta  dei  Palitelli:  dovean  si  ragunarsi  ogni 
venerdì  nella  corte  pretoria . o nell’  atrio  di 
s.  Maria  dell'Ammiraglio,  c quivi  tener  corte 
c provvedere  ai  bisogni  ed  alle  occorren- 
ze (1).  Parimenti  sin  dai  primi  tempi  sei  ne 
furono  costituiti  in  Messina  (2):  havvi  un  di- 
ploma del  re  Federigo,  in  cui  dispone,  che 
cinque  giurati  fossero  in  Siracusa;  e nel  proe- 
mio dei  capitoli  trasmessi  all'università  di  Ca- 
tania intorno  uU  uincio  dei  giurati  di  soli  tre 
per  quella  città  è fatta  menzione  (3). 

Da  quanto  si  è discorso  sinora  apparisce 
chiaramente,  che  la  vera  ed  immediata  rap- 
presentanza del  comune  aveanla  propriamen- 
te i giurati  : il  che  dimostrasi  ancora  dagli 
anzidetti  capitoli,  in  cui  oltra  gl'incnrichi  ac- 
cennati è prescritto,  che  le  lettere  tutte  e i 
reali  ordini  diretti  all'  università  non  doves- 
sero ad  altri  consegnarsi  che  ai  giurali  ; i 
quali  doveano  ancor  giudicare,  quando  era 
il  caso  di  convocare  il  consiglio,  c spezial- 
mente di  chiamare  nelle  deliberazioni  pubbli- 
che il  bajulo  e i di  lui  giudici.  Disortachè 
ei  può  argomentarsi , che  1’  amministrazione 
tutta  e la  pubblica  rappresentanza  siesi  vo- 
luta riporre  nei  soli  giurati , e contenere  il 
bajulo  nei  propri  limiti  di  magistrato  civile: 
anzi  il  re  Federigo  nel  1316  espressamente 
ordinò,  che  il  bajulo  di  Palermo  non  occu- 
passe gl'incarichi  dei  giurati,  essendo  1'  uno 
ufficio  separnto  c distinto  dall'altro  (4). 

Non  però  di  meno  e il  bajulo  e i giudici 
e i giurati  costituivano  tutti  unicA  e comune 
corporazione:  se  i giurati  aveauo  propriamen- 
te la  cura  della  civil  disciplina  e fammini- 
strazion  tutta  del  popolo,  non  aveano  essi  la 

il)  Dipi,  ci!.,  |»g.  110. 

(2)  Andati  di  Molina  del  Gatto,  tom.  Il,  pagi- 
na 179. 

(3)  Tabular,  civ.  Syrarut.  pag.  lt,  et  12. 

(4;  Vid.  cil.  Capitala  Juratorum,  pag.  10G;  et 


giurisdizione  e la  forza  necessaria,  la  quale 
comunicava  alle  disposizioni  loro  , c davate 
esecuzione  c vigore  il  bajulo,  in  cui  risedeva 
l'autorità  di  magistrato:  difetto  comechè  ap- 
partenesse ai  giurati  di  far  riparare  i cadenti 
edilizi,  ed  essi  deputassero  gli  uomini  alla  not- 
turna custodia  , e curassero  perché  non  in- 
tervenisse frode  nella  vendita  delle  viltuaglie, 
e nelle  misure  e nei  pesi,  e perchè  non  fosse 
il  popolo  aggravato  «lai  potenti  e dai  grandi, 
pure  ove  trntlavasi  di  procedere  di  giustizia 
e di  punire  i trasgressori,  doveano  interporre 
l'ufficio  del  bajulo.  Quindi  i giurati  aveano 
propriamente  l’ amministrazione,  la  giurisdi- 
zione era  propria  del  bajulo,  e da  tutti  poi 
e dal  bajulo  e dai  giudici  e dai  giurati  ri- 
sultava unica  corporazione.  Aggiungasi  alle 
cose  anzidette,  che  prima  di  quest'epoca  le 
lettere  tutte  ad  alcuna  popolazione  dirette  non 
erano  ad  altri  indirizzate  che  al  bajulo;  dal 
re  Federigo  in  poi  al  bajulo  ai  giudici  ai 
giurati  veggonsi  in  comune  dirette:  c gli  atti 
e le  deliberazioni  del  consiglio,  e gli  stabi- 
limenti municipali  doveano  essere  in  comu- 
ne trattati  e conchiusi  dal  bajulo  dai  giudici 
dai  giurati  e da  altri  principali  del  luogo, 
perciocché  Si  volle  che  da  essi  tulli  fosse  o- 
gni  università  rappresentata:  oltreché  noi  or 
ora  dimostreremo  , che  all'  istessa  e commi 
forma  di  elezione  furono  sottoposti  e i giu- 
rati ed  il  bajulo  (a). 

Ed  egli  è si  il  vero,  che  il  bajulo  appar- 
teneva intimamente  alla  corpnrazion  munici- 
pale, e non  era  un  semplice  e distinto  ma- 
gistrato civile,  che  i nostri  re  a privilegiare 
alcuna  popolazione,  c volendo  innalzare  un 
comune  a maggior  dignità , immaginarono 
di  rendere  piu  onorato  f ufficio  o a meglio 
dire  il  titolo  del  bajulo.  Desideravasi  da  gran 
tempo  in  Palermo ,'  ed  eravi  uuiversnl  cre- 
denza esserne  stata  questa  metropoli  ador- 
nata in  altri  tempi,  che  la  principal  carica, 
la  quale  la  città  rappresentava  . avesse  per 
maggiore  onorificenza  il  titolo  di  pretore.  Or 
quando  il  re  Federigo  volle  associalo  al  re- 
gno il  suo  primogenito  Pietro  , e Io  fe’  in 
Palermo  incoronare  nel  1322,  tra  gli  altri 
privilegi  a questa  città  conceduti,  concessele 

dijd.,  «ne.  1316,  opini  Or  Vio,  por  63. 

(5)  Viti.  Un  V io  prnsiui  ali  onn.  liti,  et  proe- 
scrlim,  . 107,  110:  vid.  <*liaui  Chrm.troh  Si- 
cullimi  toni,  il,  /libi,  cil.,  p«g.  193  , 203  , 209, 
c 221 . 


ancora  quel  re,  che  ila  indi  innanzi  il  di  lei 
bajulo  fosse  nominato  pretore  (1)  : si  vera- 
mente che  fecesi  allora  solenne  dichiarazio- 
ne, per  cui  protestavasi  con  tal  privilegio  es- 
sersi più  presto  mutato  il  nome , che  l’ uffi- 
cio; che  non  intendessi  ingrandire  la  giuris- 
dizione del  pretore  olirà  a ([nella  che  pria 
conveniagli  col  nome  di  bajulo , e che  non 
doveasi  indi  in  alcun  modo  derogare  alla 
soggezione  dovuta  al  principe,  o alla  subor- 
dlnazion  del  pretore  al  corpo  della  univer- 
sità (2).  Fu  parimenti  in  processo  di  tempo 
in  altre  città  conceduto  al  bajulo  di  quelle 
un  titolo  più  specioso,  e non  guari  dopo  si 
volle  , che  quel  di  Catania  fosse  intitolato 
patrizio , e poscia  il  bajulo  di  Siracusa  se- 
natore (3j. 

Siccome  avvenne  spezialmente  in  quest'e- 
poca, che  furono  le  popolazioni  tutte  com- 
poste in  una  piii  formata  c più  consistente 
corporazione,  cosi  veggonsi  ora  nuoti  ordini 


fi)  < Tempore  cujus  coronalionil  inter  oli*  pri- 
vilegio et  inimunilatcs  concesse*  dictae  univcrsileli 
Penarmi  per  (lictuin  dominion  rrgrm  Pctrum  fui! 
concessimi , quod  ex  lune  in  ante  llejulus  dictee 
urbis  nomioeretur  et  vocecetur  Praelor,  prout  en- 
tiquilus  essuoveret  vocali  1.  Cftronicon  cit.,  pagi- 
ne 216. 

(2)  Questo  etto  di  dichiarazione  ó stelo  pubbli- 
cato dot  chiarissimo  monsignor  Teste  tre  i monu- 
menti elle  Vita  del  re  Federigo,  pag.  238:  l xiv 
novembris  4 fndicl.  Fgn  Smelar  de  Majrde  miles, 
considerane  quod  nulle  sii  lem  modeste  (clicites  , 
quee  juxle  dictum  Sapienti*  melignantium  dentes 
valcat  evitare;  cognoscens  edam  , quod  iusidiator 
homo  saepissime  solel  bonum  conserterò  in  luelum, 
et  maculam  ponerc  in  electis , ut  dieitur  in  De. 
VII,  q,  2 , o.  I.  Per  id  quod  pridie  restauratimi 
est  per  me  , et  resuscitatimi  de  coiuilìo  jmlicum 
uni vcrsiiatis  noinen  Practoris  , et  rccctsum  a no* 
mine  Bayulalus,  infrascripla  protestar . tu  primis , 
quod  per  hanc  mutationem  notuinif  niliil  noTum 
Tacere  intendo,  sed  quod  crai  jatn  factum  , et  per 
incuriara  practeritum  et  non  curatum  restaurare , 
et  resuscitare.  Aliud  esternili  lueri,  quod  acceptum 
est  , et  aliud  novum  aliquod  Tacere  , et  aliud  est 
•urgere,  et  aliud  re- usci  tare  — t lem  quod  per  hoc 
noinen  Practoris  non  ampliare  intendo  olficiura  , 
nec  trasformare  — liem  per  hoc  nomcn  Practoris 
non  intcodo  eximi  ab  aliqua  subjeclionc  felici*  ur- 
bis Panorcni,  sed  more  majorum  meorum  ipsi  uni- 
versitali caput  mi'ura  submiltere  , et  subjugare  — 
Itera  quod  dicil  l jus  pluribus  § finali  Praetorem 
haberc  majestatem,  non  inlelligo,  quod  praetor  ha* 
beat  majestatem  imperanti*  rei  regnanti*  , sed  de 
ilta  majestatc , quae  clyniologialur  quasi  magis 
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stabiliti,  per  cui  fosse  alle  cose  pubbliche  più 
diligentemente  provveduto.  Cominciasi  in  que- 
sti tempi  a pensare,  perchè  il  comune  avesse 
un  archivio  da  conservatisi  le  carte  e gli 
(strumenti  e i privilegi  al  pubblico  apparte- 
nenti, difatto  i registri  degli  archivi  delie  no- 
stre università  non  oltrepassano  i tempi  ara- 
gonesi: si  danno  ora  provvidenze  per  la  si- 
cura conservazione  del  suggello  del  comune: 
ed  a ritenere  ed  a spendere  il  danaro  pub- 
blico vedesi  deputato  un  tesoriero , che  do- 
veane  dar  conto  a due  giurati.  Incontraci 
parimenti  stabiliti  i notari  per  gli  atti  e per 
li  conti,  l’ingegniere,  il  banditore,  il  custode 
delle  armi  deiruniversilà,  ed  assegnati  ancora 
i salari  agli  ufficiali  suddetti,  e riserbata  una 
somma  a provvedere  a tutte  le  spese  straor- 
dinarie , come  nel  fornire  di  alloggio  e di 
vitto  gli  ambasciatori  stranieri,  e per  la  spe- 
dizion  dei  corrieri , e per  lo  mantenimento 
dei  sindaci,  che  a nome  del  comune  nei  par- 


•tins,  prò  co  quod  qui  praesunt  antc*tant  alio*  — 
Ultimo  in  hoc  et  in  omnibus  salvo  *c*mper  reveren- 
tiam,  obodienfiarn,  mandatalo,  et  ordìnalionem  Sa- 
crae  Regine  Majestatis  ». 

(3)  Noi  non  abbiamo  il  diploma  della  concessione 
del  (itolo  di  patrizio  al  bajulo  di  Catania:  ma  egli 
c certo  dal  libro  delle  Consuetudini  di  quella  città 
confermate  nel  1345  dal  re  Lodovico  , che  ivi  io 
molli  luoghi  il  bajulo  è chiomato  patrizio;  dunque 
presso  a poco  nel  tempo  istcsso  che  a Palermo  fu 
tale  onorificenza  conceduta  a Catania,  la  quale  io 
più  cose  privilegiarono  i re  aragonesi , c spezial- 
mente Federigo,  e il  di  lui  successore  re  Pietro, 
e Lodovico,  che  nacque  in  quella  città.  Abbiamo 
di  Martino  il  diploma  della  concessione  al  bajulo 
di  Siracusa  del  titolo  di  Senatore  nell'anno  1395: 
( Civitalem  camdom  Syracusarum  , quae  propler 
volubili*  rotae  cursum  ad  slolum  deducta  rusticurn, 
non  urbiuin  magnarum  officia,  aut  dignitatum  sum- 
psit  vocabula,  sed  comunibus  rurium  et  oppidorum 
potiebatur  huc  usque  nominibu*  in  officiis,  bajulum 
habens  in  civjlibus  causi*  judicem  ordinarium  — 
Eam  ex  nunc  in  antea  Senatori»  dignitate  in  ciri- 
libus  causis  volumus  deco  rari,  statuente*  amodo  in 
eadem  ci v ìtale  in  causis  civilibus  Senalorcm  esse 
judicem  ordinarium.  Qui  senator  siculi  praetor  in 
urbe  Panormi,  et  palricius  in  ciritalc  Cataniae  cau- 
sarmn  civilium  m-rain  habeat  jurisdictionem,  cum 
illi*  praerogativis  dignilatibus  et  honoribus  tam  in 
Curia  quam  extra,  quibu*  praetor  in  urbe  Panor- 
mi et  palricius  in  civitate  Cataniae  fruì  consueve- 
runt  liactcnus  et  poltri  ».  Dipi  . reg.  Martini,  an- 
no 1395,  in  taòul.  cit.,  pag.  130.  Vid.  ctiam  Pir- 
rum,  tom.  I,  pag.  631. 
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lamenti , o alla  rea!  corte  mandavansi  fi). 

Quantunque  il  bajulo  i giudici  i giurali  ed 
altri  ufficiali  costituissero  propriamente  la 
corporazione  municipale,  pure  nelle  piu  gra- 
ti deliberazioni,  o a dar  perfezione  ed  ese- 
cuzione alle  cose  più  importanti  deliberate 
nei  privati  consigli,  altri  cittadini  si  vollero 
a quelli  per  sistema  associati , che  volgar- 
mente consiglieri  chiamaransi.  1 giurati  nel 
tener  cousiglio  pubblico  non  potenim  prescin- 
dere di  chiamare  nomini  veterani . e mer- 
canti cittadini  (2),  o furono  ancora  più  con- 
siglieri stabilmente  deputati , e fissato  il  lor 
numero,  perchè  con  li  giurati  trattassero  in 
comune  gli  alfari  pubblici,  noi  sappiamo  in 
alcuna  città  costituiti  sin.  da  principio  dodici 
consiglieri,  che  poi  sino  a trenta  si  accreb- 
bero : ma  fu  bisogno  finalmente  nel  1332 , 
che  dispareri  grandi  e confusione  piti  presto 
da  tanto  numero  risultando  , si  riducessero 
a dodici  come  innanzi  erano  (3).  Or  sebbe- 
ne i giurati  avessero  li  rdinaria  amministra- 
zion  pubblica,  pure  con  essi  rngunaransi  an- 
cora i consiglieri  e per  le  deliberazioni  più 
importanti,  c nel  dovere  stabilire  nuovi  re- 
golamenti e statuti,  e nella  elezione  dei  sin- 
daci , e a deputare  i tassatori  per  la  distri- 
l> ozimi  locale  della  colletta,  e quando  mas- 
simamente dovca  farsi  la  elezione  degli  uffi- 
ciali tutti , che  il  magistrato  del  comune  e 
la  corporazione  municipale  costituivano. 

122.  Quando  il  re  Federigo  applicossi  a 
dare  a questi  corpi  una  composizione  più 
formata  e piu  stabile,  siccome  aveva  ud  essi 
attribuito  il  dritto  di  governare  c di  ammi- 
nistrare gii  interessi  del  popolo,  così  non  potè 
nel  tempo  istesso  non  provvedere,  che  nella 

(1)  Dipi  , anu.  1330.  apuil  Do  Vio,  pag.  Ili; 
et  dipi  , ano.  1321),  pag.  101.  102. 

(2j  Dipi.,  ann.  1330.  pag.  Ili 

(3)  < Duiluiu  liquidimi  juxla  laudabilem  obser- 
vnntiam  et  consuetudinem  approbatam  noatrac  ci- 
vitalia  praedielac  Syracusaruin  omnia  et  singula 
ipsius  univcrsitatis  negolia  de  Consilio  duodecim 
proborum  una  cum  judicibui  et  juratis  civitatis  eju- 
idem  cnmuniler  Iraclabantur,  et  quidquiil  per  co- 
adem  duuJt-ciin  probo*  cum  elicti  « oflicialibu*  con- 
rorditcr,  voi  de  majoris  aut  saninrii  partii  assensu 
circa  negotia  lupradicta  coniingebat  ter  minar  sde- 
bitala oblinebat  roboris  fìrmit.ilem.  Subiequentii 
vero  temperi*  «ulierescente  malitia,  università*  de- 
vians  ab  obscrvanlia  lupradicta,  tot  de  civibus  eju* 
sileni  civitatis  ad  forum  consilium  aduiiscrunt,  qund 
trigesiinuin  numi-rum  exeedenles,  cum  super  ipsius 
univenitatis  negotiis  deliberare  volcbant.  raro  aut 


elezione  di  quelli  il  popolo  intervenisse  prin- 
cipalmente. Secondo  gli  stabilimenti  di  Fe- 
derigo imperadore  in  ciascun  paese  in  Sici- 
lia era  stato  autorizzalo  un  consiglio  popo- 
lare , nel  quale  doveano  essere  eletti  i due 
buoni  uomini  giurati,  la  cui  elezione  notifi- 
cavasi  quindi  al  signore  del  luogo,  che  do- 
vea  riconoscerli  e confermarli  (4).  Sin  dai 
primi  tempi  del  suo  regnare  ritenne  questo 
sistema  il  re  Federigo , avendo  ordinato  in 
un  suo  capitolo,  che  dalle  rispettive  univer- 
sità fossero  eletti  ciascun  anno  gli  ufficiali 
pubblici;  e perchè  ei  volea,  che  la  elezione 
dipendesse  dai  borgesi  e dal  popolo , aveva 
ivi  espressamente  vietato,  che  vi  prendessero 
parte  i baroni  ed  i militi  (3).  Ma  quando  recò 
a maggior  perfezione  la  forma  dei  corpi  mu- 
nicipali, e dispose,  che  fossero  questi  compo- 
sti dal  bajulo  dai  giudici  dai  giurati  dai  con- 
siglieri e da  altri,  che  il  comune  del  luogo 
amministravauo  e rappresentavano,  fissò  nel 
tempo  istesso  un  sistema  pili  generale  e più 
certo , a norma  del  quale  dovea  procedere 
ciascun  comune  alla  elezione  dei  suoi  uffi- 
ciali. 

Dovea  farsi  la  elezione  in  ogni  anno  sul 
fine  del  mese  di  agosto:  il  luogo  era  il  pa- 
lazzo del  pubblico,  ed  ove  non  ve  ne  avesse 
una  chiesa:  gli  ufficiali,  che  doveano  crearsi 
allora,  erano  il  bajulo,  t giudici,  i giurali , 
gli  acatapaoi  e i notar!  di  queste  corti  (6): 
poteano  concorrere  ad  essere  eletti  i soli  cit- 
tadini, esclusine  quelli,  che  crono  stati  altra 
volta  promossi  a qualcuno  degli  anzidetli  uf- 
fici , eccctiochè  dopo  tre  anni  (7).  Non  es- 
sendo possibile,  clic  ciascun  cittadino  desse 
personalmente  il  suo  volo , doveansi  in  pri- 

nunquam  potcrant  ai  unarn  sententiam  convenire, 
ex  quo  tloinna  plurima  et  diversa  incommoda  ipsius 
universitatis  rcipubticac  succedebant.  Proemiasi*  i- 
taquo  re  ni  i- il  in  in  adliiberc  nostra  desiderans  Celli- 
tulio,  diligenti  perpenso  Consilio,  deliberale  previ- 
di!, consilium  uiiivorsitalis  praedictae  ad  anòquuni 
duudcuarium  numcruai  reducendum  , faciens  sta- 
tomi ordinans  et  confirmans  lubicriploi  duodecim 
consiliare*  tantum,  viilolicet  eie.  > Dipi  , regnino 
Constantiae , anni  1332,  apud  Tu&utarium  cidi. 
St/rncuMarumì  pag.  103,  loti 

(4)  Vedi  il  capitolo  5 del  lib.  Ili , pag.  230,  e 
icq. 

i5)  Cap.  57,  regi*  Fridorici,  pag.  7o. 

(6)  Dipi  , ann.  I52G,  apu,l  De  Vio,  pag.  Ul, 
92:  et  dipi.,  ami.  1332,  pag  137,  ibid. 

|7)  Dipi.,  ann  1316,  loc  cit-,  pag.  67. 
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ma  costituir  gli  elettori,  ed  erano  coloro  na- 
turalmente, che  componeano  il  consiglio  pub- 
blico , il  quale  risultava  dagli  anziani , dai 
mercadanti,  dai  buoni  cittadini , e dai  capi 
delle  arti  e dei  mestieri,  i quali  tutti  insie- 
me con  gli  ufficiali,  che  andavano  a deporre 
la  carica,  il  consiglio  elettorale  costituivano. 
Passavano  quindi  a far  lo  squillino,  che  era 
Io  stesso,  che  mandare  a partito,  ossia  ren- 
dere il  voto  per  la  nomina  dei  concorrenti 
ai  suddetti  uffici:  il  voto  rcndeasi  scrivendo 
ciascuno  degli  elettori  i suoi  nominali  in  una 
cedola  o polizza,  e ad  evitar  le  frodi  fu  sta- 
bilito in  qualche  tempo  di  scriverli  palese- 
mente ed  in  pubblico , e veggenti  ciascuna 
polizza  tutti  i costituenti  il  consiglio.  Tosto 
dalle  cedole  raccolte  notavansi  e sceglieansi 
due  per  ciascuno  ufficio,  nei  quali  erano  con- 
corsi più  voli,  c scriveansi  in  distinte  cedo- 
le: o a dire  più  chiaramente  per  Tufficio  del 
bajulo  faceansi  due  cedole,  in  ciascuna  delle 
quali  era  scritta  una  diversa  persona  ; per 
eleggere  sei  giurati,  dodici  cedole,  dieci  per 

(I)  Io  mi  sono  applicalo  con  qualche  studio  a 
recare  alla  maggior  chiarezza  questo  importante 
articolo  delle  nostro  antichità:  e siccome  dulie  cario 
c dai  diplomi  di  quest’  epoca  non  Ito  potuto  com- 
prendere assai  chiaramente  tutto  il  sistema,  quindi 
tui  c stato  bisogno  ricorrere  a memorie  dei  tempi 
posteriori  , dalle  quali  per  altro  è manifesto  clic 
voleasi  in  c&se  annunziare  c ristabilire  il  sistema 
antico  intorno  alla  elezione  degli  uffici  a li  munici- 
pali. lo  qui  raccolgo  sotto  gli  occhi  del  mio  let- 
tore i materiali  tutti,  perché  posso  da  se  giudica- 
re, se  io  ne  abbia  ben  compreso,  ed  esporto  chia- 
ramente il  sistema:  t Facto  prius  scrutinio  per  no- 
strali! Curiani,  vel  euro  cui  ipsa  ('uria  nostra  com- 
miscri!, de  personis  idouris  od  pracdicta  oflicia  con- 
cursuris,  per  irodum  scardarmi)  riigantur  » Dipi., 
ann.  1325,  apud  De  Vio,  pag  92  i Vo’uinus  i- 
gitur  , et  per  praesenliiiui  (.  noreni  julienni*,  quod 
officiale*  ej usili m urbis  creaci  debeant  per  scarlias 
juxta  moiluni  liactcno*  consuetum  , ncque  concor- 
rimi ad  scarfias  casdem,  siisi  tantum  qui  clccti  fuc- 
rint  et  notali  in  scrutinio  per  vcces  et  ecdulas  cle- 
ctorum  et  ordiuatorum  ad  eligenduui  ofliriales  eo- 
sdem  l.  Dipi.,  ann.  1339,  ibid.,  pag.  152.  I Por- 
teria nupcr  Culmini  nostro  prò  parte  univer>ilati* 
diclae  ci* itoli*  — pi-tilio  inter  alia  conlincbal:  quod 
statuti  dudum  super  declinile  et  conhrmalione  ju- 
dicum  , juraturum  , et  aliorum  officiali  uni  in  dieta 
civìuto  Syraeusarum  per  moduni  scardarmi!  elc- 
clorum,  in  electionc  oflìcialium  ipsorum  uiinus  de- 
bile procedendo  , olficiales  ipsos  elogi  r uni  prò  co- 
rum  ai  hitrio  volunlatis  contro  bonura  rcgìmeu  ci- 
vilalis  ip»ius,  et  orJinationem  noslrae  Curia  super 
hoc  editam  , et  observari  in  talibus  confuciani  — 
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cinque  giudici , e in  ognuna  era  notato  un 
diverso  nome  , e per  gli  altri  ufficiali  simi- 
gliantemente.  In  tutta  questa  operazione , e 
nel  fare  la  nomina  di  due  per  ciascuno  uf- 
ficio consistea  lo  squittino.  Dopo  faceasi  di 
ogni  ufficio  separatamente  reiezione:  cioè  le 
cedole  aperte , e senza  niun  segno,  esterno 
che  le  distinguesse,  itnborsavansi,  che  elian- 
to a dire  metteansi  in  una  berretla  o cap- 
puccio, o in  un  vaso  di  legno  di  forma  cotK^ 
cava,  che  in  Sicilia  chiama\ano  bussolo,  on- 
de un  fanciullo  estraevale:  e iu  prima  ad  e- 
leggere  il  bajulo,  delle  due  cedole  ivi  poste 
una  se  ne  estraea  dal  fanciullo;  poscia  delle 
dodici  cedole  ne  erano  estratte  sei  per  la  e- 
lezion  dei  giurati,  e iu  pari  guisa  per  gli  al- 
tri ufficiali  successivamente.  I nomi  scritti 
nelle  cedole  estratte  designavano  le  persone 
già  elette  ai  rispettivi  uffici.  Questa  seconda 
e finale  elezione , cui  aveva  già  preceduto 
lo  squittino,  appella  vasi  volgarmente  a modo 
dì  scurfìp,  cioè  di  cedole  o polizze,  ed  an- 
che clezioue  a sorte  chiamatasi  (lj. 

Qua  supplieatione,  ulpope  justa,  benigne  mimica  , 
quia  bfui-placiti  nostri  est,  quod  officiale*,  eligendi 
per  dictum  inoJuiu  scarfiarum  in  civilatc  pracdicta 
in  praesenlia  et  cum  piena  notitia  et  conscieotia 
)udirum  juraturum  et  aliorum  pruborum  virorum 
efigi  debeant  et  creari  , dieta  ordinalionc  nostra 
sicul  praedicilur  observata  t<nacitcr , Additali  ve- 
strae  niaudanius  , quatonu*  judiers  juratos  et  ofli- 
cialei  alio*  eligendo*  et  creando*  per  praodictum 
niodum  scarfiaruui,  practcnlibus  judicibu*  ei  jura- 
ti:» anni  lune  proviaie  precedenti* , et  aliis  probi* 
viri*  civiialis  ejusdem,  ila  quod  videautur  scribi  et 
notori  in  ceduti»  nomina  oflìcialium  concurri-ntium 
in  scariii*  ipsis  , et  poni  ecdulas  ipsa*  in  cappuc- 
cio, ci  quod  ni  Sii  e ot  nulo  lulcal  quoquomodo,  ad 
lollcndain  omnein  suspicioni*  inateri.im  debeatis  e- 
ligere  ».  Dipi.,  ann.  J33S,  a|»ud  Tnbul.  Syraeut.^ 
pag.  43  i I lem  in  primis  circa  Iu  creari  quoli- 
bel  anno  dilli  quattro  consiglieri  (lilla  ditta  cittali 
pr.-dicta,  riti  tliggiano  crea  risi  di  comuni  consensu 
dilla  senatori  jodici  et  jurati,  a più  vuci  e per  via 
di  scardi,  però  la  dieta  universitali  peti,  chi  li  ditti 
consiglieri  si  diggianu  fari  comu  già  si  faciaou  , 
videiicet,  dii  errati  li  novi  senatori  judici  et  jurati 
in  lu  priucipiu  dill'anuu  more  solito,  li  ditti  officiali 
diggiano  fari  una  apodixa  di  ottu  consiglieri,  et 
di-inde  di  tutti  li  apodixi  si  diggianu  ottu  consi- 
gli'-ri  li  quali  haggianu  li  più  «uci , et  deinde  li 
ditti  octu  si  fazzanu  per  scariii  adeo  olir  li  quattru 
rimanganu  consiglieri  a cui  veni  la  scarfia  , et  li 
quattru  altri  vajunu  ».  Caputila  unioer.  Syracusar. 
in  codcm  Tabu/,  ann.  1418,  pag.  176.  I In  pri- 
mis per  totani  civitatem  et  uni  versi  la  lem  per  ge- 
nerale consilium  prudenlium  virorum  et  nobilium 
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123.  Comodi!'  la  oporazion  tutta  della  e- 
lezione  degli  ufficiali  municipali,  comincian- 


cliganlur  triginta  viri  nobile!,  grattare!,  idoneta- 
res,  et  virtuosiorcs,  majorig  reputationis,  qui  cum 
juramenlo  et  per  ccdulas  secreta*  Hcbcanl  ordinare 
et  Tacere  lislas,  seti  mastra*  vulgariter  loquendo  , 
infrascriplas.  Prima  sit  prò  illis , qui  concurrunt 
ad  ofiìcium  patricialus  , in  quo  solum  milite*  con- 
Ctirronl,  et  iati  cligi  li  a brani  per  pracfatos  trigìnta 
cieclos,  et  erunt  dignioris  tclecli  ex  militibus  oe- 
tate  et  moribus,  quae  electio  reduci  debeat  per  ce- 
dutasi quac  cedulae  quot  erunt  reponentur  postino- 
dum  in  quadam  buxola  scu  birrecto  , et  tempore 
creationis  oflìeialium  , per  unum  puerum  ritraili 
debeat  una  ceduta,  et  descriptus  in  illa  eri!  patri- 
cius;  et  reponentur  cedulae  tali  modo  aportae,  in 
quibus  Trans  fieri  non  possi!,  ncc  signuin  apponi  , 
ut  tangendo  cognoscatur.  Itera  similiter  fiat  de  ju- 
dicibus  docloribus — Item  etiam  jurali  , qui  (ieri 
debebunt,  erunt  cedulae  omnes  in  buxolo  scu  birc- 
cto.  ex  quibus  extrahentur  per  puerum  sex  ccdu- 
lac,  ilaquod  descripti  in  illis  sex  cedulis  erunt  ju- 
rati  iltius  onni  etc  > Capitala  boxali  prò  officio 
Patriciotui  civit.  Cotonile,  ann.  1459,  toni.  I, 
Capii,  /legni,  pag  492.  < Itera  supplica  la  dieta 
universi  tati  a la  dieta  Sagra  Regia  Slaestati,  impe- 
rocché per  li  serenissimi  retroprincipi  ó stato  con- 
cesso a la  dieta  universitati,  cbi  lutti  li  ufficiali  di  la 
dieta  chitali  di  Palermo  siano  electi  per  scarfia  : 
et  da  multi  tempi  izà  in  la  crcationi  di  li  dicli  of- 
ficiali non  sia  stato  observato  lo  dicto  ordini,  chi 
plaza  a Sua  Alta  Maestali  confirmari  tutti  li  dicti 
privilegi  et  concessioni,  cbi  de  celerò  si  digiano 
cligiri  li  dicti  officiali  per  scarfia  , hoc  modo  vi- 
delicct:  chi  si  facza  lo  scrotinio  di  li  dicli  officiali 
corno  c solito  et  consueto , delato  prius  debito  ju- 
ratnenlo  di  lutti  quelli  personi,  chi  solino  et  divino 
Tari  li  dicli  scrutini!,  chi  ajanu,  ogni  aficctioni  post- 
posila , et  remolis  odio  amore  timore  ot  favore  , 
poncre  in  li  dicti  scrulinii  persimi  apli  et  idonei 
ad  exercilio  di  tali  officio  ; et  facti  li  dicti  scruli- 
nii , et  presentati  per  li  dicti  officiali  di  la  dieta 
cintati  a lo  dicto  illustri  viceré  , essendo  presenti 
io  quisla  chitali,  si  disiano  incontinenti  et  codem 
instanti  in  sua  prcscnlia  et  di  li  dicti  officiali  apri- 
mi, et  debitamente  coglimi  li  vuci  secundu  l'or- 
dini infrascritti  videlicel:  Cbi  si  pigli  dui  o tri  per- 
saci di  quilli,  chi  concurriranno  a lo  officio  di  Pre- 
turi, li  quali  liaviranno  chiù  vuci,  et  cussi  ancora 
sci  judichi  jurist»  a lo  modo  prcdicto  , el  tri  judi- 
chi  di  lu  lapilanio  , et  tri  di  la  Appcllotioni,  et 
judicUi  di  quilli  cbi  concurrinu  esseri  judichi  idio- 
ti, Jurali  dudichi,  et  dudichi  mastri  di  placza,  du- 
«fichi  mastri  di  iurta,  sci  maestri  polari  di  la  curii 
do  lo  Capilanio,  tri  maestri  nclari  di  l'Appellactio- 
ni  : et  quattro  Thesaurcri  , co  modo  et  forma  ut 
supra  est  expressum  videlicet  : di  quilli  ebi  Lavi- 
rannu  chiù  vuci,  et  posti  in  una  birrilla  per  polisi, 
et  prisi  per  uno  piccirillo  singula  vico  una  di  li 


do  dal  celebrare  il  consiglio,  in  cui  raccol- 
tisi gli  elettori  passavano  allo  squittino,  on- 


dicli  polisi , et  cui  sarà  in  tali  polita  prisa  per  lo 
dicto  piccirillo  scripto  et  annotato,  sia  et  digia  ri- 
tiri officiali  di  tali  officio  annotato  in  tali  polita  t. 
Capitala  Vnivtra.  Panarmi,  anni  1472,  apud  De 
Vio , loc.  cit  , pag.  587.  Egli  é manifesto  dalle 
memorie  sin  qui  riferite,  che  la  parola  scatta  è 
si  non  ima  a polizza,  a cedola ; ma  la  origine  di  que- 
sta parola  c si  oscura,  che  non  seppe  assegnarne 
la  etimologia  lo  stesso  Ducange.  É manifesto  anco- 
ra , che  le  anzidetto  scarfic  o polizze  inetlcvansi 
in  un  cappuccio  , o in  una  berretta  , clic  i nostri 
antichi  portavano  in  capo  in  cambio  di  cappello. 
In  Palermo  sino  al  1472  usavano  della  berretta: 
in  Catania  nel  1459  o della  berretta,  o del  busso- 
lo: era  questo  un  vaso  di  legno  di  forma  concava, 
di  cui  già  nella  metà  del  secolo  deciinosesto  ser- 
viansi i nostri  parlamenti  nel  raccogliere  i voti. 
Bunulum  »eu  vut  ligneum  ronenvum.  Tom.  f , 
Meni,  dei  Par/am.,  ann.  1562,  pag.  328.  Final- 
mente a maggior  chiarezza  di  questo  argomento 
non  sarà  discoro  ai  nostri  lettori  di  ricordare  co- 
stumi simiglienti  praticali  negli  stessi  tempi  in  Ita- 
lia, e massimamente  in  Firenze,  dove  il  popolo  a- 
wen  grandissima  parte  nei  consigli  pubblici,  e nelle 
elezioni  dei  magistrati:  € A di  23  di  dicembre  del 
detto  anno  1359  si  fece  parlamento  in  Firenze,  ore 
si  corresse  l'ordine  della  elezione  dei  priori,  e dei 
dodici  lora  consiglieri,  e dei  gonfalonieri  delle  com- 
pagnie, i «jueli  in  primo,  come  erano  eletti,  erano 
i loro  nomi  e scritti  in  polizze,  e messe  in  borsi, 
e per  sesti  a tempi  , quando  si  traeano  per  detti 
uffici,  si  rimetteano  in  altre  borse,  in  sino  a che 
tutti  ne  erano  (ratti,  e poi  ricominciavano;  si  che 
si  può  dire,  che  erano  a vita,  che  era  sconcia  cosa 
c disonesta  a volere  gli  eletti  signoreggiare  la  Re- 
pubblica senza  dare  parte  agli  altri  cosi,  o più  de- 
gni d>  loro.  E corressesi  , elio  come  fossero  tratti 
la  prima  volto  , si  stracciasse  la  polizza  del  loro 
nome,  e alla  riformazione  degli  uffici  si  rimetteano 
da  capo  allo  squillino  con  gli  altri  insieme;  fu  ciò 
ben  fatto  per  levare  la  superbia  e tirannia  a cit- 
tadini reggenti  *. Giovanni  Villani,  I itone  Ftoreni. 
pag.  2,  lib.  xi,  cap.  10H,  pag  87.  « E come  av- 
viene in  lutto  le  repubbliche,  che  sempre  dopo  un 
accidente  alcune  leggi  vecchie  ai  annullano,  rd  al- 
cune altre  si  rinnovano,  dove  prima  la  signoria  ai 
faceva  di  tempo  in  tempo  , i signori  e i collegi  , 
che  allora  erano,  perché  aveano  assai  potenza,  si 
fecero  dare  autorità  di  far  i signori,  che  doveano 
per  i futuri  xl  mesi  sedere,  i nomi,  dei  quali  mi- 
sero in  una  borsa  , e ogni  due  mesi  li  traevano. 
Ma  prima  che  dei  il  mesi  il  termine  venisse,  per- 
ché molti  cittadini  di  non  esser  stali  imborsati  dubita- 
vano,  si  fecero  nuove  imbor sazioni.  l)a  questo  prin- 
cipio nacque  l’ordine  dell'imborsare  per  più  tempo 
tutti  i magistrati  cosi  entro  come  di  fuori , dove 
prima  nel  line  dei  magistrati  per  i consigli  dei 


de  i voti  a scegliere  i concorrenti  erari  rac- 
colti, e poi  sceglieansi  quelli , che  (torcano 
essere  scritti  nelle  cedole  e imborsati , e fi- 
nalmente dai  bussolo  estraeansi , fosse  stato 
un  atto  solenne  e pubblico , in  cui  tutti  gli 
ufficiali,  che  doveano  deporre  la  carica,  ed 
nitri  probi  uomini  erano  presenti,  e curava- 
no, perchè  tutto  procedesse  legalmente,  pure 
nei  lunghi  demaniali  il  principe  vi  deputava 
spezialmente  persona,  che  in  di  lui  nome  alla 
anzidetta  elezion  presedesse,  cioè  presedeva 
all'atto  tutto  un  commissario  della  reni  cor- 
te (1):  indi  è manifesto,  perchè  avendo  il  re 
Federigo  proibito  , che  i baroni  ed  i militi 
prendessero  parte  o ingerenza  alcuna  nella 
elezione  degli  ufficiali  municipali  da  farsi 
dalle  università  demaniali,  eccettuò  solamente 
coloro,  che  ei  vi  avesse  iti  modo  speziai  de- 
putati ( 2).  Olirà  a questo  immediato  inter- 
vento dell  autorità  del  principe  nell'atto  delia 
elezione,  anche  dopo  già  fatta  gli  si  notifi- 
cavano espressamente  gli  eletti,  che  ei  con- 
fermava c«l  autorizzava  ; e di  ordinario  la 
reai  corte  ninno  di  quelli  solea  rigettare,  die 
fossero  stati  eletti  legittimamente  (3;.  Dee  a 
questo  luogo  richiamarsi  il  sistema  prescritto 
in  Sicilia  da  Federigo  imperadore  , per  cui 
dai  consigli  locali  doveosi  far  la  proposta  di 
due  buoni  uomini  al  principe . clic  auloriz- 
zavali,  c quando  non  giudicatali  idonei , li 
rigettava:  e che  ì confermali  giuravano  so- 
pra i santi  evangeli  di  bene  amministrare  il 
loro  ufficio  (i). 

la  riguardo  ai  corpi  municipali  deile  ba- 
ronie ricordiamo  primieramente,  clic  in  pari 
passo  procedendo  in  Sicilia  la  formazione  dì 

successori  si  cliggevano  , le  quali  imborvazioni  si 
chiamaron  dipoi  squittinì  ».  Machiavelli,  /st.  //"- 
re-u.,  |ib.  Il,  ami  1322,  pag.  144. 

(1)  « Facto  prius  scrutinio  per  nostram  Curiato, 
voi  cum  cui  ipsa  Curia  nostra  commiscri!,  de  per- 
soiiis  idoneis  ad  pracdicta  offici  a concursuris  per 
modutti  scarfiarum  — eligonlur  in  praedicla  (amen 
urhc,  in  praetorio  publico  urbis  ipsìus,  et  non  ali 
bi  , per  Commista) iuui  noatrac  Curiac  infra  meri* 
sem  augusti  cujusbbet  anni  ad  tiacc  specialitrr  tran- 
smittendum  , qui  cliam  ofE<  iales  rie.  > Dipi  ano. 
1325,  a pud  De  Vio,  loc.  cil.,  pag.  92, 

(2)  c Mandamus  et  volumus  , quod  barone*  et 
indite*  nullo  modo  se  iolromiltere  debeant  de  eie- 
etiooe  judicum  et  aliorom  oUicialiutn  eligendorum 
per  uniyersitales  tcrraruoi  et  locorum  anno  quoli- 
bet,  nisi  de  boc  forte  quando  aliquibus  *pecialiter 
nostra  mandarerit  Cclsitudo  ».  Cap.  57,  rtg.  Fri - 
eterici.  pag.  73. 

GitEcoEio,  f'oì.  unico. 
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essi  corpi  nelle  terre  demaniali  e nei  vassal- 
laggi, sin  dai  tempi  normanni  erano  stati  i 
borgesì  di  amraendue  i luoghi  abilitati  ad 
una  interna  rappresentanza  : e quando  poi 
voile  l’ imperador  Federigo  , che  due  buoni 
uomini  giurati  fossero  in  ciascun  luogo  co- 
stituiti, compresevi  espressamente  le  popola- 
zioni soggette  ai  baroni.  Aon  si  può  nè  an- 
che sospettare,  che  abbia  il  re  Federigo  per 
li  soli  luoghi  demaniali  istituiti  i giurati , e 
per  quelli  solamente  ordinata  una  particolare 
corporazione,  nnzi  le  sue  disposizioni  gene- 
ralmente comprendono  le  popolazioni  tutte 
senza  ninna  limitazione.  Per  la  qual  cosa 
alla  elezione  degli  ufficiali  municipali  nelle 
baronie  doveosi  uel  modo  istesso  procedere, 
e previo  il  consiglio  c lo  squillino  c inline 
con  la  eslrazion  delle  cedole:  la  quale  ele- 
zion popolare  per  altro  era  stata  già  voltila 
nei  vassallaggi  dall' imperador  Federigo  per 
la  proposta  dei  due  buoni  uomini. 

Ed  egli  era  fondato  nelle  consuetudini  dei 
tempi , che  il  barone  autorizzava  gli  eletti. 
Se  1'  ufficio  dei  giurati  non  era  che  una  e- 
sleosione  dell'ufficio  dei  bajulo;  se  il  bajulo 
apparteneva  intimamente  alla  corporazione 
municipale  : se  il  barone  area  ricevuto  nel 
privilegio  della  concessione  anche  in  facoltà 
di  costituire  nella  popolazione  a lui  soggetta 
il  suo  bajulo,  era  quindi  naturale,  che  avesse 
ancora  la  facoltà  di  confermare  gli  ufficiali 
municipali  nei  suoi  vassallaggi.  Derivava  cer- 
tamente da  istituzioni  normanne,  ohe  i bor- 
gesi  di  Cefali!  proponeano  al  loro  signore  . 
che  era  il  vescovo  , tre  cittadini  , e quegli 
uno  di  essi  eleggeva  per  bajulo  (5):  rese  po- 

(3)  c falera*  veslras  — solita  benignilafe  recepi- 
tilo*, ut  ipsartiin  t<  norera  iute ileximu*  deiigenter, 
ad  quorum  significala  rctpondcmu*,  quod  taui  offi- 
ciale* dictae  rivirali*  Sjracusarum  , quarti  omors 
alio*  officiale*  ci  vi  taluni  lerrarum  et  locorum  Sici- 
liae  tam  No* , quarti  serenissima  domina  Regina 
mater  nostra  , extraili  et  eligi  facimus  de  scruli- 
ncis,  quac  vo*  et  alti  fidclcs  nostri  Siciliac  ollìcin- 
libus  nostri*  ad  hoc  deputali»  ad  mandata  nostrae 
Curine  assigna-lis,  de  quibu*  officiale*  juxta  ordina- 
tione  no»  Ira  e Curiac  servala»!  in  tolibus  per  niodum 
star  li  a rum  eligi  facimus  et  crcari  , uode  ex  quos 
sor*  creati*  per  vo*  semel  officialibus  cecidil,  mu- 
tare eos  nullatcnus  nostra  Curia  consue vii  ».  Dipi., 
ann.  1325,  in  Tabul.  cittì . Syructu. , pag.  48. 

(4)  Lib.  Ili,  cap.  5,  pag.  2o0. 

(5)  Vcd.  lib.  Il,  cap.  7,  pag.  204,  noi.  2. 


31C 

scia  più  generale  questa  usanza  l'iinperndor 
Federigo,  (piando  prescrisse,  che  l'approva- 
zione dei  buoni  uomini  giurati  eletti  da  cia- 
scun comune  spettasse  al  signore  del  luo- 
go (»)•  I -o  stesso  sistema  ritenne  Federigo 
aragonese.  Essendo  allora  stata  la  città  di 
Siracusa  assegnata  in  appannaggio  alle  rei- 
ne, queste  vi  esercitavano  i drilli  tutti  di  si- 
gnoria. Ivi  la  elezione  degli  ufficiali  munici- 
pali facevnsi  come  in  ogni  altro  luogo  e per 
via  dello  squillino  e della  estrazion  delle  ce- 
dole: ma  a questi  atti  non  procedevasi  senza 
un  mandato  della  reina,  la  quale  vi  deputa- 
va a presederc  un  suo  commissario.  Fatta 
già  la  elezione  sul  luogo,  uno  degli  ufficiali 
eletti,  munito  di  legale  procura  di  tutti,  por- 
tavasi dalla  reina , e prestacele  a nome  di 
tutti  gli  altri  ufficiali  sopra  i santi  evangeli 
il  giuramento  di  fedeltà  e di  bene  ammini- 
strare l’uffizio  a cui  venia  di  essere  eletto, 
e riportavano  quindi  le  lettere  di  approvazio- 
ne c di  confermazione  di  tutti  (2).  Parimenti 
noi  sappiamo , che  nel  1346  dichiarò  il  re 
Lodovico,  che  la  creazione  degli  ufficiali  della 
terra  di  Realbuto  appartenesse  all'arcivesco- 
vo di  Messina,  che  ne  avea  la  signoria;  ed 

(1)  Lib.  Ili,  cip.  5,  pag.  250,  noi.  4. 

(2)  Vid.  dipi.  , roginae  F.leooorae  anni  1325  , 
toni  II,  Olii,  cit  , pog.  537. 

(3)  In  un  antico  manoscritto,  il  quale  conservasi 
nella  nostra  pubblica  libreria  del  senato,  c contiene 
copiati  e messi  insieme  i diplomi  dell'archivio  ca- 
pitolare della  chiesa  di  Messina  , si  fa  menzione 

10  on  diploma  del  re  Lodovico  dell'anno  1315,  in 
cui  dichiara  questo  re,  che  la  creazione  degli  uf- 
ficiali di  Realbuto  appartiene  a quello  arcivescovo, 
c comanda:  ( Uajulo  cl  judicibui,  ut  viginli  viros 
idoneo*  eligant , eorumque  nomina  in  cedola  con- 
scribant,  et  millant  ad  arcbicpiscoputn  , qui  ex  iia 
officiale,  magis  idoneo*  cliget  ».  Msl.  Qq.  11.  15, 
png  174.  Ad  avere  piti  precisi  riscliiarimcnti  in- 
torno a questo  articolo  , Lo  ricercati  gli  orebivii 
regit  per  osservare  gli  alti  degli  antichi  equi I tini , 
e nel  solo  archivio  del  Protonotaro  fio  trovato,  clic 

11  più  antico  registro  dogli  squittinì  è degli  anni  1401 , 
1402,  1403  In  esso  occorrono  la  prima  volta  Do- 
lore le  elezioni  degli  ufficiali  municipali  per  l'anno 
1402,  c sono  registrate  solamente  quelle  di  alcuni 
paesi  del  vai  di  Malora  con  questo  titolo  Officia- 
ics  creati  in  valle  Mai-arie  ann  XII,  Indici.  1402. 
Ivi  non  ti  veggono  descritti  altri  ufficiali  munici- 
pali, die  dei  ioli  luoghi  demaniali,  il  clic  costan- 
temente osservasi  in  tutti  i registri  dei  tempi  po- 
steriori ; onde  può  bene  argomentarsi,  clic  l'auto- 
rizzazione e conferma  degli  ufficiali  dei  lunghi  ba- 
ronali non  Toccati  dal  governo , ma  dal  barone. 


ordinò,  che  il  bajulo  e i giudici  di  ossa  terra 
nominassero  agli  uffici  municipali  vpnli  tra 
loro,  e scrittili  in  una  nota  li  trasmettessero 
a quell’ arci  vescovo  perchè  egli  nc  eleggessi? 
i più  degui  (3).  Il  che  farebbe  comprendere 
Assai  chiaramente  un  abuso  già  introdotto  a 
quei  tempi,  che  lo  squillino  e la  nomina  fa- 
ceasi  sul  luogo,  e già  se  ne  attribuivano  Iti 
elezione  i baroni. 

124.  Ma  una  delle  più  gravi  provvidenze 
ordinate  allora  nella  coslituzion  dei  comuni 
dal  re  Federigo  si  fu,  che  ei  proibi  espres- 
samente , che  non  solo  i baroni  ed  i militi 
intervenissero  alla  elezione,  ma  non  poteauo 
essere  ammessi  a niuno  degli  uffici  munici- 
pali nelle  terre  © città  soggette  al  demanio: 
o a meglio  dire  volle  egli  formare  dei  co- 
muni demaniali  un  corpo  separato  e distinto 
da  quello  dei  nobili.  Sin  dai  tempi  norman- 
ni, siccome  altrove,  aveva  ancora  fra  noi  il 
dritto  pubblico  frapposto  grandissimo  spazio 
tra  la  classe  dei  borgesi  e Y ordine  dei  mi- 
liti, e sin  d’ allora  aveano  i soli  borgesi  in 
Sicilia  la  rappresentanza  per  lo  dimestico 
reggimento  delle  università  loro  (4j.  Ed  ol- 
treché i nobili  da  principio  sdegnavano  di 

Ed  è da  notarsi,  che  di  quei  luoghi,  di  cui  i pre- 
lati avoau  signoria  temporale,  é descritto  e regi- 
stralo lo  squillino  e la  conferma  del  prìncipe  in 
sede  vacante:  cosi  nel  registro  deiranno  1402  sono 
notati  gli  ufficiali  della  etti  di  Monreale,  la  quale 
sebbene  fosse  soggetta  nel  temporale  al  suo  arci- 
vescovo, pure  in  quell'anno  era  sede  vacante,  per- 
ciocché 1*  arcivescovo  Thauslo  era  stato  già  tra- 
sferito alla  chiesa  di  Muesca  , e quindi  V ammini- 
strazione di  quella  città  era  ricaduta  al  governo 
immediatamente.  Ecco  la  forma  dello  squillino  di 
Monreale  in  detto  anno:  c Monteregalc.  in  civitale 
Montiircg  «lia  magnilicus  Antonius  de  Signorotto  , 
Petrus  de  Joya  , Vinccntius  de  Bonamina,  et  An- 
tonio* de  Ansaldo  in  juratos,  Andreas  de  la  Manna 
in  bayulum,  Marlinus  Spagnolus  , Petrus  de  Guli- 
sano,  et  Salimkcuus  Muratori  in  judices,  Cululius 
de  Sancto  Geòrgie,  et  Thomasius  Finotus  in  aea- 
tapanos,  Amalus  Levasufu,  et  Vinccntius  Auliou  in 
magistros  excubiarum.  Rex  Marlinus  ».  Nei  regi- 
stri degli  anni  susseguenti,  in  cui  quella  città  avea 
il  suo  arcivescovo,  non  si  veggono  piu  notali  squit- 
tinì di  delta  città:  dunque  in  tede  piena  confer- 
mava gli  ufficiali  l’arcivescovo  come  barone  Può 
quindi  fondatamente  argomentarsi,  clic  il  dritto  dì 
autorizzare  gli  ufficiali  municipali  era  compreso 
tra  gli  altri  dritti  di  signoria  , che  esercitavano  i 
baroni  ne’  lor  vassallaggi. 

(4)  Ved.  lib.  Il,  cap.  7. 
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comunicare  con  quelli,  eresi  ancora  conside-  ! ancora  delle  città.  Quando  cominciarono  a 
rato , che  fossero  i propri  amministratori  e istituirsi  i comuni , e acquistarono  i popoli 
i naturali  e legittimi  rappresentanti  delle  po-  italiani  un  grado  di  potenza  politica  , assai 
polazionì  coloro  , che  avessero  con  queste  molestamenic  soffrivano,  che  quei  baroni  non 
gli  stessi  e comuni  interessi:  il  che  piu  spe-  sottoposti  ad  alcuna  autorità,  e nelle  rocche 
zialmente  ebbe  luogo,  quando  i comuni  de-  loro  afforzati,  potessero  impunemente  distur- 
maniali  furono  abilitati  a mandare  i loro  sin-  bare  la  quiete  pubblica:  per  la  qual  cosa  a 
daci  nei  parlamenti,  i quali  non  poteano  che  forza  e per  via  delle  armi  di  tempo  in  tonv- 
rappresentare  i borgesi , avendovi  i baroni  po  astringevano  perchè  divenissero  membri 
ed  i militi  la  lor  propria  e naturale  rappre-  della  loro  comunità,  ne  riconoscessero  i ma- 
seutanza  : e siccome  alle  volte  avventa , e gistrati , sottoponessero  i propri  poderi  alle 
cominciò  ad  essere  da  questa  epoca  in  poi  gabelle  ed  imposizioni  ordinate  dal  comune, 
usitelo  più  frequentemente  , che  nelle  corti  e nelle  città  risedessero  almeno  per  un  de- 
generali trattavasi  di  imporre  sovvenzioni  e ; terminato  tempo  in  ogni  anno.  Altri  tra  i 
collette,  dovendo  queste  levarsi  propriamente  signori  e tra  i nobili  considerando  la  sicu- 
sopra  i fondi  allodiali,  perciocché  i feudi  ne  rezza  e i comodi , che  in  tutti  i membri  di 
erano  esenti,  essendo  obbligati  nel  tempo  i-  ; corpi  sì  possenti  derivavano  , di  lor  volontà 
stesso  al  servizio  militare,  e in  conseguenza  i si  ascrissero  alla  cittadinanza  dì  quei  luoghi, 
non  esigendosi  le  collette,  che  dalle  stile  prò-  che  erano  ai  lor  castelli  piu  vicini,  e si  po- 
prietà  dei  borgesi,  così  egli  era  assai  ragio-  sero  quivi  ad  abitare.  Egli  è indubitato,  che 
nevole,  che  ne  rappresentassero  e curassero  , dal  secolo  dodicesimo  in  poi  furono  le  città 
gl'interessi  quelli  della  stessa  classe  dei  con-  ; italiane  abitate  da  nobili,  clic  costituirono  un 
tribuenti.  Ciò  ancora  verifìcavasi  per  la  di-  ordine  differente  da  quello  dei  popolani , e 
slribiizione  locale,  dovendo  ciascuna  nniver-  gii  uni  e gli  altri  indistintamente,  o secon- 
sitù  deputare  i suoi  tassatori , perchè  sopra  doehò  prevaleano  le  fazioni,  vernano  ammessi 
gli  allodi  tutti  del  territorio  ugualmente  e alle  mugistrature  del  comune  (1). 
nella  debita  proporzione  la  somma  tassata  Non  cosi  passarono  queste  cose  in  Sicilia, 
delia  colletta  distribuissero:  erano  impertanto  Oltreché  la  costituzione  dei  re  normanni  a- 
in  questa  seconda  operazione  interessali  an-  vea  siu  dai  tempi  della  conquista  soggettati 
cora  i borgesi.  Per  le  quali  cose  tutte  a-  i nobili  tutti  ad  una  dipendenza  dal  prinei- 
vendo  il  re  Federigo  di  soli  borgesi  costi-  pe , e quindi  alle  leggi  ed  ili  magistrati  da 
tuili  ì corpi  municipali , non  fece  rhe  ndat-  lui  stabiliti , anche  i primari  baroni  laseia- 
tare  le  sue  provvidenze  alla  natura  ed  ai  prò-  vano  assai  volentieri  il  soggiorno  dei  loro 
prt  incarichi  di  tali  uffici , e conservò  nel  castelli , quando  erano  promossi  ad  alcuna 
tempo  i stesso  la  primitiva  e naturale  separa-  delle  supreme  cariche  della  monarchia;  pari- 
zione  del  corpo  dei  borgesi  da  quello  dei  menti  i nobili  esercitavano  le  piò  alte  ma- 
militi.  Ma  reggendo  che  questi  roteano  preti-  gistrature  . e da  essi  la  corte  sovrana  era 
dere  nei  comuni  demaniali  una  soverchia  in-  servita.  Non  però  di  meno  le  famiglie  di 
gerenza,  fu  bisogno  , che  ne  gli  escludesse  quelli  non  vedeonsi  allora  tutte  ammassarsi 
per  legge  espressa,  con  la  quale  (ordinò,  che!  nella  metropoli,  o in  qualche  città  principa- 
nelle  deliberazioni  e nei  consigli  di  quelle!  le:  anzi  abitavano  sparsi  nelle  varie  città  del 
università,  ed  agli  uffici  tutti  municipali  non;  demanio  , e in  quei  luoghi  massimamente  , 
fossero  ammessi,  che  i soli  borge^y  clic  erano  più  vicini  ai  lor  feudi  e aito  lor 

Ebbevi  tempo  in  Italia,  nel  quale  i baroni  baronie.  Incontrami  spezialmente  in  questi 
od  i nobili  non  altro  che, le  sole  armi  e gner-  tempi  in  Palermo  due  ordini  distinti  di  po- 
ro e caccie  apprezzando,  e senza  mima  sog-  polari,  c di  nobili,  e gli  Abbati,  i Calvelli, 
gezìon  governandosi,  abitavano  di  continuo  i Filangieri,  i Tagliarla,  gli  Amato,  i Cosmo* 
nei  loro  castelli;  ed  avendo  a vile  di  para-  ri,  i Mostaccio  ed  altri  erano  tra  le  princi- 
gonarsi  pure  coi  più  onorati  cittadini , sde-  pali  famiglie  abitanti  nella  capitale  (2);  i Ros- 
giurano  non  solo  il  domicilio,  ma  gli  uffici  si,  i Palizzi,  gli  Anzaloni,  i Sallinpipi,  i Pa- 
ti' Roberlton,  Intred.,  lem.  Il,  noi.  iv,  pagi-  na  483,  cl  dipi.,  «nn.  1321,  «pad  De  Via,  pagi- 
na 123.  na  80,  81. 

(2)  Speciali!,  toc.  cit. , lib.  VII,  cap.  17,  pagi- 
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risi , i Lnnza  in  Messina  ; gli  Allignila  c i 
Montatici  in  Catania,  i comi  di  Garsiliato  in 
Lentini.  i I.andolina  in  Noto,  in  Piazza  i Bran- 
ciforti , i Montaperto  e dei  Cliiaromouti  in 
Girgenti,  e dei  Ventinogli  in  Sciacca,  olirà 
le  molte  famiglie  dei  minori  baroni  e dei 
semplici  militi,  che  cptiti  e per  le  varie  città 
demaniali  avcano  (issato  il  ior  domicilio  (1). 

Avveniva  ancora , che  i baroni  di  prima 
dignità,  gli  stessi  conti  rinunziavnno  di  buon 
grado  alla  residenza  nei  loro  castelli  per  am- 
ministrare alcuna  delle  importanti  cariche 
delle  città  del  demanio.  Manfredi  di  Chiaro- 
monte,  conte  di  Modica,  di  (lagosa  e di  Cac- 
eanio,  e Giovanni  suo  fratello  furono  in  di- 
versi tempi  sotto  il  re  Federigo  giustizieri  in 
Palermo  (2)  ; si  contano  in  quest'  epoca  tra 
gli  stratigoti  in  Messina  dei  Pnlizzi,  dei  Gan- 
za, dei  Montaperti,  e dei  Chiaromonti  (3);  e 
nel  1314  ero  capitano  in  Siracusa  Bartolo- 
meo di  Montaperto , signore  di  RnlTadali  e 
di  altri  villaggi  (4). 

Anzi  alcuni  di  essi  baroni  ebber  si  caro 
il  soggiorno  in  quelle  città,  che  dimentichi 
affatto  dei  loro  castelli,  ivi  pensarono  a sta- 
bilirsi: l' anzidetto  Manfredi  di  Cllinromontc 
fabbricò  in  Palermo  nel  1307  un  palazzo  no- 
bilissimo, che  giacca  sulla  marina,  detto  I O- 
atteri,  o nel  tempo  istesso  un  altro  di  pari 
magnificenza  sotto  al  reni  palazzo  ne  edificò 
Matteo  di  Schifimi,  conte  di  Adornò  e di  Ccn- 
torbi  (3);  Federigo  di  Chiaromonle  aveva  an- 
cora in  Palermo  nel  1311  il  suo  palazzo  nella 
contrada  dei  Siralcadi:  oravi  quello  dei  Mou- 
laperli  in  Girgenti,  c i Pnlizzi  in  Palermo  , 
ed  arcano  anche  in  Messina  il  loro  palazzo 
vicino  al  tempio  di  s.  Antonio  (6). 

E non  solo  erano  allora  tanti  nobili  sparsi 
nelle  città  del  demanio,  ma  anche  ad  ishig- 
giar  grandezza  e potenza  , faceansi  dei  cit- 
tadini ivi  abitanti  raccomandali  e affidati  ( 7), 
e davano  roba  loro  ai  borgesi , perchè  gli 
avessero  dipendenti  e partigiani  (8)  : nudri- 

(1)  Noi  abbiamo  ricavate  questo  notizie  dalla 
carta  di  Addoamcnto  del  re  l.odorico  dell'anno 
1313,  ebe  è intitolata:  fjuatcrnus  contincns  nomina 
et  cognomina  baronum  et  feudatariorum  moran- 
titilli  subscri|itis  civitalibus  lerria  et  locis  Siciliac. 
Tom.  Il,  Bibt.  cit-,  pag.  470. 

(2)  Dipi.,  ann.  1313  , apud  De  Vie,  pag.  33  ; 
et  Infcgcs  Cltanogo  Simula,  toro.  XII,  Anliguit. 
Uurmanni,  pag.  122. 

'Si  Gallo  lom  11,  Ana.  di  Mutino,  pag.  169, 
177,  194. 


vano  quindi  le  fazioni,  e nel  governo  delle 
cose  pubbliche  sforzavansi  di  prevalere:  ag- 
giungasi , che  alcuni  dei  nobili  nelle  città 
demaniali,  ove  abitavano,  a venderv  i le  der- 
rate e le  vittuaglie,  che  traeano  dai  loro  po- 
deri. pel  trasporto  di  quelle  toglieansi  a for- 
za dai  privati  cavalli  e vetture,  e nel  tempo 
istesso  impedivano  apertamente  la  libertà  del- 
la vendita  (0).  Finalmente  essendo  tutta  la 
nmniinistrazion  del  connine  naturalmente  di- 
retta alla  cura  del  popolo,  ed  a proteggere 
i borgesi , fu  da  tante  cagioni  indotto  il  re 
Federigo  a slnbilire,  che  la  corporazione  mu- 
nicipale non  fosse  da  altri  che  da  borgesi 
composta,  e proibì  clte  non  solo  agli  uffici, 
ma  né  anche  ai  consigli  del  comune  fossero 
i militi  ammessi. 

Avea  egli  sin  dal  1 2%  generulmente  co- 
mandato, che  nelle  elezioni  degli  ufficiali  da 
farsi  in  ogni  anno  dalle  università  del  dema- 
nio niuno  dei  baroni  e dei  militi  si  intro- 
mcttesse,  eccetto  quelli,  clic  avessevi  egli  co- 
j ine  suoi  commissari  spezialmente  delegati  : 
avea  dunque  stabilmente  separalo  il  corpo 
demaniale  dei  borgesi  da  quello  dei  nohili{10j. 
Tuttavia  sin  da  quel  tempo  avea  la  fazione 
di  questi  presa  lauta  potenza  nelle  città,  die 
erano  invitati  e chiamati  nei  consigli  pub- 
blici dagli  stessi  ulliciali  della  università  , 
ondechè  urlandosi  alle  volte  l’ interesse  del 
popolo  con  quello  dei  nobili , e dissensioni 
e sette  risultandone,  era  diviso  e perturbati* 
il  comune;  fu  quindi  bisogno  nel  1321,  che 
il  re  Federigo  inculcasse  di  nuovo,  in  Pa- 
lermo massimamente,  la  osservanza  dei  suoi 
capitoli  intorno  alla  esdusion  dei  militi  dalle 
magistrature  municipali  , c prescrivesse  al 
pretore  ed  ai  giudici  di  questa  città,  che  da 
indi  innanzi  si  rimanessero  di  ammettere  quelli 
nei  loro  consigli,  c nel  trattar  di  cose,  che 
l'università  riguardassero:  anzi  volle,  che  a 
ciascuno  dei  nobili  ivi  abitanti  si  facesse  in- 
giunzion  personale,  perchè  degli  «(fari  suil- 

(4)  A pud  T 'ubul.  Syracut.,  pag  94. 

(j)  Invi-gas,  lue.  cit  , pag.  108. 

(6)  Loc.  cit  , pag.  120,  123,  123.  Vid.  ctiain 
Plalicnseni,  toni.  I,  Il  ibi.  cit.,  pog  330. 

(7)  Ved.  ii  capitolo  I di  questo  libro,  c il  capi- 
tolo seguente. 

,8)  Dipi.,  regi»  Ptlri  ann.  1339,  apud  De  Vio, 
pag.  132 

(9)  Ved.  ii  capitolo  seguente. 

I 10)  Cap.  57,  rej ii  Fi  idrtici,  pag 
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detti  in  ninn  modo  si  travagliassero  (1);  della 
quale  ingiunzione  fatta  ai  singoli  militi  pa- 
lermitani fu  scritto  allora  ntlo  particolarmen- 
te, e ridotto  nei  registri  del  comune  (2).  Pure 
non  fu  per  queste  provvidenze  riparato  il  di- 
sordine , perciocché  i militi  non  lasciavano 
di  prender»  i parte:  e «piando  apparentemente 
se  ne  astenevano,  per  mezzo  dei  borgesi  da 
lor  dipendenti  procuravansi  una  superiore  in- 
gerenza nei  fatti  della  università.  Adunque 
il  re  Pietro  nel  1339  proibì,  che  non  solo 
i militi,  ma  nè  anche  quei  borgesi.  che  a- 
vessero  roba  dai -militi,  dai  baroni  e dai  con- 
tiyfbssero  ammessi  agl i uffici  municipali  (3). 

(Questa  legge  dell'  assoluta  esclusione  dei 
nobili  dai  governi  e dai  consigli  dei  comuni 
demaniali  fu  violata  sin  dal  primo  suo  na- 
scere, e sotto  gli  occhi  del  re  Federigo.]  A- 
veala  egli  imposta  da  principio  nel  f29fi  : 
tornò  di  nuovo  ad  inculcarla  con  maggior 
forzu  ni-1  1321-  c fu  bisogno  clic  il  re  Pie- 
tro con  nuova  legge  pubblicata  nel  1339  ne  . 
scoprisse  e condannasse  gli  abusi.  Questa 
legge  non  fu  ripigliala  mai  piu.  Sotto  i suc- 
cessori di  Federigo  i grandi  signoreggiaro- 
no con  piena  autorità  le  città  tutte,  e mas- 
simamente le  principali.  Quando  poi  il  re 
Martino  volle  ricomporre  le  cose  pubbliche 
già  disordinate  neU'anarchia,  e restituì  a cia- 
ti) ( Ex  quorumdnm  ri  tallone  fide  dignorum 
nostra  neper  Sercnitos  intellexit,  quoti  vox  od  con- 
fitta cl  negotia  università:»  dictae  ci  vitati»  Ponormi 
milites  civitatis  ejusdrut  invitai  s et  consultati»,  et 
in  ipsis  interesse  pcrmillitis  conira  tenorcni  capilulo- 
runi  per  nostrani  Excclleutiam  in  talibus  edìtorum, 
quod  siquidt'in  noslrac  non  modirum  displicrl  .Ma- 
cellali: co  pracscrtiui,  quoti  milites  ipsi,  non  alfo- 
ctu  coimnodilatis  et  boni  regimili»  università!»  , 
sed  polius  in  contrarimi)  cotilra  bonuin  rcipublicao 
se  immisccnl  ad  tatia  et  movrnlur:  unde  xizaniae 
et  dìssensioncs  intcr  ros  et  alio»  cìves  suepius  ori- 
untur.  Proplerquod  fidetitati  veslrae  lirmitcr  cl  di- 
slrictc  sub  obtcnlu  uoslrae  grati  c praecipiendu  man- 
damus,  quatcnus  ad  negotia  et  Consilia  università- 
tis  civitatis  pracdictae  milites  civitatis  ejusdem 
nullo  modo  inviteli»  evocclis  aul  consultctis , neo 
ipsos  aut  forum  aliquos  sou  aliquem  in  praemissis 
rei  praemixsorum  aliquo  interesse  seu  intmisecre 
aliqualcnus  permittatis  : quininmio  eisdem  mililibus 
et  cuilibct  eurum  ex  parte  nostri  Culmini»  distri- 
chili injungatis,  quod  ilo  ncgoliis  civitatis  pracdi- 
ctae se  intromiltcrc  nulUtcuus  debeant , nec  in 
ipsis,  aut  eorum  aliquo  nullatcnus  immiseerc  1.  Di- 
plom.  ann,  1321,  apud  De  Vio,  pag.  80. 

(2)  « Vigesimo  secuodo  praedicti  mcnsis  Junii 
praediclae  lilterac  lcctae  et  cxpositac  fucrunl  prò 
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Senna  popolazione  l'antica  forma  di  elezione 
dogli  ulllciali  municipali  por  mezzo  delio 
squillino  c della  eslrazion  delle  polizze  , i 
grandi  e i nobili  tirarono  sempre  d' allora 
in  poi  ad  occuparne  essi  soli  gli  uffici,  a so- 
gno che  nei  consigli  pubblici  e nell  atto  di 
crearsi  i nuovi  uilìciali  lottavano  apertamen- 
te divisi  in  aspre  fazioni  i popolani  ed  i no- 
bili , e fu  mestieri  inline  in  alcun  luogo  e 
per  qualche  tempo  di  sospetulere  in  prima  , 
e finalmente  di  abolire  del  tutto  l amico  si- 
stema dello  squillino  e del  bussolo,  richia- 
mandone a sé  immediatamente  il  governo 
tutte  le  elezioni. 

Capitolo  IV. 

123.  Stato  delle  grandi  signorie  feudali  in 
Sicilia  in  quest'epoca.  — 126.  Leggi  ed 
operazioni  del  re  Federigo  ad  impedirne 
[ ingrandimento  , ed  a Jìssarne  i servi- 
zi. — 121 . Provvidenze  intorno  ai  dritti, 
che  esercitavano  i baroni  nei  far  vassal- 
laggi. — /2S.  Muore  introduzioni  nelle 
giustizie  delle  signorie. 

123.  Tra  le  molte  nuove  instituzioni  in- 
trodotte dai  re  aragonesi  nell'isola,  e per  cui 
nuovo  splendore  venne  a comunicarsi  all'or- 

parle  praodictorum  pracloris  jutlieum  et  juratorum, 
uc  iitjunrlunt  iiifrascriplis  mililibus  de  urbe  prai- 
dicta,  quod  de  Regoli»  università!»  praediclae  sub 
obleulu  [legni'  graliac  se  inlrouiilterc  nutiutenus 
debeant,  nec  in  ipsis  aut  eorum  aliquo  aiiquatenns 
immiseerc  juxta  praedicti  mandati  regii  cunlincn- 
tiam  . et  tenori-m.  Milite»  vero  praedicti  sunt  Ih  , 
vldclicel.  Dominus  Simon  de  Escuto,  Dominus  Ni- 
col a us  Pipitonus  , De  HUMUS  Johannes  Cosmerius  , 
Damili i»  Tabrui  de  Scriba,  Dominus  Guido  Filan- 
gerius,  Duminus  Gugiiclinus  de  Podioviridi,  Domi- 
ni» HaptivU  de  Cosnicrio  , Dominus  Joltannes  do 
Trayna,  Dominus  Riceardus  de  Tagliavia,  Duminus 
Johannes  Vìaletta  , Dominus  Antonius  de  Amalo  , 
Dominus  Johannes  de  Calvellis,  Dominus  Nicolaus 
Tagliavia  , Dumiiius  Jacobus  Muslatius  , Dominus 
Johannes  de  t'allagirone,  Dominus  Fridericus  Ta- 
gliavia, Dominus  Andreas  de  Murra,  Domini»  Jo- 
hannes de  Oonagratia,  Dominus  Rogerius  de  Pia- 
eia  s.  Ibidem,  lue.  rat. 

(3)  c Quodquc  nullus  miles,  vel  burgensis  cujus- 
cumquc  conJilionis  el  gradua  habens  robbam  a cu- 
mitibus  mililibus  vel  baronibus,  babeat  atiquod  ul- 
ti cium  in  cadcm  urbcm  juxta  capilula  recoiendac 
memoriac  domini  genitoris  nostri  regi»  Fridcrici  I. 
Dipi  ann.  1339,  toc.  cil  , pag.  132. 
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dine  tutto  feudale,  ed  ai  primari  baroni  mas- 
simamente , ebbcvi  ancora , che  fu  bisogno 
pensarsi  in  quel  tempo  a provvedere  in  Si- 
cilia di  appannaggi  convenienti  le  persone 
reali.  Primieramente  nel  modo  istcsso , che 
il  dritto  dei  tempi  e le  consuetudini  feudali 
autorizzavano  allora  i baroni  a poter  costi- 
tuire alle  lor  mogli  in  dota  rio  una  parte  della 
baronia  o dei  feudi  loro,  e in  Sicilia  poteva 
essere  la  terza  parte  (1),  cosi  aveano  asse- 
gnato i nostri  re  alle  regine  in  patrimonio 
terre  e castella  , che  indi  camera  delle  re- 
gine siciliane  fu  delta  volgarmente.  Dai  tem- 
pi dei  re  normanni  sino  agli  svevi  ormisi  sta- 
bilite queste  assegnazioni  sopra  terre  e fondi 
del  ducato  di  Puglia,  e le  regine  ebbero  in 
quel  tempo  in  lor  dotario  assegnato  il  con- 
tado del  monte  di  g.  Angelo,  le  città  di  Si- 
ponto  c di  Vesti,  ed  altri  lenimenti  c vassalli 
da  quelle  signorie  dipendenti  (2).  Cile  se  nel 
governo  del  conte  Ruggieri,  mentre  la  Pu- 
glia era  soggetta  a suo  fratello,  furono  i fi- 
gliuoli e 1 nipoti  del  conte  provveduti  iti  Si- 
cilia della  terra  di  Rngusa,  e del  contado  di 
Siracusa  c di  altri  palriiuoui,  dal  re  Rug- 
gieri in  poi  i reali  della  famiglia  sovrana  eb- 
bero assegnato  il  principato  di  Capua  c quello 
di  Taranto  : parimenti  rimperador  Federigo 

(1)  Vid.  Coslitutionem  regi*  Guglielmi,  lib.  Ili, 
Contiti.,  tit.  13,  pag,  173. 

(2)  Dei  dolano  dello  redine  siciliane  dei  tempi 
normanni  abbiamo  chiarissima  notizia  nella  dona- 
zione nuziale,  ette  nel  1177  fece  a Giovanna  sua 
moglie  Guglielmo  II  , né  altrove  ad  essa  assegnò 
lei  re  vassallaggi  e drilli,  clic  nei  domini  di  Ca- 
labria e di  Puglia  Vid.  Cliartam  regia  Villelmi  11, 
anno  1177,  apud  Caruso , tuin.  Il,  toc.  cit-,  pagi- 
na 'J57.  L'iuijirrador  Federigo  confermò  la  stessa 
assegnazione  alla  prima  sua  moglie  Costanzo  di 
Aragona , ma  vi  aggiunse  non  poche  (erre  nell'i- 
sola; tali  furono  Carini , San  Filadclfo  , Caronia  , 
Olivieri,  Santa  Maria,  Montalbaoo,  Taormina,  e 
in  servii  o S-  Pietro  della  Ficara,  il  rnslel  d>  Fi- 
cara, Calati , c Milili-llo  del  valle  di  Demone.  K- 
pistnl . pepar  Innocenti!  Ili,  odi!.  Balutii,  Ioni.  Il, 
pag.  45  r . Non  però  di  meno  può  congetturarsi , 
die  alla  Bianca  Lanza  ultima  sua  moglie  non  ab- 
bia falla  l' anzidetto  impcradoro  altra  donazione  , 
ebe  del  solo  aDlico  dotario  normanno.  Salta  Sla- 
laipina  , loc.  cit.,  pag.  G79.  Egli  è però  cerio, 
che  i re  aragonesi  non  potendo  clic  in  Sicilia  co- 
atilniro  il  dotario,  quindi  assegnarono  a quelli  ras- 
•allaggi  c terre  nell'isola,  il  clic  or  ora  dimostre- 
remo Egli  è ancor  certo,  che  il  dotario  delle  regine 
non  era  uno  sialo  indipendentemente,  ma  una  gran- 
de signoria  feudale,  di  cui  doveano  quelle  prestare 


costituì  al  suo  figlino!  Manfredi  in  appannag- 
gio il  principato  di  Taranto  , e il  contado 
del  Monte  di  s.  Angelo,  di  cui  avea  già  fatta 
donazion  nuziale  alla  madre  di  esso  principe 
l’imperadore  (3). 

Quando  Federigo  di  Aragona  tolse  in  mo- 
glie Eleonora  di  Angiò  , ed  ebbene  poi  piò 
figlinoli,  pensò  ancora  di  provvederli  di  un 
patrimonio:  e neU’assegnazione  da  lui  fatta 
ad  Eleonora  volle  certamente  stabilir  per  si- 
stema la  camera  delle  regine  siciliane,  per- 
ciocché veggonsi  in  tempo  dopo  ad  esse  co- 
stituite in  dotario  le  stesse  terre  e città,  che 
egli  a sua  moglie  da  principio  assegnò.  A- 
dtinque  essendo  già  in  potere  degli  Angioini 
il  ducato  di  Puglia  e il  principato  di  Capua, 
non  polca  che  nell'isola  quel  dotario  costi- 
tuirsi. Di  fatto  la  città  di  Siracusa  , e Len- 
ti», Avola,  Mineo,  Vizzi»,  Paterno  , Casti- 
glione, Francavilla  coi  casali  della  valle  di 
s.  Stefano  , e l’ isola  della  Pantellar'm  ebbe 
per  sua  camera  assegnati  la  regina  Eleono- 
ra. Fu  indi  costituita  una  grande  signoria, 
di  cui  le  regine  doveano  al  re  fare  omag- 
gio, e prestargli  lotti  i servizi  fendali  (£). 

Pensò  parimenti  Federigo  a provvedere  di 
appannaggi  i suoi  reali  infanti:  ed  oltreché 
noi  dimostreremo  appresso  aver  voluto  asse- 

ai  sovrano  i srrvizl  e Torneggio,  siccome  è chiaro 
dalla  citala  carta  del  re  Guglielmo.  < Ila  quidem, 
ut  ipsa  Regina,  uxor  nostra,  proeilicla  omnia  re» 
cognoscal  ab  liercdibus  nostri*  , nobis  nostra  ordi- 
natione  in  regnuin  succcdcnlibus  , ut  de  omnibus 
praoscriptis  tcnimenlis  semlinm,  proul  exigil  feu- 
dum  corum,  integre  et  illibate  jan»  dicli  liaercdi- 
hus  nostri*  facial,  et  mancai  semper  in  forum  fi» 
deli  tale  ).  Loc.  cil. 

(3)  Vid.  Tcstamentum  imp.  Fririerici,  apud  Ca- 
ruso, Ioni.  Il,  pag.  669,  cl  Malaspinam,  loc.  cil. 
Né  anche  quello  appannaggio  di  Manfredi  era  un 
dominio  indipendrute,  avendo  l*  imperadore  dispo- 
sto nell’i»le«so  testamento,  loc.  cit..  pag.  670.  Ila 
lamen  quod  pracdicta  oinnia  a praefalo  Corrado  le- 
ccai, ac  elioni  recognoscat 

(4)  Noi  abbiamo  raccolti  nel  tomo  secondo  della 
Biblioteca  dei  tempi  aragonesi  luti»  i diplomi  ro- 
tativi alla  camera  delle  regine  : Val  diplomala 
od  Reginarum  Sieutarum  dolale  patrimonium  spe- 
clantia  , npud  Btbl.  cit.  , to'm.  II.  pag.  536  , rt 
praeeipue  dipi  . ann.  J361,  pag-  538,  dipi.,  onn. 
1403,  pag.  542,  et  diploma  ann.  1305,  pag.  536. 
Vid.  elioni  Michnelem  P/alirusem,  tom.  I,  Bibl. 
et/,,  cap.  56,  pag.  624 , et  descriptionem  feudo- 
rum  sub  rege  Friderico,  lom.  II,  Btbl.  ctl.  , pa- 
gina 464 


.oogle 


ized  c 


gnare  quel  principe  per  istabilimenlo  fisso  al 
secondogenito  della  famiglia  sovrana  il  du- 
cato di  Atene  e di  Neopatria,  di  cui  in  pri- 
ma investi  Manfredi  suo  secondo  figliuolo , 
c dappoi  questi  morto,  il  terzo  suo  figliuolo 
Guglielmo,  non  lasciò  ancora  di  dichiararlo 
signore  del  principato  di  Taranto  e del  con- 
tado di  s.  Angelo  (1);  o ehe  abbia  egli  con- 
siderati questi  domini  come  privato  patrimo- 
nio del  suo  avo  Manfredi,  o che  abbiali  a- 
voti  come  l'antico  c il  proprio  appannaggio 
dei  reali  siciliani , ei  pare  che  avvegnaché 
fossero  in  potestà  degli  Angioini,  conceden- 
doli ciò  non  ostante  in  titolo,  ci  abbia  avuto 
intendimento  di  dimostrare,  che  ei  voleasi  ri- 
tener questo  dritto.  Creò  nel  tempo  istesso 
quel  re  ('anzidetto  Guglielmo  conte  di  Cala- 
tafimi  e signore  di  Salenti,  di  Noto  e di  Spac- 
cammo, e di  tutte  le  pertinenze  di  capo  Pas- 
sero; e volle  che  dopo  la  morte  di  Eleonora 
sua  moglie  in  di  lui  dominio  ricadesse  la  terra 
e il  castello  di  Avola.  Assegnò  ancora  al- 
V altro  suo  figliuolo  Giovanni  la  signoria  di 
Randazzo  col  titolo  di  marchese,  e vi  aggiun- 
se Castiglione,  Francavilla , Troiua  e Mon- 
talbano,  e morta  la  di  lui  madre  Eleonora, 
il  coutado  di  Mirteo,  la  terra  e il  castello  di 
Aci,  e l'isola  della  Puntellarla  (2).  Ebbe  al- 
tri figliuoli  naturali  il  re  Federigo,  Sancio, 
Alfonso  ed  Orlando,  al  primo  dei  quali  do- 
nò le  baronie  di  s.  Marco  e di  Militcllo  (3). 

Or  comecbè  questi  reali  appartenessero  di- 
meslicameute  alla  famiglia  sovrana , pure  il 
duca  Guglielino  in  qualità  di  conte  di  Cala- 
li) Surita,  /limai,  di  Aragona,  lib.  VII,  capi- 
tolo 3‘J,  pag.  129. 

i2)  Sartia , lor.  cit  , Michael  Piatirmi'  , toc. 
eit.,  pag  à-i-i;  Cb ronicnn  Siculum  lom.  Il,  Udi- 
rli , cup  104,  pag - 249,  et  eap.  101,  pag  24! : 
Testautenlum  ducis  VilleliDÌ,  ami . J33S,  apud  Me- 
morie per  servire  ulta  storia  tollerane  di  Sicilia, 
tom , II,  pag.  413  Co  stabilimento  di  questi  ap- 
pannaggi non  ebbe  in  Sicilia  lunga  durata:  dei  fi- 
gliuoli dot  re  Federigo  il  duca  Guglielmo  mori 
nenia  figli  ; e f infante  Giovanni  non  lasciò  di  se 
ohe  un  sol  figlinolo,  morto  nncor  sema  eredi.  Fe- 
derigo , secondo  figliuolo  del  ro  Pietro  , successe 
nel  rrgno  et  sue  fratello  primogenito  re  Lodovico, 
dimodoché  aita  costui  morte  avvenuta  nel  1355  , 
gli  appannaggi  amidetti  ritornarono  alla  corona  , 
Federigo  il  primo  dri  re  aragonesi  dichiarò  sin  dal 
principio,  elio  i reali  dovessero  farne  omaggio  al 
re  di  Sicilia.  Surita,  loc.  cit.  Sostituì  nel  suo  te- 
stamento l'infante  Giovanni  ai  beni  tutti  dot  duca 
Guglielmo,  ore  questi  sema  credi  morisse.  Tesla- 
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tafimi , e l'infante  Giovanni  come  marchese 
di  Randazzo,  possedeano  queste  signorie  con 
l'obbligo  dei  servizi  feudali  e dell'  omaggio, 
che  doveano  prestare  al  sovrano.  Aggiunge- 
vasi  ancora,  che  scendevano  alcuna  volta  ad 
imparentarsi  con  le  famiglie  dei  principali 
baroni,  dando  a questi,  o togliendone  mogli; 
così  una  Lanza  fu  moglie  dell'infante  Gio- 
vanni (A) , e la  Eleonora  sua  figliuola  tolse 
in  marito  Guglielmo  Peralta  conte  di  Calla- 
hillotta , c mia  figliuola  naturale  del  re  Fe- 
derigo fu  data  in  moglie  al  conte  di  Modica 
Giovanni  di  Cbiaromoute  (a).  Nò  avvenne  per 
tali  introduzioni,  che  non  solo  furono  costi- 
tuite nuove  e grandi  signorie  nell’  isola  . e 
quindi  scemate  molte  rendite  e proprietà  dal 
demanio,  ma  nuovo  lustro  e maggiore  im- 
portanza venne  a comunicarsi  ad  alcuni  dei 
primari  baroni,  i quali,  non  ostantcchè  infi- 
nito spazio  vi  si  frapponesse,  paragonavansi 
pure  coi  reali  infanti,  coi  quali  non  solo  a- 
reuno  comuni  i servizi  feudali,  ma  tocca- 
vanli  ancora  per  legami  di  famiglia  e di  pa- 
rentadi. 

Furono  insieme  in  quel  tempo  estese  ed  am- 
plissime le  signorie  di  alcuni  baroni,  che  alloca 
si  vollero  tutti  ingranditi  in  piò  guise  e privile- 
giali. Giacomo,  clic  tante  grazie  ed  immunità 
aveva  lor  concedute,  avea  ancora  creati  400 
militi  nei  di  della  sua  incoronazione;  e nella 
stessa  solennità  il  re  Federigo  più  di  trecento 
creonne , e nel  giorno  istesso  innalzò  non 
pochi  baroni  aita  dignità  di  conte  (6).  Ma 
più  di  ogni  altro  quei  re  donarono  senza  mi- 


mentimi  duci*  Vitlelmi,  toc.  cit.  Di  fatto  Giovanni 
vi  succedette.  Michael  Piatirmi*  , et  Chroniroii 
Siculum,  locis  cit.  È da  notarsi  , che  il  duca  Gu- 
glielmo lasciò  a Manfredi  Cliiaromonte  maggior- 
domo del  suo  palano  c ai  di  lui  rrrdi  il  casata 
di  Spaccaforno.  Tcslatncn.  citai,  il  clic  farebbe 
argomentare  l'alienabilità  degli  appannaggi,  se 
pur  questo  fatto  noo  deo  ripetersi  da  una  legge 
più  generale  pubblicata  dallo  stesso  re  Federigo 
intorno  olia  alienabilità  dei  feudi,  della  qual  legge 
or  favelleremo. 

(S)  Vid.  Pirrum  io  Chranol.  Hegum  Siciliae , 
tour.  I,  Sic.  Sncr.  pag.  44. 

(4)  Loc  oit.,  pag.  42. 

(5)  Surita,  lib.  VI,  cap  12,  pag  17;  et  li- 
bro VII,  cap.  25,  pag.  112. 

(6)  Uarlbolomacus  de  Ptcocastro,  lom  I,  B>hl. 
cit.,  cap.  102,  pag.  144;  Spcciatis,  ibidem,  lib.  Ili, 
cap.  1,  pag.  354;  et  Chronicon  Sicul , tom.  Il , 
loc.  e t.,  p»g.  220. 
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stira  feudi  e baronie:  e principalmente  quando  ■ 
fu  divulgala  la  rinunzia  di  Giacomo  , e a-  j 
vendo  allora  Carlo  di  Augiò  divise  tra  i suoi 
partigiani  le  baronie  e i feudi  dell'isola,  spo- 
gliatine per  bando  i Siciliani  (t) . non  potè 
fare  a meno  il  re  Federigo  non  che  di  ren- 
dere piu  cara  e più  privilegiala  la  condizione 
dei  lor  feudi  ai  suoi  baroni , ma  anche  di 
concederne  a larga  copia  nuovi,  perchè  quelli 
solleciti  di  conservare  i lor  beni,  potessero 
quindi  l' isola  tutta  con  maggior  zelo  e più 
ardentemente  difender  \ Kgli  è certo  , che 
apparisce  in  quel  tempo  ingrandito  lo  stato 
feudale  e moltiplicate  le  baronie,  e danno  a 
vedersi  baroni  e conti  padroni  di  amplissime 
e popolose  signorie. 

Fra  delle  piu  antiche  e primarie  famiglie 
Francesco  di  Ventimiglia.  conte  di  Ceraci, 
e signore  di  Pollina.  Castelbuono,  Golisuno, 
Grattierì.  Sant'Angelo,  Malvicino,  Tosa,  Ca- 
ronia.  Caslelluccio,  Santo  Marco,  delle  due 
Petrolio,  di  Gangi,  Sperlinga,  Pellineo,  Iti- 
lici,  Fisauli  e della  Gristia:  o a dir  meglio 
erano  a colui  soggette  diciannove  popolazio- 
ni. per  la  più  parte  tra  lor  confinanti,  e clic 
costituivano  un  corpo  unito  c potente  di  più 
signorie  f2).  Dei  l’alizzi  da  Messina  Matteo 
possedea  la  Nonni,  Tripi,  Militello,  Caronia, 
Palizzi  ossia  Saponara;  e Francesco  suo  ni- 
pote Capizzi,  Cerami,  s.  Pietro  sopra  Patti, 
Bavoso  . s.  Andrea  e Monasteri  (3).  Matteo 
di  Sclafuni  era  padrone  di  Ademò,  Centor- 
bi. Chiusa,  Sclafani  e Ciminna  (4).  Apparte- 
nevano in  dominio  alla  famiglia  dei  Barresi 
Naso.  Pietraperzia,  Capo  di  Orlando,  e i ca- 
sali di  Calinoti  e di  Nixinta  (5).  Kuggieri 
di  Passando  uvea  il  contado  di  Garsiliato  , 

(1)  c Atipie  ilio  Carolus  Andega»ensii  inler  se- 
ipiaces  suos  plieudulia  bona,  et  singola!  quoque  luo- 
rum  liitetiuni  baron  os  Siciliac  jam  concessil  aliis 
possidenti  as  ».  L'tjullo  Sicvioi  urn  adrcytm  Jaco- 
bum,  oioid  Barlliolomaeum  de  Ncocailro,  toc.  cit., 
pag.  250 

(2)  c Omnia  loca  et  lerrac  dicti  corniti!  Fran- 
eisci  conira  dicium  regein  t'elrum  se  rcbellarunt, 
quae  terra-  sunt  bae  subscriplac  ri  de  licci  : Gira* 
ctiium,  Pollino,  Caslrumbonum,  Gulisanum,  Grat- 
terium,  Mous  Sancii  Angeli  , MaWicinum  , Tusu  , 
Caronia.  Castelluccium,  Sanctum  Maurum,  Pelralia 
Superior,  Pelralia  Infcrior,  Gangium  , Sperlinga  , 
Pietineum.  Hilichium,  Pbisauli,  l.ngrislia,  et  Ragal 
■lohannis,  quod  castrum  Rogai  Jolianni!  rapuit  di- 
cius  come!  in  dirla  rcbcliione  cuti»  tractatu  lionii- 
num  tcrrac  Gar.gii  >.  Michael  Piaticnsis,  tom.  1, 
ttibl.  cit  , cap.  5,  pag.  S32. 


e le  terre  di  Pnlagonia  e di  Pnssaneio,  e il 
castello  di  Tavi  (G).  Assai  popolazioni  erano 
sottoposte  ai  Cbiaromonti:  Manfredi  era  con- 
te di  Modiea . signor  di  Ragosa.  di  Scicli, 
di  Chiaromonte  e di  Caccaino  ; e Federigo 
di  Hnolmnto.  Sicttliana  , e Favnra  (7).  Fe- 
derigo di  Antiochia  avea  signoria  sopra  Mi- 
stretta, Capizzi,  Serravalli,  la  Guzzetta  e Cal- 
tavntnro  18):  Bartolomeo  di  Montanerlo  so- 
pra i casali  di  Libiggini,  llaalchiraci.  Con- 
tessa. Gnastanella.  Ralladali  ed  Attricella  (9). 
Quei  di  casa  I.anzn  aveano  ancora  in  lor 
dominio  |>lu  vassallaggi:  Niccolò  la  terra  di 
Giarralann,  il  casale  di  Osino,  In  terra  della 
| Feria  e il  casale  di  Mnrchielln:  Hlaseo  Lenza 
| avea  Mongiolini , Ficara  . Gaìnti  e Longi  ; 
e Manfredi  il  casal  di  Sinagrn  (10).  Tra  i 
Bossi  da  Messina  Andrea  possedei  a i casali 
di  Piednchi,  Seinini,  c Unndacbini.  e Bosso 
la  Scordio  inferiore,  Lttppini,  e dritti  sopra  i 
proventi  della  terra  di  Noto,  e di  Aidone  (11). 
Di  quei  della  famiglia  Tagliarla  a Nino  e- 
rnno  soggetti  Castelvetrano,  Sommaci  e Pie- 
tra di  Belici;  a Niccolo  il  casale  di  llnvinii- 
sa;  e ad  Andrea  i Giardinclli  (12).  Tra  i fo- 
rastica fecero  allor  corpo  con  la  nazione , 
«1  ebbero  nell'isola  grandi  stabilimenti  i Ca- 
talani , e tra  essi  principalmente  gli  Alago- 
na,  i Moncada,  i l’eralta,  nomi  famosi  e fa- 
miglie amplissime  nel  reame  di  Aragona. 
Blasco  di  Alagona  ebbe  da  principio  alcune 
delle  terre  confiscate  ni  ribelli  Barrosi,  e po- 
scia fu  investilo  del  contado  di  Mistrelta,  o 
il  suo  figliuolo  fu  poi  conte  di  Mistrelta,  si- 
gnore di  Pellineo  , Haitano  e Sparti . e pa- 
drone ancora  di  Boterà . di  Naro  e di  De- 
lia(13).  Ai  Moncodi  diè  in  prima  Federigo 

(5)  Cbroniron  Siculum , toc.  cit  , cap,  110,  pa- 
gina 258,  259. 

|4)  Oeacrtpiio  fembtrom  tufi  rege  bruiti  ICO  J 
tom.  Il,  Dibl.  cit.,  pag.  467. 

(5)  Speciali!,  toc.  cit.,  liti.  IV,  cap.  6,  pagi- 
na 390,  vid.  eliuin  Capibrc  ium  Pallia  Nati,  ubi 
de  feudi!  Nixima  et  Clialiruni. 

(6)  Deaeri, ilio  cit  Jeudorum , pag.  464. 

(7)  Invcgct , Chariuyo  Sicula  , tom.  XII  , An- 
liijuil.  normanni,  pag.  104,  111,  US 

(8)  Plalietixia,  toc.  cit  , pag.  5SZ  et  »eg. 

(9)  Vtacripiio  cit.  /ru./ormn,  pag,  468. 

( 10)  Loc.  cit.,  pag  465,  468,  469. 

(Il)  Loc.  cit.,  pag-  464. 

fi 2;  ibidem,  pag  469. 

(13)  Dipi.  reg.  Friderici,  ann.  1297,  tom.  Il  , 
Bibl.  cit.,  pag.  521,  et  tiMlumenlum  ejusdem  Blaici 
I ann.  1346, apud  diploma,  ann.  1363,  loc. cit., p.  434. 


il  contado  di  Malta,  c poscia  Guglielmo  Rai- 
mondo fu  conte  di  Aposta,  e signore  di  Cur- 
curaci , di  Melilli  e della  Scordia  superio- 
re (1).  Raimondo  Peralta  , grande  ammira- 
glio del  regno,  ebbe  da  principio  la  baronia 
di  Caltabillotta , e poi  Castello  a mare  nel 
golfo,  e i castelli  di  Caiatajub  e del  Burget- 
to,  che  furono  eretti  in  contado  (2).  Or  que- 
sti ed  altri  baroni  possedeano , oltra  tanti 
vassallaggi,  assai  feudi  piani  e lenimenti  e- 
stesissimi,  e come  signori  e capi  di  tante  po- 
polazioni ne  ritraevano  copiosi  proventi,  ed 
anche  una  giurisdizione  vi  esercitavano. 

126.  Federigo  vedea  da  una  parte  i co- 
stumi e i modi  di  vivere  dei  baroni  e dei 
nobili  poco  ritenuti,  e a trapassare  ogni  ci- 
vil  misura  inchinevoli,  e con  animi  assai  vi- 
vi, robusti  e gagliardi  area  a fare-  dall'  al- 
tra parte  coroprendea  chiaramente , che  era 
in  quelli  una  forza  naturale  e permanente  a 
cagione  delle  grandi  proprietà  da  lor  posse- 
dute- ed  egli  avea  trovato  in  Sicilia  un  dritto 
pubblico  , per  cui  i feudi  tutti  di  ogni  ma- 
niera costituivano  il  patrimonio  immancabile 
e perenne  delle  famiglie , che  possedeanli. 
Ruggieri  il  re,  che  avea  ammessa  nel  regno 
la  perpetuità  non  solo  nelle  baronie  e nei 
semplici  feudi,  ma  nei  contadi  ancora,  aveva 
insieme  pubblicata  una  legge  di  dritto  poli- 
tico, dalla  quale  era  proibita  .assolutamente 
ogni  alienazione  di  qualunque  cosa  feudale, 
senza  ehe  avesse  fatto  comprendere,  che  ei 
ne  volesse  in  qualche  caso  accordare  licen- 
za ; egli  adunque  incatenò  perpetuamente  i 
feudi  alla  famiglia  dei  soli  possessori,  in  di- 
fetto della  (piale  ricadevano  al  lisco:  e quin- 
di sotto  i Normanni  erano  i feudi  tra  i pri- 
vati inalienabili  assolutamente  (3).  Par  che 
Federigo  imperadore  abbia  da  lontano  ve- 
duta col  suo  alto  intendimento  la  utilità  pub- 
blica , che  ne  risultava  abilitandosi  il  com- 
mercio dei  feudi:  ed  egli  è vero,  che  inter- 
petrando  la  costituzione  dei  suo  avo  Ruggieri 
estese  la  voce  alienare  a qualunque  contrat- 
to, che  potesse  alterare  il  feudo , o la  qua- 
lità del  servizio,  che  se  ne  dovesse;  e proibì 
che  far  se  ne  potesse  vendita  nè  donazione, 
nè  pegno,  nè  ipoteca,  nè  permuta,  nè  tron- 
fi) D.  geriptio  cit.  fewicrotn.  n«g,  464. 

(2)  Dipi  , reg.  Pelri,  ano.  1358,  tom.  Il,  BUI. 
cit.  pò*.  501. 

(3)  Vedi  il  libro  secondo  delle  noitrc  Confidi- 
razioni. 

Gregorio,  Voi.  unico. 
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sazione,  nè  investitura  nobile,  o concessione 
a livello,  cosi  con  atti  tra  i vivi , che  nelle 
nltime  volontà.  Non  però  di  meno  dichiarò 
espressamente , che  tutte  le  suddette  aliena- 
zioni poteano  farsi  col  suo  regai  beneplacito; 
fe'  adunque  comprendere , che  a tale  condi- 
zione poteano  i feudi  alienarsi  tra  i privati, 
il  che  aveva  assolutamente  vietato  Ruggie- 
ri (4).  Trovava  ancora  il  re  Federigo  i gra- 
di successibili  allargali,  e quindi  nelle  stesse 
famiglie  più  perpetuati  i feudi , perciocché 
per  la  costituzione  di  Giacomo  eranvi  già 
stati  i collaterali  abilitati  sino  al  trinepote , 
la  qual  maniera  di  successione  volle  lo  stesso 
Federigo  in  un  suo  capitolo  confermata  e- 
sprcssamente  (5). 

(Ei  fn  sin  da  quei  tempi  considerata  come 
una  saggia  operazione  politica,  e da  cui  non 
potea  non  risultarne  che  un  miglior  ordine 
delle  monarchie  e degli  stati,  la  disposizione 
di  potersi  tra  i privati  alienare  i feudi , co- 
me uu  mezzo  efficacissimo  a diminuire  gli 
ampi  e preponderanti  corpi  feudali:  ed  a quei 
principi,  che  aveanla  immaginata  c promos- 
sa, sin  d allora  atlribuivasi  sonno  e fortezza, 
imperciocché  mentre  aveano  con  tal  mezzo 
saputo  ingrandire  la  potenza  politica  del  mo- 
narca, ripugnanti  i grandi,  e a spese  del  li- 
sco , favoriano  nel  tempo  istesso  un  piu  li- 
bero commercio  delle  terre  c dei  feudi,  on- 
de si  impiccolivano  e si  moltiplicavano  le 
proprietà . ed  insieme  più  ugualmente  tra  i 
sudditi  distribuii  ansi.1  l'ure  non  lasciava  que- 
sta disposizione  di  procedere  lenta,  e a poco 
a poco,  e quasi  timidamente,  poiché  da  una 
parte  di  tratto  in  tratto  arrestavala  uno  zelo 
non  illuminalo  del  fisco  feudale,  e prendea- 
ne  dall’  altra  parte  sospetto  f ambizione  dei 
grandi,  comechè  nei  momenti  dei  loro  biso- 
gni assai  volentieri  se  ne  giovassero. 

In  Francia  il  sapientissimo  s.  Luigi , che 
sì  studiosamente  adoperossi  a ripigliare  la 
potenza  sovrana,  comprese  chiaramente,  che 
ad  abbassare  quella  dei  suoi  baroni  era  di 
assoluta  necessità,  che  si  diminuissero  i gran- 
di ed  estesi  patrimoni  di  quelli:  tuttavia  a re- 
care ad  effetto  questo  disegno,  non  fu  abili- 
tato quel  re  ad  altro  mezzo,  che  ad  autoriz- 
zi L.  5,  Cannóni  Ut.  5 et  icg.  p»g.  1 65  , 
et  leg. 

(5/  C»p.  30,  reg.  Friderici,  tom.  I,  Cupi!.  Re- 
flit  P»g-  62. 
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iure  un  costume,  a quel  tempo  introdotto  in 
Francia,  per  cui  le  terre  e i feudi  tra  le  per- 
sone della  stessa  famiglia  si  divideano , ed 
egli  delle  porzioni  distaccale  c divise  ne  co- 
stituiva separate  e distinte  baronie  (3).  Co- 
raechè  in  Inghilterra  quei  re  sin  da  tempi 
Antichissimi  avessero  favorita  con  mezzi  in- 
diretti l' alienazione  delle  proprietà  di  ogni 
sorta  (1) , fu  pure  il  primo  Enrico  VII , il 
quale  regnava  sul  cadere  del  secolo  XV  che 
giudicò  di  poter  solo  con  l' alienazione  dei 
feudi  abbassare  la  potenza  dei  nobili , dei 
quali  erano  stati  i suoi  predecessori  si  mo- 
lestamente travagliati:  per  la  qual  cosa  pro- 
mulgò più  leggi,  che  permettevano  ai  baroni 
di  potere  alienare  i lor  feudi,  non  ostanti  le 
sostituzioni , e comechè  il  fisco  perdesse  il 
dritto  e il  benefizio  delle  devoluzioni.  Nien- 
tedimeno il  re  Enrico,  che  seppe  con  tanta 
saviezza  e si  vigorosamente  ristabilire  in  quel 
regno  i dritti  e le  prerogative  sovrane,  non 
osò  per  timore  dei  grandi  di  spiegarsi  assai 
chiaramente  nello  statuto,  che  a tale  oggetto 
ei  pubblicò  (2). 

Ili  re  Federigo  prescrisse  la  sua  legge  in 
Sicilia  con  assai  maggior  semplicità  , e in 
■ sembianza  piu  presto  di  volere  accordare  una 
grazia  ai  baroni,  annunziandosi  di  volere  ad 
] essi  somministrar  mezzi  a sovvenire  ai  loro 
bisogni , e non  già  di  opporre  ostacoli  alla 
1 grandezza. J Dichiarò  adunque,  che  non  o- 
stanti  le  costituzioni  dei  suoi  predecessori , 
j»er  cui  le  alienazioni  dei  feudi  erano  vietate 
assolutmnente,  ogni  conte  e barone  e feuda- 
tario, e chiunque  dalla  corte  immediatamente 
tenesse  feudo,  o parte  di  esso,  potesse  libe- 
ramente venderlo,  pegnorarki,  douarlo,  per- 
mutarlo , e legarlo  e disporne  nelle  ultime 
sue  volontà,  in  somma  con  ogni  maniera  di 
alienazione  potesse  in  qualsivoglia  altra  per- 
sona ugualmente  degna,  eccetto  le  chiese  e 
le  persone  ecclesiastiche,  trasferirlo  senza  il 
regni  permesso,  purché  nelle  vendite  e nelle 
permute,  in  cui  intervenisse  danaro , la  de- 
cima del  prezzo  fosse  pagata  al  fisco,  si  ve- 
ramente che  volle  preferita  la  reai  corte,  se 
infra  un  mese  somministrasse  la  stessa  som- 
ma , che  crasi  convenuta  tra  i contraenti. 

'1)  filler  lozioni  topra  la  Stona  di  Francia  , 
lib.  IV,  cap.  1. 

! 2)  tìlack stono,  toc.  cil.,  toni.  Ili,  pag.  19.  Du 
titre  par  alicnation,  pag.  138,  129. 

(3 / Biadinone,  tom.  Il,  cap.  7.  De»  franca- jef», 


Volle  ancora,  a provvedere  alla  integrità  del 
servizio,  che  non  si  potesse  a pezzi  alienare 
il  feudo,  ma  l'intero  corpo,  che  possedeasi. 
Dichiarò  finalmente,  che  il  nuovo  feudatario 
infra  un  anno  dovesse  al  principe  prestare 
l'omaggio,  e che  fossero  salvi  rd  illesi  i ser- 
vizi e gli  altri  obblighi , a cui  fosse  tenuto 
il  feudo  (4). 

Egli  è chiaro,  che  mentre  con  questa  leg- 
ge serbavansi  i dritti  del  fisco , rientravano 
a cosi  dire  nel  tempo  istesso  nella  massa  co- 
mune delle  proprietà  i feudi,  abilitandone  i 
possessori  a un  libero  e perpetuo  commer- 
cio. lo  non  so  affermare,  che  un  si  alto  in- 
tendimento , cd  ai  pregiudizi  di  quei  secoli 
si  superiore,  ci  abbia  avuto  il  re  Federigo: 
tuttavia  altri  principi  cominciavano  sin  d'al- 
lora  a vedere  la  utilità  di  una  simigliarne  o- 
perazione,  e la  favoriano;  e il  re  Federigo 
nelle  straordinarie  necessità  dei  suoi  tempi 
potea  ben  comprendere,  che  mentre  procu- 
rava nuovi  e continui  proventi  al  suo  erario, 
a cui  doveasi  corrispondere  in  forza  di  una 
tal  legge  la  decima  del  prezzo  , indeboliva 
nell'  istesso  tempo  la  forza  eccedente  di  al- 
cuni dei  suoi  sudditi,  diminuendone  l'ampiez- 
za dei  feudi  e delle  baronie.  Tanto  più  fa- 
cilmente potea  procedere  a questa  operazio- 
ne il  re  Federigo,  quanto  se  ne  tennero  pa- 
ghi e contenti  i baroni  siciliani,  anzi  sin  dal- 
lora  ebbero  questa  legge  come  una  grazia 
e un  privilegio. 

Nè  isfuggt  alla  intelligenza  di  quel  prin- 
cipe, che  la  rendita  c il  frullo,  il  (juale  ri- 
traesi  dalla  terra  c dal  feudo,  essendo  natu- 
ralmente obbligato  a servire  alla  universale 
sussistenza  del  paese , a cui  esso  feudo  ap- 
partiene, ne  verrebbero  ad  essere  sottratti  i 
mezzi  naturali  della  pubblica  sussistenza,  se 
quel  frutto  in  un  paese  straniero  si  consu- 
masse: aggiungessi,  che  essendo  allora  con- 
tinua l'occasione  di  prestare  il  servizio  mi- 
litare, che  era  di  sua  natura  personale,  non 
poleano  soddisfarvi  quei  baroni,  che  altrove 
abitavano:  ed  avveniva  in  quel  tempo,  che 
il  re  Giacomo  rinunziata  già  la  Sicilia , a- 
vendone  a se  citiamoti  i Catalani  lutti,  molti 
dei  quali  erano  stati  investiti  di  feudi  nel- 

ui  virnnenl  d’hcritage,  pag.  390,  et  Robe r Ivo n 

nlroducl.  pag.  231. 

(4)  Capilulum  Volente»  regi»  Friderici,  28,  pa- 
gina Gl,  et  eap.  44,  pag.  70. 


l' isola,  non  pochi  tra  quelli  alla  patria  loro 
restituivansi  (1).  Adunque  ordinò  Federigo, 
che  i baroni  tutti  e i feudatari  fuori  del  re- 
gno per  lungo  ed  indeterminato  tempo  non 
potessero  abitare:  e d'  allora  in  poi  fu  pre- 
scritto r incoiato,  di  sorta  che  il  feudo  do- 
vea  ricadere  al  fìsco , se  il  feudatario  non 
fosse  abitatore  del  regno  : la  quale  condi- 
zione fu  apposta  da  quel  tempo  in  tutti  i di- 
plomi di  concessione  feudale  (2). 

Nè  giudicò  conveniente  di  permettere  la 
illimitata  libertà  dei  matrimonii  dei  nobili , 
senza  niuna  ingerenza  della  sovrana  potestà, 
siccome  avca  conceduto  il  re  Giacomo:  quin- 
di vi  appose  alcune  limitazioni  GÌ).  Fi  pari- 
menti  dimostrò  di  voler  conservare  l’ antico 
sistema  normanno  e svevn,  per  cui  doveano 
essere  giudicati  i feudatari  nelle  cause  cri- 
minali da  una  curia  di  lor  pari;  e prescris- 
se, che  nelle  corti  generali  di  giustizia,  da 
tenersi  in  ogni  anno  per  la  sindicatura  dei 
magistrati,  fossero  ancora  dai  baroni  e dai 
rappresentanti  delle  città  eletti  dodici  nobili 
e savi  uomini , i quali  o presente  il  prin- 
cipe , o sotto  la  sopranteudenza  di  persona 
da  lui  deputata  , le  cause  anzidetto  dei  no- 
bili giudicassero  (4).  Pure  le  memorie  dei 
tempi  ci  attestano , che  nei  gravi  delitti , e 
in  quelli  di  fellonia  massimamente,  non  al- 
tri procedevano  alla  condanna  dei  primari 
baroni,  che  i giudici  e il  maestro  giustizierò 
della  magna  curia,  della  quale  era  pronun- 
ziata la  sentenza  definitiva  : se  non  che  a 
conservare  le  forme  delle  antiche  preroga- 
tive vedesi  notato  nell-  atto  istesso  della  sen- 
tenza, che  crasi  .pronunziata  col  consiglio  e 
con  l’ intervento  dei  conti  dei  baroni  e dei 
grandi  (ìjJ. 

Dopo  queste  provvidenze , che  riguarda- 
vano le  prerogative  dei  nobili , trattò  il  re 
Federigo  dei  loro  servizi.  Ei  da  principio 
confermò  f antico  sistema,  che  oltra  i con- 
fini del  regno , ed  oltra  a tre  mesi  non  e- 
rano  tenuti  a servire  in  guerra  i feudata- 
ri: clic  se  dopo  questo  tempo  si  volesse,  che 

(I)  Speciali.,  lue.  cit.,  lib.  II,  cap.  25,  pag.  352. 

('!)  Co  [litui.  50  , 51  , rcg.  Foderici , pag.  72. 
Fu  quindi  da  quel  tempo  introdotta  io  tutti  i di- 
plomi di  ronccisione  feudale  la  clausola:  i Ita  quod 
idem  feudatarius  et  sui  heredea  vini  iecolae  regni 
nostri  Siciliae,  et  in  eodem  regno  sub  nostro  fie- 
rodum  et  succcssorum  nostrorum  dominio  babilent 
et  moreotur  i.  Vid.  DM.  cit  , toso.  Il,  pog,  501 
et  scg. 
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rimanessero  quelli  nell'oste,  in  cui  lo  stesso 
principe  fosse  presente , doveansi  loro  som- 
ministrare gli  stipendi  e le  spese.  Dichiarò 
che  il  servizio  militare  del  feudo  era  pro- 
priamente personale , ma  soggiunse  che  a 
cagione  di  grave  necessità  permetteasi  ai  feu- 
datari di  sostituire  persona  abile , o di  pa- 
gare i'addoamento  (o).  Comprese  in  processo 
di  tempo  il  re  Federigo,  che  era  necessaria 
una  distinta  notizia  di  tutto  lo  stato  feudale 
e della  rendita,  che  ciascun  feudatario  ne 
ritraea,  perciocché  la  qualità  del  servizio  mi- 
suravasi  secondo  la  quantità  delia  rendita, 
dovendosi  servire  con  tre  cavalli  armati  per 
ogni  once  venti  annuali , o pagare  per  tre 
mesi  once  tre  e tari  quindeci  al  mese  per 
ragione  di  addoamento,  se  non  servissi  per- 
sonalmente. Fransi  forse  in  tante  rivoluzioni 
perduti  i reali  registri  dei  tempi  normanni , 
in  cui  il  re  Huggieri  aveva  il  regno  lutto 
allibrato  e descritto;  i quali  registri  sotto  gli 
Svevi  tuttora  si  conservavano,  citandoli  fre- 
quentemente l' iinperador  Federigo,  ed  atte- 
stava che  in  essi  i feudi  dei  baroni  erano 
tutti  notali  distintamente.  Ordinò  adunque  il 
re  aragonese  una  nuova  descrizione  non  che 
di  tutti  i feudi,  ma  di  coloro  che  possedean- 
li,  e ne  volle  ancora  notata  famuial  rendi- 
ta (7).  Che  se  egli  nel  principio  del  suo  re- 
gnare aveva  accordata  ai  feudatari  la  facoltà 

0 di  servire  personalmente,  o di  poter  sosti- 
tuire altra  persona  in  caso  del  servizio  mi- 
litare, o di  pagare  raddoamento,  non  fu  pure 
recato  alcuno  pregiudizio  alla  sovrana  pre- 
rogativa e al  dritto,  che  avea  il  sovrano  di 
chiamare  il  servizio  militare  o personale  o 
in  danaro  come  piò  fossegli  a grado.  Noi 
vediamo  questa  massima  annunziata,  e fatto 
valere  questo  dritto  iu  Sicilia  dai  re  succes- 
sori di  Federigo  , e in  un  tempo  massima- 
mente,  in  cui  era  il  governo  infermo,  e po- 
tenti i baroni , e reggiamo  in  forza  di  tale 
prerogativa  comandare  il  re  Lodovico  nel 
1343  un  generale  addoamento,  ossia  da  tutti 

1 feudatari  il  servizio  militare  in  danaro  (8). 

(3)  Cap  54,  pag.  74. 

(4;  Cap.  3,  pag  48. 

(5i  Plalientis,  ìoc.  cit.,  cap.  6,  7,  8,  pag.  535 
et  wg. 

f6)  Cap.  29,  pag  62. 

(7)  Vili.  cit.  Deaeri-  tiotum  fntdoram  tub  rtge 
Fritierici,  lom  II,  Bibl.  cit-,  pag.  464. 

(8)  i Ludovicu»  Dei  grafìa  Rei  Siciliae  rie. 
Anfìquae  Couiueludiaii  et  Jurium  Regni  nostri  cit, 
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127.  Ma  tutte  queste  disposizioni  riguar- 
davano direttamente  le  persone  dei  nobili  e 
i loro  servizi:  di  più  gravi  oggetti  dovea  nel 
tempo  istesso  occuparsi  il  re  Federigo,  ossia 
dovea  provvedere , perchè  i baroni  non  si 
arrogassero  dritti  maggiori  o incompetenti 
nei  lor  vassallaggi.  Nello  stalo  di  grandez- 
za, in  cui  erano  quelli  saliti,  e nel  rilassa- 
mento di  ogni  disciplina,  eransi  introdotti  usi 
contrari  ai  dritti  civili , di  cui  godeano  in 
forza  delle  costituzioni  dei  principi  normanni 
e svevi  i borgesi  siciliani  anche  sudditi  dei 
baroni.  E primieramente  questi  volenno,  che 
le  vittuaglie  e le  derrate  loro  fossero  prima 
vendute,  e poi  quelle  dei  lor  vassalli;  e nel 
trasportarle  toglieansi  a forza  gli  altrui  ca- 
valli e vetture , non  ostante  che  servissero 
quelle  ai  lor  padroni  a dirittura,  o le  aves- 
sero già  locate  ad  altri  : Federigo  adunque 
con  leggi  e con  pene  questi  abusi  proscris- 
se (1).  Aveano  inoltre  formate  i baroni  di 
privata  autorità  misure  lor  proprie,  secondo 
le  quali  esigeano  e consegnavansi  la  quan- 
tità dei  terraggi  lor  dovuti:  ed  erano  certa- 
mente misure  ditTerite  da  quelle  che  avea 
per  uso  comune  e generale  determinate  per 


quod  quoticns  Curia  nostra  rligat  et  velit  barone» 
et  feudatario»  dicli  regni,  scu  aliquo»  ipsorum  ad 
serviendum  nostrae  Curiao  militari  servilio  ul  tc- 
neotur  non  requircrc,  cosque  a servilio  ipso  desi- 
stere, Curia  ip»a  polest,  sibique  licci  ab  hujusmodi 
baronibus  debit  um  adduauienluiii  pelerò  et  liabc- 
re  ».  Dipi  , ann.  1343,  ex  re g.  Cancell.  ejusdem 
anni,  fui.  32.  Fìd.  edam  Adduhamentum  sub  ipto 
reg  e Ludovico  imperatuin  , ann  1343,  lora.  Il  , 
Btbl.  cit  , pag.  470. 

(I)  Cap.  3S,  39,  pag.  68,  et  Copilul.  Juraio- 
rum,  loc  cit.,  pag.  107 

(2;  Capii.  20,  pag.  57,  cap.  42,  pag.  69 

(3)  Cap.  40,  pag.  68.  Questo  abuso  proscrisse 
lo  stesso  re  Federigo  contro  alcuni  baroni  del  Tal 
di  Mazara,  i quali  contro  i reali  statuti  esigevano 
due  grani  per  salma  dalle  vittuaglie  , che  gli  e- 
steri  comprovano  nel  territorio  della  lor  baronia, 
i F.t  quod  iidem  civcs  et  habitalores  Mazariae  prò 
victualibus  emendi»  per  eos  ve)  corum  aliquos  in 
terris  et  locis  circumuducentibus,  et  vicinis  baro- 
nibus ipsorum,  voi  curine  nostrae  — grana  duo  vcl 
aliquid  aliud  per  salmam,  sicut  baroncs  ipsi  inde- 
bite et  coatra  stalula  nostrae  curiae  slaluerunt,  vel 
alium  dirictum  in  terris  et  locis  ipsis  solvcre  mi- 
nime teneantur  ».  Dipi.,  reg.  Friderici,  ann.  1318, 
inter  monumenta  adjecta  ad  historiam  ejusdem  Re- 
gi» a clariss.  Testa  cxaratam,  pag.  278.  Ciò  non 
ostante  fu  bisogno  in  tempi  dopo,  che  il  re  Pietro 
riparasse  simiglienti  abusi , che  aveano  introdotti 


la  nazion  tutta  il  re  Federigo,  e comandato 
espressamente,  che  di  queste  dovessero  usare 
i baroni;  tornò  quindi  ad  ordinare,  che  se- 
condo le  comuni  e legali  misure  i terraggi 
lor  dovuti  esigessero  (2).  Ma  un  abuso  più 
grave  sollecito  le  sue  cure  : alcuni  tra  ba- 
roni ad  arbitrio  nuove  imposizioni  comanda- 
vano od  esigevano  dai  lor  vassallaggi  : sta- 
bili adunque  primieramente  in  generale,  che 
senza  uno  speziai  mandato  del  principe  in 
niun  luogo  si  del  demauio  che  delle  baronie 
non  potessero  quelle  imporsi , e le  imposte 
di  privata  autorità,  si  rivocassero  (3);  ma  fu 
mestiere  finalmente,  clic  ei  desse  nuova  san- 
zione all'antichissima  legge , a norma  della 
quale  eransi  fissati  i dritti  di  signoria  nei 
vassallaggi  sin  dalla  prima  fondazione  del 
dritto  normanno,  e del  tempo  della  conqui- 
sta, o sia  che  il  barone  potesse  esigere  so- 
lamente gli  stessi  dritti  e la  rendita  stessa , 
che  esigeane  la  reai  corte  prima  di  conce- 
dere una  popolazione  in  signoria,  e aggiunse 
espressamente  il  re  Federigo  la  pena  della 
perdita  della  terra  e del  vassallaggio  per 
chiunque  ne  avesse  pretesi  o esatti  diversi  o 
maggiori  dritti  (4). 


alcuni  baroni  d«*l  vai  di  Noto.  ( Petrus  II,  Dei 
grafia  Rex  Siciliao  , universi»  baronibus  et  feuda- 
tari» locorum  adjaccntium  ci  v ita  ti»  Syracusarum 
Udelibus  sui»  gratiara  suam  et  bonam  volunlatcm. 
Pro  parte  universitatis  ci  vitali»  ejusdem  nostrorum 
fidelium  fuil  in  conspectu  Majeslalis  nostrae  que- 
rela deposita,  quod  nonnulli  ex  voli»  uon  conside- 
rante», quam  grave  sit  cuique  novum  vccligal  ira- 
ponere,  marestallam  vobis  de  novo  construili»  no- 
vum jus  falangagii  cxigenlcs  prò  animalibus  eo- 
rumdcin  cifiuni,  quae  vinci»  sogetihus  et  rebua  a- 
lii»  in  lenimenti»  vestri»  quaodoquc  rommitluot  ; 
quod  si  rei  verità»  sic  se  habot,  grave  gerimus  et 
moleslum,  et  prescrtim  quod  novae  servitole»  fide- 
libus  nostri»  imponuntur,  cum  ad  coruin  relevatio- 
nem  diligenti  animo  vigilainus  : quapropter  fideli- 
tati  vestrae  mandamus  expresse , quatcnus  visi» 
praescntibus,  nostrae  intcnluinis  proposilum,  quam 
exprcssimus,  attendenles,  propriis  et  anliquis  juri- 
bus  vestris  veliti»  rase  contenti,  ac  cosdem  et  ha- 
kitatores  ci  vitati»  ejusdem  novi»  quibuscumquc  ini- 
positionibu*  ac  vecligatibus  nullatenus  molestali»  , 
nec  perniinoli»  per  vestros  officiale»  aut  subdilo» 
molestar!  ».  Dipi.  reg.  Petri  II,  ann.  1338,  apud 
Tabularium  civit.  Sjracusarum,  pag.  24. 

(4)  c Statuimus  quod  nullus  ex  cisdciu  personis, 
hujus  curiae  terra»  et  loca  lenenlibus,  ali  qua  ulte- 
riore seu  majora  terragia  et  jura  , quam  quae  in 
eia  et  de  eia  curia,  duin  terra»  et  loca  leoebat  ea- 
dcni,  rccipcre  consuevil , esigere  et  percepire  li- 


128.  Era  parimenti  un  altro  gravissimo 
articolo  la  giurisdizione,  che  poteano  eser- 
citare nelle  terre  di  lor  dipendenza  i baroni: 
la  quale  essendo  la  bajulare,  o a dir  meglio 
per  le  sole  cause  civili,  a comprendere  an- 
cora le  criminali  facea  bisogno  una  nuova 
ed  espressa  concessione  del  prìncipe;  ed  a- 
vea  per  questa  sorta  di  giurisdizione  tal  se- 
verità dimostrata  Timperador  Federigo,  die 
dichiaratine  capaci  i soli  magistrati  da  lui 
immediatamente  costituiti,  ne  avea  spogliati 
anche  coloro  , che  poteano  fondarsi  sopra 
legittime  ed  antiche  concessioni:  di  sortachè 
i baroni  tutti , ed  eziandio  quelli  di  primo 
ordine,  furono  allora  ridotti  generalmente 
alla  sola  giurisdizione  bajulare.  Non  potè 
per  le  necessità  dei  suoi  tempi  mantenere 
esattamente  questo  sistema  il  re  Federigo. 
E dee  in  prima  considerarsi,  che  avvegna- 
ché per  le  antiche  osservanze  del  nostro  drit- 
to sieno  state  sempre  accordate  a quei  della 
reai  famiglia  le  cause  criminali  nei  domini 
assegnati  loro  in  appannaggio  , pure  Fede- 
rigo imperadore  avea  quelle  concedute  al  suo 
figliuolo  Manfredi  non  già  per  tutti  i di  lui 
vassallaggi,  ma  nella  sola  città  di  Taranto; 

ceat  quoquo  modo  : et  si  aliquis  contrafccerit  in 
praemissis,  cadal  a juro  , quud  li  a 1h*1  in  lerris  ei- 
sdera  >.  Cap.  45,  pag.  69,  70.  Dee  notarsi  a que- 
sto luogo,  che  in  nessun  capitolo  né  cronica  né  in 
altra  memoria  dei  tempi  aragonesi  si  ia  più  men- 
zione degli  adjutorii  feudali , che  aveano  dritto  i 
baroni  di  esigere  dai  lor  vassalli  nei  casi  prescritti 
dalla  costituzione  di  Guglielmo  II;  anzi  in  quesl'e- 
poca  occorre  alcun  caso , in  cui  poteasi  eserci- 
tare quel  dritto.  Nell'anno  1539,  fu  vinto  e preso 
dai  nemici  nella  infelice  battaglia  di  Lipari  Gio- 
vanni Chiaromonte  conte  di  Modica  : il  caso  del 
riscatto  del  barone,  fatto  prigione  nel  servizio  re- 
gio , era  espressamente  notato  nella  costituzione 
per  esigere  i’adjulorio  feudale:  e pure  non  si  pensò 
a questo  mezzo  , o di  fare  almeno  contribuire  in 
parte  i vassalli  , ma  Giovanni  fu  obbligalo  a ven- 
dere tutto  il  suo  contado  por  avere  il  danaro  da 
ricomprarsi.  Questo  fatto  li  ha  da  un  diploma  pub- 
blicalo dairinvegcs  dell' anno  1345,  Carthago  Si- 
mula, loc.  cit. , pag.  115.  Ciò  non  ostante  di  tali 
adjulori  se  ne  fa  menzione  nelle  susseguenti  epo- 
che, come  noi  vedremo  a suo  luogo. 

(1)  Dipi.,  ann.  1308,  toni.  2,  Bibl.  cit-,  pagi- 
na 536. 

(2>  ( Benenalus  de  Maratta,  milcs,  indjrti  do- 
mini Marcbionis  consiliarius  et  familiaris,  ac  ter- 
rarum  suarum  juslitiarius  et  generali!  procurator 
discreto  viro  Rogerio  de  Placentia  vicesecrelo  cu- 
riae  in  terra  Troinae  t;  gli  commette  di  incarico 
del  suo  marchese  di  restituire  al  procuratore  della 
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e di  fatto  ivi  solamente  avea  Manfredi  co- 
stituito il  suo  giustizierò:  e noi  abbiamo  ve- 
duto nel  libro  precedente , che  nella  noia 
città  di  Salerno  accordò  la  giurisdizion  cri- 
minale al  suo  primogenito  il  re  Carlo  di  An- 
giò.  11  re  aragonese  avendo  in  terre  e città 
fissata  la  camera  delle  regine  siciliane,  e gli 
appannaggi  dei  suoi  reali  infanti,  ei  può  con- 
getturarsi , che  per  le  terre  tutte  di  lor  si- 
gnoria avesse  a quelle  accordato  il  dritto  di 
amministrare  la  giurisdizion  criminale  : di 
fallo  si  sa  che  la  reina  Eleonora  nel  1308 
costituì  in  Avola  un  suo  capitano  con  la  o- 
spressa  facoltà  di  potere  ivi  conoscere  delle 
cause  criminali  (2)  ; e presentasi  in  questi 
tempi  il  giustizierò  dei  marchese  di  Randaz- 
zo  (1)  ; e la  stessa  giurisdizione  è supposta 
nel  duca  Guglielmo,  conte  di  Calataflmi  (3). 
Egli  è pure  ii  vero,  che  non  possiamo  dalle 
memorie,  in  cui  ci  siamo  avvenuti , assicu- 
rare, che  abbia  ia  suddetta  reina  in  tutte  le 
terre  del  suo  dotario  esercitata  quella  giuris- 
dizione; anzi  è noto,  che  Siracusa  sebbene 
assegnata  alle  regine,  essendo  pure  città  di 
sito  importantissima  e di  porto  assai  capace 
fornita,  era  in  quei  tempi  di  guerre  e di  so- 

cbiesa  di  Traina  alcune  terre  esistenti  nel  territo- 
rio di  Raalbuto  c qua*  ipse  ad  manus  curiae  re- 
vocaverat  valuti  bona,  quae  csscnt  de  membris  Troi- 
nae — reservala  tamen  Curiae  Marchionali  recoo- 
venlione  dictarum  in  Magna  Regia  Curia  proponen- 
da  ».  Queste  notizie  si  hanno  da  una  carta  dei 
1338.  Fide  Jrrhwium  Capital.  Eccl.  M resati . 
Al*t.  Q<j.  H.  60y  pag.  7^7 , in  S.  P.  B.  P.  Doe 
qui  risovveuirsi,  che  dai  tempi  del  re  Ruggieri  non 
altrimenti  concede  vasi  la  giustizia  criminale  , che 
con  la  formolo  di  concedersi  il  giusti/ieriato;  cosi 
dal  re  Guglielmo  l'arcivescovo  e signore  di  Mon- 
reale fu  costituito  giustizierò  per  tutta  quella  signo- 
ria: parimenti  avendo  fimperador  Federigo  accor- 
dato a Manfredi  il  mero  impero  nel  principato  di 
Taranto,  il  principo  aveavi  costituito  un  suo  giu- 
stizierò. Noi  dunque  siamo  fond.itameota  abilitati  a 
riconoscere  la  giustizia  criminale  in  quelle  signo- 
rie nelle  quali  >1  signore  aveavi  il  suo  giustiziere. 
Una  forinola  simigliale  troviamo  ad  esprimere  la 
stessa  facoltà  dell'infante  Federigo  figliuolo  dcllaii- 
zidelto  Giovanni  marchese  di  Randazio.  c Perroous 
de  Joenio  de  Thermis  inUes  , et  magnae  Regia* 
Cunac  judex , ac  gcueralis  administrator  justitiae 
lerrorum  et  locurum  omnium  incljli  infanti!  Fri- 
dorici,  duci*  Athenarura  ac  Ncopatriae,  corniti*  co- 
mitaluum  Calatapbkni  et  Minei,  et  Marcbionis  Ran- 
dagi i.  Si  può  vedere  questa  carta  nella  pubblica 
Biblioteca  del  Senato.  Dipi.  ann.  1355,  regia  Lu- 
dovici, Mst.  Qq.  G.  1,  pag.  227. 

(3)  Suri  la,  Ub.  7,  cap.  39,  pag.  129 
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spetti  continui  sottoposta  all'  immediato  go- 
verno del  re.  Non  però  di  meno  nei  diplo- 
mi d' investitura  dei  tempi  posteriori  accor- 
dasi alle  regine  siciliane  la  bassa  ed  alta  giu- 
risdizione, U mero  e misto  impero,  cd  ogni 
giurisdizione  civile  e criminale  in  ciaschedu- 
na terra  e popolazione  della  lor  camera,  ed 
espressamente  nella  città  di  Siracusa,  e nel- 
l'isola della  Pantellaria  (1):  parimenti  abbia- 
mo testé  veduto,  che  l'infante  Giovanni  avea 
costituito  un  suo  governator  generale  e giu- 
stizierò per  la  estension  tutta  dei  suoi  vas- 
sallaggi. 

Ei  pare  che  in  riguardo  agli  altri  baroni 
siesi  in  alcun  tempo  proposto  il  re  Federigo 
di  conservare  esattamente  i sistemi  svevi , 
talché  la  giurisdizione  di  quelli  fosse  stabil- 
mente e generalmente  ristretta  nei  soli  na- 
turali limiti  della  competenza  civile:  che  se 
nei  tempi  precedenti  eransi  proibite  severa- 
mente e rivocate  le  usurpate  giurisdizioni 
criminali,  e rivocate  ancora  le  antiche  e fon- 
date eziandio  sopra  legittime  concessioni,  il 
re  aragonese  avria  lorse  voluto  portar  piti 
oltre  la  severità  del  sistema,  avendo  egli  in 
una  sua  costituzion  dichiaralo,  che  a ninno 
potesse  farsi  concessione  del  mero  impero  (2): 
tuttavia  le  durissime  circostanze  di  quei  tem- 
pi suo  malgrado  il  trassero  a concessioni  c 
ad  indulgenze  contrarie  a si  gravi  proponi- 
menti. Non  corsero  giorni  di  governo  piti 
incerto  in  Sicilia,  che  quelli  frapposti  tra  il 
1291 , in  cui  re  Giacomo,  lasciata  l' isola , 
passò  in  Aragona  al  possesso  dei  suoi  regia 
ereditari,  e il  1296.  in  cui  fu  incoronato  il 
re  Federigo.  Avvenne  in  questo  interregno, 
che  sottopostosi  al  dominio  del  re  angioino 
il  vescovo  di  Catania,  che  era  siguore  della 
terra  e del  castello  di  Aci,  non  potè  negarsi 
di  concedere  questo  suo  vassallaggio  al  po- 
li Tom.  li,  BUI.  cit.,  dipi. , ann  1 36 1 , pa- 
gina d.IS,  et  dipi  , ann.  1403.  pag.  542. 

(t)  Tra  gli  altri  disordini,  con  cui  furono  com- 
pitali e messi  in  (stampa  i capitoli  del  re  Federi- 
go. Iiavvi  ancora  , ette  i compilatori  non  tennero 
alcun  conto  della  cannala  costituzione  ; e noi  ne 
avremmo  interamente  perduto  ogni  memoria  , se 
non  l'avesae  citata  in  un  suo  diploma  it  re  Fede- 
rigo, detto  volgarmente  il  semplice.  Tom.  2,  BiU. 
cù.,  dipi.,  ann.  1361,  pag.  525. 

(3)  Pini  abbiamo  riferita  questa  concessione  neiio 
pag.  121.  uni.  2 al  oap.  v del  libro  primo. 

f4)  Vtd.  dipi  , rjnsilem  Bonifocii,  tom.  Il,  Bihl. 
cit.,  pag.  522:  se  non  che  essendo  dato  quel  di- 


tento ammiraglio  Ruggieri  di  Loria,  che  era 
anch'egli  passato  a servir  l'angioino,  e gliel 
concedette  con  tutta  la  giurisdizione  crimi- 
nale, di  citi  era  ivi  in  antichissimo  possesso 
quel  vescovo . solo  riserbandosi  il  dritto  di 
appello  e di  rimedio,  ove  gli  aiutanti  di  quella 
terra  volessero  richiamarsi  dalle  sentenze  de- 
gli ufficiali  costituitivi  dal  suddetto  Ruggie- 
ri (8).  Questi  avvedutamente  non  trascurò  di 
farsi  autorizzare  la  concessione  da  papa  Bo- 
nifazio: il  quale,  siccome  colui  che  natural- 
mente era  assai  largo  di  non  suoi  dritti  c 
nei  regni  non  suoi,  confermò  DeU’aprUe  del 
1296  all'ammiraglio  ed  a tutti  i di  lui  suc- 
cessori non  che  la  terra  e il  castello  , ma 
ancora  l'accennata  giurisdizione  (A). 

Tostocliè  passò  ai  nimici  Ruggieri  di  Lo- 
ria , furono  gli  occhi  e le  speranze  dei  Si- 
ciliani tutti  rivolte  a Blnsco  di  Alagona,  cita 
polca  ei  solo  emulare  la  fama  e il  valore 
del  superbo  ammiraglio  ; e di  latto  riporti) 
sopra  lui  insigni  vittorie  in  Calabria  e non 
da  altri  che  da  Blasco  fu  la  prima  volta  vitato 
e rotto  Ruggieri  (a);  e sin  che  ei  visse,  sic- 
come magnanimo  c prode  che  egli  era.  cor- 
rispose egregiamente  n tanta  fiducia,  die  a- 
vea  in  lui  collocala  la  nazion  tutta  e il  suo 
re  (0).  Questi  diegli  in  prima  nel  gennajo 
del  1297  il  castello  e la  terra  di  Naso,  con- 
fiscato ai  ribelli  Barresi  : ma  comprese  ben 
Federigo  , che  non  dovea  1’  Alagona  essere 
da  meno  trattato  e men  generosamente  da 
lui  guiderdonato,  che  era  il  Loria  dagli  An- 
gioini. Fu  bisogno  adunque  che  Federigo  ri- 
mettesse in  quel  caso  il  rigor  del  sistema  , 
e protestandosi , che  faceva  una  eccezione 
alia  disciplina  già  stabilita  . divenne  ad  ac- 
cordare la  giurisdizione  criminale  in  essa 
terra  c castello  a Blasco  e ai  di  lui  eredi , 
non  ostante  qualunque  statuto,  uso,  o costi- 


pioraa  nel  -mese  di  aprile  del  terzo  anno  del  suo 
pontificato , cd  essendo  lui  stato  eletto  a di  24  di- 
cembre del  1294,  dunque  fanno  ivi  apposto  dee 
essere  1296. 

(5)  Specialis,  lib.  4,  cap.  1,  loc.  cit.,  pag.  383. 

(6)  « Rebus  autem  sic  se  babentibus  , in  urbe 
Messanensiutn  insignii  Hlaseus  de  Alagona  vir  ma- 
gnanirous , et  bue  usque  nobile  Siculorum  praesi- 
dium, qitem  nulla  viri  detterà  bello  subegerat,  in 
aegriludinem  incidi!,  atque  incurabili  venlris  pro- 
fluvio dulccm  anima  ni  cihalavi!  — Pro  faeto  si  quia 
lune  de  siculis  acerbilatom  casus,  et  virlutes  ipsiu» 
in  agrndit  militarihus  prò  defentione  Siedine  ad 
memoriam  revocasse!,  si  quii  circumstanlis  militile 
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lozione  da  cui  fosse  una  (ale  concession  proi- 
bita (1). 

Non  potè  quindi  non  indebolirsi  il  vigor 
della  legge,  che  avea  ordinata  lo  stesso  re 
Federigo,  dalla  quale  era  generalmente  vie- 
tato ai  signori  tutti  di  vassallaggio  il  mero 
impero:  ne  potè  negarsi  in  processo  di  tem- 
po quel  re  di  gratificarne  parimenti , sicco- 
me avea  fatto  all'  .Magona,  altri  grandi  ba- 
roni, e d'investire  di  si  alta  prerogativa  spe- 
zialmente le  signorie  di  dignità.  Di  fatto  noi 
veggiamo  in  questi  tempi  nel  contado  di  Ra- 
gasa  e di  Modica  soggetto  ai  Chiaromonli  U 
lor  giustizierò  e governator  generale;  accor- 
dale le  giurisdizioni  criminali  ai  Montecateni 
nel  lor  contado  di  Agosta,  e un  giustizierò 
e governator  generale  dei  conti  del  Gozzo 
e di  Malta  (2);  ed  altri  di  simil  qualità  eb- 
bero allora  per  avventura  un  dritto  smaglian- 
te. Oltrachè  tra  gli  articoli  del  trattato  di 
Castronuovo  essendosi  ancor  convenuto,  che 
dei  sudditi  c partigiani  del  re  Angioino  il  solo 
Ruggieri  di  Loria  potesse  ritenersi  la  terra 
e il  castello  di  Aci  in  Sicilia,  di  cui  imraan- 
linenti  fe'  omaggio  al  re  Federigo  , ivi  cer- 
tamente non  da  altri  che  dagli  ufficiali  del 
Loria  in  forza  della  sua  investitura , finché 
non  fu  di  nuovo  accesa  la  guerra»  ammini- 
stravasi  la  giustizia  criminale  (3)$ln  sommty 
rumarono  allora  gli  antichi  ordini  del  re  Rugj 
gieri  e dell'imperador  Federigo,  per  cui  ri- 
dotti i baroni  tutti  alla  sola  giurisdizion  ba- 
julare,  era  per  sistema  di  costituzione  la  crii 


singulto*,  et  lacrymas  contpeiissel,  c datasi  cor  du- 
roni ci  lapidcum  ctsrt  ei,  procul  dubio  acci*  nculii 
transirc  non  posse!  itane  tandem  ad  aures  Fride- 
rìci  Regis  defcrenlibus  nuntiis  tristibus  relatibus 
deduci*  sunt.  Rcx  gravi  damno  et  piotate  compul- 
sili illacrymans,  ovidenter  indoliti!,  mestumque  de 
obitu  tanti  viri  et  vultum  et  habitum  demoastravit, 
quem  postquom  Gde  conspicuum,  felieem  et  glorio- 
sum  bellis,  alque  in  spendi*  aliis  mililaribus  slrc- 
nuura  in  conspcctu  plurimorum  astanlium  commen- 
davi! i.  Specìalis,  toc.  cit-,  lib.  VI,  cap.  S,  pagi- 
ne 44 1 

(1)  Vid  boc  diploma,  tom.  Il,  Bihl.  cit.,  pagi- 
na 520  e 521. 

(2)  i Petrus  Secundus  Dei  grada  Rei  Siciiiae 
Serenissimi  domini  Friderici,  reverendissimi  patri* 
sui , regi*  rjusdem  regni  in  ip*iu*  administradone 
generali*  loeumtenens  , Justitiario  et  procuratori 
terrarum  et  locorum  Comitatu*  Moboc  et  Rag  usine 
tam  praescntibu*  quam  futuri*  I.  Dipi  , rcg.  Patri, 
ann.  1331,  in  Tabu),  civit.  Syracusarum,  pag.  39. 
< Petrus  Dei  grada  Rex  Siciliao,  Serenissimi  Do- 
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minale  in  mano  dei  magistrati,  ebe  dal  prin- 
cipe immediatamente  e in  ogni  anno  erano 
costituiti:  che  se  nei  dritto  pubblico  siciliano 
dei  tempi  normanni  e svevi  riputat  asi  quella 
un  ufficio  puramente  personale  e temporaneo, 
avvenne  nei  tempi  aragonesi,  che  cominciossi 
per  abuso  a considerarla  ancora  come  ine- 
rente ai  feudi,  e quasi  una  prerogativa  ere- 
ditaria^ 1 

Fu  "ini rodolto  allora  , che  nell'  atto  e nel 
diploma  della  concessione  di  questa  giuris- 
dizione dichiarava  il  re  primieramente,  che 
lu  baronia , cui  erasi  accordata  la  giustizia 
criminale,  venia  immantinente  ad  esser  sot- 
tratta dalla  giurisdizione  del  giustizierò  della 
provincia,  in  cui  era  quella  compresa:  il  ba- 
rone investitone  dovea  giurare  sopra  i santi 
evangeli  di  amministrar  bene  e legalmente 
questo  ufficio  : costituiva  egli  un  giustizierò 
come  suo  luogotenente  e governator  gene- 
rale dei  suoi  v nssnllaggi,  e polca  ancora  per 
ciascun  dì  quelli  creare  un  capitano  ; avea 
questi  un  giudice  assessore  e un  notaro,  la 
scelta  dei  quali  apparteneva  al  barone  [ij. 
Finalmente  ordinò  per  sistema  il  re  Federi- 
go, ebe  dalle  sentenze  di  queste  corti  di  giu- 
stizia criminale  costituite  nelle  signorie  non 
ad  altro  tribunale  si  appellasse,  che  alla  sua 
magna  curia  (5),  il  che  volle  ancora  negli 
appannaggi  dei  reali:  quindi  nelle  concessio- 
ni fatte  al  duca  Guglielmo  è riserbata  e pre- 
scritta espressamente  l'appellazione  alla  co- 
rona reale  (6),  e vederi  ancora  la  corte  del 

mini  Friderici,  reverendissimi  patri*  sui,  regi*  r- 
jusdem  regni  in  ipsiu*  administralione  generali* 
loeumtenens,  Juslitiarii*  vrl  Capilancis  ac  procure- 
toribas  insulse  Gauduii  prò  parte  curine  Alpliensi 
Friderici  corniti*  ipsiu*  iniulae  , ac  insubir  Meli- 
veli  ctc.  s Dipi.,  rjusdem  regi*,  ann.  1335,  in 
Tabul.  cit.,  pag  71.  Il  Barbieri  attesta  di  aver 
veduto  un  pririlegio  del  re  Federigo  dell’anno  1302, 
in  cui  concede  a Guglielmo  de  Montecatbeuo  il 
contado  di  Agosta,  cum  vassalli*,  jurisdictionibus  , 
vectigalibus  , et  cum  juriidiclinnc  e!  fogninone 
causarum  criminatium.  Si  può  vedere  il  Capi-brcre 
Ut I Fai  Hi  Nato,  ove  tratta  del  Contado  di  Agosla. 

(3)  Speciali*,  loc.  cit.,  lib.  VI  , cap.  10,  pagi- 
na 4$,  et  cap.  13,  pag.  453. 

(4  Dipi.,  ann.  1297,  lom.  Il,  Btbl.  cit  , pagi- 
na 521,  et  dipi.,  ann.  1308,  ibid-,  pag.  537. 

|5;  Vid.  dipi,  cit.,  ann.  1297,  toni.  Il  , Uibl. 
cit.,  pag.  521. 

(G)  i Co  obligacion  q (I  il  duca  Guglielmo  y su* 
successore*  biziessen  homcoajc  al  rey  don  Podro 
j a su*  desccndienles,  y «servando  la*  apclacio- 
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giustizierò  del  marchese  di  Aandazzo  rico- 
noscere la  magna  curia  come  tribunale  su- 
periore (1). 

E adunque  manifesto  dalie  cose  or  dimo- 
strate quanto  da  noi  fu  accennato  nel  secon- 
do capitolo  di  questo  libro,  cioè  die  essen- 
dosi in  più  luoghi  costituite  nuore  giustizie 
criminali,  e fattele  immediatamente  dipendenti 
dal  tribunale  della  gran  corte,  dovea  in  pri- 
ma mancar  di  pregio  e di  importanza,  e poi 
ridursi  al  nulla,  e del  tutto  cadere  finalmente 
l'ufficio  dei  giustizieri  provinciali. 

Capitolo  V. 

129.  Diminuzione  delta  rendita  pubblica  e 
dei  proventi  fiscali  in  questi  tempi.  — 
/SO.  La  nazione  obblitjata  a prestare 
molti  e straordinari  servizi,  e le  popo- 
lazioni eccitale  a raccolsi  e ad  uscire 
in  comune  per  la  difesa  del  regno.  — 
131.  Nuove  imposizioni  in  diversi  tempii 
di  collette  e di  dazi.  — 132.  Forma  del 
parlamento  siciliano  nei  primi  tempi  dei 
re  aragonesi,  e spezialmente  sotto  il  re 
Federigo. 

129l  Se  la  munificenza  larghissima  dei  re 
aragonesi,  e ic  tante  libertà  ed  esenzioni  da 
ior  concedute  aveano  da  molti  e gravissimi 
pesi  alleviata  la  nazion  siciliana,  eransi  pure 
nel  tempo  istesso  diminuite  in  gran  parte  le 
rendite  della  corona , ed  erasi  quindi  nota- 
bilmente estenualo  l’erario  j Avendo  il  re  Gia- 
como aboliti  i nuovi  statini,  cioè  le  gabelle 
e i dazi  imposti  la  prima  volta  dallo  impe- 
rador  Federigo , che  dal  regno  tutto  pagn- 
vansi,  venne  parimenti  a mancare  grandissi- 
ma parte  della  entrala,  che  dalle  gabelle  c 
dai  dazi  fiscali  risultava,  essendo  solamente 
rimaste  le  antiche  imposizioni  normanne,  del- 
le quali  assai  molto  di  più  rendevano  i nuo- 
vi statuti.  E quando  i re  Pietro  e Giacomo 
annullarono  i cosi  detti  volgarmente  dritti 
di  marinari,  dritti  che  sin  dai  tempi  nor- 
manni esigeansi  annualmente  da  alcuni  feudi, 
« da  molte  terre  allodiali,  ai  quali  dritti  e- 
rnno  ancora  soggette  come  ad  una  presta- 
zione annuale  la  più  parte  delle  terre  con- 

nn  a la  corona  reai  i.  Surila,  dnn.  di  Aragona, 
lib.  VII,  cap.  59.  pag.  129. 

(I)  Vedi  pag.  327,  noia  2:  con  la  Urna  limi- 
tazione è concepita  una  concessione  di  giurisdi- 


cedute  al  comune  di  alcune  popolazioni , 
mancò  nel  tempo  istesso  intieramente  tutto  il 
reai  patrimonio  marittimo  , che  aveva  il  re 
Ruggieri  assegnato  al  mantenimento  delle 
flotte  reali.  Che  se  indi  seguivane  una  di- 
minuzione gracilissima  della  entrata  ordina- 
ria della  corona,  venne  parimenti  a dimi- 
nuirsi la  straordinaria , la  quale  ricavavasi 
dalle  taglie  e dalle  collette:  perciocché  non 
solo  il  re  Giacomo  avea  fissati  solennemente 
i casi,  nei  quali  esse  potean  comandarsi,  ag- 
giuntavi insieme  la  limitazione,  che  se  nello 
stesso  anno  più  casi  occorressero , non  po- 
tesse che  una  sola  colletta  imporsi,  ma  uvtv- 
va  ancora  tassata  la  somma , che  esiger  si 
potea.  Erano  adunque  mancati  al  governo  i 
mezzi  straordinari  da  provvedere  alle  urgen- 
ze straordinarie. 

Ed  oltrachò  furono  quindi  sottratti  tanti 
e si  copiosi  proventi  all'  erario  in  forza  di 
tali  esenzioni  e libertà  accordate  alia  naziou 
tutta,  ebbevi  ancora  altre  diminuzioni  per  al- 
cuni privilegi  personali  e locali.  IVello  stato 
di  una  guerra  aspra  e continua,  e di  molti 
e feroci  conflitti  e di  assedi  durissimi,  avea- 
no molte  popolazioni  in  Sicilia  con  una  pa- 
zienza e fortezza  incredibile  il  ior  valore  e 
la  Ior  fedeltà  segnalata  e non  sapea  il  prin- 
cipe dissimulare  meriti  e servizi  si  singolari, 
ed  ei  nel  tempo  stesso  con  generosa  e reai 
munificenza  ricompensat  ali , ed  invitava  al- 
tri e gii  accendeva  alle  stesse  grandi  ed  e- 
roiche  azioni.  In  tali  circostanze  fu  sempre 
il  re  Federigo,  ed  egli  di  molte  immunità  od 
esenzioni  alcune  popolazioni  privilegiò,  fil- 
tra gii  amichi  e rinomati  meriti  dei  Messi- 
nesi, quando  le  stesse  Ior  nobili  donne  non 
■sdegnarono  di  portare  aneli’ esse  pietre  e cal- 
cina a riparar  le  muraglie  battute  ogni  gior- 
no dai  feroci  assalti  di  Cario  di  Angiù  . fu 
similmente  impresa  di  uomini  prodi  e magna- 
nimi, quando  i Messinesi  armato  il  loro  na- 
vilio,  attaccarono  ed  sconfissero  parte  della 
flotta  angioina  nello  stretto,  onde  ne  mena- 
rono seco  prigione  il  comandante  di  essa 
Giovanni  di  Loria,  il  nipote  del  superilo  am- 
miraglio. Avvenne  allora,  che  il  re  Federi- 
go a ricompensare  si  grandi  servizi,  non  che 
ior  concedette  la  immunità  dal  pagare  i dritti 

zion  criminale  latla  dal  re  Lodovico  a zoo  fra- 
tello Federigo  nel  1333.  Tom  il  , Bibl.  eit.  , 
pag.  523. 
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di  dogano  in  tulli  i porti  e luoghi  del  regno, 
quando  estraessero,  o vi  immettessero  le  mer- 
ci loro,  ma  volle  ancora  abolita  in  Messina 
la  gabella  della  tintoria,  permettendovi  di  po- 
tervisi  tignere  ogni  maniera  di  panni  con  co- 
lorì tirati  da  erbe  senza  pagare  alcun  drit- 
to, rìserbandosi  il  dazio  solamente,  il  quale 
ricavnvasi  dal  tigner  con  l'indaco  (1).  E 
quando  poi  gli  stessi  Messinesi  con  eroica 
costanza  soffrirono  un  altro  gravissimo  as- 
sedio , li  dichiarò  esenti  quel  re  dal  contri- 
buire alla  sovvenzione  e colletta  e tassa,  e 
ad  ogni  altra  esazione  anche  nei  casi  pre- 
scritti da  Giacomo  (2).  l’or  le  stesse  cagio- 
ni accordò  nel  12%  simigliatiti  immunità  dal- 
le dogane  ni  Siracusani , ed  abolì  in  quella 
città  la  gabella  detta  della  cangetm'a,  che 
pagavano  i barbieri , e parimenti  a quelli 
concesse  la  esenzione  dalle  collette  (3).  Simili 
furono  le  esenzioni  dai  dritti  doganali  e dalle 
imposizioni  pubbliche  accordale  nel  1314  e 
13lfi  a quei  del  Monte  di  s.  Giuliano  , cd 
ni  Mnzarcsi  (4),  c in  altri  tempi  altre  immu- 
nità concedette  ai  Palermitani,  a quei  di  Rau- 
dazzo,  di  Sciocca  c di  Trapani  (a). 

Cnmechè  per  la  mancanza  di  tanti  fondi 
fiscali,  e per  tante  maniere  di  esenzioni  siesi 
realmente  estenuato  l'erario,  pure  in  quella 
stagione  non  fu  sensibile  notabilmente  la  di- 
minuzione della  rendita  pubblica,  non  ostante 
che  ernnsi  nel  tempo  istesso  moltiplicati  i bi- 
sogni. Essendo  allora  gli  animi  di  tutti  i Si- 
ciliani 01110111111.-111  per  la  salvezza  comune,  ed 
accesa  la  naziou  tutta  a sostenere  i suoi  le- 
gittimi re,  massimamente  nel  tempo  che  ar- 
deva da  per  tutto  la  guerra  , ed  erano  gli 
Angioini  alle  porte,  1'  amor  del  ben  pubbli- 
co , e il  comune  entusiasmo  somministrava 
generalmente  le  armi,  e vedeansi  concorrere 
tutti  assai  prontamente  e da  vantaggio  a sov- 
venire ai  bisogni  ed  a prevenirli , nè  a da- 
nari nè  a servizi  perdonando.  Per  la  qual 
cosa  sotto  il  dominio  di  Pietro  e di  Giaco- 
mo e nei  principi  del  regnare  di  Federigo 
quella  rendita  pubblica,  che  venia  a mancare 
per  la  nuova  diminuzione  dei  proventi  fisca- 
li, era  compensata  abbondantemente  dai  vo- 
lontari cd  illimitati  servizi  dei  sudditi.  Ed  e- 
gli  è ancor  vero,  che  la  nazione  prontissima 
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sempre  si  prestò  per  tutto  il  regno  di  Fede- 
rigo, in  cui  non  fu  giammai  nò  riposo  cer- 
to. nò  durevol  pace:  pure  dopo  una  guerra 
continua  e durissima  di  cinquanta  e piu  anni 
dovasi  a vedere  di  tempo  in  tempo  una  certa 
stanchezza  , e quasi  uno  rallentamento  dah 
P antico  fervore  ; il  perchè  nella  urgenza  di 
gravi  bisogni  non  polendosi  tenere  alcun  con- 
to delle  immunità  concedute,  in  difetto  delle 
contribuzioni  volontarie  assai  frequentemente 
ricorreasi  a nuove  imposizioni. 

Se  egli  è di  ordinario  confuso  c disordi- 
nato il  patrimonio  pubblico  di  ogni  nazione, 
risultando  esso  da  fondi  e stabilimenti , elio 
1 hanno  diversa  epoca  e natura  cd  origine  , 
c non  può  quello  recarsi  ad  un  certo  ordi- 
jie,  che  dopo  moltiplici  e pazienti  ricerche, 
tèi  fu  pure  assai  incerto  e vario  il  sistema, 
della  rendita  pubblica  e delle  pubbliche  im- 
posizioni nei  tempi,  dei  quali  or  favelliamo: 
volpano  da  una  parte  mantenere  i principi 
le  esenzioni  accordate  , c dall'  altra  varie  c 
; continue  c pressanti  necessità  li  stringevano, 
cd  era  il  governo  in  uno  stato  di  bisogno  e 
di  stento  abituale.  Fu  adunque  mestieri  ag- 
gravare alcuna  volta  i servizi  personali , e 
comandavansi  in  altro  tempo  gabelle  nuove 
e collette  e tasse,  che  passato  il  bisogno  a- 
bolivnnsi , e di  nuovo  tornavano  poscia  od 
imporsi,  o alle  antiche  imposizioni,  mutatisi 
piti  presto  i nomi,  nuove  se  ne  sostituivano. 
Viveasi  dunque  allora  alla  giornata,  nè  po- 
tenno  avere  sistema  certo  e fissato  le  pub- 
bliche contribuzioni.  , 

130.  Se  la  mancanza  di  alcune  istituzioni 
pubbliche  e la  inopia  del  danaro  avea  nel 
sistema  generale  delle  prestazioni  dei  tempi 
anche  compresi  i servizi  e le  opere  persona- 
li, che  diceausi  volgarmente  anr/oric,  come 
di  somministrare  uomini  ni  reali  eserciti,  ed 
uomini  e legna  al  navilio  reale  , e di  ripa- 
rare le  castella  e le  muraglie,  c di  provve- 
dere di  alloggio  e di  vitto  gli  ufficiali  e la 
corte  del  principe,  se  a tali  e simigliatiti  pre- 
stazioni e servizi  furono  soggette  le  popola- 
zioni siciliane  sin  dai  tempi  normanni,  non 
poteasi  maggiormente  di  quelli  prescindere 
nei  tempi  aragonesi:  c certamente  erano  al- 
lora piu  necessari,  ed  assai  volentieri  la  na- 


(1)  Vid.  bare  diplomala  , anni  1296,  iulcr  mo- 
numenta ad  Filoni  rit/ii  hiaetici  a clariis.  Te- 
lia edilam,  pag.  150,  151 . 

(2)  Dipi.,  ami.  1502,  ibid.,  pag.  260. 
Gregorio,  Voi.  unico. 


(5)  Dipi.,  ann.  1298,  ibid  , pag.  244. 

(4)  Ibid  , pag.  274,  277. 

(5)  Ibid.,  pag.  255,  262 , 272  , 279 , et  dipi  , 
ann.  1517,  apud  De  Vio,  loc.  cit-,  pag  69. 
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zion  tuiin  prestatali,  dovendosi  combattere  e 
per  terra  e per  mare  un  nimico  possente  e 
implacabile  , ed  era  sempre  necessaria  una 
flotta,  e doveasi  accorrer  tosto  a riparare  le 
fortezze  e le  muraglie  delle  città  battute  dai 
frequenti  assalti  dei  nimici.  ÌNella  famosa  bat- 
taglia alla  Falconara,  in  cui  nel  1299  il  prin- 
cipe di  Taranto  fu  rotto  e preso  , erano  u- 
sciti  in  comune  ossia  in  manna  i Palermita- 
ni, ed  altri  dell'isola  comandati  dallo  stesso 
re  Federigo  (1),  ei  parimenti  ordinò  nel  1314 
al  capitano  di  Palermo,  perchè  a rispingere 
Roberto  dall'assedio  di  Trapani,  seco  portas- 
se, olirà  l'armata  sua  comitiva,  quattromila 
fanti  scelti  tra  i cittadini  palermitani , i più 
adattati  allo  guerra,  e di  arme  ben  guerni- 
ti  (2):  e nel  1316  essendo  spirate  le  tregue 
con  gli  Angioini,  a riprendere  Castello  a ma- 
re nel  golfo , che  era  rimasto  in  poter  dei 
nomici,  corsero  i Siciliani,  e quei  di  Paler- 
mo massimamente  usciti  in  comune,  i quali 
dopo  assai  gagliardi  assalti,  di  quel  castello 
si  impadronirouo  (3).  In  somma  nelle  varie 
spedizioni  militari,  olirà  le  truppe  feudali  e 
a parte  di  quelle,  che  per  avventura  erano 
condotte  a soldo,  aveami  ancora  spesse  volle 
eserciti , o almeno  schiere  numerose  di  uo- 
mini, che  al  reale  esercito  le  diverse  popo- 
lazioni somministravano. 

(1)  i Conira  quos  principe!»  Pliilippum  etnie 
eitum  Irnentes  olisessam  i) reumi  terroni  Trapani 
coneurrco*  pracdirlus  ics  Fridoricus  rum  praedi- 
clo  domino  Blasco  , et  panormilanensibus  , qui  od 
Ime  exiverunt  in  comniun,el  cuni  aliis  siculis  de- 
bellavi! ipsum  prineipem  i.  Chton.  Sic.,  tom.  Il, 
RtU  cit.,  cap.  67,  pag.  177. 

(2)  Dipi.,  ann.  1314,  apud  De  Vio,  loc.  cit., 
pag  SI. 

(3)  i Cum  universi  liominet  nostrac  Irlicis  urbis 
Panormi — ad  olisidionem  itoslram  nostrorumque 
tidclium  Castri  ed  mare  de  Cullo,  in  quo  lune  tio- 
stes  nostri — manebanf,  communiter  et  unanimiler 
accedente»,  in  espugnando,  debellando,  et  eapiendo 
eastrum  ipsum  , simul  cum  noslris  aliis  lidelibus 
regni  nostri,  animusis  insuitibus  ccrtavcrunl , per- 
sona* eorum  morti  exponrre  non  verenles  eie.  1 
Dipi  , ano.  1316.  toc.  eil  , pag.  OS. 

4,  i tuia  bellum  foret  jant  initum,  galea  Me- 
laeii,  a'ia  Liparis,  et  alia  Trapani  in  galeas  comi- 
lum  percutiunt;  et  subsequentcr  galea  Syrocusiac, 
altera  Catlianiae,  altera  Auguslac,  ed  altera  lau- 
romenii  feriunl;  et  demum  galeis  Cephaludi  , ile- 
racleae,  Licatae,  et  Saccae  lerientibus  , trara  re- 
euperatur  a sociis  s.  Bartbolomaeus  de  Neocaslro, 
Ioni  I,  Sii/,  cit.,  cap.  Ili  , pag  175,  ad  ann. 


Ed  esse  concorrevano  ancora  a fornir  di 
legna  e di  armi  e di  uomini  il  navilio  rea- 
le. Se  nei  vari  combattimenti  navali  del  tem- 
po si  fa  menzione  della  galea  di  Milazzo,  di 
I.ipnri,  di  quella  di  Trapani , e della  galea 
di  Siracusa,  di  Agosto,  di  Catania,  di  Taor- 
mina, e di  quella  di  Cefalo,  di  Sciacca,  di 
Licata,  e di  Eraclea  (4),  e sapendosi  che  si 
ordinata  di  doversi  costruir  più  galee  con 
disporre  , che  due  ne  somministrasse  Paler- 
mo, altrettante  Messina,  una  Trapani,  una 
Marsala  . una  Siracusa  ed  una  Catania  , ed 
un’altra  l'isola  di  Malta  e del  Gozzo,  ei  chia- 
ramente argomentasi,  che  alle  città  maritti- 
me siccome  naturalmente  più  esercitale  ed 
esperte  nelle  cose  di  mare,  era  spezialmente 
questo  servizio  imposto:  se  nonché  le  popo- 
lazioni mediterranee  a ciascuna  delle  città 
nominate  adjncrnti,  e quasi  divise  per  regio- 
ne , contribuivano  con  danaro  a tal  servi- 
zio (a).  Osserv  asi  in  altri  tempi,  che  a guar- 
nire di  uomini  alcune  galee,  tìravansi  quelli 
da  qualche  provincia  dell'isola,  come  dal  vai 
di  Mazara  (6)  ; ed  altra  fiata  concorsero  i 
baroni  di  quel  valle  ed  armare  uno  stuol  di 
galee  (7).  Pure  le  città  principali,  come  Pa- 
lermo e Messina,  arcano  di  ordinario  la  flot- 
ta lor  propria  (8),  che  armavano  secondo  il 
bisogno  a spese  e con  gli  uomini  del  comii- 

5)  V iti  dipi.,  regia  Martini,  ann.  1404,  tom.  Il, 
Sii/,  cit  , pag.  482. 

(6;  i BrrnarJus  de  Sarriano  mito , mandante 
rege,  galeas  armai  duodeni»  do  panormitanis  et 
liuniinibus  valtis  Marariao  lantum  ì.  Ilarlhol.  de 
Ncoraslro,  loc.  cit.,  eap,  102,  pag.  145,  ad  ann. 
1286.  c Maltliaeum  de  Tbrrniis  cum  galeis  oclo 
de  Valle  Matarac  venienti  ni  rie.  > Speciali*.  loc. 
cit.,  lìb.  iv,  cap.  13,  pag.  398,  ad  ann.  1296. 

17)  t Idem  dominus  ics  divi!  se  vallo  in  dirlo 
anno  armare  Irmpcslive  rsloliuin  galear.im  octua- 
ginla  ; de  quibus  contea  Franciscus  de  Vintiniiiliis 
ol  alii  haroncs  vallis  Marariao  in  dicto  colloquio 
obtulorunt  se  suis  espansi»  armoltiros  galeas  trigin- 
la  >.  C/iron . cit.,  cap.  87,  pag  207,  ad  ann.  1316. 

18)  ■ llaquo  metsanrnsium  classi»  oliai  subdurla 
dedocilur,  cunclaquo  necessaria  in  promplu  ralibus 
adaptanlur  t.  Specialis,  loc  cit  , lib.  IV,  cap.  8, 
pag.  391  , ad  ann.  1296.  i Rogerius  , quam  pri- 
mula castroni  Auguslae  obsidione  vallatimi  rsf,  jussu 
regia,  runvcnicnlibus  cliam  quinque  aliis  ralibus  , 
quas  lune  duce  Palmario  Ai-bntc  urbi  panormilano 
tran-uiiserat , Messanam  cum  universa  classe  re- 
gre-sus  est  >.  Ibìd.  lib.  Il  , cap  11  , pag.  359  , 
ann  1286. 
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ne  (1);  anzi  quando  occorreva  di  mettere  in 
pronto  un  più  grande  navilio,  1'  armamento 
tutto  per  ciascuna  delle  accennate  due  città 
si  dividea  ed  ivi  forniansi  e ragunavaosi  gli 
uomini  e le  armi  c le  legna  e tutto  l'appa- 
recchio necessario  alla  spedizione  (2).  In  que- 
ste e in  altre  principali  città  marittime  era 
costituito,  siccome  abbiamo  veduto  nelle  e- 
poche  precedenti,  un  supremo  ufficiale  di  ma- 
re, detto  Protoniino.  che  all’apparecchio  tut- 
to soprantendea  ; ed  era  egli  il  proprio  co- 
mandante delle  navi  armate  a spese  di  quella 
città,  ed  oguuna  di  esse  navi  portava  uella 
bandiera  la  insegna  del  suo  comune  (3).  A 
parte  di  questi  servizi  e di  opere  personali, 
che  prestar  ansi  nelle  occorrenze  della  guer- 
ra, erauvi  ancora  altre  angario  imposte  alle 
popolazioni  in  tempo  di  pace.  Non  solo  i fn- 
■uigliari  e tutti  coloro,  che  nella  reai  corte 
servivano,  ma  i ministri  tutti  c gli  ufficiali 
mandati  dal  principe,  c i giustizieri  e i ca- 
pitani forastieri  con  la  loro  famiglia,  dovea- 
no  essere  provveduti  dai  giurali  del  luogo 
di  alloggio  , di  letti , c di  altre  masserizie, 
ed  alcuna  volta  le  si  toglieano  a forza  c in- 
discretamente dai  cittadini.  Questi  aggravi 
arcano  meritate  più  provvidenze  di  Giacomo 
e di  Federigo  (4).  Fu  gran  mercè  del  re 
Lodovico  nel  1343,  il  quale  ad  alleviare  i Si- 
racusani da  tanto  peso , ordinò  a quei  giu- 
rati, che  dai  danari  delle  gabelle  della  uni- 
versità i letti  necessari  alla  famiglia  dei  ca- 
pitani fornissero  (3):  e parimenti  per  singo- 
li) ( Et  qiia  gaiette  liostlum  enrumdem  scrinar- 
ci alee  su  ut  lo  insulis  Trapani  , et  per  modica*  ex 
gelei»  nostri»  focile  polcrunt  ex  pugnar  i , fidelitati 
rcilrne  (Panormilanis)  firmiter  et  expresse  monda- 
rne» , qualenu»  incontinenti  recepii»  prartent.bua  , 
omni  mora  sublata  , galea»  , qua»  in  civitalc  ipsa 
inandanmus  armari  per  Comune  , armati»  instan- 
ler  ».  Chron.  eit.  ad  ann.  1330,  cap.  67,  p.  178. 

(2)  < Inlerea  diclu»  rex  Fridericus  facicbat  ar- 
mari in  Mestano  suum  extulium  galearum  grossa- 
rum  57 , et  subtilium  ultra  10,  qund  venit  Panor- 
mum  — de  quibus  galcis  armatis  fueruol  Messanac 
triginta,  et  reliquae  fueruol  armatae  Panormi,  tam 
de  viri»  panormilanis,  quam  do  congregatone  equi- 
lum  et  peditum  innumcraLilium  sicutorum,  qui  ve- 
nerunt  Panormum  lam  de  longinqui»  quam  de  pro- 
pinqui» parlibus  Siciliae , ratione  diclae  guerrae 
ad  mandalum  regium  eis  factum  i.  Loc.  c»l.  ad 
ann.  1311,  pag.  202. 

(3)  » Cum  prò  faclendis  fieri  ad  honorem  et  fi- 
delilatcm  regia m , proul  liactenus  consuelum  etti- 
tit,  lendam  unom  ad  arma  regia  el  urbi»  cjuidcm 
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lar  privilegio  aveva  accordato  il  re  Federi- 
go nel  1314  ai  Palermitani  la  esenzione  da 
tale  angaria  , quando  non  fosse  presente  il 
principe  (6)  ; ma  prescrissela  espressamente 
per  li  ministri  e famigliar!  della  sua  corte, 
e per  gli  altri  ufficiali,  che  la  reai  corte  se- 
guivano , c vi  comprese  ancora  la  corte  e 
i famigliati  del  suo  primogenito,  e la  corte 
della  regina  sua  moglie,  e quella  della  re- 
gina sua  nuora,  e i famigliari  ancora  di  cia- 
scuno dei  suoi  reali  infanti:  questi  servizi  do- 
veano  somministrarsi  dai  giurati  del  luogo 
a fede  del  maggiordomo  di  corte,  ed  erauvi 
i posatevi  regi,  clic  ne  curai  ano  la  presta- 
zione (7).  Yidesi  nel  1335),  che  annunziatasi 
in  Palermo  la  venuta  del  re  Pietro,  all'  ap- 
parire dei  posatevi  corse  il  popolo  a tumulto 
gridando,  che  la  vita  più  presto,  e non  già 
i letti  c le  posate  cioè  le  case  loro  sareb- 
bero piii  oltre  per  apprestare  (8),  indi  avven- 
ne, che  il  re  suddetto  nel  1340  accordò  ai 
Palermitani  la  totale  e perpetua  immunità  da 
tanto  peso  (9).  clic  aveva  già  conceduta  ai 
Catancsi  nel  1338  a privilegiare  quella  cit- 
tà, in  cui  era  nato  il  suo  ligliuol  primoge- 
nito (10). 

131.  Questi  e simigliami  erano  i servizi 
e le  augarie  , cui  furono  soggette  le  popo- 
lazioni siciliane  nei  tempi  aragonesi,  in  ri- 
guardo alle  contribuzioni  in  danaro,  non  la- 
sciarono primieramente  di  pagarsi  quelle,  che 
ricavavansi  dai  dritti  antichi.  Le  memorie 
di  quest'epoca  ci  presentano  in  Palermo  gli 

prò  quadaro  ox  palei»  regii»,  quae  in  eadem  urbe 
armari  debent  ad  pracscns,  cum  qua  ire  debet  no- 
bili» doininu»  Jacobus  Muslncciu»  miles , dileclu» 
concivi»  noslcr  , qui  c»t  regius  Prolentinus  urbi» 
ipiiut , cum  nliis  gelei»  regii  felici»  exlolii  galea- 
rum,  alio,  quo  regia  mandaveril  celsitudo,  feliciter 
prafecturu»;  nec  nun  et  septem  banderiis  de  stami- 
nia  ad  arma  urbis  praediciae  prò  srplem  ex  octo 
galeis  iptis  in  dieta  urbe  annandi»  , ul  »upra  , co 
quod  prò  rcliqua  octava  galea  diclu»  dumiuus  Pro- 
lentinu»  banderiam  ad  arma  diclae  urbis  liahet  de 
cindalo  etc.  » t. berta  Uoivers.  Paoormi  anni  1328, 
Mst.  Qq.  U.  14,  pag.  48,  in  pub.  Sen.  Pan.  Jlibl. 

(4)  Cap.  regia  Jacobi  19,  20,  pag.  16,  et  capi- 
tolo  58,  regis  Fridcrici,  pag.  75. 

(3)  Apud  Tabul.  eiv.  Sjracuaarum,  pag.  76,  80. 

(6)  Dipi  , ano.  1314,  apud  De  Vio.  pag.  49. 

|7>  Dipi.  ann.  1326,  iliid.,  pag.  92. 

rS)  Chron.  cit . , cap.  109,  pag.  257. 

(9)  Dipi  , ann.  1340,  apud  De  Vio,  pag.  15ft. 

(10)  ititi.  Micliaeli»  Platieoti»,  Iodi.  1 , Biht. 
cit.,  cap.  12,  pag  542. 
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stessi  dazi  e gabelle  dei  tempi  normanni,  os- 
sia i dritti  chiamati  antichi  a differenza  dei 
nitori  statuti  imposti  la  prima  volta  daU'im- 
perador  Federigo  , che  aveva  già  aboliti  il 
re  Giacomo.  Sappiamo  che  tuttora  in  Paler- 
mo sotto  i re  aragonesi  esigevansi  gli  anli-  ! 
chi  dazi  nelle  porte , nei  mulini , nei  bagni  i 
e nelle  piazze,  le  antiche  gabelle  pagavansi 
sopra  il  consumo  , e sopra  il  traffico  di  al-  | 
cime  derrate  e vittuaglie,  e sopra  alcune  arti 
e mestieri  (1).  Tutti  i quali  dritti  fiscali  era- 
no amministrati  dai  segreti  o dai  vicesegreti 
regi,  ed  appartenevano  all' ufficio  della  rcal 
segrezia  (2). 

Sin  qui  viveasi  all'antica  maniera,  cioè  se- 
condo lo  stato  ordinario  delle  imposizioni 
normanne.  Egli  è vero,  che  i re  aragonesi 
abolirono  le  svevc , ossia  i nuovi  stufati ; 
pure  assai  frequenti  volte  furono  dalle  circo- 
stanze necessitati  a ricorrere  a mezzi  straor- 
dinari , e a nuove  imposizioni.  E primiera- 
mente oltra  le  gabelle  fiscali,  che  rendeano 
all'  erario , pagavano  ancora  alcune  popola- 
zioni gabelle  imposte  a soddisfare  ai  bisogni 
del  comune  , e le  amministravano , ed  esi- 
ganole i giurati.  Tale  era  in  Palermo  la  ga- 
bella o come  nllor  dilaniatosi  volgarmente 

fi)  Il  Mungitore  ha  pubblicato  dallVcbivio  della 
nostra  Cattedrale,  pog.  J SS,  Bullae  Privileyia  eie. 
Kccl.  Ptinoim i,  un  diploma  del  re  Lodovico  del- 
l'anno  1343  , ore  è inserito  un  altro  diploma  del 
re  Federigo,  in  cui  è falla  menzione  i de  pecunia 
et  rebus  prorenluum  et  reddituum  subseriptoruin 
teterum  cabcllaruru  et  jurium  Curine  dictae  ci'ita- 
tis  Panormi  ad  officium  Secretine  et  proeurationis 
apectantiuin  — de  tota  quantilate  peruniac  ad  quaui 
proventus  ipsartiin  cabellarium  et  jurium  velcruui 
asccndunt,  dedurti!  tamen  quinti!  soliti!,  et  exenm- 
putis  farli-  cab  -llulis  ipsaruto  cabcllaruiu  et  jurium, 
videlicet,  ttalrndina,  Raliaba,  liuti  a no  carnium,  do- 
ttano casei  , Tintoria  , dohuna  porlarum  , duliana 
piscimi),  dohana  fruclunm.  platea  porroruni  granus 
vici,  platea  someriorum,  gabella  figulonun,  gabella 
domus  velae,  gabella  fumi,  gabella  Targimen,  ga- 
bella saponi!,  gabella  fileni,  gabella  bardariaruui, 
gabella  areus  cuctonis,  gabella  calme  euclonis,  ga- 
bella auriprllium,  balneutn  Joltar,  balneum  Cuidae, 
Dohana  slalerae  , dohana  opollierarum  , catbena 
portus,  Molendino  Ckelbi,  Molcndìno  Maylilen,  Mo- 
iendioo  Archadii,  Molendino  Indulcisrum  , Molen- 
dino  scrviculium,  Molendino  Serabi,  Molendino  Uo- 
Ibae,  Molendino  Guidiac,  Molendino  Booagiae,  Mo- 
lendino Barelli  z.  Io  bo  corredi  e trascritti  questi 
nomi  di  gabelle  antiche  e di  dritti  da  una  carta 
del  re  Federigo  del  1305,  copiala  in  un  antichis- 
simo manoscritto , che  si  conscrra  nell’  archivio  ' 


la  cassia  sopra  gli  schiavi  e le  schiave  e 
sopra  i carboni,  i cui  proventi  impiegavansi 
a soddisfare  il  salario  dei  bajuli  e dei  giu- 
dici (3).  Or  nella  urgenza  di  gravi  bisogni 
appropriatasi  il  principe  in  quieti  tempi  le 
gabelle  del  comune  ; semitiche  dalla  Urlale 
rendita  di  quelle  se  ne  scemava  quanto  ere- 
densi  necessario  alle  spose  ordinarie  della  ti- 
ni tersità,  c il  rimanente  applicnvasi  all'era- 
rio. Mentre  le  gabelle  anzidette  erano  in  que- 
sto stato  di  incorporazione,  le  amministrava 
il  segreto,  ma  gli  si  imponea  espressamente, 
che  nel  caso  di  venderle  o di  locarle  proce- 
desse sempre  di  consenso  e con  la  intelligen- 
za dei  giurati  e del  bajulo  (4). 

Oltra  la  esposta  appropriazione,  era  anco- 
ra spesse  volte  mestieri  ricorrere  a nuove  e 
straordinarie  gabelle.  Fu  in  Palermo  ordi- 
nato nel  1317,  che  i cittadini  tutti  pagasse- 
ro per  un  anno  solamente  tari  uno  per  on- 
cia secondo  il  valore  di  quelle  merci , che 
essi  per  inare  o per  terra  estraessero  o im- 
mettessero non  che  in  Palermo,  ma  in  Ce- 
fali), Termini,  e nei  villaggi  di  Carini,  e di 
Alcamo,  e in  Trapani,  c il  danaro  ritrattone 
servisse  a riparar  le  muraglie  della  città  (5). 
Volle  inoltre  il  re  Federigo  nelfanno  islesso, 

della  «tessa  Cattedrale.  Dee  solamente  qui  ricor- 
darsi, che  si  trovano  in  Palermo  nei  tempi  arago- 
nesi gli  stessi  dazii  c gabelle,  clic  abbiamo  dimo- 
stralo da  altre  memorie  nei  tempi  normanni. 

(2j  Mongilorc,  el  De  Vio,  loc  rii. 

(3)  Dipi  , ano  1329,  opud  De  Vio,  pag.  78. 

(4)  < Secreto  el  Mogislro  Procuratori  Panormi 
— praedirlas  gabella!  et  jura  tam  Curiam  Univer- 
siiatis  praedictac,  ea  scilicel,  quac  furiassi!  in  crc- 
drnecriam  csercenlur,  et  vendi  aliqunndo  consue- 
vcrunt  et  debent,  servati*  prius  solemnitalibus,  quae 
in  vendi  ione  liscaìium  jurium  requiruntur,  ultimis 
emploribus  et  plus  inde  uir-rcnlibus  loees  et  vendas 
prò  majori,  quae  lieti  poteri!,  pccumae  quanlilate, 
prafscnhtsus  lamen  leeoni  praeiorc  , judicibus  , el 
jurolis  urbis  ejnsilem  , in  locatione  seilicct  illorum 
tantum  es  juribus  et  gabcltis  univrrsilatis  prfledì. 
ciac,  quae  sunl  ei  resliloendao  per  Curiam  antedi- 
ctam  ».  Dipi.,  ann.  1329,  apuii  De  Vio,  pag.  98, 
« Rcstiluanlur  cidrm  universilati  ccrlae  gobellac 
universitatis  cjusdem  , quorum  proventus  a pridie 
Curia  nostra  prò  espensis  rjus,  servilo»  imminen- 
libus  occasione  guerrae  prarscntis,  simul  cum  pro- 
veutibus  jurium  aliarum  gabellorum  curiac,  sprclan- 
lium  ad  officium  Scgreliac  et  cossiarum  civilatis  eju- 
sdem  prò  anno  prsescnli  XII  Indici,  locavi!  et  ad 
gabellalo  vendidil  t.  Alimi  ejusdem,  anni  dipi.  ibid. 
pag.  99,  100,  et  pag.  101 

(5j  Dipi.,  aau.  1317,  ibid.,  pag.  70. 


che  fossero  di  nuove  imposte  in  Palermo  le 
già  abolite  gabelle  della  bocccria , delle  pel- 
li, dei  cuoi,  dei  servi,  dei  carboni , c delle 
legna  da  fuoco,  perchè  dai  proventi  di  quelle 
i muri  di  essa  città  si  edificassero  (1),  e per 

10  stesso  servizio  delle  muraglie  esigevasi  an- 
cora in  Palermo  il  dritto  chiamato  dei  testa- 
menti, che  fu  abolito  neirauno  1329  (2).  A- 
vea  simigliantenieute  disposto  il  re  Federigo, 
perchè  in  Siracusa  a rifabbricarsi  le  già  di- 
strutte muraglie  si  imponessero  nuove  gabel- 
le : e i giurati  imposero  cinque  grani  per 
salma  di  frumento,  che  indi  estraeasi  (3). 

Ma  questi  erauo  bisogni  e contribuzioni 
locali  : occorrevano  ancora  urgenze  pubbli- 
che  e spese,  a cui  dovea  concorrere  la  na- 
zion  tutta,  e quindi  altre  gabelle  imponeansi 
generalmente  nei  luoghi  demaniali  e nei  vas- 
sallaggi. Alcuna  volta  per  la  costruzione  delle 
galee  fu  prescritto,  che  si  pagasse  per  tutto 

11  regno  un  tari  per  oncia  nella  vendita  dei 
panni  a taglio  o a minuto  (4):  in  altro  tem- 
po a fabbricar  le  galee  comandò  il  principe 
una  tassa  generale,  e come  faccasi  nelle  col- 


ti; Dipi.,  ann.  1317,  ibid. , pag.  72  , 73.  A 
comprendere  le  usanze  dei  tempi , io  ro  notando 
di  mano  in  mano,  secondo  che  le  carte  c le  me- 
morie mi  si  presentano,  lo  stato  c la  maniera  di 
esse  gabelle.  Ecco  lo  slato  della  gabella  della  boc- 
ceria. c Intcr  alia  insertum  in  codem  scripto  parli 
Capiluluin  unum  conlincntìje  lalis.flcm  ralione  dictae 
gabellae  bucceriaruni  prò  animalibus  rondeudis  in 
vaccllis  scu  bucceriis,  aut  locis  aliis  civitatis  eju- 
sdem,  prò  quolibct  porco  tarcnus  unii*,  prò  quoli- 
bel  ariete  grani  doccio,  prò  quolibct  vilellacio  la- 
rcuut  unus  , prò  qualibel  rocca  scu  bore  larenus 
unus  et  grani  deccrn,  et  prò  quolibct  vitello  seu  vi- 
tella grani  qunque  ».  Dipi.,  ann.  1336,  ibid.,  pa- 
gina 145. 

(2)  Oinl.,  ann.  1329,  ibid  , pag.  96. 

(3)  Tabularium  cir.  Siracusana»,  pag.  66,  67. 

(4)  i Occurrit  nobis,  et  exinde  perpeudimus  di- 
rictum  tareni  unius,  qui  hacicous  per  tenenles  Pan- 
num  ad  lagtium  seu  minulum , prò  usu  eorum  in 
tota  Sicilia,  prò  qual  bct  scilicct  uncia  pretii  lmju- 
smodi  pannorum,  ralione  gabcllaruiu  in  tota  dieta 
Insula  per  Mojeslalcin  nostrani  ini  posi  la  rum  prò 
galearuin  coslrucliombus  solrebatur  — proridimus 
irriUndum,  decernentcs,  quod  ernplor  praedictorum 
pannorum  mercatoribus  pannos  ipso»  rendenlibus 
pracdirlum  dirictum  seu  al  ium  sol  vere  minime  com- 
pcllanlur  ».  Dipi.,  ana.  1340,  a pud  Do  Vio,  pagi- 
na 163,  164. 

(5)  Dipi.,  ann.  1404,  toni.  Il,  Bibt.  cit.  , pagi- 
na 483. 

tfy  « Pro  cujus  gnerrae  expensis  idem  domiuus 
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letto,  cosi  ne  distribuiva  il  contingente  a cia- 
scuna popolazione,  il  quale  toglieasi  ad  im- 
prestilo forzato  dalle  persone  più  ricche  del 
luogo,  cui  assegnavansi  le  nuove  gabelle  im- 
poste a soddisfare  a epici  contingente;  nella 
qual  tassa  oltra  le  popolazioni  demaniali  con- 
correvano ancora  i vassallaggi  (5).  Per  mez- 
zo di  gabelle  parimente'  contribui  vasi  alle 
volte  alle  spese  straordinarie  della  guerra  : 
ordinò  nel  1320  il  re  Federigo  per  V isola 
tutta  lina  imposizione  , delta  la  cassia  per 
la  guerra . per  cui  ciascuno  nello  estrarre 
e ueirintrodtirre  le  sue  merci  dovesse  pagare 
il  tre  per  cento  (6):  e volle  certamente  una 
imposizione  generale,  che  dovea  ricavarsi  dal 
frutto  di  nuore  gabelle,  quando  lo  stesso  re 
Federigo  ordinò  per  le  urgenze  della  guerra 
ai  Siracusani , che  gli  somministrassero  nel 
corso  di  un  anno  per  mezzo  di  assise,  cioè 
di  gabelle  , once  280  (7j.  Oltrachè  di  ordi- 
nario per  mezzo  di  gabelle  pagavasi  il  con- 
tingente della  colletta , che  era  tassata  per 
ciascuna  popolazione  (8),  siccome  or  ora  di- 
mostreremo. 


rei  Fridericui  impostiti  in  ea  Insula  Siciliao  cas- 
siam  unam,  diclam  cassiam  propter  guerram  quac 
sotrunlur  'mirando  et  cxcundo  cum  rebus  mercimo- 
niis  quibuscumque  a primo  dìe  menai»  Sept.  cju- 
sdem  quartae  Indici,  io  anlca,  ob  quam  sotrunlur 
tria  per  con  Ium  >.  Chron.  cit.,  cap.  90,  pag.  212. 

(7)  c Fridcricu*,  Dei  gratia  Rex  Siciliac,  Bajo- 
lo,  judicihus,  et  jurali»  civitatis  Sjracusarum  fide- 
libus  suis  graliam  suam  et  bonam  volonlalcm.  Ex 
tenore  lillcrarum  vestrarum  nostro  nuper  Culmini 
transmissarum  didicimus,  quod  impositis  et  ordina- 
li per  «os  pridie  io  ciritalc  praedicta  , prò  liabi- 
lione  v i del icet  unciarum  duccntarum  ocluaginta  ,* 
quas  Curia  nostra  per  modutn  assisa  rum  ab  unirer- 
sitate  ipsa  prò  anno  praescnti  sub  certa  forma  ba- 
beri  prò  « idi  l prò  excquutionibus  dirersorum  nego- 
liorum  et  agendorum  gucrrae  praescolis,  certi  as- 
sisis  — cmn  conscienlia  (amen  et  piena  nolilia  no- 
bili» Rogcrii  de  Passando,  cornili  Garsiliati;  con- 
sitiarii  familiaris  et  fidelis  nostri  , cui  liuju«modi 
pecuniae  recoltectio  per  nosiram  curiam  fuit  com- 
missa,  v.  I ejus  ad  liacc  in  ciritalc  ipsa  statuti  etc.» 
A pud  Tabul.  cir  Sjrac.,  pag.  91 

(8)  Noi  tra  poco  dimostreremo  , che  per  mezzo 
di  gabelle  la  collctta  di  ordinario  in  ciascun  luogo 
esigevasi  : per  ora  ci  sia  lecito  di  ricordare  una 
gabella  a questo  effetto  importa  in  Girgenti.  c Cum 
universitas  ipsius  civitalis  Agrigenti  — imposuerit 
in  ciritate  praedicta,  prò  babilionc  ridelicct  pecu- 
niac  subrcnliouis  et  cassìae  propter  guerram,  ga- 
bellala Sansariae  — sub  certi»  poeti*  et  convenlio- 
mbus  — et  intcr  poeta  et  conrcalioncs  hujusmodi 
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Curava  iasieme  il  principe  immediatamente 
nella  imposizione  di  tali  gabelle,  perchè  ne 
fosso  certa  la  riscossione,  e se  ne  ritraesse 
un  frutto  che  maggior  si  potesse;  quindi  nel 
venderle  e nel  locarle  doveano  i segreti  pro- 
cedere con  tutte  le  solennità  richieste  nel- 
l'amministrazione dei  dritti  fiscali  (1).  Cura- 
va similmente,  perchè  dalle  gabelle  di  nuo- 
vo imposte  non  fosse  alle  antiche  alcun  dan- 
no o pregiudizio  recato:  per  questa  ragione 
il  re  Federigo  volle  annullata  in  Siracusa  la 
imposizione  di  cinque  grana  per  salma,  che 
indi  estraeasi,  e prescrisse,  che  altra  ne  so- 
stituissero quei  giurati  (2).  Nè  permotteasi , 
che  dalle  gabelle  imposte  in  alcun  luogo  fos- 
sero le  popolazioni  estere  aggravate  di  qua- 
lunque maniera:  difatto  essendo  stato  dispo- 
sto dalla  università  di  Girgenti  per  soddisfare 
al  contingente  della  colletta,  che  ivi  pagas- 
sero un  dritto  per  ciascuna  salma  di  vitina- 
glie  i compratori  e i venditori,  siccome  nei 
magazzini  di  quella  città  riponeansi  i grani 
e le  biade  tutte  prodotte  in  quelle  contrade, 
ed  era  quivi  l’emporio  di  un  siffatto  commer- 
cio (3),  vernano  in  conseguenza  a contribuire 
alla  detta  imposizione  tutte  le  popolazioni 


sii  interluni  capilulam  contincntiac  subscquentis:  Ri 
chascuna  salma  di  vectuaglu  oi  di  ligumi,  li  quali 
ti  vindirannu,  et  accaniranno. in  la  cliilalì  di  Gir- 
genti,  et  in  lu  so  territorio,  tantu  carricali  in  va- 
selli, quantu  non  carricali,  si  paghi  per  lu  vindi- 
turi  granu  meru,  et  per  lu  accaltaluri  granu  mrzu, 
di  li  quali  li  dui  parti  si  divinu  applicar!  a la  di- 
eta cahella  , et  l'autra  terza  parli  divisti  cssiri  di 
lu  Santaru  , por  monu  di  cui  sarrà  farla  la  dieta 
vindila  di  ipti.  fcl  ti  per  avinlura  quissa  vindita 
fusti  facta  senza  sansa  ru,  luctu  lu  predictu  integru 
dirictu  ti  applichi  a la  dieta  cabella  ».  Dipi.,  oun. 
1342,  apub  De  Vio  pag  167. 

(1)  Vedi  qui  sopra  a pag.  3j4  not.  4. 

(2)  Vid.  archivino)  Syracu»  , pag.  67,  68. 

(3)  c Revera  non  si  quascuraquc  fruges  vulgata 
fertilità»  monti*  j£llinac  produxit,  aul  quaccumque 
frumenti  in  agrigentini»  horrcis  reponuutur  , huc 
undique  conge»»'S*ent  eie.  » Speciali*,  lib.  6,  ca- 
pìtolo 2,  toni  1,  Hi  hi.  c»t.,  pag.  441. 

(4)  Vid.  diploma  superiut  citatuin  ami.  1S42  , 
apud  De  Vio,  pag  167. 

(6)  c Cum  per  no» tram  Exccllcntiam  ai t nuper 
deliberate  provisum  , quod  omnes  et  singuli  boro- 
1)09,  feudatari!,  milito*  , stipendiarli,  et  pcrtonne 
«lino,  cujuscumquc  gradus  status  et  condilionit  exi* 
stant,  moranlcs  et  commoranles  et  habitantes  in  prae* 
dieta  civilate  Syracusarum  in  omnibus  cassiis,  assi- 
sta, et  gabcllis,  in  «adora  civilate  Siracusarum  impoti- 
tis  et  de  celerò  de  beneplacito  et  mandato  nostrae 


della  provincia:  per  la  qual  cosa  fu  coman- 
dato ai  giurati  di  Girgenti , che  annullata 
l'anzidetta  gabella,  per  altro  mezzo  i soli  a- 
1) itami  di  quella  città  pagassero  il  danaro 
della  colletta  (4). 

Che  se  voleasi  con  queste  disposizioni,  che 
alla  contribuzione  levata  sulle  gabelle  doves- 
sero concorrere  non  già  gli  esteri , ma  gli 
abitanti  del  luogo,  in  cui  eransi  imposte,  vo- 
leasi insieme  efìicacemente , che  gli  abitanti 
tutti  senza  eccezione  alcuna  di  ordine  o di 
persone  vi  fossero  soggetti  generalmente.  Co- 
mandò il  re  Federigo,  che  i baroni,  i feu- 
datari , i militi  ed  altre  persone  privilegiate 
della  città  di  Siracusa  coulribuissero  assie- 
me col  popolo  alle  gabelle  ordinate  per  la 
riparazione  delle  muraglie, e forti ficazioue  e 
difesa  di  quella  città,  perciocché  indi  la  sa- 
lute pubblica  e il  comun  vantaggio  si  pro- 
curava (3)  : ed  altra  volta  volle  ancora  e* 
spessamente , che  fossero  i nobili  tutti  di 
delta  città  sottoposti  a pagare  quelle  assise 
e gabelle,  che  eransi  imposte  per  soddisfare 
a uii  donativo  straordinario  di  once  400,  die 
avea  offerto  allo  stesso  re  Federigo  la  città 
di  Siracusa  (6).  Siccome  non  ostantechè  i re 

Curiae  imponendi»  prò  costruclione  et  reparation© 
murorum  dietae  errila  ti»  Syracusarum,  ac  ni  uni  ito- 
ne, forlificatione , et  defensione  civilalis  ejusdem  , 

10  quibus,  et  prò  quibus  comuni*  salus,  utilità*,  et 
sccuritas  omnium,  et  singulorum  babitantium  et  mo- 
ranlium  in  eadem  civilate  uuivcrsaliler  et  singula- 
riter  procurator  , simul  cum  civibus  crvilaiis  eju- 
sdem contribuant,  coinuniccnl  pariter,  et  exolvant, 

11  deli  la  li  veàtrae  praecpicndo  mandomus,  quatcuus 
omnes  et  singulos  barone»  , feudatario»  , milite»  , 
stipendiano*,  et  persona»  alias  esistente»  et  nioraiv 
te»  io  eadem  civilate  Syracusarum  , cujuscumqu® 
gradii»  status  et  condilìonis  exislant,  ad  contribuen- 
dum  , communicandunt  , et  solvenJuin  in  omnibus 
assisi»,  gabelli»,  et  cassiis  prò  costruclione  et  r«- 
paralione  murorum  dietae  civilalis  Syracusarum,  ac 
naunilione,  forlificatione,  ac  defensione  civilalis  e- 
jusdem  imponili*  et  de  celerò,  ut  pravdicilur  , im- 
potiendis,  simul  cum  aids  civibu*  civilalis  ejusdem, 
si  ferie  ad  boc  negligente»  se  oslenderint  lepido» 
remissos  vel  difficile»  , omni  cohertione  qua  expe- 
dirc  viderilis  per  re»  et  bona  corum  prò  parie  no- 
strae Curiae  stridio»  coinpcllali*  , mandalo  aliquo 
buie  forte  contrario  haelenu»  per  noslram  Curiarn 
vobi»  facto  aliquatenus  non  obstante  ».  Dipi,  regis 
Friderici  xiv  Indici  , apud  Tabu!,  civ.  Syrac.,  pa- 
gina 89. 

(6)  i Fridcricu»,  Dei  gratin  Rcx  Siciliae,  Jura- 
tis  civilalis  Syracusarum,  lidelibus  sui»,  gratinili 
suaoi  et  bonam  volun totem.  Recipimus  duo  parìa 
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aragonesi  avessero  aboliti  i nuovi  statuti \ e 
ritenute  solamente  le  antiche  imposizioni  nor- 
manne, pure  in  quelle  gravissime  circostan- 
ze era  stato  bisogno  ricorrere  a nuovi  dazi 
e gabelle,  cosi  parimenti  quantunque  dal  re 
Giacomo  si  fosse  solennemente  stabilito  di 
potersi  impor  la  colletta  secondo  gli  antichi 
usi  normanni,  ed  ci  ne  avesse  determinati  i 
casi  e la  somma , nientedimeno  il  re  Fede- 
rigo non  potè  regolarsi  a norma  di  quanto 
aveano  disposto  i suoi  predecessori.  Avea  e- 
gli  continua  e presente  necessità  di  danaro, 
nè  altri  che  i suoi  sudditi,  la  cui  causa  per 
altro  ei  sostenea , poteano  somministrarlo  : 
ma  da  saggio  e magnanimo  principe  conser- 
vando per  quanto  si  potesse  le  immunità  te- 
stò concedute  , ricavava  nel  tempo  istesso 
contribuzioni  ordinarie  e generali.  Alcuna 
volta  mutavasi  il  nome  , ed  eran  chiamate 
sovvenzioni  o sussidi ; altra  volta  esiger  ansi 
a titolo  di  presente  o di  donativo  . ma  se 
ne  facea  la  esazione  con  la  stessa  esattezza 
come  di  una  prestazione  fiscale.  In  alcun 
tempo  comandavaie  il  principe  di  suprema 


litterarum  Testrarum  nobis  noviler  cirsi  In. ila  , ac 
ipsarum  conlincnliam  audivimus  et  inh-llcxiiiius  di- 
ligenler  ; ad  quartini  significala  , contincnlia  nobi- 
li-m Caesariam  uxorem  nubili»  Joliannis  de  Monte- 
nigro,  Gugliclmuiu  Polomar,  et  quosdam  alios  no- 
biics  et  ci vr#  diciac  cmtalis  Sjrocusarum  nolle  co- 
nti lari  et  conlribucrc  in  soluhonc  pccuniarum  ju- 
rium  assisa  rum  iiuposilnrum  in  pracdicta  civitate 
prò  babitione  unciaruni  qualriccntarum  , qua»  uni- 
versità» diciac  rivilalis  praescnli  anno  in  xenium 
nostrae  obtulit  Majrslali,  qua  de  causa  ipsius  xenii 
cxliibilio  impcdilur  et  ctiom  minoralur  vobis  rcscri- 
bimus  et  mamlamus  , quod  rum  nulli  ex  elicti»  et 
aliis  civili iis  ac  liobitan libus  in  dieta  civitate  a con- 
tribuitone et  solulione  pracdicta  sint  , et  esse  dc- 
bcant  de  jurc  liberi  , liujusmodi  et  quoslibi  t alios 
cives  oc  habilotores  civitatis  ipsius,  qui  in  hoc  comu- 
nicare rccusant  et  recusarunl,  quoquomodo  trobatis 
et  compcllatis  slriclius  , proul  vobig  melius  videbi- 
tur  exprdiri,  et  ad  runtril  ucndum,  et  communican- 
dom  in  hoc  cuoi  aliis  lidelibus  nostri»  civitatis  prae- 
dictac  eie.  » Dipi.,  aun  xt  Indici,  loc.  cil.,  pagi- 
na 52,  53.  - K * 

(I)  c Friderirus  Dei  gratia  Rei  Sicilia**  nobili 
Guglielmo  de  Passando  corniti  Garsiliati  familiari 
et  fidcli  nostro  grotiara  suain  et  bon  m voluntalcm. 
Pro  parte  univemlalis  lioniinum  ci  vitati»  Syracuso- 
rum  fidelium  noalroium  fuit  coram  nost'Q  nuper 
exposirum  Majcslote,  quod  cum  in  anno  xr  Iodici, 
prox.  praeteritae  ob  diversa  et  multiplicia  genera 
expensar  sim  , qua»  Curiato  nostrani  infra  eumdem 
annum  subire  oporluil,  prò  armatiuuc  scilicct  uoslri 


337 

sua  autorità  ; in  altro  gliele  offeriva  la  na- 
zion  tutta  raccolta  in  parlamento;  ed  alcuna 
fiata  i sindaci  a nome  del  lor  comune  gliene 
faceano  paratamente  come  un  donativo  stra- 
ordinario. Sicché  non  potendosi  tenere  conto 
alcuno  delle  antiche  usanze , il  regno  tutto 
pagava  imposizioni  continue,  e ordinarie. 

Comandò  Federigo  nel  1330  una  contri- 
buzion  generale  a titolo  di  sovvenzione , per 
armare  il  navilio  reale,  e a riscuoterla  nel 
vai  di  Noto  fu  diputato  Riccardo  da  Passa- 
ndo conte  di  Garsilialo.  I Siracusani  eranvi 
stati  tassati  in  once  300  (1):  ma  nc  differi- 
vano e forse  ricusavano  di  pagarne  il  resi- 
duo, perchè  essendosi  già  fatte  le  tregue,  era 
passato  il  pericolo  e la  urgenza  della  guer- 
ra: volle  il  re  che  pagfissero  tutta  la  tassa, 
perchè  egli  dovea  corrispondere  il  soldo  ai 
Catalani  e a tutti  coloro  che  avea  condotti 
a suo  servizio,  nè  altrimenti  poteano  soddi- 
sfarsi i debiti  contratti  dalla  corte  per  la  guer- 
ra, uè  restituirsi  altrimenti  il  danaro  a co- 
loro, da  cui  avealosi  il  re  tolto  ad  impresti- 
lo (2).  In  altro  tempo  ciascuna  università 


fclicis  cxtolii,  qut»s  infra  dicium  annum  armari  jus- 
scrat,  et  nostra  fcccrat  Celsiludo , ad  hostium  no- 
slrorum  confusioneni  , in  unciis  auri  trecenti»  sol- 
vendis  nobis  prò  parte  Curine  nostrac  per  univer- 
sitatem  praefatam  providcrimus  nostra?  Curine  sub- 
veniri;  dictaque  università»,  quamvis  ab  bujusmodi 
solution!»  oneribu»  sii  et  caso  debeai  do  muniticeli- 
tiae  nostrae  gratia  libera  et  exempta,  da  soluplio- 
nem  dictarum  unciarum  trinccntarum  vii  parli» 
earum  nostrac  curine  faciendam  minime  lencretur, 
tamen  allenti»  causi»  prai  fati»,  et  praesertim,  quod 
ex  armatione  et  muniliono  dicti  estolli  nostra  nrc 
ininus  su»  aliorumque  lidelium  et  subjectorum  tin- 
slrorum  nrgolia  agerenlur  , eorumque  status  pro- 
sper  et  lutus  inde  resullobat,  dieta»  uncias  auri  tri- 
centns  lune  nostrao  Curine  prò  diclo  anno  xv  Ind. 
subve ulionis  nomine  se  oblulcrit  soluturam,  casque 
nobis  et  aliis  prò  parte  Curine  nostrae  solferei  mo- 
do pracdicta,  vos  advertenb-s,  quod  in  littori»  conv- 
missioni»  vohis  faclae  per  Curiam  nostrani  de  re- 
colleclione  cerine  quantitatis  pecuniae,  vobis  in  cer- 
lis  (erri»  et  loci»  Sicilinc  diclo  anno  xv  fndiet.  ad 
taxaiulum  et  rccolligcndum  comniissae  etc.  ì Dipi  , 
anno  1333,  apud  Tabul.  civ.  Svracus.  , pag.  H2. 

(2)  « Friderirus  Dei  gratia  ffex  Siedine  Juratis 
univeisis  hominibus  civilatis  Sjrrocusarum  iidelibus 
sui»  gratiam  suam  et  bnnam  voluntitcm.  Per  lille- 
ras  nobdis  Guglielmi  de  Passando  corniti»  Garsi- 
liali . ac  statuti  per  nostrani  Curiam  super  recol- 
Icctione  pecuniae  subventionis , tei  assisarum,  seu 
cassiarum  anni  xv  Ind.  in  dieta  civitate  Sjracu>a- 
rum,  et  terris  aliis  et  locis  Valli»  Notili,  consilia- 
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gliene  faceva  separatamente  un  donativo:  cosi 
in  un  anno  gli  offerì  Siracusa  once  400  (1), 
e in  un  altro  once  40  per  mezzo  dei  suoi 
sindaci  (2).  Eranvi  ancora  le  imposizioni  ge- 
nerali conchiuse  e fìssale  nei  parlamenti:  tale 

rii,  familioris,  occ  non  tenore  lilterarura  MaUhaoi 
Morenac  de  Syracusa,  vicecapilanei  civitatis  oju- 
sdem  iulerclusarum  in  litteris  dieli  Comitis,  fide* 
lium  noslrorum,  nostra  nupcr  didicit  Celsiludo,  quod 
rum  ipsc  ad  mondatura  ipsius  Comitìs  , prò  parie 
nostrac  Curiac  per  lilteras  sibi  factum  proptcrca 
intenderei  prò  parte  ipsius  Curioo  noslrae  loco  di* 
eli  coniilis  circa  recolleclionem  et  habitionem  quan- 
titalis  pecuniae  restanlis  ad  solvendum  per  univer- 
sitalcm  hominum  civilaiis  praedictae  de  suaima  un* 
ciarum  auri  (riccnlarum  olim  infra  praedictum  an- 
num  iv  Indici,  per  diclam  univcrsilatem  in  subsi- 
dium  exponsarum  guerrae  lune  imminenti*  exliiberi 
noslrae  Celsitudini  promissarum,  vos  prò  parlo  u- 
nivorsitalis  vestrae  praedictae  unanimilcr  et  con- 
cordi animo  respondistis  eidem,  quod  quia  promi*- 
sio  facta  per  sindicos  praedictae  universitatis  Ma* 
jestati  nostrac  de  unciis  tricentis  praedictis  facta 
fuit,  ut  pecuniae  ipsae  expcndcrenlur  et  converlc- 
rcntur  in  evccutione  negolioruia  guerrae  praedi- 
ctae, et  ea  de  causa  nostra  Serenitas  prcuniam  ha- 
bere  voluit , et  mandavi! , et  non  prò  cxcqucodis 
negotiis  treguao  inler  no*  et  hoste*  nostros  de  novo 
initac  et  firmatae,  de  solvrndo  vel  solvi  facicndo 
dicto  Capitaneo  prò  parte  Curiae  loco  dicti  Corni- 
ti* supersedere  , usque  quo  nostram  consultaceli» 
Excellenliaro,  providisli*  in  nostrae  Curiae  praeju- 
dicium  et  gravameli  : de  quo  salis  de  vobis  adini- 
rari  compelliutur  in  hoc  loco,  quod  vos  non  atten- 
dente», quod  Curiali)  nostram  valdo  variai  et  di- 
versas  ripensa*  subire  oportet , et  subii  continuo 
prò  negotiis  dictae  guerrae,  cuni  ridclicet  in  sol- 
vendis  solidi*  stipcndiariorum  Curiae  noslrae  prae- 
dictac  tarli  cquitum  quam  peditum,  quos  ad  confu- 
siuncm  et  slragcin  noslrorum  liostiutn  tenebamus, 
et  de  parlibus  Calaloniac  venire  pridic  proptcrca 
fcccratnus,  cuoi  in  satisfacicndo  hominibus  solida- 
li* de  galeis  nostri  fclicis  cxtalii  , quod  tane  ad 
offensionem  praediclorum  Jiostium  per  eamdem  Cu- 
riam  nostram  armabatur,  cura  cliaui  prò  diverso- 
rum  rcsliluiionibtig  debilorum,  quae  diciac  guerrae 
tempore  prò  ipsius  guerrae  negotiis  nostra  Curia 
diversimode  suhiit,  et  inutiioruin  a diverbi*  raerca- 
toribus  et  facncrutorihu»  per  eamdem  ruriatn  ha 
hilorum  , pecuniali»  resi  antera  et  per  vos  ad  exhi- 
bendum  prai-dulo  cornili  voi  suo  nuncio  prò  parte 
nostrac  Curiae  de  suhventionc  praefata  tribucre 
recusostis  in  lantorum  negotiorum  Curiae  noslrae 
damnum  ; cumquo  nostro  Culmini  placcai  et  veli* 
mus,  quod  in  omnom  evenlum  praedictum  rcsiduum 
a pracdicla  universitale  per  nostram  Curiali»  inle- 
graliler  babeatur  , in  tot  ac  lantis  expensis  ipsius 
noslrae  Curiae  servitiis  ut  necessario  ex  pedi!  con- 
vertendo,  fidelitati  vestrae  mondamus  firinilcr  cx- 
prcsse,  qualcnus  slalim  rcccplis  praescnlibu*,  prae- 


fu  quella  imposta  nel  parlamento  di  Castro- 
giovanili,  e Siracusa  fu  tassata  in  once  40, 
cui  ad  esigere  fu  destinato  il  conte  di  Ago- 
sta  Guglielmo  di  Raimondo  di  Montecate- 
uo  (3)  : che  se  a tante  imposizioni  si  volea 

dictis  omnibus  diligenter  attcntis , omni  mora  di- 
la tione  et  cxcusatione  submota,  pracdiclo  Guglielmo 
cornili,  vel  nuncio  suo  , qu«m  ad  hoc  ordinandum 
duxerit,  praedictam  rcslantem  pecuniain  de  subven- 
tiono  pracdicla  prò  parte  noslrae  Cur  ae  tribuatis, 
et  inlegraliter  tribui  f<cialis  prò  causa  superili* 
denotala  ; in  praedictis  talitcr  vos  gercnles  , quod 
non  conlingat  Majeslalem  nostram  alias  ad  vos  lil- 
leras  proptcrca  iterare,  sicut  nostram  graliam  ca- 
ram  habrlis  , et  nostro  Culti»  ni  piacere  cupitis  et 
servire.  Datum  M*-s«auac  xxn  Augusti  XV  Ind.  s. 
Loc.  cit.,  pag.  69,  70. 

(1)  Vid.  diploma  supcrius  adlafum  a p.  337  not.l. 

(2)  c Fridcricus  Uri  grafia  Rex.  Universi»  oUì- 
cialibus  Vallis  Notili  tam  pracsentibus  quam  fuluris 
fidelibus  sui*  graliam  suoni  et  bonam  loluntalem. 
Cura  per  celsitudini»  no-trae  lilteras  injungolur  Ju- 
ralis  civilaiis  Syracusarum  , quod  cuoi  conscicntia 
et  piena  nolilia  IN  obi  I is  Ilenrici  Rubei  de  Messana 
mililis  una  cura  socio  magnac  noslrae  Curiae  tna- 
gishi  rniionalis  Consilia  rii  familiaris  et  lidclis  no- 
stii,  vel  slalucndi  per  eum  loco  sui,  slatoant,  im- 
ponaut,  et  ordinenl  cerlas  assisas  in  civitatc  proc- 
dicta , et  stalutas,  impositas,  et  ordinalas  vondant 
plus  offercnlibus  prctio  quo  per  eamdem  universi- 
totem  polerit  mclìori,  ex  quorum  assisarum  vendi- 
tione  unciac  auri  quadraginta  promissac  per  sindi- 
co* universitatis  ipsius  Kxcellcntiae  noslrae  in  xc- 
nium  percipiantur , et  ad  opus  noslrae  Curiac  lia- 
beanlur,  ctc.  » Dipi.,  ann.  x Indici,  loc.  cit.,  pa- 
gina 65. 

(3)  i Fridcricus  Dei  grafia  Rex  Siciliae.  Baju- 
lo,  Judicibus,  Juratis,  et  universis  hominibus  cin- 
tati* Syracusarum  fidelibus  suis  graliam  suam  et 
bonam  voluutatem.  Licci  vobis  per  alias  nostras 
lilteras  sub  certa  forma  scripsimus,  ut  cum  de  pe- 
cunia protnìssa  nostro  Culmini  in  generali  colloquio 
olim  infra  mcnsem  J uni i in  terra  Castrijoannis  per 
nostram  K.xccllenliam  celebralo  , per  sindicos  ve- 
slros,  et  oliaruin  terra  rum,  et  locorum  Siciliae  in 
dicto  colloquio  proptcrca  ad  nostram  praesentiam 
venicnles  , prò  celeri  cirquutione  et  expeditiono 
negotioium  noslrorum,  quae  inridcrunt,  et  vos  non 
credimu*  ignorare  , unciac  auri  qundraginta  pon- 
deri» generai»*  conlinger  nt  iiniversitalem  praedi- 
ctam, Uabita  compensalionc  ad  quanl  tatem  proindo 
alias  terra»  et  loca  Siciliae  contriigentem,  prò  qui- 
bus  unciis  quadratini*  hahendis  prae  mauibus  prò 
porte  nostrac  Curiac  per  modom  assisarum  impo- 
nendarum  in  civilale  pracdicla  nobilem  Gugliclmum 
Raimundi  de  Montecatino  militerà  consiliarium  fa- 
iniliarcm  et  Bdelem  nostrum  ad  civilatem  p rae fa- 
ta m serio  nostra  Excellcntia  destinavil,  eo  quod  sì 
assisac  ipsae  s e ad  praesens  vendi  non  possent , 
quod  ipsac  unciac  uuadraginla  a certi*  specialibus 


sottoposta  la  città  di  Siracusa , che  ne  era 
stata  dichiarata  esente  per  più  privilegi,  egli 
è naturale  il  conchiudere,  che  le  popolazioni 
tutte  senza  eccezione  alcuna  vi  contribuisse- 
ro. Nè  mancavano  le  imposizioni  comandate 
dal  principe  di  suprema  sua  autorità,  il  quale 
ne  determinava  la  somma , e distribuivano 
per  ciascun  luogo  il  contingente:  così  nei- 
ranno  1322  fu  imposta  dal  re  Federigo  una 
generai  taglia  per  le  spese  necessarie  al  man- 
tenimento della  casa  reale,  e per  gli  stipendi 
militari,  e per  altre  spese  straordinarie,  e a 
raccoglierne  la  somma  del  vai  di  Noto  fu  de- 
putato il  conte  di  Modica  Giovanni  di  Cliia- 
romonte  (1). 

Non  furono  allora  da  tante  e si  gravi  con- 
tribuzioni esenti  le  chiese.  Frasi  primiera- 
mente nei  disordini  della  rivoluzione  corso 
senza  ritegno  a spogliar  quelle  di  molti  lor 
beni  e di  castella  e di  villaggi  e di  terre, 

personis,  a quibus  metius  et  habilius  liaberi  possent, 
recipercnlur  mutuo,  re  slituendae  postmodum  personis 
ipsis  de  pecunia  assisarum  ipsarum  etc.  s Dipi.  , 
ann.  xi  Ind.  toc.  cit  , pag.  92. 

(1)  c Fridcricus  Dei  grafia  Rex.  Nobili  Manfrido 
de  Claromonte,  Cornili  Moliac,  Siniscalco,  Consilia- 
rio,  familiari  et  Gdeli  nostro,  gratiam  suatn  et  bo- 
nam  voluntalcm.  Pro  parte  universi  lati»  liorainum 
civitatis  Syracusarum  noslrorura  lidelium  Majcstati 
nostrae  fuit  humiliter  supplicalum:  Quod  cura  olim 
Scrcnitas  nostra,  considerala  integri  tate  devotionis 
et  (idei,  quam  universi  hominos  civitatis  ipsius  erga 
nostrani  Excollenliam  prompto  zelo,  tota  animi  pu- 
ntate gesserunt , illos  liberavo  rii  et  e* omeri t ab 
imposilionibus,  laxationibus,  et  soluptionibus  cujus- 
cumque  pccuniae  , ex  lune  in  antea  imponendae 
taxiandac  et  rccolligendac  in  Sicilia,  et  etiam  ali- 
bi, tam  prò  armalione  nostri  extolii,  quam  prò  a- 
liis  quibuscumquc  causis  et  negotiis,  cum  distribu- 
ii©, laxatio,  et  recolleclio  pccuniae  contingenti  u- 
niversilates  cerlarum  tcrrarum  et  locorum  Vollis 
Notili  juvla  dislributionem  exinde  factum  per  Cu- 
riam  in  anno  praosenti  per  nustram  Curiata  impo- 
ni, taxiari,  recolligi,  cl  liaberi  — tam  prò  uso  no- 
stri hospitii , quam  prò  solidi»  slipendiariorum  — 
non  attenta  liberiate  bujusmodi  per  nos  sicut  prae- 
fatur  dictis  liominibus  indulta  , uncias  auri  oclua- 
ginla  duas  contingentcs  univcrsitalem  ipsam  de 
summa  praedicta  juxla  tcnorem  cedulae  , libi  sub 
parvo  nostro  sigillo  secreto  traditae  , universilati 
civitatis  ipsius  imponi  et  laxari  focili,  ipsasque  ab 
ea  exigis  et  rct|uiris  in  ejus  praojudicium  cl  gra- 
vamen,  super  line  provideri  sibi  opportuno  reme- 
dio  dignaremur  eie.  % Dipi.,  ann.  1322,  loc.  cil., 
pag . 113. 

(2)  Egli  c chiaro  dagli  articoli  del  trottalo  di 
Caslronuovo,  riferito  dal  Sunto  , lib.  v,  cop.  56  , 

Gregorio.  Voi.  unico. 
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ed  altre  a nome  della  corte  ne  occupavano 
i ministri  fiscali,  altre  i potenti.  1 prelati  si- 
ciliani, mentre  trattatasi  la  pace  di  Castro- 
nuovo  nel  1302,  con  tutto  studio  si  adope- 
rarono , perchè  fosse  loro  restituito  quanto 
avean  posseduto  sino  ai  tempi  di  Carlo  di 
Angiò.  Di  fatto  Ira  gli  altri  articoli  di  quel 
trattato  fu  ancora  prescritto , che  fosse  irn- 
mautincnti  alle  chiese  rendalo  lutto  ciò,  che 
ne  era  stato  dalla  rivoluzione  in  poi  alienato 
illegittimamente.  Quindi  sappiamo , che  in 
vigore  deiranzidetto  trattato  la  chiesa  di  Pa- 
lermo riebbe  nel  1303  i casali  di  Platano, 
di  Platanello  e di  Bruccato;  quella  di  Mon- 
reale i villaggi  di  Bisacquino,  di  Misilicurti, 
di  Terrusio  e il  castello  di  Battolar!;  la  chiesa 
di  Catania,  il  bosco  della  Pineta;  beni  tutti 
rapiti  alle  chiese  anzidetto  nella  rivoluzio- 
ne (2).  Tuttavia  il  re  Federigo  non  potendo 
tenere  alcun  conto  delle  assolute  esenzioni 


pag.  407,  e dalla  bolla  di  papa  Bonifacio  vm,  a- 
pud  Rainaldum,  tom.  iv  ad  ann.  1303,  num.  26, 
pag.  347,  nella  quale  confermò  quel  (rullato,  c a 
nuove  condizioni  sottopose  il  re  Federigo,  che  que- 
sti c quodquc  Fridcricus  ipse  rcstituct,  et  restituì 
faciot  omnes  ccclesias  praedtclae  fnsulae  Siciliae  , 
et  aliaruro  Insularum  circumjacenlium,  si  forte  a- 
dliuc  rcstilutac  non  sunt , plenarie  et  cum  cfiectu 
ad  omnia  bona  et  jura  ipsarum,  in  quorum  posses- 
sione crani  co  tempore,  quo  Insula  memorata  Si- 
ciliae contra  dicium  quondam  Carolum  rebellavit  , 
per  qunscumque  praefala  bona  et  jura  ablata  et  oc- 
cupala fuisscnt  tei  sin! , ac  dctincrenlur  vel  deli- 
ncantur  od  pracsens,  nisi  forte  infra  praedietum  tem- 
puì  aliqun  jusla  alienatio  per  personam  aullioritatem 
babenles  inde  justc  cd  rationabiliter  facta  ossei». 
I nostri  archivi  ecclesiastici  presentano  io  questi 
tempi  più  alti  giudiziari,  nei  quoti  a procurarsi  la 
restituzione  dei  beni  anzidetti  si  fondava  principal- 
mente sopra  l1  articolo  ora  addotto  del  trattato  di 
Castronuovo,  c Inter  alia  contenta  in  conveolioni- 
bus,  traclatis  et  Grmalis  io  pace  ballila  inter  nos 
prò  nobis  Gdclibus  et  subdilis  nostris,  ncc  non  raa- 
gniGcos  et  ^poetabile»  dominum  Karolum  illustri» 
Hegis  Frantine  Glium,  Valloni,  Alcnsoni,  Carnoti. 
Andegaviaoque  inclilem  Comitrm,  consobrinum  no- 
strum, et  doiuinum  Robertum  illustris  Hegis  Caroli 
primogenitum , et  ducem  Calabria© , cognatos  no- 
stros  carissimo*,  prò  se  praedicto  Barolo  Gdclibus 
et  subdilis  corum  insertimi  est  capitulum  conlinon- 
liae  tal is . Providimus  etiam,  quod  omnibus  Eccle- 
siis,  et  personis  rcclesiuslicis  exislcnlibus  in  Sici- 
lia et  pracdiclis  insulis  assignabimus  et  facicmus 
ossignari  infra  mensein  unum  a die  factae  et  com- 
plclac  adsignalioni»  procdiclarum  civilotum  — om- 
nes possessione»,  jura  , et  bona  existentia  in  Sici- 
lia. el  pracdiclis  insulis,  quac  tenucrunt  Ecclesia*, 
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accordate  ai  chierici  dai  papi  nel  regno  di 
Puglia , sin  dal  1296  area  ordinato  in  un 
suo  capitolo  conforme  alla  antichissima  mas- 
sima del  dritto  siciliano , clic  fossero  obbli- 
gati gli  ecclesiastici  tutti  a contribuire  alla 
colletta  per  li  beni  patrimoniali  solamente , 
e non  già  per  quelli,  che  dalia  chiesa  tenea- 
no  (1):  e pure  per  questi  ei  pare,  che  alcuna 
volta  si  esigessero  annuali  sovvenzioni  dalle 
chiese  a misura  della  lor  rendila,  imponen- 
dosi contribuzioni  in  danaro  ai  vescovi,  ab- 
bati e monistcri  (2). 

Di  qualunque  maniera  fosse  allora  impo- 
sta e determinata  la  somma  totale  della  col- 
lctta, o in  un  generai  parlamento  , o dalla 
corte  immediatamente,  sempre  dalla  corte  fa- 
ceasi  la  distribuzione  del  contingente  a cia- 
scuna popolazione  siccome  nei  tempi  prece- 
denti e massimamente  sotto  i principi  svevi 
erasi  in  Sicilia  praticato.  Comprendesi  que- 
sta operazione  chiaramente  da  una  carta  del 
re  Martino,  il  quale  avendo  fìssala  la  som- 
ma del  danaro , che  per  la  costruzione  di 
dieci  galee  dovrà  pagare  il  regno  lutto,  poi 
ad  ogni  popolazione  si  demaniale  clic  sog- 
getta ai  baroni  assegna  partiiamente  la  rata, 
che  dovea  ciascuna  di  quelle  contribuire  (3). 
Questa  era  la  cedola  ossia  il  notamenlo,  che 
dalla  corte  trasmetteasi  a colui,  cui  era  im- 
posto di  riscuotere  nella  sua  provincia  da 
ogni  luogo  secondo  la  nota  il  danaro  della 
colletta  II).  Significatosi  il  contingente  a 
ciascuna  popolazione,  fnceasi  poi  la  riparti- 
zion  locale  secondo  le  facoltà  degl'iadividui, 

et  personac  ipsius  ibidem  t -mpore  benne  memorine 
Regi*  Caroli  patri*  dicli  Regi»  Caroli  utquc  ad 
tempus  , quo  sìculi  conira  praedictum  Rcgnn  Ca- 
rolimi rcbellarunt  ; nini  per  praclalos  bcclcsiarum 
ipsarum  , vel  alios  aucloritalem  babenles  , aiiquas 
ex  praedictic  posscssionibus,  juribus,  et  boni*  qui- 
buscumque  personis  concessa,  a'irnala,  permutata, 
sire  modo  alio  data,  vel  locata  legilimc  extiteruut, 
quil.ua  pracdiclae  concessiti,  alii  nalio,  permutatili, 
dalie  , aivc  loeatio  inviotabiler  ebarrvclur  , el  in 
suo  robore  pemoverot  >.  Si  pessimo  vedere  il  Mon- 
gilore  BuUae  el  /strumenta  Erri.  Panarvi .,  pa- 
gina 140,  il  Oc  Giudice  i/unuw.  Erri  Muntiti r- 
jalit)  pag  09,  102  , c il  Oc  Grossi*  Colina  Sa- 
cro. pag.  190. 

fi 1 Cap.  22,  pag.  58. 

*2)  a Tunc  vero  Fridericus  Rei  inutilibus  sum- 
ptibus  fatigalus  in  subaidium  expensarum  guerrao 
ad  provenlus  nrilabitiuni  ecclesiaruni  uianus  inje- 
eit  — Qua  causa  assumptum  atquc  aervaluui  est  in 
Sicilia  iDlcrdiulum , et  de  proumlibus  ccclcaiaruin 


e sopra  i boni  allodiali  del  territorio  : una 
tal  maniera  già  ttsilala  sin  dai  tempi  nor- 
manni e svevi  suppone  al  suo  tempo  in  Si- 
cilia il  re  Federigo  fi»}.  l’uro  ad  aver  pre- 
sto il  danaro  s' impiumano  di  ordinario  in 
quest’epoca  alcune  gabelle,  e siccome  erano 
i bisogni  urgentissimi,  cosi  r.d  aver  tosto  la 
somma  tutta  del  contingente  tassato,  prescri- 
vcasi,  che  si  vendessero  le  gabelle  a colui, 
che  sborsava  il  danaro,  cd  egli  poi  sol  rim- 
borsava dai  proventi  delle  gabelle  assegna- 
tegli: che  se  non  oiferiasi  alcun  compratore, 
ricorreasi  al  mutuo,  e comcchè  re  Giacomo 
a proscrivere  gli  abusi  angioini  avesse  proi- 
bito espressamente  il  mutuo  forzato  (6),  nien- 
tedimeno per  la  necessità  dei  tempi  si  coman- 
dava, che  vi  si  obbligassero  le  persone  più 
ricche  del  luogo,  cui  le  gabelle  già  imposte 
assegnavansi.  Questo  mezzo  di  esazione  ten- 
ne il  re  Federigo  a riscuotere  un  donativo 
offerto  nel  parlamento  di  Castrogiovanui,  nè 
altrimenti  il  re  Martino  si  regolò , quando 
impose  la  colletta  per  la  sua  incoronazione  (7). 

l’cr  la  distribuzione  ed  esazione  locale  sup- 
pose ed  autorizzò  Federigo  l’nntico  sistema, 
per  cui  dovea  ciascuna  università  deputare 
i suoi  tassatori,  i quali  dopo  avere  distribuita 
la  rata  ngl’individui,  in  particolari  quaderni 
indi  notavanla  ; e la  stessa  università  desti- 
nava i raccoglitori,  die  sul  luogo  esigeano 
il  danaro  secondo  la  tassa  notata  in  quei 
quaderni  (8).  Or  sebbene  nei  tempi  prece- 
denti , c massimamente  secondo  il  sistema 
svevo  adottato  dai  primi  re  aragonesi  e da 

in  Icmpornlibus  annua*  xubvcnlionrs  Rrx  ipsr  ?u- 
sccpit  x.  Speciali*,  lib.  7,  cap.  15,  loto.  1,  lì  ih’ . 
rii  , pag.  481.  t De  omnibus  juribus,  pruventibus,  et 
reddilibus  singularum  ecclesiaruin,  ncc  non  quorum- 
lihet  arcbiepiscoporum,  eptscoporum,  abbattici,  prio- 
rum,  nec  non  canonicoruin,  ci  benclìcialiuni  quorum- 
tibcl  Iniulae  uostrac  Sieiliae  a primo  septembris 
proximae  futurae  quarlac  Indici,  in  attica,  in  prae- 
dicla  forma,  et  prò  d eia  causa  pecuniale  subsidium 
reeipcre,  et  liabrrc  penilo*  debeamus.  Chi  un  . cil  , 
pag.  213  cap.  90. 

(3)  Dipi,  regi*  Martini,  ann.  1404,  Ioni.  Il,  Bi- 

btiulti.  cil.,  pag.  483. 

(4i  Viti . dipi,  supcrius  adlalum,  ad  pag  339  noi.  1 . 

(5)  Gap.  22,  regi*  Fiiderici,  pag.  58. 

(6)  Cop.  8.  pag.  8. 

(7)  Vid.  diploma  supra  ctlalum  , ad  p.ig.  338 
noi.  3,  el  diploma  regis  M.irliui,  ann  1402,  Io- 
nio li  , Bihl.  rii  , pag  4SI. 

(8)  Cap.  21,  regi*  Foderici,  pag.  38. 
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Pietro  e da  Giacomo  non  ad  altri  si  fosse 
commesso  l' incarico  di  esigere  la  colletta  , 
che  ai  giustizieri  delle  provincie,  ai  quali  nel 
tempo  istesso  comuoicavasi  il  notamento  del- 
la distribuzione,  ciò  non  ostante  il  re  Fede- 
rigo vi  deputava  di  ordinario  i primari  ba- 
roni, il  conte  di  Modica,  il  conte  di  Agosta, 
il  conte  di  Garsiliato,  cui  trasmettea  la  ce- 
dola della  distribuzione  per  ciascun  paese  , 
ed  essi  destinavano  i raccoglitori  per  la  esa- 
zione (1):  tanto  è vero,  che  perdeano  gli  anti- 
chi incarichi,  e cadeano  alia  giornata  d'im- 
portanza i giustizieri  provinciali.  Ed  egli  è 
ancor  vero,  che  il  buon  Federigo,  non  po- 
tendo mantenere  gli  autichi  sistemi,  adatta- 
va quelle  provvidenze  , che  ei  credeva  piò 
convenire  alle  circostanze  c al  momento.  Non 
dee  ora  tacersi  la  maniera,  secondo  la  quale 
nella  presente  epoca  esigeansi  le  collette:  nel 
reame  di  Puglia  traevamo  in  prigione  le  mo- 
gli di  coloro,  che  non  le  nveano  pagato:  e- 
rasi  introdotto  in  Sicilia  di  cliiudere  e sug- 
gellare le  case  dei  debitori  , e di  diruparne 
i tetti , e di  tome  gli  arredi  del  letto  ; ai 
quali  abusi  per  altro  cercò  di  provvedere  il 
re  Federigo  (2). 

132.  Se  le  corti  generali  delle  nazioni  con- 
vocavansi  allora  nelle  grandi  occorrenze,  c 
nei  più  gravi  bisogni  dello  stato,  essendo  in 
questa  epoca  continue  e moltiplicate  le  ur- 
genze in  Sicilia,  egli  è naturale  il  compren- 
dere , perché  si  frequentemente  siesi  allora 
la  nazion  tutta  unita  in  parlamento.  Si  è ve- 
duto di  sopra,  che  e per  imporre  nuovi  sus- 
sidi , e nel  costituirsi  un  vicario  del  regno 

(1)  Vid.  diplomala  superiti)  adiala,  ad  pag.  337, 
noi.  1,  et  »rq.  et  pag.  335,  noi.  7. 

(2)  < M ni  ut  in  nullo  debito  fiscali  inearceratur, 
quod  jam  in  Apulia  male  scrvaiur  , ubi  capiuntur 
uxorc-  proplcr  cullrcta»  debita»  a mariti»  ».  tsernia 
in  Cmsutl.  fieuJ.  , pag  297.  c tieni  volutimi  , 
quod  p'o  solutiuno  pccumae  subverlionis  ftcu  collr- 
ctae,  nullus  de  persona  capialur,  nec  exinde  roba 
lecti  auleralur,  nec  domus  d.scopcrialur,  nec  portae 
removeantor,  nec  claudanlur,  nec  etiam  sigillenlur). 
Gap.  41,  reg.  Frid  , pag.  69. 

(3,i  Chrmtiro^  cit.,  pag.  213. 

(4)  * Fridcricus  Dei  grafia  Rex  Siciliae,  Itajulu, 
judicibu»,  juralis  , et  universi»  bominibus  ciiilalis 
Siracusani  ni,  lidelibus  sui»,  granar»  mani , et  bo- 
nam  volunlalcm.  Urna  prò  tranquillo  el  quiclu  slaiu 
fidclium  miitroruni  Insula?  nostrac  Siciliae,  circam 
quem  cura»  et  sulliciludincs  nostra»  benigne  con- 
verlimus,  Uilisque  conalibu»  adliibcmus,  generate» 
colioquiuni  iu  die  proliini  futuri  Testi  Kpiptiaaiao 
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alla  partenza  di  Pietro,  e poscia  a quella  di 
Giacomo , e quando  il  re  Federigo  volle  ei 
vivente  associare  al  trono  il  suo  primogenito, 
e nelle  solenni  incoronazioni  dei  re,  in  cui 
lor  si  prestava  dagli  ordini  tutti  insieme  rac- 
colti I'  omaggio  e il  sacramento  di  fedeltà , 
insomma  in  tutte  le  più  gravi  faccende  e 
nelle  funzioni  piit  auguste  erano  chiamati  i 
sindaci  i baroni  c i prelati.  Avendo  altresì 
il  re  Federigo  in  vari  tempi  ordinate  alcuue 
leggi , n promulgarle  ei  sceglieva  come  il 
luogo  e la  occasione  piu  acconcia  i parla- 
menti , siccome  fece  in  quelli  tenuti  in  Pa- 
lermo. in  Messina  ed  in  Piazza. 

(legnando  i Normanni , il  parlamento  si- 
cilntrn  non  era  costituito  che  dai  prelati  e 
dai  nobili.  Federigo  lo  Svelo  abilito  spesse 
tolte  i comuni  demaniali  a mandarvi  i lor 
deputati  ; nei  tempi  aragonesi  non  si  ragu- 
nava  assemblea,  nè  alcuna  deliberazione  im- 
portante trattat  asi  senza  i'intcnenlo  dei  sni- 
daci: e fu  allora  che  il  parlamento  siciliano 
si  volle  composto  per  sistema  dai  baroni  dai 
prelati  e dai  rappresentanti  dei  comuni.  Ab- 
biamo la  forinola  delle  lettere  del  re  Fede- 
rigo, nella  quale  intima  i preluti  a venir  di 
presenza  olla  reai  corte,  o di  mandare  un 
lor  procuratore  per  fissare  la  contribuzione, 
che  doveano  somministrare  le  chiese  (3):  ed 
abbiamo  parimenti  le  lettere,  in  cui  lo  stesso 
re  comandava  a ciascuna  università,  perchè 
eleggesse  due  sindaci,  i quali  portando  seco 
l'alto  di  elezione,  a spese  del  lor  comune  as- 
sistessero nel  parlamento  (4).  Sinora  le  me- 
morie, nelle  quali  ci  siamo  avvenuti,  non  ci 

Domini  apud  Hcractcam  celebrati  providimu»  , in 
quo  aindico»  civitatum,  terranno,  el  locoruul  Ibuio- 
iiorum  Siciliae  volumus  case  pracsentes  , fidelità» 
vetlrao  mandami»,  qualcun»  slatini.  recepii»  prar- 
sentibu»  , de  mclioribu»  ei  sutticìcnlibus  vealroruin 
«indico»  duo»  idoneo»  utique  oc  (idetes  nostro»  uoa- 
nimiter  et  coneorditer  cligatis  , et  approbeli»  , oc 
cleeto»  el  approbulos,  omnium  vcslrum  auclorilate 
sull'ulto*  rum  decreto  declinili*  el  apprebationis  eo- 
rum  ad  no»,  apud  dictani  terroni  lleraclcae  eu 
tempore  IranstniUali»,  quod  ibi  co»  simut  cura  alti» 
aliami»  civitatum  lerrarum  et  locorum  vindici»  die 
festività»*  pracdielae  in  diclo  colloquio  infallibili- 
ter  liabeanius.  Quibns  aindici»  veslris  competente» 
expen-a»  eorum  prolude  de  quarumque  pecunia  u- 
niver»ita(i<  vestroe  tribuati»  aut  tribuì  faciali*;  el  si 
defectu  ejusdem  pedinine  nulla»  sibi  expensas  fc- 
ceriti»  exbiberi , id  nubi»  , mittente»  ipso»  ad  no» 
ut  sopra,  vostri»  liner»  intime»»,  ut  queuiadmoJum 
iideni  «iodici  expeosat  Inguini  odi  babeant  nostra 
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fanno  eonchitidcre,  che  cranvi  in  quest'epoca 
chiamati  i soli  comuni  demaniali , siccome 
nell'  epoca  precedente  fu  dimostrato.  Nelle 
succennate  lettere  , in  cui  è prescritta  alle 
università  la  elezione  dei  sindaci , è detto 
generalmente,  che  doveano  mandarli  le  città 
le  terre  e i luoghi  più  notabili  dell'isola;  ma 
la  disciplina  ordinaria  del  nostro  dritto  pub- 
blico non  gli  ha  sempre  chiamati,  clic  dalle 
sole  popolazioni  soggette  al  demanio;  e le  tt- 
sanze  feudali  attribuendo  ai  baroni  il  dritto 
di  rappresentare  i lor  vassalli  nei  consigli 
della  nazione,  non  par  credibile,  che  essen- 
do in  questi  tempi  venuti  a maggior  gran- 
dezza i baroni , abbiano  trascurata  la  rap- 
presentanza dei  lor  vassallaggi  (1). 

Non  avendo  noi  le  memorie  e gli  atti  dei 
parlamenti  di  quella  stagione,  non  possiamo 
fondatamenle  determinare,  se  tosto  alla  ve- 
nula dei  primi  re  aragonesi,  ovvero  nei  tem- 
pi di  Martino  c ili  Alfonso  posteriormente , 
e di  mano  in  mano  , si  fossero  adattate  al 
parlamento  siciliano  alcune  forme  delle  corti 
generali  del  regno  di  Aragona  , secondo  le 
quali  sono  stati  sin  da  tempi  antichissimi 
composti  i nostri  parlamenti.  Egli  è primie- 
ramente indubitato,  che  i tri'  ordini,  da  cui 
sono  costituite  in  Sicilia  le  aduunnzc  gene- 
rali, non  sono  stati  presso  noi  sin  da  tempi 
antichissimi  altrimenti  chiamati  che  bracci, 
siccome  nel  regno  di  Aragona  chiamavan- 
si  (2):  ma  non  havvi  alcuna  mrmoria  a di- 
mostrare, clic  davasi  in  quest'epoca  ni  nostri 
tre  ordini  questu  denominazione.  Non  possia- 
mo parimenti  fissare,  se  i tre  bracci  sotto  i 

providcat  et  praecipiat  Olsiludo.  Dal.  Panormi  luti 
parvo  sigillo  secreto  v Decembris  xu  Ind  i apud 
Tobul.  civ.  Syracus  , pag.  93 

(I)  Egli  è pur  vero,  elio  nella  solenne  elezione 
ed  incoronazione  del  re  Federigo  fu  intimala  cia- 
scuna terra  c città  di  Sicilia  a deputare  sei  sinda- 
cò, e la  forinola  delle  lettere  di  tale  intima  , clic 
abbiamo,  é quello  diretta  al  bajulu  ed  ai  giudici 
della  terra  di  Paterno,  che  era  stato  sempre  soggetta 
al  barone.  Vid.  Chronicon  cit-,  cap.  54,  pag.  168, 
Btbl.  cit.  Ma  da  una  parlo  ignoriamo,  se  fosse  al- 
lora quella  terra  in  demanio,  il  che  tonto  più  si 
rende  probabile,  quanto  fu  essa  con  oltre  terre  as- 
segnata iinmanlincnti  in  dotano  atta  regina  Eleo- 
nora , siccome  si  è veduto  nel  capitolo  quarto  di 
questo  libro:  dall'altra  parte  la  elezione  del  re  Fe- 
derigo, falla  malgrado  la  rinunzia  di  Giacomo  , e 
malgrado  I*  alleanza  di  questo  re  coi  papi  c con 
gli  Angioini  contro  i Siciliani,  nvea  bisogno  di  una 
deliberarionc  più  generale,  c de!  volo  espresso  dei 


primi  re  aragonesi  deliberassero  in  comune, 
o se  i prelati  si  mescolassero  coi  nobili , o 
ciascun  braccio  costituisse  sin  d' allora  un 
ordine  a parte,  e separatamente,  come  oggidì 
Ira  noi  si  fa.  deliberasse.  Forse  egli  è assai 
verisimile  il  supporre,  che  il  parlamento  non 
era  ancora  in  quel  tempo  astretto  a forme 
fisse  e costanti , nè  era  ancora  stabilito  il 
tempo  della  convocazione  , nè  prescritto  il 
termine  di  deliberare.  Forse  questi  articoli 
furono  ridotti  successivamente  ad  una  forma 
certa  e determinata.  Egli  è però  incontra- 
stabile che  le  più  antiche  nostre  memorie  sin 
da  quest'epoca  ci  rappresentano  il  parlamen- 
to siciliano  assai  simigliarne  alle  corti  gene- 
rali del  regno  di  Aragona.  Apriva  il  re  di 
Aragona  le  corti  generali  di  quel  regno  con 
una  solenne  aringa,  a cui  a nome  delle  corti 
immediatamente  rispondea  l' arcivescovo  di 
Saragozza  (3):  questa  usanza  è non  solamen- 
te conforme  alla  nostra  di  oggidì,  la  quale 
da  tempi  immemorabili  in  Sicilia  si  è pra- 
ticata, ma  reggiamo  ancora  lo  stesso  re  Fe- 
derigo con  alcuna  sua  orazione  dar  princi- 
pio all'assemblea  generale  (4).  E quando  il 
di  lui  storico  Niccolò  Speciale  favellando  di 
un  parlamento  tenuto  in  Palermo  nel  129G 
ci  descrive  quel  re  vestito  delle  insegne  rea- 
li, assiso  sopra  un  altissimo  solio,  e a cia- 
scun dei  suoi  lati  disposti  ordinatamente  i 
grandi,  c a lui  dirimpetto  i popolari  (3),  par 
che  ci  descriva  la  forma  secondo  la  quale 
si  è falla  presso  noi  sin  da  tempi  antichis- 
simi, e fassi  tuttora  oggidì  la  solenne  aper- 
tura del  nostro  parlamento. 

popoli  tulli  della  Sicilia.  Per  la  qual  rasa  un  caso 
si  straordinario  non  può  decidere  «Iella  disciplina 
ordinaria  del  nostro  «trillo. 

(2)  Vid.  ihcronymi  lllaneae  Aragon.  Her.  Com- 
uirnt.,  toni.  3,  Hisp.  illuslr.  Pislarii,  pag.  763. 

(Si  Noi  dobbiamo  allo  slesso  storico  diligentissi- 
mo Bianca  gli  alti  dell’  apertura  delle  curii  cele- 
brali in  Saragozza  dal  re  Martino  nel  1398,  dai 
quali  é manifesto  il  costume,  di  cui  facciamo  men- 
zione. Loc.  rii. 

|4)  Speciali*,  lib.  3,  cap.  2,  png.  333,  cl  lib.  4, 
cap.  Il,  pag.  393,  396. 

(5)  r Convcnicnlibus  s;ndicis  universilolum  Siei- 
lioe.  Rei  jubel  acciri  consilium  ; el  majoribus  re- 
gni per  ordinem  a desterà  laevaque  sedentibus  , 
reliquia  vero  popularibus  ad  objrcluoi,  sublimi  tra* 
bealus  in  solio  , sicut  crai  forma  speetabiBs,  indi- 
xit  sua  destra  silcntiuin  , cuncliiquc  miranlibus  , 
poti  paululuin  spectabili  vullu  et  modesta  verno  si 
orsus  est  eie.  > Speeialis,  toc.  cit  , pag.  355. 


Capitolo  VI. 

133.  Stato  intorno  del  regno  sino  alla  mor- 
te del  re  Federigo.  — /34-  Notabili  av- 
venimenti sot'o  re  Pietro,  e nel  vicariato 
dell  infante  Giovanni.  — 133.  Principi  di 
decadenza , e vizi  interni  della  costitu- 
zione per  tutti  questi  tempi. 

133.  Or  menlrcchè  il  saggio  c buon  Fe- 
derigo non  polendo  mantenere  gli  antichi 
principi  del  dritto  normanno  e svevo  adat- 
tava le  provvidenze  , che  potea  le  più  con- 
venienti , ai  bisogni  c al  momento , e con- 
servava insieme , secondochè  le  circostanze 
gliel  permetteano,  la  forza  e la  dignità  del 
governo  , non  lasciavano  pure  nel  tempo  i- 
stesso  di  fortificarsi  c di  propagarsi  costumi, 
contrari  in  tutto  all’  ordine  pubblico  e alla 
civil  disciplina.  Siccome  allora  in  Italia,  cosi 
parimenti  in  Sicilia  erano  le  famiglie  dei 
grandi  e dei  borgesi  e dei  popolani  disposte 
a partiti,  e a fazioni  cittadine  : e massima- 
mente nella  piit  parte  delle  città  italiane  per 
r assoluta  debolezza  della  potenza  politica  e 
dei  governi  tutti  era  gin  comune  usanza , 
che  i privati  obbligandosi  ad  alcune  presta- 
zioni e servizi,  raccomandavansi  al  patroci- 
nio dei  potenti,  dai  quali  in  tutti  i loro  in- 
contri erano  favoriti  e difesi  (1).  In  Sicilia 
i grandi  non  paghi.di  avere  una  fissa  e nu- 
merosa comitiva  dei  lor  vassalli,  sudditi,  e 
famigliar! , roteano  ancora  stabilire  tali  fa- 
zioni e sette  nelle  città  del  demanio.  Non 
ostanti  le  costituzioni  dell'imperadnr  Federi- 
go arcano  già  ripigliato  i baroni  V antico 
abuso  di  farsi  nelle  popolazioni  demaniali 
raccomandati  e affidati,  i quali  obbligatisi 
a quelli  con  giuramento  di  omaggio  e di 
vassallaggio,  e ricevendone  protezione  c soc- 
corsi, agl’  interessi  e alla  fazion  del  barone 
serviano  apertamente.  Indi  formavansi,  e sus- 
sistevano le  sette  e i partiti  : e non  che  te- 
nessero le  città  divise  tra  i grandi  ed  il  po- 
polo , ma  le  famiglie  popolane  attaccate  ai 
nobili  erano  dipendenti  e nudriti  dal  favor 
di  un  potente. 

(I)  < Ilare  consti  tulio  tanna  est,  ti  bene  serra- 
retur:  prokibet  cnioi.  ut  nullus  nobili*  rei  aliut  ka- 
keat  affidato»  in  terris  denianj,  pula  dici!  homo  de- 
bilit  potenti  , dcfenJas  me  , et  dabo  Libi  nuolibct 
anno  tot  terrilia,  ut  Gt  in  l.ombardia  t.  li  uh' tea 
ad  tit.  7,  Conti . lib.  3,  rid.  etiam  kie  Gtosam. 
(2;  Gap  regi»  Friderici  ili,  pag.  101,  Conti. 
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11  re  Federigo  a riparare  a questi  disor- 
dini avea  in  diversi  tempi  pubblicate  piti  leg- 
gi: e dopo  avere  ordinato  un  capitolo  in  Cn- 
strogiovanni  nel  1323  , in  cui  proibiva  e i 
raccomandali,  c gli  affidali,  e le  assemblee, 
e le  fazioni  si  ai  borgesi  clic  ai  militi,  volle 
che  il  suo  figliuolo  re  Pietro,  già  da  lui  as- 
sociato al  trono,  pubblicasse  neH'anno  istesso 
una  costituzione , nella  quale  rinovcllando 
quella  dell’  intperador  Federigo  , vietava  e- 
spressamente  di  fare  raccomandati  c affidati 
nei  luoghi  del  demanio  , e prescrivea  , che 
ciascun  si  astenesse  di  presentarsi  dinanzi  ai 
magistrati  col  seguito  dei  suoi  partigiani. 
Niente  di  meno  era  in  modo  imperioso  il 
contrario  costume,  che  fu  bisogno  di  aggiun- 
gere alcuna  limitazione,  e nel  1332  comedo 
avesse  il  re  Federigo  inculcato  di  nuovo  lan- 
zidetto  divieto  , permise  ai  baroni  di  potere 
trnr  seco  in  comitiva  di  quei  loro  partigiani 
c famigliari , che  ricercano  da  essi  annual- 
mente vitto  e vestito  (2). 

Ma  uè  anche  poteano  allora  produrre  ef- 
fetti e riforme  durevoli  le  accennate  costitu- 
zioni, perciocché  nelle  frequenti  occorrenze 
di  guerre,  cadendo  naturalmente  iu  disuso  e 
in  dimenticanza  le  leggi , non  era  possibile 
di  stabilirsi  costumi  docili , costanti , e uni- 
formi: e dall'  altra  parte  essendo  necessario 
di  continuo  il  servizio  militare  dei  grandi,  i 
quali  il  principe  dovea  careggiare,  perciò  a- 
limcntavasi  quello  studio  di  grandezza  e di 
potenza  , che  da  gran  tempo  saggiavano  i 
nobili,  e onde  nasceano  le  emulazioni,  e le 
fazioni  delle  famiglie.  Per  la  qual  cosa  men- 
tre i costumi  pubblici  nudavano  le  sette  e 
e i partiti,  il  principe  con  le  leggi  cercava 
di  spegnerli  inutilmente.  Kgli  è pur  certo  , 
che  se  furono  di  ordinario  raffrenati  dal  re 
Federigo  i nobili  e i grandi,  non  si  videro 
giammai  riformati  e corretti. 

Anzi  Ini  viventefèransi  già  formate  le  gran- 
di fazioni , e già  sentiasi  in  Sicilia  quella 
sozza  parola  di  parzialità  ossia  di  setta  (3), 
onde  fu  straziata  f isola  sotto  i suoi  succes- 
sori^ essendosi  allora  e massimamente  dopo 
la  morte  del  re  Pietro  tutta  divisa  in  due 

regi*  Pelri,  cip.  I , et  2 pag.  117  , et  IIS  , et 
cap.  regi*  Frii/eriri  Ili,  pag.  104. 

(3)  ( Barone»,  milite»,  feudatarii  vel  burgenses 
— cmnilibu! — impenduot  par  tini  itali»  ausilio  — 
prardictis  persemi»  sub  modo  porlialitatis  adkac- 
reat  ctc.  i hoc.  cit.,  pag.  104. 
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partiti,  l'uno  «letto  la  Parzialità  [Aitino  os- 
sia Italiana,  di  coi  furono  sempre  capi  i Chia- 
ronionti,  e l’ altro  la  Parzialità  Catalana , 
dipendente  e governata  dagli  Magona.  Ne- 
gli ultimi  anni  del  regno  di  Federigo  fu  ma- 
nifesto lo  scandalo , e il  fuoco  apertamente 
scoppiò  tra  il  conte  di  Geraci  Francesco  di 
Venfimiglia,  c Giovanni  Chiaromonte  conte 
di  Modica,  famiglie  naturalmente  rivali,  e poi 
trascorse  in  aperta  nimistà , dopo  die  ebbe 
il  Ventimiglia  ripudiata  la  sua  moglie  Co- 
stanza , sorella  del  conte  di  Modica , e per 
eoucession  fattagli  dal  papa  legittimati  i fi- 
gliuoli di  una  sua  concubina.  Si  afforzaro- 
no d'allora  in  poi  di  fautori  e di  pariigiuni, 
non  si  riconobbero  che  «pieste  due  sole  fa- 
zioni, e i Siciliani  chi  dall' una.  e chi  dal- 
1 altra  famiglia  parteggiavano  (1):  infine  nel 
1332  nella  stessa  metropoli  e sotto  gli  occhi 
del  re  Federigo  furiosamente  affroutarousi 
alla  testa  delle  numerose  ed  armate  lor  co- 
mitive i due  conti  di  Geraci . e di  Modica. 
Ne  diè  tosto  Federigo  un  terribile  esempio: 
sebbene  il  Chiaromonte  fosse  stato  allevato 
in  corte  col  suo  reai  primogenito,  ed  uv  es- 
sagli poi  data  in  moglie  una  sua  figliuola 
naturale  (2),  pure  confiscatogli  il  contado , 
lo  bandi  perpetuamente  dal  regno  : né  potè 
indursi  giammai  ad  accordargli  grazia  o per- 
dono , non  ostauti  i potentissimi  uffici  del- 
l'imperudor  Lodovico. 

Erano  adunque  siffattamente  le  cose  allora 
disposte  in  Sicilia  , che  la  potenza  del  go- 
verno e la  trauquillitù  dello  stato  dipendea 
tutta  dalla  virtù  personale  del  principe  : e 
ben  torneasi  generalmente,  che  non  essendo 
stato  il  regno  di  Federigo  lungo  abbastanza 
per  cangiure  le  passioni,  c riformare  del  tutto 
i costumi,  uè  potendo  il  suo  governo  in  tante 


(III  Tunc  Fridcricus  video»  parte»  istorimi  co- 
roituin  paulispcr  ricrescere,  omnesquo  Siculo»,  lios 
od  unam,  ilio»  ad  altrram  parlium  declinare  eie.  » 
Speciali»,  lue.  eit-,  Idi.  Vili,  cop.  6,  pag.  499  , 
e 300 

(2)  Sorda,  lib.  VII,  cap.  25,  pag.  112. 

(3)  ( Sed  o misera  Siciliae  insula,  quac  Irla  te 
induserunt  , ut  sic  eilmusta  viribus  , ab  omnibus 
■tcpopulala  vidcari»?  Piani  funi»  iti»  longissimu»  , 
quo  era»  ligaia  SCÌI'Cet,  quondam  bonac  memorine 
regi»  Fridcrici,  abruptus  est,  et  torrcns  prardictu», 
qui  le  rapichal  , desiccatus  est  ».  Plalicnsi»  , to- 
mo II,  B\bl.  cit.,  cap.  23,  pag.  34. 

(4)  Surita,  lib.  VII,  cap.  39,  pag.  129. 

(5  ■ Ite»  itaquc  Fi  Ir us  considerati»  in  cordo 


avversità  e guerre  continue  prendere  la  de- 
bita consistenza , dovea  esso  andare  in  ro- 
vina, se  ne  erano  affidate  le  redini  a men 
perite  mani  (3).  Dolea  soprattutto  al  re  Fe- 
derigo , die  il  suo  successore , da  lui  asso- 
ciato al  Irono  per  acquistare  uso  e sperienza 
di  regnare,  dopo  sedici  anni  non  aucor  pari 
a tanto  peso  mostratasi,  anzi  avea  egli  as- 
sai piti  che  ogni  altri  maggior  bisogno  di 
savi  consigli , e di  consiglieri  fedeli.  Fede- 
rigo vicino  a morte  nel  1337  lasciò  per  suoi 
esecutori  testamentari  la  regina  Eleonora  sua 
moglie,  il  vescovo  di  Siracusa , il  conte  di 
Gctaci , Pietro  di  Antiochia  cancrlliero  del 
regno , Raimondo  Prralla  , che  gli  era  per 
ragione  di  madre  congiunto  e il  maestro  giu- 
stizierò lilasco  di  Alagona  (4)  : e al  suo  fi- 
gliuolo espressamente  raccomandò,  che  dui 
consigli  di  Ulasco  in  niuu  modo  si  dipartis- 
se (3). 

134.  Pur  morto  Federigo , mutossi  tosto 
la  corte  e il  reame.  Se  re  Pietro  era  tenuto 
in  Italia  quasi  per  mentecatto  (6) , piti  do- 
centemente e più  vero  disse  lo  Speciale,  che 
egli  era  semplice  e puro  (7);  ei  veramente 
non  volea  che  il  dritto  e P onesto,  ma  non 
ne  avea  libero  conoscimento,  nè  sapeaio  ben 
fare  , perciocché  assai  di  leggieri  faccasi  a 
modo  di  altri  volgere  e girare.  La  regina 
Eleonora  sua  madre  pendea  in  favore  dei 
Chiaromonti  (8) , ed  Elisabetta  sua  moglie 
favoriva  oltre  modo  i Palizzi  (9),  gli  uni  e 
gli  altri  per  attinenze  di  parentela  alleati,  ed 
emuli  antichi  e unnici  di  quei  di  Antiochia 
c dei  Ventinogli.  Adunque  il  re  Pietro  diessi 
lutto  in  balia  dei  Palizzi. 

Erano  questi  dei  principali  in  Messina,  e 
benemeriti  della  famiglia  regnante.  Niccolò 
l’alizzi,  che  sin  dalla  morte  del  re  Maufre- 


suo  dictura  cornitela  lilascum  fuisse  »cmpcr  quon- 
dam regi  Friderico  patri  suo  lidclem  , mimo  fide- 
basimmo,  qui  re»  Fridcricu»  in  ultimi»  sui»  diete 
regi  Paro  manda» it.  quoti  a Consilio  dirti  corniti» 
Il  Lisci  nullatcnus  recederei  etc,  » Plulicnsi»,  lom.  I, 
loc.cit-,  cap.  13,  pag.  349. 

(6)  Villani,  Isior.  Finrtut.  , cap.  79,  apud  S. 
It.  /.,  lom.  XIII,  pag.  283. 

(7)  Speciali»,  loc.  cit  , cap.  16,  pag.  482. 

(8)  « Alconoro  regina  Siciliae,  quac  ad  Joban- 
nem  ( de  Claroinonle  ) aitici  videbatur  eie.  » loc. 
cit.,  pag.  501. 

(9j  « Ipsaquc  regina  ( EIÌ6abctli  ) erat  eorum 
(Paliciorum)  lanini,  et  domina,  capulque  omnium 
ipsorum  » IMatica»'»,  loc.  cit.,  pag.  575. 


Digitized  by  Google 


di,  o fuggir  l'ira  di  Carlo  di  Angiò  arca  con 
lungo  esilio  la  Sicilia  abbandonata,  vi  ritornò 
con  Pietro  di  Aragona.  Lucca  la  sua  Palino- 
la. avea  in  marito  Giovanni  di  Chiaromonte, 
rio  del  bandito  conte  di  Modica.  Vinciguer- 
ra, fratello  di  Niccolò,  per  senno  e per  fa- 
condo parlare  famoso  , ora  stato  dei  primi 
tra  i Siciliani  a promuovere  dopo  la  rinun- 
ria  di  Giacomo  la  incoronazione  di  Federi- 
go: fu  poi  dichiarato  gran  cancelliere,  e Nic- 
colò nella  custodia  della  città  e castel  di  Mes- 
sina in  quei  dubbi  tempi  si  egregiamente  go- 
vcrnossi,  che  padre  della  patria  era  volgar- 
mente appellato  fi).  Alla  caduta  dei  Chiaro- 
monti  sotto  il  re  Federigo,  i Palizzi,  che  o- 
rano  loro  enngionti , abbassarono  : ma  alla 
morte  di  quel  re,  imnmntinenti  il  re  Pietro 
creò  Alatteo  lor  nipote  conte  della  Noara,  e 
poscia  Damiano  fratello  di  Niccolò  gran  can- 
celliere e cappellano  maggiore  del  regno  : 
ed  amendue  col  favore  della  regina  Elisa- 
betta  furono  tra  i piit  grati  della  corte  del 
principe,  c suoi  più  vicini  e famigliavi  (2). 

Francesco  di  Yenlimiglia,  conte  di  Gera- 
ni, era  grande , era  possente  , ma  di  molto 
ei  piti  si  tenea  . e grandi  cose  con  parole 
magnifiche  di  sò  favellava.  In  privato  c nel- 
l' interno  del  suo  palazzo  di  men  severi  co- 
stumi, ma  pubblicamente  prò  delle  armi,  lea- 
le, e attaccatissimo  al  suo  re  Federigo  , in 
ogni  di  lui  servigio  erasi  sempre  con  tutto 
suo  studio  adoperato  ; per  la  qual  cosa  te- 
nealo  in  pregio  e assai  caro  quel  re  sino  a 
tollerarne  i difetti  (3).  Morto  Federigo , si 

fi)  Sperigli»,  toc.  cit. , pag.  315  , 350  , 351  , 
306,  444,  453  , et  Invcgcs  Cartaio  Sicn/n  apud 
Uurmonnum,  tom.  Xlf,  Ani.  lini.,  pag.  123,  124. 

(2)  Plalieusis,  toc.  cit.,  cap.  3,  pag.  530. 

(3)  « Cumque  bare  ad  audicnliam  Francisci  co- 
midi  pervenissero,  in  castri»  sui»  glorioso»  existrns, 
ccpit  indignanti  eimilis,  similisquc  minanti  ampol- 
losa verba  diffondere,  magnoquo  irarum  aesfu  if u- 
ctuans,  ipium  regem,  ne  illuni  susciperel,  per  com- 
posita» moro  suo  lilleras  exorarc:— Scd  quia  Fran- 
ciscus  a Fridcrico  rege  tolrrabatur  in  plurimi»  , 
alque  in  conspcctu  regi»  et  Jotiannem  ipsum,  et  cc- 
leros  magnate»  regni,  or  procure»  oxcellcb&l  rie.  > 
Speciali»,  pag.  501,  499,  vid.  ctiani,  pag  477,  et 
Chron.  Sic.,  tom.  Il,  toc.  cit.,  pag.  207. 

(4)  c Remanenlc  dieta  iuimieilia  inter  dicium 
comitem,  et  l'ranciscum , et  comitem  Fridericum 
de  Antiochia,  regni  Siciliae  cancellarium,  segua- 
celo oc  nfijnem  dicti  cornili»  Francisei  ex  una  parto, 
et  eis  de  Claroinonlc  et  de  Palitio  ex  attera,  et  de- 
functo dicto  rege  Fi  iJcriou  , qui  dicium  dominolo 
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avvide  il  conte,  che  già  la  fazion  contraria 
sotto  il  snccessor  prevalea  , cd  egli  e quei 
di  Antiochia  , clic  gli  erano  di  parentado  e 
di  alleanza  uniti,  riltraronsi  nei  castelli  delle 
lor  baronie.  Ravvivaronsi  allora  gli  antichi 
odi,  e le  dnc  fazioni  con  maggiore  impegno 
si  rinforzarono  (A). 

Tentenno  i Palizzi  a ragione  la  potenza 
dei  loro  avversari  : e siccome  coloro , che 
gli  accorgimenti  e le  coperte  vie  sapeano 
tutte,  simulando  da  principio  benevolenza  e 
amicizia , si  avvedutamente  in  processo  di 
tempo  mennron  loro  arti , che  dopo  molle 
insidie  tese  al  Ventimiglia , lo  ridussero  in- 
fine a disperare  della  grazia  del  principe,  e 
sino  a ribellargli  il  contado.  Tosto  la  ma- 
gna curia  e l’assemblea  dei  pari  lo  condan- 
nò come  reo  di  tradimento  e di  fellonia,  in- 
colpandolo che  egli  e quei  di  Antiochia  con- 
giuravano di  sottopor  l'isola  all'Angioino.  E 
perchè  fosse  consumato  il  trionfo  della  fa- 
zione, e rovinassero  le  disposizioni  tutte  del 
re  Federigo  non  più  che  dopo  sei  mesi  dalla 
sua  morte  , la  stessa  magna  curia  c i pari 
nel  giorno  islesso , in  cui  condannarono  il 
Ventimiglia,  restituirono  con  formule  senten- 
za nella  reai  grazia  , e nel  suo  contado  di 
Modica  l'esule  Giovanni  di  Chiaromonte  (3). 

Dopo  tali  avvenimenti  fu  la  corte  c il  go- 
verno a tutta  voglia  dei  Palizzi,  che  soli  vol- 
gendo a lor  modo  il  consiglio  del  principe, 
dispensavano  ni  lor  partigiani  grazie  ed  uf- 
fici, c leticano  gli  altri  baroni  lontani,  in- 
famandoli come  fautori  dei  Ventinogli  (6): 

Franciscnm  manulcnobat,  idem  come»  Franciscns, 
et  dictus  come»  Fridericus  limonio»  ampliare  di- 
ctam  brigam,  et  timonte»  de  inaultibu»  ipiorum  de 
Ciaromonte,  et  do  Palitio  suorum  hosliuuu  qui  eon- 
linue  manebant  cuin  dicto  domino  rogo  Pclro,  no- 
lebaut  in  regia  curia  frequentare,  scd  manebant  in 
loci»  comitaluum,  et  dominiorura  suorum  >.  Chron. 
cit  , pag.  244. 

(5)  Platiensis,  loc.  cit.,  pag.  530,  533,  et  seq. 

(6)  s Transcurrentibus  ilaque  faeti»  , sicut  su- 
pra  proximc  describilur  , come»  Mattbeu»  do  Pa- 
lino, et  dominus  Daoiianu»  de  Palitio  frater  eju», 
regni  Siciliae  magi»ter  canccllariu»,  quibus  sempcr 
placuit  aiiorum  interini»,  et,  apecialiter  magnolum 
et  procerum  Siculorum  , ea  vidcliret  ralione  , ut 
destruclis  ititi,  et  penitua  evulsi»,  soli  ipsi  in  regno 
dominarentur—  Palicienses,  qui  lune  tempori»  do- 
minabantur,  qui  nunquam  a latore  regi»  crani  lou- 
ginqui  , immo  propinquiore»  eeteris  aliia  militibu» 
et  baroni»,  volente»  omnes  alio»  magnate»  siculo» 
eorum  jugo  «ubmittere,  non  ccoabanl  scandalo  eu- 
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ei  pare,  che  non  avessero  preso  sospetto  di  ' 
Blnsco  di  Magona , il  quale  come  uom  di 
arme,  ed  liso  a vivere  in  mezzo  alle  arma- 
te, la  corte  ignorando,  nè  involgendosi  co- 
me forastiero  tra  le  fazioni  siciliane,  ai  vo- 
leri del  re  Pietro,  ondechè  muovessero,  ub- 
bidia  lealmente  (lj.  Torneano  solamente  i Pa- 
lizzi  del  fratello  del  re,  l’ infante  Giovanni , 
cui  finalmente  per  mezzo  di  bene  intessute 
fallacie  calunniando,  ridussero  il  re  a minac- 
ciar guerra  al  fratello,  vietandogli  assoluta- 
niente  l'accesso  alla  reai  corte  (2). 

Era  l'infante  Giovanni  il  più  potente  del- 
l'isola, perciocché  possedeva  il  ducato  di  A- 
tenc  e di  Neopatria , il  marchesato  di  Uan- 
dazzo,  il  contado  di  Mineo  c di  Calafatimi; 
ma  più  di  ogni  altro  di  tutti  i figliuoli  del 
re  Federigo  fu  solo  Giovanili,  che  per  virtù 
lo  somigliò  perfettamente,  giovane  di  arme 
valente  e di  senno.  Giudicò  egli,  che  a vin- 
cer l'impresa  bastava,  che  ei  vedesse  il  re 
suo  fratello  ; videlo  di  fatto  malgrado  i Pa- 
lizzi,  e questi  non  solo  dalla  corte  sgombra- 
rono immantinenti,  ma  avrianli  i Palermitani 
tagliati  a pezzi,  se  mercè  gli  uffici  della  re- 
gina Elisabetta  non  si  fossero  i due  reali  fra- 
telli contentati  di  condannar  quelli  a un  ban- 
do perpetuo  dal  regno  (3).  Fu  da  quel  tem- 
po la  corte  c il  governo  composto  in  assai 
intono  e pacifico  stato;  e molto  piu  quando 
morto  il  re  Pietro  nel  1342.  e non  contan- 
do il  di  lui  fìgliuol  Lodovico  che  appena  anni 
cinque,  fu  lasciato  balio  del  picciolo  re,  c 
vicario  del  regno  il  duca  Giovanni.  Ammi- 
nistrò egli  il  vicariato  con  saviezza  e felicità 
maravigiiosa,  c seguendo  gli  esempi  paterni, 
era  ollrcmodo  sollecito,  perché  niuna  fami- 
glia per  grazia  o potenza  prevalesse  , onde 
finche  ei  visse,  si  tacquero  in  Sicilia  le  fa- 
zioni e i partiti.  Nel  tempo  istesso  difcscla 

rum  seminare.  Asterebant  enim  regi  Petro  prec- 
lùdo , et  prò  certo  lestificabantur  , lalem  nobilem 
fuissc  de  comiliva  quondam  cornili*  Froncisci  , et 
per  contequrns  prodilorem  : et  propterea  regiae 
nroestati  ipsuni  praesenlari  feciebant,  et  adinventis 
per  eos  lilleris  fìcticiis  script»,  per  eum  hoslibu» 
regis  trnsmissis,  ipsum  copi  fociebanl:  quo  copto  , 
ejus  spolio  et  bona  inter  ipso»  divideboot,  non  od- 
vertens  d ictus  rcx  de  coroni  malitiis,  et  clandesti- 
ni» insidiis  Mi  mo  officio  aliquo  fungebotur  . itisi 
coi  vel  quibus  Palicicnses  enneedebant  >.  Ibid.  , 
cop  17,  pog.  StG,  et  cop.  22,  pag.  $53. 

(1)  Ibid.,  rop  18,  pog.  5ii). 

(2)  C/ti oh.  cil  , toni.  1,  Bibt.  cit , pag.  259. 


dalle  incursioni  degli  Angioini , i quali  ri- 
spinse più  volte  da  Messina,  riacquisto  Lipari 
e Milnzzo  , e finalmente  couchiuse  un  trat- 
tato con  la  regina  Giovanna  nel  1348,  nel 
quale  furono  la  prima  volta  dagli  Angioini 
di  Napoli  riconosciuti  i principi  aragonesi  re 
di  Sicilia  (4). 

133.  A comprendere  ora  lo  stato  interno 
della  costituzione  in  questi  tempi,  dee  con- 
fessarsi che  sebbene  nei  principi  del  regno 
di  Pietro  si  fossero  più  guasti  gli  umori  e 
piti  accese  le  fazioni,  pure  sussistevano  an- 
cora nel  palazzo  e nelle  provinole  le  antiche 
magistrature,  e mantenessi  tuttora  la  opinion 
di  potenza  delle  leggi  e del  principe.  Erano 
usi  i Siciliani  a veder  Pietro  comandare  da 
re,  vivente  il  di  lui  padre,  il  gran  Federi- 
go: e il  corso  c il  vigore , che  avea  questi 
impresso  al  governo  e agli  affari,  la  memo- 
ria delle  sue  gloriose  azioni , e le  massime 
di  onore  e di  viriti,  che  avea  egli  ispirate 
generalmente , teneano  le  varie  parti  dello 
stato  unite,  e subordinate  al  principe  alme- 
no per  abitudine,  e certamente  da  principio 
impedirono,  che  con  violenza  non  si  dissol- 
vessero. La  stessa  tirannia  dei  Palizzi,  i «piali 
ridussero  in  servitù  la  corte  e il  regno  tutto, 
domi  i più  potenti,  ed  altri  atterrili,  anziché 
avesse  indebolito  il  governo  piu  presto  per 
breve  tempo  gli  procurò  una  forza  eccessiva 
c prepotente.  Caddero  i Palizzi  nel  punto  , 
che  la  loro  potenza  o dovea  opprimere  il 
principe,  o porre  in  nuovi  scompigli  il  rea- 
me : nta  presane  l' amministrazione  il  duca 
Giovanni,  avendo  ei  saputo  contenere  i gran- 
di nei  debiti  termini , dava  a ciascuno  spe- 
ranza , che  egli  avria  fatti  rinascere  i bei 
tempi  di  saviezza  e di  gloria  del  buon  re  Fe- 
derigo (3). 

Nulladimeno  sotto  queste  apparenze  cova- 

(3)  Piallettai,  loc.  cit  , cop.  22,  pog  553,  et 
icq . 

(4)  « Desimeli»  Itine  inde  prodiloribus  supradi- 
clii,  Mei  tarme  civitatc  de  suii  hoitibus  antiqui»  pe- 
niti» liberata  , domino  duce  operante  pracdiclo  , 
ilictum  regnttin  Sìciliac  in  tranquilla  pace  vivebat  ». 
Idem,  cap.  26,  pog.  561.  i Siculi»  vero  de  liuj-,'- 
imodi  pace  nirnium  congaudcnlibu*  , et  sub  pace 
exiilcntibu»  tranquilla,  Peoni,  collaudanlibus  de  latn 
immenso  dono,  quod  antiqui  reges  siculi  baclenus 
obtinere  minime  polueranl  ».  Loc.  cit.,  cap.  27, 
pag.  562. 

(5)  i Poi  di  la  morti  di  lo  prediclo  Johann!  Duca,  lo 
quali  curo  sua  magnaniinilali  et  virtuti  la  insula  di 


vano  da  gran  tempo  i semi  dei  futuri  disor- 
dini. t supremi  uffici  della  corona,  e le  alte 
magistrature,  e i giustizieriati  erano  in  mano 
dei  potenti.  La  costituzione  arcane  in  qual- 
che modo  prevenuto  1'  abuso  , essendo  pre- 
scritto , che  questi  uffizi  si  conferissero  a 
tempo  determinato  , ed  altri  erano  di  loro 
istituzione  annuali.  Erosi  introdotto  , che  a 
gratificare  alcune  persone  davansi  quegli  uf- 
fici a vita  e con  la  dichiarazione  anticipata 
di  potervi  succedere  i figliuoli  o gli  eredi. 
Questa  non  buona  usanza  cominciò  sin  dai 
tempi  del  re  Federigo  : avendo  egli  conce- 
duto a vita  T ufficio  di  gran  camerario  al 
conte  di  Geraci , gli  accordò  parimenti  nel 
1336,  che  dopo  la  sua  mortegli  succedesse 
in  quella  carica  il  suo  primogenito,  anzi  gli 
die  facoltà,  che  ei  vivente  vel  potesse  sosti- 
tuire (1).  11  grande  ammiragliato  videsi  sem- 
pre nella  famiglia  dei  Doria.  Corrado  lo  era 
sin  dal  tempo  del  re  Federigo,  e quindi  lo 
furono  successivamente  i due  suoi  figliuoli 
llaffaello  e Ottobuono  (2).  Procedette  più  ol- 
tre l'abuso  sotto  re  Pietro:  avendo  ei  confe- 
rito a vita  1’  ufficio  importantissimo  di  mae- 
stro giustizierò  a Blasco  di  Alagona,  anche 
gli  accordò  , che  ci  tra  i suoi  figliuoli  scc- 
gliesse  colui , che  piacessegli  per  succeder- 
gli in  quella  carica  dopo  sua  morte:  e Bla- 
sco  nel  suo  testamento  vi  designò  il  suo  pri- 
mogenito Artale  (3).  Avvezzavansi  dunque  i 
grandi  a disporre  delle  cariche  pubbliche  e 
dei  supremi  uffici  dello  stato  come  di  libero  ! 
c privalo  lor  patrimonio.  Aggiungevasi  a tan-  | 
to  disordine,  che  parecchi  di  essi  uffici  riu- 

Sicilia  tanto  rclicimenli  et  safubrimcnti  gubernava,  di 
torma  elio  in  tempo,  elio  ipso  gubernava  lo  insula 
predicta,  pacificamenti  si  stava  plus  che  altra  re- 
gioni ete.  i Anonymi,  Uiil.  Sic.,  tom.  Il,  BUI. 
cit.,  pag.  290. 

(1)  Dipi  ann.  1336  apud  dipi.  ann.  1333  , to- 
mo 11,  Bibt.  cit  , pag.  -US. 

(2)  Dipi.  ann.  ISSI,  lue.  cit  , pag.  442,  et  Pia- 
licnsis,  cap.  23,  pag.  35. 

(3)  Teiianuntum  illasci  Ala"  , ann.  13-16,  apud 
dipi.  ann.  1363,  loc.  cit.,  pag.  431. 

(4)  l’Ialicnsis,  cap  18,  pag.  548,  et  cap.  19, 
pag.  Sali. 

1 5)  Inveges,  Carlinga  Siculo,  lac  cit.,  pag,  129, 
130,  137. 

(6)  Queste  lettere  cavate  dai  registri  dei  nostro 
senato  furono  ad  altro  disegno  pubblicate  dal  diti- 
geutiuimn  Inveges,  Noi  qui  stimiamo  pregio  del- 
l'opera di  trascriverne  alcnne,  perché  reggasi  in 
q«al  soggezione  erano  sin  da  quel  tempo  tenuti 
Gregorio,  Voi.  unico. 
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nivansi  alcuna  volta  nella  stessa  persona. 
Blasco  di  Alagona , che  era  maestro  giusti- 
zierò, esercitava  insieme  l'ufficio  di  gran  ma- 
rescalco, ossia  aveva  di  ordinario  il  coman- 
do supremo  delle  reali  armate  (4). 

I giustizieri  tutti  non  poteano  durare  che 
un  anno,  ed  avealo  prescritto  in  un  suo  ca- 
pitolo e per  legge  espressa  il  re  Federigo. 
Ciò  non  ostante  questo  ufficio  era  già  per- 
petuo nella  stessa  persona  , c rendeasi  per- 
petuo ancora  nella  stessa  famiglia.  Giovanni 
di  Chiaromonte,  conte  di  Caccamo  , ammi- 
nistrava da  gran  tempo  il  giustizierialo  in 
Palermo:  accordogli  re  Pietro  nel  1337,  che 
nella  di  lui  assenza  vi  lasciasse  a suo  luo- 
gotenente il  suo  ligliuol  Manfredi.  Manfre- 
di , morto  il  padre  nel  1339  , non  che  gli 
succedette  ncfi'ufficio  di  gran  siniscalco  del 
regno,  ma  fu  ancora  eletto  giustizierò  di  Pa- 
lermo, che  amministrò  sempre  cd  anche  nel 
governo  del  duca  Giovanni  (3).  E perchò 
scuopransi  ora  le  radici  ed  i cotninciamenli 
dei  disordini,  che  da  qui  a poco  seguirono, 
è da  soggiungersi,  che  non  ostante  la  vigi- 
lanza c la  fortezza  del  duca , avea  per  la 
diuturnità  del  suo  ufficio  presa  Manfredi  in 
questa  metropoli  tanta  potenza,  che  egli  era 
il  motor  principale  del  governo  del  comune, 
senza  di  lui  non  sapendosi  muovere  un  pas- 
so; e il  magistrato  municipale  con  ogni  ma- 
niera di  osservanze  onoravalo,  e per  sue  let- 
tere col  duca  si  protestava , clic  la  louta- 
j utiliza  di  Maufredi  avea  prodotti  gravi  scom- 
; pigli  in  Palermo,  e che  pravi  la  di  lui  pre- 
senza necessaria  assolutameli  le  (6). 

dai  nobili  i comuni  demaniali,  c Sacrae  fìrgiae 
Majestati  vostra  universilas  fe).  urbis  Panormi  ma- 
gnum  oscula,  debita  fidclilalis  obscquia.  Curo  per 
alias  noslras  litteras  scripsimus  suppliccs  vestrac 
Majestati  piissimac,  ut  magnificura  comilem  Ma  a 
frittura  de  Cfaromonle,  justiliarìum  et  capitaneum 
ejusdem  veslrae  urbis  merito  per  rcstram  cefsilu- 
dineiu  ordinalum,  lune  a dieta  urbe  absenlem,  ad 
ipsam  prò  gubernationc  et  ipsius  tuitione  vrslrum 
culmen  redire  mandarci  — Sacrae  Ducali  Majestati 
Praclor  et  judiees  tei.  urbis  Panormi,  marna- U1  o- 
sculum  , et  gralum  dcvolionis  obsequium.  Novcril 
vostra  Sacra  Ducalis  Majrstas,  quoti  postquani  mi* 
gniticu*  dominui  cornea  Monlridus  de  Claromonte, 
nosler  juslitiarius  et  capitaneus  , de  mandato  et 
conscontia  vostra,  ab  urbe  praedicta  decessi!  causa 
vcnicndi  ad  vestram  praoscnliam,  in  ejus  absentia 
oli  urbe  praetala  , plurima  malcficia  clandestina  , 
et  noclurna  -arpionile  sunt  commista  — Noi  una 
cum  magnifico  et  egregio  domino  Manfrido  de  Cla- 
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Non  solo  per  la  importanza  di  queste  ca- 
riche, che  amministravano  i baroni  ed  i no- 
bili della  stessa  famiglia,  ma  erano  insieme 
potenti  per  gli  tanti  fautori  e partigiani,  on- 
de formavansi  le  fazioni  e i partili.  Princi- 
palmente eransi  stabilite  di  queste  fazioni  nel- 
le città  del  demanio,  ove  le  famiglie  dei  po- 
polani e dei  borgesi  divise,  serviano  aperta- 
mente ai  disegni  e alla  potenza  di  un  gron- 
de. In  questo  stato  non  poteansi  che  rilas- 
sare i legami  della  subordinazione  politica, 
e la  costituzione  avon  certamente  poco  an- 
dare a dissolversi.  Aveala  sostenuta  per  tutto 
il  tempo,  che  regnò  , con  la  grandezza  del 
suo  animo  il  re  Federigo:  che  se  nei  primi 
anni  del  re  Pietro  si  manifestarono  i disor- 
dini , accorse!  i pure  il  magnanimo  c savio 
infante  Giovanni,  ed  egli  av  riavi  forse  ap- 
portata efficace  e durevol  riforma,  se  i cie- 
li, che  tolgono  alcuna  volta  i buoni  principi 
ai  popoli  rei , non  av  essero  tolto  nel  mag- 
gior uopo  ai  Siciliani  l'iufante,  morto  nella 
peste  del  1348. 

Lodovico  il  re  aggiungeva  allora  al  deci- 
mo anno  : adunque  gli  si  doven  assegnare 
un  balio,  cui  nel  tempo  istesso  doveasi  affi- 
dare il  governo  del  regno.  Ninno  dei  gran- 
di siciliani  parve  all'infante  Giovauni  adatto 
a si  importante  incarico , avendo  giudicato 
saviamente,  che  si  sarebbero  richiamate  nella 
corte,  ed  accese  di  nuovo  nel  regno  le  fa- 
zioni e i partiti  : per  la  ragione  istessa  ne 
escluse  la  madre  del  re,  la  regina  Elisabet- 
ta, la  quale  conservava  sempre,  comechè  di 
nascosto,  l'antico  suo  studio  ai  Pnlizzi  (1). 
Quindi  l'infante  lasciò  nel  suo  testamento  tu- 
tore e vicario  Blasco  di  Alagona , conte  di 
Mistretta,  che  avea  tre  re  servito  lealmente, 
nè  erasi  giammai  come  fornstiero  tra  le  fa- 
zioni siciliane  inviluppato:  amministrava  egli 
inoltre  le  prime  cariche  dello  stato,  essendo 
gran  marescalco  e maestro  giustizierò  del  re- 
gno. Tuttavia  dopo  la  morte  di  Giovanni  non 


romonle,  Dei  et  regia  Cornile  Claromontis,  et  di- 
ctoo  urbis  justitiario  et  eapilanco  praecipuo,  et  do- 
minabili nostro  conci 'e — Per  nos  una  cum  mngni- 
tiro  et  polenti  viro  Domino,  Domino  Cornilo  Man- 
frido  do  Claromonte  , Dei  et  regia  gratin  Cornile 
Claromontis,  tlictacque  urbis  justitiario  , et  capila- 
neo , dominabili  nostro  concivo  — Quod  Dei  cle- 
mentia,  nostri  Regia  innocenti».  Reginao  sanctitas, 
ac  magnifici  convilis  Manfridi  de  Claromonte  pro- 
videntia  et  bonitas,  ejusdem  urbis  justitiarii  ntque 


si  potè  ritenere  l'incendio,  che  da  gran  tem- 
po e occultamente  dappertutto  nell'isola  ali- 
mentavasi. 

Capitolo  VII. 

136.  Relazioni  esterne  in  quest'  epoca. 

131.  Trattato  di  Castronnaro  conchiuso 
dal  re  Federigo  con  gli  Angioini,  e con- 
fermalo da  papa  llonifacio.  — 138.  Trat- 
tato con  quelli  dell infante  Gioranni.  — 
139.  Alleanze  con  gl  impera  dori  di  Ger- 
mania e con  gli  stati  italiani.  — If). 
Relazioni  con  la  nazion  catalana,  e trat- 
tato col  re  di  Aragona.  — /.j/  Imprese 
e conquiste  n«ll ' Africa.  — tfi.  Congo  i- 
sta  e annessione  alla  corona  siciliana 
del  ducato  di  Atene  e di  Neopatria.  — 
143.  Cose  ecclesiastiche,  e grandezza  del- 
Inficio  di  cappellano  maggiore. 

13G.  Da  tutto  quanto  si  è discorso  sinora 
in  questo  libro  apparisce  chiaramente  non 
essere  altroude  avvenute  tante  alterazioni  nel- 
la interna  costituzione  dei  nostro  dritto,  che 
dal  nuovo  stato  a nuovo  ordine  di  cose,  in 
cui  venne  a ridursi  l'isola  dopo  la  rivoluzio- 
ne; e dee  ripetersi  dalla  stessa  cagione,  che 
furono  sotto  gli  Aragonesi  sconcertate  le  e- 
sterne  nostre  relazioni  politiche,  I re  nor- 
manni, signori  di  un  piti  grande  reame , c 
i principi  svevi  in  qualità  d' imperadori,  gli 
uni  e gli  altri  di  forze  terrestri  e marittime 
possenti,  aveano  potuto  rivolgersi  a magna- 
nime imprese,  ed  acquistare  importanza  coi 
sovrani  del  Levante,  e disegnar  conquiste  , 
e fondar  domini  nella  Grecia  c nell’  Africa: 
e quel  clic  più  rilevava,  tra  gli  stati  tutti  i- 
taliani  possedendone  essi  il  più  ampio  e il 
piu  ricco,  o una  guerra  lor  mossa  sostene- 
vano felicemente,  o davano  la  vittoria  a quel- 
lo, col  quale  essi  accosta vansi  : anzi  i loro 
domini  costituendo  1'  unico  regno  in  Italia  , 


rccloris,  diuturnis  vigiliis  et  studio  gubernasscnt... 
cimi  difiicultatc  mavima  (.'liristi  sublidio  per  eum- 
detn  comitcm  rcform.trc  , et  pali  abscnliam  dicti 
comitis  1.  1-oc.  cit  , p.tg.  13!),  137. 

(I)  f Regina  Helisalicth  regina  Siciliae,  et  ma- 
(er  elicli  non  Aloisii,  tanquam  timida  sicut  mulie- 
ribus  est  insitum  anima  , et  quia  adirne  aliqui  ex 
parte  Paliciorum  crani  in  Insula,  quibus  dieta  re- 
gina favebat  ciani  et  manulcucbal  >.  Platicnsis , 
cap.  24,  pag.  537. 
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di  sorla  clic  gl'  Italiani  il  Iìt-gno  senz'altro 
aggiunto  per  eccellenza  chiainavanlo,  sicco- 
me in  esso  maggior  dignità,  cosi  ima  potenza 
corrispondente  vi  riconoscevano. 

I re  aragonesi,  privi  dei  domini  del  con- 
tinente, ristretti  nell'isoia,  e quivi  da  per  tut- 
to e di  continuo  assaliti,  e ridotti  alla  sola 
difesa  , furono  necessitati  a non  poter  man- 
tenere, o a mutar  direzione  a quanto  acca- 
no stabilito  i re  normanni  e gli  svevi:  c lun- 
gi di  potersi  occupare  di  interessi  lontani , 
posero  di  ordinario  la  piu  diligente  opera  , 
perche  dall'Italia  avessero  quegli  ajuti  c tali 
corrispondenze,  che  ai  bisogni  e alle  circo- 
stanze lor  conveninno.  Era  già  quella  da 
gran  tempo  divisa  in  due  potenti  fazioni,  la 
guelfa  e la  ghibellina  ; ma  i Guelfi , venuti 
allora  in  altissimo  stato,  imperiosamente  pre- 
valeano.  Avviliti  i Ghibellini  dopo  che  furono 
spenti  violentemente  i principi  sievi,  c i pri- 
mi tre  Cesari , che  succedettero  a quelli , le 
cose  italiche  abbandonando,  areano  gli  An- 
gioini procurata  riputazione  grandissima  e 
forza  nuova  alla  parte  guelfa,  di  cui  diven- 
ne allora  la  piti  rispettabile  parte  il  reame 
di  Puglia , quando  era:  o state  nei  tempi  in- 
nanzi lineile  provincia  frontiera  alle  intrapre- 
se delle  potenze  cosi  finitime  , come  lontane 
e straniere. 

1 re  normanni  c tra  questi  spezialmente 
Guglielmo  li  aveano  per  ben  fondata  poli- 
tica ajutati  sempre  e con  successo  protetti 
quegli  Italiani,  Guelfi  indi  volgarmente  chia- 
mati, che  a difendere  le  lor  libertà,  e soste- 
nuti dai  papi , opponevansi  agli  sforzi  degli 
imperadori,  i quali  per  altro  pretesero  sem- 
pre di  far  valere  i loro  dritti  sul  reame  si- 
ciliano , finché  mercè  le  vittorie  e i trattati 
furono  obbligati  a riconoscerne  come  legit- 
timi sovrani  i .Normanni.  Gl’imperadori  svevi 
più  per  loro  interesse  personale , e per  ra- 
gione più  presto  dei  dritti  imperiali,  che  in 
qualità  di  re  di  Sicilia  , o perchè  la  ragion 
del  regno  il  ricercasse,  favorirono  i Ghibel- 
lini, anzi  Federigo  imperadore  con  le  forze 
del  regno  volea  soggiogare  l'Italia  tutta.  Man- 
fredi suo  figliuolo  e successore,  dacché  co- 
nobbe i papi  implacabili , segui  le  massime 
paterne , ed  ei  ben  potè  sostenere  c per  un 
certo  tempo  rialzare  il  parlilo  dei  Ghibellini 
con  la  riputazione  della  sua  famiglia,  e per- 
chè crasi  egli  dato  a conoscere  giovane  di 
cuore  e di  senno.  La  stessa  ragion  di  stato 
al  partito  istesso  attaccò  gli  Aragonesi , e 
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massimamente  il  re  Federigo  ; ma  ai  suoi 
tempi , c più  di  ogni  altro  nei  principi  del 
suo  regnare,  e- per  la  eccessiva  e ben  ferma 
potenza  degli  Angioini,  ed  essendo  occupati 
in  Germania  gli  imperadori,  spaventali  e do- 
mi i Ghibellini,  non  erano  di  essi  rimaste 
che  sparse  ed  oscure  reliquie  in  Italia.  Fe- 
derigo pure  ingegnossi  sempre  di  ravvivarle 
e di  raccozzarle;  e per  dare  a quella  fazio- 
ne maestà  e capo , ninna  cosa  lasciava  in- 
dietro per  chiamare  gli  imperadori  in  Italia, 
con  i quali  seguendo  un  sistema  costante 
di  alleanza,  secondava  egli  con  danari  e con 
le  sue  armate  navali  le  imprese  di  quelli  per 
terra , e (lavasi  nel  tempo  istesso  scoperta- 
mente per  fautore  dei  Ghibellini,  i quali  ri- 
cobbero  sempre  in  Federigo  il  possente  loro 
sostegno,  nè  mai  per  tutto  il  tempo, 'che  re- 
gnò di  quarantadue  anni , da  tali  massime 
egli  si  diparti. 

137.  Ei  pare  che  avesse  dovuto  alterare 

0 sospendere  il  tenore  di  questo  sistema  la 
pace  da  lui  conchiusa  con  gli  Angioini  in 
Castronuovo , e sopra  di  tutto  la  conferma 
che  fecene  papa  Bonifacio,  il  quale  a duris- 
sime condizioni  sottopose  il  re  Federigo.  A- 
vea  questi  col  duca  di  Calabria  e con  Carlo 
di  Vnlois  in  un  luogo  tra  Sciacca  e Callo- 
billolta  conchiuso  un  trattato  di  pace , già 
preparato  in  Castronuovo,  in  cui  a di  10  n- 
gosto  del  1302  furono  firmati  i seguenti  ca- 
pitoli. « Che  il  re  Federigo  fosse  solamente  in 
vita  sua  re  di  Sicilia,  e poi  questa  ritornasse 
liberamente  a re  Carlo  e a'  suoi  eredi  : che 
Federigo  si  intitolasse  re  di  Sicilia  o diTri- 
nacrift  come  piacesse  a re  Carlo  : che  que- 
sti in  termine  di  quindici  di  restituisse  ogni 
terra  In  Sicilia , che  per  lui  si  tenea , a re 
Federigo,  il  quale  all'incontro  nel  medesimo 
termine  consegnerebbe  a quello  ogni  terra  e 
fortezza , che  teneva  sua  bandiera  in  Cala- 
bria: che  dall’  una  e dall'altra  parte  si  libe- 
rassero i prigioni  senza  pagar  taglia:  che  il 
re  Federigo  togliesse  in  moglie  Eleonora  fi- 
gliuola di  Carlo  di  Angiò  , il  quale  sariasi 
adoperato , perchè  il  papa  ratificasse  quel 
trattato  , c investisse  Federigo  del  regno  di 
Sardegna  o di  Cipro,  dove  poi  rimanessero 

1 figliuoli,  che  fossero  noti  da  questo  matri- 
monio: ed  acquistando  Federigo  un  di  quei 
regni , che  andasse  a regnarvi , risegli  andò 
subito  al  re  Carlo  la  Sicilia,  con  pagarglisi 
a conto  di  sua  dote  cento  mila  once  d'oro  a. 
Non  lasciò  di  protestarsi  quel  re  in  detto 
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trattalo,  che  sebbene  terrebbe  in  stia  vita  la 
Sicilia  con  le  isole  adjacenti,  terrebbela  pure 
libera  e indipendente  con  tutti  i dritti  e con 
le  preeniinenze  sovrane  , c senza  che  indi 
fosse  obbligato  di  prestare  ad  alcuno  qua- 
lunque maniera  di  servizio.  Re  Carlo  , che 
naturalmente  era  pacifico , c già  l' età  sua 
inchinava  alla  vecchiezza,  accettò  immanti- 
ncnti  i suddetti  articoli,  e li  ratificò:  e il  re 
Federigo  pubblicò  tosto  quel  trattato  in  Si- 
cilia, e dienne  ai  31  dello  stesso  mese  no- 
tizia ni  Palermitani  (1). 

Questa  pace  per  tutta  Europa  si  giudicò 
molto  vantaggiosa  od  onorata  per  lo  re  Fe- 
derigo , c fino  al  ciclo  esaltarono  la  virtù 
sua,  che  con  deboli  forze  di  un  picciolo  re- 
gno ci  solo  crasi  mantenuto  e difeso  da  molti 
avversari  poderosi  : c quantunque  la  condi- 
zione, che  ci  fosse  re  in  vita,  parca  onorata 
per  l’ altro,  nientedimeno  chi  era  giudizioso 
considerava,  che  dopo  la  morte  di  Federigo 
si  avria  da  entrare  alla  esecuzione  della  pa- 
ce più  tosto  con  le  armi , che  con  le  carte 
dei  capitoli  (2).  Avendo  i due  re  accettato  con 
tutte  le  solennità  quel  trattato  , giudicarono 
insieme  e consentironvi  espressamente , ohe 
era  necessaria  l'approvazione  di  papa  Boni- 
facio: il  quale  siccome  uomo  di  altissimi  spi- 
riti, molestamente  soffri,  e con  assai  acerbe 
parole  se  ne  dolse,  che  una  indipendenza  as- 
soluta avea  in  quel  trattato  ingiustamente 
pretesa  il  re  Federigo.  Adunque  dopo  avere 
confermati  anzi  nella  sua  bolla  inseriti  gli 
articoli  tutti  del  trattato  di  Castrouuovo,  sog- 
giunse , che  avea  Federigo  assai  inconside- 
ratamente preteso  alla  indipendenza  della  co- 
rona siciliana  in  gravissimo  pregiudizio  della 
sede  apostolica:  quindi  volle  obbligato  espres- 
samente quel  re  a doversi  riconoscere  uom 
ligio  dei  romani  pontefici,  da  cui  in  tal  qua- 
lità terrebbe  e possederebbe  quel  regno;  do- 
vea  quindi  pagare  per  ragion  di  censo  tre 
mila  once  annuali , e per  servizio  militare 
a richiesta  del  papa  prestare  cento  militi,  da 
servire  per  tre  mesi,  e ciascuno  di  quelli  do- 
vea  con  sé  portare  tre  cavalli  ; riserbavasi 
il  papa  di  poter  commutare  questo  servizio 
in  navale.  Prescrisse  inoltre,  che  dovesse  Fe- 
derigo tenere  come  amici  gli  amici  del  pa- 


ti) RnnaUus,  lom  IV,  ad  onn.  1302,  pag.  322, 
Sunta,  lib.  V,  cap.  5G  , pog.  WG,  307,  Fiata, 
lue.  cit.,  pag.  2GI. 


pa , e i nemici  di  quello  come  suoi  propri 
nemici  trattarli  e perseguitarli:  che  si  dovesse 
sempre  dai  porti  siciliani  somministrare  al 
popolo  romano  tanta  quantità  di  vittuaglie 
che  si  volesse,  pagati  prima  i dritti  di  estra- 
zione: che  senza  pagare  alcun  dritto  se  ne 
potessero  in  ogni  anno  estrarre  dal  papa 
diecimila  salme  per  gli  bisogni  di  Terra  San- 
ta: che  fossero  restituiti  i beni  usurpati  alle 
chiese  siciliane:  e che  finalmente  Federigo 
si  intitolasse  re  di  Trinacria,  e rhe  da  que- 
sto tempo  cominciasse  a contar  gli  anni  del 
suo  regno.  Accettarono  queste  condizioni,  c 
ne  giurarono  la  osservanza  a nome  del  re 
Federigo  i suoi  ambasciadori  da  lui  a que- 
sto disegno  spediti  in  Roma,  llgone  de  Fm- 
puris  , Federigo  de  Incisa  e Bartolomeo  de 
Insula  (3). 

138.  Le  molte  discussioni  di  questo  e di 
simigliami  trattati  e di  bolle,  altra  volta  a- 
gitate  e dibattute  fervidamente,  sono  ora  vec- 
chie tanto,  e sono  si  mutati  i tempi,  che  non 
è uopo  di  fare  altra  parola  a dimostrare  la 
nullità  e la  invalidità  delle  condizioni,  a cui 
volle  papa  Bonifacio  sottoposto  il  re  Federi- 
go. Ma  non  dee  qui  tralasciarsi  di  ricordare 
che  filtrante  Giovanni  fu  il  primo  n conchiu- 
dere con  gii  Angioini  una  pace  assai  ono- 
rata per  gli  Aragonesi,  re  di  Sicilia.  Uopo 
la  tristissima  morte  avvenuta  nell'anno  1343 
di  Andrea  marito  della  Giovanna  reina  di 
Puglia,  disponendosi  il  re  di  Ungheria  fra- 
tello di  Andrea  a passare  in  Italia  a cacciar- 
ne la  reina,  spedi  a colui  suoi  ambasciatori 
l'infante  Giovanni,  proponendogli  parentela, 
alleanza  e ajuto  di  quaranta  galee , purché 
riconoscesse  Lodovico  suo  nipote  re  di  Sici- 
lia, ed  avesse  Reggio  in  Calabria,  ed  altre 
terre,  che  avevavi  posseduto  il  di  lui  avolo 
re  Federigo. 

Questo  trattato,  che  non  fu  accettato  dal- 
fungaro,  determinò  la  regina  Giovanna,  che 
volca  partirsi  dai  rogito,  a pacificarsi  al  più 
presto  col  re  di  Sicilia:  adunque  dopo  varie 
ambascerie  a vicenda  speditesi,  fissaronsi  gli 
articoli  c le  condizioni  della  pace  , c final- 
mente dopo  una  guerra  di  sessanta  c più 
anni  fu  la  prima  volta  conchiuso  nel  1348, 
che  gli  Angioini  di  Puglia  avrebbero  rico- 


{2}  CoiUnzo,  lib.  IV,  pag  102. 

(3)  Hainaldus,  toc.  cit.  ad  ans  1303,  pag  Siti, 
et  scg. 
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nosciuti  in  perpetuo  Lodovico  e i «li  lui  suc- 
cessori a re  di  Sicilia  (1). 

139.  Ma  qualunque  relazione  avessero  al- 
lora i nostri  principi  col  reame  di  Puglia  , 
governaronsi  sempre  in  guisa,  clic  ad  assi- 
curarsi il  dominio  dell'isola,  concertavano  ed 
opponeano  di  continuo  in  Italia  possenti  o- 
stacoli  alla  lozione  dei  Guelfi  e degli  An- 
gioini : e a queste  massime  si  attenne  sem- 
pre il  re  Federigo.  Quando  Enrico  di  Lnxem- 
burg  discese  a prendere  la  corona  imperiale 
in  Italia,  dimostratasi  da  principio  inchine- 
vole a stabilire  pace  e amicizia  col  re  Ro- 
berto (2)  : ma  Federigo  mandali  iu  Genova 
con  assai  ricchi  presenti  suoi  ambasciatori, 
Galvano  Lonza  e il  conte  di  Chiaromonte , 
fe'  conoscere  apertamente  alfimperadore.  che 
ci  non  sarebbe  giammai  signore  d'Italia,  se 
non  ravvivava  il  partito  dei  Ghibellini,  c non 
traeva  la  Toscana  dal  governo  del  re  Ro- 
berto (3);  ai  quali  suggerimenti  infine  Enrico 
acconsenti,  c conchiusc  alleanza  e parentela 
col  re  di  Sicilia,  avendolo  dichiarato  ammi- 
raglio dello  impero,  e al  di  lui  primogenito 
promettendo  di  dare  in  isposa  la  sua  figliuo- 
la (-4).  La  stessa  alleanza  fu  poi  stabilita  con 
Lodovico,  che  successe  nell'imperio  ad  En- 
rico (5).  Nè  trascurò  Federigo  più  lontane 
pratiche,  c sino  fe’  interessare  nelle  cose  di 
Italia  gli  augusti  di  Costantinopoli  : avendo 
Roberto  di  Angiò  occupata  la  signoria  di 
Genova,  fe’  il  re  di  Sicilia  per  mezzo  di  suoi 
ambasciatori  a quell'  imperador  manifesto  , 
clic  se  Roberto  giungesse  a rendersi  del  tutto 
padrone  di  si  possente  città  , sarebbesi  indi 
rivolto  all'imperio  di  Oriente,  a cui  aveano 
sempre  agognato  gli  Angioini  di  Puglia-  ed 
in  seguito  ottenne  dall’imperador  greco  il  re 
Federigo  grandissima  quantità  di  danaro  (6). 

Secondo  le  stesse  massime  poneva  egli  la 
più  industriosa  opera  a raccozzare  e rinvi- 
gorire in  Italia  i Ghibellini,  suscitando  sem- 
pre, e tenendo  vivo  un  partito  contro  i Guel- 
fi, massimamente  quando  mancavano  gli  a- 
juti  d'  oltramonti.  Avendo  ei  saputo,  che  i 
Colonncsi,  potentissima  famiglia  in  Roma,  la 

(1)  Anonymi,  fini . Siculi , loia.  II,  Bill,  cit  , 
c«p  28,  pag.  28S. 

(2)  Ruinaldus  ad  ann.  1312,  pag.  582. 

(3)  Albcrtinus  Mutsalus  in  Ititi.  Jugusla,  apud 
5.  R.  J.  toni,  x,  pag.  408,  504. 

(4)  CU  ou  cit.,  pag.  191. 

(5)  Speciali*,  loc.  cit,,  pag.  491. 
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quale  con  la  propinquità  dei  suoi  domini  e 
con  la  potenza  sua  tirava  a tenere  infermo 
il  ponteficato,  aveano  rotto  con  papa  Boni- 
facio, e questi  areali  già  scomunicati,  e si- 
no bandita  contro  loro  la  crociata , mandò 
Federigo  segretamente  suoi  messi  in  Roma, 
perchè  unitisi  coi  Colonnesi  ponessero  quello 
stato  in  Scompiglio  (7).  Allo  stesso  disegno 
fece  egli  alleanza  con  Castrnccio,  signore  di 
Lucca,  acciocché  questi  combattesse  per  ter- 
ra mentre  egli  assaliva  per  mare  la  città  di 
Genova,  occupata  dagli  Angioini  (8).  In  al- 
tro tempo  c «piasi  sempre  tenne  a se  uniti 
i Ghibellini  di  Lombardia,  di  Toscana,  e di 
altre  città  di  Italia,  e più  spezialmente  ajulò 
quelli  di  Genova,  e in  particolare  i seguaci 
di  casa  I)oria  c Spinola,  perchè  desse  forza 
e riputazione  al  partito  di  quelli  (9)  : ed  e- 
gli  è si  vero,  che  Federigo  era  considerato 
in  Italia  come  il  capo  e il  principal  sostegno 
dei  Ghibellini,  che  i Risani  ollerirougli  hi  si- 
gnoria della  lor  città , c in  altro  tempo  lo 
stesso  fecero  «pialli  di  Genova  CIO). 

Studinvasi  ei  parimenti  di  coltivare  l'ami- 
cizia dei  Veneziani,  che  erano  allora  di  for- 
ze marittime  e per  vasti  domini  possentissi- 
mi, con  cui  volle  sempre  dnrevol  pace  c fer- 
ma alleanza.  Avvenne , che  dalle  dotte  dei 
Siciliani  e dei  Catalani,  che  facevano  in  quel 
tempo  le  si  famose  spedizioni  in  Romania , 
ove  poi  stabilirono  il  ducato  di  Atene  e «li 
Neopatria , essendo  stali  i sudditi  dei  Vene- 
ziani ivi  danneggiati,  fu  al  re  di  Sicilia  man- 
dato .Marco  Giustiniano  ambasciatore  da  quel 
doge,  che  era  allora  Giovanni  Superanzio  , 
ad  ottenere  un  compenso  ai  danni  ricevuti; 
e si  venne  con  Federigo  a transazione  e con- 
cordia, obbligandosi  di  assegnare  al  comune 
di  Venezia  once  quattromila  ottocento  no- 
vantuno, per  la  cui  esazione  ordinò,  che  i 
Veneziani  non  pagassero  alcun  dritto  di  do- 
gana nei  porti  di  Sicilia  , finché  la  somma 
anzidetta  fosse  intieramente  soddisfatta.  Si 
volle  questa  concordia  osservata  si  esatta- 
mente, che  servi  di  regola  ad  un  altro  trat- 
tato conclùuso  dal  re  Pietro  nel  1340  cogli 

(Gì  Tetta,  toc.  cit.,  pag.  183. 

(7)  Rainaliiui  ad  ann.  1297,  pag  223,  233 

(8)  Testa,  loc.  cit-,  pag  133. 

(9)  Rainaldus  od  ann.  1296,  pag.  203,  e!  ad 
ann.  1300,  pag.  287;  Speciali*,  loc.  cit . , pag.  481. 

(10)  RainaKlua  ad  ann.  1313,  pag.  13,  et  aJ  auu. 
1318,  pag.  94. 
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fiossi  Veneziani,  i quali  vi  spedirono  a loro 
ambasciatore  il  rinomatissimo  Marco  Polo  (1). 

1 40.  Ma  in  tutto  il  mediterraneo  strinsero 
allora  con  la  Sicilia  sincere  e stabili  rela- 
zioni di  amistà  e di  alleanza  gli  Aragonesi 
e i Catalani.  Di  quella  nazione,  ed  ivi  nati 
erano  i re,  che  dopo  la  espulsione  degli  An- 
gioini ci  avean  governati  , compresovi  lo 
stesso  re  Federigo  : e di  quella  nazione  e- 
ransi  moltissimi  qui  stabiliti,  non  pochi  dei 
quali  vi  possedevano  amplissimi  beni,  e ca- 
riche importanti  vi  esercitavano:  tutina  me- 
raviglia e adunque,  se  i nostri  principi  ara- 
gonesi in  più  guise  volessero  la  lor  nazione 
qui  distinta  e privilegiata.  Giacomo  avea  ac- 
cordato ai  Catalani  molte  esenzioni  nelle  do- 
gane e nei  porti,  ed  ni  ragli  ancora  abilitati 
a potere  avere  in  Sicilia  un  lor  console,  il 
quale  le  cause  civili  dei  paesani  giudicasse, 
riserhando  ai  magistrati  regii  le  criminali  , 
e volle  che  con  le  stesse  immunità  fossero 
trattati  in  Sicilia  i Catalani,  che  avea  Man- 
fredi concedute  ai  Genovesi:  i quali  privilegi 
confermò  Federigo  con  suo  speziai  diplo- 
ma (2).  Ma  fu  maggiormente  consolidala  fu- 
mista e l'alleanza  delle  due  nazioni  dal  trat- 
tato, che  lo  stesso  re  Federigo  conchiuse  col 
re  di  Aragona  suo  fratello:  trattato,  che  do- 
vea  fissare  l'ordine  della  successione  nei  due 
regni,  e regolar  la  fortuna  e il  dritto  pub- 
blico della  Sicilia  nei  tempi  avvenire. 

Spedì  nel  1303  Federigo  suoi  ambasciatori 
al  re  di  Aragona  per  significargli  la  pace  di 
Castronuovo  , e la  conferma  ottenutane  da 
papa  Bonifacio  : ed  assai  avvedutamente  a- 
mendue  quei  re  giudicarono,  che  era  desso 
il  tempo  acconcio  ad  assicurare  e stringere 
gl'interessi  e una  più  stabile  union  tra  i due 
regni.  Adunque  mandò  anche  egli  il  re  di 
Aragona  nello  stesso  anno  al  re  di  Sicilia 
suoi  ambasciatori,  il  visconte  di  Coslelnuovo 
e Andrea  Macinilo , a procurare  in  appa- 
renza una  confederazione  e a convenire  re- 
ciprocamente i due  re,  che  potessero  armare 
le  loro  galee  nei  rispettivi  domini:  nta  l'ar- 
ticolo secreto  e gravissimo,  che  trattarono 
p concbiusero  gli  ambasciatori  aragonesi,  e 
da  parte  del  re  di  Sicilia  Riccardo  da  Pas- 
sando conte  di  Garsiliato  , Vinciguerra  da 


(I)  Vid.  haec  diplomala  apud  Testa  , toc  cit  , 
p«p.  267. 

(2  hoc  cit.,  pag.  242. 


Pnlizzi  gran  cancelliere  del  regno,  e il  gran- 
de ammiraglio  Corrado  Moria  , fu  la  reci- 
proca sostituzione  nella  successione  dei  ri- 
spettivi due  regni,  disortaché  succedessero  i 
figli  dell'uno  ove  mancassero  quelli  dell'  al- 
tro (3).  Questo  trattato,  fondato  sopra  le  ra- 
gioni del  sangue,  e sopra  i titoli  ereditari  , 
dovea  certamente  servir  di  base  nei  tempi 
susseguenti  ad  assicurare  alla  casa  di  Ara- 
gona la  successione  al  regno  di  Sicilia,  sic- 
come dichiarò  con  maggior  precisione  nel 
suo  testamento  il  re  Federigo  (4):  ed  ei  nel 
tempo  istesso  dimostrò  chiarissimamente  la 
costante  sua  deliberazione  di  non  voler  dare 
giammai  alcuna  esecuzione  anche  nel  tempo 
medesimo,  che  mostrò  di  acconsentirvi  , al 
trattato  di  Castronuovo,  e alla  conferma  di 
papa  Bonifacio. 

141.  Che  se  vogliano  ora  considerarsi  piit 
lontane  relazioni,  e i domini  nostri  di  dira- 
mare in  quella  stagione  , egli  è pur  vero  , 
che  non  ci  si  presentano  ora  i gloriosi  e bei 
tempi  normanni  , in  cui  il  reame  di  Sicilia 
contava  molte  e vastissime  signorie  nella 
Grecia  e nell'Africa;  nè  veggonsi  ora  le  no- 
stre flotte,  come  sotto  i principi  svevi,  scor- 
rere i piti  lontani  mari,  onde  potè  l impera- 
dor  Federigo  render  suoi  tributari  i re  di 
Africa  , e suoi  rispettosi  alleati  i principi 
musulmani  del  Levante.  Ma  non  ostarne  la 
grande  diminuzione  della  nostra  potenza,  e 
sebbene  rimanessero  in  potere  degli  Angioini 
le  pmvincic  del  continente,  donde  continua- 
mente e da  vicino  ci  travagliavano,  furono 
pure  da  valor  tanto  accesi  allora  i Siciliani, 
c fu  sì  magnanimo  principe  il  re  Federigo, 
e da  per  tutto  sì  gloriosamente  risuonava  il 
suo  nome,  che  ei  fe'  sentire  più  volte  la  sua 
potenza  ai  sovrani  dell’Africa,  od  ebbevi  in 
qualche  luogo  signoria,  e potè  nella  Grecia 
acquistare  durevolmeute  nuovi  e nobili  do- 
mini alla  corona  siciliana.  Ei  primieramente 
sapendo,  clic  i re  di  Tunisi,  erano  tenuti  a 
pagare  un  tributo  annuale  ai  re  di  Sicilia 
in  forza  di  un  trattalo  conchiuso  con  f im- 
pcrador  Federigo,  e che  aveano  di  fatto  pa- 
gato a Carlo  di  Angiò,  mentre  era  stato  si- 
gnore dell'isola  (aj,  non  credea  Federigo  di 
Aragona,  che  per  lo  trattato  di  Castronuovo 


(S)  Stirila,  Ioni.  I,  liti  S,  cap.  60,  pag.  413. 
(4i  Iti.  toni,  fi,  òli.  VII,  eoe.  Si),  pag.  120. 
(5)  Gìannonc,  òli.  20,  cap.  2,  pag.  IO 


dovendo  rinunziare  al  titolo  di  re  di  Sicilia  | 
dovesse  ancora  essere  spogliato  dei  dritti  c 
delle  prerogative,  che  erano  annessi  alla  co- 
rona siciliana  : su  di  clic  essendo  venuto  a 
manifesta  contesa  col  re  angioino  nel  1300, 
ambi  per  mezzo  di  loro  ambasciatori  ne  fe- 
cero arbitro  il  re  di  Aragona;  ed  allegatasi 
per  parte  del  re  di  Sicilia,  che  per  la  conven- 
zioi  e e concordia  tra  lui  stabilita  e Carlo  di 
Angiò,  restando  Federigo  signore  dell’isola, 
dui  ea  ancor  egli  godere  degli  onori  lutti  e 
delle  dignità  annesse  alla  sovranità  della  Si- 
cilia; che  relativamente  ad  essa  e per  la  pro- 
pinquità sua  all'  Africa  , e non  già  per  le 
terre  della  Puglia  e della  Calabria  possedute 
dagli  Angioini,  i re  di  Tunisi  erano  stati  ob- 
bligati a pagare  annualmente  un  tributo. 
Pure  il  re  di  Aragona  si  dichiarò  in  favore 
degli  Angioini , accordando  al  re  Federigo 
la  facoltà  di  muover  guerra  a quei  mori,  e 
di  far  valere  contro  di  essi  a dirittura  e im- 
mediatamente il  suo  dritto  (1). 

E giunse  egli  a farvelo  valere  di  fatto. 
Veramente  quando  gli  si  presentava  occasio- 
ne, e noi  vietavano  le  sue  circostanze,  pren- 
deva parte  assai  volentieri  nelle  cose  dell’A- 
frica:  essendo  stato  il  re  di  Tunisi  cacciato 
da  Buggia,  implorò  gli  ajuti  dal  re  siciliano, 
che  vi  spedi  sua  gente,  la  quale  grandissima 
copia  di  danaro  trasse  dagli  Africani  (2);  ma 
Federigo  desiderava  di  avervi  in  qualche 
luogo  stabile  signoria.  L'isola  delle  Corbe , 
conquistata  con  le  flotte  siciliane  dal  famoso 
Kuggieri  di  Loria  , era  rimasta  in  dominio 
della  di  lui  famiglia;  c mentre  là  signoreg- 
giava Ruggieronc  nipote  dcH'anunirnglio,  a 
costui  ribellaronsi  quei  mori , il  perché  ad 
aiutare  i cristiani,  che  il  castello  di  quell’i- 


(I)  Stinta,  tom.  I,  lib.  V,  cap,  75,  pag.  432. 

(2j  Kainaldus,  ad  ann.  1319,  pag  116. 

(3)  Surita,  tom.  II,  lib.  VI,  cap.  13,  pag.  18. 
et  soq.  Testa,  toc  cit.,  pag.  154 

(4)  Apud  Do  Vio,  dipi,  ann  1315,  pag.  55. 

(5)  l loelyti  infanti.  Domini  Tetri,  serenissimi 
domini  regis  Fridcrici  primogeniti,  et  viaarii  ge- 
nerala, Consilium,  J orati»  civitatis  Syracusarum 
amidi  suis  salulem.  Slcphanus  de  Bracliiisforlibus 
miies,  capitancus,  et  castcllanus  Insularum  et  Gcr- 
barum  et  Gerbinarura,  coram  domino  dicto  infante 
praesens  nuper  espostiti , quoti  vos  ea  occasione 
duratami , quoti  in  civilate  ipsa  quo  ad  praesens 
ut  asseritile  viclualia  renduntur  predo  plus  solito 
canori,  eidera  nuncio  suo  in  oncratione  certac  quan- 
titatis  viclualiuto  , oucrandorum  per  ejus  nuatium 
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| sola  gnernivano,  chiesto  il  re  Federigo,  vi 
mandò  suo  naviglio  ed  armati  sotto  il  co- 

! mando  di  Corrado  Lonza  e di  Raimondo  Mon- 
taniero,  assai  riputato  capitano  in  quel  tem- 
po, dui  quali  furono  quei  barbari  soggiogali. 
Federigo  ne  lasciò  il  governo  al  Monlaniero, 
accordandogli  le  rendite  tutte  dell'isola,  pur- 
ché egli  prendesse  a suo  carico  la  guardia 
e la  difesa  del  castello  : e siccome  il  re  di 
Tunisi  per  la  vicinanza  temeva  di  essere  mo- 
lestali i suoi  sudditi,  cosi  divenne  a pagare 
annualmente  un  tributo  al  re  Federigo  (3). 

Egli  é certo,  che  dal  1314  ei  sempre  con- 
siderò le  Gerbe  come  un  dominio  apparte- 
nente al  re  di  Sicilia  • difatto  nelle  tregue 
conchiuse  tra  lui  e il  re  Roberto  in  quél- 
ranno,  dovendosi  specificare  i rispettivi  do- 
mini di  quei  principi,  in  cui  doveasi  la  tre- 
gua osservare,  tra  i domini  del  re  siciliano 
sono  espressamente  comprese  le  Gerbe  (-1). 
Di  ordinario  la  provvisione  di  vittuaglia  o 
di  altro  per  la  guernigion  regia  ivi  residente 
traevasi  dalla  Sicilia,  e noi  sappiamo  che  fu 
udranno  1319  fatta  istanza  a nome  di  Ste- 
fano Branciforte,  castellano  e capitano  delle 
Gerbe,  perchè  non  gli  fosse  impedito  in  Si- 
racusa uu  carico  di  vittuaglic  per  servizio 
di  quell’isola  fiS).  Mantcnnesi  questa  soggetta 
a Federigo  sino  al  133G  : avvenne  in  qtteU 
l’anno,  che  ribellatisi  apertamente  quegli  i- 
solani,  chiamarono  in  loro  ajttlo  il  re  di  Tu- 
nisi ; ma  avendovi  Federigo  spedito  Rai- 
mondo Peralta,  avriali  forse  soggiogati , se 
da  alcune  galee  angioine  non  erano  soc- 
corsi quei  musulmani:  onde  fu  allora  sottratta 
dal  nostro  dominio  l’isola  delle  Gerbe  (C). 

142.  Ma  d’ impreso  piò  gloriose  e di  più 
stabili  conquiste  ud  Levante  dee  qui  farsi 


in  quotiate  Tassello  ferentlorura  apud  Insulam  Grr- 
barum  prò  uso  et  suslentatione  regiorura  tiJclium 
in  eadom  Insula  dcgcnliuin  impedìmenta  pracsla- 
tis,  liujusmodi  victualium  quantilatem  in  vasscltom 
ipsum  onerari  nutlalenus  permittitis;  et  supplicava 
super  hoc  sibi  per  diclum  dominoci  Infanti-m  op- 
portuno remedio  provjjori:  cujus  supplicaliouc  ad- 
missa,  vobis  ex  parte  dici!  domini  tnfantis  manda- 
mus , qualcnus  pracdictara  qiianlitalcra  victualium 
per  diclum  nuntium  dici!  Stepliaui  de  dieta  civitale 
extrahi,  et  fcrendi  abinde  ad  diciate  insulam  sino 
molestia  pcrmUlalis.  Dui  uni  Cataniac  xxvn  februa- 
rii  II  Indici.  ».  Dipi  , ann.  1319,  in  Arcli.  Civ. 
Syrac  , pag.  553. 

(6)  Speciali!,  loc.  cit.,  pag.  503. 


igitized  by  Google 


354 

parola  più  distintamente.  Nello  stesso  armo, 
in  cui  uvea  Federigo  fermata  la  pace  di  Ca- 
sironuovo,  era  convenuto  in  Lentini  col  conte 
di  Valois  di  somministrargli  suoi  ajuli,  quan- 
do saria  questi  passato  a ricuperare  l'impero 
di  Costantinopoli:  ossia  avrebbe  il  re  di  Si- 
cilia mandate  tra  quindici  c venti  galee  ar- 
mate a sue  spese,  e duecento  cavalieri,  che 
dovea  mantenere  per  lo  spazio  di  quattro 
mesi;  passato  il  qual  termine,  polca  il  conte 
di  Valois  ritenerli  a suo  soldo:  aveagli  an- 
cora permesso,  che  per  quella  spedizione  po- 
tesse io  stesso  conte  armare  dieci  galee  nei 
porli  di  Sicilia,  c qui  parimenti  torre  a soldo 
quattrocento  cavalli.  Convenne  inoltre  il  re 
Federigo  di  non  fare  alcun  trattato  con  An- 
dronico imperadore  di  Costantinopoli,  se  pria 
il  conte  non  si  fosse  accordato  con  quello  (1): 
pure  fanzidetto  re  di  questa  convenzione  non 
potè  tenere  alcun  conto  per  gli  nuovi  acci- 
denti, che  sopravvennero. 

Conchiusn,  ed  accettata  la  pace  di  Castro- 
nuovo, fu  bisogno,  che  Federigo  richiamasse 
le  tante  truppe  dei  Catalani  e dei  Siciliani, 
che  seco  aveano  e per  terra  e per  mare  mi- 
litato, le  quali  niostraronsi  tosto  impazienti 
della  quiete,  anzi  mal  polca  quel  re  conte- 
nerlo (2).  Fra  in  quel  tempo  1'  imperadore 
Andronico  da  ogni  parte  assalito  dai  Turchi; 
e siccome  Ruggieri  da  Brindisi,  avendo  altra 
volta  con  grandissima  fama  di  prode  capi- 
tano guerreggiato  coi  tempieri  in  Levante  , 
e indi  contro  gli  Angioini  in  servizio  del  re 
Federigo,  era  da  pertutto  rinomatissimo,  cosi 
lo  dimandò  l'imperadore  dal  re  siciliano,  cui 
parve  la  occasione  più  opportuna  di  occupar 
quelle  truppe,  le  quali  Ruggieri  seco  imman- 
tinenti  condusse  a soccorrere  1'  imperadore 
di  Costantinopoli.  Quivi  riportò  contro  i Tur- 
chi le  più  insigni  vittorie  , ed  assunto  alle 
piti  luminose  cariche  dell’  impero  , ebbe  in 
moglie  una  nipote  dellf  imperadore  : venne 
poi  ad  unirsi  con  lui  Berengario  Intcnza  ca- 
talano con  nuove  truppe  di  avventurieri,  le 
quali  tutte  stabilirono  in  loro  residenza  in 
Callipoli  e formarono  la  si  famosa  compa- 
gnia di  Romania.  Ma  quivi  per  mancanza 
di  stipendi  scorrendo  e saccheggiando  i paesi 
v ieini,  ne  presero  sospetto  i Greci . c lilial- 
mente uccisero  Ruggieri  per  tradimento. 

(1)  Questo  atto  di  convenzione  Ir»  il  nostro  Fe- 
derigo o Carlo  di  Valois  fu  la  prima  volto  dai  ma- 
noscritti dal  famoso  Dueange  pubblicalo  dal  Buri- 


Rimase  allora  capo  e principal  condotllere 
della  compagnia  Berengario  : il  quale  di- 
fesa in  prima  Gallipoli  dalle  incursioni  dei 
Greci , e più  volte  in  campo  isconfi  lili  , c 
messo  in  iuga  il  figlinolo  di  Andronico,  avea 
in  quelle  proviucie  ristabilito  il  nome  e la 
potenza  dei  Catalani  , ma  fu  poi  tradito  e 
preso  da  una  flotta  genovese , che  sopprav- 
venne,  e restò  a guernire  la  città  di  Galli- 
poli  Roccaforte  , uno  dei  condottieri  della 
compagnia.  Liberato  quindi  1’  latenza  , e 
nuova  armata  di  Catalani  avendo  seco  con- 
dotta, venne  a manifesta  divisione  con  Roc- 
caforte.  implorarono  allora  la  protezione  c i 
consigli  dei  re  Federigo,  il  quale  vi  mandò 
Ferdinando  il  minor  figliuolo  del  re  di  Ma- 
jorica  , perchè  riducesse  a concordia  quei 
Catalani:  ma  nell'atto  di  assaltar  Napoli  città 
della  Tracia  , esacerbatesi  nel  cammino  le 
due  fazioni,  e l'armata  tutta  divisa  e venuta 
alle  inani,  l'Intcnzn  e mollissimi  dei  suoi  fu- 
ron  morti.  L"  galee  angioine  presero  e me- 
narono prigioniero  al  re  Roberto  il  principe 
Ferdinando  . che  ritornava  in  Sicilia  : e il 
Roccafortc  da  principio  unissi  agli  Angioini, 
ma  indi  per  gli  suoi  rei  costumi  p:»sto  tra  i 
ferri,  fu  imprigionato  nel  castello  di  Aversa, 
ove  mori. 

La  compagnia  dei  Catalani  rimasta  allora 
senza  condotiiero  fu  chiamata  da  Gualtieri 
di  Brenna  , duca  di  Atene  , che  era  trava- 
gliato da'  suoi  vicini:  ma  non  passò  guari , 
che  chiesti  uè  avuti  i convenuti  stipendi,  ri- 
bellatisi i Catalani  apertamente  a Gualtieri, 
vinta  la  di  lui  armata  lo  uccisero,  ed  occu- 
parono Atene.  In  questi  termini  papn  Cle- 
in»nte  scrisse  al  re  di  Arugona  , perchè  ri- 
chiamasse i Catalani,  i quali  da  principio  di- 
chiaratisi di  far  la  guerra  agli  infedeli,  spo- 
gliavano ora  dei  propri  domini  principi  cri- 
stiani, e della  cattolica  religione  benemeriti: 
ma  i Catalani  vedendosi  pacifici  possessori 
di  si  vasto  paese,  la  cui  ricchezza  c como- 
dità del  sito,  c la  opportunità  di  tanti  porti, 
e la  vicinanza  alla  Sicilia  invitameli  a rite- 
nerlo, spedirono  ambasciadorc  al  re  Federi- 
go, offerendo  il  dominio  ad  ,uu  de’  suoi  figli, 
cui  protestavamo  di  voler  riconoscere  a lor 
principe,  e con  tutte  le  loro  forze  giuravano 
di  imuiteacrvelo.  Federigo  vi  acconsenti  , e 

gay  nell»  »ua  Storia  di  Sicilia,  Ioni.  Il,  pog  2ìS. 

(2)  Speciali»,  lue.  cit  . pag.  400- 


dichiarò  il  secondo  suo  figlinolo  Manfredi 
duca  di  Alene;  ma  per  la  costui  piccioia  età 
mandò  quivi  suo  luogotenente  Bernardo  E- 
stagnolo  con  cinque  galee,  il  quale  con  tanta 
saviezza  e valore  si  governò,  che  estese  quel 
dominio,  e conquistò  nuovi  paesi  nelle  vici- 
ne provincie  , come  Tebe  nel  Negroponte  , 
e nella  Morea  Neopatria.  Fu  allora  tutta 
quella  signoria  intitolata  ducato  di  Atene , 
e di  Neopatria  (1). 

Ei  non  può  dubitarsi,  che  il  re  Federigo 
abbia  voluto  di  questa  nuova  conquista  far- 
ne da  una  parte  un  dominio  annesso  alia 
corona  siciliana,  c dall  altra  fondarne  un  il- 
lustre appannaggio  per  gli  suoi  minori  figliuo- 
li, e spezialmente  pel  suo  secondogenito.  A- 
vendo  egli  nel  suo  testamento  confermato 
al  duca  Guglielmo  , suo  secondo  figliuolo , 
l'anzidetto  ducato,  gli  ordinò  espressamente, 
che  ne  facesse  omaggio  a re  Pietro , ed  ai 
re  tutti  di  lui  successori,  e riserbò  parimenti 

10  tutto  quel  dominio  le  appellazioni  alia  co- 
rona reale:  obbligò  nel  tempo  istesso  Fede- 
rigo il  suo  figliuolo  re  Pietro  , che  quando 

11  di  lui  fratello  duca  di  Atene  volesse  pas- 
sare nei  suoi  stali  di  Romania , lo  fornisse 
di  venti  galee  armate  e mantenute  a sue  spe- 
se , e pagassegli  per  tre  mesi  duecento  ca- 
valli: le  quali  disposizioni  tutte  annunziano 
chiaramente  stretta  annessione  di  quel  .duca- 
to e dipendenza  dalla  corona  siciliana.  È ma- 
nifesto ancora  , che  abbia  voluto  formarne 
un  appannaggio  al  secondogenito  della  fa- 
miglia reale,  perciocché  avendone  in  prima 
investito  Manfredi , alla  di  lui  morte  senza 
figliuoli  investinne  Guglielmo,  che  era  rima- 
sto il  secondo,  ed  espressamente  il  re  Fede- 
rigo ordinò  nel  suo  testamento,  che  se  Gu- 
glielmo senza  credi  morisse , succedesse  a 
quel  ducato  il  terzogenito  Giovanni,  che  era 
marcilese  di  Kandazzo  (2). 

Mori  Guglielmo  in  maggio  del  1338  (3), 
e gli  successe  di  fatto  nel  ducato  il  di  lui 
fratello  marchese  Giovanni,  il  quale  da  indi 
in  poi  cominciò  a intitolarsi  duca  di  Atene 
e di  Ncopatria  (4)  : lui  morto  in  aprile  del 
1318,  entrò  in  possesso  di  tutti  i domini  pa- 
ti) Surila  , tom.  Il,  lib.  VI,  cap.  1,  et  «eqo. 
Rainaldu*  ad  ann.  1314,  pag.  22. 

(2)  Sarile,  loai.  Il,  lib.  VII,  cap.  39,  pag.  129, 
e ISO. 

(3)  Tealammlnm  duci*  Willelmi , lom.  Il,  Ue- 
multe  per  serri  re  atta  sloria  letteraria  di  fattila, 

Gbecohio,  Voi.  unico. 
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terni  il  suo  picciolo  flgliuol  Federigo , che 
in  mezzo  a magnifiche  pompe  in  Catania  so- 
lennemente ricevendone  il  vessillo  dal  re  fu 
investito  del  ducato  suddetto  (5).  Alla  di  lui 
morte  nel  1355  diè  quel  ducato  il  re  Lodo- 
vico  a suo  fratello  don  Federigo  (6);  e morto 
in  ottobre  del  detto  anno  Lodovico , di  cui 
non  rimase  alcun  figliuolo,  ed  assunto  al  re- 
gno don  Federigo , fu  allora  per  la  prima 
volta  riunito  immediatamente  alla  corona  di 
Sicilia  il  ducato  di  Atene  e di  Neopatria. 

Mentre  ne  furono  signori  i reali  infanti  di 
Sicilia,  governavano  quel  ducato  come  ogni 
altro  loro  dominio,  e come  il  marchesato  di 
Randazzo , e la  baronia  di  Calataflmi , che 
erano  stati  in  proprio  appannaggio  assegnati 
al  marchese  Giovanni  e al  duca  Guglielmo, 
ed  ivi  manteneano  il  loro  governatore  o vi- 
cario, e le  supreme  giurisdizioni  vi  esercita- 
vano, riconoscendone  come  sovrano  il  re  di 
Sicilia,  cui  doveano  prestare  omaggio,  e al 
quale  erano  state  riserbate  le  appellazioni. 
Quando  quel  ducato  venne  a ricadere  sotto 
r immediato  governo  dei  re , essendo  tutti 
mancati  i reali  infanti,  ei  non  si  saprà  con- 
trastare , che  abbianvi  mantenuta  la  stessa 
forma  di  governo,  che  aveanvi  prima  i reali 
infanti  esercitata. 

Egli  è certo  primieramente , che  sin  dal 
principio  deli’  annessione  di  quel  ducato  al 
reame  siciliano,  e quando  si  volle  darlo  in 
dominio  al  re  Federigo , furono  disposti  al- 
cuni capitoli,  che  doveano  regolarne  il  go- 
verno nel  modo  istesso,  che  i Franchi,  sta- 
bilite già  le  loro  conquiste  in  Levante , a- 
veano  ordinate  leggi  e costituzioni  nei  loro 
nuovi  domini , e tali  furono  te  Assise  del 
reame  di  Gerusalemme,  e le  Consuetudini 
deli  imperio  di  Romania.  Comechè  quei  ca- 
pitoli non  sieno  pervenuti  a nostra  memoria, 
pure  è noto  altronde  dai  diplomi  del  tempo, 
che  furono  allora  fissati  i magistrati  e i go- 
vernatori. che  doveano  costituirsi  in  quel  do- 
minio, e fissata  ancora  la  qualità  dcli'ufBcio 
di  quelli.  Due  principali  ufficiali  vi  potea 
costituire  il  duca,  che  sul  luogo  la  suprema 
sua  autorità  rappresentavano  : era  l’ uno  il 

pag.  413,  et  SI  irli  «ei  Piatirmi*,  Biòl.'eH.,  lom.  I, 
cap.  14,  pag.  543 

1 4)  Platinisi*,  toc  cit. 

(5)  Piatirmi*,  rap.  30,  pag  568,  569 

(6)  IJ.  cap.  116,  pag.  754,  et  cap.  118,  pagi- 
na 157. 
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picario  o luogotenente,  che  tolto  il  governo 
politico  amministrava,  e l'altro  il  marescalco, 
che  era  il  capo  militare  e il  generai  coman- 
dante delle  armi  del  dncalo.  Il  vicario  eletto 
dovea  nelle  mani  del  duca  o di  persona  a 
ciò  deputata  prestare  il  giuramento  di  fedeltà 
e di  bene  esercitare  il  suo  ufficio , e dovea 
insieme  prestare  lo  stesso  giuramento  dinanzi 
l'assemblea  dei  sindaci  tutti  delle  terre  e città 
del  ducato. 

Era  amplissima  la  potestà,  che  il  duca  co- 
municava al  vicario,  e sino  gli  si  concedea, 
che  ei  potesse  accordar  perdono  ai  rei  di 
fellonia  e di  maestà  : ei  tenea  speziai  cura 
dei  forti  e dei  castelli,  e vi  costituiva  i ca- 
stellani: si  appropriava  le  escadenze  e quan- 
to ricadeva  in  benefizio  del  fisco  con  l’ob- 
bligo di  somministrare  le  spese  al  manteni- 
mento delle  guarnigioni  e dei  castelli.  La 
metropoli  e la  sede  del  governo  era  Tebe. 

Avea  ciascuna  terra  e città  il  suo  gover- 
nator  locale  detto  vigerio,  quanto  a dire  ca- 
rtellano o capitano  : quindi  si  ha  memoria 
del  vigerio  di  Tebe,  di  quello  di  Atene,  del 
vigerio  della  terra  e del  castello  di  Livadia, 
e del  castellano  della  terra  di  Sidero.  I vi- 
geri  alcuna  volta  erano  eletti  dal  duca  im- 
mediatamente, ed  altra  fiata  dal  luogotenen- 
te, e permettessi  ancora  alla  università  del 
luogo  , che  sceglier  potesse  il  suo  vigerio , 

(I)  Noi  abbiamo  descritto  il  sistema  di  governo, 
e a cosi  dire  >1  dritto  pubblico  del  ducalo  di  Ateoo 
e di  Neopatria,  sin  da  quando  fu  annesso  al  reame 
siciliano,  dai  diplomi  dei  nostri  regi  orchiti.  Egli 
è il  vero  che  questi  diplomi  sono  del  tempo  , io 
cui  tutti  mancati  i reali  infanti , era  quel  ducato 
ricaduto  sotto  l'immediata  dipendenza  ed  ammini- 
strazione dei  nostri  re;  ma  egli  è naturale  il  sup- 
pone, che  non  altrimenti  nè  con  diverso  sistema 

10  avessero  governalo  i reali  infanti  : molto  più 
che  doveano  essere  mantenuti  ed  osservati  i capi- 
toli fondamentali  stabiliti  nell’alto  primitivo  dell'an- 
nessione, secondo  i quali  dovea  regolarsi  e disporsi 

11  governo  del  ducato.  Noi  qui  nielliamo  insieme 
i diplomi  tulli , ebe  dimostrano  quanto  de  noi  su 
questo  argomento  si  è giù  di  sopra  riferito,  t Scri- 
ptum est  universitari  hominum  civitatis  Alhenarum 
fidelibus  suis  gratiam  suam  et  bonatti  voluntalem. 
Tarn  ex  serie  lilterarum  università!»  civitatis  Tbe- 
baruni  nostra  Escellentiae  direclarum  , quum  ex 
fide  dignn  iuformationc  percepimus  nonnullas  dis- 
sensioni» alque  discordias  intcr  certos  nobiles  di- 
clorura  nostrorum  ducatuum  ortas  fore,  ex  quo  fi- 
delibus  nostris  Ducatuum  eorumdem  mutlifana  do- 
nino, et  gravammo  inferuntur,  et  tam  ipsi , quam 
per  conscquens  dicti  nostri  Ducalus  periculo  sub- 


che dovea  poi  espressamente  confermare  il 
principe.  Il  vigerio  prima  di  essere  ammesso 
al  suo  ufficio  dovea  giurare  sopra  i santi  e- 
vangeli  di  amministrarlo  lealmente,  e questo 
giuramento  faceasi  non  solo  nelle  mani  del 
luogotenente,  ma  anche  dinanzi  alla  univer- 
sità del  luogo,  al  cui  governo  era  già  depu- 
tato. Secondo  i soprannominati  capitoli  cia- 
scun vigerio  non  potea  durare  nel  suo  uffi- 
cio oltra  a tre  anni  : pure  i nostri  archivi 
presentami  in  quei  tempi  patenti  di  elezione 
a beneplacito  o a vita.  Ei  siccome  castellano 
era  il  capo  militare  del  luogo  e il  capitano 
del  castello,  e gli  si  accordava  alcuna  volta 
la  cognizione  delle  cause  criminali.  Si  ha 
menzione  ancora  in  più  luoghi  di  giudici  e 
di  bajuli. 

Da  quanto  si  è detto  apparisce  manifesta- 
mente, che  era  in  quel  ducato  una  certa  rap- 
presentanza, imperciocché  si  deputavano  sin- 
daci a nome  delle  provincie  tutte  del  duca- 
to, e innanzi  ai  sindaci  di  tutte  le  università 
dovea  prestare  il  giuramento  il  vicario  e luo- 
gotenente eletto  dal  principe.  Avea  parimenti 
ciascuna  università  la  sua  municipale  rappre- 
sentanza, potendo  eleggere  il  suo  vigerio,  e 
costituire  i suoi  sindaci , e stipulare  i suoi 
atti  pubblici  autorizzati  dal  suggello  del  co- 
mune: l'impronta  di  s.  Giorgio  era  nel  sug- 
gello della  università  di  Tebe  (1). 

jaccnt  evidenti,  quod  grave  alque  molestum  ferco- 
trs  in  animo  , ac  voicnlct  circa  stotum  salubrem 
ei  tranquilluni  ipsorum  nostrorum  Ducatuum  oppor- 
tuni] remediis  providcre  ; volentes  eliaci  capitelo 
dictorum  Ducatuum  obscrvarc,  quao  diclant  espres- 
se Vigerias  scu  capitancos  ipsurum  Ducatuum  per 
triennium  in  codoni  olficio  duraturos,  Calzarandum 
de  Peraita  , capitancum  vigerium  et  casteilanum 
pracdictac  civitatis  Atlienarum  per  nostram  crisi- 
tudinem  bacioni»  ordinateci  usque  ad  nostrae  be- 
ncplacilum  Majestatis,  seu  forte  in  vita,  a praedì- 
cli  Vigcriatus  seu  capitane'!  officii  excrcilio  et  ad- 
uiinistratione  propter  lapsum  dicti  trienni!  cnm  ma- 
tura driibcrationc  cunsiiii  ex  nunr  duxiinus  amo- 
vendum  , cui  de  desistendo  resrrihimus  por  atiud 
Serenila!»  nostrae  mandatum.  Intendente]  nobito- 
miuus  aliquem  alium  concivrm  voslrum  eligcndum 
per  vos  in  Vigerium  et  capitancum  ordinare  Quare 
fidetitati  vestrac  mandami»,  quatenus  receplis  prie- 
scntibus  aliquem  civcin  dictae  civitatis  Atlienarum, 
sulficicntem  Union  et  fide  dignum,  de  quo  sìt  me- 
rito conlidcndum  , nostri  oominis  cl  Rcipublicao 
zelatocelo  , qui  dUcclum  aliquurum  nubilium  non 
deelinet,  in  vestrum  Vigerium  et  capitancum  dili- 
genti cura  cligere  sludootis,  ac  co  riccio,  de  ipsius 
nomine  et  coganwine  , ac  qualilate  pcrsonac  per 


Ed  abbia  qui  luogo  la  disposizione  eccle- 
siastica di  quelle  provincie.  Notisi  primiera- 

Tcstrura  nuntium,  aut  per  litteras  debeatis  nostrani 
conscientiam  informare,  ut  ipsum  in  eodem  officio 
deindo  consulte  Exccllentiam  nostra  connrmet.  In 
praesenlis  vero  excquutioaem  mandati  defectum  scu 
inulilem  dclalionem  temporis  nullatcnus  commilta- 
tis  , sicul  indignilationcm  nostram  cupitis  evitare. 
Insuper  vobis  iterato  mandamus  , cutn  de  alio  Vi- 
gerlo eligendo  per  vos,  ut  supra,  per  nostram  Gel* 
siludinem  intendalur  , nobili  Matthaeo  de  Peralta 
consanguineo,  consil.  fami!,  et  fideli  nostro  , tnm- 
quam  vicario  generali  in  ducatibus  ipsis  per  nostram 
Éxcellentiam  deputato  in  omnibus,  quae  ad  dicium 
▼icariatus  officium  pcrlinent , devote  pareatis  , et 
efficaciter  intendati»,  sci  tu  ri,  quod  pracdictas  lille- 
ras  uuiversitatis  Tkebarum  solito  et  noto  sigillo 
sancii  G^orgii  reccpirnui  sigillata».  Datum  Messa- 
nae  die  4 oct.  XII  lodici.  In  simili  forma  verbis 
competcnler  mulatis  scriptum  est  Guglielmo  de  Al-  . 
menara  militi  , capilaneo  , vigerio , et  castellano 
lerrae  et  castri  Livadiae  cons.  Tamil,  et  (iddi  suo, 
ut  desista!  a dicto  officio  Dipi.,  ann.  1373,  ex  re- 
gist.  reg.  canccll.,  ann.  1369,  Vili  Indici,  tol.  111. 
Scriptum  est  nobili  Arlali  de  Alagona  , Comilotus 
Mistretlac  domino,  et  ejusdem  magislro  jusliliario, 
con 5.  consil.  Tamil,  et  fideli  suo  dilccto  in  haec 
verba.  Prìdie  per  speciale»  nunlios  et  ambasciato- 
res  Ducatuum  Alhenarum  et  Neopntriae  inclito  et 
spectabili  infanti  Friderico  praedecessori  nostro  in 
cìsdem  Ducatibus,  consobrino  nostro  carissimo,  prò 
parte  universi latura  eorumdem  Ducatuum  extitil  sup- 
plicatum  , Rainunilum  Bernardi  vicarium  ipsorum 
Ducatuum,  cons.  Tamil,  et  fidel.  nostrum,  considc- 
ralionibus  declaralis  per  diclos  nunlios  per  capsu- 
la, et  orctenus,  ab  eodem  vicarialus  officio  amove- 
ri, et  prò  conservatone  statuque  salubri  dictorum 
Ducatuum  alium  nobilem  et  potentem  in  ipso  vica- 
riatus  officio  deputari.  Noviter  aulem  prò  parte  di- 
ctarum  universilalum  pctitione  repetita  nostrae  Ex- 
cellenliae  supplicant,  quod  modo  loca  dictorum  Du- 
catuura  , defectu  regiminis  ipsius  vicarii,  sint  in 
tnaximo  periculo  et  ruina,  quoniam  libi  non,  ohe- 
diunt  incolse  Ducatuum  eorumdem,  providerc  dietis 
Ducatibus  de  potenti  nobili  vicario,  et  potissime  de 
nobili  Orlando  de  Aragona  palruo,  vel  nobili  Jai- 
ino  Friderici,  aut  nobili  Johanne  Friderici  conso- 
brini* , consil.  famil.  et  Gdclibus  noilris,  sino  tar- 
ditale,  quia  mora  essel  quod  absit  oliatura  pcricu- 
lum,  nostra  Serenità»  dignarelur.  Cumque  in  prae- 
missis  videatur  prima  facie  remedium  adhiberc , 
eo  maxime  quod  littcrae  dicli  vicarii  nostrae  C.u- 
riae  missae  nupcr  continenl  atiqua  mandata  ejus 
non  fuisse  exequutionem  debitam  conscquuta  , vos 
proinde  duximus  consultando» , fidelitati  veslrae 
mandante»,  ut  quid  exiode  vobis  videatur  Celsitu- 
dini nostrae  lilteris  rescretis.  Datum  Me>sanac  27 
jan.  IX  Indie!  » Dipi.,  ann.  1353,  ex  regi»,  off 
Protonot.  ano.  1364,  1365,  1366,  sign.  tilt.  B 
fui.  136.  c Scriptum  est  nobili  Aloisio  Friderici  de 
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mente,  che  grandissima  parte  attribuivasi  al 
principe  nella  elezione  dei  prelati:  noi  snp- 

Aragona  post  graliam  in  haec  verba.  Do  strenui- 
tate,  fide  sufficienza  et  virtulo  vestris  plenarie  con- 
fidentes,  vos  in  vicarium  nostrum  in  eisdem  Duca- 
tibus , quolibet  alio  inde  amolo , receptoque  prius 
per  Excellentiam  nostram  a Francisco  Lunelli 
fideli  nostro,  nunlio  vostro  , de  universilatum  eo- 
rumdem Ducatuum  ad  nostram  Exccllentiam  serio 
destinato,  prò  parte  vostra  fidelità!»,  et  ipsius  vi* 
cariatus  oflìcii  bene  legalitcr  et  lideliter  exercendi 
corporali,  et  debito  ad  Sancta  Dei  evangelio  jura- 
mcnlo,  ex  nunc  in  antea  usque  ad  nostrum  bene- 
placilum,  ita  quod  vos  in  manibus  dicli  Fraocisci 
prò  parto  nostri  Culmini»,  noe  non  Sjndicorum  et 
nuntiorum  universilatum  , civitaluin  , tcrrarum,  et 
iocorum  Ducatuum  pracdictorum  praestetis  simile 
juramentum,  duximus  fiducialiter  statuendum  — Et 
ecce  universi»  et  singulis  ollicialibus  et  persomi 
aliis  ipsorum  Ducatuum  fidclihus  nostri»,  quod  vo- 
bis famquain  vicario  in  eisdem  prò  nostra  Excel- 
lcnlia  ordinato  devote  parca»!  et  intenda»!  per  no- 
stras  alias  patcntes  litteras  tradimus  in  mandati». 
Datum  Cataniae  7 apnlis  XIV  Indici.  > Dipi.,  ano. 
1375,  ex  regist.  Reg.  Canccll.  ann.  1364,  fol.  129. 
«Scriptum  est  nobili  Matlhaco  de  Montecatino , 
comitalus  Augustae  domino,  consang.  famil.  et  fi- 
deli suo  per  commissioni»  litteras  in  haec  verba. 
Venientes  nuper  ad  nostrae  Majeslatis  praesentiam 
rev.  in  Christo  pater  Paulus , tbebarum  archiepi- 
scopus,  cappellanus,  consiliarius  , devotus  noster  , 
Bartholomaeus  de  Vallriis  miles  , Nicolaus  de  Ar- 
doino,  et  Guglielmus  Bassani  , familiare»,  et  fide- 
les  nostri,  nunlii  sou  am  bassi* lare»  missi  per  cer- 
las  universifales  terrari!  ni  et  loeorum  noslroruui 
Ducatuum  praediclorum,  aliosque  nobile»  exules  fi 
dolo»  nostro»,  Ducatuum  ipsorum  indigenas,  nostro 
Culmini  ipsorum  nominìbus  supplicorunl  , ut  cum 
civitas  nostra  Tliebana  , quae  in  ipsis  Ducatibus 
quasi  caput  est  et  inagislra,  per  nobilem  Rogerium 
de  Lauria,  Marise.ilcuai  dictorum  Ducatuum,  con- 
siliariuin  fam  et  lìdelem  nostrum,  plurimo  nostro- 
rum  fideliuin,  majorum  scilicel  ex  civibus  ci  vitati* 
ipsius,  ex  iniiniciliae  fumile  procurato  , juslitia  sit 
Turcorum,  Christi  et  Dei  lideliuui  publicorum  bo- 
slium,  adliibito  bracliio,  occupala,  et  per  immani- 
talom  naluralium  alque  continuala  ipsorum  Christi 
iofidelium  l.lirìsliani  fidclcs  nostri  tam  cives,  qunm 
agricolae  , ahique  ad  civitatis  ipsius  per  tramile» 
discurrentes  tam  inares  quam  focroinae  diversa  gra- 
via  et  abominanda  flagitia  paliantur,  e>s  moro  do- 
minici) de  opportuno  medelac  remedio,  scilicel  de 
mittendo  illue  apio  prò  parte  nostri  et  famoso  vi- 
cario, vos  maxime,  qui  in  partibus  ipsis  alias  fui- 
stis  vicarius , nolusque  strenuis  processibu»  per 
Ducatus  eosdem , quam  possumus  celeriler  provide- 
re,  cura  sit  in  mora  periculum,  dignaremur;  quo- 
rum supplicalionibus  rationabilitcr  inclinati,  nolen- 
te» in  civitatibus  nostri  regiminis  ullo  modo  pati 
injuriam  fideles  nostri  Domini  Jesu  Christi,  vos  , 
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Piamo  dal  principe  eletto  immediatamente 
arcivescovo  di  Tebe , e quindi  significato 


ai  sindaci  di  quella  città,  perché  la  persona 
da  lui  eletta  in  lor  prelato  accettassero.  01- 


de  cujus  fide,  strematale , et  opera  militari  confi» 
dimus,  in  nostrum  vicarium  et  viccgerentera  in  Uu- 
catibus  ipsis,  recepto  prius  a vobis  fidelitatis  et  Ito- 
inagii  debito  juramcnto  , et  praedicti  vicariatus  et 
vicegerentis  officium  bene  fideliter  et  legalilar  exer- 
cendi  corporali  et  debito  ad  sancta  Dei  evangelio 
juramento,  et  nunc  in  antea,  in  tota  videlicet  rifa 
vostra,  dum  ibi  tcilicet  morara  trascritte.  et  bene 
▼oa  gesseritis,  praesentium  tenore  praeficimus,  et 
fiducialitcr  ordmatnus,  dantcs  vobis  omnera  plenam 
auctoritalem  et  potcstatcm,  quam  natura  dicti  vica- 
riatu*  et  vicegercntiae  offici  t exigit,  et  requirit,  et 
prout  ipsum  tam  praedccessores  veltri  , quam  vos 
exercere  hactenus  consuevere,  committenles  vobis 
in  bis  generaliter  vices  nostras.  Et  quia  generali- 
ter  expressa  particulariter  operari  solent,  volumus 
et  mandnmus,  quod  per  vos,  auctoritate  dicti  vica- 
riaci offici!,  possinl  inter  alia  nostro  nomine  sub- 
so  ri  pia  fieri  atque  excquutionl  mandarti  vidclicet , 
quod  peccanlibus  possilis  nomino  Majestati*  nostrae 
indulgere,  quae  crimina  cliamsi  capitula  laesae  Ma- 
jcstatis  attingant:  llein  quod  castra  et  forlilitia  no- 
stri Demani»  diclorum  Ducatuuin  prò  parte  nostra 
recipiatis,  et  in  ois  castellano*  fideles  ordinrlis,  et 
conservar!  sub  lì  deli  late  nostri  Culminis  faciali*  : 
Itera  quod  vigi-rias,  capitante*  et  alia  officia  fidc- 
libus  nostri*  nostro  nomine  comminatisi  Itcm  quod 
cxcadcntias  et  obventiones,  od  fiscum  nostrum  per- 
tinentes,  prò  vita  vostra,  et  vestrorum,  et  prò  cu- 
stodiia  caslrorum  nostrorum,  oc  prò  aliis  supportati- 
dis  oneribus  vobis  dcbeuot  deputari.  Quapropler 
fidclitali  vcstrac  praescntiura  tenore  commiltimus, 
et  qua  possuinus  efficacia  mandamus  , qu.itcnus  ad 
praedictos  vicariate*  vos  pcrsonaliter  conferente*  , 
praedictum  vicariatus  et  vicegercntiae  officium  Ma- 
jeslalis  nostrae  nomine  sic  pienissime,  sic  audacler, 
et  juste  Nobilita*  ac  ilrenuitas  vostra  oxerceat  cura 
omnibus  et  singulti  causis,  et  potcstatibus  supradi- 
cti«,  quod  civitas  praedicta  llicbana,  nostrique  fi* 
deics  in  ca  degente*  a pracdiclorum  infidt-Iium  li- 
berentur  angustiis,  sub  Christiana  fide,  quam  coli- 
nius  vivant  in  pace,  aliique  nostri  fideles  dictorum 
t>ucaluum  in  statu  pacifico,  et  sub  libra  jusliliac 
conservcntur.  Et  ecce  tara  dicto  Rogerio  de  Lauria 
prò  se  , quam  universitalibus  aliarum  Icrrarum  et 
locorum.  alquc  nobilibus  Ducotuum  eorumdrm  prò 
se  , quod  vobis  tanquam  ibidem  nostro  vicario  et 
viergerenti  pareant  et  inlcndant  alioc  nostrae  Cel- 
situdiois  lillerae  diriguntur.  Datura  Syracusiac  IG 
augusti  I Indici.  Scriptum  est  per  patent-s  de  pa- 
rendo dicto  vicario  circa  exercilium  et  ndmmislra- 
lionem  vicariatus  et  vicegercntiae  officialibus  vide- 
licei,  universitalibus  civitatum,  terrarum,et  locorum 
dictorum  Ducatuum  Univ .^sitali  ci  vitati*  l liebarum. 
Nobili  Rogerio  de  Lauria  excrctlus  diclorum  Du- 
catuum  Marescalco  i.  Dipi  , ann.  1363.  Ex  reg. 
off.  l*rot.  ami  1361  , 1362  , 1363  sign  tilt.  A 
fol.  3 JS.  c Scriptum  est  per  commissioni*  litteras 


nobili  Rogerio  de  Lauria  diclorum  Ducatuum  Ma- 
rescalco Consitiario  , famil.  et  (iddi  suo  per  baec 
verba.  Dum  ad  ea,  quae  statura  pacifieum  et  tran- 
quillum  omnium  et  singulorum  nostrorum  fidelium 
Ducatuum  eoruradetta  sollicitudincm  convertimus 
mentis  nostrae,  et  cogitatimi  uni  nostrarum  praecor- 
dia  curi*  assiduis  agilantur,  virum  virtutibus  raoribu- 
sque  relucentcm,  strenuitatc  armorum,  et  fidei  clan- 
late coaspicuum,  vicarium  illis  praefici  praecetcris 
neces>arium  experimur,  qui  lucrorum  vani*  appetiti- 
bus  vilìpcDsis,  rempublicam  summts  honoribus  am- 
plectalur  — Considerante!  nec  minus  purilatem  de- 
votionis  et  fidei,  quam  erga  nostram  Exccllcntiam 
Claris  nttpor  affeclìbui  babuistis  , nec  non  grata 
satis  noUbilia  slrenuaque  scrvitia,  per  vos  nostrae 
continue  bellicose  fervenler  et  strenue  praestita 
Majestati,  in  defensione,  et  tnanulention*  civitatum 
terrarum  et  locorum  Ducatuum  praedictorum  po- 
tissime cantra  Parlhos  Cbrisli  fidelium  inimico!  , 
nullii  iramanibus  personae  parcendo  periculis  et 
expensis,  io  quibus  studuistis  fidem  virtutibus  exlti- 
bere,  et  quoe  Majestati  nostrae  praestalis  ad  prac- 
sens,  et  in  anlca  praeslarc  polcritis  , dante  Domi- 
no, gratiora  : Attendente»  etiam  dicto*  fideles  no- 
stro* praefat  orimi  Ducatuuin  per  vos  sub  libra  ja- 
stilile  et  provida  gubcrnatione  tanquam  diligenti! 
patris  fatnilias  gubernandos  , cum  lirmum  sii  judi- 
cium  cujus  tcnclur  cxemplum,  nec  locus  ambigui- 
tati  rclinquitur,  ubi  expcrimenla  probahiiia  suòra- 
ganlur  , noslramque  rlrmcnliam  deceat  incuncUn- 
ter  tribuere  promoli. mi*  asscnsus  , quos  lobor  mì- 
litiac  merctur  assidue,  quia  sicut  acquum  est  desi- 
diosis  laborantium  proemia  denegare,  ita  conventi 
eicumbenlibus  optata  concedere  praciniorum  , vos 
vicarium  generalem  nostrorum  Ducatuuin  praedi- 
ctorum cum  generali  et  libera  adrainistrationo  ju- 
stitiac  et  omnium  aliorum  , quae  ipsius  vicariatus 
offirii  natura  requirit,  et  ad  ipsum  dignosccnlur  ju- 
slc  et  ralionabilitcr  perlincrc  , aiuolo  inde  nobili 
M.iUtiaco  de  Montecaliiino,  Gomitate*  Augurile  do- 
mino, colisa?,  consti,  famil.  et  (idoli  nostro,  oliai 
ibidem  vicario,  recepto  prius  a vobis  fidelitatis  et 
praedicti  vicariatus  oificii  bene  fideliter  et  legaliter 
cxercendi  corporali  et  debito  ad  sancta  Dei  evan- 
gMia  juramento,  cum  omnibus  juriluH,  obvenltoni- 
bus  eie  Quaro  lideliloti  vestrae  commiltimus,  quod 
statim,  reccpiis  praesentibus,  praefatuiu  offici  mn  ge- 
nerali* vicariatus  cum  omnibus  sibi  connexis  in  ei- 
sdem  civitatibus  tcrns  et  locis  praedictorum  nostro- 
rum  Ducatuum  et  nunc  in  nnica  usque  ad  dictutn 
nostrum  bcneplacitum  ad  honorem  et  fidelitateai 
nostri  culminis,  oc  slalom  pacifieum  et  Iranquillutn 
nostrorum  fidelium,  civitatum,  terrarum  et  locorum 
praedictorum,  sub  libra  juati'tee  el  lau .labili  gubcr- 
natione  adeo  manutenere,  defendere  et  regere  slu- 
d ‘atis,  quod  civitatcs  terraa  et  loca  ipsa  , dietique 
nostri  fideles  sub  nostro  felici  regimine  fideliter  et 
silubritcr  gubenientur  , vosque  proinde  possilis  a 


tfa  l'arcivescovado  di  Tebe  erano  in  quel  ; 
ducato  altre  due  chiese  metropolitane,  T una 

nostra  Celsitudine  merito  commcndari,  alquc  gau- 
deamus in  vobis  nostra  llorui<sc  judicia,  et  lactamur 
dignum  praesulcm  nostri»  subditis  praestitisse.  Et 
ecce  capitanciS|  sive  viger'ua,  bajulis  judicibus,  sin- 
diria  , procuratoribus  et  consilio,  aliisquc  officiali- 
bus,  et  portoni»  civitatum  lerrarum  et  loeorum  Du- 
caluum  corumdcm  lidelibus  nostris  quod  vobis,  tan- 
qu.tm  generati  vicario  dictorum  Ducatuum  per  no- 
stra ni  Excrllentiam  sicut  prcscribitur  ordinato,  in 
omnibus  et  singulis  ad  pracdictum  vicariata»  offi- 
ciuin  spedanti!)  u*,  doncc  in  codem  officio  de  nostro 
beneplacito  lucriti*  , devote  pareant  et  intendant 
per  alias  patente»  majestalis  nostrac  litteras  tradi- 
tur  in  mandati*.  Datum  Mesianae  14  maii  v.  In- 
dici. scriptum  est  Vigeriu  scu  capitaneo  civitalis 
Thebarum  famil.  et  fideli  suo  ).  Dipi.,  ann.  1367, 
ex  regist-  reg.  Cancell.  ann.  1365,  et  1366,  fol. 
104  c Scriptum  est  per  commissioni  litteras  Ni- 
colackio  de  Ardoyno  de  Tbebis  vigerio  civitalis  The* 
barum  fam.  et  fi  deli  suo.  Do  Gde,  sufficientia  , et 
legalitate  tuis  nostra  Excollcntia  plenarie  confiden- 
te, libi  dictum  oflìcium  vigeriae  praefatae  civitalis 
Thebarum,  quod  per  alias  serenilatis  noslrae  litte- 
ras Ubi  concessimi  fuit  tantum  prò  anno  praesenti, 
et  prò  annis  proxitne  futuri»  xv  cl  I.  Ind.  receplo 
prius  a te  per  nobilem  vicarium  dictorum  duca- 
tuum,  consang.  nostrum,  consil.  et  famil.  , et  uni- 
versitatem  diclae  civitalis  fideles  nostros  , noslrae 
nomine  majestalis , de  pracdictum  officium  bene  et 
legalitcr  esercendo  corporali  et  debito  ad  san  età 
Dei  evangclia  juramento  , ut  est  mori , gratiose 
duximu*  commiticndum.  Quare  tidelitali  tuae  coni- 
milliinus  et  mandamus,  qualenus  pracstito  prius  per 
te  more  solito  praefalis  vicario  et  universitari,  prò 
parto  noslrae  Celsitudini*  recipicntibus,  fWilitaris , 
et  pracdictum  bene  fidclitcr  et  Irgalitcr  cxcrcendi 
pracdiclo  debito  juramento,  idem  officium  tigeriae 
praesenti  anno  , et  dictis  duobus  annis  perduranti- 
bus,  videlicet  xv  et  1 Ind  , ad  honorem  et  fideli- 
latem  nostri  cutminis,  slalumquc  pacificum  et  tran- 
quillum  nostrorum  fideliunt  diclae  ci  vitati»  , prout 
exercori  hactenus  est  c nsuelum,  stuJcas  excrcc re 
juraque  proinde  consueta  , et  debita  percipias  tuis 
utilitatibus  applicanda,  dictis  nibilominus  vicario  et 
universitari,  qumi  le  cognoscanl  in  vigerium  diclae 
civitalis  per  no- tram  Exccllenliam  sicut  j raedicitur 
ordinatum  , aliisquc  universis  hominibus  cjusdem 
civitalis  Thebarum  lidelibus  nostris,  quod  libi  tan- 
quam  vigerlo  ut  supra  civitalis  praefatae  praesenti 
anno  et  dictis  annis  duobus  xv  et  1 Indici,  subse- 
quentibus  ad  honorem  et  fidclitatem  nostri  culmi- 
ni» pareant  et  intendant,  expresse  tenore  pracscn- 
tiuiii  dante*  in  mandati*,  privilegiis  et  ronsuctudi- 
nibus  dictorum  ducatuum  in  omnibus  et  pe  r omnia 
sempcr  salvi*.  Datum  apud  montem  Albanum  die  7 
mcnsis  junii  ».  Dpi  , ann.  1376,  ex  regist.  reg. 
Cancell.  ann.  1371,  fol.  177.  c Scriptum  est  per 
commissiouis  litteras  Guilleluio  Friderici  de  Ara- 
gona consang,  famil.  et  Gdcli  suo  per  baec  verba. 
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di  Atene,  il  cui  arcivescovo  avea  tredici  ve- 
scovi suffragane!,  di  cui  quattro  erano  coni- 

De  fide,  sufficientia  et  legalitate  tuis  nostra  Excel- 
lentia  confidente  , libi  officia  Castellante  castri  , 
Vigeriae  et  Capitante  cura  cognitione  causarum 
criminalium  tcrrac  Livadiae  praedicli  ducalus  A- 
thenarum,  amotis  inde  tam  Guillelmo  de  Aliuana- 
ra,  quam  quibuscumque  aliis  in  eisdem  Castellante 
Vigeriae  et  Capitante  officiis  hactenus  Coriilan  or- 
dinali», receplo  prius  a le  tidelilalis  ot  pracdiclo- 
rum  officiorum  bene  Gdeliter  et  legaliler  exercen- 
dorum  corporali  et  debito  ad  sancta  Dei  Evangc- 
lia juramento  ex  nunc  in  antea  in  tota  scitici*!  vita 
tua  duximus  fiducialiter  committcnda.  Propter  quod 
fidelilali  tuae  commitlimus  et  mandamus,  quatenu» 
ad  praediclam  terram  Livadiae  tc  pcrsonaliter  con- 
ferens  , pracdictum  castrum  a servientibu*  ibi  de- 
gcntibus  prò  parte  curiae  noslrae  recipias.  Datum 
Mcssanae  16  septembris  v Indici.  > Dipi.  , ann. 
1366,  ex  reg.  Cane.  ann.  1365,  1366,  fol.  65. 
c Scriptum  est  per  patente»  consilio  , syndicis,  el 
universis  hominibus  civitalis  Thebarum  lidelibus 
sui*  per  baec  verba  Cum  revcrcndus  in  Cbristo 
pater  Simon  lliebamfs  archiepiscopus,  dilectus  cap- 
pellani, consil.  fam.  et  devotus  noiler,  ad  dietim 
civitalem  Thebarum  prò  regimine  coinmissac  sibi 
plebi*  ex  indiclo  pastori*  officio  se  conferai  perso- 
nalem,  quem  inualao  sibi  vii  tute»,  et  morcs  lauda- 
bile», de  quibui  tam  fama  publica  , quam  ejus  in- 
dici! plcnam  (idem  assumpsimus , noslrae  leddunt 
Celsitudini  sali*  gralum,  vobisque  utile  ut  spcramus 
quod  cognoscelis  de  pastore  laudabili  fore  provìsum. 
Volente*  sibi  ex  cminentia  nubi»  crcdilae  desuper 
dignitalis  in  bit  omnibus,  quac  ad  dictum  sibi  coni- 
missum  regimcn  spedare  dignoscuntur,  favorabilrs 
nos  praebere  , quia  dum  eeelesiis  nostro  dominio 
subditis  aequabilia  pracstamus,  misericordiam  divi- 
nae  speramus  acquirere  piotati?,  maxime  ubi  salu* 
vestrarum  animarum  (angitur,  et  decct  vestrae  rei- 
publicae  universae  ; Fidelilali  vestrae  mandamus 
expresse,  qualenus  dictum  arcblepiscopum,  tam  no- 
strac injunctionis  intuitu,  quam  sui  residenti!  prac- 
sulalus,  cui  vos  universalilcr  subjicil  juris  acquila*, 
et  bonorificenlia  debita,  assumente*  et  alocriter  in- 
tuenlcs  , s bi  tanquam  vero  pastori  in  omnibus  rt 
singulis,  quac  ad  regimcn  ri  gubcroationrm  salu- 
brem  tam  aniinaruni  vestrarum,  prout  ad  dietimi 
suum  pastorale  special  officium  , quam  diclae  eji.s 
ecclesiao  jurium  reddiluum  ri  honorum  suurum  om- 
nium, assistati*  opc  favore  consilio  et  auxilio  op- 
portuni*, quod  utique  Dco  gralum  , nostrac  veniet 
acceptum  rt  placilura  majcslali.  Datum  Mrssanae 
10  martii  V Indici.  > Dipi.,  ann.  1366  , ex  ny. 
reg.  Cancell.  ann.  1365  , 1366,  fol.  89.  « Scri- 
ptum est  per  commissioni»  litteras  Nicolao  de  Sosa 
fum.  el  fidrli  suo  per  haoc  verba.  De  fide,  sudi- 
cicoria  , et  legalitate  tuis  nostra  Excelfintia  confi- 
dente, libi  officia  castellar. io  et  capitarne  cuin  co- 
gnitione causarmi  criminal. um  terre  Sidero  casti  i 
positis  in  dictis  dueatibus,  cessante  ab  officiis  ipsi* 
egregio  Atoysio  Friderici  de  Aragonia  consaa. 
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presi  in  quella  provincia,  ed  erano  i vescovi 
di  MaguerA,  di  Sola , Dablia,  e Bandoniza. 
Nella  città  di  Neopatria  era  l’ altra  chiesa 
metropolitana,  il  cui  arcivescovo  a\ea  a se 
soggetto  un  solo  suffraganeo,  ossia  il  vesco- 
vo di  Gitone,  clic  era  nella  provincia  di  Neo- 
patria (1). 

Finalmente  a comprendere  i costumi  e gli 
usi  pubblici  dell'  anzidetto  signoria , richia- 
rainsi  primieramente  a memoria  le  magna- 
nime spedizioni,  ed  i gloriosi  stabilimenti  de- 
gli Europei  nel  Levante , sin  da  quando  i 
Franchi  fondarono  il  reame  di  Gerusalem- 
me, e occuparono  dopo  Tirapero  di  Costan- 
tinopoli, onde  nacquero  poi  minori  ma  nobi- 
lissime signorie,  come  il  principato  di  Antio- 
chia, e il  contado  di  Tripoli,  e il  principato 
di  Acnja,  e si  vedrà  manifesto,  che  porta- 
ronvi  quelli  e nel  tempo  istesso  vi  stabilirò- 
no  i loro  costumi  e modi  di  vivere,  siccome  I 
nella  patria  loro  e in  Occidente  viveasi,  os-  I 
sia  costumi  feudali:  ciò  è chiarissimo  dalle  j 
Assise  del  reame  di  Gerusalemme,  e dalle 
Consuetudini  dell'imperio  di  Romania , che 
propriamente  appartenevano  al  principato  di 

famil.  et  fid.  nostro  dileclo  propter  rjus  minorita- 
Icm  aetatis  , et  amotis  inde  quibusli)>ct  olii»  per 
nostram  curiam  in  cisdcm  officns  hactcnus  forsilan 
ordinatis,  receplo  prius  a te  fìdclitatis  et  praedicti' 
officii  bene  fideliter  et  legalitcr  excrccndi  corpo- 
rali et  debito  ad  saneta  Dei  evangelio  juromento, 
sub  solidi!  etc.  Da  tu  in  Messanac  XI  junii  V In- 
dici. » Dipi.,  ann.  1367,  ex  reg.  regiae  Canee! I. 
ann  1365,  et  1366,  fot.  110. 

(1)  Sorita,  lib.  X,  cap  30,  pag.  377. 

(2  « Scriptum  est  nobili  Artali  de  Magona, 
Comitato»  Mistreltae  Domino,  et  regni  Siciliae  ma- 
gi>tro  juslitiario  in  bare  verba.  Pracsens  nupcr  in 
< uria  nostra  nobili!  Johannes  Fridericl  de  Arago- 
na, procurator  et  frater  nobili!  Jaymi  de  Àrogo- 
na,  consang.  consil.  famil.  et  fidclis  nosler,  codem 
procuratorio  nomine  et  prò  parte  dicti  fratris  sui, 
lilteros  vicarii  et  universilotum  ejusdem  Ducatus 
nostri  Athenarum  et  Neopatriae,  continente*  prac- 
falum  nobilem  Jay  munì  in  conservalione  et  defen- 
sione  ejusdem  Ducatus  legalitcr  et  fideliler  so  ges- 
sose, et  non  medirum  lobornsso,  et  quod  propterea 
ipsum  dignaremur  in  sui  juria  prosi  culione  commcn* 
datum,  nostro  Culmini  praesentavit,  supplicaos  re- 
▼erenter,  ut  cum  nobili!  quondam  Alphonsui  Fri- 
dorici,  corum  Jaymi  et  Joliannis  genitor,  duro  hu- 
jus  vitac  commodis  fungerelur,  de  tcrris  catlris  et 
bonis  tuis  feudalibus  disponens  , nobilem  quondam 
Petrum  primngenilum  »uum  liaercdem  instituerit 
in  eisdeni  substitoens  dicium  Jaymum,  quod  in  ca*u 
quo  prardiclu*  nobili*  Petrus  fiacre*  ioftitutui  de* 


Acnja , in  cui  era  compresa  Atene.  Questi 
costumi  ivi  maggiormente  si  accreditarono  , 
quando  condottavi  una  colonia  di  Franchi , 
fu  del  ducato  di  Atene  riconosciuto  signore 
il  francese  Gualtieri  di  Brenna.  Ora  i Cata- 
lani, che  immediatamente  dopo  vi  si  stabili- 
rono , con  sim igli Anli  usi  viveano  : e nelle 
carte  siciliane  del  tempo  è fatta  menzione 
di  investitura  e di  successione  feudale  in  ri- 
guardo ad  alcune  signorie  del  ducato,  come 
erano  le  terre  e i castelli  di  Sola  e di  Lo- 
dorichio  (2).  Contnvnnsi  tra  i principali  ba- 
roni del  ducato  il  conte  della  Sola,  che  era 
insieme  signor  di  Citone,  il  conte  di  Mitra, 
il  quale  mantenea  nel  suo  dominio  mille  e 
cinquecento  cavalli  albanesi,  il  marchese  di 
Baudoniza,  che  per  ricognizione  feudale  do- 
vea  presentare  in  ogni  anno  quattro  cavalli 
al  luogotenente  generale  del  ducato,  e i Pe- 
ralta  di  Sicilia  vi  possedeano  ancora  amplis- 
sime baronie  (3). 

143.  Se  il  dritto  politico  soffri  grandissime 
alterazioni  in  Sicilia  in  quest’  epoca , vi  si 
mantenne  pure  nell’ antica  sua  dignità  il  dritto 
pubblico  ecclesiastico.  Il  re  Federigo  erasi 


cederci  «ine  liberi*  ex  suo  corpore  legitirne  descen- 
dentibut,  succederei  sibi  praefatus  nobili*  Jayraus 
substitutus,  ut  supra,  in  terri*  castri!  et  fcudalibus 
supradictis,  praelatusque  Petrus  obierit,  non  *uper- 
stilibus  sibi  Gliis  lcgilimis  et  naturalibus,  ex  quo 
advenit  casus  substitutionis  jamdictae,  terra!  Solae 
et  Lodoricbii  cum  castri!  pertinenti»!  , et  juribus 
earum  posila  in  Ducato  nostro  praedtcto,  quae  fuc- 
runt  dieli  quondam  nobili!  A)pbon9Ì  patri»  corum, 
et  post  ipsius  transitum  pervcncrunt  ad  dictum  no* 
bilera  Petrum  fratrem  ipsorum,  lanquam  primoge- 
nitum  et  liaercdem  ejusdem  quondam  patri!  eorum 
ut  praocribilur  institutum;  oc  rationibus  et  causis, 
quas  vos  latore  non  crcdimus , per  revocationem 
earum  olim  f.ctam  ejusdem  Ducatus  loci*  aliis  ag- 
gregante, pracfalo  Jaymo  tanquam  secondogenito 
et  subsliluto  ut  supra,  aJ  quem  viriate  dictae  sub- 
stilulionii  potissime  terra»  ipsas  asscrit  pertinerc  , 
tradì  et  assignari,  prout  jura  postulant , mandaro- 
mus  Et  licei  diclus  nobili»  Johannes  procuratorio 
nomine  exigat  justitiac  debitum  ministrar!  , torneo 
qui  » causa  est  ardua,  et  notabili»,  vos  prius  exinde 
providìmus  consultando*.  Quarc  fidclitati  vestrac 
niandamus,  ut  quid  agendum  vobis  videbitur  in  sup- 
plicatione  praedieta  facla,  ut  superius  recitatur,  no* 
slrae  Celsitudini  veltri*  littori*  indiceli*.  Taluni 
Messanac  5 decembri*  IX  Indici  • Dipi.,  ann.  1355, 
ex  reg  off.  Prolonot.  ano.  1364,  13i5,  1366  *i- 
gn.  Ut.  B fol.  193 

(3)  Surita,  lib.  X,  cap.  30,  pag.  377. 


protestato  nel  trattato  di  Castronuovo  , che 
ei  terrebbe  la  Sicilia  con  le  isole  adiacenti 
libera  e indipendente  con  tutti  i dritti  e con 
le  annessevi  sovrane  prerogative;  e di  fatto 
non  soffrirono  queste  nel  governo  di  quel 
principe  diminuzione  alcuna  o pregiudizio. 
Le  anzidelte  prerogative  riconosciute  ed  e- 
sercitate  sin  da  tempi  normanni  riguardava- 
no le  cose  ecclesiastiche,  e massimamente  i 
quattro  famosi  capitoli , cioè  le  elezioni  dei 
prelati,  le  legazioni,  le  appellazioni  e i con- 
cili, e questi  capitoli  erano  stati  soggetti  a 
contrasti  e a concordati  tra  i nostri  principi 
normanni  e svevi  e tra  i romani  pontefici , 
intorno  a che  nei  libri  precedenti  si  è da 
noi  abbastanza  ragionato.  A niuna  cosa  in 
prima  pensarono  i papi,  quando  investirono 
del  regno  Carlo  di  Angiò  , che  a fargli  ri- 
nunziare solennemente  ogni  superiore  inge- 
renza, che  potea  competergli  nella  elezione 
dei  prelati,  e lasciarongli  solamente  i dritti 
di  semplice  patrono:  vollero  che  per  le  ap- 
pellazioni si  potesse  ricorrere  a Roma,  pur- 
ché vi  appellasser  le  parli  : c intorno  alle 
legazioni , fur  veduti  in  Sicilia  nel  brevissi- 
mo regno  angioino  legati  pontifici  innalzare 
da  per  tutto  tribunali , e profferire  sentenze 
supreme  (1)  : vollero  finalmente  i papi,  che 
i cherici  e le  persone  ecclesiastiche  formas- 
sero un  corpo  separato  e distinto , indipen- 
dente affatto  dalla  potestà  regia , ed  esente 
dalle  contribuzioni  pubbliche  , e dai  magi- 
strati (2).  Queste  condizioni  imposte  dai  papi 
agli  Angioini  nell’  atto  istesso  della  investi- 
tura del  regno  , onde  seguiane  la  totale  a- 
holizione  delle  antiche  prerogative  della  co- 
rona siciliana,  e mancarono  queste  di  fatto 
di  ogni  osservanza  nel  reame  di  Puglia,  non 
furono  riconosciute  nò  mai  accettate  in  Si- 
cilia , imperciocché  i re  aragonesi  non  eb- 
bero giammai  investitura  alcuna  da'  papi:  ed 
egli  è ben  da  riflettersi,  che  lo  stesso  papa 
Bonifacio  , il  quale  nella  conferma  del  trat- 
tato di  Castronuovo  fu  si  diligente  a fissare 
le  durissime  condizioni  tutte  , cui  volle  sot- 
toposto il  re  Federigo,  non  fece  alcun  cenno, 


(I)  Pirrus  in  Noli!.  Ecct.  M*atancnsit  ad  an- 
nulli I26S  , pag.  406,  in  JVol.  Ecct.  Cntanentia 
eotiein  anno,  pag.  535,  et  in  JVnl.  Eeel . ('.eoha- 
ItttJil.  ad  ami.  12115,  toni,  il,  pag.  8J6,  807. 
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ne  pensò  di  dichiarare  abolite  in  Sicilia  le 
anzidette  prerogative,  siccome  avean  fatto  i 
suoi  predecessori  con  Carlo  di  Angiò  ; che 
se  ivi  solamente  prescrisse  di  volere  esenti 
i cherici  dalle  taglie  c dalle  collette,  noi  ab- 
biamo veduto  nel  capitolo  precedente  quante 
contribuzioni  avessero  pagate  le  chiese  e i 
monisteri  al  re  Federigo. 

Siccome  furono  conservati  ed  esercitati  so- 
lennemente dal  re  Federigo  i dritti  supremi 
della  corona  siciliana  sopra  le  cose  ecclesia- 
stiche, così  parimenti  fu  mantenuto  nell’an- 
tico suo  stato  t'ufficio  di  cappellano  maggio- 
re. Già  dal  re  Ruggieri  era  stata  per  la  sua 
famiglia  e casa  ed  esercito  costituita  questa 
prelatura  in  Sicilia , quando  volle  innalzare 
i suoi  domini  a titolo  e a dignità  di  regno: 
fondò  allora  nel  suo  reai  palagio  di  Palermo 
nobilissimamente  la  reai  cappella , di  cui  a 
se  ed  ai  suoi  successori  riserbo  la  designa- 
zion  del  prelato  ; c quando  vel  designò  col 
titolo  di  cappellano  maggiore , dichiarò  nel 
tempo  istesso,  che  niuno  altro  prelato  roteasi 
ivi  arrogare  giurisdizion  alcuna.  Furono  sin 
d'alfora  assegnati  i luoghi  soggetti  alla  cura 
pastorale  di  quello,  e ne  fu  costituita  a così 
dir  la  diocesi,  cioè  la  cappella  del  reai  pa- 
lazzo di  Palermo,  le  cappelle  di  tutti  i regi 
palazzi,  dei  palazzi  dei  reali  infanti,  le  chiese 
dei  castelli , c di  terre  e villaggi  e di  altri 
luoghi,  che  avesse  il  principe  a sé  riserbati. 
Or  siccome  in  conseguenza  di  questo  prin- 
cipio l’ imperador  Federigo  avea  aggregata 
alla  diocesi  del  cappellano  maggiore  la  terra 
e chiesa  di  s.  Lucia,  che  era  soggetta  al  ve- 
scovo di  Patti,  perciocché  avcala  dichiarata 
sito  militare  e reale , cosi  ora  sotto  i re  n- 
ragonesi  la  terra  e chiesa  di  Calascibetta  fu 
sottratta  dal  vescovo  di  Catania,  e sottopo- 
sta al  cappellano  maggiore  (3).  Veramente 
sotto  quei  re  fu  l’ ufficio  di  questo  prelato 
recato  al  piò  alto  grado , e alla  maggiore 
estensione  di  autorità,  da  cui  poi  venne  suo- 
cessivamcntc  a dicadcre,  finché  vi  fu'  pienis- 
simameute  reintegrato  a dì  nostri , siccome 
nelle  epoche  susseguenti  dimostreremo. 


(2)  Vid.  R.ifnaldum  ad  min.  1265,  pag  163. 
3)  Viti  Bibinithccm  nostrum  au6  Aragnncnai' 
tua,  tom.  Il,  pag.  456,  et  scq. 
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LIBRO  QUINTO 


Capitolo  primo. 

/■i4  Stato  e potenza  delle  principali  fa- 
. stoni  dei  grandi.  — /f.  impotenza  as- 
soluta dei  re  Lodovico  e Federigo  il  sem- 
plice. — 146.  Cagioni  del  predominio  so- 
pra la  nazion  tutta  delle  due  primarie 
fazioni.  — /fi  ■ Distruzione  dell'autorità 
sovrana , e ruma  totale  dell'  antico  go- 
verno. 

144.  Morto  appena  il  duca  Giovanni,  ri- 
chiamò tosto  da  Pisa  i Patizzi  la  regina  im- 
paziente e sdegnata  oltremodo  , perchè  nel 
governo  del  regno  e del  principe  le  si  era 
preferito  un  vassallo.  All’arrivo  di  quelli  for- 
rnossi  immantinenti  c alla  scoperta  operò  la 
fazione  contraria  a Blasco  ed  ai  suoi  Cata- 
lani : dielle  nome  e dignità  la  reina , moto 
ed  attività  Matteo  Palizzi,  ma  dai  Chiaromon- 
ti,  di  cui  alcuni  eran  figliuoli  di  una  sorella 
di  quello , avea  il  partito  forza  e potenza. 
Erasi  la  famiglia  dei  Chiaromonti  propagata 
in  due  rami,  uno  possedea  il  contado  di  Mo- 
dica nel  vai  di  Noto  , che  comprendeva  le 
terre  e i castelli  di  Modica,  di  Ragusa,  di 
Scicli  c di  Chiaromonte:  avea  l'altro  il  con- 
tado di  Chiaromonte  nel  vai  di  Mazara,  os- 
sia le  terre  e i castelli  di  Caccamo  e di  Mi- 
silmeri , e i casali  di  Pettorano  , di  s.  Gio- 
vanni c di  Burgifilcci:  e di  essa  famiglia  e- 
rano  state  nel  vai  di  Agrigento  le  signorie 
di  Raalmuto,  di  Siculiaua  e di  Favara.  Riu- 
ni ronsi  nella  stessa  persona  di  Manfredi  ti- 
fi) Noi  dobbiamo  tutte  queste  notizie  all'acrura- 
liiiimo  Invegei,  il  quale  dai  diplomi  c dalle  carie 
dei  tempi  deferisse  l’origine,  le  diramatimi,  i ilo- 
mini  e le  cariche  della  famiglia  dei  Chiaromonti 
per  le  diverse  epoche.  Vid.  Curi.  Sic.  , lib.  Il , 
cop  6- 

(2j  t Tanta  di  crudeli  sediciopi  infra  l’una  parli 


gliuolo  del  vecchio  Giovanni  gli  anzidetti  due 
contadi,  quando  venne  a morte  senza  lasciar 
figliuoli  nel  1342  Giovanni  il  giovane,  colui 
che  era  stato  bandito  sotto  re  Federigo.  A- 
veano  ancora  i Chiaromonti  le  piu  illustri 
cariche  e i governi  piò  importanti.  Un  Man- 
fredi , che  credeasi  figlino)  naturale  deli  or 
nominato  Giovanni , marito  della  figlia  del 
conte  di  Garsiliato,  era  governatore  di  Len- 
tiiai  e di  Siracusa.  Dei  figliuoli  del  vecchio 
Giovanni,  il  primogenito  Manfredi  fu  per  as- 
sai tempo  giustizierò  e capitan  di  Palermo 
e gran  siniscalco  del  regno,  Giacomo  gover- 
natore di  Nicosia,  di  Girgenti  Federigo,  ed 
Enrico  signore  di  amplissimi  feudi,  era  mae- 
stro razionale  (1).  Aggiungevasi  a tanta  po- 
tenza, che  i Chiaromonti  avean  saputo  cat- 
tivarsi il  favore  del  popolo  (2).  Ove  la  rei- 
na, i Palizzi,  i Chiaromonti  dicliiararonsi  a- 
pertamente  contro  il  ballato  di  Blasco,  la  più 
parte  dei  baroni  siciliani  e il  popolo  da  per 
tutto  unitosi  a quelli , levaronsi  a rumore 
contro  i Catalani;  e credendosi  di  far  la  causa 
della  nazione,  mentre  serviano  agl’  interessi 
e al  furor  di  un  partito,  protestavansi,  che 
il  governo  del  principe  e del  regno  non  era 
da  lasciarsi  in  mano  dei  forestieri. 

Blasco  di  Alagona  era  ancor  egli  dei  mag- 
giori baroni  dell'  isola  : oltra  il  contado  di 
Mistretla,  che  componeano  la  terra  e il  ca- 
stello di  questo  nome,  la  terra  di  Peltineo, 
e i casali  di  Raitano  e di  Sparto,  ei  posse- 
deva le  terre  e i castelli  di  Butera , di  Na- 
ro , di  Delia  e di  Naso  (3).  Amministrava 

e l’altra  fu  lutcitata,  che  la  parti  di  li  Claramonli, 
a la  quali  parti  di  Claromunti  lo  popolo  avido  di 
fari  novitati  et  ni  adoni , perchè  ej  inchinato  in  la 
mala  operacioni  pluj  lofio  , che  a la  bona,  mira- 
bitraenti  favoria,  facli  li  fqualri  eie.  1 Anon.  H'‘'- 
Sic  lom.  Il  BUI.  Ara  SO».,  pag.  291,  cap  52. 

(3)  Vid.  teli  imruium  Ula»ci  Alag  uno.  Ilio, 
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parimenti  l'ufficio  assai  importante  di  maestro 
giustizierò,  ed  aven  di  ordinario  il  comando 
generai  delle  armi:  polca  quindi  pareggiare 
in  tempi  di  pace  e di  ordine  la  potenza  e il 
nome  dei  Chiaromonti.  Allo  scoppiare  della 
discordia  accostnronsi  a lui  immantincntì  i 
suoi  Catalani,  tra  i quali  principalmente  Rai- 
mondo Peralta  , conte  di  Caltabillotta  . Gu- 
glielmo Moncadn,  conte  di  Agosta,  e Fran- 
cesco Vnlguarnera;  e dei  grandi  siciliani,  i 
soli  Enrico  Russo  conte  di  Aidonc,  Corrado 
Spalatore , c i Ventinogli  . che  doveano  la 
lnr  riconciliazione  agli  uffici  di  lilasco  (1). 
Ma  egli  non  avea  il  favore  della  nazione . 
ne  suoi  partigiani  nel  popolo  : e mentre  i 
Palizzi  e i Chiaromonti  muovenno  a lor  vo- 
glia le  città  tutte  e terre  del  regno,  ed  eran 
quasi  signori  di  Palermo  e di  Messina,  Rie- 
sco potea  solo  fidarsi  della  città  di  Catania, 
nella  quale  egli  e i suoi  maggiori  avean  da 
principio  posto  il  lor  domicilio;  ed  era  quella 
città  sin  dai  tempi  dei  re  Pietro  male  affetta 
ai  Palizzi  (2).  Per  la  qual  cosa  conoscendo 
il  contrario  generai  movimento  della  nazio- 
ne, crasi  contro  il  torrente,  quandoché  sboc- 
casse, di  buonora  provveduto,  ed  avea  trup- 
pe e milizie  da  lui  condotte  a soldo,  tenen- 
do a suoi  stipendi  pagati  ogni  mese  una  guar- 
nigione in  Catania  di  mille  cavalli,  oltre  le 
numerose  truppe  di  fanti  pure  assoldali,  che 
eran  la  piti  parte  di  fornstiori  (3).  IVon  man- 
cava al  partito  di  Blusco  che  un  capo,  che 
gli  desse  riputazione  c dignità  ; e siccome 
quel  dei  Chiaromonti  e dei  Palizzi  avea  la 
reina  (4) , cosi  i Catalani  le  opposero  una 
persona  reale,  ed  elessero  a lor  capo  il  pic- 
ciolo Federigo,  duca  di  Alene  e di  \eo pa- 
tri a,  figliuolo  del  duca  Giovanni  (3),  della 
cui  memoria  e famiglia  erano  studiosissimi 
i Catenesi  (C). 

"Ebbero  adunque  le  due  fazioni  sin  dal  prin- 
cipio tutta  la  lor  forma  e consistenza,  e quasi 
pari  potenza  e nome:  ed  egli  è sì  vero,  che 
aveano  ammendue  corpo  robusto . e forze 
possenti , nudi-ile  da  vecchi  maligni  umori , 
che  sebbene  in  processo  di  tempo  urtandosi 

apud  dipi.,  ann.  1 3G3,  lom.  Il,  Dibl  cit.,  pag.  434. 

(I*  Pluticnais,  lom.  Il,  pag.  5. 

1 2)  Piatirmi»,  lom.  I,  pag.  541, 

(3)  Ibi.),,  pag.  578,  584 

|4)  t Ipsaijue  Regina  eroi  «orimi  (Puliriomium) 
faulrix,  et  domina  , capultjoo  omnium  ip-orutn  i. 
Ibid.,  pag.  575. 

Grecorio,  Voi.  unico. 
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sempre  c cozzando  a vicenda  fieramente  a- 
vessero  dovuto  consumarsi,  pure  si  manten- 
nero sempre,  e niuna  di  esse  prevalse  giam- 
mai stabilmente:  anzi  vie  più  rafforzandosi  e 
propagandosi  tennero  sempre  la  Sicilia  tutta 
divisa  in  due  partili^ l'uno  detto  volgarmente 
la  Parzialità  Vitina  ossia  Italiana,  di  cui 
eran  capi  i Chiaromonti , e l’ altra  chiama- 
vasi  la  Parzialità  Catalana , dipendente  e 
governata  dagli  Alagona.lui  sorte  che  le  due 
fazioni  violentemente  agitando  il  governo,  ed 
or  l'una  or  1’  altra  prevalendo  , occupava  a 
vicenda  la  sovrana  autorità;  jlino  che  di  poi 
compresse  dalla  valida  amministrazione  di  re 
Martino  , presso  che  spenti  gli  Alagona  e i 
Chiaromonti,  caddero  ammendue. 

143.  Ei  fu  certamente  tristissimo  fato  per 
la  Sicilia  , che  fosse  qui  tanto  presto  dege- 
nerato il  legnaggio  magnanimo  dei  re  di  A- 
ragona,  tolto  il  solo  vicario  Giovanni.  Pie- 
tro Il  il  figlio  del  re  Federigo  avea  lasciato 
di  sé  due  figliuoli  : l-odovico  , che  sino  ai 
18  anni,  in  cui  morì,  fu  sempre  fanciullo: 
e Federigo  suo  fratello  e successore  nel  re- 
gno, che  visse  36  anni,  non  era  altrimenti 
cognominato  che  il  semplice.  Avvenia  dun- 
que naturalmente  , che  non  potendo  per  sé 
reggersi,  doveano  stare  in  balia  di  altri , o 
a senno  altrui  governarsi;  quindi  le  due  fa- 
zioni disputai  ansi  sempre  la  persona  del  re, 
essendoché  colui,  che  se  ne  impadroniva, 
dava  ad  intendere  che  ei  difendeva  i dritti 
e f autorità  del  sovrano.  Lodovico  sin  dal 
1348,  cioè  dalla  morte  del  duca  Giovanni , 
fu  in  poter  dei  Palizzi  in  Messina  ; e linai- 
mente  nel  1334,  in  cui  quel  popolo  infurios- 
si , ed  assalito  il  palazzo  reale  uccise  Mat- 
teo Palizzi  e la  di  lui  moglie  Margarita,  da 
cui  era  stato  allevato  il  re  Lodovico,  venne 
questi  a gittarsi  nelle  braccia  di  Blasco  in 
Catania.  Ricorsero  tosto  i Chiaromonti  alle 
armi  forastiere,  e chiamati  gli  Angioini,  lor 
consegnarono  più  fortezze,  e particolarmente 
il  dominio  delia  città  di  Palermo.  Scoppiò 
allora  la  guerra  civile  assai  fieramente , e 
l' isola  fu  più  consumata  quando  vennero  a 

(5)  « Lo  conti  Blasco  di  Alagona,  et  li  princi- 
pali et  magnali  di  nasuta  predici*,  li  quali  si  e- 
rano  accostali  cum  lo  prefaio  Joanni  duca,  li  quali 

fi c r toro  principali  et  capo  a Friderico  figlio  di 
o diclo  duca  Joanni  lo  as  iano  «ledo  dall'altra  par- 
ti. An.  fliat.  Sic-,  toc.  cit, 

(6)  Platiensis,  toc.  cit.,  pag.  568,  cap.  30. 
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morie  nel  1353  Blasco  e il  re  Ixxlovico. 

Federigo  suo  fratello , che  non  contava 
quattordici  anni,  trovatasi  in  quel  tempo  io 
Messina  : fu  egli  tosto  proclamato  re  in  un 
parlamento  ivi  tenutosi  , e fu  data  la  reg- 
genza del  regno  ad  Eufemia,  sorella  di  lui. 
Artide  di  Magona , figliuolo  di  Illasco  che 
di  valore  e di  senno  il  pareggiava , seppe 
trur  seco  in  Catania  il  re  nel  marzo  ilei  1336: 
e comechè  I’  Magona  sostenesse  felicemente 
la  causa  reale , pur  lenendo  sempre  il  re 
quasi  prigione  in  Catania , vedrà  la  nazion 
tutta  e i baroni  siciliani  contro  lui  indispo- 
sti generalmente:  e un  nuovo  e più  alto  in- 
cendio di  ire  già  minacciandolo,  condiscese 
a consegnare  il  re  e la  di  lui  sorella  Eufe- 
mia nel  luglio  del  1357  a Francesco  Venti- 
ni igli  a , conte  di  Geraci , assicurandolo  da 
una  parte  i grandissimi  obblighi  che  avrà 
costui  alla  sua  famiglia  c dall'altra  f antica 
e irricouciliabile  nimistà  dei  Vcnliraigli  coi 
Chinromonti  (1). 

Ma  siccome  non  per  lo  zelo  della  dignità 
reale,  ma  per  privata  cupidigia  di  prevalere 
si  volea  da  una  fazione,  che  l'altra  lasciasse 
libero  il  re;  cosi  passato  questi  sotto  la  guar- 
dia de’  Ventimigli,  cominciò  l'Alagona  a pren- 
derne sospetto,  e dalla  sua  fazione  fece  chie- 
dere nel  1360  , che  si  permettesse  al  re  di 
far  uso  dello  sua  persona,  conte  piti  gli  pia- 
cesse (2).  Il  Yentimiglia  promise  di  farlo  di 
indi  a poco;  ma  per  non  esser  costretto  di 
farlo  in  elfetto  suo  malgrado  , essendo  gli 
odi  e le  amicizie  de’  faziosi  regolali  dall'in- 
teresse, rieonciliossi  egli  coi  suoi  antichi  ne- 
mici, i Chiaromouti:  fecegli  tornare  in  gra- 
zia del  re:  diede  a un  di  loro  in  moglie  una  | 
sua  figliuola , quantunque  già  promessa  al 

fi)  « Temporibus  sic  evoluto,  ut  sopra,  scan- 
dolum  Iole  io  in-ula  fuit  erottimi,  quoti  don  Arla- 
lis  pracdictue  regno  Fiiilcricum  in  civitatc  Cotonine 
tnirbol  invitino,  ipsutnquo  per  Siciliac  olia  loco  , 
sicul  mori#  est  regno»,  discorrere  non  pormictibat; 
co  vidrlicrt  radono,  quia  ipse  quasi  sotoi  in  regno 
dominari  proponrbal,  quod  cunctis  Siciliac  baroni- 
bus  nimis  grave  vid  balur,  istaque  de  causa  seditio 
romunis  intcr  universo»  crai  noria.  fjuopropler 
poslquom  premis-a  don  Arlali  lucrimi  denunciala 
prò  lati  et  tanto  scandalo  evitando  rum  rege  rt 
vicaria  circa  principium  mcnsis  luti!  X indtclionis 
it  rum  sua  compiva  a Calaniae  civilale  disccssil , 
et  opini  terroni  Coglioni  cimi  ci»  cclrrilcr  fuit  pro- 
fretus,  ad  quem  loculo  Comes  Franciscus  «lidi  re- 
gi» pracsrnliam  prcslolabatur  , quem  rrgim  cura 


figliuolo  dell’  Alagona , ed  afforzatosi  in  tal 
motlo  coll’alleanza  di  quella  ricca  e potente 
famiglia  , procurò,  a vie  più  ancora  affor- 
zarsi, di  dar  di  sua  mano  al  re  una  moglie, 
la  figlinola  del  duca  di  Durazzo  de’  reali  di 
Puglia.  Però  i Catalani,  e tptei  che  stavano 
dalla  parte  loro  avean  già  da  qualche  tem- 
po con  singolare  avvedutezza  e segreto  pre- 
venuta la  pratica  del  Yentimiglia,  e trattato 
col  re  di  Aragona  il  matrimonio  di  Federi- 
go con  la  di  lui  figliuola  Costanza;  ed  ope- 
rando sollecitamente , come  ai  disegni  ìor 
conveniva,  avean  già  fatto,  che  la  reale  spo- 
sa con  sei  galee  cd  una  nave  tragittasse  da  Ca- 
talogna, in  Sicilia,  ed  era  già  in  Trapani  ar- 
rivata. E meraviglioso,  ed  in  fra  Michele  di 
Piazza  se  ne  può  vedere  nel  luogo  citato  la 
minuta  descrizione,  come  in  questo  rincon- 
tro solo  l’amore  della  sposa  catalana  rendette 
oltremcdo  avveduto  c scaltro  il  buon  Fede- 
rigo, il  quale  con  isquisita  industria  addor- 
mentando la  vigilanza  del  Yentimiglia,  potè 
e seppe  fuggir  da  Ccfalit  in  Mislrctta,  con- 
giungersi  in  Minco  colla  sposa , entrar  con 
lei  trionfalmente  in  Catania  , dove  celebra- 
tesi le  nozze  a’  15  aprile  dell’anno  1361  ri- 
cadde in  balia  di  Ariate  Alagona. 

D’ allora  in  poi  inclinata  la  potenza  dei 
Chiaromouti,  fu  sospesa  la  guerra  civile,  e 
protestaronsi  i grandi  di  voler  riconoscere 
l'autorità  reale.  Anzi  risedendo  Federigo  in 
Messina  pubblicò  nel  1367,  che  ei  già  libe- 
ravasi  dalla  eterna  tutela , in  cui  sinora  i 
baroni  nveanlo  tenuto;  e creati  dodici  con- 
siglieri, che  non  erano  di  alcun  parlilo,  da 
essi  il  re  volea  farsi  assistere  nel  suo  con- 
siglio senza  l’ intervento  di  alcun  altro  dei 
baroni  (3). 

vicaria  predicla  ibidem  dimisit  et  in  civilatc  Cafa- 
rnao fuit  reversus  ».  Plalien»is,  tom.  II,  cop.  18, 
pag.  29. 

(2)  < F.l  multiplicalis  confohulolionibus  Itine  inde 
in  publicum  dixit  haec  verbo  Frencbcus  de  VigiB- 
timillio.  Domimi*  rea  prò  quo  venisti»,  non  est  optua 
mine  de  presenti  per  intulam  discorrere  , licei  sit 
orlali»  majoris  c (fretti»,  cau*ac  fuerunt  per  me  don 
Artali  propalala!*.  Ouaro  Altissimo  permillmle,  in 
Testo  beatae  Agalline  provimi*  venturo,  ubi  major 
pan  sieulartint  gcnlium  erit  congregala  rcgcnv 
pracdictuiu  in  civitalo  Calaniae  , in  qua  originem 
Imbuii,  incoltimeli  sirut  dccel  vìdebiti*  personaiera  ». 
Ibid.,  cop  Gl,  pag.  96. 

(3)  Chrotiìran  Simonis  Lconliocnsis,  loia.  II  » 
Bitl.  cil.,  pag.  310. 


Pure  l' anima  e il  principal  direttore  di 
questo  consiglio  era  Artide  per  essere  iu- 
nanzi  a tutti  carissimo  a re  Federigo  ; la 
qual  predilezione  unita  agl'  irrequieti  e so- 
spettosi umori  del  tempo,  fece  si  che  ciascu- 
no dei  grandi  della  contraria  fazione  ritenne 
le  città  e terre  reali  e i governi,  che  avea 
occupati  da  gran  tempo,  e che  niuno  di  essi 
volle  deporre  giammai.  In  guisa  che  l'ubbi- 
dienza e la  subordinazione  erano  schietta- 
mente apparenti , ma  in  realtà  ciascheduno 
restava  padrone  di  quella  parte  di  dritti  e 
di  sovrana  autorità  che  aveasi  usurpata,  co- 
me in  appresso  si  vedrà  più  chiaramente. 

Morto  Federigo  nel  luglio  de!  1377,  restò 
di  lui  unica  figlia,  la  principessa  Maria,  nou 
ancor  di  anni  quattordici,  raccomandata  spe- 
zialmente ad  Artale , che  nveala  levata  dal 
sacro  fonte:  ma  erano  stati  costituiti  dal  re 
nel  suo  testamento  quattro  vicari , che  in 
comune  amministrassero  il  governo  del  re- 
gno, cioè,  Ariate  suddetto,  il  conte  Gugliel- 
mo Peralta,  il  conte  Francesco  di  Ventimi- 
glia  , e Manfredi  di  Chiaromonte , conte  di 
Modica.  Artale  che  tenea  in  custodia  la  prin- 
cipessa nel  suo  caste!  di  Catania  , concertò 
di  darla  in  moglie  al  nipote  del  duca  di  Mi- 
lano: del  che  si  dolsero  principalmente  i Ca- 
talani dell’isola;  e innanzi  a tutti  Raimondo 
Moncada.  il  conte  di  Agosto,  il  quale  mal 
soneria  di  essere  stato  escluso  dal  vicarialo; 
ed  ei  rapita  la  principessa  da  quel  castello, 
portolla  primieramente  in  Agosta,  e poi  nel 
castello  dell’  Alicata  sul  fine  del  1379.  Fu 
indi  da  una  flotta  catalana  nel  1382  condotta 
in  Sardegna,  e poscia  in  Catalogna,  ove  nel 
1 3UO  tolse  in  marito  Martino  , figliuolo  del 
duca  di  Monbhmco , nominalo  ancor  esso 
Martino , secondogenito  del  re  di  Aragona. 
Allora  i baroni  siciliani  disapprovando  aper- 
taruciatc  un  tal  matrimonio  conchiuso  senza 
la  loro  intelligenza,  prestaronsi  assai  di  leg- 
gieri alla  volontà  di  papa  Bonifacio  IX,  che 
dichiarò  nel  1391  nullo  quel  matrimonio  per  la 
nullità  della  dispensa  all'ostacolo  di  consan- 
guiuità  ottenuta  dall'autipapa  Clemente,  e con- 
fermò nel  tempo  istesso  l'autorità  dei  vicari. 

Essi  di  fatto  nell'interregno,  partita  dalla 
isola  In  principessa  Maria  , amministrarono 
un  governo  assolutamente  sovrano  e indi- 
pcudentc , c pareggiandosi  le  lor  forze , in 
appresso  senz’  altro  tumulto  , o discordia  si 
temporeggiarono.  Veramente  la  somma  delle 
cosa  tutta  rimase  presso  i Ckiaromonti  e gli  ; 
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A laguna,  poiché  il  conte  di  Geraci,  e quello 
di  Caltabillotta  cedendo  alla  maggior  poten- 
za, aventi  piti  tosto  il  titolo  che  l’autorità  di 
vicari.  Manfredi  di  Chiaromonte,  olirà  le  am- 
plissime signorie  della  sua  famiglia,  che  a- 
vea  già  tutte  riunite  nella  sua  persona  ed  ol- 
irà la  carica  di  grande  ammiraglio  del  re- 
gno, signoreggiava  a suo  senno  Palermo  e 
tutto  il  vai  di  Mazara:  c nello  stesso  grado 
ili  potenza  lasciò  il  suo  figliuolo  Andrea.  Non 
era  men  polente  l'Alagona,  conte  di  Mistretta 
e maestro  giustizierò  dei  regno  , ed  ei  solo 
comandava  nel  vai  di  Noto  e nella  più  parte 
di  quello  di  Demone , governando  sovrana- 
mente  Catania,  Taormina,  c Randazzo,  e con 
l'istesso  potere  i suoi  fratelli  reggevano  Mes- 
sina, Milazzo,  Siracusa,  Noto,  l.entini  e Mi- 
neo,  e i Barresi  suoi  nipoti,  Sciacca,  e Ca- 
slrogiovnnni.  In  una  pirola  occuparono  gli 
Alagona  c i Chiaromonti  propriamente  ed 
apertamente  tutta  l'autorità  sovrana  sino  al- 
l'arrivopdel  re  Martino  in  Sicilia,  nel  1392. 

1-46. (Pure  onde  mai  potè  avvenire,  chet 
non  solo  nell'  interregno,  ma  anche  nel  re- 
gno dei  due  fratelli  Lodovico  e Federigo  di- 
sposero assolutamente  di  quelli  e dell’  isolai 
tutta  a lor  voglia  due  sole  famiglie,  e si  tac- 
quero gli  altri  baroni , e furono  ridotti  ini 
una  tonde  impotenza  i comuni , e il  corpo 
dei  prelati  e del  clero  non  vi  seppe  oppori 
resistenza,  in  somma  la  nazion  tutta  fu  nulla/ 
dinanzi  agli  Alagona,  e ai  Chiaromonti?]Era 
primieramente  dalla  grandezza  e potenza  di 
quelli  e dallo  immenso  seguito  di  lor  parti- 
giani accesa  la  loro  ambizione  e V ardente 
voglia  di  dominare,  e le  cose  eran  condotte 
a termine,  che  una  delle  due  famiglie  dovea 
avere  il  principe  in  sua  balia , ed  una  sola 
comandare  : nascevane  quindi  l' impegno  e 
l'attività  loro,  e il  moto  e i contrasti,  onde  a 
vicenda  agitaronsi  perpetuamente.  Pur  men- 
tre ciascuna  di  quelle  studiavasi  di  nudrirc 
cd  accrescere  suoi  partigiani  c seguaci , e 
non  pochi  tra  i baroni  cd  i nobili  uno  dei 
due  partiti  seguivano  ostinatamente,  vi  era- 
no altri  polenti  .["senza  patria  , e senza  re  , 
cui  nulla  della  salvezza  comune  calea,  che 
delle  cose  pubbliche  non  travagliandosi,  spet- 
tatori oziosi  dello  esterminio  dello  stato,  col 
pretesto  di  non  volere  attaccarsi  a niun  par- 
tilo, restavausi  a trarre  giorni  lieti,  rinchiusi 
nella  città,  o ritirati  nei  lor  vnssallaggijt).! 

(1)  i Prodiere*  ergo,  o rei  inclite  Sirutoruin,' 
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Per  la  qual  cosa  una  parte  dei  nobili  rima- 
nendosi immota,  indifferente,  ed  inerme,  sta- 
van  solo  in  azione  i faziosi,  ed  essi  soli  da- 
van  moti  determinati  alle  discordie  civili,  e 
nel  tempo  istesso  manteneano  il  credito  c la 
potenza  d'  una  delle  due  famiglie  , alla  cui 
fazione  apparteneano. 

! I comuni  demaniali  eran  del  tutto  impo- 
tenti, e non  tentenno  i grandi  resistenza  al- 
cuna dalle  ciltàl  Ei  fu  già  dimostrato  di  so- 
pra, che  nelle  Città  e terre  reali  prevalevano 
i nobili  si  fattamente,  che  arean  saputo  in- 
teressare al  lor  partito  e borgesi  e popolani 
ad  onta  de’  sovrani  divieti;  ed  egli  è ancor 
certo  che  negli  stessi  principi  dell’ anarchia 
i capi  delle  due  emule  famiglie  eransi  già 
resi  arbitri  supremi  del  governo  delle  città 
principali.  I giurati  di  Catania  non  osarono 
aprire  nò  ricevere  una  lettera  lor  diretta  per 
mezzo  di  un  messo  dal  re  Lodovico  senza 
l'intervento  di  Blasco  di  Magona,  né  dieronle 
altra  risposta  che  quella  dettata  dall’  Mago- 
na (1):  e noi  abbiamo  testé  veduto  con  quali 
rispettosi  termini  scrivca  di  Manfredi  di  Chia- 
romonte  l’università  di  Palermo.  ^Veramente 
non  compresero  allora  i borgesi , nè  potea- 
no  , attesa  la  potenza  de’  grandi , compren- 
dere la  importanza  della  operazione  del  gran 
Federigo,  il  quale  nella  istituzione  dei  comuni 
demaniali  avria  voluto  formare  un  corpo  di 
popolo  separato  stabilmente  da  quello  dei  no- 
bili: che  anzi  si  videro  il  popolo  e i nobili 
operar  mescolatamente  nelle  città  e terre  rea- 
li, non  dividere  i loro  contrari  interessi,  ed 
esser  tutti  accesi  dallo  stesso  delirio  della  fa- 
zione che  univali.  Le  stesse  memorie  del  tem- 
ila» magnate»  et  alio»  ad  lui  regni  defensionem 
cicita,  quo»  guerra  prae»en»  fceit  esse  dilissiinos, 
qui  intra  murorum  ombitum  civitali»  et  loeorum 
stani  pcnitus  incrassati,  bcllaque  refusar l atipie  la- 
bore» ».  Plnlicns  , tom  I,  cap.  9t , pag.  706 
< Propterea  igitur,  o voi  alii  barone»  Siculi,  cipri- 
lite  boslc»  vostro»,  dum  tempus  habelis,  et  non  vo- 
bis  occupct  ocium  conira  hostcs  arma  insurgerc. 
Narri  fuerunt  et  sunt  aliqui , qui  nunc  proccres  et 
barone»  appellantur,  qui  noe  prò  rege,  nee  conira 
hostcs  adesso  nolunt , cum  pracdicti»  liostibus  lar- 
derà facientcs  , asserente»  , nolumus  prò  utraque 
parlo  aliquod  malum  sire  siuistrum  cowmicterc  ». 
ìbid  , tom.  Il,  cap.  56,  pag.  88. 

(1)  Idem,  loia.  (,  pag.  615. 

(2)  < Ecco  nunc,  glorios’usime  princep»,  nostro- 
rum  magaa  par»  procerum  valli»  Mazoriac  , mul- 
taeque vostri  demanii  civitates  et  lerrae,  ndltacrcn- 
tea  bactcnus  diclis  vostri»  rebellibu»  solo  parliali- 


po  notarono,  che  le  popolazioni  del  demanio 
per  solo  studio  di  parzialità  aderivano  ai 
più  polenti;  e se  alcuna  volta  commosse  al 
tristo  spettacolo  di  principi  avuti  per  niente 
e del  tutto  negletti,  e stracche  dalle  miserie 
delle  guerre  civili,  desideravano  un  braccio, 
che  le  rialzasse;  non  trovando  protezione  in 
un  governo,  che  piti  non  sussisteva,  e sotto 
di  re  non  che  ignorali , ma  assoggettali  c- 
ziandio  a dover  seguire  un  grande  , ed  ac- 
crescerne il  fasto  , c fortificarne  l’ opinione 
di  potenza,  ricadevano  nella  loro'  abituale  i- 
nerzia,  e giunt  atisi  alla  ventura  in  quel  par- 
tito, che  prcvnlea.f  Questo  stalo  di  cose  co- 
me generale  e comune  non  che  alla  piti  parte 
dei  baroni,  ma  delle  città  e terre  del  regno 
annunziarono  chiaramente  in  una  lor  lettera 
ni  re  Lodovico  i terrazzani  di  Polizzi  (2). 

1 prelati  non  che  allora  non  feccr  mai 
corpo  , nta  nè  anco  ebber  nome.  Di  tutti  i 
tempi  non  mai  presentansi  si  oscuri  e digiu- 
ni gli  annali  delle  chiese  siciliane  che  quei 
di  quest’  epoca  , in  cui  sino  la  successione 
dei  vescovi  è incerta  in  più  luoghi  o inter- 
rotta : argomento  chiarissimo  , che  non  la- 
sciarono di  sé  gloriose  o lodevoli  ricordan- 
ze. 11  buon  fra  Michele  di  Piazza,  tacciando 
di  avarizia  e di  indifferenza  al  ben  pubblico 
i prelati  di  quella  stagione,  solo  commenda 
il  vescovo  di  Catania  , clic  di  arme  coperto 
era  con  quindici  suoi  cavalli  con  l'oste  del 
re  Lodovico  all'assedio  di  Lenlini,  c che  ivi 
giorniilnii'iitg.. trattava  a lautissime  mense  i» 
militari  (3). (Che  se  pure  fossero  quelli  stati; 
animati  ila  zelo  per  la  comun  salvezza  , ed. 
avessero  voluto  opporsi  alle  fazioni  dominati-) 

Iati»  a(Teelu  , losac  Majcllatis  vestrae  prima  foci» 
forimi»  abborrcnles,  Ir! iena  ad  hos  pa'tes  vrstriim 
sali»  avide  poslulant  et  pracstolantur  acccs»utn:  et 
quoti  in  medio  limine  collide  pedes  tenenl,  donec 
prnprium  regora  in  cipcditione  procedere  percc- 
ponnt,  strenue,  vel  ignave:  ut  si  strenue  venire 
viderint,  secum  audacter  conira  fiuos  rebetle»  hoste- 
eque  comunes  insurgant;  si  ignare  desistere  nove- 
nni , validiori  parli  contrariar  favcanl  et  opplau- 
dant  I.  Ibid.,  cap.  85,  pag.  687. 

(S)  c Inter  quo»  Jobunnrs  de  Luna,  venerabili» 
cataniemit  eptaropu»,  tanquam  cataniensi»  pater 
spirituali»  et  compatriota,  oc  regi»  fidelisaimu*  con- 
songuineus  , cura  r-ge  pcrsonaliter  armi»  murala» 
cum  cquìtibus  iv  Rduciulitur  accessit,  qui  uhmisia 
omni  cupidini»  av.iritia,  ut  mori»  est  eliquorum  prac- 
latorum,  prodigatile»  sui»  omnibus  et  diversi»  alii» 
ciculenUm  et  poculentam  cotidiinain  vilaui  prae- 
stabali.  Ibid  , cap  88,  pag.  695. 


li,  non  aveano  popolo  per  mancanza  di  ere.  I 
diio,  nò  tanta  potenza  da  pareggiare  quella 
dei  grandi  e dei  nobili  : indi  avvenia  , che 
non  sperando  protezione  alcuna  dal  governo, 
o accostavansi  i prelati  al  partito  di  alcun 
dei  baroni,  o erano  oppressi  dai  più  potenti. 
Teobaldo,  arcivescovo  di  Palermo,  prestossi 
a tutti  i maligni  intrighi  dei  l’alizzi  contro 
il  duca  Giovanni;  e Campalo  vescovo  di  Ce- 
falù  Tu  il  principal  fautore  del  Vcnlimiglia, 
cui  in  ogni  modo  spinse  alla  ribellione  (1): 
e i Chiaromonti  ebbero  sempre  in  lor  favore 
prontissimo  Matteo  vescovo  di  Girgenti  (2). 
Che  se  alcun  prelato  niegavasi  di  servire  al 
partito,  clic  dominava,  non  passavate  impu- 
nemente; i Chiaromonti  ridusser  Niccolò  l'ar- 
civescovo di  questa  metropoli  a rinunziare 
alte  sua  dignità , e fecero  eleggere  un  lor 
partigiano.  Aggiungasi  che  in  quegli  infeli- 
cissimi tempi  i beni  e le  proprietà  di  varie 
chiese  furon  distrutte,  c i grandi  a forza  oc- 
cupavanle.  E si  ha  memoria,  che  il  conte  di 
Modica  crasi  impadronito  di  pili  beni  appar- 
tenenti alla  chiesa  di  Siracusa  , e i Chiaro- 
monti  aventi  distrutti  quei  della  chiesa  di 
Monreale , il  cui  monistero  vedeasi  diserto 
nel  1370  (3). 

Stando  le  cose  in  questi  termini,  egli  erai 
di  necessità,  che  la  forza  e la  volontà  pub- 
blica della  nazione  fosse  ridotta  in  mano  dii 
quei  grandi  solamente,  che  erano  capi  delle| 
due  principali  fazioni  : [anzi  1'  ambizione  di 
taluno  di  quelli  si  aKóicvossi  alcuna  volta, 
che  osarono  di  aspirare  al  trono.  Per  alcun 
tempo  la  famiglia  di  Matteo  Palizzi  illude- 
vasi , che  i fati  lo  chiamavan  alla  reni  di- 
gnità (4)  ; ed  agognando  ardentemente  alle 
nozze  di  Bianca  sorella  del  re  Federigo  Si- 
mono  di  Chiaromontc  conte  di  Modica,  fece 
sospettar  chiaramente  , che  voleosi  una  via 
aprire,  e acquistare  un  dritto  alte  corona  (3). 
Ma  perchè  venisse  lor  fatto  un  si  scellerato 
disegno  era  mestieri  di  spegnere  piu  che  la 
famiglia  reale,  l'avversa  fazione:  ora  avendo 
ammendue  i partiti  forze  pari  ed  uguale  am- 
bizione , opponevausi  a vicenda  ostacoli  in- 
superabili, e conoscendosi  gli  uni  e gli  altri 
gagliardi , andavansi  incontra  con  gran  ri- 
ti) Ibid.,  eop.  22,  par.  551;  et  cap.  9,  pag  537. 

l2)  Vid.  Pirruii),  tom.  I,  pag.  710. 

(3)  Ibid  , pag.  163,  G28,  465 

14)  PUtitnsis,  loc.  cit.,  cap.  63,  pag.  645. 

(3;  Ideai,  tom.  II,  cap.  9,  pag.  13. 
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guardo.  Accordaronsi  infine  ammendue  a ri- 
conoscere con  parole  nel  re  il  dritto  di  co- 
mandare , ed  accordaronsi  insieme  a disub- 
bidirlo impunemente  coi  fatti:  e temendo  l'ec- 
cesso del  potere,  in  cui  un  di  loro  potea  sa- 
lire, sforzatasi  ciascuno  di  stendere  e di  in- 
grandire te  sua  potenza  nelle  città  demaniali 
e nei  vassallaggi:  o a dir  più  vero,  mentre 
una  fazione  arrogavasi  tutto  l’esercizio  della 
sovranità  sotto  l'apparenza  di  amministrare 
a nome  del  re,  che  uvea  in  sua  balia;  altri 
e maggiori  dritti  quelli  della  contraria  fazio- 
ne occupavano  col  pretesto  di  ritenerli  anche 
a nome  dei  re , che  dicevano  esser  tenuto 
prigione. 

147.  Io  non  mi  fermo  a descrivere  gli  av- 
venimenti miserabili  di  questi  tempi , e dei 
due  infelici  regni  di  Lodovico  e di  Federi- 
go: ma  non  posso  pretermettere  di  osserva- 
re, che  fu  allor  distrutta  l'autorità  sovrana, 
e rovinati  gli  antichi  ordini  del  governo.  A- 
diinquc  i grandi  ridussero  i principi  senza 
prerogativa,  senza  erario,  senza  demanio;  e 
primieramente  recaronsi  in  lor  potere  1’  en- 
trate regie,  e la  signoria  delle  città  e terre 
reali,  ed  osarono  ancora  di  privata  autorità 
coniar  moneta  nei  luoghi  dei  loro  governi 
e nelle  loro  baronie.  Giacomo  di  Chiaromon- 
te  , governatore  di  Nicosia  sotto  re  Lodovi- 
co , fece  ivi  batter  moneta  nel  1334 , c fe- 
cevi  improntare  il  suo  nome  (6).  Osò  lo  stesso 
in  Sciacca  e nei  suoi  domini  Raimondo  Pe- 
rnlta,  e laccano  simigliantcmente  altri  baroni 
di  quelle  contrade.  Il  re  Federigo  ne)  1373 
esortava  il  Peralta  ad  astenersene  per  la  ra- 
gione massimamente  , che  vernasi  quindi  a 
violare  il  privilegio  della  zecca  accordato  ai 
Messinesi,  e non  fece  motto  della  violazione 
di  un  dritto  supremo  e incomunicabile  del 
principato  (7).  In  tanto  avvilimento  era  allor 
venuta , e si  sconosciuta  era  la  diguilà  so- 
vrana! 

I grandi  parimenti  intimavansi  e faceansi 
la  guerra  a vicenda , e videsi  allora  l’ isola 
tutta  miseramente  afflitta  dalle  guerre  civili, 
ed  aperta  agli  Angioini , che  vi  chiamava 
quella  fazione  , che  veden  abbassare  te  sua 
potenza:  e faceano  i grandi  e di  privata  loro 

(6)  IJem,  tom.  I,  cap.  87.  pag.  69t). 

(7)  Questa  lettera  dai  re  Federigo  al  Persila  è 
stata  pubblicala  dal  Galla  nei  suoi  .innuli  di  Me»' 
tino , lom.  Il,  pag.  248. 
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autorità  conchiudeano  trattali  di  alleanza  e 
di  pace.  Non  intendi  si  or  favellare  di  quei 
baroni , che  senza  intelligenza  del  re  cou- 
cordavansi  coi  nimici  della  nazione  ( I ) : nè 
s'intende  qui  riguardare  a quanto  in  varie 
occasioni  trattarono  col  re  angioino  i Chia- 
romonti  (2).  Ma  hanuo  qui  luogo  principal- 
mente quei  trattati , per  cui  stipulando  una 
pace  tra  loro  i baroni , conveniauo  a divi- 
dersi i dritti  e le  sostanze  della  corona  ; e 
questo  suo  spoglio  il  principe  stesso  non  che 
soiferiva,  ma  espressamente  autorizzava.  Lo 
scandalo  incominciò  nel  1330,  mentre  il  re 
Lodovico  era  in  poter  dei  Palizzi:  fu  tra  essi 
e gli  Alagona  convenuto  a far  cessare  la 
guerra  civile , che  alcune  terre  appartenes- 
sero, a Blasco,  altre  a Matteo  : che  quegli 
restasse  maestro  giustizierò  sino  all'età  adulta 
di  Lodovico  : e che  siccome  dovea  lllasco 
goder  ne'  suoi  domini  della  suprema  giuris- 
dizione, cosi  parimenti  ne'  domini  loro  eser- 
citassero i Chiaromonli  e i Palizzi  una  giu- 
risdizione separata  ed  indipendente  (3j.  Inne- 
sti trattati , che  eran  fondati  sulla  rapina , 
non  potevano  esser  durevoli,  molto  piu  «pian- 
do alcuna  delle  due  fazioni  accresciuta  di 
forze  vedeasi  abilitata  a pretensioni  maggio- 
ri. Comechè  sino  al  luglio  del  1334  conti- 
nuasse il  re  nella  balia  dei  Palizzi , niente- 
dimeno era  salito  in  maggior  potenza  il  mae- 
stro giustizierò,  ed  essendosi  già  ricominciata 
la  guerra  più  aspramente,  si  venne  a nuova 
concordia  ai  9 ottobre  del  1333.  Ei  pare  che 
avessero  allora  ambi  i partiti  avuto  in  mira 
particolarmente,  perché  uhm  di  loro  acqui- 
stasse maggior  potenza  nelle  città  del  dema- 
nio, essendosi  concordati , che  in  quei  luo- 
ghi, in  cui  essi  abitar  non  soleano,  si  aste- 
nessero da  indi  innanzi  ammendue  di  abitar- 
vi, e se  avesservi  beni,  li  facessero  da  altri 
amministrare.  Furono  lasciate  a Blasco  tutte 
Centrate  regie  di  quelle  terre,  che  seguiano 

(1)  I Quare  rrgis  mandali*  non  olii  firmiler 
ohrdtcnles  , scd  vcstrmn  unusquisque  cuoi  hovtibus 
{•►edera  facit,  regu  supradiclo  pouilas  inconsulto, 
et  mens  vostro  non  est  lirmitrr  in  uaam  regi*  li- 
d.  m consolidalo,  sed  impar  od  plura  so  divisili?  i 
PUticnsis,  toni.  11,  cap.  16,  pog.  27 

(2)  Idei»,  toni.  I,  cop.  Ilo,  pag.  741  et  seq. 

{3}  Lo  storico  contemporaneo  qui  do  noi  si  so- 
vente citalo  ci  riferisce  gli  orlicuti  principali  di  que- 
sto Imitato.  Coinrclic  egli  oeilo  annunziare  lo  qua- 
lità della  giurisdizione  convenuta  da  esercitarsi  dai 
Palizzi  c dai  Chiaromonli  usi  la  parola  hmiioium , 


la  sua  fazione  ; ed  è naturale  il  supporre  , 
che  i Palizzi  il  rimanente  delle  rendite  reali 
si  appropriassero.  Convennero  di  ritenere  cia- 
scuno i beni  feudali,  che  nveano  usurpati,  e 
sino  all'età  adulta  del  re  Lodovico;  e promi- 
sero di  restituirli  anche  prima,  se  il  re  col 
consiglio  di  ambi  i partiti,  e non  già  di  uno 
solo  . arrivasse  a governare  : con  le  stesse 
condizioni  accordaronsi  a trattenersi  le  terre 
e castella  demaniali  che  possodeano.  Del  re- 
sto si  volle  in  piena  osservanza  il  trattato  del 
1330.  Questi  ed  altri  capitoli  furono  dal  re 
Lodovico  con  suo  pubblico  editto  comunicati 
al  regno  tutto  ni  25  dello  stesso  mese  (4). 

Non  ebbe  questa  pace  lunga  durata , e 
massimamente  quando  morto  quel  re  fu  ac- 
cesa piu  neramente  la  guerra  civile'  peroc- 
ché il  re  Federigo  dai  Bussi  e dai  Chiaro- 
monti  venne  primieramente  sotto  In  custodia 
di  Artnle  di  Alagona,  e quindi  passi)  in  quella 
più  stretta  del  conte  di  Ceraci,  onde  poi  si 
fuggi,  e ritornò  in  balta  di  Aitale,  nel  qual 
tempo  unissi  in  matrimonio  con  Costanza  fi- 
gliuola del  re  di  Aragona  come  di  sopra  si 
e accennalo.  Avvenne  allora,  che  ad  opporsi 
alla  maggior  potenza  dei  Catalani,  i Chiaro- 
monti  e i Ventinogli,  deposti  i loro  antichi 
implacabili  odi,  la  prima  volta  con  separati 
capitoli  fecero  tra  loro  privatamente  pace  e 
alleanza.  In  questo  stato  di  cose,  pareggiate 
di  forza  le  dite  fazioni,  fu  proposto  un  con- 
cordato , che  trattarono  in  Piazza  e in  Ca- 
strogiovanni  gli  ambos.'iadori  rispettivi , e 
conchiusero  in  ottobre  del  1362.  Ne  erano 
i principali  articoli , che  i Chiaromonli  e i 
Ventimigli  fossero  assoluti  e restituiti  nella 
grazia  reale,  e nei  lor  beni,  uffizi  e dignità: 
che  avessero  vigore  i capitoli  già  privata- 
mente  concimisi  tra  Federigo  di  Chiaromonte 
e Francesco  di  Ventimiglia,  eccello  in  quei 
casi,  cui  derogasse  la  presente  pace:  che  col 
consiglio  di  essi  due  principalmente  fossero 

pure  apprezzo  aarà  manifesto  , cko  oel  linguaggio 
di  fra  Michele  quella  parola  siguiiira  ttpnraln  e 
sWinea <if m?  per  ora  non  «Ire  tacerli  come  con* 
chiudo  a questo  luogo  f onziiletto  scultore  : « Kt 
sic  miserriaia  Siciiiae  insula  in  compeudiua  et  ja- 
aluraiu  rpgis  Ludovici  disi-a  cstitit  iotcf  eoi  s. 
Loc  cit  , cap.  44,  pag.  597,  598. 

(4)  l.e  lettere  del  re  Lodovico  , e gli  articoli 
tutti  del  trallato  furono  inseriti  nella  sua  storia 
da  fra  Michele.  Vid.  t»o.  cit.,  cap.  58,  pag.  628, 
et  seg. 
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trattati  gli  affari  pili  gravi  dello  stato  : che 
i Chiaromonti  e i Yetilimiglia  continuassero 
per  un  tempo  indeterminato  a governare  a 
nome  del  re  quelle  città  e terre  demaniali , 
che  aveano  in  lor  potere , e che  ne  riscuo- 
tessero le  entrate  pubbliche,  e i proventi  dei 
porti,  e delle  segrezie,  i quali  poteano  a sé 
appropriare  tolte  once  mille  annuali,  che  do- 
reano  passare  al  re  e alla  regina  in  tre  pa- 
ghe, in  natale,  pasqua  ed  agosto:  che  infra 
un  anno  i baroni  tutti  dovessero  restituire  ai 
legittimi  padroni  i beni  tutti,  le  terre  e i ca- 
stelli, che  di  quelli  aveano  occupato,  e nel 

(1)  Questa  pace  di  Castrogiovanni  e di  Piana 
conchiusa  tra  i Chiaromonti  e i Catalani  è del  tutto 
inedita,  e noi  l'abbiamo  ricavata  dai  registri  del- 
l’arcbivio  del  protonolaro:  siccome  essa  dà  grandis- 
simo ajuto  per  la  intelligenza  della  storia,  c dello 
sialo  dui  nostro  drillo  pubblico  di  quei  tempi,  egli 
è necessario,  clic  qui  si  trascriva: 

c Anno  1362  14  octobris  primac  ind.  Scriptum 
est  per  patente*  Cnpitancis  Tamil.,  Vicecapilnncis, 
bajulis  , judicibus  , jura’is  et  universi*  bomiuibus 
civital'im,  tcrrarum  et  locorum  vallis  Notili  prae- 
•cntes  liltoras  inspocluris  fidelibus  suis  eie.  Cupicn- 
tes  guerrarum  cnlamitatibus  Imeni  imponcre,  et 
quicli  nostroruni  fìdoliura  mòre  boni  principia  prò- 
videro,  paccm  , alque  concordiam  nuper  in  terre 
Placcar,  et  Castri  Johannis  bine  inde  interveoieo- 
tibus  nuaciis  intcr  procerc*  et  barone*  regni  no- 
stri ohm  odio  gerente*  se  mutuo  tractatam,et  Ta- 
ctam  , et  nostro  conspcclui  per  eos  , ut  communi 
domino , pracsentatam  cum  capilulis  et  clausuli* 
suis  tertia  decima  dio  praesenlis  mensis  octobris 
babuimus  acccptam.  Quapropler  fldelilali  vestrae, 
districte  mandamus,  quatenus  cuilibct  praterìti  odiis 
vel  rancori}  oblilo  fomite  more  priorum  honorum 
et  pacilicorum  temporum  vivali*  in  pace,  scicntcs 
certissime  , qnod  coatra  violatores  pacis  islius  sic 
virgam  nostrac  juslitiae  esasperare  iotendimus , 
quod  alio*  a praesumplione  retrahemus.  Datum  Ca* 
Uianiac  xiv  octobris  primac  indiclionis. 

e In  simili  modo  et  Torma  scriptum  et  capitaneo 
familiari,  vicecapitanco,  bajulis,  judicibus,  juralis 
et  universi*  bomimbus  civilatum  , tcrrarum  et  lo- 
eorum  infrascriptae  jurisdiclionis  vallium  subscri- 
ptarum:  vidclicct. 

Vallis  Agrigenl». 

Valli*  Mazmiuc 

Vallium  Castri  Joannis  et  Deminao. 

Faclac  sunt  patentcs  per  haec  verba. 

( Fridcrirus,  Dei  grafia,  rex  SicilUe  et  Atbae- 
narura , ac  Ncopalriac  dux  eie.  Nolum  fiori  volu- 
mu*  universi*  tam  praesmlibus,  quam  Tuluris:  quod 
cupientes  gnorrarum  calamitatibus  finein  impane- 
rò, et  quieti  nostrorum  li  del  uni  more  bone  priaci- 
pis  prendere,  pacem  , alciue  concordiam  nuper  io 
terris  Waccac,  et  Castri  Joannis,  bine  inde  ioter- 
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corso  dell'anno  ne  riserbassero  la  rendita  al 
padrone:  che  finalmente  i VentimigU  e i Chia- 
romonti  nominassero  due  giudici  della  ma- 
gna curia , acciocché  fosse  provveduto  agli 
interessi  del  lor  partito,  essendo  gli  altri  due 
giudici  dipendenti  certamente  dalla  fazione 
contraria.  Questi  e somiglianti  capitoli  giu- 
rarono sopra  i santi  evangeli  di  dover  man- 
tenere i capi  delle  due  fazioni,  e di  perse- 
guitar con  la  guerra  i trasgressori.  Il  re 
pubblicolli  in  Catania  ai  14  ottobre , e ne 
intimò  l’osservanza  con  sue  patenti  lettere 
dirette  ai  magistrali  ed  ufficiali  del  regno  (1). 

venienlibus  nunciis  inter  proceret,  et  barone*  re- 
gni nostri  oliai  odio  gerente*  se  mutuo  Iractatam, 
et  faclaiii , et  nostro  conspcclui  per  eos , ut  com- 
muni domino  pracsentatam  tcrtiadccima  die  prac- 
scntis  mensis  octobris  babuimus  acccptam  sub  ca- 
pitali*, et  clauftulis  infrascriptis  vidclicet: 

i Capitala  sub  quibus  facta  , et  con  firmata  est 
pax  , et  concordia  de  conscientia  , et  beneplacito 
serenissimorum  dominorum  nostrorum  regii,  et  re- 
gina? inter  magnifico*  dominos  Franciscum  de  Via- 
liuiilio  Cornitela  eie.  et  dominum  Fridericuui  de 
Claromonte  eie.  eorumque  complices , et  sequaces 
ci  una  parte,  et  magnilicum  dominum  Arlalcoi  de 
Alagona  ctc.  ejusque  complices  el  sequaces  ex  al- 
tera vidclicct: 

c I.  Io  primis,  quod  l'm^cs  civilatei,  terra?,  et 
castra  regii,  el  rcginali*  Demanii  leneantur,  et  cu- 
stodiontur,  el  sub  fide  regia  gubernenlur  per  diete* 
magnifico*  dominos  Comitom,  et  Dominum  Fride- 
ricuro,  et  suo*  sicut  modo  tenenlur,  el  gubcrnco- 
tur,  ac  percipianl  rrddilus  , et  proventus  sccrelia- 
rum  , et  regiarum  subvcnliumim , et  portuum.  Kt 
propter  perceptionem  dictorum  reddituum  , et  pro- 
venluum  prò  anno  praescnti  primao  indiclionis  le- 
neanlur  dare,  et  assignare  diclis  domini*  regi  , et 
reginae  uncias  auri  mille  in  infrascriptis  termini*, 
vidclicct  tcrtiam  parlem  in  Testo  Nativitatis,  aliaui 
tertiam  in  Testo  Poscbalis,  et  reliquam  tcrtiam  par- 
teui  per  totum  monsoni  augusti,  residuum  vero  di- 
ctorum provcnluum,  si  quod  crii,  debraili  posse  ra- 
tinerò dirti  magnifici,  el  sui  prò  custodia  dictorum 
Castrorum,  et  prò  p'oventibus  ipsorum,  c-t  suoruin. 

( II.  Ilem  , quod  elicti  magnifici  ulriusquc  par- 
li*, el  coruui  complices,  et  sequaces  leneantur,  et 
debeant  resti  lucro  omnia  castra,  et  (errasi  et  for- 
tilitia  baronuui  per  alio»  dcleulores  occupata  , seti 
quovis  tìfulo  possessi  propriis  domini*,  et  patroni*, 
seu  primis  po*sc$s«ribus  ipsorum  , hinc  ad  annuii» 
unum  a die  lirinatac  pacis  in  antea  numerando  , 
exrepti*  terra  , et  Castro  Nari , quorum  restii  tio 
fieri  tlcbeat  infra  mimmi  uuum  cum  diinidio  a die 
firmata?  pacis  in  antea  numcr.indo,  durnnlibus  vero 
dictarum  re^titutiouum  temporibus  redditus  dirla' una 
(errarmi)  dedurla  custodia  Castrorum,  pacifico  lem- 
poro  consueta,  pracdicli*  di  miai* , otquc  poste»»»- 
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Avea  certamente  questa  pace  di  Castrogio- 
ranni  e di  Piazza  sembianza  più  presto  di 


convenzione  da  masnadieri , i quali,  spogliato 
un  viandante , dividonsi  quindi  il  bottino  : 


ribus  oj»p  liccn  tur,  et  per  procuratore*  cor  uni,  prò 
ut  elegerint  procurenlur. 

c III.  (lem  a restituitone  dirtorum  Caslrorum,  et 
forlilitierum  baronum  rxcluduntur  (errar,  rt  castra 
magnaci  domini  corniti*  Emmanudis  do  Vinlimi- 
lio  , de  quorum  restilulionc  lieri  drbeal  illud  quod 
ralitionicum  fueril  inter  dicium  magnilirum  comi* 
tem  Emmanuclcrn,  et  nobilcm  Ricrardum  de  Vin- 
timilio,  et  interim  habcol  dictus  Comes  Emmanuel 
di  reddìtibus  dicti  sui  comitatus  uncias  cenlum  an- 
nua*. 

« IV'.  Ilcm  super  restilutione  terrae  , et  castri 
Augusta?  , ac  fortilitiis  Sancii  Stephani  serventur 
capitula  pacis  inliitae  inter  dicium  eomitrm  Fran- 
eiscum,  et  dominum  Frìdericum. 

c V.  Ilcm,  quod  serventur  omnia  capitula  paci* 
inhilae  , et  finnalac  inler  du  lutti  magniBcum  do- 
minum comitcni  , et  dominum  Fridcricum  cxceplo 
in  his,  quac  per  capituia  praesentis  pacis  correpla 
videntur,  et  in  servalione  ipsorum  capilulorum  pri- 
ma© pacis  veniant , et  conrurrant  provisione*  , et 
donationes  factae  ipsi  magni lico  domino  Friderico, 
et  suis  tempore  dictae  firmalae  pacis  maxime  tur- 
ri*  marittima?,  et  Foresta?  Canuneranae,  quac  li- 
cei in  strio  capilulorum  in  limine  pracdictac  pacis 
petitae  fuerunt , et  per  regioni  majestalcm  con- 
cessa?. 

c VI.  Ilem  quia  aliqui  utrisque  parti*  fuerunt , 
qui  treuguas  non  serrarerunt,  imo  ipsi  pluries  vio- 
larunt,  et  dubitatur  ne  violoni,  et  rumpanl  pacrm 
praesentem;  conrentum  est  inler  magnifico»  utriu-  . 
sque  parlis  de  mandato,  et  comeientia  dominorum  j 
regis  et  reginae,  quod  contro  violatore! , et  tran- 
sgressores  pacis  praosentis,  si  qui  erunl , liat  per 
dominum  regem  justilia?  complimentum  juxla  posse, 
et  si  per  illam  parlrrn  contro  quam  pax  foerit  ru-  i 
pta,  rei  violata  contro  violatorcm  pacis,  voi  ter-  1 
rara  , quam  ipso  regit  aliquis  lieret  gucrrae  pro- 
cessus  , quod  per  illos  de  illa  parte  , cujus  dictus 
violator  fuerit , non  praestetur  dicto  violatori  con- 
siliutn,  su  \ ili  uni,  ncque  favor  publice,  nec  privato. 

( VII.  Ilcm  , quod  Goni  lilterac  remissioni*  , et 
cassationis  baimi  ipsorum  dominorum  comilis  Fran- 
cisci,  et  domini  Fridcrici,  et  suorum  , cum  inten- 
ti» dictorum  domini  comilis  Franci»ci  , et  domini  I 
Fridcrici  fueril  offendere  velie  inimircs  co'um,  et  j 
non  regiam  majestalcm.  Et  rrmillatur  cis  accusa-  | 
tio  , sive  poena  naccis  quondam  magnifici  domini  : 
Orlandi  , et  aliorum  , qui  morlui  fuerunt  in  terra 
('alathanisetlae , et  restituantur  dicti  magnifici  do- 
mini Comes  Franrisrus  et  Friderieus,  corumque  com- 
pliccs,  et  scquaces  ad  corum  officia,  beneficia.  Ito- 
nores  et  dignità!?*,  illa  tidelicet,  atque  illas,  qtmc 
dicti*  magnificis  cornili  Francisco,  et  domino  Fri- 
derico praedicti  bann>  sentcntia  odemit,  non  obtlan- 
tibus  quibusrumque  de  dicti  corum  bonis,  et  bene- 
ficiis,  privilogiis,  et  concessionibus  per  regioni  ma- 
jes  latrai  olii*  forte  factis,  quae  privilegia,  et  con- 


cessiones  espresse  revocenlur  , quae  ante  diclanx 
sentcntiam  factae  suoi  aliquibus  personis  de  bonis, 
officiis,  et  dignitatibus  dictorum  comitis  Francisci, 
et  domini  Fi  itterici,  et  suorum  complicum  , et  se- 
quacium,  ex  quo  dominus  rex  de  Ccphaludo,  reces- 
si!, et  venit  ('atlianiam;  hoc  salvo,  et  in  praesenti 
capitolo  subst.mtialiter  ante  omnia  intelleclo,  quod 
si  forte  per  aliquem  in  pracdicla  sentenlia  banni 
nolatum  controventimi  fuerit  paci  praesenti  contro* 
ventiline  , viJclicct  notabili , sive  gravi  ; eo  ipso 
nulla  cxpeclala  sentcntia,  aut  hominis  facto,  priva- 
lus  sit  omnibus  bonis  suis  fcudalihus,  et  burgensa- 
licis,  ofliciis,  et  dignitatibus,  et  od  majeslalein  re- 
giam ipsorum  col'aiio  dcvolvatur. 

c Vili.  Itero  expresse  conventum  est  inler  dicto* 
magnifico*  utrìusque  parti*,  quod  a die  BrmaUe  pacis 
praosentis  non  liceo!  alicui  ipsorum  partium  quo- 
quomodo  aliquam  civitatcm  terroni  , scu  (orlili li um 
ab  eis  , qui  ad  pracsens  ea  tenent , a u forre  , ncc 
reciperc  per  viam  rapinae  per  viulentiam  , ncc  a 
popolo,  vel  recloribus  ca»lrorum  «ponte  dare  volcn- 
tibus 

i l\.  Ilcm  ordinatimi  est  , quod  facto  nolabilia 
regni  a die  firma  toc  pacis  in  anlca  non  tractenlur, 
noe  cxprdiantur  absque  consilio  dictorum  domino- 
rum  cornili»,  atque  Friderici. 

t X.  Itera  quod  omnia  bona  stabilia,  redditu* , 
atque  jura  per  quoscumque  utrìusque  parti*  occu- 
pata, vive  quovis  titulo,  aut  jure  posscssa  veri*  do- 
mini*, scu  primis  posscssoribus  ipsorum  incontinenti 
firmala  pace  sine  aliqua  contradiclione  juri* , aut 
facti  restituantur  : de  bonis  autrni  nuibilibus  per 
homines  uliiusquo  parlis  ab  illis  altcrius  parlis  a- 
blata,  nec  de  pecunia  babita  ex  provenlibu*  rega- 
libus,  ncc  reginalibus  capta,  et  aliala  a die  ruploe 
pacis  in  antea  nulla  Gat  restilutio. 

< XI.  (lem  de  jiidicibns  magnae  regiac  curine, 
qui  petunt  simut  cum  olii*  ipsius  cariai*  judiribu* 
in  favorrm  dictorum  magoiGcorum  comilis  Fran- 
cisci et  domini  Friderici , et  suorum  r«*sidcrc  fuil 
illud  quod  ordinatum  extitil  in  capitolo  dictae  pa- 
ci* inliitae  intcr  dicium  comilem  Franciscum  , et 
dominum  Frìdericum. 

< XII-  Itera  ac  tu  in , et  promissum  est  ab  ulraque 
parte,  quod  omnes  carcerali  per  ulramque  porteli» 
dolenti  incontinenti  firmata  pocc  l'.bcrcntur. 

f XIII.  Itera,  quod  olfìciuin  senescalcalus  rema- 
neal  magnifico  Maidico  de  Claroroonlc  prò  ut  jam 
sibi  conressuin  fuerat. 

i XIV.  Item  quod  come*  Franciscus  et  dominus 
Friderieus , et  corum  adhaerentes  juraverunt  ad 
sancta  Dei  Evangelia  corpornUler  tacto  libro,  quod 
si  alter  corum  conlravcueril  , vel  non  observabit 
capitula,  et  conventiunes  pacis  fi  r ni  aloè  , alter  le- 
nealur  esse  cum  loti*  viribus,  et  posse  suis  conira 
transgres.-orcs,  et  violatore*  paci*  cum  domino  no- 
stro rege,  vel  cum  co,  ad  quem  res  speci  b t,  et 
sic  vice  versa  pracstilum  est  juramenlum  per  di- 


convennero  i baroni  di  restituirsi  reciproca- 
mente i beni,  che  aveano  gli  uni  agli  altri 
rapiti , ma  accordaronsi  a ritenersi  le  città 
e le  rendite  del  re.  Pure  un  tal  trattato  ini- 
manlincnti  fu  violato;  e non  solo  non  veri- 
ficossi  la  stipolata  reciproca  restituzione,  ma 
si  venne  ancora  a nuore  invasioni  e fu  la 
dignità  reale  vie  più  schernita  e straziata. 
I baroni  opponenti,  cioè  i Vcntintigli  e i Chia- 
romonti,  non  pagarono  la  intera  somma  del 
primo  anno  delle  once  mille  promesse , fe- 
cero tra  loro  nuove  unioni,  parentele  e al- 
leanze; coniarono  nuova  moneta;  c non  sod- 
disfatti de'  due  giudici , che  avean  già  no- 
minati , costituirono  essi  una  magna  curia 
separata  e distinta.  Ed  oltracciò  facendo  nuo- 
ve scorrerie  nel  vai  di  Noto  Niccolò  Lanza, 
e gli  ambasciadori  napolitani  spediti  al  re  si- 
ciliano essendo  stati  ritenuti  prigioni  da  En- 
rico Russo,  che  era  della  fazione  dei  Cliia- 
rnmonti,  osarono  questi  con  ispeziali  capitoli 
nel  mese  di  ottobre  del  1363  dolersi  col  re, 
che  la  pace  era  stata  violata  dal  contrario 
partito  , avendo  contro  il  tenore  di  quella 
occupato  Boterà  Artale  di  Magona  e Chiusa 
Guglielmo  Pcralta;  e che  essendo  già  morta 
la  regina  Costanza , trattando  1’  arcivescovo 
di  Messina  un  nuovo  matrimonio  con  la  ni- 
potè  della  regina  Giovanna  di  xNapoli,  non 

ctum  magnificum  dominimi  Artolem,  et  alio*  ma- 
gnifico* altorius  partii. 

c Quac  omnia,  et  lingula  lupradicla  dirli  scre- 
niisimi  domini  rex  et  regina  sub  fide  regia  pro- 
miicrunt  quanlum  ad  eoi  special  obscrvari*,  et  per 
alio*  obscrvari  tacere , et  mandare  , nec  non  dicti 
magnifici  utriuifjuc  partii  promiseruot,  et  ludo  cor- 
poraliter  libro  juraverunt  observare,  et  observari 
tacere  omnia,  et  lingula  supradicta. 

c In  cujus  rei  teslimonium,  et  omnium  quorum 
inlereat,  et  interesse  polcrit  cautelare  pracientcs 
patente*  exinde  fieri  , et  majrsUtis  no&lrao  sigillo 
jussimus  communiri.  Datar  in  civilate  Cathaniae 
xiv  octobris  primae  indictioni*  anno  Domimene  In- 
carnationis  mccclxu  ». 

Ex  registro  oflirii  Prolhonot  ann.  I3GI  , 1362 
et  1363,  tignalo  tilt.  A,  fot.  49,  usqur  oJ  51. 

(I)  Quella  carta  è stata  da  noi  copiala  dai  re- 
gistri della  reai  cancellarla,  né  possiamo  prescin- 
dere di  inserirla  a questo  luogo,  imperciocché  non 
iolamenle  dai  falli,  ebe  iri  sono  descritti,  ma  dallo 
stile  ancora  che  adopera  il  buon  Federigo  argo- 
mentami chiaramente  e gli  insuperabili  disordini  del 
regno,  c l'assoluta  impotenza  del  re: 

c Apud  Calhaniam  anno  1363  , 18  octobris  11 
indictionis.  Risposti  fatti  per  lu  serenissimo  signuri 
re  Friderico  a fu  venerabili  scicnlificu  et  rcligiusu 

Gregorio,  Voi.  unico. 
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erano  siati  essi  consultati,  nè  comunicali  loro 
gli  articoli  di  questo  trattato  : pretesero  fi- 
nalmente, che  dovendosi  a tale  effetto  man- 
dar messaggi  dal  re,  vi  fosser  tra  questi  due 
ambasciadori,  che  essi  avrebbero  eletti  del 
lor  partito. 

Federigo  che  non  fov  ea  cuore  si  gagliardo! 
e magnanimo  da  ristabilir  la  sua  autorità  > 
con  grandi  azioni,  o di  seppellirsi  sotto  alle  j 
mine  dello  statoj  nel  risponder  agli  nnzidetlil 
capitoli  non  fece  che  piegarsi  al  suo  buon 
naturale,  e in  termini  più  presto  dimessi  ma 
chiari  si  dolse,  che  era  da  ambi  i partili  a- 
vuto  in  non  cale  e spogliato  delle  sue  giu- 
stizie e del  suo  demanio:  si  lusingò  di  farli 
ravvedere  eccitando  la  compassino  genera- 
le, e aggiungendo  che  non  doveano  piu  olirà 
permetter  di  venir  trattalo  si  indegnamente 
un  re,  che  già  contava  il  ventunesimo  an- 
no, padre  di , figli,  e vicino  a contrarre  un 
secondo  matrimonio : infine  a rimenarli  alla 
ubbidienza  condiscese  a nuove  compiacenze 
e benefici.  Pure  in  questo  modo  ei  stesso 
pubblicando  la  sua  debolezza , accreditava 
maggiormente  gli  abusi:  che  se  con  eccitar 
la  pietà  faccasi  per  avventura  compassionare 
dal  popolo,  appariva  certamente  più  sprege- 
vole ai  grandi  (1). 

E ciò  fu  conosciuto  più  apertamente  an- 

mastru  Pbilippu  Cusa  de  ordine  minorum  in  sacra 
thcologia  docluri  , supra  l’ infrascritti  capituli  pi r 
ipsu  presentati,  e letti  in  prrsenlia  regiae  majesta- 
tis  suique  ronsilii  per  parli  di  vui  nobili  conti  Fran- 
ciscu  de  Viotimiglia,  et  dì  altri  nobili  a vui  adhe- 
renti  infra  mcnsem  octobris  anni  praesentis  secun- 
dae  indictionis-  Et  havimu  provistu  nui  predillu 
re  Fridcricu  rispundiri  in  vulgaru  a zochi  li  audi- 
turi  haianu  plui  claru  inlelleelu  di  nostra  intenlio- 
ni.  Supra  lu  primu  capitulu  sub- 

scripti  tcnoris 

c Respondelur  : Quod  licct  dictis  domini*  fuerit 
pax  violuta  per  dictum  dominum  Arlalem  et  alios 
de  partialitate  tam  in  capicndo,  contra  formam  ca- 
pitolorum  pacis,  (errare  et  castrum  Bulerae,  quam 
in  capiendo  per  magnificum  dominum  Guillielmuin 
do  Peretta  castrum  et  terreni  Clusae  , quod  dicli 
domini  quaercntcs  salutem  domini  nostri  regis  et 
regni  sui,  et  ne  pacificai  status  regni  perturbelur, 
et  aptius,  et  proroplius  perlraclentur  dictae  matri- 
monium,  et  pax,  dicti  domini  intrndunl  paciGce  vi- 
vere cum  dicto  domino  Artali , et  cum  omnibus 
votenlibus  pacilicc  cum  cis  vivere.  Ita  tamen  quod 
fiat  generali*  restituito  omnium  bonorum  stubilium 
occupalorum , et  inteUigatur  quod  cum  effeclu  fiat 
per  omnes  detentore*  ulriusque  parli*  , et  hoc  ti- 
goaolcr  dicilur  prò  dicto  comite  Guitlielmo,  et  ba- 
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clie  quando  i Chiaromonti  accordatisi  con 
gir  Alagona , protestaronsi  i baroni  tutti  di 

rone  Partannac,  qui  fortilitia,  et  alia  occupala  per 
ipsos  minime  rrslituere  votuerunt , et  dicunt  nullo 
modo  in  pace,  vcl  guerra  rostiluero  velie,  oxcc- 
ptis  in  castro  et  terra  Nari,  de  quibus  fiat  pormu- 
tatio,  ut  alias  dictum  extitit  dicto  magistro  Philip 
po,  remanentibus  dictis  castro,  et  terra  in  dema- 
nio dicti  domini  nostri  regis. 

t Maravigliamuni  si  lu  ditta  venerabili  maslru 
Philippu  vi  lici  requesta  alcuna  di  viviri  in  paci 
oy  in  guerra  per  parti  di  lu  nobili  don  Arlali,  ca 
per  lu  diltu  unitili  non  li  fu  eomraissu,  chi  pir  parli 
sua  i'acissi  tali  ambasciala  , ma  ci  lu  cummitsimu 
nui  c la  raxuni  molivatu,  ca  vui  non  ni  adimpli- 
stivo  zocbi  ni  promittistivo  per  li  capitali  di  la 
paci,  maxime  in  la  satisfuctioni  di  la  ristanti  quan- 
titoli  unciarum  M.  a li  quali  ni  erivu  tinuti  cascunu 
annu,  et  etiain  Deu  facistivu  intra  vui  altri  baruni 
pareli  teli,  convenzioni,  e consigli  una,  e due  volli, 
non  ni  facendo  conscii;  Et  si  mancava  Denti,  fa- 
cissivu  cugnari  munita.  Si  chi  videndu  tanti,  c tali 
cosi,  cligissiinu  mandarivi  lu  diltu  rnastru  Philippu 
per  sapiri  vostra  intenhoni , liavcndu  lurbacioni  , 
dii  esscndu  nui  di  vintunu  annu,  comu  vui  sopiti, 
patri  di  figli,  c vicinu  di  contrairi  attru  matrimo- 
niu,  siamu  vinuti  in  tantu  minuspròzu,  chi  si  viva 
in  nostru  regnu  comu  in  terra  di  comuni,  o nui 
siamu  chillu  , lu  quali  baiarnu  la  minuri  parti  Et 
la  dieta  riquesla  lu  predictu  don  Àrtoli,  et  l'allru 
eonsigliu  nostru  ni  luudaru,  et  nui  comu  cosa  lau- 
dabili vi  la  sigoificammu.  Et  imporrò  chi  vui  ri- 
spondili vidi  ri  viviri  in  paci  cu  lu  diclu  don  A r tali, 
et  ogni  altra  porsuna , chi  voglia  con  vui  in  paci 
viviri  , non  ostanti  chi  per  ipsu  , e per  lu  nobili 
conti  Guillielmu  di  Pcralta  vi  sia  stata  violala  la 
paci  in  la  t icup  cralioni  di  Hulcra,  o di  Clusa:  Et 
suhiungiti  chi  si  faza  la  rcslitutioni  cum  cilcclu  di 
tulli  li  beni  stabili  bine  inde,  maxime  ohi  pir  li 
nobili  predilli  conti  Guillielmu,  et  baruni  di  Par- 
tanna,  li  quali  dicinu  usque  hodie  non  voliri  ven- 
diri  zocbi  tonino  di  altrui;  Rispundirau  chi  lu  viviri 
nostru  in  paci  tantu  cum  lu  dictu  nobili  don  Ar- 
tali  , quanlu  cum  lutti  li  altri  ni  osti  multu  acce- 
piu  , et  gratu  ; ma  chi  giuva  a nui  la  paci  di  lu 
haruni,  si  patimu  mancamenti  in  li  nostri  instili! , 
et  digniluti  regali,  esscndoni  occupali  li  nostri  no- 
tabili cintati,  n (erri  di  Oemaniu,  c nui  in  ci  sia- 
mu nominati  per  titubi,  et  altrui  indaia  lu  fruttu  , 
et  virarmi  in  necessitali,  et  in  virgogna  di  nostra 
macstali?  Cerbi  a nui  pari  una  dura  vita,  maxime 
boro  chi  simu  grandi,  et  conuximuni:  ma  si  cascu- 
nu  conuxissi  sou  di  fochi  diviria  Ussari,  quac  suut 
Cacsaris  Cacsari,  et  esseri  contcnlu  di  loro  baro- 
nii,  et  henelirii. 

< Et  si  per  lu  bencficiu  di  li  nostri  popoli,  aro- 
chi  vivano  senza  guerra,  condixisimu  a li  capiluli 
di  la  paci,  li  quali  vui  iurastivu,  parivi  cosa  con-  { 
vinivuli,  chi  subta  colori  di  Butera,  e di  Clusa,  li 
quali  lornaru  a li  Ioni  baruni,  nui  digiamu  esseri  | 


voler  riconoscere  rautorità  del  re:  e lor  cre- 
dette il  buon  Federigo  nel  1373  che  veniali 

puniti  a non  ni  dari  zocbi  ni  aviti  promissu  ? Ja 
sia  zocbi  li  ditti  nobili , sicundu  chi  a nui  fjcinu 
infonnationi  , lu  dictu  solicet  don  Arlali  per  ben 
chi  senza  trattatu  sou  li  fossi  offerta  Butera  non 
sindi  volsi  imparari,  sinclii  non  vindi  scrivissi  avan- 
ti, et  lu  dictu  conti  Guillielmu  ricippi  Clusa,  volen- 
ducila  dari  per  conscienlia  quitto,  chi  la  linia  ca- 
nuxendu  chi  era  sua;  fu  quieta  si  grandi  violationi 
di  paci  per  ricuperar!  li  dilli'  haruni  zo  di  lu  loru 
senza  fraudi,  chi  sindi  divissi  rumpiri  tutti  li  altri 
capiluli  in  tolum  di  la  paci  predicta,  et  a nui  ti- 
niri  zo  chi  ni  duvivivu  dari?  certo  non.  Sed  occa- 
sionerai quacritac.  Ma  a nui  pari,  chi  vui  vi  tiniti 
gravati  di  la  busca,  et  non  vuliti  chi  altrui  si  tenga 
gravalu  di  lu  travu  ca  si  liaviti  lotlu  li  capiluli 
preditti  di  la  paci,  su  violati  di  la  banda  di  in  locu 
in  li  casi  suscripti* 

Videlicct 

c Rn  non  foro  restituiti  li  frutti,  e ren dilidi  li- 
ter  ri  di  l’altra  parli,  et  ebani  Deu  li  altri  beni  co- 
ni u si  divia  fari  per  tcnuri  di  lu  sceundu  capitulu 
di  la  dieta  paci,  et  specialiler  a quitti  di  Palcrmu. 

< beni  ca  non  foru  datu  a lu  nobili  conti  Ma- 
nuali li  unzi  ccntu  annui,  lincili  cum  ipsu  vi  accor- 
dassi, come  si  conleni  in  terzo  capilulo  pacis  c- 
jusdem. 

t Item  ca  non  fu  fatta  rcslitutioni  di  Augusta 
a lu  nobili  Matteu  di  Moncala  , volendu  ipsu  dari 
plegiu  di  pagar i chillu,  chi  pngari  duissì  comu  si 
coolcni  in  lu  quarlu  capitulu  dictac  pacis. 

< Item  ca  Nicola  Lonza  facendu  multi  predi  in 
vai  di  Nolhu  , viulau  la  paci,  et  non  tanta  fu  ne- 
gata per  la  parti  vostra  juslilia,  ina  li  fu  datu  fa- 
vuri  contro  lu  tcnuri  di  In  sexlu  capitulu  pacis 
praedictae. 

c Item  ca  dui  judici  nominati  pir  la  vostra  parti 
j divianu  esseri  in  la  nostra  gran  curii,  azochi  li 
vostri  parziali  russine  ben  trattali  in  la  loru  jusli- 
tia.  Et  vui  non  eontonli  di  mandari  li  drilli  judici, 
bovili  tcnulu  , e leniti  gran  curii , per  vuoi  subta 
nostru  noinu  senza  licenza  di  la  nostra  majestati. 
Kl  quod  est  doleriti*  , da  quando  fu  falla  la  dieta 
paci  camma!  appcliationi  a la  nostra  gran  corti 
non  «inni  di  li  torri  li  eguali  vili  tiniti 

< Item  ca  pir  ben  chi  alcun  di  1’  una  parti  oj 
di  l’altra  violassi  la  paci  , ca  pirzò  la  ditta  paci  , 
et  li  soi  capiluli  non  si  annullavano.  Ma  tantu  fona 
parli,  quanlu  l’uuLra  divianu  haviri  recurso  a nui 
Comu  Mguuri,  et  inscultila  cum  nui  prorediri  con- 
ira quillu  , chi  rumpissi  la  paci  , c cussi  iurastivu 
vui,  et  quondam  nobilis  Fridcricus  de  Cloromooto 
prò  voliis,  ot  ad  haerentibus  vestris  comu  si  eontcni 
in  lu  quartudccimu  , et  ultimo  capitolo  di  la  ditta 
paci. 

c Per  quae  apertamenti  si  diraustra,  ehi  pir  la 
sua  parli  è stata  contravenulu  notabilinenti,  et  coo- 
tra  raxuni  a la  paci  predilla:  Et  nui,  chi  in  li  fatti 
di  li  nostri  vassalli  simu  judici,  et  non  parli , ni 


faciliti  parziali  , e dencgalini  ilari  zocbe  promìssu 
ni  Itavi  li,  comu  si  nui  rumpissimu  la  paci.  Et  ultra 
fo  ni  gravati,  chi  digiamu  da  ri  a lu  diltu  nobili 
don  A riali  Paternò  in  scambium  di  Nani,  lu  quali 
adimandali,  chi  sia  di  Demanio,  et  non  aviti  per* 
missu,  né  perni  itti  li , chi  quillu  , e quilli , li  quali 
la  teninu,  vegnanu  a la  prcsentia  nostra  a farindi 
fidi,  et  bomagiu,  comu  di  cosa  nostra,  et  a rispon- 
dimi di  li  renditi , e pi r quisla  via  non  tantu  ni 
livati,  quillu  chi  prumissu  ni  bavili  , ma  ni  voliti 
livari  zo  cbi  tenimu,  zoè  la  ditta  terra  di  Paiernò. 

c Et  impiro  concludimu  supra  lu  diltu  vostru 
capitulu,  chi  multu  ni  piaci,  cbi  si  faza  la  risolu- 
zioni, et  cutn  effectu  bine  inde  secundo  lu  linuri  di 
li  capiluli  de'  la  dilla  paci,  c firmati  pir  intrarobi 
li  parli,  et  cridimu  chi  lu  diltu  nobili  conti  Guil- 
lielmu,  essendoli  rendutu  comu  si  divi  zo  di  lo  sou, 
rendi rà  zò  chi  leni  d'altrui.  Et  lu  prodiltu  baruni 
di  Partanna,  sicundu  nui  pensamu  , et  quasi  nitidi 
rcndimu  certi , obedirà  li  nostri  comandamenti,  e 
restituirà  zó  chi  leni  di  altrui.  Et  supposilo  chi 
pir  li  qualitati  di  lu  lempu  alcuna  restituzioni  fusai 
pir  alcuni  iorni  impidicala,  ca  per  zo  non  si  divi 
impidicari  la  risoluzioni  di  li  altri , ca  pir  quislu 
modo  may  beni  non  si  farria,  ma  a quillu  lu  quali 
violassi  lu  paci,  non  restituendo  li  cosi  di  altrui , 
non  li  russi  restitutu  lo  sou.  Et  ultra  zo  si  proce- 
dasi conira  ipsu  secundu  li  tinuri  di  li  ditti  capi- 
tuli.  Et  pir  quistu  modu  lu  ben  fari  andiria  annan- 
li  , et  lu  rualu  manchirin  , ca  pir  la  culpa  di  unu 
non  divi  cssiri  punitu  unu  altru,  lu  quali  non  culpa. 

c flcm  a lu  secundu  capitulu 
subscripli  tenoris. 

< Item  quia  continuo  consucvcrunt  in  regno  isto 
propter  officia,  beneficia,  et  graliat  oriri  scandala, 
et  invidiac  inter  magnale*  regni,  videiur,  quod  in 
regimine*  Domini  nostri  regia  ddur  debile  ordo 
cuin  lionorc  d eli  Domini  regia,  laliler  quod  in  of- 
Gciis  , graOi» , et  honuribus  regni  , ornile*  fìdcles 
regia  sccundum  eorum  conditiones,  servitia,  et  ob- 
sequia  delicati!  esse  parlieipes,  taliter  quod  rolinui 
sint  privati,  quoniam  istud  pcnitus  esse!  importabi- 
le, et  hoc  moviole  dicìtur  , quia  contra  ordini  ti»  , 
et  capitala  pacis  seeundum  , sive  notabilia  negolia 
regni  non  dcbeanl  expediri  absquo  consilio  niagoa- 
tuin  utriusque  parlis,  quod  minime  ob>crvaluin  ex- 
titit  Quoniam  videmus  notabilia  officia  maxime  gra- 
tiae  , et  beneGcia  post  paccm  fuissc  concessa  itlis 
de  una  parte,  et  reliqui  de  alia  parte,  ne  dum  ob 
officiis,  beneficiis,  et  gratiis  fuerunt  esempli , imo 
quod  dclerius  est  eliam  a curia  cutn  cipedit  justi- 
tiam  cousequi  minime  potuerunt. 

< Uispundimu  cbi  volissi  Deu  cbi  lu  regnu  no- 
stri» Cussi  in  lu  statu  consueta  temporibus  paci  licis 
in  lu  quali  putissi  cssiri  invidia  rationabili  supra 
la  haviri  di  li  officii:  ma  pir  occosiuni  di  la  guerra 
lu  regnu  nostru  é venutu  in  tali  partitu,  chi  multi 
majuri  officia,  cl  plus  utili  è cssiri  capitaneu  di  una 
terra  , chi  justilieri  di  una  provincia  , oy  rnastru 
rationali,  oy  tbesaurcri  di  lu  reguu,  li  quali  officii 
si  dati  su,  ó pluy  carici»  a quilli  chi  1»  teninu.  chi 
utilitati,  ca  a la  gratta  di  quilli,  cbiaci  comnrittinu 
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culpa,  li  ditti  officiali  havinu  pocu,  oy  ncnti  a fa- 
ri. Ja  sia  zo  cbi  lu  officia  di  lu  bandirisi,  lu  quali 
vacau  pir  la  morii  di  lu  nobili  Guidu  di  Vintimi- 
glia,  fu  conecssu  a lu  nobili  Corrau  Lenza,  lu  quali 
osti  di  li  vostri  adbirenli , licci  omni  tempore  lu 
dari  di  li  officii  sia  statu  in  putiri  di  li  signuri  re, 
li  quali  concedinu  li  officii  comu  ad  ipsi  piaci  oy 
a grandi  Uomini  oy  Ji  minuri  condiliuni , comu  é 
cosa  manifesta  pir  li  tempi  passati,  e putiti  pinzari 
di  vuoi  medesimi  si  vi  perissi  bonu  si  di  li  fatti 
vostri  altru  vulissi  esseri  tuturi,  non  volcndu  vui  : 
nentidiincnu  a vostra  saturazioni  consi-iiliinu  zo  chi 
adimandati. 

« Item  super  lerlio  capitulo 
tenoris  subscripli. 

c Item  super  negolio  dicti  felicis  matrimoni*!  Do- 
mini regis,  et  pacis  Jicti  magnifici  consultando  re- 
spomicili-  Quod  considerato,  quod  Dominus  nosler 
rex  care!  prole  mascolina  , quam  optare  debent 
ipso,  et  cacleri  eius  lidcles , ac  ctiam  quia  dieta 
Domina  est  de  nobilissima  progenie , et  maxime 
qu  a ex  dicto  matrimonio  sequetur  bonurn  pacis  in- 
ter Dominum  nostrum,  et  illustrem  reginatn  Joan- 
nam  , et  oliis  ralionibus  dictum  matrimonium  et 
pax  summe  per  dictos  Dotninos  comoiendanlur,  et 
consulunt  dicto  Domino  regi,  quod  in  Dei  nomine 
pcrfìcianlur,  cxccpto  quod  prò  parte  dictac  illustris 
rcginac  in  traclalu  diclorum  matrimoni-  et  pacis 
non  requircrct  aliqua,  quac  non  tcndcrcDt  ad  hono- 
rem regii  culminis  et  bcncficii  regni  sui,  quoniam 
si  hoc  essel , pace  facta  , dicti  Domini  pactis , et 
convenlionibus  in  praodiclis  inslrumculìs  laudarmi, 
et  consulerenl,  quod  complerent,  vel  complercntur 
secundu  in  conditiones  pactorum  , et  conventionum 
ad  liaec  inlcrvcnerint.  Nam  , et  certe  mirura  vi- 
deiur , quod  Arclticpiscopus  Mcssancnsis  , qui  est 
niagnac  aucloritatis  vir,  veneri!  legatus  per  sum- 
munì  pontiGccm,  et  dictam  Dominati»  reginam  prò 
Iractandis  dictis  matrimonio,  et  pace,  cliamsi  nudo 
hacc  ipsa  requirat  absque  intermissione  aliquorum 
pactorum  , cl  conventionum,  et  si  cum  capitulis, 
et  pactis  venit,  certo  debebant  dictis  Domiuis  pa- 
le fio  ri  , ut  clarius,  ei  salubrius  po&scnt  consulcre. 

c Rcspundimu,  chi  a nui  é gralu  lu  vostru  con* 
sigliu , lu  quali  ripulamu  cssiri  bonu  , et  utili , et 
non  vi  é di  bisogno  suspcttari  si  lu  dittu  ardue- 
piscopu  avissi  portatu  capiluli,  oy  riferuto  patti,  e 
condiliuni,  ca  cortamenli  si  portali , oy  ricitati  li 
avissi,  nui  vi  H Itavi riauiu  parlicipalu.  Ma  ipsu  dissi 
comu  iu  suminu  pontifici  liaviria  in  placiri,  et  cu- 
mandava  cbi  quistu  regnu,  e quillu  fussiru  in  paci 
maxime  pir  lu  passaggiu , lu  quali  si  spera  fari  a 
la  terra  sancta,  et  prò  parte  sedis  apostolicao  ra- 
sunau  quisti  paioli  à la  regina  Joanna , la  quali 
secundu  chi  iu  diltu  arcbicpiscopu  dissi,  veni  vulin- 
Ieri  a la  paci  predilla  , et  ctiam  Dcu  a lu  mairi- 
monta  nostru,  et  di  sua  neputt.  Vcru  é chi  Turria- 
mu  osi  ri  riquesti.  Nui  li  respusimu,  chi  nui  havria- 
mu  nostru  consiglia,  c faria  iti  u la  ditta  riquesta, 
et  intantum  lu  pregammu,  chi  illu  ci  faetssi  lu  ben 
chi  pò  , et  cussi  i }> 6 u sinci  Itavi  offertu  ; eliam  ja 
sapili  chi  Philippu  di  li  Midé  è vinulu  supra  qui- 
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sta  materia,  Iti  quali  ri  manJammu  a vostra  infor- 
mationi,  o divi  tornari  illà,  lu  quali  Pliilippu  nui 
ospitiamo  chi  torni  da  voi  ; si  ché  non  ci  é cosa 
occulta  nulla,  ca  si  nui  intendissimu  o vostru  ma- 
li, lu  daramagiu  saria  noslru  midcsimi.  Cussi  tu- 
lisM  Deu,  chi  cascunu  di  li  nostri  vassalli  intcndissi 
a lu  noslru  beni , cocnu  nui  facimu  per  loru.  Et 
imperzó  chi  la  materia  in  ci  accadi,  ja  vi  facimu 
a capiri  lu  cxcessu  faltu  pir  lu  nobili  Guillclmu 
Russu  contro  li  missagi  a nui  mandati  pir  T incliti 
regali  di  Napuli  supra  li  facendi  preditti,  la  quali 
cosa  ni  csti  grandi  mancamento  comu  vui  putiti 
considerai . 

c Itera  super  quarto  capilulo 
tenori*  subscripli. 

< Itcm  consulunt  dirli  Domini , quod  quia  in 
praemissis  matrimonio,  et  pace  maxime  salus  Co- 
mini  nostri  regie,  et  regni  consistunt  quod  proe- 
mi ssa  pertractentur  per  ambascialores  Domini  no- 
stri regis,  et  ut  det  omnibus  intelligi,  quod  dictae 
matrimoftium  , et  pax  , et  concordia  sit  in  regno 
tuo,  et  etiam  ad  hoc,  quod  animus  dictorum  Do- 
minorutn  sit  clarus  in  Iractatu  dictorum  paci*  , et 
matrimonii,  non  intcrvenerunt  aliqua,  quae  tcndant 
in  damnum,  et  confusionem  aliquorum  , supplicant 
«lieto  Domino  regi , quod  prò  praemissis  traclan- 
dis,  et  complendis  vadant  unus  vel  duo  ambaxia- 
tores  eligendi  per  eos  simul  cura  aliis  cleclis  per 
Dominum  regem,  vcl  Dominum  Artalcm,  et  omucs 
simul  vadant  sub  litui»  Domini  regi*. 

c Rispundimu  , chi  ja  in  parli  bavimu  rispostu 
per  lu  procedenti  eapitulu  , soè  chi  quista  vostra  | 
suspczioni  non  vi  bisogna;  Ncntimiou  nui  audirimu  I 
li  ditti  ambaxiaturi  si  liberati  sarannu,  et  etiam  Deu 
da  presenti  divinu  viniri  ambaxiaturi  altri  pluy  sol- 
lenni  sicundu  chi  li  ditti  missagi  prisi  ni  uiandaru 
a diri,  zoé  lu  aroliicpiscopu  Piou,  Manfro  <Ji  Ga- 
ramond , et  Joanni  Malatacca  cum  una  galea  oy 
dui,  o sarriti  informali  di  tultu  quantu  portanu  , 
e da  poi  supra  lu  mandari  di  li  nostri  missagi  eoo- 
sultirimu  similmcnli  cum  vui , et  placiriani  assai 
chi  in  curii  appressu  di  nui  fussiru  non  tanto  unu, 
oy  dui,  ma  tri  et  quattru  pirsuni  , di  li  quali  vui 
vi  Gdassivu  beni,  chi  vidissiru  , et  audissiru  tutlu 
quantu  si  fa  , ca  certamcnti  nui  non  intendimu  a 
mali  di  nullu  , ma  beni  di  tutti,  comu  ja  liavimu 
dittu  , et  si  ambaxiaturi  havirimu  a mandari  , oy 
di  quilli , oy  di  li  altri  vostri  simu  coutenti  , chi 
cindi  sia  alcunu,  comu  dici  lu  dittu  , e mandarilu 
incontinenti  a la  curii  nostra,  ca  lu  mandari  puti- 
rla essi  ri  cussi  espressu,  chi  nuu  putiriamu  troppu 
aspittari. 

c Itcm  super  quinto,  sesto , septimo,  et  octavo 
capitulis  subscriptorum  tenorum. 

c Quinti  ....  Itcm  signanter  consulunt,  quod 
in  tractatu  dictorum  pacis,  et  matrimonii  signan- 
ter  requiralur  prò  parlo  Domini  regis  , quod  sibi 
fiat  rcstilutio  cum  cffectu  civitatis  Messanae  , Me- 
lati!, et  insulae  Lyparis,  quod  taliter  fiat  reslilu- 
lio,  quod  Dominus  noster  possit  ordinare  castella- 
no*, et  rectores  castrorum  dictorum  civitatis,  ca- 
strorum,  lerrarum,  et  locorum  suos  Gddcs  vassal- 


los,  et  qui  sub  cjus  fi  delilate  semper  permanserint. 

< Setti Item,  quod  contcmpUlione  di- 

ctorum matrimooii  coofirmaretur  per  sanctam  ro- 
mansm  ecclesiam  insula  Siciliae  Domino  nostro. 

c Septimi  .....  Item  , quod  conlcmplalione 
dicti  matrimonii , et  pacis  liabeatur  grafia  diclae 
sanclae  romanae  ecclesiae,  et  suspcndatur  interdi- 
cium  ab  insula  Siciliae. 

< Et  odavi  ....  Item  requirantur  alia,  quae 
sunt  ralionabilia,  et  honesta  , et  tcmlentia  ad  ho- 
norem regii  culmini*  , et  salubrem  statura  regni. 

< Rispundimu  cbi  assai  ni  piaci  lu  vostru  cuo- 
sigli u . ca  è boou,  o utili. 

c Item  super  nono  copitulo 
Tenoris  subscripti. 

c (lem,  quod  viderclur  d ictus  Domino*,  quod  ad 
hoc,  quod  pracmissa  omnia  ineliua  permiltenlur  , 
et  dclur  omnibus  intelligi  , coramunicato  consilio 
omnium  pertractentur:  quod  diclus  magnificus  Do- 
minus  Artalis  debeat  venire  placeam,  et  omnes  i- 
sli  magnifici  erunt  in  Castro  Joanne  , et  poterunt 
aplius,  et  brevius  omnia  compiere. 

t Rispundimu  , cbi  quantu  la  ditta  paci  di  lu 
regnu  etiam  Deu  lu  malrimoniu  tocca  principal- 
mcnti  a la  majcslali  nostra  citisi*  cosi  si  bovirianu 
a trattari  in  nostra  presenlia.  Et  imperzó  chi  li 
dilli  cosi  si  trattano,  cl  ha<anu  a trattari  per  Mis- 
sagi  tantu  di  quilli  parli,  quantu  di  la  nostra,  lu 
casiri  , e stari  a Plaza  sarria  insuanimcntu  di  li 
fatti , anzi  si  fussimu  in  Plaza  , oy  in  altra  parti 
pluy  luntana  , baviriamu  a viniri  a li  marini  in 
quisti  parli;  sicchi  a nui  parria,  chi  alconu  di  vui 
oy  pirsuna  par  vui  fusai  appressu  di  nui,  a la  quali 
per  parti  vostra  parlicipiriamu  quisti  cosi  per  non 
prindiri  lontana  o li  fatti,  oy  sì  quistu  non  iligis- 
sivu  , nui  sempri  pir  nostri  liltiri  oy  missagi  vi 
participirimu  li  facendi  , et  addimandirimu  vostru 
consiglili. 

« Item  supra  la  paci  di  vui  altri  baruoi  non  ci 
vidimu  nulla  cosa  nova,  pirchi  la  paci  ia  fatta,  et 
jurata  pir  inlrambi  li  parli  non  di  già  valiri  comu 
ia  di  supra  liavimu  dittu.  Nentiminu  si  alcuna  cosa 
vi  pari  d'inoovari  mandalinilu  a diri , c rispondi- 
rimu  ca  non  ni  pari  trattarisi  fatti  di  noslru  re- 
gnu c nui  non  ci  essiri  presenti.  Et  si  di  lu  in- 
tuita iligiti,  cui  lu  ditta  don  Artali  venga  a Plaza 
nui  in  ci  lu  mandirimu  nentiminu,  azó  chi  li  ditti 
missagi,  li  quali  aspitlamu,  non  ni  havissiru  a cir- 
cari,  ni  a nostro  consigliu  si  lontanu  parrianu  chi 
vui  vi  accustassivu  a san  Filippu,  et  nui  virriamu 
in  Adirnò,  oy  ci  mandiriatnu  lu  ditta  nobili  don 
Artali  , et  per  quistu  modo  non  si  darria  impedi- 
mento a li  dilli  facondi,  la  quali  cosa  ni  placiria 
assai  • 

Decimo 

< Itera  super  ( ) capitali!  subscriptorum  tc- 

norum 

c Undecimo,  rd  ultimo 
Vidclicct 

c Decimi Item  scìatur  si  per  ambaxialorom 

ipsum  per  sutumum  poutiliccm  missum  requiralur 
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già  pronti  a restituirgli  i castelli  del  dema- 
nio (1).  Ma  questa  restituzione  non  essen- 
dosi verificata,  fattosi  animo,  scrisse  nel  lu- 
glio del  1374  agli  Magona,  ai  conti  di  Pas- 
saneto  e di  Agosta,  ai  Filangieri,  ai  Barresi 
e ad  altri  nobili,  che  egli  da  Messina  por- 
tatosi col  suo  esercito  in  Castrogio vanni,  e 
quivi  ragù  nati  i baroni  e i feudatari  sotto  al 
reai  vessillo , sarebbesi  e^li  alla  lor  testa 
messo  a ricuperare  le  citta  e le  terre,  che 
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eran  sottratte  dalla  sua  ubbidienza  (2):  del 
che  lusingossi  più  fondatamente,  quando  ri- 
conosciuto in  Palermo  per  opera  di  Manfre- 
di di  Chiaromonte,  e quivi  agli  11  settem- 
bre del  suddetto  anno  solennemente  incoro- 
nato , pubblicò  che  ei  volea  ridurre  al  suo 
dominio  le  altre  terre  e città,  alla  quale  im- 
presa invitò  espressamente  i Ventimigli , i 
Russi,  gli  Alagona,  i Moncada  ed  altri  no- 
bili (3).  Ma  i baroni  e innanzi  a tutti  gli 


aliquid  prò  cammera  dictoe  Dominao  curo  qua  tra- 
ctalur  dictum  matrimouium  curo  Domino  rege  , i- 
tero  ai  aliquid  requiralur,  sciatur  quid,  et  quanlum. 
Undectmi  et  ultimi...  Ilem  sciatur,  quid  Domious 
rex  prò  dieta  cammera  promiUerc  proponi! 

Rcspondimu  , chi  supra  quisti  cosi  non  de  fatta 
nulla  cosa,  chi  ancora  sirou  a li  principii,  et  quan- 
do si  avirianu  a trattari  , vi  li  farrimu  a sapiri 
•ucceisivamenti. 

c Item  supra  un  allru  vostru  capitulu  missu  spa- 
ra di  li  altri. 

Tenori!  subseripti 

c Item  li  forte  etc. 

« Rispondimu  chi  pir  li  precedenti  vi  csti  fatta 
risposta  , et  ccrtamcnli  quissu  capitulu  non  biso- 
gnava. 

Ex  registro  regiae  cancellarne  ann.  1360  , et 
1366,  a fot.  314  a tergo  ad  319  a tergo. 

(1)  ( Scriptum  est  nobili  Jolianni  de  Claromonte, 
comitalus  Cliromonlis  et  Bibooae  domino,  siniscalco, 
cons.  faro,  et  (ideli  suo.  Procter  novitateicxcessivas, 
animoque  nostro  satis  displ'Cilivas,  commotas  in  terra 
Trapani  bis  diebus,  nullo  respectu  de  nostrae  inlir- 
roitate  personae  et  quod  ad  reslilutioncro  castrorum 
nostri  demani»  nostri  proccres  et  baroues  Tentoni 
voluntarii  alque  proropti,  quaeque  per  manus  co- 
rum  in  proxìroo  speramu*  ipsa  infullibililer  reba- 
bcre  ad  ipsas  parici,  non  obstanlc  nostra  iufirmi- 
tate,  curo  duabui  galcis  curìaro  nostrani  armando 
in  pracsentiaruin  disponimus  personalilcr,  dante  do- 
mino, proGcisci,  in  hoc  veslruro  salubre  consiliuin 
sequcnles  , quod  nobis  dedistis  , ut  cootìncri  ▼idi- 
lli us  eie.  > Dtp.  ano.  1373,  dat.  Mrssanae  ex  rcg. 
canneti,  ann.  1347,  et  1370,  fol.  98. 

(2;  c Scriptum  est  nobili  Artalide  Alagona,  co- 
mitalus  MistrelUc  domino,  et  regni  Siciliae  rnagi- 
stro  juslitiario,  dileclo  consang  cont  i,  fam.  et  li- 
deli suo.  Principati*  eraincnliae  nostrae  cura  , ab 
alto  concessa  et  subditorum  nostroruro  sincera  de- 
▼olio  personae  nostrae  conspectum  desidcranler  af- 
fectans,  mojcslals  nostrae  mcnlem  impellunt,  ut  re- 
gni nostri  civitates  et  terras  obedientiae  nostrae 
submissas  (uilionis  nostrae  studio  reforroemus  et  re- 
liquas  resistente*  nostrae  aggregemus  dominio  po- 
testatil.  Nos  ergo  processus  taro  arduos  aggredì 
cupicnles,  nobilem  civilatem  Mcssanae  breviler  e- 
xira  disponimus,  et  ad  tcrram  Castrijoannii  , tan- 
quam  necessariis  plurimi*  ralionibus  aptiorem  ac- 
cedere. lodo  congregali*  ibidem  proceribus,  baro- 


n bus  , aliisque  nostri*  fidelibus  servitio  militari  , 
aul  alio  quocumquc  servitio  curiae  nostrae  deben- 
tibus,  cum  nostro  felici  terrestri  excrcitu  venienti- 
bus,  signis  nostri*  expansis  , io  vìrtute  Altissimi  , 
regis  regum,  qui  causam  nostram  propilius  comi- 
tatur  , cautum  rei  gloriosum  proposiluro  prosequa- 
rour,  ut  hujusmodi  licei  pauci  labori*  impulsus  sin- 
gulti nostris  fidelibus  salutcm  et  quietem  perpetuali» 
tribuat  et  confirmet.  Quarc  fidelilote  vestrae  man- 
damus  boriante*  cauidem,  quatenus  vos  cum  comi- 
tiva vestra  equis  et  armi»  sic  diligcnler  muniti  et 
ut  cxpedil  praeparali  Tacere  deboatis  , quod  ad  se- 
quens  inandutum  nostrum  vobis  in  proximo  diri- 
gendum  ad  dictam  tcrram  Castrijoannii  prò  dieta 
causa  practer  dilationis  obslaculum  attendere  va* 
lealis.  Datum  Mcssanae  die  vi  julii.  Eodem  ibi- 
dem. Scriptum  est  in  simili  modo  et  forma,  verbii 
compclcntcr  mulalis,  nobilibus  subscriplis  et  per- 
soni»  aliis,  videlicet  Nobili  Manfrido  de  Alagona 
consag  cons.  fam.  et  Gd.  suo.  Nobili  lilasco  de 
Alagona  consang.  cons.  fam.  et  fid.  suo.  Nobili 
Jaymo  de  Alagona  consang  cons.  fam.  et  fid  suo. 
Nobili  Matlharo  ile  Alagona  consang.  cons.  faro, 
et  fid.  suo.  Nobili  Blasco  de  Passando,  comitatus 
Garbili  iti  domino,  consti,  fam.  fid.  suo.  Nobili  Mat- 
Iliaco  de  Montecatbino,  comitalus  Augustnc  domino, 
consang.  cons.  fam.  et  fid.  suo.  Riccardo  Fìlan- 
gerio  de  Paeorino  fam  et  fid  suo.  Nobili  Joanni 
de  Barresio,  militi,  regni  Siciliae  magistro  Ostia- 
rio,  cons.  fam.  suo.  Pcrrello  de  Mobac  de  Calta- 
girone  lam  et  fid.  suo  >.  Dipi.  ann.  1374  , ex 
reg.  can.  ann.  1343,  et  1375,  fol.  2lo 

(3)  ( Scriptum  est  nobili  Francisco  de  Vintimi!- 
lio,  corniti  comitatum  Geracii  et  Golisani,  ac  rp^ni 
Siciliae  majori  camerario,  dilcclocons.  fam.  et  fid. 
suo.  Fidelitatis  veslroe  vestram  ad  notitiam  nun- 
ciamu»  lactitiam,  quod  die  lunae  xi  praesenlis  men- 
sis  una  cum  screni-sima  regina  consorte  nostra  , 
cum  sollcinnitale  celebri  , et  cclebritate  sollcmni 
urbem  nostram  felicem  Panormi  ingressi  sumus  fc- 
licilcr  ; in  qua  per  nobilem  Manfrcdum  de  Claro- 
monte, Adiniratum,  cons.  fam.  et  fidelcm  nostrum, 
qui  ad  iJ  fidclitcr  et  efficaeiter  operam  praebuit, 
et  cetcros  cives  tara  universo»  quain  singulos,  curo 
ingenti  gaudio,  expcclalione  fideli  , et  cerimoniis 
regi  eorum  naturali  debitis  ac  triumpbis  recepii 
fuioius,  et  gratissime  resìdemus  : proponente»  nec 
minu*  reliquas  civilates  et  terra»  nostri  Demanii 
per  quoscumque  de  tentai  ad  polestatem  nostram  et 
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Magona  c i Chiaromonti  non  trattavano  di 
buona  fede , e comprendeano  assai  chiara- 
mente , che  la  maggior  potenza  del  re  sa- 
rebbesi  quindi  sopra  lor  rovesciata  : lascia- 
molo dunque  solo  , e a nuove  ribellioni  e 
a nuove  onte  esposto,  ed  essi  coutinuarono 
nel  pacifico  possesso  di  quanto  aveano  usur- 
palo. Che  se  in  tutto  il  tempo  che  visse  il 
re  Federigo  , e finché  la  principessa  Maria 
non  partisse  dall'isola,  non  ostante  tanta  di- 
strazione dell'autorità  sovrana,  si  visse  alme- 
no in  Sicilia  con  uno  ignudo  nome  e una 
vana  ombra  di  re; {ove  Maria  fu  nel  1382 
condotta  in  Sardegna,  e indi  in  Catalogna, 
i grandi  baroni  arrogandosi  apertamente  tutti 
i dritti  sovrani,  dileguata  allora  sin  l’appa- 
renza della  reai  dignità,  fu  intieramente  con- 
sumata l'anarchia.} 

Ora  in  questo 'stalo  di  cose  qual  governo 
potea  avervi,  e come  mai  sussister  poteano 
i magistrati,  che  ne  sono  i ministri  e i rap- 
presentanti? Veramente  la  stessa  forma  e- 
sterna  dell'  antico  dritto  pubblico  allor  dis- 
parve , né  al  più  di  quello  rimasero  che  le 
sole  rovine,  e vote  apparenze.  Lo  stesso  re 
Federigo  attestava  , che  dopo  che  i grandi 
aveano  occupato  il  dominio  delle  citta,  riu- 
sciano  inutili  i giustizieri  delle  provinole,  e 
i maestri  razionali,  ed  altri  magistrati,  e che 
non  tornava  a conto  conferir  questi  uffici, 
i Siciliani , riclamando  inutilmente  le  leggi 
sveve  e normanne,  e dolendosi  degli  eccessi 
dei  potenti,  attestavano  la  ignavia  e la  im- 
potenza della  magna  ouria  nel  gastigarc  i 


rcgincui  , vostro  et  reliquorum  nostrorum  prore- 
rum  tam  liic  praosenlium  quam  absentium  ...re- 
ducere, et  subjcctis  nostris  quae  jurc  sunt,  medinole 
justitia,  concedere,  ut  quae  regi*  sunt  re*  liabeat, 
et  quae  sunt  attenui  alteri  tradat  Datum  Panarmi 
xi  sopì  xiii  indici,  la  simili  modo  et  forma  scri- 
ptum est  subscriptis  haronihus,  vidclicct  Nubili  zir- 
lali do  Magona  eie.  > Dipi.  ami.  1374  ex  reg. 
cane.  ann.  1374,  (ol.  17. 

(1)  c Quomodo  auleta  rctronctis  temporibus, 
praoscrtim  ex  Magnae  Regine  Curine  segni  desi- 
dia, regni  proceribus  delinquendi  crcvil  audacia  , 
valdc  bene  recolentibus  tamquam  fccis  liquidami 
praeterimus  ».  Episl.  Politicntiuin  ad  regciti  Lu- 
dovicum,  apud  Plaliensom,  toni.  I,  cap.  83,  pagi- 
na 686 

(2)  Vedi  sopra,  png.  375,  not.  1. 

(3)  i limi  quod  curia  nostra  contemplalionc  dicti 
mutui  comminai  et  committorc  leneatur  diclo  (logo- 
rio ex  nunc  prout  ex  lune  prò  anco  scilicct  proximo 


delitti  (1)  : ollracchè  i baroni  opponenti  a- 
veano  essi  costituita,  come  sopra  si  è accen- 
nato, una  magna  curia  separala  e contrap- 
posta a quella  del  re.  Quindi  era  naturale, 
che  dalle  corti  di  giustizia  de’  luoghi  si  dei 
demanio  che  delle  baronie  non  si  vedessero 
più  appellazioni  alla  reai  magna  curia  (2). 

I giustizieri  provinciali,  che  erano  un  ma-  v 
gistrato  supremo  e ambulante  per  ammini- 
strare ia  giurisdizion  criminale,  erano  già 
mancali  d importanza  sin  dall'  epoca  prece- 
dente ; imperciocché  furono  allora  in  più 
luoghi  moltiplicati  i giustizieri  e i capitani 
locali.  In  questi  tempi  i baroni  non  altri- 
menti occuparono  il  governo  delle  citlà  tutte 
e terre  del  demanio,  che  in  qualità  di  regi 
capitani  a guerra  con  la  facoltà  di  cono- 
scere le  cause  criminali,  e ia  stessa  facoltà 
usurparono  nelle  lor  baronie  indistintamente, 
siccome  fra  poco  dimostreremo;  perciò  Diu- 
rni maraviglia  esser  dee,  che  veggansi  spa- 
rili i giustizieri  delle  provincie  ; di  cui  non 
fanno  più  menzione  ne  gli  scrittori  dei  tem- 
pi , né  le  carte  dei  reali  archivi.  Solo  la 
prima  e forse  1'  unica  volta  si  fa  parola  del 
giustizieriato  del  valle  di  Caslrogiovanni  e 
di  Demone  nell’ anno  1374,  in  cui  fu  con- 
ferito o a meglio  dire  venduto  questo  uffi- 
cio a Ruggieri  Spatafora,  barone  della  Roc- 
cella,  che  avea  sborsato  ni  re  once  quattro- 
cento  (3j  : ma  non  apparisce  se  egli  abbia 
di  fatto  amministralo  una  tal  carica  (4).  Del 
resto  sparirono  del  tutto  nei  tempi  susse- 
guenti i giustizieri  provinciali , e massima- 


futuro  xiii  indici,  tam  officia  magistrati  officiorucn 
noslrac  curino,  quain  officium  jusliliariatus  vallium 
castri  Johannis  et  Deminae  , et  quoti  proinde  sibi 
ex  nunc  do  diclis  olficiis  commissioni*  liltcrae  sub 
sigillo  innjistalis  noslrac  per  curiam  ipsaru  iìant 
Itcm  quod  dietim  Roger  ius  Imbonì  et  hnbere  de- 
beat a curia  nostra  ralione  exercitii  dicti  officii 
jusliliariatus  uncias  ccntum  , et  omnes  proventi 
cjusdom  jusliliariatus  officii  , ralione  officii  magi- 
strali unc.  xxv  sui*  utilitalibus  applicali  !as  prò 
diclo  anno  xiii  indici,  prò  solidis  vide  licei  et  sa- 
lario suis,  ojusque  famitiae  , compilalione  et  posi- 
tene rationis  ejusdom  magistrali,  et  expensis  a- 
liis  quibuscumqiic  f»cicndis  por  rum  in  excrcitio  et 
aduiinUtlrationc  officioruin  ipsorum  »•  Dipi.  ann.  1374 
ex  arebiv.  caliceli.  reg.  onn.  1343  , et  1375  , 
fol.  55. 

(4)  Vide  Pirrum  , lom.  I , pag.  415  Ma  nella 
caria  da  lui  prodotta  dee  certamente  sospettarsi 
fallo  ncU'auno. 
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mente  nell’  interregno , finché  trasseli  quasi 
dal  nulla , e potè  ristabilirne  piti  presto  la 
memoria  elio  l'uiOcio,  il  re  Martino. 

Il  buon  Federigo  non  potea  dire  più  ve- 1 
ro  , quando  attcstava , che  erano  inutili  i- 
maestri  razionali,  c inutile  il  tesoriera  del  re- 
gno , perciocché  quai  conti  poteau  tenersi 
delle  regie  entrate,  e qual  danaro  potea  ri- 
trarsene e conservarsene , se  era  ridotto  il 
principe  senza  proprietà  e senza  erario  (1)? 
Credette  egli  nondimeno  nel  1367  che  es- 
sendo già  una  certa  concordia  nel  regno  , 
poteva  ei  nelle  città  e terre  demaniali  spe- 
dire suoi  ufficiali  a ricuperare  e ad'  ammi- 
nistrare i fondi  fiscali;  pur  volle  prevenirne 
i grandi  baroni,  e ne  scrisse  in  quell’ anno 
ai  Ventinogli,  ai  Chiaromonti,  ai  Peralta  ed 
ai  Grafici  (2);  ma  siccome  questi  si  manten- 
nero sempre  nel  possesso  dei  luoghi  dema- 
niali occupati,  cosi  il  re  non  potè  mai  ricu- 
perare i proventi , nè  costituire  i suoi  uffi- 
ciali, ebe  il  reai  patrimonio  amministrassero. 
yy  I governi  municipali  conservavano  tuttora 
la  stessa  apparenza,  e costituivansi  i magi- 
strati dei  comuni , ossia  i giurati  : ma  non 
erano  nò  liberi  nè  legittimi  gli  squittinì,  nè 
legittima  la  conférmu  c l’approvazion  degli 
eletti.  Il  gran  Federigo  di  Aragona,  che  ne 
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era  stato  il  fondatore,  avea  prescritto , che 
neH’atlo  di  celebrarsi  il  consiglio,  in  cui  do- 
vessi far  lo  squiltinio,  per  essere  scelti  co- 
loro, che  potenno  entrare  nel  bussolo,  e nel- 
f atto  ancora  della  estrazione  dal  bussolo  , 
dovesse  da  parte  del  principe  presedere  nei 
luoghi  demaniali  un  suo  commissario,  e quin- 
di passava  il  principe  a confermare  gli  elet- 
ti. Avea  ancor  provveduto  l’ accennato  re  , 
che  nei  luoghi  anzidelli  fossero  i nobili  per 
sistema  assolutamente  esclusi  dai  consigli  e 
dagli  uffici  municipali.  Ora  in  questi  tempi 
avendo  i grandi  occupato  la  signoria  delle 
città  e delle  terre  reali,  arrogarono  ancora 
il  dritto  di  deputare  lor  commissari  per  so- 
praintendere  alla  creazione  degli  ufficiali;  e 
in  questo  modo  essi  disponeano  a lor  voglia 
degli  uffici  c del  governo  dei  comuni.  Fe- 
derigo il  semplice , cui  facessi  credere  nel 
1366  che  ei  polca  ripigliare  i suoi  dritti , 
annunziando  la  sovrana  prerogativa  di  do- 
vere da  lui  solo  dipendere  la  creazione  e la 
conferma  degli  uifìcinli  delle  città  c terre  de- 
maniali, scrisse  a più  nobili,  ai  Ventinogli, 
ai  Chiaromonti , ai  Peralta , perchè  a niun 
permettessero  di  prendere  ingerenza  nella  e- 
lezioue  di  quelli , c che  egli  era  già  per 
mandarvi  suoi  commissari  (3).  Pur  non  o- 

missas  mittemus  prò  excrcendÌ9  et  aduiinistrandis 
ibidem  officiis  curine  nostrae,  id  nostrae  celsitudini 
per  restras  filiera»  reserctis  : nam  hoc  nostio  cul- 
mini patefaclo  per  vostro»  lilteras , ut  proefcrlur, 
officiale»  uostros  sufficicnles  et  fide  dignos  ad  ca- 
adoni  terros  nostri  dentami  prò  excrcendis  dictis 
officiis  miUi  serenila»  nostra  praccipiel;  ac  denique 
ad  finem,  dum  jura  fiscalia  ut  tcnemur  el  compe- 
scendo»  illicito»  detentore»  ipsorum  nostra  procedei 
omni  diligcnlia  cclsitudo  , et  niltilominus  voli»  de 
provisione  vestrac  comlilioni  condigna  adeo  provi- 
dcri,  et  satisfieri  mandabimu»,  quoti  proindo  pote- 
nti» merito  contcntari.  Datuin  Mcssanae  \>i  novem- 
bri» vi  iodici.  In  simili  modo  et  forma  factae  sunt 
consimile»  lillerae,  verbis  compctcnler  mutali»,  sub- 
tcriplis  nobilibu»  eie.  1 Dipi.,  ann.  1367,  ci  ar- 
chivio conce!!,  regest.  ann.  I3G7,  fui.  1S. 

(3)  < Scriptum  est  nobili  Francisco  de  Vintimi- 
lio,  cornili  comitaluum  Gcracii  et  Gulisani  eie  eum 
inler  cacteros  aclus,  quibus  principali»  dignità»  in- 
signitur,  creano  et  confirmatio  officialium  civitatum 
et  lerrarum  dentami  plurimum  eensetur  , fidclitali 
veslrne  mandamus,  qualenus  ad  crealionem  el  con- 
firmatione  officialium  civilalum  et  tcrraruiu  nostri 
demanii,  quae  in  vostra  potestatc  eonsistunt , per 
aliqucin  ve!  aliquos  procedi  minime  pcrmillatis,  eum 
ad  ipsas  in  brevi  nostrum  commissarium  prò  causa 
praedicta  mittcrc  intendainus.  Oatum  Calaoiae  s< 


fi)  ( Quomodo  domimi»  i r\  per  in  sul. in)  posse! 
diseurrere,  rum  pecunia  indigeni,  ncc  ilabel  unde 
sibi  suceurreret,  et  stiis  domestici»  in  aliquo  subvc- 
nirct,  nec  essel  civilas  vet  toeus,  qui  ipsum  duro- 
taxat  vateat  in  nliquo  sostentare  propter  praeterita 
damila  , qoac  fuit  perpessa  ? — Sed  vos  siculorum 
regi»  pupilli  palres  , magnate»  , et  Siciliae  proee- 
res...  rumpite  sera»  arearum  vestrarum,  et  soccu- 
tos  sòl  vite,  ubi  vostra  pecunia  est  aggregala,  quae 
o»  de  ossibus  siculi  regis  est,  et  coro  de  carne 
sua  — Nam  quid  regi  siculo  prode»! , si  Castrum 
ab  olio  auferatur , eum  rei  solus  nomea  Indicai , 
ilio  vero  dominio  et  provenlibu»  potiatur  iT  Piatimi», 
toc.  cit.,  pag.  637,  716,  762  et  763. 

(2)  c Scriptum  est  nobili  Francisco  de  Vintimi- 
lio,  corniti  comitaluum  Giracii  et  Gotisani,  ac  regni 
Siciliae  majori  camerario,  consil.  fam  et  fid.  suo. 
Ouia  tempori»  qualità»,  regni  concordia  aequa  con- 
sideralionc  deposeunt,  ut  ufficila  singuli»  nostrae  cu- 
rino ubique  loeorum  regni  prnedicti  officiale»  prue- 
iiciamu»  idoneos  , per  quo»  dictac  curine  nostrae 
agenda  , modo  et  forma  alque  ordine  ab  oliai  in 
talibus  obscrvari  per  eamdem  curiain  soiitis,  exer- 
ceinlur,  oc  etiain  minislrcntur,  volente»  super  bis 
do  veslrne  inleiitionis  proposito  per  vestras  lilteras 
certius  informari,  additali  vcslrae  mandamus,  qua- 
tenus,  si  vcslrae  voluntatis  evistit,  officiale»  nostro», 
quo»  ad  terra»  nostri  demanii  vestrac  ditioni  com- 
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stante  questo  sforzo,  non  si  potè  emendare 
l'abuso,  anzi  fu  quindi  vie  più  confermato, 
quando  la  Sicilia  venne  in  potestà  de'  quat- 
tro vicari:  e re  Martino,  che  può  veramente 
riputarsi  come  il  ristoratore  delle  città  sici- 
liane, non  che  dovette  richiamar  l’osservan- 
za , ma  la  memoria  pressoché  spenta  delle 
antiche  e, legittime  forme  delle  elezioni  mu- 
nicipali. È chiaro  adunque  dalle  anzidetto 
considerazioni,  che  rovinarono  allora  gli  or- 
dini tutti  dell’antico  governo. 

Capitolo  II. 

US.  Ruote  od  abusine  introduzioni  nei  si- 
stemi delle  giurisdizioni  e degli  uffici. — 
149.  Abusi  e disordini  maggiori  neW  e- 
sercisio  di  quelli.  — ISO.  Imposizioni  ed 
angurie  nuove  nei  vassallaggi  e nel  de- 
manio. — fi'/.  La  colletta  divenuta  nel- 
t anarchia  una  tassa  locale , arbitraria 
ed  annuale. 

148.  Erano  usi  a trovare  i Siciliani  nelle 
costituzioni  dei  principi  normanni  e svevi , 
che  quasi  tre  secoli  di  monarchia  aventi  con- 
sagrate, leggi  certo , e certi  magistrati  che 
formavano  tutto  il  sistema  delle  giurisdizioni 
e degli  uffici , e dai  quali  veniva  loro  am- 
ministrata giustizia  : e trovavano  ancora  i 
Siciliani  negli  atti  pubblici  e solenni  di  una 
autorità  legittima  (issale  le  forme  e i modi 
delle  contribuzioni  pubbliche,  o a meglio  dire 
(issati  i sistemi  di  nmtninislrazion  pubblica  e 
di  economia.  Caddero  ambi  i sistemi  co  la 
caduta  del  principato:  mn  a dimostrarlo  più 
chiaramente  dee  ora  ricercarsi  quali  nuove 
forme  siensi  allora  sostituite,  le  quali  sicco- 
me indotte  dai  grandi  furono  certamente  quel- 
le, che  pili  favori, 'ino  gl'interessi  c le  usur- 
pazioni loro,  e supponeano  nel  tempo  istesso 
un  governo  già  venuto  meno  : o a dir  più 
veramente,  noi  ora  descriveremo  la  conlor- 
sion  forzata  e violenta,  in  cui  fu  tenuto  in 
quest’epoca  il  corpo  intiero  della  nazione. 

cosi  per  natura  composta  ogni  bene  or-; 
dinata  autorità  politica,  che  l’aiilorilà  sovra- 
na e l'unità  del  governo,  quasi  l'anima  ge- 
nerai dello  stato,  per  tutte  le  parti  di  quello^ 
si  spande,  e ticnic  unite,  c formane  un  cor- 
po ben  connesso  e robusto.  Era  maravigliosa 

augusti  iv  iodici.  In  simili  modu  et  forma  scriptum 
«<t  nobilita»,  el  capitane»,  rei  bis  compclcntcr 


questa  unità  ed  espansion  generale  di  po- 
tenza politica  nel  sistema  normanno  e sve- 
vo,  in  cui  il  regno  tutto  diviso  in  provincia, 
e queste  in  territori  separali,  le  giurisdizioni 
locali  dipendeano  dalle  provinciali,  e le  une 
e le  altre  dipendevano  dalla  reai  magna  cu- 
ria, che  era  un  tribunale  di  giurisdizione  su- 
prema ed  universale.  All'incontro  l'anarchia 
e cosi  fatta,  che  tira  naturalmente  alla  dis- 
soluzione politica,  ribolle  di  fazioni  e di  set- 
te , esclude  ogni  sistema , non  sa  assogget- 
tarsi a regola  di  ben  ordinato  corpo,  nè  am- 
mettere unitàjln  questo  stato  propriamente 
fu  la  Sicilia  dopo  la  morte  del  duca  Giovan- 
ni , imperciocché  non  avendovi  più  re  rhe 
di  nome , di  fatto  e realmente  non  vi  ebbe 
più  regno  ; e divisa  l’ isola  in  separati  ed  i- 
neguali  governi , ciascun  dei  grandi  costi- 
tuissi un  governo  locale,  staccato  , pressoc- 
che  sovrano  ed  indipendente.]  Indi  risultò , 
che  non  poterono  pili  sussislere  i giustizieri 
provinciali,  e divenne  oziosa  e impotente  Itt 
magna  curia  del  re. 

1 baroni  accordaronsi  tutti,  e vi  riusciro- 
no, a dividersi  il  demanio,  e massimamente 
i governi  delle  città  c terre  reali  : se  non 
che  siccome  furono  sempre  in  contrasto  c 
sempre  in  potenza  le  due  fazioni:  ed  una  di 
esse  era  in  islato  di  aperta  resistenza  al  re, 
e l’nllra  professat  agli  ubbidienza;  cosi  men- 
tre altri  tenevano  a forza  occupate  alcune 
terre  e città  demaniali,  altri  voleano  almeno 
serbar  l'apparenza  di  averne  altre  in  gover- 
no per  libera  commissione  del  principe:  ma 
gli  uni  e gli  altri  arrogavansi  di  fatto  gli 
stessi  dritti,  e con  uguale  autorità  vi  domi- 
navano. Fu  dai  secoudi  creato  allora  un  uf- 
ficio nuovo  , per  cui  nel  tempo  istesso  che 
in  una  popolazione  demaniale  amministravasi 
giustizia  a nome  del  re,  fosse  ancor  quella 
al  reai  dominio  conservata  e difesa  dalle 
continue  incursioni  dei  nimici  o dei  ribelli: 
questo  ufficio  fu  detto  capitatila  a guerra, 
con  la  cognizione  delle  cause  criminali. 
cui  aggregat  asi  espressamente  l’ufficio  della 
castellania  del  luogo.  Or  questa  sorta  di  go- 
verno. che  era  propriamente  militare,  venne 
a costituirsi  in  quel  tempo  nelle  città  e terre 
sottoposte  apparentemente  al  dominio  regio, 
e conferitasi  ni  baroni,  i quali  avendo  il  co- 
mando delle  armi,  e il  governo  del  castello 

mula!»  eie.  1 Dipi  , «nn  13S6  ci  arcb  caliceli, 
regesl,  una  1313  el  137$,  fot.  191. 
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del  luogo,  ed  esercitandovi  le  piò  alte  giu- 
risdizioni, riunivano  in  conseguenza  nella  lor 
persona  tre  uffici,  e tutta  la  potenza  politici 
e militare. 

Non  fu  per  sistema  stabilito,  nè  i disordi- 
ni di  quel  tempo  pativano  sistema  alcuno , 
che  ciascuna  citta  separatamente  avesse  per 
sé  il  suo  capitano  , nè  aveano  queste  capi- 
tarne pari  estensione  ed  ugual  territorio.  Al- 
cuna volta  era  costituito  un  capitano  a gtter- 
rn  per  una  sola  città  : Federigo  di  Chiaro- 
monte  lo  fu  sol  di  Girgenti,  di  Taormina  Cor- 
rado Spatafora . Carico  Yentimiglia  di  Ca- 
strogiovanni  c di  Noto  Giovanni  I.andolina. 
Altre  fiate  erano  più  terre'  e città  unite  sotto 
un  sol  capitano:  Vinciguerra  di  Aragona  go- 
vernava Fatti  e i villaggi  di  quel  distretto, 
Niccolò  Abbate  Trapani  e la  vicina  terra  dei 
Monte;  Giorgio  Graffeo  Iti  investito  della  ca- 
pitaria a guerra  con  la  cognizione  delle  cause 
criminali  per  le  città  e terre  di  Mazara . di 
Marsala,  Partanua,  Misirindini,  Bilici  e Mon- 
tegrifo;  e per  Sciacca,  Caltabillotta,  Chiusa, 
Caitauissctta,  Ciminna  ed  altri  luoghi  Gugliel- 
mo l’eralta. 

O sia,  che  il  principe  incoraggiato  da  men 
ree  circostanze  credesse  alcuna  volta  di  po- 
tere essere  meno  indulgente,  e quindi  si  con- 
fidasse di  poter  conferire  gli  uffici  a norma 
del  dritto;  o sia  che  la  cancellarla  seguisse 
per  uso  le  antiche  solite  formolo  fondate  so- 

(I)  lo  Ito  pubblicata  nel  secondo  tomo  della  Bi- 
blioteca delle  memorie  Atatjoneeiy  pag.  487  una 
patente  ili  capitaria  a guerra  conferita  prr  Patti 
a Vinciguerra  di  Aragona  nel  1361.  Ora  vrugo  a 
soggiungerne  altre,  r quelle  massimamente,  onde 
ricavansi  le  diverse  formule  di  esse  patenti,  c di- 
mostrassi insieme  i fatti,  di  cui  Ito  in  questo  capi- 
tolo ragionato  : f Fridericus  eie.  Rajnerio  Com- 
puto de  Messane  fornii  et  Gdel.  suo.  Uc  fide,  suf- 
firientia  , et  legalitate  loia  nostra  Celsitudine  ple- 
narie confidente,  libi,  olficimn  capitanine  rum  co- 
gnitiono  causarum  criininalium  terrae  'Impani,  a- 
■noto  inde  quolibrl  alio  in  codoni  officio  hactenus 
forsilan  ordinato  . reeeplo  prius  a le  fìdeblatis  et 
praedirlae  rapitaniae  oflicio  bene  lidetiter  et  lega- 
litrr  esercendo  corporali  et  debito  ad  sanela  Dei 
Evangelio  juramento,  ex  nunc  in  anlltoa  prò  anno 
praesenti  XII  Indici,  liducialitcr  dutitnus  concc- 
drndum.  Quare  lidelitali  lune  commitlimus  et  man- 
damus  , quatcnus  statini  acceplis  praesenlibus  ad 
diclatn  torroni  Trapani  te  pcrsonafiler  conferma 
ibi  pracdictum  cnpitaniac  olficium  rum  eognilionc 
dietarum  causarum  criminaliiim  ad  honorem  et  (i- 
delitatem  nostri  cutminis  , noslrorum  tidclium  ter- 
rae ejusdem  slatum  pacificum  et  Iranquillum , stu- 
Gbegorio,  Fol.  unico. 
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pra  le  leggi  de'  re  normanni  e svevi;  egli  è 
certo,  che  i capitani  n guerra,  i quali  am- 
ministravano una  giustizia  locale,  erano  qual- 
che volta  nella  patente  di  elezione  costituiti 
secondo  le  fonile  prescritte  dal  dritto.  Di  fatto 
fu  nel  1373  eletto  capitano  in  Trapani  Rni- 
nieri  Campalo  per  un  anno  solamente,  c coti 
l’ obbligo  di  amministrar  giustizia  nel  consi- 
glio del  giudice  datogli  dalla  corte,  e con  la 
espressa  condizione  di  lasciar  libere  le  ap- 
pellazioni della  magna  curia,  senza  il  cui  spe- 
cial mandato  dovea  ancora  astenersi  di  pro- 
cedere alle  fitorgiiidiche.  In  altri  tempi  veg- 
gonsi  altri  costituiti  a vita,  o a beneplacito, 
ina  con  la  legge  espressa  delle  appellazioni: 
in  questa  fonila  ebbe  la  capitaria  a guerra 
di  Patti  nel  1360  Vinciguerra  di  Aragona  e nel 
1376  di  Siracusa  Kuggieri  Marino.  In  altre 
patenti  però  son  tutti  apertamente  violati  gli 
antichi  statuti  normanni  e svevi:  la  elezione 
fassi  a vita  o a beneplacito,  non  si  fa  aleuti 
motto  di  appellazioni , e si  dà  all'  eletto  fin 
la  facoltà  di  sostituire:  non  altrimenti  fu  con- 
ferita la  capitania  a guerra  di  Taormina  nel 
1337  al  conte  di  Aidone;  di  Mazara  e delie 
terre  succennate  nell’  anno  stesso  a Giorgio 
Gralfco  ; c di  Girgenti  nel  1360  a Federigo 
di  Chiaromonte,  a cui  fu  accordalo  espres- 
samente, che  durante  sua  vita  venia  quindi 
ad  esser  sottratta  quella  città  dal  giustiziena- 
to del  vai  di  Agrigeuto  (1). 

deas  laudabiliter  exercere,  singulti  nulom  conque- 
rentibus  coram  to  de  eonsilio  judtcis  et  notarli,  libi 
per  furiant  noitram  dandorum  , et  in  ipsorura  de- 
fedi! per  te  ipium  assumcndoruui  neroini  deferendo 
prece,  praelio,  vel  odio,  vel  timore,  ard  Deum  bo- 
llendo semper  prae  oculis  jusliliatn  administres:  ap- 
pellaliones  vero  per  quoscumque  litiganlcs  coram 
te,  seu  a scntenliis  per  te  proferendis  ad  magnani 
nostram  enriam  facirndas,  proul  juslum  fucril,  au- 
dio*, et  admittas;  conslitutiones  exccllentissimi  prin- 
cipia domini  regis  Incolti,  olim  Aragonum  et  Siri- 
liac  regia,  duro  ridrm  regno  Siedine  pracfuit  odi- 
lis,  nec  non  serenissimorum  dominorum  avi  , ge- 
nitori,, et  fratria  noslrorum,  regurn  bonae  memo- 
rine; duro  eoileui  officio  frueris,  obicrvet  , et  fa- 
ciai  inviolabiliter  obsrrvnri  Volumua  etiam  libique 
proeeipimut  iterato,  quod  ad  fnrjudicondum  aliquota 
absqne  speciali  mondiito  ettriae  magnae  nostrac  noa 
procedas;  in  quo  rasu  de  numinibus  et  cognominibui 
forjudicandorum  hujusmodi,  qnalilate  criminis  , de 
quo  accusati  fuerint,  et  toto  processu  tuo  inde  ba- 
bendo,  judices  magone  nostrac  curine  cons.  famil. 
et  tìdetes  noslros  per  alias  tuas  informe,,  et  pro- 
inde requiri  facies  et  haberi  sub  sigillo  majestalis 
nostrac  littcras  rcsponsales.  Praetcrca  votumus  li- 
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Or  comcchè  apparisca  dalle  memorie  ri- 
ferite tanta  varietà  nella  giurisdizione,  e qua- 
lità dei  governi  delle  citta  e terre  reali;  tut- 
tavia erano  allora  si  generali  ed  insuperabili 
i disordini,  che  il  principe  stesso  riconosce- 
va, non  potersi  verificare  le  appellazioni  an- 
che per  coloro  che  vi  si  volean  soggettare: 
ed  avendo  noi  veduta  tanta  depravazione  di 
ufficio  nelle  magistrature  locali,  vedremo  ora 
che  non  restò  inviolata  anche  negli  atti  stessi 
del  governo  la  magna  curia  ; imperciocché 


bique  praccipimus  iterato  , quod  ab  cxercitio  dicti 
oflicii  non  desista»,  donec  de  desistendo  per  nostra» 
libi  detur  litteras  , in  mandali».  In  cujus  oflicii  o- 
xereitio  et  administralione  »ic  tc  gererc  volumus 
tollicitcr  et  prudenler,  quod  dicti  fldete»  nostri  sub 
libra  juslitiae  eonservenlur  , ac  sub  tuo  laudabili 
regimine  in  stalu  pacifico  gubernenlur,  tuque  pro- 
lude possi»  in  cospcctu  nostri  culmini»  eommenda- 
biii»  apparerò.  Li  ecce  bajulo,  judicibus,  juratis,  et 
oflìcialibus  ali is,  ac  universi»  hominibu»  terrac  e- 
jusdem  Iidelibus  nostri»,  quod  libi  tamauam  capi 
Uneo  cum  cognilionc  causarum  criminalium  dictae 
tcrrae  Trapani  per  nostram  exccllcntiam  ordinato 
in  omnibus  et  singulis,  quac  ad  dictum  offici u in  ca- 
pitaniac  spedare  dignoscunlur  , devote  parcant  et 
intendant  per  alias  patente»  litteras  noslras  tradi- 
mus  in  roandalis.  Datum  opini  Mazariatn  XXIII 
martii  Xfl  Indici.  Dipi.  ann.  1373  ex  registro  reg. 
Cancellarne  ann.  1343  et  1373  , fui.  13.  Faclae 
sunl  patente»  in  haec  verbo.  Fridericus  eie.  Uni- 
versi» bornio  ihus  ci  vitati»  Mazariac  , ac  tcrrarum 
et  locorum  Marsaliae,  Pa danne  , Misirindini  , Di- 
lidi ii  , et  MontisgriG  toni  praesenlibus  quam  futu- 
ri» prarscntcs  litteras,  inspeduris  Iidelibus  suis  gra- 
tiam  suora  et  honam  voluntatem.  Cum  de  Gde,  sire- 
nuilate  , suflìcienlia  , et  legalitate  nobili»  Gcorgii 
Graplieo  con»,  fornii  et  fui.  nostri  excellcntia  no- 
stra plenarie  confidente  , sibi  offlcium  capitanae 
gucrrao  cuin  cognilionc  causarum  criminalium  ci- 
vitali»,  lerrarum,  et  locorum  pcaedirlorura,  quod  no- 
bili» ipse  prose  et  subslituto  cjus  in  civilate,  torri» 
et  loci»  pracdictis  ad  uiandalum  nostrae  curiac  exer- 
cuit  uscjue  modo,  reccplo  prìus  ab  eo  tidclitatis  et 
rjusdem  capi  lanino  oflicii  bene  lideli  ter  et  legali- 
ter  excrccndi  corporali  et  debito  ad  sanda  Dei  e- 
vangelia  juramento  , ex  certa  nostra  scienti*  , a- 
dimplelaquo  notilia  et  asscnsu  inclilae  et  spcctabi- 
li»  infanlissae  Euplicmiae,  rjusdem  regni  gencra- 
lis  vicariac  , sororis  nostrae  carissimac  , nec  non 
ctim  deliberatone  consilii  nostri  ex  mine  in  anlea 
•fuvimus  usque  ad  nostrum  bcneplacilum  comfir- 
luanduni.  Fideli  tati  v estrae  etiam  mandamus  ex- 
presse  , quatcnus  dieta  nobili  tamquam  capitaneo 
guerrae  cum  cognilionc  causarum  criminalium  civi- 
tatis,  lerrarum  , et  locorum  praedictorurn  per  no- 
stram curiam  hactenus  ordinato,  et  per  noUram  ex- 
celientiam  continuato,  noviter  et  cliam  ut  pracmil- 


fu  per  taluni  lunghi  permesso  dal  sovrano  , 
che  i baroni  vi  costituissero  un  ufficiale,  il 
quale  ne  amministrasse  con  tutta  la  pienezza 
le  giurisdizioni.  Avea  dimostrato  Guglielmo 
Peralta , capitano  a guerra  di  Sciacca , che 
a cagion  delle  guerre  accese  tra  i grandi-, 
essendo  ridotti  in  miserie  gli  abitanti  di  essa 
città  e quelli  di  Caltabillotta , di  Chiusa,  di 
Ciminna , di  CaltanisseUa  e di  altri  luoghi , 
non  poteano  per  le  cause  maggiori  e per  le 
appellazioni  implorar  di  presenza  la  magna 


litur  ordinato  , suosque  subdito»  ad  offlcium  ipsum 
uam  cidcm  nobili  subslitucndi  alio»  loco  sui  ad 
ictum  oflicium,  fldeles  tamen  et  fide  dignos,  ple- 
nam  concessimus  licentiam,  et  liberam  facullalem, 
in  omnibus  et  singulis  ad  dictum  capilaniae  oflicium 
speelantibus,  ad  honorem  et  fiilelilalem  nostri  cul- 
mini», et  civ itati»,  lerrarum,  et  locorum  proedicto- 
rum  statuto  paciflcum  et  tranquillui»  , devote  pa- 
rlati», et  cfflcuciter  iotendalis.  Datum  apud  Castrum 
Joliannem  IX  augusti  X indici.  » Dipi.  ann.  1337 
! ex  reg.  off.  proton.  ann.  1361  , 1362  , et  1363  , 
fol.  207  et  seg.  i Fa  ciac  sunl  commissioni*  lilte- 
rae  nobili  Friderico  de  CUromontc  in  haec  Tor- 
ba. Fridericus  etc.  Mobili  Friderico  eie.  De  stre- 
nuitale,  fide,  suflìcienlia.  et  b-galitale  vestris  ple- 
nariae  confldenles,  vobis  officia  capilaniae  guerrae 
cum  cognilionc  causarum  criminalium  cintati»  A- 
grigcnli,  et  castellaniae  castri  cju»,  nec  non  regimcn 
civilatis  ipsius,  amolis  inde  quibuslibcl  ahi»  in  diclis 
officili  capilaniae  et  castellaniae,  ac  regimine  bacle- 
nus  per  nostram  curiam  forsilan  ordinatis,  recepto 
prius  a vobis  fldclitatis,  et  ipsorum  officiorum  capita- 
niac  et  castellaniae,  ac  regiminis  bene  et  Gdeliter  et 
legaliter  exercendorum  corporali  et  debito  fri  san- 
cla  Dei  evangelia  juramento,  ex  nunc  in  anthea  , 
et  in  tota  vita  veslra,  non  obstante  quod  dieta  ci- 
vita<  Agrigcnti  includi  consuevit  in  jusliliariatu  A- 
grigCnli  , ae  partiuin  Ccplialudii  et  Tliermarum  , 
sicque  de  jurisdiclionc  juslitiarialus  ipsius,  cum  ex 
certa  nostra  scienlia  , noslraequc  potesiatis  regiac 
plenitudine  ab  eodem  jusliliariatu  et  jurisdiclione 
ejus  in  tota  vita  vestra  per  nostram  excellcntiam 
sii  exclusa  et  pcnilus  segregata,  dusimus  commit- 
lenda  et  pariler  conferenda.  Vfobis  ex  uberioris  ma- 
j -stali»  nostrae  gratia  conccdenles,  quod  donec  vi- 
xeritis  possiti»  in  dirli»  capilaniae  et  castellaniae 
otfìciis  subrogare  alio»  vice  vestra  , fldeles  tamen 
et  Ade  dignos,  de  quibus  sit  merito  confldendura. 
Quarc  fidelilali  vestrac  commillimus  et  mandamus, 
quatcnus  civitalom  et  castrum  jam  dictum  adco  di- 
ligcnler  eie.  in  Ioli  pracdicla  vita  vestra  ad  hono- 
rem et  fidelità  lem  nostri  culmini»,  diclarum  civilatis 
et  castri  statum  pacificum  et  trnnquillum  devote  pa- 
reant  et  intcndant  per  alias  noslras  damus  cipresso 
litteras  in  mandati»  Datum  Cenbaludii  XX  februa- 
rii  XIV  indici.  > Dipi.,  ann  1360  ex  regest.  Offic. 
Protoootarii,  ann.  1301,  1365,  et  1366,  fol.  29. 


curia , e che  eran  quindi  impraticabili  i ri- 
medi contro  le  sentenze  degli  ufficiali  dei  luo- 
ghi anzidetto  Per  le  quali  considerazioni  ac- 
cordò nel  1365  il  re  Federigo  al  Peralta , 
che  ei  costituisse  un  giurisperito  nella  città 
di  Sciacca,  rappresentante  l'autorità  tutta  della 
magna  curia,  a cui  potessero  ricorrere  gli 
uomini  di  quelle  contrade,  dichiarando  il  re 
nell'alto  istesso,  che  quanto  da  quel  giuris- 
perito sarcbbesi  fatto,  dovea  esser  riputato  e 
valere  come  se  fatto  avesscrlo  i giudici  della 
magna  curia  (1}.  Ecco  adunque  con  l’appro- 
vazione del  principe  un’  autorità  suprema  e 
inappellabile  costituita  dal  barone  per  tutti  i 
luoghi  dei  suoi  governi  e delle  sue  baronie. 

K a comprendere  piu  manifestamente  quan- 
to abusivi  e illegittimi  fossero  tutti  gli  atizi- 
detti  nuovi  uflici  e governi  introdotti  nei  luo- 
ghi del  demanio  , gioverà  tenere  presente , 
che  in  quei  tempi  infelici  non  erano  ancora 
cadute  in  tutta  dimenticanza  le  massime  dei 
principi  normanni  inculcale  severamente  sotto 
gli  svevi,  e rinvigorite  di  tempo  in  tempo, 
siccome  poteasi,  dai  primi  re  aragonesi,  per 
cui  riputavasi  singolarissima  munificenza  del 
re  la  giurisdizion  criminale  accordata  a qual- 
che barone  nel  suo  vassallaggio.  Credeasi 
tuttora  che  facesse  per  quella  bisogno  un'e- 
spressa concessione  , uè  consideravasi  come 
ufficio  ereditario.  Federigo  di  Chiaromonte 
ebbe  per  tutto  il  suo  contado  di  Modica  con- 
ceduto dal  re  nel  1361  il  mero  impero,  per 

(I)  < Scriptum  est  nobili  Guillelmo  fio  Perotto, 
comitotus  Cototobillottae  et  Chiminoae  domino,  et 
eapitaneo  terrae  Saccae  , consang  coni,  et  fideli 
suo  per  hacc  verbo.  Ad  sopplicalioncm  prò  porle 
vostra  culmini  nostro  faeton),  ut  cuoi  propter  gtier- 
rarum  discrimina  et  injurias  , olim  inler  proceres 
regni  nostri  Siciliae  agitalas,  incolse  et  habitalores 
terrarum  Saccao  Calatabillottae,  Chiminnae.  Clusae, 
et  Calalanisettao  , et  aliorum  locorum  , (ideici  no- 
stri, esdem  damna  perpessi,  et  egestatihus  tabnran- 
les,  tara  prò  magni!  causis  arduis,  quam  feudalibus, 
et  appeltalionibus  cxcrcendis  in  magna  nostra  cu- 
ria, qoae  a sententiis  otficìaliuin  dictarum  terrarum 
et  locorum  per  appellationis  remedia  ad  eamdem 
euriom  proponuntur,  ita  do  facili  nequeant  io  eo- 
dem  magno  curia  ventilare  , cognitionem  et  deci- 
aionera  dictarum  causarum  et  apprllationum  aticui 
jurisperilo  , de  quo  ossei  merito  rooGdendufn  , qui 
cognosceret  de  causis  ipsis  in  terra  Saccac  de  ape- 
•iati  gratta  concedere  dignaremur.  Volente!  igiujr 
vestris  petitionibus  in  hac  parte  tamquam  juri  con- 
soni! annucre  , cognitionem  et  decisionem  prandi, 
clarura  causarum,  et  appcllotioncs  cognoscendas  et 
d.'lermiiutidas  per  quemvis  jurispcrilura  bujusmodi 
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la  sua  vita  solamente  , e riserbate  le  appel- 
lazioni alla  reai  magna  curia  (2).  E se  in 
quest'anno  stesso  1361  fu  a Guidone  di  Ven- 
timiglia  accordata  la  giurisdizion  criminale 
ed  anche  ai  di  lui  eredi  e successori,  pure 
fu  prescritta  nei  diplomi  della  concessione 
l’appellazione  alla  magna  curia  sì  nelle  cause 
civili,  che  criminali;  e colla  stessa  limitazio- 
ne erosi  dal  re  Lodovico  accordata  alto  stes- 
so suo  fratello  , allora  infante  Federigo  nel 
1333  (3).  Ma  la  più  evidente  dimostrazione, 
che  non  era  tuttora  in  questi  articoli  obliala 
la  legge  antica  del  regno,  ricavasi  dal  trat- 
tato , in  cui  fu  dai  Chiaromonti  convenuto 
di  cedere  agli  Angioini  il  dominio  dell’isola; 
sebbene  avessero  quelli  avanzate  le  più  enor- 
mi pretese  , e tra  le  altre  chiesto  per  siste- 
ma generale,  che  ciascun  dei  baroni  e feu- 
datari siciliani  nelle  sue  terre  avesse  il  mero 
impero , ed  ogni  giurisdizione  sì  civile  che 
criminale,  non  seppero  nientedimeno  diman- 
darla che  per  la  vita  loro  , c riserbando  e- 
spressamente  al  re  le  appellazioni  (4).  Or  se 
queste  giurisdizioni  doveauo  essere  per  legge 
sottoposte  a tante  limitazioni  ne’  luoghi  ba- 
ronali, egli  è chiaro,  che  erano  assai  incom- 
petenti ai  baroni  e sommamente  abusive  nei 
luoghi  del  demanio. 

149.  Io  sin  qui  non  ho  fatto  che  osservare 
gli  atti  del  governo,  ed  alcune  memorie  dei 
reali  archivi,  e non  già  la  storia  dei  tempi, 
e gli  avvenimenti  del  regno:  e nel  dimostrare 

duscritis  eligpndum  , receplo  prius  ab  codem  eli* 
genito  Gdelitatis  et  pracdìcti  ofBcii  bene  Odelitcr 
et  legaliter  esereendi  corporali  et  debito  ad  sancla 
Dei  evangelia  jursmenlo,  es  nunc  in  anlhca  usqua 
ad  nostrum  beneplocitum  do  speciali  grafia  conce- 
dimus,  ipsumque  de  nostra  plenitudine  polestatis  ex 
certa  scìcntia  admittimus , et  grotiosius  conGrma- 
mus,  decernentes  quidquid  por  eumdem  judiccut  io 
racmissis  aduni  fucrit  vateat  tamquam  sì  a judici- 
us  dietac  magnae  regiae  curine  esse!  aduni.  Da- 
nno eie.  > Dipi.,  ann.  1365,  ex  reg.  regiae  Cane, 
ann.  1365  et  I36G.  fot  96. 

(21  Dipi.,  ann.  1361,  loto.  I,  Bibl.  cit , pagi- 
na 526. 

(3)  Dipi.,  ano.  1353,  et  dipi.,  ano.  1361,  toc. 
cit  , pag.  523,  525. 

(À)  < Item  omnes  cocnites , barone! , et  pheuda- 
tarii  babentes  terra*  et  loca  habilata  hobeant  et 
babere  debeonl  in  tocìs  ipsis  io  eorum  vita  jneruin 
d mistura  imperiato  , ne  quamlibct  jurisdirtionem 
lam  civitem  quam  criminatcm,  apptdlalionc  tantum 
reservata  regiae  majeslati  s.  Apua  Platieosem,  to- 
mo f,  Bibl.  cit.,  pag.  750. 

* 
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quali  nuovi  sistemi  nello  giurisdizioni  c ne- 
gli uffici  sicnsi  allora  introdotti , non  ci  ho 
avuto  altro  intendimento  , clic  di  far  mani- 
feste le  forme  illegittime,  le  quali  all'antico, 
dritto  pubblico  siciliano  sostituirono  i gran- 
di, e -fecero  dal  principe  stesso  autorizzare. 
Ma  la  storia  del  regno  era  assai  diversa  da 
quella , che  farebber  comprendere  le  carte 
degli  archivi  reali,  imperciocché  nel  fatto  e 
nell'esercizio  di  tali  giurisdizioni  ed  uffici  a 
maggiori  abusi  e a più  gravi  disordini  tra- 
scorressi frequentemente.  E qui  favellasi  spe- 
zialmente di  quei  baroni,  che  riconoscevano 
l'autorità  del  re,  c protestavangli  ubbidienza. 
Avveniva  alle  volte,  che  intimalo  alcuno  dal 
principe  a deporre  l'uflicio  della  capi  ania  a 
guerra  di  qualche  città,  e questa  nell'atto  i- 
stesso  intimata  a non  riconoscerlo  , quegli 
malgrado  gli  ordini  sovrani  volle  ostinata- 
mente per  sé  ritenerla.  Corrado  Spatafora  in 
fatti  restò  capitano  di  Taormina  non  ostante 
il  divieto  del  re  Federigo  nell'anno  1330,  né 
potè  procedersi  se  non  dopo  la  morte  di  quello 
alla  nuova  elezione  in  persona  di  Enrico  Rus- 
so, conte  di  Aidonc  (1).  Nè  migliori  esempi 
di  ubbidienza  dieronsi  in  quei  tempi  dai  ba- 
roni alle  prescritte  riserve  delie  appellazioni 
alla  regia  magna  curia,  di  che  si  dolse  nel 
1363  il  re  Federigo  co’  Ventinogli  e Chiaro- 
monti , tornati  già  alla  sua  ubbidienza,  per 
le  terre  e città  che  nel  reai  dome  governa- 
vano (2).  Anzi  trascorse  la  licenza  a sogno, 
che  ciaschedun  dei  baroni  non  solo  permet- 
teva che  le  sentenze  civili  o criminali  delle 
corti  de'  luoghi  di  sua  giurisdizione  si  pro- 
ponessero per  appello  alla  magna  curia;  ma 
eziandio  rendendo  la  sua  giustizia  indipen- 
dente dei  tutto  c come  sovrana,  introdusse, 


11)  Dipi.,  ano.  1336,  ex  olf  Proton.  ano.  1361, 
1363,  et  1366  fui.  122 

(2)  Veti,  sopra,  pag.  373,  nota  1 nel  capitolo 
p recedente. 

(3)  < Nonne  unirersus  poputus  siculus  hoc  videi, 
quod  quiiibet  veslrum  amplas  sibi  procurare  facit 
donatìoncs  in  regia  prcjudicium  et  jacluram?  Nom 
quiiibet  veslrum  discrrtam  Itabel  et  limilatam  juris- 
diclionem  , et  in  tantum  , quoti  nomo  ipsius  liabi- 
tanlium,  si  civilitcr  aut  criminaliter  condemnctur, 
magnani  re-iato  curittm  attstts  est  minime  provoca- 
re. Sed  baro  ipso  ftccm  regi»  obliaci  in  appellan- 
do ».  Plalientis,  lotti.  Il,  Diòl.  cit.cap.  41,  pag 
60.  Noi  abbiamo  sopra  promesso  di  dimostrare 
clic  nel  linguaggio  di  fra  Michele  le  parole  limitata 
v Jiicrtti  giurisdizione  significano  separala  e in- 


die a lui  si  appellasse,  ed  egli  se  ne  costi- 
tuì giudice  superiore  (3). 

Tanta  audacia  dei  grandi  rendeva  ancora 
alle  volle  audaci  le  stesse  città  e terre  rea- 
li. Di  esse  talune  cacciavano  i capitani  dal 
re  costituitivi , ed  altri  ad  arbitrio  e di  lor 
potestà  ve  ne  sostituivano:  il  che  si  racconta 
essere  avvenuto  intorno  al  1338  in  Piazza  , 
in  Sutura  e in  Caltagirone  (4j.  E nel  1374 
gli  ufficiali  di  Piazza  ricusando  apertamente 
di  ubbidire  ni  sovrani  comandi,  e delle  ren- 
dite fiscali  impadronitisi  , fu  bisogno  clic  il 
re  Federigo  scrivesse  ai  baroni  di  quelle  con- 
trade ed  ai  capitani  regi  dei  vicini  luoghi  de- 
maniali , perché  interrotto  ogni  commercio 
con  quella  terra , e trattandone  gli  abitanti 
come  ribelli , li  riducessero  finalmente  alla 
sua  ubbidienza  (3).  In  una  parola  lo  città  e 
terre  reali  non  esclusa  Palermo  o erano  do- 
minate sovranamente  dai  baroni,  che,  di  solo 
titolo  capitani  regi,  col  fatto  da  signori  as- 
soluti le  governavano  (6) , o non  volevano 
né  anche  riconoscere  un  governadore  postovi 
dal  re  quantunque  ei  si  sforzasse  di  farvi  va- 
lere la  sua  autorità. 

Questa  maniera  di  governo  divenne  più 
assoluta,  come  naturalmente  divenir  dovea, 
nell’  interregno  : e vedendosi  allora  da  una 
parte  i grandi  più  indipendenti,  e dall  altra 
essendo  da  molto  tempo  in  possesso  delle  cit- 
tà demaniali,  il  cui  dominio  tramandavano 
ni  lor  figli  e successori,  c ne  disponenno  co- 
nte di  un  patrimonio  ereditario;  all'arrivo  del 
re  Martino  questi  governi,  o come  allor  di- 
ceansi  rettorie,  da  uffici  che  erano,  avean 
gitasi  presa  sembianza  ed  indole  di  signoric/7). 
jNorf altrimenti  nei  secoli  più  rimoti,  e piu 
barbari  certamente,  nvea  trionfato  in  Euro-j 

dipendente.  Ciò  c ora  da  questo  luogo  manifesto. 

(4)  Ibid.,  cap.  37,  pag.  34. 

(5)  Dipi  , ano.  1374,  ex  regest.  reg.  Canccll. 
Iiojus  anni,  fot.  102. 

(6)  i Quapropler  come x Manfridus  de  Claromon- 
le,  qui  capitaneus  imtno  tamquam  dominus  in  urbe 
panormilana  pracsidebat  ctc.  Platiensis  , Ioni.  I , 
Bibl.  eit.,  cap.  51,  pag.  609. 

(7)  Con  le  xleise  parole  e nel  senso  islesso  de- 
scrissero questo  abuso  i Siracusani  , implorandone 
la  riforma  dal  ro  Martino  nei  lor  capitoli  presen- 
tatigli nel  1362.  < Li  piaccia  , chi  la  dieta  cillati 
sia  in  perpetuum  sulla  riggimenlu  et  gubernationì 
della  reginali  majcslali  supradieta,  ita  quod  nrssunu 
baruni  incili  baia  perpetuo  officio  in  signuria.  Arci). 
Sjrac  , pag  123. 


pa  l'anarchia  fendale,  quando  convertirono) 
i grandi. in  signorie  ereditarie  gli  uffici  e; 
specialmente  i comitati.! 

Ridotta  adunque  l’ isola  in  questo  stato  , 
non  ebbevi  piu  in  conseguenza  unità  di  re- 
gno e di  governo,  e rimase  estinto  affatto  il 
demanio,  e tutto  fu  baronia.  Or  mentre  i Si- 
ciliani vedean  già  caduto  l' edilizio  politico 
delle  giurisdizioni  e degli  uffici , che  avean 
si  saggiamente  architettato  i Normanni  e gli 
Svevi , videro  nel  tempo  istesso  niun  conto 
tenersi  degli  antichi  legittimi  ordini  delle  con- 
tribuzioni pubbliche , siccome  or  ora  dimo- 
streremo. 

150.  Era  massima  antica  e legge  fonda- 
mentale  del  regno,  che  ninna  imposizione  si 
riputasse  legittima,  la  quale  non  procedesse 
dall'autorità  del  principe,  a cui  parimenti  spet- 
tava il  disporne  la  distribuzione  c la  riscos- 
sione. Erosi  ancora  sin  dai  principi  del  go- 
verno normanno  stabilito,  che  non  potendo 
in  alcun  modo  competere  al  barone  il  dritto 
di  comandar  nuove  imposizioni  nel  suo  vas- 
sallaggio, ei  solamente  potesse  quella  rendita 
esigerne , che  pagava  la  stessa  popolazione 
al  principe  pria  di  concederla  in  signoria.  E 
siccome  negli  editti  sovrani  trovavano  i vas- 
salli dei  baroni  determinati  i casi,  nei  quali 
doveano  a quelli  somministrare  gli  adjutori 
feudali,  parimenti  i borgesi  tutti  si  del  dema- 
nio che  delle  baronie  sapeano  dagli  atti  re- 
plicati e solenni  dei  principi  normanni  e a- 
ragonesi,  che  la  colletta  era  una  imposizione 
straordinaria  ed  eventuale. 

Questi  ordini  furono  intieramente  distrutti 
con  la  distruzione  dell'autorità  sovrana;  per 

(I)  c Manfridus  de  Claromonte,  ille  lodili  guer- 
rae  graviceli*  et  miscriarium  gorge*,  atquo  siculi 
regni  atrocissimi»  turbo  , tamquam  cliaos  vorax  , 
omnia  consumane,  et  in  aetcrnum  satiari  non  po- 
tevi, non  contenti»  de  suis  falsi*  et  clandestini*  de- 
praedatioaibus,quascontra  Itdelcs  siculo»  regio*  con- 
tinue lacere  non  erssabat , ac  edam  de  angari»  , 
rjuas  ergo  jurisdiclionis  suae  subjcctos  iululit  atquo 
lecit  eie.  > Ibid.,  cap.  3,  pag.  727. 

(2>  Ibid.,  cap.  47,  pag.  602,  et  Ioni.  II,  capi- 
tola 27,  pag.  38. 

(3)  < FriJericus  etc.  Praesends  itaqtic  privilegi, 
nostri  serie  novenni  universi  praesenles  videlieet 
et  futuri,  quod  licci  universitas  tcrrac  Abulae  fide- 
lium  nostrorum  propter  oppressione»  multiplices,  et 
importabilia  onera  iramanilcr  eis  illata  per  quondam 
Fridcricus  de  Aragona,  tunc  terroni  ipsam  centra 
nostrae  majestatis  libitum  delincntem,  seipsos  a turpi 
quodam  modo  servilute , in  quara  ipsius  quondam 
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la  qual  cosa  i Siciliani,  privi  del  tutto  e de- 
stituiti per  le  usurpazioni  de'  grandi , come 
sopra  si  è dimostrato,  d'ogni  tutela  e prote- 
zione di  leggi  e magistrati  negli  affari  cri- 
minali o civili;  caddero  ancora,  e furono  n 
questo  periodo  in  balia  degli  stessi  grandi 
nel  non  meno  importante  assunto  delle  con- 
tribuzioni. L’accurato  fra  Michele  di  Piazza 
in  piti  luoghi  descrive  f insaziabile  rapacità 
dei  Chiaromonti  (1);  e fa  memoria  altre  volte 
della  impazienza  c disperazione  dei  terraz- 
zani di  alcune  baronie,  i quali  da  nuove  ed 
insopportabili  gravezze  oppressi , non  altri- 
menti che  per  via  delle  armi  e di  aperte  vio- 
lenze giunsero  a scuoterne  il  giogo.  In  que- 
sto modo  liberaronsi  le  terre  di  Gagliano  e 
di  Asaro  12).  E fatti  somiglianti  somministra- 
no i reali  archivi.  Gli  abitanti  di  Avola  non 
potendo  piò  soffrire  nel  1375  gli  aggravi  du- 
rissimi , onde  in  piti  maniere  opprimcali  il 
lor  barone  Federigo  di  trago  ria,  levatisi  in 
comune , a furia  di  popolo  lo  uccisero  con 
altri  cinque  di  lui  partigiani:  c il  re  perdo- 
nò loro  si  grave  misfatto  per  la  ragione,  che 
non  poleansi  in  altra  maniera  liberare  dalla 
serriti i . in  cui  ten etili  ristretti  la  tirannia 
del  barone  (3).  Parimenti  essendosi  quei  di 
Francavilla  sottratti  dal  dominio  di  Enrico 
Russo  nel  137(5 , c il  re  avendoli  aggregati 
ni  demanio,  dichiarò  nel  tempo  istesso,  che 
fossero  ivi  aboliti  i dazi  e le  gravezze  tutte, 
che  aveavi  imposte  l' anzidetto  Enrico  sopra 
la  estrazione  ed  immissione  del  vino  , e so- 
pra i poderi  e le  case  di  quella  terra  e ter- 
ritorio (4).  Il  quale  stato  di  oppression  ge- 
nerale dei  vassallaggi  nell'interregno  confer- 

Friderici  tiranni*  reduxerat  jam  oppresso*,  libe- 
rar i alitar  non  valente*,  universali  tumnttu  et  po- 
putnri  impeto  coadunalo  , in  eumdeui  Friderirum 
coluti*  viribus  insurgentes  etc.  i.  Dipi.,  ann.  1375, 
e*  regest.  cancrll.  ann.  1375,  fol.  9. 

{4)  t Allendente*  tidem  puram  et  dcvotioneui 
sinceroni,  quam  univcrsilatis  Franeaevillae  duduui 
per  romilcni  Ilcnricnm  Rubeum  nostrae  majestatis 
rebctl.-in  in  reducendo  se  ad  nostrae  majestatis  o- 
bedieutiam  nova  esporicnlia  opemm  demonstravit, 
eos  et  eorum  quem'ibet  in  potestatis  nostrae  prote- 
ctionem  recepimus,  ipsosque  et  successore*  perpe- 
tuo de  nostro  demanio  esse  volumus,  eosdemque  n 
codoni  demanio  conservare  pracscnlis  tenore  privi- 
legii  promiltimus  et  juhrmus , eabetlas  omniaque 
onera,  et  assissas  eis  impulita»  per  diclura  comilem 
cassami»,  et  in  perpeluum  vacuami»,  lampioni  ir- 
rationabiliter  impositos  line  nostrae  liccntia  niaje- 
stali*  , videlieet  cabctlam  sive  assisam  vini  extra- 
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masi  mnnifeslamonle , che  al  primo  arrivo 
del  re  Martino  non  poche  popolazioni  tra 
quelli  dimandarono  tosto  l'abolizione  delle 
nuove  gabelle,  che  diceano  essere  state  im- 
poste dai  tiranni.  Ciò  è chiaro  dal  capitoli 
presentati  suaccennato  re  nel  1392  dagli  a- 
bilanti  di  Callabuturo  e di  Francavilla  fi). 

Veramente  orano  allora  le  cose  pubbliche 
si  tralignate  dalle  lor  primiere  origini . che 
doveche  il  governo  del  barone  nella  sua  si- 
gnoria dovrà  toner  luogo  di  tutela  c di  cura 
paterna , vedessi  da  per  tutto  uno  stato  a- 
hituale  di  contrasto  e di  guerra  tra  i vassalli 
o il  barone.  Voleali  taluno  di  questi  si  perpe- 
tuamente oppressi  e senza  ninna  speranza  di 
alleviamento  alcuno  o di  libertà,  che  Knrico 
di  Ventimiglia  ne'  suoi  capitoli  di  riconcilia- 
zione col  re  Martino  nell’  atto  di  dimettere 
in  mano  del  re  la  baronia  di  Asinelio,  pro- 
pose che  gli  abitanti  di  questa  terra  non  po- 
tessero giammai  essere  riuniti  al  demanio , 
e che  lor  non  fosse  giammai  conceduta  gra- 
zia alcuna  o libertà  (2).  E i vassalli  erano 
rimasti  si  attoniti  ed  esterrefatti  del  governo 
del  barone,  che  lostochò  si  ofTri  loro  un  a- 
sllo,  e poterono  riclamare  la  protezione  del 
principe,  non  solo  implorarono  dal  re  Mar- 
tino di  esser  perpetuamente  aggregati  al  de- 
tienili a dieta  terra,  et  «ini,  quod  opportabatur  ad 
dietim  lemmi  , vidrlicct  prò  quolibel  catitio  gra- 
na tu,  et  cabellam  ccnsus  aliquarum  domorum,  et 
ctiam  (ocorum  in  terra  et  territorio  Francaevillae 
sitorum  eie.  i Dipi.,  ann.  1376,  ex  rcg.  Cancclt. 
ann.  1364,  fot.  67. 

(1)  f llcm  quod  lerenlur  novae  gabellae  et  sol- 
ranni,  co,  quac  solrebamua  ragolibus  antiqui».  Pla- 
cet de  gabelli»  imposili»  per  Ijrrannos , jure  regio 
aemper  satro  ».  Ex  reg.  canecll  ann.  1391,  fot.  9. 
c llcm  citi  li  gabelli  nori  .misi  per  tiranno»  siano 
distrutti,  placet  dictis  domini»  , quod  norie  gabel- 
lae per  tjrrnnnos  impositae  amorcanlur  ».  Es  reg. 
cane.  ann.  1392,  lui.  37. 

(2)  » Supplica  In  dictu  conti,  chi  qui»la  terra  o 
castello  (dell'Asinelio)  li  predici!  signuri  nini  dig- 
gianu  dari  a nixiunu  , oec  ctiam  lu  faranu  di  de- 
manio, — ac  ctiam  lu  prcdiclu  conti  supplica  olii 
predici!  sacri  majestali,  chi  li  pia  'a  per  lnru  beni- 
gnilati  olii  liomini  di  la  dieta  terra  et  uoircrsitali 
min  li  conceder!  nixiuna  liberisti  ni  grafia,  si  non 
lassarili  in  quillu  siali!  e tuonerà  , chi  su  stali  di 
zà  in  dartelo,  et  su  a lu  presenti  ».  Apud  capibrc- 
rium  in  terra  Asinclti. 

|S)  < Itcm  petimu  alla  regali  curuna  , chi  non 
siamu  di  baruni,  et  quando  la  ioclite  signuria  vo- 
stra ndi  dossi  e baruni,  chi  puzzamu  distrudiri  lutti 
nostri  boni,  et  andari  a terra  regali.  Dicti  domini 


titanio,  mn  dimandarono  alcuni  espressamen- 
te, che  se  di  nuovo  fossero  conceduti  in  ba- 
ronia, lor  fosse  lecito  di  potervi  distruggere 
i loro  beni,  e passare  a terra  reale.  Questa 
dimanda  è tra  i capitoli  sopraccitati  di  quei 
di  Callabuturo  (3). 

Nè  furono  trattate  men  aspramente  le  po- 
polazioni demaniali.  Non  solo  i baroni  vi  u- 
surparouo  i proventi  tutti  spettatiti  al  fisco 
e delle  gabelle  e delle  tratte  e delle  segre- 
zie  (4) , ma  opprimevano  ancora  11  popolo 
con  ogni  maniera  di  angario  e di  monipoli. 
Non  permettevano  alcuna  volta , che  i hor- 
gesi  indi  estraessero  le  derrate  e vittuaglie 
loro  , ma  da  essi  le  comperavano  a prezzo 
da  lor  fissalo  ; ed  avendo  soli  incettate  le 
derrate  tutte  del  luogo,  vendennle  indi  a quel 
prezzo  ch'eglino  voleano  (5).  Nè  dee  qui  ta- 
cersi delle  tante  angurie  una  durissima  che 
impose  in  Nicosia  Giacomo  di  Chiaromonte. 
Avendo  egli  ivi  coniate  le  sue  picciole  mo- 
nete di  rame  dette  danari  giacobini , non 
solo  vietò  che  Spendessero  altra  moneta  gli 
uomini  di  quella  terra,  ma  le  derrate  di  quelli 
e quanto  ivi  esponeasi  in  vendita  con  gli  suoi 
danari  giacobini  ei  comperava,  e quelle  indi 
mandava  a rivendere  in  Castrogiovanni  e io 
altri  luoghi,  onde  le  buone  monete  gli  si  ri- 

suot  intanlionis  , ex  quo  dicla  terra  est  ile  dema- 
nio, non  dare  seu  trasportare  tpsos  baronem,  toc. 
citato. 

{4 1 » Quac  bona  ob  crimen  proditionis  coromis- 
sum  per  Antoniom  de  t laromonte  , Dee  non  pro- 
pter  p orcnlus  redditusque  nostri  demani!  reccptoa 
cl  violentar  ahlatos,  consistcntca  in  traclis,  segra- 
tiis,  et  aliis  juribus  rjusdrui  demanii  per  Manfridum 
de  Claromonte,  et  Hcnricum  et  Eridcricom  de  Cto- 
romonte  milita»  fralrcs , Simnnrm  de  Claromonta 
coiiiitam,  Joliattnem,  Malllicum  de  Claromonte,  Man- 
fridum  de  Claromoute  admirnlum  dicti  rc^ni , et 
Andream  de  Claromonta,  occupante*  et  detmentaa 
civilales  Panarmi,  Agrigrnti,  Syracusiae,  Trapani, 
I, contini,  Salem  , Marsalac  , Munti  sancii  Juliani  , 
iNicmiao,  Corilconis,  cl  multarum  aliarum  tcrrarum 
nostri  demanii  a tempore  inlratec  gucrrac  in  Sici- 
lia , ab  annis  quadraginla  tr  bus  , vet  cilra  usque 
nulle,  pcrcipiendo  os  c-is  pracdiclos  rcddilus  et  pro- 
rcntus  eie.  > Dipi.,  rrj.  Martini,  ann.  1394,  ex 
rcg.  Canecll.  ann.  1394,  fot.  44. 

(5)  s ltaranes  omnes  siculi,  qui  semireguli  hodia 
nuncupantur  in  regno,  a tcrris  et  locis,  in  quibua 
jurisdiclioncm  liabcnl , vicinali*  aliqua  egredi  non 
pcrmiltunt,  inumi  prò  prclio  statuto  «n  a burgen- 
sibus  emunt , ipsnquc  in  liorrei»  accomulant  alqua 
reponunl.  ut  corion  possili!  prclio  venundare  ».  Pla- 
licasis,  tem  II,  cap.  46,  pag.  66,  67. 


cambiavano  (1).  E parimenti  Manfredi  di  Chia-  I 
romonte  che  signoreggiava  Termini , impa-  | 
dronissi  del  bosco  c della  montagna  di  s.  I 
Calogero,  che  eran  proprietà  di  qyel  comu- 
ne: ed  avendone  i principali  della  terra  fatta 
doglianza  a Manfredi,  cui  presentarono  il  di- 
ploma della  reai  concessione,  egli  in  presen- 
za di  quelli  stracciollo , e ritcnnesi  il  bosco 
e la  montagna  (2). 

Or  dopoché  i baroni  osavano  tanto  nelle 
terre  e nelle  città  del  demanio,  non  fa  me- 
raviglia che  non  siensi  contenuti  d' imporvi 
a lor  volontà  nuovi  dazi  e gabelle  nuove , 
dalle  quali  non  prima  deirarrivo  del  re  Mar- 
tino giunsero  finalmente  i Siciliani  a liberar- 
si. Gli  Agrigentini  neiratto  di  dimandare  l’a- 
bolizione delle  gabelle  imposte  dai  Chiaro- 
monti  sopra  le  tratte  e le  estrazioni  delle  vit- 
tuaglie,  attestavano  che  del  vicino  villaggio 
della  Favara  se  n’era  fatta  terra  di  asilo,  in 
cui  sotto  la  protezione  dei  Chiaromonti  go- 
devano ogni  impunità  i delinquenti  tutti  e i 
debitori,  che  vi  si  rifugiavano  (3).  I Siracu- 
sani dolendosi  dell'aspro  governo  dei  baroni, 
Implorarono  che  fossero  annullate  le  nuove 
Imposizioni  tutte , onde  erano  stati  da  più 

fi)  Ibid.,  tom.  I,  cap.  87,  pag.  690. 

(2)  Serenissime  princeps,  la  terra  vostra  di  Ter- 
mini Itavi  una  munlagna  rum  boscu  nominola  santo 
Calogiru  di  Termini,  et  est  f alata  di  la  predicta 
terra,  c la  dieta  montagna  est  di  la  università  di 
Termini,  et  liavia  mundi  privilegi*;  et  essendo  Ter- 
mini prisu  por  li  Cliiaramanli  in  lu  tempo  di  lo 
oooti  Manfredi  Chiararaunli,  csscndu  la  dieta  mon- 
tagna incoslu  una  sua  terra,  citi  si  chiama  Cacca- 
bu,  si  prisi  ta  dieta  munlagna,  et  ti niuta  comu  cosa 
sua;  et  li  boni  Itomini  di  Termini  si  lamntavanu 
diccnduli,  chi  li  facia  torlo,  et  ipsu  ci  dicia  , mo- 
stratimi li  privilegi!,  die  voi  indi  Lavili,  et  la  uni* 
versituti  predicta  a sua  cautela  in  ci  li  muslrau  , 
et  ipsu  comu  li  babbi,  li  aslrazau,  comu  bomu  citi 
in  tondi*  (mia  Termini;  et  imperzó  pclinu  a la  sa* 
era  regali  inaj<*stali  vostra,  dii  vi  plaza  farli  resti- 
tuir! la  dirla  munlagna  cussi  comu  cosa  loro  ». 
Dipi.,  ann.  1392,  ex  reg.  Can.  ann.  1392,  fol.  41. 

(3)  < Item  f|uac<iam  prava  consueludo  «lira  usi- 
tata  per  illos  de  Claromonto  obtcnla  io  casali  Fa- 
bariac,  videlicet:  quod  q'iicumquc  esset  debitor  ali- 
cujus  , vrl  comminerei  aliquod  dclictum  , ob  quod 
trasfcrrcl  se  a l dictum  cabale  Fabariao , quod  di- 
olus  dcbilor  voi  dclinqucns  cssct  libcratus  a debito 
rei  delieto  , quac  consuetudo  peiiitus  abolcalur  et 
tollalur,  ac  dcslrualur  lanq  tam  pracbrns  maleriam 
dclittqttcndi.  Itein  quod  dieta  civitas  (Agrigcnti)  li- 
beretur  ab  onere  omnium  cabellarunt  olim  et  no- 
vilcr  impositoruui  per  illos  de  CUromoule,  nec  non 
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tempo  aggravati  (4).  E quei  di  Troina  oltra 
le  istanze  di  volere  esser  liberati  dalle  ga- 
belle nuovamente  imposte  dai  tiranni,  chie- 
sero licenza  dal  re  nel  1392,  che  se  venis- 
sero in  signoria  di  barone,  potessero,  distrutti 
i lor  beni  trasferirsi  in  un  luogo  di  reai  do- 
minio (3). 

131.  Fu  poi  in  quel  periodo  alterato  ed 
avuto  in  non  cale  l'antico  sistema  delle  col- 
lette; e dal  1348  in  poi  fu  dimenticata  e con- 
culcata del  tutto  la  dichiarazione  di  re  Gia- 
como solennemente  pubblicata  nel  1286  il  di 
della  fausta  sua  coronazione:  c mancato  col- 
l’autorità sovrana  il  sostegno,  che  difendeva 
e consèrvava  quella  dichiarazione,  nell’anar- 
chia la  colletta  divenne  un  peso  ordinario 
ed  annuale , ed  una  tassa  capricciosa  e lo- 
cale. Vera  cosa  è , nè  <jui  va  dissimulato , 
che  l'alterazione  comincio  sin  dai  tempi  del 
re  Federigo , il  quale  a provvedere  ai  suoi 
urgenti  e continui  bisogni,  non  potendo  re- 
golarsi a norma  delle  costituzioni  di  Giaco- 
mo , ebbe  ricorso  ad  assai  frequenti  imposi- 
zioni, che  ora  chiamava  colletta,  ed  ora  do- 
nativo straordinario:  fu  ancora  alterato  l'an- 
tico sistema,  per  cui  la  colletta  dislribuivasi 

ab  omni  nova  impoiitione  noviter  seu  olim  imposita 
in  quacumque  re  per  illos  de  Claromonte.  Placet 
praedictis  domini*,  quod  amoveantur  ab  universilata 
praedicta  sequcnles  cabcllae,  seu  srquentia  onora  , 
vi  d dicci , la  mudila  et  Taccordiu,  et  lo  reputo,  et 
gravainina  quaecimque  imposita  per  ilio*  de  Cla- 
romonte super  tractis  vel  ex  turisi.  Dipi.,  aun. 
1392,  ex  reg.  can.  1391,  fol.  72.  . 

4)  f li  ra  , chi  li  baruni  per  difcctu  di  guerra 
si  oppropriaru  lu  dominio  di  la  dieta  ciltali  ha  multu 
tempu,  comu  dilli  altri  citta Ji  et  (erri  di  deraaniu 
di  Sicilia,  et  a prò  posta  impo«iru  gabelli  et  impo- 
sicioni  , nultu  nun  ci  putendu  contradiri  , et  intcr 
alia  niisiru  la  gabella  di  lu  vinu,  la  quali  est  multu 
gravi  et  detrimento  dillu  populti,  peli  liumililer  et 
devote  la  dieta  univcr-itati , chi  de  benignitele  et 
gratia  speciali  dignetor  ipsa  majeslas  nnnullari  et 
evacuari  la  gabella  predicta  » Capitola  unirers. 
Syrac.  ann.  1392,  in  archivio  ejusdem,  pag.  124, 
retr.  . 

(5)  Quod  leventur  novac  gabellar,  et  solvainus, 
ea,  quac  solvebamus  regalibus  antiqui*.  Placet  de 
gabelli*  imponili*  per  tyrannos,  jure  regio  scraper 
salvo  — Quod  si  dicla  terra  veniat  ad  mentis  baro- 
num,  detis  nobis  licentiain  recedendo  ab  ea,  et  de- 
struendi  singola  bona  nostra,  et  ambulandi  ad  ter- 
ra s regale*.  Jam  est  responsum  in  primo  capito- 
lo >.  Ex  dipi.,  ann.  1392,  ex  reg.  Canceli.  1392, 
fol.  27. 
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nella  debita  proporzione  sopra  i fondi  allo- 
diali di  ciascun  territorio , e si  volle  allora 
che  per  via  di  nuove  gabelle  pagasse  ciascu- 
na popolazione  il  suo  contingente.  Nè  fu  pic- 
ciola  alterazione  finalmente  quella  introdotta 
dallo  stesso  re  Federigo  che  non  fosse  più 
in  mano  dei  giustizieri  la  riscossione,  ma  di 
ordinario  se  ne  commettea  la  cura  ai  nobili, 
ed  ai  primari  baroni , forse  con  tal  novello 
e straordinario  modo  di  riscossione,  tolta  ai 
soliti  magistrati , c commessa  a persone  in- 
solite , e che  potcano  in  quel  tempo  valere 
nella  pubblica  opinione , si  volle  attribuire 
alla  colletta  il  conciliante  carattere  d' una 
prestazione  straordinaria  e comandata  dalla 
difficoltà  del  momento.  Fare  non  si  ha  me- 
moria, che  queste  nuove  introduzioni  dege- 
nerassero sotto  un  re  si  vigilante  e si  prov- 
vido in  maggiori  abusi.  I nobili  certamente 
raccoglicnnne  il  danaro  in  tal  quantità  c da 
quei  luoghi,  siccome  venia  lor  prescritto:  ed 
nbolivansi  tosto  quelle  gabelle,  dal  cui  frut- 
to crasi  già  soddisfatta  la  somma  tutta  del 
contingente  tassato. 

Noi  potremmo  ora  bene  astenerci  di  rife- 
rir fatti  a dimostrare , che  ove  fu  distrutta 
rautorita  sovrana,  e usurparonsi  un  assoluto 
imperio  i grandi,  avessero  questi  comandate 
ed  esatte  a lor  voglia  taglie  e collette  si  uei 
luoghi  demaniali  che  nei  vassallaggi.  Alcuna 
volta  col  pretesto  delle  calamità  pubbliche 
del  regno,  e di  volere  risparmiare  le  piii  mi- 
sere popolazioni,  aggravavano  le  citili  prin- 
cipali, e a lor  nrbitrio  imponeanvi  tasse,  e- 
slortane  quella  quantità  di  danaro,  siccome 
lor  venia  a grado.  In  questo  modo  fu  esatta 
dai  Palizzi  in  Messina  una  gravosa  contribu- 
zione a titolo  della  regia  sorrcnzione  (1). 

(1)  I Et  in  continenti  fuerunt  tosati  ( Messnnru- 
ses)  ad  tolrcndain  subvcnlioncm  pracdiclnm  divorai 
in  numero  copioso  , mcrcatores  , mitilo»  «ccundam 
gradum  dir  ite*.  Et  vocali»  singulalim  per  comila- 
rienso»  ad  regium  patapum,  oportebat  cuilibct  im- 
mediato sotverc,  ot  si  distillerai  tolverc  sortrm  cibi 
tavatam  , carceri  orai  maneipalus.  El  sic  ( come* 
Matlbacus  Palizzi)  multum  accumulavi!  pecuniam 
sub  spe  suprtdicla.  Platicn.  tom.  I,  cop.  35,  pagi, 
na  578. 

(2)  < In  primis  quod  dieta  sacra  regia  majestas 
dignclur  diclam  univcrsilatcm,  seu  honjincs  et  Ita- 
bilatorcs  rjusdem  torrac  Kandacii  liberate  el  e ti- 
more ac  esonerare  ah  Omni  colicela  , seu  a jure 
cullar  haclenus  impositae  in  diclam  tcrram  licei  de 
ejusmodi  ovempliunc  a jure  collao  dieta  università* 
babcbal  privilegia,  quac  sunt  dcperdila.  Placet  <Ii- 


S1  ha  memoria  che  gli  abilanti  di  alcune  terre 
fecero  istanza  al  re  Martino  appena  giunto 
ueH'isoIa,  perchè  fosser  liberati  dalle  collette 
imposte  novellamente  dai  tiranni:  il  che  im- 
plorarono ed  ottennero  quei  di  Randazzo  (2). 
Nè  mancano  monumenti  a render  manifesto, 
che  non  teneasi  conto  delta  tassa  antica,  che 
era  il  contingente  fissato  in  proporzione  delle 
facoltà  di  un  territorio,  e che  ad  una  tassa 
nuova , arbitraria  ed  eccessiva  venia  il  me- 
desimo sottoposto.  Federigo  il  semplice  nel 
1376  comandò,  che  1' università  di  Franca- 
villn  fosse  liberata  dalla  tassazione  di  fresco 
ivi  introdotta  per  la  paga  della  sovvenzion 
regia  ossia  della  colletta,  e volle  ohe  avesse 
ivi  vigore  la  tassa  antica , la  qual  risultava 
dalla  gabella  del  vino , che  vendeasi  a mi- 
nuto , ed  era  stata  sempre  assegnata  a pa- 
gare il  contingente  (3).  L’essersi  poi  abolite 
solo  e riformate  quelle  taglie  illegali  ed  in- 
giuste al  venir  di  re  Martino,  a cui  le  terre 
c città  siciliane,  stanche  del  lungo  sofferire, 
ebbero  quasi  in  folla  ricorso  ; mostrando  a 
({uel  re  le  crudeli  vessazioni  e molestie,  alle 
qnali  erano  state  soggette  nella  lunga  anar- 
chia; rende  non  pur  credibile , ma  evidente 
del  tutto,  che  quanto  imponevasi  da'  potenti 
non  era  giammai  abolito,  ma  pagat  asi’  sem- 
pre come  peso  ordinario  ed  annuale. 

Vera  cosa  è,  che  in  principio  fu  di  cote- 
sti abusi  innocente  cagione  lo  stesso  re  Fe- 
derigo III  , e per  avventura  coloro  che  a- 
vcanlo  in  balia  portandolo  a quel  primo  pas- 
so, vollero  disporlo  a quanto  poi  di  fatto  se- 
gui, di  autorizzarsi  coi  diplomi  del  principe 
fi  conculc, amento  delle  reali  prerogative  , e 
la  dissipazione  degl'  inalienabili  dritti  fiscali. 
Invitava  esso  Federigo  nel  1337  i feudatari 

ctis  domini*  regi,  rrginac,  et  duci,  quod  dieta  uni- 
Tersità»  non  tcneatur  ad  coltectas  noviter  imponila* 
per  tyrannos,  sed  soluin  tcneatur  ad  itlas  coltectas, 
et  jura  alia,  de  quibus  lenclur  ab  antiquo  respon- 
dere  regi  et  domino  naturali  dieta  università*  i.  Ca- 
piltila  ti'iiì4nciea*iiim  , ann.  1382,  in  off.  Proto- 
notani  regrst.  ann.  1392,  fot.  Ili. 

>3)  * Vulumus  eliaiu  quod  dieta  università*  per 
vinai  laxationis  parlieu'ari*  non  tcneatur  ad  solu- 
liuncui  subvenlionis  regine,  sivc  coline,  nisi  quate- 
nui  antiquo  lazatio  dielac  subvenlionis  per  diclam 
univcrsilatcm  , solvi  consueta  cicederat  sunimam 
cabellac  muniti  vini  per  diclam  univcrsilatcm,  prò 
satisfaclionc  dielac  subvenlionis  impositae,  quia  prò* 
pler  scrvilia  sua  non  gravare  , sed  esonerare  eos 
nostra  sercnitas  tenealur  s Hip)  , ann.  1376,  cv 
re g.  Cinedi,  ann.  1364,  fot.  67. 


all'espugnazion  di  Lentioi  ; e ad  animarvi  il 
barnu  di  Buccheri,  gii  permise  ch’ei  potesse 
imporre  ed  esigere  discretamente  un  certo 
sussidio  dalle  terre  demaniali,  nelle  quali  a- 
vea  egli  dominio  (1).  Certamente  questa  per- 
missione non  oltrepassò  i limiti  di  quelli  ad- 
jutori , a comandare  i quali  nei  lor  vassal- 
laggi erano  autorizzati  dal  nostro  dritto  pub- 
blico i baroni  nel  caso  di  spedizion  militare 
in  servizio  del  re.  Ma  in  seguito  furono  tal- 
mente guaste  e alterate,  anzi  perdute  affatto 
di  vista  le  piii  rispettate  massime  del  diritto, 
che  la  imposizione  e riscossione  delia  colletta, 
ravvisata  sempre  per  f addietro  come  prero- 
gativa meramente  fiscale,  suprema,  incomu- 
nicabile, e mai  di  fatto  non  comunicata,  fu 
conceduta  ad  alcun  barone,  e in  privato  uso 
e benefizio  disviala  ed  applicata.  Cosi  nel 
1367  Federigo  III  concedette  a Tommaso  Ro- 
mano la  facoltà,  sua  vita  durante,  di  tassare 
in  ogni  anno  la  quantità  della  colletta  fisca- 
le, dovuta  alla  reai  corte  dalla  sua  baronia 
di  Ceserò;  e da  lui  o da  un  di  lui  commis- 
sario esigersene  in  ogni  anno  l'importo  (2). 
E cosi  parimente , ove  lo  stesso  re  fece  nel 
1376  amplissima  concessione  della  terra  di 
Yizzini  a Manfredi  di  Magona,  non  che  gli 
donò  le  gabelle  appartenenti  olla  segrezia  , 
ma  quelle  ancora,  che  a titolo  di  regia  sov- 
venzione pagavansi  alla  reai  corte,  vai  quan- 
to dire,  douogli  eziandio  il  contingente  della 
colletta  fiscale  (3). 

lo  forse  indarno  mi  affatico  a dare  ordine 
ed  intelligenza  ad  usi  e a tempi,  che  agitati 
perpetuamente  dagli  instabili  e licenziosi  moti 
dell'anarchia  non  eran  capaci  nè  di  sistema 

(1)  ( Cumque  de  eipensis  ncecssariis  in  liujus- 
niodi  agendis  operimi  vobis  per  nostrani  rxcrllen- 
liam  modo  aliquo  proridere,  consulto  et  deliberale 
doererimus,  in  terris  et  locis  nostris,  quac  sub  no- 
strali (idelitalts  dominio  eonserralis,  aliquote  subsi- 
dium  per  vos  imponi,  esigi,  et  liaberi  proul  diocre- 
lioni  reslrao  melius  et  coinmodius  vidibitur  ripe- 
dire  ».  Dipi,  regis  Frideriei , ano.  1357,  ex  nlf 
Prot.  reges  ano  IS6t,  1363.  et  1366,  Ibi.  367. 

(2)  Dipi.,  ann.  1367,  tom.  Il,  Olili,  cit.  , paci, 
na  477. 

(3)  i Sibi  el  suis  hacrcdibus  de  tuo  corpore  le- 
gilime  descendentibus  in  perpeluum  turrim  et  ter- 
roni Vizini  cum  omnibus  vassailis,  juribus  cabella- 
rum,  lam  ad  olBcium  secretine , quam  ad  jus  sub- 
renlioois  corine  ìiostrnc  spoclaniiuin,  nec  non  aquis 
et  nquarum  decursibus  eie.  » Et  dipi  , ann.  1375, 
ci  eeg.  Caliceli,  ann.  1375  fot.  I. 

(4)  Vcd.  sopra  pag  185.  noi.  4. 

Grjìgorio,  f'ol.  unico 
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nè  di  ordine.  Ma  egli  è certo , che  ove  i 
grandi  rapirono  al  principe  le  rendite  fisca- 
li, il  demanio  e l'erario;  ne  avvenne  insieme 
che  le  gabelle  tutte,  e quelle  che  costituiva- 
no la  rendita  pubblica  annuale  e perpetua  , 
e quelle  ancora  imposte  ed  assegnate  a sod- 
disfar la  colletta , furon  ridotte  nella  stessa 
mano;  e quasi  avessero  la  stessa  provenienza 
e durata  e un  destino  istesso,  in  unico  cor- 
po si  consolidarono.  Del  chè  havvene  argo- 
mento chiarissimo,  che  quando  si  potè  sotto 
il  re  Martino  tanta  confosion  di  cose  svilup- 
pare , sulle  doglianze  dell'  università  di  Ca- 
stelvetrano  contro  il  proprio  barone,  pronun- 
ziò nel  1397  la  magna  curia,  che  al  barone 
appartenevano  le  gabelle  tutte,  onde  risulta- 
va la  rendita  della  signoria,  ma  si  astenesse 
di  appropriarsi  quelle  imposte  a pagar  la  col- 
letta (4).  Avvenne  dunque  di  necessità,  che 
siccome  queste  per  abuso  non  si  abolivano, 
e con  le  altre  di  lor  natura  annuali  e per- 
petue incorporavansi , s’ introdusse  di  mano 
in  mano  generalmente  di  esser  tutte  le  ga- 
belle di  qualunque  provenienza  perpetue;  ed 
assuefecesi  il  popolo  a portar  sempre  un  pe- 
so , che  era  di  sua  origine  temporaneo , e 
quindi  a considerar  la  collctta  come  una 
contribuzione  annuale  ed  ordinaria  (3). 

Nè  per  le  cose  anzidette  dee  recar  mera- 
viglia, che  siesi  allora  come  tale  qualificata 
in  alcun  diploma  del  principe  (6):  era  si  Ja 
impudenza  dei  tempi  maravigliosa  e incredi- 
bile, perciocché  ove  trattavasi  di  comandar 
la  colletta  a nome  del  re , opponeano  i ba- 
roni, che  il  regno  impoverito  e distrutto  nè 
anche  polca  pagarla  una  volta  sola  (7) , c 

(5)  C'ó  4 manifesto  ila  uno  dei  capìtoli  presen- 
tali aita  regina  Maria  dalla  università  di  Patti  nei 
1392.  i Cum  cnim  dieta  universilos  de  more  , se- 
di mi lira  apparrt  per  reginaba  veslro  registra,  quod 
de  jure  non  tenelur  vestrae  screnilatr  de  colicela, 
nisi  uncias.  auri  XXV  aunualim,  quas  liumililcr  sup- 
plicai quod  dignctur  l'extra  majestos  gratiosc  remit- 
tere  citirm  universitati  et  perpetuo  relatore,  quod 
de  eaelero  sii  libera  ile  dieta  colicela  unciarum  eu- 
ri XXV  prò  maxima  paupertale  quam  bobe),  pro- 
pter  scrvitia  vostra  sustinondo  omni  die  multa  o- 
nera  el  inopinata  prò  discrimine  terrarum  ».  Et 
reg.  Canceli.  ann.  1392,  fot.  34. 

(6)  Vcd.  il  dipi,  sopra  citalo  nella  noi.  2 di  que- 
sta pagina 

(7j  < 0 viri  nobiles  strenui  et  Cdcles,  scilis  quan- 
ta damna  Siculo  gens  est,  operante  cornile  — Bla- 
sco  Atagona , perpessa  : ipsaque  de  rausa  propler 
damna  gravia,  quae  nupcr  devenit  eìdem,  dominus 
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quando  poi  dal  re  ne  strappavano  qualche 
concessione , fncennln  annunziare  nel  diplo- 
ma come  un  peso  ordinario  ed  annuale.  Ma 
che  potea  valere  qualche  carta  di  privatissi- 
mo dritto  in  confronto  degli  usi  normanni 
legalmente  contestali,  delle  pubbliche  dichia- 
razioni dello  stesso  imperador  Federigo,  de- 
gli atti  solenni  di  Giacomo?  E quni  legittimi 
sistemi  di  governo  poteano  stabilirsi  in  tanta 
impotenza  dei  re?  Che  se  i diplomi  dei  reali 
archivi  portati  tutti  in  quest'epoca  scritto  in 
fronte  il  nome  di  Lodovico  e di  Federigo  , 
pure  dellavnnli  a vicenda  ora  i l’ulizzi , e 
quando  gli  Magona,  e in  alcun  tempo  i Ven- 
tinogli e i Chiaromonti.  11  governo  fu  sem- 
pre tiranneggiato  dai  grandi . nè  mai  il  re 
nel  pieno  e libero  esercizio  della  sua  auto- 
rità. Egli  è adunque  chiaro  che  con  la  di- 
struzione del  |>olerc  sovrano  furono  ancora 
distrutte  le  antiche  costumanze  della  nazio- 
ne: e noi  ora  lo  vedremo  rimesse  in  vigore 
col  ristabilimento  dell' autorità  sovrana. 

Gli  abusi  furono  certamente  maggiori  nel- 
l’ interregno  , del  che  ne  è manifesto  argo- 
mento, che  le  popolazioni  delle  lor  suppliche 
presentate  al  re  Martino  appena  giunto  nel- 
l’isola, in  riguardo  spezialmente  alle  contri- 
buzioni in  ([nel  tempo  imposte  dai  grandi , 
tiranni  chiamavanli  volgarmente.  Ma  lo  sta- 
to di  assoluta  servitù  del  popolo  siciliano  in 
questi  tempi  non  altronde  raccòglicsi  piti  chia- 
ramente, che  dalla  totale  ignoranza,  in  cui 
cadde,  dalle  sue  costumanze,  e dalle  tenebre 
dense, che  avean  già  oscurato  il  dritto  pubblico 
della  nazione.  Quando  furon  cacciati  dall'  i- 
sola  gli  Angioini  nel  1282,  si  pensò  tosto  a 
(issare  lo  stalo  legittimo  delle  imposizioni 
pubbliche  , e si  convenne  che  dovea  servir 
di  regola  il  dritto  normanno:  a verificarlo  si 
fecero  le  indagini  più  diligenti,  furono  con- 
sultate le  tradizioni  dei  popoli  c delle  fami- 
glie, i papi  incaricarono  i loro  legati  nel  re- 
gno ad  informarsene , le  città  deputarono  a 
quelli  loro  oratori  ad  informarli,  e finalmente 
fu  nei  due  regni  pubblicamente  riconosciu- 
to, che  la  colletta  non  era  un  peso  annuale; 
e non  parve  l'ora  ai  Siciliani  di  averne  una 
autentica  dichiarazione,  ed  cbberla  solenne- 

rcx  Lurlovieux  sua  jura  siibTonlionts  lerrorum  ipsa- 
rum  rccolligerc  minimo  vaici,  cum  non  sit  afllictis 
magi»  aflliclio  infligcmla,  cl  bonus  pa-Ior  ovos  suas 
bene  custodii,  ot  ammani  suatn  prò  cis  poni!.  Sic 
domiuus  noslor  rcx  Ludovicus  compassione»!  de  sui 


mente  dal  re  Giacomo  nel  giorno  istcsso  dclln 
sua  incoronazione.  A luti’  altro  pcnsnssi  al- 
l'arrivo del  re  Martino  nell'isola:  le  popola- 
zioni ciascuna  per  se  separatamente  affretta- 
ronsi  a farsi  liberare  dalle  gravezze  od  an- 
garic,  che  venian  di  soffrire  sotto  i baroni- 
ma  la  nazion  tutta  che  pure  di  tanti  e gru: 
vissimi  oggetti  allora  occupassi , dimentica 
delle  immunità  dei  suni  padri,  e paga  abba- 
stanza di  vedersi  liberata  dalle  recenti  ves- 
sazioni , non  si  diè  sollecitudine  alcuna  di 
rivocare  il  sistema  delle  contribuzioni  allo 
stato,  in  cui  avente  fissate  re  Giacomo  quasi 
un  secolo  innanzi,  e non  vi  si  pensò  final- 
mente clic  dopo  fondemmo  anno  del  regno 
di  Martino,  lo  non  so  bene , se  i Siciliani 
sotto  la  tirannia  drgli  Angioini  furon  più  op- 
pressi, che  nell'anarchia:  ina  ei  panni  chia- 
I rissimo,  che  furono  in  questa  piu  abbattuti, 
e inviliti , e ne  divennero  pressoché  stupidi, 

! dal  clic  risulta  manifesto  argomento  di  op- 
j pressimi  violentissima,  attesa  l'indole  fervida 
| c risoluta,  e con  mezzi  violenti  men  tratta- 
bile dei  Siciliani. 

|E  chiaro  da  tutte  le  premesse  considera- 
zioni , che  distrutta  la  sovrana  potenza , fu 
ancora  ogni  governo  distrutto  , e che  Spo- 
gliato il  principe  della  sua  prerogativa  e del 
suo  demanio,  fu  nel  tempo  istcsso  spogliato 
il  popolo  d'  ogni  suo  comodo  e vantaggio  : 
tanto  è vero  che  dalla  potenza  dell’  uno  la 
fortuna  e il  benessere  dell’ altro  dipende)  li 
che  più  apertamente  sarà  conosciuto  da  quan- 
to verremo  or  or  favellando  , imperciocché 
sotto  il  re  Martino  non  si  potè  intraprendere 
la  restaurazione  dell'autorità  sovrana,  senza 
dare  opera  nel  tempo  medesimo  alla  libera- 
zione del  popolo. 

Capitolo  ìli.  ^ 

/j'2.  Resistenza  rii  ostacoli  opposti  dai  Si- 
ciliani a!  dominio  di  Martino  nell'isola. — 
Pii.  Potenza  e virtù  del  principe  arago- 
nese , che  giunse  finalmente  a stabilir- 
ne lo. 

132.  A misura  che  Martino  uflrettavasi  a 

regni  Siculis  linbens,  vubvenlionem  sua m none  ad 
praesens  non  proponit  esigerò  prfpter  forum  ino- 
pianl  et  pauperlalem  l.  Ornlio  ilntthaii  Potitten- 
ni  a inessanenscs  epuri  Plalicnsem,  tom.  I . Btbt. 

cit  , c»p.  33,  pag  377. 
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ricondurre  sul  trono  sicilinno  la  principessa 
Maria,  e lusingavasi  fondatamente,  che  egli 
era  per  essere  accolto  lietissimamente  in  Si- 
cilia dove  venia  ad  apportare  pace , libera- 
rione  e salute;  vedeano  più  vicina  i grandi 
tutti  dell’  isola  la  lor  mina,  perciocché  non 
sapeano  contenere  più  oltre  i naturali , del 
superbo  imperio  loro  impazienti,,  e nel  tempo 
istesso  conosceano  la  virtù  e la  potenza  della 
reai  casa  di  Aragona:  e spezialmente  riusciva 
loro  assai  grave,  che  quando  il  regno  venia 
a ricadere  in  una  donna  , dovenno  essi  di- 
scendere da  tanta  grandezza.  Veramente  i 
baroni  siciliani  non  contrastarono  giammai 
il  dritto  di  Maria  al  trono,  ma  avriano  vo- 
luto dare  a quella  un  marito,  che  non  fosse 
stato  capace  di  ristaurare  la  maestà  del  tro- 
no, c di  richiamare  in  forza  e vigore  i dritti 
degli  antichi  re,  già  dimenticati  nei  due  in- 
felici regni  di  Lodovico  e di  Federigo,  per 
la  impunita  usurpazione,  che  essi  ne  avean 
fatta.  Venne  pure  lor  fatto  di  potere  attac- 
car di  fronte  la  persona  e i titoli  del  prin- 
cipe aragonese:  ma  ben  giudicando,  che  sa- 
rebbe per  andar  vana  ogni  impresa  senza  il 
concorso  del  popolo  , si  destramente  adope- 
raronsi,  che  infamato  pubblicamente  Marti- 
no , e con  le  tremende  armi  della  religione 
assalito  il  popolo,  coslernoronlo  a segno,  c 
si  lo  soggiogarono,  che  giunse  sino  per  al- 
cun tempo  a tener  cara  la  sua  servitù,  c a 
riputare  una  calamità  la  sua  liberazione , e 
il  suo  liberatore  un  tiranno. 

Era  in  quel  tempo  afflitta  la  chiesa  dal 
funestissimo  scisma  di  due  emuli  papi,  e tutte 
le  nazioni  e i principi  tutti  eran  divisi  in  due 
contrari  parliti.  Morto  Gregorio  XI  nel  1378, 
che  area  da  Avignone  ricondotta  in  Roma 
la  sede  apostolica , elessero  in  prima  i car- 
dinali l’arcivescovo  di  Bari,  che  prese  il  no- 
me di  Urbano  VI;  ma  poi  col  pretesto  della 
violenza  che  diceano  seguita  nella  costui  e- 
lezione,  proclamarono  il  cardinul  Roberto  di 
Ginevra,  che  fe'  nominarsi  Clemente  VII.  Ad 
Urbano  succedette  nel  1389  Bonifacio  IX,  e 
a Clemente  nel  1394  il  celebre  cardinale  de 
Cuna,  che  fu  nominato  Benedetto  XIII,  cia- 
scun dei  quali  per  tutto  il  corso  degli  ultimi 
anni  di  questo  secolo,  e per  parecchi  ancor 
del  seguente  ebbe  il  suo  successore  : il  che 
avvenne  principalmente  dall’avere  ognun  di 
loro  nazioni  intiere  e possenti  principi  a suoi 
pnrtìgiani.  L’Italia,  l’ Alemagna,  la  Boemia, 
rioouosceano  Urbano,  e fu  in  Inghilterra  ap- 
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provata  la  di  lui  elezione,  dopoehè  ebbe  n- 
diti  il  parlamento  i deputati  dei  due  conten- 
denti. Ma  in  Puglia,  in  Savoja,  nella  Fran- 
cia e nella  Scozia  era  ubbidito  Clemente:  e 
la  Spagna,  la  quale  prima  stette  per  Urba- 
no, si  dichiarò  poi  per  Clemente,  e con  mag- 
giore impegno  pel  di  lui  successore  il  car- 
dinale de  Luna.  In  tanta  diversità  di  opinioui 
e di  partiti  erano  i popoli  costernali , e ,la 
chiesa  miseramente  lacerata  e divisa, 

I Siciliani  nveano  da  principio  riconosciuto 
l’antipapa  Clemente,  perciocché  Urbano  per- 
seguitava Ladislao  re  di  Puglia,  cui  favori- 
vano i Chiaromonli  (1)  : ma  ove  fu  sparsa 
fama , che  da  Clemente  crasi  data  dispensa 
al  matrimonio  tra  Martino  c la  regina  Ma- 
ria; e che  già  appreslavasi  nei  porti  di  Ca- 
talogna il  pili  grande  apparecclùo  per  la  spe- 
dizione nell  isola;  vennero  tosto  assai  pronti 
i baroni  siciliani  a giltarsi  nel  partito  di  Bo- 
nifacio, successore  di  Urbano;  e ne  trassero 
il  favor  più  opportuno  ai  loro  disegui.  A 
soddisfar  pienamente  agli  interessi  e ull’ain- 
biziou  loro  , i baroni  miravano  , che  fosse 
confermato  il  lor  vicariato  ed  imperio  da 
un’autorità,  cui  pari  non  avesse  la  terra,  e 
che  fosse  riconosciuta  in  Sicilia  dalla  quale 
fosse  insieme  dichiarato  Martino  inabile  as- 
solutamente alla  corona.  Il  comune  pericolo 
fe’  cessare  le  fazioni  ed  uni  i grondi  tutti;  i 
piu  potenti  tra  i quali  ragunalisi  a di  10  lu- 
glio del  1391  nella  famosa  assemblea  di  Ca- 
stronuovo, dopo  aver  giurata  una  confedera- 
zion  generale,  e annullato  ogni  accordo,  che 
crasi  da  alcuni  di  loro  già  fatto  col  principe 
aragonese,  protestarono , che  essi  sarebbero 
per  accogliere  sempre  nel  regno  Maria  co- 
me lor  donna  e reina:  ma  che  ne  avrebbero 
rispinto  Martino,  siccome  colui,  che  era  con 
essa  illegittimamente  unito  in  matrimonio  ; 
essendo  nulla  di  fatto  la  dispensa  ottenuta 
pel  mezzo  d’un  papa  scismatico;  nò  potendosi 
riputar  libera  la  principessa,  mentre  lencanla 
iu  lor  balia  i Catalani:  conchiusero,  che  ri- 
conoscendosi il  dominio  di  Martino  e dei  di 
lui  partigiani,  venia  quindi  a pericolar  cer- 
tamente la  religione  dell’isola,  perciocché  sa- 
rebbe di  necessità  ridotto  sotto  l’ ubbidienza 
dell’ usurpatore  della  sede  apostolica.  Queste 
cose  furono  dette  si  solennemente  in  Sicilia, 
che  i baroni  ridussero  infine  il  popolo  tutto 

(I)  Vid.  Rainalilum  ad  ann.  1390,  num.  9,  pa- 
gina 329. 
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ad  essere  in  tali  proponimenti  ostinato  e u- 
niforme  (1). 

Bonifacio  intanto  ne  ricompensava  larga- 
mente i baroni:  avea  egli  spedito  un  suo  le- 
gato in  Sicilia  con  lettere  segnate  a 2 luglio 
dell'anno  anzidetto,  in  cui  dichiarava  primie- 
ramente di  doversi  prestare  ai  romani  pon- 
telici  quel  censo  e servizio,  che  i suoi  pre- 
decessori Gregorio  ed  Urbano  aveano  stabi- 
lito doversi  somministrare  da'  re  siciliani  ni 
reali  di  Puglia:  soggiungeva  che  essendo  di 
quelli  rimasta  unica  erede  Maria,  la  quale 
era  ritenuta  iu  parti  lontane  e priva  della 
sua  libertà,  vedeasi  il  regno  tutto  esposto  ai 
più  gravi  scompigli:  per  la  qual  cosa  essendo 
Guglielmo  I’cralta,  Andrea  di  Chiaromontc, 
Manfredi  di  Alagona,  c Antonio  Ventimiglia 
fra  i nobili  siciliani  per  virtù  per  nobiltà  per 
ricchezze  amplissimi  uomini  e potentissimi , 
e da  tutto  il  popolo  tenuti  cari  e onorati , 
ei  li  diputava  per  rettori , vicari  generali  e 
governatori  del  regno , attribuendo  a cia- 
scun di  loro  i dritti  supremi , e le  preroga- 
tive tutte  reali , e commettendo  nel  tempo 
istesso  al  legato,  perchè  con  la  di  lui  intel- 
ligenza c di  comune  accordo  si  ripartissero 
quelli  la  Sicilia  e i rispettivi  governi  ; e in 
proporzione  lor  fosse  assegnata  la  parte  del 
censo  , che  dovea  quindi  pagarsi  alla  sede 
apostolica.  Conchiuse  con  inserire  la  formolo 
del  giuramento  di  fedeltà,  che  dovea  ognun 
di  essi  prestare  in  mano  del  nunzio  a papa 
Bonifacio  c a’  di  lui  successori,  nella  quale 
era  espressamente  prescritta  la  detestazione 
dello  scisma , e la  venerazione  e l’ ossequio 
alle  costituzioni  apostoliche,  pubblicate  con- 
tro il  Cardinal  Roberto , che  facessi  nomi- 
nare Clemente;  e inculcato  il  divieto  di  pre- 
stare non  che  ajuto  alcuno  o favore  all'an- 
tipapa , ma  ai  di  lui  famigliari , aderenti  e 
fautori,  di  qualunque  autorità  e grado  , ed 
ancorché  fossero  investiti  della  rcal  dignità. 
Egli  è manifesto,  che  era  in  queste  parole 
chiaramente  indicato  Martino  (2). 

Ebbero  tante  disposizioni  di  papa  Bonifa- 
cio , e quelle  già  di  concerto  ordinate  dai 
baroni  nel  conventicolo  di  Castronuovo,  effetti 
si  propizi  ed  efficaci,  che  ue  divennero  i Si- 
ciliani nemici  apertamente  dei  Catnlani , e 
pronti  a secondare  tutti  i disegni  dei  baroni: 
e la  resistenza  a Martino  fu  generalmente 

(1)  Surita,  lib.  10,  cap.  49,  pag.  402,  40S 

(2)  Rainaljui  ad  ami  1391,  n.  7,  p.  912  et  irq. 


tenuta  come  causa  di  religione:  di  sorta  che 
non  ostante  la  presenza  di  quel  sovrano  nel- 
l' isola  , quegli  umori , che  per  assai  breve 
tempo  erano  stati  da  lui  piu  tosto  repressi 
che  domi,  scoppiarono  al  più  presto  violen- 
temente. I\e  altri  di  continuo  agitavali  e le- 
neali  vivi , che  papa  Bonifacio , il  quale  or 
con  messaggi  di  tempo  in  tempo  qui  espres- 
samente mandati,  tra  i quali  ebbevi  il  mae- 
stro generale  dei  predicatori , e il  prior  di 
Lombardia  dell'ordine  gerosolimitano,  ed  or 
con  brevi  e lettere,  discreditava  da  una  parte 
i Catalani  come  nimici  della  chiesa  romana 
ed  eretici  e scismatici,  commendava  dall'altra 
parte  lo  zelo  dei  Siciliani  dimostrato  per  la 
protezion  della  fede , e in  sostegno  della  li- 
bertà della  patria , e incoraggiat  ali  a pu- 
gnar da  prodi  contro  quei  barbari , nati  a 
servire  agli  Italiani  ; e perchè  avesser  caro 
l'onore  del  nome  c del  sangue  italiano,  fa- 
cca  lor  considerare,  esser  proprio  dell'Italia 
di  aver  signoria  sopra  i barbari.  Nel  tempo 
istesso  i prelati  e gli  ecclesiastici  dell' isola, 
alimentando  nelle  coscienze  degii  attoniti  Si- 
ciliani le  angustie  e i terrori , che  ispirava 
la  religione , dichiaravano  meritevole  di  e- 
tcrna  beatitudine  e sacra  la  guerra,  che  To- 
ccasi ai  Catalani:  ed  è noto  il  torbido  e fu- 
rioso zelo  , onde  fu  sconvolta  Catania  dal 
suo  vescovo  Siinone  del  Pozzo,  e le  rivolu- 
zioni eccitate  nel  vai  Demone  da  Roberto 
Diana  prior  gerosolimitano  di  Messina,  e i 
movimenti  sediziosi  del  clero  e del  capitolo 
agrigentino.  Aggiungevasi,  che  era  allora  la 
Sicilia  inondata  da  innumerabilì  sclùere  di 
Catalani , di  Aragonesi , e di  Yalenziani , i 
quali  prcsentavansi  ai  naturali  come  uuovi 
avventurieri  che  veniausi  a dividere  coi  Si- 
ciliani, e la  stanza,  e le  ricchezze,  e gli  uf- 
fìzi, e le  signorie.  Avvenne  da  tante  cagio- 
ni, che  il  popolo  , sino  Sdegnando  con  or- 
rore la  mano,  che  stendeagli  Marlino  a trarlo 
dalla  sua  servitù,  fu  assai  di  leggieri  indotto 
a far  causa  comune  co'  grandi;  c le  univer- 
sità e i baroni  fecero  tra  loro  unioni  c al- 
leanze ; c a nome  di  tutti  spedivansi  amba- 
sciatori al  papa,  a Ladislao  re  di  Puglia,  al 
duca  di  Milano  , dai  quali  chiedevano  pro- 
tezione e soccorso.  Tuttavia  in  si  generale 
perturbazione  furon  sempre  costanti  i Sici- 
liani nel  protestarsi  che  avrinno  sempre  ri- 
conosciuta a lor  regina  la  principessa  Maria, 
del  di  cui  solo  nome  segnavano  allor  gli  atti 
pubblici  , mentrccbè  opponcansi  gugUarda- 
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monte  a Martino  come  ad  usurpatore  del 
trono  siciliano.  Ebbevi  tempo,  in  cui  l'isola 
tutta  armala , e contrastarne , e in  comune 
levatasi  contro  i Catalani,  e la  principal  guar- 
nigione di  essi  con  la  reai  famiglia  rinchiusa 
ed  assediata  nel  castel  di  Catania,  disperava 
Martino  di  potervisi  più  mantenere , nè  al- 
tro scampo  restavagli , che  un  isconcio  ri- 


(I)  I principali  e i mcn  noli  falli  accennali  nel 
lesto  ricavansi  da  alcune  carie  pubblicale  dal  Pir- 
ro, Sic.  Sac.,  pag  544,  711,  938,  e da  allre  , 
clic  noi  abbiam  copiate  dai  registri  del  nostro  se- 
nato, e dcbbonsi  trascrìvere  a questo  luogo,  c Uo- 
nifacius  episcopus  servus  servorum  Dei  dilectis  fì- 
lli* universitalis  felici»  urbis  Panormi  salutem  et 
apostolicam  benedictiooeui.  Recepimo*  nupcr  lum- 
mo  cura  gaudio,  summaque  cum  czultatìone  spiri- 
fu»  nostri  litlcras,  quas  nobis  raisisfìs  , signiGcan- 
tes,  quod  accensi  devotionis  ardore,  et  viribus  rcas- 
sumptis  ad  impugnationera  vestram,  et  romanae  ec* 
clesiae  inimicorum,  Cathalanorum  vide  licei  barba- 
forum,  fide»  orthodoxae  prolectione,  et  palriae  li- 
beriate arma  coepistis  contra  ho*  barbaro*  , quo- 
rum est  servire  lutici*,  non  dominar*!,  virililer  in- 
sorgendo: ac  tandem  ipsis  in  fugam  conversi*,  de- 
votionis  vestrae  finibus,  dante  Domino  , laudabili- 
ter  cxcludislis  : Cum  itaque  prò  praefatorum  bar- 
barorum  ultimo  exlerminio,  ullimaquc  royna  , ad 
tu^currendum  vobis  ferventi  animo,  summuque  cum 
desiderio  iuteodamus  , discretionem  vcslram  roga- 
mui  attente,  quatenus  vestro  nj  hoc  animo  stabili- 
to, quac  sic  laudabiliter  sieque  triunfalitcr  occepi- 
slis,  Hoc  loudabiliori  conlinuentis;  nani  Palris  ae- 
terni graliam,  noslram,  cl  ecclesiac  praedictae  fa- 
vorem  et  auxilium,  ac  liumanae  laudi*  pracconium 
rcportabitis  , et  italici  sanguini*  , cujus  est  domi- 
nari  non  servire,  cujusque  est  barbari*  imperare, 
gloria  vobis  in  perpetuum  ascribclur.  Dalum  Ro- 
uiae  apud  s.  Pefrura  quìncto  decimo  kalendis  no- 
vembri*, pontilicatus  nostri  anno  quarto  Praesen- 
tatae  IO  januarii  tccunde  indici  « Et  libro  dille- 
rar.  et  decretorum  ann.  2 indici.  1393  , fol.  22. 
c Bonìfacius  episcopus  , scrvus  servorum  Dei.  Di- 
lectis fìtti*,  et  commutati  Panormitanae  salutem  et 
apostolicam  bencdictionein.  Mitlimus  ad  regnum 
Trinacriae  dileclus  lilius  , Raìraundum  de  Vinea  , 
ordinis  prcdicalorum  goicralem  magistrum,  et  Ba- 
f illuni  de  Levanto’,  priorcin  Lombardiae  ordinis  s. 
Johannis  Jerosotymilani,  quibus  non  multa  cocnmi- 
sirnus  devotioni  et  fìdclilali  vestrae  ex  nostri  parte 
reforenda  , super  quibu*  ci»  , et  in  absenlia  dicti 
Basilii  diclo  Kaimundo  soli  , devolio  ipsa  credere 
velit  , ac  si  ab  ore  nostro  proprio  audirctis-  Da- 
lum Romac  apud  s.  Pctrum  17  kalcnd.  dccembris. 
Pontilicatus  nostri  anno  quarto.  Presentale  penul- 
timo deccmbris  2 ind.  » Loc.  cil-,  fot.  20.  c Viri 
nubilis,  et  devoti,  amici  carissimi.  Quorumdam  re- 
ridicorum  nupcr  relalione  percepimus,  quod  liber- 
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tomo  in  Catalogna,  e la  ignominia  di  una 
infelice  spedizione  (1). 

133.  Era  perduta  per  sempre  la  corona 
siciliana  alla  reai  casa  di  Aragona,  se  non 
prendeane  cura  Martino,  il  duca  di  Monblan- 
co,  ei  che  avea  data  Maria  in  moglie  al  suo 
figliuolo  , al  giovinetto  Martino.  Era  colui 
figlio  secondogenito  di  Pietro  IV  re  di  Ara- 


tale vestra  et  patriae  vendicando,  qua  nil  morta- 
libus  in  lerris  carius  esse  debet , unionem  et  con- 
federationem  cum  nounullis  magnalibus  et  nobili- 
bus  regni  Trinacriae  pcrogistis,  in  quibus  vestram 
solertiam  plurimum  commendante*,  vobis  in  bis  et 
atiis  cfFcctualiter  nostra»  vires  offerimu*  et  favo- 
re». Super  quibus  non  multos  post  die»  ainhaxiato- 
res  noslros  de  intentione  nostra  plenarie  iuforma- 
(os  ad  vos,  dictosquc  magnates,  et  nobile»  transmit- 
lemus.  Super  bis  enim  certa  commisimus  viro  no- 
bili Sullo  de  fluminc  de  Dyano,  familiari,  cambr- 
iano, et  fìdcli  nostro  dilecto,  vobis  per  cum  nostri 
parte  oretcnus  refercnda,  cujus  relatibus  velili»  fi- 
dem  indubiam  adbibcrc.  Dalas  Capuae  sub  parvo 
sigillo  no>tro,dorimonono  julii,  primae  ind  s Loc. 
cit. , fol.  2.  i Serenissime  princeps.  Regales  ve- 
slras  liltcros  a clemenlia  vostro  omni  qua  dccuit 
reverentia  recipiente»,  quibus  ad  libcrlatom  juvan- 
dam,  quac  cunctis  morlalibus  natura  debetur,  cani 
non  nostro  conamine  , sed  solius  Dei  bonUatis  au- 
xilìo  adepti,  vostra*  regales  et  excctlenles  vires  , 
manusque  juvantes  nobis  oiferre  vestra  Serenità* 
fui!  dignala.  Quo  plurimum  gavisi  , sacre  magi- 
strati vestra  debi'a*  et  dignas  gralias  referente!  , 
quoninm  principium,  quod  ferventcr  inceptum  me- 
liorum  fortuna  sequulum,  intrepido  oc  strenue  ad 
debitum  perduximus  oplalum  : sed  cum  cootigcrit 
sor*  , aimcas  vires  vestras  confìdenter  cxplorabi- 
mus,  ita  quod  converso  more  flexa  vice  nostras  of- 
ferimus  iuct-ssanler.  Et  ecce  nobilis  viri  Sulli  de 
flamine  de  Dyano  vestri  nomini*  cambcllani  , re- 
tato per  Magistratcm  vestram  sibi,  nobis  per  cuin 
oretcnus  referenda  audivimus,  et  Iota  mente  per- 
cepimus pariier  et  devote.  Ipscque  vestrae  Magi- 
strali, quae  a nobis  audivit  oretenui,  conferei  re- 
spondendo.  Seriptas  Panormi  15  novemb.  secundae 
Indici.  » Loc.  cit  , fot.  14.  « In  nomine  Domine 
amen.  Anno  Doininicac  fncarnalioni*  1393,  mense 
fri» mani , quarto  ejusdem  mensis  , 2 Indici.  , re- 
gnante serenissima  domina  nostra  , domina  Maria 
Dei  grafìa  inclita  regina  Siciliac  , ac  AUicusrum 
et  Ncopatriac  dueissa,  regni  vero  rjus  anno  18  fe- 
licilcr  amen.  Nos  Raiualdira  Piczinga  miles  , re- 
gius prclor  felici»  urbis  Panormi,  Pbilippus  de  La- 
viczariis  jurisla,  Mayucrìu*  de  Musoerio,  Anlonius 
de  Muli*,  Anlonius.de  Lello,  Andreas  de  Michao- 
le,  Rechardus  de  Sanguigno  , judices  dictao  urbis 
anni  pracdictao  Indici.  Praesentis  judicialis  scripti 
serie  notum  Acri  voiumus  eie.  » Loc.  cit.,  fol.  37. 
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gona  , e di  Eleonora,  figlinola  di  Pietro  H 
re  di  Sieilia , sorella  del  nostro  Federigo  il 
semplice , il  padre  della  principessa  Maria. 
Avealo  dichiarato  suo  padre  gran  contesta- 
bile del  regno  di  Aragona  , e investito  del 
contado  di  Eserica  ; poscia  da  suo  fratello 
Giovanni  , quando  succedette  al  trono  , gli 
era  stato  conceduto  il  ducato  di  Monblanco; 
ed  ove  tolse  in  moglie  nel  1372  la  figliuola 
ed  unica  erede  del  conte  de  Luna,  fu  ancor 
signore  di  quel  nobilissimo  contado , clic 
comprendeva  molti  «1  ampi  domini  nei  re- 
gni di  Aragona  e di  Valenza:  di  questo  ma- 
trimonio gli  era  rimasto  unico  figlio  il  pic- 
eiol  Martino  (I).  A si  grande  potenza,  sopra 
la  enndizion  di  privato,  aggiungeva  il  duca 
■li  Monblanco  tanto  senno  , e tanto  grande 
cuore,  siccome  con  le  magnanime  sue  opere 
fé’  manifesto . non  che  in  -Sicilia  , ove  sal- 
damente stabili  il  trono  di  suo  figlio  e della 
real  sua  nuora  , ma  quando  morto  il  mag- 
giore suo  fratello  senza  prole  maschile  venne 
chiamato  alla  successione  dei  regni  patemi, 
ivi  si  virtuosamente  e gloriosamente  regnò, 
die  non  contano  tempi  più  augusti  e piti 
lieti  i luminosi  annali  della  corona  di  Ara- 
gona. Erosi  inoltre  il  matrimonio  con  la  prin- 
cipessa siciliana  trattato  e conchiuso  con  tutto 
il  gradimento  della  real  corte  aragonese,  la 
qual  giudicò  essersi  quindi  provveduto  alla 
ma  dignità,  perciocché  quei  re  dopo  la  morte 
di  Federigo  il  semplice,  come  discendenti  da 
Pietro  il  conquistatore  dell'isola  , e iti  forza 
del  testamento  del  di  lui  figliuo!  Federigo  , 
clic  ne  avea  escluse  le  ferninc,  avenno  pre- 
teso con  infelici  pratiche  alla  successione  del 
regno:  ed  or  nella  persona  del  giovinetto 
Martino  Teniasi  a verificare  lo  esercizio  di 
un  tal  dritto;  oltraclié  c per  ragione  di  Eleo- 
nora sua  nonna;  e come  marito  deila  unica 
crede  della  monarchia  siciliana,  eransi  in  lui 
riuniti  i dritti  lutti,  onde  a lui  solo  potrà  le- 
gittimamente spettarne  il  dominio:  per  altro 
ei  già  dimostrava  animo  veramente  reale,  e 
si  generosa  indole,  che  dava  a ciascuno  spe- 
ranza di  essqr  quello,  clic  dipoi  divenne.  In- 
tanto i prodi  e leali  sudditi  dei  regni  di  A- 
ragona,  di  Valenza  : e di  Catalogna  festeg- 
giavano tutti  In  lieta  avventura  di  quel  ma- 
trimonio, c per  la  nuova  corona,  che  veniasi 
ad  aggiungere  alla  real  famiglia , e perché 

(I)  H^cronimu*  Bianca  Hcr . A ogon.  Commuti. 
tuia.  Ili,  edil.  Pi»torii  llup.  ll/uiir.  poy  (77. 


loro  aprissi  un  campo  nuovo  di  fortuna  e di 
gloria. 

Comechè  conoscesse  il  duca  di  Monblanco 
i contrasti,  che  ei  dovea  sostenere,  e i pos- 
senti ostacoli , che  gli  si  opponeano  dai  Si- 
ciliani, pure  non  lasciò  giammai  di  tutte  a- 
doperare  anticipatamente  le  vie  della  persua- 
sione, e tenne  di  continuo  aperto  con  l'isola 
un  commercio  di  corrispondenze  e di  prati- 
che a prepararsi  il  pacifico  possesso  del  re- 
gno. Sin  da  quando  la  principessa  Maria  fu 
trasferita  nel  castello  di  Cagliari , ed  ei  fe- 
cevi  su  disegno,  cominciò  a mandar  qui  suoi 
messi  e sue  lettere,  la  primo  volta  Gugliel- 
mo Tnlamanca  e Pietro  di  Maresma  nel  feb- 
brajo  del  1383  ai  quattro  vicari,  e poi  gli 
stessi  neH'aprilc  deli'83  ai  principali  baroni, 
e spedi  parimenti  con  sue  lettere  di  credenza 
nel  marzo  del  1391  il  cavalier  Vili, 'innova  , 
e nel  medesimo  corso  di  tempo  per  ben  tre 
volte  avea  con  gravissimi  incarichi  mandato 
in  Sicilia  il  famoso  Pietro  Tomich.  che  era 
come  lo  storico  della  reni  corte,  il  quale  di 
fatto  scrisse  diligentemente  gli  avvenimenti 
di  questi  tempi , dalle  cui  relazioni  arricchì 
i suoi  annali  il  Stirila.  Con  la  spedizione  di 
si  frequenti  messaggi  c di  lettere  il  duca  di 
Monblanco  avvicinatasi  i baroni  siciliani,  e 
abilitat  ali  a poter  con  òsso  trattare  di  accor- 
di, e allontanava  col  fatto  quel  muro  di  se- 
parazione, che  l'ambizion  pei  potenti,  e l'a- 
buso della  religione  avea  frapposto  tra  il 
monarca  ed  i sudditi.  Quindi  sin  dal  luglio 
dcll'83  aveano  i quattro  vicari  mandato  un 
loro  ambasciatore  al  re  di  Aragona  ; e nel 
luglio  del  91  Antonio  Ventimiglia,  c Barto- 
lomeo di  Aragona  spedirono  a Martino  lor 
nunzi  : e nell'  ottobre  dell'  anno  islesso  due 
galee  da  Sicilia  portarono  messaggi  e pre- 
senti di  Manfredi  Magona,  e di  Andrea  Chia- 
romonte  alla  regina  e a Martino:  col  quale, 
mentre  tuttora  trovatasi  in  Aragona  , altri 
baroni  siciliani  privatamente  concordavansi 
di  tempo  iu  tempo,  e tali  furono  Pietro  Lonza 
baron  di  Galuti , Guglielmo  Peralta . Nino 
Tagliaviu,  Giacomo  di  Alago.na,  Bartolomeo 
di  Aragona  conte  di  Cannuarata.  Enrico  ed 
Antonio  Ventimiglia  coi  lor  partigiani.  Fi- 
nalmente il  duca  anzidetto  sempre  governan- 
dosi con  tutta  lealtà,  scrisse  ai  primari  ba- 
roni da  Barcellona  ni  23  novembre  del  1391, 
clic  egli  era  in  pronto  a partire  per  l'isola, 
e che  mandava  innanzi  suoi  ambasciatori  e 
luogotenenti  generali,  Gerardo  Qucrallo  , e 


Borengnrio  do  Cnidillis , cui  investi  di  una 
amplissima  illimitata  c sovrana  plenipotenza , 
con  l'incarico  di  prender  possesso  del  regno 
a nome  della  regina  Maria  e del  re  Marti- 
no (1).  Quelli  si  destramente  e con  tali  ac- 
corgimenti seppero  da  principio  maneggiar 
gli  animi,  che  promettendo  ai  primari  tra  i 
grandi  la  conferma  dei  loro  uffici  e delle 
loro  baronie,  e che  niun  conto  sarebhesi 
preso  delle  rendite  reali  sino  a quel  tempo 
da  essi  appropriatesi  ; e insieme  privilegi  e 
libertà  promettendo  ancora  alle  città  princi- 
pali, assicurando,  che  il  duca  di  Monblanco 
sanasi  rimasto  nell'isola,  finche  avria  stabi- 
lito il  dominio  della  reina  sua  nuora;  e quel 
che  più  rilevava,  che  sarebbe  mantenuta  la 
Sicilia  sotto  l’ ubbidienza  della  chiesa  roma- 
na, e di  papa  Bonifacio,  come  di  pastore  u- 
nivcrsale;  c queste  cose  or  trattando  in  Mes- 
sina , e quando  in  Catania  c in  Taormina 
con  gli  Magona  e i Chiaromonti , erano  i 
luogotenenti  venuti  in  isperanza  fondatamen- 
te, che  molti  baroni  ed  assai  città,  da  Mes- 
sina incominciando  e dq  parecchi  altri  luo- 
ghi , sarebbero  volentieri  per  riconoscere  il 
nuovo  dominio  dei  Catalani.  Pur  Manfredi 
Alagona,  e quelli  della  sua  famiglia  e delia 
sua  fazione,  c traendoù  iufine  la  più  parte 
della  isola  , si  disposero  quindi  ad  opporre 

(1)  Questi  fatti,  e tante  spedizioni,  c concordali 
sono  assai  brevemente  aeceunati,  e più  presto  sup- 
posti, clic  distintamente  descritti  dal  Suriln  : noi 
abbiam  potuto  con  qualche  precisione  ed  ordine 
riferirli,  essendoché  ci  sono  stati  di  grandissimo  a- 
julo  i diplomi  e le  carte  de' reali  archivi,  idonei 
rimanghiamo  di  trascriverle  a questo  luogo  , per 
non  oltrepassare  i termini,  elle  ci  siamo  prescritti, 
imperciocché  nppartengon  quelle  più  propriamcule 
a una  più  distesa  storia  drl  regno  di  Martino,  per 
cui  formerebbero  una  rollozion  diplomatica  impor- 
tantissima Solo  qui  riferiremo  alcuna  parte  del 
diploma  riguardante  ri  famoso  Pietro  Tornirli,  per- 
clié  seggasi  ancora  sopra  quale  ottimo  originalo 
compilò  gli  annali  di  questi  tempi  ii  diligentissimo 
Surita.  c Nos  Maria  eie.  et  infans  Mailious  eie. 
Hignuin  et  debiluni  arhitranles  , ut  silos  reginalis 
cteuicntia  congruis  munilìccntiao  praemiis  prose- 
qualur  , qui* virtulis  constanlia  , ùdelitatis  decoro 
conspicui  ob  aoeeplabilcm  obscquiorum  praestalio- 
nem  reginalis  favoris  gratiam  uberius  promercn- 
tur.  Ideo  gratis  alTeclibui  rcceoscntcs  grata  servitia 
per  tos  lidelcm  scriptorem  nostrum  Petrum  1 homo 
nobis  exhibita  tam  in  regno  Siciliac;  ad  quod  prò 
negolus  nostris  ter  transfretaslis  , ac  ctiarn  tran- 
•fvUbiti.  oobiscum,  et  quae  in  futurum  nobis  prae- 
tlabitis,  dante  domiuo  poli  ira , de  certa  scientia  ac 
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ogni  resistenza  a Martino  : il  che  facendo 
per  loro  privati  rispetti , divulgavano  pure 
che  eranvi  necessitati  per  non  cader  nello 
scisma,  e non  esserne  sottratti  daU'ubbidienza 
di  Bonifacio  (2). 

Ma  non  si  ristette  Martino  a queste  sole 
pratiche  di  pace  e di  conciliazione  : avea 
gi«ì  pronto  il  più  ben  fornito  apparecchio  di 
navi , di  cavalli  c di  fanti,  c dai  Ire  regni 
di  Aragona  di  Valenza  e di  Catalogna  erano 
a torme  concorsi  alla  gloriosa  spedizione  la 
scelta  e il  fiore  dei  più  prodi  cavalieri , .e 
delle  famiglie  più  illustri;  oltrachò  eranvi  stali 
espressamente  invitati  gli  alcaldi  ossia  i go- 
vernatori delle  città  e terre  soggette  in  quei 
regni  a Martino  (3).  Ove  ei  con  si  possente 
stuolo  fu  giunto  a di  22  marzo  del  1392 
nelttsola  della  Favignana  (4),  c poscia  entrò 
senza  niun  contrasto  in  Trapani , a misura 
che  innanzi  felicemente  indi  incamminavasi, 
apportava  seco  ordine  e pace,  e al  suo  av- 
vicinarsi parea , che  la  universal  vertigine 
cadesse.  Da  una  parte  accogliendo  lietamente 
i baroni,  ai  quali  grazie  e privilegi:  a larga 
mano  accorda\a,  e sollevando  nel  tempo  i- 
stesso  il  popolo  a migliori  speranze  , abili- 
tando le  città  del  demanio  e i vassallaggi  a 
presentargli  in  forma  di  capitoli  le  libertà 
che  volean  concedute  , e dalle  enormi  gra- 

consulte  damos  oc  concedimi^  f ohis  diclo  Pctro  Tho- 
me  omni  tempore  vilae  veslroe  scribanias  si  ve  no- 
tarias  saerarum  conscientiarum  regia  et  reginae  eie.  » 
Il  diploma  è dato  io  Harcelhna  a 15  novembre  del 
1391,  e fu  quindi  trascritto  nei  registri  dell’arcbi- 
vio  del  protonotaro  dell'anno  1392,  fui.  1%. 

(2)  Surita,  loc.  cit-,  pag.  403  et  seg. 

(3)  Nei  registri  deH'anzidcllo  ardii» io  dell’  anno 
1380  e 1390,  fbl.  77,  liavvi  la  lettera  di  convocazione 
ossia  d'intima  de*  23  ottobre  1391  diretta  ai  prin- 
cipali nobili  dei  tre  regni  di  Aragono,  di  Valcnta, 
e di  Catalogna  , e sono  ivi  paratamente  c ordina- 
tamente descritti  gli  Aragonesi  , o i Catalani  , e i 
Valcnziani,  c quasi  fatta  la  rassegna  di  coloro  clic 
furono  invitati  alla  spedizione  in  Sicilia:  parimenti 
nel  registro  istesso  fol.  81,  82,  sono  distintamente 
notati  alcuni  negli  alcaidi  di  quei  regni  intimati  a 
quel  passaggio. 

(4)  Questa  data  non  può  esser  più  certa,  imper- 
ciocché in  quel  giorno  in  quel  luogo  c in  qiiclfanno 
é segnata  una  lettera  diretta  a molti  baroni,  in  cui 
oran  citati  di  trovarsi  in  Macera  infra  sci  giorni. 
Essa  lettera  fu  mandala  al  pretore  ai  giudici  ed  ai 
giurati  di  Palermo,  perché  ['esponessero  dinanzi  il 
palazzo  pretorio  , ondeebe  fosse  pubblicata-  c nota 
generalmente.  In  rcgesl.  l’rot.  ann.  1392,  fui.  14. 
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vene  generalmente  liberandole;  presto  e pron- 
to dall'  altra  parte  ad  ottenere  per  via  della 
severità  delle  armi  quella  sommissione  che 
alla  sua  clemenza  negatasi,  assediando  tosto 
e combattendo  le  città  e i baroni  ribelli,  e 
con  terribili  esempi  i vacillanti  animi  confer- 
mando , mozzato  il  capo  in  Palermo  dopo 
una  legale  sentenza  ad  Andrea  Chiaromon- 
te , c gittato  in  un  carcere  il  vescovo  del 
Pozzo,  spinti  fuor  dell'  isola  gli  Magona , e 
ridotti  a partirsene  gli  arcivescovi  di  Paler- 
mo o di  Monreale,  da  per  tutto  con  la  vit- 
toriosa sua  armata  accorrendo,  e pronta  vi- 
sta, e cuor  magnanimo,  e provvidenza  ve- 
loce sempre  dimostrando,  non  ostanti  i più 
grandi  apparecchi  di  gagliarda  ed  universal 
resistenza  videsi  il  duca  di  Monblanco  nel 
settembre  del  1 392  pacifico  signore  non  solo 
delle  città  principali,  ma  di  quasi  l'isola  tut- 
ta , e prese  ei  tosto  il  titolo  di  coadjutore 
della  regina  Maria  nel  governo  del  regno  , 
e di  amministrntor  generale  del  re  suo  fi- 
gliuolo, il  giovinetto  Martino. 

1 grandi  non  usi  da  molto  tempo  al  gio- 
go, più  molestamente  portaronlo,  quando  su- 
gli stessi  principi  si  avvidero,  che  i governi 
delle'  città,  e le  alte  magistrature,  e feudi  e 
signorie,  le  quali  dicevano  non  potere  ad  al- 
tri appartenere  che  ai  naturali  eran  conce- 
dute da  Martino  per  la  più  parte  ai  Catalani, 
che  ei  riguardava  come  gli  unici  c fedeli  c 
immancabili  sostegni  del  nuovo  e contrastato 
suo  impero;  e il  popolo  consternato,  perchè 
Martino  falliva  le  comuni  speranze  di  rico- 
noscere papa  ilonifacio,  irritossi  vie  piti  uel 
vedere  per  causa  di  religione  esuli  prelati , 
ed.  altri  ristretti  in  prigione,  e i beni  delle  di- 
serte chiese  dati  ad  amministrare  ni  Catala- 
ni Intanto  infiammavano  gli  animi  tutti  e 
del  popolo  e dei  nobili  i legati  c i brevi  di 
Bonifacio.  Ei  fu  cosa  veramente  maraviglio- 
sa,  che  dopo  brevissimo  intervallo  di  pace, 
erosi  giù  levato  nel  1393,  e scorrea  da  per 
tutto  liceuziosamente  il  fuoco  della  ribellione 
nell'isola,  la  quale  fu  come  scossa  dalle  pro- 
fonde sue  sedi.  Inondar ernia  tosto  per  li  tre 

(1)  Fu  costretto  infoili  il  duca  di  Monblanco  net  giu- 
gno del  1394  di  ordinare  al  comandante  dette  galee, 
clic  dalle  poelie  terre  e ri  Uà  rimerie  sotto  d suo  do- 
minio nell'isola  prendesse  a forza  diuari,  argenti  e 
derrate  dai  merendanti  e dalle  persone  ricelio  del 
luogo  per  gti  stipendi  detl'armala  reale  (Dipi.  an. 
1394,  ci  rrg.  cjusdeoi  anni  Ileg  Cane.  fui.  73  e 


valli  armale  numerosissime  condotte  dai  prin- 
cipali baroni,  i Catalani  ritiraronsi  in  alcuni 
castelli,  e la  reai  famiglia  con  una  guarni- 
gione si  rinserrò  in  quel  di  Catania,  linman- 
tinenti  il  duca  di  Monblanco  spedi  in  Ara- 
gona Bernardo  Cabrerà,  che  era  stato  il  prin- 
cipale autor  dell'impresa,  e fatto  grande  am- 
miraglio, e investilo  del  contado  di  Modica: 
nè  essendo  il  re  aragonese  presto  a mandar 
nuovi  ajuti,  il  Cabrerà  posti  in  vendita  i suoi 
stati  , che  avea  in  quei  regni , e assoldate 
più  compagnie  di  cavalieri  e di  fanti,  tornò 
velocemente  in  Sicilia,  e da  Termini  traver- 
satala felicemente,  entri)  nel  castello  di  Ca- 
tania, in  cui  era  assediala  la  rcal  famiglia. 
Fu  quindi  all'incontro  posto  l'assedio  a quella 
città,  che,  venute  già  venticinque  galee  da 
Aragona , non  molto  dopo  si  rese , e nella 
battaglia  di  Piazza  fu  vinto  e fatto  prigione 
il  conte  di  Golisano.  Non  mancarono  nuovi 
soccorsi , che  la  duchessa  di  Monblanco  , 
donna  di  altissimo  senno , dai  regni  di  Va- 
lenza e di  Catalogna  di  tempo  in  tempo  som- 
ministrava al  suo  marito  in  Sicilia,  il  perchè 
potè  prendere  a forza  le  più  ben  mimile  terre 
e castelli  : e nei  campi  di  Traina  sconfisse 
il  conte  di  Cammarnta;  nè  con  moti  segna- 
lata vittoria  nella  battaglia  di  Sciacca  vinse 
il  conte  di  Caltabillotla.  Conlutlociò  erano 
più  presto  stanchi  i ribelli  che  domi  ; e a 
rinfrancarsi , e minacciando  di  ritornar  più 
gagliardi , nei  lor  castelli  afforzaronsi.  Non 
erano  minori  le  angustie  del  duca  di  Mon- 
blanco, il  quale  non  ostanti  sì  insigni  vitto- 
rie , e tanti  rinforzi  d'  oltramare  venutigli , 
mancava  di  danaro  e di  mezzi  a sostenere 
sì  lunga  ed  ostinata  guerra  (1). 

Non  poteva  più  opportunamente  rilevar  le 
cose  dei  Catalani  in  Sicilia  la  morte  di  Gio- 
vanni re  di  Aragona,  accaduta  nel  maggio 
del  1393 , avendo  tosto  gli  ordini  tutti  di 
quel  regno  e per  legittimo  dritto  di  succes- 
sione, e in  forza  del  testamento  di  esso  Gio- 
vanni acclamato  in  lor  re  il  di  lui  fratello 
duca  di  Monblanco , e avendolo  parimenti 
riconosciuto  gli  stati  generali  di  Catalogna. 

stringendolo  nuovi  e<!  urgenti  bisogni,  non  ebbero  al. 
triniceli  denaro,  che  dando  in  pegno  ncil’ot'obrc  del- 
l'anno  istcs-.o  le  gioje  e gli  argenti  e gito  lande  e 
corone  della  reai  famiglia  ’ Dipi  an.  1394,1  c.,f.  ’SSO): 
anzi  nell'aprile  del  Ì393  fu  bisogno  impegnare  la 
corona  reale,  cb'  era  di  oro,  c di  ogni  maniera  di 
gomme  ornatissima  (Dipi.  an.  1393,  1.  c.,  f.  145), 
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ondechè  a prenderne  al  più  presto  il  possesso  di  lui  total  mina.  Finalmente  desto  sempro 
e il  governo  vi  fu  immedinlnmeule  invitato  | e sollecito  il  re  aragonese  ad  accorrer  pron- 
omi le  più  solenni  ambascerie.  Disperarono  tamente  ad  ogni  picciolo  movimento  , che 
allora  i Siciliani  di  poter  pili  olirà  resistere  ' presentiva  in  Sicilia,  ove  nell’aprile  del  1401 
alla  polenta  di  tre  regni,  di  cui  andava  ora  ; fu  morto  il  picciolo  Federigo,  unico  figliuolo 
a disporre  a suo  grado  Martino.  Ei  non  pensò  di  Martino  e della  regina  Maria,  e immedia- 
di  lasciar  l’isola  che  nel  dicembre  di  questo  tamente  si  mori  ancor  questa  nel  maggio  ; 
anno , dopo  che  ebbe  già  composto  in  un  correndo  qualche  voce  tra  i Siciliani , che 
certo  stato  di  ordine  e di  generale  ubbidienza  era  mancalo  nel  regno  a Martino  ogni  dritto 
il  regno  tutto  ; e per  assistere  nel  governo  ed  ogni  titolo,  che  potea  solo  spettargli  co- 
ni giovane  re  suo  figliuolo  assegnogii  i più  me  marito  della  regina  Maria,  protestossi  al- 
lìdi  consiglieri,  tra  i quali  die  il  primo  luogo  tamente  il  re  di  Aragona  , che  dovea  egli 
a Raimondo  Moncada,  conte  di  Agosto,  cui,  nllor  succedere  alla  corona  siciliano,  c per- 
a ricompensarlo  dei  suoi  grandi  servizi,  avea  che  discendente  da  Pietro  il  marito  di  Co- 
già  fatto  maestro  giustizierò , e dichiarato  stanza  la  Sveva,  e perchè  nato  da  Eleonora 
marchese  di  Malta.  Veramente  apparia  nel  sorella  deli' ultimo  re  di  Sicilia:  e sebbene 
1396,  che  volessi  generalmente  riconoscere  questi  titoli  fossero  evidenti  e incontrastabi- 
li nuovo  monarca , e che  potea  egli  esercì-  li,  tuttavia  lor  die  forza  e vigore  con  la  spe- 
tare  pacificamente  i suoi  dritti  e le  sue  pre-  dizion  pronta  di  armati  c di  navi,  e di  fatto 
rogative.  Pure  gli  antichi  torbidi  umori  non  niun  disturbo  segui  nell’  isola  • per  altro  i 
erano  affatto  ancora  spenti,  c riuscivan  sem-  Siciliani,  stanchi  dalle  passate  guerre  civili, 
pre  insoffribili  ai  naturali  i tanti  Catalani  qui  e riconoscendo  doverglisi  di  ragione  la  co- 
stabiliti,  e le  tante  cariche  e feudi  c signo-  [ rona,  continuarono  sotto  l'ubbidienza  di  Mar- 
rie nelle  persone  di  quelli  a larga  copia  o-  (ino  re  di  Sicilia , come  legittimo  ed  unico 
gni  dì  accumulate.  Già  minacciava  nel  1397  ! erede,  c generai  vicario  di  suo  padre  il  re 

di  rinascer  piu  furiosa  la  guerra  civile  , c 1 J!  * * 

sopra  tutti  il  conte  di  Agosta,  non  pago  dei 
suoi  nuovi  acquisti,  e credendo  tolto  a lui  quel 
che  davasi  ai  Catalani,  usci  nel  vai  di  Aoto 
alla  testa  di  un  esercito  ad  essediar  Palaz- 
zoio , cui  unironsi  il  conte  di  Golisano , e 
quel  di  Cammarata,  i quali  coi  lor  collegati  j e fu  quella  con  una  squadra  condotta  in  Si-  im- 
posero in  Scompiglio  i valli  di  Mazara  c I ciba  dal  Cabrerà  nel  1402.  Del  resto  si  man- 
di  Demone.  Non  tardò  il  re  siciliano  ad  iin-  tenne  l'isola  in  buono  c pacifico  stato;  e se  ch- 
plorar  soccorsi  da  suo  padre  il  re  di  Arago-  j lievi  alcun  disturbo  o movimento  nacque  piu 
na  , il  quale  spedi  sollecitamente  in  prima  ì tosto  per  intrighi  di  corte,  e per  ambizione  e 
Itaiinomio  Uages  con  iscelte  compagnie  di  j gara  dei  cortigiani  catalani , che  per  male- 
bacinetti  e di  (WO  cavalli , e poi  con  una  volenza  dei  Siciliani.  La  corte  e il  consi- 
podcrosa  armata  navale  Bernardo  Cabrerà.  [ glio  reale  era  governato  principalmente  dai 
Erano  già  nel  1398  vinti  i ribelli,  morto  il  ; grandi  catalani,  i quali  disputavano  tra  loro 
conte  di  Agosto , riconciliato  a grazia  quel  chi  dovesse  prevalere  uell’animo  del  giovane 
di  Golisano,  c la  pili  parte  delle  città  e dei  re;  e sopra  lutti  Bernardo  Cabrerà,  conte  di 
baroni  dimostravano  di  voler  riconoscere  il  Modica,  che  avea  prestati  grandi  e straordi- 
dominio  del  re.  E minacciando  poscia  il  re  nari  servizi,  uon  potea  sopportare,  che  fosse 
di  Puglia  di  muover  guerra  « quel  di  Sicilia,  più  volentieri  veduto,  e dal  re  favorito  oltre 
perseverando  tuttora  nella  sua  ribellione  il  modo  Sanzio  Ruiz  dei  Liori:  nè  seppe  il  Ca- 
nonie di  Cammarata  , mandò  tosto  il  re  di  , brera  ritenere  il  suo  sdegno , anzi  fece  ap- 
Aragona  una  flotta  di  circa  settanta  vele.  1 parecchi  di  guerra  nel  suo  contado,  ove  ei 
Di  sorte  che  rafforzatosi  notabilmente  nell’i-  ritirossi,  quando  vide  pel  matrimonio  di  Mar- 
sola l'esercito  del  re,  non  avendo  avuto  luo-  gherita  Peralta  figlia  ed  erede  del  conte  di 
go  l i temuta  invasione,  e strette  d'assedio  dalle  ] Caitnbillotta,  proposto  il  suo  figliuolo  ad  Ar- 
genti del  Cubrera  Cammarata  e il  castello  tale  de  Luna,  cui  era  congiunto  Martino  per 
di  Capo  d'Oriando,  terre  del  conte  summeii-  ragion  di  madre  ; che  se  allora  condiscesa 
localo  , fu  sul  fine  del  1400  consumala  la  , il  re  ad  accordar  perdono  al  Cabrerà  timi-. 

Grccorio,  Voi.  unico.  52 


ui  /vrnguiia. 

Dei  principali  avvenimenti  accaduti  in  Si- 
cilia dopo  questi  capi  merita  di  ricordarsi  il 
matrimonio  conchiuso  per  opera  del  re  di 
Aragona  tra  Bianca  figliuola  ed  erede  del  re 
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liatosi  e supplichevole,  essendosi  di  nuovo 
tra  questi  e il  Liori  nel  1 406  trascorso  a più 
manifesta  discordia,  fu  intimato  il  conte,  per- 
chè in  brevissimo  tempo  sgombrasse  dal  re- 
gno, e si  giuslilirasse  dinnanzi  il  re  di  Ara- 
gonn.  il  quale  ebbe  tanta  stima  e riguardo 
ai  servizi  a lui  e ai  suo  figliuolo  prestati  dal 
conte,  che  permisegli  di  ritornare  in  Sicilia, 
ed  innalzollo  ancora  alla  carica  di  maestro 
giustizierò.  Questi  e simigliatili  disturbi,  nei 
ipiali  per  altro  presero  poca  o niuna  parte 
i naturali,  cessarono  del  tutto,  quando  Mar- 
tino pubblicò  nel  1408,  che  egli  era  per  pas- 
sare in  Sardegna  a domare  i ribelli,  ove  poi 
di  suo  male  morì  in  luglio  del  1409. 

Dai  fatti  sin  qui  riferiti  raccogliesi  mani- 
festamente che  dal  primo  ingresso  del  prin- 
cipe aragonese  nell’  isola  sino  al  1394,  nel 
quale  spazio  di  tempo  fu  essa  sconvolta  da 
una  sanguinosa  guerra  civile , non  si  potè 
non  che  provvedere  , ntn  nè  anche  pensare 
alla  riforma  degli  abusi , e al  ristabilimento 
delle  leggi  c degli  uffizi.  Apparve  nei  1390 
un  certo  stato  di  quiete  e di  ordine,  ed  era 
già  riconosciuta  generalmente  l’ autorità  del 
sovrano.  Potè  adunque  mettersi  a profitto 
questo  primo  tempo  opportuno  ai  consigli  c 
alle  mature  deliberazioni , e di  fatto  fu  in 
quell'  anno  ragunato  un  generai  parlamento 
in  Catania , nel  quale  il  re  pubblico  molte 
sue  leggi,  che  ei  chiamò  pragmatiche  san- 
moni,  e si  propose  in  esse  principalmente  di 
reintegrare  alla  reai  dignità  i supremi  dritti, 
e le  sovrane  prerogative.  Tcmcast  nel  1397, 
clic  l’isola  ricadesse  negli  antichi  disordini 
per  la  ribellione  del  conte  di  Agosto:  ma  sic- 
come nel  1398  fu  pressoché  tutto  ridotto  in 
colma  e in  buon  ordine , c da  indi  in  poi 
consoiidossi  vie  più  la  potenza  del  principe; 
quindi  fu  giudicato  di  non  doversi  differire 
più  oltre  a porre  diligente  opero,  perchè  con- 
siderato e ripigliato  tutto  il  sistema  politico, 

(1)  In  lutto  le  edizioni  pubblicate  sinoia  dei  Ca- 
pitoli liti  regno  nel  titolo  di  queste  pragmatiche  c 
detto,  clic  furono  ordinate  in  una  generale  assoni- 
bica  in  Catania;  ma  non  Itavvi  notalo  fanno.  Il  chia- 
■ issimo  Testa  congetturò,  clic  debban  riportarsi  al- 
l'anno 1398,  c che  forse  per  error  de’  copisti  es- 
sendo ivi  scritti  Cotanta  debbasi  sostituir  Siene**  *, 
poiciocchò  in  quell'anno  furono  in  questa  città  fatto 
altre  costituzioni  in  un  parlamento  , clic  ivi  si  ce- 
lebrò ( viti,  p . Io /,  noi.  a ei  b.  ) Noi  abbiamo 
osservato  un  codice  in  pergamena  dcM’anzidclte  prag- 
matiche, elio  conservasi  nell'archivio  del  nostro  se- 


e proscritti  i molti  ed  antichi  abusi,  potesse 
trarsi  dai  caos , in  cui  era  stato  confuso  e 
sepolto,  e rimettersi  in  vigore  il  dritto  pub- 
blico normanno  svevo.  A questo  fine  unitosi 
nel  1398  un  generai  parlamento  ip  Siracusa, 
furono  quivi  proposti,  discussi , e decisi  ar- 
ticoli gravissimi  relativi  a governo  e a legis- 
lazione , e successivamente  con  altre  leggi 
e statuti  secondo  le  circostanze  e i bisogni 
vi  fu  dal  re  provveduto  con  quello  studio  , 
che  ei  potè  maggiore. 

Se  a comprendere  il  dritto  pubblico  di  una 
nazione  è necessario  investigar  da  principio 
le  sue  prime  origini,  e i suoi  incominciamcn- 
ti,  e ricercare  come  di  tempo  in  tempo  siesi 
formato  e seguirne  la  mossa  , e notarne  le 
alterazioni  successive  e i dicadimenti,  c in- 
fine saper  le  cagioni  della  sua  total  dissolu- 
zione, non  è meno  importante  di  conoscere 
l'ordine  preso  e i mezzi  adoperali  nella  sua 
restaurazione.  Questo  oggetto  dopo  i tempi 
dell'aunrchia  riguarda  spezialmente  il  regno 
di  Martino.  Ma  a dire  il  vero  a poterlo  re- 
care a qualche  chiarezza  dee  procedersi  più 
studiosamente.  E in  prima  con  tale  disordine 
furon  ridotti  e messi  insieme  nelle  recenti 
compilazioni  le  leggi  e i capitoli  di  quel  prin- 
cipe, che  non  solo  piti  falli  ne  alterarono  il 
testo,  ma  non  fu  serbata  nel  disporli  ragione 
alcuna  di  tempo  : per  la  qual  cosa  avrebbe 
certamente  piu  metodo  e più  intelligenza  la 
legislazione  di  Martino,  se  da  principio  e pri- 
ma degli  atti  del  parlamento  di  Siracusa  si 
fosser  collocate  le  pragmatiche  sanzioni  ordi- 
nate nel  parlamento  di  Catania,  essendo  certo 
che  questo  ivi  lenitesi  nel  90.  ed  è assai  na- 
turale, che  nel  primo  momento  di  pace,  ia 
cui  potè  la  prima  volta  pensarsi  a riordinare 
il  sistema  politico , siasi  innanzi  a tutto  in- 
cominciato dal  ristabilire  1’  autorità  sovrana 
e le  sue  usurpate  o dimenticale  prerogati- 
ve (1).  Parimenti  gli  alti  del  parlamento  si- 
nato , e no  abbiamo  pubblicate  te  varianti  lezioni 
nell'appendice  alla  nostra  /atroiluzione.  In  quel  co- 
dice non  elio  net  titolo,  ma  netta  ronchi  isionc  ala 
cbiarissimamcntc  sci  ilio,  che  furono  stabilite  in  Ca- 
tania, c nel  frbbrnro  dclTanno  139G  viti,  pag  233 
e 235\.  La  qual  lezione  è tanto  più  vera,  quanto  nel 
proemio  di  esse  pragmatiche  è detto,  che  pensatasi 
allora  a stabilirle  dnpo  un  lustro  di  guerra  ctni/e, 
da  cui  era  stala  sconvolta  la  Sicilia:  ora  a cominciar© 
dal  92,  il  lustro  venia  più  presto  a compirsi  nel  9G, 
che  nel  98,  c nella  conchiusione  anzidetto  non  con- 
tasi altro  anno  del  regno  di  Martino,  che  il  quinto,  lo 
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ractis.ino  essendo  divisi  in  due  parti,  dalla 
material  disposizione  potrebbe  apparire,  die 
ciascuna  di  quelle  costituisca  un  corpo  se- 
parato e distinto  di  legislazione  , e (orinato 
da  diverse  persone  e in  diversi  tempi.  Inol- 
tre rende  assai  diffìcile  la  intelligenza  delle 
leggi  di  quest'epoca , e massimamente  degli 
statuti  di  essi  due  parlamenti,  che  vi  si  desi- 
dera non  rade  volle  una  scelta  più  opportuna 
o più  generale  di  oggetti,  c maggiore  studio 
negli  esami  e nelle  discussioni,  e si  veggono 
in  più  luoghi  informi  e disordinati  travagli, 
quasi  che  coloro,  che  ordinarono  quelle  leg- 
gi, o furono  adoperati  a ridurle  in  iscritto, 
e a disporre  gli  atti,  e i decreti,  non  fosser 
forniti  dei  debili  lumi,  nè  fossero  a sufficienza 
ammaestrati  : ed  egli  è pur  vero,  che  dopo 
molle  e infruttuose  pruove  e a forza  di  ne- 
gligenze e di  sbagli  si  pervenne  finalmente 
a comprendere,  ed  anche  in  parte,  e in  vari 
tempi,  la  vera  riforma.  Ma  queste  son  cose, 
che  han  bisogno  di  più  particolar  discorso, 
e noi  ora  passeremo  a ragionarne  più  distin- 
tamente. 

Capitolo  IT. 

/54-  Grado  if  intellirjenza  ed  istmi zion  pub- 
blica della  nazione  siciliana  a poter  sotto 
Martino  ristabilirsi  il  dritto  politico.  — 
155.  Parlamento  di  Catania , e sua  in- 
sufficienza per  la  riforma.  — 156.  Prov- 
videnze assai  più  salutari  e meglio  or- 
dinate nel  parlamento  di  Siracusa.  — 
157.  Esame  dette  petizioni,  che  presen- 
tarono iri  i comuni. 

lol.  Se  sin  dal  1282,  e nel  di  stesso  della 
rivoluzione  contro  gli  Angioini  cominciarono 
a formarsi  i semi  e i principi  di  dicadimento 
o di  dissoluzione  del  nostro  dritto  politico, 
se  aveane  più  tosto  potuto  ritardare  che  ri- 
parar la  ruiua  il  savio  e buon  Federigo,  se 

non  aò  comprendere,  come  al  diligentissimo  Testa, 
clic  -pur  cominciò  ancor  egli  dal  92  a contare  il 
lustro,  sia  il  calcolo  riuscito  al  9$.  Ma  non  debbo 
qut  dissimulare  elle  hanno  assai  probabilità  le  con* 
golturo  addotte  in  altri  luoghi  dal  Testa  , a pruo- 
varo  che  quii  parlamento  siasi  più  tosto  tenuto  in 
birocu-a,  clic  in  Catania  ( Piti  noi.  i.  aU  cip  C3 
P:>'J ■ iHO,  et  not.  e.  nU  ciijp.  6.1  , fot/.  /StJ  .-  c 
dee  parimenti  qui  ricordarsi,  clic  mollissimi  alti  , 
e scritture,  c diplomi  di  questi  tempi  cominciando 
a coniar  Tanno  della  Incarnazione  ossia  dai  2j  di 
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' quello  stava  già  per  crollare  dalle  fondamenta 
sotto  re  Pietro  , che  per  assai  breve  tempo 
sostenne  il  duca  Giovanni,  se  immontinenti 
dopo  la  di  lui  morte  videsi  caduto  e disso- 
luto tutto  nei  regni  di  Lodovico  e di  Fede- 
rigo il  semplice,  e fu  nell'interregno  consu- 
mata r anarchia’;  non  cessarono  i disordini 
nel  1392,  uè  fn  tosto  ristabilito  un  bene  or- 
dinato governo  al  primo  arrivo  di  Martino. 
Oltrache  fu  altor  la  Sicilia  per  cinqup  anni 
continui  da  per  tutto  travagliata  dalla  pùt 
fiera  guerra  civile , la  qual  minacciò  di  ri- 
nascere piti  furiosa  uel  1397,  e non  ebbesi 
infine  pace  e quiete  stabilmente  che  dui  1398 
in  poi,  e quindi  nel  corso  di  questo  tempo 
8ussistcnno  tuttora  gli  antichi  abusi,  nè  po- 
tea  maturamente  pensarsi  a una  solida  c ge- 
nerale riordinazione  delle  leggi  c degli  uffi- 
ci; aveano  ancora  quelle  ree  circostanze  con- 
sigliato, anzi  tratto  imperiosamente  il  principo 
aragonese  a si  molte  ed  eccessive  indulgen- 
ze, che  nuovi  disordini  agli  antichi  ogui  di 
si  oggiungeano.  E lasciando  qui  stare  le  va- 
rie ed  amplissime  concessioni  da  lui  fatte  a 
più  persone  e in  diversi  tempi  di  collette  fi- 
scali, di  tratte,  di  supremi  drilli , e di  beui 
demaniali  (1),  avea  egli,  anche  pria  che  ve- 
nisse in  Sicilia  , trattato  separatamente  con 
molti  baroni , e abilitatili  a presentargli  al- 
cuni capitoli , che  erano  propriamente  con- 
cordati , nei  quali  se  alcun  barone  promel- 
tengli  omaggio  e ubbidienza,  il  sovrano  al- 
l'Incontro prestavasi  ad  autorizzare  gli  stessi 
abusi,  che  introdotti  nei  governi  deboli  ormisi 
: cunfennati  e accresciuti  nell’  anarchia.  Tali 
fitrouT  i concordali  con  Giacomo  di  Alago- 
1 na,  con  Enrico  Ventiroiglia,  e con  Bartolo- 
meo c Federigo  di  Aragona,  ciascun  dei 
, quali  olirà  In  conferma  delle  sue  private  u- 
surpnzioni.  ricevea  di  nuovo  alcuno  dei  su- 
premi uffici  della  Corona , e la  capitania  e 
la  castellatila  di  qualche  città  dei  demanio, 
la  modo  simigliatile  trattò  Martino  nel  1394 

marzo,  essendo  iti  re-nato  il  febbrajo  del  1396  , 
sia  forse  da  riportarsi  all'anno  comune  1397.  Non 
mi  appartiene  il  disputare  sopra  il  luogo  , in  cui 
siasi  celebrato  quel  parlamento:  basta  a render  pro- 
babili le  mie  rillcssioni,  c quelle  massimamente,  ebe 
nel  seguente  capitolo  proporrò,  che  sietto  stati  due 
distinti  parlamenti,  e l’uno  abbia  di  qualche  tempo 
preceduto  l'altro. 

(I  Di  tante  eccessive  c disordinale  concessioni 
se  nc  accenneranno  lo  pruove  Del  capitolo  seguente. 

• 
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con  Pemiccliio  Lenza,  e nel  1396  con  Mat- 
teo del  Carretto  barone  di  Rnalmuto,  e nel- 
l'anno istosso  di  nuovo  col  Vcntimiglia,  cui 
confermò  la  signoria  di  Alcamo  e del  castello 
di  Bonifnto,  e quivi  gli  concedè  le  piu  alte 
giurisdizioni,  e la  colletta  fiscale  (1).  Né  al- 
trimenti fu  posto  termine  nel  giugno  del  1398 
alla  ribellione  dei  figliuoli  del  conte  di  Ago- 
sta,  che  per  mezzo  di  alcuni  capitoli,  ili  cui 
il  sovrano  e i Moncadi  obbligavansi  recipro- 
cartienle  ad  alcune  condizioni,  ed  han  quei 
capitoli  piò  presto  sembianza  di  convenzione 
stipulata  tra  due  sovrane  a pressoché  uguali 
potenze,  che  di  atti  di  indulgenza  e di  per- 
dono accordati  dal  monarca  ai  suoi  sudditi(2). 

In  questi  termini,  e sino  a questo  tempo, 
agitata  l’isola  dalla  guerra  civile,  e sotto  un 
imperio  si  contrastato  e si  infermo,  autoriz- 
zatisi e moltiplicatisi  i disordini,  erasi  ancora 
nei  primi  anni  del  regno  di  Martino  la  cor- 
ruzione vie  piò  dilatata.  Per  la  qual  cosa 
contandosi  già  un  mezzo  secolo  di  anarchia 
c dissoluzione,  ove  potè  pensarsi  alla  rifor- 
ma, non  traltossi  di  meno,  che  di  trarre  ef- 
fettivamente dal  nulla  , e crear  di  nuovo  il 
nostro  dritto  pubblico , e di  ripigliarlo  per 
tutta  la  sua  estensione,  e dai  suoi  priucipi. 
Doveano  primieramente  non  che  reintegrarsi 
alla  suprema  potestà  del  principe,  ma  dichia- 
rarsi ancora  i suoi  dritti  e le  sovrane  sue 
prerogative:  dovea  svilupparsi  il  caos,  in  cui 
cransi  rimescolati  c co.  fusi  il  demanio  e le 
baronie:  doventi  non  solo  dar  forza  e po- 
tenza ai  magistrati,  ma  costituir  di  nuovo  e 
a norma  delle  antiche  istituzioni  gli  ulfici  c 
le  giurisdizioni , e restituire  la  libertà  dello 
squillinio  , e le  forme  legittime  dei  governi 
municipali;  nè  era  l'ultima  cura  del  principe 
e dei  Siciliani  quella  di  dover  fissare  i le- 
gittimi ordini  delle  contribuzioni  pubbliche. 
In  somma  una  nuova  riforma  in  quel  tempo 
abbracciava  propriamente  la  totale  riordina- 

(1)  La  collezione  di  questi  concordali  c capilo- 
lazioni  fatte  in  diverti  tempi  co'  liaroni  ticiliani 
potrebbe  urtai  riseli  iorare  tu  noria  de'  primi  anni 
del  regno  di  Martino.  A ine  non  è conceduto  a 
questo  luogo  clic  di  notare  i codici  dei  reati  ar- 
chiti , in  cui  trovanti  quello  registrale  f capitoti 
con  Giacomo  di  AUgona  tono  dati  in  Barcellona 
a 12  novembre  del  1391,  e furon  traterilii  nei  re- 
gistri del  l1  ioli) notti ro  dell'anno  1389,  1390,  fot.  1 IO. 
Quelli  con  Bartolomeo  e Federigo  di  Atugona 
hanno  la  stessa  data  di  luogo  e di  anno  , ma  dei 
26  novembre,  c trovanti  nello  stesso  registro,  fa- 


zione della  monarchia.  Ma  erano  preparali 
i mezzi  sufficienti  e i debiti  lumi,  ed  aveasi 
la  necessaria  intelligenza  ed  amore  al  ben 
pubblica  a far  tanta  e si  grande  opera? 

Parve  al  primo  giunger  nell'isola  del  prin- 
cipe aragonese  scosso  dal  suo  lungo  letargo 
il  popolo  siciliano , e sollevalo  a migliori 
spdbanzc,  c delle  sue  fortune  occupatosi,  mo- 
strò cupidiRsimameote  di  volersi  liberare  dal 
dominio  dei  grandi.  Proponendosi  senza  me- 
no quel  re  di  potere  una  volta  dividere  il 
popolo  dai  nobili,  eccitò  sul  momento  istosso 
del  suo  arrivo  in  Sicilia  un  nuovo  moto,  c 
in  quella  parte  della  nazione  comunicollo  , 
qual  nell*  atto  istesso  di  procurare  il  ristabi- 
limento delle  antiche  sue  immunità,  servisse 
ancora  a riacquistare  al  principe  la  potenza 
sovrana , e a trarla  dalle  mani  dei  grandi  , 
che  da  molto  tempo  occtipavnnla.  In  una 
parola  diè  Martino  forza  e moto  ai  comuni. 

Fur  vedute  per  tutto  il  Torso  ilef  1392  In 
popolazioni  siciliane  cosi  le  demaniali  come 
dei  vassallaggi  correr  ciascuna  a gittarsi  nelle 
braccia  del  principe , ed  ei  come  nuovo  e 
straniero  potendo  ignorare  i propri  e dime- 
stici bisogni  del  popolo,  e volendo  dar  prov- 
videnze ben  fondate  c durevoli,  abilitò  sepa- 
ratamente i cornimi  a presentargli  le  istanze  V 
e i richiami  loro  in  iscritto  , c disporle  a 
maniera  di  capitoli,  ciascun  dei  quali  ei  di 
ordinario  autorizzava  col  suo  beneplacito. 

In  questi  capitoli  anntinziossi  chiaramente 
qual  fosse  la  istruzione  e la  intelligenza  dei 
Siciliani  in  riguardo  alle  cose  politiche  , e 
quale  lo  studio  e il  pubblico  amore  al  ben 
essere  generale  della  nazione.  Quasi  tutte  le 
popolazioni  nelle  suppliche  da  loro  partita- 
mente  presentale  richiesero  concordemente 
la  conferma  degli  antichi  lor  privilegi  di  non 
esser  concedute  a barone  e di  rimaner  sem- 
pre nel  demanio,  di  esser  liberate  dalle  re- 
centi gravezze,  di  ripigliarsi  la  forma  antica 

lio  106,  113,  ed  ivi  ancora  fot.  Ili,  117  son  tra- 
scritti i capitoti  con  Enrico  Vvntiniiglia  dati  a i* 
dicembre  del  1391.  Il  concordato  con  l’erruccbia 
Ganza  è nella  regia  Cancelleria  dei  registro  del- 
f anno  1394  , fot.  69  et  70.  Col  barone  di  Raal- 
muto  dato  in  Siracusa  nel  1 396  nel  registro  dello 
stesso  anno  nett'arcliivio  del  Protonotaro.  fot  34:  c 
finalmente  con  Enrico  di  Vcmimiglia  in  Catania 
nello  stesso  anno  è nella  reai  Cancelleria  nel  re- 
gistro degli  anni  1391,  1396,  e 1397,  fot.  38. 

(2)  Questi  capitoli  furon  pubblicati  nell'appendice 
dei  monumenti  alla  Concordia  del  Napo'i,  n X. 
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nelle  elezioni  degli  ufllci  municipali,  di  resti- 
tuire alle  università  le  gabelle  e i fondi  da 
quelle  sottratti  o alienati,  e di  essere  immuni 
dall'angaria  di  dar  le  posale , e di. far  den- 
tro l'abitato  la  guardia  notturna.  il)a  tali  et 
simigliami  proposte  appari  manifestamente , 
che  lo  spirito  dei  comuni  ristretto  nel  ricinto 
delle  loro  muraglie  non  sapea  darsi  cure  piti 
grandi  e piu  estese,  e che  il  bene  della  nn- 
zion  tutta  abbracciassero.  Solleciti  solamente 
di  assicurare  la  libertà  dimestica  e i dritti 
privati,  nè  anco  pensarono  a provvedere  ad 
interessi  più  generali , a farsi  della  potenza 
del  principe  un  saldo  e perpetuo  sostegno 
contro  l'nmbizione  dei  grandi,  a procurarne 
i mezzi , ossia  a promuovere  il  più  presto 
ristabilimento  della  magistratura,  a richiama- 
re in  vita  e alle  sue  funzioni  il  corpo  del 
demanio,  a (Issare  gli  ordini  pubblici  e le- 
gittimi delle  contribuzioni  : in  nitin  di  quei 
capitoli  alcun  cenno  o desiderio  di  tali  prov- 
videnze. Quasiché  non  vi  avesse  avuto  giam- 
mai un  dritto  politico  in  Sicilia,  non  videro 
i comuni  le  cose  pubbliche  olirà  i tempi  del- 
l'anarchia. nè  videle  ciascuno  di  quelli  ultra 
i confini  del  suo  territorio,  come  al  maggior 
corpo  della  nazione  non  appartenesse.  In 
somma  gli  nnzidetti  capitoli  non  possono  in 
altro  conto  tenersi  che  di  semplici  carte  di 
privati  e locali  interessi  il). 

Se  il  principe  ne  avesse  prescritta  la  for- 
ma e il  tenore,  e determinati  gli  oggetti,  a 
cui  doveano  le  università  limitare  le  loro 
proposte,  se  queste  non  fossero  state  avan- 
zate che  da  assai  poche  popolazioni , forse 
dal  tenore  e dal  numero  di  quelle  non  ben 
si  argomenterebbe  la  generale  ignoranza,  o 
la  niuna  cura  della  nazione(per  gl'interessi 

(I)  Se  io  non  avessi  fondatamente  temuto  di  ac- 
crescere oltre  ta  conveniente  misura  questo  volu- 
me , avrei  messe  insieme  , e qui  pubblicate  tutte 
queste  carte  di  libertà  presentale  dotto  popolazioni 
siciliane  a!  re  Martino  , e da  lui  confermale.  Ma 
non  ho  potuto  prescindere  di  estreme  quegli  arti- 
coli, c di  rapportarti  a quei  luoghi,  in  cui  a pruo- 
vare  o o rischiarare  maggiormente  i vari  argo- 
menti, che  di  mano  io  mano  vò  net  presente  libro 
trattando,  gli  ho  giudicati  necessari  Perora  debbo 
notare,  elio  nel  corso  del  1392  da  morso  in  por, 
nel  qual  mese  giunse  Martino  in  Sicilia,  le  seguenti 
popolazioni  prcsentarongli  i lor  capitoli  Palermo, 
Siracusa , Girgcnti  , Catania  , Monte  di  S.  Giu- 
liano, Patti,  b raucavilla,  Traina  , Milazzo,  Taor- 
mina, Randozzo,  Caitagironc  , Termini  , Marsala, 
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universali.  Ma  da  una  parte  il  sovrano  senza 
limitazione  alcuna  invitava  i popoli,  perchè 
essi  stessi  proponessero  i mezzi  e i rimedi 
contro  i molti  vizi  c gli  invecchiati  e gravi 
disordini  dell' anarchia,  e dall'altra  parte  ap- 
parisce dalle  carte  rimasteci,  che  nelle  stesse 
o simigliami  dimande  ad  uno  animo  concor- 
sero nel  tempo  istcsso  venti  e più  popolazio- 
ni, c tra  queste  Palermo,  Catania,  Siracusa, 
Girgenti , ed  altre  terre  e città  di  qualche 
conto.  Che  se  le  succennnte  carte  fossero 
stale  disposte  tutte  nel  1392 , forse  potreb- 
besi  congetturare  , clic  aifrettossi  ciascuna 
delle  università  ad  ordinare  le  sue  cose  di- 
mestiche, pria  che  curasse*  le  pubbliche,  alle 
quali  non  potè  quindi  rivolgersi  per  la  guerra 
civile  tosto  sopravvenuta.  Ma  in  tempi  poste- 
riori furono  alcune  delle  ridette  popolazioni 
di  nuovo  ed  altre  ancora  abilitate  a presen- 
tare nuovi  capitoli , c tuttora  ne'  reali  ar- 
chivi ne  vegginmo  di  Mazara  , di  Marsala 
e di  Palermo  presentati  nel  1397,  di  Traina 
nel  1398.  e di  Girgenti,  di  Trapani  nel  1403, 
ed  altri  di  Palermo  nel  1400,  c nel  1406, 
tempi  in  cui  eransi  le  materie  politiche  piu 
agitate  e discusse  , avendo  già  i parlamenti 
di  Catania  o di  Siracusa  a più  altri  oggetti 
eccitati  gl'ingegni;  e tuttavia  in  questi  capi- 
toli posteriori  appariscono  come  nei  primi 
timide  e limitate  le  proposte,  e miseri  ed  au- 
gusti i desideri. 

133.  Or  poiché  per  questi  mezzi  non  orasi 
ottenuta  nè  promossa  riforma  alcuna  del  di- 
ritto pubblico  , e i comuni  e i baroni  nei 
capitoli  da  lor  disposti  separatamente  non  a- 
veano  provveduto  che  ai  di  loro  privati  e 
personali  interessi,  al  primo  cessar  della  guer- 
ra civile  prese  tosto  quel  tempo  Martino  a 


Nolo  c Vizzini:  od  rgli  è si  vero,  -elio  appena  ar- 
rivalo Martino  diè  questo  moto  ai  comuni  siciliani, 
che  egli  essendo  giunto  alla  Favignona  a di  22 
marzo  , e passando  quindi  ai  porto  di  S.  Toduro 
non  lungi  da  Trapani  ai  24,  ed  essendo  già  in  Tra- 
pani ai  2G  , ai  2S  son  dati  i capiteli  della  vicina 
terra  del  Monte,  quei  di  Palli  ai  18  aprile,  ai  22 
di  Francavillu  e di  Troina  , ai  27  di  Milazzo  , ai 
2 maggio  di  Taormina  e di  Randazzo,  ai  3 dello 
stesso  mese  di  Catania,  ai  4 di  Caltagirone  , ai  6 
di  Termini,  ai  13  di  Marsala,  ai  23  di  Siracusa, 
ai  7 giugno  di  Girgenti,  ai  13  di  Noto  , ai  23  di 
Palermo,  ai  16  luglio  quei  di  Vizzini  Dee  qui  ri- 
co-dar-i  che  i capitoli  di  Palermo  del  1392,  1397 
e 1406  furon  pubblicati  ila!  de  Vio  , loc.  est. , pa- 
gina 179,  182,  192. 
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dichiarar  solennemente  i dritti  della  autorità 
sovrana,  ed  a riordinare  il  sistema  politico: 
ed  egli  era  appunto  il  caso  di  Tarsi  allora 
altra  pruova,  e di  vedere,  se  più  che  i ba- 
roni i rappresentanti  delle  università  avvici- 
natisi insieme  e riuniti  avesser  piu  zelo  e 
maggiore  intelligenza  delle  cose  pubbliche  di 
quella,  che  avean  dimostrata  nel  ricinto  dei 
loro  dimestici  tetti.  Le  usanze  comuni  di  quel 
secolo  , c le  siciliane  in  particolare  aveano 
introdotto,  che  la  promulgazion  solenne  delle 
leggi  fnceasi  nei  parlamenti  generali:  di  Tatto  , 
l’iniperador  Federigo  avea  nel  parlamento  di  ! 
Melfi  pubblicato  il  suo  codice,  nè  eransi  al- 
trove , che  nei  parlamenti  di  Palermo  , di 
Messina,  di  Piazza  e di  altri  luoghi  promul- 
gate le  costituzioni  dei  re  aragonesi  Giaco- 
mo e Federigo.  Nell'anarchia  non  eransi  ve- 
dute che  illegittime  associazioni  di  potenti , 
e torbidi  conventicoli , di  Tnzioni  armate,  e 
tale  era  stala  1’  ultima  assemblea  di  Castro- 
nuovo. Certamente  il  primo  passo,  che  diè 
Martino,  re  provvidentissimo,  alla  grande  ri- 
forma, Tu  quello,  clic  al  primo  momento  di 
pace  avvicinò  la  nazion  tutta  al  suo  trono, 
ma  composcla  e unilla  secondo  le  antiche 
e legali  Torme,  e quegli  stessi  rappresentanti 
diede  , a cui  era  stata  dai  sovrani  suoi  an-  ! 
teccssori  abilitata.  Chiamò  dunque  alla  sua 
presenza  in  Catania  i prelati,  i baroni , e i 
snidaci  delle  università,  e quivi  aprissi  il  ge- 
nerai consiglio  nel  Tebbrajo  del  1396  fi). 

Ki  parve  allora  , che  quel  parlamento  . e 
gli  ordini  tutti  della  nazione  si  fossero  insie- 
^ me  raccolti,  perchè  si  vedessero  al  più  pre- 
sto, e nel  modo  più  solenne  riparate  le  molte 
ed  antiche  onte  fatte  alla  maestà  del  princi- 
|>ato,  c ricomparisse  nella  sua  naturai  gran- 
dezza e potenza  la  reai  dignità.  11  prìncipe 
ripigliò  tosto  evi  apertamente  esercitò  l'antica 
sovrana  prerogativa  dei  re  siciliani,  ossia  di 
dettar  leggi  ei  solo  dal  suo  trono  a tutta  la 
nazione;  e di  moto  suo  proprio,  e in  forza 
della  suprema  sua  autorità  dodici  costituzioni 
da  principio  ivi  ordinò,  con  le  quali  ei  si  pro- 
pose di  ristabilire  innanzi  a tutto  i suoi  sovrani 
drilli.  Prescrisse  in  prima  il  modo,  come  si 
dovessero  ricevere  ed  eseguire  gli  ordini  e 
i rescritti  del  principe  e dei  suoi  ufficiali  : 

1 olle  che  fossero  da  tutti , e dai  magistrati 

(I)  Dal  capitolo  44  do)  re  Martino,  clic  é la  de- 
cima Icr/a  coslilimonr  pubblicata  net  parlamento 
di  Catania,  é chiaro,  clic  Turoovi  convocati  i pre- 


spezialmente  osservate  come  leggi  di  regno 
le  costituzioni  dell'  imperador  Federigo , e 
quelle  dei  re  Giacomo  e Federigo,  o a dir 
meglio  volle  autorizzare  e confermare  il  co- 
dice intero  della  legislazion  siciliana:  Dichia- 
rò, che  erano  inalienabili  le  segrezie,  e da 
esse  inseparabili  le  gabelle,  che  vi  si  ammi- 
nistravano: passò  poi  a reintegrare  le  anti- 
che preminenze  della  corona  intorno  alle  fo- 
reste, alle  saline,  al  dritto  di  far  legna,  e alla 
prerogativa  delle  arazie  reali  nei  feudi  in- 
torno ai  litiorali , ossia  a quelle  tenute  , le 
quali  avvegnaché  adjacenli  ad  alcun  feudo, 
nientedimeno  per  quanto  distendennsi  per  un 
tratto  di  balestra  sino  al  inare,  doveano  ri- 
putarsi come  proprie  ed  antichissime  appar- 
tener" del  demanio;  in  somma  reintegri')  tutte 
le  riserbe  fiscali  solite  apporsi  nelle  concessio- 
ni dei  feudi;  e siccome  erausi  introdotte  nella 
cancelleria  reale  formole  aragonesi  e catala- 
ne, di  che  appresso  favelleremo,  stabili  che 
i privilegi  e i diplomi  tutti  si  spedissero  se- 
condo lo  stile  usitato  nei  tempi  del  gran  Fe- 
derigo di  Aragona.  In  riguardo  agli  uffici 
ordinò,  che  ciascuno  amministrasse  il  suo , 
secondo  la  forma  prescritta  nella  istituzione 
di  quello;  elle  gli  ufficiali  spedissero  al  piu 
presto  le  cause,  e si  guardassero  da  illecite 
esazioni  : che  i castellani  non  estendessero 
la  giurisdizion  loro  oltra  i castelli,  e deter- 
minò i dritti , che  dovessero  pagare  i dete- 
nuti ai  carcerieri:  comandò  , che  non  fosse 
pagato  alcun  dritto  di  tratta  per  la  estrazione 
delle  vittuuglie  infra  regno  ; e interdisse  ai 
laici  ogni  ingerenza  nelle  cose  ecclesiastiche, 
eccetto  coloro , cui  ne  avesse  egli  dato  spe- 
ziale incarico.  Finalmente  provvide  con  più 
regolamenti  al  corso  e al  riconiamento  delle 
monete  illegali. 

Siu  qui  non  fas6Ì  alcun  motto  in  ninna 
delle  accennate  dodici  costituzioni  di  prelati, 
di  baroni  o di  sindaci,  nè  altronde  è noto, 
che  alili  ionio  questi  consigliate  o proposte. 
Dettolle  il  principe  solo  di  suo  proprio  mo- 
lo, e per  dritto  della  sovrana  sua  prerogati- 
va. Può  ben  congetturarsi,  che  ove  si  venne 
a trattare  delle  magistrature  delle  città  e de- 
gli ulfici  municipali , por  cui  furono  imme- 
diatamente ordinate  tre  altre  costituzioni , 
siano  stati  chiamati  a consiglio  e abilitati  a 

lati,  i baroni,  e i deputali  dei  comuni  , c furonvi 
ammessi  i piocuraloii  dei  baroni  assenti,  pag.  137. 
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proporre  il  lor  parere  gli  ordini  del  parla- 
mento , perciocché  in  ciascuna  di  quelle  è 
detto  espressamente,  che  furono  stabilite  pre- 
vio il  consenso  e la  deliberazione  dei  pre- 
lati, dei  Biadaci  delle  città,  dei  baroni,  e sino 
dei  procuratori  degli  assenti.  Adunque  fu  pre- 
scritto, che  gli  nfQciali  tutti  e i capitani  delle 
terre  e delle  città  del  demanio,  e parlicol  ir- 
niente lo  stratigoto  di  Messina,  e il  pretore 
di  Palermo,  non  potesser  durare  ncH'iiflìcio 
loro  olirà  un  anno:  si  volle  che  in  ognuna 
delle  popolazioni  demaniali  fossero  creati  tanti 
consiglieri  quanti  erano  i giurati:  che  gli  uni 
c gli  altri  fossero  annuali,  ed  eletti  secondo 
f antico  sistema  delle  scarfie  ossia  del  bus- 
solo : e finalmente  fu  imposto  , che  a niun 
si  potesse  coufcrire  alcuno  degli  anzidetti  uf- 
fici , se  pria  non  avesse  l'età  di  anni  venti- 
cinque. Tutte  le  quali  quindici  costituzioni 
pubblicate , fu  conchiuso  il  parlamento  (1). 

Egli  è pur  vero,  che  atteso  il  generai  di- 
sordine , in  cui  per  lo  corso  di  cinquanta 
anni  era  caduta  la  costituzione  uormauna  e 
aveva , si  fecero  ivi  grandissimi  passi  a un 
qualche  ristabilimento  di  quella  : non  però 
di  meno  la  tota!  riforma  ne  era  assai  lonta- 
na. Martino,  come  re  nuovo  e straniero,  po- 
teva bene  ignorare  i drilli  della  sovranità  si- 
ciliana , e lo  sialo  e il  sistema  delle  leggi 
Imposte  dai  suoi  predecessori  alla  nazione  : 
ma  ei  fu  certamente  assistilo  da  male  istruiti 
consiglieri.  Se  ei  cominciò  dal  dichiarare  la 
inalienabilità  delle  segrezie,  non  doveasi  an- 
ticipatamente fissare  lo  stato  del  demanio', 
che  era  in  molte  sue  parti  indebitamente  a- 
licnato  o a meglio  dire  usurpalo  , c di  cui 
erano  appartenenze  subalterne  le  segrezie  , 
perciocché  costituivano  il  corpo  e l'ufficio  di 
amministrazione  della  rendita  reale  delle  città 
e terre  demaniali?  E s'egli  ebbe  cura  di  re- 
integrare al  piii  presto  le  regalie  delle  riserl*e 
fiscali  nei  feudi,  non  dovea  innanzi  a tutto 
applicare  la  sovrana  stia  autorità  a ripigliare 
e ripetere  le  prestazioni  e i servizi,  che  dai 
feudi  doveansi?  Le  provvidenze,  che  et  diè, 
intorno  agli  ufficiali  ed  ai  magistrati,  erano 
assai  geucrali,  e supponeano,  che  ignoravasi 
la  impotenza,  in  cui  alcuni  uffici  eran  cadu- 
ti- e che  altri  dovoano  dal  tutto  rimettersi , 

<lj  !•«  aver  U debita  intelligenza  di  tutte  queste 
costituzioni  debbono  consultarsi  lo  varianti  lezioni 
da  noi  pubblicata  acll'ippeudico  dell*  nostra  intro- 
duzione. 
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qual’era  principalmente  quello  dei  giustizie- 
ri. Nè  dee  recare  minor  maraviglia,  che  ove 
fu  trattato  di  riordinare  gli  ufDci  delle  città, 
e le  cariche  municipali,  egli  abbia  limitate 
espressamente  le  sue  disposizioni  ai  soli  luo- 
ghi del  demanio,  e passati  in  silenzio  i vas- 
sallaggi , in  cui  certamente  eran  da  rifor- 
marsi molli  c gravissimi  abusi.  L’ articolo 
delle  imposizioni  fu  il  più  trascurato.  Forse 
tutte  le  immunità  delia  nazione  riducevausi 
alla  sola  libera  estrazione  delle  vittuaglie  in- 
fra regno?  e ninna  parola  ad  annullare  ge- 
neralmente e per  sistema  le  recenti  gravez- 
ze, e niun  cenno  per  l'antico  e legale  stato 
delle  collette?  In  somma  il  parlamento  di  Ca- 
tania nella  riforma,  che  imprese,  non  ebbe 
nè  intelligenza  nè  sistema  nè  ordine  : e fu 
quella  si  mal  concepita  e diretta  , die  non 
appariscono  dai  suoi  decreti  quei  mali,  che 
sussisteano  realmente,  e cui.  pur  doveasi  ap- 
portar riparo.  I dritti  e gl'interessi  del  prin- 
cipato non  furono  quivi  nè  compiutamente 
uè  ordinatamente  fissati:  furono  rispettati  gli 
abusi,  c temuta  tuttora  la  potenza  dei  baro- 
ni : si  tennero  paghi  i prelati,  avendo  otte- 
nute h lor  libertà  ecclesiastiche:  e i sindnei 
delle  università  mostraronsi  o ignoranti , o 
infedeli,  anzi  egli  è assai  naturale  il  suppor- 
re, che  i comuni  demaniali,  in  cui  da  gran- 
dissimo tempo  aveano  presa  i nobili  tanta  e 
si  predominante  ingerenza  , non  sieno  stali 
allora  costituiti  in  libera  e legittima  rappre- 
sentanza. 

!;>«.  I.a  imperfezione  e la  insufficienza  a 
provvedere  ai  bisogni  pubblici  delie  disposi-v 
zioni  ordinate  in  Catania  non  poteva  essere 
piò  evidentemente  nè  piti  presto  riconosciu- 
ta, essendosi  tosto  giudicato,  che  era  un  al- 
tro parlamento  necessario  assolutamente.  E 
siccome  nel  1397  fu  il  principe  c il  regno 
occupalo  della  ribellione  del  conte  di  Ago- 
sto. appena  fu  quella  ripresa  nel  giugno  del 
139.3,  che  nell' ottobre  di  quest' anno  videsi 
ingioiato  un  generai  parlamento  in  Siracusa. 
Ivi  intervennero  i prelati  e i baroni  tutti,  e 
formivi  ammessi  i procuratori  degli  assenti: 
intervennero  ancora  i sindacò  di  tulle  le  città, 
terre,  luoghi  ed  università  del  demanio  (2j. 
Furon  quivi  sin  dal  principio  chiaramente 

(2)  Quantunque  in  niun  luogo  dei  rapitoli  stabi  - 
lit«  in  Sòacuva  via  dello,  clic  abbiami  intervcnulo 
i baroni,  c i pedali,  è pur  ciò  m-iuìfcslo  ila  uo  di- 
ploma d.l  re  Manina  dato  | ozili  giorni  dopo  ebe 
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conosciute  le  cagioni,  onde  eran  nati  gl'in-- 
felici  successi  dell'  assemblea  di  Catania  : e 
volendosi  risolutamente  operar  la  riforma  , 
perciocché  era  infine  da  porre  un  termine 
ai  disordini  del  regno,  fu  nel  trattare  e de- 
liberare e diflinire  gli  afTarì  tenuto  l'ordine 
più  opportuno,  c l'unico  per  avventura,  clic 
potesse  far  riuscire  a stabile  e commi  bene 
lo  zelo  e i travagli  del  parlamento.  Nell"  a- 
narchia  i nobili  e i grandi  menno  usurpato 
i dritti  e le  prerogative  sovrane:  adunque  la 
riforma,  che  dovea  restituire  nel  suo  grado 
nativo  il  principato  , cadeva  sopra  i nobili 
principalmente.  Da  questa  preliminare  e ben 
foudata  considerazione  avvenne  senza  meno, 
che  fu  allora  disposto  di  non  potersi  in  quel 
luogo  accordare  ni  baroni  niuna  o assai  poca 
ingerenza  nei  consigli  e nelle  deliberazioni, 
e che  dovean  solo  stare  in  iscena  e in  fun- 
zione i dipelati  dei  comuni  ed  il  re.  Di  fatto 
apparisce  dagli  atti  del  parlamento,  che  il 
principe  primieramente,  c poi  il  corpo  delle 
università  avanzarono  rispettivamente  le  loro 
proposte  e gli  articoli , su  cui  doveasi  deli- 
berare, e pronunziar  quindi  le  sovrane  riso- 
luzioni. Al  che  fare  con  intelligenza  , Mar- 
tino costituì  sul  primo  aprirsi  deH'nssemhlea 
un  consiglio  di  dodici,  sei  dei  quali  egli  o- 
lesse  tra  i suoi  consiglieri,  tre  Siciliani  e tre 
Catalani,  e gli  altri  sei  furono  eletti  dai  co- 
muni. tratto  ciascuno  da  qualcuna  delle  città 
principali  (1).  Assistito  da  questo  consiglio 
fissava  il  re  le  già  discusse  deliberazioni,  e 
deeideta  sovranamente  sopra  ognuno  degli 
articoli,  che  vernagli  proposto,  là  fu  voluto 
si  determinatamente,  che  i baroni  e i prelati 
si  stesser  quasi  in  silenzio  , e pressoché  da 
semplice  spettatori  assistessero  in  quel  par- 
lamento, che  di  essi  in  nittn  luogo  degli  atti 
si  fa  menzione,  e se  altronde  non  fosse  cer- 
tamente noto  il  loro  intervento,  potriasi  da- 
gli atti  istessi  argomentare,  che  i soli  comuni 
cd  il  re  sienvi  intervenuti. 

La  reciproca  leni  fiducia  nel  proporre  c 
trattare  gli  alfari  fu  quale  riehiedeasi  a co- 
loro, che  persuasi  della  connine  origine  dei 
(or  mali,  e i rispettivi  bisogni  loro  a vicenda 
comunicandosi,  volenno  efficacemente  e uni- 
tamente adattarvi  i più  solleciti  c convenienti 
rimedi.  Nè  poto, ino  più  opportunamente  sce- 
gliere e fissar  gli  oggetti,  su  i quali  con  i- 

fu  conchiuso  quel  portamento,  il  quale  diploma  ora 
nella  nota  1.  dello  pog.  seguente  soggiungeremo. 


speziai  cura  dovessero  applicare  il  loro  stu- 
dio , e concertare  i comuni  travagli  volen- 
dosi da  ambe  le  parti  con  effetto  negli  arti- 
coli principali  la  riforma.  Decentissime  fu- 
rono e semplici , ma  gravi  sommamente  e 
bene  ordinate  le  proposizioni , con  le  quali 
venne  il  re  ad  aprir  fassemblea.  Fu  essa  in- 
vitata a deliberare  e a suggerire  i mezzi , 
onde  si  potesse  primieramente  provveder  al 
mantenimento  della  casa  reale,  c a ristabilir 
poi  lo  stato  militare  del  regno,  clic  è quanto 
a dire  i castelli  c l'armata;  e finalmente  lo 
stato  politico , ossia  a rimetter  gli  uffici  ed 
i magistrati  (2).  Questi  articoli  compreiideano 
quasi  tutta  la  riordiuaziouc  della  monarchia; 
e fu  assai  evidentemente  conosciuto,  che  niu- 
no  di  quelli  poteva  essere  di  fatto  riordina- 
to, se  anticipatamente  non  ristabilivasi  la  ren- 
dita reale , o a dir  più  vero  , il  reai  patri- 
monio. 

Andò  l'assemblea  dirittamente  allo  scopo, 
c propose  l'assoluta  reintegrazion  del  dema- 
nio, sì  veramente,  che  non  solo  fossero  re- 
vocate le  sole  città  terre  c castelli  di  qua- 
lità demaniale  e ridotti  poi  per  abuso  in  ba- 
ronia, ma  quelli  ancora,  di  cui  i privali  ven- 
dutisi capitani  e rettori  perpetui,  se  nc  arcano 
realmente  appropriato  il  domiuio;  e clic  da 
indi  innanzi  non  si  potessero  concedere  nè 
in  rettoria  nè  in  baronia.  11  che  ad  ottenersi 
con  elleno  soggiunse,  che  vi  ordinasse  il  re 
shoì  ufficiali  c capitani  annuali,  che  nc  am- 
ministrassero a nome  del  fisco  i proventi  e 
la  rendita;  e che  l'ufficio  di  castellano  fosse 
per  sempre  disgiunto  da  quello  di  rapitano; 
conchiuse,  che  al  più  presto  si  dovesse  una 
volta  per  sempre  fissare  la  pili  solenne  e in- 
violabile dichiarazione  della  città,  terre  e luo- 
ghi appartenenti  al  demanio.  Egli  è chiaro, 
clic  furono  in  queste  deliberazioni  manifesta- 
mente conosciuti  e annunziali  i disordini  più 
gravi  dell'anarchia,  in  cui  le  proprietà  dema- 
niali o erano  state  apertamente  usurpate,  o 
in  altre  essendo  i governi  divenuti  perpetui, 
e riunitisi  nella  stessa  persona  gli  uffici  di 
capitano  c di  castellano  , la  rettoria  talea 
una  propria  e reai  signoria.  E i rimedi  pro- 
posti furon  tali,  che  restituendosi  al  principe 
la  giurisdizione  e la  rondila  ossia  la  vera 
proprietà  del  demanio,  teniasi  in  gran  parte 
u ristabilire  il  rea!  patrimonio. 

fi)  C«p.  pog.  129,  130 

(2)  L,oc.  vii  , p«g  129. 


Il  re  a tutte  le  proposizioni  or  cennate  ap- 
pose immediatamente  la  sovrana  sua  sanzio- 
ne: e volendo  senza  più  indugio  far  solenne- 
mente la  richiesta  dichiarazione,  ne  diè  l'io- 
carìco  all'anzidetto  consiglio  dei  dodici,  per- 
chè immanlinenti  e sul  luogo  proponessero 
quali  fossero  i luoghi  demaniali.  11  soggetto 
era  veramente  di  opera  immensa  e difficile, 
siccome  quello,  che  dovessi  ripetere  da  tempi 
assai  indietro , e moltiplici  e gravissime  di- 
scussioni ricercava.  Da  una  parte  attese  le 
innumerabili  concessioni  ed  usurpazioni  se- 
guite dopo  la  morte  del  duca  Giovanni , e 
per  le  conGscazioni  e per  le  continue  e nuove 
ed  illimitate  concessioni  ogni  di  fatte  dallo 
stesso  re  Martino,  avean  quasi  perduto  i fondi 
e le  proprietà  la  impronta  della  primitiva  o- 
rigine  loro  , e serbavano  difficilmente  il  ca- 
rattere distintivo  e natio  della  lor  qualità  de- 
maniale e baronale,  essendo  di  tempo  in  tem- 
po e senz' alcun  esame  ricadute  successiva- 
mente or  nel  Gsco  ed  or  nei  privati.  Dall'al- 
tra parte  a sviluppar  tanta  confusione  non 
potessi  ricorrere  ai  registri  reali,  perciocché 
erano  manomessi  gli  archivi , c perduti  del 
tutto  i registri  doganali  dei  passati  governi, 
in  cui  era  esattamente  tutto  descritto  lo  stato 
feudale  del  regno.  Che  se  pure  fossero  stati 
intani  gli  archivi  e ben  conservali  i diplomi, 
e chi  era  in  quel  consiglio,  che  sapesse  oc- 
cuparsi di  tali  ricerche,  ed  nveanvi  due  per- 
sone nel  regno  tutto  , clic  intendessero  la 
scienza  del  dritto  demaniale,  se  i giurecon- 
sulti più  illuminati  di  quei  tempi  ne  aveano 
appena  accennati  i principi  I In  questi  termini 
il  consiglio  assai  saviamente  giudicò  di  non 
convenire  alla  sua  dignità  un  sottile  studio 

(I)  Dee  qui  trascriversi  l'alto  giudiziario  della 
dichiarazione  dello  terrò  di  S t raili  Ilo  follo  dot 
connoto  consiglio,  clic  di  grandissimo  intelligenza 
oi  principali  otti  ilei  portamento  di  Siracusa,  t An- 
no ISitS,  2G  oclubris,  VII  Imi. — Marlin  >s  Dei  gra- 
fia, reo  Aragonum,  eie.  Praescntis  privilegi!  sene 
notimi  tiieri  volumus  universis  tam  proesentibus  , 
quam  futuris,  quod  rum  inter  olio  in  generali  par- 
lamento et  Consilio  per  oos  noviter  in  civitotc  Sj- 
racusamm  celebrato,  in  quo  interfuerunt  omnes,  et 
tinguli  predali,  et  barone!  bujus  regni,  et  aliquo- 
ruin,  qui  in  codoni  parlamento  interesse  non  potc- 
rant,  sondaci,  et  procurnlorcs;  noe  non  procurato- 
rei,  et  syndaci  omnium,  et  singularum  università- 
tum  , civitatum  , terrarum  , et  loeorum  nostri  de- 
mani! dicli  regni  nostri;  fuori!  per  tractatum  de  ter- 
ni , toeis  , et  alni  juribus  od  nostrum  demanium 
fpeclantibus,  et  quae  de  jure  , et  ab  autiquo  spc- 
GR'GnRIO,  Voi.  unico. 
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Gscale,  ed  attennesi  solo  ad  investigare  qual 
fosse  l'ultimo  e il  notorio  stato  del  demanio: 
limitò  ancora  le  sue  cure  alle  sole  città,  terre 
abitate , e castelli  : ed  alla  sollecitudine  del 
fìsco,  ed  all'esame  dei  tribunali  ordinari  la- 
sciò la  conoscenza  e il  giudizio  sopra  le  te- 
nute semplici,  e terre  piane  e disabitate.  Par 
che  il  consiglio  abbia  per  via  di  una  certa 
discussion  proceduto  con  qualche  diligenza 
in  quel  travaglio,  imperciocché  si  occupò  in 
prima  ad  esaminare  i luoghi  di  dubbia  qua- 
lità, e di  alcuni  nell’  istante  definì  la  condi- 
zione, avendone  di  altri,  per  difetto  di  suffi- 
cienti uotizie,  a tempo  piu  opportuno  la  de- 
liberazion  riserbata  ; quindi  in  una  distinta 
nota  venne  a dichiarare  le  città  terre  e ca- 
stelli, che  d'nllora  innanzi  dovesser  per  sem- 
pre appartenere  al  demanio. 

Egli  è certo  primieramente,  che  questa  di- 
chiarazione, approvala  espressamente  dal  re, 
passò  d’ allora  in  poi  in  articolo  fondamen- 
tale del  nostro  dritto  pubblico,  ed  ebbesi  sem- 
pre come  sacra  ed  inalterabile.  Si  aggiunse, 
che  a conciliarle  il  massimo  grado  di  auto- 
rità , fu  ivi  stabilito  , che  la  decisione  delle 
terre  rimaste  dubbie  non  fosse  lasciata  alia 
conoscenza  del  fisco  e dei  tribunali  ordinari; 
ma  pria  di  sciogliersi  il  parlamento,  tutti  i 
tre  ordini  eliggessero  dodici  persone,  le  quali 
doventi  costituire  un  consiglio  a poter  quindi 
sotto  la  presidenza  del  re  deliberare  sopra 
le  anzidetto  terre:  e di  fatto  questo  consiglio, 
scioltosi  già  il  parlamento,  decise  ai  26  ot- 
tobre del  1398  la  condizion  baronale  delle 
terre  di  s.  Fradello,  e di  Avola,  di  cui  erasi 
sospeso  il  giudizio  (1).  Indi  avvenne  , che 
d'nllora  innanzi  fu  introdotta  la  disciplina  di 

dare  drbent,  et  possimi;  et  cura  dubitarctur  de  non- 
oultis  terris,  quac  osserebaulur  foro  nostro  demanio 
unita,  et  aggregata,  si  censori  deberent  baroniae  , 
Tei  ad  ipsurn  nostrum  demanium  de  jure  spedare, 
et  pcrtinere,  nominata  terra  fuit  Sancii  Pbiladelli, 
dubitalunique  de  eadern  , si  ad  nostrum  spcclabat 
demanium,  rei  censcri  deberct  baron-a,  quare  per 
noi  eo  quia  ab  annis  quatragiola  citra  detenla  fuit 
in  barouiam  , et  etiam  , quia  olim  recuperala  per 
noi  dirla  terra,  ipsam  exigentibus  merilis  , et  ser- 
vitili nobili]  Augeiotli  de  Lardino;  ridoni  Augcrotlo, 
suisque  beredibus  de  suo  corpore  legitime  deseen- 
dentibus  in  perpcluum  dedimus,  et  conccssimus  gra- 
nose: fuit  cum  consilio  et  dcliberatione  matura  no- 
stri consilii  nostro  Interi  assistenti]  , ac  dnodecim 
personarum  cum  cousrnsu  rosi  ree  majeslatis  per 
prarlntos,  et  barone]  regni  nostri,  et  syndacos,  et 
niocuralores  iltorum  , qui  in  codoni  interesse  non 
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non  potersi  niuna  terra,  dichiarata  demaniale 
nel  parlamento  di  Siracusa,  concedere  in  ba- 

poteront,  ac  sjndacos,  et  procuratorcs  universila- 
tum,  cmlatum  lcrrarum,cl  locorum  nostri  dcmanii 
elcclaruin  ad  dcclarandum  et  decidendum  causa»  et 
quac*tioues  in  ipso  parlamento  aditala*,  decisum  , 
et  declaralum  dictam  terrom  sancii  Phiiadelfi  Tore, 
et  esse  baroniam,ac  ab  eodem  nuslro  demanio  di- 
risam  esso  , et  pacnilus  separatalo . Ea  propter  ad 
bumilem  suppiicalionera  dieli  nobilis  Augerolli  no- 
stri» culminibus  novitcr  inde  factam  , attendente* 
ardua  , grandia  , et  notabilia  scrvitia  per  eumdem 
Augcrottum  nostri*  culminibus  a tempore  nostri  ad- 
venlus  citra  in  hoc  regnum  Siciliae  in  fra  guer- 
rarum  vario*  turbine*  in  eodem  regno  bactenu*  e- 
mergentes  strenue,  et  virililer  pracstita,  personam 
suoni  multi*,  pericoli*  , et  forlunarum  oasihus  prò 
nostri  nomini*  cxallationc  submittcndo  ; quaeque 
praeslat  ad  praesens,  et  in  antliea  conferrc  polerit 
meliora  : et  quia  idem  Augcrottus  castrum  capiti* 
Orlandi  occupatimi  per  Bartholomaeum  de  Aragonia 
olim  comitem  Cam  in  arata»»  nostrum  nefarium  pro- 
diturem,  et  ribellem,  debet  , et  se  oblulit  obsidere 
renuociatisquo  priu*  «ponte  per  eumdem  Augerot- 
tum  in  manibus  noslrao  curiac,  omnibus  et  singuli* 
juribus,  sibi  fortitan  coinpdentibus  ex  gralia  , *eu 
grati*  *ibi  vel  antecessoribus  sui*  super  juribus  cu- 
jusvis  segrctiac  regni  nostri,  aut  super  juribus  tra- 
ctarum,  seu  exiluraruin  porluum,  et  uaritimarum 
dicti  nostri  regni  per  maestales  nostra»,  sive  divae 
inemoriae  gloriosos  principe*  praedccessore»  no- 
stro* regot  dicti  regni  factis,  *cu  conccssis:  cidem 
Augcrotlo,  sui*  liaeredibus  de  *ijo  cor  poro  legilimc 
descendcntibus  in  perpcluum,  dictam  terram  sancii 
Phiiadelfi  cum  ejus  castro  , et  vassalli»  , vassalla- 
gii»,  aedìlìcii*,  cablili»,  juribus,  redditibus,  proven- 
tibus,  proprielalibu»,  aqui»,  aqucductibus,  aquarum 
decurs  bus,  piscalionibus,  venationibus,  raolcndinis, 
molendinorum  saltibus,  pascili*,  prati»,  terragiis,  ber- 
bagiis,  ter  ritorii  3,  lunilibus  , lenimenti*  , dislricli- 
bus,  et  specialiter  cum  casalibus  de  Mirto,  de  Cra- 
pi,  et  do  Fraxino,  et  ipsoruin  casalium , et  terree 
praedictac  pcrtincnsiis  universi»;  »ub  debito  tamen, 
et  consuelo  militari  servitio  per  eumdem  Augerot- 
tuin  , et  ejus  beredes  pracdicto*  nostrae  curiac  in 
perpcluum  praeslando  una  vidclicet  unceas  vigiliti 
prò  quolibct  equo  armato  secundum  annuo*  reddi- 
lus,  et  proventu*  diciorum  tcrrae,  et  casalium,  eo- 
ruinque  jurium,  et  pertinenliarum  omnium,  et  sin- 
gularuin  juxta  usum  et  consueludinem  regni  nostri 
Siciliae,  quod  servitiuin  idem  Augcrollus  in  nostra 
curia  praesens  se  , et  cosdem  lieredes  suos  nobis  , 
hcredibus,  et  successoribus  nostri*  in  eodem  regno 
Tacere  sponle  oblulit,  et  promisit,  praeslan*  proinJc 
iidclilatis  debitum  juramenlum , et  homagium  ore  , 
et  mambu*  commendalum  , juxta  sacraruui  con*  ti- 
tulionun  imperiolium  regni  nostri  contincntiain,  et 
lenorciii;  de  liberalitale  mera  speciale  gratia  , ac 
de  certa  nostra  scienlia,  nrc  non  curii  delibcralione 
tolius  nostri  coiiailii  latori  nostro  assidenti*,  eliain 


ronia  senza  l’espresso  consenso  dei  Ire  ordini 
della  nazione;  il  che  fu  praticato  esattamente 

doodecim  personarum  pracdictarum  , damus  , con- 
cedimus,  et  donaraus  ; volente»  , quod  ipse  nobili* 
Augerottus,  ejusque,  beredes  pracdicti  perpetuo  ha- 
beant,  teneant,  et  possideant  dictam  terram  sancii 
Phiiadelfi  cum  ejus  castro , caelerisquc  juribus  , et 
perlinentii*  suis,  et  praescrtim  cum  casalibus  Mirti, 
Crapi,  et  de  Fraxino;  Et  quod  nullo  unquam  tem- 
pore a possessione  ipsoruin  destituì  valeant,  aut  a* 
moveri,  imo  si  aliquo  futuro  tempore  apparerei  a- 
tiquod  privitegium  , aut  scriptura  , per  quod  , seu 
quam  terra  ipsa  de  nostro  demanio  ccnseri  posse!, 
quod  ili ud  sii  cassimi,  irritum,  atque  nullum,  quod- 
que  oullam  in  judirio  vel  extra  habeat  lirmitatem, 
et  prò  non  farli»  pacnilus  hakeanlur  ; et  ex  causa 
eliain  donalionis  hujusmodi  transferimus  in  eumdem 
Augcrottum,  ejusque  hacredes  praedictos  omnia  jura, 
omnesquo  actiones,  quae,  et  qua*,  in  eisdem  terra, 
et  castro,  ac  casalibus  pracdictis  habcbal  Fridcricus 
de  Aragonia,  quac  omnia  fuerunt  nostrae  curiac  fi- 
sco ob  (trini illuni»  faemus  abborrendum,  ac  Crimea 
laesae  niajestali*  per  ipsum  Fridericum  duJum  con- 
ira nostra»  excellenlias  neforie  comnmsa  , et  per- 
petrala, legitnnc  devoluta  , aperta  , et  confiscala  : 
Ila  lainrn  quod  dtclus  Augcrollus,  el  ejus  hacredes 
praedieli  diclam  terram  cum  ejus  castro,  ac  casa- 
libus  praedieli».,  rorumque  juribus  , perlinentii*  u- 
niversis  in  capile  ab  oadem  nostra  curia  teneant  , 
et  rocognoscant , el  exiude  servire  cidem  nostrae 
curiae  praedicto  militari  scrviliu  teneanlur;  ac  vivant 
inde  jure  Francorum:  videlicet,  quod  major  natu  mi- 
noribus  fralribus,  et  cohaercdibus  suis,  ac  masculus 
facminis  praeferatur,  et  quod  si  in  dictis  (erra,  et 
casalibus,  aut  eorum  lenimenti»  si n t aliqui  barone*, 
et  phacudatarii,  qui  quoinodolibel,  aut  qualicumque 
servitio,  recognitione  , vel  eliam  servilule  prò  ba- 
roniis  et  pliacudis  eorum  servire  in  capile  nostrae 
curiae  tcncautur,  nobis  haeredibus,  cl  successoribus 
nostri*  in  eodem  regno  exinde  serviant,  ut  tcncn- 
lur,  quodquc  illi,  quibu»  in  ipsis  (erra  , casalibus  , 
et  pcrlinenliis  eorum  aliqua  jura,  poss»*ssione»  , cl 
bona  per  serenissimo»  principe»  pracdecessores  no- 
stro» elarae  inemoriae,  voi  no*  concessa  fuerunt  , 
ca  teneant,  et  possideant,  prò  ut  ipsa  ipsi*  per  eos 
vel  nos  concessa  cxtitcrunt;  retenlis  (amen,  et  re- 
scrvatis  curiae  nostrae,  quae  a praesenti  donatione 
ornnino  excludiraus,  juribus  lignaminum,  si  qua  sìnl 
in  tcniinenlis,  et  pcrlinenliis  dictac  terrai*,  et  ca- 
salium,  curiae  nostrae  debentur;  nec  non  minerii*, 
salini»,  salaliis,  foreslis,  et  defensi*  antiqui*  , quae 
sunl  de  nostro  demanio,  et  ca  vclul  ex  antiquo  ip>i 
nostro  demanio  perlinenlia  in  nostri*  volunius  de- 
manio, cl  dominio  reser'vari;  et  quod  ad  ca  omnia, 
et  singuta  occasione  praesenti*  concessioni»  nostrae 
diclus  Augcrollus  , et  hacredes  sui  non  extendant 
aliquatcnus  manus  sua»;  el  quod  aniinalia,  et  rqui- 
taturae  araciarum,  massariarum  et  maresciaUarum 
noslrarum  libere  sumere  valeant  pascua  , in  lerri- 
torii»,  ci  pcrliucnliis  antedictis  ; si  vero  pei  tinca- 
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in  due  parlamenti  quando  nel  1469  sì  volle 
nella  famiglia  Moncada  trasferita  stabilmente 

tiae  ipsorum  tcrrae,  et  casalium  protendcrcntur  u- 
sque  ad  mare,  jus,  dominiura,  et  proprielas  tolius 
lictorit  et  maritimae  pertinentiarum  ipsarum  , in 
quanlum  a mari  infra  terram  per  jaclum  baljstae 
ipsae  pertinenliae  protendanlur,  tamquam  ex  anti- 
quo ad  regiam  dignitatem  spectantia  in  nostris  de* 
manio,  et  dominio  reserventur;  et  quod  dictus  no* 
l>ilis  Augeroltus,  et  ejus  hacredes  pracdicti  sint  in* 
colae  regni  nostri  Siciliac,  et  in  codem  regno  sub 
nostro  liaercdum,  et  succcssorum  nostrorum  dominio 
habitcnt,  et  mor^ntur;  (idoli tale  nostra  , et  eorum- 
dem  liaercdum  et  successoruin  nostrorum,  ncc  non 
constitulionibus  , et  capilulis  serenissimi  principia 
domini  regis  Jacobi  olim  Aragonum  , et  Siciliac 
regia  illustri*,  dum  eidem  regno  Siciliae  praefutt, 
edili*  et  aliorum  praedecessorum  nostrorum  regum 
dicli  regni,  atque  nostris  , dicto  militari  servitio  , 
ac  curiae  nostrac,  et  cujuslibet  allorius  juribus  sem* 
per  salvi».  Ad  bujus  autem  nostrae  concessionis,  et 
gratulo  luluram  memoriam  et  robur  perpetuo  vali- 
turum  praesens  privilogium  exindo  fieri  jussimus 
nostri  pcndenlis  sigilli  munimine  roboratum. 

€ Petrus  canccllarius  primogeniti  Aragonum  rex 
Martino*. 

c Datura  in  terra  Nolhi  per  nobilem  Bartholo- 
tnaeutn  de  Juvrnio  mil itera,  regni  Siciliae  cancel- 
lariura,  consiliarium,  famil-arem,  • l fidelem  nostrum: 
Anno  dommicae  incarnalionis  1398  die  26  ottobri* 
septiraae  indiclionis  regnique  nostri  elicti  regis  A- 
ragonum  anno  lertio,  elicti  regia  Siciliac  anno  se* 
ptimo,  et  dictac  reginae  anno  vigesimo  secundo. 

« Dominus  rex  mandanti  tnilii  Jacobo  de  Aiìcio 
Proti* . in  consilio  >. 

Ex  registro  regiao  Caliceli.,  ann.  VI  ctc  , VII 
ind.  1398,  Ibi.  206. 

(1)  Di  questi  atti  parlamentari  se  ne  é fatta  as- 
sai sovente  menzione  nelle  nolo  o lunghe  contese 
tra  i terrazzani  di  Paterno,  e il  loro  barone:  sic- 
come é questa  disciplina  assai  importante  nel  no- 
stro dritto  pubblico  , io  nou  Ito  saputo  astenermi 
di  riferirne  qui  uno  ricavalo  dai  manoscritti  del 
nostro  canonico  Amico,  che  conservaci  nella  fa- 
mosa libreria  del  marchese  di  Giarratana.  c — An- 
no 1472,  25  nnuarii,  VI  indict — ioannes  ctc.  si- 
cerct  eie.  Pateat  un  versi*  tatù  prac*rn.ibus,  quaui 
futuri*,  quod  spectabilis,  et  maguilicu*  D.  Joannc* 
Thomasios  de  Moncata  eomes  Adcrnionis,  et  Cala- 
tanixcctae  et  dominus  Icrrae  Paternionis  et  regni 
Siciliae  magister  iuslitiaritus  nobis  cxposuil:  quod 
supcrioribus  temporibus  in  parlamento  generali  con- 
vocato , et  congregato  in  nobili  civitate  Mcssanae 
regnum  praedictum  represenlatum  , ut  nioris  est 
per  Irii  bracino  collegioliler  congregala,  praeslitit 
assen'uui  et  consensum  ut  oelincre,  impetrare,  et  La- 
bore sibi  possct  terroni  Paternionis,  et  (urrim  cum  in- 
tegro sta  tu  quocumquc  litulo:  et  ut  vuigariter  dicitur, 
actuli  pacali,  prout  in  publicis  documenti*  literis, 
et  rcscriptis  per  ipsa  bracbia  sollcoinilcr  factis  a- 
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la  signoria  di  Paterno  (1):  e un  tal  consenso 
dei  tre  bracci  del  parlamento , come  neces- 

pud  acla  officii  magnifici,  et  dilecti  regii  consiliari* 
Girardi  Agliata  regni  Siciliae  prothonolarii  anno- 
tati» laccius  conlinetur,  et  constai.  Et  npviter  per 
tria  bracbia  regni  collegialilater  congregata  in  par- 
lamento generali  convocato  , et  celebrato  in  felici 
urbe  Panliormi  fuit  declaralum  in  efieclu,  quod  per 
nova*  peliliones  per  regnum  faciendas,  et  obtinen- 
da*  non  praeiudicarelur  dicto  conscnsui,  et  osseo- 
sui,  prout  per  notas  factas  apud  acla  nolarii  Joan- 
nis de  Gall-cto  publici  noiarii  locius  regni  Siciliae 
conlinetur,  quorum  tener  per  omnia  tali*  est.  Dio 
XXIV  deeembris  VI  indict.  MCDLXXfl  apud  feli- 
ccm  urbem  Panliormi,  prescntibus  nobili  Maciocta 
de  Judice,  et  Benediclo  Salicolo  prò  tcslibus  : no- 
tum  facimus,  et  tcslamur,  quod  nobis  acccrsilis,  et 
cxislcnlibtts  in  conrenlu  sancii  Francisci,  vidclicet 
in  cappella  s.  Georgi’»  dictae  urbis  Panliormi  , et 
magnificorum,  et  nobiliura  ambaxiatorum  universi- 
tatum  regni  infrascriptorum,  videlicet  domini  Bar- 
tliolomaei  Criibera  roililis  regni  magislri  rationalis 
praetoris  felicis  urbis  Panliormi  praelibalae,  domini 
Joannis  de  Caslellis,  et  llarardi  de  Rocco  ambaxia- 
torum clarissiinae  civitatis  Cathaniae  , Garraffi  lu 
Porlu  ambaxiatoris  magnilicae  civitatis  Agrigenli, 
Ilcnrici  de  Buxio  ambaxiatoris  civitatis  Pactarum, 
Joannis  de  Amato  ambaxiatoris  terrae  Xaccae,  do- 
mini Nicolai  de  Palmerio  artium,  et  mcdicinae  do- 
cloris  ambaxiatoris  universitalis  terrae  Calatagironi, 
et  prò  universilate  terrae  Castri  Joannis  , ut  dixit 
ex  commissione  sibi  ditta  per  nobilem  Nicolaum  de 
Collilortis  ambaxiatorem  dictae  terrae,  et  quam  piu  - 
rimorum  aliorum  represenlancium  bracbium  uni- 
versitotum  regni,  bracbium  ipsum  con v oca (u in  per 
illustrerò  dominura  viceregem  prò  parlamento  ge- 
nerali in  fi  lici  urbe  Panhormi,  et  collegialiter  con- 
grogolum  in  cappella  proedicta  sancii  Gcorgii  ad 
islanliam  illustri*  domini  cornili*  Adcrnionis,  et  Ca- 
latanixcctoc  regni  Siciliae  magislri  jusliciarii  , me 
i n Prose  ri  pio  nolario  prò  co  stipulante:  quod  inlencio 
rj  usile  in  bracini  fuit  , et  est  per  nova*  pcticiones 
facienda»  , et  obtinendas  per  regnum  praedictum 
sub  quibusvis  verborum  formis,  in  aliquo  non  proe- 
judicare,  derogare,  nec  praejudicium  inferro  posse, 
seu  inferri  posse  praefato  illustri  damino  cornili 
circa  consensum  ali  s per  dictum  regnum  praesti- 
tum  de,  et  super  luicionc  terrae  Paternionis,  qui- 
nimrao  voluil,  et  vult  consensum  ipsum  firmimi,  et 
in  suo  robore  , et  tinnitale  persistere  , ac  illesuin 
scrvari  debere.  Linde  ad  futuram  rei  liuius  memo- 
riam, et  lìrmilatem  facla  est  praesens  nota  de  vo- 
lunlalc  , et  ordinalione  dicli  bracini  universitatum 
apud  acta  mea  redapta  sui*  loco,  et  tempore  vali- 
tura.  Die  penultimo  deeembris  VI  ind.  MCDLXXlf 
praesenlilnis  Jacob  de  Reali,  Antonio  Maiorcliino, 
et  Benediclo  Saliceto  prò  le»tibus  rcvercndissiinum 
bracliiura  Praelalorum  convocatimi,  et  congregatum 
collegialiter  in  ccclesiae  sancii  Francisci  dictac  ur- 
bis prò  parlamento  generali  rcprescnlaluin  per  re- 
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sario  a render  legittima  ogni  traslazione  in 
dominio  privato  di  alcuna  terra  del  demanio, 
inculcava  a’  suoi  di  lo  stesso  Luca  Barbie- 
ri (1).  Or  questa  disciplina  annunziava  cer- 
tamente la  immutabilità  dello  stato  demaniale 
siccome  aveala  dichiarata  il  re  Martino  nel 
parlamento  di  Siracusa. 

Poiché  il  consiglio  ebbe  fissata  la  proprietà 
del  demanio,  conobbe  chiaramente,  che  avria 
pure  mal  provveduto  agl’  interessi  del  patri- 
monio reale , se  non  pensava  nel  tempo  i- 
stesso  od  assicurare  la  integrità  della  rendi- 

verendissimos  in  Chrislo  patres  dominum  episcopum 
Paclcnsem,  dominum  Julianuin  de  Barrcsio  , domi- 
num Antoninuni  Columba  prò  eis,  et  aliis  praelatis 
dcclaravit,  et  declarat:  quod  intendo  ejusdem  bra- 
cbii  fuit  et  est  per  quaecumquc  capilula  , polilio- 
nes  , et  rescripla  de  novo  pclenda  , et  obtinonda 
per  regnum  pracdiclum  non  praejudicarc  , et  de- 
rogare ncque  pracjudicium  aliquod  interré,  ncque 
inferri  posse  illustri  domino  cornili  Adcmiuiiis  ma- 
gistro  jusliciario  dicli  regni  circa  conseiitum  per 
dictuin  regnum  olim  pracslitum  super  luicionc  ter- 
rae  Patcrnionis,  quinimmo  conscnsum  lirrnum  ma- 
ncai, et  in  suo  robore,  ri  tinnitalo  esitai , ac  il- 
lc»um  servari.  In  cuius  rei  tesliiuoniuin  prarmis- 
sorumque  omnium,  et  singuloruin  robur,  et  lirmi- 
talein,  fucta  est  praescns  noia  de  volunlale,  et  or- 
dinacione  dicli  bradi ii  reverendissimi  apud  acla 
mea  rcdacta  me  notario  publico  infrascriplo  prò 
diclo  domino  cornile  stipulante,  suis  loco  , et  tem- 
pore valilura.  Die  XII  januarii  V'I  ind.  MCDLXX II 
apucJ  urbem  Panbormi  praeaenlibus  reverendo  ma- 
gislro  Leonardo  de  Vellelro  ordinis  minorimi  re- 
cente conventum  Panbormitanuin  eiusdem,  Antonio 
de  Jugno,  et  Antonio  Trumbelta  regio  porlerio  prò 
testibus.  Illustro  brachium  militare  convocalum,  ut 
dixit  per  illuslrem  dominum  vieoregem  , et  collo- 
gialiter  congregatone  in  convenctu  sancii  Froncisci 
et  in  aula  supradidi  inagislrì  Leonardi  represen* 
tatuin  per  infrascriplo»  illuslres  , et  inagnatos  co- 
inites,  et  barones  ijwig  illustri»  bracini  mililaris  re- 
gni videlicel  : dominum  Petrum  de  Luna  prò  do- 
mino comite  Calatabilloclac  eius  tralre,  et  nonnullis 
aliis  baronibus  regni  , dominum  Joannem  Fernan- 
dem  de  Ilcredia  dominum  termo  Xurtini  , domi- 
num Perruchìuro  do  Juvenio  dominum  Aydoni  , et 
Castel lionis  , dominum  Nicolaum  de  Leofanti  prò 
maestatc  regis  Fcrdinandi  tamquam  baronis  Ma- 
zariae  , dominum  Antunium  01/ina  prò  illustro  co- 
mite Melme,  dominum  Franciscum  de  Abatellis  do- 
minum tcrrac  Cammaratae  , et  per  nonullus  alio» 
barones,  et  procuratorcs  baronum  existentes  in  di- 
cto  bracino.  Bracliiuin  ipsum  militare  ad  istanciam 
illustris  domini  cornili*  Adernionis  dicli  regni  ina- 
gìstri  juftticiarii,  me  notario  publico  infrascriplo  prò 
co  stipulante  dixit,  et  decloravi!,  et  declarat:  quod 
inlencio  eiusdem  bracini  fuit,  et  est  per  q.iai-cuin- 
quac  capilula,  pclicioncs,  rescripla  de  novo  pelenda, 


la:  questa  nella  più  parte  risultava  dai  pro- 
venti delle  segrczie , delle  collette , e delle 
tratte,  di  cui  eransi  fatte  eccessive  e disor- 
dinate donazioni  sin  dalla  morte  del  re  Pie- 
tro, e spezialmente  nel  regno  di  Martino. 
Propose  adunque  il  consiglio,  che  fosser  tutte 
le  donazioni  rivocale  al  più  presto  o rifor- 
mate. Il  che  avendo  il  sovrano  approvalo  , 
ordinò  primieramente  inteso  il  parere  dei  do- 
dici, che  di  lutti  gli  accennati  proventi , da 
corrispondersi  interi  all’erario,  dovessero  in- 
nanzi a tutto  assegnarsi  in  ogni  anno  dodici 

facìenda,  et  obtincnda  per  regnum  praediclum  nulla- 
tcnus  praejudicarc,  ncque  prai-judilium  aliquod  infer- 
ro, acquo  inferri  posse  ipsi  illustri  domino  magisiro 
jusliciario  circa  conscnsum  per  dictum  regnum  olim 
pracslitum,  de  et  super  luicione  tcrrac  Patcrnionis, 
quinnimmo  conscnsum  ipsum  in  suo  robore,  et  fir- 
mitalc  permanere  voluit  nilul  ultra  dicto  domino  co- 
rnili de  novo  concedcns.  linde  ad  futuram  rei  me- 
moriam,  et  leslimonium  praemissorumque  omnium  , 
et  singulorum  robur  , et  fìrmilatem  de  consensi!  , 
volunlale,  et  ordinatone  dicli  bracini  mililaris  fa- 
cta est  praescns  nota  apud  acla  nira  rcdacta  suis 
loco,  et  tempore  valilura.  Die  XXI li  januarii  VI 
indictionis  MCCCLXXII  apud  urbem  Panhoruii  prae- 
scntihus  nobili  Albaro  de  Paternione,  notario  An- 
tonio de  Deo.  et  notario  Chico  la  Sfarina  prò  te- 
stibus.  Maguificus  dominus  Cliri>fap|iorus  de  Ben c- 
diclis  U.  J.  D.,  regnique  Siciliae  magislt-r  sccre- 
tus  prò  parte  illustris  domini  Marcliionis  Giracliii, 
et  illustris  domini  Cornili*  Goiisani,  et  rpectabilis, 
et  magnifici  domini  Perii  Lanza  domini  Ficarrae 
confirmavit,  et  acccplatil,  ac  confirmai,  et  acce- 
ntai omnia  supradicla.  Ex  originalibus  ad  s moi 
Joannis  de  Calicelo  publici  nolani  tocius  regni  Si- 
ciliae etc.  cxtracta  est  praescns  copia  collaclione 
salva.  Et  cupiens  idem  Comes  buiusmodi  consen- 
suin  , et  declaracioncm  per  nos  corroborari  debe- 
re, supplica v il  nobis  , ut  per  nostra»  lilcras  corro- 
boralionem,  et  conlirmacionem  huiusmodi  sibi  im- 
partiri  deberomus.  Nos  itaque  liuiusinodi  \n -licioni- 
bus  inclinali,  tenore  praescnciuoi  de  certa  scicnda 
regia  autoritate,  qua  fungimur  declaracioneiu  , ac 
conscnsum,  et  asscnsum  praediclos  laudanius  , ap- 
probanuis,  acceplarnus  , et  confi rmamus  , inlcrpo- 
nentes  in  eis  aulorilatcm  nostram  pariter  , et  dc- 
cretum.  Mamlantcs  proptcrca  omnibus  , et  quibus- 
cumquc  officiai i bus,  et  personis,  quatenus  praesen- 
tem  approbacioncm,  el  conGrmacione  noslram  cuin 
omnibus  in  ca  cumprchensis  escquantur,  et  obsrr- 
vcnl,  exequi,  et  obsorvari  faciant  per  quoscumque, 
dubio,  et  difficultate  ccssantibus.  Datum  in  urbe  fe- 
lici Panbormi  die  XXV  mensis  januarii  VI  indi- 
clionis  anno  domini  MCCCLXXII. 

Lop  Ximencz  Durrea  dominus  vicerex  manda  vìi 
nubi  Gerardo  Agiullia  prolltonolario. 

(I)  In  cnpibrtvio  vullts  Dcouaae  in  allegai,  ad 
t rram  Turimeli 


mila  fiorini  al  mantenimento  della  casa  rea- 
le, quindici  mila  al  mantenimento  e alla  prov- 
vision  dei  castelli , quarantatre  mila  per  un 
corpo  di  armata  permanente  e diputata  alla 
difesa  del  regno:  e nelle  somme  restanti  po- 
tessero a disposizione  dei  maestri  razionali 
concorrere  tutti  coloro,  che  ne  nvean  rice- 
vute assegnazioni  e pensioni.  Fissò  poi  la 
quantità  della  colletta  , che  era  da  pagarsi 
in  quell'anno;  e finalmente  venne  a dichia- 
rar mille  tutte  le  già  fatte  donazioni  sopra 
le  collette  e le  tratte,  lasciando  quelle  sopra 
i fondi  e le  gabelle  delle  segrezie,  finché  di 
un  escambio,  che  valesse  il  terzo  di  meno, 
fosse  provveduto  a quei,  che  ne  aveano  as- 
segnazioni, da  quanto  sarebbe  successivamen- 
te per  ricadere  nel  (Iseo.  Soggiunse  il  consiglio 
che  a dare  esecuzione  a tali  riforme  scegliesse 
il  re  quattro  Catalani,  ed  altrettanti  Siciliani 
scegliessero  le  principali  università:  ma  ne 
die  cura  il  sovrano  alfanzidelto  consiglio  dei 
dodici. 

Ordinate  queste  provvidenze,  si  passò  quin- 
di a trattare  il  secondo  articolo,  che  la  ri- 
ordinazion  riguardava  dello  stato  militare  del 
regno.  Furono  in  prima  fissate  le  fortezze  e 
i castelli  tutti  del  demanio  , e poscia  asse- 
gnala a ciascun  di  quelli  la  guarnigion  com- 
petente, che  secondo  la  importanza  del  luogo 
costava  di  un  castellano,  e vice-castellano,  e 
di  un  numero  determinato  di  servienti,  o a 
meglio  dire  di  fanti,  per  li  quali  officiali  tutti 
fu  costituito  il  conveniente  salario.  Guarnite 
cosi  le  fortezze,  si  rivolse  il  consiglio  a dare 
ordine  e forma  a un  corpo  di  armata:  e qui 
immanlinenti  propose  che  innanzi  a tutto  do- 
veasi  tassare  il  servizio  , cui  erano  per  li 
loro  feudi  tenuti  i baroni  e i feudatari  : il 
che  avendo  il  re  confermato,  prescrisse  an- 
cora, che  si  facesse  la  tassa  secondo  l'antica 
consuetudine  del  regno  , e che  i feudatari 
lutti  prestassero  di  fatto  esattamente  quel  ser- 
vizio, che  per  dritto  doveano.  Pur  sin  d’ al- 
lora conobbe  il  consiglio  chiaramente  la  in- 
sufficienza della  milizia  feudale,  non  solo  per 
gli  recenti  abusi , ma  principalmente  per  le 
naturali  limitazioni  di  luogo  e di  tempo,  in 
cui  era  circoscritto  il  servizio  ; imperocché 
i feudatari  in  forza  dei  capitoli  dei  re  arago- 
nesi e di  più  antica  usanza  olirà  tre  mesi 
ed  oltra  i confini  del  regno  non  erano  tenuti 
a servire.  Poteasi  certo  proporre,  che  in  vece 
di  servir  di  persona,  pagassero  l’addoamento 
corrispondente,  e fosse  quindi  mantenuta  a 
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soldo  una  truppa  stabile  ed  esercitata  per 
mestiere  nelle  armi:  ma  né  anche  polea  dal- 
l'addoamento  risultare  una  rendita  fìssa  e an- 
nuale, essendo  negli  stessi  capitoli  la  presta- 
zion  di  quello  limitata  a certi  e determinati 
casi.  Nientedimeno  avendo  l’nssemhlen  deli- 
berato , che  era  necessario  un  corpo  di  ar- 
mata sussistente,  composta  di  esteri  e di  Si- 
ciliani, suggerì,  che  al  mantenimento  di  quella 
dai  proventi  del  reai  patrimonio  se  ne  rica- 
vasse il  soldo  in  tal  somma,  onde  fosse  pria 
soddisfatta  l'assegnazione  alla  casa  reale,  ed 
ai  castelli,  e ne  avanzasse  per  gli  salari  dei 
magistrati  e di  altri  ufficiali,  e per  altre  oc- 
correnze. Dichiarò  il  re.  che  da  quel  tempo 
in  poi  avria  tenuti  a soldo  trecento  bacinetti, 
ciascun  dei  quali  valea  il  servizio  di  due  ca- 
valli, duecento  esteri,  e cento  Siciliani,  cui 
fissò  in  ogni  mese  il  loro  stipendio,  al  quale 
per  altro  non  potean  concorrere  i baroni  e 
i feudatari,  siccome  quelli,  che  altronde  per 
gli  loro  feudi  servir  doveano:  e stabili,  che 
ei  ne  avrebbe  pagati  duecento  cinquanta,  e 
cinquanta  i feudatari,  secondo  la  tassa  che 
egli  avria  lor  ripartita.  Kgli  è manifesto,  che 
avendosi  per  altra  via,  che  dai  feudatari,  un 
servizio  militare,  poteva  esser  questo  un  pri- 
mo passo  a ricavar  dai  feudi  qualche  con- 
tribuzione annuale  addetta  alla  sussistenza 
di  un  corpo  di  milizia  per  sistema  c stabil- 
mente nel  regno  costituita. 

Finalmente  a provvedere  allo  stato  politi- 
co, ossia  agli  uffici  ed  ai  magistrati,  che  era 
l'tiltima  proposizione  del  re.  propose  il  con- 
siglio , che  fossero  gli  uffici  tutti  riordinati 
e rimessi  nello  stato  , in  cui  erano  sotto  re 
Federigo,  il  terzo  dei  principi  aragonesi,  o a 
meglio  dire  innanzi  ai  tempi  dell'anarchia  : 
che  fossero  a quelli  assegnati  gli  antichi  sa- 
lari e tali,  che  sopportar  li  potessero  le  fa- 
coltà del  patrimonio  reale:  che  fossero  eletti 
ufficiali  c magistrati,  e gli  annuali  e i per- 
petui, non  che  i piu  degni,  ma  non  altri  che 
Siciliani,  perciocché  essi  soli,  e non  già  gli 
esteri  o i Catalani  aver  poteano  pratica  e 
sperienza  del  pa-'se  e dei  naturali.  Tolto  que- 
st'ultimo  articolo,  di  cui  il  sovrano  riserbo 
a se  la  libera  elezione , protestandosi  pure 
che  avria  sempre  all'officio  provveduto  e non 
mai  alle  persone,  tutte  le  già  riferite  delibe- 
razioni dell'assemblea  confermò.  Venne  quindi 
essa  a proporre  , che  gli  ufficiali , finito  il 
loro  ufficio,  dovesser  tutti  in  un  termine  pre- 
scritto esser  sindicati;  il  che  avendo  appro- 
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vaio  il  re  per  gli  soli  uffici  annuali,  e dispo- 
sto, che  tali  sindicatori  eliggesse  il  consiglio 
dei  dodici , ioimantinrnti  ad  insinuazione  di 
questo  impose,  e stabili  per  sistema  una  certa 
sindicatura  locale  per  gli  soli  capitani  ; cui 
ordinò,  che  dovessero  deporre  la  lor  carica 
ai  14  agosto , la  quale  nel  fine  di  questo 
mese  spirava  ; e sul  luogo  per  quel  brevis- 
simo spazio  di  tempo  eletto  un  luogotenente 
ili  capitano  ricevessero  i giurati  le  querele 
contro  i capitani  con  la  facoltà  di  decidere 
le  istanze  infra  un  oncia;  e delle  istanze  di 
maggiore  interesse,  ne  trasmettessero  il  pro- 
cesso alla  magna  curia.  Finalmente  dopo  la 
proposizione  del  consiglio  volle  il  re,  che  i 
giudici,  i giurali , gli  acatapani , e gli  uffi- 
ciali tutti  municipali  fossero  eletti  in  ogni 
anno  secondo  1'  antica  legittima  forma  delle 
sorti,  ossia  per  via  di  squillino  e di  bussolo. 

137.  Non  potea  procedere  Martino  con 
maggior  metodo  c piii  intelligenza  in  quel 
parlamento  nel  deliberare  la  riforma  di  una 
costituzione,  che  era  nelle  principali  sue  parti 
caduta  da  gran  tempo,  o dimenticata;  ed  a- 
v cado  già  ristabiliti  nel  modo  che  poteasi  mi- 
gliorare i suoi  sovrani  dritti,  pensò  tosto  a- 
grinlercssi  del  regno.  Ma  perchè  fossero  ben 
dirette  e salutari  le  provvidenze  , ed  i mali 
venissero  più  veramente  annunziati  da  coloro 
che  li  solfriano,  e potessero  essi  stessi  adat- 
tarvi il  rimedio,  abilitò  il  corpo  dei  comuni 
a presentargli  quelle  petizioni,  che  le  più  ac- 
conce a sollievo  del  pubblico  essi  nvrian 
giudicato  ; pure  a si  benefica  intenzione  fu 
corrisposto  nien  decentemente.  Se  i cornimi 
trattarono  in  quella  circostanza  oggetti  gra- 
vissimi , altri  ne  ignorarono  o trascurarono 
intuito  del  pari  importanti  ; e solennemente 
abusarono  della  indulgenza  del  re:  percioc- 
ché invece  di  applicarsi  a sveller  dulie  radici 
i disordini  introdotti  nell'anarchia,  e a richia- 
mar soprattutto  al  sistema  legittimo  le  con- 
tribuzioni pubbliche , occuparonsi  principal- 
mente della  riforma  della  corte  e del  reai 
consiglio;  e toccaron  per  avventura  qualche 
abuso  dei  baroui , e con  altre  petizioni  le 
lor  pretese  invilupparono  per  dimostrare  che 
non  avenn  solo  presa  in  mira  la  colle  c il 
governo  (1). 

jMcuue  delie  lor  dimando  furono  assai  ge- 
nerali , come  la  retta  amministrazione  della 
giustizia  , la  libertà  dei  governi  e dei  dritti 

(I)  Cup.  lieviti,  p»g.  143. 


ecclesiastici,  la  limitazione  della  colletta,  at- 
tesa la  miseria  del  regno,  la  conferma  degli 
antichi  privilegi:  aggiunsero,  che  venissero 
i merendanti  invitati  a poter  liberamente  e- 
sercitare  in  Sicilia  i lor  traffichi,  che  i ba- 
roni e le  università  fornite  di  grani  provve- 
desser  quelle , che  ne  mancassero  , che  i 
figli  di  nobili  o di  oneste  famiglie  fossero 
ammessi  a servire  nella  casa  reale,  che  mo- 
no ufficiale  regio  accettasse  imbasciata  a no- 
me di  qualche  università,  che  fossero  annuali 
i giudici  delle  corti  capitaniali  di  tutte  le  città 
e terre,  come  eziandio  gli  stessi  capitani,  ed 
alcune  provvidenze  implorarono  per  gli  esuli 
e fuorusciti.  In  riguardo  ai  baroni  propose- 
ro, che  il  mero  impero  e le  giurisdizioni  cri- 
minali appartenessero  al  principe  solo  e suoi 
ufficiali , die  fossero  tolte  a coloro  che  a- 
v caule  usurpate,  e che  dalle  sentenze  dei  ba- 
roni si  potesse  appellare  alla  magna  curia , 
alla  quale  ciascun  di  quelli  dovesse  ubbidire 
esattamente;  richiesero  inoltre,  che  niun  ba- 
rone avesse  nei  suoi  domini  porlo  di  estra- 
zione, o ripostigli  di  grani  da  carico,  doven- 
dosi riserbnre  al  re  solamente  il  dritto  delle 
tratte,  e della  estrazione  fuori  il  regno:  sog- 
giunsero, die  non  potessero  quelli  accordare 
protezione  o ricetto  a fuorusciti  e malfatto- 
ri. Or  tra  queste  dimando,  che  pur  non  di- 
sposero nel  miglior  ordine,  e nella  più  parte 
furono  approvate  dal  sovrano,  mescolarono 
quelle  i comuni , che  riguardavano  il  reai 
consiglio  e la  corte. 

Kra  certamente  cagione  di  comune  tristez- 
za e di  generai  sollecitudine  lo  stalo  del  pa- 
lazzo e del  consiglio  reale  . in  cui  domina- 
vano i Catalani,  e lottavano  insieme  tra  loro 
a signoreggiare  l' animo  ilei  giovane  re  ; il 
quale  sin  d'allora  vedeasi  agitalo  tra  le  gare 
e gl'intrighi  del  vecchio  ambizioso  Cabrerà, 
e del  giov  anetto  Liori , a cui  Martino  pari 
di  costumi  e di  età  inchinava  naturalmente: 
e poteva  ancora  ispirare  la  piti  estesa  fidu- 
cia la  compiacenza  del  re,  che  avea  attorno 
a lui  rngiinati  i suoi  sudditi,  e invitatili  a 
proporgli  liberamente  i lor  consigli.  Non  pero 
dimeno  i comuni  lusciuronsi  andare  troppo 
oltre,  e forse  al  fuoco  aggiunsero  esca  i ba- 
roni. Dimandarouo  in  prima  clic  ninno  a- 
vessc  due  uffici  nella  casa  reale,  che  non  u- 
scissero  dalla  camera  del  principe  per  un  ab 
fare  istesso  molti  o contrari. rescritti,  le  quali 
petizioni  il  re  confermò.  Gli  proposero  an- 
cora che  ci  si  alfrellasse  ad  incoronarsi,  sup- 


placandolo  nel  tempo  istesso , che  regnasse 
ei  solo,  nè  desse  ad  alcuno  particolar  grazia 
o potenza , perciocché  indi  nascerebbe  l’ ar- 
roganza d'un  solo,  che  farebbe  violenza  agli 
altri,  perciocché  mal  poteano  adattarsi  in- 
sieme più  spade  in  un  fodero.  Rispose  il 
re , che  ei  sarebbesi  incoronato  quando  le 
forze  del  regno  gliel  permettessero  e dissimulò 
del  tutto  il  resto  di  quello  scaltro  c velato 
discorso.  Pregaronlo  poi  di  ordinare  si  fat- 
tamente il  consiglio  reale  , che  quanti  con- 
siglieri avria  scelti  il  re,  ne  scegliessero  al- 
trettanti i prelati  i baroni  e le  università,  i 
quali  tutti  o la  maggior  parte,  alla  presenza 
del  principe,  ed  anche  lui  assente,  decides- 
sero gli  affari  tutti  si  di  grazia  che  di  giu- 
stizia, e fossero  con  effetto  eseguite  le  loro 
risoluzioni;  aggiungendo,  che  piu  ristretto  e 
segreto  consiglio  non  si  facesse,  e il  re  prov- 
vedesse ai  mezzi,  onde  i consiglieri  tutti  po- 
lesser  seguire  la  reai  corte:  al  che  fu  rispo- 
sto, che  ei  sarebbesi  governato  in  quel  mo- 
do, che  avria  giudicato  più  ragionevole.  Sup- 
plicarono finalmente  il  re  , che  si  degnasse 
di  approvare  con  la  sovrana  sua  autorità  le 
petizioni  tutte  da  lor  presentate,  c di  coman- 
darne la  esatta  osservanza,  la  quale  non  fosse 
nè  rivocata  giammai  nè  sospesa  da  alcun 
potente  o impedita,  e in  caso  diverso  avesser 
dritto  i comuni  di  opporvi  ogni  resistenza. 
Il  re  apertamente  rigettò  questa  dimanda;  e 
forse  a tante  pretese  smoderate  avaoeate  dai 
comuni  in  Siracusa  dee  attribuirsi,  che  non 
abbia  Martino  convocato  altra  volta  per  tutto 
il  tempo  che  ei  regnò  altro  generai  parla- 
mento. 

Quanto  era  stato  indulgentissimo  il  re,  ed 
illimitata  la  fiducia,  con  la  quale  avea  trat- 
tato quel  parlamento,  tanto  più  colpevoli  fu- 
rono allora  i dipelali  dei  comuni , che  tra- 
scurarono gli  oggetti  piti  interessanti,  e lor 
toccava  particolarmente  di  averne  sollecita 
e speziai  cura.  Era  quello  propriamente  il 
luogo  ed  il  tempo  di  implorare  dal  principe, 
che  fosse  restituito  l'antico  sistema  normanno 
delle  gabella  e de'  dazi,  che  aveano  gli  Svevi 
e gli  Angioini  in  più  guise  alterato,  che  non 
ostanti  le  immunità  concesse  da  Giacomo,  e 
1"  abolizione  allor  seguita  dei  nuovi  statuti , 
era  nientedimeno  immediatamento  stato  sog- 
getto a nuove  introduzioni  sotto  re  Federi- 
go , ed  oratisi  le  imposizioni  moltiplicate  e 
accresciute  nell'anarchia.  Ed  avendouc  pri- 
ma le  università  ne'  oapitoli  da  lor  separata- 
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mente  presentati  a Martino  ciascuna  per  se 
fatte  ditnande  poco  esatte  e indeterminate , 
era  allora  la  occasion  propria  in  Siracusa 
di  fissarne  lo  stato  più  ordinatamente  e più 
generalmente.  Puro  niun  motto  fassi  di  dazi 
e di  gabelle  in  tante  petizioni  dei  comuni. 
In  un  luogo  solo  proposero  la  riforma  delle 
collette,  e ne  favellarono  ignorantissimamen- 
te  (1):  imperciocché  supplicarono  il  re,  che 
le  imponesse  in  un  modo  comportabile  attesa 
la  miseria  del  regno.  Ma  non  avean  quelle 
un  sistema,  e un  ordine  (issato  negli  atti  so- 
lenni dei  principi  antecessori?  e niun  cenno 
degli  usi  normanni , e ninna  memoria  delle 
dichiarazioni  dell  imperador  Federigo , e di- 
menticate afTatto  le  recenti  costituzioni  di  Gia- 
como? E di  quanto  poco  studio  al  ben  pubbli- 
co, e di  quanta  ignoranza  delle  sue  antichità 
non  dovette  essa  stessa  incolparsi  la  Sicilia, 
quando  poi  fossi  avveduta,  che  al  solo  amore 
e alla  sollecitudine  sola  del  priueipe  era  de- 
bitrice delle  sue  immunità,  avendo  in  tempi 
dopo  di  suo  moto  proprio  e senza  ninna  sup- 
plica o istanza  dichiarato  Martino , che  la 
colletta  non  era  un  peso  annuale,  e che  sa- 
rebbesi imposta  nei  soli  casi  prescritti  da  Gia- 
como? 

In  somma  l’ anarchia  evea  già  spenta  nei 
Siciliani  ogni  ricordanza  degli  articoli  più 
importanti  del  lor  dritto  pubblico,  e fatta  già 
perdere  la  tradizione  delle  loro  antiche  usan- 
ze. Che  se  le  università  siciliane  nelle  carte 
private,  le  quali  partitamente  al  suddetto  re 
da  principio  presentarono,  non  videro  le  cose 
pubbliche  ultra  i tempi  dell’anarchia,  non  le 
videro  poi  ragunate  nel  parlamento  dsSiracusn 
olirà  i tempi  del  regno  di  Martino!  E il  po-t 
polo,  che  non  sa  contenersi  giammai  ne’  de- 
biti limiti,  dalla  servitù,  che  venia  di  soffrir 
sotto  i grandi , appena  restituito  in  libertà  , ' 
trascorse  immantincnti  sotto  un  principe  buo- 
no (piusi  in  una  certa  licenza:  poiché  si  vi- 
dero appena  chiamati  con  la  piu  leal  confi-  f 
denza  i comuni  a cooperarsi  con  lui  ad  una  j 
riforma,  invece  di  applicarsi  a ripigliare  gli  j 
antichi  e legali  sistemi,  pretesero  riformare, 
e il  governo,  e la  cortesi 

Ma  non  ostanti  le  anzidetto  riflessioni,  e- 
gli  è tuttavia  da  considerarsi,  che  erano  si 
invecchiati  ed  universali  e di  ogni  specie  i 
disordini,  che  non  dee  recar  meraviglia,  se 
quando  vi  si  pose  niente,  non  fu  a tutto  in  una 

(I)  Ca/>.  lltgiii,  pag.  147. 
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volta  sola  apportato  pieno  e bene  acconcio  ri- 
medio. Che  se  nel  parlamento  di  Catania  non 
erasi  ottenuta  la  più  vera  riforma , perchè 
furono  ivi  i mali  coverti  più  presto  e dissi- 
mulati ; perchè  si  vollero  i più  interessanti 
conoscere  e riparare  in  quel  di  Siracusa,  non 
era  a si  grande  travaglio,  e a tanta  opera, 
e a sviluppar  tanto  caos  sufficiente  un  sol 
parlamento , e bisognò  quindi  nei  tempi  di 
appresso  pensare  a nuove  e maturate  prov- 
videnze. Per  altro  alcune  di  quelle  ordinate 
in  Siracusa  eran  per  riuscire  del  tutto  inu- 
tili, se  rimanendo  solamente  registrate  negli 
atti  e nei  soli  decreti,  mancavano  poi  della 
conveniente  esecuzione:  ed  ci  non  par  credi- 
bile. che  quanto  fu  ivi  stabilito  intorno  alla 
riordiuaziouc  della  casa  reale,  e dei  castelli, 
e dell'annata,  si  tornò  di  nuovo  a trattare, 
c pensossi  finalmente  di  recarlo  ad  effetto 
nel  1403,  in  cui  tutto  il  rea!  consiglio  si  ap- 
plicò a fissar  spezialmente  la  rendila  delle 
segrezie,  c ne  assegnò  parte  all'armata,  parte 
ai  castelli , ed  altra  alla  casa  del  re.  Pari- 
menti  la  disposizione  di  rimetter  gli  uffici  e 
i magistrati  nello  stalo  , in  cui  erano  sotto 
re  Federigo,  erasi  assai  generale,  e la  ese- 
cuzione abbracciava  moiliplici  e importanti 
oggetti:  doveasi  col  fatto  dar  vigore  e potenza 
alla  magna  curia,  doveansi  ristabilire  i giu- 
stizieri , regolar  tutte  le  subalterne  giurisdi- 
zioni, c massimamente  le  feudali,  e cose  di 
siinil  fatta.  I Nò  era  men  generale  l'altro  de- 
creto, in  cui  fu  prescritto  di  dover  tutte  fis- 
sare esattamente  le  prestazioni  e i servizi , 
che  dai  feudi  doveansi,  e sopra  tutto  ricliie- 
dca  studio  assai  diligente  una  nuova,  accu- 
rata , e generai  descrizione  dello  stato  feu- 
dale del  regno.  Aveva  inoltre  quel  parlamento 
trascurato  interamente  l'articolo  delle  impo- 
sizioni pubbliche,  per  le  quali  era  necessario 
un  sistema,  e lilialmente  in  qualunque  modo 
vi  si  dovea  provvedere.  In  ima  parola  era 
stata  In  riforma  in  Siracusa  con  tratti  assai 
generali  delineata,  e f effettivo  e reni  stabi- 
limento dell'  ordine  pubblico  dipendeva  poi 
tutto  principalmente  dalla  esecuzione.  A que- 


ll) ( tieni  riponi  tu  <tista  univcrsilati  romu  tu 
figlili  di  tu  Casini  è limiti!  di  pagare  quolibct  anno 
timi  dui  a tu  bagliu  di  Milaizu  nomine  , et  prò 
parte  di  la  universilati  di  tu  Caslru  comu  antico 
lempu  i stato  et  est.  Placet  dirlis  domimi  si  de  an- 
liipia  consuetudine,  Tot  ex  privilegio  regio  sii  ficn- 
dum  Itera  expoai  la  dieta  uoivcsilati  , cbi  lu  ba- 


sta veramente  applicossi  Martino  in  tutto  il 
corso  dpi  suo  regno,  e in  vari  tempi  ei  sta- 
bili molte  e gravissime  ordinazioni:  le  quali 
esposte  con  intelligenza  e con  ortiine,  aven- 
dosi più  tosto  ragione  del  sistema  politico  , 
al  quale  come  sue  parti  essenziali  quelle  ap- 
partennero ; tenendo  aucor  presente  quanto 
era  avvenuto  nell'anarchia,  e dispostosi  ne- 
gli accennati  due  parlamenti  : potrà  di  leg- 
gieri comprendersi  lo  stato  del  dritto  pubblico 
siciliano  di  questa  epoca. 

Capitolo  V. 

/SS  Prospetto  geniale  della  riordinazione 
dei  principali  articoli  del  dritto  politico 
siciliano  nel  regno  di  Martino. 

138.  Volendosi  ordinatamente  procedere  ad 
espor  lo  stato  del  nostro  dritto  politico,  sic- 
come fu  dal  re  Martino  di  tempo  in  tempo 
nelle  principali  sue  parti  ristabilito , e inco- 
minciandosi dai  sistemi  delle  giurisdizioni  e 
degli  uffici,  deesi  in  prima  trattar  dei  baju- 
li,  esercitando  questi  una  magistratura  locale 
di  pura  competenza  civile.  Aveano  quelli  ri- 
sentito ancor  essi  i disordini  generali  della 
auarchia,  c i comuni  siciliani  nelle  suppliche 
presentate  a Martino  tra  le  altre  petizioni  ri- 
chiesero la  reintegrazione  nel  proprio  ufficio 
dei  rispettivi  lor  bajttli.  Fu  nei  capitoli  degli 
abitami  di  Milazzo  nel  13112  dimandato,  che 
il  bnjulo  di  quel  luogo  fosse  restituito  negli 
antichi  suoi  dritti,  e che  ei  potesse  al  solito 
costituire  un  baglio  come  suo  luogotenente 
nella  terra  di  S.  Lucia,  a definir  le  questio- 
ni, die  insorgessero  in  quel  territorio,  e che 
il  baglio  del  Castro  continuasse  a pagare  on- 
ce due  al  baglio  di  Milazzo  (1).  Pensò  pa- 
rimenti nel  tempo  istesso  alcuna  delle  uni- 
versità a liberare  il  suo  iiajulo  da  quegli 
attentati  e diminuzioni  di  giurisdizione,  che 
aven  sofferto  in  nitri  tempi  dai  giustizieri 
delle  provincie.  I Lentinesi  presentarono  nel- 
l'anno suddetto  al  re  Martino  due  diplomi , 
uno  del  re  Federigo,  l'altro  di  suo  lìgliuolo 


gliu  ili  Milana  poisa  mrltiri  bagliu  Domine  et  prò 
paitc  lua  a la  tèrra  di  s.  Lucia  per  audiri  cd  in- 
tcndiri  tulle  le  aecute,  le  quali  li  fannu  a lu  ter- 
rcnu  di  i.  Lucia  , coma  antico  lempu  fu  et  est. 
Placet  «lieti*  domini*,  li  de  antiqua  coniuctudine  , 
vel  ex  privilegio  regio  lit  tiendum  s.  Cap.  no.  1492 
in  ilegeit.  Cancell.  ami.  1492,  fot.  30. 
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re  Pietro  , diretti  al  capitano  e giustizierò 
del  Val  di  Nolo,  in  cui  erano  assegnati  per 
modo  di  regola  i casi  e propriamente  fissati 
i delitti,  de’  quali  polca  quel  giustizierò  dalla 
corte  bajulare  del  luogo  chiamarne  a se  la 
conoscenza,  olirà  i quali  lasciasse  libera  o- 
gni  altra  causa  la  giurisdizione  del  bajulo  ; 
e quei  diplomi  confermò  Martino  (1).  Avan- 
zarono a lui  nel  l itio  la  stessa  dimanda  i 
Trapanesi  c richiesero,  perchè  le  cause  ap- 
partenenti al  baglio  della  terra  fossero  da 
queste  riconosciute,  e non  prendcssevi  inge- 
renza il  maestro  giustiziere  del  valle  (2). 
Anzi  quando  pensò  Martino  di  ristabilire  per 
ciascun  valle  un  giustiziere  nel  1403  , nel- 
l'alto di  assegnargli  la  propria  giurisdizione, 
volle  ancora,  che  niuuo  di  quelli  impedisse 
ai  bagli  ed  ai  giudici  inferiori  di  conoscere 
le  cause  di  lor  competenza  (3). 

Ma  nou  solo  per  gli  disordini  del  regno, 
c per  gli  attentati  dei  giustizieri  erano  venuti 
in  un  certo  dicadimento  i bajuli;  concorre- 
vano ancora  altre  cagioni , per  cui  dovea 
quest’  ufficio  in  processo  di  tempo  mancare 
In  molti  luoghi  assolutamente.  È da  notarsi, 
che  sul  (ine  del  secolo  decimoquarto  in  Si- 
cilia teueasi  già  a vile  nelle  città,  c si  ere- 
dea  volgarmente , che  potea  solo  convenir 
quell'ufficio  e quel  nome  alle  picciole  ed  o- 
scure  popolazioni.  Esposero  i Siracusani  al 
re  Martino  nel  1392,  che  la  città  loro  per 
li  molti  suoi  servizi  e meriti , e per  la  sua 
dignità  dovea  essere  ornata  di  ufficiali . e 
non  incorrere  a baglio  come  le  montagne; 
il  perchè  supplicaronlo  di  costituirvi  in  ogni 
anno  iir  luogo  del  bajulo  un  patrizio  : alla 
qual  dimanda  condiscese  il  re  nel  1393,  ma 
il  volle  intitolar  Senatore  (4).  Da  una  parte 
essendo  allor  propagata  e più  comune  la 
scienza  del  dritto,  ed  avendo  ciascun  bajulo 
i suoi  giudici  assessori,  egli  assai  di  leggieri 

(1  Quelle  carte  furono  da  noi  riferite  oel  li- 
bro IV. 

(2)  c llem  chi  li  cltitatioi  et  liabitaturi  di  Tra- 
pani per  li  damni  di  campagna  et  causi,  che  li  ap- 
partengono a tu  bagliu  di  la  terra,  siano  riconoxuti 
da  diclo  baglio  et  tu  mastru  justiccri  di  tu  valli 
non  liabhin  ad  introniillirsi  in  dicli  causi.  Placet 
ari  vari  vi  solitimi  c»t  i Cap  ann.  1405  a pud 
Itili,  in  pub  Scn.  Panorm.  Biblil.  G.  7,  p.  629 

(3)  Gap.  51,  llegis  Marlini,  pag.  165. 

(4 j Koi  abbiamo  trascritta  nuerla  concessione 
sopra,  pag.  311,  noi  3,  e qui  da  riferirsi  il  capi- 
tolo della  dimanda  fatta  da  quella  università.  ( itela 

Gregorio,  Voi.  unico. 
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avvonia,  che  nel  fatto  e nella  amministrazion 
della  giustizia  prevalessero  i giudici,  imper- 
ciocché era  il  bajulo  di  ordinario  idiota,  nè 
intendente  di  leggi  o di  dritto;  sicché  man- 
cando naturalmente  la  sua  diretta  e propria 
incombenza  di  magistrato,  poteano  ancor  di 
lui  considerato  come  magistrato  prescindere 
i giurati,  c vernano  quindi  per  le  provvidenze 
occorrenti  nell’  esercizio  della  lor  carica  a 
riconoscere  e ad  implorare  l'aulorilà  dei  giu- 
dici. 

Dall'altra  parte  in  alcune  delle  grandi  città 
i bajuli , come  capi  di  un  comune  più  rag- 
guardevole, erano  stati  insigniti  di  titoli  più 
speciosi;  infatti  il  bajulo  di  Palermo  era  stato 
intitolato  il  pretore,  patrizio  quel  di  Catania, 
senatore  in  Siracusa  ; nè  altri  facon  figura 
di  capo  del  comune  di  Messina,  che  lo  slra- 
tignlo.  Or  siccome  di  ordinario  tutti  questi 
ufficiali  sceglieansi  dall'  ordine  de’  militi , i 
quali  aveausi  attribuita  in  quei  tempi  ogni 
significazione  che  potean  maggiore;  ed  è an- 
cora naturale  andamento  degli  umani  errori, 
che  la  mutazion  de’  vocaboli  confonda  alle 
volte  la  natura  delle  cose,  comcchè  nel  con- 
cedersi quei  titoli  siesi  fatto  solenne  dichia- 
razione di  non  rendersi  quindi  in  alcun 
modo  alterato  il  naturale  ufficio  del  bajulo, 
nientedimeno  il  pretore  in  Palermo  parago- 
navasi  già  con  lo  stratigoto  di  Messina,  cui 
pur  competevano  più  alte  giurisdizioni  (5)  ; 
e in  Palermo  il  pretore,  e il  patrizio  in  Ca- 
tania avendo  conservata,  anzi  a piit  luminoso 
grado  innalzata  la  primitiva  lor  carica,  ripu- 
tavansi  in  quel  tempo  come  i primi  rappre- 
sentanti di  un  illustre  comune,  e come  capi 
e presidenti  della  corte  municipale  e dei  giu- 
dici e dei  giurati:  il  che  dimostra  si  chiara- 
mente dalle  preminenze  e prerogative  attri- 
buite per  atto  solenne  nel  1403  al  senatore 
di  Siracusa,  che  si  volle  costituire  nella  stessa 


che  la  dirla  còlali  per  multi  servila  et  meriti  e- 
tiam  per  sua  dignilati  , divi  esseri  ornala  di  olii* 
dall,  et  non  incurriri  a baglia.romu  li  muntalo!. 
Pelino,  olii  di  concessioni  regia  sia  ordinatu  atuudo 
et  in  pcrpcluum  in  la  dieta  ditali  palriciu,  lu  quoti 
annuatim  sia  elcclu  et  ordìnalu  sieul  alii  officiale!, 
et  la  baglio  sia  in  tulio  evacuala  et  annullala,  ri- 
laxiandu  la  dicla  Majrslatis  de  grada  speciali  ogni 
raduni,  la  quali  la  curii  bavia  per  la  dieta  baglio 
supra  la  univcrsilati  pn-ilicta  s.  Cop.  ami.  1392,  io 
Tahul.  Syrae.,  pag.  126. 

(5;  Vid  cap.  44,  regia  Martini,  pag.  157. 
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forma  come  il  pretore  in  Palermo,  e il  pa- 
trizio in  Catania  (1).  Adunque  mentre  i ba- 
juli  nei  minori  luoghi  perdevano  ogni  di  la 
considerazione  dovuta  al  loro  ufficio,  percioc- 
ché le  funzioni  di  magistrato  esercitavansi 
più  acconciamente  dal  giudice,  e l'amroini- 
strazion  municipale  apparteneva  tutta  propria- 
mente ai  giurati , nelle  grandi  e popolose 
città  il  bajulo  insignito  di  più  specioso  titolo 
comechè  non  potesse  conservare  la  naturai 
sua  superiorità  sopra  i giudici , acquistava 
tuttavolta  maggiore  ingerenza  neH'atnmini- 
strazione  dei  giurati,  e nel  governo  del  co- 
mune. 

In  riguardo  ai  capitani  e giustizieri  locali, 
che  amministravano  la  giustizia  criminale , 
siccome  di  questo  ufficio  erosi  fatto  grandis- 
simo abuso  nell'anarchia,  essendo  quei  dive- 
nuti allora  perpetui . ed  avendosi  attribuito 
il  comando  del  castello  e delle  armi  del  luo- 
go , già  erasi  pensato  ne'  due  parlamenti  di 
Catania  e di  Siracusa  a ridur  quelli  alla  pri- 
mitiva e legittima  istituzion  loro,  con  dispor- 
re , che  nei  luoghi  del  demanio  i capitani 
fossero  eletti  immediatamente  e in  ogni  anno 
dal  re,  che  fossero  annuali  parimenti  i lor 
giudici,  che  venisse  per  sempre  disgiunto  l’uf- 
licio  di  capitano  da  quello  di  castellano  , e 
che  il  castellano , non  avesse  giurisdizione 
alcuna  olirà  il  castello  (2)  : anzi  quando  si 
trattò  nel  parlamento  di  Siracusa  di  rimettere 


(!)  A rischiarare  le  prerogative  di  questi  capi 
municipali  giova  di  rapportare  a questo  luogo  l'atto 
solenne  del  comune  di  Siracusa:  s Questi  su  l' or- 
dinazioni falli  per  tu  universitati  della  città  di  Si- 
racusa per  li  ragioni  et  prchemincntii  dilla  sena- 
turi.  In  primis  In  senatori  coma  principali  di  In 
curii  civili  sedirà  in  medio  jodicum  — - lu  quali  se- 
natori tanto  ad  odvocali,  quanto  a notori  di  noti  , 
et  bagliu  currigirà  et  reprendirà,  quandu  per  itti 
in  curii  fussi  commissu  aicunu  erruri.  Itcm  havirà 
cura  et  caricu  di  fari  stari  la  curii  in  filcncio  tanlu 
di  curiali,  quantu  di  ogni  altra  pirsuna  , chi  cun- 
eurrirà  in  curii  , et  havirà  auciorilati  di  mandari 
prizuni  quitti,  chi  alla  curii  nun  forzanu  riveren- 
za. Itcm  tu  baglio  et  suoi  infanti  starrannu  a suo 
comandamento  di  tutti  l'acti  chi  apparteninu  a curii, 
allu  quali  bagliu  isso  scnaturi  costringerà  di  sali- 
stari  alti  parti  c tutti  pigni,  chi  renganu  in  monu 
per  li  facli  dt  curii.  Itcm  tirrà  unn  cuoi  ti  judici 
la  prorisioni  scranna  per  spedizioni  di  juslilia.  et 
dilli  parti,  la  qual  pravisioni  si  tirrà  aliu  luci!  di 
lu  conaigtiu  , lu  quali  senaturi  havirà  lutti  li  con- 
tumaci!, la  quarta  parte  delti  ezecutioui,  la  quarta 
parte  detta  tric-esima  , tu  quartu  sigillu  , ta  parte 


la  sindicatura  degli  ufficiali,  fu  questa  sola- 
mente ristretta  ai  capitani;  e quanto  ivi  de- 
finì Martino,  inculcò  un  anno  dopo  partico- 
larmente ni  Siracusani,  loro  ordinando,  per- 
chè essendo  stato  il  popolo  oppresso  nei  tempi 
andati  dagli  ufficiali , procedessero  quelli  iu 
ogni  anno  alla  sindicatura  del  lor  capitano 
e di  lui  giudice  assessore  nella  forma  pre- 
scritta in  quel  parlamento  (3).  Nò  furono 
trascurate  nei  tempi  di  appresso  più  efficaci 
provvidenze;  difatto  tenutosi  nel  1403  un  più 
generale  e straordinario  consiglio  a delibe- 
rare dinanzi  al  principe  articoli  gravissimi  , 
fu  ancora  ivi  stabilito  , che  le  città  e terre 
dei  demanio  sarebbero  sempre  governate  da 
capitani,  che  avriali  in  consiglio  eletti  il  so- 
vrano, e che  il  maestro  giustizierò  visitasse 
il  regno  due  volle  l' anno  per  riconoscere 
spezialmente  in  che  modo  amministrassero  i 
capitani  anzidetli  il  loro  ufficio  (4).  E a com- 
prendere la  disciplina  osservala  in  questi 
tempi  per  gli  ufficiali  locali,  è or  da  soggiun- 
gersi che  essi  tutti  e i capitani  e i bajuli  e 
i giudici  c i giurati , pria  che  si  mettessero 
nel  mese  di  settembre  in  esercizio  della  lor 
carica , doveano  prestare  il  giuramento  in 
mano  del  segreto  o del  vicesegrelo  del  luo- 
go, di  bene  esercitar  la  giustizia,  e di  osser- 
vare e di  mantenere  le  libertà,  i privilegi  , 
e le  costumanze  della  città,  terra,  o castello, 
in  cui  erau  costituiti  (3). 


dcllu  pidaggiu,  quanduclii  audirà,  Item  Irosa  in  coa- 
zigliu  curi  li  altri  judici,  durante  anno,  IV  septrra- 
bris,  IV  indiclionii.  Penultimo  octobri*  XJI  indici, 
anno  Oomiui  iVlCDItl  >.  In  labul.,  Sjracus.,  pa- 
gina 138. 

(2)  Cap.  reg.  Martini,  pag.  129,  132,  1+9,  e 
157. 

(3)  Questo  diploma  è riferito  nel  citalo  tabulario 
siracusano,  pag.  100. 

(+)  Vid.  dii'loina,  ann.  1+03,  toro.  II,  Bibliolh. 
cil.,  pag  +55. 

(5)  i Ad  supplicationcm  lai-tara  nobis  humiliter 
prò  parte  universitalum  et  lìdelium  rifilatura  no- 
slraroal,  Mestante  , Cathaniac  , et  Sjracusarum  , 
providentes  censrmus,  ordinanws,  et  sancimus,  quod 
capitane),  straticoti,  pretores,  justiliarii,  bajuli,  jo- 
dices,  jurati,  et  quicumque  jurisdiclioncui  quamlioct 
eierccotes,  et  iuilices  , ac  asscssores  eorum  , qui 
in  loto  nostra  regno  praedicto  Otorini  ordinati,  ora- 
lentur  dt-  anno  in  annuii!  , et  crcenlur  sicut  ordi- 
natili!! ozlitit  prima  die  mentis  senleinbrit  , et  te- 
nrentur  praestare  juramonlum  et  homagium,  ante- 
qnam  iimni, ceant  %e  rigirami  seu  administrationi 
i otticiorum  commissorum  eisdem  , in  posse  secreti 


È stato  da  noi  altrove  considerato  , che 
tanta  copia  di  capitani  e giustizieri  locali  po- 
teva  in  procosso  di  tempo  diminuir  l'eserci- 
zio e l' importanza  dell'  ufficio  dei  giustizieri 
provinciali;  oltra  che  eran  già  questi  assolu- 
tamente mancati  nell'  anarchia.  Dee  primie- 
ramente riferirsi  alla  intelligenza  dei  presenti 
tempi  un  diploma  del  re  Martino  del  1394, 
che  è diretto  al  Giustizierò  de t Fai  di  Mes- 
sina, titolo  affatto  nuovo,  e l'unica  forse  e 
la  prima  volta  adoperato  nella  reai  cancel- 
leria , nè  si  può  dallo  stesso  diploma  argo- 
mentare, che  forse  con  quel  titolo  siesi  vo- 
luta significare  la  provincia  tutta  del  Valle 
di  Demone,  imperciocché  le  disposizioni,  che 
si  danno,  riguardano  la  sola  città  di  Messi- 
na (1);  anzi  da  tal  nuova  denominazione  ei 
vieu  pronto  a congetturarsi,  che  non  erano 
ancora  ristabiliti  i giustizieri  provinciali  se- 
condo l'antico  sistema,  avendo  sempre  con- 
servata Martino  l' antica  ed  usilatn  denomi- 
nazione di  ciascuno  dei  quattro  valli.  Dee 
ancora  tenersi  presente  un'  altra  carta  dello 
stesso  re  del  1396,  nella  quale  trattandosi 
della  riconciliazione  del  barone  di  Raalmuto, 
che  tra  gli  altri  Capitoli  chiedea  di  esser  pro- 
mosso al  giustizierialo  del  Vai  di  Agrigento, 
risposegli  il  re,  che  ne  lo  avria  provveduto, 
quando  che  sarebbe  stato  rimesso  quel  giu- 
stizieriato  : argomento  chiarissimo  , che  non 
eragi  ancora  sino,  a quel  tempo  un  tale  uffi- 
cio ristabilito  in  quella  provincia  (2).  Non 
però  dimeno  tra  gli  altri  capitoli  del  re  Mar- 
tino havvene  uno,  in  cui  fissando  la  forma, 
secondo  la  quale  doveano  i baroni  lasciar 
libere  le  appellazioni  dalle  lor  corti,  e pre- 
scrivendo, che  poteasi  anche  appellare  a quel 
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giustizierò,  nella  cui  provincia  era  compresa 
la  signoria  del  barone,  par  che  supponga  di 
essere  già  costituiti  i giustizieri  provincia- 
li (3).  Ma  positive  ed  efficaci  provvidenze 
all’effettivo  ristabilimento  di  quelli  non  appa- 
riscono prima  del  1403,  in  cui  pubblicò  quel 
principe  molte  sue  ordinazioni  e capitoli,  alla 
norma  dei  quali  doveano  i giustizieri  gover- 
narsi ciascun  nel  suo  valle,  ia  cui  avriali  in 
quell'anno  ei  costituiti.  Le  principali  tra  que- 
ste ordinazioni  non  sono  che  le  costituzioni 
dell'imperador  Federigo  recate  in  volgar  lin- 
guaggio relative  ai  giustizieri  delle  provincia, 
e di  parte  in  parte  ivi  descrive  il  loro  uffi- 
cio , e di  quali  delitti  potean  conoscere  , e 
quali  cause  avocare  dai  magistrati  inferiori, 
e come  dovean  sempre  girar  la  provincia , 
nè  più  di  quattro  giorni  fermarsi  in  un  luo- 
go, e di  altri  obblighi  e dritti  loro  favella 
a minuto  e diligentissimamente.  Or  questa 
accurata  e minuta  descrizione  fa  chiaramente 
comprendere , che  erano  si  fattamente  man- 
cati i giustizieri  provinciali,  che  quasi  a trarli 
dal  nulla  fu  creduto  necessario  di  ripigliar 
la  memoria  del  loro  ufficio  in  tutte  le  sue 
parti , e certo  si  specificatamente  e con  tal 
precisione  ne  va  fissando  il  re  le  incombenze 
e gli  obblighi  tutti,  quasiché  allora  la  prima 
volta  e di  nuovo  lo  istituisse  (4).  Noi  igno- 
riamo se  poi  Martino  abbia  di  fatto  in  quel- 
f anno  ordinato  un  giustizierò  per  ciascun 
valle;  e tolta  quella  carta  dei  Trapanesi  del 
1403  da  noi  ricordata  di  sopra , in  cui  vo- 
leano  liberato  il  lor  bajulo  dalle  usurpazioni 
di  giurisdizione  del  maestro  giustizierò  del 
valle,  non  ci  siamo  avvenuti  giammai  per 
tutto  il  regno  di  quel  principe  dopo  il  1403 


nostri,  voi  rjus  locumtonentis  illius  civitalis  vitlae 
terra»  castri  vcl  loci,  in  qua  vel  quo  fuerint  ordi- 
nali, qnod  sersabunt,  et  per  corum  loeumteuentes 
servori  laciant  privilegia,  liberiate»,  et  immunità- 
Ics,  ac  elioni  bonos  usui  civilatum  villaruin  terra- 
rum  et  locurum,  in  quibus  consliluti  et  putiti  fuo- 
rint  leu  eleeti,  et  justiliani  partibus  ininistrabunt  ole., 
cap.  17  i.  Dilli,  ami.  1393,  in  Tabu),  brracus.  , 
pag.  96.  97. 

( I)  ■ ite»  et  regina  etc  , c.  Nobili  Baldo  de  Que- 
raldo  iuil . jualitia rio  valli»  Mcisnnae,  con»,  fam.  etc. 
lid.  nostro  gratiam  nostrani,  et  bonam  voluntatem. 
Nobili*  Arnaldo*  Arimi  Hliui  nobili»  Ituberti  Aropi, 
ac  nepotis  nobili*  Oriundi  Aroni  bumiliter  culmi- 
mbus  ooslris  supplicare  feci!,  q lod  rum  diclus  no- 
bili» Orlandus  tempore  quo  insrrviebat  illustri».  Do- 
mino imp.  Friderico  ab  eo  coucessioncm  obtinuit 


cerine  domui  et  vincae  sitarum  in  tersstorio  nobilis 
urbis  Messanac — Dirigilur  justitiario  valli»  Messa- 
nac  cons.  regio  dilecto  ».  Dipi.  , ann.  1394  , ia 
areb.  prolon.  regest.,  ann.  1394,  fol.  53. 

(2  c Item  peti,  citi  a Mcsscr  Malleu  di  lu  Car- 
retti! sia  fatta  plenaria  rimissioni,  et  de  aovu  eon- 
lirmazioui  asti  et  suoi  eredi  di  tutta  lu  too,  tanta 
Gattelli,  quaotu  feglii,  quanto  bu rgeotalici,  li  quali 
foru  et  su  di  tua  rateiuni,  et  chi  li  sia  confirmatu 
lo  utOtziu  di  lu  mastru  razionati  , lu  quali  per 
sereniisimu  diclu  re  li  fu  dunalu  et  eoncessu  , oy 
lu  justiziariatu  di  lu  valli  di  Girgenlis.  Placet  pre- 
videro de  officio  justiliariatus  , cum  fuerit  ordina- 
tila s.  Dipi.,  ann.  1396,  toc.  cit. , regest  duoor. 
1394  et  1396,  fui.  34. 

(3)  Cap.  47,  pag.  150. 

(4)  Cap.  51,  pag.  164,  et  teq. 
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in  alcuna  memoria,  che  accenni  o supponga 
già  costituiti  i giustizieri  provinciali,  che  pre- 
senti alcuna  carta  di  lor  giudicato,  nè  li  veg- 
giamo  alcuna  volta  in  qualche  aliare  adope- 
rati (I).  Pur  se  fu  allora  ciascuno  di  quelli 
costituito  nel  rispettivo  suo  valle,  è manifesto 
dalle  cose  anzidetto,  che  vennero  abilitati  a 
ricevere  le  appellazioni  dalle  corti  dei  baro- 
ni, il  che  nei  tempi  antecedenti  era  stato  so- 
lamente riserbato  alla  magna  curia. 

Oltra  1'  antica  e continuata  impotenza,  in 
cui  fu  ridotta  la  magna  curia  nei  tempi  del- 
l'anarchia, non  avea  potuto  riucquistare  il  suo 
uaturul  vigore  nei  primi  anni  del  regno  di 
Martino  a segno  che  ei  stesso  attestava  nel 
1394,  che  per  le  ribellioni  e. per  la  guerra 
civile  riinaneasi  quel  supremo  tribunale  ozioso 
per  mancanza  di  cause  e di  affari  (2).  Quando 
potè  Martino  applicarsi  a riordinare  il  gover- 
no , restituì  di  tempo  in  tempo  alle  proprie 
funzioni  il  maestro  giustizierò , e i quattro 
giudici,  i quali  tutti  compoueaiio  la  reai  ma- 

fi  ; lo  mi  sono  studialo  sempre  di  accompagnare 
in  tutte  lo  sue  vicende  questo  impoi  tantissimo  uf- 
ficio dei  giustizieri  provinciali  , non  trascurando 
di  notarne  le  mutazioni,  c proponendomi  di  fissare 
il  tempo  c le  cagioni  della  lor  totale  mancanza. 
Uopo  clic  cran  quasi  dispariti  nell'anarchia,  veggo 
ora  gli  sforzi  di  .Martino  a volerli  ristabilire  , ma 
non  veggoli  in  niun  luogo  di  fatto  ristabiliti  Le 
ca«tc  dei  Lcntinesi  c dei  Trapanesi,  in  cui  volc.ino 
che  la  giurisdizione  del  rispettivo  lor  b-ijulo  non 
fosse  invasa  dai  giustizieri  del  valle,  non  sono  de- 
cisive; possono  veramente  supporli,  e possono  an- 
cora essere  provvidenze  di  precauzione  e per  gli 
casi  futuri  e possibili  , cautelandosi  in  caso  fosser 
quelli  riordinati,  il  clic  por  altro  di  voler  fare  di- 
vorava Martino  : lo  stesso  dee  dirsi  di  quel  suo 
capitolo,  in  cui  abilitava  i giustizieri  provinciali  a 
ricevere  lo  appella/ioni  dalle  corti  dei  baroni.  Nè 
può  giovare  a supporli  già  costituiti  un  diploma  at- 
tribuito allo  stesso  ro  , c pubblicalo  dal  Pirro  Sic. 
Sic.  pag.  169,  e dal  Mongilore  Jngtruminta  Eccl. 
Pun.y  pag.  198,  il  quale  incomincia:  Martinus  Dei 
gratta  Rex  Siciliae  Juslitiariis  Siciliac  citra  (lumen 
Sahum  tam  pracscntibus  quam  futuri»  He.  lo  prego 
il  lettore  di  riscontrare  presso  gl»  stessi  autori  , 
Pirro,  pag  H8,  Mungiture,  pag.  Ili-,  un  altro 
diploma  di  Manfredi,  c troverà  che  sono  essi  due 
carte  le  slesse  stessissime  sino  al  fine,  con  la  sola 
diirercnza  del  re,  che  in  una  ó Martino,  in  altra 
è Manfredi.  Di  una  carta  se  nc  son  fatte  due  , e 
né  é stata  cagione  , clic  nell'  originale  non  havvi 
scritto  1*  intero  nome  di  Manfredi  , ma  solamente 
l'M  majuscolo  con  un  punto,  c può  quindi  leggersi 
.Martino,  o Manfredi  Gli-  debba  qu.-sta  carta  attri- 
buirsi al  solo  Manfredi  , è chiaro  primieramente  , 


gna  curia.  Vedesi  quindi  ricomparire  il  mae- 
stro giustizierò  nella  sua  natia  qualità  di  pri- 
mo magistrato  dello  stato  , e a lui  darsi  la 
cura  di  visitare  il  regno  per  ben  due  volte 
l amio  a riconoscere  la  condotta  dei  capitani, 
a lui  particolarmente  commettersi  d'invigilare 
sopra  gli  ufficiali  tutti  e i magistrati  di  qua* 
lunqne  ordine,  e comunicarsi  a lui  le  prag- 
matiche sanzioni  e gli  editti  so\  raui  a farne 
la  solenne  promulgazione,  e a curarne  1'  e- 
sntta  osservanza  ; e nei  grandi  e straordinari 
bisogni  non  ad  altri  si  vede  accordata  la  più 
illimitata  plenipotenza  che  al  maestro  giusti- 
zierò, essendo  lui  considerato  come  il  natu- 
rale luogotenente  del  principe  (3).  K per  gli 
molti  e gravissimi  affari  di  quelle  coulinuò 
secondo  che  erasi  innanzi  praticato  a preso 
derc  in  di  lui  vece  ai  quattro  giudici  per  la 
colidiana  ed  ordinaria  amministrazione  della 
giustizia  un  luogotenente  della  magna  curia, 
eletto  immediatamente  dal  re  (4).  Volle  Mar- 
tino espressamente,  che  niuno  degli  ufficiali 

che  in  lutti  grinnumcrabili  diplomi  di  Martino  elio 
sono  nei  reali  archivi  . non  havvene  un  solo  , in 
cui  egli  adoperi  questo  titolo  : e secondo,  quello 
parole  Justilianis  Siciliac  citra  flumen  Sa  bum  di- 
mostrano manifestamente  , che  parlasi  de’  tempi 
Svevi , in  cui  arcavi  un  giustizierò  provinciale  di 
qua  dal  fiume  Salso,  c un  altro  di  là  da  esso  fiume. 

(2)  c Martinus  et  Maria  He.  et  infan»  Martinus 
etc.  Straticoto  ci  juralis  nobili»  ci vitatis  Mcssahac, 
consil.  tamil  et  (iddi bus  nostris,  gralism  nostrani 
et  bonam  voluntatem.  Considerante»,  quod  propter 
ribcllionem,  et  guerrnrum  imminentiaiu  nostra  ma- 
gna regia  curia  quasi  vacai  ad  praescns,  et  in  ea 
cau»ae  modicac  ventilanlur,  deliberate  proridimus, 
et  ordinavimus  , quod  Antonius  de  Gangis  log  urti 
doctor,  consil.  filoni,  et  fidelis  noster  , et  Magnao 
noslrae  rogiae  curine  judex,  ob  tempori»  mnhliara 
judicet  in  curia  civilatis  Messanac  una  cum  aliis  ju- 
dicibus  ejosdem  curine,  in  judicalu  magline  nostrac 
curiac  nullo  proplerca  sibi  pracjudicio  generato  , 
reservamus  cnirn  eidem  Antonio  , exigentibus  cjus 
mentis,  in  magna  nostra  curia  locum  suum,qucm 
a nullo  in  poslcrum  sibi  volumus  oecupari,  sed  ei- 
dmi  ex  mine  prout  ex  lune  providimus  rcservan- 
dum,  propter  quod  mandamus  eie.  » Dipi  , on.  1394, 
in  Caliceli,  regest.,  ann.  1394,  fui.  60. 

(3)  Dipi.,  ann.  1403,  tom  2,  bibl  cit.pag.  455, 
Capituli  Regis  Martini  58,  61,  52,  pag.  178,  179, 
168,  et  dipi  ann.  1397,  loc.  ci t. , bibl.  cil  , pa- 
gina 441 . 

(4)  Capii,  regis  Martini  53,  pag.  169.  Nelle  carto 
dcU'arcbivio  siracusano  abbiamo  un  giudicalo  della 
magna  curia  dell'anno  1405,  c di  essa  era  allora  luo- 
gotenente Tommaso  Grippo,  e giudici  Ubertino  de 
Marini»  , Giacomo  Denti  , Antonio  de  Gangis  , e 
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della  corte,  il  cancelliere,  il  protonotnro,  i se- 
gretari spedissero  lettere  spettanti  a giustizia, 
dichiarando  , che  gli  alluri  tutti  di  giustizia 
appartenevano  alla  magna  curia.  Volle  inol- 
tre, che  nel  rcal  consiglio  intervenisse  sem- 
pre un  di  quei  giudici  (1):  e quando  pria  di 
passare  in  Sardegna  (issò  Martino  la  forma 
del  consiglio  di  stato  , coti  1'  assistenza  del 
quale  doveasi  governare  Bianca  sua  moglie, 
che  ei  lasciava  vicaria  in  Sicilia,  stabili,  che 
un  giudice  della  gran  corte  , colui  propria- 
mente, che  venia  di  essere  ebdommadario , 
fosse  di  continuo  nel  consiglio,  ed  ci  propo- 
nesse gli  affari  di  giustizia,  e tutte  le  lettere 
e provvidenze  di  tal  natura  ivi  risolute  fos- 
sero poi  spedite  dalla  gran  corte:  presefisse 
ancora  , che  tutti  i quattro  giudici  conferis- 
sero ogni  venerdì  con  gli  consiglieri  di  stato 
le  cause  piti  importanti,  c riferissero  spezial- 
mente alla  vicaria  le  sentenze  di  morte , e 
le  cause  di  terre  e castelli , ossia  dei  feudi 
qunternati,  di  cui  non  altri  polca  conoscere, 
che  la  sola  reai  magna  curia  (2).  Dee  a que- 
sto luogo  soggiungersi , che  si  volle  ancor 
conservato  nel  regno  di  Martino  il  giudice 
della  sacra  regia  coscienza  (3).  Fu  anche 
rimessa  in  questi  tempi  nelle  sue  naturali  in- 
cunihcnze  In  magna  curia  dei  maestri  razio- 
nali, clie  era  il  tribunale  supremo  per  tutta 
la  reale  amministrazione  economica.  Essi , 
die  tuttora  erano  quattro  (i) , spedivano  le 
lettere  spettanti  alle  segrezie,  gabelle,  od  al- 
tre rendite  retili,  cui  sopraiiilendcano  imme- 
diatamente; continuarono  a dipender  da  loro 
i segreti  e i vice-segreti:  e quando  tra  que- 
sti c i gabellotti,  o dai  gabeliotti  stessi  muo- 
veasi  questione  , dalle  sentenze  del  maestro 
segreto  non  appellavasi  ad  altri  che  ni  mae- 
stri razionali  (5).  Similmente  secondo  l'antico 
sistema  tutti  coloro,  che  esigevano  o conser- 
vavano danaro  del  reale  erario,  come  il  por- 

Gualticri  di  Paterno.  Vid.  cit.  Tabularium,  p.  156. 
Abbiamo  parimenti  nciP  archivio  del  Protonotaro 
la  elezione  in  luogotenente  di  esso  Tommaso  Crispo 
fatta  immediatamente  dal  re  sin  dal  1392.  Vid. 
regest.  cjusdciu  anni,  fui.  102.  • 

(1)  Cap.  SS  , pag.  178  , et  dipi.  , ann.  1403  , 
tom.  Il,  Bibt.  cit  , pag.  455. 

(2)  Capii.  67,  pag.  ISi,  185,  186. 

(3)  C-6  ricavasi  da  un  diploma  della  reai  Cancel- 
leria regisl  ann.  1304,  fot.  119. 

(4)  < Ue  fide,  sufficienti. i , Igalilalr  , ingcnio  , 
aphtudinr,  aique  industtia  Nicolosì  Crisati  , tamil 
«I  fidetis  Dositi, curia  nostra  et  oobis  plenario  con- 
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totano,  il  tesoriero,  il  maestro  segreto,  i se- 
greti, ed  altri  ufficiali  di  lai  fatta,  erano  te- 
nuti a renderne  conto  in  ogni  quattro  mesi 
ai  maestri  razionali,  i quali  poi  ne  faceano 
relazione  nel  reai  consiglio  (6)  : furono  an- 
cor .essi  parte  del  consiglio  di  stato  dinanzi 
la  vicaria,  e per  l'ufficio  loro  doveano  sem- 
pre passare  le  provvidenze  e i rescritti  di 
quel  consiglio  spettanti  al  patrimonio  rea- 
le (7).  Per  le  quali  cose  è chiaro,  che  a que- 
sti tempi  la  segretaria  di  stato  per  gli  affari 
di  giustizia  era  il  tribunale  della  gran  corte, 
e per  le  cose  economiche  il  tribunale  del 
reale  patrimonio. 

Apparteneva  ancora  al  sistema  degli  uffici 
e delle  giurisdizioni  la  giustizia  clic  potea 
competere  ai  baroni  nelle  lor  signorie , ed 
applicossi  Martino  a regolarne  secondo  i modi 
legittimi  l'uso  e l'esercizio.  Quando  ad  istanza 
dei  Lentinesi  ei  confermò  nel  1392  i diplomi 
di  Federigo  e di  Pietro  , in  cui  disponeasi , 
clic  avean  dritto  i giustizieri  provinciali  di 
avocare  a se  dalla  corte  bnjularc  del  luogo 
la  conoscenza  di  tptei  delitti,  cui  potea  cor- 
rispondere la  pena  di  esilio , di  mutilazione 
di  membri,  o di  morte,  par  che  abbia  lìssala 
quel  re  la  competenza  della  giurisdizion  ba- 
silare nei  luoghi  del  demanio.  E quando  poi 
nel  1403  venne  egli  ad  assegnare  più  distin- 
tamente la  giurisdizion  propria  dei  giustizieri 
delle  paninole,  ai  quali  impose  con  ispczial 
capitolo,  che  nelle  terre  dei  baroni  potessero 
solamente  conoscere  di  quei  delitti,  per  gli 
quali  doveasi  far  punizione  ai  delinquenti  di 
pena  di  morte,  o di  mutilazione  di  membri, 
par  che  abbia  dichiarata  la  qualità  della  giu- 
risdiziou  hajnlare  propria  di  ciascun  barone 
nel  suo  vnssullaggio  (8):  dispose  ancora  nello 
stesso  capitolo  , che  i giustizieri  provinciali 
doveano  astenersi  di  prender  conoscenza  de- 
gli accennati  delitti  nelle  terre  di  quei  baro- 

fitlcntibns  ab  esperto  , quia  ad  pracscns  miniera* 
qualuor  magistroruui  rationalium  praedicli  noslri 
regni  est  tolaliter  adimplctus  , viJclicef  per  ordi- 
nalionem  et  crealiouein  Ludovici  de  Aragonia,  Uar- 
lolnmaei  de  luvenio,  Gherlini  de  Orna,  mili!uin,et 
Bcrcngarii  de  Cervellione  , consiliariorum  nostro- 
rum,  qui  in  dicto  maglsterio  ralionalalus  officii  fuc- 
runt  et  soni  bactenus  ordinali  eie.  • Dipi.  an.  1395, 
in  rancali,  regest  ann.  1393,  et  1393,  fui.  58. 

(5i  Cap.  60,  pag  179. 

; 6)  Dipi,  cit  , Dilli,  cit. 

(7)  Cop.  67,  pag.  183. 

(8,  Cap.  51,  pag.  166. 
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i i,  che  poteanvi  esercitare  In  giurisdizion  cri- 
minale. Già  per  gli  antichi  e generali  disor- 
dini non  tenessi  conto  alcuno  intorno  a que- 
sto articolo  delle  massime  severe  dei  principi 
normanni  e svevi,  ed  era  stalo  per  le  trava- 
gliate sue  circostanze  tratto  il  re  Federigo  IH 
ad  una  certa  indulgenza,  e quindi  nei  tempi 
deU'anarchia  avean  i ogroudi  dappertutto  usur- 
pata senza  niun  ritegno  la  giustizia  crimina- 
le, e rondatala  insieme  quasi  sovrana  e in- 
dipendente, e ne  avea  poi  ralle  Martino  va- 
rie ed  illimitate  concessioni.  Dee  pur  confes- 
sarsi , che  questo  re  avria  alcuna  volta  vo- 
luto ripigliare  l'antico  sistema,  imperciocché 
nelle  amplissime  investiture  delle  più  nobili 
signorie  che  ei  fece  ad  (.'ghetto  de  Santapa- 
ce,  a Gioì  anni  Aragona,  e a Pietro  de  Que- 
ralto , che  erano  tra  i primari  baroni,  c di 
lui  assai  benemeriti,  voile  in  tutti  i diplomi 
riserbato  il  mero  impero,  la  giurisdizion  cri- 
minale, e le  appellazioni  dalle  lor  sentenze 
nelle  cause  civili  (1).  Ma  poscia  ei  stesso 
attestò  , che  e per  la  piu  pronta  spedizione 
della  giustizia,  e ad  innalzare  a maggior  di- 
gitila f ordine  dei  nobili , avea  conceduto  in 
vari  tempi  a molli  dei  conti,  baroni  e feuda- 
tari il  mero  impero  , e dichiaratili  secondo 
la  forinola  del  nostro  dritto  suoi,  giustizieri 
nei  lor  vassallaggi  per  - le  emise  criminali  , 
soggettandoli  esp rossamente  alle  appellazioni. 
Non  apparisce  da  questo  capitolo,  se  tali  con- 
cessioni siano  stale  personali , o ereditarie , 
ossia  inerenti  al  feudo,  e comuni  agli  eredi, 
ed  ni  successori;  ma  ricavasi  da  quello  ma- 
nifestamente che  i baroni  di  ordinario  pro- 
cedeano  a giudicare  delle  cause  anzidetto  sen- 
za che  si  facessero  assistere  e consigliare  da 
persone  intelligenti  e di  dritto  perite,  e quel 
che  era  tin'aperla  violazione  un  solo  dei  det- 
tami della  legge  siciliana  , ma  della  forma 
ancora,  secondo  In  quale  era  stata  lor  con- 
ceduta una  lui  facoltà,  impedivano  i lor  vas- 
salli di  appellare  ai  magistrati  regi  (2).  A 
troncare  si  antichi  e si  generali  abusi  aveano 
i comuni  nel  parlamento  di  Siracusa  messa 
la  falce  alla  radice , e proposto  , che  il  re 
solo  e i suoi  ufficiali  esercitassero  il  mero 
impero,  perciocché  era  preminenza  sua  pro- 
pria , clic  fossero  tutte  rivocatc  le  giurisdi- 
zioni criminali  dei  baroni,  e clic  questi  esat- 

(1)  Vid  lisrc  diplamata,  ano.  1392,  1393,  to- 
mo l|.  Dilli  rit.,  j‘a£  30S,  510,  513. 

(2,i  Cap  47,  pag.  159. 


lamento  ubbidissero  alla  magna  curia,  a etti 
si  dovessero  portare  le  appellazioni  dalle  sen- 
tenze di  quelli  nelle  cause  civili.  Come  che 
Martino  avesse  allor  confermata  col  suo  be- 
neplacito questa  petizione  (3) , pure  venne 
quindi  a stabilire  una  più  indulgente  riforma: 
non  rivocò  le  concessioni  già  fatte,  ma  pri- 
mieramrnte  ordinò , che  i baroni , cui  era 
stata  accordata  una  tal  giurisdizione,  uell'am- 
ministrazione  di  quella  avessero  un  giudice 
giurisperito  come  loro  assessor  necessario,  e 
quando  non  ve  ne  avesse  nel  luogo  , chia- 
massero dai  luoghi  vicini,  il  che  da  lor  tra- 
scurandosi, li  sottopose  alla  pena  di  perdere 
la  detta  giurisdizione.  Prescrisse  inoltre,  che 
dalle  sentenze  da  questi  pronunziate,  si  po- 
tesse appellare  nei  casi  designati  dal  dritto 
comune  o al  giustizierò  della  provincia , o 
alla  magna  curia:  che  se  il  giudice  del  ba- 
rone niegasse  all’appellante  le  lettere  corri- 
spondenti, e direttamente  il  barone  o indiret- 
tamente , ed  anche  con  semplice  cenno  no 
distogliesse  il  suo  vassallo,  perdesse  il  barone 
la  giustizia  criminale,  e fosse  il  giudice  con- 
dannato all'esilio  (4). 

Doveano  ancora  da  mcdti  disordini  esser 
liberati,  e desideravano  1"  antica  lor  costitu- 
zione gli  uffici  e i governi  municipali.  Non 
solo  nell'  anarchia  aveano  usurpata  i nobili 
la  elezione  degli  ufficiali  nelle  terre  e città 
del  demanio , e fattavi  cessar  quindi  la  for- 
ma legittima  e la  libertà  dello  squittiuio,  nè 
crasi  giammai  implorala  per  quelli  l'autoriz- 
zazione del  prìncipe  ; ma  anche  in  diversi 
tempi  il  re  Martino,  senza  che  precedesse  niun 
consiglio  sul  luogo,  egli  immediatamente  fr- 
iggeva alcuna  volta  quegli  ufficiali.  Certa- 
mente non  poteva  essere  più  generale  e piti 
costante  il  voto  della  nazion  siciliana  in  que- 
sti tempi  nel  voler  ristabilito  l’antico  e le- 
gai sistema  di  tali  elezioni , imperocché  lo 
dimandò  primieramente  nel  parlamento  di 
Catania , in  cui  ad  istanza  di  tutti  i tre  or- 
dini fu  dal  re  stabilito  , che  gli  ufficiali  di 
ciascun  comune  demaniale  fossero  eletti  se- 
condo 1'  antica  maniera  delle  scarfie  ossia 
delle  cedole  o a meglio  dire  della  stirle  e del 
bussolo,  e la  stessa  provvidenza  ottenne  poi 
nel  parlamento  di  Siracusa,  ove  fu  determi- 
nato, che  per  La  via  consueta  e legittima  delle 

(S)  Cay.  10,  paj  144. 

(4)  Cap  47,  pag.  159,  ICO. 
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forti  venissero  eletti  i giudici  i giurati  gli 
nentapaoi  e gli  altri  ufficiali  delle  città  e terre 
del  regno  (1).  Le  stesse  dinmnde  replicarono 
alcuni  dei  comuni  demaniali  nei  capitoli  che 
separatamente  in  vari  tempi  presentarono  a 
Martino.  I Palermitani  per  ben  tre  volte,  e 
nel  1392,  e nel  1400,  e nel  1406  supplica- 
rono il  re,  perchè  gli  ufficiali  tutti  della  città 
fossero  eletti  a squittinio  secondo  la  forma 
antica  (2);  e fu  richiesto  da  quei  di  Troina 
nel  1398  di  potere  essi  eiiggere  il  lor  bajulo 
e i giudici  e i giurati  e gli  altri  ufficiali  civili 
per  la  via  usitata  delle  scarfìe  (3).  Dalle  quali 
petizioni  si  potrebbe  argomentare,  che  poste- 
riormente ai  citati  due  parlamenti  il  sistema 
delle  elezioni  non  crasi  ancora  da  per  tutto 
uniformemente  ristabilito  nel  regno.  Ma  a 
comprendere  più  distintamente  lo  stato  , in 
cui  furono  ridotti  i corpi  municipali  sotto  Mar- 
tino, deesi  in  prima  osservare,  che  da  molto 
tempo  andato  in  disuso  lo  statuto  del  re  Fe- 
derigo, il  quale  aveva  ordinata  l'assoluta  e- 
sclusione  dei  nobili  dagli  uffici  e dai  consi- 
gli municipali  nelle  città  e terre  del  dema- 
nio, ed  essendovi  poi  stati  ammessi  coloro  per 
abuso,  ei  pare  che  nel  regno  di  Martino  sien- 
vi  stali,  se  non  per  legge  almeno  per  indul- 
genza del  principe,  abilitati  cosi  i nobili  co- 
me i borgesi  indistintamente  ; avendo  egli 
accordato  ai  Siracusani , che  il  lor  bajulo 
si  potesse  intitolar  senatore,  dichiarò  nel  di- 


fi) Cap.  45,  pag.  158,  et  cap.  7,  pag.  142, 

(2)  Apud  de  Vio,  loc.  cit,,  pag.  179,  194. 

(3)  < Concedimi»  elioni  dictac  Il  ni  versi  lai  i ex  a- 
bnndatiori  nostrae  munificcnliae  dono,  quoti  omnes 
officiale*  in  dieta  terra  fiondi,  videlicct  capitane!», 
bojuli,  judiccs,  jurati,  acaloponi , colarmi  actorum 
rivii»  curine,  et  nolarit»  juralorum,  ac  tlicsaura- 
rius  pecuniae  uni  versiteli!  prnediciae  sinl  annuale*, 
ri  quod  ipsi  bojuli,  judices,  jurati,  et  alii  officiale* 
civile*  praedicti  fìant  et  Gerì  babeanl  per  scarfiam 
modo  debito  et  consueto  > Oipl.  ann.  1398  in  can- 
oe!! regest.,  ann  1399,  fot.  76. 

(4)  c Bajulalioni*  ufficio  quoad  jurisdiclionem  i- 
p*am  et  cognitionem  causaruni  civilium  quiescente 
penitus  et  annullato  , in  quo  senatori*  ufficio  lem 
milite*,  quam  alii  dictac  civilatis  probi  viri  concur- 
rant  annuatim  per  viam  scrutimi  sive  cedularum  , 
ita  quod  ad  electionem  universilalis  praedictae  per 
moduin  scartiarum  procreentur  et  ordinentur  anno 
quolibet  eto.  * Dipi.,  ano.  1395,  apud  Pirrum,  loc. 
cit.,  pag.  631. 

(5)  i Memoria  a vui  nobili  ambaxiaturi  mandali 
per  la  universilati  di  Palrrmu  a lu  screnissitnu  si- 
gnuri  re,  videlicct  missor  fumasi  Crispu  anni  prat- 
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ploma,  che  a questa  carica  potessor  concor- 
rere e i militari  c i probi  uomini  di  essa 
città,  e si  passasse  alia  elezione  di  quelli  per 
via  di  squittinio  ossia  di  cedole , siccome 
creavansi  gli  altri  ufficiali  della  università  (4). 
Dee  riflettersi  inoltre  che  da  niuna  memo- 
ria di  questi  tempi  apparisce  che  presedesse 
secondo  il  sistema  prescritto  dal  re  Federigo 
un  commcssario  regio  all'  atto  solenne  dello 
squittinio,  il  quale  atto  comprendeva  la  ce- 
lebrazione del  consiglio , e la  formazione 
delle  cedole,  e la  estrazione  del  bussolo;  ma 
vedesi  chiaramente,  che  se  ne  ottenea  quin- 
di la  sovrana  approvazione;  se  non  che  pur 
veniano  immediatamente  dalla  corte  eletti  al- 
cuna volta  taluni , i quali  non  erano  notati 
nello  squittinio  , o eranvi  stati  scritti  dopo 
senza  che  gli  avesse  eleni  nel  suo  consiglio 
il  comune  : e ad  implorarne  provvidenza 
spedi  nel  1460  a Martino  l' università  di  Pa- 
lermo con  ispcziale  istruzioni  tre  suoi  depu- 
tati , il  pretor  di  queir  anno  , un  giurato  , 
e un  onorato  cittadino  (a):  od  aventi  già  quei 
di  Catania  nel  1392,  e quindi  i Trapanesi 
nel  1406  richiesto  dallo  stesso  re,  che  i lor 
ufficiali  fosser  creali  per  isquiltinio,  e non  già 
per  elezione  o per  grazia  ossia  che  non  ve- 
nissero immediatamente  eletti  dalla  corte  sen- 
2a  alcuna  anticipata  proposta  del  lor  comu- 
ne (6).  Dee  finalmente  notarsi  a questo  luo- 
go , cito  essendo  stati  dai  tempi  più  antichi 


vanti*  praeturi  , Dulciti*  et  Abbaici!»  anni  prae- 
sentis  juratu,  et  Rugcri  de  Paruta  bonoratu  citta- 
tinu  , di  riGiiri  et  eiponiri  dannanti  li  pedi  di  la 
priTala  mera  in  vestali  , et  lu  «ou  tacru  consigliti 
et  parte  universilati*  praedictae  li  inserti  raxiuni 
et  causi.  In  primi*  praescntari  lu  scruttiniu,  et  sup- 
plicarili  tecundu  la  costumanza  et  consuetudini  di 
Palermu,  chi  quitti  persuni,  chi  sunnu  per  la  dieta 
universilati  scripti  allu  scruttiniu,  liajanu  locu  alti 
officii  , et  non  altri.  Provieum  rei.  tieni  chi  attu 
dietu  vcrultiniu  non  ci  sianu  aggiunti  pirsuoi  in- 
srripli  ultra  quitti,  chi  sunnu  scripli,  et  foru  elccli 
per  la  università!!  antedicla.  Piuciium  est.  Item  ti 
alcuno  citlatinu  si  basissi  impitratu  officiu  ateunu 
ili  la  dieta  dilati  ultra  la  ordinazioni  di  lu  scrulti- 
niti  , et  dalu  chiedi  bavissi  Iiavula  la  filtra  di  la 
saera  majestati  , chi  lati  filtra  in  officiu  ipsu  non 
baia  loco  , chi  zò  è contro  la  nostra  consuetudini. 
Ptonieum  est  eto.  1 Apud  dipi.  , onn.  1400  , in 
cancri),  regest.,  ann.  1399,  fot.  296 

(6)  z lu  ra  quod  officialcs  procdictae  fide!»  civi- 
talis  liant  por  sortes  , prout  moris  fuit  antiquitus  , 
et  non  gratioae  in  civitate  prardicta.  Placet  dici» 
domini*  , juce  regio  semper  salvo  i . Capii,  uni* 
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costituiti  per  ciascuna  università  i consiglieri, 
i quali  doveano  assistere  ai  giurali  nel  go- 
verno e in  tutta  I'  amministraziou  municipale, 
volle  quel  re , che  fossero  per  ogni  popola- 
zione demaniale  Uniti  consiglieri , quanti  e- 
rauo  i giurati,  e che  i nuovi  giurali  annual- 
mente eliggessero  per  via  di  cedole  i consi- 
giteli  (1). 

Non  trascurò  nel  tempo  istesso,  il  saggio 
principe  di  ripigliare  i sistemi  di  pubblica  e- 
conomia,  e di  fissare  lo  stalo  delle  imposi- 
zioni pubbliche.  Noi  dobbiamo  in  prima  con- 
fessare a questo  luogo,  che  non  ci  si  è an- 
cora presentata  memoria  alcuna , onde  ar- 
gomentisi essersi  in  qualche  tempo  Martino 
occupato  e ridurre  ad  un  certo  ordine  le  ga- 
belle e i dazi,  che  dalle  rispettive  segrezie 
in  ciascun  luogo  amministra  vantii;  sappiamo 
solamente,  che  in  vari  tempi  aveasi  la  reni 
corte  appropriate  gabelle  e rendite  apparte- 
nenti al  comune  di  non  poche  popolazioni , 

ver*.  Catincnsis,  ann.  1392,  io  officio  proton.  rc- 
gest.  hujus  anni  , fot.  1 1 5 . < llcm  supplicano  la 
mojcstali  vostra  conti rinari  lo  privilcgiu,  et  quale- 
nus  opus  de  novo  ordinari , chi  li  officiati  di  ipsa 
terra  si  faczaim  per  via  di  scrutiniu  , et  non  per 
eleclioni,  comu  si  é praticala  sompri.  Placet  prout 
moria  est , et  in  privilegia  continelur  ».  Capi  tuia 
Drepanrnsium,  ann  14Ù5,  apud  Mss  in  pubi.  scn. 
bibl  , G 7,  pag.  629. 

(1)  < Per  cintatcs  , tcrras  , et  loca  nostri  do- 
mani! tot  ordincnlur  consiliari!  circa  reipublirac  gu- 
bernationem,  quot  fuerunt  jurali  in  civilalibu»,  ter- 
ris  , et  locis  praenominatis  , qui  consiliari!  duroni 
per  annum  , sicul  jurali  praelibali  , et  ordincnlur 
ipsi  consiliari!  anno  quotibet  per  clcelionem  et  scar- 
iias,  ut  solent  jurali  srmper  ordinari  » capii.  45  , 
pag.  158.  c Consiliari!,  familiare»,  et  tidcles  no- 
stri. Questi  giorni  passati  vi  scrissimu  per  nostri 
littri  , cbi  in  h consùluzioni  et  ordinalioni  per  la 
nostra  innjcslati  nuviter  facli  supra  la  rcformazioni 
dillu  nostru  regnu  ordinaoiiuu  et  providimu,  cbi  lo 
consigliu,  ebe  era  nella  cillati  di  Siracusa,  ces.-assi 
in  totum,  et  cbi  li  jurali  quotibet  anno,  incoinmcn- 
zando  delta  dieta  ordinalioni  innanti  , duvissiru  c- 
liggiri  tanti  in  numcru,  quantu  sii  illi,  dilli  megliu 
gcntilomini  et  persuni  di  beni  dilla  cillati,  li  quali 
fussiru  cunsiglicri  dilli  dicli  jurati  etc  > Dipi.  , 
ann.  1396,  in  tabul.  Syrac.,  pag.  98,  rctr. 

(2)  < llcm,  Serenissima  signura,  li  nostri  costumi 
et  consueti  su  quitti  , chi  una  Tabella  la  quali  si 
chiama  la  septima.  Tu  et  est  et  divi  cssiri  di  la  dieta 
universitali,  la  quali  cabclla  si  converti  in  bcaelìciu 
di  la  serenissima  reali  magatali  vo-tra  per  ripa- 
ratiuni  di  la  dieta  terra,  et  per  ripcraliuoi  di  acqui, 
marammi,  et  altri  servitii,  cbi  occurrinu  a la  dieta 
universitati,  la  quali  divi  pagar!  di  lu  diuaru  di  la 


e ne  implorarono  poi  queste,  e ne  ottennero 
la  restituzione  (2).  Forse  dopo  tanta  confu- 
sione di  cose  erano  solo  capaci  le  collette 
di  un  certo  sistema  e di  un  ordine,  che  po- 
teasi  ricavare  dai  molti  e solenni  atti  dei  re 
predecessori.  Egli  è pur  vero,  che  quasi  per 
lo  corso  di  un  secolo,  e spezialmente  nell'a- 
narchia divennero  le  collette  una  tassa  an- 
nuale ed  arbitraria;  ed  è ancora  indubitato, 
che  nei  primi  anni  dei  regno  di  Martino  vi 
furono  sottoposti  i popoli  come  ad  una  con- 
tribuzione mutuale.  Imperciocché  questo  prin- 
cipe a ridurre  olla  sua  ubbidienza  alcuni  ba- 
roni, lor  donava  il  dritto  di  esigersi  quella 
imposizione  annualmente  dai  lor  vassallaggi. 
Avendo  nel  1393  conceduto  ad  Enrico  di 
Yentimiglia  la  terra  e il  castello  di  Capizzi, 
accordò  ancora  a lui  e a'  suoi  eredi  e suc- 
cessori di  esigervi  iu  ogni  anno  la  sovven- 
zion  regia  ossia  la  colletta , il  che  poi  nel 
139G  gli  concedette  per  cinque  anni  in  tutte 

dieta  cabella,  et  per  quista  ramni  la  dieta  unìver- 
sitati  ai  ordmau  la  dieta  cabella  , et  li  serenissimi 
signori  voitri  predicissuri  ni  la  confirmaru.  Placet 
diciis  domini  a , «i  est  in  quanlum  dieta  gabella  de 
jure  drbeatur  diclae  uni  ver  aito  li  >.  Capitula  Tau- 
romcnensium  , ann.  1392,  apud  dipi,  in  Cancell. 
regist..  ann.  1391,  fol.  12.  c In  primis  peli  la  di- 
eta universitati  essiri  in  possessioni  et  assignati  assi 
ti  cabrili  di  la  dieta  universitati,  lì  quali  sii  ancora 
occupati  per  la  curii,  Domini  rei,  regina,  et  dui 
intendunl  ire  ad  diclam  Urram,  et  informali  de  prae- 
diclis  faciendi  laliler,  quod  tandem  uoiversilas  debebit 
merito  contentar!,  siculi  fecerunt  in  abis  universi- 
talibus,  in  quihus  fuerunt  ».  Capitula  Marsalensium, 
ann  1394,  loc.  c>t.,  fol.  36  > llcm  gabcllae  uni- 
versilalis  diclae  urbis  et  earum  reddilus  rcstituantur 
universitati  proediclae  , prout  bono  tempore  era! 
consuclum.  Praedicli  domini  do  consensu  expresso 
diciac  universitaiis  rccipient  dieta*  gabella»  per  duo» 
futuro»  anno»,  videlicel  primae  et  sccundac  proxime 
fulurum  indictionum,  exccptis  ccnlum  uneiis  , qua» 
cade  in  universitas  sibi  rctinel  prò  suis  necessitali- 
bus.  Post  dicium  vero  lerapus  placet  dictis  dominis, 
quod  eadem  universitas  recuperct  dictas  gabella» 
sibi  per tincntes  ».  Capitula  Panormitanorum,  an  1392 
apud  de  Vio  , pag.  180.  * Itera  pctimus  a beni- 
gnissima maj  estati  omnes  cabellos  universitaiis  ipsi 
assignari  , et  dari  usibus  et  commodilohbus  diclae 
civilatis,  ut  consuetum  priscis  temporibus  quondam 
observari,  ut  dieta  civita»  anxiata  respirai,  et  atte- 
nuata convalescal.  Placet  regiac  maestati,  quod  ob- 
servatur,  prout  bacienti»  fuil  consuclum  tempore  re- 
galilum  ».  Capitula  Mazaricnsìum , nnn.  1397  , in 
reg.  cancell.  regni-,  ann.  1393,  1396,  ol  1397, 
fai.  139. 


le  terre  del  suo  contado  di  Geraci:  lasciolla 
nell’  anno  istesso  a Cicco  di  Ventimiglia  per 
dieci  anni  nella  terra  di  Castelluccio , e la 
stessa  douazion  di  colletta  per  un  tempo  in- 
determinato fece  nel  medesimo  anno  ad  An- 
tonio Ventimiglia  nella  terra  di  Sinagra,  a- 
bilitandolo  espressamente  a potere  egli  o il 
suo  procuratore  ivi  imporla  tassarla  ed  esi- 
gerla, ed  aveala  già  conceduta  Martino  per 
cinque  anni  nella  terra  di  Mistretta  e casa- 
li aggiacenti  a Luciano  di  Ventiinglia  (1).  Que- 
ste donazioni  dimostrano  chiarissimamente  e 
che  il  popolo  pagava  allora  una  tale  impo- 
sizione annualmente,  e che  un  danaro  pub- 
blico e tutto  proprio  del  reale  erario  cedeva 
in  beneficio  delle  private  famiglie.  Veramente 
nè  piu  sconcio  poteva  essere  nè  maggiore 
il  disordine,  ove  ai  danni  certi  del  fisco  era 
intimamente  congiunto  il  manifesto  aggravio 
del  popolo. 

Ed  ei  fu  cosa  più  maravigliosa,  che  la  na- 
zione e i comuni  particolarmente  di  Siracusa 
si  fossero  con  ispezial  curo  applicati  a rein- 
tegrare i dritti  del  fisco,  avendo  proposto  e 
ottenuto  di  esser  tutte  per  sempre  rivocate 
le  donazioni  già  fatte  delle  collette  (2) , ed 
avesser  trascurate  interamente  di  ricordare  le 
antiche  usanze  del  regnò.  Nè  da  allrwfinal- 
mente  fu  la  prima  volta  pensato  a ristabilirle, 
che  nel  1402  dal  re  Martino,  il  quale  espres- 
samente attestò;  che  senza  movimento  né  i- 
stanza  né  supplica  di  niun  conte  o barone 
né  di  università,  ma  di  solo  moto  suo  pro- 
prio, e per  pura  sua  liberalità  venia  a di- 
sporre il  sistema  di  pagare  la  sovvenzion  re- 
gia ossia  la  colletta  secondo  le  costituzioni 
di  Giacomo  (3).  Dichiarò  adunque,  che  seb- 
bene fosse  quella  una  imposiziou  generale , 
cui  non  solo  contribuir  doveano  i sudditi  tutti 
demaniali,  ma  anche  i vassalli  dei  prelati  e 
dei  baroni , non  era  nieutedimeno  un  peso 
ordinario  ed  annuale;  che  doveasi  pagare  in 

(1)  Tutte  queste  concessioni  sono  in  tu!  di. 
piotai  dei  reali  architi  del  protonotnro  , regest.  , 
ann.  1393,  fot.  40,  e della  cancelleria  , regest.  , 
• nn.  1396  et  1399,  fol.  43,  42,  et  82. 

(2i  Cap.  3,  Hegis  Martini,  pag.  133. 

(3)  Cap.  84,  pag.  174,  175. 

(i)  t La  ramni  rcro  do  orasti  o facilitati  debili 
per  pactu  a la  nostra  curti  per  alcuni  terri  o lochi 
de  nostru  regno  in  suo  robore  permanente  > loc. 
cit.  Per  facoltà  non  s’inlcndea  che  una  rendita  re- 
lativa a qualunque  proprietà  , che  si  possedesse  : 
nella  imposizione  della  colletta  per  la  costruzione 

Glucosio,  Fot.  unico. 
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alcuni  determinati  casi,  cioè  accadendo  no- 
tabile invasione  o ribellione  nel  regno;  per 

10  riscatto  del  re  o del  suo  erede,  se  venis- 
sero in  potestà  dei  nimici  ; per  la  milizia  o 
a meglio  dire  nell'incoronazione  del  principe 
c de’  suoi  eredi;  e quarto  infine  per  maritag- 
gio di  suoi  figli  o sorelle,  ed  anche  dei  fi- 
gliuoli dello  sorelle  de'  suoi  eredi.  E siccome 
per  gli  antichissimi  ordini  del  nostro  dritto 
doveasi  tassar  la  colletta  sopra  le  terre  e gli 
allodi , ed  alcune  terre  per  ragion  di  censo 
o di  altro  erano  altronde  soggette  di  pagare 
in  ogni  anno  al  fisco  una  contribuzione,  sog- 
giunse, che  non  perchè  la  colletta  non  fosse 
un  peso  annuale,  cessassero  le  terre  suddette 
di  pagare  al  fisco  quel  censo  , che  annual- 
mente doveangli,  essendo  assai  diverse  e di- 
stinte di  lor  natura  queste  due  contribuzio- 
ni (4).  Nel  regno  di  Martino,  fu  la  colletta 
alcuna  volta  imposta  per  alcuno  dei  riferiti 
casi.  Nella  ribellione  del  conte  di  Cammarata 

11  re  comandò  nel  1396  alle  popolazioni  tutte 
un  particolar  sussidio  da  pagarsi  in  ogni 
mese  per  la  espugnazione  di  quella  terra,  e 
del  castello  di  capo  di  Orlando  : e quando 
poi  nel  1403  ribellatosi  il  conte  di  Modica, 
era  bisogno  formare  un  esercito  e condurlo 
ad  assediar  Palazzolo,  volle  lo  stesso  sussi- 
dio dalle  città  e terre  del  regno,  e spezial- 
mente dalle  demaniali  (3).  Parimenti  nel  1402 
impose  Martino  per  la  stia  incoronazione  la 
sovvenzione  solita  contribuirsi  in  tal  funzio- 
ne, e chiamò  ancor  quella  sussidio  spettante 
a Ini  per  dritto  (6). 

Intorno  alla  disciplina  e alla  forma  allor 
tenuta  nel  tassarla  ed  esigerla , apparisce 
in  alcun  tempo,  che  la  corte  tassava  imme- 
diatamente la  quantità  ed  il  contingente  della 
colletta,  che  doveasi  pagare  da  ciascun  luo- 
go, e nn  trasmettea  il  notamenlo  a coloro  , 
cui  deputava  raccoglierla.  In  questo  modo 
fu  esatta  nel  1404  una  tassa  imposta  al  re- 

delle  galee  4 detto,  c silque  in  electione  ofTicialium 
civilatis  et  terrarum  praedictarum  pecunia!»  eia  ta- 
mtam per  aliquam  impositionem  cabeltarum  magia 
porlabitcm,  vel  facuitalem,  procurare  > , toro.  2 , 
b bl . cit  , pag  483.  E'  chiaro  da  questa  luogo  che 
tc  gabelle  opponeauai  alte  facoltà;  nelle  prime  pa- 
gazasi  net  consumo,  nelle  aaconde  in  ragione  delle 
proprietà. 

(5;  Dipi.,  ann.  1403,  in  cancetl.  regest.  hujaa 
anni,  fol.  84. 

(6>  Dipi.,  ano.  1402,  lom  II.  bibl.  cit. , pagi- 
na 481. 
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gno  lutto  por  la  costruzione  di  dodici  ga- 
lee (1).  Altrimenti  nveala  disposta  Martino 
nel  parlamento  di  Siracusa,  in  cui  stabili  ge- 
neralmente, che  per  causa  della  sorvenzion 
regia  ossia  della  colletta  si  pagassero  da  tutto 
il  regno  tari  tre  per  fuoco  ; e destinò  poi 
quattro  commissari  per  la  numerazione  dei 
fuochi  in  ciascun  luogo,  onde  vernasi  a fis- 
sare il  contingente  da  contribuirsi , ognuno 
di  quelli  (2).  Non  tennesi  parimenti  uno  stesso 
sistema  per  la  scelta  dei  commissari,  che  so- 
praiutendoano  a tassar  la  colletta  su  i luoghi 
e ad  esigerla  : è solamente  indubitato,  che 
niuna  volta  veggonsi  a questa  cura  diputati 
i giustizieri  provinciali  siccome  era  antico 
stabilimento.  Per  quella  imposta  nel  parla- 
mento di  Siracusa  furono  eletti  Niccolo  Cri- 
sali  maestro  razionale , Giacomo  Campulo 
maestro  segreto , Giacomo  di  Arezzo  proto- 
notaro  del  regno,  e il  milite  Giovanni  di  Pa- 
terno. Per  la  colletta  da  pagarsi  nella  sua 
incoronazione  mandò  Martino  Bartolomeo 
Giorni  gran  cancelliero , e il  suo  maggior- 
domo Michele  Bembo  : e ad  esigere  il  sus- 
sidio, che  ogni  mese  doveasi  contribuire  per 
le  spese  della  guerra  contro  il  ribello  conte 
di  Modica,  fu  spedito  il  solo  Tommaso  Cri- 
spo  luogotenente  della  magna  curia  : final- 
mente a raccogliere  la  imposizione  per  la 
costruzion  delle  galee  assai  più  persone  quel 
principe  incaricò,  a ciascuna  delle  quali  un 
numero  determinato  di  paesi  assegnando,  or- 
dinò loro,  che  da  ognuno  di  quelli  il  con- 
tingente da  lui  tassatovi  esigessero.  In  un  solo 
articolo  volle  sempre  conservato  accurata- 
mente l’ antico  sistema  , cioè  in  tulle  le  pa- 
tenti delle  anzidette  commissioni  fu  imposto 
per  espressa  istruzione  ai  commissari  che 
procedessero  alla  tassa,  c alla  distribuzione, 
e alla  riscossion  del  danaro  in  ciascun  luogo 
col  consiglio  e con  1’  assistenza  del  bajulo 
dei  giurati  e degli  altri  ufficiali  locali;  e che 
questi  doveano  obbligarsi  con  giuramento  di 
consigliarli  c di  assisterli  lealmente  (3). 

Nè  fu  tenuto  alcun  conto  della  disciplina 
aveva  e normanna , alla  cui  norma  doveasi 
distribuire  ai  possessori  di  ogni  luogo  il  con- 
tingente tassatogli.  Brasi  già  perduta  l'osser- 
vanza, clic  la  collctta  cadeva  principalmente 

(1)  Dipi.,  uno.  tini.  toc.  rii  , paff  432. 

(2)  Cap.,3,  Itigli  Marini,  pog.  133. 

(3i  Loci»  cil.,  et  specillino,  cap.  cu  , pag.  133, 
134. 


| sopra  gli  allodi,  nè  forse  più  usavosi  di  fame 
i l'apprezzo  per  ciascun  territorio  in  ogui  an- 
j no,  a poter  quindi  assegnare  con  proporzione 
' la  rata,  che  rispettivamente  le  terre  anzidet- 
te, quandoché  fosse  la  imposizion  comanda- 
ta , contribuir  doveano.  Ma  fu  seguito  quel 
sistema , che  avean  già  sempre  adoperato  i 
principi  aragonesi,  e massimamente  Federigo 
il  successore  di  Giacomo.  Ad  aver  la  iulera 
somma  del  danaro  della  colletta  imponeansi 
di  ordinario  in  ogni  luogo  nuove  gabelle:  ad 
averlo  immantineiiti,  vendeansi  queste  a co- 
loro, che  Io  sborzavano:  quando  non  arcavi 
alcuno  che  volesse  sborzarlo,  toglieasi  il  da- 
naro ad  imprestilo  dalle  persone  piu  riccho 
del  luogo,  cui  le  anzidetto  gabelle  assegna- 
vansi:  le  quali  doveansi  abolir  tosto,  quando 
la  somma  tutta  del  danaro  fosse  stata  già 
soddisfatta.  Vennero  pure  i commissari  inca- 
ricati a non  risparmiare  i ricchi , e a non 
aggravare  i poveri , e a sottoporvi  secondo 
il  dritto  antico  gli  ecclesiastici  per  gli  privati 
lor  patrimoni.  1 commissari  dipulavano  per- 
sone ad  esigere  il  danaro  in  ciascun  luogo. 
In  questo  modo  fu  disposto  l'odine  da  tenersi 
nel  pagamento  della  colletta  per  la  incoro- 
nazione del  re  Martino,  e con  metodo  simi- 
gliatile si  procedette  nel  distribuire  e riscuo- 
ter la  taglia  imposta  per  la  costruzione  deile 
galee  (4). 

Già  fu  da  noi  altrove  osservato,  che  tutto 
il  sistema  feudale  sin  dalla  prima  sua  intro- 
duzione in  Sicilia  ebbe  una  diretta  e naturai 
relazione  alia  pubblica  economia  dello  stalo,  c 
che  dai  feudi  più  maniere  di  prestazioni  do- 
veansi.  Non  solo  erano  alcuni  di  quelli  ob- 
bligati al  fisco  di  pagare  un  censo  annuale, 
ma  per  tutti  poi  generalmente  in  caso  di  suc- 
cessione era  dovuto  il  relevio,  c iu  caso  di 
vendita  o di  permuta  e in  ogni  alienazione 
di  feudo  pagavasi  all'  erario  la  decima  del 
prezzo,  e in  altre  traslazioni  un  tari  per  on- 
cia; pur  sopra  tutte  fu  riputato  sempre  con 
dritto  il  servìzio  militare  la  prestazion  prin- 
cipale; somministrandosi  quello  personalmen- 
te, valea  il  servizio  di  un  milite  cioè  di  tre 
uomini  n cavallo  per  ogui  once  venti , elio 
annualmente  rendeva  il  feudo;  e prestandosi 
in  danaro,  valea  in  ragione  della  stessa  ren- 

(i)  Vili,  cit  , diplomata  in  Ilibl.  cil . 
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dita  once  tre  e tari  15  al  mese  ossia  in  tutto 
once  dieci  e tari  15  , perciocché  il  servizio 
doveasi  in  un  anno  per  tre  mesi.  Mancarono 
interamente  nell'anarchia  tutte  le  succennale 
prestazioni;  e quando  nel  parlamento  di  Si- 
racusa iu  deliberato  di  ristabilire  il  patrimo- 
nio reale,  ebbesi  ancor  presente  di  sottoporre 
con  effetto  i feudi  alle  lor  naturali  contribu- 
zioni, ed  allora  dichiarò  Martino,  che  fosse 
per  gli  baroni  e feudatari  tutti  fissato  e tas- 
tato il  debito  servizio  secondo  l'antica  osser- 
vanza del  regno,  e che  d'indi  in  poi  venis- 
sero astretti  a somministrare  esattamente  quel 
che  per  dritto  doveano  dai  loro  feudi  (1). 
Pure  mal  poteasi  recar  tosto  alla  debita  ese- 
cuzione questo  decreto,  essendo  venuti  in  tal 
dimenticanza  e disuso  gli  antichi  ordini  delle 
anzidetle  prestazioni,  che  fu  bisogno  fissarle 
particolarmente,  e distintamente  come  se  vo- 
lessero stabilirsi  allora  la  prima  volta.  Osser- 
vasi primieramente,  che  dopo  aver  dichiarato 
Martino  nel  1402  l'antico  e legittimo  sistema 
della  colletta,  passò  quindi  nel  seguente  ca- 
pitolo a disporre  ordinazioni  relative  al  rele- 
vio , che  in  caso  di  successione  i feudatari 
e i baroni  pagar  doveano , c tic  determinò 
la  somma,  e distiusela  secondo  la  qualità  del 
feudo,  e avuto  ancor  riguardo  al  titolo  per- 
sonale di  succedere  nel  feudatario  (2).  Nè 
prima  del  1407  fu  data  una  commissione  più 
generale  di  farsi  piu  esatta  ricerca  e descri- 
zione di  quelle  terre  feudali  soggette  a pa- 
gare un  censo  annuale,  c delle  vendizioni  e 
permute  cd  alienazioni  già  seguite,  oudc  la 
decima  o il  tari  per  oncia  doveasi  al  fisco, 
e di  esigere  ancora  il  relevio  nelle  succes- 
sioni già  verificate  (3).  E finalmente  fu  nel 
1408  compreso  chiaramente , che  a fissare 
piu  ordinatamente  il  sistema  tutto  delle  pre- 
stazioni feudali  era  mestieri  una  generale  ed 
accurata  descrizione  di  tutto  lo  stato  feudale 
del  regno  con  la  distinta  specificazione  del 
servizio  militare  , cui  era  obbligato  ciascun 
de'  feudi , e di  quelli  obbligati  a pagare  un 
censo  annuale  , e onde  poi  nei  casi  occor- 
renti poteasi  più  facilmente  ripetere  il  relc- 
vio,  la  decima,  e il  tari  per  oncia.  Ei  pare, 
che  conosciutasi  la  imperfezione  di  un  siini- 

(1)  Cap.  6.  Regi*  Martini,  pag  140. 

(2)  Cap.  53,  pog  173. 

1 ,1)  Dipi.,  ann.  1407,  tom.  Il,  Bibl  cit. , pag.  484, 
485. 

(4)  Dipi.,  ano  1408,  toc  cit.,  ptg.  486,  487. 
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gitante  travaglio  fatto  già  sotto  re  Federigo, 
si  avessero  allor  volute  rifare  e ridurre  nei 
registri  fiscali  le  tavole  cernitali  normanne. 
Fu  realmente  nel  detto  anno  eseguita  amplis- 
simamente e partitamente  tàle  descrizione , 
divisa  per  gli  quattro  valli , e per  ciascun 
territorio,  ed  essa  è pervenuta  sino  a di  no- 
stri , ma  senza  il  notamento  e la  specifica- 
zione del  servizio  e del  peso  , a cui  erano 
obbligati  rispettivamente  i feudi  14). 

Ed  era  parimenti  necessaria  una  riforma 
intorno  alle  prestazioni  e alla  rendita , che 
esigeano  i baroni  nelle  lor  signorie , essen- 
do già  quivi  grandissimi  abusi  introdottisi 
nell'anarchia.  Egli  è pur  vero,  che  appena 
giunto  Martino  nell' isola  alcune  popolazioni 
nei  lor  capitoli  supplicarono  di  liberarle  dalle 
recenti  imposizioni,  di  cui  veniano  di  essere 
aggravale  dai  lor  baroni  (5):  ma  forse  que- 
sto articolo  dovea  essere  trattato  con  rimedi 
più  efficaci  e più  generali  in  alcuno  dei  par- 
lamenti di  Catania  o di  Siracusa.  Qui  sola- 
mente fu  ordinato  , che  niuti  barone  avesse 
nei  suoi  domini  porto  o magazzini  per  eslrar 
grano  o altre  derrate  , dovendo  al  re  solo 
competere  i dritti  di  estrazione  fuori  il  re- 
gno (G);  ma  in  ninno  atto  di  quei  parlamenti 
fu  provveduto  alle  immunità  e al  ben  essere 
delle  terre  baronali.  E più  che  agl’interessi 
dimestici  e locali  di  queste,  provvide  Martino 
agli  stranieri , quando  usandosi  già  dai  ba- 
roni contro  il  divieto  delle  costituzioni  di  e- 
siger  dritti  di  carnaggio,  di  erbaggio,  e di- 
ritti simigliami  per  gli  animali,  che  passava- 
no, o per  qualche  tempo  dimoravano  nei  lor 
poderi , volle  il  re  nel  1407  , che  dimoran- 
dovi per  duo  soli  giorni  e due  notti  fosse  a- 
gli  animali  accordato  libero  da  ogni  gravezza 
il  passaggio  (7).  Veramente  niun  dei  capitoli 
di  questo  principe  contiene  o suppone  dispo- 
sizione alcuna  relativa  al  sistema , secondo 
il  quale  potessero  i baroni  legittimamente  o- 
sigere  In  rendita  dai  loro  vassalli;  può  nien- 
tedimeno argomentarsi , che  le  prestazioni 
dovute  dai  vassallaggi  ai  lor  baroni  sirnsi 
volute  in  quel  tempo  regolare  a norma  del 
dritto,  dalla  sentenza  pronunziata  dalla  mar 
gna  curia  nel  1397  a favore  degli  abitanti 

(5)  Ne  oblrnmo  riferite  le  prudve  nelle  nate  ni 
capitulo  4 di  questo  libro. 

(6)  <:«p.  13,  pag.  145. 

(7;  C«p.  64,  pag.  181.  # 
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di  Castclvetrano  contro  il  loro  barone,  della 
quale  sentenza  altrove  si  è fatta  menzione  (1). 

Posto  quanto  si  è detto  neiranlecedente  e 
nel  presente  capitolo  circa  la  riordinazione 
della  Sicilia  procurata  da  re  Martino  nei  par- 

1 J Non  solo  non  veggonsi  in  questa  epoca  dati 
i piu  opportuni  e i più  generali  provvedimenti  a 
richiamare  gli  antichi  e legali  principi  del  nostro 
dritto  , per  cui  vietandosi  assolutamente  al  barone 
d'impor  nuovi  pesi,  si  concedea  solamente  la  stessa 
rendila,  che  pagava  la  popolatone  pria  di  e>sergti 
conceduta  in  signoria;  ma  potrebbe  ancora  dai  di* 
plomi  apparire,  che  a nuove  cd  ignote  prestazioni 
sieno  siati  sotto  Martino  la  prima  volta  sottoposti 
alcuni  dei  vassalli  siciliani.  Nelle  concessioni  fatte 
da  questo  principe,  e massimamente  nel  principio 
del  suo  regno,  di  alcune  popolazioni  dell’  isola  ad 
alcun  nobile  calalaoo  , sono  distintamente  notali  i 
dritti  e i proventi,  che  ivi  gli  si  conccdeano,  non 
solo  i forni,  gli  acquidotli , i molini , e le  saline  , 
ma  l'oste,  la  cavalcata  , e la  redenzione  di  essi  , 
cioè  il  dritto  di  ripetere  in  danaro  questi  servizi 
personali,  e i mansoni,  e i bordi,  e le  cene  , e i 
fori  scapi  , e gli  adem  privi  ed  altri  di  barbari  di- 
ritti più  barbari  nomi  , jffcr  cui  sigailìcavasi  ogni 
maniera  di  servitù  si  reale,  che  personale  (Vid. 
Diplomata  ann  1392  et  1393,  tom.  Il,  kl«bl . est  , 
pag.  50<>,  512.  Dal  Du  cange  si  pqò  avere  la  in* 
terprctazione  di  ciascuno  di  que’  dritti).  Egli  è ma- 
nifesto , che  essendo  altrimente  disposte  le  presta- 
zioni delle  baronie  siciliane,  nè  pria  di  quest'epoca 
incontrandosi  giammai  in  alcun  nostro  diploma  feu- 
dale niuno  di  tali  dritti,  eran  quelle  forinole  della 
cancelleria  catalana , e dritti  di  signoria  cui  face- 
vansi  soggette  le  baronie  catalane.  Né  per  com- 
provar ciò  fa  mestieri  ricorrere  ad  autori  clic  ban 
rischiarate  le  antichità  feudali  catalane,  né  consul- 
tare gli  archivi  spagnuoli  , ma  noi  ne  abbiamo  le 
pruovc  nei  nostri  archivi  stessi.  Infatti  in  quello 
del  prolonotaro  nel  registro  degli  anni  1330,  1390, 
fot.  34  è trascritto  un  diploma  dato  in  Valenza  nel 
1382  dall'infante  Martino  , in  oui  a ricompensare 
Ruggieri  Moncada.  c le  spese  da  lui  fatte  nell'aver 
trasportata  dalla  fortezza  di  Catania  in  quella  di  A- 
gusta  la  regina  Maria,  gli  dà  il  castelli!  di  Pana* 
qui  Ila  uel  reguo  di  Valenza  , ed  ivi  son  partila- 
mente  notati  i drilli  lutti,  di  cui  è quegli  investito, 
e tra  essi  < cum  molendims,  macelli»,  tendi»,  la- 
bcrnis,  peysis,  querciis,  tcrris,  eensibus,  laudcmiis, 
et  aliis  junbus  ailodialibos  , et  emphilcoticariis  , 
et  cum  murbatico,  et  morlatico,  exerrilu  sive  hoste, 
et  redemptione  ipsoruai,  aliisque  scrvilulibus  , di- 
striclibus,  ac  adeuipriviis  ctc,  > 

A«ea  però  conosciuto  Martino  prima  che  partisse 
per  l'isola,  ch’egli  avrebbe  avuto  che  fare  con  una 
nazione  di  altri  costumi,  e di  altri  modi  di  vivere; 
e sin  d'allora  si  propose  di  vojcrli  conservare  e ri- 
spettare. Uifatto  nella  patente  amplissima  di  vica- 
rialo da  lui  spedita  in  Barcellona  il  dì  1*  dicembre 
del  1391  al  Crudillis  cd  al  Querallo,  mandali  in- 


lampnti  di  Catania  e di  Siracusa , e coi  di 
lui  successivi  provvedimenti  uel  corso  del  suo 
reguo  pubblicati  in  vari  tempi , risulta  eviden- 
te, che  la  eocessiva  potenza  e l’enorme  gran- 
dezza, a cui  per  entro  i furori  delle  guerre 

nan*i  a prendere  in  suo  nome  possesso  del  regno 
colla  più  illimitata  plenipotenza,  tra  le  allrc  facoltà 
accordò  loro  di  poter  concedere  torre,  castelli , e 
luoghi  secondo  il  costume  d'Italia,  e di  poter  dare 
franchezze  privilegi  e libertà  allo  maniera  d'Italia- 
c Rem  possili»  dare,  dividere,  concedere  et  stabi- 
lire quibuscumque  merentibus,  vcnicnlibus  ad  vestri 
et  utriusque  veslram  cognitionem  jusla  morem  Itali ao 
castra  villas  et  loca,  redditus  ac  alia  jura  quoecum- 
que...  Rem  possiti»  face  re  et  concedere  privilegia, 
franquitatcs,  libcrtales  immunitale*,  dona  , promis- 
sione» ad  modum  Italiae  ».  Questa  patente  di  ri- 
cariato  fu  trascritta  quindi  nei  registri  dell'archivio 
del  prolonotaro  regest.  ann.  1392,  fol.  86.  Ma  ciò 
non  ostante  qui  venuto  Martino  governossi  altri- 
menti, c nelle  concessioni  fatte  a’  Catalani  furono 
la  prima  volta  introdotte  nei  nostri  diplomi  quello 
formolo  della  cancelleria  catalana  , o perché  Mar- 
tino dimenticò  quel  proponi  mento,  o perché  il  can- 
celliere di  quel  principe  , eli’  era  di  ordinario  un 
catalano  lasciavasi  trarre  alle  patrie  abitudini  c u- 
sanze,  o perchè  i Catalani  tentar  vollero  di  ridurre 
questi  lor  nuovi  vassallaggi  alle  servitù  di  quelli  , 
che  già  altrove  possedemmo.  Ma  i Siciliani  coinpre- 
scr  (osto,  che  di  leggieri  poteano  da  nuove  parole 
derivar  nuovi  drilli  e nuovi  pesi;  e forse  i baroni, 
catalani  in  vigore  dei  lor  privilegi  obbligavan  già 
i lor  nuovi  vassalli  a tante  c si  sconosciute  an- 
gario : se  ne  fece  adunque  un  affar  principale  in 
ammendue  i parlamenti  di  Catania  e di  Siracusa. 
Ivi  il  re  con  una  sua  costituzione  ordinò,  che  per 
la  novità  delle  forinole  e delle  clausole  introdotte 
nei  privilegi  potendo  nascere  confusione  e pregiu- 
dizio alle  partì  , da  indi  innanzi  si  spedissero  le 
provvisioni  c i privilegi  nella  reai  cancelleria  se- 
condo lo  sti'c  antico  e usilato  già  ne'  tempi  del 
vecchio  re  Federigo,  (cap.  42,  pag.  155)  : e sic- 
come malgrado  tal  provvidenza  data  in  Catania  , 
continuavan  forse  nei  diplomi  tuttora  le  forinole  ca- 
talane , dimandarono  i comuni  nel  parlamento  di 
Siracusa,  che  i privilegi  fossero  spediti  secondo  la 
forma  antica,  che  se  pure  clausole  e formolo  nuove 
▼i  si  apponessero,  si  avcsscr  per  nulle,  e i giudici 
interpretassero  nei  casi  occorrenti  i privilegi  se- 
condo l’antica  e legol  forma.  La  qupl  petizione  '1 
sovrano  opprovó  (Cap.  29  , pag.  150).  E quan- 
tunque nei  tempi  di  appresso  la  reai  cancelleria 
non  avesse  del  lutto  deposto  lo  siti  catalano  ( vid. 
dipiuma  regi»  Alphonsi  opud  loveges  Cariti.  Sic  , 
(om.  XII  , Anliquil.  Burbanni,  pag.  239  ) , ebber 
nientedimeno  tanto  vigore  le  anzidetto  due  ordina- 
zioni autorizzate  dai  contrari  usi  e costumi  , che 
re»inron  quelle  formolo  oziose  e vuole  di  senso  nei 
diplomi,  e di  uiuna  conseguenza  ad  introdurre  nuovo 
angarie  nei  vassalli  siciliani. 
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civili  eransi  elevati  i baroni  siciliani,  avea 
mestieri  di  più  generale  e diligente, riforma, 
che  non  fu  quella  di  esso  Martino.  E chiaro 
infatti  dalle  leggi  e dagli  atti  di  quel  princi- 
pe, che  se  alcuna  volta  egli  applicossi  a re- 
golare in  qualche  modo  le  giurisdizioni  dei 
baroni , non  toccò  mai  gli  altri  dritti  di  si- 
gnoria, che  poteano  esser  gravosi  ai  lor  vas- 
sallaggi: oltre  ciò  è assai  manifesto  argomento 
di  molta  indulgenza  quel  suo  capitolo  , nel 
quale  ordinava  ai  giustizieri  provinciali  di 
osservare  le  costituzioni  dell'imperador  Fede- 
rigo nelle  sole  terre  del  demanio , quando 
per  altro  egli  stesso  ai  giustizieri  medesimi 
avea  prima  comandalo, che  potessero  di  alcune 
cause  criminali  conoscere  nelle  baronie  (1). 

E dopo  che  noi  abbiamo  delineato  il  pro- 
spetto della  riordinazione  del  nostro  dritto 
pubblico  nel  regno  di  Martino  può  ora  ben 
giudicarsi,  che  non  solo  per  l'articolo  delle 
giurisdizioni , ma  per  gli  altri  articoli  tutti 
procedea  la  riforma  a passi  lenti  e malsicuri 
e dati  a stento  e in  vari  tempi,  quasiché  non 
si  fosse  giammai  compreso  l' intero  sistema  , 

0 fossero  mal  conosciuti,  o non  si  potessero 
riparare  i disordini  : una  cosa  è certa , che 

1 disordini  avventiti  ne'  quindici  anni  dell'a- 
narchia furono  a Martino  non  si  sa  come 
occultati  e taciuti:  imperciocché  1’  undecimo 
anno  del  suo  regno  in  una  sua  legge  solen- 
nemente egli  attestava,  che  innanzi  al  suo 
felice  arrivo  fu  per  lo  spazio  di  quindici 
anni  tranquillo  e quieto  stato  in  Sicilia , 
nel  quale  ciascuno  potè  usar  sua  ragione , e 
conseguire  suo  dritto  (2),  eppure  egli  inten- 
dea  far  parola  di  quei  quindici  anni  d'inter- 
regno, in  cui  la  Sicilia  sovvertita  da'  legati 
di  Bonifacio  IX,  era  in  balta  de'  quattro  ti- 
ranni, che  col  nome  di  vicari  vi  dominavano, 
e tonfala  ribellante  e nemica  al  suo  legitti- 
mo principe.  Tullavolta  essendo  stati  genera- 
li, c violenti  e invecchiati  i disord  ni,  egli  è 
ancor  vero  che  a disegnare  e ad  eseguire 
urta  compiuta  riforma  facea  mestieri  sublime 
intelligenza,  e grandissima  forza  d’animo,  e 
tempo.  A Martino  nou  mancarono  quelle  no- 
bili doti  dell'animo,  mancò  sibbene  il  tempo, 
esseudo  morto  d'indi  a poco  in  Sardegna. 

1 

(I)  Sei  giustizieri  potori  conoscere  nelle  boro- 
aie  delle  caoso  criminali,  cui  potea  corrispondere  la 
pena  di  morte,  o di  mutilazione  di  memb  i , se  i 
giustizieri  domano  osservare  le  costituzioni  deil'im- 
pcrador  Federigo  nelle  terre  del  demanio  tantum, 


Capitolo  VI. 

159.  Avvenimenti  principali  del  regno  sino 
alta  morte  del  re  di  Aragona.  — 160. 
Stato  miserabile  delC isola  n-U'  interre- 
gno. — 161.  Pratiche  e sforzi  inutili  dei 
Siciliani  ad  ottenere  un  re  proprio,  do- 
poché avean  riconosciuto  Ferdinando  di 
Castiglia,  e i di  lui  viceré.  — 162.  Stato 
del  nostro  dritto  politico  sino  al  14./6 , 
ossia  sino  alla  morte  di  quel  principe. 

139.  Forse  non  solo  a domare  i Sardi  ri- 
belli ma  ad  occnpare  insieme  i Siciliani  in 
una  guerra  straniera  deliberò  Martino  la  spe- 
dizione in  Sardegna.  Era  egli  non  che  av- 
veduto e savio  signore,  ma  cupido  di  gloria 
e prode  e ardito  alle  magnanime  imprese  : 
ed  avendo  già  composto  il  suo  regno  in  un 
certo  pacifico  stalo,  nè  temendo  che  venisse 
disturbato  al  di  fuori  mentrcchè  Ladislao  re 
di  Puglia  erasi  mosso  a far  la  guerra  in  To- 
scana, giudicò  di  prendere  quella  occasione 
assai  acconcia  a rimuovere  ogni  cagione  di 
interno  movimento  nell'  isola,  invitando  alla 
gloriosa  spedizione  i baroni,  accesi  di  spirito 
militare,  pronti  sempre  a cose  nuove,  nè  ila 
lunga  disciplina  ancor  domi.  Per  altro  era 
quel  principe  nel  fiore  della  sua  gioventù,  e 
in  lui  fondavano  i popoli  le  più  ben  collo- 
cale speranze  non  che  della  successione,  ma 
dello  ingrandimento  e della  esaltazion  dei 
suoi  regni:  e mentre  i re  Lodovico  di  Angiò 
e Ladislao  disputavansi  il  reame  di  Puglia  , 
e tenean  divise  le  potenze  d' Italia , era  co- 
mune credenza,  che  poteva  ei  solo  il  re  di 
Sicilia  ben  pareggiarsi  con  ammendue,  e che 
era  tutte  per  imitare  le  virtù  di  Federigo  suo 
avolo.  Martino  adunque  divolgò  per  la  Sici- 
lia di  voler  passare"  in  Sardegna  e liberar 
dalla  tirannia  de'  ribelli  queir  isola , di  cui 
Branca  d'Oria  ajutato  dai  Genovesi  signoreg- 
giava la  maggior  parte. 

Erasi  da  principio  il  re  di  Sicilia  proposto 
di  passar  prima  in  Barcellona  a concertare 
col  re  suo  padre  gli  apparecchi  necessari  al- 
l’ impresa  : a provveder  quindi  al  governo 
nella  sua  lontananza,  lasciò  vicaria  generale 

adunque  di  qual  codine  per  la  compilazion  del  pro- 
cesso  , per  tutte  le  furine  giudiziarie  dorean  ser- 
virai nelle  baronie?  Vid  , cap.  Si,  pag  166. 

(2j  Cap.  57,  pag.  177. 
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del  regno  Bianca  sua  moglie,  cui  in  una  pa- 
tente amplissima  spedita  in  Randazzo  nell'a- 
gosto del  1406  diè  le  più  illimitate  facoltà, 
e le  giurisdizioni  supreme,  e la  suprema  am- 
ministrazione delle  entrate  tutte  della  corona, 
e la  soprainlendenza  sopra  tutti  gli  ufficiali 
e i magistrati,  col  dritto  di  poterli  a suo  ar- 
bitrio rimuovere;  in  somma  le  comunicò  nel 
diploma  apparentemente  tutta  la  regale  au- 
torità, ma  lasciò  nel  tempo  istesso  alcune  i- 
struzioni  , a norma  delle  quali  dovea  la  vi- 
caria governarsi.  Ordinò  primieramente  una 
reggenza  ossia  un  consiglio  di  stato,  cui  do- 
vea preseder  la  regina:  ne  elesse  i consiglie- 
ri, e ciò  furono  Pietro  de  Querallo,  il  com- 
mendatore de  Monson  , Giovanni  Cruillas , 
Bartolomeo  di  (lineiti.  Luigi  Rnidal,  il  mae- 
stro portulano,  Gabriel  Fisaulo,  i maestri  ra- 
zionali. i giudici  della  gran  corte,  e sei  di- 
pillali,  di  cui.  avria  mandato  il  suo  ciascuna 
delle  sei  città  dal  re  designate , cioè  Paler- 
mo, Messina,  Catania,  Girgenti,  Siracusa,  e 
Trapani,  e dovean  quelli  esser  mantenuti  a 
spese  del  rispettivo  lor  comune.  Volle  Martino, 
che  fossero  tutti  proposti  in  quel  consiglio  e 
spediti  gli  alTuri  occorrenti  si  di  grazia  che 
di  giustizia,  e che  particolarmente  i giudici 
della  gran  corte  spedisser  quei  di  giustizia, 
e quei  di  mnministrazion  fiscale  i maestri 
razionali.  Pur  sebbene  avesse  quel  re  attri- 
buita al  consiglio  ogni  facoltà,  prescrissegli 
chiaramente , che  si  astenesse  di  conceder 
feudi,  castelli,  ed  altri  beni,  che  fossero  ri- 
caduti al  fìsco  o ri  ricadessero  ; e di  chia- 
mare in  giudizio  coloro,  ai  quali  ne  avesse 
ei  fatta  donazione  o il  re  suo  padre  : volle 
ancora,  che  i capitali  delle  chiese  cattedrali 
vacanti  procedessero  alla  elezione  del  loro 
prelato  nel  tempo  legittimo  c pria  chiestane 

fi)  Cap.  66,  07  Regis  Martini,  pag.  183  pi  srq 

(2)  t Rcx  Siriliae  eie.  Dilcete  noaler.  Essnufu 
fini  in  Sardegna  felicitcr  ariivali,  liarunu  Irurntu 
li  Sardi  in  toru  obnlinata  perfidia,  et  ancora  siap- 
pariccliiftnn  et  prcparunnisi  comliailirinni , per  la 
qual  cosa  ni  Ita  convenuti  et  convani  per  no-tra  ho 
miri  rimaniri , et  haviri  accurdntu  comballirili  a 
li  XV  di  niaju  proximo  da  veniri,  et  de  facto  man- 
dati! in  Catalogna  tu  nobili  misser  Bcrnardu  Ca- 
brerà , et  tu  gubernaturi  di  Aragona  per  liaviri 
genti  d'armi  aceavatlu  et  appetti  in  numero  copioso. 
Però  confidanduni  di  cui,  et  vuicndu  mi  et  vostri 
sembianti  fari  pa>ticipi  di  nostra  gloria  et  lionuri, 
conni  per  altri  tempi  coslnmaru  tari  per  toru  de- 
bita, vi  pregami)  comandami!  e conimiltimu,  chi  in 
simbionti  cosa  non  drgiali  faliiri  , c cbi  aliati  pre- 


licenza dulia  Tegina  ; ma  gli  eletti  doveano 
esser  da  lui  espressamente  approvati  (1).  Date 
le  quali  provvidenze  partì  da  Trapani  con 
dieci  galee  siciliane  neil'ottobre  dell'anno  an- 
zidetto, e prese  la  via  di  Sardegna  ove  giunto 
fermossi,  perciocché  molti  tra  i Sardi  eransi 
ribellati  a Branca  d’ Ora , c mandò  tosto  il 
conte  di  Modica  c il  governator  di  Aragona 
a sollecitar  1'  armata  , che  dovea  ragunarsi 
nel  porto  di  Barcellona. 

Quantunque  fossero  a gare  concorsi  alia 
grande  impresa  la  più  parte  dei  nobili  e dei 
cavalieri  catalani , e molti  baroni  dei  regni 
di  Aragona  c di  Valenza , e fosse  già  rac- 
colto in  Barcellona  un  assai  grande  stuolo, 
die  sciolse  per  la  Sardegna  nel  maggio  del 
1409;  pur  dalla  Sicilia  trasse  Martino  forza 
possenti  e il  nerbo  jirincipal  della  guerra. 
Sin  dal  gennaro  di  quell’anno  avea  egli  sol- 
lecitato da  Cagliari  con  parlicolar  lettera  i 
baroni  catalani  dell'Isola,  e con  altra  i ba- 
roni siciliani,  e spparatamente  le  università, 
perché  venissero  o mandassero  ai  più  presto 
quella  gente  di  arme  e i sussidi  che  potesser 
maggiori,  invitandoli  a partecipare  di  sua 
gloria  ed  onore  (2):  e seppe  la  vicaria  col 
suo  consiglio  di  stato  sì  elficacemente  ado- 
perarsi, che  non  pure  uomini  cavalli  ed  armi 
ma  la  vittuaglia  tutta  necessaria  al  manteni- 
mento di  armata  sì  poderosa  dalla  Sicilia  di 
tempo  in  tempo  sonmiinistravasi  opportuna- 
mente. Furon  di  fatto  con  Martino  in  Sar- 
degna i primnri  baroni  tra  i nostri,  i Venti- 
migli,  i Russi,  i Moncada,  il  conto  di  Modi- 
ca, quel  di  Caltnbillotta,  il  visconte  di  Ga- 
gliano (3) , c sino  ottenne  il  conte  di  Sci», 
fatti  di  poter  vendere  la  sua  terra  di  Militello 
per  aver  danaro  a condurre  gente  di  arine 
in  Sardegna  (4).  Oltre  i principali  nobili  uf- 

stamenti  cornu  nui  cum  quitta  ganti  <]’  armi  , chi 
piai  possibili  vi  sarrà,  in  castclìu  di  Cagliari,  undi 
aspiltamu  tutta  la  genti  , secundu  cbi  plui  larga- 
menti  sarriti  informati  per  tu  dilellu  noslru  secreta- 
riu  Pinu  di  Gravina  però  Iramisu  in  Sicilia  , a tu 
quali  dnrriti  li  ti  et  criilenza  comu  a la  nostra  Ma- 
jestati.  Datura  in  castello  fatturi  primo  januarii  !( 
indici.  Itrx  S/uriinus.  Domi/. ut  rex  rnnnJ.'Vtì  muti 
Jucobo  de  Gravina.  Dirigitur  baroni  eie  Sim è* 
•/re  Interne  direnine  fileni  ni  bnrnnibue  ahi » eie- 
lalanit.  Siniilee  Interne  direnine  fur  rutti  baroni-  ■ 
bue  limiti  Similrt  direelne  fuerunt  uni crrtitali- 
bne  Siedine  ».  Ex  Reg.  Proton. , ami.  1408  , fo- 
lio IG4,  rctr. 

(3)  Surita,  lib  X,  cap.  87,  pag.  451. 

(4;  i Martini  eie.  bianca  eie.  Stalutis  et  ordi- 


freltaronsi  ancora  a servire  in  quella  spedi- 
zione molti  tra  i gentiluomini  Siciliani , la 
cui  prontezza  e buon  volere  commendò  Mar- 
tino (1).  Anzi  ei  stesso  attestò  a 30  maggio, 
che  eran  già  venuti  dalla  Sicilia  in  Sardegna 
ventidue  navigli  con  entrovi  ottocento  caval- 
li, e grandissimo  numero  di  nobili  di  cava- 
lieri e di  gentiluomini,  che  come  suoi  fedeli 
e leali  vassalli  veniano  a servirlo  a proprie 
spese  (2).  Egli  è ancor  indubitato,  che  dalla 
Sicilia  fu  tratta  la  molta  e valida  sua  caval- 
leria ’(3j,  e da  indi  provvedeasi  continuamente 
di  vittuaglia  il  suo  esercito,  assegnandosi  a 
varie  città  la  tassa  della  rispettiva  quantità 

natis  per  noslram  Curiam  suprr  rccollectione  peca- 
niae  juriuin  dccimae  et  c&beilae  bareni,  proesenlibus 
et  futuri*  (idelibus  nostri*  graliam  etc.  Nobili*  Hcn- 
ricus  Come*  Sciafani  consiliariu*  noster  in  Majc- 
* tali*  nostrae  praesentia  conslitutus  liunnlilcr  sup- 
plicavit  , ut  cum  ipse  cum  certa  ejus  gente  armi- 
gera ad  insulam  Sardiniae  prò  servili!*  domini  re- 
gi* consorti*  nostri  accedere  se  disponat,  et  prò  ejus 
expoditioue  non  modicam  pecuniac  quanti tatem  ha- 
bcat  opportunam  , ncc  ad  pracsens  alium  riunì  u in 
invernai  procurami i pecuuiaia  , nisi  ex  venditione 
ejus  tcrrae  et  castri  Militelti  posili  in  Valle  Demi- 
nae,  ei  licentiam  dictam  tcrrom  et  castrum  Damiano 
Rubco  familiari,  et  fideli  nostro  vendendi , aut  sc- 
cuai  aliquo  modo  contrahendi,  nec  non  jura  decimae 
et  cabetiae  ex  alienalione  ìpsa  noslram  Curiam  con- 
tingentia  concedere  benigne  nostra  serenità*  dìgna- 
retur.  No*  supplicatone  ipsa  cleinentcr  admissa  eie.  > 
Dipi.  , ami.  1408  , ex  reg.  Prol.  , ann.  1594  , 
fui.  324,  rclr. 

(1)  c LauJamu  quitta,  chi  aviti  fattu  di  imparari 
per  la  curii  nostra  lu  comi  tu  et  sutlacomilu  di  Ja- 
fuster  di  multi  et  multi  agenti,  et  spccialiler  ti  gen 
lilomini  di  Sicilia  , li  quali  si  disponinu  et  proferi- 
rmi u viniri  in  nostru  serviciu,  havimu  receputu  sin- 
gularissimu  placiri,  licei  la  M a j estati  nostra  fu  sem- 
pre e.  ria  di  tu  bonu  vuliri  et  promptitudini  di  li 
no.-tri  fcdeUscinii  Siciliani  in  tutti  scrvicti  di  la  no- 
stra celsitudini  i.  Kx  dipi.,  ann.  1408  apud  Reg. 
Prot.,  ano.  1408,  fot.  181,  182. 

(2)  < Jabet  uies  com  de  rogne  nostre  de  Sicilia 
son  veiigudc*  no  ha  moli  he  XXII  nons,  te*  qunl* 
Uan  portai*  cnlorn  de  800  cavali*,  e gran  nornbrc 
de  nobles,  de  cavallcrs  , et  de  gcnlilhomcns  , qui 
coni  a naturai*  e leals  vacali»  mes  son  vengut  aci 
per  servir  nos  a lur  propria  messio  e despota  ». 
Ex  dipi.,  ann.  1409,  toc.  cit. , reg.,  ann.  1408, 
fot.  273,  reir. 

(3)  Surila,  toc.  cit. 

(4)  < Fi  de  Ics  nostri  dilecli.  PircM  simu  certi  , 
chi  ricipiriti  piacili  , vi  signifìcamu  comi)  CI» risii 
gratta  simu  sani  et  salvi , et  in  hono  stamonlu  di 
nostra  persona.  Praclcrca  per  Pinu  di  Cravina  no- 
»tru  secretai  in  et  ancora  per  vostri  litliri  havimu 
iulisu  la  perfettissima  devolioui,  chi  liavili  versu  la 
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di  grano  o di  altro  , che  dovea  ciascuna  di 
quelle  apprestare  (4) , siccome  ai  baroni  ri- 
masti nell’isola  e ad  altre  città  imponeasi  di 
mandare  in  Sardegna  e di  mantenere  a spese 
loro  un  numero  determinato  di  uomini  e di 
cavalli  addetti  ai  servizi  deU’armata  (5). 

Alla  testa  di  tante  e sì  bene  ordinate  for- 
ze, il  giovane  re,  vinse  due  battaglie,  l’una 
per  mare  al  primo  giugno,  in  cui  con  la  sola 
flotta  siciliana  sconfìsse  e prese  le  galee  ge- 
novesi, e l’altra  ai  20  di  quel  mese  per  terra 
vicino  il  castello  di  Luri,  ove  messi  in  volta 
i ribelli,  e sei  mila  uccisine,  s’impadronì  del 
castello.  Questa  vittoria  fu  in  quel  tempo  la 

Exccllentia  nostra,  et  li  carichi  chi  aviti  prisu  per 
subvenirini  io  questa  conquesta  di  tantu  biscotti!  , 
chi  munta  unsi  contu  solum  per  nostru  serviciu,  de 
quibus  vi  ringraliamu  assai  , né  quistu  a nui  é di 
novu  in  li  necissitati  continui  di  quisla  terra  essiri 
ben  serviti  , et  cussi  simu  certi  chi  sempri  farritì. 
Vi  certilìcamu  conni  die  VII  praescnli*  arribau  ita 
lu  estoliu  di  Sicilia  felieiler,  et  dedurti  gran  placiri, 
et  solum  per  dari  debitu  fini  et  excculioni  presta 
a la  conquesta  di  questu  regnu  aspettarmi  la  genti 
di  Catalogna  de  die  in*  d»em  etc.  Dirigi  lur  Uni- 
versità li  terme  Notài.  Simili » iiltera  dircela  futi 
universitali  felicis  urbis  Panarmi  tantae  quanti- 
tà ti  s biscotti , qnae  ascendit  ad  uncini  cc.  Simili* 
littera  dircela  fuit  rionali  Cathaniae  uncini  cc. 
Simili*  littera  dirtela  futi  civitati  Ag  rigenti fru- 
menti sai  mas  cxl.  Similis  littera  dir  erta  fuit  ter- 
ree S irene  de  frumento  calmai  co.  Simili*  lit- 
tera dirtela  fuit  terme  Trapani  de  biscotto  can- 
taro co.  Similis  littera  dircela  fuit  ri  ritati  Suro- 
cusarwn  de  unciis  c prò  biscotto  >-  Dipi.,  an.  1409, 
loc.  cit.,  reg.  ann.  1408,  fot.  230,  rete. 

(5)  t Memoriale  ex  pud  tendo  rum  per  Jaymum  Ro- 
duncr  prò  parte  Regiae  MajesUtis.  In  primis  lu  di- 
eta Jayinu  talulira  la  signora  Regina  , a la  quali 
certificherà  di  la  saluti  et  bonu  siamentu  di  lu  se- 
renissima signuri  Re,  et  subsequcnler  a quitti  di  lu 
consigliu.  I lem  esscndu  lu  dictu  Jaymu  in  Trapani 
investigherà  undi  sia  misser  Aloysi  Rayadella,  a lu 
quali  prisinlirà  li  httri  di  cridenzo,  et  la  sua,  et  di- 
radi pir  parli  di  la  sua  Majestati,  comu  li  campisi 
su  multa  nccessarii  a la  conquesto  di  quistu  regnu, 
et  cum  ouini  diligendo  li  procurirà  haviri  lutti  oy 
la  majur  partita  a cavaltu,  oy  quinta  pluy  porrà, 
ingegitandu  cuin  li  univer>ilati  , et  altri  persuni  , 
conni  megliu  li  sarrà  vista,  li  paghinu  li  ditti  cam- 
pisi pri  quiltru  misi,  oy  pir  quanta  purrà,  et  cum 
dulchi  maneri,  corno  itti*  sà  , chi  non  di  cxequixa 
scandalo  , et  per  nun  essiri  gravali  multa  li  dicli 
unversìtati  parria  a quitti  dà  zà,  chi  Palermo  indi 
pagarsi  trenta  ad  minus,  Curigliuni  quindichi , Sa- 
I «-in i quindichi  , lu  Munti  dechi , et  si  altri  lochi 
ci  sù  in  quieta  Val  di  Maznra,  undi  sinni  putissiru 
«viri  etc.  » Dipi.,  ann.  1409,  in  Reg.  Pub.  Scn. 
liibl.  sign.  liti,  G.  7,  pag.  870,  et  scq. 
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più  famosa  e la  più  segnalala,  e pose  in  1- 
spavento'non  che  i Genovesi  ma  il  resto 
delle  potenze  d'Italia,  avendo  vicino  on  re 
di  valor  tanto,  e di  si  alta  riputazione,  e con 
un'armata  vittoriosa  e possente:  e già  correa 
voce  , che  Martino  disegnava  la  conquista 
del  reame  di  Puglia,  e volea  quindi  far  ri- 
conoscere in  Roma  l'antipapa  spagnuolo.  Pure 
nel  corso  dei  suoi  trionfi  mori  quel  principe 
di  suo  male  in  Cagliari  nel  luglio  del  1409, 
e alla  sua  morte  cessò  del  tutto  ogni  quiete 
in  Sicilia.  Il  re  di  Aragona  dichiarò  tosto 
sua  vicaria  la  regina  Bianca,  ed  assegnolle 
lo  stesso  consiglio  di  stato,  che  avea  costi- 
tuito il  re  di  Sicilia  pria  di  partirne,  c che 
pria  di  morire  avea  poi  confermato  nel  suo 
testamento  (1).  Pur  temeasi  fondatamente, 
che  il  Cabrerà , conte  di  Modica  c maestro 
giustizierò  , cupido  oltremodo  di  dominare  , 
avria  molestamente  sostenuto , che  ei  primo 
magistrato  delio  stato  fosse  escluso  dal  con- 
siglio e dal  governo  : per  la  qual  cosa  co- 
niandogli il  re  di  Aragona,  che  si  stesse  nel 
suo  contado,  nè  osasse  di  entrare  in  alcuna 
terra  o città  del  demaftio.  Ma  non  ostante 
questo  regai  divieto,  corse  tosto  in  Palermo 
l'audace  Cabrerà,  minacciando  di  voler  quindi 
assalir  Catania,  ove  risedea  la  regina;  e già 
turbavasi  l’isola,  e apparecchiavansi  ad  uscire 
in  campo  armati  i baroni.  A tali  nuove  di- 
vulgò Martino  nell'ottobre  dello  stesso  anno 
1499,  che  egli  era  al  più  presto  per  passare 
in  Sicilia  (2;,  ma  l'incendio  senza  alcun  ri- 
tegno scoppiò  , quando  fu  saputo  che  era 
morto  quel  re  nel  maggio  del  1410. 

160.  La  morte  degli  anzidetti  due  principi 
riuscì  tanto  più  acerba  e luttuosa  ai  lor  sud- 
diti, quanto  niuno  di  quelli  avea  lasciato  di 
se  prole  alcuna,  nè  altro  successore  appari- 
va, cui  un  dritto  evidente  c riconosciuto  chia- 
masse senza  niun  contrasto  al  trono.  E di 
tale  incertezza  della  reai  successione  vieppiù 

(I)  Cap.  Regi*  Martini  68.  png  187 

(2;  Surita,  toc.  cit  , cap.  89,  pag.  454,  456. 

(3)  < Ne  inlcrcssel  (cornea  Urgcllentis)  pompar 
legitimatìonis  Foderici  , nam  et  al>  iis  . qui  cum 
papa  Barccllonae  crant,  susurrabatur,  et  Siculorum 
tegoli  pracscferebant  , qui  omnibus  precibus  obsc- 
crautes  regem,  ut  cis  regecn  praeRoerel  Federigum, 
ex  siculo  rege,  et  de  Siculi*  optimc  merito,  et  ex 
maire  siculo  et  in  insula  ipsa  genilutn,  roufessionem 
ab  eo  (cornile)  exprcsserant  rulunlatis,  qua  erat  a- 
vux  in  nepolcm  ».  Laurentina  Valla  de  rebus  a Fer- 
dinando Aragoniae  rege  gestii:  lib.  2,  pag.  759  , 


costernaronsi  i popoli  generalmente , ed  a 
buona  equità  trovaron  dubbiosi  i titoli  di  co- 
loro, che  vi  preteudeano,  quando  il  savio  e 
virtuoso  Martino,  richiesto  più  volte  di  desi- 
gnare il  suo  erede , non  avea  voluto  giam- 
mai dichiararlo,  anzi  vicino  a morire  nelle 
forme  più  solenni  dichiarò , che  ei  lasciava 
la  corona  a colui,  al  quale  spettasse  per  di- 
ritto. Erano  i concorrenti  Alfonso  conte  di 
Candia,  e Giacomo  conte  di  Urge),  amtnea- 
due  discendenti  dalla  reai  schiatta  di  Arago- 
na , Ferdinando  figliuolo  del  re  di  Castiglia, 
e di  una  sorella  del  difonto  Marfino,  Ludo- 
vico di  Angiò  figlio  di  Violante  primogenita 
del  re  Giovanni  fratello  maggiore  e prede- 
cessor  di  Martino , e il  picciol  Federico 
conte  de  Luna,  figlio  di  Martino  il  re  di  Si- 
cilia e di  una  donzella  siciliana,  detta  Tarsia 
flichari.  Comechè  quel  fanciullo  non  fosse 
da  diritto  maritaggio  nato  , nientedimeno  il 
re  di  Aragona,  vivente  suo  figlio  e a di  lui 
istanza , avcalo  in  prima  legittimato  perchè 
potesse  succedere  al  padre  nel  contado  di 
Luna;  e procurava  quindi  il  re  di  Sicilia  di 
farlo  legittimare,  perchè  gli  succedesse  alme- 
no nel  solo  regno  di  Sicilia:  il  che,  vennero 
istantemente  a sollecitare  gli  ambasciatori  si- 
ciliani espressamente  dagli  ordini  tutti  di  que- 
sto regno  mandali  a supplicare  il  non  ripu- 
gnante avolo , perchè  lor  desse  un  re  nato 
in  Sicilia,  figliuolo  di  una  siciliana,  e di  un 
re  dei  Siciliani  sì  benemerito;  ed  ottenner  di 
fatto,  che  mercè  gli  uffici  del  re  di  Aragona 
l'antipapa  Benedetto  legittimollo  per  lo  solo 
regno  di  Sicilia,  alla  qual  dichiarazione  so- 
lennemente fatta  in  Barcellona  intervennero 
i nostri  ambasciatori  (3).  Anzi  in  alcun  tempo 
tanto  Martino  il  vecchio  palesò  di  tenerezza 
per  l'orfano  giovinetto,  clic  ei  dava  a com- 
prendere di  volerlo  lasciare  erede  di  tutti  i 
suoi  regni , come  unico  rampollo  della  reai 
famiglia.  Pur  siccome  ali'  infelice  fanciullo 

tono.  I,  Hitp  lllustr  edit.  Scotti  — Noi  abbiamo 
trovata  la  seguente  nota  nei  registri  dell'  Archivio 
del  Prolonotaro.  s Vlarliaus  junior  rcx  Siedine  XXV 
julii  apostolo  Jaeobo  consccrato  ohi i t absque  filiis 
legilimis,  aelatis  suae  anno  XXXtll.  Sepultus  in 
tempio  maxima  Calaritano.  Ex  Tarsia  Ricliari  ca- 
tbanensì  concubina  rcliquit  Fridericum  coni i lem  Lu- 
me Ex  Agatlia  de  PUeibus  calhaucnsi  concubina 
rcliquit  Violonlem,  quae  Henrico  de  Lusman  corniti 
Ncbulae  poitea  Dupla  fuit  s.  Reg  , ann  1408,  fo- 
lio 3 16. 


(mina  liete  avventura  la  fortuna  apparecchia- 
va , il  moribondo  re  fervidamente  pregato 
dai  piangenti  ambasciatori  siciliani , perchè 
designasse  in  lor  re  Federigo , quantunque 
il  buon  volere  con  cenni  e con  atti  quei  ne 
commendasse,  si  morì  senza  dichiarare  que- 
sta sua  volontà  (1).  1 quattro  regni  senza 
successor  debito  rimasti  furono  allora  tutti 
agitati  dal  più  grandi  travagli  ; ed  essendo 
pieni  di  armi  e di  armati  per  la  spedizione 
in  Sardegna , temessi  generalmente,  che  era 
per  ardere  da  per  tutto  la  più  furiosa  guerra 
civile  (2)  : ma  se  nei  regni  di  Valenza  , di 
Aragona  e di  Catalogna  i tristi  e torbidi  in- 
comiociamenti  in  di  lieti  e gloriosi  ialine  riu- 
scirono, ebbero  ancora  in  Sicilia  il  fine  mi- 
sero e doloroso. 

I Siciliani  usi  ad  aver  tra  loro  oltra  a tre 
secoli  re  loro  propri , nè  dimentichi  che  in 
più  lieti  tempi  era  anche  stata  nell'  isola  la 
culla  e il  solio  dei  suoi  re  , c la  metropoli 
di  una  più  ampia  e piti  possente  monarchia, 
Sdegnarono  apertamente  di  vedersi  ridurre 
sotto  il  dominio  di  un  re  ignoto  e di  un  go- 
verno straniero.  Nè  poteva  essere  più  gene- 
rale e più  costante  questo  voto  della  nazion 
siciliana,  imperciocché  con  espressa  c solen- 
ne irobasceria  svernilo  già  manifestato  all'ul- 
timo re  di  Aragona;  e pretesero  tosto  di  re- 
carlo ad  effetto  con  ogni  studio  nell'interre- 
gno; e con  pratiche  e con  suppliche  non  i- 
stancaronsi  giammai  d'implorarne  l'esecuzio- 
ne da  Ferdinando  di  Castiglia  il  successor  di 
Martino.  Pur  questa  volontà  saldB  e gene- 
rale riuscì  sempre  in  isforzi  mal  concertati 
e impotenti.  Era  l'isola  abitala  da  assai  ba- 
roni stranieri  ossia  da'  Catalani,  che  facevano 
un  corpo  separato  e distinto,  i cui  interessi 
male  accordavansi  con  quei  dei  naturali:  ed 
oltreché  possedeano  in  Sicilia  i Catalani  le 
più  nobili  signorie , erano  anche  rimaste  in 
mani  loro  le  prime  cariche  dello  stato , es- 
sendo il  Fiori  grande  ammiraglio  del  regno, 
maestro  giustizierò  il  Cabrerà,  ed  il  governo 


(I)  I (Due  euin  (rrgem)  complurcj  idierunt,  il 
jam  quasi  drfuncium  lanini  tabanlur,  rt  in  primis  si- 
culi li-gali  Federicum  sibi  rrgem  cuoi  ficlu  lacri- 
misque  poscc bant.  Quibus  rei  ingemisccns,  verbi*  ac 
vullu  quantum  poterai  commendavi!.  Tuia  legati  bar- 
cellonense*  , nequiil  responsum  regi*  (orlasse  scru- 
poli muserei  io  po.lcrum,  adliibilis  tubclliunibua  in- 
terrogarmi! , juberrl  ne  ejus  regna  esse  cui  jure 
deberenlur?  Ita  se  juhere  respondit  i.  Valla,  lue.  cit. 
Gregorio,  f ol.  unico. 
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era  in  mano  di  una  straniera  ossia  della  re- 
gina Bianca,  figliuola  del  re  di  Navarca,  con- 
giunta in  parentela  con  Ferdinando  di  Ca- 
stiglia. Divisi  i baroni  in  due  partiti  a vicenda 
sospetti  e pressoché  rivali,  tenevano  insieme 
divise  le  città,  che  erano  governate  da  capi- 
tani, nobili  anch'essi,  e di  nobili  ancora  eran 
composti  i corpi  municipali  delle  primarie 
città  (3). 

Queste  per  altro  incapaci  in  quel  tempo 
di  accomunare  i consigli  e le  forze,  erano 
insieme  incapaci  di  stabilir  tre  esse  delle  salde 
e sincere  alleanze.  Tali  aveaule  fatte  le  lun- 
ghe e sanguinarie  guerre  civili  di  presso  che 
mezzo  secolo  , in  quel  tempo  è miserabile 
cosa  il  leggere  nelle  nostre  croniche  antiche, 
come  1'  una  città  impegnat  asi  a distrugger 
1'  altra  e con  (scorrerie  , e con  vicendevoli 
stragi , e con  saccheggi  de’  finitimi  campi , 
e colla  dissipazione  delle  messi.  E siccome 
in  ciascheduna  città  prevalse,  e quasi  regnò 
una  potente  famiglia,  come  i Palizzi  in  Mes- 
sina. in  Catania  gli  Magona,  i Chiaromonti 
in  Palermo  ed  altri  altrove , cosi  gli  odi  e 
le  inimicizie  passando  ed  appigliandosi  dalle 
famiglie  dominanti  nel  popolo,  ebbero  quindi 
origine,  e vennero  di  poi  crescendo  le  avver- 
sioni e le  gare  tre  città  e città.  Palermo  poi 
che  avea  sempre  conservato  il  titolo  gli  o- 
nori  e la  dignità  di  metropoli  e sopra  ogni 
altra  città  dell'isola  era  di  popolo  frequentis- 
sima (4),  pure  sotto  ì re  aragonesi  postisi  di 
ordinario  ad  abitare  in  Catania,  nè  rade  volte 
in  Messina,  e spezialmente  sotto  la  lunga  ti- 
rannia dei  Chiaromonti  avea  perduta  l'impor- 
tanza e quel  predominio,  che  ha  naturalmente 
sopra  lo  stato  tutto  e nei  grandi  movimenti 
di  esso  la  città  sedia  del  governo,  e centro 
di  forza  e di  ogni  autorità.  Erasi  nel  tempo 
istesso  nel  vai  di  Mazara  innalzate  Trapani, 
cui  per  altro  i suoi  traffichi  marittimi,  e mas- 
simamente il  commercio  con  l'Africa  rendean 
fiorentissima:  il  perchè  paregonavasi  già  con 
le  grandi  città , ed  era  stata  più  volte  nel 


(2/  Sorili,  lib  XI,  Cip.  6,  pig.  S,  lib.  X,  cap.  89, 
pag.  *5*. 

(3)  Ciò  sari  manifesto  da  un  allo  pubblico  di 
confederaxionc  delle  principali  citU  del  Val  di  Max- 
rara,  ebe  qui  appresso  citeremo. 

(4)  ( llac  in  domo  (Hoslerio)  lantaqua  in  Urbe 
fPanormo  qua  nulla  populis  in  ea  insula  frequen- 
tar est,  nihil  sibi  limebat  Regina  Valla,  toc.  cit., 
pag.  769. 
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regno  di  Martino  abilitata  con  altre  cinque 
delle  principali  a mandare  il  suo  diputato 
nel  rcal  consiglio.  Grandeggiava  Catania , 
patria  e stanza  degli  ultimi  re , ed  ove  coi 
suo  consiglio  di  ordinario  riscdea  la  regina. 
Ma  innanzi  a tutti  i Messinesi,  ardenti  invero 
di  carità  della  patria , ma  non  subordinan- 
dola mai  agl'interessi  piu  generali  e al  ben 
pubblico  della  nazione,  non  curarono  allora 
principalmente  che  di  volere  fra  tutte  le  città 
primeggiare.  Risultava  da  questo  stato  di  co- 
se , che  non  conveniano  quelli  nei  consigli 
e nelle  deliberazioni,  nè  conveniano  a soste- 
nere un  comune  ed  unico  impegno^  ed  erano 
quindi  in  tanta  disunione  dei  baroni  e del 
popolo  , le  forze  della  nazion  tutta  disunite 
ed  inferme. 

Veramente  al  primo  annunzio  della  morte 
elei  re  e della  niuna  dichiarazione  del  suc- 
cessore. accordaronsi  tutti  immantinenli  ad 
uno  animo  i Siciliani , e i comuni  e i pre- 
lati e i baroni,  e sino  la  regina,  e il  Cabre- 
rà , che  era  da  provvedere  ad  una  urgenza 
si  straordinaria  con  un  generai  parlamento. 
Sollecitaronlo  i Messinesi,  ed  era  già  quello 
nel  luglio  del  1410  raglinolo  in  Taormina , 
ove  intervennero  la  più  parte  dei  baroni  c 
dei  prelati  e i siedaci  di  alcune  città  c vi  fu 
presente  la  regina;  ma  se  ne  astenne  il  Cabrerà 
col  pretesto  che  ei  prenilea  cura  in  qualità 
di  maestro  giustizierò  della  quiete  del  regno, 
c starasi  intanto  a vedere.  Fu  quivi  a conimi 
parere  conchitiso,  che  la  regina  rinunziasse 
al  governo,  perciocché  eran  mancati  coloro, 
che  ai  eauln  costituita  vicaria:  che  fosse  to- 
sto formato  un  reggimento  supremo  ili  stato, 
nel  quale  assistessero  due  baroni,  un  prela- 
to, sei  deputati  di  Messina,  due  di  Palermo, 
ed  uno  di  ciascuna  città , che  aveavi  man- 
dali i suoi  sindaci;  soggiungendosi,  che  se 
vi  aderissero  quelle , che  non  ve  li  aveau 
mandati,  cioè  Catania,  Siracusa,  Girgenti,  e 
Trapani,  ne  avesse  la  prima  due,  c ciascuna 
il  suo  le  altre  tre.  In  quel  reggimento  dovea 
esser  tutta  l'autorità  del  governo.  Dichiarò 
il  parlamento  di  voler  mantenere  nei  suoi 
privilegi  ed  onori  la  nazion  catalana:  ordinò 
un  corpo  di  milizia,  e dienne  il  comando  ad 
Antonio  Moncada,  conte  di  Adornò:  final- 
mente decise,  che  il  reggimento  di  stato  con 

fi)  Surila,  lib.  XI,  eap.  7,  pog.  G,  et  scq. 

12)  Noi  abbiamo  pubblicato  nel  fecondo  tomo  detta 
Biblioteca  ai  egonete  una  lettera  del  Cabrerà  tratta 


la  città  di  Messina  si  applicasse  a dichiarare 
il  successore  della  corona  siciliana , purché 
fosse  della  rea!  casa  di  Aragona,  e disegnò 
chiaramente  il  conte  de  Luna  , antica  e te- 
nera cura  e commi  desiderio  dei  Siciliani. 

Egli  è manifesto,  che  se  in  quel  parlamento 
tennero  il  campo  i Messinesi,  e per  avventura 
con  disposizioni  assai  opportune  studiaronsi 
di  provvedere  agli  urgentissimi  bisogni  del 
regno;  mancarono  pure  di  avvedutezza  a sa- 
per riunire  ed  interessare  le  forze  e le  votomi 
del  maggior  corpo  della  nazione  in  favore 
del  parlamento,  ove  temporeggiandosi  ancora 
la  elezione  del  re , poteano , più  maturata- 
mente  preparandovi  gli  animi , accreditarla 
maggiormente.  Or  quelli  arrogandosi  i primi 
onori , c tali  preeminenze  , le  quali  in  essi 
le  altre  città  non  riconosceano,  le  principali 
tra  queste,  come  Palermo,  Catania,  Siracusa, 
Girgenti,  e Trapani  tanto  più  se  ne  irritaro- 
no, quanto  erasi  ivi  proceduto  a si  gravi  de- 
liberazioni senza  l'intervento  dei  loro  rappre- 
sentanti: e precipitando  anzi  tempo  i fervidi 
Messinesi  la  designazione  della  persona  del 
re,  indisposero  i baroni  catalani  qui  stabiliti, 
i quali  videro  chiaramente,  che  venia  quindi 
a separarsi  per  sempre  questo  regno  dalla 
unione  degli  altri  della  corona  reale , o a 
meglio  dire,  dai  regni  spagnuoli  (I). 

IVon  Ishiggirono  questi  sbagli  al  vigilante 
Cabrerà'  ed  ei  subito  fattosi  capo  dei  primari 
baroni  della  sua  nazione  , c traendo  assai 
prontamente  al  suo  partito  le  anzidette  città, 
e massimamente  Palermo  Catania  e Trapani, 
alla  testa  di  una  ormata  dichiarò,  che  essendo 
già  spirato  il  vicariato  della  regina  Bianca , 
in  lui  come  maestro  giustizierò  e primo  ma- 
gistrato era  ricaduto  il  governo  de)  regno  , 
e che  ei  solo  rappresentava  la  reai  casa  di 
Aragona  (2).  Da  principio  aceostaronsi  a Ini 
quasi  tutte  le  città  e terre  reali,  e sino  im- 
padronissi di  Siracusa,  che  era  appannaggio 
e proprio  dominio  della  regina.  Dall’  altra 
piirte  rinacque  tosto  il  partilo  della  regina , 
cui  aderivano  molti  dei  baroni  siciliani,  e più 
di  ogni  altro  favoriva  il  Liori,  emulo  antico 
del  Cabrerà,  e sosteneano,  che  dovea  quella 
continuare  nel  suo  vicariato,  finché  si  avesse 
la  solenne  e legittima  elezione  del  re  (5).  Ei 
fu  cosa  veramente  meravigliosa,  cho  venne 

daTorcli'irio  detta  nostra  dogana,  e in  caia  canno- 
nava queste  sue  pretese,  pog.  435. 

(3)  Surila,  toc,  cit. 
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si  male  accolto  generalmente  il  parlamento 
di  Taormina , che  scioltosi  appena  , non  vi 
ebbe  giammai  persona  , la  qoal  ne  tenesse 
conto  c ne  facesse  pur  menzione.  Comechè 
d'ailora  in  poi  rimanessero  sempre  due  par- 
titi possenti  quel  di  Cabrerà  e quel  della  re- 
gina , pure  urtandosi  sempre , ed  alterando 
le  vittorie  e le  perdile,  non  aveano  forze  tali 
da  potere  alcun  di  essi  prevaler  stabilmente, 
né  quindi  l’isola  tutta  a suo  senno  signoreg- 
giare. Per  la  qual  cosa  in  diversi  luoghi  di 
quella  senza  ninna  intelligenza  e senza  con- 
certo tra  loro  agilavansi  diversi  consigli , e 
diverse  ed  infelici  imprese  tcntavansi. 

Ove  la  regina  potè  fuggire  dai  castello  di 
Siracusa,  malgrado  l'assedio  del  Cabrerà,  il 
quale  fu  indi  col  suo  esercito  cacciato  da 
quella  città , parve  a quei  di  Palermo  , che 
doveansi  qui  fur  valere  i dritti  di  metropoli: 
e protestandosi,  che  era  or  mai  tempo  di  li- 
berarsi dalla  soggezione  della  casa  di  Ara- 
gona, e che  mentre  i sudditi  dei  regni  spa- 
gnuoli  attendevano  a scegliersi  un  re,  un  re 
loro  proprio  doveano  eliggersi  i Siciliani,  le- 
vatisi in  armi  stabilirono  di  dare  in  marito 
alla  regina,  e proclamar  quindi  re,  Niccolò 
Peralta  dei  conti  di  Caltabillotla,  discendente 
da  Eleonora,  figliuola  dell'infante  Giovanni, 
figlio  del  re  Federigo.  In  tutta  l’isola  la  sola 
regina  non  isdegnò  questo  partito,  impercioc- 
ché corse  tosto  in  Palermo;  ma  nè  i buroni 
siciliani  nè  alcuna  altra  città  mostrò  di  voler 
secondare  i non  ben  concertali  disegni  della 
impotente  metropoli  (1).  Il  Fiori,  scorrendo 
il  vai  di  Noto , s’ insignori  di  Catania , c il 
Cabrerà  dopo  che  si  ebbe  impadronito  di 
Sciacca,  portò  la  guerra  nel  vai  di  Mazara, 
ove  facea  disegno  di  occupare  Palermo,  sic- 
ché finalmente  una  volta  potesse  avere  in  sua 
balia  lu  regina.  In  tanta  turbazione  propo- 
sero c conchiusero  unione  e alleanza  con 
alcuni  baroni  e città  di  quel  valle  i Trapa- 
nesi, e in  lor  nome  il  capitano  di  essa  città 
il  nobile  Francesco  Bosco,  e il  nobile  Nic- 
colò Marmuretta  bajulo . e i nobili  Andrea 
Marnronga,  Antonio  de  Carissima,  Palmario 
Spinola,  e Giovanni  di  Ciro,  giurati.  Le  città 
alleati  furono  Mazara,  Marsala,  Salenti,  Tra- 
pani, e il  Monte,  i cui  rispettivi  capitaui  coi 


(I;  Idem,  toc.  eli.,  c«f>.  18.  p«g.  15. 

(2  Questo  otto  di  cutifederaiione  c stalo  Inserito 
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baroni  di  Castelvetrano  e di  Partanna  ragù- 
nati  in  Salenti  agli  11  novembre  del  1411 
stipularono  solenne  allo  di  unione  e di  al- 
leanza perpetua  offetutra  e difendimi  in  con- 
servazione e difesa  dell'onore  dovuto  alla  reai 
casa  di  Aragona,  e a mantenere  nel  suo  vica- 
riato la  regiua.  c ad  opporsi  al  maestro  giu- 
stiziere. Fu  stabilito  il  contingente  degli  ar- 
mati e degli  stipendi,  che  dovessi  dalle  città 
e dai  baroni  auzidetli  somministrare  ; e fu 
conchiuso  d'invitare  a questa  lega  le  città  di 
Palermo  e di  Sciacca,  o per  esse  i lor  capi- 
tani Francesco  Ventimiglia,  c Calcerando  Pe- 
ralta, obbligandosi  i Trapanesi  di  farla  rati- 
ficare dalla  regina  e dal  suo  consiglio  (2). 

Intanto  il  Cabrerà  alforzatosi  in  Alcamo 
sovrastava  a Palermo;  e fatto  sempre  piò  ar- 
dito per  le  discordie,  che  divideano  i Sicilia- 
ni, nè  a lui  annunziando  una  viciua  c tran- 
quilla elezione  i torbidi  moti,  oud'erano  atv- 
ch'essi  agitati  i parlamenti  dei  regni  spaglino- 
li , volgendo  nella  sua  mente , che  tolta  in 
moglie  la  regina  polca  senza  contrasto  e piò 
scopertamente  agognare  al  trono  siciliano  , 
di  ambizione  e di  libidine  ardente,  di  notte 
nel  gennaro  del  1 il2  sorprende  Palermo,  e 
il  palazzo,  ove  si  dormia  la  regina;  ma  veli- 
nogli fallito  il  colpo  siccome  altra  volta  in 
Siracusa  e in  Catania,  avendo  potuto  a tempo 
sottrarsene  quella,  e quindi  sopra  una  galera 
ridursi  nel  ben  munito  castello  di  Solanto. 
F perchè  * lutto  fosse  dissensione  nell'  isola  , 
nel  tempo  istesso  i Messinesi,  nimici  impla- 
cabili dei  Catalani , e pieni  di  mal  talento 
coi  Siciliani  , perchè  aveano  tenuto  in  non 
cale  il  parlamento  di  Taormina,  teatro  infe- 
lice dei  loro  scherniti  disegni,  ed  ove  s't  in- 
felicemente avean  pompeggiato,  nccogUeano 
volentieri  un  legato  mandatovi  con  tre  ga- 
lere da  papa  Giovanni , il  qual  pretenden , 
che  non  avendo  giammai  pagato  il  debito 
censo  i re  aragonesi,  era  questo  regno  rica- 
duto nei  dominio  delia  sede  apostolica;  è gliel 
credettero  i Messinesi,  e prestarongli  giura- 
mento di  fedeltà  con  altre  popolazioni  del 
loro  distretto,  compresavi  ancora  Milazzo,  una 
delle  principali  fortezze  ; ondechè  innalzato 
a maggiori  speranze  il  legalo,  diessi  a rac- 
coglier gente,  e a pagar  soldi,  c in  Messina 


nel  secondo  tomo  delle  Memorie  per  et! viri  atta 
«torta  Ietterai  il  di  Siedili,  png.  118 
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faceaim  i piò  grandi  apparecchi  di  guerra 
contro  gli  odiati  Catalani  (1). 

Questo  avvenimento  inaspettato  e il  comu- 
ne pericolo  dispose  i due  partiti  a desiderare 
un  accordo;  al  quale  per  nitro  erano  oppor- 
tunamente invitati  dagli  ambasciatori  catalani 
nllor  giunti , che  avea  qui  spedili  il  parla- 
mento di  Barcellona,  sollecitato  dall'antipapa 
Benedetto,  e dal  re  di  Navarra,  il  padre  della 
regina  . perchè  fosse  provveduto  alla  quiete 
dell’isola:  e tanto  pili  volentieri  venne  accre- 
ditando il  Cabrerà  gli  ulflci  dei  suoi  compa- 
trioti!, quanto  ei  sapea,  che  la  nazion  cata- 
lana attribuiva  al  suo  valore  c al  suo  senno 
di  essere  nudato  a vuoto  il  parlamento  dj 
Taormina,  il  quale  tirava  a separar  per  sem- 
pre dai  regni  spagnuoli  quel  di  Sicilia  (2). 
1 principali  delle  due  fazioni,  ciò  Antonio 
Moncada  a Calcerando  de  Santapacc  da  parte 
della  regina,  e in  nome  del  maestro  giusti- 
zierò il -conte  di  Caltabillolta  o Arciinbaldo 
de  l'or  convennero  in  Scianto  nel  fcbhraro 
del  citato  anno  di  rimettersi  ambi  al  parere 
degli  ambasciatori,  i quali  risolsero,  che  le 
città  tutte  e i luoghi  si  del  demanio  che  pro- 
pri della  regina,  restassero  sotto  il  governo 
del  maestro  giustizierò  a nome  di  colui,  che 
fosse  dichiarato  re  di  Sicilia  e di  Aragona, 
sino  alla  qual  dichiarazione  avesse»!  tregua 
tra  le  due  fazioni  ; assegnarono  alla  regina 
ventimila  fiorini  annuali,  c dovea  questa  ri- 
sedere nel  castello  di  Catania  a patto  di  non 
ammettervi  alcun  barone,  che  potesse  domi- 
narla a suo  grado  e ritrarla  dall'accordo  (is- 
salo. Senz'altro  indugio  fu  la  regina  in  quel 
castello,  ma  accompagnaronla  i baroni  suoi 
fautori , i quali  dando  mala  voce  e biasimo 
alla  sentenza  pronunziata  dai  Catalani  preoc- 
cupati manifestamente  in  favore  di  un  lor 
paesano,  fu  tosto  violata  la  pace  di  Solauto;  e 
Giovanni  Ventimiglia,  che  diceasi  capitan  ge- 
nerale della  regina,  occupò  a forza  la  citta 
di  Cefulu.  Nel  maggio  di  quell'anno  era  già 
da  per  tutto  riaccesa  la  guerra  civile  nell'i- 
sola , c già  i due  eserciti  ermi  schierati  a 
battaglia  sotto  le  muraglie  di  Palermo,  ove 
il  Moncada  e il  Liori  aveano  intimato  il  Ca- 
brerà, perchè  sgombrasse  da  questa  città,  c 
si  sottomettesse  alla  regina;  ma  ivi  per  insi- 
die tesegli  fu  preso  il  Cabrerà,  e quindi  rin- 
chiuso strettamente  nella  fortezza  della  Motta, 
che  era  soggetta  al  Liori.  Non  però  dimeno 

(I)  Stirila,  loc.  cit.,  c«p.  7G,  p.ig.  59, 


il  partito  contrario  alla  regina  si  restò  sino 
all'ottobre  dello  stesso  anno  di  opporlesi  ga- 
gliardamente: sino  al  qual  tempo  i discordi 
baroni  di  Sicilia  sempre  agitati  dal  solo  fu- 
rore della  fazione  , non  interessaronsi  mai 
della  sedia  reale  véla  già  per  dite  anni  della 
sua  dignità  ; c f isola  tutta  perdendo  affatto 
di  vista  e trascurando  sempre  il  suo  maggiore 
interesse  di  civile  dissensione  ardeva  c mise- 
ramente si  lacerava. 

Mentre  dunque  i Siciliani  non  sapeano  es- 
sere che  faziosi,  gli  Aragonesi,  i Valenziaui, 
c Catalani  davano  al  mondo  il  raro  e memo- 
rabile esempio  del  congresso  di  Caspe.  Vo- 
lendo essi  preservare  la  nazion  loro  da'  mali 
di  uua  guerra  civile,  coi  piu  vigorosi  e me- 
glio ideati  consigli  prevenuta  o compressa 
ogni  discordia  , indussero  i pretendenti  alla 
corona  a dovere  attendere  dal  diritto  c dal 
giudizio  la  designazione  del  novello  sovrano. 
Nove  arbitri  furono  a tal  uopo  eletti,  tre  di 
ciascun  regno,  uomini  tutti  probi  e sapienti, 
e per  pubblica  opinione  ragguardevoli  e ve- 
neratissimi.  Kran  già  questi  sul  finir  di  marzo 
del  1412,  raglinoti  in  quel  castello,  dove  a 
ciascun  de’  pretendenti  non  fu  permessa  che 
la  comitiva  di  venti  cavalli  nell'  accostnrvisi 
a farvi  a lutt'agio  manifeste  le  proprie  ra- 
gioni. In  seguilo  di  matura  discussione  fu 
quivi  pronunziato  a voti  concordi , die  la 
reai  corona  appartenesse  a Ferdinando  di 
Castiglin,  il  quale  col  piò  solenne  apparec- 
chio vi  fu  proclamato  re  a'  28  di  giugno  del- 
1'  anno  stesso.  Intanto  la  Sicilia  quantunque 
un  quarto  regno  ella  fosse,  a costituir  quella 
corona  ugualmente  associato,  serviva  scon- 
ciamente all'  ambizione  di  due  forestieri , il 
Liori  e il  Cabrerà  ; e per  l’ ignavia  de'  suoi 
non  avendo  saputo  farsi  compagna  dei  tre 
regni,  fu  ridotta  e cadde  d'indi  iti  poi  nella 
condizione  di  provincia  ad  essi  sottomessa  c 
vassallo. 

161.  Consocilo  i tre  regni  avessero  tosto 
lietissimamenlc  accolta  la  elezione  di  Ferdi- 
nando, clic  era  per  virtù  militare  e per  egre- 
gie qualità  di  animo  principe  rinomatissimo, 
pure  ei  distolto  dalla  ribellione  del  conte  di 
Urgel  clic  era  stato  un  de'  pretendenti,  c nel 
tempo  istesso  occupato  ad  ordinare  i nuovi 
suoi  stati,  non  prima  di  ottobre  applicossi  n 
provvedere  alla  Sicilia.  In  quel  mese  risolse 
il  nuovo  re  di  spedire  suoi  ambasciatori , i 

(2)  IJ  m,  lor  vii  , rao  18  |«g.  li. 
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quali  poi  giunsero  in  Trapani  nel  dicembre 
del  1412.  Ebbero  quelli  istruzioni  e facoltà 
di  far  riconoscere  luogotenente  generale  e 
vicaria  la  regina  con  un  consiglio  di  Catalani 
e Siciliani,  dal  quale  doreasi  tutta  ammini- 
strare l'autorità  del  governo:  di  pubblicar  da 
per  tutto  in  Sicilia  l'avvenimento  al  trono  di 
esso  re  Ferdinando,  1'  ubbidienza  già  solen- 
nemente promessa  e giurata  dai  regni  del 
continente  non  che  al  medesimo  re,  ma  ezian- 
dio al  suo  primogenito  Alfonso,  il  voto  uni- 
versale e costante  d'uomini  probi  c scienziati, 
che  il  dominio  della  Sicilia  spettasse  a quel 
re  : di  ripetere  da  tutti  gli  ordini  il  giura- 
mento di  fedeltà,  giurando  in  regio  nome  ai- 
rincontro  la  conferma  delle  libertà  e de'  pri- 
vilegi della  nazione  : di  guarnir  finalmente 
al  piu  presto  i castelli  e i luoghi  forti  del- 
l'isola di  forze  sullìcienli,  e di  fedeli  ed  abili 
capitani.  E gli  ambasciatori  che  eran  pure 
uomini  avveduti  e pratici,  appena  giunti  com- 
posero tutto  in  buon  ordine  a nonna  di  quelle 
istruzioni , di  sorta  die  non  cbbevi  persona 
nell'isola,  che  immantinenti  non  riconoscesse 
a suo  legittimo  re  Ferdinando. 

Ma  la  ben  meritata  opinion  di  giustizia  , 
in  cui  era  questo  prìncipe  generalmente  te- 
nuto , e la  circostanza  propizia  di  aver  ei 
più  figliuoli , fecero  ne'  Siciliani  ravvivar  la 
speranza  di  poter  avere  un  re  proprio;  giac- 
ché lor  sembrava  die  quanto  poteva  essere 
Ferdinando  restio  a ciò  fare  in  grazia  dd 
conte  de  Luna,  il  bastardo  di  Martino,  tanto 
poteva  esser  condiscendente  in  grazia  d'  un 
de'  suoi  figliuoli,  e spezialmente  del  secondo 
tra  questi,  l'infante  Giovanni.  E già  sul  fine 
dell'anno  1413  era  stato  risoluto  dalla  iiazion 
tutta  di  spedire  a questo  oggetto  in  Amgona 
solenne  ambasceria;  e fu  indi  spedila  di  fatto, 
comechè  di  frapporvi  ogni  ostacolo  si  fosse 
studiata  la  regina  per  secreti  ordini  avuti  da 
Ferdinando,  che  avea  ciò  presentito.  Ilappre- 
sentarono  a quel  re  gli  ambasciatori  siciliani 
il  voto  generale  della  nazione  per  avere  mi 
suo  proprio  re,  l'antichità  ed  eccellenza  del 
regno  siciliano  onorato  olirà  a tre  secoli  della 
sedia  regale , e il  pericolo  di  tosto  divenir 
preda  dei  suoi  vicini  senza  la  presenza  d'un 
re,  che  con  pronto  e sollecito  provvedimento 

(li  idem,  lib.  XII,  c«p.  44,  pag.  108,  et  cap.  47, 

pag  110. 

(2j  Ciò  ricavai!  «la  un  diploma  ebe  collimasi 
nel  lobulari»  della  ciUA  di  àiracusa  a carte  164, 
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10  difendesse;  e ne  gli  avria  compiaciuti  Fer- 
dinando, se  non  tanca  i Catalani,  i quali  si 
opposero  sempre  a far  separare  la  Sicilia 
dalla  corona  di  Aragona.  Promise  però  a 
quelli , che  avria  mandato  al  piò  presto  il 
suo  secondogenito  l’infante  Giovanni  duca  di 
Pegnaliel  per  suo  viceré  e governatore  del- 
l'isola. Sollecitò  di  fatto  il  re  Ferdinando  la 
partenza  dell'infante  dopo  che  ebbe  nuove, 
che  il  re  di  Portogallo  lenca  pratiche  in  Si- 
cilia e sospettatasi  di  voler  dare  in  marito 

11  suo  secondogenito  alla  regina  Bianca,  di 
cui  nel  tempo  istesso  correa  voce  che  man- 
dava a fortificare  i castelli  e le  terre  di  suo 
dominio  (1).  11  giovine  infante  accompagnato 
da  savi  consiglieri  era  già  in  Palermo  a'  dì 
6 aprile  del  1413  (2),  e Bianca  immantinenti 
parti  dall'  isola  , richiamata  da  suo  padre  il 
re  di  Navarra. 

La  presenza  del  prìncipe  riaccese  la  più 
viva  fiducia  nei  Siciliani,  e non  indugiarono 
i Messinesi  a spedirgli  tosto  ambasciatori , 
perché  gli  presentassero  alcuni  capitoli  ri- 
guardanti, come  essi  diceann,  l'interesse  ge- 
nerale del  regno.  Manifestarongli  in  prima 
la  universal  letizia,  e di  quella  città  spezial- 
mente, al  suo  felicissimo  arrivo:  soggiunse- 
ro, clic  essendo  comun  desiderio  dei  Siciliani 
di  averlo  sempre  tra  loro  non  solo  come  go- 
vernatore e viceré,  ma  da  proprio  e prinei- 
pai  monarca  dell'isola,  assicuravanlo  di  po- 
terlo ottener  con  efTelto  dal  re  suo  padre , 
del  che  ne  lo  aveano  istantemente  pregato 
sin  dal  suo  primo  avvenimento  al  trono.  Di 
accoglienze  sì  liete  mostrò  l'infante  di  aver 
loro  grazia  influita,  ma  intorno  alla  persona 
del  re  disse  di  non  doversene  i Siciliani  mai 
piu  travagliare,  avendo  nel  re  suo  padre  un 
principe  virtuoso  e potente , e il  più  adatto 
al  benessere  della  nazione  e del  regno.  Pre- 
garono l'infante  gli  ambasciatori,  perché  nel 
suo  consiglio  ammettesse  Siciliani  e in  pari 
numero  ai  Catalani,  siccome  altra  volta  aveva 
ordinato  il  suo  predecessore  Martino;  promise 
l'infante,  che  avriavi  ammessi  i Siciliani,  ma 
riserbossi  ad  altro  tempo  di  (issarne  il  nu- 
mero. Aggiunsero,  che  fossor  tutti  Siciliani, 
esclusi  gli  esteri,  i capitani  delle  città  e terre 
reali,  al  che  rispose  di  voler  provvedere  se- 

col  quii  dipi  una  dato  ila  Palermo  a'  16  di  aprile 
1415  l'Infante  passò  l’avviso  allo  cillò  e terre  del 
regno  del  sua  arrivo  in  qualità  di  viceré,  costituito 
con  ampie  facoltà  dal  re  Ferdinando  suo  padre. 
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concio  il  solito.  Dimandarono  inoltre,  che  ai 
Siciliani  e particolarmente  ai  Messinesi  con- 
fermasse le  grazie  gli  uffici  e le  assegnazioni, 
e chiamasseli  a servire  nella  casa  reale;  per 
quest'ultimo  articolo  disse  l’ infante  di  voler 
riguardare  il  merito  e la  qualità  delle  per- 
sone; e per  le  assegnazioni  ed  uffici  ordinò, 
che  continuassero  a goderne  coloro,  i quali 
cromie  stati  in  continuo  possesso  sin  dall'anno 
1409,  ossia  prima  della  spedizione  di  re  Mar- 
tino in  Sardegna.  Supplicaronlo  infine,  per- 
chè si  desse  riparo  alle  frequenti  incursioni 
dei  barbareschi,  e rispose  rinfilate,  che  pre- 
sto avriavi  il  re  provveduto , il  quale  con 
grandissimo  stuolo  di  navi  e di  armati  doven- 
dosi tra  poco  portare  in  Nizza  a concertare 
con  Sigismondo  imperatore  i più  efficaci  mezzi 
a liberar  dallo  scisma  la  chiesa,  pensava  di 
passar  quindi  in  Sicilia.  La  speranza  certa- 
mente di  poter  trattare  di  presenza  col  re 
la  rinunzia  di  questo  reame  in  persona  del- 
l'infante, pose  allora  in  calma  i Siciliani  (1). 

Ma  siccome  l anzidetto  congresso  poi  teli- 
nosi in  Porpiguano , e divolgossi  nel  tempo 
isttsso  , che  Ferdinando  era  ivi  infermo  di 
gravissimo  male,  non  seppero  più  contenersi 
i Siciliani,  e recaronsi  a memoria,  e anda- 
vano per  le  bocche  di  tutti  solennemente  , 
gli  antichi  magnanimi  fatti  dei  loro  maggio- 
ri, quando  morto  Alfonso  il  re  di  Aragona, 
e succedutogli  Giacomo,  a di  lui  malgrado 
e lui  contrastante  , uveano  nel  1296  accla- 
mato in  lor  re  Federigo.  Difendevano  intanto 
l'infante  da  si  posseuli  e lusinghiere  insidie 
i consiglieri  castigliani , uomini  avveduti  e 
leali,  con  cui  avcnlo  mandato  suo  padre;  e 
quei  temporeggiando  le  cose,  e forse  menando 
in  ispcrnnze  i Siciliani,  ue  avvisarono  il  re 
Ferdinando  , dal  cui  consiglio  comceliè  da 
principio  si  fosse  risoluto  di  richiamar  tosto 
l'Infante,  pure  fu  deciso,  che  temendosi  mag- 
giori disturbi  nell'isola  se  ivi  min  rimanesse 
alcun  principe  della  casa  reale  . doveasi  ri- 
mettere tulio  alla  virtù  di  quelio.  e alla  sa- 
viezza dei  suoi  consiglieri.  Mori  Ferdinando 
a 2 oprile  del  1416,  e la  prima  e la  piu  sol- 
fi) Tom.  I,  Cap.  Regni,  pag.  199. 

*2  lo  non  voglio  trascurare  a questo  luogo  le 
formolo  dot  giuramento  deiroin.iggio  prenoto  allora 
dai  baroni  e dai  nobili,  e dede  libertà  giurale  dallo 
infante  ; imperciocché  sono  te  più  antiche  , nelle 
quali  io  siemi  avvenuto.  < Anno  a nalivitalc  domini 
MCDXVI  nonae  indici,  die  videlicet  sabati  X X 1 1 1 
mensili  mali  in  Cadrò  Osino  civitalis  Cafarnao,  in 


lecita  cura,  che  ebbe  Alfonso  di  lui  succes- 
sore , fu  quella  di  allontanare  al  più  presto 
il  suo  fratello  Giovanni  dalla  Sicilia , molto 
più  che  avea  nuove,  di  esser  qui  gli  animi 
si  accesi , che  impazienti  più  oltre  di  prati- 
che e di  suppliche  i Siciliani,  minacciavano 
di  volersi  trattenere  a forza  F infante  , e di 
acclamarlo  in  re  anche  lui  ripugnante.  Pur 
tanto  fervore,  che  parea  nudrire  un  alto  in- 
cendio di  rivoluzioni,  fu  domo  ancor  questa 
volta  dalla  sagneità  castigliana.  Antonio  de 
Cardona  dei  Visconti  di  questo  nome  spe- 
dito immnntinenti  da  Alfonso  dovea  concer- 
tarsi con  Domenico  Ram  vescovo  di  Lerida, 
che  assisteva  qui  da  consigliere  l'infante,  per- 
chè questi  lor  consegnasse  il  governo  dell’i- 
sola : doveano  fargli  presente  il  testamento 
del  conuin  padre  , la  unione  indivisibile  di 
tutti  i regni  della  corona  di  Aragona , il  di 
lui  matrimonio  già  conchiuso  con  la  regina 
Bianca,  cui  spettava  la  successione  al  regno 
di  Navarra,  e infine  sollecitava  Alfonso  il  ri- 
torno di  quello,  perchè  si  desse  ordine  alla 
casa  reale:  intanto  finché  qui  si  rimanesse  , 
avesse  egli  il  titolo  e la  suprema  autorità  di 
suo  luogotenente  con  la  facoltà  di  ricevere 
a di  lui  nome  il  giuramento  di  omaggio,  e 
di  fedeltà  dai  Siciliani,  c di  giurare  a di  lui 
nome  altresì  la  osservanza  dei  privilegi  del 
regno.  Se  il  virtuosissimo  principe  esattamente 
e tosto  ubbidì  gli  ordini  del  re  suo  fratello, 
fu  più  maravigliosa  la  proutissima  e generai 
sommissione  dei  Siciliani  , che  leste  minac- 
ciami fuoco  c li, mima  altissime  cose  avean 
favellato.  Alfrellaronsi  docili  c ossequiosi  i 
baroni  a prestare  il  giuramento , e non  che 
gli  stranieri  e i Catalani , ma  i Siciliani,  e 
tra  questi  i Yeulimigli  i Russi  i Spadafora 
i Grafici  , dai  quali  tutti  a 23  maggio  nel 
castello  Ursiuo  in  Catania  nella  sala  dei  par- 
lamenti ricci ea  l'omaggio  l'infante,  ed  egli 
all’  incontro  giurava  di  osservare  le  costitu- 
zioni i privilegi  e le  libertà  dei  baroni  e dei 
nobili,  siccome  dai  re  antecessori  eran  state 
confermate  e giurate  (2):  prestaronlo  succes- 
sivamente altri  baroni  e i prelati,  tra  i quali 

camera  paramentnrum  (lieti  castri,  nobiles  ri  milite* 
infruscripli  fcccrunt  sacramentimi  fidclitalis  per  mo- 
dino infrascriptum  inclito  domino  infanti  viceregi , 
nomino  illustrissimi  domini  regia  Alphonsi  , regia 
Arogonum,  Sicitiao  Domini,  et  fratria  sui;  in  primis 
Ego  Sanchius  Redolici  d ■ fiori  miles  vicccomea 
Galloni  et  admiralus  regni  Siciliae  por  mo  et  suc- 
Gcsaoics  et  postoros  meos  promillo  ae  etiau  puro 


•pezialmente  per  suo  procuratore  l’arcivesco- 
vo di  Morreale,  e il  vescovo  di  Patti  in  per- 
sona. Ai  30  dello  stesso  mese  scrisse  alle 
università , annunziando  loro  , che  egli  era 
stato  dal  nuovo  re  di  ÀragonA  costituito  in 
Sicilia  suo  governator  generale  con  l’espresso 
incarico  di  giurar  1’  osservanza  delle  libertà 
del  regno  , e di  riceverne  il  giuramento  di 
fedeltà:  ordinava  a ciascuna  di  quelle,  che 
infra  lo  spazio  di  dieci  giorni  mandasse  in 
Catania  i suoi  sindaci  con  la  facoltà  di  pre- 
corde et  sincera  mente  juro  per  crucem  domini  no- 
stri Jesu  CHristi  ad  sancla  qaatuor  evangelia  per 
me  corporaliier  lacla.  quod  seni  per  et  perpetuo  ero 
fidelis  obediens  et  legalis  subdilus  et  vossallus  il- 
lustrissimo oc  serenissimo  principi  et  domino , do- 
mino meo  Alplionso  Dei  grati*  Aragonum  et  Sioi- 
liae  regi,  et  eju*  legnimi*  succ-ssoribus,  ipsum  et 
suos  legitimos  successore*  in  vero*  mcosque  prin- 
cipe» et  reges  et  domino»  habebo  et  tenrbo  , nec 
non  faciam  et  scrvabo  ea  omnia  et  lingula  , quae 
bonus  legalis  et  fidelis  subditus  et  vassallo»  suo  regi 
ot  domino  Tacere  servare  et  jurare  tcnctur  et  debet 
juita  Tormam  conslilutionum  et  capitulorum  kujus 
Regni  Siciliae,  Uaccquc  omnia  et  singula  ut  supra 
promitlo  et  juro  in  posse  et  minibus  vestr»  ineliti 
et  magnifici  domini  infanti*  Johannis  Tratris  d idi 
serenissimi  domini  regi*  Alplionsi  , et  prò  eodem 
domino  rege  viceregis  in  «belo  regno  Siciliae  , i- 
psius  domini  regis  nomine  recipienti»  , et  od  baco 
specialiler  polestatem  habenti*  , et  etiam  facio  Ito- 
magium  ore  et  tnanibus  commendatuin.  Omnes  in- 
frascripli  in  praedicla  camera  paramentorum  uniti 
fecerunt  simili  ter  saeramentum  et  kemagium.  Co- 
mes MalUiarus  de  Montechalino  alias  de  Calatlio- 
nissetta.  Nobili»  Petrus  de  Monteculliino.  Augcrot- 
tus  de  Dicaro  prò  se  , et  lamquam  balius  doniinae 
de  Chiminna.  — Praesenlibus  testibus  od  praedicta 
reverendo  in  Chrislo  patre  et  domino  domino  epi- 
scopo llcrdensi,  Didaco  de  Saudo«al  Addentato  ma- 
jorc  regni  Castellar,  Antonio  de  Cordona,  et  Mar- 
tino do  Turribus.  Inclitus  et  rnagnificus  domimi» 
Infans  Johannes  praefalus  habent  ad  ista  plenissi- 
roani  polestatem  a dicto  serenissimo  domino  rege 
Alphonso  praefato  domino  et  Tratre  suo  ad  suppli- 
calioncm  perbumilem  per  dicto»  barone»  sibi  factom 
juravit  tenere  et  obscrvare  privilegia  , liberiate»  , 
alque  consliluliunes  et  capitula  baronum,nobiliumclc. 
prout  el  secundum  per  screnissimos  domino»  rege» 
Aragonum  et  Siciliae  praedccessorcs  dicti  domini 
regi»  Alplionsi  eiidem  confirmata  jurala  el  raliona- 
biliter  observala  fuerunt.  Praesenlibus  testibus  su- 
pradictis  XXV  madii  nonae  indici,  coram  testibus 
supradiclis  el  aliis  fecit  homagiura  in  forma  et  modo 
tupradeclaralis , quemadmodum  olii  barone»  , baro 
Mularcoi  — et  eodem  modo  juraverunt  et  praesti- 
tcrunt  fìdem  et  boinagium  dominus  Riccardus  de 
Filingerio,  Pltilippus  do  Vigintimillis,  et  FriJericu» 
de  Viginlimillis  procuratorio  uooùuc  reverendi  ar- 
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stare  la  debita  fede  ed  omaggio , e di  rice- 
ver da  lui  il  giuramento  di  mantenere  i pri- 
vilegi e le  immunità  di  ciascun  comune:  ivi 
attestava  che  la  più  parte  dei  baroni , e le 
vicine  università  avean  già  adempito  a que- 
sto ufficio  (1);  e di  fatto  crasi  ai  27  del  mese 
anzidetto  renduto  dalla  città  di  Catania  il  li- 
gio omaggio  per  mezzo  dei  suoi  sindaci,  che 
il  popolo  ragunato  a consiglio  avea  con  e- 
Bpresso  mandato  solennemente  costituiti  (2). 
Or  dopoché  vide  Finfante  riconosciuto  gene- 

chicpiscopi  Monlisrcgalis  , prout  de  dieta  procura- 
tione  asseritur  constare  per  publicum  instrumen- 
tum, manu  notarii  Laureati!  Carboni  de  Ponormo 
aclum  in  civilate  Montisregalis  IV  julii  IX  indici. 
XIII  julii  reverendus  dominus  episcopus  Poctcnsis 
praesens  coram  domino  Infante  juravit  et  praestitit 
(idem  et  homagium  ut  supra  etc.  » Mss.  G.  9,  in 
Pubi.  Sen.  Bibl.  hoc  anno  mense  et  die. 

(1)  « Infans  Johannes  Viceré»  etc.  Fideles  Regii 
nobisque  dilecti.  Novameoti  avimu  riciputu  com- 
missioni di  lu  eccellentissimu  signuri  D.  Alfonsu  , 
per  grazia  di  Diu  re  di  Aragona  e di  Sicilia,  no- 
stri! revcrcndu  fralri  , cum  pienissima  potestali  di 
regiri  e gubernari  lu  predictu  regnu  di  Sicilia  per 
notnu  e parti  sua,  cussi  comu  apertamente  v id • r i ti 
pcllu  linuri  di  un  transuolu  redotlu  della  della  com- 
missioni, in  la  quali  issu  caru  re  0 signuri  virtuusu 
e prudenti,  vulendu  provrediri  a li  soi  subraissi  rum 
justilia  et  benigniteli,  inler  alia  ni  commetti  et  co- 
manda, chi  digiamu  jurari  et  osscrvari  tutti  li  pri- 
vilegi liberlali  immunitati  eie.  di  lu  Regnu  praedictu, 
ac  etiam  digiamu  rici  viri  et  aviri  pri  sou  noinu  c sue 
parti  giuramrntu  di  fedeltà  e di  omaggiu  dalli  no- 
bili conti  baruni  fcudaUrii  universilati  ed  ufficiali  , 
secunnu  la  forma  e maniera  costumala  nello  Regnu 
predictu.  Quaproptcr  vi  comandamu,  chi  ricevuti  la 
presenti  lit tiri  delibiate  incontinenti  ordinari  e co- 
stituir! vostri  sondaci  e procuratori  cum  autorilali 
et  potestati  plenaria  di  rici  viri  da  nui  nomine  su- 
pradieto  juramentu  di  confirmaxioni  di  vostri  privi- 
legi immunitati  etc  et  siiniliter  di  issi  pristari  no- 
mine vestrae  universitatis  debitu  juramento  di  Ude- 
litati,  et  fari  fidi  et  bomagiu  a nui  pri  nomu  e parti 
di  lu  dictu  signuri,  comu  vi  é debitu  c sili  tinuti; 
li  quali  syndaci  d'ggianu  essiri  alla  nostra  prisenza 
infra  lerminu  di  dieci  giorni  ad  altius  poiclii  avriti 
riciputu  la  prDenli  liflira,  declaranduvi  chi  la  gran 
parti  di  li  baruni,  li  quali  si  hannu  Iruvolu  in  nostra 
prisenza,  ed  alcuni  universilati,  li  quali  su  izà  pro- 
pinqui, hannu  imprislatu  lu  loro  juramento  di  fidi- 
filati  , et  facla  debita  fidi  et  omaggiu  , riripcndu 
da  nui  juramentu  di  osservati  loru  privilegj  ut  sapra 
in  lu  modo  e forma  usali  in  lu  regnu  predictu.  Da- 
timi Calnniac  penultimo  maji  nonae  indici.  Dominus 
Infans  mandavil  uiihi  Salimbcni  i.  Nel  manoscritto 
citalo. 

(2)  L'atto  della  costituzione  dei  sindaci  della  città 
di  Catania,  c l'atto  della  prestazione  di  esso  oinag- 
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ralmentc  nell'  isola  il  nuoto  dominio  di  Al- 
fonso, affreltossi  a partire,  e ne  parti  di  fatto 
in  agosto  del  1416.  D'allora  in  poi  cadde  la 
Sicilia  inrcparabilmente  per  sistema  sotto  il 
governo  del  viceré. 

162.  Per  tutto  questo  tratto  di  tempo,  di 
cui  noi  vanghiamo  di  accennare  i principali 
avvenimenti,  è fuor  di  ogni  dubbio,  che  dulia 
morte  di  Martino  ossia  dal  maggio  del  1410 
sino  ad  ottobre  del  1412,  in  cui  fu  dai  Si- 
ciliani riconosciuto  in  re  Ferdinando  di  Ca- 
stiglia,  o a meglio  dire  in  tutto  il  tempo  del- 
l'interregno, anziché  potesse  aver  qui  vigore 
il  governo,  ed  esecuzione  le  leggi,  ed  auto- 
rità i magistrati , fu  disordine  ed  anarchia 
generale,  essendo  l'isola  da  per  tutto  lacerata 
da  una  manifesta  guerra  civile.  Fi  parve , 
che  si  fossero  tosto  ristabiliti  nel  loro  ufficio 
i magistrati , e richiamate  in  osservanza  le 
leggi,  e restituita  al  governo  la  sua  dignità 
nel  momento  istesso , che  giunsero  qui  gli 
ambasciatori  di  Ferdinando  , i quali  fattolo 
pacificamente  riconoscere  in  re  , assunsero 
immantineuli  il  titolo , ed  esercitarono  l' au- 
torità di  viceré  e di  supremi  governatori  del- 
l’isola. Nel  luglio  del  1414  pubblicarono  in 
Randazzo  una  legge , e intimaronla  ai  pre- 
lati ai  conti  ai  baroni  ai  capitani  ni  giudici 
ai  bajuli  e giurati  e a tutti  gli  altri  ufficiali, 
perchè  secondo  il  tenore  delle  costituzioni 
dei  re  siciliani  curassero  di  non  fare  esigere 
dai  feudatari  alcun  dritto  di  carnaggio  per 
gli  animali , clic  per  gli  loro  feudi  e terre 
passavano  (1).  E udranno  istesso  in  agosto 
con  altra  legge  comunicala  a tutti  gli  ordini 
della  nazione  ed  agli  ufficiali  tutti,  gli  anzi- 
detti  viceré  comandarono  , che  niuno  degli 
ufficiali  delie  citfà  del  demanio,  e nino  ba- 
rone o prelato  nella  stia  baronia  osasse  di 
impedire  la  libera  estrazione  dal  territorio 
di  biade  vittuoglie  o derrate,  che  avrian  vo- 
luto est  ramo  a lor  grado  i borgesi  di  ciascun 
luogo  (2;.  Parimenti  vigor  gagliardo  mostrò 
l' infante  Giovanni  sin  dal  suo  primo  arrivo 
nell’  isola.  Con  editto  da  lui  pubblicato  in 
Palermo  nel  primo  maggio  del  1413 , ordi- 
nò , che  si  mettessero  per  terra  , e fossero 
cancellate  le  arme  e le  insegne  dei  baroni, 
che  trovatami  innalzate  o dipinte  nelle  case 

gio  fatto  daU'ansidetli  aindaci,  sono  copiati  net  ci- 
tato manoscritto. 

fi)  Toro.  1,  Cap.  Regni.  Pragraaticar  Regìi  Fcr- 
dinaudi,  pag.  IUÌ. 


private,  nelle  piazze,  nelle  strade,  e in  altri 
pubblici  luoghi  : e volle  che  solo  potessero 
esporsi  le  armi  reali , o la  insegna  del  co- 
mune (3).  Merita  ancora  di  essere  spezial- 
mente notato,  che  ei  sino  faceva  da  giudice 
principale  in  alcune  cause  private  e discen- 
deva quasi  all'ufficio  di  magistrato  ordinario. 
A 10  aprile  del  1416  decise  l'infante  col  con- 
siglio di  due  giureconsulti  a favore  dell'am- 
miraglio Liori  contro  il  Cabrerà,  perchè  que- 
sti pagasse  al  Liori  dieci  mila  fiorini,  prezzo 
del  riscatto  dei  Genovesi,  prigioni  del  Liori 
nel  suo  castello  della  Motta,  ed  aveali  quindi 
fatti  fuggire  il  Cabrerà,  ed  altri  cinque  mila 
per  gli  beni  a quello  occupati  : e parimenti 
ai  16  luglio  dell’  anno  istesso  confermò  con 
suo  particolar  giudicato  la  sentenza  proferita 
dai  passati  viceré  contro  il  conte  di  Modica, 
da  cui  pretendea  la  regina  Bianca  per  suo 
procuratore  la  restituzione  delle  gioje , che 
erosi  colui  appropriate  , quando  a sorpren- 
derla aveva  assalito  di  notte  il  palazzo  del- 
l'Oslieri  in  Palermo,  e il  Cabrerà  fu  condan- 
nato a pagarle  dieci  mila  fiorini  e le  spese 
della  lite  da  arbitrarsi  dallo  stesso  infante.  I 
quali  due  giudicali  han  quel  tenore  e la  stessa 
forma,  come  se  fosser  pronunziati  dA  un  ma- 
gistrato ordinario  (4).  Nè  dee  qui  tacersi , 
che  sino  si  rivolse  f infante  a riformare  le 
opinioni  del  foro,  e introdusse  nuova  disci- 
plina nei  tribunali.  I più  famosi  giureconsulti 
siciliani  di  quel  tempo , tra  i quali  spezial- 
mente Giovanni  Ansalone , Bernardo  Piata- 
mone,  e Pietro  Sardella  sosteneano  concor- 
demente , che  nelle  alienazioni  dei  feudi  di 
qualunque  (orma  si  fossero  , non  poteasi  in 
niun  caso  pregiudicare  agli  agnati:  la  magna 
curia  governnvasi  a norma  ili  questo  prin- 
cipio, c già  nvealo  fissato  nella  sentenza  per 
la  causa  di  Cimiuna.  Agitandosi  una  simi- 
gliantissima  causa  per  vicari  nel  vicereguato 
dell’  infante  Giovanni , chiamolla  egli  a se 
dalla  reai  magna  curia,  e reclamanti  i giu- 
reconsulti , e malgrado  la  contraria  osser- 
vanza dei  tribunali  , sovranamente  giudicò  , 
che  i fendi  di  forma  ereditaria,  ossia  quelli, 
in  cui  erano  espressamente  chiamati  gli  eredi 
dei  sangue,  poleano  alienarsi  in  pregiudizio 
di  costoro  ebe  è quanto  a dir  degli  agnati. 

(2)  Ibidem,  paz . 194. 

(3)  Tom.  2,  Bihl.  rii.,  pag  528. 

(i)  Si  può  consultare  quoto  giudicato  nel  mano- 
scrino  tote  citato. 


Forse  il  sapientissimo  consiglio  dell'  infante 
ebbevi  in  mira  di  liberare  dagli  ostacoli  e 
dalle  sottigliezze  forensi,  e di  render  più  fa- 
cile l’alienazione  dei  feudi,  e quindi  la  dimi- 
nuzione delle  grandi  proprietà.  Egli  è però 
indubitato,  che  d’allora  in  poi  invalse  questa 
disciplina  nella  feudal  giurisprudenza  sicilia- 
na fi). 

Pur  non  ostante  tale  apparenza  di  forza 
e di  autorità  avea  principi  d’ interna  debo- 
lezza il  governo.  Già  per  lunga  abitudine 
erano  usi  i Siciliani  a riguardare  i nobili  e 
1 grandi  come  gli  arbitri  supremi  delle  cose 
pubbliche:  e dopo  mezzo  secolo  di  anarchia, 
e regnando  Lodovico  e Federigo , erasi  la 
Sicilia  assuefatta  a vivere  sotto  il  patrocinio 
e il  favore  dei  piu  potenti.  Nel  regno  di  Mar- 
tino, che  fu  primieramente  agitato  dalla  guer- 
ra civile,  croscia  distolto  dalla  spedizione 
in  Sardegna,  e il  quale  volle  pure  accarez- 
zare i baroni , non  potè  il  popolo  esser  li- 
berato da  tanta  soggezione  , cui  per  invec- 
chiato costume  era  stato  già  sottoposto.  Ed 
ove  noi  reggiamo  nel  1415  nei  villaggi  e 
nelle  città  da  per  tutto  e nelle  piazze  e nelle 
strade  e nelle  case  private  e nei  luoghi  pub- 
blici innalzate  le  arme  e le  insegne  dei  ba- 
roni, raccogliesi  apertamente,  che  non  solo 
le  private  famiglie,  ma  le  popolazioni  ancora 
faceansi  scudo  dei  grandi,  e certo  con  disca- 
pito delle  leggi  e del  dritto,  e con  minor  ri- 
verenza dei  magistrati.  In  somma  (sussister  a) 

(1)  Queste  notizie  taciute  interamente  dagli  sto- 
rici, e di  cui  non  abbiamo  trovata  memoria  nei  reali 
are!]] vi,  le  dobbiamo  ai  solo  Guglielmo  Perno,  fa- 
moso giureconsulto  di  quel  tempo  I.  Et  seeundum 
huoc  vetukliorem  intellectum  judicalum  fuit  in  quae- 
itione  Ciminnae,  et  aliis  multi»,  et  ita  etiam  judi- 
catum  fuissel  in  causa  Vicari,  quo  tempore  veni  do 
studio,  nisi  dominili  Infans  Johannes,  qui  nunc  est 
rei  Navarrae,  ad  se  tralicns  causato  oliler  judieas- 
set.  Et  hoc  seeundum  alium  moderniorem  inlelie- 
ctum,  quein  in  praccedentibus  consiliis  et  quaeslio- 
nibus  suoi  tandem  sequutus.  Veruni  et  hoc  li o il i C 
jure  utimur  omnes  Est  ergo  hic  secundus  fntelle- 
ctus  Capituli  Valente s,  quod  ubi  est  feudum  conce»- 
sum  prò  te  et  baeredibus  in  perpetuum,  non  addita 
forma  de  legilimo  corpore  descendcnlibus,  quod  e- 
tiam  in  prarjudicium  agnalorum  per  dictum  Capi- 
hilum  Volente»  concessa  sit  alienatio  >.  Si  feudum 
est  hoereditarium,  si  prò  le  et  baeredibus  in  per- 
petuum , procul  dubiu  potest  tale  feudum  alienari 
per  Capitulum  Volente»  seeundum  novum  et  veruni 
intellectum  , quem  etiam  dat  idem  rei  Fridericus 
tertius  auctor  illius  capituli,  proul  declorai  in  quo- 
dam  suo  privilegio  Grassuliati  , et  seeundum  huoc 
CatGoaio,  Voi.  unico. 
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tuttora  in  Sicilia  lo  stesso  spirito  di  fazioni! 
e di  clientele  e di  private  protezioni,  che  a- 
vea  tanto  dominato  nell’anarchia  (2).  Or  cosi 
fatta  dipendenza  della  nazione  dai  baroni  ren- 
deva ancora  di  necessità  dipendente  dai  ba- 
roni il  goverttoj  Dee  ricordarsi  a questo  luo- 
go, che  erasi  introdotto  generalmente  l'abu- 
so . che  non  solo  gli  tifliciali  delle  terre  e 
città  del  Demanio,  ma  i baroni  ancora  nei 
lor  vassallaggi  faceuno  divieto,  e impedivano 
di  fatto  i borgesi  dei  lor  territori,  a potere 
indi  estrarre  grani,  biade,  vittuaglie,  ed  ogni 
maniera  di  merci  e di  derrate  proprie  degli 
stessi  borgesi,  il  che  certamente  fnceano  non 
solamente  per  monopolio,  e perchè  ne  potesse 
incettar  solo  la  vendita  l'ufliciale  e il  barone, 
ma  anche  per  fissare  ed  esiger  nuovi  dritti 
di  estrazione.  Quindi  risultava  il  manifesto 
abbandono  della  coltura  , o come  allor  di- 
censi  delT arbitrio  delie  campagne;  ed  oltre 
ciò  a tal  divieto  ripugnava  espressamente  la 
recentissima  legge  di  Martino  pubblicata  nel 
parlamento  di  Catania , in  cui  avea  dichia- 
rata del  tutto  libera,  e sino  esente  dai  pesi 
liscali,  la  estrazione  delle  vittuaglie  infra  re- 
gno. A provvedere  a tanto  disordine  i viceré 
nel  1414  coi  voto  del  supremo  consiglio  a 
maniera  di  prammatica  ordinarono,  che  non 
solo  nei  luoghi  del  Demanio  ma  nelle  baro- 
nie potesse  chiunque  dei  borgesi  liberamente 
estrarre  dal  suo  territorio  vittuaglie,  merci, 
animali  ed  ogni  sua  propria  derrata,  e ven- 

inlellectum  judicarit  Jorainus  Infans  Johannes  in 
causa  Vicari,  quac  scntentia  licci  apparuissrt  lune 
injusta,  tamen  postea  comparto  dicto  privilegio  ap- 
panni et  appare!  jusla  s Vid.,  Consilium  VI,  pa- 
gina 7,  8,  et  Consit.  VII,  pag.  9,  col.  3.  Vid.  c- 
liam  Cannctium  in  Capii. Volente»,  pag.  B,  num.  Il, 
et  scq. 

(2)  i Abusionibus  mullornm,  qui  tam  in  domibus 
propriis,  ([nani  in  platcis  et  certi»  iocis  publicis  arma 
et  S'gna  oaronum  quorumdam  depingero  faciunt  , 
ex  quibus  scendala  et  alia  inccnveniencia  quomplu- 
rima  posscnl  , quod  abati , subsequi  de  facili  inter 
regnicela»  regni  hujus  , volentes  prò  ut  convenit 
provideri  ; ideirco  conteslu  bujuimodi  proridemus 
ac  etiam  ordinamus  , quod  nullus  cujusvis  gradua 
praecmigentiao  scu  slatus  esistei,  audeat  vel  prae- 
suolai  arma  quaevis  baronum,  vcl  nobilium  , ac  a- 
liorum  roagnalum  quorumeumquo,  praeterquam  Re- 
gia vel  publica  , in  domibus  vel  casis  eorum  pro- 
priis Tacere  depingere  scu  fieri  aut  pingi  Tacere 
per  plateas,  compita,  vel  alia  quae>is  loca  publica 
civitalum,  viilarum,  et  terrarum  hujus  Regni  Sici- 
line  >.  Dipi.,  ann  1413,  toro.  2,  bibl.  cit  , pagi- 
na S28. 
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derla  e trasportarla  altrove  come  fessegli  a 
grado  ( I ).  Pure  osservasi  notato  appiè  della 
prammatica,  che  fu  sigillata  e spedita  per 
gli  soli  luoghi  del  demanio , e fu  impedita 
per  gli  altri  luoghi  a cagione  dell'interesse, 
che  andavano  a soffrirne  i baroni , per  gli 
quali  passa  l'ordine  in  altra  forma,  e nè  an- 
che di  quest'altra  forma  nei  codici  delle  no- 
stre leggi  o dei  nostri  archivi,  è rimasta  me- 
moria (2).  VerainentepTallora  in  poi  comin- 
ciò ad  essere  la  massima  dominante  di  un 
governo  lontano  di  temer  sempre  e riguar- 
dar quindi  e accarezzare  in  Sicilia  i grandi 
c i potenti^ 

Capitolo  VII. 

163.  Relazioni  esterne  in  quest’  epoca.  — 
164 ■ Col  reame  di  Puglia.  — 165.  Con 
alcuni  degli  stati  italiani.  — 166.  Imprese 
e tentatici  di  Martino  nell'africa,  e suoi 
trattati  col  re  di  Tunisi.  — 167.  Stato 
e governo  de!  ducato  di  Atene  e di  Meo- 
patria.  — 168.  Relazioni  con  Roma,  ove 
del  nostro  Drillo  Pubblico  Ecclesiastico 
in  questi  tempi. 

163.  Tra  gli  altri  miserabili  effetti  dell'as- 
soluto dicnilimenlo  del  reguo  e della  interna 
rovina  dell'isola  nei  tempi  dell'anarchia  che 
venne  dietro  alia  morte  del  valoroso  duca 
Giovanni,  e precedette  il  regno  di  Martino, 
non  fu  certamente  il  minore  la  mancanza  , 
die  allor  soffrì  la  Sicilia  dalle  sue  auliche 
relazioni  politiche  ; e se  pur  ebbene  alcuna, 
anziché  trarne  vantaggio  la  nazione,  o glo- 
ria la  monarchia,  nc  rimase  1’ una  e l'altra 
spregiata  più  presto  e avvilita.  Essendo  in 
quel  tempo  le  forze  tutte  dei  Siciliani  animate 
e dirette  dal  solo  furore  delie  fa-ioni , e ri- 


(I) i Multorum  relalionc  pcrcepimus  , quoti  ali- 
qui  ex  volli*  , prupriain  poliul  quaui  publioaiu  uti- 
lità tem  agnoscentes,  plerumque  inbibilionem  probi- 
bitioucm  et  diveluin  facili*  de  non  cxtralicndic  ri- 
ctuaiibu*  proni*  rebus  animalibui  mcrcibu*  taro  de 
tcrri*  et  loci*  nostri  deinanii,  quam  de  [erri*  et  loci* 
baronioruro  Tetro  rum  alio  Ir  ani  fi"  rondi*,  prout  casus 
et  necessita*  rei  digit  et  rcquiril  : quiniuinio  *os 
otlìciates  praedictaruot  civitalum  terraruro  et  loco- 
rum  nostri  domami  propriam  immo  particolarem 
proni  inlelleximus  utilitalem  seu  voluntatetn  prosc- 
quettles;  vosque  venerabile*  predati,  et  nobilcs,  corni- 
le* et  baroni1*,  ettaro  in  dannino!  burgcnsiuin  et  lia- 
bilatorum  terraruro  et  locoruut  baroniarum  veatra- 


voltesi  contro  a vicenda  e distruggendosi 
scambievolmente,  non  poteano  essi  applicarsi 
a concertare  ed  a sostenere  i loro  interessi 
presso  le  nazioni  straniere;  e queste  nel  me- 
desimo tempo  per  entro  agli  seismi  e sopra 
le  rovine  della  guasta  e desolala  Sicilia  non 
trovavano  da  stabilirvi  relazioni  vantaggiose 
di  alleanze  c di  commercio;  anzi  lilialmente 
non  si  potè  fare  a meno  di  ricever  la  legge 
da  quelle  potenze,  con  cui  aveano  da  gran 
tempo  i Siciliani  urti  e contrasti  di  pretese 
e di  dritti.  In  somma  la  nazione  eoi  suoi  re 
straziata  allora  al  di  dentro  fu  per  niente  a- 
vuta  e sprezzata  al  di  fuori. 

Egli  è il  vero,  che  rialzaronsi  in  qualche 
modo  sotto  Martino  le  cose  uostre;  ma  eran 
riserbale  a ricader  tosto  assai  miseramente, 
ed  egli  è pur  degno  di  osservarsi,  che  dal- 
r antica  grandezza  si  venne  quasi  a discen- 
dere per  gradi  in  tanto  avvilimento:  imper- 
ciocché dopo  le  gloriose  imprese  dei  re  nor- 
manni c svevi , che  ebber  sempre  grandis- 
simo nome  e potenza  nel  Levante,  nell’Afri- 
ca, e nel  Mediterraneo,  o le  cui  (lotte  domi- 
navano tutti  i mari,  comìuciossi  primieramente 
a mancar  d'importanza  sotto  i re  della  casa 
di  Aragona , tra  i quali  pure  il  gran  Fede- 
rigo conservò  intatte  le  prerogative  della 
corona,  e i privilegi  della  nazione  ; e seppe 
ancora  in  tutta  Italia  il  nome  del  regno  e 
la  dignità  sostenere.  Sotto  i suoi  successori 
fu  quasi  ignota  la  nozion  siciliana,  o scher- 
nita apertamente:  che  se  Martino  «vendo  ri- 
stabilito il  regno,  e trionfante  in  Sardegna, 
già  minacciava  i re  di  Puglia  e l'Italia,  quasi 
immediatamente  dopo  la  sua  morte  Wivenne  t 
la  Sicilia,  sebbene  col  titolo  dì  regno  sepa-/ 
rato,  realmente  pnrte  subalterna  di  una  piti 
ampia  e lontana  monarchia:  ed  ovechè  pri-l 
j ma  era  ossa  stata  centro  e capo  di  tutte  le| 

rum,  inbibilionrm  facili»,  nulla  vigente  necr-xsilate, 
sed  lucri  et  mcrcirooniorum  causa  veltri*  commo- 
ditatibus aequirrnJa: quod  in  maximum  dolriinentum 
gravemque  jacluraro  lotiu*  Regni  pracdicti  cedere 
non  dubitatimi.  CumUt  enìui  mamleito  , quoti  ii  , 
ui  fruendi  boni*  propri!*  liberiate  prirautur  , ur- 
i/ri'u  dexerunt,  propter  quae  grave  damnum  uni- 
vcr&alitcr  infertur  Reipublicae  supradictae.  Cui  juate 
et  benigne  providere  voicnles  eie.  i Tom.  I , Ca- 
pii. Rcgn  , Cap.  Reg  Ferdinand!,  cap.  2,  pag.  194. 

(2)  « Fuit  sigillata  et  expedita  tantum  prò  loci» 
Domanti:  quia  propter  interesse  baronum  fuit  impe- 
dita In  baronibus  transivit  in  alia  forma  i.  Loc. 
cit. , pag.  195. 
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sue  esterne  relazioni,  ed  nvea  sua  propria  eli 
diretta  rappresentanza,  fu  ridotta  da  indi  in  | 
poi  a servire  ad  estranei  interessi , o a me- 
glio dire  a quelli,  che  veone  a comandarle 
superiormente  la  ragion  ili  stato  e di  com- 
mercio dei  regni  spagnuoli.  . — 1 2 * 4 

164,  11  gran  Federigo  di  Aragona  non  e- 
rasi  mai  avvilito  dinanzi  agli  implacabili  re 
di  Puglia,  ed  ei  cancellò  l' infamia  del  trat- 
tato di  Cnstronuovo  con  In  guerra  di  trenta 
e pio  anni:  conlinuolla  re  Pietro  suo  succes- 
sore, ma  lui  morto,  e rimasto  balio  del  pic- 
ciolo Lodovico  e del  regno  l'infante  Giovan- 
ni, volendo  lilialmente  dure  riposo  ai  Sicilia- 
ni, e tirando  profitto  dai  molti  scompigli,  da 
cui  era  allora  agitato  il  reame  di  Puglia  , 
reeossi,  a gran  ventura  di  poter  conchiudcre 
con  In  regina  Giovanna  il  trattato  di  pace 
del  1347  fi). 

Or  le  condizioni  di  que’  due  trattati , che 
eran  certamente  poco  onorate,  non  aggiun- 
gevano ancora  a quel  grado  di  ignominia , 
a cui  erano  tosto  riserbati  i re  siciliani.  Nel 
regno  di  Federigo  il  Semplice,  o a dir  piu 
vero  mentre  era  il  principe  tiranneggiato  dai 
grandi,  e costernata  la  nazione  dalle  scomu- 
niche, ed  assalita  da  Giovanna  la  regina  di 
Napoli , fu  di  nuovo  proposta  pace  ; e con- 
vennero nel  1372  ambi  i sovrani  nelle  stesse 
condizioni  del  trattato  del  1347  ; senonchè 
in  riguardo  al  re  di  Sicilia  fu  aggiunto,  che 
ei  dovea  riconoscere  la  sovranità  dell’  isola 
dai  re  di  Puglia,  cui  dovea  prestare  il  giu- 
ramento di  omaggio  e di  fedeltà  ; e fu  ag- 
giunto da  parte  delia  regina  , che  sua  vita 
durante  avria  ritenuto  il  dominio  di  Lipari, 
da  restituirsi  dopo  sua  morte  a Federigo  e 
ai  di  lui  successori  come  una  delie  isole  ad- 
iacenti alla  Sicilia  (2).  Siccome  nd  aver  vi- 
gore ed  esecuzion  questa  pace  fu  couveuuta 
tra  aiumendue,  che  dovea  implorarsi  l'appro- 

(1)  Anonimi,  Ifìrt.S'C  , cap.  28,  tom.  il,  Bibi- 
cit , pag.  288. 

(2)  Rainaldus,  ai!  ann.  1372,  miro.  V,  et  seq. 

• (3j  Lue.  cit.,  num.  VI,  et  VII. 

(4)  < Anno  1393,  21  julii,  primae  indici.—  Il- 
lustri» princepa  consanguinee  carissime.  Cum  ex  an- 
tiqua consuetudine  fuori t,  et  sit  quoJ  princcps  regni 
Siciliae  ultra  pharuni  ccrtos  eorum  consules  J usti  t io  ut 
minislranlrs  conira  regnicolas  dieti  regni,  et  versa 
vice  prinripct  regni  Siciliae  ullre  pharuin  consue- 
verini  tiaberc  aliquos  eorum  consulcs  in  aliquibus 
civilalibus  elicti  regni  ultra  pharuin  , ob  quos  sta- 
tuerimus,  et  ordinaverimus  io  coosulem  Siculorum 
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razione  del  papa,  mandò  subito  Federigo  suoi 
ambasciatori  in  Roma  con  la  espressa  facoltà 
di  promettere  in  suo  nome,  che  ei  sarebbesi 
sottoposto  a tutte  le  mutazioni  aggiunte  o 
riforme , le  quali  avria  giudicate  il  romano 
pontefice  apporre  a quel  trattato.  Fu  allora 
consumata  la  ignominia  della  corona  sicilia- 
na. Non  solo  il  papa  si  fe'  riconoscere  signor 
diretto  dclfisole  e dei  suoi  re,  ma  confermò 
le  condizioni  tutte  già  convenute  tra  Fede- 
rigo e Giovanna,  e quelle  particolarmente  , 
die  i re  dell'isola  doreano  intitolarsi  re  di 
Trinacria,  e professar  vassallaggio,  e prestar 
servizio  ai  re  di  Puglia  (3). 

Pur  questo  avvilimento  dei  trono,  verifi- 
catosi mentre  i re  nostri  oppressi  dalla  tiran- 
nia dei  grandi  nè  pieno  uè  libero  esercizio 
nveauo  delia  sovrana  autorità,  non  durò  clic 
un  istante,  ed  ebbesi  come  un  fatto  assolu- 
tamente staccato  dal  sistema  del  nostro  Dritto 
Pubblico,  nè  potè  contaminare  l'assoluta  in- 
dipendenza delia  monarchia.  Immediatamente 
dopo  disdisselo  apertamente  Martino,  nè  rt- 
coiiobbelo  giammai  alcuno  dei  suoi  succes- 
sori. Certo  non  avvi  memoria  alcuna , clic 
siesi  da  quel  tempo  in  poi  prestato  omaggio 
o servizio  ai  re  di  Puglia,  o che  lo  abbina 
questi  preteso,  o richiesto;  e Martino  sin  dal 
principio  del  suo  regnare  nei  suoi  editti  e 
leggi  e diplomi  adoperò  sempre  il  titolo  di 
re  ìli  Sicilia,  anzi  trattando  con  Lodovico  di 
Angiò  nel  1393,  perchè  ci  potesse  costituire 
un  suo  console  residente  iti  Napoli  a provve- 
dere agl'  interessi  dei  Siciliani  abitanti  nel 
reame  di  Puglia  nel  modo  istesso  che  abili- 
tava a risedere  in  Palermo  ito  console  per 
gli  Napolitani , non  altrimenti  nella  ietterà 
spedila  a Lodovico  intitolò  il  suo  regno,  che 
di  Sicilia  di  qua  dallo  stretto,  siccom'e  Sici- 
lia di  là  da  esso  stretto  chiamava  il  regno 
di  Puglia  (4). 

Iiubitiintium  in  regno  Siciliae  ultra  pharuin  in  civi- 
tule  Nea  polis,  et  cju*  districtu,  seu  loto  regno  stre- 
nnutn  mìlilem  licrtilluni  do  Costantio  de  civilale 
praedicla,  placcai  vobii  ipsum  admilti  mandare  in 
cumuli- ni  Siculorum  pracdtclorunj  in  «lidia  partibu* 
regni  cjusdcm  , ipsuraque  in  dictis  partibus  libere 
prardiclum  officium  excrcere  juxta  sui  privilegi! 
scriem,  et  tenorem  prout  precessore»  sui  in  dicto 
officio  con, uc veruni  eiercerc  temporibus  relroactis, 
sic  nos  io  urbe  Panormi,  et  alibi  in  regno  Siciliae 
ultra  pharum  admilti  mandamus  consulcs  regnico- 
lorum  per  ros  in  hoc  regno  stalulos,  ipsosque  dtclum 
officiuoi  coaiulatus  pcrmisiinus  , atquc  pcrmittimus 
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163.  Mantenevansi  ancora  regnando  Io 
stesso  Federigo  il  Semplice  le  antiche  rela- 
zioni con  alcuni  degli  stati  italiani:  ma  quelle 
erari  tali  da  manifestar  chiaramente  la  nostra 
debolezza , e traevauci  ad  una  certa  dipen- 
denza. I nostri  re  aragonesi,  dacché  massi- 
mamente ebber  dominio  del  ducato  di  Atene 
e di  Neopatria  e in  conseguenza  gravissimi 
interessi  nel  Levante,  coltivarono  sempre  l'a- 
micizia  dei  Veneziani,  possenti  in  mare,  e 
che  aveano  quivi  ampie  signorie.  Federigo 
il  Semplice  forse  discese  a maggiori  indul- 
genze , a cui  non  eransi  in  casi  simigliami' 
prestati  i suoi  predecessori  re  Pietro , e il 


libere  cxcrcere;  sicut  precessore*  corum  cxcrcue- 
runt  orimi  impedimento  cessante.— Data  Calhaniac 
sub  sigillo  nostro  secreto  XXI  julii  , primae  indi- 
ctionis  i. 

c Di'igitur  Regi  Ludovico. 

< Lo  Ducb  dominus  dui  manda  vii  mitri  Jarobo 
de  Arilio. 

E\  Registro,  Rrg.  Cancell.,  annorum  15113,  1396,  j 
et  1397,  fol.  350  a tergo 

(I)  c Anno  1365,  12  marlii , IV  indiclioirs. — 
Scriptum  est  j}er  patente*  srrntis,  et  inagislris  prò* 
curatoribus  nobili*  civilalis  Messanac  tam  praesen- 
tibus,  quam  futuris  fi  delibila  mi*  per  liacc  verba. 

< Pidclilatcm  rcstram  scire  volumi!»:  Quod  dum 
olim  discordia  ossei  intor  cxcrllcnliam  nostrani  ex 
uim  parlc  , et  inclitum  dotninum  Laurcntium  Cobi 
ducem  Veneliarum,  et  ejus  subdilos,  et  fideles  ex 
parte  altera  occasione  scilirel  quarumdam  disroba* 
tionem,  da  m no  rum-,  et  uliarutn  iujuriaruui  illutarum 
diversi*  Veueiis  per  Petrum  Btrnordi,  et  llugucl- 
tura  de  Lanzauo  Catbalnnos  Pyrata*,  et  gente»  sc- 
cura  exislentcs  curi)  galeis,  et  ligni*,  quac  eosdem 
Petrum  ol  Iluguctluin  asseritur  armavissc  in  regno 
nostro  Siciliao  emulo  ad  pyralicam  prolude  contro 
dictos  Veneto*,  et  propler  dieta  in  discordia!»  sodan- 
dam  venerabili*  Fr.  Nicolaus  de  Agrigento  Ordìnis 
Minorum  in  sacra  pagina  professor  familiari*  et  de- 
vota* nosler  cum  conscii&u,  et  assensu  tam  nostri  , 
qunm  dieli  ducis  Veneliarum  se  interposuit  acci- 
pcrc  comparuit  coram  dieta  domino  duce  , et  suo 
consilio  prò  liujusmodi  sedami j discordia  , et  poco 
tractanda,  et  linnanda  inter  nos,  noslrosque  suhdi- 
tos,  et  fideles,  et  dietuni  dominum  ducem  , rjusque 
subdilos,  et  fideles  tractavil  pacem,  et  concordiam, 
pacta  , et  conventioncs  cum  eodem  domino  duce  , 
et  dieta  ejus  consilio  sccundum  formarli  mandati,  et 
copilolorunique  dieto  Fr.  Nicoluo  macstas  nostra 
tradi,  et  as,  signori  mandavi!,  qnihus  inandato,  et 
capitali*  vidi*,  et  esaminati*  per  dicium  ducem,  et 
pracdiclum  ejus  consilium,  idem  dictus  dux  de  Con- 
silio jurispcritorum  misi!  ad  nostrae  majeslalis  prac- 
scnliam  Andream  de  Alcedo  notarium  syndicurn  , 
et  procuratomi!  elicti  ducis,  et  communi*  Venetia- 
rum  prò  dieta  pa:c  firmando  , prò  ut  de  procura  . 


padre  di  costui  Federigo.  Dolendosi  per  mezzo 
di  mi  lor  nunzio  neiranuo  1363  11  doge  di 
Venezia  e quel  comune  dei  danni  recati  ai 
lor  sudditi  da  due  corsari  catalani,  che  avea- 
no armali  i lor  legni  in  Sicilia;  fu  da  ambe 
le  parti  fissata  la  somma  da  compensarsi  in 
ducati  ventimila,  ed  ordinò  Federigo  ai  se- 
greti di  Messina  , perchè  a soddisfar  quella 
somma  esigessero  solamente  la  metà  dei  di- 
ritti di  estrazione  e di  immissione,  che  avrian 
dovuti  pagare  alla  reni  corte  i Veneziani,  i 
quali  veniano  in  quel  porto  a fare  i lor  traf- 
fichi (1). 

Con  maggior  dignità  governossi  Martino 


(ione , et  syndicalu  ipso  curiae  nostrae  verissime 
constiti!.  Et  proptcrca  visi*,  et  oxaminati  dictis  ca- 
pitali* dalis,  ut  pracdicilur  dieta  Fr.  Micolao  , de* 
ventura  est  inlcr  majestalcm  noslrain  , et  curadera 
Andream  de  Alcedo  syndicurn,  et  procuratorcin  Vc- 
nctiarum,  ut  pracdicluiu  est  ad  paccm  et  concordiam 
gcncralcui  perpetuo  omni  futuro  duraluraui  , juxla 
formam  rujusdam  pubblici  instrumcnli  continenti* 
parla,  et  conventioncs  Unbilns,  et  lirmaias  in  tcsti- 
nionium  paci*,  et  concordiae  praediclae  manu  nota  rii 
Joannis  de  Vitali  nolani  pulitici  lotius  Siciliae,  et 
subsignali  per  judiccm  Anselmum  de  Pandolfo  jti- 
dicem  civilaiis  Calhaniac,  et  ccrlos  proccrcs  regni 
nostri  , oc  leste*  alio»  regni  nostri.  Aduni  Collid- 
erne, anno  a nalivilalc  domini  MCCCLXVI  mense 
fugu.-ti  XI  indici,  cjusdem  Icrliar.  Intor  quac  qui- 
deiu  capitula  convcnlionum  , et  pacloruiu  in&crtura 
est  capituìum  unum  contincnliuc  subsequcnli*.  Vi- 
delirrt.  Insupcr  cliam  dictae  parles  nominibus  prac- 
diclis  feccrunl  inter  se  Iransactionem,  et  paclum  de 
doinnis,  injuriis,  violeniii»,  et  rapini*  dal  »,  et  il  latta 
per  praedictos  Petrum  , et  Iluguctluin  cum  dictis 
galeis,  et  tigni*,  in,  et  contro  subdilos,  et  fideles 
dirti  domìni  ducis  , et  communi»  Veneliarum  per 
modum  infrascriplum  , videlicel  : Quod  emenda  di- 
ctorum  damnorum  fiat  praefato  domino  duci  , et 
civibus  subdi . is  , et  fidclibus  sui*  hoc  modo  sei- 
licel  , quod  tc  loto  co  quod  debobit  solvi  rogiao 
curiae  sciliect  per  Veneto*  , et  lidelcs  dici*  ducis  , 
et  communi*  Veneliarum  quolibet  modo,  et  via  in 
torri*,  et  loci*  ipsius  domini  regi*  tam  qua*  habet 
ad  praesen*,  qunm  qua*  acquireret  in  futurum  una 
medietas,  ccdoi  cl  perveniat  dictis  Veneti*,  et  tide- 
libu*  d icli  domini  ducis,  et  comuni*  Veneliarum  in 
salisfaclioncm  damnorum,  injur iaruin,  et  spoliotionum 
praedictorum,  et  alia  medietas  regia©  curiae  prae- 
libalae  quousque  fuerit  satisfactum  praefato  domino 
duci,  et  comuni  Veneliarum  de  damai*,  injuriis,  et 
ipolialionibus  dati*,  et  illati*  scilicel  per  dieto*  Pe- 
trum,  et  Hugucllum  , et  gente*  sccum  exislente*  y 
quac  damna  fucrunt  exlimala  de  comuni  concordia 
p.iriium  praedictarum  ducaloruin  auri  boni,  et  just» 
ponderi*  vigiulimillia.  Volente*  propterca  omnia  , 
et  singula  pacta,  et  conventioncs  praesen  pia»  con- 
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nel  1396,  quando  non  galee  di  privati,  ma 
quelle  del  comune  di  Venezia  aveano  non 
solo  provveduta  di  vittuaglie  Palermo  allora 
in  islato  di  aperta  resistenza  al  re , ma  ac- 
colto ancora  onorevolmente  il  maestro  ge- 
nerale dell'  ordine  dei  predicatori , il  quale 
abusando  della  qualità  di  legato  apostolico 
eccitava  alla  ribellione  questa  città , ed  a- 
veanlo  indi  le  stesse  galee  condotto  in  Mos- 

tcnlas  in  intrumenlo  praefato,  cujus  forma  dirada 
ex  aclis  tildi  notarii  Joannis,  vobis  mitli  , et  assi- 
gnor»  mandavimus  per  majestatem  nostram,  nostros 
subdito#,  cl  lì  di*  Ics  obscrvari  debere,  quodque  de 
praediclis  ducaiorum  viginlimillibus  diclo  comuni  Ve- 
netiarum  in  dida  forma  sicut  succe-sivc  integre  sa- 
tisfaciat.  Kidclitali  vestrae  mandamus  qualcnus  forma 
didi  capitoli  por  vos  di  igenler  altentrnla,  et  in  om- 
nibus obscrvnta  a quibuscumque  Vonetis  subdiiis.  et 
fidelibus  dicli  domini  duci»,  et  communi»  Venelia- 
rum  medielatem  omnium,  et  quorumeumque  jurium 
debilorum  regiae  curiae  per  Veneto»  ipso»  ralionc 
immissioni»,  et  extraclioni»  rerum,  et  merci  fo- 
rum, seu  alia  quavis  ralionc,  vel  causa  esigati»  eo 
modo  , seu  et-am  requiratis  , do  rcliqin  medictate 
praedictorum  juiium  debilorum  nostrac  curiae  ipstfs 
nullatcnus  molcslaoles  seu  molestar!  quomodohbel 
pcrmiltente»  ; quinimo  ipsam  rcsiduam  medielatem 
in  satisfaclionem  damnorum  praedictorum  quotisque 
ad  summam  ascenderei  praedictam  eis  Veneti»  pae- 
nitus  relaxantes  , reccpturì  ab  eisdem  Venclis  de 
ili»,  quac  sibi  rclaxavcritis  scriptum  conscquens  ad 
cauteiam.  Facturi  nihilominus,  scu  fieri  facturi  do 
bujusmodi  pecuniae  praedirla  medictate  summae  con- 
tingenti» eosdem  Venelas,  et  ipsis  exinde  assìgnan- 
dae,  quaternum  unum  contincnteni  immissionem,  et 
extraclioncm  rerum  , et  mcrcium  immitlendarum  , 
et  cxlrahcnJarum  per  Veneto»  ipso»  , rum  quibus 
Vasscllis,  quibus  dii  bus,  cl  quanlum  in  quolibet  per 
vos  vostri  raliocinii  tempore  nostrac  curiae  produ- 
cendum  Dalum  Messanae  XII  marlii  IV  indici  1 

Ex  Rrg.  Regiae  Canccll.,  annor.  1347,  et  1370, 
fol.  X!  a tergo. 

(1/  1396.1  Memoriale  negotioruin  tractandorum 
et  agendorum  prò  parte  gcreni.*'imorum  prineipum 
dommorum  regi»,  et  reginae  Trinacriae  , et  duci» 
Monti»  albi  eorumdem  patii*,  cl  gubcrnaloris  cura 
inclito,  et  magnifico  viro,  et  polenti  domino  duce 
Vt nebarum,  et  rju»  dominalioncm  per  nobilem  vi- 
rum  Ludovicum  Contarono  de  Veneti!»  civrm  Sì  * o- 
cusarum  ambaxatorem  regium  od  traclandum,  et  fa- 
ciendum  infrascripta  per  praefalos  serenìssimo»  do- 
mino» ordinolum  ila  videliccl,  quod  praefalus  regius 
amboxalor  proceda!  semper  in  omnibus  infrascnplis 
cuiii  consilio  nobili»,  et  egregi!  viri  Antonii  Rombo 
militis,  et  ambaxatoris  praefati  incliti  domini  du«'is 
Vcnetiarum,  et  suae  doni  ina  tionis  ad  prat  fatani  re- 
giam  majestatem  missi,cui  eliam  praefata  mnjesla» 
regia  exequutionem  praesenti*  ambaxatac  principe 
lilcr  commisit,  vidil  Petrus  promotor..... 
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sina  a muover  quivi  Scompigli;  spedi  Mar- 
tino un  suo  ambasciatore  al  doge,  con  cui 
si  dolesse  di  tali  ingiurie  apertamente  con- 
trarie ali’  amicizia , clic  da  gran  tempo  pas- 
sava tra  i due  stati,  e ne  dimandasse  soddi- 
sfazione e riparo:  diè  nel  tempo  istesso  istru- 
zioni nll'ambasciatore , perchè  trattasse  lega 
e confederazione  col  doge  e con  quella  si- 
gnoria (1).  Noi  ignoriamo  se  poi  di  fatto  siesi 

« Item  praefalus  regiu»  ambaxiator  exponet  etiam 

eideni,  inclito  domino  duci  Vendiamo) 

quomodo  isti»  temporibus 

retro  lapsis  plures  Veneti  toni  patroni  navium,  et 
galearum,  quaui  cliam  alii  contra  praefalam  regiam 
majestatem,  et  praedictum  ejus  regnum  favorizan- 
do,  et  juvando  occulte  , et  publicc  ejusdem  regiae 
majestatis  ribelle»,  et  inimicos  commiserunt  exces- 
sus  grave»,  maximoque  dapna  fecerint  eisdem  por- 
tando viclualia,  arma,  et  alias  res  pracdictis  inimi- 
ci», quae  omnos  plurimum  juvabant,  et  muniebant , 
et  prò  parte  praefatae  regiae  majestatis  quampluri- 
mum  dapnificabant , et  spccialiler  in  anno  prete- 
rito proxime  lapso  tertiae  ìndictionis,  galeae  Venc- 
torum  venientes  de  Flandria  cum  merenniiis  appb- 
cuerunt  ad  civitatem  panormitanam  rchellem  prac- 
dictae  regiae  majestatis,  et  ibi  vendiderunt,  et  dimi* 
scruni  magnom  partem  rerum  , et  mercantiarum 
suarum,  et  quibus  eadem  civitas,  quac  in  pluribus 
paliebatur  dcfectum,  et  nccessitatem,  fuit  valde  mu- 
nita, fulta,  et  reparata  in  dapnum  maximum,  et  in- 
juriam  praefatae  regiae  majestali;  et  cum  e&set  in 
dieta  civitate  Panorinitana  quidam  Fr.  Raimundus 
de  Vinea  magistcr  generalis  Ordinis  Pracdicatorum 
qui  se  dicebat  fore  nuncium  apostolicum  , cl  qui 
quanlum  in  eo  fuit  una  cum  praedictis  rcbellibus  , 
et  inimicis  processi!  valde  enormiter,  injuriosc,  et 
inique  coolra  jus,  et  justitiam  et  oronem  booam  ra- 
tionem  conira  praefalam  regiam  majestatem:  tem- 
ptando  de  farlo  , et  dando  indulgcntias  etiam  ple- 
naria» omnibus  dapnibcantibus,  et  guerrifiranlibus, 
praedictos  serenissimo»  princeps,  et  praedictum  ec- 
rura  regnum  , ac  quoscumque  Catalano»  per  illuni 
modum,  et  formam  , per  quem  aliter  ecclesia  Dei 
procedere  consuevit  contra  inimicos  fide!  Chrixtia- 
uae,  et  contra  Saracinos  qui  Terroni  Sanclam  dt- 
tinerrnt  occupalara,  sic  quod  praefalus  Roimundu* 
poterai,  et  de  bebat,  ac  potcsl,  et  dobet  ralioiiabililrr 
dici  inimicus  capitali»  praefatae  regiae  majestatis  , 
et  quamTis  praedicta  omnia  essent  notorie  manife- 
sta, nihilominus  taincn  praefalus  Fralor  Raimundus 
fuit  in  «lieti»  galeis  Venclorum  honorifìoe,  et  favo- 
rabiliter  recollectus,  et  receptus  in  grave  dapnum, 
vituperium,  et  injuriam  praefatae  regiae  majestatis: 
et  quod  gravius  fuit  dictus  frntcr  fuit  poi  tatù»  ad 
civitatein  Messanae  , et  ibi  per  plures  die»  tentus 
in  maxima  fi  de,  et  bonore  in  majus  vituperium,  et 
injuriam  dictac  regiae  majestatis,  sicque  notorie  ap- 
parebat,  monlrabatur,  et  dicebatur,  quomodo  galeae 
mercantiae  incliti  domini  duci»  Venclorum,  et  ejus 
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questa  alleanza  conchiusa:  ma  egli  è certo, 
che  nel  viceregnato  dell'infante  Giovanni,  il 
quale  potè  far  valere  la  potenza  e il  nome 
del  re  di  Aragona , diessi  opera  acciocché 
fosse  la  nazion  siciliana  restituita  nell’antico 
suo  decoro,  e con  reciproche  libertà  trattata 
dalla  repubblica  di  Venezia.  Eransi  ivi  ordi- 
nale nuove  imposizioni  e gabelle  sulle  mer- 
canzie ; e nelle  spedizioni  da  farsene  tante 
erano  le  angario  ‘degli  ufficiali,  che  ne  sof- 
frivano i mercatanti  siciliani  scapito  e grave 
interesse:  inoltre  il  console  siciliauo  residente 
in  Venezia  non  godeva  di  quelle  giurisdizioni 
e prerogative,  che  aveano  i consoli  veneziani 
noi  nostro  regno.  A mantener  dunque  ('onore 


dominationis  fivonzabanl  , et  juvabant  prue  fallirti 
Fratrom  Raimundurn  diclurum  dominorum  capil  i-  J 
Lcm,cl  nolorium  inimicuru,  et  in  forum  majcslatun»  ; 
injuriam  , vituperimi!  , et  laesioncm  taui  gravem 
ipsura  sic  tenue  ri  ni  in  civiialc  Mosauae,  de  quibu* 
omnibus  praefati  serenissimi  principcs  quam  pluri- 
mum  admiranlur  , maxime  quia  praedictac  galene 
non  sunt  parlicularium,  seu  singularium  Vcnelorum, 
sed  fuerunt,  et  sunt  praedictorum  incliti  domini  du- 
ci», et  ejus  dominationis , niliilominus  lamen  prae- 
fati serenissimi  principcs  proplcr  araorem  sincerum, 
et  amicitiam  salis  antiquati!,  quae  per  Dei  graliam 
semper  viguerunt  . et  fuerunt  inler  regias  domus 
Aragonum.  et  Siciliac,  et  praefatos  inclitum  domi- 
num  ducem  ' « nelorum  , et  ejus  dominationem  vo- 
lucrunt.  et  d'.’libcraverunt  praemissa  omnia  paticn- 
ter  tollerore,  et  ca  omnia  praefato  inclito  domino 
duci  Venclorum,  et  rjus  domina  tieni,  prò  ut  de  facto 
faciunt  per  suos  ambaxnlores  significare;  non  ere* 
dentes,  quod  pracdicla  facta  fuerunt  de  eorum  con- 
acicntia,  seu  mandato,  sed  speranles  firmi  ter,  quod 
super  praemissorum  reparatione  debite  provideretur 
per  praefatos  inclilum  dominar!»  ducem,  et  ejus  do- 
minotioni-m  , sii  quod  praefatus  regius  ambaiiator 
de  pracntissis  omnibus  maxima*  laciot  quaerelas 
perendo  repai alionrm  debitam  in  praemi»»u,  taliler 
quod  praefati  serenissimi  principcs  debcaot  merito 
contentar}  vidit  Petrus  Promotor... 

< Item  quia  praefati  serenissimi  principcs  fuerunt 
informati,  quod  pracdirlus  inclitus  dominili  dux,  et 
ejus  dominalio  allenta  «t  cum  eis  , et  eorum  regno 
balierc  ligam.  et  con  federo  t ione  m proplerea  prac- 
falus  regius  ambaxiator  per  modum  de  q«*o  sibi  mc- 
lius  videbitur,  IcnUbil,  et  traetabit  distraete,  si  for* 
san  praefatus  inclitus  dominus  dux  , et  ejus  domi- 
natio  vellcnl  facere  ligam,  et  oonfcdcralionem  cum 
praefati»  serenissimi*  princqùbus  et  eorum  regno  ; 
et  per  quem  modum,  et  cum  quibus  comiitioiiibus, 
sire  paclis,  tic  quod  de  omnibus  parlicularitcr , et 
distincle  reportet  sccum  certuni  respon»um  praefatus 
regius  ambaxiator;  super  qua  materia  regia  maje* 
stas  mitici  brcvìler  suaai  ambaxatam  ad  illuslrissi- 


della  nazion  nostra,  e a liberare  i mercatanti 
siciliani  da  tanti  pesi,  scrisse  nel  luglio  del 
1416  l'infante  Giovanni  ai  rappresentanti  di 
quella  repubblica,  dolendosi  che  l’uno  e l’al- 
tro mal  convenia  agli  usi  e patti  e conven- 
zioni, le  quali  avean  fissate  e reciprocamente 
osservate  le  due  nazioni;  e rimostrò,  perchè 
i consoli  nostri  e i mercatanti  fosser  trattati 
in  Venezia  con  gli  stessi  drilli  e privilegi,  i 
quali  accordavansi  in  Sicilia  a quei  della  re- 
pubblica , dichiarando  , che  in  caso  diverso 
sarebbero  in  avvenire  i consoli  e i merca- 
tanti veneziani  sottoposti  nel  regno  alle  stesse 
limitazioni  ed  angarie,  cui  faceausi  soggetti 
i Siciliani  in  Venezia  (1). 


mum  principcm  dominum  regem  Aragonum  ad  seierv 
| dura  , et  forsan  ipse  etiara  eamdern  , velie!  facere 
: ligam,  et  confedcralionem,  itaquod  cum  beneplacito 
sua  ti  .nt  omnia  io  pracmissis.  Vidit  Petrus  Promo- 
tor.  > et  caetera 

Ex  Krg  Rrgiae  Cancell.,  annorum  1395,  et  1396, 
(II,  ind.,  a fot  161,  usq  ad  fot  165. 

(I)  t llluslris  tir  , et  hooorabilcs  amici-  Regia 
con&uevit  incljta  domus  Aragonum  suis  subditis  et 
submissis  in  eorum  subvenire  justitia  . ipsotque  ab 
oneribus  et  gravaminilius  indebite  superpusilis  de- 
bito juris  reinedio  rete  vare.  Dine  est  quod  pturimuin 
mercatorum  Sieilioc  rolationc  didicimus  , quod  io 
civilate  Veneliarum  impositiones  seu  gabeitae  su- 
per eis  si?c  rebus  eorum  io  oxcessiva  forma  noviter 
introductae  sunt,  et  ah  eis  rcaliter  cxactar;  et  ultra 
ea  , quod  diverso*  ufficiale*  , di’ersaque  tribunali* 
prò  cipedilinnibus  eorum  adire  cogunliir,  et  solutis 
juribus  diversi»  et  muliiplicatis  per  lungum  lemporis 
spatìum  et  dilationcs  frustalorias  ducunlur  et  prò* 
ielanlur;  quae  omnia  nedum  in  ipsorutn  mcrcntor.um 
grave  pracjudicium  et  jacluram,  si'd  rtiam  conira 
pacta  convcntioncs  et  usus  anl>quos  hubitos  et  fir- 
mato* jamdiu  inler  Siculo*  et  Veneto*  actualtlcr  le- 
dunt,  cum  aequa  lance  debeanl  sic  oneribus,  et  sic 
lion  inkus  et  exemptionibus  universa  tractari.  Intel* 
Iciimus  praetcrea,  quod  consutem  Siculormn  in  ipsa 
vostra  civitatc  Veneliarum  degentem  non  ea  pre- 
rogativa ipsaqne  jurisdilione  atque  praccinincnliis, 
quibus  eonsules  veslri  in  hoc  Regno  Siciliac  ulun- 
tur  et  gaudent,  fovetis  atque  tractatis.  Quapropter 
vos  et  honorabilem  amicitiam  veslram  attende  ro- 
gamo*, ut  praefatos  mercatore*  abosque  Siculo*  ad 
ipsam  civilatem  aliasque  civilates  et  loca  » estrae 
di  (ioni  subjecta  quomoJolibel  remeantes  co  modo  et 
forma  traclare  velilis.  quemadmoduin  ipsi  cives  ve- 
stri  iu  dirlo  regno  Siciliac  luvorabililcr  et  konori- 
lice  tractanlur,  ipseque  consul  radon  prerogativa 
et  jurisdictionc  uti  valeat,  qua  in  hoc  regno  uiuatur 
et  «estri;  alias  nos  oporteret  cadem  mentii ra  me* 
tiri  , qua  messi  fucriti*  et  vos.  OfFerenlcs  no*  ad 
omnia  grata  et  b neplacila  vestra.  Dal.  Callianiac 


Eransi  forse  intcrrolte  o sconcertate  nel- 
l'anarchia le  antiche  relazioni  di  amicizia  e 
di  commercio,  che  passavano  tra  i Siciliani 
e i Genovesi.  Alla  nuova  che  già  con  pode- 
roso stuolo  riconduceva  Martino  in  Sicilia  la 
regina  Maria,  e sperandosi  quindi  che  ces- 
sate le  turbazioni  pubbliche  si  sarebbe  nel- 
l’isola ristabilito  il  governo,  e insieme  aperto 
ed  assicurato  più  libero  accesso  ai  mercatan- 
ti, non  indugiò  il  doge  di  Genova  e il  con- 
siglio degli  anziani  di  deputare  a quel  prin- 
cipe suoi  ambasciatori  sino  in  Catalogna,  i 
quali  accompaguaronlo  indi  in  Sicilia,  e fu- 
rono ripigliati  e rimessi  in  vigore  in  Catania 
gli  antichi  trattati.  Dalla  parte  dei  Genovesi 

XX  julii  IX  indici.  MCDXVf.  Noj  cl  Infame.  Do- 
mimi»  Ixifans  mandarli  mihi  Sa  li  ai  beni  ».  la  Mss. 
tig  . G.  9,  in  Pubi.  Sen  Bibl. 

(1)  < la  nomine  domini.  Pallai  Universi»;  quod 
no»  Marlinus,  el  Maria  eie.  el  fnfans  Marlinu»  «*lc 
Pro  ut  de  coadjuclione  hujusmodi  piene  emulai. 
Quadam  caria  , scu  publico  inslrumcnlo  faclo  in 
porlu  Fangoso  in  posse  fidelis  consiliari!,  et  prolo- 
nolarii  nostri  Bcncngarii  Sanei  XXVIII  die  januarii, 
anno  a Nativilatc  Uomini  MCCCXCII  in  nosirorum 
praesentia  culminuin  consti  uli  nobile»  viri  dilerli  , 
et  devoti  nostri  Bariliolouiacus  Pindaberi  de  Ver* 
micia  notarius,  et  David  Le  rea  ri  cives  Januae  nuncii 
aclorcs,  et  procuratore»  consti  tuli  una  rum  Andriolo  1 
do  Migro  legum  doctorc  qui  in  rivelale  Cathaniae 
bis  diebus  cursum  suae  vitae  Uuivit  , quorum  duo 
habent  in,  et  de  subscriptis  plenariam  potesUitcm  a 
magnifico,  et  potente  viro  Antonio  de  Montalto  Ja- 
mU-usium  duce,  et  populi  difensore  de  ronsilio  vi- 
delicet,  voluntate  etiam,  et  consenso  , ac  in  prae- 
setilia  sui  consiiii  qtiindcciio  Ancianorum  civitatis 
Januae  supradictae,  prò  ut  palei  quadam  carta  per- 

? amena,  seu  publico  instrumento  tenori»  sequentis. 
n nomine  amen.  Illustris  et  magnilicus  dominus  , 
domimi»  Antonius  de  Montalto  Dei  gratin  Januen- 
tium  dux  et  populi  defensor  in  proesentia,  consilio, 
voluntate  et  consensu  sui  consiiii  dominorum  quin- 
dcciui  Ancianorum  civitatis  Januae,  et  dictum  con- 
silium  , et  eonsiliarii  ipsius  consiiii  in  praesentia , 
auctoritalo  , et  decreto  praefali  magnifici  domini 
duci»,  in  quo  consilio  inlerfuit  legi  tinnì*  , et  soffi- 
cicns  nuuierus  ipsorum  Ancianorum,  et  illurum,  qui 
ioterfuerunt  nomina  sunt  hacc  : Clemcns  de  Pre- 
mcn torio  prior,  D.  Ilenricus  de  lllionibus  fegum  do- 
ctor,  Branca  de  Firiinura,  Antonius  de  I.obaqun  , 
Franciscus  de  Palarian,  ac  Lucianu9  de  Castello  r 
noiarius  Raphael  de  Bardi,  Damianus  Rann,  An- 
tonius  de  Arnaldo  de  Sculla,  et  Raphael  Hergucius 
nomine,  el  vice  coinmunis  Januae,  et  quarumeumque 
singularium  dieta  communi»,  ac  prò  ipso  cornimi  uè, 
et  ejus  singularibu»  praediclis.  D*  prudentia,  discre- 
tione,  el  constantia  nobiiium,  et  sapicnlum  virorum 
domini  Aadrioli  do  Migro  legum  doctoris,  Barlho- 
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si  volle  riimovellata  e confermata  una  solenne 
convenzione  già  fissata  col  re  Manfredi  nel 
1261  da  noi  pubblicata  a suo  luogo  , e in 
quella  accordavasi  ai  Genovesi , che  potes- 
sero avere  in  più  luoghi  del  regno  lor  con- 
soli, e loggie  per  i lor  paesani,  e particolari 
privilegi  ed  immunità  nei  lor  traffichi.  Da 
parte  del  re  di  Sicilia  fu  proposto  di  richia- 
mare in  osservanza  un  trattato  già  conciliuso 
nel  1307  tra  Federigo  di  Aragona  e quella 
repubblica , ed  orasi  in  esso  principalmente 
convenuto,  che  i Siciliani  godessero  in  Ge- 
nova delle  stesse  libertà,  che  pretcndeano  i 
Genovesi  in  Sicilia  (1).  Or  furono  di  nuovo 
questi  trattati  solennemente  ratificati  in  Co- 

lomaci  Pindcberi  do  Vcrnacia  notarii,  et  David  lerca- 
rii  omnium  civium  Januencium  plenarie  confidente! 
omnimodo  jure  eie...  constiluerunt,  et  crenvcrunt, 
ordinaveruut,  et  clegcrunt  ac  nomina  veruni...  cer- 
to», veros,  Icgilimos  et  indubitato»  nuncios,  actores. 

Sjndicos  et  procuratore» et  usque  ad  mense» 

sci  duintaxat  ad  comparendolo;  et  se  personaliter 
prnesputandum  coram  serenissimo  principe  domino, 
domino  Martino  Dei  gratin  regi*  Sicilia*»,  et  coram 
serenissima  principissa  , et  domina  domiua  Maria 
Dei  grafia  regina  Siciliae,  scu  Trinacriac,  et  i\eo- 
patriac  ducissa,  ac  coram  regia  majestalc  Siciliae, 
ncc  non  coram  illustrissimo  principe,  et  domino  do- 
mino Martino  duce  Monti»  Albi  gubcrnatore  ctc. 
dicti  regni,  et  Corani  quibuscumque  consìliariis,  scu 

commissariis  voi  amiitoribus  dcpulatis  eie ad 

pctcnduin,  requircndum,  habendum,  et  oblioendum 

a supradiclt»  ctc confirmationom,  et  corrobora- 

lionem,  ac  ampliationem  privilegiorum  dalorum,  et 
concessomi»  communi  Januae,  seu  Janucnsibus,  et 
subditis  dicti  communi»  , ac  etiam  quarumeumque 
convontionum  cum  ipso  communi  Januae  inbibitarum, 
seu  factum,  et  specialitcr  cujusdam  convcntiouis 
inhibitae,  et  Poeta  inter  soroniisimum  dominum  Mau- 
fredum  Dei  gratin  regem  Siciliae  ex  una  parte,  et 
tunc  amhaxiatoris  communi»  Januae  ex  altera,  scrip- 
tae  et  compositae  apud  Acerras  manu  Gualterii  de 
Ocra  regni  Siciliae  cancellarii  anno  Dominicae  in- 
carnalioui»  MCCLX1,  mense  junii,  quarlae  indici., 
et  ad  conlirmandum,  corruhorandum,  et  renovanduci 
dictam  convcntionem.  et  quaecumquc  privilegia  data, 
seu  concessa  temporibus  retroacti»  per  conununem 
Januae  , seu  officiale»  . vrl  tunc  presidenti**  dicto 
Communi  Dominis,  et  illustribus  principibus  Regibus 
Siciliae,  seu  alicui  ipsorum,  vel  fubditorum  cornai, 
et  ad  dieta  privilegia  , et  convcocioncs  , et  quac- 
comquc  dubia  in  dicti»  privilegi!»  convencionibus  , 
seu  aliquo  ipsorum  orla  vel  occur renda  dcclaran- 
dum,  inlerpretandum,  et  dcciarari  petendum,  et  fa- 
ciendum  etc.... 

t Actum  Januae  in  sala  eappeilae  veteris  palaci» 
ducalis  communi»  JaDuac,  ubi  Consilia  celebrantur 
anno  Dominicae  Nalivilatia  MCCCXCII  indici.  XIV 
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tania  nel  1392.  La  qual  corrispondenza  e 
amicizia  raantennesi  appresso  per  qualche 

secundum  cursum  Januae  dìe  marlii  XIII  mensis  ju- 
lii...  praescnùbus  lestibus  eie... 

« Nobii  cum  liumili,  et  debita  reverenda  supplì* 
carunl:  quod  cum  inter  serenissimo*  principe*  do- 
mino! Regcs  Siciliae  praedeerssore*  memoriae  glo- 
riole ex  una  parie  , el  magmlicum  , ac  polentem 
virum  lune  ducem,  cummunc  Januae  ex  altera  fa- 
clae  fuerunt  mutue  inter  alia  prÌTÌlegium , pactum, 
convcncio,  eie..  subsequentes  cum  quadam  carta  per- 
gamena, seu  publico  instrumcnlo  tenori*,  qui  sequi- 
tur:  Millesimo  CCCVII  die  XXII  marlii  magnifici  vi- 
ri domini  Raphael  de  Auria  miles,  et  Galiottus  Spi- 
nula  de  Lucculo  capitanai  communi),  et  populi  Ja- 
nuae et  Joanncs  de  'Fanali  abbas  populi,  et  Consi- 
liurn  Ancianoruin  civitatis  Januae  Avvertente*  , el 
considerantcs  omnia,  et  singula,  quae  sapienler,  et 
discreta  disposi! ione  dieta  , et  exposila  fuerunt  hoc 
anno  coram  ipsis  dominis  capitane»,  abbate  populi, 
et  Consilio  Ancianorum  prò  parte  excrllenlissimi 
principi*  domini  Friderici  Siciliae  regi*  per  nobi- 
lem,  ed  discretum  virum  dominum  Aodream  de  Jolfo 
mililcm  de  Mcssana,  et  ambaxalorem  regium  , et 
maxime  super  querela  exposita  per  ipsum  prò  parte 
regìa  supradicta:  quod  plurcs  cxaetiones  factae  fue- 
runt liaclenus  per  emptores  , seu  collectorcs  diri- 
ctuum  communi*  Januae  , seu  cabellarum  civitatis 
Januae  conira  forniam  immunità!»  solitae,  et  obser- 
vari  Siculis,  et  districlualibus  dicli  domini  regis  in 
civitate  Januae,  et  districlu,  quae  simili  obserratione 
haclenus  consurvit  , et  consuetum  est  observari  in 
Regno  Siciliae  per  dictum  dominum  regem  Frideri- 
cuin,  seu  pracdecessores  ipsius  juxla  formain  immu- 
nità!» concessac  por  bonae  momoriae  quondam  do- 
minum  regem  Manfredum  lune  Siciliae  regem  com- 
muni Januae,  ncc  non  Janucnsibus,  et  dutricluali- 
bus  ipsius  etc....  statuerunt,  et  ordinaverunt,  et  sta- 
tuendo, et  ordinando  mandaverunt^  ex  potestale,  et 
bastia  ofHciorum  eorum,  et  prò  ut  mclius  pelerunt 
observari  debereSiculis,el  districtualibus  dicti  domini 
regis  Friderici  de  regno  praediclo  per  se,  et  eorum 
me  rei  bus  per  dicium  commune  Januae  et  quoscum- 
que  officia I ps  ipsius  communis,  et  magistrale  eie.... 
quousque  diclis  dominis  capitane»,  abbati,  et  consilio 
Ancianorum  constiteli  immunilatem  praedictam  di 
cium  dominum  regem  Fridericum,  vel  successore* 
ipsius  vcrbotouus,  voi  per  eScctum  ipsain  immuni* 
tatem  in  forma  praedicla  nolle  observari  , debere 
aut  permitterc  non  observari  communi,  el  Janueo- 
sibus  supradictis.  Tcnor  vero  diclae  Immunitatis  , 
sivi  privilegi*!  concessi  per  dictum  dominum  regem 
Manfredum  lai»  est;  Manfredus  Dei  gralia  rex  Si- 

ciliac  etc Datum  opud  Acerras  per  manus  Gual- 

terii  de  Octa  regni  Siciliae  cancellarii.  Anno  Do- 
minieae  Incarnolionis  MCCLXI  mense  junii  IV  iu- 
dictionisi:  Laudare,  approbare,  ratificare,  et  ctiam 
couiìrmare  cartam,  privilegium  , pactum  , conven* 
cioncai  , et  addiiamenta  superiùs  espressala  juxla 
contincnciain,  menlem.  tcnorem  , ei  valorem  ipso- 


tenjpo  tfa  i due  stati , ed  erano  i rispettivi 
lor  sudditi  con  pari  privilegi  e con  recipro- 
ci 

rum,  et  edam  quascumque  mode  racioncs,  modi  fi  ca- 
dono*, interprelaeiones,  declaracionc*  , et  ad  dila- 
ni en  la  per  pracdecessores  nostros  regcs  S ciliae  , 
fida,  et  subsequuta  exinde  de  nostri  Clcmentia  di- 
gnaremur.  Quoniam  nunrii,  actores,  syndaci,  et  pro- 
curatore* praedidi  nomine,  et  ex  potc*tale  ut  supra 
palei  altri  buia  isdcin  iaudationem  , approbationcra, 
ralilicatinnem,  el  conlirmationcm  consimile*  Tacere 
sunt  parali:  Nos  supplicalioni  liujusmodi  aures  prae- 
bentes  benigna*  conservare  gestienles  omniuo  pa- 
cera,  concordiain  et  dtleclioneiu,  oc  mutuam  unio- 
nem,  quibus  firmioribus  vinculis  regali*  doniti»  Si- 
ciliae, et  dux,  et  corninone  Januae  supradicti  anno- 
ctuntur  tenacius;  tenore  pracscutis  privilegium,  pa  • 
cium,  convenlionem,  et  amicitiam  supra  inhita*  ncc 
non  orane*, et  singula*  moderationcs,  modilicalioncs, 
inlerpretationos,declaraliones,et  addiiamenta, de  qui- 
bus /il  mentio  desupcr,  juxla  conlinenciam,  tcnorem, 
valorem,  et  Hrmilatem  ipsarum  hudamus,  approba- 
mus,  ralilicamui,  el  noslrae  conli rmalion»  praesidio 
roboramus;  mandante*  per  hanc  candem  magistro  ju- 
sliiiario.  ncc  non  judicibus,  curiac  magnar,  ruderi- 
sque  universi*,  et  singulis  ollicialibus  nostri  regni 
praedicli,  el  insularum  adjacentium  eie...  gralas,  ra- 
ta*, et  firmas  habeant,  tcneant,  et  observent,  et  non 
contraveniant,  nec  aliquem  contraveoire  permiltant 
alìqua  ralione;  nos  enim  eis,  et  eorum  cuilibct  fa- 
ciendi  opposi lum  cum  hac  eadcro  potcslalem  omnimo 
dam  abdicamus.  El  versa  vice  nos  Uarlolomaeus  Pin- 
debeni  de  V'ernasia  notarius,  et  David  Lereari  cives 
Januae  actores,  syndici  et  procuralores  praedidi  no- 
mine, et  palesiate  nob»  per  magnificum,  et  polcnlcm 
virum,  dominum  dominum  ducem  jam  supradictuoi 
cum  ejus  consilio  prnelibalo  , ut  patet  superius  at- 
tributa,  «Sedante»,  ul  dilectio,  amicitia  , tranquil- 
lila», et  pacis  ctiam  foedera,  quibus  regali*  domus 
Siciliae,  et  domino»  dux,  ac  commune  Januae  su- 
pradicti  amabilius  onncclanlur  firmioribus  leneanlur 
radicibus  tenore  liujusmodi  privilegium  , pactum  , 
convencionem,  eie....  supradictas,  et  ctiam  omnes, 
et  singula*  modiiìcationcs,  interprelationes  , decla- 
rotioncs,  el  addiiamenta,  de  quibus  fìt  mentio,  lau- 
damus,  approbaniu»,  ralilicamus,  el  etiam  confirma- 
mus.  Mandante*  per  hanc  eandera  , nomine  et  ex 
parte  jam  dictis  , universi»  , el  singul»  ollicialibus 
distructus  domini  ducis,  et  communis  Januae  prae- 
dictorum  etc....  omnia  , et  singula  contenta  in  eis 
juxla  coiUinenliam,  tcnorem,  valorem,  et  lìrmitalem 
ipsarum  rata*,  gralas,  et  firmas  habeant,  tencaot, 
et  observant,  et  non  contraveniant,  nec  aliqualenus 
conlravenire  permiltant  aiiqua  ralione,  quoniam  nos 
oomine,  et  ex  polcstate  praedidi*,  eis  , et  eorum 
cuilibct  faciendi  oppositum  cum  lise  raderli  omni- 
m od  ara  tolliuius  polestatem;  jubentcs  de  bis  (ieri  duas 
carlas  consimilcs  quaruai  altera  nobis  diclis  regi  , 
et  reginae,  ac  duci,  el  altera  nobis  nunciis,  acto- 
nbus,  syndicis,  et  procuratoribus  memorati*  tradalur 
per  notarios  infrascriplos  ad  babeudam  memoriam 


che  liberUi  trattati.  Anzi  avendo  il  ribelle  1 
Artale  di  Alagona  trasmessi  in  Genova  i gio- 
ielli piu  preziosi  ed  assai  argenti  propri  della 
regina  Maria,  dal  padre  di  questa  a lui  con- 
segnati ; e disegnando  col  danaro  di  quelli 
armar  quivi  navi,  e sostener  la  guerra  con- 
tro Martino;  scrisse  questi  al  doge  e al  con- 
siglio, perchè  tenessero  in  sequestro  quegli 
argenti  e gioielli,  finche  avria  lor  fatto  co- 
stare per  legittime  pruove,  che  al  re  di  Si- 
cilia quelle  gioie  appartenessero  (1).  Comin- 
ciò veramente  a mancare  la  comune  amici- 

in  acternum.  Et  ad  corroborationem  majoretti  nos 
dux  Monlis  Albi  praediclus  sigillimi  nostrum  , cum 
nondutn  alia  regia  sigilla  siiti  facta  , buie  instru- 
mcnto  apponi  jussimus  in  pendenti.  Quod  est  actum 
et  datum  in  palacio  regio  civilalis  Calhaniae  , in 
quadam  vìdcliccl  camera  ejusdem  palacii  XX VII  dio' 
augusti  anno  Dominicao  lucarnalionif  MCCCXC1I, 
XV  indict.  Regnique  nostri  dicti  regi*  primo  , et 
praediclac  reginac  XVI 

Lo  Duch.—  Vidit  Petrus  Promotor. 

Signa  »Je  Martini  , et  Marine  Dei  gralia  regia  , 
et  reginae  Sicilia*,  ac  ducatuum  Alhenarum,  et  Neo- 
palriac  ducis  , et  duci.-sae,  et  infantis  Martini  illu- 
strissimi domini  Pelri  honae  memoriao  regi*  Ara- 
gonum  filli,  et  Dei  gralia  ducis  Monlis  Albi  gubcrna- 
toris  generali s prò  domino  rege  Aragonum  supradi- 
clo  in  omnibus  suis  regnis,  et  (erris,  coadjutorisque 
diciac  reginae  in  regimine  regni,  clducatum  praedi- 
ctorum,ac  patris,  et  admioistratoris  legitimi  dicti  re- 
gis  praedictorum.Qui  liaec  concedimus,  et  laudamus 

S»g>ì<na  Barlholomaei  Pintebcne  de  Vernacìa,et 
Davidi!  Lercarii  nunciorum  actorum,  syndicorum  , 
et  procuratorum  pracdictorum.  Qui  nomine,  et  ex 
polestate  praedictìs  baco  conccdimus,  et  laudamus. 

Teste*  sunt,  qui  ad  pracdicta  praescntes  fuerunt, 
reverendi  in  Chiisto  patres  domini  Pilippus  arcbic- 
piscopus  incssancnsis  , Antonius  episcvpus  milevita- 
nus,  egregii  et  magnifici  viri  Guillielmus  Raymun- 
dus  de  Montccalbcno  Comes  Augustae,  coincs  Guil- 
leimus  de  Perdila,  Uartliolomacu»  de  Aragona  comcs 
Cameratae , Antonius  de  Vinlimilio  comcs  de  Coli- 
sano , nobilis  iieiingarius  de  Crudiliis  , Galdus  de 
Queralto  inilites  cainerlcngi  conciliarli  domini  ducis 
praedicti.  Andreas  do  Auria  et  Munfridus  Cocorelli 
inilites  Januae  civitatis. 

Domini  rex,  regina,  et  dux  mandarunt  inibi  Gul- 
lelmo  Poncij,  in  cujus  posse  tain  domini,  qunm 
nuncii,  aclorcs,  sondici,  et  procuratores  prac- 
dicti  firmarunt 

Sig^nuin  Guillelmi  Poncii  secretarli  domini  du- 
cis Monlis  Albi,  magislrique  noiarii  curiac  magnac, 
et  auctorilate  regia  publici  notarii  regni  Siciliae  , 
u»  de  pracdictorum  dominorum  regi*,  reginae,  et 
uè»»  mandalo  praemissis  inlcrfuit,  coque  per  scri- 
ptorem  juratum  scribi  fecit,  et  clausil  cum  ralis  in 
linea  prima  clausurac  liujusniodi  mandalo  prarmis- 
eo  9. 

Gregorio  Voi.  unico. 
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1 zia,  quando  i Genovesi  ruppero  coi  Catalani; 
e più  di  ogni  altro  si  venne  con  loro  a ma- 
nifesta guerra , quando  aiutarono  scoperta- 
mente t ribelli  di  Sardegna. 

16G.  Già  fu  detto  altrove  , che  le  Gerbe 
rimaste  runico  dei  domini  siciliani  nell’Africa 
eransi  anch'esse  finalmente  perdute  negli  ul- 
timi anni  del  regno  del  primo  Federigo  di 
Aragona.  Pur  non  lasciavano  di  essere  in 
un  certo  stalo  di  debolezza  quei  principi  mu- 
sulmani , e di  fatto  pagavano  un  tributo  ai 
re  di  Aragona,  che  eran  prima  obbligati  di 

Ex  Registro,  Rcg.  Cancell  . anni  XV  indictioDÌs 
1391  et  1392,  fot.  180  a te  rgo. 

(1)  Literac  directae  «limi  Januae  de  Joacolibus 
missis  Januae,  quac  pertinebant  nd  rrginam  Mariani. 

c Potcns,  et  egregie  vir,  ac  dilectc  , et  devote 
nostri.  Audivimus  noviler  quod  Arlalis  do  Magona 
nobis  proJitor  ni  j ni  Cestissi  mu<,  et  rebellis,  qui  non 
contentai  de  occupatone  nefanda  , quain  ipso  , et 
nonnulli  baroncs  regni  Siciliae  tirannico  lec crani 
de  regno  codem,  ipsumque  lenuerant  per  tempora 
salislonga  , certa  croce  aurea  coronarum  , et  non- 
nulla vasa  argentea,  et  jocalia  in  numero,  et  pon- 
dcre  salis  grandi,  quae  fuerunt  sercnissiniao  domi* 
nao  reginae  Siciliae  nostrac  sororis  , quac  omnia 
Arlalis  de  Àiagona  quondam  patruus  dicti  Artalis  a 
die  obitus  antcdiclae  reginae  tcnuqrat  , et  dictus 
Arlalis  nunc  tenebat  in  Castro  de  Juchis,  ad  Januae 
civitatera  (ransmisit  prò  armando  certa  vnsa  mari- 
na, ut  fertur,  quibiis  suam  rcbcllioncm  immanissi- 
mam  , et  iniquam  etiam  tyranniam  possil  induralo 
animo  forlus  sustinerc.  Cum  autein  prò  ul  veslram 
magniiiccnliam  , et  auiicitiam' credimus  non  Uteri- 
jocalia  supradicla,  et  ulia  quae  pracdiclae  reginae 
fuerunt,  pi  rtineant  pieno  jurc  serenissimae  dominac 
.Mariae  reginae  Si.'iliac  , ut  universali  bacrcdi  do- 
minac regime  ina  tris  suae  prnedictae  , et  Martino 
viro  ©jus,  fili'S  nostri*  ebarissimis,  et  nobis  nomine 
eorumdem.  Et  ob  boc  dicti  rrx,  et  regina,  oc  nos 
in,  et  prò  empara,  et  pctilione  jocalium  pruedicto- 
rum  certo»  conslituimus  procuratores  legitimos.  A- 
u»  ciliam  vcslram  de  qua  in  bis,  et  majoribus  Gdu- 
ciam  gcriinus  Miigularem,  olTectuosius  deprccamur, 
quatenus  ad  noslroruiu  procuratorum  instanliam  cm 
parari,  et  sequestrar!  rcandetis  joralia,  et  alia  su- 
prad'cta  leneuda,  et  cuslodienda  per  vos,  aul  alia» 
veltri  j issu  , quousque  nibis  clarucrint  documcntis 
legiliinis  pracuiissa  diclis  regi,  et  reginac,  ac  nobis 
eorunt  nomine  pcrlincre.  Ex  bis  cniin  cultui  sali- 
sfaciclis  jùstitiae,  ac  id  babebimus  quippc  gralum, 
qui  prò  nobis  faeercinus  potius  libentcr  latcnter  non 
soluut  similia,  sed  mojora.  Dat.  Calhaniae  sub  no- 
stro sigillo  secreta  XVI  die  novembri»  primac  in- 
dictionis  , onno  Domini  MCCCXC1I  lo  Ducb.  Dir «- 
gilur  Duci  , et  Communi  Januae  — Cominus  Dux 
mandavi!  mibi  Gulielmo  Puncij. 

Ex  Rcg.  Qificii  Prollion,  unno  13S2,  f.  a t. 
Lit.  E. 
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pagare  «i  re  di  Sicilia  (1):  e questi  nei  tempi 
stessi  dell'anarehia,  dimostravano  alcuna  volia 
che  avrìau  voluto,  quandoché  si  potesse,  ri- 
pigliare ivi  lor  dritti,  e principalmente  ricu- 
perare le  Gerbe.  Federigo  il  Semplice  nell'an- 
no I36i  diè  amplissimi  facoltà  al  conte  Gio- 
vanni di  Chiaromonte  di  potere  in  suo  nome 
occupar  quelle  isole,  e sin  d'allora  vel  dichia- 
ri» castellano  e capitano  col  dritto  di  cono- 
scere delle  cause  civili  e criminali  (2).  Forse 
indi  nvanzaronsi  i successori  di  quel  conte 
a pretender  quivi  più  assoluto  impero;  e nello 
stato  di  totale  indipendenza , in  cui  poi  fu- 
rono i grandi,  e massimamente  i vicari  del 
regno  dopo  la  lontananza  di  Maria , spedi 
udranno  1389  Manfredi  di  Chiaromonte,  che 
era  ammiraglio  ed  un  dei  quattro  vicari,  suoi 
ambasciatori  a papa  Urbano  a chiedergli  la 
investitura  per  se  e per  i suoi  eredi  delle  i- 
sole  anzidette,  con  la  espressa  obbligazione 
di  volerne  fare  omaggio  e pagar  censo  per- 
petuo alla  sede  apostolica,  soggiungendo  che 
avea  già  pronte  grandissime  forze  a far  quel- 
la spedizione , e sottrar  le  Gerbe  dal  gio- 
go dei  barbareschi.  Ei  può  fondatamente  con- 
getturarsi, che  siane  stato  dal  papa  investito 
Manfredi,  imperciocché  unitosi  coi  Veueziatii 
e coi  Genovesi,  portò  guerra  in  quei  luoghi, 
ed  esp.ignolli,  ed  ebbevi  per  qualche  tempo 
signoria  (3).  Hibellaronsi  poscia  quegli  iso- 
laui,  e il  re  di  Tunisi  soggiogatili,  s' impa- 
dronì del  castello.  Ma  appena  qui  giunto 
Martino  occupossi  studiosamente  di  far  va- 
lere in  Africa  gli  antichi  dritti  dei  re  di  Si- 

(I)  Stirila,  toni.  Il,  lib  fl,  cap  Gl,  pag,  Sii. 

(E)  1 Fucine  sunl  commissioni*  litterne  in  hac 
forma.  Federico*  eie.  Nobili  Johanni  de  Uaromon- 
le,  comitali!*  CUromonli*  et  terrac  Hibonae  Cornino, 
consti,  famil.  cl  fidi  li  suo  eie.  De  fide  strenuilatc, 
tufiìcienlia  , cl  legalitale  volli o nostra  oiccllentia 
confidente,  *o*  in  capiUiirum  insularuin  Gerbarum 
et  Quercinarum,  ac  casldlanum  castri  cjurdem  in- 
auìac  Gerbarum,  et  turri*  dictaa  insulac  Qtirrcìna- 
rotil,  cum  cogiiitiono  rausarum  criniiiialiuni  ri  ci- 
vitium  in  eisdem  instili*  niorrtnlaruin  a primo  sep- 
lambris  proiimae  fuUirae  indiet  in  anton  u«que  ad 
bencplaciluin  nostrae  inajestatis  et  mandatuni,  quo- 
cumquo  seu  quibuscumque  insula*  ip*a*  occupala* 
Icncnlibus.  qua*  aicul  veridica  crcdiinus  vostri  stre- 
nuitale  industria  atque  potentia  ad  mandatum  et  do- 
minion) nostrum  dcTolscntur,  inde  aniolis  ctiani  et 
cjectis,  reccpto  a vobìs  lidnlitalif  cl  ipsius  capitanine 
officio  bene  cl  legaliter  esercendo  corporati  et  de- 
bito ad  «anela  Dei  evangelio  juramenlo  , duximu* 
fiducialitcr  sUluendum.  Fa  proplcr  fidetitali  vc>trac 


cilia.  Ei  con  lettere  di  credenza  deputò  nel 
febbraro  del  1392  al  re  di  Tunisi  ambascia- 
tori Guglielmo  Talamnnca  suo  maggiordomo, 
e Vito  de  Malcondignis , e le  istruzioni  lor 
date  conteneano  spezialmente:  che  doveano 
essi  in  prima  rimostrare  a quel  re,  che  sin 
dai  tempi,  di  cui  non  nveavi  njemoria,  eran 
state  le  Gerbe  sotto  il  dominio  dei  re  sicilia- 
ni, ed  ultimamente  areale  per  lungo  tempo 
possedute  rammiraglio:  cite  di  ciò  poteasi  il 
re  di  Tunisi  chiarire  apertamente  dalie  molte 
testimonianze  si  di  Mori  che  di  Cristiani,  e 
dagli  atti  e dai  monumenti  di  sovranità,  tut- 
tora sussistenti  in  quelle  isole , esercitativi 
dai  re  di  Sicilia  : nc  dimaodasser  quindi  la 
restituzione  con  tutti  i dritti  e le  appartenen- 
ze, siccome  ab-antico  aveanne  avuto  U pos- 
sesso : dimandassero  ancora  la  restituzion 
delle  rendite  appropriatesi  da  quel  re  per 
tutto  il  tempo  cite  nveale  occupate,  intorno 
a che  die  facoltà  agli  ambasciatori  di  conten- 
tarsi di  una  composizione  die  polesser  mi- 
gliore : doveano  ancor  trattare,  perchè  tutti 
fossero  liberati  gli  schiavi  si  catalani  che  si- 
ciliani , e per  i quali  commise  specialmente 
agli  ambasciatori , che  non  potendoli  avere 
altrimenti , ne  concertassero  ii  riscatto  : se 
il  re  di  Tunisi  non  consegnasse  le  dette  iso- 
1;,  la  ribellimi  di  quelle  allegando,  ne  otte- 
nessero almeno  di  farsi  consegnare  ii  castel- 
lo, ed  ajuto  e favore  a poter  soggiogare  que- 
gl'isolani: doveano  tìnnlmeutc  proporgli  pace 
col  re  di  Aragona , per  cui  offeriva  la  stia 
mediazione  ci  suoi  uffici  il  re  di  Sicilia  (4). 

mandarne*  ail  praediela»  insula*  voi  piMratiililer 
conferente*  dirla  olite  » capitanile  et  caslrllauiae 
in  emioni  insilili  castro  cl  torri  ad  honorem  cl  IT 
delitatrm  no-tri  culmini*,  noltracqoc  ruriao  ramimi, 
dotti  a ilicto  priitiu  loplcmbri*  V mdict  in  ante*  , 
dicto  nostro  beneplacito  perdurante  , studiati*  ptu- 
denter  snllicite  ddigenter  et  Isdeliter  exercerc.  Da- 
tura Mesaanau  SI,  quarlac  indici.  — Ex  Ilcgc»!.  , 
Reg.  Caliceli.,  ami.  13G4,  fot  40. 

(3)  Rainaldus,  ad  ami.  1389,  num.  VI  et  scq. 

(4)  Dirigilur  Regi  Tuncti  prò  defentionc  Insula* 
Gerbarum,  anno  1 392,  25  frbruarii,  primac  in  lirt. 

x Al  Moli  Alt  Prenccp  Abulahambcl  Rey  de  Tu- 
oi* de  No*  en  Ma  ti  dii  Muli  Alt  Senyor  en  Pere 
de  bona  memori*  Rey  ilarago  tilt,  e per  la  grati* 
de  Deu  Due  de  Munì  Blandi  Conile  de  Luna  , e 
Senyor  d*-t  Marquesat , e de  li  Ciulat  de  Sorirerb 
solul  eom  a Itry  per  qui  volriem  bonor  , e molta 
bona  ventura.  Sspiats  que  no*  «olire  algunx  afiVr* 
por  lo*  Amai*  Cunxeller*  nostre*  Mo**cn  Guillelin 
de  TaUmancha  Majordem  del  Rey  de  Sicilia  oottre 
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Noi  oon  sappiamo  se  poi  veramente  siesi 
spedita,  e quale  successo  abbiasi  avuto  questa 
imbasciata:  ma  veggonsi  nell'aprile  del  1393 
lo  stesso  Guglielmo  Talamanca  ed  Ugone  de 
Santapace  costituiti  da  Martino  suoi  consi- 
glieri e deputati  a poter  dimandare  e ricu- 
perare le  Gerbe  come  propria  ed  antica  ap- 
partenenza del  regno  di  Sicilia:  investilli  delia 

SU  , e Mossen  Vito  de  Malcondignis  , los  quali  a 
▼ot  treroelcm  per  « questa  ralio  de  hidors  a tos 
de  pari  nostra  baviera  los  diti  cavallers  de  nostra 
intornio  informata  plenariament  sobrc  a quello  Pre- 
ganls  tos  affecluosament  , que  a tot  co  quclls  dita 
cavallers  tos  diran  de  parte  nostra  sobre  los  aderì 
de  sus  ditei  donets,  fé,  c crecnca  plenaria  axi  conisi 
nos  de  paratila  vos  dihem.  Dada  cn  Catbania  sots 
nostre  segoli  secret  a XXV  dies  de  Febrer  del 
Any  de  la  Inramatio  de  no>tro  Senyor  MCCCXCII, 
primae  iudictionis  ». 

I^o  Duoli  — Dominus  Dui  mandavi!  Rajmnndo  de 

Cumbis. 

Dirigitur  Regi  de  Tunic. 

Item  alia  similis  fuit  in  issa  eidem  Regi  ex  parlo 
domini  regis. 

c Memoria  «ia  a Mossen  Gnillclm  Talamancha, 
e Mossen  Vito  de  coque  ha  a fer  ablo  Rey  de  Tu- 
niche pari  de  senyor  Duci),  e del  Rej  de  Sicilia. 

c Primo:  que  feta  al  dii  Rey  deguda  reverenda 
e dites  lai  salutaliones  a costumbrades  li  diguen 
de  pari  del  diti  Senyors  com  la  llla  de  Gerba  se 
estada  del  Rey  de  Sicilia  de  taot  lemps  en  ca  que 
no  es  memoria  en  contrari.  Et  com  ban  posseyda 
loDgament  a quella  et  com  1*  Almirall  lo  qual  di- 
retament  cobra  la  dita  llla  axi  meteix  fa  tenguda, 
o posseyda  per  lonch  temps  a quella  per  que  requi- 
ren  lo  dit  Rey  que  la  dita  llla  les  facta  restituir  c 
tornar  ab  .tots  ses  drets  , e pertinenties  segonsque 
ab  anlicii  es  acostumat. 

( Apres  demanen  rcslitucio  des  Iole*  les  rendes, 
e drets  per  lo  dii  Rey  rebebudes  del  temps  enea, 
que  la  dita  llla  ban  tenguda  occupada  pero  da,  co 
lalien  a quella  millor  composicion  que  poran. 

« Item  facen  tant  comparan  que  hacen  tots  los 
cali?»  Chrislians  los  quals  son  en  poder  del  dit  Rey 
axi  Sicilians  com  Catlialans.  Et  si  t"ts  noles  poran 
liaver  que  almoyns  haicns  tos  Sicilians  com  en  ne- 
gun  cas  nols  pogucsson  liaver  facen,  ne  ab  eli  la 
rnillor  havinenca  que  poran  axi  quon  puxen  exir 
per  via  de  rcscat  si  en  altra  manera  nols  podeo 
liaver. 

c Item  quo  se  lo  dit  Rey  no  volia  restituir  la  dila 
llla  dirnt  o allegant  que  saria  rebcllada  que  eli  e- 
que  nocs  a sa  obedientia,  facen  en  lo  dit  cas  quel 
dii  Roy  liure  als  dite  Senyors  lo  Castel  si  cs  en  lon 
poder  fornii  de  viluales,  e armes.  Et  que  prometa, 
e jur#  ab  Alquile  que  no  dara  favor  ui  ajuda  o a- 
quell  qui  vues  cela  dila  llla  ans  per  son  poder  fara 
que  los  di  la  Senyors  lo  haien,  et  que  sobre  la  re- 
cuperacio  da  quellcs  darà  tota  favor,  e aiuda  que 
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pia  illimitata  plenipotenza , e gli  autorizzò 
perchè  ne  prendessero  in  suo  nome  il  pos- 
sesso, e ricevessero  l’omaggio  e il  giuramento 
dì  fedeltà , e potesser  giurare  all*  incontro  i 
privilegi  e le  immunità  agli  uomini  ed  alle 
università  di  quei  luoghi,  e concedere  a quelli 
nuove  grazie  e libertà  (1).  Essi  doveano  pri- 
mieramente trattare  col  sovrano  di  Tripoli  e 

pora  al  stol  dels  dts  Senyors,  c a lurgeot,  o per, 
co  com  lo  dit  Rey  som  alguna  ralio  se  occupa  la 
dita  llla,  e sia  ralionable  que  eli  la  bavid  a cobrar 
als  dils  Senyors  facen  ab  eli’ que  per  la  dita  rabo 
en  aiuda  de  cobrar  a quella  don  alguna  sumà  de 
diners  eom  sia  stada  perduda  per  so  colpe. 

c Jlem  que  en  cas  que  lo  dit  Rey  denegai  que 
la  dita  llla  no  es  da  quest  Regno  sia  respost  que 
moli  axi  Chrislians  com  Moro*  se  pot  provar  eia* 
rament  que  la  dila  llla  es  estada,  et  es  del  dit  re- 
gno de  Sicilia  de  laol  do  tempi  enea  que  no  es 
memoria  de  homès  cn  contrari  , e axi  mateix  per 
les  obres  que  son  està  des  faces  en  la  dila  llla  per 
los  Reyes. 

c Item  si  lo  dit  Rey  e compiei  les  dites  cose* 
plau  als  diti  Senyors  que  fornico  pau  per  parte  lur 
ablodit  Rey  axi  que  los  Moros  de  tot  son  Regne 
puxan  venir  mercade  Jar  esser  e ostar  en  lo  dit 
Regno  de  Sicilia. 

< Etti  lo  dit  Rey  de  Tunic,  faya  duplo  dien  quo 
voi  peu  , e amistà!  ab  lq  Rey  do  Arago  poden  en 
lo  dit  cas  appuntar  ab  eli  lo  feyt  del  Trabut  qu-j 
es  teogut  de  fer  al  dii  Rey  d’  Arago.  Et  poden  li 
offerir  que  si  sobre  aco,  quei  convendran  sobre  lo 
dit  feyt,  lo  dit  Rey  de  Tunic  , voi  tremetre  Mi*- 
sagors  al  dit  Rpy  d’  Arago  , quo  los  diti  Senyors 
au  mateix  bi  tremotran  lurs  Missogers.  Et  faran 
per  lur  poder  quel  dit  Rey  de  Arago  , complesco 
coque  es  acordaran  ab  lo  dit  Rey  ». 

Ex  Reg.,  Oflìcii  Prothonotarii,  anni  13112,  lit.  K, 
fol  1 17  a tergo. 

(I)  > En  el  nombre  de  Dios  Amen.  Nos  D.  Mar- 
tin, e Duenya  Marya  per  la  graria  di  Dios  Roy  c 
Rey  ria  de  Sicilia  , c de  los  Ducados  de  Athencs  • 
de  Ncopalria  Duque  e Duquessa.  E nos  Infanto 
Don  Marlin  del  mult  allo  D.  Prdro  do  buona  me- 
moria Roy  Daragon  fido,  e per  la  graeia  di  Dios 
Duque  de  Monblanc,  Comte  de  Ludo,  e Senyor  del 
Marquesado  de  la  Ciutat  de  Sagorbe,  Governador 
General  per  lo  muli  alt  Senior  D.  Jean  Rey  Da- 
ragon , ormano  e Senyor  nostro  mnyl  car  en  lui 
sus  Regno*  o terra*,  Coadjutor  de  la  dielia  Reyna 
cn  lo  regimeuto  del  Regno  e Ducados  supredìclios, 
e Padre  e legìlimo  administrador  del  dicho  Rey. 
Con  tenor  de  la  presenl  consliluimos  creamos  e or- 
dinamos  voslros  noblc  Mosscr  Huc  de  Sancla  Pau, 
e Mosser  Guglielm  Talamanca  tontelleros  noslros 
mnil  amados,  de  los  qualcs  muylo  contiamo*  yes  sa- 
per ademandar,  baver  e recebcr  per  nos  e parte 
nostra  la  Insula  de  Gerba,  la  qual  ye  di  pertioia- 
cies  del  Rtgno  nuestro  subrediclio,  e todos  los  oa- 
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con  nitri  cadi  e governatori  di  quella  provin* 
eia,  e da  sua  parte  assicurarli,  che  egli  ve- 
nia assai  pronto  a fare  alleanza  con  loro  , 
la  quale  per  mezzo  di  un  giudeo  aveangli 
proposta,  ed  obbligavosi  di  ajutarli  e di  man- 
dar loro  in  njuto  galee  contro  il  re  di  Tu- 
nisi, con  cui  faeeano  guerra,  purché  gli  con- 
segnassero l'isola  e il  castello  delle  Gerbe  , 
liberassero  gli  schiavi  tutti  cristiani , e pa- 
gasscrgli  una  somma  di  danaro,  contentan- 


dosi ancora  di  averlo  in  imprestito  da  rirn- 
borzarlo  sopra  le  rendite  di  quella  isola.  Se 
quei  di  Tripoli  acconsentivano  alle  riferite 
condizioni,  doveano  gli  ambasciatori  prender 
possesso  dello  Gerbe,  fortificarne  il  castello, 
e quindi  adoperarsi,  perchè  da  ivi  fossergli 
mandati  messaggi  a riconoscerlo  in  re:  non 
accordandosi,  dovean  passare  dal  re  di  Tu- 
nisi, per  cui  lor  diè  le  stesse  istruzioni,  clic 
già  di  sopra  abbinai  riferite  (I),  Pure  avvenne 


stello*,  lorras  , villas,  e lugares  , los  quales  sjen 
en  la  diclia  Insula  lode*  c quales  quera  otras  in- 
sula*. tcrras,  villose  lugares  a nos  portcnosccntes, 
«>  pcrlenecer  dcvicnles  o qui  a nos  o nostra  Se- 
nyoriu  , e juridicion  sequleren  en  la  dieba  Insula 
sobjugar,  sobsmeter,  o domar  por  qual  qui  era  ra* 
sun  emanerà  ehaun  demaniar  qtlalcs  quieras  Ira- 
bornio»  e nos  derido»  per  quales  quiera  persones  , 
que  haien  tenida  la  dieba  Insula  , e lodos  da  nos 
missioncs  c interciso»  a nos  perlincccnlcs  por  ra- 
son  de  la  ocopacion  feyta  de  la  dieba  lusula  e 
otros  haun  trnlmdos  , o tuonedas  que  qual  quiere 
persona*  nos  quietati  laser  o donar,  rcccbìr , o a- 
cvplar,  e quale*  quera  promissione»  en  nombre  no- 
stro , e por  no*  a quaJesquera  persones  fazrr  , de 
quale*  quera  bouikres  pub  ludo*  o babilanlcs  en  la 
«Ucba  Insula,  o otras  quales  quera  jura*  lidi-li totes 
e homcnalges  cn  nom1>re  noalro  c por  no*  rocc- 
hi r c accettar,  todas  c quale*  quera  privili j«»s  Iran- 
queces  kbcrtades  e imiti  un  idades  a io*  hombres,  c 
universitades  de  los  lupare*  de  la  dieba  insula,  o 
a otros  los  quales  a nos  se  querran  donar,  con  li  r- 
mar,  o si  a vos  otros  sera  bini  visto  de  «tuevo  a- 
lorgar,  c gracies  pccuniarie*,  o otras  quale*  quera 
de  los  noros  o persona*  o populadcs  en  la  dieba 
Insula,  o otre*  villas,  e Lugares  sutwrdicUos  taezer 
e atorgar  , c de  lu-Jas  lo*  sobrcdk'bas  cose*  cario 
e carta*  cn  nombre  nostro,  e por  nos  faczer  e a- 
lorgar  con  todas  clausoles  cd  a quclles  Decessa  ri as 
Dodadis  Itaun  cn  la  dieba  Insula  , o otras  lorras  , 
villas,  castello*  , c lugares  subrediebos  dispesar  , 
ordiner,  statuir,  mandar,  correg'r,  e punir,  c lo- 
dos otras  cosa*  fuzer  a provcylo  nursi ro,  e de  los 
fiubidadorcs  en  la  dieba  Insula,  e otras  \illas,  ca- 
stello*, e lugares  subredichos  los  quales  nos  poiria- 
mos  faczer  , si  personalment  c partieular  esemos 
alla  coni  nos  sabrele  diebes  cose*,  e deprndcntcs, 
c emergerle*  da  quella*;  vos  occontandamos  todas 
nostras  vozes  con  la  pcscnt  , por  la  qual  promel- 
trmos  baver  por  firme  ludo  a quello,  que  por  vos 
otros  procuradorcs  nuestr-s  sarò  frylo,  dispcsado, 
ordenado,  statuido,  maudado,  corrigido,  provido  , 
e donado,  e alorgado,  e no  rcTocarcn  por  alguna 
razon  , o m inerà  sius  oblìgation  de  todos  nostro* 
biencs.  cn  testimonio  de  la  qual  cosa  baioni  facla 
f<izcr  la  prescnt  , c con  et  sirtto  prudente  de  nos 
diclio  Duquc  . cotn  los  siellos  tnayorcs  non  se  an 
feylos,  sigillar  , Dado  ni  la  Ciulad  de  (‘altiania  n 
22  diai  de  aprii  do  la  I indicion  del  anno  de  la 


Incarnacion  MCCCXCIH.  Lo  Ducb.  Dominus  Dut 
mnndant  nubi  Raymundo  de  Cumbis  >.  Ex  Rea. 
Prolbon.  ann.  1393,  fui  9 retn 
(li  « An.  1393,  24  aprili*,  primae  indici.  Sepaded 
que  nos  sobre  aigunos  aiferes  por  el  Noble  Mossrr  Huc 
de  Sancta  Pau,y  Mosscr  Guillelm  Talomanrlia  Consel- 
leros  nuestros  muyt  amados  a vos  parte  nurstra  di- 
zidoros  ha  veni os  los  sobredickoji  de  uuestra  inlcucione 
pienamente  inforoiado*.  Pcrquc  vos  rogamo*  que  a lo- 
do aquelloque  losdicboi  Mo*ser  Iiuc,  y Moster  Guil- 
lc)m  vo*  dirau  por  parie  uuestra  sobre  los  diehos  af- 
ferò* dedes  fe,  y erronea  n-sin  conio  si  no*  vo*  lo 
diziumos  de  paluura.  Dada  in  Catliania  con  nurslro 
sigillo  secreto  a XXIV  dias  de  abril  de  la  primera 
indicion  dei  anno  de  nuestro  Scoyor  1393  i. 

Lo  Duch. 

. Simili*  lilera  fuit  missa  sub  eadem  data  , man- 
dato, et  signo  Pro  diadi  AH  Benamar  Bcnscbct  , 
et  prò  Cayt  Catoni  Bencbalk  alla  i. 

El  tres  sine  suprascriplo  eie.  Ex  Rrge/.  Odiai 
Protbor.ot.  Ió93,  pag.  34. 

< ( apilula  ambo  vini  c Regis  Tuni.-ij.  Memoria 
al  noble  mosscr  Huc  de  Santopau  j mo»scr  Guil- 
lieiin  Talamanca  de  zo  que  bau  a ter  por  le  So- 
nyor  Rt-y,  y por  la  Srnyora  Reyna  de  Sicilia  , et 
por  io  Senyor  Durli  al  lo  Rry  Ur  Tuoi/  , c al  lo 
Senyor  de  Tripol  de  Borbariu,  e altrcs  per  rigor 
del  podcr  que  sen  porten  i. 

c Primicramenl  iran  a Tripol,  et  diran  de  pari 
dello*  diehos  Sony  ore*  al  Senyor  de  Tripol  'corno 
alas  diehos  Sonyorcs  es  ostai  offerì  por  q.  Juheu 
nel  los  termos  al  lo  tra  de  crecnca  por  parte  sua 
que  si  li  volien  for  Talenta  .con tre  Io  dal  Rey  do 
i’uniz,  o altros  sus  cncmichos  que  eli  Muraria  alo» 
diehos  Sonyorcs  lo  Cosici!  y villa  de  Gcrba,  la  qua! 
portayn  alos  diehos  Sonyorcs  por  certo*  juslos  ti- 
tolo*. E cn  quare  darien  Trabut  al  dii*  Senior*  , 
e los  Catius  Uiristians  que  tcnen. 

i Itera  cotn  k>*  dii*  Scnyors  no  contrastanl  que 
ja  hagurscn  deliberai  da  trametra  al  dii*  Rey  de 
Ioni»,  por  requerir  lo  quel*  liurasscn  la  dita  Ilio 
la  qual  pcrlnyn  a HI  *cgon*  dit  cs  c quell»  donas- 
scn  lo  Trabut  de  que  ontosa  la  erronea  a cils  e- 
splicada  por  lo  dit  Juhcti  lian  apre*  deliberai  de  tre- 
melra  al  dit  Senyor  de  Tripol  Iure  Missatger*  por 
la  r .» ! i o sobre  dita. 

c Subut  alilo  dii  Sreiyor  de  Tripol  quina  vulencn 
voi  qui  i*  dils  semprs  li  facon  plau  al*  dits  Senior.* 
qur.  o/meorden  al»  oli  de  zo  que  deman  avi  coni  mi!» 


pria  di  partire  gli  ambasciatori , che  il  re 
di  Tuuisi  stringendo  di  assedio  e per  terra 
e per  mare  Tripoli,  crasi  questa  città  ribel- 
lata, o ribellate  ancora  le  Gcrbe,  ed  arcali 
già  innalzate  le  nrjni  e gridato  il  nome  e il 
dominio  del  re  di  Sicilia , a cui  mandaron 
tosto  messaggi  e lettere,  perché  si  affrettasse 


e pus  profitoomcnl  panni  por  ali  diti  Srnyori  c fa- 
eco  en  lui  cas  quo  lo  dii  Senyor  làura  on  conti- 
timi  lo  dii  Casli'll  e Mia  de  («erba  ciL-nia  a poder 
del»  diU  Missalgers  rccbcnts  a quella  por  lo  dilf 
Senjors  ». 

c llem  que  posscn  cn  seguralot  que  de  aqui  a- 
arant  lo  dii  Senyor  de  Tripol  rospo ngeren  als  dits 
Scnyur  de  Traimi  ques  coucordarau. 

t llem  quae  baien  deU  a quella  major  suma  de 
diners  que  poran. 

c Item  que  demanen  , et  harcn  tota  lot  calius 
Christiana  que  son  cn  lur  poder. 

c llem  que  subleaquen  poderosament  lo  Castcll 
de  Corba,  et  ai  per  ventura  no  li  podion  ben  pro- 
vchcr  facals  que  baien  (als  ralicocs  por  la  dita 
raho  da  quell»  als  quali  lo  comanaran  que  lot  dits 

10  puxcu  haver  a lur  ma  loda  vegada  quell... 

c Itero  que  provesquen  ob  los  de  Gerba  que  tra- 
melen  als  dita  Senyor  lurs  Missalgers  axi  coro  ia 
lumen  accordai. 

( Itero  que  provesquem  ab  los  de  Ceiba  que  tra- 
incten  als  dits  Senyor  lurs  Missalgers  axi  eotn  ia 
bavien  acordat. 

c Itero  que  provesquem  ab  los  de  Gerba  nuc  tra- 
roetcn  als  dits  Scnyur  lurs  Missalgers  axi  com  ia 
bavicn  acordat. 

( Itero,  que  si  por  los  de  Gerba,  e lo  dit  Senyor 
de  Tripol  era  dcnianada  ajuda  de  Galeas  que  plau 
ala  dits  Scnyors  quclls  en  prufiron  a qucltas  que 
deroanaran  cils...  a qucllas. 

< Item  que  aprcs  que  saron  coucordes...  obans 
oxi  coro  uitls  los  prega  tingucn  manans  si  fcr  se 
pora  que  lo  dit  Senyor  de  1 ripoi  facen  presiceli  al 
dit  Senyor  dal...  suina  de  diners  la  qi»al  li  sia  as- 
siguoda  sobre  les  rcudes  de  la  dita  1118,0  lo  Tra- 
imi per  eli  leader. 

c Et  si  ab  lo  dit  Senyor  de  Tripul  nos  poran 
cordar  vajcn  lantost  al  Hcy  de  Tuoi»,  et  raccn  al 
dit  lley  sedeguda  reverenda  , et  dints  1.  s saluju- 
cions  acoslumades  digucn  de  pari  deli  dits  Scnyors 
al  dit  Rcy  coni  la  Itla  de  Gerba  cs  stada  del  Rey 
ile  Sicilia  de  toni  temps  cn  ca  que  no  cs  memoria  en 
contrari  et  com  ban  possevda  longamcnt  a quella, 
e com  I'  Alinirall  lo  qual  derramcnl  cobra  la  dita 
ilio  oxi  nialcix  Ito  teuguda  et  possebida  per  lunch 
teinps  aquella  por  que  requiren  lo  dit  Rey  , que 
la  dita  llla  Us  restituir  c tornar  abtots  sos  drets 

11  pcrincncas  segons  quo  ab  auticli  cs  acostumal. 

( Aprcs  dcnianru  restii ricio  de  totes  les  rendes 

et  drets  por  lo  dit  Rcy  rrebudes  del  d<  Is  lerops 
eneo  que  la  dila  llla  bau  tenguda  ocupada  pero  da 
co  lacci)  aijudla  composicio  que  poran 
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a spedir  gente  a prendere  il  possesso  e delle 
Gerbe  e di  Tripoli.  Fu  allora  che  partirono 
con  una  galea  Ugone  de  Santapace  e Gu- 
glielmo de  Talamanca,  e ne  presero  di  fatto 
il  possesso,  del  che  nel  maggio  del  1393  a- 
vean  già  avvisato  espressamente  Martino,  e 
mandatigli  ambasciatori  di  quei  luoghi  (1). 


c llem  facen  (ani  com  poran  quo  hajm  tols  los- 
catius  Christians  e los  qunls  son  en  poder  del  dit 
Rey  axi  Siciliani  coro  Calbalans  , et  si  tots  nols 
poran  haver  que  almeyns  bayen  los  S<cilians  corno 
cn  ningun  cas  noi»  pnguessen  haver  facen  ve  ab 
eli  la  roillor  avinenca,  que  poran  axi  quen  puxcn 
exir  por  vi»  de  rescal  si  cn  altra  mancra  noi  po- 
den  haver. 

■ llem  que  si  lo  dit  Rcy  no  volia  restituir  la  dila 
Ria  dienl  e allegant,  oue  sia  rcbellada  contro  eli 
o que  no  ci  a su  obcdiencia  facen  en  lo  dit  cas 
quel  dit  Rcy  bure  als  dits  Scnyors  lo  Costei  si  cs 
en  son  poder  fornii  de  victualles  e armes  c que 
promela  e jure  al  Alquible  que  no  darA  favor  ni 
ajuda  a quell  qui  vuis  te  la  dita  Ilio  aus  por  son 
poder  faro  que  los  dits  Senjors  la  haien,e  que  so- 
bre  la  rccuperacio  da  quella  darà  tota  favor  e ajuda 
que  pora  al  eslol  del»  dits  Scnyors  c alur  gent.  Et 
per  cu  com  lo  dii  Rey  scns  alguna  raho  se  occupa 
la  dila  llla,  e sia  ralionable  que  eli  la  aius  a co- 
bra r als  dils  Scnyors  facon  ab  eli  que  por  la  dita 
raho  rn  aiuda  de  recobrar  a quella  de  alguna  suma 
de  diners  com  sia  cstada  perduda  por  sa  colpe. 

c llem  quo  en  ca»  que  lo  dit  Rey  denegas  que 
la  dita  llla  no  cs  da  quest  Rogne  sia  respost  que 
molla  axi  por  Christian*  coro  moros  se  pot  nro»ar 
claramcnt  que  la  dita  llla  cs  cstada  c es  del  dit 
Rogne  de  Sicilia  de  (ani  de  tempi  cn  va  que  no 
es  memoria  de  liomnes  cn  contrari  , c mi  mate\ 
por  Ics  obres  qui  son  csladcs  fetes  cn  la  dita  llla 
por  los  Rcy*. 

< Itimi  »i  io  dii  Rcy  fa  c rompici!  les  dites  co- 
se» plau  al»  dits  Senyors  que  forroen  por  pari  lur 
ab  lo  dii  Rcy  axi  que  los  Moros  de  tot  sò  Regne 
puxcn  venir  incrcadciar  esser  c star  en  lo  dit  Re- 
gno de  Sicilia. 

« Et  si  lo  dit  Rcy  dcTunis  faja  duple  diont  que 
voi  psu  c amistà!  ab  lo  Rcy  d’Arago  podon  en  lo 
dit  cas  amputar  ab  eli  lo  feyt  del  Traimi  que  es 
lengul  de  fcr  al  dii  Rey  d’Arago.  Et  podcB  li  of- 
ferir, que  si  sobre  a eo  ques  convindran  sobre  lo  dit 
feyt  lo  dit  Rcy  de  Tunis  voi  trcmelre  missalgers 
al  dii  Rey  d'Arago  que  los  dits  Scnyors  axi  maleix 
bi  trcmelron  lus  missalgers.  Fi  faran  por  lur  po- 
dcr quel  dit  Rey  d’Arago  complcca  co  que  ells  oc- 
cordaran  ob  Io  dit  Rey. 

Ex  Registro  Oflìcii  l’rollionolarii,  anni  1593,  fo- 
lio 3o  et  sc<(. 

Il)  c Anno  1393,  19  maij,  prirnac  indici  f.on- 
songuinie  , cons.  , faro,  et  fidi.  noslcr.  Ricliipuli 
no* amenti  per  la  nostra  cxeellenlia,  et  inlisi  li  v>*- 
slri  litri  rispundiuiu  chi  lu  aniuiu  no»tru  lauta  Vi 
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I reali  archivi  non  ci  somministrano  per 
tutto  il  regno  di  quel  principe  altre  notizie 
relative  allo  stato  dei  nostri  domini  nell’ Afri- 
ca: sappiamo  solamente,  che  erasi  nel  1398 
convenuto  tregua  tra  il  re  di  Tunisi  e il  re 
di  Sicilia , e che  avea  quel  re  interposta  la 
costui  mediazione  per  trattar  pace  col  re  di 
Aragona  (l)  : è noto  parimenti,  che  fu  nel 
1409  proposto  al  re  di  Sicilia  da  quello  di 
Tunisi  di  fermar  tra  loro  una  più  stabil  pa- 
ce, e ne  incaricò  Martino  un  giudeo  di  Tra- 
pani detto  Samuele  Sala , cui  diè  lettere  di 
credenza  ed  istruzioni,  secondo  le  quali  do- 
vea  regolarsi.  Protestavasi  in  esse  il  re  di 
Sicilia,  che  non  potea  trattare  e conchiuder 

lu  vo»lru  applicati  rum  saluti,  quantu  d>  lu  boni), 
et  amorutu  asluntra,  chi  vi  annu  factu  la  bona  gemi 
«li  Bacilona  bavi  riciputu  «Ligulari  plachiti,  e buia 
voglia  Insuper  vi  signilicainu,  comu  dapoi  chi  vui 
partistivu  diza  su  vinati  a la  nostra  majestali  ani- 
haxialuri  di  Tripoli,  et  Isula  di  Gcrbi  facenduni  a 
tapiri  per  loro  lillri  speciali,  li  quali  per  una  ma- 
jur  chiarilia  vi  manda rou  praescnlibus  alligali  comu 
li  dilli  lochi  bannu  alzatu  li  banderi,  e chiamami 
lu  noslru  regali  nomu  supplicanduni  expressé  chi 
ruandassimu  per  fari  prindiri  la  possessioni,  et  do- 
minio di  Tripoli,  et  Isula  di  Gerba  preditli,  per  la 
qual  cosa  la  nostra  ciccllentia  ci  havi  mandatu  una 
galea  cum  lu  nobili  mister  Ugho  di  Santa  Pace,  e 
niiiser  Guglielmu  Talamanca  , et  cum  li  novi  ni 
succedirannu,  e di  quislu  , e di  altri  vindi  «cri vi- 
rimi) particularimenti,  nolilicanduvi  comu  é provistu 
in  l>ei  nomine  a lu  dictu  Segiu  in  la  settimana 
prosi inu  ventura.  Datura  ('athaniae  anno  Domini- 
cao  Incarnatini*  MCCCXCIII  die  XVI  maij  primae 
iodictionis. 

Lo  Ducb  — Dominus  mandavit  Dux  mihi  no- 
tano. 

Dirigitur  dilecto  consanguineo  et  caro  nostro 
Bernardo  Incabrera. 

Ex  registro,  ann.  1593,  1396,  et  1397.  fol.273. 

« Ann  1393  , 13  die  maij,  primae  indici.  Du- 
quessa.  Por  tal  com  sabem  quen  haurets  placr  vo« 
informamos  que  nos,  y lo  Rey  vostre  tilt,  y la  Rej- 
na  sombcn  sani  merce  de  l)eu,  pregamo*  Vos  quens 
«•rivai*  sovre  del  slament  de  la  terra,  e del  pas- 
satg  de  Cerdenna  nos  havemos  hauts  IclrcsdeTry- 
pol,  y de  la  llla  de  Gerba  fabent  noi  Assabcr  qucis 
tramcltesen  car  ella  reclamavcnl  tot  Jorn  nostra 
Scnyoria,  y nostro  nom.  Tripol  slava  astagai  por 
mar,  y por  terra  por  lo  Rcy  dcTunis  por  que  nos 
lii  bavera  tremes  lo  noble  mosser  liuc  de  Sancta 
Tau  lo  prom  , e mosser  Guillelm  Talamanca  , los 
quals  nos  barn  [remesa  una  Idra  de  la  qual  vos  tra- 
melem  Iraslat  missatgers,  y dalores  Ics  allres  ciu- 
lats  son  vangul  a nos  por  ordenar  del  Stauicnt  de 
U terra  eie.... 

Lo  Duch  >. 


pace  senza  l’espresso  intervento  e consenso 
del  re  di  Aragona:  pur  mentre  quello  si  stesse 
procacciando,  poteasi  da  ambi  i sovrani  con- 
venire in  una  tregua  da  durare  a benepla- 
cito di  ammenduo;  purché  quando  alcun  di 
loro  volesse  romperla , fosse  tenuto  di  inti- 
marlo per  messaggio  certo  alla  propria  per- 
sona dell'altro,  dopo  la  quale  intima  durasse 
per  altri  due  mesi  la  tregua,  acciocché  i sud- 
diti e i mercatanti  dei  rispettivi  loro  stati  a- 
vessero  agio  e tempo  di  ritornar  sicuramente 
al  paese  loro  : soggiungeva  il  re  di  Sicilia 
come  una  condizione  preliminare  alla  tregua, 
che  per  lo  riscattto  dei  Mori  gli  fosser  pa- 
gate trenta  mila  doble  (2).  Noi  ignoriamo 

Ex  registro  offìcii  Prolhooot.,  ann.  1393,  f.  48. 

(I)  i Anno  1398,  3 marni,  VII  indici. — Mar- 
tino* (Dei  gratin)  Rei  Siedine,  et  Atlienarum  , et 
[N.-opotr  ae  «lux.  et  illustrissimi,  et  inviclissimi  prin- 
cipi* domini  domini  regi*  Martini,  regia  Aragonutn, 
Valrnliae,  Majorieae,  Sardiniae,  et  Corsicae , Co- 
milisque  Barchinonae,  Roscilionis,  et  Caretanae  pri- 
mogcnilus  dii’lorumque  suorum  regnorum  Gubcrna- 
lor  Generali*.  Abbadeb  Hatij  regi,  excelleoti  in  sua 
supradicta,  et  magno  inlcr  gcnles  sua*  regi  Tuoeti 
cum  dileclione  saluterò  , litteras  vostra*  gratanler 
rocepimus,  earumque  serie  intcllecla  vos  duximus 
praescnlibus  dcclaranda,quod  a pracfalo  illusi» istinto 
Aragonum  rege  nostro  genitore  reverendo  de  hi*, 
quae  suae  scripsimus  majestali  super  pace  a nobis 
per  vo*  requisita  nullum  huc  usque  habuimus  rc- 
sponsum.  Sed  ipso  obtcoto  vobis  ittico  rescribemus 
cum  clousulis  nocossariis;  interra  vero  de  Tregua 
per  vos  jam  inita,  ac  vostri  complacentiam,  ac  sa- 
lutem  navigantium  quamplurimum  contcmplaniium, 
quam  per  regnum  nostrum,  et  nostro*  subdilos  mnrv 
davanus  , et  facimus  observari  per  totum  mensem 
aprili*  , ut  in  vestris  litteris  continetur.  Deus  Pro- 
| t clor  omnium  nos  proteget,  prosperel  , et  conser- 
ve!. Datum  in  urbe  nostra  Panormi  die  lertia  mar- 
iti, VII  ind.  Rex.  Martinu*.  Dominus  rcx  mandavit 
mihi  J.  de  Aritio  prolhonotario  R » 

Ex.  Reg-  R<g  Cancri t.9  ann.  Vili,  ind.  1399, 
fol  109  a tergo. 

(2)  « 1409,  10  maji,  1 1 indici. — Rcx  Siciliac  ctc. 
Xaniueli.  llieippiinu  li  toi  lillri  inlisu  lu  memoriali, 
chi  ni  mandasti,  e tò  chi  lo  frali  ni  havi  expostu 
di  tua  parti,  breviter  ti  respundimu:  chi  la  pachi, 
di  la  qual»  tu  arrivi  farìsi  inlru  lu  re  di  Tunisi,  et 
la  nostra  majestali, coutu  tu  sai  non  si  pò  ben  fari,  nè 
trattari  senza  cunsenzu  di  lu  seremssimu  signari  re 
di  Araguna  noslru  caro  patri  et  signuri,  nc  per  lu 
(ratlamentu  di  la  ditta  pachi  si  divi  impacciar»  lo 
riscaptu  di  li  mori,  si  lu  diltu  re  di  Tuoisi  indi  avi 
voglia,  però  ti  dichimu,  chi  avendu  lu  riscaltu  di 
li  ditti  mori,  cuiu  riferiti , zò  esti  videlicet  trenta- 
mila dubli  sicunduchi  illi  bannu  scriptu,  et  trattala 
cum  la  nostra  cscellenlia  simu  cuotcnli,  chi  li*  tir- 


Tesilo  di  questo  trattato . Ma  dalle  cose  an- 
zidetto è manifesto,  che  quanto  fece  e tentò 
Martino  dopo  le  imprese  dei  suoi  predeces- 
sori, dimostrò  chiaramente  di  essersi  sempre 
per  continua  osservanza  e per  vie  di  fatto 
riclamati  i dritti  dei  re  siciliani  nell’  Africa, 
ed  ebbe  quindi  ben  fondate  ragioni  di  insi- 
stere sulle  stesse  pretese  Alfonso , che  non 
guari  dopo  succedette  a Martino. 

1G7.  Egli  occorre  non  rade  volte  di  osser- 
vare nella  storia  dei  governi  c dei  principa- 
ti, che  alcun  sovrano  combattuto  e straziato 
nel  centro  dei  suoi  stati,  e sin  dai  suoi  più 
vicini  e più  famigliari , sia  poi  dai  sudditi 
suoi  lontani  e nei  suoi  rimoti  domini  rispet- 
tato e ubbidito.  Ciò  per  l’appunto  verificossi 
nei  tempi  dell'anarchia  e della  maggiore  im- 
mani trevo  intru  mii  dui  , la  quali  duri  ad  bene- 
placito di  l'una,  et  di  i'autra,  infra  lu  quali  (rmpu 
ti  purria  trattari  la  pachi  , et  mondar!  a lu  dillu 
signuri  re  di  Aroguoa.  flaquod  quandu  alcuna  di 
li  parli  la  voglia  rumpiri  sia  tinutn  pri  nunriu  certu 
denunciarilu,  et  a la  persuna  certa,  et  poi  denun- 
cialo , la  ditta  treva  duri  per  dui  misi,  comu  ridi- 
rai per  In  dillu  memoriali  lu  quali  li  mandamu  , 
praesenlibus  inlcrclusu  inlendendu  sempri,  chi  ha- 
giamu  prima  lu  rbcaplu  di  li  ditti  inori,  et  poi  si 
formi  la  trova,  et  lu  riscaplu  sia  luttu  in  dinari  , 
comu  c predilla  di  supra.  Datimi  in  Castro  Calieri, 
X maji,  Il  indici,  i 

Rcx  Marlinus.  Dominus  rei  raadavit  luilii  Jacobo 
de  Gravina. 

Dirigilur  Xamueli  Sala. 

< Responsioni  falli  per  lu  serenissima  signuri  re 
di  Sichilia  ad  Xamueli  Sala  judeu  di  Trapani  supra 
quiilu  chi  illu  scripsi  a lu  dillu  signuri  re  di  lu  (rat- 
tamentu  di  la  pachi,  chi  fu  (occalu  lu  dillu  Xamueli 
per  lu  illustri  re  di  Tuniz. 

« In  primis  lu  dillu  Xamueli  purrà  respundiri  , 
et  diri  a lu  dillu  re  di  Tuniz,  comu  per  firmamento 
di  la  ditta  pachi  è necessnriu  chi  nchi  sia  tu  con- 
scnsu,  et  Tolunlali  di  lu  serenissimo  signuri  re  di  A- 
raguna  patri  di  lu  dillu  signuri  re  di  Sichilia  , et 
però  intraltantu,  si  pur  lu  dillu  signuri  re  di  Tu 
niz  ha  voglia  di  la  dilla  pachi,  mentri  chi  la  ditta 
pachi  si  traila  , et  alcuno  saya  , el  regna  da  lu 
dillu  signuri  re  di  Tunìi,  e contenta  si  po  trattari, 
et  firmari  interim  treva  intra  lu  ditlu  signuri  re 
di  Sichilia,  et  lu  prefatu  re  di  Tuniz  per  lu  modu 
tìiifrascrìptu,  vicJelicct.  • 

c Chi  la  ditta  trova  sìa  firmata  intru  ipsi  dui 
princbipi  ad  beneplacito  duratura  di  Tono,  e di  Tau- 
tru  re;  Ilaquod  quiilu  chi  non  la  vurrà  pluj  tiniri, 
sia  tinutu  rc»tituirila,  et  notificarila  per  nunciu  certo 
al  autru  princbipi,  videfeet  a la  sua  persuna  pro- 
pria, et  poi  di  la  nolicia  predilla,  duri,  oy  servisi 
illesa  la  ditta  treva  per  dui  misi  infra  tu  quali  oulla 
•i  faci  uovilali,  immo  tutti  quiltì  persuni,  mercanti, 
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potonzn  dei  nostri  re  nel  ducato  di  Atene  e 
di  Neopatria:  mentre  eran  quelli  mal  rispet- 
tali in  Sicilia , e come  tenuti  prigioni  dai 
grandi,  esercitavano  liberamente  gli  atti  su- 
premi di  regale  autorità  in  quella  signoria, 
e vi  mandavano  il  luogotenente  generale,  e 
il  marescalco  del  ducato,  e nelle  principali 
città  e castelli  costituivano  i viger!  ossia  i 
capitani,  e sovranamente  decideano  degli  af- 
fari tutti  si  pubblici  che  privati  : iu  somma 
era  in  quel  tempo  il  ducato  di  Atene  una 
provincia  suddita  e governata  immediatamente 
dai  re  siciliani,  il  che  dalle  memorie  addotto 
nel  cap.  7 del  libro  precedente  è assai  ma- 
nifesto. Non  pria  della  morte  di  Federigo  il 
Semplice  avvenne,  che  i baroni  e i primari 
nobili  e i Catalani  spezialmente  ed  alcune 

oy  altri,  chi  vayanu  di  l’una  parli  alVaulra  per  vi- 
guri,  e spiranza  di  la  trova  predilla  poianu  rico- 
gliri  li  loru  mcrcancii  et  debiti,  et  tornarisindi  a li 
loru  naisi. 

i La  quali  [reva  osti  cunlcntu  lu  ditto  signuri 
re  firmari  per  lu  modu  supradiltu  ; Ita  tamen  chi 
primu  liagia  lu  ditto  signuri  re  di  Sichilia  trenta 
mila  dubli  in  dinari  per  lu  riscatta  di  li  mori  , si- 
cundu  ip«u  Itavi  finato  cum  la  sua  niajeslati,  el  ha- 
vendu  li  ditti  dinari,  lu  ditlu  signuri  tinnirà  la  ditta 
treva,  infra  la  quali  si  purrà  procediri  a lu  tratta- 
mento di  la  pachi. 

c Elsi,  per  avventura  lu  ditto  Xamueli  non  purrà 
affiniri,  et  obliniri  li  supradilti  cosi  secundu  li  su- 
propositi  maneri  , et  modi  intanto  sindi  torni.  Da- 
tarci in  Castro  Calieri  die  10  mentis  maij  secundan 
indici.,  anno  1409. 

Rei  Martinus  dei  grada  ole. 

« Universi!  , et  singulis  ofiìciaithus  regni  nostri 
Siciliac  , tam  pracscntibus  , quam  futuris  ad  quo* 
special  lidclibui  noatrii,  graliam  eie.  Universi*,  et 
singulis  oflìcialibus  , et  aliquilnis  sui»  serviciis  Xa- 
muclom  Salarci,  el  Eliam  ejus  fralrem  de  Trapano 
judeos  servo*  noslrae  carnerae  ob  quod  nos,  et  il- 
lustra regina  Siciliac  nostra  carissima  consors  cis- 
dem  Xamueli,  et  Eliae,  vel  alteri  corum  aliquas  fi- 
lerà* speri  lice  conccsserimus  , quas  volumus,  ipsis 
degentibus  nostri*  serviciis,  inviolabiliter  observari; 
et  propterca  liddilali  vrstrac  , et  cuilibet  veslram 
de  certa  nostra  scientia  praecipiendo  mandamus  , 
quatenus  omnes  , el  quascumque  litteras  per  nos  , 
aut  dictam  regircam  uostram  carissimam  consortem, 
diclls  Xamueli,  et  Eliae,  vel  ipsorum  alteri  in  eo- 
rum  favoribus  factas,  jutta  eorum  tenorum  penihis 
obseivptis,  et  per  quoscumquo  observari  integre  fa- 
ciali*. Daium  in  Castro  Calieri  decimo  maij,  sccun- 
dae  indici.  » 

Rei  Martinus. 

Dominus  re*  mandavi!  inibì  Jacobo  ile  Gravina. 

Ei  registro  officii  prolhonolarii,  ano.  1408,  fo- 
lio 237,  et  237  a le  go. 
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città  del  ducato,  veggeudo  l'isola  nostra  a- 
gilata  da  molti  scompigli  e quasi  ridotta  ad 
interregno  , e diviso  l’ impero  tra  i grandi , 
pensarono  di  riconoscere  in  lor  sovrano  Pie- 
tro re  di  Aragona  , si  perchè  comunemente 
credeasi  che  a lui  spettava  la  corona  siciliana 
in  forza  del  testamento  del  primo  Federigo 
l'aragonese,  il  quale  ne  escludeva  le  fontine, 
e Pietro  di  fallo  già  adopcravasi  a far  valere 
le  sue  pretese;  si  ancora  perchè  ridotta  quella 
provincia  sotto  il  dominio  e la  protezione 
del  cegno  di  Aragona,  poteasi  più  facilmente 
difendere  dalle  intraprese  dei  suoi  vicini. 
Morto  adunque  Federigo  nel  1377  innalza- 
rono le  armi  reali  di  Aragona.  Nel  tempo 
istesso  assalirono  il  ducato  ed  Atene  princi- 
palmente alcune  compagnie  navarrcsi  dell'in- 
fante don  Luigi  di  Navarro,  che  avea  succe- 
duto ni  ducato  di  Durnzzo  per  ragion  di  sua 
moglie  figliuola  primogenita  di  Carlo  duca 
di  Durnzzo  e di  Maria  sorella  di  Giovanna 
la  regina  di  Puglia  ; c sebbene  i Navarrcsi 
avesser  da  principio  vinte  più  battaglie , e 
fosser  già  per  occupare  Atene,  pure  i Caul- 
inni ne  difesero  valorosamente  il  castello,  e 
la  città  liberarono  : ma  alfretlaronsi  a spe- 
dire ambasciatori  al  re  di  Aragona,  i quali 
giunti  in  Saragozza  nel  marzo  del  1381  sup- 
plicaron  quel  re , perchè  gli  accettasse  in 
suoi  sudditi , e lor  confermasse  i privilegi  e 
le  libertà,  di  cui  avean  goduto  sotto  i re  si- 
ciliani. Imraantincnti  mandò  Pietro  una  ben 
guarnita  flotta  e con  essa  Filippo  Dalmno 
visconte  di  lloecaberli,  dichiarandolo  suo  luo- 
gotenente e capitan  generale  del  ducato  : il 
(piale  assai  volentieri  ed  onoratamente  accolto 
in  Atene,  fé’ quivi  riconoscere  il  nuovo  do- 
minio del  re  di  Aragona.  Ma  perchè  lo  fer- 
masse stabilmente,  non  solo  recò  in  suo  po- 
tere le  forze  tutte  c i castelli  di  quella  pro- 
vincia . ma  procurò  pace  e strinse  alleanza 
con  gli  principi  e stati  vicini.  Alleossi  in 
prima  cou  .Michele,  che  faceasi  in  quei  luo- 
ghi chiamare  imperador  dei  Romani,  e quindi 
col  balio  di  Negroponte,  rcllnr  di  quell'isola 
a nome  della  signoria  di  Venezia  c trattò 


parimenti  eoi  duca  dell'Arcipelago,  c con  la 
duchessa  di  Cefalonia,  e con  Raineri  signor 
di  Corinto,  dai  quali  ottenne  pace  e amistà. 
Pure  il  maggior  soccorso  e il  favor  piò  pos- 
sente ebbe  in  quegli  stati  il  Roccaberti  dal 
catalano  Giovan  Fernando  de  Eredia , che 
risedeva  allora  in  Rodi  in  qualità  di  maestro 
generale  dell’  ordine  degli  Ospedalieri  di  s. 
Giovanni.  Fu  adunque  pacificamente  ricono- 
sciuto sovrano  del  ducato  Pietro  re  di  Ara- 
gona, che  per  i snoi  ministri  cominciò  a go- 
vernarlo, e sin  d'allora  aggiunse  ai  suoi  ti- 
toli quello  di  duca  di  Atene  c di  Neopa- 
tria (1). 

Morto  quel  re , e succedutogli  il  suo  fi- 
gliuolo Giovanni  continuò  da  principio  nel 
dominio  delle  anzidette  provineie:  ma  quan- 
do poi  di  suo  consentimento  ebbe  il  suo  fra- 
tello duca  di  Monblanco  impresa  la  conqui- 
sta della  Sicilia  a nome  di  Martino  di  ini 
tiglio,  marito  di  Maria  unica  e riconosciuta 
erede  di  questo  reame,  non  ripugnante  Gio- 
vanni, tosto  rientrò  nel  possesso  dei  suoi  di- 
ritti, e appena  qui  giunto  provvide  al  gover- 
no del  ducato.  In  una  patente  amplissima 
spedita  in  Catania  nel  settembre  del  1392 
annunziando  i re  di  Sicilia  Martino  e Maria, 
c con  essi  il  duca  di  Monblanco , ammini- 
strator  generale  a nome  loro  del  regno,  che 
il  ducato  di  Atene  e di  Neopalria  era  antica 
e propria  appartenenza  del  regno  siciliano  , 
passavan  quindi  ad  eleggere  c a spedirvi  ge- 
nerai vicario  e presidente  il  visconte  Pietro 
de  Fondello  : dnvangli  la  piò  illimitata  au- 
torità col  dritto  di  ricevere  il  giuramento  di 
omaggio  c di  fedeltà  dai  nobili  e dai  borgesi 
lutti  di  quei  luoghi , di  sopraintendere  agli 
uffici  e u tutti  gli  ufficiali  con  la  facoltà  di 
poterli  rimuovere , di  esercitarvi  la  più  alta 
giurisdizione  con  potere  a se  chiamare  la 
cognizione  di  tutte  le  cause  si  civili  che  cri- 
minali, di  amministrare  e di  esigere  la  ren- 
dila tutta , e di  potente  chiamare  i conti  e 
quittarli:  in  somma  datatigli  la  stessa  auto- 
| rità  , di  citi  i vicari  predecessori  avean  go- 
I duto  (2).  Finché  regnò  Martino  riprese  ed 


fi  ) Stirila,  tom.  Il,  lib.  10,  c.q»  30,  p.  377,  3/8. 
(2)  « Anno  IS92,  primo  scpletnlirii,  primno  in- 
die liooil.  Nos  Martini/!,  et  Maria  etc.  Infanf  Mar- 
ti-us  ctc.  Justiii»  e celo  prospicicni  regnanlium 
tolta  crexil  in  populis  , rt  divorsorum  oliatn  prin- 
cijtuiu  potciU'.os  ad  exlollendiim  riddiccl  justorutn 
pracconia-  et  reslrimromlum  insoleutias  Iratibgrcsso- 


rum.  Humana  cnim  condiclio  jugo  domini  caruis- 
ncc  liomines  libcrtatcm  a se  quam  cis  na- 
tura donneerai,  abdècassonl,  nisi  quod  in  lotolein  ge- 
neris immani  redundabat  pernicicm  licentia  seele- 
rum  impunita!  ob  quol  necessitate  quadam  oporluit 
hu  inanac  subesse  jusliliae  , subicercque  judicio  li- 
bertalun.  Divina  namque  censura  reges  populorum 
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praefecil  ad  rcgimcn,  quibus  diversa»  subiti  nalio- 
ues,  non  ad  hoc  solum  ut  ci»  imparando  pracsscnl, 
prò  ut  ip'is  potius  justilite  copiain  ministrando  pro- 
dcsscnt.  Intcr  alias  igitur  cu*as,  quibus  more  prlagi 
fluctuantis  prò  salubri  rcipublicae  «tatù  mcns  nostra 
fatigatur  continue,  occurrit  cogitationi  nostrac  po- 
tissiuium  fntigationo  inaccessibili,  et  mordibili,  re* 
▼o!  ventes  Quod  ducalo»  Athcnarum,  et  IS' co  patri  ac 
sistcntes  in  parlibns  Romaniac  , qui  sunt  de  perii* 
ncntiif  nostri  regni  Siciliae,  a cujus  dominio  citi* 
terunt  por  lorgtora  tempora  separali,  propter  quod 
non  sol  uni  nostri  fi  deics  in  suprndictis  ducalibus  re* 
sidentes,  immo  elioni  nonnulli  doclinantes  in  cis  , 
in  personis  injurias  , et  in  rebus  dampna  non  mo- 
dica novimus  fu  isso  perpessos  propter  occupationes 
non  paucat  tyrannice  faclas  per  aliquos  de  aliquibus 
cmlntibus,  viMis,  et  ca'lris,  quibus  aliquod  jus  eis 
minime  compclit.  Ne  ergo  talentuin  traditurn  nobis 
ab  alto  per  negligentiam  posponere  vidcamur  , ad 
procurandum  statuì»  prosperimi  ducaluum  praedi- 
clorum  dirigimus  acieni  mentis  notlrac,  et  debitae 
provisionis  instantia  salubriler  gubernelur.  Quia  au- 
tem  ad  praescns  circa  regnum  noslrorum  Siciliae 
necessaria  Jelineimir  prò  refnrmalionc  ipsius,  quod 
fui!  temporibus  longioribus  violenta  tyranuide  lae^l- 
situm,  ncc  interim  ducatus  nostri  jam  ditti  tantisper 
friictu  nostrae  providentiae  careanl,  quibus  potentino 
no*  trac  praesertiaai  o qua  fucrunt  diutius  elongati, 
I»ec  non  et  poteotiae  noslrae  vires  provi  mas  polli* 
eemur,  de  vestri  nobili*,  et  dilecli  consdiarii  nostri 
IVtri  de  Konollelo  militi*  vicecomilis  Insulae,  et  de 
Cnneto,  providentia,  aplitudine  , et  Icgalilale  coli- 
fisi,  queui  proposuimus  de  Intere  nostro  assumere, 
vclut  nostrac  conscientiae  conscium,  gcneralcm  vi- 
cjriuui,  adirli  ni  stratorem  , et  praesidem  tenore  bu- 
jtismodi  in  ducafihus  praelibatis  ducimus  liducialiter 
destioandum , ut  vices  nostra»  geratis  ibidem,  dum 
vos  aura  vitali  poltri  conlingcrit;  ita  quod  vos  quam- 
diu  viventi»,  ul  pra^fertur  , sili*  generalis  vicarius 
administrator,  et  praeses  in  ducalibus  memorali»  , 
et  pracsideatis  omnibus  oflìci'S  ducaluum  eorumdera 
praescntibus,  et  futuris,  et  e xe  recati»  in  eis,  et  le- 
nimenti» , termini»  , et  terriloriis  eorumdem  cuoi 
omni  gladii  polestate  mcrum,  et  mixtum  imperium 
et  jurisdìctionem  omnimodam  civilem  , et  crimina* 
l ?m  allam  , et  haxam  , et  a!iaai  quamtibet  , quam 
no»  liabcuius,  et  habere  debemus,  nobisquo  special, 
et  compctit  in  pracdictis  ducalibus  , jus  reddendo 
cuilibct,  et  justitiam  omnibus  facirndo  jura  nostra,  et 
regalia»  quasi  ilici  niunutencndo,  defendendo,  et  etiam 
conservando;  dante»,  et  concedente»  vobis  plenam, 
et  libcram  potcstatem  regendi,  gubernandi,  procu- 
rando defendendi,  et  administrandi.  prò  nobis,  et 
nomine  nostro  ducatus  pracdicios;  ncc  non  univer- 
sa», et  singola»  civitatcs,  villa»,  castra,  et  loca  a- 
lia,  et  alia  quaelibrt,  q iae  sunt  de  ncrlinentiis  du* 
caluuin  jam  dictorum;  et  officialo*  quoscumque  con- 
stilutos,  et  ordinalo»  in  eis  amovendi,  et  eos  , voi 
alioi  semel  et  pluries  ponendi,  et  consliluondi,  or- 
dinandi rliam  , et  creandi  , prò  ut  vobis  videbitur 
expedirr;  cau«as  civile» j et  criminale»  audiendi  et 
eas  decide ndi,  et  determinandi , et  scntenlia»  eie- 
CflKGORIO , / ol.  unico. 
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quutioni  mandandi,  raalefactorrs  et  criminoso»  ab- 
sol  vendi,  vcl  condemnandi,  ac  eos  prculialilcr,  vel 
corporalitor  puniendi  sccunJuin  quod  causaruin  me- 
rita , et  justitia  suadrbunt  ; noe  non  cum  dilati», 
seu  defercndis,  voi  etiam  condempnatis  de  criiniui- 
bus  , seu  execssibus  componendi  , rt  eis  remissio- 
nes  , et  absolsliones  facicndi  . prò  ut  diserzioni 
vestrae  fueril  benevisum.  Ilem  et  prtendi,  eligen- 
di , colligcndi  , habendi,  et  recipiendì,  ac  rccupo- 
randi  prò  nobis  , et  nomine  nostro  omnes  , et  sin- 
golo» ccnsus  , reddito» , exitus  , et  provento»  , ob- 
vcnliones  , subsiJia  , emolumenta  , dona  , fructus  , 
et  jura  quaelibet  , quorumqac  nomine  ccnscantur  , 
nobis  perlincutia,  et  portiner  debentia  quovis  mo- 
do; et  eos,  et  ca  ad  illud  tempo»,  et  illis  portoni», 
et  prarcii* , ac  sub  illis  pactis,  modi»  , et  formi»  , 
quibus  et  prò  ut  vobis  ulilius  videbitur  vendcnJi,  et 
arrendandi,  et  praecia  rrcipiendi,  exigendi,  et  ha- 
bendi, et  a quibuseumque  oflìcialibus  , procuratori- 
bus,  collcctoribus,  rccrploribus,  rt  personis,  qui  seu 
qu*c  de  praemissis  aliquìd  receperint , tcnuerint  , 
et  administraverint,  compjta;  et  rationes  pi-tondi  , 
et  audiendi;  et  reliqua  rotionum  recuperandi  et  ca- 
piendi,  et  habendi,  et  apochas,  absoluiiones,  et  re- 
missione» facicndi;  et  ab  omnibus  cfficialibus,  mili- 
tibus,  civìbus,  et  burgensibus  ducaluum  pracdicto- 
rum  liomagium,  et  fidelitatis  juramentum  capieodi 
nostro  nomine,  et  prò  nobis.  Et  demum  omnia  a- 
lia,  et  singula  tain  in  cxercilio  jurisdictionis,  quam 
alias  in  regimine,  cl  adinioistratiooc  ducatuum  jam 
dictorum  facicndi  , et  libere  cxercendi  , quae  per 
alio»  ministro!  justitiae  ducaluum  praedictorum  me 
non  rectores,  administratores,  et  praesides  , nc  lo- 
cumtencntes  regios  sunt  soliti  exerceri  , et  quac 
rirea  rcgimcn  dicli  procuralionis  officii  necessaria 
fucrinl  , vel  etiam  opportuna  , et  quae  noi  Tacere 
possemus  si  pcrsonaliter  adessemus  : quoniam  nos 
vobi«  super  praedictis  omnibus,  et  singulis,  et  de- 
pendenlibus,  seu  etnorgeulibus  ex  eisdem  , ac  eia 
annexis  commillimus  plcnariac  vice»  nostra»  , ac 
libcram.  et  goncralem  adminislrationem  ad  omaem 
plenissimam  facullalcm  confcrimus  cum  pracsenti  , 
per  quam  maodamus  universi»,  et  singulis  oflìciali- 
bus m i li  ti  bus  generosi»,  civìbus,  et  burgensibus,  ac 
aliis  personis  quibuslibet  cujus» is  condizioni»  exi- 
stani  ducatuum  pracdiclorum,  qualenus  vos  et  nomi- 
nolo alium  prò  generali  vicario,  administratore,  et 
praeside  , ac  locumlcnenle  nostro  babeant  , et  te- 
neant,  ac  de  praedictis  omnibus,  et  singulis  respon- 
dcant,  et  mandati»,  ac  jussionibus  vestris  par  coni, 
obedianf , satisfaciant,  et  altcndant , et  non  coulra- 
venire  permiltant  aliqua  rationc,  qui»  potius  prae- 
slent  vobis  consilium,  auxibum,  et  favorero,  si  do 
nostri  conlìduot  gratin,  et  amore,  iramque,  et  in- 
dignationein  nostram  cupiunt  evitare.  Et  ut  tanti 
onus  ofBcii  tuclius,  et  hunorabilius  sufferre  possiti» 
omnes,  et  singul  is  fructus,  reddito»,  exitus,  et  pro- 
ventus,  emoluiuenla,  et  jura  quaecumqtie  ducatuum 
pracdiclorum,  salvi»  la  r non  oneribus  caslrorum,  et 
aliorum  nccessariorom  quorumlihct  cum  hac  cadein 
nos  donamus  , et  concedimus  , gratiosc  de  quibus 
vobis  di»pooere  liceat  ut  libebit.  In  cujus  rei  lesti- 
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esercitò  quivi  i suoi  sovrani  dritti  (1)  : ma 
lui  morto,  il  ducato  di  Atene  e di  Neopatria, 
che  era  stato  annesso  alla  corona  siciliana, 
e governato  come  una  provincia  dipendente, 
e costituito  appannaggio  dei  secondogeniti 
della  feal  famiglia , fu  perduto  per  sempre 
alla  Sicilia,  e divenne  da  Ferdinando  in  poi 
un  dominio  perpetuamente  annesso  ai  regni 
spngnnoli. 

108.  Finalmente  dopo  la  morte  del  gran 
Federigo  di  Aragona  venne  fatto  ai  papi  di 
consumar  solennemente  l'opera  da  gran  tem- 
po disegnata  c sempre  tentata  indarno  delle 
lor  pretese  in  Sicilia.  Era  veramente  riuscito 
a Bonifacio  nella  conferma  del  trattato  di 
Castronuovo  di  costituir  Federigo  suo  uom 
ligio  c vassallo:  ma  quel  re  se  ne  seppe  li- 
berare presto,  e in  tutto  il  corso  del  suo  re- 
gno costantemente  dimostrò , che  era  stato 
con  violenza  e per  la  necessità  delle  sue  cir- 
costanze a tale  ignominiosa  condizion  sotto- 
posto : oltrachè  niuna  ingiuria  fu  recata  in 
(pici  trattato  alle  antiche  prerogative  dei  re 
siciliani  sulle  cose  sacre-  Quando  stracche 
più  tosto  che  dome  le  fazioni  dei  grandi , 
vide  Federigo  il  Semplice  cessata  nell’  isola 
la  guerra  civile , procurò  nel  tempo  istesso 
di  aver  pace  ai  di  fuori:  concimisela  con  la 
Giovanna  regina  di  Puglia  nel  1372  a patti 
e condizioni , che  di  sopra  alibiam  riferite  : 
ma  era  necessaria  l'tipprovazione  della  sede 
apostolica.  Qui  ben  colse  il  suo  tempo  papa 
Gregorio , e con  la  occasione  di  approvar 
quella  pace,  sottopose  di  fatto  a quanto  ven- 
negli  a grado  il  supplichevole  Federigo.  Ri- 
copiò primieramente  le  condizioni  tutte,  che 
nella  conferma  della  pace  di  Castronuovo 
aveva  imposte  al  di  lui  avolo  papa  Bonifa- 
cio, ossia  dichiarò,  che  i papi  aveano  il  di- 
retto e supremo  dominio  di  questo  regno  , 
che  i re  nostri  doveauo  a quelli  giurare  o- 
maggio  e fedeltà,  e prestare  un  determinato 
servizio,  fissò  l'ordine  della  successione,  ed 
inseri  nella  bolla  la  forinola  del  giuramento 
di  vassullaggio  (2j.  Non  trascurò  Gregorio 

ir.cMiium  hanc  fiori  jussimui  sigilli  nostri  ducis  prae- 
ilicli  munimmo  rukoralam.  Uatum  Cataniae  prima 
die  lept.  anno  Pumiuicac  Incarnatomi  MCCCXClf, 
primae  indici.  Rrgniquc  nostri  dico  regia  primo, 
et  praediclac  rrgtimo  KVl. 

Lo  Duoli.  Dominila  dui  mandati!  milii  Guillichno 
Ponrij. 

K\  mg  reg  cuncollariac,  XV  ind  , ano.  1392, 
fui.  178  a tergo. 


perchè  fossero  ratificale  di  fatto  e giurate 
le  anzidette  condizioni:  per  la  qual  cosa  spedi 
in  Sicilia  nel  1374  sito  legato  il  vescovo  Sar- 
latense,  dinanzi  al  quale  nel  reai  palazzo  in 
Messina , c presenti  il  vescovo  di  Catania  , 

1'  abbate  di  s.  Severino  di  Napoli , il  conte 
di  Agosta  , quel  di  Golisano , e il  conte  di 
Mistretta  ed  altri  nobili,  dopo  essersi  letta  in 
latino  e iri  volgare  la  forinola  dell'omaggio, 
giurollo  solennemente  il  re  Federigo  (3),  e 
fu  la  bolla  riconosciuta  nel  reale  ufficio  del 
protonotaro  , e trascritta  in  più  luoghi  nei 
registri  reali  (4). 

Ma  riusci  allora  particolarmente  a papa 
Gregorio  di  ottenere  egli  il  primo  quel  cita 
indarno  avean  sempre  tentato  i suoi  prede- 
cessori, e che  era  sino  isfnggilo  alla  snga- 
cità  di  Bonifacio , o a dir  piu  chiaramente 
giunse  ad  abolire  quei  dritti , che  i re  sici- 
liani e i normanni  e gli  svevi  e gli  arago- 
nesi, in  forza  di  legittimi  titoli,  e di  solenni 
doneordati , e per  continuo  possesso  aveano 
liberamente  esercitati,  e difesi  gagliardamea- 
te.  Volle  in  prima  Gregorio  , che  le  chiese 
tutte  cattedrali,  e le  regolari  e secolari  fos- 
sero assolutamente  libere  nella  elezione  dei 
loro  prelati,  e che  da  indi  innanzi  non  ve- 
nisse mai  piu  ricercato  l'assenso  del  re,  la- 
sciandogli solamente  i dritti  di  patronato  in 
quelle  chiese,  nelle  quali  avesserlo  i re  pre- 
decessori goduto,  e riserbando  espressamente 
ai  romani  pontefici  i dritti  di  conferma,  di 
riserba,  ed  altri  nelle  elezioni  e provvisioni 
delle  chiese  e dei  benefici.  Dovea  rinunziar 
Federigo  alle  regalie  nelle  sedi  vacanti , e 
al  dritto  particolarmente  di  amministrarne  e 
di  esigerne  i frutti  e le  rendite.  Le  cause 
tutte  appartenenti  agli  ecclesiastici  doveansi 
trattar  solo  e decidere  dinanzi  agli  ordinari, 
ed  ai  delegati  apostolici , e od  allri  giudici 
ecclesiastici,  lasciandosi  libere  ie  appellazioni 
a Roma;  e nitm  chcrico  pote  i esser  conve- 
nuto per  causa  criminale  o civile  dinanzi  al 
giudice  secolare,  dichiarando  del  tutto  esenti 
dalla  giurisdizion  regia  e da'  suoi  magistrati 

(1)  Stirila,  toc.  cit. 

(2)  Rtinjldua  ad  ann.  1372,  num.  7,  et  irq. 

(3)  Ikon  ad  ann.  1374  , num.  XIX  et  XX. 

(4)  In  archivio  ofiicii  Prolniiotarii  , regni,  an- 
no ISSO  et  1390,  M 122,  et  regni  , ano  1 4-  8, 
IV»,  1410,  fui.  332. 
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tulle  le  persone  ecclesiastiche:  permise  sola- 
mente , che  prestassero  i prelati  al  sovrano 
il  giuramento  di  fedeltà  per  i feudi,  che  dalla 
corte  teneano,  e gli  somministrassero  il  con- 
veniente servizio.  Finalmente  niuna  taglia  o 
colletta  o altra  imposizione  potea  esigersi  dalle 
chiese  dai  cherici  e dai  mnnisteri  (1).  Or 
uesti  articoli  furon  gli  stessi,  che  impose  a 
arlo  di  Angiò  e ai  di  lui  successori  papa 
Clemente,  quando,  spogliatine  i principi  sve- 
vi,  gli  diè  la  prima  volta  la  investitura  del 
regno,  cui  non  mai  soggettaronsi  i re  ara- 
gonesi: e con  essi  articoli  distintamente  spe- 
cilicAti  nella  bolla  di  Gregorio,  da  Federigo 
il  Semplice  accettata  in  Messina,  si  tentò  di 
tutte  abolire  in  un  colpo  dopo  il  non  mai 
interrotto  possesso  di  piu  secoli,  le  preroga- 
tive annesse  alla  monarchia  siciliana  sopra 
le  cose  sacre  e le  persone  ecclesiastiche. 

Ma  non  passò  guari , che  con  franca  e 
sicura  mano  reintegrane  alla  corona  Marti- 
no. Disputavansi  allora  il  pontificato  due  e- 
muli  papi,  e la  chiesa  lacerata  dallo  scisma, 
eran  parimenti  i regni  c le  provincie  divise 
in  due  contrari  partiti.  La  Spagna  da  prin- 
cipio area  riconosciuto  Urbano  il  legittimo 
successor  di  Gregorio,  ma  poscia  si  dichiarò 
per  l’antipapa  Clemente,  e quindi  con  mag- 
giore impegno  nel  1394  pel  costui  succes- 
sore il  cardinale  de  Luna,  il  quale  area  stretta 

(1)  Rainatdus  ad  ann.  1372,  aura.  XI  et  «cq. 

(2)  Anno  1393,  14  aepicmbris  secundac  indi- 
ctionis.  — Dux  eie.  Familiare»  el  fide  Ir  s nostri. 
JVovitrr  hueimu  recepirla  lambnxaria , et  svppìi- 
eatioai  vostra  faela  a la  nostra  mngestoti  orete . 
nus  per  Raynerium  de  Muranti  nostru  fidili  vo- 
stru  sindicu  cuoi  la  litro  vostra  di  credenza,  su- 
per li  quali  vi  respundemu  , ehi  nei  rieioimu  da 
za  lo  ditta  rationi  uno  ehi  poza  dori  perfezioni , 
e complimenlv  a li  sai.  e vostri  supplicaltoni,  de- 
clorandovi, ehi  in  brevi  la  nostra  yenti  sirra  iza 
lurida  erri  prosperilale , Christo  dure  , di  la  ca- 
valcala chi  Annali  fatta  , di  la  quali  speramu  a 
Oro,  chi  homriti  bona  vaglia,  e subito  vi  mandi - 
rim u tutta  quillu,  chi  ni  supplicati  Interea  viri- 
curdamu  , el  cumandamu  , chi  di  gì  ali  allenti  , e 
pruvistt  a palili  rivistiti  li  muhlii  di  ti  resiti 
ribelli  cum  ascolti  bariti  lingua  furi  diligenti 
guardii,  ri  fari , et  stari  supra  i I trenini  nostri 
eomu  si  bisogna  a tali  tempi.  Prtlmia  vi  signi- 
ficamo chi  di  li  dui  curreri  chi  ndi  mandastivu , 
C unu  fu  prisu  cum  li  litlri  di  li  nostri  ribelli,  et 
l*  autru  fugando  senza  litlri  recitnu  a la  nostra 
sereniteli  a bacca  la  novu  atta  a vui  fattu  per  li 
nostri  ribelli,  per  li  quali  laudnmu  multa  la  vo- 
stra regimentu,  lu  quali  aviti  obseivalu  , e SpC- 
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parentela  col  duca  di  Monblanco,  indi  re  di 
Aragona,  che  avea  tolta  in  moglie  la  figliuola 
del  conte  de  Luna,  dAl  qual  matrimonio  era 
nato  Martino  il  re  di  Sicilia.  Da  che  tulli 
congiurarono  i grandi  siciliani  di  non  rice- 
ver Martino,  discreditaronlo  pubblicamente , 
che  ei  favoria  l'antipapa,  da  cui  uvea  otte- 
nuta dispensa  al  suo  matrimonio  con  la  re- 
gina Maria,  e determinarono  il  popolo  a ri- 
conoscere papa  Bonifacio,  succeduto  ad  Ur- 
bano nel  1389.  D’allora  in  poi  non  altri  fu 
ubbidito  nell'isola  che  Bonifacio,  e i Siciliani 
tutti  ad  uno  animo  ardentemente  impegna- 
ronsi  nella  credenza  che  quel  solo  era  il  le- 
gittimo pontefice , e quei  fortificat  ala  e so- 
steneala  con  la  frequente  spedizione  di  legati 
e di  brevi.  Qui  giunto  Martino,  ei  ben  guar- 
dossi  di  irritare  la  religione  del  popolo,  anzi 
le'  sembiante  di  voler  riconoscere  Bonifacio, 
e divulgava,  che  egli  era  con  quello  in  ami- 
chevole corrispondenza , e trattava  con  un 
nunzio  apostolico,  dal  quale  veniagli  assicu- 
rato, che  volea  quel  papa  creare  un  cardi- 
nale siciliano  a proteggere  i Siciliani  nella 
corte  romana,  e che  lo  stesso  nunzio  o altri 
saria  tosto  diputato  a raffrenare  i ribelli , e 
sino  a bandir  contro  loro  la  crociata:  le  quali 
cose  scrivea  nel  settembre  del  1393  al  Co- 
mune di  Caltagirone  (2).  Ma  scoppiata  indi 
apertamente  la  guerra  civile,  che  alimenta- 

rainn  chi  meglio  forviti  di  za  in  anten.  Coelrrum 
ad  vcitram  consotationcm  ri  significamo  li  pro- 
speri novi,  li  quali  nocumenti  ni  su  occorsi  13 
chisti  baruni  nostri  ribelli  scripsiru  a In  eanlu 
Patri  dimandando  la  gratta  sua , et  proferendosi 
i t n ITI . acquistati  , et  guber/iali  qutstu  regna  per 
la  santa  Ecclesia  , et  lu  santu  Patri  certificati i 
di  nostru  sanu , e calholicu  proposito,  /or  rispusi, 
chi  ipsi  fauna  gran  muli  ad  occupati  indebite  lu 
regnu  a la  lor  propria  signora  regina  di  Sicilia , 
et  ipsu  non  si  poli  impacciar i contri  Deum  , et 
justitiam  linatiler  li  t imoni  prr  forma  chi  li  ditti 
baruni  si  trovano  frustati,  e drcepti  di  loro  falsa 
intrnlioni.  Post  hocc  tu  dirtu  santu  Putrì  uven- 
du  la  menti  a /leu  , et  a li  pura  justitia  ni  ha 
scrlllu,  et  urrthenvs  fallo  lift, ite  per  sò  nuntiu 
apostolico  quieti  novelli,  ri  multi  aliti  salutiferi , 
li  quali  omttlnnu  gratin  bi  evitati»  , proferendosi 
ex  causa  jn  stiliti  e,  e per  atout  t di  lu  illusi!  issimu 
signuri  re  di  Aragona  nostru  carissimi i fralri  , 
et  di  li  alili  principi  intimi  consanguinei  nostri 
novamenti  mar i unu  cardinali  siciliana,  lu  quali 
sia  colonna  per  vui , et  per  li  siciliani  in  curia 
romana , e quislu , o altrui  fulcilu  , e munito  in 
virlute  apostolica  mandii  à de  proximn,  et  remar- 
dirà  , tf farà  dori  interdillo  ad  ogni  nostru  ri- 
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vano  i legati  r le  lettere  di  Bonifacio  , ed 
eletto  già  nel  1394  in  Ispngna  il  cardinale 
de  Luna,  il  duca  di  Monblanco,  che  tuttora 
governava  il  regno,  cominciò  manifestamente 
a favorir  l'antipapn,  il  cui  partito  con  mag- 
giore studio  promosse;  quando  fu  quel  duca 
nel  1393  chiamato  alla  successione  dei  re- 
gni spagnuoli,  e poi  coronato  re  di  Arago- 
na fi).  Il  giovane  Martino  rimasto  ei  solo 
in  Sicilia,  e già  pacato  il  regno,  vedendo  i 
Siciliani  generalmente  impegnati  in  favore 
di  Bonifacio,  non  solo  eì  permellea  loro  di 
poterlo  liberamente  riconoscere  come  unico 
e legittimo  pastor  della  chiesa,  e a dare  or- 
dine alle  cose  ecclesiastiche  spedii»  a quel 
papa  suoi  ambasciatori  (2),  ma  erasi  infine 
risoluto  di  proscrivere  solennemente  lo  scisma 
<*  l'antipapa  , e di  autorizzar  solo  in  Sicilia 
la  ubbidienza  di  Bonifacio:  pur  ne  fu  distolto 
per  espressa  imbasceria  mandatagli  da  suo 
padre  il  re  di  Aragona  , rimostrandogli  di 
essere  In  più  sconcia  cosa,  che  il  padre  ub- 
bidisse ad  un  papa,  e ad  uu  altro  il  figliuo- 
lo (3j- 

Ora  iu  tanta  incertezza  e varietà , in  cui 
fu  sempre  il  governo  di  Sicilia  intorno  al 
vero  pontefice  , e mentre  più  tosto  ciascun 
dei  duo  papi  faceva  a gara  per  trarre  al  suo 
partito  Martino  , e dovendo  questi  ai  dritti 
di  Maria  sua  moglie  c principalmente  al  suo 
' valor  solo  I’  acquisto  e il  possedimento  del 
regno,  non  eran  quelle  circostanze  opportune 
a poter  qni  il  papa  dettar  leggi  supreme,  né 

bellu,  tl  ti  torri  bisogna  ilari  la  Sacra  Cruciala 
cantra  li  ribelli  , li  quali  rulittiru  pergecerari. 
Jnsuper  hieri  die  cabali  a li  dui  buri  jumi  in  Sé 
racugia  una  nari  di  Castigliuui  mandata  in  nuclru 
eubtidin  cuin  crnlnvinticmifui  bacinetti  , ed  nitri 
genti  tC  anni  per  lu  terennsimu  predimi  noeti  u 
fratti , la  guati  rertlfica  chi  proni  dubio  apprec- 
suy  et  brevi  veni  Cannala  di  mieter  Bernardu  Ca- 
brerà coma  li  galeri  deci , e navi  cinqui  cum  ba- 
cinetti quattrveentu , e piai,  e Cannata  giacca  ia 
è partita  di  Catalogna , et  è inala  a Majorca  , et 
impilò  vi  digiati  dati  bonauoglin^  et  ciati  rebutti, 
ehi  lu  Ah  ir  tinta  D<u  indimi  à tua  gratin  a la 
no  tir  a jultiliat  et  li  iniqui  notiti  ribelli  cnrannu 
confuti  , et  li  pelfelli  fidili  rimunerali  coma  ei 
divi  ecciti  dijt-ttilin.  Datum  Cathaniae  cab  no- 
tlro  tigillo  tecreiu  XIE  ttpltmbrit  tccundae  in- 
dtctianic. 

-Co  Duch.  Dominai  dui  mici t cignatani, 

Dirigitur  capilaneo  t judicibut  juratit,  ac  uni- 
vertituli  teme  noctrae  Caltngironi. 

Ki  rególro  regia*  cancellarne,  ann  ISSO,  et 
1366,  fui.  280. 


bisogno  alcuno  stringeva  il  principe  arago- 
nese a supplicare  una  investitura  , e a pro- 
mettere al  papa  omaggio  e lassali  aggio:  del 
che  certo  non  foresi  giammai  motto  niuno, 
e sino  isdegnò  Martino  di  porre  in  disputa, 
che  ei  non  vi  si  dovea  sottoporre.  Intorno 
poi  alle  prerogative  annesse  alla  sua  dignità, 
annunziò  chiarissiiiiamente  sin  dal  principio 
del  suo  regnare  che  erau  dritti  suoi  propri, 
per  cui  non  polca  cadere  alcun  dubbio,  nè 
Tacca  mestieri  per  essi  nuova  concessione  o 
conferma . e li  ripigliò  di  fatto  , e libero  c 
franco  gli  esercitò  , e per  avventura  a più 
alti  termini  levolli.  Mentre  ei  dichiaravasi 
pubblicamente  coi  Siciliani . che  potenn  pure 
a lor  grado  e liberamente  ubbidire  a papa  Bo- 
nifacio, protestatasi  altamente  nel  tempo  isles- 
so  , che  premetlealo  salvi  i dritti  e le  pree- 
minenze e le  prerogative  della  reni  corona 
sopra  le  dignità  ecclesiastiche  e le  prelature 
e i benefìzi  (4)  : e quanto  egli  inculcava  ai 
suoi  sudditi,  rendealo  fermo  e inviolabile  con 
uu  tenor  costante,  e saldo  ed  immutabil  si- 
stema di  governo. 

Era  stata  la  Sicilia  in  quel  tempo  inondata 
da  Berna  di  bolle,  di  elezioni,  di  prelati,  di 
collazioni  di  benefizi  e di  legati  apostolici , 
e con  essi  di  brevi,  di  indulgenze,  di  scomu- 
niche, e di  interdetti.  Finché  fu  Martino  pre- 
sente nell'isola,  con  la  sua  instancabile  e ga- 
gliarda vigilanza,  c più  di  ogni  altro  mercè 
le  sue  vittorie  fe’  tornar  vani  quei  legati  e 
quei  brevi,  e giunse  a contenere  nei  termini 

(I)  Rainaldui , ad  ann.  139G  , mira.  IV  , d ad 
ann.  1397,  num.  VI,  et  »eq. 

(2;  Dipi.,  ann.  1397  , npud  De  Vio,  lue.  cit.  , 
pag.  184,  num.  2,  et  J8S,  num.  12. 

(3)  Surita,  tib.  tO,  cap.  68,  pag.  430  , et  Rat- 
naìdui,  ad  ann  1398,  num.  XXXIX. 

(4)  < liem  titpplicanii  li  ditti  uaivertituti  a li 
predici i eerenietinti  signori  , tanto  per  loru  de- 
bita , quaalu  per  loro  ex  iltationi  e gloria  di  la 
loru  ergi i reati  bi  dijìnnu  permictiri  hi  talli  li 
prelati , chirichi,  chilo  lini  et  hobitaluii  di  ti  diete 
chitali  poezeau , et  a loru  eia  licita  riviri  e per- 
teverari  in  la  loru  ahbcJientia  fi  li  et  cult u di  la 
concia  romana  Eccidio , el  di  lu  Snnctienmu  Pu- 
trirei cignuri  Bonifaciu  papa  tinnii . — Qu in  per 
mnjrttniee  regine  hoc  numgunm  fait  prokibituw  , 
imo  eemper  exprette  permistum  , placet  fluirla 
majrclatibue , ealvit  eemper  jttribus1  praeheminca- 
llij,  ac  praerog.ilivic  regnhbus  ia  prati  iliit , di- 
gnilalibui , beneficile  perlinenhbiit  regine  eoronae 
guade  modo  i.  Dipi.,  ann.  1397,  apud  De  Vio, 
toc.  cit.,  pag.  184,  nutu.  2. 
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della  più  stretta  soggezione  i suoi  sudditi.  I 
Palermitani  neiratto  di  presentargli  alcuni  lor 
capitoli  riconobbero  finalmente  , cbe  niuna 
lettera  o bolla  spedita  da  Roma  potea  qui 
valere,  cbe  pria  non  avesse  accettata  il  prin- 
cipe (1).  Quando  quel  re  deliberò  di  partire 
per  la  spedizione  in  Sardegna,  c lascio  vica- 
ria del  regno  sua  moglie  , cui  assegnò  un 
supremo  consiglio  di  stato,  a provvedere  nella 
sua  assenza  a quei  disordini,  che  ei  presente 
avea  riparati  volle,  che  ninno  osasse  di  aprire 
o legger  carta  o lettera  qui  mandata  da  qual- 
sivoglia potenza  straniera,  nè  lettera  o bolla 
di  papa  , cbe  prima  non  fosse  dalla  regina 
e dal  suo  consiglio  riconosciuta,  e comandò, 
che  quella  esecuziou  le  si  desse,  cbe  avria 
ordinata  la  regina  (2).  Fu  si  saviamente  data 
questa  provvidenza,  e si  opportuna  è riuscita 
sempre  nel  fatto,  che  siccome  altrove  è stata 
generalmente  adottata  , cosi  da  quel  tempo 
in  poi  ha  costituito  la  disciplina  costante  del 
nostro  governo. 

In  riguardo  alle  elezioni  dei  prelati  volle 
in  tutte  le  chiese  e monistori  osservato  esat- 
tamente l'antico  sistema,  per  cui  sebbene  ai 
rispettivi  capitoli  fosse  di  ordinario  lasciato 
il  dritto  della  elezione . pure  non  potoan 
quelli  raguuarsi  ad  eleggere  il  nuovo  prelato, 
se  pria  dal  re  non  ne  avesser  chiesto  licen- 
za, uè  potea  l'eletto  essere  riconosciuto,  nè 
consegnarglisi  1’  nmminislrazion  temporale  , 
che  dopo  l'espressa  approvazione  del  princi- 
pe (3).  Il  che  prescrivendo  Martino  faceva 
legittimo  uso  delle  antiche  regalie  dei  monar- 
chi siciliani:  ma  ci  nel  tempo  istesso,  e forse 
il  primo,  procedette  più  oltre;  imperciocché 
passò  alcuna  volta  ad  eleggere  egli  immedia- 
tamente il  prelato  di  alcuna  chiesa,  e facea 
in  questo  valere  i dritti  di  patronato,  che  ei 
diccu  competere  a lui  ed  ni  suoi  predeces- 
sori sopra  le  chiese  siciliane  (4);  i quali  di- 
ritti tanto  più  sicuramente  esercitava,  quanto 
eran  stati  espressamente  riserbnli  agli  Angioi- 
ni e a Federigo  il  Semplice  nelle  slesse  bolle 
di  quei  papi , che  avenn  tutte  abolite  le  re- 
galie c le  antiche  prerogative  della  corona. 
Niè  con  minor  fermezza  a tali  prerogative  i- 
nerendo  dispose  Martino  dei  frutti  c dcll'ani- 


433 

ministrazione  delle  sedi  vacanti,  ove  non  solo 
appropriavasi  i beni  rimasti  ossia  lo  tpot/lio 
dei  prelato  defunto,  ma  la  rendita  tutta  della 
chiesa  per  suoi  tiflicinli  facea  amministrare, 
e di  quella  sottrattane  parte  già  assegnata 
al  mantenimento  ed  al  culto  , il  rimanente 
agli  usi  che  ei  giudicava  più  opportuni  ap- 
plicavala  (3). 

Che  se  quel  principe  ripigliò  si  francamente 
i dritti  e le  precmiitenze,  a cui  era  stato  co- 
slretto  di  rinunziare  il  suo  predecessor  Fe- 
derigo, non  dee  recar  maraviglia,  che  siesi 
mantenuto  nel  possesso  di  quelle,  clic  lo  stesso 
Federigo  avea  conservate.  Quando  gli  An- 
gioini sottrassero  le  provincie  del  continente 
dal  reame  siciliano  , e fu  esso  ridotto  alla 
sola  Sicilia  e sue  isole  adjacenti,  vi  ritennero 
i re  aragonesi  la  dignità  e l'ufficio  del  mag- 
gior cappellano  con  gii  stessi  dritti  e prero- 
gative, clic  avea  goduto  sotto  i Normanni  e 
gli  -Svevi;  se  non  che  sotto  questi  principi  la 
giurisdizione  di  quella  estendeasi  di  là  dallo 
stretto  ed  era  un  solo  per  tutta  la  monar- 
chia , e dagli  Angioini  in  poi  fu  creato  la 
prima  volta  un  proprio  cappcllan  maggiore 
del  suo  reame  di  Puglia.  Mantenncsi  adun- 
que in  Sicilia  la  successione  di  questo  uffi- 
cio, e siccome  innanzi , continuò  ad  essere 
il  cappellano  maggiore  del  regno  il  prelato 
ordinario  non  che  della  principnl  cappella 
fondata  dal  ro  Ruggieri  nel  reai  palazzo  in 
Palermo,  e delle  cappelle  e chiese  degli  altri 
regi  palazzi  e dei  castelli  dei  regno,  e dolio 
cappelle  nei  palazzi  dei  secondogeniti  della 
reai  famiglia,  ma  anche  delia  chiesa  e clero 
di  alcune  terre,  come  di  (’alascibettn , di  s. 
Filippo  nella  piana  di  Milazzo,  e della  terra 
di  s.  Lucia , dichiarata  già  cappella  reale 
dairimpevador  Federigo.  Ivi  quel  prelato  e- 
sercilava  tutta  la  giurisdizione  ordinaria,  ed 
ei  conferiva  il  possesso  di  quei  benefici,  che 
eran  di  immediata  regia  collazione,  e il  clero 
di  esse  chiese  c cappelle  , esente  da  ogni 
altra  giurisdizione,  venia  sottoposto  a quella 
del  solo  cappellano  maggiore.  Or  questo  pre- 
lato fu  nel  pieno  possesso  e nel  più  libero 
ed  illimitato  esercizio  di  tutte  le  sue  facoltà  c 
dei  suoi  dritti  sotto  i re  aragonesi  ed  anche 


fi)  Dipi.  rii.,  png.  188,  mim.  12,  13. 

(2  Cup.  (>7,  regi*  Martini,  png.  183 
fSj  hoc.  cìt. 

(V)  D,pi.,ann.  1396,  apud  Pii  rum,  in  iVo/.  E, il.  i 
Calva. , pag  343.  I 


(3  Dipi.,  ann.  1399,  aprii!  Pirrum,  toni.  I.  lìt 
Elevi-  Piatevi  S'cil -,  png  L \ 1 ì I 
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nei  due  infelicissimi  regni  di  Lodovico  e di 
Federigo:  e non  fe'  Martino  che  mantenerlo 
e vie  più  autorizzarlo  (1).  Appartiene  ancora 
alto  stato  dei  nostro  dritto  pubblico  ecclesia- 
stico dei  presenti  tempi , e potrà  quindi  ar- 
gomentarsi di  essersi  allora  voluto  auche 
nella  lontananza  del  re  conservare  il  nome  e 
la  dignità  di  regno  alla  Sicilia,  che  nel  go- 
verno dell' infante  Giovauni  venner  diputati 
due  ambasciatori  siciliani  a rappresentar  que- 
sto regno  nel  concilio  di  Costanza,  e furon 
quelli  l'arcivescovo  di  Palermo  Ubertino  de 


(1)  Noi  «libinolo  messi  insiemi'  e puliti  tirali  nel 
secondo  tomo  il  ella  ffib/iolrri  Jruffanrir,  i più  in- 
teressanti diplomi  relativi  aU'uflicio  del  cappellano 


Marinis,  p Arrigo  Russo  conte  di  Sclafani  (2). 
Egli  è chiaro  da  quanto  si  è discorso  in  que- 
sto libro , che  se  in  prima  rovinò  dei  tutto 
il  nostro  dritto  politico  , e fu  poscia  imper- 
fettamente e a passi  men  sicuri  e lenti  riordi- 
nato; e se  parimenti  cominciarono  allora  a 
mancar  d'importanza  -le  nostre  esterne  rela- 
zioni, fu  pure  da  Martino  il  dritto  pubblico 
ecclesiastico  siciliano  si  fermamente  ristabili- 
to. che  ne  derivarono  nei  tempi  susseguenti 
piu  salde  ragioni , e titoli  piò  speciosi  di  ir 
naltcrata  e costante  osservanza. 


maggiore  del  regno  in  quest' epoca.  Tom.  Il,  pa- 
gina 456,  et  scq. 

(2)  Suiila,  toni,  ili,  lib.  12,  cap,  G2,  pag.  127. 
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LIBRO  SESTO 


Capitolo  primo. 

/69.  Prospetto  generale  della  storia  dei 
re  da  Alfonso  sino  ali  avvenimento  al 
trono  di  Filippo  li.  — HO.  Grande  mu- 
tazione politica  accaduta  in  questo  pe- 
riodo di  tempo  in  Europa  nei  sistemi 
dei  gorenti,  nelle  leggi,  negli  interessi, 
e nei  costumi  degli  stati  e dei  popoli. 
— fi  /.  (fiale  influenza  abbia  avuta  quella 
di  Sicilia. 

1G9.  Da  die  passò  quest'isola  per  sistema 
sotto  la  dominazione  di  re  lontani,  e signori 
di  molti  ed  assai  ampi  stati,  sebbene  avesse 
mantenuta  la  propria  sua  dignità,  e tutte  con- 
servate le  prerogative  di  regno  , pure  non 
lasciò  di  essere  involta  nelle  vicende  di  quelli, 
e di  partecipare  negl'interessi,  e di  risentire 
i movimenti  di  una  più  vasta  e potente  mo- 
narchia: e ne  furono  sperimentati  gli  effetti 
sin  dai  tempi  di  Alfonso  per  le  imprese  che 
ei  tolse  a sostenere  principalmente  in  Italia; 
onde  nacque  e fu  poi  propagato  quel  moto, 
che  sconvolse  in  prima  la  stessa  Italia,  e in 
fine  1’  Europa  intera,  mutandone  il  sistema 
politico,  e nuovi  usi  e nuovL  modi  inducen- 
dovi. ludi  avvenne,  che  giàisin  dal  fine  deh 
secolo  decimoquinto  i popoli  e i governi , 
per  lo  addietro  quasi  separati  e presso  che 
senza  niuna  comunicazione  tra  loro  si  dispo- 
sero a nuovi  interessi , cominciarono  a ga- 
reggiar  di  potenza;  e nel  tempo  istesso  nuova 
luce  sopra  tutte  le  scienze  successivumente 
spargendosi,  ed  arti  nuove  introdottesi  dopo 
nuove  invenzioni  e scoverte;  assalita  nel  me- 
desimo tempo  la  religione  da  nintici  possen- 
ti; venne  formandosi,  e fu  pressoché  consu- 
mata una  mutazione  grandissima  nei  sistemi 
politici,  nelle  forme  civili,  nelle  leggi  e nelle 


usanze  degli  stati  e dei  popoli.]  Ei  pare  che 
in  tanto  agitarsi,  e rinnovellàrsi  di  cose  an- 
che la  forma  politica  della  Sicilia  fondata 
già  dai  re  normanni,  e poi  caduta  nei  tempi 
dcU'anarchia,  nè  ristabilita  appieno  sotto  Mar- 
tino, abbia  dovuto  soffrire  qualche  alterazio- 
ne, e in  fine  adottare  gli  usi  novelli  cui  ve- 
rnano di  mano  in  malto  gli  stati  tutti  di  Eu- 
ropa piegandosi  insensibilmente. 

I/Itnlia  sino  ai  principi  del  secolo  XV,  li- 
bera da  invasioni  e da  pretensioni  di  stra- 
nieri nvea  stabiliti  governi  suoi  propri:  ed 
ancorché  fosse  stato  il  reame  siciliano  sog- 
getto ni  Normanni,  agli  Svevi,  agli  Angioi- 
ni, ed  Aragonesi,  non  .dimeno  quei  re  non 
riputaronlo  mai  come  regno  straniero  o pro- 
vincia di  altro  dominio,  ma  ebberlo  sempre 
come  lor  proprio  ed  avito  regno.  Gli  stessi 
Angioini  fermatisi  in  Puglia  aveano  trattato 
come  provincie  dipendenti  da  quel  reame  gli 
antichi  lor  domini  di  Francia:  e venuta  l'i- 
sola in  potestà  degli  Aragonesi,  se  n'era  co- 
stituito un  regno  indipendente  , e diviso  da 
quel  di  Aragona,  ed  eransi  (pici  re  stabiliti 
in  Sicilia.  Quando  mancò  la  reai  famiglia 
in  Martino,  e fu  riconosciuto  a suo  succes- 
sore Ferdinando  di  C astiglia,  e dopo  Alfon- 
so, divenne  in  Sicilia  parte  subalterna  di  tt- 
n'amplissima  monarchia,  che  comprendea  i 
regni  di  Aragona,  di  Valenza,  di  Catalogna, 
Majorica  e Sardegna.  Fu  ridotto  presso  n 
poco  nelle  stesse  circostanze  il  reame  di  Pu- 
glia , quando  la  Giovanna  ultima  degli  An- 
gioini non  lasciava  di  se  erede  alcuno  : c 
sebbene  si  fosse  lusingata  quella  reina  di 
provvedervi  con  le  adozioni , pur  non  area 
fatto  altro  clic  moltiplicare  nuovi  dritti  e pre- 
tese; e polendo  sempre  far  valere  il  lor  di- 
ritto gli  Angioini  di  Francia  , o coloro  che 
vennero  indi  a rappresentarli.  Or  da  questi 
accidenti  debbono  ripigliarsi  le  prime  cagio- 
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ni,  onde  mulo  stato  primieramente,  e fu  sog- 
getta a pretese  di  stranieri  l'Italia,  e donde 
poi  germogliarono  i semi  di  quella  mutazio- 
ne, che  agitò  l'Europa  tutta,  e venne  In  fine 
a risultar  nella  sua  composizione  politica,  e 
nei  modi  del  vivere  civile  in  tutti  gli  stati 
nuovo  sistema  e nuovo  e più  regolare  ordine 
di  cose. 

L' adozione  che  fece  Giovanna  di  Luigi 
di  Angiò  , e l'aver  p n lasciato  a suo  erede 
Renato  fratello  di  Luigi  già  morto  in  Cosen- 
za; e l’adozione  che  nvea  prima  fatta  di  Al- 
fonso re  di  Aragona  e di  Sicilia  nel  1 422, 
fu  propriamente  il  dritto,  che  questi  due  prin- 
cipi alla  morte  di  quella  reina  nel  1435  o- 
stentarono  nel  disputarsi  il  reame  di  Napoli. 
Fu  comune  credenza,  che  Alfonso  dnvea  ri- 
putare a sua  gran  ventura  se  gli  restava  in 
Italia  In  sola  Sicilia,  quando  sconfìtto  e preso 
nei  mari . di  Gaeta  da  una  flotta  genovese 
mandala  in  soccorso  dell’angioina  da  Filippo 
Visconti  duca  di  Milano  e signor  di  Genova, 
fu  porta'o  prigioniero  in  Milano.  Ma  la  sa- 
viezza di  quel  principe  trasse  vantaggio  tale 
dalla  sua  perdila  , che  poleasi  solo  sperar 
dalla  più  insigne  vittoria:  ei  dimostrò  chia- 
ramente al  Visconti , clic  era  la  sicurezza 
del  di  lui  stato  avece  in  Italia  Aragonesi,  e 
non  Francesi;  e che  se  Renalo  divenisse  re 
di  Napoli,  non  sanasi  rimasto  il  re  di  Fran- 
cia di  torgli  Milano,  posto  in  mezzo  a Fran- 
cesi , e in  mezzo  a due  potentissimi  regni. 
Fu  si  savio  questo  concetto  di  Alfonso,  che 
annunziò  i futuri  destini  d'Italia;  e veriticossi, 
non  ancora  scorso  quel  secolo  ; e ne  fu  si 
pienamente  convinto  il  Visconti,  che  rimandò 
libero  Alfonso  dopo  aver  seco  lui  conchiusa 
pace  e alleanza.  Non  ostante  che  gli  Angioini 
avessero  in  lor  potere  piti  terre  e fortezze  , 
e papa  Eugenio  con  possenti  soccorsi , c i 
Genovesi  gli  aiutassero  sempre  con  fede  gran- 
dissima: pur  dopo  che  si  ebbe  per  assai  tem- 
po guerreggialo  da  ambe  le  parti  con  dub- 
bio evento,  linnlm'iilc  Alfonso  potò  occupare 
assai  castella  e città  ; e presa  dopo  Napoli 
di  assalto  nel  1 442  , da  indi  innanzi  restò 
assoluto  signor  del  regno  tutto. 

Or  mentre  quel  saggissimo  re  per  mezzo 
di  buoni  ordini,  e con  magnifiche  opere  alfor- 
zavn  ivi  il  nuovo  suo  imperio  , acquistava 
con  le  armi  c coi  trattali  una  supcrior  po- 
tenza in  Italia  ; ed  avendo  saputo  resistere 
a papa  Eugenio,  e combattuti  i Veneziani  e 
i Genovesi  finalmente  si  accordò  col  ponte- 


fice , dgl  quale  ebbe  assicurata  per  un  suo 
flgliuol  naturale  la  successione  al  reame  d 
Puglia.  Anzi  alla  morte  del  duca  di  Milano 
nel  1447  essendo  tutta  pasta  in  agitazione 
F Italia  . perciocché  desideravano  i Milanesi 
ardentemente  di  ritornar  all'antica  lor  liber- 
tà , e pretendea  Federigo  imperadore  , che 
era  un  feudo  ricaduto  all'  imperio , e Carlo 
di  Orleans  sostenuto  dal  re  di  Francia  fon- 
dava il  suo  dritto  sopra  Valentina  Visconti 
sua  madre , agognandovi  nel  tempo  istesso 
lo  Sforza  valente  uom  di  arme  , e famoso 
condottiero  di  eserciti , marito  delia  Bianca 
figliuola  illegittima  del  duca  defunto  ; dopo 
varie  vicende,  e dopoché  Alfonso  avea  guer- 
reggiato coi  Fiorentini,  e coi  Veneziani,  che 
aveano  sino  chiamato  in  Italia  Renato  di  Au- 
giò,  finalmente  fu  conchiusa  In  pace  di  Lodi 
nel  1454,  e riconosciuto  Io  Sforza  signor  di 
Milano  ; alla  qual  pace  si  volle  che  accon- 
sentisse espressamele  Alfonso  ; che  poscia 
con  quel  duca  si  strinse  con  trattati  e con 
doppie  nozze  tra  i lor  figliuoli  , a disegno 
principalmente  di  chiudere  il  passo  ai  Fran- 
cesi in  Italia.  In  somma,  ei  venne  a sì  alta 
e stabil  potenza,  che  avendo  fissato  in  Na- 
poli la  sede  sua  regia , e fattone  un  regno 
floridissimo , ne  dispose  come  di  cosa  sua 
propria;  e non  avendo  figliuoli  legittimi,  sep- 
pe procurare  che  per  via  di  investiture  e di 
acclamazione  di  popoli  succedesse  a quei  re- 
gno Ferdinando  suo  figliuolo  naturale,  aven- 
do lasciati  gli  altri  suoi  stati  ereditari,  tra  i 
quali  ancor  la  Sicilia  , a Giovanni  suo  fra- 
tello re  di  Navarra. 

Se  alla  morte  di  Alfonso  in  giugno  del- 
l'anno  1458  il  reame  di  Puglia  si  conservò, 
siccome  sotto  gli  Angioini,  nel  sistema  d'  I- 
talia,  avendo  avuti  suoi  propri  re,  che  per 
tutto  il  secolo  XV  io  dominarono,  la  Sicilia 
fu  soggetta  a Giovanni,  che  per  suoi  viceré 
la  governò,  od  ebhela  come  una  appartenenza 
dei  regni  spaglinoli,  i quali  non  furono  giam- 
mai travagliati  da  si  molli  e generali  scom- 
pigli , quanto  nel  regnar  di  quel  principe. 
Carlo  di  lui  primogenito  e della  prima  di 
lui  moglie  lafiianca  erede  del  regno  di  Na- 
varra , giovane  di  cullissimo  ingegno  c di 
belli  ed  ornati  costumi,  era  stato  acclamato 
dai  Navarresi  nel  1457  in  Pamplona  ; onde 
passato  in  Italia,  e dopo  la  morte  di  Alfoso, 
in  Sicilia,  i Siciliani  raccolti  in  parlamento 
nel  1459  nell’atto  di  giurare  l'omaggio  a 
Giovanni  dimandarongli  insieme  con  solenne 


imbasceria  il  suo  primogenito  a perpetuo  lor 
viceré.  Richiamato  in  Ispagna  il  principe,  e 
posto  in  prigione,  fu  nelle  corti  generali  ivi 
tenute  nel  1460  dichiarata  perpetuamente  la 
Sicilia  aggregata  all' Aragona  , nè  fu  fatta 
secondo  il  costume  menzione  alcuna  del  reai 
primogenito  come  erede  della  corona.  Scop- 
piò allora  in  piu  luoghi  fieramente  la  guerra 
civile,  la  quale  non  si  potè  calmare,  nè  alla 
liberazione,  nè  alla  morte  del  principe  nel 
1461.  Sollevaronsi  in  prima  i Catalani,  poi 
i ISnvnrresi,  i quali  sino  minacciarono  di  as- 
salir l’Aragona,  onde  fu  bisogno  a Giovanni 
di  confederarsi  col  re  di  Francia,  cui  cedette 
in  pegno  il  Rossiglione.  Dopo  vari  avveni- 
menti non  prima  del  1471  potè  Giovanni 
comporre  le  cose  di  Navarro,  e nel  1472  si 
rese  a lui  Barcellona.  Ripresi  i due  regni , 
volea  ripigliarsi  il  Rossiglione  , il  quale  ri- 
tenendosi a forza  dal  re  di  Francia,  si  venne 
a manifesta  guerra  nel  1474.  Ivi  ebbero  fe- 
lici successi  le  armi  spagntiole  finché  le  go- 
vernò Ferdinando  , figliuolo  di  Giovanni  e 
della  seconda  sua  moglie,  e marito  d'isabella 
di  Castiglia,  il  quale  era  già  stato  dichiarato 
da  suo  padre  nel  1168  re  di  Sicilia,  e con 
lui  conregnante.  Ma  quando  il  re  Enrico  fra- 
tello d'isabella  mori  senza  credi,  accorse  Fer- 
dinando velocemente  in  Castiglia,  ove  fu  bi- 
sogno di  combattere  i ribelli  sostenuti  dal  re 
di  Portogallo;  e poscia  i Mori,  che  da  Gra- 
nata fecero  una  irruzione  sopra  la  Castiglia; 
ed  anche  i Francesi,  i quali  intpadronironsi 
di  Perpignano  c di  altri  paesi,  ed  entrarono 
finalmente  nel  contado  di  Ampurias.  In  tanta 
turbazioue  di  cose  mori  Giovanni  nel  1 479. 
Di  lui  non  fu  tenuto  altro  conto  in  Italia  , 
se  non  quando  i primari  tra  i baroni  pugliesi 
avendo  congiurato  contro  Ferdinando  re  di 
Puglia,  il  figliuol  naturale  di  Alfonso,  offe- 
rirono iu  prima  la  corona  a Giovanni,  sic- 
come al  legittimo  successore  di  Alfonso. 

Fu  assai  più  felice  e piò  potente  il  gover- 
no di  Ferdinaudo  soprannominato  il  Cattolico 
figliuol  di  Giovanni , il  quale  ai  molti  suoi 
regni  ereditari  aggiunse  in  prima  la  Casli- 
glia,  potentissimo  regno,  e poi  la  Granata, 
che  dopo  dieci  anni  di  guerra  conquistò,  e 
nel  1493  riebbe  il  Rossiglione  rendutogli  dal 
re  di  Francia  a patto  di  non  essere  distur- 
bato nella  impresa  del  reame  di  Napoli.  Lo- 
dovico Sforza  volendo  ritenersi  ingiustamente 
il  ducato  di  Milano  che  spettava  al  nipote , 
maritato  con  una  figliuola  di  Alfonso  re  di 
Glucosio  fot.  unico. 
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i Puglia  successore  del  bastardo;  e veggendo 
I che  Alfonso  apertamente  ai  suoi  disegni  op- 
ponessi , immaginò  di  mettere  sossopra  gli 
stati  di  quello,  e sollecitava  di  continuo  Car- 
lo Vili  re  di  Francia  alla  conquista  del  re- 
gno , al  quale  costui  aspirava  come  rappre- 
sentante della  casa  di  Angiò.  Carlo  traver- 
sando l'Italia  atterrita  entrò  in  Napoli  e ne 
prese  possesso  nel  febbrajo  del  1495.  Ferdi- 
nando il  Cattolico  dissimulando  da  principio 
il  suo  dritto  avea  già  spedita  una  flotta  quasi 
a guemir  la  Sicilia.  Qui  erasi  rifuggiato  Al- 
fonso con  suo  figliuol  Ferdinando,  e da  qui 
chiese  gli  njuti  del  re  Cattolico;  e questi  man- 
dò una  potente  armata  sotto  il  comando  di 
Consalvo  di  Cordova  ; e fatta  alleanza  nel 
tempo  istesso  colf  imperador  dei  Romani , e 
con  gli  altri  principi  italiani,  ne  fu  costernalo 
a segno  il  re  francese  , che  lasciando  mal 
provvedute  le  piazze  , nè  bene  ordinalo  il 
governo  di  Napoli , rapidamente  tornossene 
in  Francia  nel  maggio  del  1493.  1 Napoli- 
, tani  chiamarono  immantinenti  Ferdinando  il 
figliuolo  di  Alfonso  II  già  morto  in  Sicilia  ; 
ma  questi  appena  rimesso  sul  trono  paterno 
mori  in  ottobre  del  1496 , e gli  succedette 
i Federigo  suo  zio.  Sotto  questo  principe  venne 
meno  quella  famiglia  e quel  regno.  Lodovi- 
co XII  successore  di  Carlo  Vili  nel  1498 
niun  desiderio  ebbe  più  ardente,  che  di  ac- 
quistare non  solo  il  regno  di  Napoli  giù  pos- 
seduto dal  suo  predecessore  ; ma  anche  il 
ducato  di  Milano,  per  gli  dritti  della  Visconti 
sua  avola:  se  ne  impadronì  di  fatto  nel  1500; 
e conoscendo  che  alla  occupazione  del  regno 
eragli  di  possente  ostacolo  il  re  Ferdinando, 
per  un  trattato  segretamente  conchiuso,  am- 
mendue  sei  divisero:  Federigo  l'ultimo  di  que- 
gli Aragonesi  iscelse  piuttosto  rifuggirsene 
in  Francia.  Intanto  Consalvo  stendeva  le 
sue  conquiste  nel' regno  rispingendone  sem- 
pre i Francesi;  e mentre  era  tenuto  a parole 
il  re  Lodovico,  le  truppe  spagnuole  occupa- 
rono Napoli  -nel  maggio  del  1503.  Ma  la 
fortuna  dell'  acquisto  di  un  tanto  regno  fu 
disturbata  nel  1504  dalla  morte  d' Isabella 
moglie  del  re  Ferdinaudo,  dei  quali  era  ri- 
masta unica  figliuola  ed  erede  Giovanna , 
maritata  con  Filippo  di  Austria  figlio  di  Mas- 
similiano imperadore.  Comechè  Ferdinando 
si  fosse  riconciliato  col  re  di  Francia  , to- 
gliendo in  moglie  una  costui  nipote  a patto 
che  quel  re  gli  desse  in  dote  la  parte  che 
spettavagli  del  reame  di  Napoli , pur  Fran- 
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ccs i/o  I successore  nel  loto  di  Lodovico,  di- 
mostrò iinmantinenti  di  non  volere  abbando- 
nare i suoi  dritti  sopra  quel  regno  : per  la 
qual  cosa  Ferdinando  composte  le  cose  di 
(bastiglia,  e lasciatone  il  governo  al  principe 
Carlo,  figlio-  di  Filippo  già  morto  e di  Gio- 
vanna, poso  ogni  sua  cura  ad  impedire  i di- 
segni che  il  re  francese  tenea  sopra  l'Italia, 
e massimamente  sopra  il  regno  di  Napoli.  In 
questo  apparecchio  mori  Ferdinando  in  Ma- 
drid npl  gennnjo  del  1516. 

Fra  già  impresso  tal  movimento  nelle  due 
monarchie,  che  ammendue  i sovrani,  Carlo 
c Francesco,  non  potcnno  negarsi  di  soste- 
ner gl'impegni  contratti  dai  loro  predecesso- 
ri , ed  arcano  ammendue  passioni  e qualità 
pari  agritnpegni.  Francesco  I amara  arden- 
temente la  guerra  ; ed  avendo  occupato  il 
Milanese,  disegnava  di  insignorirsi  di  Napo- 
li , e venne  poi  disputando  nel  1519  alla 
morte  di  Massimiliano  la  corona  imperiale 
a Carlo , che  la  riguardava  come  retaggio 
della  sua  famiglia.  Costui  erede  della  casa 
di  Borgogna,  di  Massimiliano,  di  Isabella  di 
Castiglia,  e di  Ferdinando,  area  dritti  e pre- 
tese: e alle  vaste  provincie,  che  possedea  in 
Alcmagua , aggiungeva  la  Spagna  , i l’aesi 
Bassi,  la  Franca  Contea,  i regni  di  Napoli 
e di  Sicilia  , ed  indi  ottenne  1'  augusta  di- 
gnità dell’imperio,  comeché  fossero  assai  di- 
stanti c separati  gli  uni  dagli  altri  i suoi  do- 
mini, abilitavamo  pure  ad  attaccare  i suoi 
nimici  da  più  parti;  molto  più  che  il  nuovo 
mondo  acquistalo  alla  Spagna  sotto  il  suo 
predecessore  somininistravagli  immense  ric- 
chezze. Non  è di  questo  luogo  partitnraentc 
descrivere  le  imprese  di  Carlo  V,  onde  Tu  tutta 
agitata  l'Europa  per  lo  corso  di  trenta  e più 
anni:  egli  ebbe  guerra  presso  che  continua 
con  la  Francia,  la  quale  fece  entrar  la  pri- 
ma volta  nel  sistema  di  Europa  i Musulmani 
già  signori  di  Costantinopoli,  che  assalirono 
più  volte  l'Ungheria,  ed  infestarono  sempre 
con  flotte  e corsari  i domini  di  Carlo  nel 
Mediterraneo:  ebbe  ancora  a combattere  in 
altri  tempi  gli  alleali  potentissimi  della  Fran- 
cia, e l'Inghilterra,  i principi  di  Germania, 
gli  stati  Italiani:  e due  volte  ei  stesso  portò 
la  guerra  nell'Africa.  Ebbevi  tempo,  che  l'Eu- 
ropa attonita  vide  il  re  di  Francia  prigioniero 
dell'  imperadore  in  (spaglia  , papa  Clemen- 
te VII  tenuto  in  Roma  prigione  da  suoi  ge- 
nerali , ed  altra  volta  trarsi  lui  dietro  l' ar- 
mata sua  vittoriosa  prigionieri  un  Langravio, 


ed  uno  elettor  di  Germania:  videlo  assegnar 
nuovi  titoli  e regni.  Milano  agli  Sforza.  Fi- 
renze e la  Toscana  ai  Medici , Modena  e 
Reggio  al  duca  di  Ferrara,  Tripoli  e Malta 
agli  Ospedalieri  di  s.  Giovanni,  un  nuovo  e 
suo  tributario  re  a Tunisi;  ed  ei  fe’  dichia- 
rare Ferdinando  suo  fratello  re  dei  Romani. 
Pure  in  mezzo  a tanti  magnifici  ed  egregi 
suoi  fatti  la  fortuna  alcuna  volta  lo  abban- 
donò: fu  veduto  fuggire  sebbene  gloriosamente 
da  Algeri , e poi  sorpreso  dai  suoi  nimici 
partire  isconciamente  da  Ispruc  , e rispinto 
con  poco  suo  onore  dall'assedio  di  Metz.  Or 
tante  imprese,  che  ei  di  ordinario  governava 
presente,  avoauo  estenualo  i suoi  regni  e la 
sua  salute,  e ne  erano  abbassali  ma  non  domi 
i suoi  nimici.  II  giovine  Enrico  re  di  Fran- 
cia avea  già  tratto  al  suo  partito  il  papa  e 
l'Italia,  e sosteneva  i principi  protestanti  di 
Germania,  ove  le  cose  dell'imperador  decli- 
nai ano.  Egli  adunque  più  che  di  anni,  grave 
di  mali  e non  potendo  più  con  decenza  sod- 
disfare alla  sua  dignità  e ni  si  grandi  impe- 
gni , con  magnanima  risoluzione  seppe  ab- 
bandonare lutti  i regni  suoi,  di  cui  fece  in 
Brusselles  solenne  rinunzia  al  suo  figlio  Fi- 
lippo II  nell’ottobre  del  1555. 

170.  In  mezzo  a si  grandi  c straordinari 
avvenimenti,  che  sconvolsero  in  prima  l'Ita- 
lia, e poi  l'Europa  tulta.'formavasi,  c si  ve- 
nia consumando  una  rivoluzione  generale  nei 
governi,  negli  interessi,  nelle  leggi,  e nelle 
usanze  degli  stali,'  e dei  popolij  Finché  nei 
vari  regni  sussisteano  le  grandlsignorie  feu- 
dali, e i costumi  e le  prerogative,  che  eranvi 
annesse,  era  divisa  la  forza  della  nazione,  e 
la  potenza  dei  principi  inferma  ; perciocché 
da  una  parte  non  avenno  altra  milizia,  elio 
quella  dei  nobili,  i quali  limitavano  a tempi 
e luoghi  determinati  il  loro  servizio;  c dal- 
l’altra poleano  a stento  disporre  delle  contri- 
buzioni pubbliche,  che  erano  fissate  a corti 
casi,  e dipeudeano  dal  concorso  dei  popoli. 
Indi  avvenia,  che  i regni  di  Europa  aveano 
assai  poca  comunicazione  tra  loro,  c ninno 
interesse  reciproco,  essendo  ciascuno  dei  prin- 
cipi occupato  a sostenere  dentro  il  ricinto 
del  suo  stato  il  combattuto  suo  potere  ; nè 
poteauo  concertare  un  sistema,  che  legasse 
a un  comune  e generale  interesse  gli  stati 
di  Europa.  Dopoché  Carlo  VII  scacciò  dalla 
Francia  gl’  Inglesi,  che  aveauvi  in  più  pro- 
vincia assoluto  dominio;  e Luigi  XI  suo  suc- 
cessore occupò  il  Rossiglione  , ed  uni  alla 


corona  in  forza  del  testamento  di  Cario  di 
Angiò  la  Provenza,  ed  impadronissi  poi  della 
Artesia  e della  Borgogna;  e Carlo  Vili  ebbe 
in  dote  la  Bretagna;  spente  in  conseguenza 
ed  aggregate  alla  corona  tante  signorie  po- 
tentissime, la  Francia  era  già  divenuta  una 
monarchia  tutta  unita,  i cui  principi  mercè 
le  loro  vittorie  e la  sagacità  e la  fermezza 
del  loro  governo,  e dopo  tanti  nuovi  acqui- 
sti aveansi  procurato  c consolidato  insieme 
presso  i lor  sudditi  e gli  stranieri,  e fonda- 
mento reale , e grande  opinion  di  potenza. 
Per  le  stesse  cagioni  non  erano  rnen  felici 
i progressi  dell'autorità  sovrana  in  Ispngnn, 
e massimamente  sotto  Ferdinando,  e per  o-  i 
pera  del  suo  impareggiabile  ministro  Xime- 
nes.  Quei  regni , io  cui  essendo  amplissimi 
i dritti  dei  nobili  che  rendeanli  presso  che 
indipendenti,  ed  ore  le  città  con  gl'iUimitati 
lor  privilegi  signoreggiando  le  corti  generali 
tenevano  in  assai  angusti  conimi  ristretta  l’au- 
torità del  proprio  principe,  eransi  già  riuniti 
sotto  il  dominio  di  un  solo.  La  gloriosa  con- 
quista di  Granata,  per  cui  fu  spenta  l'abbor- 
rita  dominazione  dei  Mori  in  Ispagna,  aveva 
agguerrita  per  lo  corso  di  dieci  anni  grandi 
armate , e subordinatele  a Ferdinando , che 
di  persona  le  comandava.  Aggiungeva  egli 
saviezza  e vigor  meraviglioso  a saper  pren- 
dere il  tempo  di  abbassar  i nobili , di  con- 
tener nei  debiti  termini  il  popolo  , e di  far 
valere  la  potenza  sovrana.  In  quale  a si  alto 
stato  ei  recò,  che  sempre  dispose  a suo  senno 
delle  forze  di  tutti  i suoi  regni  nelle  molte 
e straordinarie  imprese  die  ei  sostenne  oltra 
i confini  della,  monarchia.  Con  altri  mezzi 
nel  medesimo  tempo  in  Inghilterra  abbatteva 
la  potenza  dei  nobili  Borico  VII,  c la  sovrana 
sua  prerogativa  innalzava.  Permettendo  ni 
baroni  di  potere  alienare  i lor  fqjidi,  allon- 
tanando da  quelli  le  schiere  numerose  dei 
vassalli  che  teneausi  sempre  all'intorno  rac- 
colti, promuovendo  l'agricoltura  e il  commer- 
cio, e facendo  sentire  al  popolo  il  benefìcio 
di  un  governo  regolare  fondato  sopra’  la  e- 
secuzioiie  delle  leggi,  venne  acquistando  po- 
tenza grandissima  , e al  suo  successor  tra- 
mandoli,i. 

Tostocliò  quei  (principi  riunirono  sotto  il 
loro  immediato  dominio  varie  provincie  e 
più  regni  , che  potcanli  proporzionare  a un 
sistema  solido  e durevole  di  maggior  poten-  ] 
za,  si  occuparono  di  accreditarla  , e Tortili- 1 
caria  per  mezzo  di  stabili  e ben  dirette  e | 
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nuove  istituzioni.  Pensarono  adunque  in  primoi 
di  rendersi  indipendenti  dalla  milizia  feudale,! 
e di  togliere  ai  nobili  la  direzione  e il  possesso 
della  forza  pubblica  dello  stato:  a questo  di- 
segno cominciarono  ad  introdurre  un  corpo 
di  truppe  sussistenti,  tenute  a soldo,  e nella 
militar  disciplina  esercitate  regolarmente.) 

Carlo  VII  fu  il  primo  ad  ordinare  que- 
ste truppe  stabili , cui  assegnò  certi  stipen- 
di e propri  ufficiali , e divisele  a suo  ta- 
lento nelle  varie  fortezze  del  regno.  Ne  ac- 
crebbe il  numero  il  suo  successore,  anzi  fu 
il  primo  a condurre  a soldo  truppe  straniere. 
No  avvenne  quindi  che  furono  abilitali  quei 
i principi  ad  imprese  oltra  i confini  ed  assai 
lungi  dai  propri  stati,  per  le  quali  non  potea- 
no  adoperar  il  servizio  dei  vassalli  fendali,  elio 
credeansi  esenti  per  la  massima  del  dritto  feu- 
dale di  servire  oltre  i confini  del  principato. 

Carlo  Vili  a conquistare  il  reame  di  Na- 
poli non  solo  presentossi  con  la  cavalle- 
ria già  unita  in  corpo  e tenuta  a soldo  dai 
suoi  predecessori,  ma  condnssevi  ancora  fin- 
fanteria  di  Guasconi  armati  alla  maniera  de- 
gli Svizzeri  ; aggiunsevi  dopo  Lodovioo  XII 
nell'occupar  il  Milanese  le  bande  nere  tede- 
sche. Fu  perciò  di  necessità , che  gli  altri 
sovrani  simigliantemcnte  ordinassero  la  forza 
militar  dei  loro  stali;  e di  fatto  Massimiliano 
e Ferdinando  con  le  truppe  mercenarie  so- 
stenner  le  loro  imprese  in  Italia.  Da  indi  in- 
nanzi non  si  potè  non  riconoscere  non  solo 
insufficiente,  ma  incomoda  ancora  la  milizia 
feudale,  assai  più  adatte  sperimentandosi  alle 
spedizioni  e alle  imprese  le  armate  stabili , 
cui  un  fissato  stipendio  sempre  rendea  sus- 
sistenti, a una  severa  disciplina  di  continuo 
esercitava.  Kd  egli  ne  avvenne  ancora,  che 
nel  tempo  medesimo  fu  liberata  dagli  interni 
ostacoli,  e levossi  a più  allo  stato  la  potenza 
sovrana  . perciocché  la  forza  pubblica  della 
nazione  fu  riunita  e dipendente  in  tutto  dalla 
direzione  suprema  del  solo  principe. 

Questa  nuova  introduzione  fu  un  nuovo 
bisogno  dfi  sovrani  e dei  popoli.  Finché  le 
armate  nella  piu  parte  si  componeaao  dai 
feudatari  la  sussistenza  e fi  mantenimento  , 
e i cavalli,  e le  armi  c le  spese  di  ciascuna 
di  quelle  non  erano  a carico  dello  stato  e 
del  principe,  ma  i feudi  ne  imponeano  l'ob- 
bligo, perciocché  i feudi  eransi  conceduti  e 
teneausi  come  lo  stipendio  del  servizio:  ma 
da  che  furono  introdotte  le  armate  stabili  e 
tenute  a soldo,  divenne  necessario,  che  i sud- 
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dili  concorressero  al  mantenimento  di  quelle. 
Si  aggiunse  nei  tempi,  dei  quali  abbiamo  fa- 
vellato sinora,  cbe  per  le  tante  guerre  in  I- 
talia , ossia  per  i necessari  apparecchi  a si 
lontane  spedizioni,  e per  gli  stipendi  di  eser- 
citi stabilmente  costituiti,  e per  la  cura  e i 
mezzi  da  farli  sussistere  in  paesi  stranieri , 
e per  gli  assedi  e le  difese  delle  piazze,  fu- 
rono oltre  modo  accresciute  le  spese  della 
guerra  , onde  non  si  potè  pili  mantener  le 
imposizioni  nell'antico  stato;  e quindi  la  lun- 
ghezza delle  guerre  lontane,  la  nuova  com- 
posizion  degli  eserciti , la  mutazione  delle 
armi , e la  raoltiplicità  de'  militari  apparec- 
chi , moltiplicando  i bisogni  de'  principi , c 
rendendo  insufficienti  le  antiche  forme  di 
pubblica  economia,  furon  cagione,  che  non 
solo  si  accrescessero  le  imposizioni  pubbliche, 
ma  non  potendosi  piti  riserbar  a certi  casi, 
si  rendessero  ancora  ordinarie  ed  annuali. 

Deesi  parimenti  alle  anzidette  cagioni  at- 
tribuire, che  sicsi  in  quel  tempo  e In  prima 
volta  immaginato  il  sistema  dell'  equilibrio 
del  potere  pubblico,  cd  immaginaronlo  i pri- 
mi i principi  italiani,  quando  strettamente  al- 
learonsi  a cacciare,  e cacciarmi  di  ratto  Car- 
lo Vili  da  Napoli;  e alle  stesse  massime  con 
ogni  industria  si  attennero  sino  al  regno  di 
Carlo„V  in  tutte  le  imprese  che  ei  fece  in 
Italia.fludi  venne  formandosi  un  principio  di 
dritto  pubblico  per  tutta  l'Europa , ondechè 
fu  convenuto  di  impedire  che  si  potesse  al- 
cun sovrano  innalzare  ad  un  grado  di  po- 
tenza incompatibile  con  la  generai  sicurezza; 
e di  conservar  nel  tempo  islesso  una  giusta 
distribuzione  di  potere  fra  tutte  le  parli  del 
sistema,  che  componeano  gli  stati  di  Europa] 
Da  questo  principio,  c dallo  stato  interno  m 
maggior  forza  . a cui  salirono  i principi , 
dee  ripigliarsi  1'  origine  di  quella  reciproca 
comunicazioue , cbe  gli  ha  legati  sinora  , e 
per  cui  a vicenda  e gelosamente  si  osserva- 
no: e da  quel  tempo  in  poi  ciascun  sovrano 
non  solo  ha  avuto  il  dritto  di  fondar  la  sua 
potenza  sopra  la  forza  interna  dei  suoi  stati, 
ma  di  interessare  ancora  la  potenza  degli  al- 
tri , quando  potesse  sconcertarsi  1’  equilibrio 
dell’intero  sistema. 

Stando  le  cose  in  questi  termini,  e men- 
tre in  miglior  forma  ordinavasi  l'autorità  dei 
principi,  ed  avean  luogo  nuove  introduzioni 
politiche,  altri  avvenimenti  straordinari  e im- 
portantissimi disponevano  i popoli  a nuovi 
costumi  , e a grandi  oggetti  innalzatati  gli 


ingegni.  Scoverto  il  nuovo  mondo,  onde  fu- 
rono trasportate  in  Europa  le  nuove  ricchezze 
dal  mezzogiorno  dell'Asia,  e l'oro  e l’argento 
d'America,  non  solo  si  venne  perfezionando 
la  nav  igazione,  ma  il  commercio  ancora  prese 
nuove  direzioni,  e moltiplicò  le  sue  imprese 
e i suoi  traffichi,  e nuove  relazioni  e gravi 
interessi  legarono  i popoli.  Furono  quindi 
nuove  arti  introdotte , e le  antiche  recate  a 
maggior  perfezione  a sostenere  il  lusso  e il 
fasto  prodotto  dalle  nuove  ricchezze.  Qualche 
tempo  innanzi  i Greci  fuggiti  da  Costantino- 
poli , venuta  sotto  la  dominazione  dei  Tur- 
chi, erano  stati  assai  lietamente  accolti  in  I- 
talia  già  disposta  a più  gentile  cultura,  e vi 
trasportarono  i codici  e gli  avanzi  delle  gre- 
che scienze,  che  eransi  conservati  nell'impe- 
rio di  Oriente.  Rinacquero  tosto  per  bene 
ordinate  istituzioni  le  lettere,  ossia  l'ingegno 
umano  per  gli  suoi  naturali  progressi  si  svi- 
luppò successivamente  , imperciocché  dagli 
studi  della  filologia  incominciando,  passò  poi 
a quelli  della  erudizione  e della  storia  , e 
potè  finalmente  abbracciare  Te  scienze  ed  il 
dritto.  E perchè  tante  cognizioni  di  nuovo 
accresciute  potessero  più  facilmente  comuni- 
carsi e propagarsi  venne  opportuna  la  inlro- 
duzion  della  stampa  Questi  avvenimenti  an- 
teriori al  regno  di  Carlo  V aveano  già  scossi 
ed  agitati  gl'ingegni:  i quali  sforzandosi  sem- 
pre di  oltrepassare  gli  antichi  termini,  osa- 
rono alcuni  di  trattare  e di  esaminar  quegli 
oggetti,  che  doveauo  rispettarsi;  cd  attacca- 
rono la  religione,  e non  solo  la  disciplina, 
ma  la  credenza  ed  il  dogma.  Nel  regnare 
di  quel  principe  erosi  già  verificata  la  sepa- 
razione di  molte  provincie  dalla  comunione 
cattolica,  e furono  allora  obbligati  i pastori 
della  chiesa  a piti  efficaci  c salutari  provvi- 
denze , per  le  quali  cominciò  ad  introdursi 
nelle  cose  ecclesiastiche  un  governo  pii}  re- 
golare nel  modo  stesso  , che  per  le  ragioni 
di  sopra  accennate  più  regolarmente  ordi- 
navasi nel  medesimo  tempo  la  potenza  po- 
litica. 

171.  Da  queste  considerazioni,  che  riguar- 
dano lo  stato  generale  di  Europa  di  quei  se- 
coli riducendoci  ora  in  Sicilia,  e volendone 
da  quelle  dedurre  le  convenienze  e i rapporti, 
che  ebbero  le  cose  generali  e straniere  alle 
nostre,  ci  sia  lecito  di  riflettere  primieramen- 
te , chefsebbene  nel  corso  dei  tempi  sinora 
descritti  sia  stata  1’  Europa  tutta  agitata  da 
grandi  e straordinari  avvenimenti,  pure  que- 


st'isola  li  risenti  quasi  in  distanza  e indirei-; 
tamente,  e in  quel  modo  che  influir  poteano 
in  uno  stato  subalterno,  e dipendente  da  una! 
più  ampia  e lontana  monarchia,  nella  stessa] 
guisa  che  gli  sconvolgimenti  che  avvengon 
nel  centro  di  un  corpo  grande  colpiscono 
assai  debolmente  le  picciolo  ed  estreme  parti: 
di  quellojChe  se  in  prima  vi  fu  interessata 
l'Italia,  tuttavia  fu  ivi  sempre  il  teatro  delle 
principali  azioni,  guerreggiandosi  da  princi- 
pio per  l'acquisto  del  reame  di  Napoli,  c poi 
del  Milanese:  Je  in  mezzo  a tante  turbazionij 

0 movimenti  che  non  passarono  per  altro  lol 
stretto , la  Sicilia  difendevasi  quasi  con  laJ 
sua  stessa  naturale  condizione  d'isola,  c ten-l 
nesi  allora  immota  come  uno  scoglio.  Essa 
veramente  in  altro  modo  non  vi  fu  interes- 
sata che  somministrando  in  vari  tempi  truppe 
e navigli,  e frequenti  e quasi  ordinari  i sus- 
sidialo riguardo  poi  alle  vicende  dello  stato 
interno  della  nostra  costituzione  politica  gio- 
va il  rifletter  anticipatamente , che  quando 
cominciò  a regnare  Alfonso  crasi  appena  li- 
berata la  Sicilia  dai  disordini,  e dagli  effetti 
dell’anarchia,  alla  quale  non  avea  potuto  ap- 
portare Martino  uè  generali  nè  efficaci  rime- 
di; si  aggiunse  che  da  Alfonso  in  poi  venne 
a perdere  la  Sicilia  la  residenza  dei  suoi  re, 

1 quali  altrove  c nel  governo  di  assai  piii 
ampi  nè  pacati  domini,  occupati  non  vedeano 
di  presenza  gli  abusi,  cui  finalmente  dovcasi 
qui  applicare  una  provvidenza.  Nel  tempo 
istesso  comechè  fosse  stata  sempre  cura  sa- 
pientissima dei  nostri  re  di  conservare  e far 
sussistere  l'antico  nostro  dritto  pubblico,  pure 
divenne  necessario  per  la  grande  e generale 
mutazione  delle  forme  politiche  di  Europa 
di  adattare  in  Sicilia  alcune  nuove  introdu- 
zioni al  sistema  antico.  Adunque  mentre  da 
unu  parte  dovea  provvedersi  agli  antichi  di- 
sordini, doveasi  dall'  altra  nel  tempo  istesso 
dar  luogo  alle  nuove  istituzioni. 

Ma  queste  son  cose  che  bau  bisogno  di 
molti  e p ii  particolari  ragionamenti,  ai  quali 
noi  ora  ordinatamente  passeremo.  Intanto  il 
fin  qui  detto  potrà  convincersi  abbastanza , 
che  non  potea  quest’epoca  essere  altrimenti 
circoscritta  che  dai  tempi  di  Alfonso  sino  a 
Carlo  V;  imperciocché  dal  regno  di  quel  prin- 
cipe debbono  ripigliarsi  le  prime  origini  della 
rivoluzione,  die  fu  poi  sotto  questo  impera- 
tor  consumata,  e nel  progresso  di  questi  tempi 
prese  nuove  forme  successivamente  il  nostro 
dritto  : e tanto  piu  acconciamente  noi  con- 
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chiuderemo  quest’epoca  col  regno  di  Car- 
lo V,  quanto  furono  allora  preparate  le  ca- 
gioni delle  riforme  poi  fatte  dal  suo  succes- 
sore; disorlachè  noi  avremo  in  questo  libro 
esposti  gl'immediati  principi,  dai  quali  ci  po- 
tremo incamminare  alla  intelligenza  delle 
forme  politiche,  secondo  le  quali  or  ci  vivia- 
mo , che  è quanto  a dire  del  nostro  dritto 
moderno,  ossia  del  sistema  introdotto  e per- 
fezionato in  gran  parte  ai  tempi  di  Filippo  II. 

Capitolo  li. 

172.  Composizione  del  governo  in  Sicilia 
sotto  i viceré.  Forma  e qualità  del  con- 
siglio che  gli  assistea. — 173.  Pretensioni 
delle  città  principali  alla  residenza  del 
governo.  — 174-  Grado  ed  estensione  di 
autorità  accordata  ai  viceré  ai  quali  fu 
anche  data  la  facoltà  di  far  leggi.  — 
175.  Si  esamina  in  che  modo  i parla- 
menti sino  a Ferdinando  il  Cattolico  im- 
ploravano dal  sovrano  tu  conferma  dei 
capitoti  da  loro  proposti . i quali  dopo 
la  sanzione  sovrana  prendevano  carat- 
tere e forza  di  leggi.  — 176.  Stato  e di- 
eadimento  in  quest'epoca  dei  grandi  uf- 
fici della  corona. 

172.  Dopo  che  la  nostra  isola  era  stata  la  culla 
e il  solio  dei  suoi  re  , che  circa  a quattro 
secoli  avea  avuti  presenti;  alla  morte  del  gio- 
vane Martino  e nel  principio  del  secolo  de- 
cimo quinto  discesero  i Siciliani  alla  disgrazia 
di  perder  la  presenza  dei  loro  sovrani,  c di 
non  piii  sentire  immediatamente  gli  effetti  del- 
la potenza  e beneficenza  di  quelli.  Alla  par- 
tenza dell' anzidetto  principe  per  la  Sardegna 
era  rimasta  vicaria  del  regno  Bianca  sua  mo- 
glie, reina  di  modi  belli  e gentili,  di  v irtuosi 
costumi.  La  confermò  alla  morte  del  figlio  il 
vecchio  Martino;  e lui  morto  non  guari  dopo, 
si  rimase  quella  in  Sicilia,  dove  nello  stesso 
interregno  fu  riguardata  con  ogni  maniera 
di  osservanze  e di  onori:  la  dichiarò  imrnan- 
tinenti  sua  vicaria  Ferdinando  di  Castiglia  to- 
sto che  egli  fu  re  riconosciuto;  nè  la  reina 
lasciò  la  Sicilia,  se  non  quando  vi  giunse  in 
aprile  del  1415  f infante  Giovanni  secondo- 
genito  di  Ferdinando,  mandatovi  in  qualità 
di  viceré  e di  governatore  dell'isola,  di  cui 
pure  lusingaronsi  i Siciliani,  e studiosissima- 
mente vi  si  adoperarono,  perchè  potesse  re- 
stare a lor  proprio  sovrano.  Ma  alla,  morte 
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di  Ferdinando  in  aprile  del  1416  fu  la  prima 
e la  più  sollecita  cura  di  Alfonso  di  richia- 
mare dall'isola  il  suo  fratello  Giovanni,  con 
ordine  di  consegnare  il  governo  a persone 
che  arcavi  già  deputate;  e di  fatto  ne  partì 
l'infante  in  agosto  di  quell’anno. 

Pure  Alfonso  siccome  prode  e magnanimo 
che  egli  era  immaginando  sin  dal  principio 
le  imprese  d'Italia,  venne  piu  volte  a visitar 
la  Sicilia.  Fu  in  Palermo  nel  febbraro  del 
1421  , e passando  in  Messina  ne  partì  nel 
giugno  dello  stesso  anno:  vi  ritornò  nel  1431, 
e dopo  la  sua  spedizione  nell'  Africa  giunto 
in  Palermo  nel  1433  lasciò  l'isola  nel  1433. 
Anzi  memore  Alfonso  quanto  erausi  tenuti 
paghi  i Siciliani  di  Ferdinando  suo  padre  , 
che  aveavi  spedito  a suo  luogotenente  un  prin- 
cipe della  reai  famiglia  l' infante  Giovanni , 
ei  vi  lasciò  piti  volte  il  terzo  suo  fratello  l’in- 
fante Pietro,  da  lui  già  dichiarato  conte  di 
Nolo,  e cui  amplissima  autorità  concedea;  nè 
questi  trascurò  di  accorrere  tosto  in  Sicilia, 
quando  fu  menato  Alfonso  prigioniero  in  Mi- 
lano. Avendo  poi  questo  principe  occupato 
Napoli  nel  1442,  e da  indi  innanzi  ivi  fer- 
mata la  sede  sua  regia , la  vicinanza  sup- 
pliva in  parte  all'assenza;  e rilornossi  allora 
per  altro  a uno  stato  assai  simigliente  all'an- 
tico, quando  oltra  l’isola  dominando  ancora 
quel  continente  i Normanni  e gli  Svevi,  se- 
condo le  occasioni  mutavano  essi  stanza  e 
soggiorno,  e di  frequente  nelle  provincie  di 
quello  ferma vanM.  Aggiungessi,  che  le  tante 
imprese  di  Alfonso  in  Italia  avvicinavano  al 
lor  principe  i Siciliani,  e massimamente  i ba- 
roni e i nobili,  i quali  avendo  seguito  Mar- 
tino nella  spedizione  in  Sardegna,  e deside- 
rosi tuttora  di  gloria  militare  , prima  nella 
guerra  di  Corsica  , e poi  servirono  Alfonso 
nella  conquista  di  Napoli,  e in  tutte  le  guerre 
che  egli  ebbe  coi  Veneziani  coi  Genovesi  e 
coi  Fiorentini.  In  somma  ebbero  allora  i Si- 
ciliani sempre  vicino  e spesso  presente  il  lor 
principe. 

Alla  morte  di  Alfonso  succedutogli  suo  fra- 
tello Giovanni  siccome  trovossi  in  quel  tempo 
nell'isola  il  di  lui  primogenito  il  principe  Car- 
lo, concepirono  le  più  liete  speranze  i Sici- 
liani, clic  nvriali  ora  rimeritati  Giovanni  del 
grandissimo  studio  in  ver  lui  dimostrato  a 


volerlo  a proprio  sovrano,  quando  avcalo  spe- 
dito in  Sicilia  Ferdinando  suo  padre:  aflret- 
taronsi  i primi  i Messinesi  coi  lor  messaggi 
a dimandar  quel  principe,  in  vicario  gene- 
rale (I)  : e fu  questo  immantinenti  il  primo 
e il  comun  voto  della  nazione  ragunata  nel 
parlamento  di  Castrogiovnnni  a prestare  il 
giuramento  al  nuovo  re.  l’er  mezzo  di  co- 
spicui personaggi  eletti  ambasciatori  del  re- 
gno e deputati  a giurargli  l'omaggio  e a pre- 
sentargli alcuni  capitoli,  supplicarono  in  prima 
Giovanni  , che  si  degnasse  al  più  presto  di 
visitar  l’isola,- e ritardando  a venire,  che  co- 
stituisse vicario  e suo  luogotenente  generale 
il  principe  Carlo  (2)  : anzi  soggiunsero  che 
a maggior  benefizio  dei  sudditi  stabilisse  per 
legge,  che  dovesse  in  avvenire  essere  viceré 
di  Sicilia  il  figlino!  primogenito  del  re  , cui 
sin  d'alloro  potessero  giurare  omaggio  e fe- 
deltà, come  al  successore  della  corona.  Que- 
sti capitoli  presentati  dagli  ambasciatori  sici- 
liani non  furono  riscontrati  da  alcuna  rispo- 
sta; richiamò  tosto  Giovanni  dalla  Sicilia  il 
principe,  e nelle  corti  generali  tenute  in  Fraga 
nell'Aragona  giurò  per  sé  e per  gli  suoi  suc- 
cessori, che  i regni  di  Sicilia  e di  Sardegna 
non  sarebbero  giammai  separati  dalla  coroua 
di  Aragona  (3).  Giovanni  e il  di  lui  succes- 
sore Ferdinando  governarono  sempre  la  Si- 
cilia per  mezzo  dei  lor  viceré.  Soddisfece  una 
volta  finalmente  f antichissimo  desiderio  dei 
Siciliani  Carlo  V,  il  quale  comochè  da  molte 
e continue  e gravissime  cure  sopraffatto,  pure 
dopo  la  conquista  di  Tunisi  venne  in  Trar 
pani  in  agosto  del  1333,  eil  entrato  in  Pa- 
lermo a di  13  settembre,  vi  si  formò  un  me- 
se, avendoli  celebrato  un  generale  parlamen- 
to ; e dopo  per  le  vie  mediterranee  recossi 
in  Messina  , code  passi)  in  Calabria  ai  3 di 
novembre.  Corrispose  allora  pienamente  con 
la  sua  presenza  l'augusto  imperatore  al  con- 
cetto grandissimo,  che  aveano  di  lui  formato 
i popoli,  e alla  fama  di  saggezza  e di  gran- 
dezza di  animo,  che  dappertutto  di  lui  risuo- 
uava.  ' 

l)a  che  adunque  fu  altrove  e perpetua  la 
residenza  dei  nostri  re,  fu  bisogno  nel  tempo 
istèsso  che  ad  un  luogotenente  loro  ne  com- 
mettessero 1'  amministrazione  locale  e il  go- 
verno; e fosse  ancora  con  precisione  fissuta 


(1)  Gallo.  Annn'i  di  &!<g\inn.  tom.  II,  p.  3GI, 

(2)  Tom  I ,Cnp  R-g  , oap  3,  0 cl  5.  reg.  Jolian. 
pag.  433  et  acq. 


(3)  Surita  , Ann.  dt  In  coron.  d'  Arngnn.  li- 
bro XVI,  cap.  2,  pag  75. 


la  qualità  dell'  ufficio  e il  grado  di  autorità 
a quelli  comunicata  , i quali  denominaronsi 
or  viceré  , or  luogoteupmi-,  e alcuna  volta 
presidenti  del  regno.  Che  se  da  principio  fu- 
rono dipntate  persone  reali  a governar  la  Si- 
cilia, e i popoli  ne  sentissero  allegrezza  e con- 
forto, perciocché  rappresentavano  quelli  più 
da  vicino  l'augusta  persona  del  principe;  pure 
non  lasciava  di  essere  limitata  la  potenza,  e 
subalterna  l'aulorità  a quelli  commessa.  Dee 
in  prima  osservarsi  che  avvegnaché  fosse  al- 
lora qualche  volta  conferito  ad  un  solo  il  vice- 
regnato,  pure  nei  primi  tempi  erano  frequenti 
volte  piti  persone  nel  tempo  istesso  dipntate 
ad  amministrarlo  in  comune.  Da  Carlo  V in 
poi  cominciò  per  sistema  ad  essere  un  solo 
il  viceré  o il  presidente  del  regno.  Noi  igno- 
riamo se  quando  il  governo  era  in  mono  di 
più  persone,  e delle  volte  di  tre  , c ancora 
di  quattro,  o di  più,  avessero  tutte  pari  au- 
torità, e costituissero  come  una  forma  di  reg- 
genza, e dovessero  in  comune  trattare  e de- 
liberare gli  affari:  egli  è però  indubitato  che 
l'assenza  di  alcuno  non  impediva,  né  ristrin- 
geva 1’  esercizio  di  autorità  in  colui  che  re- 
stava (I).  Fino  ai  tempi  di  Giovanni  confc- 
riane  il  principe  il  governo  a suo  beneplaci- 
to (2):  avvenne  sotto  Ferdinando  il  Cattolico, 
che  per  1' abbonito  viceregnato  di  Gaspare 
de  Spcs,  il  quale  era  stato  dichiarato  perpe- 
tuo, c deposto  dipoi  nel  1488,  elesse  allora 
quel  sovrnuo  per  soli  tre  anni  Ferdinando  de 
Acugna,  (issando  per  legge,  che  ii  governo 
dei  viceré  era  naturalmente  limitato  a un  trien- 
nio f3).  Avea  ancora  prescritto  il  re  Gio- 
vanni con  sua  legge  del  1473  , che  per  la 
morte  del  re  non  venisse  a cessare  1'  ufficio 
del  viceré  , se  non  quando  fosse  altrimenti 
dal  successor  provveduto  (4). 

Egli  é indubitato  dalla  disciplina  costante 
di  questi  tempi  , che  sopra  i ricorsi  di  giu- 
stizia e per  gli  affari  piii  gravi  fu  prescritto 
ai  Vicere  di  adoperare  un  consiglio,  che  era 
di  ordinario  composto  dei  supremi  magistrati. 

fi)  Di  Bissi,  Storia  Uè’  Pietri,  voi.  unico , pn- 
tjtna  fO  e f/,  edizione  Oretta , Pai.  1842. 

t'i)  lom.  I,  Clip-  Reg.,  p.  214,  cap.  2,  reg.  Alpb. 

(3;  Di  Blasi,  Storia  ile'  Pietri , voi.  unico , pò ■ 
fina  Ì2J , edizione  tìi  elea  , Pai.  1842  , et  reg. 
reg.  canccll.,  oon.  1483  e 1439,  pag.  74. 

(4)  Prngmal.  reg.,  Ioni.  I,  pragm.  ano.  147S, 
pag  133  et  seq. 

(5)  Tom.  I,  Cap  Reg.  , pag.  422  , cap  534  , 
reg.  Alpb.,  et  pag.  545,  cap.  45,  reg.  Ferii.  11. 
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Siccome  non  erosi  in  quel  tempo  istituito  un 
tribunale  superiore  e di  appello,  che  rivedesse 
le  sentenze  della  gran  corte,  le  parti  che  cre- 
dcansi  gravate,  indirizzavansi  al  viceré,  il  qua- 
le vi  provvedea,  o rimettendo  il  ricorso  , o 
dinnanzi  a sé  convocando  un  consiglio  di  ma- 
gistrati e quei  dottori  che  erano  di  suo  gra- 
do , e presenti  ancora  i giudici  della  gran 
corte  (5).  Lo  stesso  praticavasi  nelle  cause 
tra  il  fisco  e i privati , c in  altre  cause  e 
processi  (6).  Tutte  le  deliberazioni , risolute 
dal  viceré  in  consiglio  , spedinosi  poi  dai 
segretari  del  regno,  i quali  erano  gl'  imme- 
diati ufficiali  del  gran  cancelliere  e del  pro- 
tonotaro  , per  lo  cui  mezzo  comunicavansi 
prima  tutte  le  risoluzioni  e i decreti  fatti  nel 
consiglio  sovrano  in  tempo  della  residenza 
dei  re  (7).  Egli  é si  vero  , che  il  tribunale 
delia  gran  corte  era  come  il  proprio  e col- 
latcral  consiglio  del  viceré , che  ove  questi 
riseilea,  dovea  quello  ancor  risedere  (8). 

Non  solo  per  la  suprema  amministrazione 
della  giustizia  , ma  anche  nei  casi  ardui  e 
gravi  di  governo  e di  stato  , chiamava  il 
viceré  il  sacro  consiglio,  e se  ne  veggon  gli 
atti  nei  reali  archivi.  Ad  una  istanza  fatta 
dal  comandante  generale  della  flotta  spagnuoln 
non  altrimenti  provvide  il  viceré  conte  di 
Cordona  nel  1478,  che  dopo  aver  convocato 
e inteso  il  sacro  consiglio  (9)  : ed  un  assai 
pili  ampio  ne  rogano  lo  Spes  nel  1479  per 
deliberare  intorno  alla  tregua  o alla  pace  da 
farsi  col  re  di  Tunisi  ; ed  intervennero  in 
quello  non  solo  tutti  i magistrati  supremi , 
e sino  il  giudice  della  magna  curia  dei  conti, 
e i giudici  della  gran  corte  , e il  luogote- 
ncute  del  conservatore,  e 1’  avvocato  del  fi- 
sco, ma  ancora  i principali  baroni,  il  mar- 
chese di  Ceraci,  il  conte  di  Caltnbillotta,  il 
conte  di  Sclafani,  e i baroni  di  Affissomeli, 
di  Ciuimun,  di  Caramarnta,  di  Carini  ed  al- 
tri, e con  essi  il  segreto,  il  pretore,  e i giu- 
rati tutti  di  Palermo  (10).  Dunque  ei  pare  , 
die  il  consiglio  supremo , da  1 quale  faceasi 

(6)  Loc.  eli.,  pax.  519,  cap.  7,  reg.  Ferdin.  li 
ci  toni.  Il,  pag.  (il,  cap  86,  reg.  Car.  I imp. 

(7)  Loc.  cil. , pag.  179,  cap.  58  reg.  Martini, 
et  pag.  412,  cap.  514  et  515,  reg.  Alpb. 

(8)  Toni.  11,  Cnp.  Re y , pag.  30,  cap.  39  reg. 
Car.  I iinper. 

(9)  Godei  mamucriptm  asscrvalus  in  bibliotbcca 
publica  Panonnìlani  tcnaliu.  Q.  9.  G.  10,  pag.  441 
et  jcq. 

(10)  Ibidem,  pag.  585  et  »cq. 
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assistere  il  viceré  nei  piò  gravi  affari , non 
venisse  formato  dai  soli  magistrati  , ma  da 
altre  persone  che  a lui  piacea  di  chiamarvi; 
di  fatto  dovendosi  nel  1462  deliberare  il  re- 
cesso della  gran  corte  da  Palermo  ad  istanza 
delle  città  di  Messina  e di  Catania  , gover- 
nando allora  il  regno  il  sacro  consiglio  sotto 
il  maestro  giustizierò  Raimondo  Moncada  con- 
te di  Adernò  , ammise  questi  a proporre  il 
loro  parere  l’arcivescovo  di  Messina  , il  se- 
greto di  quella  città,  l'arcivescovo  di  Paler- 
mo, il  gran  comestabulo , 1'  ammiraglio  del 
regno,  c persone  di  simil  fatta  (1). 

Pure  dalle  cose  anzidette  può  dedursi,  che 
il  supremo  consiglio  , da  cui  era  diretto  ed 
assistito  in  Sicilia  il  governo  de'  viceré,  non 
era  costituito  di  una  forma  certa,  non  avendo 
nè  persone  certe,  né  certi  né  determinati  casi, 
iu  cui  dovea  ragunarsi.  Forma  certa  diè  al 
supremo  consiglio  in  Napoli  Alfonso,  il  quale 
a simiglianza  del  consiglio  di  Valenza,  assi- 
stente presso  al  re  , che  n’  era  capo  , e al 
quale  i ricorsi  di  tutti  i tribunali  di  quel  re- 
gno •portavansi,  pensò  stabilirne  un  consimile 
in  quella  città,  e composelo  dei  più  insigni 
giureconsulti  e dei  piu  dotti  e savi  uomini, 
che  assistendo  presso  la  sua  regni  persona 
deliberassero  di  tutti  i ricorsi;  e volle  ei  di- 
chiararsene capo:  aggiunse  ancora  ai  consi- 
glieri giurisperiti  due  primari  baroni  del  re- 
gno , poiché  sovente  in  quel  consiglio  non 
pure  trattatasi  di  cose  appartenenti  a giusti- 
zia, ma  di  alta  economia  e di  stato.  Diè  pa- 
rimenti in  tempi  dopo , forma  certa  al  con- 
siglio collaterale  in  Napoli  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, quando  vi  costituì  i viceré , ai  quali 
a simiglianza  del  supremo  consiglio  di  Ara- 
gonu  assegnò  due  giureconsulti,  che  doves- 
sero assistere  al  lato  del  viceré  per  di  lui  di- 
rezione , e furono  perciò  chiamati  reggenti 
collaterali.  Niuna  di  tali  istituzioni  in  Sicilia: 
dal  tribunale  della  gran  corte  , che  era  nel 
regno  il  supremo  , non  dovasi  appellazione 
ordinaria  , poiché  non  oravi  altro  superior 
tribunale;  ma  ricorressi  al  viceré  per  via  di 
suppliche  , il  quale  rimettcale  a un  giudice 
detto  della  sacra  regia  coscienza,  ed  ora  ad 
uno,  ora  ad  un'altro  giureconsulto;  e alcuna 
volta  a risolverle  chiamava  il  sacro  consi- 

(1)  Ibidem,  psg.  IGO  et  *eq. 

(2)  Tom.  t,  Cu/>.  /i'j  pag  5V5,  r«p.  45,  rag. 
Ford.  It. 

(3)  l#oc.  cit.,  pig.  518  et  srq  . reo.  7 ejusdeia. 


glio  (2).  Che  se  a deliberare  gli  affari  piti 
importanti  di  stato  regimava  un  consiglio  il 
viceré  , er  pur  vi  chiamava  le  persone  che 
gli  piacessero,  e potea  escluderne  i propri  e 
naturali  consiglieri,  che  erano  i supremi  ma- 
gistrati; di  fatto  alcuna  volta  doleansi  i par- 
lamenti, che  sino  foraslieri  , i quali  non  a- 
veano  alcuno  ufficio  nel  regno,  ammetteano 
in  consiglio  i viceré,  e poteano  ancora  non 
ragunarne  ninno  (3).  In  somma  rimaneva  al- 
l'arbitrio di  quello  intimarlo  e costituirlo  in 
quel  modo  che  fossegli  a grado  ; e forse  a 
riparare  a qualche  abuso,  dal  tempo  di  Car- 
lo V fu  per  sistema  dai  nostri  re  assegnato 
e mandalo  un  proprio  e particolare  consul-, 
lore  ai  viceré  (4). 

173.  Non  avvi  memoria,  da  cui  possa  ar- 
gomentarsi, che  abbiano  i nostri  re  destinato 
al  viceré  un  luogo  fisso  di  sua  residenza  nel- 
l'isola : volle  si  Alfonso  a richiesta  del  par- 
lamento, che  il  viceré  una  volta  l'anno  visi- 
tasse il  reame  con  la  corte  formata,  perchè 
a tutti  sul  luogo  potesse  amministrar  giusti- 
zia, e tenesse  in  dovere  gli  ufficiali  locali  (a). 
Ma  le  primarie  città,  che  poteano  invitare  il 
viceré  a fermarvi  la  sede  del  governo  e della 
magna  curia,  erano  Palermo,  Messina,  e Ca- 
tania. Rientrò  di  fatto  Palermo  nel  possesso 
delle  sue  antiche  e riconosciute  prerogative 
di  metropoli,  che  per  alcun  tempo  erano  state 
oscurate  nei  disordini  dell'anarchia,  c sotto 
il  violento  dominio  dei  Chiaromonti.  Messina 
dopo  l' infelice  successo  del  parlamento  di 
Taormina  non  fu  mai  più  contenta  dei  se- 
condi onori.  E Catania  ingrandita  già  sotto 
gli  ultimi  re  della  casa  di  Aragona,  che  ivi 
eransi  posti  ad  abitare,  fu  in  più  guise  pri- 
vilegiata dal  re  Giovanni,  e da  Alfonso  spe- 
zialmente, il  quale  ivi  istituì  la  università  de- 
gli studi. 

Avanzarono  i Catenesi  nel  1432  le  loro  i- 
slanze  ad  Alfonso  , che  trovat  asi  allora  in 
Messina,  e tra  gli  altri  capitoli  dimandarono, 
che  nella  città  loro  facesse  residenza  il  go- 
verno coi  tribunali , non  solo  per  la  como- 
dità e fertilità  del  luogo,  ma  perchè  sin  da 
tempi  più  antichi  aveano  più  sovrani  ivi  fis- 
sala la  sede  loro.  Rispose  Alfonso,  che  non 
potessi  assegnar  luogo  di  fissa  residenza  al 

(4)  Auria,  Cronoloj  de*  Vicari  di  Sic-,  p.  306. 

(5)  Tom.  I,  Cip.  li-}.,  p»g  358  , c»p.  3G2  , 
reg  Al  pii. 
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governo,  al  cui  arbitrio  doveasi  lasciare  la 
scelta,  e secondochè  le  occasioni  e i bisogni 
avrebber  richiesto:  contentnvasi  pure,  che  se 
non  fosse  da  gravi  ragioni  il  viceré  chiamato 
altrove,  risedesse  in  Catania  una  qualche  par- 
te dell’anno  (I).  Più  moderatamente  i Mes- 
sinesi nel  1440  supplicarono  lo  stesso  re  a co- 
mandare , che  il  viceré  o il  maestro  ginsti- 
ziero  con  tutta  la  gran  corte  formata  e non 
divisa,  dovesse  una  volta  l'anno  visitare  la 
città  loro  , e il  distretto  (21.  Ottennero  poi 
quei  di  Catania  alla  morte  di  Alfonso  nel  1438, 
che  il  parlamento  di  Castrogiovanni  con  di- 
stinto capitolo  supplicasse  il  re  successore  , 
perché  dichiarasse,  che  la  real  magna  curia 
trita  sua  integra  forma  facesse  l'ordinaria 
residenza  in  Catania,  e una  volta  l'anno  vi- 
sitasse il  reame:  alla  quale  istanza  mostrò  il 
re  Giovanni  di  voler  condiscendere  (3).  U- 
nironsi  dopo  nel  14(52  i Catenesi  e i Messi- 
nesi, e con  loro  lettere  pregarono  il  sacro 
consiglio,  che  allor  governava  da  presidente 
del  regno,  perchè  finalmente  la  corte  lasciasse 
la  fissa  residenza  di  Palermo,  il  che  fu  de- 
liberato con  diversi  pareri  (4).  Ma  replicando 
sempre  le  loro  istanze  quei  di  Catania  ; di- 
chiarò finalmente  il  re  Giovanni  nel  1470  , 
che  attesa  la  comodità  del  sito  , e la  mag- 
giore opulenza  di  quella  città  fra  tutte  del 
regno,  ivi  in  avvenire  si  dovessero  celebrare 
i parlamenti:  la  quale  disposizione  non  solo 
il  viceré  Durrea  comunicò  agli  ordini  tutti 
della  nazione,  ma  essendo  già  sul  partire  per 
la  Sardegna,  volle  che  il  maestro  giustizierò 
da  lui  lasciato  presidente  del  regno  con  tutta 
la  magna  curia  dovesse  risedere  in  Cata- 
nia (3).  Ed  avendo  poscia  il  Durrea  inti- 
mato in  prima  il  parlamento  in  Polizzi,  e poi 

(1)  Codex  mas.,  ut  fupra,  pag  45. 

(2)  Gallo,  Jnnnti  di  Ment/iu,  toni.  M,  p.  318. 

(3)  Tom.  I,  Cap.  Reg.,  pag.  436,  cap.  IO, reg. 
Joban. 

- i4l  Codex  mas.,  ut  supra,  pag.  160. 

(5)  Umico),  pag.  325,  et  326. 

(6)  Ibidem,  pag.  374. 

(7)  Tom  I,  Cap.  Reg.,  pag  231.  « Cecia  fue- 
runt  praedicta  capitola  per  me  Ceonardum  de  Bar- 
lliolomaeo  protoontarium  et  logotbetam  in  sala  ma- 
gna terranea  regii  liospitii  felici*  urbis  t’aoor- 
nii  i eie. 

(S)  Ibidem  , pag.  325.  Solala  in  officio  conser- 
vatoria 21  novembri!,  quintae  indichimi,,  anno  su- 
prascripto  1426  intra  cappellaio  supcrioretn  regii  Ito- 
spitii  ejusdom  urbis,  obi  consiliuin  celebrar!  sole! , 

Grvcorio,/ ol.  unico. 
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in  Palermo  nel  1472,  fallane  doglianza  i Ce- 
lanesi per  mezzo  di  un  ambasciatore  espres- 
samente inviato  al  viceré,  ei  rescrisse  a quei 
giurati,  che  per  cagione  di  sua  malattia  non 
arcalo  intimato  a Catania  (6). 

Or  tante  istanze,  e si  replicate  pretese  di- 
mostravano chiaramente,  che  in  Palermo  fa- 
cea  la  sua  ordinaria  residenza  il  governo  , 
ed  ivi  era  tutta  la  reai  magna  curia,  ed  ivi 
rngtmnvasi  i parlamenti.  Siccome  del  palazzo 
detlo  l’Ostieri,  confiscato  ai  Chiaromonti,  ne 
nvea  fatta  sua  reggia  Martino,  cosi  Alfonso 
quando  era  in  Palermo  ivi  abitava  , ed  al- 
cune sue  leggi  pubblicato  alla  di  lui  presenza 
sono  date  nella  sala  bassa  dell’  Ostieri  (7)  : 
tptindi  i suoi  viceré  ivi  abitavano,  anzi  nella 
superior  cappella  di  tptel  palazzo  solcasi  cele- 
brare il  consiglio  (8).  Avvenne  dopo  l'espul- 
sione d' tigone  Moucada  nel  1316  elio  sac- 
cheggiato l'anzidetlo  palazzo  , trasferirono  i 
viceré  il  lor  domicilio  nel  Castellammare  ed 
ivi  passarono  i tribunali , ed  ivi  tenessi  il 
consiglio  (9). 

Qui  adunque  facendo  la  sua  ordinaria  re- 
sidenza il  governo,  egli  era  natnrale  , che 
in  Palermo  ancora  si  regimassero  i parla- 
menti. Di  oltra  a quaranta,  che  se  ne  cele- 
brarono in  quell'epoca  , e gli  atti  dei  quali 
si  son  pubblicati  per  le  stampe,  sette  furono 
ragnnnii  in  Messina,  tre  in  Catania,  uno  in 
Castrogiovanni,  gli  altri  tutti  furono  intimati 
e conciliasi  in  Palermo,  la  piò  parte  nel  pa- 
lazzo deH'Osticri,  alcuna  volta  nel  regai  pa- 
lazzo o nel  tempio  cattedrale,  nel  Castellam- 
mare piti  volte,  e finalmente  dal  1332  In  poi 
di  ordinario  nel  palazzo  reale  (10). 

174.  In  considerando  le  cedole  delle  ele- 
zioni dei  viceré  si  potrebbe  conchiudere  che 

coroni  magnifico  et  polenti  domino  , domino  vicc- 
rege  t Nicol ao  de  Speciali). 

(2)  Tom.  Il,  Cap.  R,  g , pag  305,  < Publicatus 
fuit  et  est  pracsens  aclus  per  me  Aloysium  Snnchem 
regni  Sicilia,'  protonotarium  apud  castrimi  ad  mare 
urbis  felicis  Panormi  in  camera  et  praesenlia  prae- 
faù  illustrisi*  et  potentis  domini  proregis  * borni tis 
Montisleonis).  Vid.  elioni  Prngm.  edit.  ree.  , pa- 
gina 269,  ad  ann.  1525,  et  Mungilorium  in  Monu- 
menti» Maneioni »,  pag.  96. 

(IO)  Mongilorius,  M emor . de' parlamenti,  p.56, 
la  tabella  del  Mongilore  presenta  l'anno  c il  luo- 
go, in  cui  si  son  convocati  i parlamenti  tutti  , dei 
•juali  ri  fa  menzione  nella  storia,  c qui  l'autore  ac- 
cenna quelli  soltanto,  che  si  son  pubblicali  per  tc 
stampe,  de'  quali  il  più  anlico  t del  1446. 
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amplissima  autorità  avessero  a quelli  comu- 
nicata i nostri  re:  pure  questo  illimitato  po- 
tere sin  dai  tempi  di  Alfonso  fu  circoscritto 
da  segrete  istruzioni.  Era  in  esse  ordinato, 
che  non  ostante  l'assoluta  facoltà  data  appa- 
rentemente ai  viceré  di  concedere  uflici,  pure 
non  cstendcasi  alle  cariche  del  maestro  giu- 
stizierò, del  gran  siniscalco,  del  cancelliere, 
del  maestro  portolano,  del  maestro  segreto, 
del  protonotaro,  dei  segretari,  del  tesoriera, 
del  conservatore,  dei  maestri  razionali , del 
provvedilor  dei  castellani,  e dei  regi  castel- 
lani, quali  unici  non  potenno  conferire  senza 
pria  consultare  il  sovrano;  poleano  si  inleri- 
namenlc  provvedervi.  Intorno  alla  facoltà  di 
donare,  vietavasi  al  viceré  di  conceder  feu- 
di. e beni  feudali  o burgensatici.  la  cui  ren- 
dila oltrepassasse  le  once  due  castigliane,  nè 
potcan  donar  dnnaro  oltre  la  somma  di  due 
mila  fiorini  di  Firenze.  Pure  nelle  stesse  se- 
grete istruzioni  era  permesso  ai  viceré,  che 
nei  casi  di  necessità  potessero  esercitare  quel 
potere,  che  erasi  loro  accordato  nella  cedo- 
la (I). 

Era  però  illimitata  1'  autorità  di  quelli  in 
riguardo  al  governo,  e all'assoluta  dipenden- 
za dei  sudditi  tutti,  avendo  por  legge  espressa 
dichiarato  Alfonso,  che  i prelati . i conti , i 
baroni,  il  maestro  giustiziere,  l'ammiraglio, 
e gli  ufficiali  tutti  di  qualunque  grado  si  fos- 
sero , ubbidissero  ai  suoi  presidenti  (2)  : i 
quali  perciò  aveano  dritto  di  sopraiutendere 
ai  magistrati  , ed  ufficiali  tutti  , c poteano 
quindi  sottoporli  al  sindacato  (3).  Per  lo  stesso 
supremo  drillo  accordato  ai  viceré  di  curar 
il  buon  ordine  , e la  retta  amministrazione 
della  giustizia,  ebbero  quelli  anche  il  potere 
e l'autorità  di  far  leggi,  ovvero  pragmatiche 
ed  altri  regolamenti,  che  a quel  fine  condu- 
cessero. Egli  è vero,  che  la  più  parte  delle 
pragmatiche  erano  allora  disposte  con  1’  in- 
tervento e il  voto  del  sacro  consiglio:  tutta 
volta  non  poche  se  ne  incontrano,  che  i vi- 
ceré- di  lor  moto  proprio  ordinarono. 

Quantunque  i nastri  re  tanto  e si  ampio 
potere  comunicassero  ai  viceré  nel  governar 

II)  Li  libro  Heecrdu >a  , man  1418  e!  I 419  , 
f.  219,  He  •biella  eirrrfr/um  in  evali''  Valerio . 

Di  Bi<ia),  Ster  He'  Ptceré,  re/.  unico,  pag,  Al, 
edirionc  Oretea,  Bai.  1842. 

[2)  Tom.  I,  Cap.  li-g.,  pag.  214,  cap  21,  reg. 
Alpi). 

( 3 ) Ibid  , cap  22,  cjus.lcm:  et  pag  853,  cap  398, 
regi»  ejtudcin. 


gli  alluri  tutti  del  regno,  pure  non  indi  av- 
venta, che  rinunciavano  nd  essi  tutta  la  su- 
prema lor  potestà.  Alla  giornata  spediva  il 
sovrano  quegli  ordini  in  Sicilia  che  giudica- 
va , ed  anche  nelle  cose  di  giustizia  e de- 
cise dai  tribunali,  interponeva  l’alta  sua  au- 
torità. Che  se  Alfonso  nven  dichiarato,  e poi 
confermato  Giovanni  e Ferdinando,  che  non 
dovessero  le  cause  dei  Siciliani  cstrarsi  fuori 
del  regno  (A)  ; tutta)  ia  sin  dai  tempi  di  Al- 
fonso erasi  introdotto  , che  ei  chiamava  i 
voti  profferiti  dai  giudici  della  gran  corte 
sopra  le  cause  fendali  (15):  e posteriormente 
fu  disciplina  ordinaria  , che  ogni  causa  feu- 
dale già  decisa  nei  tribunali  di  Sicilia  potesse 
essere  riconosciuta  dinanzi  al  reai  consiglio 
di  Spagna  (6).  Anzi  Ferdinando  il  Cattolico 
a provvedere  ai  più  gravi  affari  dei  suoi  lon- 
tani domini  ordinò  nel  suo  testamento , che 
fossero  stabilmente  chiamati  in  Ispagna  ad 
intervenir  nel  supremo  consiglio  del  re  due 
giureconsulti,  un  siciliano  per  la  Sicilia  , e 
un  napolitano  per  Napoli  : il  quale  sistema 
stabili  poi  il  di  lui  successore  Carlo  V : ed 
avendo  egli  poi  aggiunto  alla  sua  corona  il 
ducato  di  Milano,  volle  che  con  quei  di  Na- 
poli e di  Sicilia  venisse  ancora  da  Milano  un 
giureconsulto  ad  assistere  presso  lui  nel  suo 
reai  consiglio  (7),  che  fu  poi  detto  supremo 
consiglio  d'Italia. 

173.  Ma  i nostri  re  spezialmente  si  riser- 
barono la  sanzione  dei  parlamenti,  e la  cou- 
ferma  delle  suppliche  ivi  disposte  a maniera 
di  capitoli  , i quali  tostochr  erano  muniti 
della  sovrana  approvazione,  doveauo  riputar- 
si, e di  fatto  d'ullora  in  poi  si  tennero  come 
leggi  di  regno.  Sebbene  i parlamenti  si  re- 
gimassero per  fissare  le  imposizioni  e i sus- 
sidi, che  doveano  contribuirsi,  pure  conside- 
rando i nostri  sapientissimi  principi  la  loro 
perpetua  assenza  dalla  Sicilia  ; e che  vi  di- 
putavano  di  ordinario  nd  amministrare  il  go- 
verno uomini  stranieri  e novelli,  e forse  non 
istruiti  dei  bisogni  del  regno,  giudicarono  che 
appartenesse  alla  paterna  e suprema  lor  cura 
di  abilitare  i lor  sudditi  a potere  nei  parla- 
ta) Loc.  cit.,  pag.  350,  372  , 3S7  , cap.  591  , 
442,  et  463,  regi*  Alphousi:  pag.  449  * cap  33, 
regia  Jobannii:  et  pag.  528,  cap.  24,  regia  Fini.  11. 

(5)  Loc.  cit  , pag.  4*23,  cap.  540,  irg.  Alpi). 

• là)  Loc.  cit.,  pag.  553.  cap.  60,  regia  Ferii  II, 
et  lem  11,  pog.  142,  cap.  191,  reg.  Car.l.imp. 

(7}  fiiaunone,  Sl.it . eie . Jet  regno  di  .\  .peli  , 
lib.  X\\,  cap.  2. 
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menti  trattare  e deliberare  in  comune  sopra  potere  in  appresso  dispensare  ai  capitoli  da 
gii  abusi  e i disordini,  ai  quali  credeano  ne-  lui  confermati,  i quali  doveann  riputarsi  co- 
cessaria  una  riforma;  ed  a proporne,  i rime-  me  contratti  da  lui  fatti  col  regno  in  forza 
di,  ed  altri  mezzi  rappresentare  di  pubblico  del  suddetto  prezzo:  alla  quale  supplica  con- 
bene , aspettandone  poi  le  sovrane  provvi-  discese  Alfonso  , presupposta  la  somma  di 
denze.  Fu  questa  disciplina  esattamente  man-  1S>0  mila  fiorini,  che  dovea  pagargli  il  re- 
temita  da  Alfonso  e senza  niuna  interruzione  gno  (2).  Anzi  la  formolo  della  concliiusione 
dai  suoi  successori  sino  a di  nostri  ; imper-  degli  atti  del  parlamento,  la  quale  contenea 
ciocché  noi  veggiamo  che  ogni  parlamento  la  sanzione  sovrana,  non  era  altrimente  es- 
è stato  abilitato  a proporre  in  distinti  capi-  pressa  , che  come  un  istrumento  autentico 
toli  le  riforme,  i rimedi,  ed  altri  espedienti,  ad  aver  forza  ed  efficacia  di  contratto  e di 
che  si  giudicassero  necessari  ni  bisogni  e al  legge  pazionata  e convenzionale  : e sino 
comodo  universale  del  regno.  E sia  qui  detto  a serbare  la  forma  materiale  del  contratto  , 
a commendazione  dello  zelo  dei  parlamenti,  è ivi  soggiunto,  che  il  re  ai  presenti  ed  ac- 
e della  indulgentissima  sapienza  dei  re,  che  cenanti  oratori  del  regno  giural  a e prò- 
trattnronsi  ivi  di  ordinario  oggetti  importan-  metteva  i osservanza  dei  capitoli  in  potere 
tissimi  , che  riguardavano  la  costituzione  e del  notavo  segretario  regio  stipulante  e pal- 
la disciplina  dei  tribunali  e dei  magistrali  e litanie  (3).  Questa  forinola  fu  esattamente 
degli  ufficiali  tutti  , la  disciplina  civile  e il  conservala  nei  parlamenti  tutti  celebratisi  in 
costume  pubblico,  le  arti  , 1’  agricoltura  , il  tempo  di  Alfonso  nel  1451  , nei  1432  , e 
commercio,  e cose  gravissime  di  simil  fatta.  1437  (4)  ; e fu  ancora  mantenuta  ai  tempi 
Indi  avvenne  che  nel  corpo  della  legislazione  del  re  Giovanni  (a);  solamente  non  osservasi 
ordinata  in  Sicilia  in  quest’  epoca  non  solo  nel  parlamento  di  Castrogiovanni  , il  quale 
entrarono  le  leggi  comandate  (fi  moto  prò-  regimatosi  al  solo  oggetto  di  prestare  omag- 
prio  dai  sovrani , e le  pragmatiche  ed  altre  gio  ai  nuovo  re,  non  offerì  alcun  donativo, 
leggi  stabilite  dai  viceré  , dia  quei  capitoli  Comprendesi  ora  , perché  sopra  la  massima 
ancora  dei  parlamenti  che  erano  dal  re  con-  espressa  nella  formolo  anzidetto  voleasi  fon- 
fermati,  i quali  costituiscono  parte  non  indif-  dare  la  irrevocabilità  dei  capitoli,  ossia  per 
ferente  della  legislazione  siciliana  di  questi  la  ragione  che  il  regno  tutto  avea  già  pa- 
tempi.  gaio  e continuava  a pagar  le  collette  (6): 

Ma  forse  intorno  alla  forma  con  la  quale  anzi  nel  parlamento  del  1437  mostrando  al- 
otteneasi  per  detti  capitoli  la  sovrana  sanzio-  cuna  ripugnanza  gli  ecclesiastici  a eoneor- 
ne,  furono  allora  olirà  i debili  termini  con-  rere  per  In  rata  loro  al  donativo  di  fiorini 
fidentissimi  i parlamenti,  e fu  assai  compia-  trecento  mila,  dichiarò  Alfonso,  che  tutti  co- 
cente la  indulgenza  del  re.  Siccome  quei  loro,  i quali  non  vi  volessero  concorrere,  non 
couvucavansi  per  contribuire  un  nuovo  sus-  godessero  del  benetizio  dei  capitoli  proposti 
sidio,  ed  erano  abilitati  nei  tempo  islesso  ad  in  quel  parlamento,  e delle  grazie  c dei  pri- 
iinpetrare  grazie  e provvidenze  nei  capitoli  da  vilegi  ivi  da  lui  conceduti  (7). 
loro  disposli;  cosi  noi  veggiamo  che  il  par-  |Era  certo  per  sé  stessa  indecente  una  tal 
lamento  del  1446  , che  è il  primo  e il  più  forinola,  ed  assurda  quella  maniera  di  impe- 
antico  del  tempo  di  quel  re,  i cui  atti  sieno  trare  con  danaro  per  le  leggi  che  si  voleano 
a noi  pervenuti,  deliberò  e promise  di  pagare  stabilite,  la  sovrana  approvazione;  impercioc- 
nd  Alfonso  la  somma  di  123  mila  fiorini  da  cbé  sebbene  alcuni  capitoli  non  contenessero 
pagarsi  in  cinque  anni,  a patto  che  sua  raae-  che  semplici  grazie,  in  altri  pure  venissi  a 
stà  confermasse  i capitoli,  che  per  mezzo  de-  costituire  una  legge.  Adunque  in  sostanza 
gli  oratori  del  regno  le  si  trasmellcnno  (1):  con  quella  maniera  facessi  una  specie  di  trnf- 

e sino  avunzossi  a supplicare , perché  il  re  i fico  e di  commercio  sopra  i bisogni  dei  sud- 
facessc  giuramento  solenne  per  la  osservanza  diti,  e sopra  i vizi  dell'amministrazione  pub- 
di  quelli,  ed  abdicasse  da  sé  ogni  facoltà  di  blica;  e realmente  vendeansi  le  leggi,  ossia 

(1)  Tom.  f , Cip.  Rrtj  , pag.  354,  cap.  401  , (4)  hoc  cit.,  pag.  374,  375,  396  et  425. 

reg.  Alpi».  (5  hoc,  cit.,  pag  504  in  conciurionc  privilegii. 

(2)  hoc.  cit  , pag.  356,  cap.  407,  cjutdcm.  (6)  hoc.  cit  , pag.  391,  cap.  476,  reg  Alpli. 

(3)  hoc.  cit.,  pag.  357  in  concto.ione  privilegii.  (7,  hoc.  cit.,  pog.  410,  cap.  510,  ejuidcm. 
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le  riforme  degli  abusi;  e le  provvidenze  per 
avventura  necessarie  al  regno  accordavansi 
a patto  di  pagare  uri  nuovo  sussidio:  anzi  i 
mali  intenzionati  poteano  sospettare  che  la- 
sciavansi  a bella  posta  sussistere  gli  abusi , 
faceansi  disprezzare  le  leggi  che  prnscrivean- 
li,  perchè  non  mancasse  la  ragione  di  nc- 1 
cordare  sempre  nuovi  sussidjJIWi  potè  non 
comprenderne  la  indecenza  tutta  Ferdinando 
il  Cattolico,  re  di  eccellentissimo  consiglio 
e virtù.  Sin  da  quando  cominciò  egli  a re- 
gnare, i parlamenti  non  proposero  pili  i do- 
nativi a maniera  di  putto,  e con  la  condizione 
di  doversi  confermare  i capitoli;  o queU’un- 
lica  forinola,  ingiuriosa  cotanto  alla  maestà 
delle  leggi , e alla  dignità  del  legislatore  , 
solila  apporsi  ai  tempi  di  Alfonso  c di  Gio- 
vanni nell'atto  della  sanzione  sovrana  del  par- 
lamento , fu  del  tutto  proscritta.  Furono  si 
bene  i parlamenti  sempre  abilitati  a diman- 
dare in  capitoli  distinti  le  grazie  e le  prov- 
videnze, che  giudicavano  essere  di  pubblico 
bette  , e ne  imploravano  F approvazione  : e 
continuando  a decretare  il  re  ciascuno  dei 
capitoli,  siccome  crasi  sempre  usato,  non  fu 
la  conchiusione  espressa  in  termini  di  con- 
tratto, di  legge  pazionata.  e convenziona- 
le, ma  di  salda  intenzione  di  approvare  e 
di  confermare  con  la  regia  autorità  quei 
capitoti  secondo  le  rispettive  modificazioni 
e decretare  ; e di  dar  carico  al  successore 
di  doverli  osservare:  e di  imporre  al  viceré 
e ni  magistrati  ed  ufficiali  tutti , perchè  ne 
curassero  la  osservanza.  Il  giuramento,  che 
dava  il  re  di  osservare  i capitoli  e le  con- 
suetudini del  regno  era  poi  riscrbalo  nell'atto 
solenne  dell'avvenimento  al  trono. 

176.  Da  che  i nostri  sovrani  stabilirono 
altrove  la  lor  sede  regia,  e accordarono  am- 
plissimo potere  nel  regno  ai  viceré,  vennero 
in  conseguenza  mancando  d'  importanza  , e 
caddero  in  fine  i sette  supremi  uffici  della 
corona.  Aventi  in  modo  costituiti  il  re  Kug- 
giero,  che  per  quelli  tutta  l'autorità  sovrana 
si  amministrava,  c da  quelli  tutto  il  sistema 
delle  giurisdizioni  e dell'  amministrazion  di- 
pendeu;  ed  or  la  somma  tutta  delle  cose  si 
fe‘  dipendere  dal  solo  viceré;  e l'autorità  del 
principe  pel  suo  ministero  esercitavasi.  Era 
il  maestro  giustizierò  non  solo  il  capo  di 
tutta  la  magistratura  , ma  avea  ancora  in- 
fluenza grandissima  nel  consiglio  di  stato  , 
ove  le  provvidenze  di  giustizia  da  lui  propo- 
nevansi  e si  spediano.  Per  tutto  il  tempo 


della  residenza  dei  re  mantennesi  questa  ca- 
rica in  grandissimo  splendore,  a segno  che 
essendo  morto  il  re  Martino  senza  successo- 
re , pretese  Bernardo  Cabrerà , che  egli  in 
qualità  di  maestro  giustizierò  rappresentando 
la  reai  persona,  ed  essendo  il  primo  magi- 
strato dello  stato  , dovrà  egli  succedere  al 
governo  del  regno,  e cessare  in  conseguenza 
il  vicariato  dellu  regina  Bianca:  la  quale  pre- 
tesa ei  sostenne  in  Sicilia  con  le  armi  e col 
seguilo  di  un  partito  potente.  I.usingaronsi 
indi  i maestri  giustizieri,  che  poteano  man- 
tenere questa  prerogativa  sotto  i viceré:  ma 
il  re  Giovanni  con  sua  prammatica  del  1473 
prescrisse,  che  alla  morte  del  re  non  venisse 
a cessare  l'ufflcio  del  viceré,  se  non  quando 
ne  disponesse  altrimenti  il  re  successore:  ed 
insieme  dichiarò  che  olla  morte  del  viceré 
senza  un  successor  certo  dovesse  subentrare 
il  maestro  giustizierò  col  sacro  consiglio.  E- 
gli  è il  vero  che  se  nc  dolse  poi  Tommaso 
de  Moncada  maestro  giustizierò,  e fondava 
principalmente  il  suo  dritto  sopra  quanto  a- 
veva  operato  il  Cabrerò  , e ne  ottenne  dal 
re  due  rescritti  favorevoli.  Tuttavia  fatta  indi 
piu  matura  considerazione  confermò  il  re  Gio- 
vanni con  nuova  prammatica  del  1478  ciò 
che  uvea  nella  prima  ordinato,  dichiarando 
che  era  stato  abuso  e violenza  e da  non 
trarsi  in  esempio  la  pretesa  del  Cabrerà  ; e 
che  nel  solo  caso  della  morte  del  viceré  senza 
successore  prendesse  il  governo  il  maestro 
giustizierò,  il  quale  risolvendo  gli  affari  col 
parere  del  sacro  consiglio , gli  ordini  tulli 
fossero  spediti  con  la  solu  sua  sottoscrizio- 
ne (I).  Pur  quella  prammatica  fu  dimentica- 
ta, o certamente  non  se  ne  volle  tenere  al- 
cun conto  alla  morte  di  Ferdiuando  il  Catto- 
lico, perciocché  non  si  volea  piti  sopportare 
il  viceré  tigone  Moncada  ; ma  Carlo  V nel 
principio  del  suo  regno  come  legge  perpetua 
la  confermò  (2). 

In  riguardo  poi  alla  qualità  di  magistrato, 
che  conveuia  al  maestro  giustizierò,  avealo 
già  chiamato  l'imperndor  Federigo  attesa  la 
eminenza  di  questo  ufficio  il  maggior  lumi- 
nare dei  magistrati,  ed  egli  era  il  capo  dei 
tribunali  tutti,  ed  ei  esercitava  ordinariamente 
amplissima  giurisdizione  come  capo  c presi- 
dente della  gran  corte.  Or  sin  da  tempi  più 

(1)  Tom.  I,  Pragtn.  rcg.  Sic.,  pag.  ISS,  139. 

(2>  Toni.  Il,  Cap.  lìcg  , pag.  9,  cap.  4 , reg. 
Car.  1.  imp. 


antichi,  quando  il  maestro  giustizierò  occu- 
patasi in  cose  di  governo  c assisteva  nel 
consiglio  di  stalo  presso  la  persona  del  prin- 
cipe, era  già  stnto  istituito  un  luogotenente 
di  quello,  perchè  presedesse  sul  luogo  ai  giu- 
dici della  gran  corte,  e sopraintendesse  alla 
amministrazione  della  giustizia  di  quel  tribu- 
nale: anzi  sin  dai  tempi  del  re  Giovunni  era 
questo  luogotenente  un  dottore  , e dava  già 
volo  e prolferia  sentenza  nelle  cause  civili 
e criminali  e fiscali,  ed  altre  cause  erano  a 
lui  delegute  (1).  Ed  essendo  un  giurisperito 
questo  luogotenente,  e giurisperiti  i giudici; 
e trattando  essi  e discutendo  gli  affari  a nor- 
ma delle  leggi,  e della  pratica  del  foro,  delle 
quali  cose  non  era  istruito  il  maestro  giusti- 
zierò, ch'era  di  ordinario  un  dei  baroni;  av- 
venne naturalmente,  ch'egli  non  potendo  in- 
tervenir con  decenza  in  quel  tribunale,  dove 
traltavasi  di  cose  a lui  del  tutto  Ignote,  tratto 
tratto  se  ne  venne  allontanando.  Ed  è tanto 
vero  che  senza  di  lui  area  la  sua  integrità 
quel  tribunale , e che  la  di  lui  assenza  non 
arrestava  il  corso  della  giustizia,  quanto  que- 
sta carica  rimase  per  più  tempo  vacante  nel 
regno  di  Carlo  V,  e fu  l'imperadore  suppli- 
cato dal  parlamento  del  1547 , perchè  non 
ritardasse  a provvederla  (2). 

Avea  pari  e forse  maggiore  importanza 
nel  tempo  della  residenza  dei  re  il  gran  can- 
celliere , il  quale  nel  consiglio  di  stato  rife- 
ria gli  alfari  tutti  del  regno  e massimamente 
quei  di  grazia,  e le  elezioni  tutte,  e poi  ne 
comunicava  e spediane  le  sovrane  risoluzio- 
ni: a lui  parimenti  era  commessa  la  pubbli- 
cazion  degli  editti,  e di  ogni  altro  coiuanda- 

(1) Tnrn.  I,  C"p.  Reg.,  pag.  447,  cap,  29,  reg. 
Joltan.  Quelito  capitolo  è rimarchevole.  perciocché 
vi  vi  richiese  dal  parlamento  del  I45S  che  il  re 
Giovanni  concedesse,  clic  il  luogotenente  del  mae- 
stro giustiziere  non  potesse  prolirrir  voto,  no  sen- 
tenza nelle  cause  civili,  o criminali,  o fiscali:  clic 
non  si  potesse  ad  esso  delegare  causa  veruna;  che 
i viceré  non  potessero  dispensare  giammai  all’  os- 
servanza di  questo  capitolo:  che  se  il  luogolencnte 
predetto  s'intromettesse  in  quelle  cause  direttamente 
o indirettamente  o come  delegalo,  dicadesse  imman- 
ti neri I i daU'ufiìcio,  e si  potesse  alte  sue  ordinazioni 
negare  impunemente  ubbidienza:  che  in  avanti  quel- 
l’ulfieio  si  desse  nd  un  milite  e non  ad  un  dottore. 

Ite  Giovanni  scrisse  su  questo  capitolo  sem- 
plicemente. Aon  procedi!. 

(2)  Tom.  Il,  Cup.  Reg  , pag.  194,  cap.  230,  reg. 
t.ar.  I , ini  per.  E furono  anche  inutili  in  questo 
rincontro  le  vive  cd  efficaci  sollecitazioni  del  pur- 
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mento  del  re:  egli  assegnava  le  proprie  fun- 
zioni a ciascun  magistrato  e ne  regolava  le 
precedenze  (3).  In  quanta  eminenza  arrivasse 
questa  carica  in  tempo  che  i re  qui  residea- 
no,  noti  solo  è manifesto  da  quanto  è stato 
da  noi  dimostrato  nei  libri  precedenti , ma 
anche  nel  regno  di  Martino , allorché  eser- 
citando questa  carica  Bartolommeo  di  Gioe- 
ni,  e poi  Ubertino  de  Marinis,  per  le  mani 
loro  passavano  i più  gravi  affari  della  coro- 
na. Sotto  i viceré,  che  amministravano  e ri- 
soiveano  in  grado  supremo  gli  afTari  tutti  del 
regno,  manco  di  considerazione  questa  carica 
a segno  che  non  si  credea  necessario  di  ri- 
empirla: e ne  dimandarono  la  provvista  due 
parlamenti  uno  sotto  Alfonso  e l'altro  all'av- 
venimento al  trono  del  re  Giovanni  (4).  Ma 
sebbene  venisse  in  dicadimento  Tulficio,  pure 
conservaronsi  esattamente  i dritti  e i proventi 
annessi,  che  erano  moiliplici;  ed  esigevali  a 
conto  del  re  un  detentore  del  suggello,  po- 
stovi ad  arbitrio  dai  viceré  (a).  Se  in  questi 
tempi  fu  eletto  alcuna  volta  il  gran  cancel- 
liere (6),  non  ne  ebbe  che  il  semplice  titolo, 
e gli  alfari  risolveansi  dal  viceré , spediansi 
dagli  ufficiali  e dal  maestro  nolaro  dell'uffi- 
cio, e i proventi  allerario  apparlencano. 

Furono  veramente  sotto  i viceré  mantenuti 
i dritti,  ed  alcune  funzioni  dell'ufiicio  del  pro- 
tonotaro.  Le  investiture  feudali  e i processi 
per  ottenerle,  gli  esami  dei  notari,  reiezioni 
dei  magistrati  locali  c dei  municipali , gli 
squittinì  delie  popolazioni,  l’esecutoria  dei  re- 
scritti e di  altre  bolle  apostoliche,  e provvi- 
sioni simigliami,  spediansi  nell'ufficio  del  pro- 
tonolaro  (7):  pure  già  in  questi  tempi  i se- 

lamcnlo,  essendosi  anche  allora  riserhala  a più  lun- 
go indugio  la  provvista  di  quetriinpiege. 

|3)  Giannone,  Stor.  eie.  dii  regi I.  di  JVop. , li- 
bro XXX. 

(4)  Tom.  t,  Cip  Reg.  pag.  424,  cap.  SII,  reg. 
Alpli.  et  pag.  408,  cap  72,  reg.  Jolian.  Sembra 
clic  questi  due  capitoli,  e massimamente  quello  di 
re  Giovanni,  non  trattino  precisamente  della  resti- 
tuzione e del'a  prov-ista  dell'impiego  di  gran  can- 
celliere, ma  piuttosto  detto  reintegrazione  deli' im- 
piego stesso  nello  preminenze  e ne’  diritti,  che  c- 
rangli  per  avventura  venuti  meno 

(5)  Goe.  cil.,  pnc.  374,  cap.  446.  reg.  Alpi*, 
et  tom.  It,  pag  459,  et  seq  Pandeciae,  an  1326. 

(6j  Rorh  Pirri , Cronologia,  tom.  I,  Sicil.  Sacr., 
pag  65. 

(7j  Cit.  Pandori  , ann.  152G,  tom  I,  Cap  Reg  , 
pag.  491  et  seq. 
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grplari  del  regno  , che  riferiano  immediata- 
mente le  carte  ai  viceré  , oppropriavansi  le 
spedizioni , che  il  protonotnro  credeva  a se 
appartenere  (1):  e i Siciliani  nel  parlamento 
del  1585  doleansi,  che  1*  ufficio  di  prolono- 
taro  era  defraudato  di  molte  preeminenze, 
giurisdizioni,  privilegi,  prerogative,  ed  o- 
noranze  (2). 

11  gran  camerario,  che  aveva  la  soprain- 
tendenza  generale  defi'entrate  dette  della  co- 
rona, ed  era  il  superior  magistrato  degli  uf- 
ficiali tutti  di  amministrazione  economica  , 
avea  cominciato  a mancar  di  importanza  sotto 
i re  aragonesi,  nel  quale  tempo  erano  spa- 
riti in  Sicilia  i camerari  delle  provincie.  In 
tempi  dopo,  appena  è fatta  alcuna  volta  men- 
zione dei  dritti  del  suggello  del  camerlengo, 
elle  annunziavano  parte  delle  sue  antiche  in- 
combenze (3).  Se  questo  ufficio  era  alcuna 
volta  provveduto , non  riteneva  che  il  solo 
titolo  e il  nome  : e poi  tutto  il  regai  patri- 
monio amministravano  in  grado  supremo  i 
maestri  razionali  ; e né  anche  hnvvi  memo- 
ria, che  ad  essi  per  alcun  tempo  prcsedesse 
un  luogotenente  del  gran  camerario. 

Da  che  i nostri  re  trasferirono  altrove  la 
lor  sede  regia  , mancò  di  fatto  la  principal 
cura  del  gran  siniscalco  , che  era  il  primo 
ufficiale  della  casa  del  re,  e ne  avea  il  go- 
verno, e da  lui  dipendevano  gli  ufficiali  tutti 
addetti  al  servizio  della  casa  reale:  soprain- 
lendeva  ancora  alle  foreste  e alle  cacce  al 
re  riservate.  Comeché  di  questo  ufficio  non 
veggasi  fatta  parola  negli  atti  dei  parlamenti, 
pure  alcuna  volta  era  dal  re  conferito,  e con- 
servava ancora  parte  degli  antichi  suoi  drit- 
ti. Noi  sappiamo  da  una  carta  del  re  Gio- 
vanni del  1465  , che  il  gran  siniscalco  esi- 
geva ancora  in  Sicilia  alcuni  drilli  di  erbag- 
gio e di  terraggio  come  prov  enti  del  suo  uf- 
ficio (4):  e forse  potè  sussistere  ancora,  fin- 
ché restarono  nel  demanio  le  foreste  reali  e 
i reali  sollazzi  (5)  : ma  essendosi  poi  queste 
alienate,  rimase  solo  a titolo  di  onore  e senza 
alcun  dritto  o funzione. 

Couservarousi  per  più  tempo  e con  miglior 

fi)  Loc.  cit  , pag  4%. 

(2)  Tom  II,  Ca/>.  6ej.,  pag.  298,  oop.  96,  re- 
gi* Philip.  J. 

fS)  Tom.  I,  Cup.  Iìeff.,  pag.  338,  374,  «p.  303 
et  446,  rea.  Alpi*.,  et  puniteci,  cit.,  ann.  1326  , 
l'»g-  483. 

■ 4 > CoJ.  mi.  ut  vupra,  png.  2tp  rt  scq. 


fortuna  in  Sicilia  , nè  furono  tosto  assorti  , 
dalla  superior  potenza  dei  viceré  quei  grandi 
ufficiali  della  corona,  che  amministravano  ca- 
riche militari,  cioè  il  gran  comestnhulo  , e 
il  grande  ammiraglio.  Finché  potè  farsi  un 
certo  uso  delle  forze  della  nazione  , e per- 
metteauo  le  circostanze,  che  prestassero  per- 
sonalmente i baroni  il  servizio  militare,  e si 
volle  ancora  una  flotta  armata  nei  porti  di 
Sicilia  a guernire  i nostri  mari,  convenne  di 
conservarsi  gli  uffici  di  gran  comestabulo  , 
che  avea  il  comando  di  lutti  gli  eserciti  di 
terra  iu  campagna,  e di  grande  ammiraglio, 
che  avealo  sopra  le  armate  di  mare. 

Quando  il  parlamento  del  1456  deliberò 
di  somministrare  ai  re  Alfonso  sessanta  mila 
fiorini  por  armamento  di  quattro  galee  , a- 
vendo  già  oflerto  la  città  di  Palermo  e di 
Messina  di  armarne  due  a proprie  spese,  ebba 
ancora  il  parlamento  da  quel  re  la  facoltà  di 
eleggere  i comandanti  di  quelle,  e diputò  per 
due  il  gran  comestabulo  e il  grande  ammi- 
raglio del  regno  (6)  ; per  fi  quali  dopo  fu 
supplicato  da  un  altro  parlamento  il  re  Gio- 
vanni, tostochè  succedette  ad  Alfonso,  di  as- 
segnare a quelli  il  conveniente  salario  , im- 
perciocché essendo  uffici  di  amplissima  di- 
gnità non  poleano  esercitarsi  senza  grandi 
spese  (7).  Noi  tuttora  sotto  Ferdinando  il  Cat- 
tolico nel  1488  reggiamo  farsi  menzione  del 
gran  comestabulo  i8j:  ma  certamente  questo 
Ufficio  venne  appresso  iu  dicadimento,  quando 
eletto  nei  1500  Lgonc  Moncada  fu  ancorati 
primo  dei  viceré  dichiarato  capitan  generala 
del  regno,  la  quale  carica  d'allora  in  poi  fu 
di  ordinario  annessa  al  viceregnalo.  Per  la 
qual  cosa  ebbero  i viceré  non  solo  il  co- 
mando supremo  delle  milizie  tutte  , clic  qui 
si  trovassero,  ina  anche  di  tutte  le  piazze  e 
fortezze  del  regno. 

Ebbe  certamente  più  lunga  durata  l ufficio 
di  grande  ammiraglio;  e finché  spezialmente 
ebbe  la  Sicilia  una  sua  propria  fiotta,  la  quale 
fu  mestieri  di  sussistere  in  questi  tempi , in 
cui  aveudo  i Turchi  occupata  Costantinopoli, 
infestavano  di  continuo  il  Mediterraneo , e 


(5)  Diploma  regi*  Martini,  anni  1399,  apud  Iti- 
bliot.  Aroy-,  loto.  Il,  pag.  446. 

(6;  Tom  I,  Cup.  Heg.,  pag.  418,  cap.  326, 
regi*  Alpi*. 

(7 1 Ibidem,  pag  439,  cap.  76,  regi*  Jobao. 

(8)  Coti.  iu».  ut  »upra.  pag.  682. 


pili  Tolte  minacciarono  di  assalir  la  Sicilia. 
Non  solamente  il  grande  ammiraglio  avea 
il  comando  delle  flotte  tutte  e delle  armate 
di  mare,  ma  curava  ancora  le  costruzion  dei 
vascelli,  la  sicurezza  dei  porti  e dei  lati  ma- 
rittimi. ed  erano  a lui  subordinati  i vice-am- 
miragli, i cornili,  ed  altri  minori  ufficiali  di 
mare,  che  negli  arsenali  e nei  porli  servia- 
no,  ed  i prolontini,  i quali  amministravano 
giustizia  a tutti  coloro,  che  viveano  dell'arte 
marinaresca.  Or  laute  giurisdizioni  del  grande 
ammiraglio  valeangli  molti  dritti  e proventi, 
i quali  con  distinti  capitoli  avea  fissati  nel 
1415  l'infante  Giovanni , o a dir  meglio  a- 
veva  inculcata  l'osservanza  di  quelli  ordinati 
dal  re  Martino  nel  1398  (1).  Potea  ancora 
il  grande  ammiraglio  tenere  in  più  luoghi  i 
suoi  vice-ammiragli  con  un  giudice  e un  no- 
taro  da  lui  eletti,  dalla  qual  curia  doveano 
giudicarsi  le  cause  relative  agli  armatori,  ai 
corsari,  ai  nocchieri,  ai  corniti,  ai  marinari, 
e a tutti  coloro,  che  aveano  dipendenza  dal 
grande  ammiraglio.  Quando  il  re  Alfonso 
elesse  a questa  carica  nel  1430  il  conte  di 
Geraci  Giovanni  di  Ventimiglia,  pretesero  gli 
nfflciali  di  Trapani  che  i lor  marinari  fossero 
esenti  della  giurisdizione  del  grande  ammi- 
raglio, e decise  quel  re  nel  1431,  che  i ma- 
rinari nelle  cause  civili  fossero  soggetti  al 
console  del  luogo,  e per  le  criminali  al  grande 
ammiraglio,  ed  anch'ei  procedesse  nelle  ci- 
vili per  mezzo  dei  suoi  vice-ammiragli  in  quei 
luoghi  in  cui  non  fosse  console  (2).  Manteu- 
nesi  quest'ufficio  nella  famiglia  dei  Ventimi- 
gli  sino  al  1487,  in  cui  ne  fu  spogliato  per 
delitto  di  ribellione  Enrico  marchese  di  Ce- 
raci, e fu  poi  nel  seguente  anno  conceduto 
a vita  al  viceré  Gaspare  de  Spcs  (3).  D' al- 
lora in  poi  di  ordinario  cbberlo  forastieri  (4). 
Ma  a dire  il  vero  nel  regno  di  Carlo  V fu 
l’isola  sguernita  di  legni,  imperciocché  le  ga- 
lee di  Sicilia  erano  destinate  in  più  grandi 
imprese  a seguire  la  flotta  imperiale  (5)  : e 
già  i dritti  e i proventi  del  grande  ammira- 
glio csigeansi  a conto  dell'erario  (6).  Poste 
le  quali  notizie  si  é di  già  dimostrato  col 
fatto  l'abbassamento,  in  cui  doveano  natural- 

fl)  Tom  I,  Cip.  R g , pag.  479,  capitata  prò 
officio  Allumati. 

(2)  Tom.  I,  Pragmul.  r,y.  Sic.  , pag.  36. 

(3)  Coti . mi.  ut  supra,  pag.  632  et  srq. 

(4)  Itoci».  Pirri,  C’Arono/oy.  , pag.  65  , Ioni.  I , 
Sic.  Sjcrat. 
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mente  cadere  nella  lontananza  perpetua  dei 
nostri  re  i grandi  uffici  della  corona. 

Capitolo  III. 

fV . Riforma  e sialo  della  magistratura 
in  quest'epoca.  Dei  magistrati  locali.  — 
US.  Infelici  mezzi  introdotti  a procre- 
dere al  difetto  dei  magistrati  provincia- 
li. — 179.  Stato  e nuova  costituzione  del 
tribunale  della  gran  corte.  — ISO.  Della 
magmi  curia  dei  conti  e di  altri  ufficiali 
di  amministrazione  economica.  — 18/. 
Muovi  ordini  giudiziari,  e nuova  compi- 
lazion * di  pandette.  — 182.  Disordini  per 
In  sindicature  degli  anzidetti  ufficiali. 

177.  Non  solo  a riparare  ai  molti  ed  in- 
vecchiati vizi  dell'anarchia  la  riforma  adat- 
tata in  Sicilia  dal  re  Martino  non  era  stata 
né  ben  compita  né  matura,  ma  né  anche  per 
li  torbidi  e disordinali  tempi,  che  alla  morte 
di  quel  re  immediatamente  seguirono,  erosi 
data  alla  di  lui  provvidenza  la  debita  esecu- 
zione- o nel  brevissimo  regno  di  Ferdinando 
il  Giusto,  e nei  primi  anni  di  Alfonso  le  cose 
pubbliche  per  lo  proprio  lor  peso  si  sostenea- 
no,  ma  dimandavano  istantemente  uDa  rifor- 
ma. Alfonso  delle  cui  molte  virtù  la  più  ce- 
lebrata fu  quella  di  avere  avuto  in  somma 
stima  gli  uomini  di  consiglio  e di  lettere,  e 
di  intendere  profondamente  le  cose  di  go- 
verno e di  stalo,  trovandosi  di  ordinario  in 
Sicilia  dal  1431  sino  al  1435  . nc  conobbe 
sul  luogo  i disordini,  c si  applicò  primiera- 
mente a riordinare  le  magistrature  e gli  uf- 
fici. Furono  parimenti  trattali  gli  stessi  og- 
getti nel  tempo  dei  re  Giovanni,  e Ferdinan- 
do; e chi  voglia  por  mente  alle  riforme  im- 
plorale dal  regno  , e nella  più  parte  appro- 
vate da  Carlo  V,  assai  manifestamente  cono- 
scerà, clic  fu  allora  pensato  in  quel  modo  , 
che  si  potea  migliore , alla  piii  retta  ammi- 
nistrazione della  giustizia,  e ad  una  piu  bene 
ordinata  cosliluzion  degli  uffici.  Noi  di  inano 
in  mano  osserveremo,  se  gli  effetti  corrispo- 

(8)  Tom.  2,  C'P-  R-g.,  pag  12,  48,  74,  cip.  10, 
62,  104,  rcg.  Car.  I.  iniper. 

(6)  Ibidem,  pag.  47,  et  65,  cap,  60  et  93,  ejua- 
(lem  regi». 
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sero  sempre  e tante  sagge  e benefiche  prov- 
videnze dei  principi. 

Per  comprendere  adontine  lo  stato  tutto 
della  magistratura  in  quest'epoca  comincere- 
mo  in  prima  dagli  uffici  locali,  e dai  bnjuli 
primieramente,  i quali  veggonsi  ora  mancare 
nella  maggior  parte  delle  popolazioni  per  le 
cagioni  accennate  nel  libro  precedente  (1). 
Conservaronsi  quelli  che  furono  insigniti  di 
un  titolo  più  specioso;  e se  noi  abbiamo  ve- 
duto sotto  i re  aragonesi  il  bajulo  di  Palefino 
intitolato  pretore,  quel  di  Catania  patrizio, 
c dal  re  Martino  il  bajulo  di  Siracusa  chia- 
mato senatore , ai  quali  rimasero  allora  le 
native  incombenze  proprie  de'  hajuli;  ora  in- 
contrnnsi  il  prefetto  di  Trapani , il  patrizio 
di  Noto , il  pretore  di  Morrenle  (2)  ; e noi 
sappiamo  clic  dall'impcrador  Carlo  V fu  nel 
1331  accordato,  che  il  bajulo  di  Cnllagirone 
si  intitolasse  patrizio  (3).  Quei  pochi  che  ri- 
tennero parte  dell’  antico  ufficio  c il  nome 
di  bajulo,  quasi  tutti  sino  a di  nostri  si  son 
conservali:  come  il  baglio  di  Messina,  e i 
bajuli  di  Patti,  di  Lipari  e di  Cefalo  (4),  i 
quali  si  mantennero  certamente  per  ragioni 
locali  ; cosi  il  bajulo  di  Messina , del  quale 
ufficio  sin  da  tempi  antichissimi  ne  fu  inve- 
stita in  feudo  la  famiglia  degli  Alili,  tuttora 
conservando  gli  avanzi  della  originaria  e na- 
tiva giurisdizione  di  quell'ufficio,  conosce  in 
Messina  le  cause  infra  le  once  cinque  sola- 
mente (a).  Or  tutti  quei  bnjuli , che  furono 
di  altri  titoli  insigniti,  e che  si  sono  nomi- 
nati di  sopra,  ed  altri  che  furono  posterior- 
mente chiamali  patrizi  in  Aci  ficaie,  in  Li- 
cata, Lentini,  Naro,  Piazza,  e Monte  di  S. 
Giuliano,  furono  propriamente  addetti  a pre- 
sedere al  corpo  dei  giurati,  e alle  ammini- 
strazioni municipali;  e la  facoltà  di  ammini- 
strar giustizia  e di  giudicare  , che  era  pro- 
pria del  bajulo,  fu  attribuita  tutta  ai  giudici 


(1)  Lib.  5,  cap.  6. 

(2)  Pandertae,  anni  1526, Tom.  Il,  cap.  reg.  , 
pag.  464.  467,  468 

(3)  Aprile,  Ch> onolog .,  pag.  327. 

(4)  Pand.  cit  , pag.  465,  466 

(5)  Gallo,  Ai a li  di  Stellina,  torà.  I,  pag.  60, 
lom.  Il,  pag.  314 

(6|  Tom.  1,  Cap.  Reg  , cap.  532,  reg.  Alpk., 
pag  421. 

(7)  Lib.  2,  cap.  2,  bujus  opcris. 

(8)  Cap.  Reg.  lom.  I , reg.  Alph  , cap.  409  , 
pag  3GI,  cap.  417,  pag.  364,  cap  469,  pag.  389, 


del  luogo,  siccome  appresso  più  chiaramente 
dimostreremo.  Dee  solamente  ora  notarsi,  che 
non  ostante  la  totale  mancanza  dei  bajuli , 
conservossi  pure  volgarmente  il  nome  di  ba- 
glio. che  comprendea  i drilli  e i proventi , 
che  amministravansi  prima  dal  bajulo,  e con- 
tinuarono ora  ad  esigersi  a conto  della  se- 
grezia  del  luogo  (C).  1 quali  dritti  veramente 
componeano  la  rendita  pubblica,  che  pagava 
la  popolazione  , e che  ritraovasi  da  gabelle 
e da  dazi,  e dall’ amministrazione  della  giu- 
stizia; ed  esigeva  quella  sin  dai  tempi  nor- 
manni ed  amministrava  il  bajulo  in  ciascun 
luogo  (7). 

Adunque  tutte  a se  trassero  ed  esercita- 
rono in  ciascun  luogo  le  funzioni  e lo  giu- 
risdizioni di  magistrato  i giudici  civili , i 
quali  continuarono  ad  essere  annuali , e a 
crearsi  in  settembre  per  isquittini  secondo 
11  sistema  introdotto  dal  re  Federigo  (8)  : 
pure  davansi  a vita  alcuna  volta,  e non  la- 
sciavano ancora  di  vendersi  e di  pegnornrsi(9|. 
Siccome  i primi  re  aragonesi  aveauo  costi- 
tuito in  caso  di  assenza  della  magna  curia 
un  giudice  delle  prime  appellazioni  per  le 
cause  civili  e criminali  in  Messina  e in  Pa- 
lermo (10);  cosi  incontrami  ora  in  questi  tempi 
il  giudice  delle  prime  appellazioni  in  Cata- 
nia, in  Siracusa,  in  Trapani,  in  Sciacca  e in 
Noto  (11).  Ma  perchè  non  si  sa  alcun  termine 
porre  ai  desideri  e alle  pretese,  implorò  dal- 
i’imperador  Carlo  V il  parlamento  del  1322, 
perchè  essendo  la  regia  gran  corte  assente 
da  Palermo,  qui  ordinasse  il  viceré  un  giu- 
dice per  conoscere  delle  seconde  appellazio- 
ni, molto  più  che  avevano  nelle  lor  signo- 
rie questo  privilegio  l’arcivescovo  di  Morrea- 
le , e il  conte  di  Modica.  Rispose  l’ impera- 
tore di  non  farsi  olirà  il  consueto  (12). 

Continuò  parimenti  in  ogni  terra  c città 
del  demanio  a conoscere  delle  cause  crimi- 


reg.  Jotian.,  cap.  17,  pag  441.  Vid.  etiam  cit. 
Pandert . , pag  464. 

(9)  Cap.  cit.,  et  cap,  429,  reg.  Alpi».,  pag  367. 

(10)  Lib.  4,  cap.  4,  hujus  opcris. 

(11)  Tom.  I,  Cap.R-g.,  cap.  93.  reg.  Joban, 
pag.  489,  et  cit  Pandert..  pag.  468,  464,  465, 
467.  Il  p.  Amico  porta  il  diploma  di  Alfonso  , il 
quale  nel  1473  concedette  il  giudice  delle  primo 
appellazioni  a Catania.  Cat.  Jlluitr  , lom.  Il,  pa- 
gina 286. 

(12)  l’om.  Il,  Cap.  Re).,  cap.  94,  reg.  Car.  itnp., 
pag.  65. 
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nati  un  capitano  col  suo  giudice  assessore , 
il  quale  ufficio  era  di  sua  natura  annuale  (1), 
eccetto  che  lo  stratigoto  di  Messina,  cui  vo- 
lendo l'infante  Pietro  , mentre  governava  la 
Sicilia  a nome  di  Alfonso,  dare  in  commen- 
da, vi  si  opposero  gagliardamente  i Messi- 
nesi, c d'allora  in  poi  di  ordinario  conferiasi 
a biennio  (2).  Parimenti  l'ufficio  di  giustizierò 
di  Palermo  voleasi  concedere  per  un  tempo 
indeterminato,  onde  fece  istanza  al  re  Alfonso 
l’università  di  Palermo,  perchè  il  suo  giusti- 
zierò non  potesse  durare  oltra  un  anno  (3): 
pure  fu  venduta  ad  una  privata  famiglia  la 
capitatila  di  Noto  (4). 

Egli  è chiaro  dagli  atti  de'  parlamenti  che 
non  menno  tutti  i capitani  dei  luoghi  del 
demanio  il  mero  impero  (5):  poleano  si  tutti 
per  ogni  causa  criminale  compilare  il  pro- 
cesso, e ricevere  le  accuse,  e procedere  alla 
carcerazione,  con  l’obbligo  di  trasmettere  poi 
il  reo  e 11  processo  alla  gran  corte  (6).  Ma 
non  lasciavano  i parlamenti  di  supplicare  i 
nostri  re , acciocché  fosse  conceduta  ai  ca- 
pitani ed  ai  giudici  di  ogni  università  del 
demanio  la  facoltà  di  conoscere  di  tutte  le 
cause  criminali,  e il  mero  o misto  impero, 
che  comprendea  spezialmente  il  dritto  di  im- 
porre pena  di  morte,  di  deportazione  , o di 
mutilazione  di  membri  (7)  *,  e sollecitavano 
questa  provvidenza  per  un  disordine,  di  cui 
ora  passiamo  a ragionare. 

178.  Era  stato  con  assai  saviezza  istituito 
dal  re  Ruggiero  e confermato  dali’iinperador 
Federigo  per  ciascuna  provincia  o valle  della 
Sicilia  un  giustizierò  con  la  più  ampia  giu- 
risdizion  criminale,  ed  ci  dovea  sempre  visi- 
tare ia  sua  provincia  , e punire  sul  luogo  i 
delitti , e tenere  in  soggezione  i magistrati 
locali  sì  nel  demanio,  che  nelle  baronie  del 
suo  territorio:  tre  provincie  e quindi  tre  giu- 
stizieri m enno  stabiliti  i Normanni,  due  Fe- 
derigo imperndore  , quattro  ne  costituirono 
gli  Aragonesi,  c a ciascuno  dei  quattro  valli 
un  giustizierò  assegnarono  , perchè  ognuno 
di  questi  fosse  piti  presente  e più  da  vicino 
soprastcsse  alla  provincia  assegnatagli.  Dis- 
fi) Pumiert.  cil  . pag  46J,  464,  4SI. 

(2)  Gallo,  toni.  II.  pag.  808;  Punti . cil.,  pagi* 
na  4SI,  494. 

(3)  l>e  Vio,  Priv.  Urb.  Pan.,  pag.  201. 

(4)  Tom.  I,  Cap  Htg.,  cap.  41,  rrg.  Johan.  , 
pag  453. 

5 Ibidem,  cap  30,  pag.  443. 

(ìtuaotto  Voi.  unico. 
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sipò  tutti  i giustizieri  provinciali  l’anarchia; 
e non  ostant  ? lo  studio  continuo  del  re  Mar- 
tino a volerli  ristabilire , non  furono  giam- 
mai ristabiliti  di  fatto,  e in  tempi  dopo  dal 
tutto  sparirono.  Veramente  vennero  quelli  in 
tal  dimenticanza , che  i parlamenti  non  fe- 
cero parola  giammai  di  questo  ufficio  , nè 
pensarono  alcuna  volta  di  volerlo  rimesso 
giammai.  Forse  i prelati  non  giudicarono  di 
occuparsene  : t rappresentanti  del  demanio 
praticavano  di  potere  indi  piti  facilmente  a- 
bi I ilare  tutti  i capitani  demaniali  alla  più  aita 
giurisdizion  criminale , il  che  ora  abbiamo 
vrduto:  e i baroni,  ai  quali  per  altro  aveano 
sempre  recata  noja  i giustizieri  provinciali , 
lusingavansi  di  ridnr  le  cose  a termini  tali, 
che  fosse  riconosciuto  necessario  di  doversi 
ad  essi  tutti  per  sistema  illimitatamente  e 
generalmente  accordare  il  mero  e misto  im- 
pero, il  che  pretesero  sempre  in  questi  tem- 
pi, siccome  appresso  dimostreremo. 

Intanto  dovenno  essere  puniti  i delitti,  di 
cui  non  fu  allora  penuria  in  Sicilia,  e non 
eravi  sul  luogo  magistrati  competenti  a prov- 
vedervi. La  gran  corte,  che  dovea  in  ogni 
anno  visitare  il  regno,  visitavaio  assai  rade 
volte,  ed  ovunque  essa  fosse , non  era  che 
in  un  luogo  solo,  e perciò  distante  da  infi- 
niti nitri  luoghi,  onde  costava  assai  spesa  e 
perdita  di  tempo  un  giudizio  dinanzi  a quella. 
A riparare  ai  gravi  disordini , che  indi  ue 
risultavano,  non  si  pensò  giammai  di  rimet- 
tere un  giustizierò  per  ciascun  valle:  c sic- 
come sin  dai  tempi  di  Martino  mandavansi 
alcuna  volta  commissari  nel  regno  per  le 
cause  criminali  (8),  così  da  Alfonso  in  poi 
fu  sempre  praticato  di  spedire  per  li  casi  oc- 
correnti un  commissario,  che  forse  era  uno 
dei  cinque  assegnati  alla  gran  corte , come 
ufficiali  addetti  alia  soia  compilazione  dei 
processi  (9).  Questi  commissari  valsero  un 
continuo  flagello  alla  Sicilia.  Si  lagnò  sem- 
pre il  regno  di  enormi  abusi,  di  estorsiosi 
e di  gravezze  della  malizia  e moltitudine 
dei  commissari , e della  toro  voracità:  fu 
detto  che  dovunque  erano  quelli  spediti,  Bi- 
ffi) Ibidem,  cap.  13,  pag  439.  Tom  11,  cap  . 69 
Carol.  |,  impcr.,  pag.  52. 

(7)  Tom.  I,  Cap.  Hej  , cap.  J27,  rrg.  Frrd.  Il, 
pag  597:  toni.  Il,  cap.  70,  Car.  I,  iinp.,  pag.  52. 
S ’foin.  I,  «ap.  56,  rcg.  Martini,  pag.  177. 
9)  Ibid.,  cap.  14,  rrg.  Alpb  pag.  211,  et  cap. 
19  rjuidciu  rrg  , pag.  213. 
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zavano  tribunale:  ed  oltrepassando  i terniini 
della  commissione,  di  ogni  maniera  di  cause 
giudicavano:  Tu  proposto  di  spedirli  solamente 
per  li  casi  urgentissimi,  e nei  pili  gravi  de- 
litti, e od  istanza  delle  parti  , e solo  ad  ef- 
fetto di  compilare  il  processo.  Pure  comecliè 
si  fossero  conosciuti  alienamente  tanti  disor- 
dini, e vi  si  avesse  voluto  ancor  provvedere 
efficacemente,  fu  sempre  la  Sicilia  inondata 
e manomessa  dai  commissari,  i quali  da  una 
parto  concorrevano  a far  credere  necessario 
in  ciascun  luogo  cosi  del  demanio , come 
delle  baronie,  un  ufficio  di  giustizia  crimi- 
nale, e dell'altra  parte  ingrandivano  la  giu- 
risdizione della  gran  corte  (1). 

179.  Quasiché  non  si  fosse  giammai  appli- 
cato il  re  Martino  a trarre  dalla  impotenza 
in  cui  era  caduto  nell' anarchia  quel  supre- 
mo tribunale  , noi  veggiamo  studiosissima- 
mente e di  continuo  e di  suo  moto  proprio 
occuparsene  Alfonso,  e spezialmente  quando 
ci  fece  lunga  dimora  in  Palermo  nel  1433. 
Ei  fissò  il  numero,  la  durata,  il  salario  dei 
giudici  della  gran  corte,  e la  qualità  dell'uf- 
ficio dell'  avvocato  fiscale  , e di  altri  subal- 
terni ufficiali  : fissò  parimenti  le  pandette , 
ossia  i dritti  c gli  emolumenti  che  si  potes- 
sero esigere:  e sopra  lutto  applicossi  a rior- 
dinare il  sistema  e le  forme  di  procedere 
nelle  cause  e ne'  giudizi.  Ma  tanti  suoi  prov- 
vedimenti non  adeguarono  tutta  la  riforma 
necessaria  ; e per  lutto  il  corso  di  quest'  e- 
poca  fu  bisogno  di  pensar  sempre  a dare 
nuovi  ordini  al  tribunale  della  gran  corte. 

Per  espressa  costituzione  di  Alfonso  i giu- 
dici doveano  essere  quattro;  ed  ei  con  dritto 
li  riputò  sufficienti  per  la  sola  Sicilia,  imper- 
ciocché non  più  di  quattro  per  li  due  regni 
aveane  stabiliti  l'imperador  Federigo  (2).  Tut- 
tavia fu  conosciuto  in  processo  di  tempo  , 
che  non  erano  quattro  sufficienti  alla  multi- 
plicita  delle  cause  : il  parlamento  del  1533 
regimato  in  Palermo  alla  presenza  di  Car- 
lo V,  lo  supplicò  di  riformar  la  giustizia, 
ed  espose  che  i quattro  giudici , sopraffatti 

(I  ) Ibid.,  cap.  reg.  Alpli  93.  pag.  239,  cap  361, 
pag.  3.17,  cap.  440,  pag  371.  Cap.  reg  Jolian. 
15,  pus  439,  cap.  119,  rcg.  Ferd.  I,  pag.  593, 
rap.  127,  pag.  597  Vid.  elioni  pragmat.  sub  ro- 
deo! re-c  anni  I486;  loin.  Il,  C>*p.  Heg .,  cap.  69, 
Car.  I iinpcr.,  pag.  52. 

(2)  Tmn.  I,  Cap  Itej  , cap.  I,  rcg.  Alpi),  pa- 
gina 206. 

(3)  Si  e t/i , dei  partum.  , toni.  I , pag.  199  , et 


dalle  cause  civili , non  spedivano  le  crimi- 
nali. ondo  pregavalo  di  eliggeme  sei  (3):  ri- 
tornò di  nuovo  il  parlamento  del  15443  a ri- 
mostrare, che  nella  gran  corte  era  mista  e 
confusa  la  negoziazione  citile  e criminale, 
e che  te  cause  protraeransi  in  lungo,  il 
perchè  dovea  accrescersi  il  numero  dei  giu- 
dici, e crearli  a parte,  alcuni  per  le  cause 
civili,  ed  altri  per  le  criminali  (4).  Nè  dopo 
due  ripulse  iscornggito  il  regno,  reiterò  le 
sue  suppliche  nel  parlamento  del  1348,  c di- 
mandò otto  giudici,  perchè  finalmente  fosse 
provveduto  alla  dilatazione  delle  cause,  ai 
travagli  dei  litiganti  e alle  spese.  Fu  allora 
che  l'imperador  Carlo  V ordinò,  che  da  indi 
in  poi  fossero  sei  i giudici  della  gran  corte 
da  durare  un  biennio,  tre  dei  quali  nel  primo 
anno  conoscessero  le  cose  criminali , e tre 
le  civili,  e nel  secondo  anno  viceversa  (5). 
ordinò  ancora  nel  tempo  istesso  quel  princi- 
pe, che  essendo  oltremodo  accresciuti  gli  af- 
fari , un  avvocato  fiscale  fosse  nella  gran 
corte,  e un  altro  nel  reai  patrimonio,  quando 
era  prima  lo  stosso  nelle  due  corti  (6). 

A ciascuno  dei  giudici  fu  da  principio  co- 
stituito il  salario  di  once  8)*  e i proventi 
tutti  doveano  consegnarsi  al  segreto;  ma  po- 
scia sotto  lo  stesso  re  Alfonso,  tolto  il  sala- 
rio, furono  assegnati  ai  giudici  le  provvisioni 
e i proventi  (7).  Fu  supplicato  Carlo  V dal 
parlamento  del  1334,  che  fosse  a quelli  co- 
stituito il  salario:  il  che  non  fu  giammai  ac- 
cordato : ed  egli  è ora  ben  da  osservarsi , 
che  dolcasi  la  nazione , che  i giudici  della 
gran  corte  avendo  il  salario  non  curavano 
di  spelli  re  le  cause  per  la  mancanza  dei  pro- 
venti; e quando  poi  ebbero  i proventi  si  dolse 
ancora,  clic  rendevano  i giudici  le  cause  in- 
finite ed  immortali  per  moltiplicare  le  prov- 
visioni o i proventi  (8). 

L'autorità  di  questo  supremo  tribunale  fu 
la  stessa,  secondo  la  quale  aveaolo  costituito 
il  re  Ruggiero,  e poi  innalzato  a maggiore 
stalo  l'imperador  Federigo:  ei  conosceva  in 
prima  istanza  di  ogni  maniera  di  cause  ci- 

cap  168,  Car.  I imp..  l«m  11,  Cm  /?<£.,  p.  125. 

(4)  Ibidem,  pag.  175,  cap.  213,  reg.  ejuwlam. 

• 5)  Ibidem,  pag.  195,  cap.  23 1 cjutdcin. 

(G)  Ibidem,  p*g.  19G,  cap.  252  ejusdem. 

(7)  Tom.  I , Cap  Krg.  , cap.  2 , reg.  Alpi».  , 
porr  207,  cap.  17,  pag  212,  cap.  366,  pag.  340. 

(8)  Ibidem,  pag.  555,  cap.  33,  reg.  Fcrdin.  Il: 
et  toin.  Il,  Cap.  Rg pag.  101,  cap.  134,  rcg. 
Car.  I imp. 
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vili . criminali , e fondali  ; a lui  portavansi 
lutto  lo  appellazioni  doi  magistrati  locali;  od 
e con  dritto  era  riputato  1’  unico  tribunale 
ordinario,  ni  quale  ifimpeteva  ogni  giurisdi- 
zione. Ma  era  imperfettissimo  l'ordine  delle 
appellazioni  da  quel  tribunale,  imperciocché 
frequentissime  volte  avvenia,  che  la  decisione 
della  gran  corte  formava  una  prima  senten- 
za, e per  richiamarsene,  non  aveavi  stabil- 
mente costituito  ordine  certo  e ordinario.  A 
gravarsi  dalle  interlocutorie  appellavasi  al 
viceré,  che  decidea  eoi  voto  del  sacro  con- 
siglio (1):  ma  poi  fu  introdotto  di  delegarne 
l'esame  a privati  giureconsulti , i quali  non 
contenti  di  interporre  il  loro  giudizio  sulle 
interlocutorie,  avocavano  n sé  tutta  la  causa, 
e fino  inibivano  ai  giudici  della  gran  corte, 
che  più  oltre  vi  s'intromettessero:  fu  adunque 
stabilito , che  delie  interlocutorie  giudicasse 
il  viceré  col  sacro  consiglio,  presente  la  stessa 
gran  corte  (2).  Dalle  sentenze  definitive  po- 
teasi  appellare  ui  giudice  della  sacra  regia 
coscienza,  o a dir  meglio  a quel  giudice  già 
da  tempi  più  antichi  costituito,  il  quale  po- 
lca rivedere  le  cause  decise  dal  tribunale 
della  gran  corte  , di  cui  non  essendo  altro 
superior  tribunale,  se  ne  appellava  alla  sa- 
cra coscienza  del  principe.  Comeché  lo  stesso 
Alfonso  avesse  riconosciuti  i disordini  che 
poteano  avvenire  dall'essere  affari  importan- 
tissimi decisi  da  un  solo,  ed  avesse  ordina- 
to, che  fossero  nelle  appellazioni  dalla  gran 
corte'  dipulate  più  persone  sufficienti  e non 
sospette  alle  parti  13):  pure  il  parlamento  del 
14Mi  lo  supplicò  perché  il  giudice  della  sa- 
cra coscienza  decidesse  con  1'  assistenza  dei 
principali  giuristi  del  regio  consiglio  (4)  ; 
né  pare  che  questa  provvidenza  ubbia  avuto 
il  suo  effetto,  imperciocché  nel  1448  I'  uni- 
versità di  Palermo  richiese  dallo  stesso  re , 
che  nell'  ufficio  della  sacra  coscienza , non 
essendo  che  un  solo  giudice,  e disdicendosi 
certamente  che  un  solo  emendasse  le  sentenze 
dei  quattro  giudici  della  gran  corte,  dal  quale 
per  altro  non  poleasi  indi  piti  oltre  appella- 
re, stabilisse  clic  in  detto  ufficio  fossero  al- 
meno due  giudici  ordinari  (5j.  La  stessa  i- 

fl)  Tom.  I,  pag.  422,  cap.  rcg.  Alpb.  534. 

(2>  Ibidem,  pag.  Siti,  cap.  45,  re g.  Ferd.  II. 

(3)  Ibidem,  pag.  212,  cap.  1S  rrg.  Alph. 

(4.)  Ibidem,  pag,  341,  cap.  367  cjutJrm. 

(3;  Ilo  \ io,  loc.  cit.  pog.  311,  num-  8. 

(6)  Tom.  I,  Cap.  lirj  , pag.  365  » cap.  422  , 
rcg.  Alpb. 
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stanza  fu  replicata  dal  regno  tutto  nel  1451, 
allorché  supplicò  il  parlamento,  che  in  caso 
vacasse  l’ officio  della  sacra  coscienza  per 
morte  o rinunzia  di  colui,  che  erano  allora 
in  possesso,  fossero,  designati  dal  viceré  due 
de'  principali  juristi  del  sacro  consiglio  non 
sospetti  alle  parti  (6).  Ei  pare  che  in  tutta 
quest'epoca  siasi  praticalo,  che  quando  ro- 
teano le  parti  richiamarsi  dalla  gran  corte, 
erano  abilitate  a proporre,  o come  dicevasi 
allora  durano  Ir  tacole  ai  dottori  non  so- 
spetti, ed  eleggevane  uno  o due  il  viceré:  pure 
fece  riflettere  il  parlamento  del  1534 . che 
delegavansi  olle  volte  in  cause  importantis- 
sime giudici  imperiti,  e di  una  autorità;  ondo 
nvvenia  . che  un  privato  dottore  non  osava 
rivocar  quello  che  aveano  deciso  i quattro 
giudici  della  gran  corte  che  erano  riputate 
persone  principali  di  dottrina  e di  autori- 
tà: quindi  chiese  il  parlamento  dall'  impera- 
tore di  ordinare,  che  quando  il  viceré  mu- 
tava i giudici  della  grau  corte,  creasse  an- 
cora tre  dottori  accreditati,  come  giudici  dei 
concistoro , i quali  per  tutti  i rimedi  cono- 
scessero le  cause  tutte  , che  dal  tribunale 
della  gran  corte  soleansi  portare  alla  sacra 
coscienza  del  principe  (7).  Ma  questa  prov- 
videnza era  riserbata  ai  tempi  di  Filippo  II, 
ossia  quando  ei  dispose  la  nuova  riforma  dei 
tribunali. 

180.  Stando  in  questi  termini  gli  uffici 
principali,  che  amministravano  giustizia,  fu- 
rono tutti  mantenuti  esattamente  quei  di  aui- 
miuistrazione  economica.  Quanto  rendeva  al- 
l’erario, ed  esigevasi  da  gabelle,  da  dazi,  e 
da  altri  fondi  fiscali , era  amministrato  da 
un  segreto  nelle  primarie  città , e in  altri 
luoghi  dai  vice-segreti.  Palermo  , Messina  , 
Catania,  Siracusa,  e Malta  avea  ciascuna  il 
suo  proprio  segreto  (8).  Non  solo  pagavansi 
nella  segreziu  i dritti  d’immissione  per  mare 
delle  merci  forastiere,  e di  quelle  che  entra- 
vano nelle  porle  per  terra,  ma  anche  alcune 
gabelle  fiscali  del  luogo , siccome  ricavasi 
dai  capitoli  e dagli  statuti  ordinali  dal  viceré 
Speciale  nel  142(1  per  la  riforma  della  se- 
greziu di  Pulcrmo  (Ój.  1 segreti  erano  imme- 

(7)  l.oc.  rii.,  pag.  589,  cap.  113,  rcg  Ford  li: 
ri  toni.  Il,  Cup.  llfff  , pag.  102,  cap.  135,  rcg. 
Cor  I imp. 

(8.  P.iud.  cit  , pag.  461  et  462. 

(9  Tom.  1 , C"p  Ihj.  , pag.  317  , cap.  reg. 
Alpb  354. 
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diatamente  soggetti  alla  magna  curia  dei 
maestri  razionali;  e i vice-segreti  ai  maestro 
segreto,  il  quale  avoa  il  suo  luogotenente , 
e assessore,  e maestro  notaro;  ed  ivi  giudi- 
cavasi  delle  cause,  che  agitnvansi  non  solo 
tra  privati,  ma  anche  col  fisco  (1).  La  ge- 
nerale sopraintendenza  dei  cosi  detti  carica- 
tori e della  estrazione  che  indi  (accasi,  era 
commessa  al  maestro  portolano;  c un  vice- 
portolano  prosedea  nei  principali  luoghi  ma- 
rittimi: ivi  esigeansi  i dritti  di  estrazione  (2). 
Il  maestro  portolano  avea  il  suo  giudice  as- 
sessore , e maestro  notaro  , e un  notaro , e 
giudicava  delle  cause  relative  al  suo  uffi- 
cio (3).  Se  rimnneano  debitori  alla  regia  corte 
nelle  anzidette  amministrazioni,  se  ne  Irasmrt- 
tea  nota  al  tesoriero  del  regno,  il  quale  a- 
vea  obbligo  di  curarne  la  più  sollecita  esa- 
zione (f). 

Or  lutti  questi  principali  ufficiali  di  regie 
amministrazioni  erano  soggetti  alla  magna 
curia  r Ielle  razioni  ossia  al  tribunale  supre- 
mo dei  conti,  cbe  era  propriamente  compo- 
sto da  quattro  maestri  razionali , e da  un 
conservatore,  ai  quali  propriamente  apparte- 
neva la  sopraintendenza  tutta  e il  governo 
del  reai  patrimonio.  Fu  spezialmente  da  Fer- 
dinando il  Cattolico  nel  1483  con  più  re- 
golamenti cd  assai  accuratamente  fissata  la 
l'orma  e la  disciplina  di  questa  corte  supre- 
ma. Furono  in  prima  determinati  i giorni  e 
per  quante  ore  dovea  fare  le  sue  ragnnanze. 
Dei  quattro  maestri  razionali  Iacea  da  capo 
l 'ebdomatario;  ititi  le  commissioni  e le  ripar- 
tizioni degl'incarichi  e dei  conti  assegnavate 
il  viceré.  Il  conservatore  c i maestri  razio- 
nali con  un  coadjulor  per  ciascuno  esamina- 
vano in  ogni  congresso  i conti  , dei  quali 
ai  tempi  debiti  spediano  le  quittanze.  Uopo 
l’esame  dei  conti  passavano  all'udienza  e alle 
cause,  ove  intervenni  un  giudice  detto  «Ari- 
li ) PnmL  cit  , pag.  461,  ri  4S7. 

{2}  l.oc.  cit  , pag  461.  Vide  eliam  pragm.  , 
ann.  1524,  1525,  pog.  217,  265. 

(3)  P.tnd.  cit-,  pag.  48'J 

(4.  Pragm  , ami.  1529.  pog.  297,  et  tom.  II  , 
Pi  agmatiem  uni,  eilit.  1574. 

(5)  Praga.  ann.  1485  et  sci]  ann.apud  Piagai. 
ann.  1524,  pog.  249.  Pand.  cit.,  pag.  484,  485, 
lem  I , Cap.  Rrg.  , pag.  343  , Cap.  Reg.  Alpti. 
375.  Pragm. , ami  1460.  pog  126. 

(6)  < Uoiversis,  praesen  lis  nastrar  constiti) tìonis 
seriem  impccluris  , tam  praeserlibtis  piloni  futuris 
notimi  fieri  velimi ui  per  camdeui,  quud  cum  intcl- 


I ufficio  di  essa  magna  curia  delle  razioni. 
ed  ivi  trattavansi  per  via  di  appellazione  e 
di  ogni  altro  rimedio  le  cause  già  decise 
nelle  corti  inferiori,  e#  altre  tra  i privati,  o 
tra  i privati  ed  il  fisco.  Le  sentenze  di  que- 
sta corte  suprema  poteano  essere  rivedute  in 
consiglio  presenti  gli  stessi  maestri  razionali. 
Ogni  pagamento  laccasi  di  ordine  e con  la 
sottoscrizione  dei  quattro  maestri  razionali , 
del  conservatore,  e alcuno  volte  del  giudice. 
Tutta  la  scrittura,  gli  atti  tutti  appartenenti 
alia  rendita  del  reai  patrimonio  doveano  ri- 
conoscersi , e trascriversi  nei  registri  della 
reni  conservatoria  (5). 

181.  Se  tante  operazioni  di  re  Alfonso  c 
dei  suoi  successori  nel  costituire  in  miglior 
modo  te  magistrature  e gli  uffici,  dimostrano 
che  era  stata  inefficace  e imperfetta  la  rior- 
dinazionc  di  quelle,  intrapresa  dal  re  Marti- 
no ; ciò  ancora  dimostrasi  più  chiaramente 
dalla  perturbazione,  in  cui  trovò  Alfonso  il 
sistema  d'incamminarsi  i giudizi.  Trovò  egli 
che  alle  forme  precise  e necessarie  a gui- 
dare i magistrati  nella  ricerca  della  verità , 
ed  a convincere  i rei,  ed  a proteggere  gl’in- 
nocenti , erasi  sostituita  una  procedura  ar- 
bitraria ' e quando  che  a fissare  tali  ordini 
e modi  poleasi  avere  nei  codici  della  legisla- 
zione siciliana  un  tesoro  di  giurisprudenza 
fondata  sopra  gli  statuti  dell’  imperador  Fe- 
derigo, e del  re  Federigo  il  terzo  dei  prin- 
cipi Aragonesi;  mandali  quelli  in  dimentican- 
za , governavansi  tutte  le  curie  a uorifia  di 
private  compilazioni  di  rito,  disposte  da  im- 
periti causidici , e senza  nino  ordine  o vo- 
lontà di  sovrano,  le  quali  couteneano  dispo- 
sizioni ambigue  e ripugnanti , né  tratte  dai 
dettami  della  giurisprudenza,  ma  da  private 
opinioni  di  oscuri  nè  dotti  giureconsulti  (6). 
Sebbene  Alfonso  avesse  nel  1433  n questo 
oggetto  prescritti  più  regolamenti  (7j,  pure 


lig--remu$  ex  viribus  magnar  nastrar  cnriac  Sici- 
liac  ultra  Pliarum  non  parva»  aaepe  controversia» 
propter  scripti  ambiguitalcra  , contrai  iolotom  , ac 
similituilinem  nasci  solere;  ulpote  qui  ncque  a ,a- 
pienlibus  ullis  conditi  suoi,  ncque  a mandato,  aut 
volunlalc  cujusquam  regia  profecti,  quorum  est  pro- 
pria liujuscemodi  rerum  compositio  , sod  tantum  a 
causidici»  quibusdam  imperiti»  traditi,  quos  itti  quo- 
rundam  juris  doctorum  baud  satis  praeslantium  sco- 
lentia  in  scripta  retuterunl  eie.  i Tom  I,  Cap.  Ihg . 1 
pag.  240  In  Proemio  Rii.  reg.  Alpti. 

I (7)  Tom.  i,  Cap.  Rag.,  cap.  reg.  Alpb.  3,  4 , 
fi,  12,  13,  et  seq.,  pag.  207  et  scq. 


il  sistema  tutto  della  procedura  dimandava 
una  riforma  più  grande:  e finalmente  non  pri- 
ma del  1 V46  fu  quella  recata  a fine,  per  ope- 
ra e studio  di  gravissimi  giureconsulti;  e dopo 
che  ebbela  esaminata  il  sacro  consiglio,  Al- 
fonso la  confermò  con  la  sovrana  sua  auto- 
rità solennemente.  Contenne  veramente  que- 
sta riforma  disposizioni  tali,  che  venne  indi 
a risultarne  un  bene  ordinato  sistema  di  rito 
giudiziario,  fondato  sopra  il  dritto  connine, 
c sopra  gli  statuti  del  dritto  siciliano.  Si  co- 
minciò donde  si  dovea  cominciare.  Fu  pri- 
mieramente prescritto  il  metodo  certo  delle 
citazioni.  Si  passò  quindi  a fissare  i diversi 
modi,  secondo  i quali  poteasi  introdurre  c in- 
camminare il  giudizio,  e in  ciascuno  di  quelli 
fu  stabilito  l'ordine  di  procedere,  e il  termine 
a difendersi,  e di  presentare  le  eccezioni,  e 
di  opporre  le  prove , e fissato  il  tempo  in 
cui  il  giudice  dovea  profferir  al  sentenza.  Fu 
ancora  determinato  quali  fossero  le  cause 
appellabili,  c quale  il  metodo  delle  nppella- 
zioui.  In  fine  il  re  comandò  , che  le  curie 
tutte , cosi  le  supreme  come  le  inferiori , a 
norma  delle  anzidetto  disposizioni  si  gover- 
nassero. 

Snrebbesi  per  avventura  tratta  assai  mag- 
giore utilità  da  questa  compilazione,  se  fosse 
stato  possibile  di  porre  un  termine  alle  sot- 
tigliezze forensi , e se  frivoli  commentari  di 
non  pochi  dei  nostri  giureconsulti  non  ne  a- 
vessero  più  presto  oscurata  la  intelligenza  ed 
alteratane  la  osservanza.  Di  fatto  fu  bisogno 
di  tempo  in  tempo  iu  quest'epoca  di  ripigliare 
alcune  delle  forme  giudiziarie;  e vi  provvide 
il  viceré  Pignatelli  in  più  articoli  di  una  sua 
legge  del  li>30,  inculcando  la  più  sollecita 
spedizione  delle  cause,  e prescrivendo  a tulle 
le  curie  il  modo  e il  tempo  di  esaminare  le 
scritture  c i processi,  c di  votare  e di  pub- 
blicar la  sentenza  (1).  E poi  nel  parlamento 
del  1543  furono  molti  regolamenti  proposti 
e approvati,  spezialmente  intorno  olle  proces- 
sore criminali  (2).  E Dio  volesse  che  fossero 
state  sufficienti  quelle  provvidenze;  e che  il 
travagliato  foro  siciliano  non  avesse  indi  do- 

(1)  Pregia.,  nnn  1485  et  seq  ann.  npud  Prngm., 
ann.  1524,  pag.  300  et  scq. 

(2)  Tom.  Il,  Cae.  Itrg.,  cap.  207  et  seq  regia 

Car.  I iniprr  , pag.  159  et  «rg.  • 

<3;  Ioni.  I,  Cip.  Urg.  , cap.  479  , reg.  Alpli. 
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vutò  desiderare,  e istantemente  richiedere 
nuova  e piò  generale  riforma  del  rito.  Fu 
ancora  bisogno  in  questi  tempi  fissare  i di- 
ritti e i proventi  legittimi,  che  poteano  spet- 
tare per  la  spedizione  degli  atti  giudiziari  e 
per  l' amministrazione  della  giustizia.  Vera- 
mente nell’epoca  di  cui  trattiamo  non  furono 
sempre  commendati  ne  per  intelligenza , nè 
per  disinteresse  alcuni  dei  magistrati  e degli 
ufficiali.  Vi  concorreva  che  sin  dai  tempi  di 
Alfonso  vendeansi  a vita  per  danari , o da- 
vansi  iu  pegno  uffici  e magistrature  annua- 
li 13);  e videsi  anche  ciò  praticare  nel  regno 
di  Carlo  V,  onde  faceasi  riflettere  che  dovea 
vendere  la  giustìzia  colui,  che  avea  comprato 
il  dritto  di  amministrarla  (4)  ; e all'  ingordo 
amor  del  guadagno  dei  giudici  della  gran 
corte  attribuiva  il  parlamento  del  1534,  che 
erano  protette  le  calunnie  ilei  litiganti,  c le 
cause  fatte  immortali  cil  infinite:  c che  indi 
risultavano  odi  e nimistà,  e lo  sterminio  delle 
principali  famiglie  (5).  Sin  dal  1420  i viceré 
Cordona  , Velasti , e de  Turribus  diligente- 
mente applicaronsi  a (issare  i dritti  e gli  o- 
molumenti  dei  magistrati  e degli  uflicinli  tutti, 
e sino  degli  avvocati  c dei  causidici  (6j  : c 
simigliami  ordinazioni  stabilì  poi  nel  1425 
il  viceré  Speciale  per  le  corti  della  città  di 
Messina  (7).  Pure  di  tempo  in  tempo  sotto 
lo  stesso  re  Alfonso  doleansi  i Siciliani  di 
ingiuste  esazioni,  e rimostrarono  nel  parla- 
mento del  1446,  che  non  teneasi  conto  dei 
regolamenti,  fatti  nel  1420,  dai  maestri  ra- 
zionali e dai  giudici  della  gran  corte  : ag- 
giunsero nel  1451  , che  nelTufllcio  del  con- 
servatore, del  protonotaro,  dei  segretari  del 
regno,  dai  razionali,  ed  altrove  esigessi  ol- 
tra  il  tassato  delle  pandette  (8):  ed  esposero 
nel  1515  , che  generalmente  abusa  ranni  le 
ordinazioni  e te  pandette  in  tutti  gli  uffici, 
e che  faceasi  pagare  a volontà.  In  seguito 
di  tale  istanza  avendo  prescritta  il  re  Ferdi- 
nando una  riforma,  tornò  il  parlamento  del 
1519  a supplicare,  che  non  essendosi  quella 
potuto  eseguire  per  li  disordini  avvenuti,  si 
designasse  l’imperadore,  perchè  in  fine  vi  si 

(5)  l-oc.  cit.,  cap.  134,  rjuidcm  reg.  pag.  101. 

(6)  Tom.  I,  Cup.  lira.,  cap.  205  , et  seq.  ree. 
4 Ipte,  pag  273. 

(7j  Loc.  cit  , pag  302  et  seq. 

(8)  Loc  cit.,  pag.  341,  c«p.  36S , reg  Alpli, 
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dessi;  opera  efficacemente  (1).  Fu  allora  che 
il  viceré  conte  di  Monteleonc  chiamando  a 
consiglio  i più  famosi  giureconsulti  del  suo 
tempo,  tra  i (piali  (fiasco  Lanza,  e Giovanni 
Aloisio  Settimo,  aggiuntivi  ancora  dei  nobi- 
li , fece  disporre  un  libro  assai  distinto  di 
pandette;  ed  ivi  di  tutte  le  corti,  e degli  uf- 
fici tutti  e dei  magistrati , e dei  subalterni 
ufficiali  trattandosi  con  ordine  partilamente, 
fu  tassato  il  dritto  di  ciascuna  scrittura  e di 
ogni  atto  giudiziario.  E dopo  che  il  viceré 
fece  quel  libro  esaminare  ed  autorizzare  da 
tutto  il  sacro  consiglio,  ed  avendo  il  parla- 
mento del  1323  chiestone  1'  approvazione  , 
(enne  l’iinporndore  con  atto  solenne  a con- 
fermarlo nel  1320  (2). 

182.  Tutte  le  accennate  provvidenze  annun- 
ziavano chiaramente  in  quest'epoca,  che  non 
governavansi  secondo  la  piu  severa  disciplina 
alcuni  dei  magistrati  e degli  ufficiali.  Il  do- 
ver sempre  ripigliare  gli  ordini  giudiziari  di- 
mostrava, che  di  ordinario  proccdeano  i tri- 
bunali di  una  maniera  arbitraria;  e Iacea  na- 
scere il  sospetto  di  sozza  cupidità  di  guada- 
gno , il  doversi  di  continuo  tassare  le  pan- 
dette. A porre  un  freno  agli  ufficiali  ed  ai 
magistrati  tutti  avea  istituite  l'imperador  Fe- 
derigo le  oorti  generali  di  siudicatura , che 
approvò  poi  re  Federigo  ; anzi  ci  sottopose 
ad  una  sindicatura  locale  tutti  coloro,  che 
amministravano  uffici.  Era  già  mancata  nei 
tempi  di  Alfonso  la  ricordanza  di  quelle  corti 
generali , e furono  diversi  ordini  introdotti 
a quest'oggetto.  Volle  da  principio  Alfonso, 
che  il  viceré  con  la  gran  corte  visitasse  in 
ogni  anno  il  regno  tutto,  e punisse  in  cia- 
scun luogo  gli  eccessi  di  coloro,  che  nvcanvi 
esercitato  alcun  ufficio  (3);  pur  questa  visita 
della  gran  corte  faceasi  rade  volle;  e postasi 
qualche  fiata  in  molo,  isdegnava  i piccioli 
luoghi,  ed  aUreltavasi  a comparire  in  alcuna 
delle  città  principali.  Aduuque  a dare  una 
soggezione  agli  ufficiali  mandavnnsi  di  tempo 
in  tempo  «indicatori,  e pur  doleasi  11  regno, 
che  quelli  anzich > applicarsi  a chiamar  conto 

(1)  Loc.  cil.,  pog.  588,  cap.  110  rog  Ferii.  II, 
et  loro.  II,  pag.  53,  cap.  44,  rcg.  Car.  I imp. 

(2)  Tom.  Il,  C p.  Ilrg  , pog.  45,  cap.  57  regi* 
Car  I imp.,  ri  pag.  421. 

(3)  Tom.  I , Cap  /fra  , pog.  214  , cap.  rea. 
A Ipli  22. 

(4)  t.oc.  cil  , pog.  527.  cap.  22.  regia  Ford.  Il, 
et  pug  3i0,  cap.  39  ejusi] riu  rrgts,  et  pag.  584, 
cap.  51  cjasdem. 


dei  passati  ufficiali,  riceveano  accuse  di  nuovi 
delitti,  e compilavano  processi  contro  private 
persone;  che  sindacavano-  ad  arbitrio  e senza 
istanza  di  parti  : e che  vessavano  con  pro- 
cessi arbitrari  i terrazzani  (4).  Doleasi  ancora 
altra  volta,  che  i capitani  dei  luoghi  impe- 
travano lettere  e provvisioni,  per  cui  erano 
assicurati  di  non  esser  tenuti  di  stare  a sinda- 
cato che  dinanzi  la  gran  corte:  per  la  qual 
cosa  dalla  spedizione  di  quei  sindicatori  non 
risultavano  che  nuovi  disordini,  e spese  imi- 
tifi 

sindacare  i magistrati  supremi  manda- 
vansi  da  principio  forastico  , siccome  quelli 
che  naturalmente  qui  .non  aveano  né  atti- 
nenze né  parentele.  Due  napolitani  avea  spa- 
dài in  Palermo  il  re  Alfonso  con  una  com- 
mlssion  generale  ; ina  questa  università  ri- 
mostrò nel  1443,  che  quelli  non  rispettavano 
i privilegi  della  città,  che  proccdeano  contro 
le  private  persone , e non  serbando  alcuna 
forma  di  rito , ed  olirà  il  loro  ufficio  (6;. 
Aggiunse  poi  il  parlamento  del  1446  ima 
supplica  piti  generale  per  non  essere  desti- 
nati sindicatori  forastieri,  implorando  che  se 
ne  desse  la  cura  alla  gran  corte  , o ad  un 
commissario  siciliano  che  avesse  diputalo  il 
viceré.  Accordò  la  dimandda  Alfonso  , ma 
riserbandosi  i supremi  ufficiali,  cominciando 
dal  viceré,  e tutti  coloro  che  amministravano 
danaro  fiscale,  a sindacare  i quali  nou  volle 
limitare  né  persone  né  tempo  (7;.  Per  In 
gran  corte  fu  stabilito  che  i successori  sin- 
dacassero i giudici  , ai  quali  subentravano. 
Pure  in  qualche  tempo  non  si  tennero  paghi 
i Siciliani  di  questo  sistema,  e richiesero  nel 
parlamento  del  1323 , ed  ottennero  , che  i 
giudici  della  gran  corte  fossero  sindacati  di- 
nanzi al  vicere  col  voto  e consiglio  di  due 
dottori  regnicoli  (8).  Si  dolsero  poi  nel  par- 
lamento del  1330,  che  essendo  quei  dottori 
allegati  come  sospetti,  vernasi  a tuli  persone 
che  non  aveano  autorità  e dottrina  conve- 
niente a potere  chiamar  conto  e ragione  dai 
giudici  della  gran  corte;  e dimandarono  che y 

(5>  Tom.  II,  Cap.  Rtg  , pag-  49,  cap.  64,  re- 
gis  Car.  I imp. 

(6)  De  Vio,  Pinonn.  urbis  pririleg  , pag.  297. 

(7)  Tom.  I,  Cap.  He}.,  pog  338  , cap.  363  , 
rcg.  A I pii . 

(8)  Toro.  II.  Cap  Rry  , pog  49.  cap  63,  re- 
gii  Car.  I imp. 
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lo  fossero  dai  lor  successori:  ed  approvò  la 
supplica  l'impcradore  (1).  Ma  siccome  fu  vi- 
sto per  esperienza,  che  dai  nuovi  giudici  per 
rispettarsi  t un  C altro,  ed  a cagione  di  a- 
micizie  e di  parentele:  e per  altre  cause  e 
rispetti,  non  otteneasi  giustizia,  cosi  il  par- 
lamento del  1535  dimandò  un  sindicatore 
forasliero,  purché  nè  nnche  fosse  del  regno 
di  Napoli,  perciocché  assai  persone  di  quel 
regno  erauo  congiunte  in  parentela  con  molle 
di  questo  ; ed  nnche  promise  il  parlamento 
di  assegnarli  a salario  ducati  ottocento  : e 
l'indulgentissimo  imperatore  vi  acconsenti  (2). 
Fu  replicata  la  stessa  istanza  nei  parlamenti 
del  1540  e 40,  aggiungendo  che  il  sindica- 
tore non  fosse  scelto  dulia  provincia  di  Ca- 
labria, che  venisse  nel  regno  quando  erano 
eletti  i nuovi  giudici , e che  egli  desse  ra- 
gione del  sindacato:  che  se  non  fosse  man- 
dalo io  quel  tempo,  i giudici  della  gran  corte 
fossero  sindacati  dai  lor  successori.  E l’.im- 
pcradore  anche  questa  istanza  approvò  (3). 
Veramente  questo  savio  principe  governat  asi 
nella  stessa  guisa  che  gli  avveduti  ed  esperti 
medici , i quali  nelle  malattie  incurabili  la- 
sciati fare  gli  ammalati. 

Ma  per  gli  ufficiali  c magistrati  tutti,  che 
amministravano  beni  e rendite  del  reai  pa- 
trimonio , si  videro  spesso  sin  dai  tempi  di 
Alfonso  sindicatori  forestieri:  ed  a forestieri 
furono  dati  in  alcun  tempo  nfGci  di  ammi- 
nistrazione fiscale;  e forestieri  interveniano 
nell’esame  dei  conti  dei  maestri  razionali  e 
dei  segreti  (4).  Anzi  qualche  volta  si  ebbe 
tal  diffidenza  del  governo  di  Sicilia , che  i 
sindicatori  delle  amministrazioni  e dei  conti 
erano  spediti  con  amplissime  facoltà  , ed  o- 
ziandio  con  la  indipendenza  dei  viceré.  Ri- 
mostrò allora  il  regno,  che  delle  vessazioni 
di  quelli  non  avea  mezzo  di  gravarsi  e di 
chiederne  riparo,  a sarebbe  stata  assai  mag- 
giore la  vessazione,  se  dovea  ricorrersi  alla 
immediata  persona  del  re  e dove  ei  risedes- 
se (5).  Sotto  Carlo  V,  siccome  questo  prin- 
cipe era  stato  più  volte  ed  istantemente  pre- 
gato dai  Siciliani  a mandare  contro  i giu- 
dici della  gran  corte  un  sindicatore  forestie- 
ro, fu  destinato  di  tempo  in  tempo  un  fora- 


li) hoc  cil  , pag.  89.  rap.  119  i-jusd>m. 

(2;  Loc  rii.,  paK.  126,  cjp.  169  rj ualem ■ 

(3)  Loc.  cil.,  pag.  169,  cap.  209  rj ultimi. 

(*)  Tom.  I,  C"f.  Rtg.,  pag.  318,  cap.  7,  rcg. 
Ferii.  11. 
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stiero  visitator  generale:  e qui  furono  le  do- 
glianze molte  e vive.  Doleansi  i parlamenti, 
che  non  crasi  a quello  accordata  facoltà  di 
decidere  le  cause  , ma  di  compilare  il  pro- 
cesso e di  trasmettere  poi  gli  atti  alla  reai 
corte,  onde  che  le  cause  estraevansi,  ed  e- 
rano  obbligati  i regnicoli  con  lor  gravissi- 
mo danno  a portarsi  di  presenza  alla  corte 
imperiale:  doleansi  altra  volta,  che  il  visita- 
tore procedea  per  via  di  inquisizioni,  e senza 
istanza  di  parti,  c ammettendo  falsi  testimo- 
ni , i quali  essendo  la  causa  estratta  fuori 
del  regno,  ed  ivi  mandato  il  processo,  non 
poteano  essere  convinti  e puniti  sul  luogo  : 
aggiungeano,  che  il  visitatore  non  tenea  in 
alcun  conto  le  leggi  e i capitoli  del  regno, 
e che  escludeva  a capriccio  dagli  uffici  per- 
sone meritevoli:  in  somma  le  cose  erano  al- 
lora ridotte  a tali  termini,  che  in  Sicilia  vi- 
vessi mal  contento  de'  propri  magistrati , e 
di  coloro  eziandio  che  venivano  a sindacar- 
gli; diflidavasi  ugualmente  de’  Siciliani  e dei 
forestieri;  volevasi  a un  tratto  lo  stesso  prov- 
vedimento; e per  una  irreqnita  impazienza  del 
presente  era  la  nazione  incapace  di  soppor- 
tar del  pari  i mali  c i rimedi  (6). 

Capitolo  IV. 

183.  Alfonso  ripiglia  i corpi  municipali . 
senza  che  per  altro  ne  avesse  riordinato 
il  sistema  delle  elezioni.  — 134  Ristabi- 
limento piu  generate  degli  squittinì  sotto 
re  Giovanni.  Abusi  grandissimi  nel  pra- 
ticarli. ed  aspre  e perpetue  divisioni 
tra  i nobili  e il  popolo.  — 183.  Autoriz- 
zazione degli  eletti  nei  luoghi  demaniali 
e ne'  vassallaggi.  — 186.  Elevamento  a 
maggior  dignità  de'  corpi  municipali 
delle  principali  città. 

183.  Quasi  che  ninna  riforma  avesse  adat- 
tata Martino  a ristabilire  le  forme  legittime 
dei  corpi  municipali , siccome  areali  costi- 
tuiti il  re  Federigo , e che  eran  tutte  rovi- 
nate nell’anarchiu,  si  applicò  Alfonso  a rior- 
dinare lo  stato  dei  comuni  siciliani  nell’anno 
istesso  e nello  stesso  corpo  di  legislazione  , 


(5  Loc.  eit.,  pag.  381,  cap.  105  ejtudcm 
(6)  Tom.  II,  Cap.  h'i.,  |*og.  170,  cap.  210, 
Cor.  t i inp . , et  cap.  229,  240,  232,  233  cjusdcm 
regi». 


Dicjitized  by  Google 


482 

in  cui  provvida  con  più  capitoli  a riformare 
i tribunali  tutti,  e gli  uffici.  Adunque  primie- 
ramente a ridurre  alla  loro  primiera  origine 
ed  agli  stessi  termini  di  fondazione  i nostri 
comuni , prescrisse  Alfonso  di  doversi  esat- 
tamente osservare  i capitoli  del  re  Federigo 
intorno  all’ufficio  dei  giurati:  e con  questa 
sola  dichiarazione  ci  venne  a richiamare  allo 
stato  legittimo  e primitivo  le  incuinbenze,  le 
giurisdizioni  e le  elezioni  dei  corpi  munici- 
pali (1). 

; Ne  pago  di  questa  generale  dichiarazione, 
passò  inmiantinenli  a (issare  precisi  regola- 
menti, a norma  dei  quali  dnveansi  governare 
i giurati.  Essendo  allora  nei  paesi  lutti  mal- 
menata , siccome  sempre  l' amministrazione 
della  rendita  pubblica,  la  quale  di  ordinario 
consisteva  in  gabelle,  comandò  in  prima  Al- 
fonso, che  innanzi  che  le  vendessero  i giu- 
rali, convocassero  non  solo  gli  ufficiali  tutti 
della  università,  ma  anche  un  consiglio  dei 
principali  c dei  più  riputati  uomini  del  pae- 
se, i (piali  non  poteauo  essere  meno  di  dieci; 
e a commi  parere  (issassero  lo  stato  delle  ga- 
bello da  vendersi;  facendone  atto  particolar- 
mente , e potessero  poi  venderle  serbando , 
le  solennità  consuete  (2).  Proibì  parimenti 
di  vendere  anzi  tempo  le  gabelle,  e di  pren- 
derne danaro  anticipatamente,  eccettocchè  si 
fosse  ciò  deliberato  dall'anzidetto  consiglio , 
ed  ottenutane  licenza  della  reai  corte  (3). 
Dichiarò  ancora  perpetuamente  infami,  e sog- 
getti alla  pena  della  conliscazione  della  terza 
parte  dei  beni  quei  giurati,  che  comprassero 
le  gabelle  della  università , o che  in  altra 
qualsivoglia  maniera  vi  partecipassero  (4). 
Prescrisse,  che  degli  introiti  tutti  della  uni- 
versità non  potessero  farne  i giurati  che  le 
spese  consuete  e ordinarie:  a farne  delle  stra- 
ordinarie era  necessario  il  consenso  del  con- 
siglio siccome  sopra  costituito.  Se  restassero 
avanzi  in  fine  dell'almo,  doveano  a parere 
di  tutti  impiegarsi  a riparar  le  muraglie , e 


(I;  < Magisler  juralus  in  locis  demanii  , quae 
su  ac  jurisdiclionii  sunt,  capitala  infraicripta  terrari 
faciant. 

c Ne  velcrum  principimi  , racle  disponenlium  , 
auctoritali  drlrehalor,  capsula  per  regem  Federi* 
cum  tcrl'um  bonac  memorine  super  juratorum  odi* 
eie,  rxcrcilio,  el  adminittrazionc  odila,  inviolabili- 
ter  terrari  mandami»  ».  Cap.  43  , reg.  Alpb.  , 
tom.  t,  Cnf.  Hey.j  pag.  221. 

(2)  Loc.  cit.,  cap  46  ejutdem. 


le  strade,  e in  altri  oggetti  di  comodo  pub- 
blico (5).  Limitò  espressamente , che  le  ga- 
belle imposto  a riparar  le  muraglie  non  po- 
tessero ad  altro  uso  applicarsi  : nei  casi  ur- 
genti dispensi)  alla  meta  (6).  Volle  finalmen- 
te , che  il  danaro  tutto  delle  rendite  della 
università  fosse  passato  in  mano  del  tesorie- 
re, e questi  dovrà  spenderlo,  e farne  poi  e 
degli  introiti  e delle  spese,  scrittura  legale  (7). 

Intorno  alia  giurisdizione  dei  giurati  di- 
chiarò, che  essi  poteano  conoscere  di  quelle 
cause,  a cui  abilitavanli  i capitoli  dpi  re  Fe- 
derigo (8);  e prescrisse  in  altro  luogo,  che 
non  si  potesse  appellare  dalle  sentenze  di 
quelli,  se  le  cause  erano  stale  spedile  per  i- 
spezione  oculare,  e presenti  tre  dei  giurati; 
che  se  fossevi  intervenuto  processo,  poteasi 
appellare  alla  magna  curia  per  via  di  gra- 
vame , e restando  gli  stessi  atti  nelle  cause 
di  tari  quindici  sino  all'oncia,  piò  oltra,  per 
via  ordinaria , e con  potersi  fare  atti  nuo- 
vi (9). 

E perchè  quel  saggio  principe  riducesse  a 
maggior  soggezione  l aniministrazione  dei  co- 
muni, penso  nel  tempo  istesso  ad  un  magi- 
strato superiore , il  quale  vi  soprantendesse 
immediatamente , e sindacasse  sul  luogo  i 
giurati.  Noi  abbiamo  fatto  vedere  altrove  , 
che  il  maestro  giurato  fu  sotto  i re  arago- 
nesi un  ufficiale  di  economia  nei  luoghi  de- 
maniali , ed  or  ved  •si  specialmente  deputato 
a curare  acciocché  fossero  esattamente  osser- 
vati i capitoli  del  re  Federigo  intorno  all'uf- 
ficio dei  giurati.  Dovea  egli  visitare  di  pre- 
senza in  ogni  anno  le  terre  o città  del  de- 
manio, e in  ciascun  luogo  chiamare  i conti 
delle  entrate  e delie  spese  della  università  , 
e punire  gli  eccessi  degli  ufficiali  tutti,  e non 
permettere  che  fossero  gli  introiti  pubblici 
applicati  ad  altri  usi  che  a quelli,  a cui  e- 
rano  destinati  (10).  Nei  processi,  che  faceva 
il  maestro  giurato,  se  la  pena  da  imporsi  ol- 
trepassava le  once  quattro  dovea  solo  com- 


(3)  Loc.  eit.,  cap.  47  cjuxdcm. 

(4)  Loc.  cit.,  cap.  48  ejindem. 

(5;  Loc.  cit.,  cap.  50  et  SI  ejusdoiu. 

(6)  Loc.  cit.,  cap  53  cjuxdcm 

(7)  Loc.  cit.,  cap.  49  et  33  ojusdcin  regi». 

(8)  Loc.  cit.,  cap.  54  r jusdcul . 

(9)  Ibidem,  pag.  2G fi,  cap.  181,  rrg.  Alpi). 

(10)  Ibidem,  pag.  226,  cap.  60,  61  et  «eq.  cju,- 
dcra  regi*. 
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pllare  il  processo,  e trasmetterlo  per  la  de- 
cisione alla  magna  curia  dei  maestri  razio- 
nali fi).  E dopo  nel  1517  ad  istanza  del  par- 
lamento fu  prescrìtto  dal  re  Ferdinando,  che 
in  ogni  anno  dovesse  il  maestro  giurato  man- 
dare i conti  delle  università  già  quiltate  ai- 
1'  ufficio  dei  maestri  razionali  (2).  Sino  al 
15D7  era  un  solo  il  maestro  giurato  per  tutto 
il  regno:  da  quell'anno  in  poi  fu  introdotto, 
che  ve  ne  avesse  uno  per  ciascun  valle  (3). 

Non  ostanti  questi  provvedimenti  non  la- 
sciava di  occuparsi  il  governo  dì  tempo  in 
tempo  a soprantendore  più  da  vicino  alla  più 
retta  amministrazione  dell’annona,  c alia  prov- 
vision  dei  comuni.  Avvenne  frequentemente 
sotto  il  re  Ferdinando  . che  i giurati  e gli 
ufficiali  si  negligentemente , e con  sì  poca 
buona  fede  provvedeano  il  pubblico  di  frumen- 
ti , olio  erano  gravissime  le  oppressioni  dei 
popoli,  e il  patrimonio  pubblico  già  distrutto 
e consumato  : ne  provvedeano  olirà  ii  biso- 
gno; e gittavano  gii  avanzi  dei  frumenti  cat- 
tivi nelle  case  dei  cittadini , e di  ordinario 
dei  poveri  . con  un  prezzo  da  lor  fissato  a 
capriccio  , e alcuna  volta  a carico  del  pub- 
blico vi  incettavano  i giurati  i lor  privati 
guadagni.  Fu  creduto  adunque  necessario  un 
sistema  generale  6 con  ima  pragmatica  si 
venne  per  modo  di  regola  ad  ordinare,  che 
per  la  quantità  e qualità  c per  lo  prezzo  delle 
derrate  pubbliche , da  comprarsi  anticipata- 
mente. fosse  in  prima  convocato  un  generale 
consiglio,  dopo  le  deliberazioni  dei  quale  po- 
tessero i giurati  procedere  alla  compra,  e a 
lor  interesse  e pericolo  ne  corresse  l'ammi- 
nistrazione (4j.  In  altri  tempi  era  cosi  ab- 
bandonata la  cura  dell’  annona  , che  vende- 
vansi  derrate  falsificate,  e con  misura  e pesi 

(1)  Ibidem,  cap.  61,  ejosdem  regi», 

(2)  Ibidem,  pag  591,  cap.  117,  regivFerd.il. 

(3)  i Etercebalur  autem  i moni),  magiari  iurati  ) 
per  unum  tantum  io  regno;  sono  tamen  1597  pri- 
mo octobris  ftiil  unus  prò  unaquaquo  regni  provin- 
eia,  Tallero  vocamus,  propotitus  ».  M.  Cutclli,  Cod. 
Rig.  Sic.,  pag.  74 

Dee  qui  notarsi,  che  non  sopra  tulli  i luoghi  Jel 
demanio  «tea  giurisdizione  il  maestro  giuralo;  olirà 
quei  delio  camera  rrginalr,  Palermo,  Messina,  Ca- 
toni» ed  «Uri  ne  erano  esenti.  Abbiamo  nella  col- 
lezione de’ privilegi  di  Patermo  (DeVio,  P«g  211) 
un  rapitolo,  per  cui  nel  1436  fu  conceduto  dal  re 
Alfonso  alta  eliti,  che  1 conti  dell'amministrazione 
de’  giurati  si  rivedessero  dal  maestro  razionale  della 
città  stessa,  unito  en*  giurati  passati,  come  per  an- 

Gaseoaio,/ uf.  unico. 
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falsi:  e gli  acatapani  in  vece  di  denunziare 
i rei,  e farne  relazione  ai  giurati,  per  danari 
H componeano.  Fu  quindi  con  pragmatica 
intimata  ai  maestri  di  piazza  ed  agli  ncata- 
pani  la  privazione  dell’ufficio,  ia  inabilitazio- 
ne ad  ogni  altro , la  perpetua  infamia,  e ti 
carcere  ad  arbitrio  del  viceré.  Furono  mi- 
nacciale le  stesse  pene  ai  giurati  negligen- 
ti fa). 

Ma  l’oggetto  principale  e continuo,  di  cui 
fu  sempre  in  quesfepoea  occupato  il  gover- 
no, riguardava  la  elezione  degli  ufficiali  mu- 
nicipali. Veramente  dee  avvertirsi , che  nel 
corpo  delle  leggi,  in  cui  Alfonso  inculcando 
la  osservanza  dei  capitoli  del  re  Federigo  in- 
torno all'ufficio  dei  giurati  altri  nuovi  rego- 
lamenti vi  aggiunse  , in  niun  luogo  fece  c- 
gli  menzione  delle  forme  legittime,  secondo 
le  quali  doveano  farsi  le  elezioni  degli  uffi- 
ciali dei  comuni,  nè  della  maniera  di  cele- 
brarsi il  consiglio , nel  quale  procedeasi  a 
tali  elezioni.  Avea  pure  questi  ordini  con  un 
sistema  generale  e ben  distinto  costituiti  il 
re  Federigo:  e sebbene  si  fossero  questi  al- 
terati o posti  in  disuso  nell’  anarchia,  tutta- 
via Martino  non  lasciò  di  ordinare,  che  al 
tempo  di  quelle  elezioni  si  adoperasse  il  me- 
todo antico  dello  squittino  e delle  searfle  os- 
sia delle  cedole.  Ma  per  avv  entura  quel  me- 
todo nè  dappertutto,  nè  stabilmente,  nè  se- 
condo la  sua  primiera  costituzione  fu  ripi- 
gliato. Assai  prima  che  Alfonso  si  applicasse 
a pubblicare  1’  anzidetto  corpo  di  leggi  per 
ricomporre  lo  stato  degli  uffici  municipali , 
ossia  prima  dell’anno  1433,  desideravano 
molte  popolazioni,  che  potessero  per  via  di 
squillino  eleggere  1 loto  ufficiali.  Quando  i 
Siracusani  richiesero  nel  1418 , che  fossero 


fica  preeminenza  crasi  in  addietro  praticato.  Ed  ti- 
gnai deferenza  ebbe  re  Alfonso  per  tulli  i luoghi 
esenti  dalla  giurisdizione  del  maestro  giurato  , il 
che  viene  dichiarato  ne'  Capitali  d‘l  Regno  ( tom.  I, 
pag.  225  , cap.  58,  hujus  Rrgisi  dove  dicesi  che 
ne’  luoghi  esenti  i giurati  debbano  render#  i cor  . 
di  loro  amministrazione  direttamente  ai  maestri  ra- 
zionali , o a chi  particolarmente  se  ne  delegaste 
del  re  l’incarico  , privilegio  in  kujutmodi  re  ot- 
fervori  coniatiti  temper  io  Ivi  i . 

Le  università  esenti  dalla  giurisdizione  del  mae- 
stro giurato  possono  conoscersi  dal  ruolo  delle  sog- 
gette . che  sono  annotate  nel  libro  delle  Pandette 
del  152fi.  (Tom.  Il,  Cip.  Reg.  pag.  498). 

(4;  l’ragm.,  non.  1508,  pag  18C 
(3)  Pregio.,  ano.  1515,  pag.  212. 
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abilitati  a procedere  secondo  le  forme  anti- 
che alla  elezione  dei  consiglieri,  i viceré  di 
quel  tempo  disposero  ancora,  che  per  via  di 
cedole  e di  bussolo  eleggessero  gli  altri  uf- 
ficiali ; e che  ciascuno  degli  elettori  nomi- 
uSsse  nella  sua  cedola  dodici  persone  per 
l'ufficio  dei  giurali,  degli  acatapani,  del  giu- 
dice civile  e del  tesoriero  , e sei  per  quello 
di  senatore  (1).  Parimenti  quei  di  Messina 
nel  1420  fra  gli  altri  capitoli  presentati  ad 
Alfonso  dimandarono,  elio  la  elezione  degli 
ufficiali  della  città  si  facesse  secondo  il  si- 
stema consueto  delle  cedole,  e che  presedessc 
in  quelfalto  un  commissario  della  reai  corte 
nel  modo  istesso,  che  già  praticavasi  in  Si- 
racusa, e che  i giurati  avessero  dritto  di  c- 
leggcre  i loro  subalterni  ufficiali.  La  quale 
supplica  Alfonso  approvò  (2).  Ed  ei  stesso 
quando  concedette  nel  1423  alla  città  di  Ca- 
tania il  giudice  delle  prime  appellazioni,  di- 
chiarò che  fosse  questo  eletto  per  via  di  squil- 
lino siccome  alla  stessa  città  avea  già  con- 
ceduto per  gli  altri  ufficiali  (3). 

Pure  quando  lo  stesso  Alfonso  riordinò 
poi  con  un  sistema  generale  l'ufficio  dei  giu- 
rati , uon  fece  parola  alcuna  della  maniera 
di  eleggerli , nò  di  cedole,  nò  di  squittinì  : 
anzi  in  molti  luoghi  erano  eletti  immediata- 
mente dal  governo  gli  ufficiali  municipali. 
Di  fatto  dagli  atti  dei  parlamenti  dei  tempi 
apparisce  , clic  gli  uffici  annuali  delle  città 
e terre  del  demanio,  o che  solcano  conferirsi 
previo  lo  squittiuo,  erausi  Temimi  perpetui: 
che  se  pure  alcuna  volta  precedca  lo  sqtiit- 
tino,  poi  il  viceré  eleggeva  quelli  che  ei  giu- 
dicava (4).  Or  tanta  e si  immediata  ingerenza 
« 

(1)  Ex  Arcliiv.  Sjrarus  , p,  176. 

(2)  Gallo,  Aiutali  ih  M r 1 < fui , Ioni  II,  pag  293, 
dove  son  per  di , teso  inseriti  i capitoli  proposti  da 
quella  università  , tra'  quali  liuvvi  il  seguente;  — 
« tlcm  suppticatur  suac  reali  majcslati  quod  digito* 
tur  oadem  regia  inajetlji  eideui  universitati  gra- 
noso concedere,  quoti  juratì  et  atii  oflìcialcs  anonles 
diciac  civilalis  liant  anno  quoltbol  in  dieta  eivitate 
per  elcclionom  magislri  juratorum  , et  crdularum 
quarterioruru  ut  consuelum  est  ; et  quod  dignelur 
regia  majestas  mittcre  atiquem  officiateli!  curiae  prò 
servatione  diclarum  ecdularum  , et  crealione  ipso- 
rum  otfirialium  prò  ut  est  cousuelam,  et  sole!  iteri 
in*  eivitate  Sjragusiae. ..  eto.  s Placet  regiae  ma* 
jestati. 

(3)  Ex  diplomale  regia  Atphonsi  anni  1423,  a- 
pud  Amico,  Cai  ìlluxt.  lom.  Il,  pag.  206:  — i Ei- 
deoi  universitati  (Cataniensi)  curiata  priiuarum  op- 
pcliatioauui  cuoi  omnibus  singulto  juribus....  juxta 


del  governo  in  tali  elezioni,  disoriachè  o non 
faceasi  in  alcuni  luoghi  celebrare  fi  consi- 
glio , o celebratosi , dei  suffragi  ivi  raccolti 
non  teneasi  dopo  alcun  conto,  derivava  per- 
ché erano  torbide  le  rngunanze,  e tumultuosi 
i consigli,  e agitati  e divisi  i comuni  da  fa- 
zioni e partiti.  1 nobili  voleano  occuparne 
tutta  famministrazioue,  e non  voleano  i po- 
polari essere  esclusi.  Gli  uni  e gli  altri  tra- 
scorreano  frequentemente  a si  manifeste  con- 
tenzioni, che  il  parlamento  del  1431  propose 
T abolizione  dei  consoli  e dei  sindaci  degli 
artigiani , per  la  ragione  che  pretendeano 
questi  mescolarsi  nel  reggimento  delia  cit- 
tà (o). 

Ma  le  tante  divisioni  del  popolo  e dei  no-  Vx 
bili  e le  continue  Ioni  ed  aspre  contese  per 
avere  iu  poter  loro  gli  uffici  municipali,  in 
nessun  luogo  apparirono  si  chiaramente  iu 
quella  stagione  quanto  in  Mevsiua,  città  in- 
nanzi ad  ogni  altra  studiosa  delle  cose  pub- 
bliche, e tenacissima  delle  patrie  costuman- 
ze. Ivi  il  popolo  solea  regimarsi  a consiglio 
malgrado  i giurati  ; e senza  l' intervento  di 
questi  trattava  affari  riguardanti  il  governo 
della  città,  e segiiinnnc  poi  scandali  c peri- 
coli. Fu  bisogno  che  Alfouso  comandasse 
nel  1420,  che  niun  consiglio  fosse  ivi  tenuto 
senza  l'intimazione,  e la  presenza  dei  giura- 
li (fij.  In  tempi  dopo  e specialmente  nel  1448 
la  discordia  civile  scoppiò  in  si  vive  e san- 
guinose fazioni  per  la  elezione  degli  ufficiali, 
che  nell'  anno  seguente  potò  riconciliarsi  la 
nobiltà  col  popolo  merce  alcuni  capitoli,  che 
trasmisero  al  re  , e nei  quali  stabilirono  la 
uguaglianza  degli  uffici.  Fu  in  quelli  couve- 

morom  consucUtdinem  et  formata  privitpgii  dictao 
nobis  civilati  Mr, sanse  de  corta  nostra  scientia. .. 
conccdimus,  elnrgimur...  Itaque  dieta  univerailas  et 
siuguli  cives^  ijuius  civitatia  Catanae  oadem  curia 
primarum  a|)|iollationum  cum  omnibus  juribus  , ut 
supra....  uti  vaironi,  et  gaudere  possint,  volente* 
et  promittentcs  ad  uberiorem  ipsorunt  gratiam  , 
quod  judex  curiae  praedictae  primarum  appellatio- 
num  cligalur  et  etigi  debeat  anno  quolibct  per  scro- 
linium  juxta  formam  officiai ium  afioruoi  aonuatium 
praadiciao  civilalis  , per  nos  dictae  universitati  , 
dum  in  eodem  regno  Siciliae  fuimus  , iodultum  et 
eoncessum  eie.  s.  . 

(4)  Gap.  409,  417,  469,  regia  Alpb.  , lom,  f , 
Cip.  ffrp.,,  pag.  361,  364,  389,  cap.  *18,  regi* 
Jolian.,  ib,,  pog.  441. 

(5)  Gap.  427,  regia  Alpli  , loc.  est. , pag.  367. 

(6  Ex  diplomale,  rcg.  Alpb  , anni  1 120,  apud 

; Gallo,  loc.  cit.,  tom.  Il,  pag.  322  et  323. 


liuto,  che  i capitani  dei  rioni,  i quali  diceansi 
aggiunti,  ed  entravano  in  consiglio,  e davano 
voto  nella  elezione  degli  ufficiali  fossero  quat- 
tro per  ogni  rione,  due  nobili,  e due  popo- 
lari; che  dei  giurati  uno  fosse  nobile  , due 
gentiluomini,  tre  popolari;  gli  acatapnni  metà 
nobili  e mela  popolari  ; e che  i conti  della 
amministrazione  del  patrimonio  pubblico  si 
dovessero  in  ogni  anno  rivedere  da  quattro 
nobili  e da  quattro  del  popolo  (1).  Furono 
poi  falli  nel  1451  altri  regolamenti  intorno 
alla  più  retta  amministrazione  di  quel  comu- 
ne, e fu  ancora  da  quelli  prescrìtto  che  in 
ogni  anno  nel  mpse  di  marzo  i giurati  con- 
vocassero generai  consiglio  per  la  provvigion 
dei  frumenti,  e che  di  ciascuna  arte  e me- 
stiere fossero  due  consoli  anche  essi  artigiani 
i quali  doveano  intervenire  in  ogni  consiglio 
pubblico  12).  Non  lasciavano  intanto  di  ribol- 
lire i torbidi  umori  e le  auliche  gare  tra  il 
popolo  e la  nobiltà  per  gli  uffici  ; e preva- 
lendo la  fazione  dei  potenti,  fu  bisogno  nel 
1456,  che  i popolari  riuunziassero  alla  pre- 
tesa di  essere  promossi  alla  carica  di  giura- 
ti , purché  degli  altri  uffici  ne  nvessero  la 
meta.  Alfonso  approvò  questo  concordato,  e 
volle  che  il  luogotenente  del  maestro  giusti- 
ziere presedesse  in  suo  nome  al  consiglio , 
che  dovea  allora  celebrarsi  in- Messina  per 
la  elezione  degli  ufficiali  (3).  * 

184.  Intanto  desiderava  il  regno  tutto  che 
fossero  generalmente  ripigliati  gli  antichi  e 
legittimi  ordini  delle  elezioni  municipali.  Il 
parlamento  del  1459 , ragù  natosi  dopo  la 
morte  di  Alfonso  a riconoscere  ed  a prestare 
l'omaggio  al  nuovo  re,  tra  gli  altri  capitoli 
propose  che  a provveder  le  città  di  uomini 
virtuosi , ed  a promuovervi  i laudevoli  co- 
stumi e le  lettere,  fucea  mestieri  di  proscri- 
vere l'abuso  di  conferirsi  iu  perpetuo  gli  uf- 
fici annuali;  e che  tutti  fossero  eletti  a squil- 
lino, di  sorta  che  il  viceré  poi  confermasse 
coloro,  che  aveano  riuniti  nella  lor  persona 
i suffragi  dei  più  (4).  E nel  tempo  istesso 
affretturonsi  alcuni  delle  priuci|>ali  città  a ri- 
ordinare il  dimestico  reggimento  loro,  e fu- 
rono i primi  quei  di  Catauia  a formare  una 
supplica  disposta  a capitoli;  e consegnaronla 
a Geronimo  Ausatone  lor  compatriota,  per- 
ché ne  ottenesse  l'approvazione  del  re  assie- 

(1)  fileni,  ibidem,  pag  532,  337,  et  seq. 

(2)  Idem,  ibidem,  pag.  340  et  341. 

(3;  l.oc.  cit.,  pag  34G. 
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me  con  quella  dei  capitoli  del  parlamento  , 
di  cui  era  Ansatone  uno  degli  ambasciatori. 
Rappresentavano  in  prima  i Catanesi,  che  a 
sedare  le  passioni  e gli  scandali , e ad  im- 
pedire la  distruzione  della  città  loro  doveasi 
riformar  lo  squillino:  che  dal  consiglio  gene- 
rale fossero  eletti  trenta  nobili  e dei  piu  vir- 
tuosi, purché  non  fossero  del  numero  degli 
ufficiali,  e quei  doveano  fare  la  elezione  per 
via  di  polizze  aperte,  e da  cstraersi  per  un 
fanciullo  da  una  borsa  o berretta  : il  patri- 
zio dovea  essere  scelto  tra  i nobili:  gli  eletti 
doveano  quindi  vacare  Ire  anni,  e ninno  di 
nuovo  fosse  proposto,  finché  tutte  non  si  fos- 
sero tratte  le  cedole , che  erano  state  una 
volta  imborsate.  La  elezione  dovea  farei  ne- 
gli ultimi  giorni  di  agosto,  onde  nell'entrare 
di  settembre  si  desse  possesso  ai  nuovi  uffi- 
ciali ; c il  capitano  della  città  in  nome  del 
re  dovea  riceverne  il  giuramento.  Il  re  Gio- 
vanni approvò  questi  capitoli,  siccome  quelli 
propostigli  dal  parlamento  (5).  Nè  indugia- 
rono punto  in  quel  tempo  di  procurare  simi- 
gliami provvidenze  i Messinesi,  i quali  nel- 
l'agosto del  1460  alla  presenza  del  viceré  , 
del  maestro  giustizierò  , e dei  giudici  della 
gran  corte  e di  altri,  ragunarono  un  consi- 
glio straordinario,  ove  spezialmente  interven- 
nero otto  dipelali  per  parte  dei  nobili , ed 
otto  del  popolo.  Esposero  primieramente  l'a- 
buso introdotto  da  coloro  i quali  aspiravano 
all'ufficio  di  giurato,  di  comperar  per  dana- 
ro, o in  simil  guisa  procurare  i voti  del  po- 
polo, cui  davano  scritte  le  polizze  col  nome 
di  colui  che  roteasi  : che  erano  quindi  gli 
scandali  e gli  sconcerti  molti  e grandissimi. 
Fu  adunque  provveduto , che  fossero  obbli- 
gati i volami  di  presture  innanzi  il  giuramento 
di  non  avere  nelle  elezioni  nè  riguurdi  uè 
rispetti,  uè  di  attendere  a promesse  o a do- 
nativi. Concordaronsi  ancora,  die  i quaran- 
totto votanti,  chiamati  aggiunti,  i quali  e- 
rano  quattro  per  ogni  rione  della  città,  due 
nobili  e due  popolani,  non  fossero  eletti  dai 
giurati , ma  dagli  aggiunti  istessi  in  quello 
anno  con  l'obbligo  di  assistere  ad  ogni  con- 
siglio, a cui  gli  avrebbero  chiamali  i giurati, 
i quali  doveano  eseguire  quanto  ivi  si  fosse 
deliberato.  Fu  stabilito,  che  i conti  delle  spese 
già  fatte  fossero  riveduti  dai  maestri  razio- 

(4)  Cap.  17,  48  regi!  Johan  , tom.  I,  Clip.  Rtg., 
pag.  440,  441. 

;5)  Cap.  117,  rjusdem  loc.  eli  , pag.  492,  «l  st<j . 
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nali  del  regno,  priachè  si  partisse  il  viceré 
da  Messina;  e per  quelle  da  farsi  li  presen- 
tassero i giurati  ai  lor  successori  e a quattro 
computisti  della  città.  Questi  ed  altri  capitoli 
approvati  dal  viceré  furono  poi  trasmessi  dai 
Messinesi  al  re  Giovanni  per  mezzo  di  un 
lor  messaggio,  e vi  aggiunsero  che  gli  aca- 
tapani  fossero  un  nobile , un  artista  , e due 
popolani,  e che  gli  ambasciatori  fossero  de- 
stinali nel  consiglio  col  consenso  espresso 
degli  aggiunti,'me\k  nobili,  e metà  cittadini; 
e se  fossero  due  , uno  dei  nobili , e l’ altro 
del  popolo  (1).  Gli  anzidetti  capitoli  confermò 
quel  re  nel  novembre  del  1460.  Meli'  anno 
islesso  i Siracusani  proposero  una  nuova  ma- 
niera per  la  creazione  degli  ufficiali,  e alle 
cedole  voleano  sostituire  pallottoline  di  cera, 
in  cui  fossero  scritti  i nominati;  ma  questo 
sistema  non  fu  approvato  (2). 

Questo  stato  di  cose , e tanta  variazione 
di  riforme  e si  frequenti  concordati  tra  i no- 
bili e il  popolo  annunziavano  chiaramente 
fazioni  vive , e umori  agitati  ; e che  se  il 
popolo  era  certamente  indiscreto  e tumultuo- 
so, vi  pretendeano  per  avventura  i nobili  u- 
na  assai  imperiosa  maggioranza.  Non  altrove 
che  nell'atto  del  consiglio,  e nel  darsi  i voti 
scoppiavano  poi  manifestamente  le  quistioni 
e le  gare , ed  ogni  cosa  di  discordie  e di 
querele  era  piena  : il  consiglio  era  propria- 
mente un  campo  di  battaglia,  ove  tutto  alla 
scoverta  accendessi  il  furore  dei  partiti.  Co- 
meché  nel  1339  avessero  con  molti  capitoli 

(1)  Gallo,  toc.  cit  , pag.  363  ci  seq 

(2)  Ev  archi».  Siracus.,  pag  186. 

|3)  Diplomala  ano.  1470  in  MS.  G.  10,  Qq  io 
Bibliol.  Panorinit  Scnalus,  pag.  314  et  scq.  I Joa li- 
nei etc.  Vicerei  eie.  Spedatoli  et  magnilico  don 
Johaoni  Tltomasio  de  Monlecaltii  no  romiti  Adernio- 
nis.  Damino  Palernionir,  et  regni  Sicilia»  magistro 
justiciario  eie....  Sapendo  nui  in  la  citati  di  t'.alania 
eisiri  stati  creali  li  ofEtieli  per  buiulu  secando  lo 
privilegio  concesso  per  la  maestà  del  signor  re  a 
la  unirersitali  predicla,  la  qual  cosa  eiScmloni  motto 
dispiacenti  per  la  prcsunlioni  hanno  usato  in  ia 
creatiooi  predieta;  ca  tutta  la  dieta  universitati  non 
ignora  cbi  essendo  nui  l’anno  pruiimu  classo  in  la 
citati  predicta  , et  essendo  per  lo  regio  consiglio 
conosciuto,  declorato,  et  terminato,  la  dieta  citati 
baviri  perduto  per  so  disordini  et  abusioni  lodicto 
privilegio  , foro  per  nui  in  contumacia  di  Don  as- 
siri stalo  fatto  lo  scrutinio  tempore  opportuno  creati 
li  oOìtiali  a mano,  et  baviri  li  predilli  udìtiali  per 
nui  creati  fatto  et  esercitato  I'  oltilio  lutto  I'  anno 
prozimo  passato.  Pertanto  «6  cbi  tali  crruri  et  pre- 


fissato lordine  delle  elezioni  i Colanosi,  pure 
nel  1468  si  renne  a tali  contenzioni,  e fu 
si  disordinata  e si  scompigliatamente  fatta 
la  estrazione  degli  ufficiali  dal  bussolo,  che 
essendo  il  viceré  Ximeoes  Durrea  nell'anno 
dopo  in  Catania  ordinò  col  voto  del  sacro 
consiglio,  che  fosse  annullata  in  quella  città 
la  forma  del  bussolo , e che  da  indi  in  poi 
il  governo  creasse  immediatamente  gli  uffi- 
ciali municipali.  Pur  non  ostante  questo  so- 
lenne divieto , siccome  era  quella  città  usa 
a vivere  tra  le  brighe  e le  battaglie  cittadi- 
ne , le  quali  di  ordiuario  arcano  poi  sfogo 
nel  consiglio  dello  squittino,  quindi  osarono 
regimarlo  i Catanesi  nel  1469,  e per  mezzo 
del  bussolo  procedere  alla  nuova  creazione 
degli  ufficiali.  Il  viceré  nel  settembre  del 
1470  intimò  agli  eletti  di  deporre  la  carica 
sotto  pena  della  vita  e della  pubblicazione 
dei  beni , e spedi  in  quella  citta  nel  tempo 
istesso  con  amplissime  facoltà  il  maestro  giu- 
stiziere conte  di  Adprnò  con  la  nota  degli 
ufficiali  da  lui  eletti  per  metterli  in  possesso, 
e riceverne  il  giuramento , e con  l’ incarico 
espresso  di  fuorgiudteare,  di  puoire,  e di  con- 
dannare a morte  i colpevoli  : nel  tempo  i- 
stesso  abilitò  i Catanesi  a spedirgli  ambascia- 
tori  ; e mentre  con  segrete  istruzioni  insi- 
nuava al  maestro  giustiziere  di  comporre  i 
delinquenti  per  quella  somma  di  danaro  che 
potesse  maggiore,  ammise  l'abbate  di  s.  Fi- 
lippo di  Argirò  come  ambasciator  di  Catania 
a trattare  c a proporre  nuove  riforme  (3). 

*unlioni  non  passano  impuniti  , tenore  prc*pnt;um 
certa  nostra  scientia  deliberate  et  consulto  vobis  di* 
cimus,  commiltimus  , et  mandamus  , quotami*  vos 
conferente*  mi  rondoni  civitatem  Calanuto  lutti 
quitti  persuni  li  quali  sopiritì,  et  scntiriti  Ita  viri  in- 
tervenuto, consentuto,  et  esseri  stati  causa,  ac  ba- 
viri dato  opera  in  la  creazioni  di  tali  offìliali  per 
buxulu,  li  disiati  fari  prindiri  et  carcerari,  scu  Ta- 
rili prestari  idonea  plegiaria  , et  contro  li  abbonii 
et  contumaci  procedi  riti  ad  bannum,  et  secondo  me- 
glio vi  parrà  procedirili  contro  tali  persuni , mar- 
turianduli,  seu  torquenduli , furudicanduli  , impic- 
candulì,  seu  decapilanduli  , ao  judicanduli  a quilta 
morti  a vui  mcgliu  placirà.  Et  e contro  absolven- 
doli,  liberandoli  , componendoli  , romittendoli  , et 
perdonandoli  ogni  pena  et  condannatone  tanto  cor- 
porali quanto  pecuniaria,  seu  rrlaxandoli  in  lotum 
vel  in  partem  ogni  relegationi  et  coufìscationi  , c- 
tiamque  permutandoli  et  modificandoli  seu  reiuiltm- 
doli  procedendo  vui  in  premissis  ordinando,  provi- 
dendo  processando,  castigando  , et  punicndo  , ac 
comandando  in  quillo  modo  et  forma  farriamo  cl 


Furono  dopo  matura  deliberazione  accordati 
i seguenti  capitoli.  Siccome  negli  ultimi  re- 
golamenti si  era  prescritto,  che  fossero  trenta 
gli  elettori , ed  erasi  veduto  per  esperienza 
che  riusciva  assai  difficile  il  poterli  insieme 
per  tutte  le  occorrenze  ragunare  tutti , fu 
stabilito , che  dal  consiglio  generale  della 
città  fossero  eletti  trenta  gentiluomini  e trenta 
popolani,  i quali  poi  dovessero  eleggere  venti 
gentiluomini  dei  più  gravi  e dei  piu  riputati, 
i quali  avessero  il  dritto  di  creare  gli  uffi- 
ciali : di  questi  in  attuale  esercizio  poteano 
concorrere  e nel  numero  dei  sessanta,  o in 
quello  dei  venti;  e nel  caso  venisse  a man- 
care alcuno  dei  venti  subentrasse  colui,  che 
avea  avuti  piu  voti:  gli  ufficiali  doveano  va- 
care tre  anni  ; dei  quattro  Acatapani , due 
doveano  essere  gentiluomini,  e due  cittadini; 
e per  separato  bussolo  i venti  creassero  il 

poleriamo  fari  nui  si  fussimo  presenti,  costituendovi 
et  ordinandovi  alterimi  nos...  Hat.  Panormi  XXIX 
mensis  septembris,  IV  ind.  1470,  Lop.  Xi  in  enea 
de  Durrca 

€ Spectabile  et  magnifice  fìdclis.  Inlisa  la  iiltira 
dii  ni  aviti  fatto  sopra  to  fatto  di  Cotania,  et  peri- 
tala et  ripensata  la  cosa  liavimo  deliberalo  seguir! 
lo  vostro  pariri,  et  ancora  compiaciri  quissa  citati 
in  lu  moda  clic  vui  ni  scri«Ìsti»u,  et  pirebi  mcgliu 
intendiate  nostra  intentioni  vi  mandamo  uno  me- 
moriale intercluso  in  quista  , per  lo  quali  partico- 
larmente e distintamente  intendiriti  nostro  vuliri  , 
seguiti  secundo  in  quillo  si  conteni,  et  nenlidimioo 
vi  mandamo  «officienti  mandalo  a putiri  perdunare; 
componere  , et  remissioni  fari  secundo  chi  a vui 
meglio  parra.  Forzatevi  per  la  necessitati  in  chi  la 
curii  sta  a vantaggiare  la  compositioni  più  clic  pu- 
titi, et  ancora  porcili  cussi  requedi  la  gruvizza  di 
lo  delitto,  chi  è stalo  fatto.  Et  perchi  simo  certi , 
chi  vui  teneramenti  amali  lo  servitili  di  lo  signuri 
re  et  nosiru  lionu ri  , tutto  rcmitliiuo  a voi  , una 
cosa  vi  rccordamu  , chi  non  fazali  d*  altro  delitto 
remissione  excepto  di  quièto,  licci  la  potestà  chi  vi 
damo  sia  amplissima.  A lo  abbati  di  san  Philippo, 
lu  quali  a nui  è stalo  mandalo  per  quissa  Citali  non 
liavimo  voluto  fari  risposta,  pirchi  non  ni  è parso 
convenienti  comunicari  la  potestà  che  vi  liavimo 
data,  vorriamo  partissi  da  noi  nè  disperato,  né  con- 
tento, sapendo  quitto,  chi  committimo  a vui  ca  es- 
sendo ipso  cerlilicato  di  nostra  intenlione  non  por- 
rissivo  fari  lo  fatto  di  la  curii  con  quillo  avantagio 
chi  ferrili,  non  sapendo  ipso  nostra  volontali,  et  per 
quislo  vorriamo  ni  avvisassivo,  chi  risposta  vi  pari 
lìogiamo  a fari  alo  dicto  abati , di  la  quali  non  si 
hagia  a disperar*!,  nè  ancora  a certificarmi , acciò 
da  nui  partissi  dubio  fra  paura  c spiranza;  avvisa- 
t’ni  presta  di  voslru  pariri , azò  lo  pozaino  spac- 
ciar!. Ricorriamovi  dii  la  resposla  sia  tali , chi  si 
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maestro  notaro  del  patrizio,  e il  notaro  dei 
giurati:  fu  comandato  in  fine,  che  a norma 
di  questi  capitoli  fossero  tutte  regolate  le  fu- 
ture elezioni  fi). 

Nel  tempo  istesso  non  ostanti  i molti  prov- 
vedimenti non  erano  quiete  le  cose  in  Mes- 
sina. I viceré  non  sapeano  trovare  rimedio 
più  opportuno  ad  impedire  i disordini , che 
sospendere  le  nuove  elezioni,  e metter  tempo 
in  mezzo  alla  celebrazione  del  consiglio.  I 
giurali  di  quella  città  scrissero  nel  1462  al 
maestro  giustizierò  in  Palermo,  il  quale  per 
la  morte  del  viceré  governava  allora  da  pre- 
sidente del  regno , perchè  spedisse  un  com- 
missario a creare  gli  ufficiali  ed  a ragunare 
il  consiglio;  imperciocché  da  più  mesi  ne  era 
maturo  il  tempo,  e il  segreto,  cui  erasi  dato 
l’incarico,  avealo  indugiato  (2).  Forse  allora 
la  più  parte  degli  ufficiali  eran  dei  nobili:  e- 

consrrvi  to  honuri  di  to  abati,  zoo  darili  alcun  sen- 
timento di  bona  spiranza  in  modo,  chi  quissa  citati 
canuta  ipso  havirisi  ben  portato  ri  li  soi  operi  ha* 
viri  molto  protettalo.  Et  Panormo  die  XXIX  sepl. 
1470.  A quell  que  vos  Malefx  cscrit  oj  lo  servare 
j desto  ser  segur. 

Lo  vostro  Lop.  Ximenes  Durrca. 

Memoriale  inslruclioni  et  capiluli  a vui  magnifico 
et  speclabili  conti  di  Adernó  et  mastro  juslicicri 
di  Sicilia  di  quitto  chi  aviti  a fari  circa  Io  fatto  di 
Catania. 

In  primis  nui  simo  contenti  chi  per  virluli  di  U 
potestà  ti  chi  pir  nostri  provisioni  vi  damo  , potali 
perdonare,  componere,  et  rclaxare  ogni  pena,  chi 
quissa  universitali,  oy  alcuno  singolari  dì  quitta  ha- 
vissi  incursa  oy  incurso  per  aviri  fatto  li  offìliali 
per  buxuto.  Voliroo  però  chi  quilli  persuni,  che  nui 
liavimo  fatto  per  nostri  littori,  li  quali  vi  mandamo 
interclusi  in  quista  siano  offìliali. 

Pur  simo  coutenti  proni  itti  ri  a vui  in  nostra  bona 
fidi  tornar!  quillo,  chi  in  vostro  litlera  ni  scrivili, 
ma  bora  non  volimo  di  zo  supporli  , ma  poi  sup- 
plicati simo  contenti  farlo. 

Dal.  Panorm.  dio  XXIX  monsis  septembris,  IV 
iodici.  1470. 

I.op.  Ximenes  Durrea. 

Ex  Reg.  Offìcii  Prothonot,  IV  ind.,  aun.  1470; 
fot.  27  et  28. 

(1)  Tom.  I , Cop.  Iifg.  , pag.  495.  c Capitula 
exposccnda  ab  illusili  domini  vicerege  in  reformo- 
tioni  buxuli  prò  clarissima  civitalc  Cathaniae , per 
venerabilem  abatein  sancii  Philippi  cjusdem  civilatis 
ambaxiatorem  s. 

(2)  Ex  diplomate  anni  bujus  in  citato  maouscriplo 
G.  10,  Q.  9,  pag.  168.  c Insuper  per  attru  vi  ha- 
vimu  «cripto  et  supplicato  chi  mandastivu  lu  com- 
missario per  crcari  li  offìliali  per  lu  anno  presenti, 
ca  omni  jornu  audimu  multi  lamcntationi,  et  è ra- 
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gli  à certo  che  nel  1483  scoppiò  una  con- 
giura della  plebe  contro  i giurati , e seb- 
bene fosse  ivi  presente  il  nuovo  viceré  Ber- 
nardo de  Requesens  con  tutti  i tribunali,  fu 
quella  città  posta  sossopra,  e trasportata  nelle 
piazze  e nelle  strade  molta  artiglieria  dalle 
torri,  e date  alle  fiamme  molte  case  dei  no- 
bili; anzi  il  popolo  si  impadronì  dei  baluar- 
di , e minacciava  , stragi  e fuoco.  Fu  gran 
senno  del  Requesens  che  potè  calmar  il  lu- 
raolto,  e punire,  i rei  severamente  (1).  Rac- 
coltisi poi  nel  1483.  generai  consiglio,  stu- 
diaronsi  i piti  savi  di  ridurre  a termini  con- 
venevoli le  pretese  dei  popolani  e dei  nobili, 
e fissarono  di  comune  consentimento,  che  la 
elezione  degli  ufficiali  della  città  si  facesse 
siccome  era  solito  anticamente  , essendoché 
dalla  novità  erano  insorti  bì  gravi  scanda- 
li (2).  In  tempi  dopo  non  lasciarono  di  eser- 
citarvi un'  autorità  più  diretta  ed  immediata 
i viceré,  eleggendo  persone  agli  uffici  fuori 
lo  squillino,  ed  alcuua  volta  essi  stessi  trasfe- 
rivansi  in  Messina  a preseder  di  persona  alla 
creazione  degli  ufficiali.  In  questo  senso  re- 
scrisse  ai  giurati  di  quella  città  il  viceré 
Cordona  nel  1478  (3j. 

Intanto  era  di  ordinario  più  tranquilla  la 
metropoli,  perciocché  non  solo  vi  soprastava 
immediatamente  il  governo  , e il  viceré  qui 
di  ordinario  risedea  , ma  vi  si  era  assai  di- 
minuita o regolata  la  rappresentanza  del  po- 
polo: assai  pochi  erano  quelli  che  entravano 
in  consiglio  , e noi  sappiamo  che  delibera- 
zioni gravissime  erano  trattale,  e conchiuse 
dal  pretore  e dai  giurati,  e vi  si  faceano  so- 
lamente intervenire  quattro  dipulati  del  quar- 
tiere del  cassero  , due  dell'  albergarla  , tre 
del  quartiere  di  siralcadi,  tre  delia  kalsa,  e 
due  della  conceria  (4),  Aggiungessi,  che  la 
elezione  degli  officiali  non  facensi  per  cedole, 
ma  dal  viceré  immediatamente  , e a di  lui 
arbitrio.  Nell'  anno  1472  avendo  U comune 
di  Palermo  spedito  alla  reai  corte  a suo  am- 

xunivuli  ciò  si  furiami  ; chi  su  multi  min  panati. 
Et  parchi  la  cmnmit-iuni  era  stata  Cada  a lu  ni- 
gniticu  ragia  secretu  di  quisla  citati  vi  supplicamu, 
chi  vi  placra  sub  gravi  paca  comandanti,  chi  Omni 
mora  postpnsita  vanga  a erranti , oj  commettirilu 
ad  oicuu  alito,  quando  ipsu  per  justu  impcdiuiantu 
non  et  putissi  incori,  facendosi  more  solito,  al  ser- 
vati* privilegio  dictac  viviteli-  ctc. 

(1)  Callo,  loc.  cit.,  pag  1167. 

(2)  Idem,  ibidem,  pag  370. 

(3;  Ex  diplomale  in  manuscripto  citato,  pag  473. 


basciatore  Arcimhnldo  di  Leofante  tra  gli  al- 
tri capitoli  richiese,  che  essendosi  nella  crea- 
zione degli  ufficiali  da  molti  tempi  intermesso 
1'  ordine  delie  «carde  , fosse  lo  squittino  a- 
perto  alla  presenza  del  viceré  e dei  giurali; 
c osservatisi  i veti  , di  quelli  che  ne  aves- 
sero più,  si  facessero  due  o tre  polizze  per 
la  carica  di  pretore,  dodici  per  quella  di  giu- 
rali, altrettante  per  gli  maestri  di  piazza,  sei 
per  gli  giudici,  e in  simil  mòdo  per  gli  altri 
ufficiali  ; e a farne  f elezione  queste  polizza 
per  ciascun  officio  messe  in  una  berretta  , 
traessene  una  ogni  volta  un  fanciullo.  Vi 
acconsenti  il  re  Giovanni  ; ma  volle  che  il 
viceré  per  ogni  ufficio  scegliesse  dallo  squil- 
lino tre  persone  , che  gli  piacessero , senza 
tener  conto  del  numero  dei  voti , e poi  fos- 
sero tre  polizze  scritte,  e a sorte  indi  tratte: 
dichiarò  che  accordavalo  per  quattro  anni 
e a suo  beneplacito.  11  viceré  Ximenes  Dur- 
rea  nel  dare  esecuzione  a questo  diploma  ag- 
giunse che  nella  elezione  fosso  necessario  lo 
intervento  del  prolonotaro  del  regno  (5).  Pure 
non  ostanti  tante  limitazioni  , e comecbè  si 
poca  parte  si  desse  in  Palermo  al  popolo  nei 
consigli,  non  lasciò  alcuna  volta  di  venire  a 
manifesto  contrasto  coi  nobili , e per  le  tu- 
multuose istanze  della  plebe  avvenne  nel  1478, 
che  furono  richiamati  quei  deputali  che  e- 
rano  stati  spediti  al  parlamento  di  Catania  , 
e nuovi  e con  nuove  commissioni  furono  e- 
letti  (6). 

Mentre  le  cose  in  questa  guisa  nei  co- 
muni siciliani  si  travagliavano  , anche  nello 
stuto  di  apparente  tranquillità  covarono  sem- 
pre nei  tempi  susseguenti  i semi  delia  discor- 
dia, ed  erano  vive  e manifeste  le  malivolenze 
e le  gare.  Il  malvagio  costume  del  secolo  , 
contaminava  specialmente  gli  squittinì  , ove 
gli  elettori  trascuravano  gli  uomini  da  bene 
e virtuosi,  e quelli  promuoveano  ad  uffiziali, 
che  raccomandavausi  per  mezzi  illeciti  e por 
pratiche.  Il  parlamento  del  1309  dolendosi  di 

(4)  Ex  diplomate,  «pud  D»  Vio,  Privile g Vtb. 
Panorm  , pag.  232  et  233 

(5)  I oc.  cit.,  dipi.  ano.  1472,  pag.  3S7  et  390. 

(6)  Gallo,  J anali  di  il  mina , loc.  cit.  , pagi- 
na 384;  et  Maurolycii»,  Sicanicae  ilùloriae , lib.  V, 
ubi  bare  : t yuia  etimi  l’onormitana  plebi  cuoi 
patriciii  super  hoc  contendere,  donec  legati*  prio- 
ribus  abrogati*,  novi  creali  sunt,  qui  Catanam  pro- 
fecti,  priorum  sentcntia  rescìssa  , cuoi  Maiuertiais 
consentimi!  eie.  i 


questo  disordine  universale , per  cui  le  uni- 
versità del  regno  patiano  grandemente  di  go- 
verno c di  giustizia,  propose  che  a contener 
gli  elettori  sarebbe  stato  efficace  di  obbli- 
garli prima  di  fare  lo  squitlino  al  giuramento: 
quasi  che  in  tempo  di  cattivi  costumi  fosse 
un  ostacolo  nll'oporar  disonesto  la  religione 
del  giuramento  (1).  Ed  olirà  alle  agitazioni 
continue  tra  il  popolo  e i nobili,  i nobili  an- 
cora tra  loro  erano  divisi  in  fazioni.  Tanti 
vecchi  maligni  umori  iscoppiarono  dapper- 
tutto e scoverlamcnle  al  primo  avvenire  al 
trono  di  Carlo  V,  quando  a furia  di  popolo, 
nè  ripugnanti  i nobili  , fu  cacciato  da  l’a- 
lermo  il  viceré  l'gone  Moncada  ; o torbidi 
parimenti  e tumultuosi  furono  i principi  del 
governo  di  Ettore  Pignntelli  conte  di  Monte- 
leone  , che  succedette.  Vide  quella  stagione 
armali  in  Sicilia  i baroni  di  contrario  par- 
tito, e alla  testa  di  eserciti  espugnar  città  , 
assediar  piazze , c dentro  le  città  istesse  at- 
taccare battaglie.  Sciacca  fu  desolata  dalla 
guerra  civile  , che  ivi  in  quel  tempo  rinno- 
vellarono  i Luna  c i Perollo,  e che  aveano 
altra  volta  accesa  regnando  Alfonso.  Lunga 
e sanguinosa  fu  la  discordia  tra  i Siscari  e i 
Molcti  in  Messina,  avendo  ciascuna  delle  due 
famiglie  tratto  al  lor  partito  i nobili  e il  po- 
polo di  quella  città  , e due  volte  le  truppe 
armate  di  ammeudoe  i partiti  guernite  di  ar- 
tiglieria e schierate  a battaglia  vennero  a 
folto  di  arme  dentro  la  stessa  città.  Catania 
era  divisa  tra  i Guerrera  e i Paterno,  Tra- 
pani tra  i Sanclcroenti  e i Fardello,  Girgenti 
tra  i Naselli  c i Montaperti,  Noto  tra  i Lan- 
dolina  di  sopra  e quelli  di  sotto,  Caltagirone 
tra  Bonanno  e Gravina  , i quali  una  volta 
conduccndo  seco  schiere  di  cavalli  ed  ar- 
mati si  azzuffarono  nei  campi  di  Terranuo- 
vo (2). 

Divampò  tanto  incendio  in  Sicilia  dal  1516 
in  poi,  ossia  alla  morte  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, e gli  odi  e le  nimistà  in  fazioni  san- 
guinose ed  armate,  iscoppiarono  più  volte  e 
per  qualche  tempo.  Venne  in  quell'anno  la 
prima  Palermo,  cacciato  il  Moncada,  in  tutta 
balia  de’  sediziosi,  che  ne  occuparono  il  go- 

(I)  Gap  57,  Reg.  Ferdin.,  tool.  I,  Caf.  Reg  , 
pag.  551. 

i 2,i  Famllì,  Il  iti.  Sic .,  Dee.  tl,  lib.  X,  pag.  557, 
et  *cq.  Aprite  Cronolag.  delta  Sirii.  . pag.  276  , 
Gallo,  Annali  di  l/ernina,  loia.  Il,  p.  45 1 , et  464. 

{3)  Di  Biavi,  Storia  de  Viceré  di  Sic.,  voi.  unico, 
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verno,  e fu  tutto  pieno  di  ruine , c di  san- 
gue, finché  alcuni  nobili  non  si  risolsero  di 
spegnere  i capi,  ed  ucciso  lo  Squarcialupo , 
tutto  che  congiunto  in  affinità  con  alcuni  di 
loro,  si  misero  in  mano  gli  uffici  municipa- 
li (3):  dal  1516  sino  al  15o0  non  vi  ha  negli 
archivi  del  senato  registri  di  consigli,  quasi 
che  in  quel  periodo  di  tempo  si  fosse  o so- 
speso o impedito  di  celebrarli.  Nel  tempo  i- 
stesso  la  plebe  in  Girgenti  trascorse  a segno, 
che  depose  i magistrati  tutti  , e introdusse 
un  governo  popolare  (4).  Per  gli  disordini 
accaduti  iu  Catania  il  viceré  Pignatelli  nuovi 
regolamenti  prescrisse  nel  1520  per  lo  con- 
siglio del  bussolo  (5).  Nè  seppe  tenersi  in 
quiete  il  popolo  di  Messina  in  quel  tempo,  do- 
lendosi, che  i nobili  aveanlo  spogliato  degli 
uffici  e del  dritto  dei  suffragi  e già  erano 
preste  le  due  fazioni  a combattere  aperta- 
mente, se  per  opera  dei  buoni  non  si  fosse 
regimato  un  consiglio  straordinario,  nel  quale 
i due  parlili  si  concordarono  nei  seguenti  ar- 
ticoli: che  in  tulli  gli  uffici  della  città  e del 
distretto  potessero  ugualmente  concorrere  i 
nobili  e i popolani,  e dei  giurati  quattro  do- 
veano  esser  nobili,  e due  citiadini,  a patto 
che  quelli  non  potessero  determinare  cosa 
alcuna  senza  il  volere  di  questi,  che  i giu- 
rati nobili  dovessero  eleggere  36  aggiunti , 
ed  altrettanti  i giurati  cittadini,  onde  poi  da 
72  in  questo  modo  eletti,  fosse  composto  il 
consiglio  degli  elettori:  e che  i subalterni  uf- 
ficiali fossero  in  pari  numero  tratti  dall'uno 
e dall'altro  ceto.  Questa  concordia  fu  stipo- 
lata nel  marzo  del  1516  (6).  Ne  richiesero 
poi  l'approvazione,  e l'ottennero  dall'impera- 
dor  Carlo  V,  aggiungedovi  che  in  caso  di 
morte  di  alcuno  ufficiale  si  dovesse  estrarre 
a sorte  un  di  coloro  che  eransi  imborsali 
nella  elezion  precedente  (7).  Ma  non  ostante 
questo  concordato,  principalmente  per  le  fa- 
zioni e dispareri  nel  creare  i magistrati  mu- 
nicipali fu  poi  nel  1518  accesa  la  guerra 
civile  tra  i Siscari  e i Moleti,  dai  quali  fu 
si  miseramente  travagliata  Messina  (8)  ; ed 
ivi  sempre  contrastavano  i nobili  e il  popolo 
a seguo  che  a ninna  cosa  attesero  più  ar- 

pog.  157  e io  - . , edizione  Oretea,  Palermo  18*2. 

(4)  Aprite,  loc.  cil-,  pag.  265. 

(5)  Amico,  Cut.  Illuni.,  tom.  II,  pag.  357. 

(6)  Gallo,  Ino*.  Il,  pag.  452. 

(7)  Idem,  ibidem,  pag.  454,  463. 

18;  Idem,  ibidem,  pag.  466. 
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dentementc  i patrizi  messinesi , quando  nel 
1535  passò  Carlo  V a visitare  di  presenza 
quella  città , che  ad  ottenere,  perchè  il  po- 
polo fosse  per  sistema  escluso  dai  pubblici 
uffici;  ma  senza  fare  novità  alcuna  partissene 
i'imperadore  (1). 

In  somma  dai  tempi  di  Alfonso  sino  a 
Carlo  V furono  sconvolti  i comuni  siciliani 
da  si  continui  e torbidi  movimenti  nell' in- 
terno reggimento  loro,  che  propagaronsi  quei 
disordini  sino  ai  tempi  di  appresso , e sino 
oltra  alla  metà  del  secolo  decimosettimo.  E 
riflettasi  or  che  sebbene  ad  eleggere  gli  ufficiali 
municipali  siasi  da  principio  prescritto  per 
sistema  generale  che  doveasi  cominciare  dallo 
squillino,  ed  estranio  poi  a sorte  dal  bussolo 
i nominati  nelle  cedole,  pure  siccome  erano 
alcune  volte  questi  ordini  da  elezione  proi- 
biti o sospesi , ed  alcuna  volta  e in  alcun 
luogo  impedito  o lo  squillino  o il  bussolo , 
quindi  avvenne  che  da  questa  epoca  in  poi 
comiuciossi  a tenere  come  consuetudine  lo- 
cale quella,  che  era  in  prima  e neila  sua  o- 
rigine  una  istituzione  generale.  Per  questa 
ragione  fu  introdotto  di  allora  in  poi  di  chia- 
marsi volgarmente  questa  forma  di  elezione 
— Privilegio  del  bussolo. 

ISIS.  Pur  comunque  nel  fatto  passassero 
queste  elezioni  municipali , quando  esse  fa- 
ceansi legittimamente  , era  il  sistema  rego- 
lare per  i luoghi  del  demanio , che  primie- 
ramente per  mezzo  dell'  ufficio  del  prolono- 
taro  si  comunicava  l'ordine,  che  potea  pro- 
cedersi alla  celebrazione  del  consiglio,  e poi 
allo  squittino,  ed  indi  alla  estrazione  del  bus- 
solo (2)  ; e la  elezione  o la  conferma  degli 
ufficiali , che  poi  ne  ordinava  il  governo , 
passava  per  mezzo  della  reai  cancelleria , 
d’  onde  ciascuno  ufficiale  ne  ricevea  la  pa- 


ti) Idem,  ibidem,  pag. 414,  et  Maurolyeus,  loc. 
cii. , lib.  VI.  ( Hic  infelicità)  nostra  ploranda  oc- 
currit,  quod  dum  Carsar  (Carolo)  V)  Messaline  mo- 
rato) est,  nomo  reperiti)  est,  qui  reipubiicoc  com- 
inodum  ruraret,  aul  aliquid  in  coinuiuucm  utilità- 
lem  pelert,  Cirium  di)sidium  cunrta  disturbarli.  Pa- 
trioti plcbem  otlicii)  spoliare  solum  cogitarmi!.  Ea- 
que  re  in  ranum  tentata  , imperator  noe  nobilium 
pelilionibus  indulsi! , noe  populo  displicere  toluit  , 
sed  rebu)  immutati),  discessit  >. 

(2)  Pandectae,  aoni  1525,  tom.  Il,  Cap.  /tee., 
pag.  493,  496. 

(J)  toc.  cit.,  pag.  464,  496,  498. 

(4)  Lib.  IV,  cap.  VI. 

(5)  Diploma,  anni  1479.  Ei  ms.  )uperiu>  cit. , 


lente  (3).  Che  se  le  elezioni  municipali  nelle 
terre  e città  del  demanio  passavano  tutti  per 
gli  uffici  regi  e dipendevano  immediatamente 
dal  governo,  quelle  dei  vassallaggi  dipende- 
vano del  tutto  dai  rispettivi  baroni.  Il  che 
dimostrasi  manifestamente  dall’ osservare,  che 
negli  archivi  regi  parlandosi  delle  città  , in 
cui  faceasi  lo  squittino  di  ordine  del  proto- 
notaro  , non  sono  altro  annoverate  che  le 
demaniali  ; parlandosi  delle  patenti,  che  da- 
vansi  agli  eletti  della  reai  cancelleria,  veg- 
gonsi  nominate  solamente  le  città  demania- 
li; e facendosi  il  catalogo  dei  luoghi,  i cui 
conti  dovea  visitare  in  ogni  anno  il  maestro 
giurato  non  sono  altri  luoghi  descritti  che  i 
soli  demaniali  Adunque  i vassallaggi  in  tut- 
ta la  operazione  delle  elezioni  municipali 
dipendevano  dai  lor  baroni,  c questa  dipen- 
denza è conforme  a quanto  noi  abbiamo  nei 
libri  precedenti  ragionato  (-4),  e a quanto  di- 
mostreremo nei  capitolo  seguente,  in  cui  sarà 
manifesto  , che  fu  assai  più  privilegiata  la 
condizione  dei  baroni  in  quest'epoca. 

186.  Ma  pria  di  passare  a questo  argo- 
mento, dee  ora  osservarsi,  che  se  i comuni 
demaniali  furon  in  sin  dai  tempi  di  Alfonso 
da  tanti  disordini  ogni  dì  perturbati,  furono 
insieme  alcuni  di  quelli  innalzati  a maggiori 
e più  speciosi  onori.  Egli  è vero  che  i pic- 
cioli luoghi  restaronsi  nello  stato  della  loro 
primitiva  semplicità,  e gli  ufficiali  del  comu- 
ne non  aveano  casa  o palazzo  proprio,  e te- 
nevansi  i consigli  nella  maggior  chiesa,  o a 
cielo  scoverto.  Così  in  Randazzo  tutte  le  scrit- 
ture concernenti  lo  stato  e il  patrimonio  di 
quella  università  conservavansi  nella  chiesa 
di  s.  Nicolò , ove  era  esposta  la  bandiera 
regale,  ed  ove  ragunavansi  i pubblici  con- 
sigli (5);  ma  i comuni  delle  città  principali 

pag.  521 . Ferdinanda)  ale.  Vicerex  eie  Nohilibas 
juruli)  lerrue  Randacii  regii)  delibili  diletti)  sa- 
lutem.  Pro  parte  di  li  honesli  previti  et  clero  di  U 
Ecclesia  di  Sancto  Nicola  di  quiua  terra  rimo  stali 
ioformati  , citi  trattando  et  ordinando  vui  secando 
vi  serissimo  fari  1*  ossequio  di  la  maestà  di  felici 
memoria  dd  signor  nostro  re  don  Joanni,  preten- 
diano  e pretendine  quillo  fari  in  la  eccleóa  di  san 
Francisco  prò  pretextu  citi  è plui  grandi  dieta  eo- 
clesia  di  li  altri;  lo  quali  cssequio  ipsi  esponenti  al- 
legano divirisì  fari  in  la  dieta  Ecclesia  di  Sancto 
Nicola  conio  ecclesia  parrocliiali,  et  chi  leni  lu  loco 
pluy  digno  di  la  terra  , et  in  ipsa  si  leni  la  batta 
dera  regali,  et  conservano)!  tutti  scritturi  concer- 
nenti lo  stato  et  patrimonio  di  quisu  università!!  ; 


vennero  in  maggior  grandezza.  Già  erano 
stati  dichiarati  i giurati  di  Palermo  e quei 
di  Messina  regi  consiglieri , e questo  titolo 
volle  insieme  accordare  Alfonso  ni  giurati  di 
Catania , ordinando  che  fossero  trattati  con 
gli  stessi  onori , immunità  , e privilegi  che 
spettavano  ni  consiglieri  regi  (1).  In  Paler- 
mo. ove  i giurati  e i giudici  tcnenno  in  prima 
corte  e consiglio  nell'atrio  di  s.  Maria  dello 
Ammiraglio,  e poi  in  una  umile  casa,  fu  in 
quest'epoca  fabbricato  un  assai  nobile  edilì- 
zio detto  il  palazzo  pretorio  per  opera  di 
Pietro  Speciale  signore  di  Alcamo  e di  C.a- 
lalafiini,  che  ne  era  pretore  negli  anni  1468, 
1469  (2).  E nel  1489  il  pretore  e i giurati 
di  quell’anno  considerando  l'abuso  e la  di- 
minuzione di  dignità  che  ne  avvenia  dal 
sedere  in  una  banca  indifferentemente  con 
gli  altri  nelle  pubbliche  funzioni , disposero 
un  proprio  banco  con  otto  sedie  per  servire 
al  capitano,  u)  pretore,  ed  ai  sei  giurati;  e 
per  maggior  decoro  del  magistrato  fu  adat- 
tato alle  spalle  al  muro  del  banco  un  panno 
di  scarlatto  con  ornamenti  di  rabeschi  e di 
altri  lavori , ornato  nel  mezzo  con  le  arme 
renli,  e dall'uno  dei  lati  le  arme  della  città, 
e dall'altro  quelle  del  regno.  La  quale  dispo- 
sizione approvò  con  sue  lettere  nell'anno  sud- 
detto Giuseppe  Centelles,  che  era  allora  imo 
dei  presidenti  del  regno  (3). 

Capitolo  V. 

/S  7 . Condizione  più  privilegiate  dei  baroni 
in  quest'epoca  intorno  alle  proprietà,  che 
postedeano  e agli  ordini  delle  successio- 
ni. — /SS.  Dimenticanza  degli  antichi  si- 
stemi, ed  introduzione  di  nuoci  relatira-  ' 
mente  ai  servizi , che  dai  feudi  dovean- 
si. — 189.  I baroni  acquistano  nuoci  di- 
ritti. rendite  nuove  nei  lor  vassallaggi. — 
190.  Progresso  delle  giurisdizioni  feudali. 

187.  Ei  potrebbe  a prima  vista  argomen- 
tarsi , che  i baroni  e i feudatari  in  Sicilia 

undi  ancora  simili  ossequio  regali  è stato  celebralo: 
oli  quali  ramni  nui  ollendendo  , et  tanto  pluj  olii 
in  quitta  Ecrlrria  di  Sondo  Nicola  c suo  plano  si  I 
solino  re  su  deputali  discutiri  et  trattari  li  negoiii 
regali,  et  di  la  dieta  unirersilati,  ai  pari  cosa  ci<n- 
venei oli  et  debita  eie. 

(I)  Diploma,  anni  1*28,  anud  Amico,  Col.  HI. 

T II,  pag.  £92 

(2>  In  l’focmto  C-maueluJiaum  hujut  Libia. 

Glucosio  Poi.  unico. 
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non  ebbero  mai  tempi  sì  travagliosi  e di 
tanta  sollecitudine  pieni,  quanto  in  quest'e- 
poca cominciando  dai  tempi  di  Alfonso , in 
cui  fiirono  sempre  combattuti  da  un  fisco  vi- 
gilante ed  attivo.  Erano  conosciuti  e recenti 
gli  abusi  e i disordini  dell'anarchia,  e quindi 
potevano  essere  riputati  dubbiosi  o sospetti 
i titoli  di  possedere  feudi  e rendite  e giuri- 
sdizioni e dritti  feudali.  Alfonso  nell'  atto  i- 
stesso,  che  ristabilì  la  magistratura,  assegnò 
ancora  le  proprie  incombenze  all'  avvocato 
fiscale,  cui  dovean  ogni  di  assistere  due  pro- 
curatori, e tutti  e tre  regimarsi  ogni  venerdì 
col  tesoriere  e con  un  giudice  della  gran 
corte  per  fissare  le  cause  che  doveano  intra- 
prendere , alle  quali  non  poteano  dare  in- 
cnminc iamento  senza  il  permesso  del  re  o 
dei  suoi  presidenti  del  regno  (i).  Questi  di- 
sposizioni ebbero  tutta  la  esecuzione,  imper- 
ciocché i parlamenti  dolcansi,  che  era  il  re- 
gno tutto  vessato  da  molte  fiscalie  (3) , le 
quali  non  riguardavano  principalmente  che 
i baroni,  e i feudatari.  Erano  essi  frequen- 
temente chiamati  in  giudizio  dagli  avvocati, 
e procuratori  fiscali  a dimostrare  il  titolo  , 
col  quale  possedeano  feudi  o cose  feudali  ; 
a liberare  da  tante  molestie  i lor  cittadini  a- 
vanzarnno  speziai  supplica  nel  1440  i Mes- 
sinesi (6).  Altre  volle  morto  un  barone  o un 
feudatario  senza  lasciare  di  se  discendente , 
preodea  tosto  il  fisco  possesso  della  baronia 
o del  feudo  per  la  massima  che  non  doven 
litigare  a mani  vuote,  e ogui  altro  collate- 
rale ed  estraneo,  che  mostrava  un  dritto  di 
succedere  al  feudo,  era  obbligato  a ripigliar- 
selo dalie  mani  possenti  del  òsco  (7).  Chia- 
mavansi  ancora  ad  esame  fiscale  i titoli  delle 
gabelle  e dei  dazi  che  esigeano  i baroni  nei 
lor  vassallaggi  (8).  Ebbcvi  tempo  sotto  Al- 
fonso, in  cui  venne  ad  inondare  il  regno  un 
nugolo  di  commissari  fiscali,  ai  quali  fu  data 
speziai  cura  di  limitare  i confini  delle  baro- 
nie e dei  feudi , adiacenti  al  mare,  c di  ri- 
vocare al  demanio  quelle  estensioni  di  terre 
che  sino  al  mar  distendeansi  infra  il  tiro  di 

(3)  Diploma,  anni  1*89  de  Vio,  toc.  cil,  , pa- 
gina *02. 

(*)  Cap.  8,  et  »nq  , Regia  Alpb.,  Tom.  I,  t'op. 
Il.  g , pag.  208,  cl  fcq. 

<5)  Cap.  365,  ejiisdcin  R«-g.,  loc.  cil.,  pag.  339. 

(fi;  Gallo,  loc.  cil.,  pag.  319. 

(7)  Cap.  390,  cjusdt*m  Rrg.,  loc.  cil.,  pag.  349. 

*8)  Cap.  456,  cjusdeui  Rcg.,  loc.  cil.,  pag.  383, 

gì 
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una  balestra,  la  quale  estensione  era  espres- 
samente riserbata  in  tutti  i diplomi  di  con- 
cessione feudale  (1). 

Respirarono  da  tante  molestie  i baroni  nei 
tempi  del  re  Giovanni , il  quale  fu  sempre 
in  molte  c pericolose  guerre  civili  implicato 
nei  regni  spaglinoli.  Ma  nuove  e più  gagliar- 
de intraprese  venne  lor  minacciando  sotto 
Ferdinando  il  Cattolico  il  famoso  Luca  Bar- 
bieri da  Noto  segretario  del  regno.  Egli  dalle 
carte  dei  reali  archivi  e da  altri  istromenti 
avendo  preso  distinto  conto  di  tutto  lo  stalo 
fendale,  e delle  vicende  e della  trasmissione 
dei  feudi  nelle  diverse  famiglie,  ed  esaminan- 
do ancora  le  origini  delle  alienazioni  già  se- 
guite delle  segrezie,  c di  altre  rendite  della 
corona,  vi  aggiungeva  molte  sue  considera- 
zioni a promuovere  le  ragioni  fiscali , onde 
somministrnvasi  ampia  materia  alle  denunzie 
ed  alle  nceuse.  Da  tanto  apparecchio  furono 
in  modo  spaventali  i baroni , che  nei  due 
parlamenti  del  I31M  e l’ala  fecero  contro  il 
Barbieri  istanze  gravissime , e dolendosi  di 
essere  vessale  e confuse  le  lor  baronie  senza 
ragionevole  fondamento,  esposero  nel  tempo 
istesso  che  tanto  e si  ardente  zelo  del  Bar- 
bieri riusciva  poi  a solo  fine  di  procurare 
al  suo  ufficio  indebiti  dritti,  e nuovi  e sozzi 
guadagni  (2). 

E giovi  ora  il  riflettere  ai  principi,  e alle 
massime,  sopra  le  quali  poteano  allora  esser 
disposti  i travagli  fiscali.  Primieramente  non 
orano  in  quel  tempo  recate  alla  conveniente 
chiarezza  le  prerogative  del  principato  , ed 
ignoravansi  i veri  sistemi  deli’  antico  diritto 
siciliano  ; che  se  allora  agitavausi  e discti- 
Iransi  gli  statuti  del  nostro  diritto  intorno 
alla  successione  dei  feudi , inviluppava  più 
presto  nelle  oscurità  della  giurisprudenza  sco- 
lastica queste  materie  il  piu  famoso  giure- 
consulto  dei  tempi  di  Alfonso , Guglielmo 
Perno:  in  riguardo  poi  all'Interesse  dello  stato 
e dell'  erario  relativamente  ai  feudi  , ginoe- 
vansi  involte  in  densissime  tenebre  lo  leggi, 
e la  disciplina  del  dritto  siciliano,  ed  essendo 
periti  nell'anarchia,  i registri  dei  reali  archi- 
vi. e caduti  in  quel  tempo  in  disuso  gli  an- 
tichi servizi  feudali,  eransi  quindi  assoluta- 
mente  dimentichi  i legali  sistemi  delle  presta- 
zioni . che  i feudi  doveano.  l'io  avvenia  in 


conseguenza,  che  il  fisco  attaccava  più  pre- 
sto gl’individui;  e se  riparava  ai  casi  parti- 
colari, non  applicavasi  a riordinare  il  siste- 
ma. Aggiungevasi,  chejmenlre  ne:  tribunali, 
e dinanzi  i magistrati  agitavausi  le  istanze 
fiscali,  se  ne  difeudeano  poi  i baroni  nei  par- 
lamenti. Ivi  supplicavano  il  principe  ad  ac- 
cordare loro  per  grazia  quel  che  polca  es- 
sere contrastalo  per  legge:  e siceomeinei  par- 
lamenti poteano  senza  incomodo  i baroni  se- 
gnalare il  loro  zelo  verso  il  sovrano  , cosi 
questi  uvea  la  indulgentissima  compiacenza 
di  confermar  loro  quei  capitoli,  in  forza  dei 
quali  liberavansi  poi  da  ogni  molestia  del 
fiscoj  Egli  è indubitato  che  non  altrove  che 
nei  parlamenti,  e nei  capitoli  ivi  proposti  e 
dal  re  autorizzati,  ridussero  in  assai  migliore 
sfitto  i baroni  la  lor  condizione  in  quest’  e- 
poca^l 

E primieramente  sebbene  Alfonso  avesse 
inculcata  la  esecuzione  di  un  editto  già  pub- 
blicato dall’ infante  Giovanni  suo  fratello  , 
mentre  era  luogotenente  in  Sicilia,  nel  quale 
imponeasi  ai  feudatari  lutti  di  dovere  espres- 
samente dimandare  con  ferma  delle  baronie 
e dei  feudi  che  possedeano,  e di  presentare 
nel  tempo  istesso  i privilegi  e titoli  con  cui 
posscdeanli;  tutlavolta  i baroni  nei  parlamenti 
del  1446,  1432,  e 1 437  ne  chiesero  una  con- 
ferma generale,  comecbù  ititi n privilegio  ne 
atessero;  ed  aceordolla  Alfonso:  ed  ei  pari- 
menti  laseiolli  nel  pacifico  possesso  di  quelle 
tenute , che  infra  il  trarre  di  una  balestra 
steudeausi  sino  al  mare  {3j.  Parimenti  nel  par- 
lamento del  1432  furono  dallo  stesso  re  as- 
soluti da  ogni  istanza  e da  ogni  dritto,  elio 
potesse  spettare  al  fisco  per  le  alienazioni 
già  fatte  di  ogni  sorta  di  feudi  e sino  dei 
piu  nobili  c di  dignità  (i).  Or  dopoché  per 
sovrana  dichiarazione  ebbero  assicuralo  i ba- 
roni quanto  di  fallo  possedeano , vennero 
quindi  a Ussaro  c a rendere  piu  privilegiati 
gli  ordini  delle  successioni.  A misura  clic  piu 
disputavano  i giureconsulti  siciliani  intorno 
alla  alicnabilila  dei  feudi,  e alla  sttccestibi- 
Ititi  dei  collaterali,  o contentavano  i capitoli 
dei  re  Giacomo  e Federigo  relativi  agli  ac- 
cennati due  oggetti , rendeansi  più  oscuri  e 
dubbiosi  i casi  particolari , e infiniti  litigi  e 
immensi  dispendi  costavano.  Questa  incertez- 


(V)  Gap,  491,  ojuidrm  Itrg..  I,.r  rii.,  pag,  403. 
„ (:!  Ca.i  fi.t,  et  109.  Ileg  . Ferdinando  li,  toc. 
eie,  pag.  Ubo,  et  S87. 


(3)  Gap  387,  tafi,  Ileg.  Alpli  , toc.  cil  , pa- 
gini  318,  333.  401. 

(4)  Gap.  434,  ej-r,dcoi  Rag.,  tee.  cil.,  pag.  3S2. 


za  erasi  eziandio  comunicata  alla  successione  ' 
dei  beni  liberi  e allodiali  : sul  finire  del  re- 
gno di  Ferdinando  il  Cattolico  erano  si  gravi 
i disordini,  che  per  occupare  alcuno  i Tendi 
ed  altri  beni  di  uomini  morteti  ti,  tanto  per 
testamento  quanto  ab  intestalo,  non  solo  era 
soggetto  a lunghe  quistioni , ma  diventasi 
ancora  ad  inconvenienti  di  armi  fi).  Fu- 
rono tante  incertezze  fissate  da  Carlo  V'  in 
seguito  di  richieste  fattegli  in  più  parlamenti. 
Primieramente  nel  1530,  fu  prescritto  per 
sistema  generale,  che  accaduta  nel  regno  la 
morte  di  un  barone,  trovandosi  i nipoti,  fi- 
gli del  primogenito  già  morto,  quelli  succe- 
dessero negli  stati  e nei  feudi  in  preferenza 
ni  figli  secondogeniti  del  barone;  i quali  seb- 
bene ne  avessero  avuto  reale  ed  attuai  pos- 
sesso in  vita  dei  loro  padri , e fossero  i ni- 
poti di  minore  età,  si  intendesse  pure  in  que- 
sti ultimi  dopo  la  morte  dell'avo  continuata 
la  possessione  dei  feudi  e delle  baronie  (2). 
Poi  questa  disposizione  nel  parlamento  del 
1543  fu  estesa  alle  fomine , di  sorta  che  la 
figlia  del  primogenito  morto  venne  ad  esclu- 
dere la  zia,  ma  non  già  un  maschio  secon- 
dogenito, che  dell’avo  sopravvivesse  (3).  Fi- 
nalmente il  parlamento  del  1555  propose , 
ed  ottenne,  che  nella  successione  dei  feudi, 
essendo  vivi  i discendenti  della  linea  del  pri- 
mo acquistatorc,  non  potesse  in  alcun  modo 
succedere  in  forza  del  capitolo  si  alù/ttem 
il  fratello  uterino,  eccettochè  quando  fossero 
tutti  mancati  della  linea  predetta , o dovea 
quindi  escludersi  il  fisco  (4). 

188.  Parimeuti  nelle  suppliche  avanzate 
nei  parlamenti  ed  approvate  dal  principe  fu 
introdotto  il  dritto  nuovo  intorno  ai  servizi 
feudali,  che  si  ridussero  ad  assai  più  discrete 
e più  leggiere  prestazioni.  Già  fu  dimostrato 
a suo  luogo  che  per  gli  statuti  del  dritto 
normanno  in  Sicilia  ciascun  feudo  per  ogni 
once  venti  annuali  di  rendita  dovea  appre- 
stare il  servizio  personale  di  un  milite  fir- 
mato, che  valca  tre  cavalli  e tre  uomini:  vo- 
lendosi questo  servizio  in  denaro,  vnlen  on- 
ce dieci  c tari  quindici  per  ogni  venti  oucc. 
fu  tempo  dcU'annrchia  certamente  ne  fu  in- 
termessa l’osservanza;  che  se  tentò  il  re  Mar- 
tino descrivere  tutto  lo  stato  feudale  con  le 

fi)  Cap.  43,  Reg.,  Ferdinando  II,  toc.  cil.,  po- 
pola 3!4. 

ii)  Cip.  118,  Jtrg.  Citrali  I i in  per. , Tom.  ir, 
Cnp.  llcg.,  pog.  88. 
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annessevi  respettive  prestazioni , questa  de- 
scrizione nei  tempi  di  appresso  non  sommi- 
nistrò regola  fissa  al  governo.  Poi  i baroni 
nel  1458,  raglinoti  a parlamento  in  Castro- 
giovanili  attestarono,  che  per  ogni  once  venti 
annuali  di  rendita  del  feudo  doveasi  un  ca- 
vallo armato , ma  soggiunsero  che  intorno 
a questa  prestazione  erano  state  varie  le  in- 
terpretazioni e diversi  gli  usi;  onde  implora- 
rono che  d’ allora  in  poi  un  milite  dovesse 
valere  un  solo  uomo  armato  e un  solo  ca- 
vallo ; il  che  fu  dal  re  Giovanni  approvato 
pienamente  (5).  Anzi  in  processo  di  tempo 
fu  smarrita  la  regola  generale  di  tassare  il 
servizio  in  ragione  della  rendita:  e cominciò 
sin  dai  tempi  di  Martino  a praticarsi , che 
nel  diploma  della  concessione  era  determi- 
nato il  numero  dei  cavalli,  a cui  fosse  tenuto 
il  feudo.  Solamente  nel  registro  del  servizio 
militare  intimato  nel  1 492,  che  è il  più  an- 
tico negli  archivi  della  conservatoria , non 
lasciò  di  notarsi,  che  doveasi  somministrare 
per  ogni  once  venti  un  cavallo:  del  resto  in 
tutti  gli  altri  si  vede  che  quando  era  intimato 
il  servizio  militare,  facessi  pria  la  rassegna, 
che  chiamavasi  volgarmente  la  mostra,  nella 
quale  doveono  presentarsi  tutti  i feudatari 
forniti  di  quello,  a cui  erano  tenuti  per  ra- 
gione del  feudo.  Presentaransi  adunque  a chi 
presedea  a nome  del  governo  nella  mostra 
gli  uomini  armati  a cavallo,  i pedoni  armati 
di  balestra  o di  lancia,  arrecavansi  gli  sproni 
indorati , i guanti  di  vitello  , i somigliai  da 
caccia,  c cose  simigliami,  cui  era  il  feuda- 
tario obbligalo  : e uon  già  da  una  scrittura 
dei  reali  archivi,  nè  dallo  stilo  della  rendila 
era  riconosciuto  il  servizio  di  ciascun  feudo, 
ma  giustificava  ciascun  dal  suo  privilegio  il 
servizio  con  cui  presentavasi. 

Se  in  questi  termini  fu  ridotto  il  servizio 
militare  personale,  cadile  in  maggiori  oscu- 
rità l'addoamento.  ossia  la  tossa  di  sommi- 
nistrarlo in  danaro , pagando  once  dicci  e 
tari  quindici  per  ogni  once  venti.  Non  solo 
nei  regi  a- elùvi  in  quest'epoca  non  osservasi 
alcuno  editto  di  generale  addoamenlo . sic- 
come nei  tempi  precedenti;  ma  né  anche  in 
alcuno  capitolo  dei  parlamenti , o in  legge 
alcuno  o pragmatica  è supposto  addoamenlo 

(3)  Cip.  201,  l'jiisdem  Keg.,  toc.  cil  , pag.  130- 

(4)  Cnp.  258,  rjiisilrm.  Ine.  cit.,  pa«  221. 

(5  Cip.  71,  Hcg.  Jojnuin,  Tom.  I,  Cap.  Rag  , 
png.  167. 
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alcuno  ,o  se  ne  fa  menzione.  Solamente 
nelle  mostre  erano  abilitati  i feudatari  ad 
offerir  danaro  in  vece  di  servir  di  persona, 
il  che  chiamavano  volgarmente  comporre , 
e la  quantità  della  composizione  era  rimessa 
all'arbitrio  di  colui,  che  prcsedea  nella  mo- 
stra. 

189.  Nè  altrove  che  nei  parlamenti  (Issarono 
i baroni  i dritti,  che  poteano  ad  essi  compe- 
tere nei  lor  vassallaggi  Si  vollero  ivi  auto- 
rizzare le  più  antiche  costumanze  feudali  ; 
e primieramente  fu  stabilito  nel  parlamento 
del  1432  e dal  re  confermato,  che  nell'atto 
istcsso  di  investirsi  un  barone  della  baronia 
gli  si  desse  ancor  facoltà  di  ricevere  da'  nuovi 
suoi  vassalli  il  giuramento  di  assicurazione, 
siccome  sin  dai  tempi  normanni  era  prescrit- 
to (1).  Dalle  Corniole  che  ne  abbiamo  in  que- 
st'epoca è manifesto  , che  il  giuramento  di 
assicurazione  importava  di  dover  giurare 
il  barone  la  debita  ubbidienza  nel  modo  i- 
slcsso  che  dovrebbesi  prestare  al  re  stesso  , 
se  fosse  preseut  ';  e di  rispondere  della  ren- 
dita tutta  e dei  dritti  tutti  al  barone  (2). 
Fra  questi  in  prima  non  fu  trascurata  me- 
moria degli  adjutori  feudali , che  potea  in 
certi  casi  esigere  il  barone  dai  suoi  vassalli; 
e di  fatto  nei  registri  reali  di  questi  tempi  è 
supposto  ed  autorizzato,  che  potea  il  barone 
imporre  ai  vassalli  ed  ai  boryesi  tutti  della 
baronia  una  lassa  nel  caso  del  matrimonio 
delle  sorelle,  delle  figliuole,  e negli  altri  ca- 
si, che  avea  fissati  il  buon  re  Guglielmo  (3;. 

(I)  Cap.  452,  Rcg.  Alpi.,  loc.  cil.,  pag.  S80. 

(2j  Diploma,  anni  1446.  Ex  MS.  Ilibliot.  Sena- 
ti» Penormilani.  Q.  9,  G.  IO,  pag.  81.  Per  que- 
sto diploma  viene  ordinato  dal  re  Alfonso  elio  es- 
sendosi confermato  e conceduto  di  nuovo  a Giovan- 
ni Hernardo  Caprera  il  possesso  della  contea  di 
Modica , gli  ufficiali  ed  abitatori  delle  Università 
di  quel  contado  prestino  agli  ufficiali  cb'esso  conte 
rara  per  costituire  g'uranienlum  f aie, ili  gii  , tl  o- 
bedlrntlam  d,  bilatn  languita!  I. giti, un  Ila,  otti  tt 
a iti  domino  dtcli  Comilnlus  per  nei  eanslituto... 
rigor  il, cinque  aula  qjpciuhbut  de  omnibus  gin  ibus 
et  reddtuhus  ipso*  comitutui  et  lei  r„rum  p,  nedscla- 
rum  Icgitime  debita  integri,  ti/rr  respondendo  eie. 

(3)  l’andcclac,  anni  1529.  Tom.  Il,  Cap.  Reg., 
pag.  471  c P o sigillo  literarum  assecurtiliouis 
vassallo,  utn  , vidrlicel  qua, uh,  barones  peluiil  g'u • 
rninenlum  fidrtiialis  a suis  vostoUis  el  bu, genti- 
bus,  si  fueril  Marchio,  Comit , ve!  magar  li  digiti- 
lalit  , snl'-aul  unicum  uuam  ,•  si  fino  magniti  , 
lai  cuoi  XF.  Celeri  solvani  tureiies  se/  lem,  ri  gra- 
no! de  rem..  . 


Intorno  alla  rendita  che  poteano  esigere  dai 
lor  vassallaggi  era  massima  arnica  del  dritto 
pubblico  siciliano,  che  il  barone  non  potendo 
comandare  nuove  imposizioni,  speltnvagli  so- 
lamente quel  tanto  che  pagava  la  popolazione 
pria  di  essergli  conceduta  in  signoria.  Ora 
sospettatasi  in  questi  tempi,  che  i baroni  si 
fossero  appropriate  gabelle  che  alla  reai  corte 
appartenevano  : e tale  era  la  gabella  detta 
nuova,  per  cui  doveasi  da  tutti  generalmente 
in  Sicilia,  si  dagli  abitatili  nel  demanio  che 
nelle  baronie,  pagare  all'erario  un  tari  per 
oncia  nella  vendita  di  alcune  merci , e dei 
beni  stabiliti  cosi  feudali  che  burgeusatici. 
11  re  Alfonso  ad  istanza  del  fisco  ordinò  con 
una  pragmatica  nel  1331  , che  fosse  per  o- 
gni  luogo  reintegrata  all'  erario  la  gabella 
nuova,  insieme  coi  frutti,  dalle  mani  di  co- 
loro che  aveanla  usurpata  14).  1 baroni  adun- 
que nel  parlamento  del  1432  , ove  fu  eoa- 
chiuso  un  donativo  di  fiorini  dugento  mila, 
dimandarono  in  prima  la  remissione  di  ogni 
pena  per  li  frutti  esatti  della  gabella  nuova, 
e di  altre  gabelle  da  loro  imposte  nei  feudi 
piani  ; e richiesero  , che  fossero  lor  confer- 
mati o di  nuovi  conceduti  quei  dritti,  e quelle 
gabelle,  di  cui  erano  in  possesso  innanzi  che 
si  fossero  pubblicate  le  recenti  pragmatiche. 
Il  re  Alfonso  approvò  la  prima  parte  di  que- 
sta dimanda  (5j.  Soggiunsero  in  altro  capi- 
tolo dello  stesso  parlamento,  che  tutti  i ba- 
roni, i quali  avessero  posseduto  marchesati, 
contadi,  baronie,  terre,  castella,  e feudi  per 

< Pro  sigillo  lientiir,  concessi e Cornili  seu 
baroni,  impone ,nli  el  eligendi  in  terne  et  ca  soia- 
bus  sui  adintorium  prò  maritagio  inrorum  , filin- 
rani,  el  aliotnm  prò  quahbel  micia  eie  impalila 
solcai, ir  Inrenus  unni.  , 

i Pro  sigillo  licititi  a e concedendo e macchioni, 
corniti,  vel  buoni,  esigendo,  bw  geatibus  imi  prò 
C’ieibus  ordinariie  , unririe  dune  y.  Da  clic  li  ri- 
cava , eli»  i baroni  siciliani  quanto  a titolo  de'  toc 
feudi  possedevano , tutto  proveniva  dolio  regia 
prerogativa;  c clic  i me. levimi  sono  «lati  tempre 
ia  attuale  e «trelta  dipenderne  dei  re  , come  ogni 
altro  suddito,  non  polendo  ne’  loro  feudi  conseguire 
qualunque  sia  rodimento  o percezione  di  dritto, 
•enza  la  licenza  espressa  del  re  pel  inezia  del  gran 
cancelliere  , cui  a Ut  oggetto  pagar  (torcano  gli 
accennali  drilli  in  ricognizione  delta  toro  dipen- 
denza 

f4)  Pragmat.,  anni  1451,  pag.  116. 

t5)  Cap.  434  Rrgis  AlpU  , Tom  I,  Cap.  Reg., 
p«g.  381. 
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trenta  anni,  ri  fossero  mantenuti  con  tutti  i 
dritti  di  gabella  nuora,  di  dogana,  di  ba- 
glio,' di  erbaggi , terruggi , carnaggi,  e con 
ogni  altro  dritto  e provento  , eziandio  che 
non  ne  avessero  alcun  privilegio,  o nei  lor 
privilegi  di  quei  dritti  non  si  facesse  men- 
zione alcuna  , o che  fossero  imposizioni  in- 
trodotte di  privata  autorità  dai  marchesi , e 
dai  baroni , e dai  conti  : il  re  confermò  la 
supplica,  limitò  il  possesso  ad  anni  venti,  ed 
escluse  assolutatnente  la  gabella  nuora  (1). 
In  altro  posterior  capitolo  dimandarono  la 
baglio  e la  dogana  nei  Tendi  piani:  e di  es- 
sere dichiarati  feudi  nobili  quelli,  in  cui  fosse 
stata  altra  volta  fortezza  o castello  : al  che 
parimenti  Alfonso  condiscese  (2). 

Tanta  indulgenza  incoraggi  maggiormente 
i baroni.  Nel  parlamento  del  1457  tenuto  in 
Palermo  cui  offerirono  un  donativo  di  301) 
mila  fiorini,  otteunero  finalmente  la  gabella 
nuova;  ed  anche  Alfonso  ebbe  la  degnazione 
di  rirocare  le  concessioni  o le  donazioni,  che 
sopra  detta  gabella  avea  fatte  (3).  Or  tutti 
gli  nominati  dritti  nuovi,  conceduti  da  que- 
sto re,  che  poteansi  esercitare  nei  feudi,  e- 
sercilarouli  insieme  i baroni  nelle  terre  bur- 
gensatiche  , che  faceano  dichiarare  feudali  : 
per  la  qual  cosa  gli  abitanti  di  quelle  terre, 
o coloro  che  vi  passavano,  avendovi  prima 
legna  ed  acque  e pascoli  liberi,  poi  furono 
soggetti  a nuovi  pesi  ; e furono  ancora  ri- 
dotti a pagare  i nuovi  dritti  di  baglio,  e di 
dogana,  quando  ivi  vendoano  i loro  anima- 
li: questo  abuso  nò  anche  fu  dissimulato  nel 
parlamento  di  Castrogiovanni  tenuto  alla  mor- 
te di  Alfonso  (4);  ed  ivi  supplicarono  il  re 
Giovanni  in  un  capitolo  espresso,  che  fossero 
rivocati  tutti  i privilegi  e le  immunità  con- 
cedute ai  vassalli  dei  baroni,  per  cui  il  so- 
vrano dicbiaravali  esenti  da  alcune  gabelle 
e dritti,  imposti  novellamente:  soggiunsero 
di  non  concedersi  pili  oltra  tali  privilegi,  e 
che  se  fossero  conceduti,  potessero  i baroni 
non  eseguirli  (5). 

190.  Con  pari  successo,  e con  gli  stessi  mezzi 
accrebbero  i baroni  le  loro  giurisdizioni  in 
questa  epoca.  Avea  trovate  Alfonso  moltipli- 
cate sin  dai  tempi  di  Martino  in  Sicilia  le 

(I)  Cap.  456,  fjtiidcm,  toc.  cit.,  p»g.  385. 

|2)  Cap.  469,  cju#dcnj,  toc.  cit.,  pag.  385 

(3;  Cap,  4‘Jf,  ejtiulrm,  toc.  cit , pag.  403. 

(4)  Cap.  31,  Regia  Jean.,  toc  cit.,  pag.  448. 

(5)  Cap.  83,  i-jusdcm,  toc.  cit.,  pog  472. 
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giustizie  criminali  nelle  signorie , ed  ei  ne 
volle  regolar  l' esercizio  nell'  anno  1433  in 
quel  corpo  istesso  di  leggi , in  cui  riordinò 
la  magistratura.  Dichiarò  , che  la  giurisdi- 
zione criminale  comprenden  quei  delitti  ai 
quali  potesse  corrispondere  la  pena  di  morte, 
o di  mutilazione  di  membri , o di  deporta- 
zione : ordinò , che  i baroni  tulli , ai  quali 
fosse  stata  conceduta  quella  giurisdizione  , 
dovessero  sempre  procedere  contro  i rei  ser- 
bato 1'  ordine  giudiziario  e a norma  della 
legge:  soggiunse,  che  quei  baroni,  ai  quuli 
non  era  stata  accordata  una  tal  giurisdizio- 
ne , potessero  nondimeno  porre  in  sicuro  i 
delinquenti,  e i beni  di  quelli,  purché  infra 
quindici  di  li  denunziassero  alla  gran  corte, 
minacciando  ai  trasgressori  la  pena  di  once 
cento  (6).  Non  trascurò  lo  stesso  re  di  in- 
culcare l'antichissima  massima  del  dritto  si- 
ciliano , ossia  che  per  amministrare  la  giu- 
stizia criminale  e per  trasmetterla  ni  succes- 
sori fncea  mestieri  di  una  espressa  conces- 
sione del  principe  : e ne  diè  solenne  docu- 
mento nel  1430,  quando  per  ispezial  grazia 
accordò  al  conte  di  Ceraci  Giovanni  Venti- 
miglia,  il  piò  benemerito  di  tutti  i suoi  ba- 
roni , il  mero  e misto  impero  per  tutto  il 
contado  di  Geraci  con  la  facoltà  di  poterlo 
solamente  trasmettere  a colui  dei  suoi  eredi, 
che  l'anzidetto  conte  avria  designato  (7). 

Nel  tempo  istesso  il  fisco  applicava  le  sue 
sollecite  cure  contro  coloro , di  cui  potrà 
sospettarsi  che  esercitavano  una  tal  giurisdi- 
zione senza  legittimo  titolo. Degnando  Alfonso 
fu  dall’  avvocato  fiscale  chiamato  ad  esame 
il  dritto  di  costituire  un  giustizierò  nella  città 
e signoria  di  Morreale  , che  apparteneva  .a 
quell'  arcivescovo , che  era  allora  un  Yenti- 
miglia,  ed  erano  ben  conti  i diplomi  del  buon 
Guglielmo,  e non  ostante  l'antico  e notorio  ed 
attuai  possesso  del  succennato  dritto  che  ne 
avea  l'arcivescovo  (8).  Nò  dissimulava  il  go- 
verno gli  abusi,  di  cui  erano  incolpati  i bn- 
j roni  nell'  amministrar  la  giustizia  nelle  lor 
signorie.  Quantunque  la  giurisdizione  crimi- 
nale comprendesse  la  cognizione  dei  delitti 
di  sopra  indicati,  non  accordava  pure  la  fa- 
coltà di  poterli  comporre  e ili  poter  commu- 

(6)  Cap.  33,  et  34.  Regia  Alpb.,  toc.  cit.,  pa- 
gina 218. 

(7)  Diploma,  anni  1430,  ex  citato  Mi.  G.  10, 
pag.  44. 

(&)  Perni,  Conni  V,  pag  V,  VI,  et  seq. 
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lare  In  pena  corporale  in  pecnniaria:  la  qtial 
cosa  praticavano  alcuni  baroni , e sino  ap- 
propriamosi i già  conoscati  beni  dei  rei.  Fu 
bisogno  che  Alfonso  con  una  pragmatica  del 
1451  dichiarasse,  che  il  dritto  di  comporre 
per  danaro  i delitti,  e di  appropriarsi  i beni 
dei  condannati , fosse  prerogativa  suprema 
dal  principato;  e sottopose  i trasgressori  alla 
pena  di  once  mille  e alla  perdita  della  giu- 
risdizione (1).  Pubblicò  parimenti  nell'anno 
istesso  Alfonso  un'  altra  pragmatica  contro 
quei  baroni,  i quali  impcdionn  i lor  vassalli 
di  potere  appellare  ai  regi  tribunali , e sino 
arrognvansi  di  privata  autorità  le  seconde 
appellazioni , che  erano  riserbate  alia  sola 
reai  magna  curia,  e quel  che  era  piu  grave 
abuso,  anche  nelle  emise  decise  per  tre  sen- 
tenze conformi  accordavano  la  revisione  (2). 

Nulla  però  di  meno  da  tali  provvidenze 
vennero  piò  presto  a trarne  vantaggio  i ba- 
roni r imperciocché  quegli  abusi  ed  eccessi 
di  autorità,  gin  prescritti  nelle  leggi  e nelle 
pragmatiche,  convertiansi  poi  in  forza  di  nuo- 
ve concessioni  in  dritti  legittimi  pel  mezzo 
de' parlamenti.  In  quello  del  1452  esposer, 
che  essendo  di  ordinario  lontano  il  tribunale 
della  gran  corte,  costava  ai  lor  vassalli  gran- 
dissime spese  il  ricorrere  a quella  per  via 
di  appellazione,  o di  rivisione;  e per  questa 
ragione  di  fatto  non  ricorreano,  né  appella- 
vano; onde  il  parlamento  richiese  dal  re  Al- 
fonso che  non  ostanti  le  recenti  pragmatiche 
eoncede.-'se  ai  bareni  tulli  le  prime,  e le  se- 
conde appellazioni,  cd  eziandio  le  revisioni: 
il  re  ad  essi  accordò  nelle  emise  cosi  civili 
clic  criminali  le  primo  appellazioni , purché 
la  gran  corte  non  fosse  presente  sul  luogo, 
alla  quale  in  tal  caso  dovensi  appellare  (3). 
Avanzarono  dopo  mi  altro  passo  nel  parla- 
mento del  1457,  ed  esposero  che  per  le  cause 
minime  non  potendo  interporsi  appellazione, 
e ncn  potendo  essi  accordare  la  rivisioue  per 

(1)  Pregmat.,  ann.  1451,  pag.  112. 

(2)  lliiiicm,  pag.  J I 4. 

(3)  (Inp.  457,  Rrgij  Alpti.,  Tom.  I,  Cap.  Rcg  , 
pag.  384. 

(4)  Cap.  493,  ejuidrm,  Ine  oli. , pag.  452. 

|5)  Fa  Diplomate,  anni  1453,  in  M*.  C.  9,  Q.  9, 

in  ItililioI . Senatus  Panonnilnni. 

(6)  Pirri  Sic.  Sacra,  Tom.  I , pag.  422.  //'ti. 
1454  Jnenbus  (de.  ludiuebis  Ardir]  uro;  n»  3/- 1- 
* ’ tiro  Iti)  n Urge  Jonnne  lileras  Torrurono»  !3. 
litermbr.  13.  indici.  i x-  ri  filai  S Ani] . 1)1/0,  in 
tii.  Sccr.  co,  on  y.  Sjt  rb  lutti-;  ubi  Autc  Irgli: 


mancanza  di  facoltà,  per  la  qual  cosa  erano 
i lor  vassalli  obbligati  ad  aver  ricorso  al  vi- 
ceré, dimandarono  di  essere  loro  concedute 
le  rivisioni  almeno  per  le  cause  che  non  ec- 
cedessero la  somma  di  once  venti!  aceordolle 
Alfonso  indistintamente  ai  baroni  tutti  nocha 
a quelli  che  non  avessero  privilegio  di  mero 
impero,  e per  le  sole  cause  di  once  100  in- 
fra : ma  volle  che  dalla  sentenza  profferita 
dal  barone  potessero  le  parli  gravarsene  alla 
gran  corte  (4).  * 

Profittarono  dopo  i baroni  della  lieta  cir- 
costanza di  un  re  nuovo,  quando  morto  Al- 
fonso unitisi  in  parlamento  spedirono  a no- 
me del  regno  ambasciatori  a giurare  l'omag- 
gio al  re  Giovanni , successore  di  Alfonso  ; 
e commisero  a quelli  anche  di  supplicarlo , 
perché  accordasse  la  giurisdizione  criminale 
a non  pochi  baroni , che  n’  ermi  privi.  Di 
fatto  due  giorni  dopo,  che  area  ricevuto  Po- 
ni aggio,  ossia  a'  3 gennaro  dpi  14(10,  spedi 
molli  diplomi,  e investi  di  quella  facoltà  An- 
tonio Cordona,  Pietro  Ganza , Gabriele  Ab- 
bate, Giliberto  della  Grna,  Giovanni  Córillcs, 
Guidone  e Barnaba  Gaetano,  Bartolomeo  Ta- 
gliala, Tomaso  Crispo,  e i baroni  di  Cera- 
mi, di  Ucria.  di  Parlatola,  di  Snntostel'ann,  di 
Avola,  di  Mazznriuo,  di  Santo  Pietro,  di  Si- 
nngra,  di  Pietraperzia,  di  Pettineo  , di  Mili- 
tcllo,  di  Buscami,  di  Asaro,  di  Grattieri,  di 
Sperlinga,  di  Scaletta,  di  Musciari,  e di  Con- 
dro : la  concessione  fu  fatta  a beneplacito , 
e per  tulle  le  loro  terre  e castelli,  e per  gli 
figli  loro  (5).  In  tempi  dopo  accordò  ad  al- 
tri quel  re  simigliami  privilegi  ed  anche  a 
prelati,  che  nveano  signorie  temporali:  l'ar- 
civescovo di  Messina  ottenne  nel  1464  il  pie- 
no uso  ed  esercizio  del  mero  impero  nei  suoi 
casali  di  liealbulo  e di  Alcaria  (6),  e il  ve- 
scovo di  Mazara  nel  1465  sopra  il  casale  di 
Biz.ir  (7).  Tuttavia  in  tempi  dopo  non  ten- 
nesi  contento  di  aver  tanto  allargato  ia  mano 

Tenore  praesentium  ex  nnslrn  j ritti! in  et  multilo 
in  lenir  hit  et  Hit  li!. a tini  U ri  Atcbnrine  lui  Ar • 
chitpiscopolue,donec  i ir  nostro  proci  suri!  brut  pia. 
cita,  tin ’tt us  libi  et  coneedimus  merum  et  mixlum 
imperituri . tjuerjue  plenum  urnm  et  exerrilium  mi 
stetti,  gu  itti  nonnutlis  barnitibui  dirli  Rrgnir  p-r 
mostrar  previ .ionri  Unta»  li  n empiine  die  31-  li- 
nciar. 8 Indici.  i)*>0 

(7)  Idem,  ibidem,  Tom.  tt , pag.  851.  ti-mus 
libi  (scilicel  filli:  Bargia  Episcopo  Mazzarien- 
si)  ri  con  etti  i’ii  ni  mirini  tl  mixtum  impetium 
rjusrjuc  finiti  ni  usuiti  et  scucitivi»  , non  scene 


ale 


il  re  Giovanni:  ei  scrisse  un  decreto,  e ripo-  ] 
scio  nell'  archivio  reale  di  Barcellona,  e in  . 
quello  annullava  con  un  colpo  solo  le  con-  j 
cessioni  tutte  di  giurisdizione  criminale,  clic 
da  lui  e da'  suoi  predecessori  eransi  fatte  ai  - 
baroni  di  Sicilia:  pur  fa'  notare  nel  margine 
del  decreto,  che  ei  ne  diceria  la  esecuzione 
a piti  pacati  tempi  (1). 

Comechè  dopo  tante  concessioni  grandis- 
sima parte  dei  baroni  siciliani  avessero  rice- 
vuto il  dritto  di  amministrar  la  giustizia  cri- 
minale nei  lor  vassallaggi,  a trinilo  tutti  vo- 
luta ottenere  una  piti  generale  dichiarazione, 
per  la  quale  potessero  lutti  indistintamente 
esercitarla  sopra  i loro  vassalli,  o che  fosse 
quello  iiu  dritto  inerente  alla  signoria,  e alla 
qualità  di  barone.  Fondavano  le  loro  istanze 
sopra  la  disordinata  disciplina  dei  tribunali, 
ed  esposero  in  prima  nel  parlamento  del  1513, 
che  per  ogni  causa  criminale  erano  i sospetti 
rei,  e gli  accusati  distrutti  dui  commissari, 
dai  sindicatori , e dai  portieri:  aggiunsero, 
che  ne  erano  più  straziati  i lor  vassalli  es- 
sendo più  poveri  e di  assai  poche  facoltà;  e 
che  evasi  conosciuto  per  esperienza,  che  riu- 
sciva assai  più  regolata  t amministrazione 
della  giustizia  in  quei  luoghi,  in  cui  i ba- 
roni avean  dritto  di  mero  impero.  Dimanda- 
rono dunque,  che  fosse  una  tal  facoltà  con- 
ceduta a quei  baroni , che  non  1’  avessero  , 
ed  offerirono  nel  tempo  islesso  la  somma  di 
guanto  valesse  di  beneficio  al  fisco  l'eserci- 
zio del  mero  impero  , ed  anche  la  metà  di 
più,  Ferdiuando  il  Cattolico  rispose  n questo 
capitolo,  che  avria  comunicate  le  convenienti 
provvidenze  al  viceré  (2).  Replicarono  le  stes- 
se istanze  nel  parlamento  del  1520,  allegando 
le  intollerabili  spese , dalle  quali  erano  ag- 
gravati gli  abitanti  delle  baronie  non  solo 
dai  commissari  per  la  confezion  dei  proces- 
si, ma  anche  nel  recarsi  in  quel  luogo  , in 
cui  la  gran  corte  facea  residenza,  onde  ne 
restavano  puniti  gli  innocenti,  e distrutti  gli 

qunm  nrmnutbt  buronibue  nostri  Pegni  prr  nostra 
proumnnrs  concexsum  et t i. 

(1)  Ciucili,  C otiex  legum  Sicu larum  : ad  lego» 
Federici,  C«|1.  84,  noia  89,  pog.  235.  c Parrò 
unum  non  orniti, un  , ridisse  me  ti  arri  U ircinonae 
oiirssem  in  sanetiori  a utiqu  >rwn  t"bulnrum  re- 
positorio , quoJ  A.  chioma,  vncant , Joannie  regie 
decretum,  quo  in  bnnum  publicum  ornare  a se  ori 
caler  is  conceseus  Sieulie  baronibu * jurisdicliones 
abrog  .bai:  eujue  rxerutinnrm  per  notubrm  a decreti 
t Uere  scriptum  djfrrri , u-qnrquo  sibi  plncilum 
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credi  dei  condannati:  imploravano  quindi  dab 
r imperador  Carlo  V,  perchè  accor  lasse  a 
tutti  il  mero  impero  . ed  omn:moda  giuri- 
sdizioni alta  e bassa,  e rimiss  ione  di  fo- 
ro, o ciascun  barone  obbligat  asi  di  pagare  al 
fisco  per  servizio  nel  corso  di  tre  anni  un 
ducato  per  ogni  casa  dei  suoi  vassalli.  L'im- 
p'rador  rispose,  di  volerne  scrivere  al  vice- 
ré (3).  Nè  Scoraggili  da  tante  ripulse  tor- 
narono ad  esporre  nel  parlamento  del  1318, 
che  se  i baroni  tutti  avessero  mero  e misto 
impero,  maggior  cura  porrebbero  alla  puni- 
zione dei  rei,  potendolo  fare  assai  più  facil- 
mente che  gli  altri  ufficiali,  i quali  non  e- 
runo  sul  luogo  del  delitto:  elle  se  ne  aves- 
sero concessione  , offerivano  all’  imperatore 
on 'sto  e condecente  servizio:  ma  questi 
divinarli , che  non  intendeva  immutar  cosa 
alcuna , uè  far  altrimenti  di  ciò  che  nven 
provveduto  altro  volta  (4).  In  somma  seb- 
bene in  questi  tempi  e massimamente  dal  re 
Giovanni  si  fosse  allargata  assai  prodigamente 
la  mano  nell'  accordare  alla  più  parte  dai 
baroni  siciliani  la  giustizia  criminale,  fu  pure 
tenuta  sempre  in  piena  osservanza  e rispet- 
tata la  massima  dell'  antico  dritto  siciliano  . 
che  l'ufficio  di  amministrare  la  giurisdizione 
criminale  non  era  inerente  al  feudo,  nè  pa- 
trimoniale, nè  ereditario,  ma  derivava  tutto 
da  libera,  ed  espressa,  e speziale  concessione 
del  principe. 

Intorno  nd  altri  dritti , che  esercitavano 
i baroni  nei  lor  vassallaggi,  dee  ora  soggiun- 
gersi , che  quelle  popolazioni  non  poteano 
ragumrsi  a consiglio  senza  l'espressa  licenza 
del  barone:  ed  avvegnaché  negandola  que- 
sti si  potesse  dai  vassalli  farne  ricorso  al  vi- 
ceré, non  però  di  meno  non  potcala  egli  ac- 
cordare senza  aver  prima  inteso  il  barone  (3). 
E noi  già  abbiamo  dimostrato,  che  la  con- 
ferma degli  ufficiali  municipali  che  nnmina- 
vansi  in  un  consiglio  pubblico  c per  ria  dello 
squittino  anche  nei  vassallaggi , dipendeva 

eseet,  causa  tur b tiontno , qaibus  lune  suo  rlominia 
ienebontur  mondaci! : (filtri  modo  puerili*  rebus  , 
ei  vellent  rewpublicam  eatojm  fieri , oppresiosqutt 
populee  retto-tri , nemo  exequi  velare!  ». 

(2)  Cap.  126,  Rpg.  Ferdin.  II,  Toni.  I,  Cop. 
Rpg.,  peg.  596. 

(3)  Cap.  20,  Heg.  Caroli  I,  Imperai.,  Tom.  Il, 
Cap,  Rpg  , pag.  16. 

(i)  Co;».  23Ì,  cjuiJem,  loc.  cil.,  pog.  197. 

(5)  Cop.  6i,  U**g  Jolian.,  Tom.  i,  Cap  l\eg., 
pag.  4G4. 
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dal  barone.  Ma  non  dee  qui  dissimularsi  un 
abuso  di  cui  udranno  1 4i8  dolessi  con  re 
Alfonso  l'università  di  Palermo,  la  quale  e- 
sposc  che  quando  i vassalli  di  alcun  barone 
per  gli  carichi  e le  incomportabili  gravez- 
ze, che  da  quello  soflerivano,  passavano  ad 
abitare  in  luogo  demaniale,  non  permetteva 
il  barone,  clic  potessero  vendere  i propri  beni 
nelle  sue  terre  esistenti  ; anzi  prelendea  di 
essere  da  lui  acquistali  : e al  contrario  gli 
abitanti  delle  terre  demaniali  volendo  passare 
a terra  di  barone,  poteano  pria  vendere  o- 
gni  lor  facoltà:  al  tjiiale  abuso  non  fu  prov- 
veduto, imperciocché  il  connine  tornò  ad  im- 
plorarne rimedio  nel  1 MÌO  (1). 

E in  questi  tempi  non  mancarono  esempi 
di  eccessi  di  autorità  nelle  baronie:  od  1448 
si  levò  a rumore  il  contado  di  Modica  con- 
tro Giov.  Bernardo  Caprera,  e fattosi  indi  il 
processo,  ne  risultò  die  il  conte  veramente 
trattava  assai  duramente  quei  terrazzani,  ed 
appropriavasi  dritti  regali,  onde  fu  condan- 
nato dal  viceré  ad  un'  ammenda  di  sessanta 
mila  scudi  (2j. 


(1)  De  Vio  , Urbi t Panormitanae  Privilegia  , 
pag.  SII  , min,  7.  Rem  porno  li  dicti  durali  a 
la  prcf.ua  Miestà,  ebe  sia  di  >oa  merco  fare  pro- 
visione et  deci  uraliane,  clic  volendo  li  vassalli  de 
li  Barimi  de  lo  dicto  Regno  per  li  corrilo  et  in- 
comportabile grnvicze,  clic  loro  fanno  a li  dicti  vas- 
salli partire»*  de  loro  terre  et  liab'tore  in  terre 
demaniale,  rt  spccialitcr  in  la  dieta  Citi  f Paler- 
mo) non  obstanle  loro  per  privilegio  siano  falli 
cliilalini , et  liabitauo  con  loro  mogliero  et  famigli 
in  la  dieta  citi  , tali  baruni  puro  li  ver  ano , et 
molestano  loro  beni  reinanenti  et  esistenti  in  loro 
terre  , et  volendoli  loro  vendere  , allegano  non  ti 
potere  vendere,  anzi  essere  a loro  acquistati  et  de 
czò  non  mostrano  privilegio  alcuno,  ma  allegano 
abusiva  consuetudine,  el  nenie  meno  quando  alcuno 
chilalino  et  habitatore  d • terre  demaniale  se  parte 
per  liabitare  ad  terre  de  baruni  pò  vendere  lucta 
sua  facoltl  , et  andare  dove  li  piace  ad  liabitare , 
et  cossi  sequilaria  uno  inconveniente,  clic  niajnro 
a udori  tale  ex  privilegio,  ui  uso  llavessero  ti  baruni, 
elle  la  prelata  Maesti.  Pertinto  li  diete  officiali 
(Pretore,  Illudici,  e lì 1 orali  di  Palermo  j supplicano 
a la  prefata  Maestà,  sia  de  soa  merce  providerc  , 
terminare  , ot  declorare  , elle  oium  habitatore  od 
lochi  et  terrò  Demaniale  , et  spccialitcr  in  la  Citi 
predici.  non  obstanle  loro  abusiva  consuetudine. 
Placet  Kcgiao  majestati , quod  ouJitis  partibus  Vi- 
ceré*, quorum  inhTsil  outnino  proviJca!  de  justitia 
super  coutentis  in  pracscnli  capiluto , et  q.iod  au- 
diatur  prò  interesse  curiau  advocalus  regii  lisci  , 
cs  quo  lulis  abusus  redundat  coatra  civilalcs  regii 


Conobbe  e riparò  essendo  in  Sicilia  l’im- 
perador  Carlo  V un  abuso,  per  cui  solcano 
alcuni  baroni  al  tempo  delle  raccolte  co- 
mandare alti  vassalli,  che  vendessero  a 
loro  e non  che  ad  altri  li  suoi  frutti  e fru- 
menti con  gravissimo  danno  e jattura;  ed 
accadrò  motte  volte  nell  anno  stesso  avendo 
necessità  il  vassallo  conservare  dal  mede- 
simo barone  il  proprio  frumento  a gran- 
dissimo prezzo,  arendo  quello  venduto  poco 
innanzi  molto  mercato  (3).  Ed  era  insieme 
qualche  barone  incolpato,  di  aggravare  smo- 
deratamente i forastieri,  che  ventano  a coW 
tirate  i campi  del  suo  territorio:  ebbevi  tem- 
po , in  cui  gii  arcivescovi  c i fattori  della 
chiesa  di  Morreale  imposero  enormi  posi,  ed 
insoliti  terraggi  c nuove  gabelle  alle  massa- 
rie ossia  ai  colti,  che  i cittadini  palermitani 
in  quelle  terre  faceano:  ed  a tante  molestie 
ed  estorsioni  attribuiva  nel  1433  il  comune 
di  Palermo  la  mancanza  di  vittuaglia  , ebe 
alle  volte  patta  questa  metropoli,  e il  disgu- 
sto e il  disviamento  dei  suoi  cittadini  dai 
travagli  c dalle  industrie  campestri  (4). 


damanti;  et  ex  eo  evidens  resultai  iniquità!  i et... 
ibidem,  pag.  345,  num.  II. 

(lem  supplica  la  dieta  unirersitati , quod  costila- 
tio,  ad  nova»  comminanti:*»  digia  cessa  ri  in  quilti, 
ài  rotino  riniri  ad  ti  abitari  cum  loru  famiglia  in  la 
dieta,  cliitati,  et  ki  propter  hoc  li  dicti  habitaturi 
non  poezano  essiri  privali  di  lu  loru  bcfti  stabili 
per  li  llaruni  di  quelli  lerri,  undi  prima  liabilara- 
no.  Vicerex  audilis  quorum  intere»!  provideat , cl 
consulat  saluti  et  utililati  dictac  civilalis,  maxime 
quia  videtur  verli  in  Regiura  interesse 

(2)  Amico  in  Lexico  Falli»  Noti,  pag^lOi.  D» 
Blasi,  Storia  de*  Ficrré,  voi.  unico,  p g.  74*  rdis. 
Ore  tea,  P.ilerma  /S.f2. 

(3)  fragolai.  Dal.  Messami,  ann.  1535,  Tom.  If, 
Pragmsl.  voi.  edit  , pag.  327. 

(4)  De  Vito,  toc.  cil.,  png.  328,  n 6.  c Ileo» 
supplica  la  dieta  umversitati  (Palermo)  ad  sua  sa- 
cra Maculati  ki  sia  sua  merce  et  clementia  vuliri 
advertiri  a li  granili  et  estremi  necessitati,  in  quali 
spissu  quisla  sua  cintali  di  Palcrmu  occurri  per  la 
renitenti*  et  carislia  di  li  frumenti  et  victuagli,  et 
tali  fiata  si  veni  ad  grandi  inconvenienti,  et  quitta 
intraveni  , ki  li  chilulini  per  li  grandi  graricii  et 
enormi  ninb-stii,  ex  lozioni , et  insoliti  pagamenti  , 
li  quali  usano  li  prelati  et  facturi  di  la  ecclesia  di 
Monrrali  contro  fanliqua  et  l*ona  et  laudabili  con- 
suetudini di  la  dieta  ecclesia,  la  quali  era  solila  tuli» 
prindiri  li  ordinari»  tcrragii  in  li  massarii  i?l  licr- 
hagi  non  dandu  altri  graviczi  di  junla  , nò  ancora 
di  nova  misura,  ma  solauicnli  soliti  prindiri,  comu 
per  ra\uoi  di  consliluzioni  è slatu  cura  lo  tuuuninu 


Capitolo  VI. 

19/  Diminuzione  del  patrimonio  reale.  — 
192.  Alienazioni  continue  del  domano,  e 
dei  proventi  delle  dogane  e dei  porti.  — 
f93.  Le  collette  divenute  ordinarie  ; os- 
tia introduzione  dei  donativi. 

191.  Dopoché  per  le  molle  e larghissime 
munificenze  dei  primi  re  aragonesi  furono 
in  gran  parte  diminuite  le  entrate  della  co- 
rona, e venne  quindi  necessariamente  ad  e- 
stcuunrsi  l'erario,  non  si  potè  da  indi  innanzi 
piu  ristaurare  il  reni  patrimonio.  Kransi  nel- 
l'anarchia appropriati  fondi  e drilli  regali  dai 
privati:  e quando  a ripigliarli  adoperò  lo  stu- 
dio più  diligente  Martino , ed  interessovvi 
le  cure  e i travagli  del  parlamento  di  Sira- 
cusa, altro  utile  non  se  ne  ritrasse,  che  la  so- 
lenne dichiarazione  delle  sole  città  e terre 
abitate,  appartenenti  al  demanio,  e che  do- 
reansi  tutte  annullare  le  donazioni  già  fatte 
sopra  i porti  e le  dogane:  fu  ancora  nel  tem- 
po islesso  in  quel  parlamento  inculcata  la 
legge  della  inalienabilità  del  demanio.  Tutta 
via  [non  si  videro  mai  tante  alienazioni  di 
terre  reali  quanto  in  quell’epoca,  ed  avve- 
gnaché siasi  allor  voluto  riordinar  di  mano 
in  mano  le  dogane  e i dritti  di  estrazione  , 
e dei  porti , pure  non  lasciavasi  di  vendere 
gabelle  fiscali , e di  assegnare  in  pensione 
o di  vendere  ai  privati  le  tratte  ; in  guisa 
che  di  continuo  mancavano  i fondi  del  reai 
patrimonio , e la  sua  rendita  alla  giornata 
iscemavasi.i 

Furono  di  tanta  diminuzione  principal  ca- 
gione le  gloriose  imprese  che  i nostri  re  so- 

gencrab  dì  quistu  regnu  in  li  parli  di  Talli  di  Maz* 
zara  , ancora  osano  una  nova  importabili  calmila 
conira  li  dìcli  rbilatini  da  arranlaria,  oi  camparla, 
di  la  quali  quitta  cintati  fu  et  c exempfa,  et  io  li 
masanrii  anliquitua  statoti  aoli n u fari  adjungimrntu 
di  arati,  et  novu  additu.  oi  incanlu,  uniti  per  qui- 
tti tali  et  tanti  gravici!  li  cintatici  abbandunanu 
loru  massaro,  et  non  liarcndu  altri  terreni  ubi  com- 
utodé  li  poezanu  fari  per  li  camini  lontani,  cussi 
veni  quitta  cinta I i od  palici,  et  tali  fiata  ad  estre- 
ma necessita1!  et  fami,  et  da  età  ancora  risulta  as- 
sai dannu  in  la  ecclesia,  non  si  potcndu  fari  li  de- 
biti massarii,  per  tnntu  sia  sua  merci  providiri  et 
fari  ordinari,  lèi  li  chitatini  poezanu  fari  loru  mas- 
sariczi,  et  tonili  sianu  tenuti  pagaci  li  ordinari!  ter- 
vagii  secundu  Taratati  seneza  junla , oi  altru  addi- 
tu, oi  incaotu  et  livari  via  omni  raotaria  et  cam- 
parla, paqandu  et  rexacbcndu  lu  daunu  ti  dammaju 
Ci  iti, costo, /o/.  unico. 
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stennero  allora  come  signori  di  una  vasta 
monarchia.  L'  acquisto  dei  reame  di  Napoli 
fatto  da  Alfonso  alla  sua  corona  e alla  sua 
famiglia,  e le  tante  sue  magnanime  gesta  iu 
Italia:  le  guerre  civili,  che  ebbe  a spegnere 
il  re  Giovanni  nei  suoi  regni  spaglinoli  : la 
successione  alla  Castiglia  di  Ferdinando  il 
Cattolico  e la  conquista  di  Granala,  e l’ im- 
pegno di  riacquistare  il  regno  di  Napoli:  0- 
nalmente  le  molte  c gloriose  imprese  di  Car- 
lo V,  votarono  sempre  l'erario,  e tutto  pres- 
soché rovinarono  il  demanio  della  corona 
siciliana. 

Aveva  Alfonso  nel  I WG,  solennemente  au- 
torizzata la  legge  di  non  potersi  vendere  nè 
pignorare,  uè  sotto  qualunque  titolo  alienare 
città,  castelli,  terre,  e rendite  del  demanio: 
e il  regno  tutto  indi  somministrò  un  larghis- 
simo donativo  a reintegrarne  i fondi  già  n- 
iienati  (1).  Pure  in  ogni  tempo  seguirono 
molte  alienazioni,  e a salvare  l'apparenza  e 
la  lettera  della  legge,  concedeansi  dopo  terre 
e città  e castelli  demaniali  in  governo  e in 
rettoria:  furono  qttindi  rassegnate  le  più  vive 
suppliche  nel  parlamento  del  1459,  e fu  al- 
lora osservato  che  col  nome  di  rettorìa  era 
stata  usurpata  la  più  parte  del  demanio  uel- 
l’auarchia,  il  quale  abuso  uvea  già  prescritto 
il  re  Martino  nel  parlamento  di  Siracusa  (2). 
Si  videro  in  progresso  di  tempo  concedute 
a privati  alcune  città  e terre  notabili  del  de- 
manio come  Sciacca,  Marsala.,  Mistretta,  e 
Cefalo  (3).  Ma  sotto  Carlo  Yfdiessi  di  maud 
e illimitatamente  a vendere  fondi  e renditi] 
del  reai  patrimoniqjNcI  1328  si  volla  porre 
in  vendita  la  somma  di  trenta  mila  ducati , 
nel  1534  di  ducati  cinquanta  mila,  e iìnal- 

intorvenissi  per  cui  lu  intervenissi  , non  obliami 
ki  tali  baia  per  necessitali,  et  controversia  di  sla- 
xuni,  loru  raectanu  alcuni  arala  per  puliri  a lu  Icm- 
pu  drbju  seminari  , et  poezanu  usali  loru  antiqui 
libertali  , et  di  czò  seguitiria  grandi  militati  et 
commodu  a la  ecclesia  per  tu  inultipticari  di  mas- 
sarii , et  quista  chili  serri  libera  di  tanti  pcriculi 
et  estremi  necessitati , ti  quali  occurrinu  per  tali 
deferii,  et  causi.  Vicerez  vocali»  vocandis,  omnino 
providoat  de  juslitia  super  contentis  io  praesenti 
capilulo  I. 

(1)  Cap.  357  , 401,  Reg.  Alpb.  , Tom.  I,  Cop. 
Rrg pag.  335,  354. 

(2)  Cap.  423,  ejusdem,  toc.  cit.,  pag  366  , et 
Cap  19,  Reg.  Jolian.,  toc.  cit  , pag  412. 

(3)  Cap.  105,  Reg.  Johan.,  toc.  cit.,  pag.  502, 
et  Cap.  16,  Reg  Furdio.  I,  pag.  523,  toc.  cit. 
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mente  nel  1537  già  passava  il  governo  a ven- 
dere cattolici  e terre  e feucli  e giurisdizioni 
regie  ed  ogni  dritto  e rendita  regale  sino 
alla  somma  di  cento  mila  ducati  (1). 

E furono  più  spezialmente  di  continuo  a- 
lienati  i proventi  delle  dogane,  e dei  porti. 
Nel  143S  a supplire  alle  spese  per  la  guerra 
di  Napoli  mandò  Alfonso  in  Sicilia  un  suo 
procurntor  generale  con  ampio  ed  illimitato 
potere  non  solo  di  vender  città  e terre  e ca- 
stella, e le  piu  notabili  popolazioni  demaniali 
nuche  in  libero  e franco  allodio  , e senza 
obbligo  di  alcuu  servizio  militare,  e con  o- 
gni  giurisdizione  cosi  civile  che  criminale , 
ma  diè  insieme  a quel  procuratore  espressa 
facoltà  di  alienare  vendere  c pignorare  le 
gabelle,  i dritti,  e le  entrate  delle  segrezie, 
e spezialmente  di  Sciacca,  di  Cerniti,  di  Rnn- 
dazzo,  di  Costrogiovauni,  c di  Girgenti  (2). 
Furono  nell'anno  anzidetto  vendute  alcune  : 
gabelle  regie  , che  amministrava  la  dogana  | 
di  Palermo,  e tra  quelle  la  gabella  del  vi-  i 
no  (3);  e non  guari  dopo  altre  vendite  ed  I 
alienazioni  e impignoramenti  ed  obbliga- 
zioni si  fecero  di  rendite  e fondi  di  detta 
real  segrczia  (4).  Pure  si  volle  appresso  te- 
ner la  mano,  e delle  vendite,  che  dappertutto 
fuccansi,  furono  eccettuale  alcune  gabelle  di 
Palermo , che  per  tal  ragione  chiamaronsi 
riserba/e.  sopra  le  quali  assegnò  quindi  nel 
tifili  il  re  Giovanni  tredici  mila  fiorini  an- 
nuali al  suo  primogenito  Ferdinando  fu).  Ul- 
tra le  vendile  ed  alienazioni  perpetue  orativi 
ancora  grazie  ed  assegnazioni  accordate  in 
pensione  ai  privati  sopra  alcune  segrezie  del 
regno  (li). 

Agli  stessi  disordini  soggiacquero  i dritti 
di  estrazione  e di  tratta,  che  avrian  dovuto 
valere  una  rendita  ricca  e perenne  del  reai 
patrimonio.  Già  sin  dui  tempi  di  Alfonso  e- 
rano  i porti  sempre  littori  ed  aperti,  e da  o- 
gnuuo  di  quelli,  c da  qualunque  caricatore 

(1)  > Innarir  Ori  Parlamenti  tom.  I,  pag.  170, 
171 , 1S9,  209,  211 

(2)  Diploma,  anni  1438,  apuj  de  V>o  , Panor- 
Htiinnne  Vibii  Privilegiti , pag.  220,  223. 

(3)  Ibidem,  pag.  233,  234. 

(4)  Diploma,  anni  1448.  Ibidem,  pag.  299. 

(a,  Diploma,  anni  1466,  in  MS.  Codine  G.  10, 

U-  9 , in  ltibliolcc.  Panormitani  Scuatus , pagi- 
na 233. 

( 6 Cap  Rcg.  Alpb.,473,  tom.  II,  Cap.  Rtg., 
pag.  490. 

Cap.  23,  Iteg.  rjutdent,  loc.  cil  , pag.  214. 


poleansi  in  ogni  tempo  estrarre  ogni  maniera 
di  viltuaglie  (7):  anzi  il  re  Giovanni  a pro- 
teggere l' agricoltura  e il  commercio  volle 
fissata  la  libertà  perpetua  della  estrazione  dei 
grani  (8).  Che  se  per  qualche  tempo  fu  quella 
ristretta  o impedita  sotto  il  re  Ferdinando, 
rimostrò  il  parlamento  del  1515 . che  coi 
porti  chiusi  disviavasi  il  traffico,  nè  entrava 
danaro  nel  regno,  c quel  re  confermò  la  leg- 
ge, che  fossero  sempre  i porli  del  regno  n- 
perti  a potere  estrarre  i frumenti  (9):  il  che 
si  volle  ancora  osservato  da  Carlo  V (10). 

In  quel  tempo  non  era  ancor  fissato  il 
prezzo  della  tratta.  Alfonso  avea  stabilito  nel 
1423  che  in  ogni  tre  mesi  fosse  determinato 
e pubblicalo  nei  caricatori  e nei  porli  quanto 
si  dovesse  pagare  per  dritto  di  traila,  e a fis- 
sarlo prescrisse,  che  si  tenesse  ragione  della 
raccolta,  della  richiesta,  e del  prezzo  (11): 
ma  poi  egli  stesso  fissò  tari  tre  per  salma 
nel  Val  di  Mazara , e quattro  nel  Valle  di 
Noto,  e ad  amtnendue  aggiunse  dieci  grani 
Giovanni  (12).  Pure  di  tempo  in  tempo  ac- 
c resecasi  questa  somma  e motteansi  additi 
sopra  il  prezzo  ordinario  (13).  Fu  esposto  nel 
1523,  clic  quando  i frumenti  erano  in  ripu- 
tazione, nccrescensi  la  tratta,  c in  quell'anno 
eransi  esatti  tari  18  per  salma,  la  quale  som- 
ma eccessiva  tornando  in  discupi' o dei  pa- 
droni ilei  frumenti,  mancavano  gli  arbitri 
dei  massari  (14).  Replicò  il  regno  uu'nllrn 
supplica  nel  1543,  che  il  drillo  della  estra- 
zione impongasi  assai  olirà  le  ragioni  ordi- 
narie sino  a tre  scudi  per  salma,  assai  mag- 
gior del  prezzo  che  valca  ogni  salma  di 
frumento  , onde  non  solo  iseoraggivansi  gli 
agricoltori  nm  disviavansi  i merendanti  e i 
compratori  forasticri  per  la  incertezza  del 
dritto  che  dovenn  pagare,  e l’erario  già  ne 
soffriva  la  perdita  (la).  Propose  le  stesse  1- 
stanze  il  parlamento  del  154G . e in  quello 
del  1550  fu  attcstato,  che  per  l'anzidella  ca- 

(8)  Cap.  27,  Rcg.  Joalm. , loc.  cil  , pag.  44G. 

(9)  Cap.  84,  Rcg  Ford,  I,  loc.  cil.,  pag.  571. 

(10)  Progni  , ano,  1332,  pag.  321. 

(11)  Cap.  24,  llcg.  Alpb.,  tuo».  Il,  Cap.  Rcg., 
pag.  213. 

(12)  Cap.  27,  Rcg.  Jolian.,  loc.  ci!.,  pag.  440. 

(13)  Cap.  84,  Rcg.  Fcrd.  I,  loc.  cit. , pog-  571 , 

(14.  Cap.  59  , Rcg.  Caroli  1.  biiper,,  tool.  Il, 

Cip.  Reg.,  pag.  *7. 

(13)  Cap.  232,  ejusdem,  loc.  cit.,  pog  154. 
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gionc  già  i foraslieri  si  avviavano  nel  levan- 
te, ove  a più  buon  patto  di  frumenti  si  prov- 
vedeano  (1). 

Ma  nè  anche  tanti  dritti  della  estrazione, 
quando  si  esigeano,  provenutilo  poi  tutti  al- 
l’erario. Sin  dai  tempi  di  Alfonso  se  n’erano 
fatte  vendite  e assegnazioni  ai  privati , che 
chiamavansi  grani  dei  porti  (2).  Le  quali  a- 
lienazioni  ed  assegnazioni  in  tempi  posteriori 
moltiplicaronsi  si  fattamente,  che  ad  averne 
qualche  benefizio  l’erario  fu  disposto  nel  1469, 
che  gli  assegnatari  tutti  sopra  i caricatori 
potessero  concorrere  in  ogni  anno  con  la 
regia  corte  dopo  il  primo  semestre  (3)  ; e 
tante  alienazioni  sussistevano  tuttora  nel  re- 
gno di  Carlo  V (4).  A comprendere  più  chia- 
ramente lo  stato  caduto  del  patrimonio  giova 
qui  ricordare  la  relazione  fattane  alla  reai 
corte  dal  viceré  Cordona  nel  1477.  Dolessi 
Ferdinando  il  figliuol  di  Giovanni,  che  eran 
tutte  le  rendite  reali  in  mano  dei  prirati  in 
Sicilia  , e che  non  pagavansi  i cambi  man- 
dati dalla  reai  corte.  Rispose  in  prima  il  vi- 
ceré di  essere  molte  le  assegnazioni  fatte  ai 
privati  sopra  i porti  e le  dogane:  che  rima- 
nea  in  benefìcio  dell’  erario  il  solo  porto  di 
Girgenti  ; imperciocché  il  caricatore  della 

^^1)  Cap.  211,  250,  ejusdem,  loc.  rii.,  pag.  171', 

(2)  Cap.  472,  Reg.  Alpb.,  lom.  1,  Cop.  lìef., 
pag.  390. 

(3)  Pragtn.,  anni  1469,  pag.  128. 

(4)  Pragra.,  anni  1538,  pag  3G8. 

(5;  Diploma,  anni  1477,  in  MS.  suporius  cilalo, 
pag.  415,  et  seq.  c l.a  resposta  falla  alla  Sacra 
Maeslati  del  serenissimo  signor  re  di  Castella  (Fer- 
dinando, vivente  suo  padre  Giovanni)  per  li  viceré 
de  lo  regno  di  Sicilia  ( Guglielmo  Pcralta , e Gu- 
glielmo Pujades)  a li  islrutioni  , li  quali  per  parti 
di  sua  limosità  prcsenlao  M esser  Pctro  Perca. 

s In  primis....  eie.... 

s fieni  a qui  Ilo  sua  maestà  per  lo  altro  capitolo 
dici  espiri  informata  soi  renditi  stanno  occupati  per 
diversi  persimi  , per  la  qu.il  cosa  li  camini  di  S. 
M non  si  pagano,  et  ancora  inci  su  mulli  resti 
dovuti  a S.  M.  A la  quali  coso  rrspundimo,  chi 
da  poi  sino  in  lo  exercilio  di  quislo  oflilio  rum  gran- 
dissima diligenti*,  et  cura  havimo  ottico,  et  attin- 
dimo  chi  h consegnatami  spoetanti  ad  sua  maestà 
non  siano  diminuii,  nè  impacciati,  imo  recolti  evo- 
luti ot  ben  pagati,  comu  su  li  cobalti  riservati,  et 
lu  porlu  di  Agrigento.  Et  pluy  havimo  fallo  chi  va- 
cando unsi  Ci’ntosissanla  di  rendita  , la  quali  tinia 
lu  quondam  Marchisi  di  Giraci  supra  la  terra  di 
Sacca  su  stati  aggregati,  el  ajunti  ali  introiti  di  S ■ 
M. , etiaia  altri  unzi  quaranta , li  quali  tenia  lu 
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Brucola  apparteneva  alla  regina , e quel  di 
Mazam  a Ferdinando  di  Napoli  : i proventi 
del  porto  di  Catania  impiega  vansi  a mante- 
ner quivi  l’università  degli  studi  ed  il  molo: 
quei  del  Pozzallo,  di  Agosta  , di  Vindicari, 
di  Marsala,  di  Castellammare,  di  Roccclla, 
e di  Tosa  aveanli  i privati:  che  se  eran  ri- 
masti a conto  della  corte  i caricatori  di  Ter- 
ranova, di  Licata,  di  Sciacca,  di  Trapani, 
e Termini,  ne  avea  fatte  il  re,  e faceane  alia 
giornata  si  molte  assegnazioni,  che  assai  poco 
frutto  se  ne  ritraea.  Frano  parimenti  nello 
stesso  stato  le  dogane  , sulle  quali  infinite 
assegnazioni  pagavansi:  della  dogana  di  Pa- 
lermo non  aveane  il  re  che  le  sole  gabelle 
riservate , pagandosi  dal  resto  degli  introiti 
i castellani  ed  altri  ufficiali  di  varie  terre  e 
città,  e gran  parte  ancora  se  nera  assegnata 
ai  privati:  dalle  segrezie  di  Catania  e di  Mes- 
sina beneficio  alcuno  alla  corte  non  provo* 
niane  attese  le  tante  gravezze  e le  molte  as- 
segnazioni: conchiudeva  finalmente  il  viceré, 
che  gli  emolumenti  straordinari  servi  ano  a 
pagare  molte  persone  del  regno,  e gli  spessi 
cambi  di  grosse  somme  mandali  da  S.  K. 
M.  (5).  Che  se  per  tutto  il  tempo  in  cui  re- 
gnarouo  Alfonso  e Giovanni,  erano  si  fatta- 

quoiutam  Marmila  de  Alogeno  a la  terra  di  Naro, 
et  pluy  altri  unzi  cinquanta  novamenti  pervenuti 
per  la  morte  di  Misscr  Antonio  Sin  Thesoreri  tu- 
pra  la  (erra  di  Licata  ; et  in  olia  manu  altri  unzi 
quindici  chi  tinia  Misscr  Jacopo  Mulcti  supra  la  Se- 
creta di  quitta  felici  tità.  Et  finalmente  lutti  quilli 
introiti  havimo  potuto  et  pulitilo  aggregar»  a fi  in- 
troiti, et  comoditati  di  S.  M.  eum  ornili  studio  et 
diligcntia  si  farri.  Et  per  informal'ioni  di  Sua  Al- 
tezza li  dicimo  corno  tutti  Finlroili  ordinari!,  et  ex- 
Iraordinarii  di  quinto  Regno  sù  in  tal  forma  alienali, 
chi  quasi  ala  Curii  nun  li  pcrveni  si  non  una  poco 
cosa.  El  primo  a li  porli  di  quisto  regno  1»  quali 
erano  la  inajuri  intrala  consequilava  la  Curii,  poco 
cosa  al  presenti  sindi  ha  ; perchi  lo  migliori  et  lo 
principali  è quillo  di  la  cilà  di  Agrigonli,  la  quali 
é di  S.  M.  li  CarricaUiri  di  1*  Brucula  et  di  la 
Camera  su  di  la  serenissima  signura  Reina.  Lo 
Carricaluri  di  Maztara,  del  serenissimo  signor  ra 
don  Fernando  l)al  Carricaluri  di  Cathania  sù  tanti 
tratti  deputali  per  lu  Mdu  et  studiu  et  altri  diversi 
assignalioni,  chi  nulla  cosa  supera.  Lo  Carricaluri 
di  lo  Puzzallo  è di  lo  Conti  di  Modica.  Lo  porlu 
di  Augusta  4 di  la  signura  di  Augusta.  Lo  portu 
di  Vindicari  lo  lenino  certi  gentiluomini  Ji  Salo- 
oia.  Lo  portu  di  Marsala  lo  toni  misser  Luigi  Re- 
; quiseni.  Lo  porlu  di  Castello  a Mari  lo  leni  don 
| Gismoodo  de  Luna.  La  Roccclla  et  Tosa  li  toni  lo 
I Marchisi  di  Giraci;  sol  a mentì  rintanino  Terranova, 
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niente  mancati  i Tondi , e diminuite  le  ren- 
dite reali  , egli  è naturale  il  comprendere  , 
che  nei  tempi  di  Ferdinando,  e poi  di  Car- 
lo V più  spezialmente , alle  cui  continue  e 
gloriosissime  imprese  nè  monti  nè  lìumi  di 
danaro  bastava,  sia  caduto  in  maggiori  ro- 
vine il  rral  patrimonio. 

Pure  in  un  solo  articolo  venne  in  questi 
tempi  a migliorare  1'  erario  , cioè  dalla  piu 
frequente  anzi  ordinaria  ed  annuale  esazione 
delle  collette.  Secondo  gli  antichi  costumi 
feudali  autorizzati  dalla  disciplina  dei  tempi 
normanni , e indi  ristabiliti  nei  capitoli  del 
re  Giacomo  , le  collette  soleansi  imporre  in 
certi  determinati  casi , quindi  costituivano 
mia  rendita  eventuale  c straordinaria.  Da 
quest'epoca  in  poi  per  le  nuove  introduzioni 
politiche  in  tutti  gli  stati  di  Europa  uon  pò- 
tendasi  più  vivere  a norma  dei  costumi  feu- 
dali, fu  bisogno  che  le  collette  si  riducessero 
a contribuzioni  annuali  ed  ordinarie.  Vera- 
mente i nostri  re  non  polcano  procedere  a 
questa  novità  con  maggior  saggezza  e piu 
umanamente.  Fransi  fissati  i casi  feudali , 
perchè  supponeano  quelli  urgenze  straordi- 
narie: ed  era  riconosciuto  solennemente  che 
dipendea  dal  supremo  dritto  del  principe  il 
comandar  di  sua  autorità  In  colletta  in  cia- 
scuno di  quei  casi , ossia  di  bisogni  urgen- 
tissimi: da  quest'epoca  in  poi  ebbero  i prin- 
cipi continue  e gravissime  occorrenze,  nelle 
quali  facea  lor  mestiere  di  avere  continui 
sussidi;  e pure  essi  drgnavansi  interporre  an- 
ticipatamente il  concorso  della  nazione.  Di 
fatto  da  tempi  di  Alfonso  in  poi  fu  introdotto, 
che  i viceré  nei  parlamenti  proponeano  la 
prestazione  di  tali  sussidi,  e nasceane  quindi 
la  frequente  convocazione  dei  parlamenti. 

Da  quanto  può  argomentarsi  dalle  memo- 
rie rimasteci  è manifesto,  che  il  primo  passo 
uei  tempi  di  Alfonso  ad  introdursi  le  contri- 
buzioni olirà  i casi  feudali  siasi  dato  per  ri- 
comprare il  demanio.  Apri  il  viceré  Ximenes 

la  Licata,  Sacca,  Trapani,  et  Termini  ali  quali  tu 
tanti  assignationi,  et  ogni  jurnu  la  maestà  itti  signor 
re  so  patri  ni  fa  altri , et  cussi  poco  summa  indi 
conseguita  et  capita  in  mano  di  la  IL-gia  Curii.  Et 
discorrendo  li  altri  introiti  di  quitto  regno  finendo 
prima  a lo  oflìcio  di  maestro  secreto  (potius  porlu- 
taoo  J lo  quati  al  presenti  leni  don  Lismundo  de 
Luna  per  li  grandi  et  infinitissimi  assignationi  si 
Icoioo  sopra  I'  introiti  di  lo  ditto  officio  ; non  sindi 
pò  conseqoitari  né  conseguita  cosa  alcuna.  Di  la 
Secrctìa  di  quitta  fatici  citati  di  Palermo  lo  quali 


Durrea  nel  1446  nel  regio  palazzo  dall'Ostieri 
iu  Palermo  il  parlamento  , e propose , che 
avendo  il  re  Alfonso  ricevuti  molli  e segna- 
lali servizi  dai  baroni , dai  prelati , e dalle 
università  di  questo  regno  per  la  impresa  di 
Napoli,  c volendo  da  simigliami  gravezze  li- 
berare in  appresso  i suoi  sudditi , iniendea 
ora  ricuperare  il  demanio,  da  lui  spezialmente 
j in  tante  sue  urgenze  alitato:  invitatali  a- 
\ dunque  a servirlo  a questo  effetto , ed  a 
sovvenirlo  con  C affezion  solita  e liberali- 
tà (1).  Fu  allora  eonchittso  un  sussidio  di 
123  mila  fiorini , per  lo  stesso  oggetto  di 
130  mila  nel  1431,  e di  200  mila  fiorini  nel 
1432  anche  per  In  ricompra  del  demanio. 
Nei  1437  poi  si  pngó  dal  parlamento  ad  Al- 
fonso un  donativo  per  armamento  delle  ga- 
lee. Sotto  il  re  Giovanni,  che  fu  sempre  im- 
plicato in  guerre  civili  in  Ispngna,  si  vollero 
assai  rade  contribuzioni  da  questo  regno  : 
ma  da  Ferdinando  il  Cattolico  io  poi  ie  più 
frequenti  imposizioni  nei  parlamenti  erano 
per  cagioni,  che  non  conteneansi  itegli  an- 
tichi casi  feudali,  cioè  per  la  guerra  di  Gra- 
nata , che  espugnò  poi  il  re  Cattolico  ; per 
mantenere  i molli  suoi  eserciti,  per  le  molte 
sue  spedizioni  in  Barberia  ed  in  Tripoli,  per 
la  guerra  in  Italia  a riacquistare  il  regno 
di  Napoli;  ed  altra  fiata  fu  conchiuso  uu  do- 
nativo per  fame  il  suo  maggior  servizio  (2). 
Fi  non  è da  maravigliare  che  nel  regno  di 
Carlo  V siensi  oltremodo  accresciute  , e di- 
venute ordinarie  le  imposizioni  , le  quali  si 
proponeano  ai  parlamenti  senza  esprimere 
un  oggetto  determinato , ma  per  sovvenire 
ai  grandi  bisogni  di  quei  principe.  Fu  pari- 
menti  sotto  Carlo  V introdotto  di  fissare  qual- 
che donativo  e confermarlo  in  appresso  per 
gii  interni  bisogni  del  regno,  come  a levar 
truppe  di  difesa,  a fortificar  piazze  ed  a fab- 
bricar ponti.  Dee  qui  notarsi  che  nel  corso 
del  regno  di  Ferdinando  il  Cattolico  comin- 
ciossi  a ragunnrc  ogni  tre  anni  regolatamente 

é una  speciali  et  lsello  membro  la  maestà  sua  iodi 
possedi  lo  membro  principati  toc  ti  cabelli  riser- 
vali , di  li  altri  introiti  dindi  divino  pagari  li  ca- 
stellani et  compagni  di  ti  quattro  castrili , soè  lo 
Palare,  Castello  a Mari,  lo  Panlctlaria,  et  Salami, 
et  altri  tanti  assignationi  et  carichi  inci  suono,  chi 
poco  si  pò  fari  cunto  di  i'inlroiti  di  la  dieta  Scem- 
ila...  rie.  I 

(I)  Memorie  da'  Parlamenti  , lom.  I,  pag  94 
• 95 

(2,  Ibidem,  pag.  148. 


il  parlamento , in  ciascuno  dei  quali  fissan- 
dosi sempre  infallibilmente  un  donativo  di 
300  mila  fiorini,  venne  quindi  a stabilirsi  in 
benefizio  dell'  erario  la  rendita  di  100  mila 
fiorini  all'  anno.  Convocavansi  ancora  non 
infrequentemente  altri  parlamenti  infra  i tre 
anui,  ed  ivi  nuovi  donativi  ofieriansi,  senza 
intermettere  quelli  concimisi  nei  triennali. 

Che  se  per  queste  imposizioni . che  non 
erano  comprese  negli  antichi  casi  feudali 
compiaceansi  i nostri  re  da  Alfonso  in  poi 
interporre  anticipatamente  il  concorso  della 
nazione  nei  parlamenti , quando  poi  tratta- 
vasi  d'impor  la  colletta  in  alcuno  degli  an- 
zidetti  casi,  imponeanla  di  suprema  loro  au- 
torità i nostri  principi  a norma  dei  capitoli 
di  Giacomo,  e secondo  che  nvean  praticato 
i re  normanni  e svcvi  iu  Sicilia.  Impose 
Alfonso  una  generai  colletta  nel  regno  in 
occasione  del  maritaggio  della  sua  reai  fi- 
gliuola Eleonora,  e fu  allora  tassata  in  once 
trecento  l'università  di  Palermo  fi).  Nei  tempi 
del  medesimo  Alfonso  attestava  il  parlamento 
del  1452,  che  erano  stali  i feudatari,  i pre- 
lati, e le  università  soggette  a pagar  le  col- 
lette per  ragione  di  coronazione,  di  maritag- 
gio , o di  altro,  che  eran  dei  casi  espressi 
nei  capitoli  di  Giacomo  (2).  Questo  supremo 
dritto  non  fu  intermesso  sotto  Carlo  V , e i 
libri  fiscali  di  questi  tempi  suppongono  i 
quattro  casi,  in  cui  doveasi  pagar  la  collet- 
ta (3):  di  fatto  nel  parlamento  del  1549  non 
solo  fu  conchiuso  un  donativo  per  gli  grandi 
bisogni  dell'imperadore,  ma  anche  tassata  la 
somma  di  venticinque  mila  fiorini  giusta  Ut 
forma  dei  capitoli  del  regno  per  lo  casa- 
mento dell  infante  donna  Maria  (4). 

Sebbene  i Siciliani  assai  volentieri  e pron- 
tamente accordassero  ad  ogni  richiesta  nuovi 
e continui  sussidi , attese  le  gravissime  ur- 
genze dei  tempi,  e le  neoessita  dello  stalo  , 
non  lasciavano  pure  di  accorgersi  che  ve- 
rnasi di  mano  in  mano  introducendo  un  si- 
stema non  conforme  alle  antiche  consuetu- 
dini del  regno , a norma  delie  quali  i sus- 

(1)  Diploma,  anni  1442,  «pud  de  Vio,  loc.  cit. , 
pag  285  e 286. 

(2)  Cnp.  484.  Rcg.  Alpb.,  lom.  I,  Cap.  U'J-, 
ptg.  393. 

(S)  Pandeclae,  anni  1527,  tono.  Il,  Cop.  /?*?., 
pog  475. 

i Do  iromunilalihut...  Itcm  si  fucrit  Cada  rcla- 
Mtio  qualuor  caluma  vel  timilium,  quibut  univer- 
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sidi  erano  straordinari , e imponeansi  nelle 
occorrenze  dei  soli  casi  feudali.  Per  la  qual 
cosa  siccome  sentivano  un  nuovo  peso  i Si- 
ciliani, al  quale  per  altro  piegavansi  sempre, 
cosi  di  tanto  in  tanto  riclamavano  le  antiche 
loro  immunità.  Il  parlamento  del  1446  im- 
plorò dal  re  Alfonso,  che  non  si  potesse  piti 
oltra  imporre  colletta,  dazio,  o alira  esazione 
nuova,  o gabella  di  qualunque  nome  si  vo- 
lesse chiamare , e che  fosse  il  regno  sola- 
mente tenuto  a pagare  le  gabelle  ordinarie, 
e le  collette  espresse  nei  capitoli  di  Giaco- 
mo: e che  non  potessero  allegarsi  in  esempio 
le  già  imposte  e pagale.  Alfonso  approvò 
questa  dimanda  (5).  Intanto  continuavano 
sempre  nuove  imposizioni,  che  le  circostanze 
rendeano  necessarie,  e pagaranle  i Siciliani 
non  lasciando  di  ricordare  nel  tempo  istesso, 
e di  implorare  la  osservanza  delle  antiche 
consuetudini.  Il  parlamento  del  1457  , che 
offerì  trecento  mila  iìorini  ad  Alfonso  ed  al- 
tri sessanta  mila  per  armamento  di  quattro 
galee,  con  ispezial  rapitolo  espose  a quel  re 
la  penuria,  e la  indigenza  universale,  e lo 
supplicò,  perchè  in  appresso  non  fosse  esatta 
colletta  alcuna  , nè  ordinaria  nè  straordinn- 
ria,  anche  se  fosse  dei  quattro  casi,  in  cia- 
scuno dei  quali  dovriasi  con  dritto  pagar  la 
colletta  (6). 

Ma  piit  scopertamente , e per  avventura 
oltra  i termini  convenevoli  confidente  la  na- 
zione, maggiore  impazienza  mostrò  tostochè 
morto  Alfonso  nel  1458  ragunossi  in  parla- 
mento a riconoscere  il  nuovo  re  Giovanni, 
e a giurargli  l'omaggio.  Espose  primieramen- 
te, che  nei  corso  di  più  anni  per  le  enormi 
esazioni  delle  collette  imposte  per  cagioni  e 
motivi,  che  non  eransi  poi  verificati,  era  il 
regno  venuto  a tal  miseria,  che  i luoghi  ma- 
rittimi c i mediterranei  non  arriano  potuto 
resistere  ad  ogni  picciolo  assalto:  quindi  passò 
a pregare  S.  M.  a rendere  il  regno  pacalo 
e tranquillo,  e ad  annullare  col  suo  nuovo 
lume  le  collette  tutte , qualunque  nome  si 
avessero , ed  anche  quelle  che  chiamavansi 

sitatea  regni  tenenlur  toWcrc  colicela!  , >i  Al  ri 
mera  grafia  prò  temei,  tolvalur  ut  grafia  prò  temei; 
ti  ad  lempus  , ad  vilam  , in  perpelnum  , ul  grafia 
ad  lempus,  ad  vilam,  vel  in  perpelnum  i 

(4)  AJtmoiie  de'  Pai  lamenti,  lom.  I,  pag  256. 

(5)  Cap.  358,  Reg  Alpb.,  lom.  I,  Cap.  Utg.  , 
pag.  336. 

(6;  Cap.  497,  ejutdem,  loc.  cit.,  pag,  404. 
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donativi:  imperciocché- , soggiunse  il  parili- 
mento , erano  stati  alcuni  poco  solleciti  del 
ben  pubblico,  i quali  non  ignorando  che  le 
collette  non  poleano  esigersi  per  sistema  fis- 
sato ed  ordinario,  tuttavia  con  ricercati  co- 
lori imponendole,  avenule  con  un  più  ouesto 
vocabolo  di  donativi  chiamate  e battezzate: 
finalmente  implorò  dai  re  che  liberasse  il 
regno  dal  pagamento  di  quei  residui , che 
non  eransi  esatti  dai  di  lui  predecessore  , e 
che  ei  ne  avr'ia  maggior  gloria , quanto  il 
regno  per  di  lui  benefizio  alleviamento  e con- 
forto. 11  re  dichiarò  che  non  sarebbero  più 
ultra  imposte,  che  le  sole  collette  ordinarie, 
e riserhossi  una  certa  somma  dei  residui  non 
pagati  (1). 

E tenne  quel  principe  lealissimamente  pa- 
rola. Essendo  egli  occupato  di  presenza  a 
ricomporre  i suoi  regni  in  Ispngnn  , agitati 
da  continue  guerre  civili,  non  volle  obbli- 
gare a contribuzioni  la  Sicilia  , dalla  quale 
per  lutto  il  tempo  che  ei  regnò  di  presso  a 
venti  anni,  discretissime  volle  e ben  rade  tali 
straordinarie  contribuzioni.  Almeno  le  memo- 
rie dei  tempi  fanno  solamente  menzione  di 
un  donativo  di  cinquanta  mila  fiorini , da 
doversi  pagare  in  due  anni , conchiuso  nel 
parlamento  del  1474  (2):  e poscia  di  venti- 
cinque mila  fiorini  offertogli  nel  1478  per  la 
guerra  di  Sardegna  (3). 

Anzi  regnando  quel  principe  fu  veduto 
uno  scandalo  nuovo  e inusitato  iu  Sicilia , 
cioè  di  essere  apertamente  rigettata  tuia  im- 
posizione proposta  e voluta  con  impegno  dal 
viceré,  e di  sciogliersi  senza  conclusione  al- 
cuna il  parlamento.  Governava  l’ isola  uel 
1478  il  conte  di  Prades  Raimondo  de  Car- 
dona,  e vernano  allora  di  occupare  Negro- 
ponte  le  armi  ottomane  , e inondavano  già 
In  Grecia  tutta,  e sovrastavano  alla  Sicilia, 
la  quale  non  avea  uè  truppe  uè  ben  munite 
fortezze.  Conobbe  il  Cardona,  ohe  era  asso- 
lutamente necessario  di  apparecchiare  una 
straordinaria  difesa , c intimò  ai  20  giugno 
dello  stesso  anno  il  parlamento  iu  Polizzi , 
ma  nella  lettera  dell'inlima  auuunziò  espres- 
samente, che  non  sariasi  quivi  trattato  di  far 
donativo  o pagamento  (4);  imperciocché  a- 
t ondo  i Siciliani  iu  quell'anno  pagati  i ven- 
ti / Cap.  7,  Ueg.  Johan  , loc.  eit.,  p*g.  415. 

. ‘Zi  Memorie  de'  Purtomentij  toni  I,  pag.  106. 

(3 j Sorba  . Annales  de  li  Corona  d’  Aragona  , 
loia  IV,  lib.  XX,  cip.  15,  pag.  287. 


licinque  mila  fiorini  per  la  guerra  di  Sarde- 
gna non  giudicava  opportuno  alle  circostanze 
di  chiedere  apertamente,  e innanzi  tempo  uq 
nuovo  sussidio  ; ed  ei  studiossi  di  ottenerlo 
con  pratiche  e con  accorgimenti.  Esortò  per 
lettere  da  principio  le  università,  e tra  que- 
ste in  prima  i giurati  di  Palermo,  ad  eleg- 
gere sindaci  ed  ambasciatori  al  parlamento, 
che  avessero  con  loro  laudabili  modi  a tra- 
biri  tutto  lo  regno  a conchiudiri  quillo  sia 
de  lo  regio  servizio  ed  universale  beneficio 
(le!  regno  (3):  e (piasi  sicuro  dei  prelati  o 
dei  baroni . applicossi  in  tal  modo  ad  assi- 
curarsi anticipatamente  il  consenso  dei  co- 
muni. Si  accinse  adunque  a trattare  con  essi 
partitamente,  e mandati  in  nicuui  luoghi  rag- 
guardevoli uomini , come  il  regio  tesoriero 
e l'avvocato  fiscale  nella  terra  del  Monte,  in 
Marsala  Aloisio  Requisens.  un  segretario  re- 
gio in  Salenti , ed  altri  luoghi  ei  stesso  gi- 
rando e visitando  di  presenza,  facea  in  cia- 
scun paese  ragunare  un  consiglio,  in  cui  era 
proposto  di  doversi  imporre  per  un  anno  solo 
due  tari  per  salma  di  grano,  e un  lari  per 
botte  di  vino,  che  sariasi  iu  quell’anno  con- 
sumato nel  respettivo  territorio:  c le  anzidetto 
popolazioni,  ed  altre  ancora,  conte  Palermo, 
Trapani,  Mazzera,  Sciacca,  Naro,  e Licata 
accettarono  e conchiusero  quella  imposizione. 

Ma  in  altri  paesi  i consigli  e le  delibera- 
zioni riuscivano  altrimenti.  Tenutasi  una  nu- 
merosa ragttnanza  al  primo  agosto  di  quél- 
ranno  in  Girgpnti  alla  presenza  del  Cordo- 
na, fu  solamente  accordato  un  tari  per  sal- 
ma di  grano,  che  da  quelle  parti  sarebbesi 
estratto  , e che  doveano  pagare  coloro  che 
l'estraessero:  aggiunsero  che  il  danaro  ritrat- 
tone fosse  impiegato  in  quel  modo,  che  avria 
disposto  il  prossimo  parlamento  , e a patto 
che  se  ivi  si  sarebbe  deciso  di  non  doversi 
imporre  nuova  contribuzione , fosse  ancor 
nulla  e come  non  accordata  la  detta  impo- 
sizione del  tari  per  salma  (6).  Passò  quindi 
in  Siracusa  il  viceré , ove  ai  t>  agosto  ei 
stesso  volle  presedere  nel  palazzo  del  comune 
a un  consiglio,  in  cui  intervennero  i giudi- 
ci, i giurati  , i consiglieri  della  città,  molli 
tra  i nobili,  i giureconsulti,  e i consoli  delle 
arti  e dei  mestieri  : propostisi  ivi  i due  lari 

(4)  Diploma,  anni  1478,  in  codice  MS.  superili! 
citato,  pag.  447,  453. 

(5)  Ibidem,  451. 

(ti)  Ibidem,  478. 


per  salma,  e il  lari  per  botte  di  vino , non 
altra  risoluzione  si  ottenne  che  quella  di  do- 
versi dal  consiglio  diputare  persone  a deter- 
minare la  somma,  a cui  potesse  aggiungere 
quella  imposizione , e poi  la  ripartissero  , e 
la  esigessero  per  tassa  secondo  le  facoltà  di 
ciascuno  , a condizione  espressa  che  il  da- 
naro tutto  dovesse  solamente  servire  alle  for- 
tificazioni della  città  loro,  per  ogni  altro  uso 
non  avesse  luogo  la  tassa,  e ciascuno  avesse 
il  dritto  di  ripetere  la  rata  che  uvea  paga- 
la (1).  Nè  con  pia  felice  successo  venne  in 
Messina  praticando  quella  imposizione  il  Cor- 
dona. Trattò  primieramente  coi  nobili,  i quali 
non  potè  trarre  alla  sua  volontà:  indi  sepa- 
ratamente coi  popolani;  ed  a guadagnarseli 
offerì  loro  la  concorrenza  coi  nobili  ai  pub- 
blici uffici  : discese  lilialmente  a promettere 
ai  Messinesi,  che  se  avessero  consentito  alla 
imposizione  che  dovea  fissarsi  in  parlamento, 
ne  avria  fatta  immune  la  città  loro,  alla  quale 
ne  avria  ancor  dati  quindicimila  ducati  per 
difesa  di  quella.  Ma  a ninna  di  tante  offerte 
si  arrendettero  i Messinesi  (2;. 

Cruccioso  allora  partissi  il  viceré  per  Ca- 
tania, ove  dichiarò  trasferito  il  parlamento, 
che  uvea  già  intimato  doversi  regimare  in 
Polizzi,  certamente  a rendersi  benevoli  i Ca- 
tauesi  , i quali  pretcndeano  che  nella  città 
loro  dovea  risedere  il  governo,  e celebrarsi 
i parlamenti.  Quivi  ei  fece  in  prima  riunire 
nella  maggior  chiesa  il  consiglio  dei  citta- 
dini , a cui  volle  ei  presedere , e propose  , 
che  per  gli  grandi  apparecchi  del  Turco,  e 
per  le  guerre  d'Italia,  essendo  necessaria  u- 
ua  straordinaria  difesa  in  Sicilia,  e mollissi- 
me popolazioni  di  questa  , come  Palermo , 
Trapani,  la  terra  dei  Monte,  Stilemi,  Marsa- 
la, Sciacca,  Licata,  Girgenli,  Naro,  e Sira- 
cusa avendo  già  deliberata  c conchiusa  la 
imposizione  di  tari  due  per  ogni  salma  di 
grano,  e di  un  tari  per  bolle  di  vino,  esor- 
tava quella  città  a dovere  ancor  essa  accet- 
tare la  stessa  imposizione,  promettendo  che 
il  danaro  sarebbesi  impiegato  in  quel  modo, 
die  ne  avrebbe  giudicato  il  parlamento.  Fu 
in  prima  risposto  dai  giurati,  che  a lasciare 
il  consiglio  in  libertà  si  compiacesse  il  vi- 
ceré di  ritirarsi,  ed  ci  si  ritirò  inimanlineiiti: 


(1)  Ibidem.  483. 

(2)  Gallo,  Aiutali  di  Messina,  Ioni.  Il,  pag.  380, 
et  srq.  Mauroljcus,  Sicen.  liuto.-.,  lib.  V. 
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deliberarono  quindi  e conchiusero,  che  non 
essendo  giammai  stata  accettata  in  Catania 
la  gabella  del  vino,  e non  convenendo  pa- 
gare i due  tari  per  salma  di  grano,  avriano 
ora  assegnata  una  rendita  equivalente  sugli 
introiti  dello  studio  e del  molo,  ed  altre  ga- 
belle per  soli  due  anni,  a patto  che  il  danaro 
dovesse  pervenire  in  mano  di  due  cittadini  no- 
bili che  avria  ora  diputali  il  cousiglio,  i quali 
dovessero  spenderlo  od  arbitrio  e volontà  dei 
deputali  del  regno,  tra  i quali-  voleauo  il 
maestro  giustizierò,  come  lor  cittadino:  ag- 
giunsero che  passati  i due  auni  tornassero 
quegli  introiti  ai  loro  destino  , e clic  si  po- 
tesse impunemente  resistere  ad  ogni  rescritto, 
elio  volesse  alterare  la  forma  di  questa  de- 
liberazione (3).  Da  tante  mal  riuscite  prati- 
che apparia  chiaramente,  che  non  avea  sa- 
puto il  Cardona  conciliarsi  la  fiducia  della 
nazione , c siisurravasi  di  fatto  che  sotto  il 
pretesto  di  provvedere  alla  difesa  della  Sici- 
lia volesse  il  viceré  raccogliere  maggior  som- 
ma di  danaro,  clic  poi  alf  oggetto  proposto 
non  si  sarebbe  speso  (-i). 

Con  questi  infelicissimi  auspici  aprì  il  par- 
lamento a di  G settembre  nella  Ilocea  Orsina 
in  Catania.  Fu  disturbata  la  prima  sessione 
dagli  ambasciatori  messinesi , che  volendo 
occupare  il  primo  luogo  innanzi  a quei  di 
Palermo,  e ripresine  agramente  dal  viceré, 
e sempre  ripugnanti,  furono  mandati  prigioni 
alle  case  loro.  Alla  nuova  iufuriossi  il  po- 
polo di  Messina,  e immantinenli  altri  qualtro 
diputati  mandò  due  nobili  e due  popolani , 
i quali  unitisi  ai  primi  si  posero  a sedere 
neifullimo  luogo  nella  seconda  sessione,  che 
tenne  il  parlamento  nella  maggior  chiesa.  K 
perchè  niente  mancasse  al  disordine  , dopo 
che  avea  il  viceré  in  tanti  suoi  viaggi  per 
diversi  luoghi  e città  in  ciascun  consiglio 
richiesta  o fatta  richiedere  la  imposizione 
dolli  due  tari  per  salina  di  grano,  e del  lari 
uno  per  botte  di  vino,  propose,  che  il  parla- 
mento acconsentisse  a levare  generalmente 
sopra  ogni  prodotto  la  decima.  Si  divise  al- 
lora in  pili  parliti  il  parlamento  : gli  amba- 
sciatori di  l’alermo  ed  altri  acconsentivano 
alla  proposta  del  viceré:  altri  vi  ripugnavano 
apertamente  ; ed  altri  cliiedeauo  tempo  più 


(3)  Diploma  liujus  anni  in  MS.  superiuì  citalo  , 
’ pag.  489. 

(4)  Mauroljcus,  loc.  cil . , lib.  V. 
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maturo  n deliberare  (1):  girava  nel  tempo 
istesso  per  le  inani  di  lutti  una  lettera  del 
marchese  di  Geraci  spedita  con  espresso  cor- 
riere al  viceré , nella  quale  confortnvalo  a 
rimanersi  da  una  impresa , che  tornava  in 
gran  disservizio  del  re,  e in  certa  mina  del 
regno  (2):  finalmente  dopo  molli  dibattimenti 
e contrasti  venuta  la  volta  del  favellare  allo 
Staiti,  ambasciator  di  Messioa,  rigettò  questi 
gagliardamente  la  proposta  della  decima,  e 
con  ardila-e  copiosissima  orazione  rilevò, 
che  quel  peso  era  nuovo  in  Sicilia,  che  avria 
seco  tratto  l' abbandono  delle  campagne  e 
della  cultura  , e arrecato  danno  gravissimo 
al  traffico  e al  commercio,  e in  quella  ora- 
zione fé'  lunga  e pomposa  ricordanza  dei  di- 
ritti e dei  privilegi  della  citta  di  Messina  (3). 
Il  parlare  dello  Staiti  fissò  il  voto  generale 
del  parlamento,  e comechè  gli  ambasciatori 
di  Palermo  si  stessero  fermi  nell’  acconsen- 
tire al  viceré  , pure  ciò  saputosi  in  questa 
città  , sollevatosi  il  popolo  annullò  la  com- 
missione di  quelli , e vi  destinò  altri  depu- 
tati con  )'  espresse  istruzioni  di  concorrere 
col  voto  dei  Messinesi  (4).  Non  rimase  al- 
lora altro  espediente  al  viceré,  che  di  scio- 
gliere ai  23  settembre  il  parlamento , e di- 
chiararlo trasferito  in  Palermo,  ove  per  al- 
tro non  fu  mai  più  ripigliato  (aj.  I Messi- 
nesi mondarono  tosto  un  loro  ambasciatore 
alla  reai  corte  di  Spagna,  il  quale  vi  fu  a- 
morevolmente  accolto  dal  re  Giovanni , e 
con  dimostrazioni  di  grazia  e di  benignità 
rimandato. 

Ma  assai  più  ben  composte  e più  ragione- 
volmente passarono  dopo  le  cose  in  Sicilia. 
Veramente  Ferdinando  il  Cattolico  sino  al 
1502  non  riscosse  dai  Siciliani  straordinarie 
contribuzioni , che  sole  tre  volte  e per  ben 
lunghi  intervalli.  Dal  1502  io  poi  si  comin- 
ciò a convocare  regolarmente  i parlamenti 
in  ogni  tre  anni,  e in  ciascuno  di  quelli  era 
sempre  conchiuso  di  pagare  per  tre  anni  tre 
cento  mila  fiorini:  non  rade  volte  se  ne  ra- 
gunnvano  altri  infra  i tre  anni,  ove  restando 
immolo  il  triennale  si  offerita  un  nuovo  sus- 
sidio, il  quale  era  dopo  prorogato,  e ciò  non 
solo  a sovvenire  alle  grandi  urgenze  dei  no- 
stri re  e di  Carlo  V massimamente,  ma  an- 
che a provvedere  agii  interni  bisogni  dei  re- 
fi) Idem,  ibidem. 

(2;  Gallo  Annali,  toni  11,  pag.  391. 

(3)  Idem,  ibidem,  et  Maurolycu» , toc.  cit. 


gno,  come  a levare  truppe,  a fortificare  le 
piazze  , ed  a fabbricare  i ponti.  In  somma 
gli  avvenimenti  e le  nuove  introduzioni  po- 
litiche di  quei  tempi  faceano  comprendere 
manifestamente , che  alte  grandi  necessità 
dello  stato  non  poteano  adattarsi  le  costu- 
manze feudali , ed  introdottasi  e alla  gior- 
nata perfezionatasi  1‘  artiglieria  , e istituitasi 
una  milizia  erercitata  da  continua  disciplina 
e ridotta  a quartieri  stabili,  fu  conosciuto, 
che  non  giovava  al  bisogno  levare  in  massa 
le  popolazioni  ; e che  riusciva  non  solo  in- 
sudiciente , ma  incomoda  ancora  la  milizia 
feudale.  A dir  più  chiaramente  fu  compreso 
ad  evidenza  che  la  forza  e il  nerbo  princi- 
pili dello  stato  dovea  consistere  nel  danaro 
da  versarsi  nell'  erario  annualmente  , e da 
impiegarsi  dal  principe  in  quel  modo  che  i 
nuovi  sistemi  c le  introduzioni  nuove  esigea- 
no.  I Siciliani  ne  furono  si  fattamente  per- 
suasi , che  non  citarono  più  da  Ferdinando 
il  Cattolico  in  poi  i capitoli  di  Giacomo,  con- 
vinti pienamente  che  le  collette  non  poteano 
piti  regolarsi  a norma  dei  casi  feudali;  e che 
nella  nuova  composizione  delle  cose  politiche 
era  necessaria  una  continua  ed  ordinaria 
assegnazione  di  danaro.  Deesi  a questo  luogo 
notare  la  patema  e clementissima  indulgenza 
dei  nostri  re , che  lasciarono  di  ordinario 
alle  deliberazioni  dei  parlamenti  la  cura  di 
fissarne  la  quantità,  il  tempo  dei  pagamento. 
In  distribuzione,  e la  esazione  delle  imposi- 
zioni: de'  quali  argomenti  noi  ora  passiamo 
a ragionare. 

Capitolo  VII. 

194.  Forma  del  parlamento  siciliano  in 
quest'epoca,  e qualità  della  sua  rappre- 
sentanza. — 195.  Condotta  ed  interessi 
rispettivi  dei  tre  bracci.  — 196.  Suprema 
prerogativa  esercitata  dal  principe  su  i 
donativi,  e su  la  forma,  e le  condizioni 
dei  medesimi.  — t9~Ì  Storia  ed  esame 
dei  sistemi,  che  allora  adottarono  i par- 
lamenti net  distribuire  te  collette  e i do- 
natici. — !9S  istituzione  della  digita- 
zione del  regno. 

194.  Il  parlamento  intimavasi  con  lettera 
del  viceré  diretta  per  mezzo  dei  protouotaro 

(4)  Msuroljfcus,  ibidem 

(5)  Diploma  acni  hujui  io  codice  MS.  uiperìuf 
citalo,  pag  *99  e 507 


Digitized  by  Googli 


ad  ogni  componente  ciascun  dei  tre  bracci. 
La  formola  della  lettera , era , che  essendo 
comandato  dal  re  di  convocare  la  nazione 
per  servizio  di  sua  maestà  , e in  beneficio 
generale  del  regno,  fissava  e comunicava  il 
viceré  e il  giorno  e il  luogo,  in  cui  ognuno 
dovesse  trovarsi  presente.  Nellanzidetta  let- 
tera non  erano  specificate  le  cagioni  per  cui 
ragù navasi  il  parlamento,  nè  proposti  o an- 
nunziati gii  oggetti , che  erano  per  essere 
trattati:  questi  esponeansi  nella  prima  e so- 
lenne apertura  del  parlamento  (1).  Del  brac- 
cio militare  non  erano  tutti  chiamati  i militi, 
ossia  i possessori  dei  feudi,  ma  i soli  signori 
di  vassallaggio:  erano  questi  abilitati  sin  dai 
tempi  più  antichi  a potervi  costituire  i loro 
procuratori  ; pure  in  certi  casi  voleasi  che 
intervenissero  di  presenza  (2).  Tra  i prelati 
iu  difetto  del  vescovo  era  intimato  alcuna 


(I)  Diploma,  anni  1472,  in  Codice  MS.  G.  lò, 
Q.  9,  in  liibliot.  Paoormit.  Sonolus,  pag.  366. 

(2/  Diplomo,  anni  1463.  Ibidem,  pag.  186. 

(3  Seldcnus,  Tit.  hon.,  pag.  443. 

(4)  Consilia  universitatis  Panorinitanac  habita  13 
maii  ci  17  seplcmbris  1478.  Siccome  i due  citali 
consigli  «lai  diligentissimo  autore  estraili  dall’  ar- 
chivio del  nostro  Senato,  sono  molto  atti  a dar  lu- 
me sul  modo  come  in  quel  tempo  trallavansi  gli 
affari;  cosi  noi  siamo  certi,  che  il  lettore  gradirà 
la  nostra  attenzione  in  pubblicarli  a questo  luogo. 

Die  decimo  terlio  madij  decimae  indiclionis  ini t • 
Icsimo  quatricentesimo  septuagesitno  octavo  1478. 

t Fuit  dcducluin  in  Consilio  per  magnificum  prae- 
torem  , cutn  consenso  , et  voluniato  magnificorum 
j ura tornai  , presento  magnifico  justitiario  , et  capi- 
tanco  itifrascriptis  magnifici*  civibus,  ad  hoc  serio 
vocali*,  et  congregali*  in  sala  baxia  practorij,  do- 
mus  consi  1 1 i ut  infra  x. 

Magnifici  cliitatini.  La  cau<a  per  la  quali  vi  Ita- 
vimo  fatlu  congregari  si  è , chi  coinu  li  magnili* 
ccnzii  vostri  saniiu  , li  illustri  signori  viceré  per 
ordinazioni  di  la  sacra  regia  majestati,  hanno  fatto 
parlamento  generali  avanti  beri , in  lu  quali  nui 
intrari  divinio  per  quisla  (elicili  dittati , cum  li  al- 
tri reverendissimi  archiepiscopi , episcopi  , et  loro 
procuraluri , et  conti  et  baruni  et  ambaxialuri  a 
tu  regnu  , et  loro  procuraluri  , li  quali  illustri  si- 
gnori viceré  proposiru  , chi  la  sacra  regia  majc- 
stali  per  suppliri  a la  guerra  chi  li  liciru  li  tran- 
cisi , dimanda  da  qui>tu  regnu  alcuna  sumira  scu 
donativo  per  ipsu  , et  In  signori  noslru  re  Ferrante 
re  di  castrila  no>tru  signori.  Et  pi  rolli  fi  fu  rc- 
spuui  per  lu  revcrcndu  episcopu  di  Pacti  per  parli 
di  tuttu  lu  regnu,  dii  sarimmo  intombila,  et  poj 
*«  fi  darrà  risposta,  per  la  quali  causa  quitta  univcr- 
aitati  comu  la  prima , et  princhi,iali  di  quixtu  re- 
gnu, divi  interveniri  in  tali  parlamento  cum  con- 

Grecoiuo./'o/.  unico. 
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volta  il  di  lui  vicario  generale,  quasiché  il 
titolo  d'intervenire  nascesse  dalla  prelatura, 
e non  già  per  dovete  di  baronia  e da  pos- 
sedere in  capite  un  fondo  soggetto  al  servi- 
zio (3).  Dei  comuni  secondo  1’  antico  e co- 
stante sistema  erano  intimati  i soli  demania- 
li, cui  prescriveasi  di  mandare  nel  luogo  e 
giorno  designato  i lor  sindaci  e procuratori: 
l'elezione  dei  sindaci  faeeasi  poi  dal  consiglio 
di  ciascuna  università,  e quelli  alcuna  *olta 
erano  eletti  con  la  espressa  limitazione  di 
niente  deliberare  nè  di  acconsentire,  ma  di 
intervenire  solamente,  di  presentare  e riferire 
poscia  alla  sua  università , dalla  quale  per 
dichiarare  il  suo  voto  sariast  tenuto  un  altro 
consiglio.  Di  ordinario  nelle  grandi  città  e- 
rano  eletti  de'  nobili  nel  consiglio  a rappre- 
sentare in  parlamento  il  loro  rispettivo  co- 
mune (-4). 

gregari^  p.*r  polir! si  respundirt  a quiltu  chi  é statu 
proposta  per  li  illustri  signori  viceré  , vui  altri 
signori  consiglieri,  conni  quilli  che  siti  prompli  ad 
tuttu  stvìzzìu  di  la  mrjestà  di  lu  signori  re,  ni 
consigliai'  quillu  chi  si  divi  (ari  in  questa  manera, 
et  coiiiu  divino  comparir!  in  consigliu  , et  cui  si 
divi  cnmpariri  per  dari  mndu  et  ordini  a la  neces- 
sità di  la  sacra  regia  majeslè  , et  a lu  bencOciu 
comuni  di  questo  regno,  et  di  quisla  nostra  patria. 

Magnilieus  domimi*  Franciscu*  De  Abbatcllis 
b.iro  Cammaratae  est  in  volo  quod  dominus  procu- 
rator  cum  nobihbu*  Francisco  De  Viginlimillis , 
et  Joannc  Adam  juralis  , propte  hujus  università- 
tis , comparcanl  in  concilio  congregando  cum  tri- 
bus  brachili  ad  cxaniinanduin  ea,  quae  erunt  ne- 
cessaria , et  opportuna  prò  donativo  pelilo  per  il- 
lustre* dom:nos  vìcercgos  , in  modu  chi  la  sacra 
regia  inajestà  sia  succurta  a li  soy  necessitati,  et 
lauda,  et  conforta  li  signori  officiali  , chi  liagianu 
ad  fari,  et  trattari  qu  Un  cuin  li  altri  conciliarli  , 
chi  sia  scrvizziu  di  lu  signori  re  , et  bencficiu  di 
quist  i chitali;  in  lu  quali  scrvizziu  si  oITcrixi  prom- 
pia.  Magnilieus  Petrus  De  Campo  dominus  Ter- 
ree .Mussameli  est  in  volo  qu«id  domina*  procura- 
lor  cum  nobìlibu*  Francisco  de  Vigintimilio , et 
Simone  Oc  Calavellis,  et  aliis  juralis  si  cis  videbi- 
tur.  accedant  ad  eonsilium  cclebrandum  cum  aliis 
ambaxatorihus , et  audianl  illud  quoti  tractabitur 
in  consilio,  et  exaniinent  in  congregatone  tenda 
quillu  chi  pari  a quilli  signori  consiglieri  , et  non 
liogianu  a promctliri  né  dari  risposta  nixuno  di  chiu- 
sura , salvu  chi  sentiri  la  voluntati  di  li  altri , et 
ancora  digiano  tapiri  dati  illustri  signori  viceré 
cum  boni  modi,  e’  espedienti  lina  a olii  *umma  li 
signori  viceré  vurrannu  di  denaru  , et  facto  hoc 
ipsi  magnifici  prarior  et  jurafi  controgeni  alium 
consiliuin  in  majori  numero  et  copiosiori  et  expli- 
ccnt  in  consilio  illud  quod  crii  octum  inter  ipsal 
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Raccolto  già  ed  apertosi  dal  » iceré  il  par- 
lamento, e proposto  l'oggetto  della  ragnnun- 

univcrsitatcs  et  consiliarios  et  vuluntak-m  illustri»* 
simorum  dominorum  virerrgum  videbunt  , et  lune 
per  quista  universitali,  »i  farri  quillu  sarrÀ  sorviz- 
ziu  di  la  macjestà  di  lu  signori  re  et  bcneliciu  di 
questa  universilati  à lu  quali  servizziu  di  lu  signori 
re  , ipsu  ò di  ferma  opinioni  chi  omni  cbitatinu  , 
ti  farrà  multu  bene.  Ita  quod  lu  signori  preluri  , 
et  li  dui  jurati , ex  lune  prò  nibil  promittant  nec 
respondeant , nini  facto  alio  concilio  , et  per  ut  in  I 
alio  oonsilio  fuerit  dcliberaluin.  Ante  expedilum 
consilium , fuit  et  est  in  roto,  quod  cum  ipsis  ma- 
gnifici» officialibus  intersit  magnificus  dominus  ì 
Rajnaldus  Suplili  sindacus  universitali»  magnificus 
dominus  Petrus  Do  La  Grua  baro  Careni  est  in 
voto  ut  dominus  Cammaralac.  Magnificus  dominus 
Arcliimbans  De  Leofante  locumteaens  magistri  ju- 
sliziarii,  est  in  voto  quod  dominus  praetor  cum  duo- 
bus  jurati*  rligcndis  per  ipsum  practorem,  et  do- 
mino Hujnaldo  Suplili  syndaco  universilatis  , intcr- 
veniant  in  parlamento  fiondo  et  examinent  omnia, 
quae  crunt  peragenda  , et  non  diflìnixanu  cosa  al- 
cuna , chi  cum  vui  , non  sianu  XII  cliitatini  nota- 
bili, qui  nunc  eligantur,  li  quali  X I f chitalini,  cum 
lu  preluri  et  dui  jurali  , et  misscr  Rinaldu,  ut  su- 
pra  babianu  ampia  potcslati  comu  Itavi  tutta  la  u- 
niveisilati  orca  matcriom  istius  donativi,  cum  au- 
toritati  bastanti  di  cxoquiri  quillu  chi  ad  ipsi  par- 
rà. Magnificus  dominus  Nicolaus  De  Leofante  re- 
gius  thesaurarius  est  in  volo  quod  praetor  cum 
duobus  juratis  eligendi»  per  cum,  et  cum  domino 
Itajnaldo  Suplili  , et  si  ci  vtdebilur  cum  tre  cbita- 
lini  adiuncli  cum  ipso,  dii  indi  pigli  compariscami 
in  Consilio  celebrando  cum  aliis  universitatibus  el 
capitante  , chi  si  liavirÀ  la  quanlitati  di  lu  dona- 
tivo , ipso  praetor  cum  aliis  sociis  sui»  vota  refe- 
rant  in  olio  concilio  in  majori  numero,  et  lune  si 
delibrrirà  quillu  sarrA  servizziu  di  la  majcstali  di 
lu  signori  re , et  bcncficiu  universali  di  quisla 
cbitati.  Magnificus  Fridcricuf  Do  Abbati-Ili*  baro 
Clnfalac  rst  in  voto  quod  magnificus  praetor  cum 
nobilibus  Francisco  De  Vigintimilio , et  Joaune  A- 
dara  juratis  internili  in  cousilio  cuui  alili  univcr- 
iilalibus,  et  pcrlractenl  ea,  quae  erunt  peragenda 
in  ipso  consilio  prò  regio  servitio , et  beneficio 
regni , et  si  eis  videbilur  antequam  concludatur  a- 
liquid  per  cos  confcranl  cum  alili  civibui , Iioc 
remittit  ipsis  magnifici!  ita  quod  omnia  eis  remit- 
tant. 

Nobili»  Barlholomcug  De  Calvcllii  est  in  voto 
cum  domino  Cammaralae,  addendo  quod  rum  ipsis 
ofiicialibus  intersit  magnificus  dominus  Rninaldus 
Suplili.  Nobilis  Marius  de  Potermene  est  io  voto 
quod  dominus  Praetor  cum  duobus  ex  Juratis  eli- 
gendi» per  ipsum  praetorem  acccdant  ad  consilinm 
ad  examinandum  ea  quae  erunt  pcrtractanda  , et 
Cum  eis  intersit  eliani  dominus  Rajnaldus  Suptili  , 
et  nihil  expedianl  nisi  prius  cligant  cum  cis  sex  a- 
diuuctos  idoneo»  ci  ve*. 


za , ciascun  dei  tre  bracci  riducevasi  in  uà 
luogo  distinto , e deliberava  separatamente. 

Magli iPicus  dominus  FriJericus  Suplili  est  io 
voto  ut  Dominus  Mussumrli,  et  addidit,  quod  cuui 
ipsi  officialibus  intersit  dominus  Rajnaldus  Suptili. 

Magnificus  dominus  infuia  castellapus  Castri  ad 
mare  , est  in  voto  , quod  Magnificus  praetor  et 
Francisco  De  Vigintitniliis  et  Simone  De  Calvelli» 
juratis , et  domino  Rajnaldo  Suptili  acccdant  ad 
consilium  cum  aliis  universitatibus  , et  audianl  vo- 
luntatem  aliarum  universitatum  et  illorum  qui  erunt 
in  consilio  et  fazza  una  stima  di  li  altri  universi- 
tati,  et  facto  hoc  ipso  magnificus  praetor  , et  sex 
sui  congregcnl  alio  in  consilium  in  minori  numero, 
et  referanl  omnia  quae  Iraclabuntur  et  voluntalem 
aliarìum  universitatum,  et  lune  si  pozza  terminar! 
quello  si  dovrà  exequiri  et  lu  modu  et  lu  bisogni! 
di  la  universitali,  el  i'unitcrsali  beuc.iciu  et  reggiu 
servizziu. 

Nobilis  Pelrua  Antonio»  de  Plaja  est  in  volo  ut 
dominus  Futa  , el  addidit,  quod  intersit  unus  alius 
juralus,  el  sint  tre»  jurati. 

Nobilis  Franciscus  Lombardus,  est  in  volo  ut  do- 
minus Bartholomcus  de  Calvelli». 

Nobilis  Georg ius  Brancis  est  in  volo  ad  idem. 

Magnificus  dominus  Nicolaus  Sfera  est  in  voto 
quod  praclor  cum  tribù»  juratis  vidclicet  Simone  de 
Calvelli».  Joanne  Adam,  et  Francisro  de  Viginti- 
milio acccdant  ad  consilium,  et  ipsi  audianl,  ca  quae 
ibi  Iraclabuntur  ci  patriconu  li  fucbrndi  da  fan,  et 
portdnu»Ì  in  tali  modo,  chi  quista  universitali  bagi 
ad  da  ri  esempio  a li  altri  universitali  di  lu  regnu, 
intenti  li  scrvizzi,  et  succurriri  di  la  majest»  di  lu 
signuri  re,  et  audìlo  citi  avirunno  diggianu  confe- 
rir! cuin  XX:  oy  quilli  cliilatini,  chi  ad  ipsi  pari- 
rannu,  el  cum  quilli  complcanl,  et  de  ni  cxpediuicn- 
lutn  a lu  denaru,  avverlcndu  tempri  a lu  servizziu 
di  lu  signori  re  el  beneficio  di  lu  regnu. 

Nobilis  Petrus  De  Bononia  est  in  voto  quod  prae- 
tor cum  nobilibus  Simone  de  Calvelli»  et  Alferio 
de  Leofante,  et  Joanne  Adam  et  sjndaco  acccdant 
ad  consilium  ficndum,  et  audianl  ea  quae  ibi  ira- 
Ctabunlur,  et  exinda  congregcnl  alium  consilium  in 
minori  numcror  et  referont  acto,  et  audila  per  cos, 
ot  lune  lerminabilur  quid  sii  agendum. 

Magnificus  dominus  Mar  ami»  Agliata  judex  ma- 
gnar regiae  curiac  est  in  voto  quod  cxequalur  ordo 
magnifici  Petri  de  Campo  et  cuin  cisdem  prudore 
et  juratis  , accctlat  dominus  sindaca*  el  audiil  ca 
quae  ibi  Iractnhunlur,  et  esimie  si  faza  una  altru 
consigliu  generali  di  una  grandi  congregazioni,  et 
ibi  si  tradirà  quillu  sarrA  necessario,  et  upportUDU. 

Magnificus  Luca»  IleUacbera  regni  Siciliae  ma- 
gislcr  rationuli* , est  in  voto  ul  dominus  locumlc- 
nem. 

Magnificus  dominus  Jacobus  de  Cbinco  est  in 
voto  quod  magnificus  praetor  cum  duobus  juraLs, 
eligendi»  inter  eos,  et  magnifico  sindaco  acccdant 
ad  consilium,  et  audianl  ea  ause  ibi  pcrtractabun- 
tur,  cl  sentano  la  volutiteli  di  li  altri  universitali, 


Gli  atti  del  parlamento  tenuto  in  Palermo 
nel  1472  da  noi  ricordati  nel  libro  preceden- 
ti exinde  referant  congregato  alio  consiglio  in  mi- 
nori numero,  et  ex  nuoc  eligantur  ocio,  aul  (leccai 
civcs,  qui  cuoi  ipsit  magnilicis  oOìcialibus  habeant 
onus  providendi  circa  servitium  regiae  mojeslatis, 
et  querant  modum,  et  nihil  expediant  decisive  sioe 
alio  consilio  , in  quo  consilio  nomo  erit  reoilens 
circa  servitium  reg  majestatis. 

Mobilia  Matlhacus  Do  Campo  est  in  volo  ut  do- 
minus  Fridcricus  Suplili. 

Nobiltà  Salvator  Francis  est  in  volo  ut  dominus 
Mussumcli,  et  addidit  esse  Raynaldum  Suplili. 

Magnilicus  dominus  Guido  de  Caprera  est  in  voto 
quod  magnilicus  praelor  et  omnes  jurali  cum  sin- 
daco inlervcnianl  il  consilio  cum  aliis  uuiversitali- 
bus,  et  auilianl,  et  exinde  referant  congregalo  a- 
lio  consilio,  cl  lune  providebilur  de  adiunctis , et 
aliis  rebus,  quao  pcragenda  erunt. 

Magnilicus  dominus  Pridcricus  de  Bononia  est  ia 
voto,  ut  dominus  Guido. 

Magnilicus  dominus  Joanncs  Madrigai  est  in  voto 
fluod  praelor  cum  duobus,  aul  Iribus,  aut  omnibus 
juralis  acccdant  ad  consilium. 

Nobilis  Nicolaus  de  Bononia  est  in  volo  quod 
praelor  curo  omnibus  juralis  el  domino  Raynaldo 
sindaco  acccdant  ad  consilium,  el  ibi  cxaroioent, 
qu.ic  pruni  cxaminanda  , et  exinde  referant  con- 
gregalo olio  consilio,  et  Urne  deliberabilur  quid  a- 
gendura. 

Magnilicus  dominus  Gerordus  Agliata  regni  Si* 
ciliac  protonotarius  : est  in  voto  quod  magnilicus 
praelor  cuin  omnibus  juralis  , vcl  ad  minus  cum 
duobus  juralis,  acccdant  ad  consilium  , et  audiant 
omnia,  quac  ibi  (raclabunlur,  cl  niliil  decidanl,  sed 
congreghili  alium  consilium  in  minori  numero,  et 
referant  quid  acluiu  rii  seu  traclalum  fuerit  in  Con- 
silio et  est  firmae  opinioni*,  chi  vistu  la  travagliu 
di  lu  signori  re  , et  tu  succursu  cbi  dimandano  , 
non  si  farrà,  excepto  quitta  sarrà  scrvizziu  di  lu 
signori  re,  et  publica  bencGciu  di  lu  regno,  cl  qui- 
sta  nostra  cliilali. 

Magnilicus  dominus  Jan  bus  de  Playa  judex  nta- 
gnac  icgiae  curiac  est  in  volo  , quod  magnilicus 
praelor  cum  duobus  juiatis  eligendi*  inlar  cos  et 
mangninco  sindaco  acccdant  ad  consilium  , el  au- 
diant quid  examiuabilur  ia  consilio,  srntianl  cliam 
volunlalem  illuslrissimorum  dominorum  viccregum 
dò  sumraa  donativi,  el  faclo  hoc,  si  vi  Irallassi  di 
donativu  ultra  sotilum  modum  , cl  fussi  cxcessivu, 
ipsi  oflìciolcs  congrcgenl  alium  consilium  in  mi- 
nori numero,  et  lune  deliberabilur  ut  Gal  regium 
servitium,  ut  hncc  civitas  nostra  possil  reddere  con- 
formis  voluniali  illuslrissimorum  dominorum  vice- 
regum,  qui  sunt  informali  de  regia  necessitate,  et 
voiunlate.  Si  vero  donalivum  pelitum  csscl  summac 
sotilae  et  supportabilis  , lune  possint  ipsi  oftìciales  . 
deliberare  aul  referre  in  alio  consilio  per  eos  con- 
gregando 

Magnilicus  dominus  Jacobo  de  Bcnediclo  regni  f 
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te,  dimostrano,  che  nella  cappella  di  s.  Gior- 
gio nel  cortile  del  convento  di  s.  Francesco 

Siciliac  magisler  ralionalis,  est  in  volo  quod  prae- 
tor,  et  jurali  omnes,  el  quando  aliquis  juralus  os- 
sei occupatus,  ad  minus  duo  eligendi  inlcr  cos,  et 
magnilicus  dominus  Haynaldus  Suplili  sindacus  ac- 
ccdanl  ad  consilium  prò  parte  univcrsilatis,  et  au- 
dianl  quid  examinabitur  in  consilio,  et  sentiant  c- 
[ ttam  volunlalem  illuslrissim.  Dominorum  viccregum 
super  quantitate  donativi  pelili  , cl  facto  hoc  prò 
i majori  servitio  regiae  majeslatis  el  dominorum  re- 
gurn  et  bonore  istius  civitalis  Gat  per  ipsos  olfìcia- 
Ics  major  convocalo  civium  et  referant  ipsi  olfi- 
I eiales  volunlalem  ipsorum  dominorum  ticeregum  et 
ea  quae  suoi  in  consilio  pcrtractala  et  tunc  deli- 
berabitur  quod  sii  Gendum  prò  rege  servino  a lu 
quali  omni  uno  é obligato.  Nob.  Jacobus  de  Uono- 
nia  est  in  volo  ul  dominus  Jacobus  de  Bonanno, 
i Nubili*  Joannes  Bernardus  de  Leofante  est  in  volo 
I ut  dominus  prothonolarius  magnilicus  dominus  Jean- 
ne» de  Villaragult  est  in  volo  ut  dominus  Jacobus 
Bonanno. 

Nobili»  Philippus  de  Agiliberlo  est  in  volo  ut  do- 
minus  Jacobus  de  Bonanno. 

Fuit  conclusum  quod  magnificus  praelor  cum  Si- 
mone  CaUellìs  Francisco  de  Viginlimilio  et  Joanno 
Adam  juralis,  el  domino  Raynaldo  Suplili  sindaco 
aecedanl  ad  consilium  , et  nibil  decidanl  nisi  au- 
diant, et  referant,  cl  exinde  Gal  ali ud  consilium. 

Ex  registro  consiliorum  anni  dccimae  indiclionis 
1478  cxistenle  in  officio  illustri»  reg.  M.  notarli 
cxcellentissimi  scnatus  hujus  felici»  et  Gdelissimac 
urbis  Panormi  estrada  est  prcsens  copia  >. 

Collarone  salva. 

D.  Antonius  Sverza  prò  M.  noi. 
Registrala  fol.  21  rog. 

Scripsil  Leto. 

D.  Aloys.  Lclo  de  ofEcio. 

Die  decimo  seplimo  septembris  dccimae  indiclio- 
nis millesimo  quadrigcnlosimo  septuagesimo  celavo. 

« Fuil  per  magnificum  Franciscum  de  AbUalcllis 
baronem  Cammaralae  praclorcm.  deductum  iu  con- 
silio cum  consensu  et  expre»:.a  voiunlate  nobilium 
juralorum  infrascriplis  magnilicis  civibus  aJ  hoc 
serio  vocali»,  cl  congregati*  in  sala  balia  domus 
consilii  ut  infra. 

MagniGci  cliilalini , la  causa  per  la  quali  vi  ha- 
vinto  fallo  congregar*!  é,  pirebì  in  tu  annu  proiimu 
passWu  foru  elecli  per  la  universilali  nostra  cbi 
dovissiro  comparjri  in  parlamento  generali  per  i- 
pss  universilali  lu  prrluri,  et  dui  jurali,  cl  sinda- 
co, et  da  poy,  li  fussi  data  ampia  polcstati  ad  ip»u 
preturi,  jurali,  et  sindaco,  cussi  comu  in  dui  con- 
sigli si  contcni  et  trattandosi  in  lu  brazzu  dema- 
niali per  eligcri  deputali,  per  ipsu  brazzu  foru  e- 
lecli  Palermo,  Catliania,  et  Nicosia  , deinde  vero 
ad  istaozia  di  li  spettabili  baruni  li  quali  rispua- 
diano  , chi  li  dicti  tri  brozza  ri  dovissiro  eligiri 
una  perenna  per  ciasquiduna,  per  la  dittati  di  Pa- 
lermo li  jurali  cl  sindaco  clcssiro  lu  preturi , ibi 
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si  raccolse  il  braccio  demaniale,  nella  chiesa 
il  braccio  dei  prelati , e in  alcune  superiori 

allura  era,  lu  quali  intervinni  in  molli  acli,  da  poy 
comu  deputato,  licci  di  la  dieta  deputazioni , non 
inde  appari  ccriptura  alcuna  , deinde  vero  ultimo 
die  mcnsis  augusti  raxunaudu  lu  dieta  preturi  cum 
tri  jurati,  et  lu  dieta  sindaco  di  la  dieta  elezioni, 
el  mandando  per  notar.  Vito,  lu  quali  liavia  fatto  | 
li  odi,  et  non  si  trovando  , la  dieta  elezioni  «cri- 
pta , li  dieci  tri  jurati  et  sindaco  elessiru  lu  dieta 
misscr  Simuni  di  Seplimo  comu  cliilatinu  partico- 
lari per  deputato.  Pertanto  si  vi  pari  chi  tali  ele- 
zioni sia  itistamenti  fatta,  oy  altrimenti  comu  a vuj 
parrà,  si  farrà,  oy  cui  vi  pari  digia  cssiri  deputato. 

Magnilieus  dominus  Archimbans  de  Lcofontc  re- 
gius locumlcnens  est  io  voto,  chi  si  quieta  fachenda 
si  Itavi  di  vidiri  di  justizia,  sì  misscr  Simuni  pò  cs- 
siri deputato  ita  Tel  né  quod  rcmiclatur  scieulibus, 
ma  expodictili,  el  bene  adviniri  di  la  chiniti,  dixit, 
chi  ne  lu  signori  di  Cammarata  preluri,  ne  mister 
Simuni  di  Septimo  baruni  di  Jarratana  pirclii  su 
barnni  sianu  deputati,  sed  nunc  eligalur  unu  nota- 
bili chitalino,  lu  quali  digia  cssiri  deputalo,  veruni 
chi  non  pozza  f ri  cosa  alcuna  , chi  primo  loco  , 
non  conferita  onini  cosa  cum  li  officiali,  el  quattro 
altri  cliitalini  nunc  eligendi  , inter  quos  cives  sii 
dominus  Simon  de  Seplimo  et  lu  sindaco,  et  juxta 
consilium  ìllorum  digia  spacciar»  li  cosi  et  non  a- 
liter. 

Magni  ficus  dominus  Jacobus  de  Chinco  est  in 
toIo  quod  duminus  Camnioraloe  praclor  sii  deputatus 
sequendo  omnia  expedienda  prò  ut  eront  commissa 
praelori  predecessori  , et  cum  co  sit  dominus  Si- 
iuon  de  Seplimo  ut  civis  , et  tam  ipse  praetor  ; 
qua m ipse  dominus  Simon  habrant  considero  cum 
illis  perdoni»  cum  quibus  eis  videbitur. 

Magnilieus  dominus  Antooius  de  Tcrminis  ob- 
misso  ilio  capitulo,  an  clrclio  facla  in  personali»  i- 
psius  domini  Simonis  de  Septimo  sii  valida  ita  vel 
no,  ma  attcndcndu  a lu  beni  publieu,  est  in  voto, 
quod  praelor  sit  deputatus,  el  doininus  Simon  ut  ci- 
vi«  intcrvrrnial  in  deputazione  cum  praelore  , el 
quando  occadissi  alcuna  cosa  dubiusa  , si  pozzano 
consultari  cum  illis  civibus  , cum  quibus  eis  vide- 
bitur. 

Magnilieus  Petrus  de  Lo  Grua  baro  vicari  est  in 
voto  quod  praetor  solus  sii  deputatus,  et  quod  ha- 
beat  contutore  cum  illis  rum  quibus  ei  videbilur. 

Magnilieus  dominus  Fabritius  Suptili  est  in  voto 
quod  praetor  solus  sit  deputatus,  cum  hoc,  ehi  ba- 
gia  a consultari  cum  dui  dolluri  et  lo  sindaco. 

.Magnilieus  Anlonius  Spatafora  baro  Solanti  est 
in  voto  ut  duminus  Fabritius. 

Nubili»  Jacobui  do  Rimonta  est  in  voto,  et  rcmillit 
ofiicialibus  el  sindaco  quod  eligant  ile  novo  unum 
deputatali!  , cum  hoc  quod  eligendus  non  habeat 
potest atem  aliquam  expedicndi  sino  consultationc 
officiai  ium  et  cirinm. 

Nobili»  Franciscu*  de  Lumbardo  est  in  volo  quod 
praclor  solus  comporrai  io  consilio  et  sii  deputa- 


stanze  dol  convento  il  braccio  militare  (I). 
Egli  è il  vero,  che  in  un  atto  del  parlaraeuto 

tus,  et  quando  si  havissi  ad  mcltiri  oy  spacciari  in 
consiho  una  cosa  pluj  , chi  uu'  altra  , prima  loco 
conferii  coni  ufiicialibus. 

Nobili»  Joanncttu  de  Viginlimiliis  est  in  voto  ut 
dominus  Fabritius. 

Nobili»  Nicoluus  La  Xabica  est  in  volo  ut  domi- 
nus  Jacobus  de  Uononia. 

Magnilieus  dominus  Guido  de  Crapona  de  de- 
citone non  loquitur  an  sii  valida  an  non  , sed  est 
in  volo  quod  praetor  solus  sit  deputatus  , et  quod 
habeat  conferrc  omnia  cum  otficialibus  et  sindaco, 
et  aliis  ri  v i bus  bic  eligendi». 

Magnificus  dominus  Nicolaus  de  Sabia  , de  ele- 
ctione,  an  sit  valida,  vel  ne,  chi  Simuni  de  Septimo 
prò  nunc  diesi  verbum  nullum,  ma  non  si  lussando 
di  lu  costumata  est  in  voto  ut  dominus  Jacobus  do 
Chinco  et  addidii  in  consulendo  sindacum,  ma  quan- 
do si  havissi  ad  signari,  solus  praetor  si  digia  si- 
gnari. 

Nobili*  N'eolaus  de  Bononia  est  in  volo  ut  Jaco- 
bus de  Rononia,  et  ilio  unu*  eligendus,  non  possil 
expedirc  ni. quid  sine  concilio  ollicialnmi  el  sindaci, 
et  rum  ofiicialibus  inlcrvcmat  dominus  Sin  un  de 
Seplimo. 

Magnificus  dominus  Benedirli!»  (vispo  lrgum  do- 
ctor  c»t  in  volo  quod  persona  domini  praelori»  i>  - 
tcrvcnial  in  consilio  , ri  debCat  signore  solus  , et 
quod  omnia  comunicrl  rum  ofGcialikus  et  sir.U.iC», 
ri  inlerveniat  rum  ofiicialibus  in  consulendo  domi- 
mi* Simon  de  Seplimo. 

Magnilieus  dominus  Fridcrirus  de  Diana  dicit 
quod  non.  potcsl  volare,  nisi  primo  loco  declarctur 
si  clectio  facta  tu  personam  domini  Simonis  sit  va- 
lida vel  né 

Noliilis  Ph'li  ppus  do  Giliberto  est  in  voto  quod 
officiale»  eligant  unum  qui  habeat  comparerò  in  con- 
silio, et  eligant  quein  volunt. 

Magnificu*  dominus  Fridericus  de  Bononia  est 
in  volo  ut  Jacobus  de  Bononia. 

Fuit  conclusoti)  quod  praetor  solus  sit  deputatus 
prò  urbe  Panormi  in  consilio  generali  , el  quod 
non  expediat  aliquid  sino  consilio  officialium  et  «in- 
duci, et  quod  dominus  Simon  de  Seplimo  intrrve- 
niat  cum  oflicialìbus  ad  consulendmn;  et  quod  ipso 
praetor  omnia  expediat  cuin  consilio  supradicto- 
rum  oflicialium  et  stallaci  , et  dom  ni  Simonis  de 
Septimo  casu  quo  ▼dii  intervenire. 

Ex  registro  consil  orum  anni  decimae  indiclio* 
ni»  1 478,  esistente  in  officio  illustri»  reg.  M.  no- 
iarii excellentissimi  senatus  hujus  felici»  el  fidclis- 
simac  urbisJPanormi  cxtracta  est  praescns  copia». 

Colla  I tone  salva. 

D.  Anloninus  Scorza  prò  M.  noi. 
Registrata  fot.  37. 

Scripsit  Leto. 

D.  Alojs.  Leto  de  officio. 
(I)  Lib.  V,  cap.  V,  nota  II. 


Digitized  by  Google 


di  Catania  nel  1478  è detto,  che  convocatisi 
i tre  bracci  nella  maggior  chiesa  di  quella 
città , il  militare  e il  demaniale  stavansi  in 
confuso  in  un  luogo  detto  le  pergole  di  s.  zi- 
gala  , e gli  ecclesiastici  separatamente  nel 
coro  (I),  tuttavia  nei  tempi  di  appresso  per 
costante  disciplina  si  è veduto -sempre  ciascun 
braccio  riunirsi  in  luoghi  separati,  ed  alcuna 
volta  assai  ben  distanti  gli  uni  dagli  altri. 
IV el  parlamento  del  1528  in  Pulermo  il  brac- 
cio ecclesiastico  si  raccolse  nel  palazzo  del 
Cardinal  di  Cardona,  il  militare  nella  chiesa 
di  s.  Nicolò  del  Gorgo,  e nella  chiesa  di  s. 
Eulalia  il  braccio  demaniale  (2).  Parimenti 
nel  1531  si  riuni  nella  chiesa  di  s.  Cito  il 
braccio  ecclesiastico,  nella  vicina  chiesa  del- 
l'Annunziata  il  militare,  e nella  maggior  cap- 
pella di  essa  il  demaniale  13}.  Ebbero  nel 
modo  istesso  tre  luoghi  distinti  i tre  bracci 
del  parlamento  tenuto  in  Messina  nel  1337  (4). 

ivi  nel  proprio  suo  luogo  ciascun  brac- 
cio raglinolo  trattava  c deliberava  cosi  la 
somma  da  pagarsi,  clic  le  grazie  c i capitoli 
da  proporsi  al  sovrano  dal  parlamento  per 
l'approvazione.  Conservasi  tuttora  nei  reali 
archivi  il  voto  di  Antonio  Yentimiglia  ammi- 
raglio del  regno  mandato  nel  1472  al  viceré 
per  leggersi  in  parlamento,  e in  quello  ma- 
nifestava il  sito  parere  intorno  al  donativo 
da  contribuirsi  dal  regno  , e alle  grazie  da 
dimandarsi  (5j:  e fu  parimenti  ridotto  nei  re- 
gistri reali  il  voto  dell'  ambasciatore  di  Ca- 
lascibelta  presente  nel  famoso  parlamento  di 
Catania  nel  1478(6}.  Comunicavano  nel  tem- 
po istesso  i tre  bracci,  di  ordinario  a comuni 
suffragi  fissavano  la  quantità  del  donativo , 
e in  comune  stabilivano  i capitoli , che  poi 

(1)  Diploma,  anni  1478,  in  codice  MS.  superiti* 
citalo,  pag.  303 

(2)  Memorie  de  Parlamenti,  tom.  f,  pag.  171. 

(3;  Fragolai.,  ano.  1531,  pag.  3011. 

|4)  Memorie  de'  Parlamenti,  tom.  I,  pag.  210. 

(3;  Diploma,  anni  1472,  in  codice  MS.  suprrius 
cil  , pag.  376. 

16)  Diploma,  anni  1478,  loc.  cit.,  pag.  497. 

(7)  Fu  vietalo  da  Filippo  IV,  nel  1636  di  spe- 
dirvi ambasriaduri  cogli  alti  del  parlamento;  e ciò 
per  risparmiarsi  le  spese,  clic  tale  spedizione  cau- 
sava al  regno.  Mentane  de”  Pai  lamenti,  toin.  I , 
pag.  80. 

(8)  Per  formarsi  un’  idea  adeguala  di  quanto  i 
nostri  parlamenti  procuravano  in  quei  tempo  c pro- 
muovevano la  universale  utilità  d«  l regno,  vedami 
le  fitrvzionl  di  Sci/uoae  di  Cinti  u a Marcanto- 
nio Colonna  vieti  è di  Sicilia,  presso  un  libro  iu- 
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con  gli  atti  tutti  del  parlamento  spedi  ano  per 
mezzo  di  ambasciatori  al  sovrano  per  1'  ap- 
provazione (7). 

193.  Questi  capitoli  erano  trasmessi  a no- 
me del  regno  tutto,  ed  ivi  trattavansi  di  or- 
dinario oggetti  gravissimi,  che  riguardavano 
i magistrati,  la  disciplina  dei  tribunali,  l'a- 
gricoltura, il  commercio,  il  costume  pubbli- 
co, in  somma  oggetti  tutti  di  pubblico  bene, 
e di  interesse  generale  del  regno.  Purclcta- 
scun  braccio  non  trascurava,  anzi  con  indu- 
stria adopcravasi  a procurare  ciò  che  pelea 
essere  di  suo  proprio  e speziai  vantaggi^] 
Noi  abbiamo  testé  veduto  eoa  quanto  studio 
c felice  successo  riuscirono  a rendere  nei 
parlamenti  piti  privilegiata  la  loro  condizione 
i baroni  in  quest'rpocn,  e sino  giunsero  ad 
accrescere  dritti,  giurisdizioni,  e proventi  noi1 2 * * * * 7 8, 
lor  vassallaggi:  ed  egli  é qui  da  uotarsi  clic 
erano  tanto  piò  preziosi  questi  nuovi  acqui- 
sti dei  baroni , quanto  faceasi  a spese  dei 
vassallaggi,  che  essi  nel  parlamento  rappre- 
sentavano: dee  notarsi  ancora,  che  sebbene 
i capitoli  di  simil  fatta  riguardassero  il  be- 
neficio dei  soli  baroni,  c in  conseguenza  del 
solo  braccio  militare  , pure  aderendovi  gli 
altri  due  bracci,  erano  quelli  proposti  e spe- 
diti per  1'  approvazione  a nome  del  regno/ 
tutto. 

Con  pari  studio  ma  forse  raeao  felicemente 
applicassi  a vantaggiare  uei  parlamenti  i suoi 
interessi  il  braccio  ecclesiastico)  Dee  ora  pre- 
mettersi, che  di  ordine  di  Al  (Irriso  eresi  fatta 
dal  vescovo  di  Cefalò,  e dall'abate  diSanto 
Spirito  e dai  maestri  razionali  una  descrizione 
generale  di  tulle  le  rendite  ecclesiastiche  del 
regno  (9}.  Aggiungasi,  che  gli  ecclesiastici 

titolalo — Tetoro  Politico  — Tom.  2,  in  ottavo  , 
ovvero  tom.  unirò  in  quarto. 

(9)  Mungitore  Monumenta  Sacrar  damili  Man- 
i io nti.  Diploma,  anni  1457,  pag.  132.  Questo  di- 
ploma fu  ottenuto  a*  IO  novembre  sesia  imlitiono 
1457,  dal  pVi-ccllore  dei  cavalieri  Teutonici  della 
Mlginuc.  Visi  chiese  dal  predetto  precettore, clic 
re  Alfonso  comandasse,  clic  Tosso  eseguita  una  sen- 
tenza profferita  dalla  gran  corte  nel  1453,  c dal 
mrdesimo  re  approvata  espressamente  nel  1436  , 
per  qual  sentenza  dopo  ampia  cognizione  di  causa 
crasi  prescritto,  qund  dieta  tncru  domu s una  cuoi 
! ijut  Crangiis  ttuelur  conti  Pulire  tantum  in  io/u- 
tione  et  contributione  donativi  regii  dvceiiloruia 
mille  Jlnrenorum  fncti  notlrae  maritali  anno  pi  i- 
inar  mdirtionit,  et  uihitominut  quod  dieta  mera 
doto  ut  una  cum  ejiii  tlrangiit  in  fulmum  etiti 
il  cut  debei  ent  oc  deci  irentur  riempine  a qui- 
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pruno  in  quei  tempi  frequentemente  soggetti 
a varie  imposizioni  comandate  loro  dal  papa 
per  gli  bisogni , come  diceasi , della  chiesa 
universale,  e chiamavansi  quelle  imposizioni 
t insidi  caritativi,  decime  triennali,  collette. 
Le  memorie  siciliane  del  tempo  ci  attestano, 
che  papa  Calisto  III  nel  1455  impose  la  decima 
sopra  i frutti , le  rendite , e i proventi  dei 
benefizi  ecclesiastici,  e re  Alfonso  autorizzolla 
in  Sicilia  fi):  la  comandò  parimenti  nel  1482 
il  pontefice  Sisto  IV,  e Ferdinando  il  Cattolico 
volle  , che  il  vescovo  di  Cnlaniu  preudesse 
cnra  di  esigerla  in  Sicilia  (2).  I papi  che  e- 
sigeano  queste  contribuzioni  in  beneficio  della 
camera  apostolica  concedeano  ancora  ai  so- 
vrani di  potere  esigere  in  alcune  occasioni 
dagli  ecclesiastici  una  certa  somma  ; papa 
Eugenio  IV  die  facoltà  ad  Alfonso  di  farsi  som- 
ministrare cento  mila  fiorini  dai  cherici  tutti 
dei  suoi  regni;  e a stabilire  la  tassa  spettante 
ai  Siciliani  fu  dal  vice-legato  dal  papa  nel 
1433  regimata  in  Palermo  un’assemblea  dei 
prelati  del  regno  (3).  Un’altra  assemblea  qui 
convocò  1q  stesso  vice-legato  nel  1450  di  or- 
dine di  papa  Nicolò  V,  perchè  gli  ecclesiastici 
del  regno  contribuissero  una  certa  somma 
ad  Alfonso;  e può  congetturarsi,  clic  sia  stala 
allora  ciascuna  diocesi  tassata  al  pagamento 
di  once  cento  venti  (4).  Nel  modo  istesso 
papa  Innocenzo  Vili  accordò  nel  1486  a Ferdi- 
nando il  Cattolico  di  imporre  per  la  guerra 
di  Granata  una  decima  triennale  sopra  tutti 
i vescovadi,  benefici,  prepositure,  e prebende 
dei  suoi  regni  tutti,  e ad  esigerla  in  Sicilia 
mandii  quel  re  un  suo  generai  commissa- 
rio (5j. 

Oltre  a tante  imposizioni,  a cui  erano  ob- 
bligati dai  papi  gli  ecclesiastici  Siciliani  al- 

bntcumque  solulionibus  ri  oneribu f collcclaritm 
tic.  Ciò  non  ostatile  la  casa  delta  magione  era  in 
quell’  anno  astretta  dai  viceré  di  Sicilia  a contri- 
buire somme  non  indidcrcnti  per  gli  altri  donati- 
vi — *ub  colore  et  praelextu  quoti  idem  conventus 
sacrue  Mnntionit  enti  arinolatus  et  ttesci  iptusm'n 
quodnm  tibia  , edito  per  Veneri' bilrtn  e;itcopum 
Li phuiutleusem  et  Abati  m Sancii  Spiuiut,  il  ma- 
ffistro»  ralionales  ae  notlro  mandato , in  quo  de- 
citi i on far  ornare  reddilus  ecclesiastici  dieli  regnit 
et  tic  ri  per  iehatis  diclum  convenlum  issr  descri - 
ptum  prò  unt  ili  sexcentis  ttnuuis  , P opnreri  in 
colicela  octoqiiita  mille  Jlorennrum  nobis  dtbi'o- 
ruin,  nociter  imposita  la  dirlo  regno , in  qua  alia 
donatila . s,  n torum  pai  s ultra  dictam  surnmam 
ducentorum  mille  florcnot  un,  includuntur , dictum 
convenlum  piò  ejus  por  Itone...  contribuere  man - 


tre  qui  ne  pagavano  secondo  le  urgenze  dello 
stato  e del  principe.  Noi  abbiamo  , che  nel 
1472  furono  dal  re  Giovanni  richiesti  i no- 
stri prelati  fuori  parlamento  ad  apprestare 
una  certa  somma,  la  quale  di  l'alto  sommi- 
nistrarono i vescovi  e il  clero  di  ciascuna 
diocesi  secondo  la  quantità  tassata  (6).  Final- 
mente contribuivano  tutti  gli  ecclesiastici  a 
tutti  i donativi  e alle  collette,  che  fissavansi 
nei  parlamenti.  Si  sa  dalle  memorie  dei  tempi 
di  Alfonso  che  l'ordine  teutonico  della  Ma- 
gione non  possedendo  allora  che  sole  on- 
ce 600  annuali  di  rendita,  era  sitilo  per  la 
rata  ad  esso  spettante  tassato  a pagare  in  al- 
cuni donativi  la  somma  di  once  164  ossia 
per  quelli  soli  pagava  olirà  il  quarto  della 
sua  rendita  (7). 

A potersi  liberare  da  tante  gravezze  vol- 
lavasi  da  ogni  lato  il  braccio  ecclesiastico 
nei  parlamenti.  Implorò  da  Alfonso  nel  par- 
lamento del  1447,  che  durante  il  pagamento 
del  donativo  per  la  ricompra  del  demanio 
non  fossero  tenuti  gli  ecclesiastici  siciliani 
a pagare  alcuna  colletta,  che  lor  volesse  im- 
porre il  papa:  che  se  pure  ve  gli  obbligasse, 
fossero  esenti  di  pagare  quel  donativo  : la 
stessa  istanza  replicarono  nel  parlamento  del 
1451  (8).  Comccbè  il  re  Alfonso  avesse  ap- 
provati questi  capitoli,  può  tuttavia  sospettar- 
si, che  non  fossero  poi  di  fallo  osservali,  im- 
perciocché dimandarono  nel  parlamento  del 
1457,  che  fossero  soggetti  alla  pena  di  pa- 
gare al  fisco  mille  fiorini  tutti  coloro  , che 
uvessero  violato  gli  auzidetti  capitoli , e di 
poterli  sottoporre  ulta  censura  ecclesiastica. 
Ijucstu  istanza  Alfonso  rigettò  apertamen- 
te (9).  Fallila  lor  questa  via  , voltaroasi  da 
un  altro  lato,  ed  avrian  voluto  cercare  pro- 

daslìs  ac  solvere  uncina  crnlum  sexnginta  qua- 
tuor...  contro  mentati  et  formata  dictae  scalea- 
liac...  cic- 
li) Ibidem,  pag  129,  ISO. 

(2)  Diploma,  anni  1 433,  in  codice  MS.  C.  10  , 
superiti)  cit. , pag.  C22. 

(3)  Mongilore,  ioc  cil  , pag.  116. 

(4)  Ibidem,  pag.  123. 

(5)  D .piotila  , anni  1167  , in  codice  MS.  supe- 
rbii cil.,  pag.  670. 

(6)  Diploma,  anni  1472,  in  codice  MS.  G.  9 , 
apud  bibliot.  l'anormil  «enalus.  pag.  380. 

(7)  MongU  , loc.  cil  , ut  in  noia  14. 

(8j  Cap  402,  441,  reg.  Alpb.  , lom.  I , Cap. 
Rtg  pag.  333.  et  372. 

(9)  Cap  509,  ejusdem,  loc.  cit.,  pag.  409. 
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lezione  dal  dritto  delle  decretali,  dalle  quali  , 
i oberici  tutti  erano  dichiarati  esenti  da  ogui 
dazio  o collctta;  e a poterveli  obbligare  crc- 
deasi  necessaria  l’approvazione  della  sede  a- 
postolica  (1).  Vedeauo  i prelati  siciliani  che 
era  antica  e in  osservanza  la  contraria  di- 
sciplina in  Sicilia;  ed  essendo  si  ben  ricono- 
sciuto il  dritto,  e rispettala  l'autorità  del  mo- 
narca, nou  osavano,  lui  non  consapevole  o 
ripugnante,  interporre  l'autorità  del  romano 
pontefice.  Pregarono  adunque  il  re  Alfonso 
nel  parlamento  del  1457,  che  a potere  essi 
contribuire  nei  donativi  si  ottenesse  prima  li- 
cenza dal  papa  con  bolla  diretta  agli  stessi 
prelati:  rispose  il  re  doversi  stare  al  consue- 
to (2)  ; nè  fu  praticato  altrimenti  nei  tempi 
di  appresso.  Avvenne  la  prima  volta  nel  par- 
lamento del  1537,  che  il  braccio  ecclesia- 
stico si  protestò  di  temere  le  censure  impo- 
ste dal  dritto  canonico,  e le  pene  e le  sco- 
muniche minacciate  dalla  recente  costituzione 
di  papa  Leone  X ; e nel  tempo  istesso  di- 
chiarò che  ei  prestava  il  suo  consenso  alla 
offerta  dei  donativo  a patto  di  ottenersene 
prima  licenza  dal  sommo  pontefice.  D'allora 
in  poi  fu  introdotta  l'usanza  di  chiedere  que- 
sta bolla  per  ciascun  douativo,  in  cui  con- 
correano  gli  ecclesiastici  (3),  la  quale  a di  no- 
stri è stata  soppressa.  Pure  se  i prelati  ot- 
tennero indi  forse  di  porro  in  pace  colla  bollu 
le  loro  coscienze,  non  guadagnarono  di  es- 
sere alleviati  nei  donativi. 

•Con  assai  piti  modestia  , anzi  con  timida 
voce  radissimamente  faccasi  sentire  il  brac- 
cio demaniale^  La  prima  volta  nel  parlamento 
del  1511  parve  di  prendere  piò  so  lecita  cura 
dei  comuni  eh'  ai  rappreseulava , e con  suo 
particolar  voto  propose  di  doversi  disgravare 
le  università  aggravate:  aggiunse  per  quelle 
che  non  avenno  fondi  e rendite  certe,  e pa- 
gavano i donativi  per  mezzo  di  gabelle,  che 
alia  occasiono  impoueausi , di  tursi  via  le 
gabelle  immantiuenti,  pagalo  che  fosse  il  do- 
na ivo:  propose  ancora  che  lo  università,  le 
quali  avessero  fondi  propri  potessero  infeu- 
darli e concederli:  dichiarò,  che  in  quei  luo- 
ghi, in  cui  fosse  deliberato  di  doversi  pagare 
per  tassa , si  ripartisse  la  tassa  secondo  le 

(1)  Cnp.  522,  cjuidrm,  toc.  eit.,  pag.  Alti. 

(2)  Cap.  522,  rju.Jeoi,  lue.  eit.,  pag.  414. 

(3)  Utmoris  P'irlamettli.  lue  cit.,  pag  214. 

(4)  Ibidem,  pag.  145 

(5)  Ibidem,  pag.  161. 
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i facoltà,  e non  già  secondo  il  numero  degli 
abitanti,  e che  disponessero  quella  tassa  di- 
putati  eletti  dalla  stessa  università,  e che  non 
ne  fosse  esente  alcuno  degli  ufficiali  (4).  U- 
n’  altra  volta  in  quest'  epoca  avanzò  special 
supplica  al  viceré  Pignatelli  il  braccio  dema- 
niale nel  parlamento  del  1522 , implorando 
alcuna  straordinarie  provvidenze  per  esigersi 
i donativi  nelle  università  del  demanio  (5). 

196.  La  somma  del  donativo  e la  quan- 
tità della  imposizione  era  di  ordinario  fissata 
dal  comune  consentimento  di  tutti  i bracci. 
Ei  si  osserva  costantemente,  che  la  somma 
proposta  dai  viceré  era  esattissimamente  ac- 
cettata e conchiusa  dal  parlamento:  ed  egli 
è ancora  a questo  luogo  da  notarsi  la  su- 
prema prerogativa  del  principe,  che  apponeva 
alcuna  volta  delle  limitazioni  all'  offerta  del 
donativo.  Conchiusc  il  parlamento  del  l i4f» 
un  sussidio  di  cento  venticinque  mila  fiorini 
da  pagarsi  in  cinque  anni:  Alfonso  volle  la 
somma  di  cento  cinquanta,  c per  gli  venti- 
cinque mila  di  piò  ne  assegnò  in  compenso 
altrettanti  da  esigersi  sopra  le  entrate  dei 
caricatori  c dei  porti;  e prescrisse  che  il  pa- 
gamento si  facesse  in  sei  anni  (6).  INVI  modo 
istesso  avendo  il  parlamento  del  1 152  offerto 
un  donativo  di  duecento  mila  fiorini  da  pa- 
garsi in  dodici  anni  per  la  ricompra  del  de- 
manio, ne  voile  Alfonso  sborsati  immantiuenti 
trenta  mila  da  applicarsi  ad  altri  usi  e alle 
necessità  della  sua  corte  (7).  l’arimenti  es- 
sendosi conchiusa  dal  parlamento  del  1157 
un  donativo  di  trecento  mila  fiorini,  c offer- 
tisi altri  sessanta  mila  per  costruzione  ed  ar- 
mamento di  quattro  galee,  a patto  di  pagar- 
sene di  tutta  la  somma  cinquanta  mila  in 
ogni  anno,  e da  cominciarsene  il  pagamento 
dopo  che  si  fossero  soddisfatti  tutti  i residui 
delle  passate  collette;  fissò  Alfonso  nel  fr li- 
bra ro  di  quell'  anno  die  de'  fiorini  sessanta 
mila  per  le  galee  se  ne  pagassero  trenta  mila 
nel  marzo  imminente  , c il  restante  nel  ve- 
gnente settembre:  per  gli  fiorini  trecento  mila 
accordò  il  tempo  che  avean  chiesto  (8).  E 
sotto  Ferdinando  il  Cattolico  avendo  pregato 
il  parlamento  del  1181  , che  soddisfatto  il 
donativo  allora  imposto,  non  fosse  per  altri 

(6j  Cap.  401,  reg.  Alpli.,  Tom.  Il,  Caf.  Rtj. 
pag.  354. 

(7)  Cap.  488,  ejujdem,  lor.  cit.,  pag.  396. 

(8)  Cap  512,  rjusdem,  loc.  cit.;  pag.  425. 
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anni  cinque  imposta  altra  colletta  né  ordina* 
ria  nè  straordinaria,  limitò  quel  re  la  diman- 
da al  triennio  (1).  Veramente  tolti  questi  ra- 
dissimi casi,  che  annunciano  la  sovrana  pre- 
rogativa, costantemente  per  tutta  quest'epo- 
ca i principi  indulgentissimi  niuua  volta  al- 
terarono ne  la  somma,  nè  i tempi  del  paga- 
mento, nè  la  distribuzione  che  faceane  i par- 
lamenti. 

197.  Intorno  poi  ai  sistemi  che  adottarono 
i parlamenti  nella  distribuzione  dei  donativi, 
e quale  genere  di  persone  vi  contribuissero, 
egli  apparisce  dai  più  antichi  atti , che  per 
massima  annunziala  dal  parlamento  del  1446 
la  imposizione  essendo  generale  ninno  dnvea 
esserne  esente,  c che  dovcan  tutti  sommini- 
strar il  proprio  contingente  secondo  la  tassa, 
e che  se  alcuna  esenzione  volesse  accordare 
il  re,  dovea  cedere  a di  lui  conto  (2):  E nel 
parlamento  del  1431  fu  detto  espressamente, 
che  nel  donativo  allora  conchiuso,  ogni  città, 
luogo,  barone,  o prelato  dovea  esservi  com- 
preso (3).  Pure  nel  parlamento  del  1432  a- 
vendo  fatta  istanza  i due  bracci  ecclesiastico 
e demaniale,  che  alla. imposizione  stabilita 
in  quell'anno  dovessero  contribuire  i baroni 
e i vassallaggi,  può  fondatamente  sospettarsi 
che  forse  alcuni  di  questi  voleano  farsene 
esenti  (4).  Merita  di  essere  notato  in  questo 
luogo  che  se  per  sistema  costante  fu  prescritto 
che  nel  donativo  triennale  dei -300  mila  fio- 
rini dovessero  tutti  concorrere  generalmente, 
dichiarandosi  clic  dovea  ciascuno  , eziandio 
privilegiato  che  fosse , contribuire  a misura 
delle  sue  facoltà,  ciò  dee  intendersi  per  gli 
soli  beni  allodiali , che  possedeano  i feuda- 
tari nelle  terre  e città  del  demanio  (3). 

Sino  ai  principi  del  regno  di  Carlo  V non 
si  parlò  di  contingente  , che  il  parlamento 
assegnava  a ciascun  braccio.  Avvenne  la 
prima  volta  nel  parlamento  del  1331  che  sta- 
bilitosi il  donativo  di  100  mila  fiorini  da  pa- 
garsi in  cinque  anni  per  servire  alle  fortifi- 
cazioni dei  regno,  se  ne  fece  dal  parlamento 
istesso  la  distribuzione  annuale  per  ciascun 

flt  Cap.  Il,  rcg.  Ferd.  1,  toc.  cit.,  png.  521, 

(2)  Cap.  405,  reg.  Alpi».,  loe.  cit.,  png.  553. 

(3;  t:»p.  420,  rjmdem.  Ine.  cit  , pag  .Olia. 

(4  Cap  433,  rjj.ilrm.  Ine.  rit  , pag  593  , et 
Memori e i/c'  Portamenti,  tara.  I,  pag.  101 

(5}  Memorie  di'  P >rl intenti,  lem.  I,  pug  143, 
152,  150,  174:  c end  tempro  in  tutti  i posteriori 
parlamenti  per  (anzidetto  itonativo  triennale  dei  300 
mila  fiorini 


braccio,  e il  militare  fu  tassato  in  otto  mila 
fiorini,  in  ugnai  somma  i)  demaniale , e in 
quattro  mila  gli  ecclesiastici,  questi  adunque 
ne  pagavano  la  quinta  parte.  Fu  allora  sta- 
bilito espressamente,  che  le  città  tutte  e terre 
del  regno  dovessero  contribuire  nel  modo 
istesso,  come  nel  donativo  dei  trecento  mila 
fiorini,  c che  doveano  parimenti  concorrere 
i feudatari,  che  non  prestavano  il  servizio  mili- 
tare (6).  Se  tassavansi  i feudatari  per  gli  beai 
allodiali,  e se  tassavansi  quei  feudatari  che 
non  prestavano  il  servizio  militare,  erosi  in 
conseguenza  stabilita  la  massima,  che  i feu- 
datari obbligati  al  servizio  militare  non  erano 
chiamati  a contribuire.  La  stessa  maniera  di 
distribuzione  fu  eseguita  nei  parlamenti  poste- 
riori; e quando  si  volle  mantenere  nel  regno 
diecimila  fanti  per  difenderlo  contro  i barba- 
reschi, due  mila  ne  furono  assegnati  al  brac- 
cio ecclesiastico,  e quattro  mila  per  ciascuno 
degli  altri  due  bracci  (7 ):  osservasi  solamente 
nel  1333 , che  entrarono  espressamente  a 
contribuire  i baroni  c i feudatari  tutti  obbli- 
gati al  servizio,  quando  nel  parlamento  te- 
nuto in  Palermo  alla  presenza  di  Carlo  V, 
essendosi  conchiuso  un  donativo  di  230  mila 
ducati  da  pagarglisi  in  quattro  mesi;  per  cin- 
quanta mila  furono  tassati  i baroni  e i feu- 
datari tutti,  e ottantamila  ciascuno  dei  due 
bracci  militare  e demaniale  , e a quaranta- 
mila gli  ecclesiastici  (8)(  È chiarissimo  ora.l 
clic  quando  portavasi  del  contributo  del  brac- 
cio militare  non  intendevano  ette  i vassal-l 
laggi^9).  Fu  in  quei  tempi  sistema  costante 
dei  parlamenti , che  ivi  tassavasì  il  contin- 
gente di  ciascun  braccio;  in  maniera  clic  la 
somma  tutta  distribuivasi  in  cinque  parti,  una 
quinta  parte  di  quella  assegnatisi  al  braccio 
ecclesiastico,  e agli  altri  due  bracci  per  ti- 
gnai somma  il  rimanente  (10).  Ma  dal  1343 
in  poi  fu  introdotto  di  tassare  il  braccio  ec- 
clesinstico  per  la  sesta  parte,  e le  altre  cin- 
que parti  divideansi  ugualmente  tra  il  brac- 
cio militare  e demaniale  (11). 

Restano  tuttora  ignoti  i principi  sopra  i 

(fi)  Memorie  de1  P i- 1 'Menti,  toni.  I,  pag.  177. 

O)  I bilioni,  pag.  ISI,  187,  I SS,  192,  193 , et 
202. 

(8)  Ibidem,  pag  I9S 

(9)  Ibidem,  pag.  251.  231.  257 

(t  )/  I biil-m,  pag.  235,  239,  217 

ili)  I iti  I *m.  pag.  251, 23G,  25 V,  231,234,  266, 
271,  et  275. 


quali  regolavano  allora  i parlamenti  questa  ' 
maniera  di  ripartizione  ai  tre  bracci.  Com- 
prendesi  chiaramente  , che  imponendosi  un  | 
donativo  per  caso  di  guerra , e prestando  i 
feudatari  il  servizio  militare , non  dovenno 
essere  tassati  in  quel  donativo , perciocché 
non  poteano  essere  aggravati  da  un  doppio 
peso.  Ma  quando  imponeasi  il  donativo  per 
altre  cagioni,  e ve  n'ebbe  allora  non  infre- 
quentemente per  gli  matrimoni  delle  figliuole 
reali,  che  era  uno  de’  casi  feudali,  in  cui  i 
baroni  dovenno  il  servizio,  non  comprendesi 
perché  ne  li  abbiano  i parlamenti  fatti  esen- 
ti. Venne  quindi  accreditandosi  la  massima, 
che  i baroni  dovenno  il  servizio  nel  solo  caso 
della  guerra , c forse  si  giuocò  di  parole , 
giovandosi  che  il  servizio  feudale  chiamavnsi 
volgarmente  militare.  Resta  parimenti  ignota 
la  ragione,  per  cui  abbino  fissata  la  propor- 
zione, che  la  quinta  o la  sesta  parte  di  tutto 
il  donativo  imponeasi  agli  ecclesiastici,  e in 
ugual  somma  siano  stati  tassali  il  braccio 
militare  e il  demaniale.  Non  solo  sotto  Al- 
fonso erasi  fatta  una  descrizione  generale  di 
tutte  le  rendite  ecclesiastiche  del  regno,  ma 
nvea  già  il  viceré  Giovanni  de  Vega  descritto 
e pubblicato  nel  1353  per  ordine  di  Carlo  V 
lo  stato  della  rendita  dei  vescovati  tutti,  delle 
abbadie  e benefici  di  reni  padronato  fi).  E 
parimenti  lo  stesso  viceré  Vega  avea  nel  1518 
fatta  una  descrizione  generale  dello  stato 
della  popolazione  dei  luoghi  di  ciascuna  città 
e terra  dell’isola  (2).  Ora  fattosi  un  leggiero 
e superficiale  confronto  risultava  chiarissimo, 
che  possedendo  gli  ecclesiastici  assai  molto 
di  meno  della  sesta  parte  della  rendita  pub- 
blica , non  potevano  essere  con  giusta  pro- 
porzione tassati  a pagare  il  sesto  della  pub- 
blica imposizione.  E nel  modo  istesso  essendo 
assai  maggiore  lo  stato  dei  vassallaggi  di 
quello  dei  luoghi  demaniali,  noverandosi  di 
quelli  altra  a cento  cinquanta , c non  oltre- 
passando questi  stabilmente  il  numero  di  qua- 
rantatre, e costando  che  assai  maggiore  ren- 
dita possedeano  quelli  che  questi  (3)  ; non 
intendesi , perchè  in  ugual  somma  fossero 

(1)  Fozcllus,  //«<.,  pag  650,  edii.  Panormitanac, 
anni  1563 

(2)  Ibidem,  pag.  639. 

(3)  Idem,  ibidem. 

(4)  C.ip.  336 , reg.  Alpb.,  Tom.  1,  Cap.  Bey., 
pag  422. 

(5)  Cap.  403,  rjusdem,  toc.  eli.,  pag.  35S. 

(6;  Cap.  510,  ejir-dcm,  toc.  cit-,  pag.  410. 

Gregorio, Voi.  unico. 
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tassati  allora  il  braccio  demaniale,  e il  mi- 
litare. 

Volendosi  ora  investigare  in  che  modo  ; 
tassatosi  dal  parlamento  il  contingente  a cia- 
scun braccio,  siensi  poi  regolati  a dividerne 
la  rata  ai  singoli  componenti  di  quello,  dee 
qui  ricordarsi,  che  pretese  il  braccio  eccle- 
siastico nel  parlamento  del  1457,  che  ei  stesso 

0 persona  da  lui  dipulata  facesse  le  tasse  da 
distribuirsi  agli  individui  del  braccio  stesso, 
e che  ei  costituisse  il  collettore.  Rispose  Al- 
fonso di  doversi  stare  al  consueto  (4):  il  con- 
sueto era,  che  la  tassa  per  gli  singoli  di  o- 
gni  braccio  dovea  farsi  dai  diputati  del  re- 
gno (5).  Noi  di  essi  tra  poco  ragioneremo. 
Pretese  ancora  nell' accennato  parlamento  il 
braccio  ecclesiastico  che  al  contingente  spel- 
tantegli  concorressero  lutti  gli  ecclesiastici, 
e gli  ordini  tutti  religiosi  del  regno,  purché 
avessero  una  rendita  annuale , e che  uiuno 
fossene  esente:  prescrisse  Alfonso,  che  con- 
tribuissero solamente  coloro,  che  eran  soliti 
di  contribuire  (6).  Ma  poi  nel  parlamento  del 
1303  ottenne  il  braccio  ecclesiastico,  che  e- 
ziandio  contribuissero  quelli  che  non  soleano, 
c vi  furono  posteriormente  compresi  anche 

1 padri  mendicanti  del  terzo  ordine  , e gli 
ecclesiastici  tutti  cosi  beneficiali  che  non  be- 
neficiali, eccetto  solamente  i preti  e i chie- 
rici poveri  (7).  Fu  ancora  abilitato  ciascuno 
componente  il  braccio  ecclesiastico  a potersi 
ritenere  sopra  i pensionisti  la  rata  della  tas- 
sa aggravatagli , e i pensionisti  ancora  do- 
venno concorrere  in  proporzione  alle  speso 
per  la  fabbrica  e per  gii  ornamenti  delle 
chiese  (8).  Si  noti  a questo  luogo,  che  quan- 
do nascea  controversia  nel  braccio  ecclesia- 
stico per  causa  di  tassa  imposta  ad  alcuno 
de’  suoi  componenti,  e massimamente  quando 
oleuno  di  questi  preteudenne  esenzione,  pra- 
ticava allora  quel  braccio  di  dipolare  suoi 
agenti,  e la  lite  agitavasi  e decideasi  per  de- 
legazione suprema  alcuna  volta  dai  giudici 
della  gran  corte,  ed  altra  dalla  magna  curia 
dei  maestri  razionali  (9). 

Noi  ignoriamo  con  quale  norma  siasi  pro- 

(7)  Cap.  36  , reg.  Frrdin.  I,  toc.  cit. , pag.  538. 
Memor.  ite'  Par  lamenti,  pag.  206,  230,  257,  161, 
297,  272 

(8)  Cap.  35,  pjuidcin,  loc.  cit.,  pag.  537,  Ca- 
pitolo 109.  rcg.  Caroli  I imp.,  toro.  II,  Cap.  Bey., 
pae  78,  et  cap.  215,  ejusdem,  ibidem,  pag.  208. 

(9)  Mongitor  tlonum.  Sacr.  Dom  Mani.,  pa- 
gina 127,  et  133. 
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ceduto  dai  diputati  dal  regno  nel  ripartire  il 
proprio  contingente  della  colletta  e del  do- 
nativo a ciascuna  terra  c città,  cosi  del  de- 
manio che  soggetta  ai  baroni.  Sappiamo  che 
molte  ne  erano  esenti  per  antichi  privilegi. 
Sappiamo  che  Palermo  sin  da  più  rimoti  tem- 
pi del  donativo  triennale  de'  trecento  mila 
fiorini  ne  contribuiva  quindici  mila  a cinque 
mila  l' anno , il  che  importava  la  vigesima 
parte  della  somma  tutta  il).  Si  sa  parimenti, 
che  era  allora  ridotta  Catania  a non  aver 
patrimonio  alcuno,  perchè  tutto  spendeasi  a 
soddisfare  i donativi  (2).  Kd  altre  università 
si  doleano  di  essere  indebitamente  aggrava- 
te, onde  che  proponea  le  sue  istanze  alcuna 
volta  in  parlamento  il  braccio  demaniale  (3). 
Furono  quelle  doglianze  riconosciute  in  al- 
cun tempo  cosi  ragionevoli,  che  ad  istanza 
del  regno  tutto  ordinò  il  viceré  marchese  di 
Pescara  una  generale  descrizione  per  disgra- 
vare i poveri,  a quale  effetto  il  parlamento 
del  1570  somministrò  un  donativo  di  scudi 
tredici  mila  (4). 

Intorno  poi  alla  distribuzione  locale,  e alla 
maniera  secondo  la  quale  tassatasi  il  contin- 
gente agli  individui  di  ciascuu  luogo  , non 
fu  in  ogni  tempo  e in  tutti  i luoghi  adope- 
rato lo  stesso  sistema.  In  alcuna  terra  e città 
a pagare  la  rata  significatale  imponeansi  ga- 
belle: altrove  divideasi  per  tassa:  e in  altri 
luoghi,  e qualche  volta  dislribuivasi  alle  fa- 
coltà ed  ai  beni  del  territorio.  Dappertutto  ne 
erano  incaricati  i giurali  ed  altri  probi  uo- 
mini scelti  in  consiglio.  In  Palermo  nel  1444 
a pagare  la  rata  di  once  trecento  imposte 
in  occasione  del  maritaggio  della  figliuola 
del  re  fu  tenuto  dai  giurati  un  consiglio,  c 
deliberalo  di  pagar  quella  rata  per  mezzo  di 
nuove  gabelle:  ed  avendo  i mercadanti  sbor- 
sata la  somma  anticipatamente  , fu  risoluto 
di  doversi  assegnare  a quelli  per  tre  anni  il 
fruttato  di  dotte  gabelle,  da  levarsi  via  que- 
ste iimnautinenti , tostochè  fosse  soddisfatto 
il  credito  dei  mercadanti  (5).  In  altri  tempi 


fi)  far.  SII,  Rrg  Fordio.  I,  Ioni.  I,  Cup.  lift/., 
pag.  57 4-,  cup.  6,  Rcg.  Car.  1 imper.  , Inni.  Il, 
Cup.  /tip.,  pag.  10,  et  cap.  27,  cj  indetti,  ibidem, 
pag.  21. 

(2)  Cnp.  32,  cjuidem,  ibidem,  pag.  24. 

(3)  M-moiie  de  Pili  /amenti,  toni.  I,  pag.  145. 

(4)  Ibidem,  pag  354. 

(5.  De  Vio  Punormitanac  Li  bit  Pneihnia,  pa- 
gine 255,  286. 


orasi  introdotto  generalmente  un  abuso,  che 
tassavansi  i ricchi  per  nàtati  più  di  quitto: 
che  pagavano  li  poveri  jor nateci , non  a- 
vendo  respectu  nè  considerazioni  a la  fa- 
cilitati ed  a la  possessioni  età  tonino  li 
ricchi  nè  li  mediocri,  nè  manco  alla  pau- 
pertali  di  li  poveri:  di  modo  che  to  dona- 
tivo predirlo  resta  tutto  sopra  li  spalli  di 
li  poveri.  Supplicò  il  regno  tutto  il  viceré 
Pignatelli  nel  1319,  che  facessero  la  tassa 
per  ciascun  luogo  gli  ufficiali  ordinari  del 
comune , ed  altri  sci  aggiunti  del  pubblico 
consiglio,  due  popolani,  due  borgesi,  e duo 
gentiluomini,  ed  essi  tutti  la  ripartissero  se- 
condo le  facoltà  di  ciascheduno:  della  quale 
tassa  e distribuzione  ne  dovessero  fare  scrit- 
tura, e ridurla  nei  registri  del  comune,  tra- 
smettendone una  copia  al  viceré,  e un'altra 
per  se  ritenendone  i diputati  eletti  in  consi- 
glio (6).  Forse  con  queste  provvidenze  furono 
riparati  tanti  abusi:  pure  reggiamo  che  i par- 
lamenti di  tempo  in  tempo  occupavansi  a 
stabilire  i mezzi  per  le  distribuzioni  locali 
del  donativo.  Cosi  nel  1331  a mantenere  i 
dieci  mila  fanti  a spese  della  nazione  si  volto 
dal  parlamento,  che  a ripartire  la  tassa  por 
ogni  luogo  si  tenesse  un  consiglio,  c i depu- 
tati ivi  eletti  e i giurali  doveano  ripartirla 
sopra  i facoltosi,  e furono  ancora  le  univer- 
sità abilitate  a pegnorare  il  lor  patrimo- 
nio (7).  In  nitro  tempo  fu  deliberalo  , che 
potessero  le  università  tulle  dopo  tenuto  il 
consiglio  imporre  gabelle,  purché  nei  luoghi 
del  demanio  se  ne  avesse  l'approvazione  del 
governo  , e nei  vassallaggi  dai  baroni  per 
gli  interessi  di  questi  (8).  Altra  volta  erano 
le  università  lasciate  dai  parlamenti  in  libertà 
d'imporre  gabelle,  o pagare  per  tassa,  o di 
subjugare  il  patrimonio  (9).  E in  qualche 
parlamento  fu  risoluto,  che  a fissare  il  modo 
del  pagamento  locale  , oltra  i giurati , per 
ciascun  luogo  .dodici  deputati  scegliesse  il 
consiglio  (10).  È chiaro  adunque  , che  non 
cravi  un  sistema  generale  e uniforme  per  di- 


(6)  Cnp.  33,  Rcg  Caroli  I imperai.,  tool.  Il, 
Cip.  /f-y.,  pag.  211,  3J 
Il j Memorie  ile  Potiim. , toui.  I , pag-  183, 
184. 

(8)  Ibidem,  pog . 227,  231),  248. 

(Dj  Ibidem,  pag.  271 
(10)  Ibidem,  pag.  266. 


Digitized  by  Googl 


stribuire  in  ciascun  paese  il  pagamento  del 
donativo. 

Non  mancano  esempi  in  quest’epoca,  che 
ad  avere  anticipatamente  il  danaro  ricorre- 
vasi  al  mutuo.  Nel  1537  a mantenere  i dieci 
mila  fanti,  e volendosi  proma  una  somma  di 
danaro  si  fece  che  prima  la  sborsassero  i 
facoltosi  di  ogni  luogo,  da  compensarsela  poi 
nel  ripartimento  della  tassa  che  doveasene 
indi  fare  in  minuto;  e quei  facoltosi  designa- 
va nel  suo  vassallaggio  il  barone,  nei  luo- 
ghi demaniali  il  consiglio  11).  Parimenti  i 
deputati  del  regno  furono  abilitati  nel  parla- 
mento del  1317.  che  ad  anticipare  qualche 
pagamento  del  donativo  ivi  conchiuso  potes- 
sero anticipatamente  far  pagare  i facoltosi  di 
ogni  città  e terra  del  regno  (2). 

Intorno  al  modo  di  esigere  il  danaro  della 
colletta,  non  crasi  ancora  stabilito  un  siste- 
ma fìsso  e uniforme:  esigendo  alcuna  volta 
i diputati  del  regno,  altra  volta  i giurati  del 
luogo,  e ne  davano  conto  a dirittura  al  vi- 
cere, o ai  di  lui  magistrati  ed  ufficiali.  1 giu- 
rati consegnavano  quel  danaro  al  tesoriero 
della  università , c ne  davano  poi  conto  al 
maestro  giurato  , o ai  maestri  razionali.  E- 
ranvi  collettori  destinati  dal  viceré,  e quando 
il  pagamento  non  facessi  ai  tempi  determi- 
nati, monda vansi  dal  governo  portieri  o com- 
missari a spese  dei  debitori  contumaci.  In 
altri  tempi  e per  altre  cagioni  ne  faceano  la 
esazione  i diputati  del  regno  : così  Alfonso 
prescrisse  a petizione  del  parlamento  del  1446, 
che  esigessero  il  donativo  perula  ricompra 
del  demanio  i diputati  del  regno;  e nel  1531 
offertisi  cento  mila  fiorini  per  le  fortificazioni 
del  regno , si  volle  che  uno  dei  diputati  di 
ciascun  braccio  esigesse  la  rata  spettante  al 
suo  braccio,  e ne  facesse  il  deposito  in  banco 
a nome  dei  diputati.  E quando  fu  prorogato 
nel  1533  lo  stesso  donativo,  e impostone  un 
altro  per  la  costruzione  dei  ponti , siccome 
la  cura  di  spendere  e di  applicarne  il  danaro 
a questi  oggetti  fu  dota  ai  diputati  del  re- 
gno, cosi  fu  disposto  ch’essi  ancora  ne  cu- 
rassero la  esazione,  e a lor  nome  in  banco 
se  ne  facesse  il  deposito. 

198.  Ma  è tempo  ora  mai  che  dei  dipu- 
tati del  regno  e della  istituzione  dell'  ufficio 
di  quelli  più  distintamente  si  ragioni.  Finché 


fi)  Ibidem,  pag.  206. 
('■!)  Ibidem,  pag.  248. 
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non  imponeansi  le  collette  di  ordinario  che 
quelle  specificate  nei  cosi  feudali,  ne  coman- 
dava la  somma  il  principe  con  suo  pubblico 
editto,  e ne  distribuiva  le  rate  con  cedole  e 
notamenti  trasmessi  ai  giustizieri,  i quali  si- 
gnificata la  distribuzione  ai  paesi  della  loro 
rispettiva  provincia  poi  ne  esigeano  il  danaro 
per  ciascun  luogo.  Con  questo  sistema  si 
visse  dai  tempi  normanni  sino  agli  Angioini 
e sino  ai  primi  re  della  casa  di  Aragona. 
Avvenne  sotto  Federigo,  il  terzo  di  questi  re, 
che  in  una  guerra  aspra  e continua  di  qua- 
ranta e piti  anni  non  si  poterono  regolare 
le  contribuzioni  pubbliche  a norma  degli  usi 
feudali,  e fu  bisogno  d'intimare  continuamente 
nuovi  sussidi,  e cercare  ogni  dì  danaro,  onde 
a ripartirlo  e ad  esigerlo  vari  e sempre  nuovi 
espedienti  adoperò  il  re  Federigo:  e quando 
dopo  l’anarchia,  che  avea  fatto  cadere  in  di- 
menticanza il  nostro  dritto  pubblico,  c spenti 
i giustizieri  provinciali,  volle  Martino  riordi- 
nar la  Sicilia,  nè  anche  questo  re  si  gover- 
nò con  sistemi  fissi  e uniformi  per  tassare 
ed  esigere  le  collette.  Sino  a questi  tempi 
niuna  menzione  in  nessun  luogo  dei  diputati 
del  regno.  Questi  appariscono  la  prima  volta 
nei  tempi  di  Alfonso,  ossia  quando  introdot- 
tisi piò  frequentemente  e per  sistema  i sus- 
sidi oltre  i casi  feudali,  cominciossi  a chia- 
mar quelli  donativi,  e ad  adoperare  nel  de- 
cretargli il  concorso  della  nazione  , e per 
essa  del  parlamento,  il  quale  fu  eziandio  au- 
torizzato dal  re  a dipolare  le  persone , che 
ne  facessero  la  distribuzione  e la  tassa:  e que- 
ste, trasportandosi  in  Sicilia  i vocaboli  d’un 
istituto  Aragonese,  diputati  del  rer/no  furon 
dette. 

Noi  non  abbiamo  ancora  veduto  Tatto  so- 
lenne, ed  ignoriamo  Tanno,  in  cui  abbia  Al- 
fonso abilitato  il  parlamento  a costituire  quei 
diputati:  il  rapitolo  del  parlamento  del  1446, 
che  è la  più  antica  memoria , la  quale  dei 
diputati  del  regno  faccia  menzione,  li  suppo- 
ne costituiti  (3).  Egli  apparisce  dalle  memo- 
rie di  questi  tempi  che  il  parlamento  elog- 
gevali;  e da  un  allo  pubblico  del  comune  di 
Palermo  del  1478  è chiaro  che  da  ciascun 
braccio  erano  eletti  i suoi  diputati,  c in  quel- 
l'anno furono  tratti  da  tre  città  principali  i tre 
rappresentanti  del  braccio  demaniale.  Avea 


(3)  Cap.  401,  Rrg.  Alph.,  tom.  I,  Cap.  lUq.  , 
pag.  354.  Uemorit  Ut’  Parlam.  toni.  I,  pag.  95. 
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proscritto  Alfonso  noi  1437,  che  almeno  tre  siamone  de'  ponti,  e per  le  fortificazioni  del 
dipelati  di  ciascun  braccio  nella  operazione  restio  (fi). 

di  distribuire  la  tassa  intervenissero  (1),  c in  Ma  non  ostante  che  fossero  assai  limitate 
tempi  posteriori  vedesi  ordinato,  che  si  do-  le  anzidetto  incombenze,  essi  diputati  veniano 
tessero  creare  dai  tre  bracci  nove  diputati,  di  tempo  in  tempo  a maggiore  rappresentanza 
tre  per  ogni  braccio  (2).  Quantunque  indi  elevandosi  per  disposizioni  ulteriori  dei  no- 
possa  fondatamente  raccogliersi,  che  non  più  stri  re , i quali  avendone  in  prima  coman- 
di nove  fossero  allora  i diputati  del  regno,  data  resistenza  vollero  in  segnilo  ch’esistes- 
pure  alcuna  volta  veggonsi  in  maggior  nu-  ! sero  con  dignità.  Avendo  il  parlamento  del 
mero,  siccome  apparisce  dal  catalogo  di  quel-  j 1474  richiesto  , eh'  essendo  i capitoli  c le 
li,  che  incomincia  sin  dall’anno  1499,  ed  è leggi  del  regno  dagli  ufficiali  regi  non  di 
ridotto  alle  stampe.  I rado  poco  rispettate,  o violate  apertamente, 

Egli  è manifesto  dagli  atti  de'  parlamenti  fosse  conceduto  di  poter  costituire  alcuni  di- 
dc'  tempi  di  Alfonso,  in  cui  deve  fissarsi  l’e-  j Tensori  di  essi  capitoli,  e che  la  elezione  di 
poca  della  istituzione  de'depntnti  del  regno  (3),  questi  dipendesse  da'  diputati  eletti  dal  par- 
che il  primitivo  proprio  e nativo  ufficio  loro  lamento,  colla  facoltà  di  potere  a quelli  per 
non  altro  fu,  che  il  ripartire  la  tassa,  si  ve-  le  spese  occorrenti  assegnare  un  conveniente 
ramante  che  la  distribuzione  a ciascheduu  salario  : rispose  il  re  Giovanni , non  esser 
braccio  fnceasi  da'  rispettivi  suoi  diputati;  e-  , necessaria  la  istituzione  di  que'  difensori,  es- 
gli  è ancor  certo  dagli  alti  stessi . che  per  , scodo  egli  pronto  sempre  a fare  osservare  i 
l anzidetta  operazione  Alfonso  associò  a quelli  capitoli  e le  leggi  del  regno  ; non  dimeno 
più  tolte  ministri  fiscali  e i suoi  magistrati,  essergli  a grado,  che  quando  volessero,  de- 
j\el  144(1  vi  aggiunse  espressamente  il  vice-  stinnssero  una  due  o tre  persone,  che  potes- 
rò:  nel  1431  oltre  il  viceré,  il  maestro  giu-  sero  ne’  casi  d'inosservanza  fare  istanza  so- 
stiziero,  maestri  razionali,  il  conservatore,  lamente  e supplicare  il  re  o il  viceré,  e do- 

0 il  di  lui  luogotenente  : c Del  1437  il  vi-  vesserò  indi  stare  ed  acchetarsi  a qualunque 
cerò  ed  i maestri  razionali  (4).  Parimenti  dichiarazione  o provvidenza  desse  il  re  o il 
quando  il  donativo  imponessi  per  gl’  interni  viceré  alle  loro  suppliche  o istanze  : potere 
bisogni  del  regno  , e qui  dovea  tutto  spen-  a quelle  persone  venir  assegnato  un  giusto 
dersi  ed  applicarsi,  non  che  la  tassa  e la  di-  e moderato  salario  sulle  facoltà  del  regno,  da 
stribuzione,  ma  l'esazione  ancora  e l'espen-  tassarsi  coll'intervento  del  viceré:  doversi  final- 
sione  per  l’oggetto  proposto  incaricavasi  tutta  mente  quegli  ufficiali  mutare  ogni  anno  ov- 
a’  deputati  del  regno.  Quindi  il  donativo  sotto  vero  ogni  due  anni,  o tutto  al  piti  ogni  tricn- 
Alfonso  per  la  ricompra  de"  beni  demaniali  nio  (7).  Egli  era  naturale  che  potendo  i di- 
alienati fu  decretato  a patto,  che  il  danaro  pulati  del  regno  eleggere  quegli  uffiziali,  i di- 
di quello  dovesse  pervenire  iu  mano  de’  di-  potati  stessi  entrassero  a tale  incumbenza  ; 
pulati,  perché  all'  effetto  della  ricompra  im-  veggonsi  essi  di  fatto  prendere  in  tempi  dopo 
piegasserlo  (3).  E la  stessa  disposizione  ebbe  la  cura  di  sollecitare  presso  i viceré,  perché 
luogo  dipoi  pe’  donativi  imposti  per  la  co-  fosse  data  esecutoria  a'  capitoli;  che  veniano 

(1)  Cap  BIS,  ejusdem,  loe.  cit  , pag.  412  ciò  ut yue  ad  anni  curriculum  , el  cclrbr  lianetu 

(2)  Mtmorie  de’  Pnrlam .,  lom.  I,  pag.  177.  teguentem  curine  duraturo  (cap.  3 , rcg.  Federi- 

(3)  Fa  meraviglia  come  il  dottor  D-  Francesco  ci  II,  lom.  1,  Cu;',  lire  , pog.  48).  Il  dollor  Sc- 
Serio  e Mongilore  nelle  sue  note  alle  Memorie  dti  rio  avrebbe  ragionalo  bene,  quando  in  quella  isti- 
Pili  /li  menti,  tura.  I,  pag.  82,  noi,  fa),  abbia  pò.  lozione  di  re  Federigo  avesse  ravvisalo  non  la  do- 
luto assegnare  origine  più  antica  all'Istituzione  dei  putazionc  del  regno,  ma  la  Curia  rii ’ Pini,  die 
deputati  del  regno;  e vedere  i dodici  deputali  del  dinanzi  al  re  giudicar  dovea  dei  delitti  dei  Pari 
regno  d’oggidl  ne’  dodici  uomini  nobili  e prudenti , del  regno. 

1 quali  volle  re  Federigo  II,  ebe  eletti  dalla  Corra  (4)  Cap  401,  42o,  314.  rcg  Alplt  , lom  1, 
generale  di  eindicatura  , da  ragunarsi  in  ciasclte-  Cop.  Peg.,  nag.  3B4,  360,  412. 

dun  anno  il  di  d'Ognissanti  dinanzi  lui  o d’altri  (B)  Cap.  401.  Ibidem. 

da  esso  re  costituito  a tal  uopo  guaeetianee  et  coir-  (6)  Cap.  69.  rcg.  Fcrdin.  1,  ibidem,  peg.  B67. 
eae  Criminalee...  twbilium  . . eecvndum  Denm  et  Metnor.  de’  Parlamenti , lom.  I,  pog.  261,  et  270. 
juetitiam  audiant , examinent , tententialiter  termi * (7)  Cap.  101  , rcg.  jobaa.,  tour.  I,  Cap.  Ileg., 

nenr,  et  decida ut  oppc/lalione  remota,  earum  rjji-  peg.  500. 


» 
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d’  approvare  i sovrani  (1).  Fu  parimenti  di- 
chiarato in  più  parlamenti,  che  i dipelati  del 
regno  nvesser  la  stessa  potestà  , che  i tre- 
bracci  congiuntamente  (2)  ; ma  ciò  sempre 
intendesi  relativamente  alla  sola  facoltà  lor 
commessa  dai  parlamenti,  e dal  principe  au- 
torizzata, di  ripartire  ed  esigere  i donativi. 

Non  però  di  meno  erano  assai  lungi  i di- 
po tali  del  regno  sino  ni  tempi  di  Carlo  V di 
aggiungere  a quel  grado  di  autorità  , e di 
essere  ridotti  ad  una  meglio  ordinala  costi- 
tuzione del  loro  ufficio,  siccome  furonvi  abi- 
litati nell’  epoca  susseguente.  Noi  abbiamo 
testé  dimostralo,  che  tutti  i donativi  essi  non 
esigevano  né  amministravano  ; non  avenno 
ancora  luogo  determinato,  nò  giorni  certi  di 
loro  ragimanza,  nè  avean  compilate  ordina- 
zioni e regolamenti,  secondo  i quali  doveano 
governarsi:  anzi  si  ha  memoria,  che  i dipu- 
tati  di  ciascun  braccio  ragunavansi  alcuna 
volta  separatamente.  Si  è fatta  parimenti  ve- 
dere la  disciplina  ne'  tempi  di  Alfonso  , in 
cui  le  cause  di  esenzioni  e di  tasse  de’  par- 
lamentari dinanzi  i magistrati  regi  agitavansi. 
Veramente  non  pria  de’  tempi  di  Filippo  II 
avvenne  che  fu  la  deputazione  del  regno 
composta  in  unica  corporazione,  ed  ebbe  ai- 
lor  finalmente  forme  piu  certe  di  magistrato. 

Capitolo  Vili. 

199.  Relazioni  extern*.  — 200.  Dieadimento 
assolalo  del  nostro  commercio.  — 20t. 
Relazioni  con  la  Puglia  per  tulio  il  tempo 
che  ebbe  questa  suoi  propri  re.  — 202. 
Con  alcuni  degli  stati  Italiani.  — 203. 
Imprese  e tentativi  nell  Africa.  — 204 
Relazioni  con  Roma:  ove  del  nostro  dritto 
pubblico  ecclesiastico  in  questi  tempi. 

109.  Avendo  già  la  Sicilia  perduta  per 
sistema  la  presenza  del  principe  , e ridotta 
sotto  il  governo  dei  viceré,  divenuta  già  parte 
subalterna  di  assai  piu  ampi  e più  possenti 
domini,  venne  quindi  a perdere  naturalmeute 
la  sua  propria  e diretta  rappresentanza  di 
regno,  né  potè  olirà  più  essere  centro  c capo 
di  relazioni  politiche:  anzi  fu  mestieri  di  pie- 
garsi a quelle  inevitabilmente,  e a quegl'in- 
teressi servire,  che  venia  superiormente  di- 

(1)  Tom.  Il,  Cnp.  Rrg.,  pog.  ISO. 

(2)  Ucmorii  Ut  Parlamenti,  Ioni.  I,  pog,  149, 
134. 
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sponendo  la  ragion  di  stato  e di  commercio 
dei  regni  spagnuoli.  Per  la  qual  cosa  se  si 
è veduta  sinora  prender  la  Sicilia  il  suo  luo- 
go, e fare  in  alcun  tempo  gloriosa  comparsa 
nel  dritto  pubblico  , e con  le  altre  potenze 
di  Europa,  e trattare  ancor  essa,  paci,  allean- 
ze e tregue  ; non  vedrassi  con  pari  dignità 
da  ora  innanzi  comparire;  imperciocché  av- 
viluppata in  estranee  vicende  e tratta  dietro 
ai  destini  di  altri  regni , tanto  potè  conser- 
vare delle  sue  antiche  relazioni,  quanto  eran 
compatibili  con  interessi  superiori  e stranie- 
ri: c le  sue  antiche  pretese  e i titoli  e i di- 
ritti suoi  oltremarini  furon  tutti  assorti  e rap- 
presentati dalla  maggior  potenza  di  una  più 
ampia  monarchia.  Di  fatto  il  ducato  di  Ate- 
ne e di  N'eopalria  sottratto  in  questi  tempi 
dalla  immediata  dipendenza  della  Sicilia  fu 
annesso  perpetuamente  alla  corona  di  Ara- 
gona; e per  le  tante  imprese  nell’Africa  ne 
risenti  l'isola  nostra  le  spese  e i disagi  della 
guerra  senza  parteciparne  direttamente  alla 
gloria  o al  beneficio  della  conquista. 

200.  Non  avendo  adunque  sue  proprie  re- 
lazioni politiche,  fu  ridotta  alle  sole  di  pri- 
vato commercio , e alle  privatissime  opera- 
zioni d'industria  e di  traffico  con  le  nazioni 
straniere:  e queste  istesse  furono  allora  scon- 
certate e disturbate  da  grandi  e nuovi  avve- 
nimenti, che  segnalarmi  quel  secolo.  Se  ra- 
ccatto i Siciliani  un  grandissimo  commercio 
con  la  Grecia,  e scorrendo  i mari  di  Roma- 
nia avean  stabiliti  sinora  i lor  foudachi  in 
Costantinopoli  e in  Acri,  che  era  stato  il  cen- 
tro e l'emporio  del  commercio  in  levante , 
videro  immnntinenli  impediti  in  quei  luoghi, 
e pressoché  mancati  i lor  traffichi , quando 
fu  presa  nel  1453  Costantinopoli  ; e la  po- 
tenza musulmana  stesa  per  tutta  la  Grecia 
venne  a signoreggiar  l'Africa,  e sovrastare 
all'Italia,  c a corseggiare  impunemente  i no- 
stri mari  a segno,  che  della  Favigunna  e del 
Marettimo  già  rese  diserte,  se  ne  faceano  i 
corsari  dell'Asia  e dell'Africa  opportuni  e si- 
curi ricetti.  A sì  grandi  ostacoli  opposti  al 
commercio  co)  levante  non  guari  dopo  si 
aggiunsero  le  scoperte  del  Nuovo  mondo,  e 
nuovi  e meno  impediti  cammini  trovati  a ri- 
portare in  Europa  le  ricchezze  del  mezzo- 
giorno dell'  Asia.  Il  perchè  introdotti  nuovi 
ordini , c date  nuove  direzioni  alla  naviga- 
zione c al  commercio,  siccome  altre  nozioni 
con  successo  vi  si  applicarono,  ed  altri  porti 
ed  altri  siti  furon  più  riputati  e frequentissimi 
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cosi  venner  mancando  quei  di  Sicilia:  c Mes- 
sina, che  per  rottimo  suo  silo  scala  era  stata 
ed  emporio  al  levante,  e porto  di  ogni  mer- 
catanzia  e di  ogni  industria;  e Trapani;  che 
per  lo  commercio  con  l'Africa,  e per  gli  pas- 
saggi in  Palestina  e in  altri  luoghi  di  Soria 
avea  apprestato  dalla  parte  del  mezzogiorno 
un  piu  spedito  e sicuro  cammino,  ammendue 
città  fiorentissime,  e che  nvean  date  loggie, 
alberghi,  e chiese  alla  piti  parte  delle  nazio- 
ni , che  vi  esercitavano  i lor  traffichi,  c vi 
teueano  i lor  consoli,  furono  le  prime  a ri- 
sentirne gli  effetti.  Trapani,  perduta  in  prima 
Terra  Santa,  e poi  la  Grecia,  e infestata  l’A- 
frica, non  si  riebbe  mai  piti;  e già  regnando 
Alfonso  eran  quasi  ivi  mancati  lutti  i conso- 
lati stranieri.  Solo  e in  qualche  modo  potè 
dopo  ripigliarsi  Messina , imperciocché  per 
essa  avviossi  quell'avanzo  di  commercio,  che 
a farsi  continuò  per  le  antiche  vie  col  le- 
vante. 

Si  avvidcr  tosto  i Siciliani  che  il  nuovo 
stato  di  cose  venia  a piombare  direttamente 
contro  de  loro  industrie  marittime;  e già  ne 
provavan  gli  cfTetli.  Usi  a portar  nell'Affrica 
le  loro  mercatauzie,  da  cui  risultava  benefi- 
cio generale  al  regno  (1),  già  nel  1458  do- 
lcansi  nel  parlamento  raguoato  in  quell'anno, 
che  erano  di  continuo  infestati  dai  vicini  bar- 
bareschi : ed  ivi  soggiunsero , che  essendo 
già  solili  fare  grandissimi  traffichi  uclle  parti 
di  Ilomania,  onde  comune  utilità  ed  ecces- 
sivi guadagni  il  regno  ne  rilraea;  ora  firn- 
peralor  turco,  dopoché  avea  occupata  Costan- 
tinopoli, contrastava  loro  il  passaggio  a quel- 
le parti  (2).  Ala  non  compresero  i Siciliani 
che  le  esterne  relazioni  di  questo  regno  non 
poteano  piu  disporsi  a norma  de’  soli  e di- 

(!)  Gap.  ITO,  Regi>  Alpb  , lem.  I,  C"p.  Ut}  , 
pag.  263.  i Quia  accedente»  ad  monte»  Uarcliarum 
cum  mercantili  a longiuimo  tempore.  . allento  rci- 
publicac  liuju»  regni  beneficio,  quod  ex  mcrcaotii» 
ibidem  dclalis  rc»ultal  eie. 

(2)  Gap.  13,  Rog.  Joltan.  toc.  cit  , pag.  438, 
( proplcr  vexationc»  et  incomoda  , quac  continuo 
regnum  Siedine  patitur  a barbari»  cuJcm  regno 
vicini»;  et  practcrca  proplcr  occupationem  Costan- 
tinopoli» a magno  turco;  inbibitus  est  aditus  ad  par- 
te» Homaoiae  , ubi  plure»  lucrcant  a»  pcrmaiimc 
Siculi  cxercebant,  unde  maximum  comodum  et  uti- 
litatem  et  exccuita  lucra  ad  dicium  regnum  inco- 
ine Iransporlabaril  i. 

(3)  Ibidem. 

(4;  Cap.  102,  103,  ejusdem,  ibidem,  pag.  500, 
501 . < Et  curri  regia  majesta» , varii»  divcrabquc 


retti  interessi  suoi  ; e che  dovean  decidere 
dello  stato  loro,  estranei  e più  potenti  inte- 
ressi. Adunque  supplicarono  il  re  Giovanni, 
perchè  ei  facesse  pace  co'  Genovesi  ; e tre- 
gua coi  Turchi  ; o permettesse  almeno  che 
gli  abitatori  di  questo  regno  si  procaccias- 
sero un  salvo  condotto  dall'imperador  di  Co- 
stantinopoli , acciocché  riapertasi  in  quelle 
contrade  la  via  e le  comodità  del  trafficare, 
venisse  il  regno  abilitato  ai  suoi  antichi  gua- 
dagni , con  cui  per  altro  era  combinato  il 
maggior  benefìcio  delle  dogane  c degli  altri 
proventi  reali.  La  risposta  del  re  non  annun- 
ziò, che  una  provvidenza  assai  generale  (3). 
Cresceva  imperlanti)  ogni  dì  la  miseria,  e il 
parlamento  del  1474  replicando  le  stesse  i- 
stanze  al  medesimo  re,  aggiunse  che  il  re- 
gno ridotto  ad  estrema  povertà  implorava 
con  le  ginocchia  per  terra  dalla  mansuetu- 
dine della  reai  sua  maestà,  che  fosse  recata 
ad  effetto  la  petizione  avanzatagli  nell’altro 
parlamento  : o almeno  accordasse  a questo 
regno  , che  le  nazioni  tutte  sì  di  cristiani , 
che  d'infedeli,  così  amiche , che  nimiche  di 
sua  maestà,  potessero  liberamente  venire  in 
Sicilia,  c fossero  assicurate  c affidate  per  Io 
spazio  di  sessanta  miglia  di  mare;  e chiun- 
que avessele  offese,  fosse  dichiarato  ribelle, 
e fuorgiudicnto,  e punito  con  la  pena  di  mor- 
te , e con  la  confiscazionc  dei  beni  : e che 
fossero  alla  stessa  pena  soggetti  coloro  che 
agli  offensori  avesser  prestalo  ajuto  o favo- 
re. Il  re  condiscese  a questa  dimanda,  ma  ec- 
cettuò espressamente,  i ribelli  di  Sicilia,  se 
ve  ne  avesse  ; i ribelli  della  corona  e della 
casa  di  Aragona,  e tutti  i suoi  minici,  che 
faceangli  guerra  attualmente  (4).  Con  questo 
principio  di  dipendenza  e di  iuceppamenlo 

occupationìfm»  impedita  ad  elTecltim  Iiujusmodi  po 
titionem  ( icilicat  capilulum  13  Regi»  cjusdcm  ) , 
luamque  sacrulitsimotn  resptmsioot-m  , et  decrcta- 
tiunem  dcdurcrc  ncqui verit,  ideo  peculiare  regnum 
pracdiclum  Sirilìat-,  «modo  ad  extremaui  oecesaita- 
tem  et  pauperlalem  deJueljtn,  gcitibu»  tieni  buina- 
nilatem  et  man»uetudinem  incliti  et  sacralissiaii  re- 
gi» eiorut  humilitcr  , et  devote  , qualenu»  placcai 
petilioneni  dieli  regni  supcrius  eioralam,  et  reipon- 
sionem  Mail)  ad  effectum  deducere,  vet  aaltein  di- 
cto  regno  concedere,  quuJ  ouiites  nationc»  gcntium 
toni  ndelium , quatti  miidelium  , lam  amicorum 
quam  inimicorum  ipj'us  regiac  niajrilalis  , aJ  di- 
cium  regnum  conOuonlium  et  vcnicnlium  per  scia- 
inta  ntiiliaria  ad  mare  eircum  circa  regnuin  prac- 
iclum,  guidati  et  affidati  »inl.  ac  tute  vcuire  pos- 
! siot;  et  oilcosorcs  quicuoque  fuerinl,  pcnarn  vitae 


furon  tutte  regolato  da  ora  innanzi  le  rela- 
zioni esterne  della  Sicilia:  ed  erano  esse  rot- 
te , ripigliate  , intermesse , e trattate  dai  vi- 
ceré secondo  gli  ordini  e gli  interessi  della 
corte  di  Aragona. 

201 . La  Puglia,  che  era  stata  riunita  alla 
Sicilia  da  Alfonso  in  maniera,  che  renne  a 
risultarne  unico  corpo  di  monarchia  , come 
sotto  i Normanni  e gli  Sveri,  ne  fu  nuova- 
mente divisa  alla  morte  di  quel  re,  che  la- 
sciò tutti  i suoi  regni  ereditari  al  suo  fratello 
Giovanni,  e dispose  della  Puglia  come  di  li- 
bero acquisto  in  favore  di  Ferdinando  suo 
figliuolo  bastardo.  Egli  è il  vero  che  sin  dal 
principio  fu  il  re  Giovanni  sollecitato  segre- 
tamente da  alcuni  dei  baroni  pugliesi  perché 
venisse  a pigliarsi  un  regno,  che  gli  spettava 
per  legittima  successione:  ma  essendo  occu- 
pato quel  re  da  grandissime  guerre,  e mas- 
simamente in  Catalogna  e in  N'avarra , ri- 
spose che  ei  desiderava,  che  per  allora  os- 
servassero la  fede  a Ferdinando  suo  nipote, 
e non  curavasi  di  lasciar  le  ragioni,  che  ei 
avea,  purché  quel  regno  stesse  sotto  la  ban- 
diera di  Aragona;  del  che  parimenti  assicurò 
due  ambasciatori,  che  intesa  questa  pratica, 
aveagli  iinmanlinenti  inviati  re  Ferdinando. 
Intanto  il  governo  di  Sicilia  e quello  di  Na- 
poli trattavansi  con  le  apparenze  della  più 
leale  amistà,  pure  aveano  dalla  corte  i no- 
stri viceré  segrete  istruzioni,  perchè  veglias- 
sero sopra  il  re  di  Puglia,  il  quale  già  ve- 
nuto in  potenza  potea  solo  disturbar  la  Sici- 
lia, l'unico  pacato  dominio  del  re  di  Arago- 
na: di  fatto  avvedutamente  il  viceré  Durrea 
nel  1469  comunicò  ai  principali  baroni  e 
città  dell'isola  il  fermo  proponimento  dei  re 
di  Puglia  di  ajutare  la  pacifica  successione 
di  Ferdinando,  che  poi  fu  soprannominato  il 
Cattolico , alla  morte  del  di  lui  padre  Gio- 
vanni (1);  e per  la  stessa  ragione  non  si  ri- 
mase quel  viceré  di  scrivere  a dirittura  nel 
1471  al  re  di  Puglia,  avvishndogli  che  li 
suoi  straordinari  armamenti  aveano  fatta  le- 
vare una  voce  che  ei  disegnava  di  occupar 
la  Sicilia , e soggiunse  di  averne  già  dato 

et  bonoruin  publicationis  incurraot , ac  prò  rebel- 
libu»  habcaiilur,  ri  a sullo  rcceplenlur,  ac  li  for- 
judicationis  scnlcntia  cortlra  taU-s  legilìme  lata  fuia- 
»et.|..  regia  majo-Us  ioter|>onet  parici  luai  cutn 
lumaio  poiili(ico  , ut  supplicala  concedat.  Reliqua 
vero  in  eadem  capiiuta  contenta,  concedi!  ipia  ma- 
jcslai,  riempili  tarnen  luac  celsitudini! , ac  rrgiac 
domus  et  coronac  Aragosum,  etSicitiae  rebellibu!, 
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eonto  alla  sua  reai  corte:  e la  stessa  imba- 
sciata commise  all'  arcivescovo  di  Palermo  , 
perchè  pria  di  passare  in  Roma  di  tali  ru- 
mori facesse  inteso  quel  re  (2).  Veramente 
si  mantennero  la  Puglia  e la  Sicilia  in  uno 
stato  di  amichevole  corrispondenza  vivente 
Ferdinando  il  bastardo:  lui  morto,  e distur- 
bato tosto  quel  regno,  ed  invaso  dai  Fran- 
cesi nel  1493,  Alfonso  II  figliuolo  e succes- 
so r del  bastardo  rifuggissi  in  Sicilia,  e ricorse 
agli  ajuti  di  Ferdinando  il  Cattolico  , come 
ad  un  re  non  men  potente,  che  a lui  con- 
giunto di  sangue;  e soprattutto  perchè  essen- 
do signore  della  Sicilia , non  men  ai  suoi 
che  ai  di  lui  interessi  importava,  che  la  Pu- 
glia non  fosse  io  mano  dei  Francesi,  i quali 
di  leggieri  potean  quindi  passare  ad  invader- 
la. Ferdinando  il  Cattolico  accettò  l'impresa 
tanto  più  volentieri,  quanto  ei  riputava,  che 
quel  regno  erasi  ingiustamente  tolto  alla  co- 
rona di  Aragona  , dalla  quale  non  poteva 
Alfonso  distrarlo,  e farne  dono  a un  bastar- 
do. Spedì  adunque  truppe  e navi  Spagnuole 
in  Sicilia  : e come  che  da  principio  avesse 
fatta  sembianza  di  voler  ajutare  quel  re,  pure 
in  processo  di  tempo  stabilita  ivi  la  sua  po- 
tenza, c traendo  dalla  Sicilia  continui  soc- 
corsi di  danari  e di  uomini,  si  divise  prima 
quel  regno  coi  Francesi:  e recatolo  poi  tutto 
in  sua  signoria , ne  fece  un  dominio  della 
corona  spagnuola,  e couiinciollo  a governare 
per  i suoi  viceré. 

202.  Laognide  ed  interrotte  erano  le  re- 
lazioni che  il  uostro  governo  manteneva  con 
le  potenze  italiane  ; e quelle  interessavano 
piii  presto  direttamente  i regni  spagnuoli,  che 
la  Sicilia.  Noi  sappiamo  che  nel  1468  fu  dal 
viceré  Durrea  spedito  in  Venezia  Guglielmo 
de  Ciement  a spiar  primieramente  gli  ordi- 
ni, ie  opinioni,  e gli  apparecchi  degli  stati 
d'Italia,  e farne  consapevole  il  viceré;  e poi 
assicurare  a quella  signoria  la  buona  affe- 
zione, che  avea  con  essa  sempre  conservata 
la  reai  casa  di  Aragona  ; e praticare , per- 
chè tra  le  due  potenze  potessero  stabilirsi 
nuovi  legami  di  amistà  (3).  Noi  ignoriamo 

li  qui  fuerint,  oc  etiam  hoitibui  bcllum  faeienlibu<  i. 

(1)  Diploma,  anni  1469,  in  codine  MS.  G.  10, 
in  bibliot.  pub.  irnalus  Panormilani.  pag.  270 

(2)  Diploma,  inni  1471,  in  cedicibui  MS.  G.  9, 
pag.  331,  et  G.  IO,  pag.  344. 

(3)  Diploma,  anni  1463,  in  cod.  G.  10,  auper. 
eh.,  pag.  238. 
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se  poi  di  fatto  siasi  conchiusa  questa  nuora 
alleanza;  ma  egli  è certo,  che  quando  l'ar- 
mata ottomana  minacciava  di  assalir  Negro- 
ponte,  che  era  soggetta  ai  Veneziani,  alfret- 
tossi  nel  1470  lo  stesso  viceré  a spedir  due 
galee  da  Sicilia  in  servizio  della  flotta  ve- 
neziana comandata  dal  grande  ammiraglio 
Nicolò  Canali;  e gli  offerì  soccorso  di  vitìun- 
glia,  promettendogli , clic  altre  galee  avria 
mandato  il  re  di  Aragona  tostochè  avesse 
saputo  il  soprastante  pericolo  ; e veramente 
non  poteva  essere  il  nostro  governo  indiffe- 
rente ai  tanti  progressi,  che  litnperador  turco 
facea  , e in  tanta  vicinanza  alla  Sicilia  (1). 
Parimenti  il  doge  di  Venezia  ringraziò  nello 
stesso  anno  il  viceré  Durrea  per  la  libera 
estrazione,  che  aveagli  offerta,  e questi  ri- 
sposegli,  che  ogni  maniera  di  soccorso  c di 
favore  poteasi  aspettare  dalla  Sicilia , non 
solo  per  l'amicizia  che  passava  tra  le  due 
potenze,  nm  ancora  avuto  riguardo  al  cornun 
bene  della  cristianità  (2). 

Importava  ai  Siciliani  spezialmente  una 
pacifica  e protetta  corrispondenza  coi  Geno- 
vesi; imperciocché  eran  molli,  e di  ogni  sor- 
ta, e frequentissimi  i traffichi , che  faceano 
scambievolmente  le  due  nazioni.  Ma  i Ge- 
novesi erano  in  mare  antichi  rivali  dei  Ca- 
talani; c da  che  ajutarono  scopertamente  i ri- 
belli di  Sardegna,  c poi  si  unirono  ai  nemici  di 
Alfonso,  quando  ei  fece  l'impresa  di  Napoli, 
fu  rotta  per  lungo  tempo  ogni  corrispondenza 
e posti  in  dimenticanza  gli  antichi  trattati.  E 
quando  poi  fu  ristabilita  la  pace,  e riaperto 
il  commercio , abusando  i Genovesi  di  una 
certa  superior  potenza , non  trattavano  nel 
paese  loro  i Siciliani  con  le  stesse  immunità 
e privilegi,  che  godevano  i Genovesi  in  Si- 
cilia , siccome  era  stalo  espressamente  pre- 
scritto nei  trattati  concimisi  con  Federigo 
di  Aragona;  e più  recentemente  con  Marti- 

(I)  Diploma,  anni  1470,  ibidem,  pag.  300. 

(2/  Diploma  rjusdem,  anni  ibidem,  pag.  318. 

(3)  Cnp.  439,  rag  Alpli.,  lom.  Il,  Cap.  Bey., 
pag.  371. 

(4  Diplomi,  anni  1431,  apud  de  Vio  Piinormii. 
l/l  Ut  Pririlrjin,  pag.  322.  nom.  14.  i tieni  sup- 
plica  la  dieta  universitati  (di  Palermo),  pcroki  per 
Antiqui  privilegi!  et  obaervanlii  aia,  ki  li  cbitatini 
di  la  dieta  cbiloli  portandu  mercantia  in  Jenua , 
tossirò  franchi  di  ornai  diriclu  di  cabrila  , accusai 
romu  li  dicli  Ginuisi  su  francki  in  Palermu,  et  no- 
viler  li  dicli  Ginuisi  non  advertendu  a li  beneticii, 
kindi  riebiperu  a la  dieta  cbitati  di  loro  franchie- 


no.  Adunque  il  parlamento  del  1431  espo- 
nendo ad  Alfonso  che  i Siciliani  erano  ob- 
bligati in  Genova  a gravezze  ivi  di  fresco 
imposte  , e che  mai  per  lo  addietro  aveano 
pagate,  lo  supplicò  perchè  provvedesse,  che 
i Siciliani  fossero  franchi  in  Genova  nel 
modo  istesso  che  erano  i Genovesi  in  Sici- 
lia (3)  : del  che  con  ispezial  capitolo  pregò 
lo  stesso  re  il  comune  di  Palermo  per  li 
suoi  cittadini  (4).  Egli  è certo  che  fu  nou 
guari  dopo  disturbato  di  nuovo  il  nostro  com- 
mercio con  quella  nazione  per  la  guerra  che 
la  medesima  ebbe  a sostener  con  la  Spagna; 
di  fatto  i Siciliani  nel  parlamento  del  1438 
pregarono  il  re  Giovanni  allora  succeduto 
ad  Alfonso , perchè  facesse  pace  coi  Geno- 
vesi (3),  coi  quali  sappiamo  che  qualche  anno 
dopo  quel  re  conchiuse  alleanza  ad  interpo- 
sizione del  duca  di  Milano.  Indi  avvenne 
che  questi  richiese  dal  viceré  di  Sicilia  risar- 
cimento e riparo  ai  danni  recali  ai  Genovesi 
dalle  galee  di  Messina  e di  Trapani;  rispo- 
scgli  il  viceré  nel  1471,  che  sanasi  studiato 
di  fare  riparare  quei  danni,  imperciocché  vo- 
leasi  conservare  la  pace  e l'amistà  coi  Geno- 
vesi (6).  Ei  pare  che  siasi  dopo  rotta  qttel- 
l' alleanza  , e venuto  con  essi  a manifesta 
guerra,  imperciocché  per  sovrana  disposizio- 
ne fu  qui  pubblicato  uel  1478  per  ciascun 
luogo  e città  un  bando,  nel  quale  annunzia- 
vasi  che  il  re  avea  conchiusa  tregua  col  co- 
mune di  Genova;  e negli  articoli  del  trattato 
era  espressamente  voluto,  che  ogni  [fhdrone 
di  nave  in  Sicilia  dovesse  dar  malleveria  per 
risponder  dei  danni  che  avria  potuto  recare 
ai  Genovesi;  e ninno  dei  nostri  potea  da  qui 
partire,  se  pria  non  dava  una  tal  sicurtà  (7). 
E allo  spirare  il  tempo  di  questa  tregua,  di 
nuovo  fu  essa  trattata  e conchiusa;  imperoc- 
ché torna  a comparire  un  altro  bando  pub- 
blicato dal  viceré  nell’aprile  nel  1480,  in  cui 

za,  fanu  pagari  li  «lieti  cbitatini  a la  dieta  cintati 
comu  mai  tali  francbicza  havissiru  liavuta,  et  por 
tanlu  sia  sua  merci  providiri,  accusai  comu  osti  so- 
lita sua  signoria,  per  modu  ki  li  dicti  cbitatini  non 
sianu  Tosali  contra  ornili  diricto  di  ramni  , immo 
sianu  tractati  cussi  comu  su  tractali  li  Ginuisi  a la 
dieta  chilati.  Placet  regia*  majestati  cimeli*  reme- 
diis  super  contenti*  in  ilicto  capitolo  proridcri  in- 
delimitati  supplicnnlinm  s. 

(5)  Gap.  rog.  Johin.  super  cit.  in  nota  2. 

(6)  Diploma,  anni  1471,  in  MS.  codice  G.  IO, 
suporiu*  cit. , pag.  342. 

\1)  Diploma,  anni  1478,  ibidem,  pag.  435. 


dichiarava*!  che  il  re  di  Aragona  avea  falla 
tregua  con  la  comunità  di  Genova  per  un 
anno-  detto  di  fermo , e un  altro  chiamato 
di  attinenza,  dopo  che  quella  fosse  rivocAta: 
ordinatasi  ai  Siciliani,  che  durante  quel  tem- 
po non  osassero  offendere  i Genovesi,  nè  di 
ricevere  nei  loro  porti  i corsari,  che  voles- 
sero recar  danno  a quella  repubblica,  nè  di 
accordare  a quelli  favore  o soccorso  veruno. 
Questa  tregua  fu  trattata  dal  re  e dalla  re- 
gina di  Puglia,  i cui  uffici  implorò  il  viceré 
per  messo  di  espresso  messaggio  a chiamare 
risarcimento  e riparo  da  alcune  navi  geno- 
vesi, che  aveano  ostilmente  danneggiato  in 
più  luoghi  la  Sicilia  (1). 

203.  Quantunque  i vari  stati  dell’  Africa 
dopo  l'occupasione  di  Costantinopoli  sostenuti 
dalla  potensa  ottomana,  e secondati  da  cor- 
sari e da  flotte  , da  ora  innansi  ci  fossero 
stati  piti  infesti,  e cominciassero  già  quei  bar- 
bareschi a sostituire  ai  vantaggi  del  commer- 
cio le  rapine  e le  prede;  pur.  nondimeno  non 
rinunsiarono  immantinenli  alle  industrie,  ed 
ni  traffichi  che  faceano  da  gran  tempo  coi 
Siciliani , i quali  di  continuo  riempivano  i 
porti  africani  di  derrate  e di  mercatanzie  ; 
per  altro  queste  pacifiche  relazioni  erano  state 
più  volte  concertate  col  nostro  governo , e 
garentite  con  trattati  di  paci  e tregue  nel  re- 
gno di  Martino. 

Aggiungevasi  che  quanto  l’Africa  alla  gior- 
nata ci  riusciva  piii  infesta,  tanto  più  preten- 
devano i nostri  re  far  quivi  valere  gli  anti- 
chi dritti  e le  ben  fondate  pretese  della  co- 
rona siciliana,  che  aveavi  avuto  in  assai  luo- 
ghi domini  suoi  propri,  e signoria.  Questo 
stato  di  cose  die  nella  presente  epoca  occa- 
sione a vari  trattati,  e ad  imprese,  e a con- 
quiste. In  riguardo  ai  primi  dee  innanzi  a 
tutto  notarsi  che  quelli  eransi  principalmente 
concbiusi  col  re  di  Tunisi;  imperciocché  dai 
suoi  porti  era  brevissimo  il  tragitto  , e fre- 
quentissimo il  commercio  con  l’isola  nostra. 
La  prima  memoria  che  ci  si  offre  é del  1-470, 
in  cui  Pietro  Antonio  di  Fuligno  spedito  da 
Ferdinando  re  di  Puglia  a trattar  pace  col 
re  di  Tunisi  richiese  dal  viceré  Durrea  istru- 
zioni e facoltà  da  poterla  ancor  trattare  per 
nome  e parte  del  re  di  Aragona  e di  Sici- 

(1)  Diploma,  anni  1480,  ibidem  , pog.  599, 
et  «eq. 

(2f  Diploma,  anni  1480,  ibidem,  pag.  285. 

(3,  Diploma,  anni  ejosdem , ibidem  , pag,  298. 

Ghegorio,/ ol.  unico. 
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lia.  Quantunque  siasi  protestato  il  viceré  che 
non  avea  a ciò  fare  commissione  alcuna , 
né  potestà  dal  suo  sovrano,  pure  abilitò  quel- 
l'amhascintore  a una  tal  pratica,  a patto  che 
dovea  quindi  ratificarla  il  re  di  Aragona , 
della  quale  ratificazione  compromettessi  il 
viceré  di  darne  risposta  infra  lo  spazio  di 
quattro  mesi  (2).  Ma  già  n’era  stato  da  Fer- 
dinando di  Puglia  prevenuto  il  r»  di  Arago- 
na, il  quale  con  sua  lettera  di  credenza  con 
ampie  facoltà  e speziali  istruzioni  mandò  al 
re  di  Tunisi  nell'anno  istesso  suo  ambascia- 
tore il  nobile  Andrea  Navarra  : i principali 
articoli  erano,  che  la  pace  si  dovesse  firmar 
per  trent’  anni , che  fosscr  tutti  liberati  gli 
schiavi  dai  rispettivi  domini,  che  i nostri  mer- 
endanti pagassero  in  Tunisi  quanto  le  altre 
nazioni  che  erano  in  pace  , e che  ivi  fosse 
sicura  qualunque  nazione  la  qual  navigasse 
sopra  navigli  del  re  di  Aragona:  si  volle  e- 
spressnmente  che  la  elezione  del  Navarra , 
la  lettera  di  credenza , le  istruzioni , c gli 
articoli  del  trattato  fossero  riconosciuti  dal 
nostro  governo,  e registrati  nel  reale  archi- 
vio del  protonotaro:  anzi  il  viceré  di  Sicilia 
raccomandò  quell’ ambasciatore  con  sue  let- 
tere dirette  al  re  di  Tunisi,  al  di  lui  figlino! 
primogenito,  e al  doganiero  di  quel  regno  (3). 
Certamente  questa  pratica  nou  ebbe  alcun 
effetto  imperciocché  veggiaroo  nel  1472  un 
ambasciatore  del  re  di  Portogallo  spedito  in 
Tunisi,  incaricato  ancora  a trattar  pace  per 
nome  del  re  di  Aragona  (4);  ed  ei  pare  che 
frutto  ed  opera  di  essa  ambasceria  sia  stata 
una  tregua  per  due  anni  conchiusa , di  cui 
fu  pubblicato  bando  in  Sicilia  nel  1473,  ove 
fu  ordinato  che  durante  quel  tempo  cessas- 
sero da  ogni  ostilità  i sudditi  dei  rispettivi 
domini  (5).  Venne  in  Palermo  a trattare  e 
stabilir  quella  tregua  col  viceré  un  ambascia- 
tore del  re  di  Tuuisi,  il  quale  in  conseguenza 
richiese  di  poter  qui  costituire  e nominare 
un  suo  console,  e vi  nominò  Jacopo  Bonnnuo 
maestro  razionale,  il  quale  non  ostante  che 
fosse  regio  consiglierò  fu  confermato  dal  vi- 
ceré, con  la  facoltà  di  poter  sostituire,  non 
solo  durante  la  tregua , ma  pure  se  venisse 
a conchiudersi  la  pace , che  stavan  trattan- 
do (6).  Intanto  il  nostro  governo  era  sempre 

(4)  Diploma  , soni  1472 , ibidem  , pag.  382  , 
et  «eq. 

(5)  Diploma,  anni  1473,  ibidem,  pag.  393- 

(5)  Diploma,  rjuadem  anni,  ibidem,  pag.  395. 


sollecito,  perche  allo  spirar  di  quel  lermino 
potesse  essere  stabilita  la  pace  , o fosse  al- 
meno .prorogala  la  tregua:  e il  nostro  viceré 
area  facoltà  dalla  reai  corte  di  potere  egli 
l'ima  o T altra  trattare  a dirittura  col  re  di 
Tunisi.  Spedi  adunque  nel  1473  Guglielmo 
Peralla  tesoriero  generale  del  regno  con  let- 
tere di  credenza  dirette  a quel  re,  e con  le 
istruzioni  sufficienti , nelle  (piali  era  annun- 
ziato espressamente,  che  sebbene  qualunque 
trattato  dovesse  comprendere  i domini  tutti 
del  re  di  Aragona,  pure  l'oggetto  principale 
era  la  Sicilia  (1).  Egli  apparisce  da  una  ri- 
sposta del  viceré  che  il  Peralla  colà  recossi 
di  fatto,  e le  sue  pratiche  procedeano  felice- 
mente nel  1470  (2);  ma  ignoriamo  se  alcun 
trattato  siasi  allora  conchiuso  di  nuova  tre- 
gua o di  pace  ■ è certo  solamente  che  nel 
1470  fu  il  nostro  governo  occupato  di  tali 
oggetti , avendo  il  maestro  giustizierò , che 
governava  allora  da  presidente  del  regno,  re- 
gimalo un  consiglio  delle  persone  più  nota- 
bili a deliberare  se  dovesse  farsi  pace  o tre- 
gua col  re  di  Tunisi;  e la  più  parte  dei  voti 
concorsero  nel  parere  del  maestro  giustizierò, 
che  uvea  proposto  di  farsi  la  pace  (lì;.  Da  quel- 
l'iHino  in  poi  non  ci  siamo  avvenuti  in  uiuna 
memoria  dei  reali  archivi,  la  qual  faccia  men- 
zione di  simiglienti  trattati  : e in  tempo  dopo 
('sseudo  rotta  ogui  amichevole  corrispondenza 
coi  re  di  Tunisi,  e caduto  poi  quel  reame 
sotto  il  dominio  di  potenti  corsari,  fu  bisogno 
che  ne  imprendesse  la  conquista  f imperador 
('urlo  V,  del  che  ora  passiamo  a ragionare. 

Quantunque  i nostri  re  avessero  sempre 
riclamati  gli  antichi  dritti  della  corona  sici- 
liana sopra  vari  domini  dell'Africa,  pure  ve- 
nion  mancando  le  operazioni  ed  erano  le  im- 
prese più  deboli,  a misura  che  veniali  man- 
cando -i  domini  : i quali  assai  diffìcilmente 
polean  mantenersi,  quando  risedendo  altrove 
i re  nostri,  non  era  tutta  la  forza  della  mo- 
narchia riunita  in  Sicilia  ad  operar  presta- 
mente c -gagliardamente  contro  i vicini  bar- 
bareschi. Martino  avea  limitate  le  sue  pre- 
tese, e le  sue  forze  raccolte  sopra  Tripoli  e 
sopra  le  Gerbe  , che  egli  arca  trovale  alla 

(1)  Diploma,  anni  1475,  ibidem,  pag.  401. 

(2)  Diploma,  anni  1470,  ibidem,  pag  405. 

(3)  Diploma,  anni  1479,  ibidem,  pag.  505. 

(4)  Con Uimu Un  Chronici  Simonis  Leoni i nciiais  , 
toin.  II,  Dihliot.  Script,  h a i/un  , pag.  317. 

(3)  Loc.  cit  , pog  321, -Surila,  la  Ann.  de  la 


Sicilia  soggette,  e a ripigliarle  con  ogni  stu- 
dio vi  si  applicò.  Ma  da  Alfonso  iu  poi  es- 
sendo occupati  i nostri  re  da  grandi  inte- 
ressi di  una  più  vasta  monarcliia,'  rivolgeansi 
all’Africa  ad  intervalli,  e di  ordinario  assai 
debolmente , ed  aveano  le  imprese  loro  più 
presto  sembianza  di  scorrerie  , che  di  ben 
concertate  e seguite  spedizioni. La  prima  volta 
mandò  Alfonso  nel  1423  l'infante  Pietro  suo 
fratello  con  molto  naviglio  a conquistar  le 
Gerbe;  ma  questi  di  fatto  non  assali  che  la 
vicina  isola  di  Cbercliena,  la  quale  espugna- 
ta , e fattivi  oltre  a tre  migliaja  di  schiavi 
j passò  quindi  agli  Scafati , ove  accolto  ami- 
chevolmente dal  re  di  Tuuisi  ritornossene  in 
Malta  (4).  VI  andò  egli  stesso  Alfonso  nel 
1432  con  poderosissima  armata,  di  cui  die 
il  coniando  al  nostro  Giovanili  Vcntimiglia, 
per  virtù  militare  rinomatissimo  in  quel  tem- 
po, ed  assai  baroni  siciliani  segmentilo:  ma 
ivi  rinforzato  il  castello  dal  re  di  Tunisi,  e 
mancando  di  vittuaglia  l'esercito  di  Alfonso, 
fu  obbligato  di  abbandonare  l'impresa  e tor- 
narsi in  Sicilia  (3).  Finalmente  non  prima 
del  1407  avvenne  che  il  musulmano  Yaja- 
Bcn-Sahit-Ucn-Sumumn  signor  delle  Gerbe 
ribellatosi  al  re  di  Tunisi  , di  cui  era  tri- 
butario , concertò  col  viceré  La  Nuca  di 
pagargli  lo  stesso  tributo  , consegnargli  la 
fortezza  , se  avriane  ricevuti  soccorsi:  e il 
La  Nuca  vi  spedi  le  galee  di  Sicilia  con  trup- 
pe comandate  da  Alvaro  N'avn,  il  quale  oc- 
cupalo il  castello,  e previstolo  di  artiglieria, 
vi  costituì  un  costello  : pure  bisognò  dopo 
tre  anni  abbandonar  l'isola,  imperciocché  la 
fortezza  non  era  ben  munita , c soprattutto 
mancava  di  acqua  (6).  Impresero  dopo  nel 
1311  di  riacquistarla  Pietro  N'avarra  e Garzili 
de  Toledo,  ma  venuti  essi  a manifesta  discor- 
dia, andò  a voto  quella  spedizione  con  molta 
strage  dei  nostri;  anzi  le  truppe  rimaste,  tor- 
natesi coll'armata  in  Palermo  c per  mancanza 
di  soldo  datesi  alle  rapine,  il  po]iolo  levossi 
a tumulto,  c molti  ne  uccise:  il  perché  fu- 
rono i capi  della  sollevazione  puniti  severa- 
mente (7).  Con  miglior  successo  assali  le 
Gerbe  nel  1319  Ugone  Moncadn  ammiraglio 

Corte  d’Arag.,  lib.  XIV,  cnp.  3,  Eaiius,  ftrrum 
suo  tempore  gettaioni,  lib.  IV,.  pag.  91,  et  92. 

(6)  Di  Bissi,  Storia  de ’ Viceré,  voi.  unico,  pa- 
gina 132,  edizione  Oretea , /òQ2. 

(7)  Aprile,  Cronologia  di  Sicilia , pag.  259. 


della  (lolla  spatrinola,  ed  avendo  conquistata 
quell'isola  , la  le'  tributaria  al  re  di  Sicilia, 
e sottopose  quel  signore  a pagar  1*  annuo 
censo  di  scudi  dodici  mila  (1).  Pur  questa 
impresa  era  costata  alia  Sicilia  la  totale  de- 
solazione di  Marsala  ; imperciocché  ivi  per 
piii  mesi  postasi  ad  abitare  l'armata  condotta 
dal  Moncada  pria  di  passare  nell'Africa,  ne 
era  stata  quella  città  si  di  beni  distrutta  e 
si  spopolata,  che  il  parlamento  del  1524  ri- 
chiese da  Carlo  V risarcimento  e riparo  a 
tanti  danni  (2). 

Fu  piti  durevole  e più  interessante  all’i- 
sola nostra  la  conquista  eli  Tripoli  : avendo 
le  armi  spugnuola  nel  11*09  occupata  la  città 
di  Orano,  e impadronitesi  poi  di  Bugia  sotto 
il  comando  del  grande  ammiraglio  Pietro  Na- 
varro, pensarono  tosto  di  stendere  più  oltre 
le  loro  conquiste,  e il  Navarro  prese  Tripoli 
nel  1310  (3).  Siccome  riputavasi  questa  città 
di  sito  importantissimo  e per  lo  commercio 
di  Alessandria,  che  era  tuttora  l’emporio  dei 
merendanti,  e per  la  navigazione  di  tutto  il 
levante,  volle  con  ogni  studio  re  Ferdinando 
mantenerla  ; per  la  qual  cosa  determinatosi 
di  aggregar  quella  piazza  e quel  porto  al 
regno  di  Sicilia,  ordinò  al  viceré  che  pren- 
desse a suo  carico  di  tenerla  ben  presidiata 
e soccorsa.  (Quindi  il  viceré  destinò  capitano 
e governatore  di  Tripoli  Giacomo  Rcquisens 
accompagnato  da  ben  valida  troppa,  e seguilo 
da  molti  cavalieri  spaglinoli  e siciliani.  Fu 
ancora  provveduto  nel  tempo  istesso  che  le 
galee  di  Sicilia  in  avvenire  dovessero  sem- 
pre svernare  nel  porto  di  Tripoli  (4):  costò 
allora  questa  impresa  alla  nostra  nazione  un 
donativo  di  trecento  mila  fiorini  (3).  Ed  es- 
sendo questa  città  posta  in  mezzo  a nemici 
era  combattuta  alcune  volle  dai  Mori;  e noi 
sappiamo  che  nel  1316  il  re  di  Tunisi  e lo 
Scak  delle  Gcrbe  niovcnnsi  ad  assediarla;  e 
che  secondo  il  bisogno  ricevendo  pronti  noe, 
corsi  dalla  Sicilia  mantennesi  sotto  il  nostro 
dominio  , finche  Carlo  V con  Multa  e col 
Gozzo  fe'  ancora  donazione  di  Tripoli  nel 
1330  ai  cavalieri  gerosolimitani,  già  discac- 

(I)  Di  Bissi,  toc.  rii.,  voi.  unico,  pag.  163, 
edizione  Oretea , /S^2 

i2)  Cap.  88,  89,  Caroli  I impcr.,  tosi.  Il,  Caf. 
Rtj  , pag.  62,  63. 

(3  Surite,  lib.  Vili.  cap.  30. 

(V)  Surita,  loc.  cit. 

(5;  J/t  mone  de * P r tu  menti,  tom  1.  pag.  144. 
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ciati  dalle  arme  ottomane  da  Rodi , i quali 
furono  dopo  obbligati  a capitolarne  la  resa 
al  famoso  Sinain  Bassa  nel  1331  (6). 

Non  volendo  noi  oltrepassare  i termini  del 
nostro  argomento  e limitandoci  n ragionare 
di  quelle  imprese  fatte  nell’Africa,  in  cui  siavi 
stata  in  modo  particolare  interessata  la  Si- 
cilia in  quest’epoca,  possiamo  accennar  qui 
solamente  la  conquista  di  Tunisi  fatta  nel 
1333  dall'imperator  Carlo  V.  E veramente , 
sebbene  fosse  stata  quella  città  un  tempo  di- 
pendente e tributaria  dellA  Sicilia  ; e ne  a- 
vesse  poi  l'imperador  cacciato  il  Barbarossa, 
il  quale  da  corsaro  era  giunto  ad  occupare 
i due  regni  di  Algeri  e Tunisi,  e nel  tempo 
istesso  ristabilito  nel  trono  il  cacciatore  Mu- 
le! Assan,  che  ne  era  legittimo  re,  pure  tra 
gli  altri  patti , a cui  in  uno  speziai  trillato 
lo  sottopose , ebbevi  espressamente  che  il 
principe  moro  dovoa  riconoscere  come  feudo 
della  corona  di  Spagna  il  regno  di  Tunisi, 
che  dovea  farne  omaggio  all'imperatore,  che 
in  ogni  anno  dovea  presentargli  sei  cavalli 
mori  e sei  falconi  in  argomento  di  vassallag- 
gio, aggiuntovi  di  pagare  dodici  mila  scudi 
annuali  per  mantenimento  della  guarnigione 
spagnuola  , die  era  rimasta  a fortificar  la 
Goletta,  e gli  altri  forti,  di  cui  l'imperatore 
si  ritenue  il  possesso  (7).  E chiaro  adunque 
che  egli  ne  voile  costituire  un  dominio  di- 
pendente dalla  corona  di  Spagna  immediata- 
mente. Per  quel  die  riguardò  la  Sicilia  in 
tale  impresa  non  dee  qui  pretermettersi  che 
essa  non  sola  concorse  a questa  spedizione 
con  dieci  galee,  di  cui  fu  dato  il  comando 
a Berlengieri  Rcquisens  , ma  anche  due  ne 
mandò  la  città  di  Palermo,  di  cui  avvisò  lo 
arrivo  con  sensi  di.  gradimento  l'imperatore 
con  soa  lettera  scritta  dalla  Goletta  al  pre- 
tore ed  ai  giurati  di  questa  città  (S)  : due 
parimenti  la  città  di  Messina  (9),  e Gnltagi- 
rone  un'altra  clic  fu  fabbricata  in  Palermo: 
due  ancoro  ne  governò  a sue  spese  il  mar- 
chese della  G conierà,  ed  altrettante  il  mar- 
chese di  Terranova  (10).  Avvenne  in  tempi 
dopo  die  molte  città  del  regno  di  Tunisi 

f6)  Dipi.,  anui  1516,  io  Codice  MS.,  G.  10, su- 
pcrius  citalo,  pag.  708 

(7)  Ruherlìon,  aiti . de  C flavi,  g,  toni.  IV,  pa- 
gina 344. 

(8)  De  Vio,  Panarmi,  urtiti  Primi.,  pag.  416. 

(9)  Maurolycus,  Sic-  tini  . od  bone  animai. 

(10)  Aprile,  Cronatoj  di  Sirii.  pag.  280. 
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noti  volendo  poi  riconoscere  Assan , ordinò 
l'impcrndore  al  Conznga  , viceré  di  Sicilia , 
perché  con  la  (lotta  comandata  dal  rinoma- 
tissimo I)oria  portasse  la  guerra  in  Africa  a 
sostenere  quel  principe , e a riconquistargli 
le  città  ribellanti:  e di  fatto  il  Conzaga  nel 
1340  ridusse  Maometto  , Monister  , Sfax  , c 
Susa  a sottoporsi  al  dominio  del  sovrano  di 
Tunisi  (1).  E quando  poi  infestando  i nostri 
mari  e quei  d'Africa  il  famoso  < orsaro  Dra- 
gutle  s'itnpndronì  finalmente  di  Mnliadia,  volle 
lo  stesso  imperatore  che  il  viceré  Vega  rac- 
cogliesse in  Sicilia  uomini  ed  armi , e im- 
barcatili sopra  la  flotta  del  Doria , andasse 
egli  stesso  ad  espugnare  Mnliadia:  la  quale 
fu  presa  di  assalto  nel  1 330 , e fattovi  un 
assai  ricco  bottino;  di  cui  non  ebbe  la  Sici- 
lia che  una  porta  di  ferro  , adattata  poscia 
in  Palermo  alla  porta  , che  chiamasi  vol- 
garmente dei  Greci  ( 2).  Tutte  queste  conqui- 
ste si  mantennero  regnando  l'imperator  Car- 
lo V,  ma  poi  dei  tutto  mancarono  sotto  il 
suo  successore  Filippo  II. 

204.  Aveva  in  modo  richiamate  Martino 
ai  principi  del  dritto  normanno  e svero  le 
prerogative  della  corona  siciliana  sopra  le 
cose  sagre,  e liberata  si  solennemente  dalle 
recenti  intraprese  de’  drilli  temporali , che 
pretendeasi  esercitare  la  corte  di  Roma,  che 
non  doveano  durare  fatiga  alcuna  a mante- 
nersi negli  stessi  dritti  i suoi  successori:  per 
altro  sotto  quel  re  ne'  tempi  dello  scisma  non 
essendosi  potute  alterare  le  supreme  preemi- 
nenze del  principato,  uelle  stesse  circostanze 
fu  Alfonso  di  cui  è noto  quanto  siasi  valuto 
del  concilio  di  Basilea,  e deH  aniipapa  Felice  V, 
per  tenere  in  soggezione  papa  Eugenio  IV. 
Quindi  non  é marnv  iglia,  che  non  apparisca 
in  quest'epoca  ninna  investitura  , o pretesa 
accordata  dai  papi  (ter  questo  regno.  In  ri- 
guardo alle  elezioni  dei  prelati  e dei  vesco- 
vi, noi  già  abbiamo  dimostrato  nel  libro  pre- 
cedente, che  aveaue  lasciato  Martino  il  di- 
ritto ai  rispettivi  capitoli , ed  iuculcato  nel 
tempo  istcsso,  che  i capitoli  senza  un  previo 
roal  permesso  non  polca  no  ragù  riarsi,  e farne 
l’elezione;  nè  potea  essere  riconosciuto  l’eletto 
senza  1'  espressa  approvazione  del  principe  : 

(1)  De!  Carretto  , De  bello  Africano  , lib  II  , 
lom.  I,  Opuscoli  di  uuloi  i Sic-,  pag.  90,  91,  Mau- 
rotveus,  loe.  cil.,  ad  lume  annoto 

(2)  Di  filasi,  slor.de'  fi erre,  voi  unico,  pagi- 
na 193  e nolo  5,  edizione  Oleico,  J642 


la  qual  disciplina  tuttora  dassi  a vedere  sus- 
sistente in  quest’epoca;  imperciocché  non  al- 
trimenti fu  detto  l'arcivescovo  di  Morreale 
nel  1418,  e quel  di  Messina  nel  1473  (3). 
Pure  se  questo  sistema  veniva  allora  da  per 
tutto  alterandosi , massimamente  per  mezzo 
delle  aspettative , delle  commende,  delle  ri- 
serbe. e per  altri  mezzi,  con  cui  i ffttpi  at- 
Iribuivansi  le  elezioni  dei  prelati,  a>ea  anche 
il  primo  dato  un  gran  passo  iu  Sicilia  Mar- 
tino di  eleggere  ei  stesso  immediatamente  il 
prelato  di  qualche  chiesa  per  lo  supremo  di- 
ritto di  patronato,  che  ci  diceva  competergli 
sopra  le  nostre  chiese.  Or  quésto  principio, 
che  abilitava  i nostri  sovrani  a procedere  di 
tempo  in  tempo  a tali  elezioni,  servi  poste- 
riormente di  regola  a fissare  un  sistema  co- 
stante e più  generale,  e diè  luogo  a nuove 
concessioni  ed  a concordati.  Noi  sappiamo 
che  ad  istanza  di  Ferdinando  il  Cattolico 
essendo  stala  riconosciuta  da  papa  Innocen- 
zo Vili  la  bolla  di  Urbano  li  per  la  lega- 
zione , 0 che  le  chiese  siciliane  erano  state 
dai  prodi  c pii  normanni  fondale,  arricchite, 
dotate,  e concedutane  la  elezione  dei  prelati 
al  conte  Ruggieri;  fu  convenuto  ed  accordato 
ai  re  siciliani  da  papa  Innocenzo  di  eleggere 
e nominare  il  prelato  di  quelle  chiese  infra 
le  nostre  , di  cui  costasse  il  dritto  reale  di 
patronato.  Il  che  fu  poi  confermalo  all’  im- 
perator  Carlo  V nel  1323  da  Adriano  VI , 
e pili  solennemente  concordato  tra  l’ istcsso 
imperatore,  e Clemente  VII  nel  1329,  ed  au- 
torizzate da  Paolo  HI  nel  1336  (4).  Indi  è 
chiaro  perchè  in  quella  ■ stagione  siensi  fatte 
da  questo  governo  diligenti  e studiose  ricer- 
che intorno  alle  chiese , ed  al  dritto  di  pa- 
tronato de’  nostri  re  sulle  medesime:  il  quale 
oggetto  riguardarono  i Capibrevi  delle  chie- 
se, ossia  due  volumi,  che  sotto  Ferdinando 
il  Cattolico  scrìsse  di  regia  autorità  Gian 
Luca  Barbieri;  e furori  quelli  riposti  nel  reale 
archivio  della  cancelleria  (5).  Poi  regnando 
l’ imperator  Carlo  V fu  ad  istanza  dcllu  na- 
ilon tutta  richiesto  nel  parlamento  del  1320, 
che  se  ne  avesse  una  dichiarazione  piu  di- 
stinta, e più  generale  (6):  e di  fallo  per  prov- 
videnza del  viceré  Voga  nel  1333  fu  compi- 

(3)  Pirro»,  De  eleclinne  Pro  reni  Sic-,  pag.  CVIt. 

(4|  Ibidem,  pag  CVIII  et  CIX. 

(5)  lii, ‘in,  Pittrjil.  ad  Irei.,  pag.  XI. 

(6J  Gap.  8,  reg  Caroli  I impcr.,  lom.  Il,  Cap. 
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lato  un  registro , in  cui  vennero  descritti  i 
vescovati  tutti;  le  abbadie  ed  i benefizi  ap- 
partenenti al  regio  patronato , e di  esso  ne 
inserì  un  ordinato  ragguaglio  nel  fine  della 
sua  storia  il  Fazello  (1). 

Pur  sin  da  quando  cessarono  i capitoli  di 
eleggere  i loro  prelati,  quando  i papi  se  ne 
attribuirono  le  elezioni,  e quando  poi  i so- 
vrani vi  esercitarono  i lor  dritti  di  patrona- 
to, furon  quasi  sempre  le  chiese  siciliane  con- 
cedute a prelati  forastieri,  e che  di  ordina- 
rio non  vi  facean  residenza.  Alfonso  che  non 
avea  potuto  ottenere  da  papa  Martino  V di  po- 
ter disporre  dei  benefici  di  Sicilia  e di  Sar- 
degna , senza  rilasciarne  una  pensione  alla 
sede  apostolica,  volle  anche  ei  provvedere, 
perché  i papi  non  disponessero  dei  benefici 
di  questo  regno  in  favore  degli  stranieri,  a 
cui  frequentemente  li  concedeano.  Fe’  adun- 
que nel  1418  pubblicare  una  prammatica , 
in  cui  era  inserito  un  antico  editto  ordinato 
per  li  regni  spagnuoli,  ed  era  ivi  prescritto, 
che  niuno  straniero  di  qualunque  grado,  e- 
ziandio  cardinale,  potesse  nel  regno  ottenere 
benefìzi  o pensioni , eccetto  coloro , che  vi 
avesser  dimorato  per  dodici  anni  continui  : 
che  fosser  tulli  i benefìci  e le  pensioni  con- 
feriti ai  regnicoli:  e se  mai  costoro  venissero 
citati  da  forastieri  alla  corte  romana , che 
non  rispondessero,  nè  costituissero  procura- 
tori: volle  inoltre  sequestrate  le  rendite  di  tutte 
le  chiese,  che  non  fossero  possedute  dai  Si- 
ciliani (2).  Or  questa  introduzione  di  aver 
le  chiese  siciliane  stranieri  ed  ignoti  prelati, 
quando  eleggevanli  i papi,  -fu  più  generale, 
quando  esercitandovi  più  generulmeutc  e più 
francamente  il  patronato  cominciarono  ad  e- 
leggerli  i re  spagnuoli:  e non  istancossi  giam- 
mai la  nazione  d'implorare  rimedio,  e furono 
vive  e continue  le  suppliche  dei  parlamenti, 
i quali  rimostraron  sempre  , che  vedeansi  i 
tempi  distrutti,  e abbandonato  il  culto,  e ri- 
lasciata la  disciplina,  perchè  le  chiese  erano 


fi)  Opraci . II,  lib.  IO. 

(2)  Progni.  /ho.  Sic.,  tom  reccnl  edit.  pragm. 
anni  1418,  pag.  20,  et  seq.  Pirrus  in  noi.  Eccl. 
Urto.,  loca.  I,  Sic  Soc.,  pag  417,  420. 

(3)  Cap  386  , 414  , rcg.  Alpk.  Ioni  I , Con. 
R'9-i  P*g-  ^47  , 363.  Cap.  9,  rcg  Jolian.  , ibi- 
dem, pag.  436,  ref(.  Fordin.  II,  cap.  S,  5,  19, 
20,  ibidem,  pag.  516,  517,  526. 

(4)  Cap.  34,  Feidinandi  II,  loc.  cit.,  pag.  536. 


S27 

in  man  di  pastori  stranieri  assenti,  e scono- 
sciuti , nè  trascurarono  di  far  riflettere  an- 
cora , che  per  questa  cagione  assai  danaro 
fuori  il  regno  consumavasi.  Tante  doglianze 
fatte  di  continuo  ai  re  Alfonso,  Giovanni,  e 
Ferdinando  dalla  nazione  tutta  (3) , produs- 
sero in  fine,  che  in  risposta  ad  un  capitolo 
del  parlamento  del  1503,  promise  il  re  Fer- 
dinando II  alternativa,  ossia  che  di  due  ele- 
zioni di  prelature  o benefìci  dipendenti  dal 
suo  patronato  ne  avria  fatta  una  in  persona 
di  un  siciliano  , che  ei  degno  avria  riputa- 
to (4).  Pur  quest'alternativa  fu  di  ordinario 
poco  osservata,  nè  mnntennela  lo  stesso  re 
Ferdinando  (5):  anzi  il  suo  figliuol  bastardo 
il  Cardinal  di  Aragona  ebbe  quasi  a posse- 
dere tutti  i benefici  siciliani  (6).  Di  sorte  che 
proseguirono  a dolersene  di  poi  presso  che 
tutti  i parlamenti,  riclamando  sempre  l'osser- 
vanza deH'alternativa,  chiedendo  provviden- 
ze, perchè  non  era  più  sopportabile  l’assenza 
dei  prelati  dalle  lor  chiese,  e sino  ricordan- 
do l'interesse  del  regio  erario,  il  quale  venia 
a perder  lo  spoglio  dei  prelati  difuoti  altro- 
ve (7). 

Era  antichissima  prerogativa  dei  re  siciliani 
di  amministrare  le  rendite  delle  chiese  va- 
canti, e di  appropriarsi  i beni  dei  morti  pre- 
lati: e noi  abbiamo  veduto  che  liberamente 
e l’uno  e l'altro  dritto  esercitò  Martino.  Un 
nuovo  titolo  vi  acquistò  Alfonso , ossia  eb- 
bene espressa  e più  speziale  concessione  dalla 
sede  apostolica.  Aveva  quel  principe  con  le 
sue  armi  ricuperata  la  Marca  al  dominio  della 
chiesa  romana , ondcchè  papa  Eugenio  IV 
in  ricompensa  di  tanti  servizi  concedette  ad 
Alfonso  ed  ai  di  lui  successori  lo  spoglio  os- 
sia l'eredità  dei  difonti  prelati,  e i frutti  delle 
chiese  vacanti  (8).  Indi  avvenne,  che  igno- 
rando il  parlamento  del  1452  la  provenienza 
di  questo  dritto,  e facendo  istanza  acciocché 
i beni  ereditari  dei  prelati  si  lasciassero  alle 
chiese  loro , o a quelli  cui  per  dritto  spct- 


(5)  Cap.  92,  et  95,  cjusdom,  toc.  cit.,  pag. 575, 
et  578. 

(6  Mongi  tortili  , ifonum.  Sacrae  domito  ilari- 
tionis , pag  148.  Pirrus  , Sic.  Sacra  , tom.  II  , 
pag.  1348. 

(7)  Gap.  12,  53,  55,  105  , eie.  rag.  Carol.  I , 
impcr.,  tom.  Il,  Cap  Hrg  , pag  13,  40,  43,  eie. 
pra-serlim  vidcalur,  cap.  187,  cjuidcm,  pag.  138, 

(8;  Pirrus,  loc.  cit.,  pag.  CXill . 
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tasserò , rispose  Alfonso  die  ei  disponeane 
per  provisione  apostolica  (1).  Si  mantennero 
nel  possesso  di  questa  prerogativa  i re  suc- 
cessori e di  appropriarsi  lo  spoglio,  e di  am- 
ministrare le  rendile  delle  sedi  vacanti,  sic- 
come apparisce  dai  parlamenti  del  1520  , e 
del  1550  celebrati  sotto  Carlo  V (2). 

Continuarmi  parimenti  i nostri  re  ad  eser- 
citare in  quest'epoca  i lor  dritti  di  suprema 
soprantendenza  intorno  a disciplina  c sopra 
il  governo  esteriore  della  chiesa.  Se  Martino 
avca  prescritto , che  ninna  esecuzione  fosse 
data  a carte  o a lettere  di  qualunque  potenza 
straniera  , nè  a lettere  nè  a bolle  di  papi, 
se  pria  nou  le  avesse  riconosciute  il  reai  con- 
siglio, noi  troviamo  nei  tempi  di  Alfonso  sta- 
bilita già  la  disciplina  che  per  ogni  carta  o 
comandamento , che  provenisse  da  persona 
investita  di  qualunque  dignità,  e sino  avente 
unirersal  giurisdizione,  era  necessario  a po- 
tersi eseguire,  il  vidi t regio  (3):  o regnando 
Giovauui  fu  chiesto  dalla  nnziou  tutta  che 
l'esecutoria  fosse  data  da  questo  governo  (4). 
Il  che  si  vide  poi  per  sistema  osservato;  im- 
perciocché attestò  il  parlamento  del  1534 , 
che  non  potenti  in  questo  regno  eseguire 
rescritto,  provisione,  commissione  nè  bolla 
alcuna,  che  prima  non  se  ns  avesse  la  vi- 
ce-regia esecutoria  (5).  Nel  modo  istesso 
giudicarono  sempre  i nostri  re  di  appartenere 
alla  sovrana  lor  protezione  il  vegliure,  per- 
chè i prelati  ed  i vescovi  non  facessero  n- 
buso  delle  censure , e delle  scomuniche  : o 
noi  ledemmo  a suo  luogo  con  quanto  vigoro 
avesse  intorno  a ciò  proceduto  l' imperator 
Federigo.  Alfonso  fu  parimenti  sollecito  di 
questo  suo  dritto,  ed  ei  nel  1452  pubblicò 
una  prammatica,  nella  quale  era  ordinato, 
che  non  potessero  i vescovi  fulminar  ceusura 
alcuna  o scomunica  coulro  i ministri  regi  o 
i vassalli  del  re , ossia  i feudatari  senza  il 
previo  consenso  del  sovrano  o del  viceré , 
ai  quali  doTcano  i vescovi  presentare  le  loro 
querele,  e implorare  giustizia:  in  caso  ì pre- 
lati disubbidissero,  volle,  che  fosser  tutti  con- 
fiscati i lor  beni  (6)  : noi  abbiamo  altrove 
veduto  che  questo  dritto  era  conforme  al  di- 

(Il  Cap.  478,  reg.  Alpb  , lom.  I,  Cup.  Jleg  , 
l>«g  892. 

(2)  Cap.  Iti,  rt  244  , reg.  Car.  I imp.,  tom.  Il, 
Crp.  itr-n.,  p n ir  14,  et  207. 

i3)Cap  513,  reg.  Alpi».,  tom.  I,  Cap.  li  g.  , 
pag  4 Iti. 

(4)  Lap  9 , reg  Juanrm,  lor.  ci!.,  pag.  436 


ritto  normanno  d’Inghilterra.  Argomento  an- 
cora della  suprema  sopranteudenza  alla  ester- 
na disciplina  della  chiesa  è una  prammatica 
del  viceré  Speciale  pubblicata  in  Palermo  nel 
1425.  per  cui  proibiva  di  godere  alcuna  im- 
munità , e soggettava  alla  podestà  secolare 
quei  chetici,  che  non  vestivano  l'abito  eccle- 
siastico, nè  portavano  la  tonsura  chericale  , 
nè  assistevano  in  chiesa  nei  di  festivi  in  a- 
bito  proprio  alla  celebrazioue  degli  atti  so- 
lenni della  religione  (7). 

Con  la  stessa  misura  furono  trattate  in 
quest'epoca  le  altre  immunità  ecclesiastiche. 
Se  il  dritto  delle  decretali  uvea  dichiarali  e- 
senti  assolutamente  da  ogni  dazio  e taglia  a 
colletta  i cherici,  le  chiese,  e i monisleri,  il 
diritto  siciliano  vi  avea  sottoposti  espressa- 
mente  quei  beni,  che  i prelati  della  reai  corte 
immediatamente  tencano;  e come  i feudi,  a- 
veali  sottoposti  al  servizio,  e aveanvi  ancora 
obbligati  i beni  tutti , che  non  dalla  chiesa 
ma  come  privali  patrimoni  i cherici  posse- 
derlo. Noi  abbiamo  dimostrato  di  sopra  in  che 
maniera  sieno  stati  nei  tempi  di  cui  trattia- 
mo soggettati  alle  collette,  ai  donativi,  e ad 
ogni  altra  pubblica  imposizione,  che  fissavasi 
nei  parlamenti , i beni  ecclesiastici.  Ci  sia 
permesso  qui  solamente  di  soggiungere,  che 
il  parlamento  del  1457  aunuuziando  la  mas- 
sima delle  decretali  di  dover  tutte  le  per- 
sone e i beni  ecclesiastici  cosi  di  dritto 
divino,  che  positivo,  essere  dappertutto  e- 
senti.  libere,  e immuni  da  ogni  guidaggio, 
pedaggio,  taglie,  maldinari.  gravezze,  an- 
gurie, vettigali,  » da  ogni  altra  imposizione 
temporale  secondo  te  loro  preeminenze,  pri- 
vilegi, e libertà , richiese  che  di  fatto  il  re 
dichiarasseti  esenti,  e permettesse  che  si  po- 
tesse procedere  con  le  censure  contro  coloro, 
che  ve  li  volean  sottoporre.  Alfonso  non  al- 
trimenti rispose  a questo  ben  lungo  capitolo 
che  non  procedi t (8). 

Fu  sì  bene  mantenuta  in  quest'  epoca  la 
immunità  personale  dei  cherici,  in  maniera 
che  le  cause  relative  alla  persona  di  quelli 
dovcaoo  trattarsi  dinanzi  giudici  e tribunali 
ecclesiastici , siccome  per  altro  crasi  prati- 
li; Cap  129,  rag.  Car  I imp  , tom.  Il,  Cap. 
li  0.,  rag.  98. 

(6)  Prugni.  Sio  , toro  I,  pag.  123. 

(7j  Ibidem,  pag  25 

(8.i  Cap.  522  1 reg  Alpb.,  tom.  I,  Cup  Heg,, 
pag.  16. 
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calo  nei  tempi  normanni  e avevi.  Dee  vera- 
mente qui  confessarsi , che  erasi  rilasciata 
una  tal  disciplina  nel  governo  di  Alfonso,  e 
frequentissimnmentc  lo  cause  degli  ecclesia- 
stici a'  laici  indistintamente  commetteansi , 
ondo  che  riclamò  con  quel  re  i privilegi  del 
clero  il  parlamento  del  1437  ( I).  Pure  fu 
poi  sotto  Ferdinando  il  Cattolico  e spezial- 
mente nel  parlamento  del  1303  fissata  la  ira-  j 
munita  personale  dei  cherici,  che  era  assai 
poco  a quei  di  rispettata,  e si  volle  che  co- 
loro i quali  procedeano  in  abito  e tonsura 
chericale  non  potessero  essere  detenuti  nè 
giudicati  da  secolari,  ma  dai  lor  prelati  e 
da'  giudici  ecclesiastici  (2).  La  qual  disposi- 
zione confermò  poscia  f imperator  Cario  V 
nella  risposta  ni  capitoli  del  parlamento  del 
1332  (3).  In  riguardo  alle  appellazioni  da 
farsi  da  essi  giudici  siccome  era  antichissima 
prerogativa  dei  nostri  re  fondata  nella  bolla 
di  Urbano  li , e autorizzata  da  piu  concor- 
dati di  poter  quelli  esercitare  i dritti  tutti  di 
legati  apostolici,  quindi  le  appellazioni  presso 
coloro  trattavansi,  ai  quali  il  re  commetten- 
te. Di  fatto  il  parlamento  del  1446  attestando 
di  estere  della  precminenta  di  sua  maestà 
in  questo  regno  di  commettere  le  cause  di 
appellazione , fatte  dalle  persone  ecclesia- 
stiche a corte  romana , supplicò  Alfonso  , 
acciocché  tal  commissione  dalla  maestà  sua 
c dal  suo  viceré  venisse  fatta  in  persona  di 
prelati  o di  dottori  ecclesiastici  fi).  Fu  re- 
plicata la  stessa  istanza  uel  parlamento  del 
1431,  aggiuntovi  che  per  le  appellazioni  tes- 
ser deputati  prelati  o per  lo  meno  canonici, 
i quali  potessero  assumere  à consiglieri  uno 
o due  dottori  esperti  in  dritto  (3).  Quantun- 
que alle  volte  le  delegazioni  siensi  fatte  in 
persone  di  laici  (6),  pure  assai  più  frequen- 
temente furon  le  appellazioni  commesse  agli 
ecclesiastici , si  veramente  che  lor  si  asse- 
gnava ad  assessor  consigliere  un  giudice 
laico  o un  tribunale  ( 7 ).  E fu  la  forinola  di 
questa  disciplina  per  tutto  il  regno  di  Car- 
lo V di  appellare  da  una  sentenza  ecclesia- 

fi  Cap.  SII,  ejnsdcm  ibidem,  pop  410. 

(2j  Cap.  37  , reg  Perdio.  Il  , pag.  538  , ci 
Cap-  l23  cju.di'in,  pag.  5%. 

(3)  Cap.  234,  reg.  Car  I imp.  , tool.  II,  C p. 
lUg.,  pag.  21G. 

(4;  Cip.  347,  reg.  Alpli. , lom.  Il,  Cip.  Rrg., 
pag.  332. 

(5)-Cap.  415  rjufdrm,  ibidem,  pag.  363. 
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slica  alla  regia  monarchia,  ossia  al  viceré, 
dal  quale  venia  diputato  un  ecclesiastico  col 
consìgli^ di  persone  di  dritto  perite  (8). 

Se  non  ostante  le  varie  vicende  del  nostro 
dritto  politico,  e gli  straordinari  avvenimenti 
del  regno  in  tutte  le  epoche  di  cui  vanghia- 
mo di  ragionare  mantennesi  sempre  immu- 
tabile, e saldo  ne'  suoi  principali  articoli  il 
dritto  pubblico  ecclesiastico  siciliano  ; non 
però  di  mono  non  potè  mantenere  l'antica  e 
nativa  sua  dignità  l'ufficio  di  cappellano  mag- 
giore, da  che  fu  costituito  stabilmente  il  go- 
verno dei  viceré.  Se  era  quegli  il  prelato 
ordinario  della  casa,  e della  corte  del  prin- 
cipe ; ove  i nostri  re  stabilirono  altrove  la 
lor  sede  regia , venite  a mancar  di  fatto  la 
diretta  e principili  cura  del  maggior  cappel- 
lano , e per  la  stessa  ragiono  cadde  nello 
stesso  abbassamento,  che  i grandi  uffici  della 
corona.  Si  aggiunse  che  per  la  tirannia  dei 
Chiaromonti  fu  da  principio  sospeso  e quindi 
assai  debolmente  restituito  il  servizio  e il  culto 
della  reni  cappella  in  Palermo.  Certamente 
venue  in  si  fatta  guisa  a dicndere  questo  su- 
premo ufficio  , che  sino  è incerta  ed  inter- 
rotta la  successione  dei  cappellani  maggiori 
nella  presente  epoca  (9),  e nel  1483  la  sua 
rendita  appena  aggiungeva  ad  once  sei  an- 
nuali (10),  e tanto  in  seguito  i nostri  padri 
deviarono  dalle  tracce  delle  nostre  origini , 
che  potè  il  beneficiale  - della  terra  di  Saula 
Lucia  della  Piana  di  Milazzo , che  era  otta 
delle  cappelle  reali,  e facea  parte  della  dio- 
cesi del  cappellano  maggiore,  per  lungo  tem- 
po arrogarsene  il  titolo  e la  dignità. 

Non  dee  finalmente  a questo  luogo  tacer- 
si, che  sebbene  la  Sicilia  abbia  perduta  sotto 
i viceré  la  sua  propria  e diretta  rappresen- 
tanza di  regno,  e sicno  d’allora  in  poi  man- 
cate le  nostre  esterne  relazioni  politiche,  pure 
volendo  re  Alfonso  conservare  il  nome , e 
te  dignità  di  regno  a quest'isola,  a rappresen- 
tarla diputò  oratori  siciliani  al  concilio  di 
Basilea,  tra  i quali  ebbevi  il  vescovo  di  Ca- 
tania (11). 


(6  Cap.  511  ejiudem,  ibidem,  pag.  410. 

(7)  Pirru»,  Sre.  Soc r.,  lom.  I,  pag  497. 

(8)  Diploma  tempori:  bujua  in  Codice  MS-  G.  9, 
io  Biblici.  Scn-  Ponormit.,  pag.  719. 

(9)  Pirius,  Sic  Soc.,  toni.  Il,  pag  1348. 

(10)  Diploma  liujus  tempori:  in  Cod.  MS.  super., 
eit  , pag.  640- 

(11)  Ibidem,  pag.  62. 
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LIBRO  SETTIMO 


Capitolo  primo. 

205.  De  principali  avvenimenti  delta  mo- 
narchia per  tutti  i tempi  austriaci , os- 
sia da  Filippo  II  sino  a Carlo  II.  — 
206.  Del  carattere  e grado  di  autorità 
dei  viceré  di  quel  tempo.  — 207.  Stato 
interno  dell  isola , e forza  del  governo 
in  quest  epoca. 

203.  Filippo  II  per  tutto  il  tempo , di'  ei 
regnò  cioè  Uni  Ioni  al  1398,  sostenne  la  gran- 
dezza c la  dignità  della  monarchia.  Sebbe- 
ne, non  come  l iraperador  Carlo  V,  suo  padre, 
scorresse  per  tutti  i suoi  ampi  domini,  e si 
fosse  fermato  in  Ispagna,  e spezialmente  in 
Madrid,  pure  essendo  egli  saggio  e prudente, 
e di  linissimo  accorgimento  nella  scelta  dei 
ministri,  per  mezzo  di  questi  le  molte  e di- 
sunite provincie  ei  governò  con  tanto  studio, 
e tal  eccellenza  di  consiglio  , che  potè  tra- 
mandare al  suo  successore  l' impero  della 
stessa  grandezza  e integrità,  che  suo  padre 
gli  uvea  consegnato.  Che  se  Filippo  II  ebbe 
a soffrire  una  lunga  ed  ostinata  guerra  per 
la  ribellione  del  Belgio  (1),  di  cui  finalmente 
sette  provincie  furono  riconosciate,  dopo  la 
morte  di  quello,  indipendenti  e sovrane:  tut- 
tavia egli  aggiunse  alla  corpna  di  Spagna 
il  Portogallo  ucl  1380  (2) , e oltre  agl’  im- 
mensi domini  nel  Nuovo  mondo  , furono  a 


(1)  La  rivolta  nel  Belgio  cominciò  nel  1566  eolio 
Filippo  II,  eho  vi  mandò  il  famoso  duca  di  Alba, 
la  di  cui  durezza  fece  perdere  scile  di  queste  pro- 
vincia alla  Spagna.  — Bentivoglio,  Sleria  di  Fian- 
dra. — Vatson,  Fila  di  Filippo  li. 

(2)  Dopo  la  morto  del  re  Sebastiano  tenia  figli, 
avvenuta  net  1578  ne'  piani  di  Alcassar  in  Africa, 
pretesero  quel  regno  diverbi  principi  ; Filippo  II 
sostenne  i suoi  dritti  colla  sua  armata  comandata 


lui  acquistate  nel  1364  le  isole  Molucche , 
ossia  le  Filippine  nell’ Asia.  Parimenti,  con- 
correndovi Ini  massimamente  colle  sue  forze, 
ed  animando  e dirigendo  gli  stati  cristiani 
contro  il  Turco,  che  minacciava  il  mediter- 
raneo, ebbe  due  rotte  la  potenza  ottomana, 
dopo  le  quali  non  fu  piò  tenuta  come  insu- 
perabile: cioè  lo  scioglimento  dell  assedio  di 
Malta  nel  1363,  e la  famosa  vittoria  di  Le- 
panto nel  1371  riportata  dalla  flotta  della 
santa  lega,  comandala  da  don  Giovanni  d’Au- 
stria, fratello  bastardo  di  Filippo  II. 

Alla  di  lui  morte  nel  1398,  gli  succedette 
il  figlio  Filippo  111,  ch’era  stato  già  dichia- 
rato erede  della  corona  sin  dal  138-4;  final- 
mente per  opera  del  conte  di  Lerma,  mini- 
stro assai  favorito  di  quel  monarca,  fu  con- 
cbiusa  la  prima  volta  tregua  colle  sette  pro- 
vfneie  unite  del  Belgio  , che  furono  allora 
trattate  dalla  corona  di  Spagna  come  stali 
sovrani,  liberi  e indipendenti  (3):  quindi  non 
avendo  piu  i bravi  Spagnuoli  a combattere 
cogli  ostinati  Olandesi  ; c siccome  la  Fran- 
cia per  entro  a’  domestici  scismi  non  dava 
nè  inquietudini , nè  sospetti  alla  frontiera  . 
cosi  Filippo  111  potè  occupare  in  diversi  tempi 
per  mezzo  delle  sue  armate  la  piazza  di  Ar- 
redi nell'Africa , il  porto  del  Finale  in  Ita- 
lia, e nella  guerra  germanica  spedì  nel  Pa- 
lafittato Ambrogio  Spinola  , famoso  coman- 
dante di  arme;  nè  lasciò  di  tenere  in  sogge- 


tti duca  d’  Alba  , il  quale  diifccc  completamente 
botto  Alcantara  quella  di  don  Antonio,  priore  di 
Orato,  € proclamato  re  da  quelli  del  tuo  partito  ; 
questa  vittoria  assicurò  la  corona  del  Portogallo  a 
Filippo  11.  . . 

(»t  Questa  tregua  di  12  anni  fu  concbiuta  a 9 
di  aprile  del  t609  Aprile,  Cronologia  di  Sicilia , 
ann.  1609.  — Bentivoglio,  lo c.  cit. 
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zione  in  più  luoghi  collo  sue  forzo  marittime 
i corsari  e le  flotte  ottomane.  Morì  quel  re 
nel  1621. 

Nel  regno  di  Filippo  IV  scoppiarono  tali 
disordini  e convulsioni,  che  ridussero  in  fine 
la  monarchia  in  uno  stato  assai  diplorabite, 
la  quale  sebbene  si  fosse  mantenuta  nella 
sua  antica  sterminata  grandezza , era  vota 
di  danari  e di  forze.  Ricominciò  di  nuovo 
la  guerra  più  aspra  e dura  cogli  Olandesi, 
e dopo  molti  ed  incerti  eventi  fu  bisogno  ri- 
conoscere quegli  stati  come  sovrani  nel  trat- 
tato di  Munster  (1).  Più  lunga  e più  ostinata 
guerra  fu  accesa  piu  volte  fra  la  Francia  e 
la  Spagna,  che  impegno  in  diversi  tempi  le 
armate  spagnuole  a combattere  in  Francia, 
nelle  Fiandre  e in  Italia  : e perchè  niente 
mancasse  a si  gravi  scompigli,  si  ribellarono 
apertamente  nel  1640  la  Catalogna  e il  Por- 
togallo (2) , e furono  parimenti  nel  tempo 
stesso  da  tumulti  agitati  altri  domini  spagnuo- 
li  ; ma  il  Portogallo  in  line  per  sempre  si 
sottrasse  dalla  corona  di  Spagna.  Furono  ai- 
tar attribtfte  tante  disgrazie  all' autorità  illi- 
mitata, che  accordava  al  conte  duca  di  Oli- 
vares  il  re  Filippo  IV.  Il  trattato  dei  Pirenei 
conchiuso  nel  1659 , con  poca  riputazione 
della  monarchia  (3) , pose  fine  alla  guerra 
colla  Francia  , al  cui  re,  Lodovico  XIV,  fu 
data  in  matrimonio  Maria  Teresa  figliuola 
del  re  Filippo , la  quale  sebbene  avesse  ri- 
nunziato espressamente  alla  successione  dei 
regni  spaglinoli,  pure  indi  ritrassero  il  dritto 
i Borboni  di  Francia.  Morì  Filippo  IV  nel 
J66o  mentre  tuttora  ardeva  la  guerra  col 
Portogallo. 

Carta  II,  di  lui  successore  e figliuolo,  con- 
tava appena  quattro  anni , e ne  prese  cura 
col  governo  del  regno  la  regina  Maria  Anna 
sua  madre.  Finalmente  fu  bisogno  cedere 
il  Portogallo  con  cui  fu  trattata  e stabilita  la 
pace  nel  1668 , essendo  stato  riconosciuto 
indipendente  quel  regno  e rendetegli  tutte  le 
piazze  e citta  , tolta  Ceuta  nell'Africa , che 

fi)  Nel  1648.  — Ben  Broglio,  he.  eil 

(2)  I Catalani,  per  sottrarsi  dal  legittimo  sovra- 
no , chiamarono  te  armi  francesi , che  per  undici 
anni  vi  mantennero  la  rivolle.  — Brietius  ad  aon. 
ItltO.  — Loschi:  Cotnpmd.  itor.  licita  cala  di  Au- 
lititi 

(3)  Conclamo  nell'isola  de’  Fagiani  sulla  Bidas- 
soa  dal  cardioat  Mozzarmi,  e da  don  Luigi  de  Ba- 
ro. Queste  pace  fece  acquislare  alla  Francie  il  Ros- 
siglione • fArtuis,  c le  recò  molli  altri  vantaggi. 

Gregorio  Voi.  unico. 
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restò  agli  Spngnuoli.  Questa  pace  fu  solle- 
citata dalla  guerra  portata  già  nei  Paesi-Bassi 
da  Lodovico  XIV,  che  preleudea  appartenere 
alla  regina  sua  moglie  come  figliuola  della 
prima  moglie  di  Filippo  IV.  Vi  occupò  il 
re  di  Francia  molte  terre  e fortezze,  le  quaB 
gii  furono  confermate  nella  pace  di  Aquis- 
grana, conchiusa  nell’anno  stesso  1668,  re- 
t stimila  solamente  al  re  Cattolico  la  Franca- 
, Contea.  Non  guari  dopo  avendo  il  re  Lodo- 
l vico  XIV  assalite  le  provincie  di  Olanda  , 

! vi  accorsero  immantiuenti  gli  Spagnuoli  a 
difendervi  i loro  domini  : quindi  accesa  di 
nuovo  la  guerra,  i Francesi  entrarono  in  Ca- 
talogna. ed  occuparono  nei  tempo  stesso  gran 
parte  dell'Olanda  e de'  Paesi-Bassi  : e cadde 
loro  assai  bene  in  acconcio  che  Messina,  ri- 
: bollatasi  apertamente  nel  1674,  vi  mandò  il 
re  francese  flotte  armate,  cd  un  governo  a 
porre  in  Scompiglio  la  Sicilia  (4),  disegnando 
pure  di  ottenerne  il  dominio.  I Francesi  ab- 
, bandonarono  fisola  nel  1678  (5),  e in  que- 
st'anno  conchiusero  la  famosa  pace  di  Ni- 
mega  col  re  Cattolico,  il  quale,  abbandonato 
dagli  alleati,  ebbe  a comprarla  con  perdita 
della  Franca-Contea,  e di  alcune  piazze  nei 
Paesi-Bassi  (6).  Poscia  nel  1691  rinnovellò 
la  guerra  Luigi  XIV , desolò  la  Catalogna  , 
invase  le  Fiandre , e dopo  vari  avvenimenti 
si  accordò  con  la  corte  di  Madrid  nel  trat- 
tato di  Rusvik  (7).  Intanto  la  salute  del  re 
Cattolico  ogni  di  declinava,  e non  lasciava 
di  sè  erede  alcuno;  e Analmente  non  ostanti 
le  pretensioni  e le  pratiche  delfimperìal  casa 
di  Austria  di  Germania,  prevalendo  nell’ani- 
mo dell'ottimo  re  if  pensiero  di  lasciar  tran- 
quilli i suoi  stati,  e non  Smembrar  la  monar- 
chia, dichiarò  suo  erede  in  testamento  Filippo 
Borbone  , duca  d’  Angiò  , secondogenito  del 
Delfino  di  Francia , figlio  della  sorella  del 
re  Cattolico,  Maria  Teresa,  e di  Luigi  XIV.  Si 
mori  quel  principe  in  novembre  del  1700  (8). 

fu  tante  infelici  vicende  dee  pur  confes- 
sarsi che  i principi  austriaci  di  Spagna,  de- 

— Aprii.,  toc.  cit.  , ad  anno  1659,  pag.  352  — 
Volt  Vuoi  tur  rhitioirt  pz u , tom  V,  pag.  338. 
edit.  di  Amsterdam,  1784. 

(4)  Aprii.,  lue  cil.,  anno  1674,  pag.  365  e seg. 

(5)  Aprii.,  toc.  cit. , anno  1678 , pag.  379  — 
Briet  ad  ano.  1678,  supplcm. 

(6)  Voltaire,  toc.  cit.,  pag.  449,  conciliata  a IO 
agosto.  — Aprii.,  loc.  cit., 

(7  Aprii.,  loc.  cit.,  pag  361. 

(8,  Idem,  loc.  cit.,  pag.  393. 
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gni  successori  deirimmortal  Carlo  V,  furono 
tutti  per  virtù  e pregi  di  animo  assai  riguar- 
devoli.  Filippo  II  d'ingegno  elevalo  e sagace, 
ed  accortissimo  nel  trattare  gli  affari,  ci  pri- 
ma tutti  diligentemente  li  esaminava,  e poi 
risolventi  e speditali  per  ciascuno  de'  molli 
c lontani  suoi  regni.  La  pietà,  la  bontà,  la 
continenza  costituirono  Filippo  Ili  superiore 
a'  suoi  sudditi.  Filippo  IV  amò  sempre  la 
giustizia,  c nella  pietà  fu  singolare.  Fu  am- 
mirabile in  Carlo  II  la  religione,  il  costume 
innocentissimo  e la  somma  applicazione  agli 
affari , quali  risolvea  sempre  dopo  il  consi- 
glio dei  suoi  ministri,  che  al  suo  parer  pre- 
feriva. Con  un  cuore  tanto  diritto,  e in  que- 
ste intenzioni  santissime  di  ordinario  a go- 
vernare i loro  regni  isceglieano  ministri  di 
spiriti  grandi  e magnanimi,  di  amore  al  ben 
pubblico,  e pieni  di  zelo  a volere  la  giusti- 
zia, il  buon  ordine,  la  disciplina.  Dobbiamo 
noi  a'  viceré  di  questi  tempi  che  sicsi  allor 
fortificala  f isola  in  più  luoghi , ed  armata 
la  nazione  a rispingere  gli  Ottomani  ed  i 
Barbareschi,  a corseggiare  il  mediterraneo , 
e sino  a portar  guerra  più  volte  nell'Àfrica. 
Allo  zelo  ed  all'  opera  loro  dobbiamo  che 
siansi  recate  a piti  ordinata  forma  l'ammini- 
strazione della  giustizia,  c la  costituzione  dei 
tribunali,  e si  fondarono  e protessero  molte 
istituzioni  laudevoli,  come  accademie  di  armi 
c di  lettere;  c gli  stessi  nomi  delle  strade  e 
delle  piazze,  delle  porle,  dei  forti  c di  altri 
nobili  c grandiosi  edifici , annunziano  pub- 
blici monumenti  in  più  città  dell'isola  innal- 
zati e adornati  per  opera  e protezione  dei 
viceré  di  quei  tempi , e massimamente  finché 
nel  corso  del  regno  di  Filippo  IV  non  fu 
la  monarchia  travagliata  da  guerra  e da  in- 
testini scompigli,  onde  il  denaro  che  potessi 
spendere  in  opere  belle  e magnificile , era 
bisogno  mandarlo  alla  reai  corte  di  Spagna. 

20(5.  E giova  a questo  luogo  il  fare  spe- 
cial menzione  del  viceré  Voga,  l'ultimo  sotto 
Carlo  V'  e confermato  da  Filippo  11,  il  quale 
fortificò  di  bastioni  e muraglie  la  città  di  Ca- 
tania (1  j;  innalzò  due  baluardi  in  l’alenno, 
e per  argomento  di  sua  somma  benemerenza 
alle  lettere,  basta  qui  ricordare  ebe  il  Voga 
protesse  gli  sludi  del  Fazello  nel  compilare 

(1)  De  Amico,  Colonia  illmtrata,  voi.  Il,  lib  8, 
cap.  I,  pag  400,  ediz  di  Catania  del  1741.-— 
Auria,  Cioimtngia  de’ rione  di  5ici/iVi,  pag  43. 

(2)  Auria,  toc.  cil . , pag.  42. 


la  storia  di  Sicilia  , e fu  mecenate  insigne 
del  gran  Mauroiico  (2).  Ferdinando  di  lui 
fratello  , 'eh'  ei  lasciò  presidente  del  regno  , 
cinse  di  grandi  muraglie'  Siracusa.  Il  duca 
di  Medina  Celi,  successore  del  Vega  dal  1337 
sino  al  13(54  fabbricò  la  gran  sala  del  reai 
palazzo  di  Palermo,  e compì  la  fortificazione 
del  castello.  D.  Cerzia  de  Toledo  dal  1364 
ni  1367  disegnò  e incominciò  la  maravigliosa 
fabbrica  del  molo  in  Palermo,  la  strada  del 
cassero . fc’  acquistare  da  questo  senato  la 
gran  fontana,  adorna  di  molte  nobilissime  sta- 
tue di  marmo,  posta  innanzi  al  palazzo  preto- 
rio, c qui  feudo  un'accademia  cavalleresca  per 
esercizio  d'arme.  Ei  fabbricò  l'arsenale  in  Mes- 
sina e due  forti  nel  porto  di  Agosto.  li  mar- 
chese di  Pescara  dal  1568  al  1571  nobilitò 
e ingrandì  di  belle  stanze  il  palazzo  reale  , 
fondò  in  Palermo  l'accademia  letteraria  detta 
degli  Accesi,  e ne  furono  tosto  pubblicate 
le  rime,  e intitolate  al  detto  marchese,  coinè 
principe  amatore  de'  dotti  e de’  virtuosi.  Dcesi 
al  viceré  M.  A.  Colonna,  dal  1577  al  1384, 
la  gran  fabbrica  della  P'icaria,  perfezionata 
poi  net  governo  del  conte  di  Otivares,  desti- 
nata allora  per  dogana  e fu  indi  stanza  dei 
tribunali,  e nella  inférior  parte  pubbliche  car- 
ceri (3).  I due  spedali  di  s.  Bartolomeo  e di  s. 
Giovanni  di  Dio  furono  specialmente  proietti 
dal  pietoso  zelo  del  conte  di  Albadalista  dal 
1383  al  1592.  Si  distinse  il  viceré  duca  di 
Ossunn  dal  1611  al  1(516,  per  magnifiche 
opere,  ed  egli  indusse  il  Valguarnera  a pub- 
blicare il  dottissimo  libro  delle  antichità  di 
Palermo,  c il  Partita  la  Sicilia  illustrala  da 
medaglie.  Il  conte  di  Castro , successore  di 
quello  nel  viceregnato  sino  al  1622,  innalzò 
ancora  grandi  cdiGci,  ebbe  assai  cari  i belli 
e virtuosi  ingegni,  e fondò  nello  spedale  una 
scuola  di  chirurgia  e di  nolomia.  Occupnssi 
dopo  il  duca  di  Alburqucrque  dal  1627  al 
1632  , ad  aprire  in  Palermo  P amenissima 
strada  di  Monreale,  che  nobilitò  in  piu  luo- 
ghi di  fontane:  promosse  la  fabbrica  delfar- 
senale  ni  molo,  e lo  innalzamento  della  sta- 
tua di  Carlo  V , nella  piazza  Bologni , e 
l'altra  di  Filippo  IV,  in  quella  del  palazzo 
reale  (4).  Furono  parimenti  le  principali  città 
del  regno  con  edifici  adornate  da’  viceré  di 
• 

(3)  Oggi  ricostruita  per  uso  delle  reali  finanze. 

(4)  Il  celebre  nostro  scultore,  Carlo  Aprile  fu 
l'autore  di  quella  statua  , c Filippo  Lirolsi  da  Ni* 
Cosi  a di  quella  di  Carlo  V. 


quel  tempo;  e basta  dire  che  il  principe  Fi- 
liberto  di  Snvoja,  viceré  nel  1022,  diede  o- 
pera  a fabbricarsi  ed  a sorgere  in  due  anni 
in  Messina  il  famoso  teatro  marittimo,  ossia 
lungo  il  porto  quei  superbi  palazzi,  onde  fa 
si  bella  e si  grande  Messina.  E l'Almirante 
di  Casliglia  nel  1642  fece  ridurre  a più  no- 
bile e sontuosa  forma  il  palazzo  del  senato 
in  Catania  (1).  E di  Palermo  fu  assai  bene- 
merito Io  slesso  principe  Filiberto,  ivi  morto 
di  peste  nel  1624  , avendo  qui  fatto  fabbri- 
care il  quartiere  e lo  spedale  per  la  milizia 
spagnuola,  ed  ei  rinnovo  l’accademia  iu  Pa- 
lermo che  fu  detta  de’  Ìliaccesi,  la  quale  in 
giorni  stabiliti  radunavasi  alla  di  lui  presenza 
nel  regio  palazzo. 

Ma  nell'arte  del  governo  si  distinsero  spe- 
cialmente i viceré  di  quest'  epoca  ; c vera- 
mente era  assai  tenuta  in  istima,  e coltiva- 
tasi in  quel  tempo  presso  gli  Spagnuoli  la 
scienza  della  politica,  c se  ne  facea  lo  stu- 
dio principale  nella  reai  corte  di  Madrid.  I 
nostri  viceré  pubblicarono  allora  molte  utili 
e provvide  leggi  e savie  prammatiche,  e die- 
dero, secondo  i bisogni  c le  circostanze,  as- 
sai salutari  provvedimenti.  Ed  essendo  di 
mano  in  mano  le  leggi  accresciute,  perchè 
la  osservanza  ne  fosse  maggiormente  incul- 
cata, e i magistrati  le  avessero  presenti , si 
applicarono  in  diversi  tempi  i viceré  a farle 
raccoglierle  pubblicare.  Fu  il  primo  il  duca 
di  Terranova,  presidente  del  regno,  il  quale 
ordinò  una  compilazione  a parte  delle  pram- 
matiche , ossia  di  quelle  leggi  stabilite  dal 
re  o da’  viceré  previa  la  deliberazione  del 
consiglio,  cioè  del  corpo  dei  supremi  magi- 
strati; ne  diè  egli  cura  al  presidente  Ramon- 
detta,  e furono  stampate  in  Venezia  in  due 
tomi  nel  1374  (2).  Ne  chiese  poi  nuova  e più 
studiata  raccolta  il  parlamento  del  1379  (3): 
e in  tempi  assai  dopo  datone  l'incarico  a tre 
famosi  giureconsulti,  Cataldo  Fimia,  Rocco 
Potenzano  e Pietro  d'Amico,  fu  recata  a com- 
pimento e data  alle  stampe  in  Palermo  nel 

(IJ  Oc  Grossi*,  Orca  coi d Chutìn  porle  2,  pagi- 
na 62.  — Auria,  loc.  eli  , papi  107 

(2)  Aurin  , toc.  cil. , pag.  58.  — Frane.  Paul, 
de  itlasi  in  prariat.  ad  Oragmat.  regni,  pag.  XXX. 

(3)  Cop.  regni  Siciiiae  , loin.  Il,  cap.  47,  pa- 
gina 273,  ediz.  di  Palermo,  1741. 

(i)  Oc  Siasi,  toc.  cil..  pag.  XL1. 

(5)  Comecbè  il  re  Martino,  prevedendo  gli  abusi 
che  la  segretaria  del  governo  di  questo  regno  a- 
vrebbe  potuto  fare  io  materia  di  giustisia , avesse 
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1636  sotto  il  duca  di  Alcali , a cui  fu  de- 
dicato il  primo  tomo,  ed  il  secondo  intitolato 
al  principe  di  Paterno,  presidente  del  regno, 
fu  pubblicato  nel  seguente  anno  (4}.  11  terzo 
volume  ebbesi  stampato  in  Palermo  nel  1638. 
Ed  aven  gii  il  viceré  M.  A.  Colonna  dispo- 
sto che  fossero  qui  dute  alla  luce  le  ordina- 
zioni da  lui  stabilite  intorno  ai  tribunali  e 
agli  uflìci  ; e furono  quelle  pubblicate  nel 
1383  col  titolo  di  Costituzioni prammaticali 
del  regno. 

li  grado  di  antoriti  ch’esercitavano  allora 
in  Sicilia  i viceré,  fu  quasi  lo  stesso  in  que- 
sti tempi,  siccome  abbiamo  veduto  nell’epoca 
precedente:  non  aveano  consiglio  certo,  nè 
certi  consiglieri,  ne’  determinati  casi,  ne’  quali 
doveano  assolutamente  ragunnre  un  consi- 
glio: chiamavano  quei  tribunali,  e quei  ma- 
gistrali, ch’erano  di  lor  piacimento;  delega- 
vano la  conoscenza  di  alcune  cause  a persone 
di  lor  grado  , eccetto  che  sin  dal  tempo  di 
Carlo  v aveano  assegnalo  un  Consultore , 
il  quale  era  sempre  un  forastiero,  e di  ordi- 
nario spagnuolo.  Non  ostante  quest'apparenza 
di  estesa  ed  illimitata  autorità,  erano  pure  i 
viceré  soggetti  ad  una  soprai ntendenza  e ad 
un  treno,  che  ne’  principi  di  quest’epoca  ve- 
nivano loro  ad  imporre  i sindicatori  mandati 
in  Sicilia  dalla  reai  corte  di  Madrid , dei 
quali  in  appresso  ragioneremo.  Pure  questi 
sindicatori  mancarono  da  Filippo  111  in  poi, 
ed  egli  è degno  di  notarsi  che  sin  da  quel  tem- 
po i viceré,  per  mezzo  della  lor  segretaria  di 
governo,  cominciarono  ad  ispedire  in  palaz- 
zo, ed  a risolvere  di  moto  proprio  gli  affari, 
eh'  erano  da  esaminarsi  in  giustizia  da’  ma- 
gistrati, e quindi  occupavano  e diminuivano 
la  giurisdizione  de’  tribunali.  Fu  bisogno  che 
Filippo  IV,  dopo  il  voto  del  supremo  consi- 
glio d'Italia  , comandasse  ai  tempi  del  duca 
di  Alcalà  ( il  quale  governò  dal  1632  sino 
al  1036j , che  i viceré  negli  affari  spettanti 
alla  competenza  dei  magistrati  non  adoperas- 
sero i loro  segretari  (5).  Egli  era  naturale 

ordinato  che  nullo  de  li  ojjiciiili  *' intrometta  in  lo 
vj/icio  de  nitro.  Ut  inter  carierà  che  nixuno  de 
ti  affidali  noetri  di  curii  presuma  furi . nè  epac- 
eioti  linei  a tangenti  oi  spettanti  a juetilia,  exce~ 
/.tu  la  gran  Curii,  a la  guati  epecta  canuxirt  de 
juetilia,  rie.  eie.  ; tuttavia  involse  it  costume  che 
molti  allori  da  esaminarsi  e definirsi  giuridicamen- 
te, speditosi  c risotveansi  dalla  segretaria  del  vi- 
ceré. Vi  provvide  allora  Filippo  IV,  come  attesta 
il  Cutclli,  Codice  Sicul  , pag.  602;  ma  si  saggis- 
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cht*  prevalesse  di  mnno  in  mano  la  segreta- 
ria dei  governo  ; ma  questa  non  fu  portata 
mai  a si  alto  grado  di  potenza , quanto  dal 
1678  in  poi  sotto  il  conte  di  s.  Stefano,  uo- 
mo di  spiriti  magnanimi,  e lieto  di  avere  ri- 
formata Messina,  e domi  i torbidi  umori  nelle 
città  principali  del  regno,  che  introdusse  un 
modo  piti  assoluto  di  governo , dando  per 
mezzo  della  sua  segretaria  provvedimenti,  che 
richiedevano  esserne  giudiziario  e rito  legale, 
e ne  aveano  rammarico  i magistrati  (1).  Ac- 
crebbe di  molto  questo  uso  il  di  lui  succes- 
sore duca  di  Uzcda  nel  1687,  ed  ei  governò 
la  Sicilia  sino  al  1696 , non  intendendo  in 
varie  occorrenze  di  stare  all'antico  rito,  e di 
seguire  la  via  giudiziaria  de’  tribunali  : ma 
risolven  anche  materie  non  attinenti  al  go- 
verno politico  con  ordini  della  sua  segreta- 
ria di  palazzo  (2). 

207.  A guardare  lo  stato  interno  dell'isola 
in  questi  tempi , e massimamente  sin  quasi 
alla  metà  del  secolo  XVII,  essa  presenta  ap- 
parenza di  prosperità  e di  opulenza  . spese 
di  magnificenza  e di  lusso , studio  di  belle 
arti  e di  lettere  ; la  nazione  piena  di  forza 
ed  armata,  fe'  molte  sue  spedizioni  con  felici 
successi  contro  gli  sforzi  terribili  e continui 
degli  Ottomani  e de'  barbareschi.  Ei  non  si 
vuol  qui  trarre  argomento  dagl-  ingenti  do- 
nativi di  cui  le  città  faceano  presente  al  so- 
vrano, oltre  a quelli  conchiusi  ne’  parlamen- 
ti ; nè  dalle  spese  di  grandi  edilizi  innalzati 
per  fortificazioni  e difese;  ma  furono  incre- 
dibili le  spese  di  puro  ornamento  e di  lusso. 

sima  provvidenza  non  mol  o dopo  fu  posta  in  dimen- 
ticanza ; c i viceré  , prnfìUando  delle  circostanze 
dei  tempi,  arrogaronsi  gli  altari  spettanti  a'  magi- 
strali ed  atta  magna  curia  ; quali  lutti  da  sé  per 
via  de'  lor  segreta  1 risolveano. 

(li  Depresse  alquanto  1’  autorità  d<  l tribunale, 
accrebbe  la  potenza  delta  segretaria  del  palazzo  , 
introducendo  un  modo  più  assoluto  di  governo,  dan- 
dosi da  quella  molli  provvedimenti,  ette  ricliiedrano 
matura  discussione  e rito  legate  ; dei  clic  del  ansi 
i re^i  ministri.  — Aprii  , loc.  cil. , pag.  385.  — 
ibi  Blesi  Star.  croni'/,  ne  viceré  Ji  Sicilia,  voi.  u- 
nico,  pag.  527,  aria.  Orereo,  Pai . 1852. 

(2)  Arerebbe  eoli  di  mollo  l'uso  ebe  trovò  intro- 
dotto dal  suo  predecessore , nel  dare  vari  provve- 
dimenti non  secondo  l'antico  rito,  e per  ria  giuri- 
dica de*  tribunali  e de'  regi  ministri , ma  dalla  se- 
gretaria del  palazzo.  Aprii  loc  cil  , pag.  361. — 
Di  II  tasi,  /or.  cil  , pag.  429  c 433. 

(5)  Di  Giovanni,  Palermo  ìiitoiato , pag.  250, 
manoscritto  nella  pubblica  librerìa  del  Comune  di 
Palermo.  — Auria,  Ivc.  cil  , pag.  58. 


La  magnifica  fontana  marmorea  per  compra 
od  allogamento  nella  piazza  pretoria  in  Pa- 
lermo costò  al  patrimonio  pubblico  nel  1374 
scudi  70,009:  la  strada  Colonna  e l'innalza- 
mento della  porla  Felioc  scudi  4,000  13),  c 
nella  fabbrica  del  molo  si  ernno  spesi  sino 
al  1642  , tre  milioni  e mezzo  di  scudi  (4). 
Fu  parimenti  magnanimo  e generoso  lo  sforzo 
de'  Messinesi  nel  1622,  i quali  erogarono  in 
due  anni  piò  di  600,000  scudi  nella  fabbrica 
dei  palazzi  sul  porto,  che  sino  al  compimento 
costarono  due  milioni  e mezzo  di  scudi  (3). 
Or  tanto  travaglio  e si  grandi  edilizi  non 
fasciavano  di  alimentare  e perfezionare  le 
arti , e d‘  incornggire  gli  artisti , i quali  di 
ordinario  trovavano  splendidi  mecenati  nei 
grandi  e nei  viceré,  basta  qui  solo  far  men- 
zione di  Pietro  Novelli,  detto  il  Morreale»e, 
morto  in  Palermo  nei  tumulti  del  1647,  ar- 
chitetto e pittore  forse  il  più  granilo  . che 
abbia  avuto  la  Sicilia,  e non  indegno  di  se- 
dere accanto  a' piò  grandi  pittori  d'Italia, 
che  adornò  questa  metropoli  e vari  luoghi 
del  regno  di  bellissime  opere  (6).  Fu  allora 
famoso  iu  Messina  Giacomo  del  Duca,  scul- 
tore ed  architetto  , discepolo  del  buonaro- 
ti  (7);  e più  di  ogni  altro  la  scuola  di  pittura 
che  avea  ivi  fondata  Polidoro  da  Caravag- 
gio, fu  fu  questi  tempi  fioritissima,  c produsse 
valenti  artefici,  e assai  opere  pregevoli,  che 
vedeunsi  da  per  tutto  in  quella  città  ne'  suoi 
lieti  giorni  adornare  i pubblici  o privati  edi- 
fìci (8). 

Alio  studio  delle  belle  arti  aggiungeasi  nel 

(4)  Aprii.,  loc  cil.,  pag.  300. 

(5)  Gallo,  Annali  di  Ueteiuo,  tota.  I,  apparai., 
pag  281. 

.6)  V.  il  di  lui  Elogio  arila  flingrnj fa  degli  uo- 
mini illuetri  di  Sicilia , tota.  II  , dove  fi  dà  rag- 
guaglio delle  migliori  sue  opere  , e de'  più  bravi 
allievi  delta  tua  scuota,  fra*  quali  singolai metile  si 
distinsero,  (liocorno  lo  E ecde  , Ignazio  Ruongio- 
i tanni,  Vincenzo  Morcheie,  e Rosolia  D/vOelli , li- 
giiuola  del  medesimo  Pietro 

(7)  Gallo,  lue.  al.,  toni.  I,  appar.,  pag.  284, 

I c Ioni.  3,  Annoi  , pag  115. 

(8)  1 primi  seguaci  dello  stilo  di  Polidoro,  detti 
polidorioti , furono  il  Quagliata,  to  Itiondo,  Bonfi- 
gtio,  il  Cannata  e il  Berna.  Sursero  indi  gii  ecclcl- 
tici  , cosi  detti  , perché  allontanandosi  da  questa 
scuoia  adottarono  altre  maniere:  sono  fra  questi  as- 
sai pregiali  il  Catalano,  il  Giannotto,  il  Mitlica,  il 
Camnrdn  e Alfonso bodriquez:  ma  tutte  queste  scuole 
vennero  meno , dopo  ta  fatale  rivolta  dot  1674. 
Erano  in  quella  coltissima  eilté  in  tanta  estimazione 

| o pregio  tenute  te  arti  belle  , e più  di  ogni  altra 


tempo  stesso  lo  splendor  delle  lettere.  I grandi 
non  sdegnavano  di  coltivarle  e proteggerle. 

Il  nostro  senato  recavasi  a gloria  di  aver  a 
suoi  segretari  il  famoso  Antonio  Veneziano, 
morto  nel  1503,  e il  dolio  Filippo  Paruta 
morto  nel  1629.  Aveanvi  ancora  in  più  luo- 
ghi dell'  isola  adunanze  , dette  volgarmente 
accademie,  nelle  quali  esercitavansi  i bell'in- 
gegni , e a vicenda  con  laudevol  gara  ani- 
mavansi.  Era  da  gran  tempo  fondata  in  Pa- 
lermo l'accademia  dei  Solitari,  rinnovata  poi 
col  titolo  de’  Solleciti  nel  1554;  ma  fu  assai 
più  celebre  quella  degli  Accesi,  istituita  dal 
viceré  marchese  di  Pescara  nel  1568.  Fondò 
poscia  in  Palermo  l'accademia  dei  Risoluti 
Fabrizio  Valguamera  nel  1570,  le  quali  poi 
tutte  furono  oscurate  dall'accademia  de'  Riac- 
cesi, che  istituì  nel  1623  c raccolse  nel  reai 
palazzo  in  Palermo  Filiberto  di  Savoja,  prin- 
cipe che  avea  assai  cari  e in  istima  gli  studi 
e gli  scienziati  (1).  In  Messina  fioriva  l’ac- 
cademia degli  Abbarbicati  nel  1636,  c si 
mantenne  ivi  per  lungo  tempo  in  onore  quella 
della  fucina,  fondata  nel  1639  (2). 

Concorrevano  allora  ad  alimentare  tanta 
cultura  le  pubbliche  università  degli  studi. 
In  quella  stabilita  in  Catania  dal  re  Alfonso 
furono  allevali  i piii  dotti  giureconsulti  del 
tempo,  Ulasco  Lonza  , il  presidente  Ramon- 
detta , Cumia , e sopra  tutti  l'incomparabile 
Maria  Culelli.  Surse  dopo  a pareggiare  con 
essa  l'università  dì  Messina,  la  quale  in  fine 
dopo  lunghi  contrasti  ebbe  il  solenne  stabi- 
limento da  Filippo  li  nel  1591  (3}.  Sia  qui 
detto  a commendazione  di  quella  coltissima 
città  che  non  solo  fu  provveduta  di  assai  a- 
bili  professori,  ma  con  ampli  stipendi  invitava 
tra  i forestieri  i più  rinomati,  che  allora  si 
vivessero.  Il  famoso  Alfonso  Rovelli  fu  chia- 
mato professore  di  matemalicbe  in  Messina, 


1 1 pittura  cbe  si  videro  in  quesPepoca  rietini  tirili’ 
più  cospicuo  famiglie  esercitar  ivi  con  lode  la  pit- 
tura; c maneggiò  la  matita  e i pennelli  Anna  Ar- 
duino, poi  principessa  di  Piombino,  celebre  per  le 
sue  poesie.  Vedete  il  nostro  sutoro  nel  Soglio  sui 
pittori  Messinesi,  — Memorie  de*  pittori  Messinesi. 

(1)  Tiraboscliì , Sto, in  della  Interni  italiana  , 
voi.  7,  porte  I,  185.  Modena  1777.  «—  Auria,  loc. 
cil  , pag.  85 

(2)  Gatto,  Annali  re..  Ioni  l.pag.  83,  appai-., 
e toni  3,  pag.  296,  ad  ann.  1639.  in  line. 

;3)  Aura,  loc.  eri.,  ad  ano.  1 548.  — Gallo,  /oc. 
cH.,  tom  3,  pag.  91.  — Pirr.  loc  cil.,  Iota,  I, 
pag.  427,  et  *eq. 
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e poscia  da  quei  magistrati  fu  a pubbliche 
spose  invitato  in  Italia , perchè  viaggiando 
più  si  perfezionasse.  Nel  1648  eravi  già  ri- 
tornato il  Borelli,  e vi  fu  sommamente  ono- 
ralo ed  ascritto  tra  i nobili:  e sebbene  fosse 
indi  ad  occupare  la  cattedra  di  matematiche  in 
Pisa,  pure  undici  anni  dopo,  ossia  nel  1667 
tornò  all’università  di  Messina,  d'onde  parti 
negli  accidenti  del  1674  (4).  Fu  in  quella 
città  allievo  del  Borelli  Michelangelo  Faldella 
da  Trapani  celebre  per  gli  studi  metafisici , 
e professore  nell'università  di  Padova  di  pri- 
maria filosofia.  Aveano  ancora  chiamato  da 
Roma,  i Messinesi,  Pietro  Castelli,  rinoma- 
tissimo medico,  e clic  ivi  fondò  un  pubblico 
orto  botanico;  dopo  In  cui  morte  nel  1662 
invitarono  il  gran  Malpighi  con  lo  stipendio 
di  mille  scudi , il  quale  vi  si  trattenne  per 
quattro  anni  (5).  Nel  tempo  stesso  erano  cosi 
accreditati  in  Palermo  gli  studi  professati  nel 
collegio  de'  gesuiti  che  vi  ha  memoria  di  n- 
vcrli  accordato  Filippo  IV  il  titolo  di  univer- 
sità nel  1637  (6);  e per  avventura  sarebbero 
venuti  in  maggior  nome,  e maggior  profitto 
se  ne  saria  tratto,  se  non  si  fossero  ostinati 
a contendere  a questo  arcivescovo  1’  ufficio 
di  gran  cancelliere  (7). 

Egli  era  insieme  in  quest'epoca  dolce  spet- 
tacolo il  vedere  i nobili,  accesi  di  spiriti  ge- 
nerosi e di  ben  inclinato  animo  alle  cose  o- 
norate  e Intidevoli.  Applicavansi  con  ardente 
gara  agli  studi  militari , nei  quali  esercita- 
vansi in  alcuno  adunanze  , dette  congrega- 
zioni, ossia  accademie  di  armi.  Ne  davano 
poi  i cavalieri  pubbliche  mostre  e lieti  spet- 
tacoli negli  armeggiamenti,  ne’  tornei,  e nelle 
giostre.  Furono  famosi  in  Palermo  i giuochi 
cavallereschi,  celebrali  nel  1572  per  festeg- 
giare don  Giovanni  d'Austria,  ritornato  trion- 
fante dalia  battaglia  di  Lepanto  (8)  ; e gli 


(4)  Tirabusciò,  loc.  cit-,  toni.  8,  parte  1,  pagi 
no  197. 

(5 1 I tieni , loc.  cit  . pag.  236  — Idem,  pag.  283. 
— Gallo,  toc.  cil.,  lom.  3,  pag.  418. 

(6)  Anna,  Aie.  cit  , pag  101  e 102  — Fioriva 
P università  di  Calamo  per  lo  studio  della  gitirit- 

C’udenza.  Studiar  ansi  con  vantaggio  in  quella  di 
essina  le  scienze  nalurali  e le  niatemalirbe  ; la 
lingua  latina  poi  e la  erudizione  presso  i gesuiti  in 
Palermo. 

i7)  Con  Re,/.  Sic.,  lom.  2.  cop.  16,  pag.  383. 
8)  Auria,  loc  cil.,  pag.  57. 
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altri  del  1629  alla  nascita  del  reai  prìncipe. 
E in  smaglianti  armeggiamenti  fecero  più 
volte  magnifica  comparsa  i cavalieri  della 
Stella  in  Messina  (I).  Comprendasi  ora  ma- 
nifestamente, perché  i nobili  siciliani  vaghi 
di  gloria  e di  onore  si  segnalassero  allora 
nelle  imprese  militari , e massimamente  in 
quelle  di  mare  , dove  nelle  continue  spedi- 
zioni contro  vari  luoghi  dell'Africa  e contro 
gli  Ottomani  ed  i Barbareschi,  sopra  le  dieci 
galee  mantenute  allora  a spese  del  regno , 
riportarono  insigni  vittorie.  Fu  nel  16l3  fa- 
mosa la  spedizione  di  Ottavio  Aragona,  figlio 
del  duca  di  Terranova,  il  quale  con  otto  ga- 
lee siciliane  investi  ne’  mari  di  Scio  dieci  ga- 
lee ottomane  , e tutte  seco  le  condusse  pri- 
gioniere in  Palermo  (2). 

Or  tutte  queste  belle  apparenze  ed  i gran- 
diosi edilìzi  e le  arti  c gli  studi  e le  armi 
ebbero  luogo  e fiorirono  lodevolmente  in  Si- 
cilia sin  quasi  alla  metà  del  secolo  XVII , 
ossia  sin  quando  fu  inviluppata  nei  tanti  tra- 
vagli della  monarchia  spngnuola.  Da  questa 
epoca  in  poi  manifestaronsi  più  spesso,  e piu 
apertamente  scoppiarono  nell'  isola  i molti 
suoi  e gravi  disordini  politici,  nati  c nudriti 
ne’  tempi  antecedenti.  Il  governo  era  in  modo 
costituito  in  Sicilia,  che  l'autorità  del  viceré, 
sebbene  illimitata  e suprema,  apparentemente 
avea  pure  nella  costituzione  delle  cose  pub- 
bliche più  contrappesi  ed  urti  e contrasti , 
quasi  che  fosse  massima  di  una  corte  lon- 
tana di  non  lasciare  tutta  la  forza  del  go- 
verno in  mano  di  un  solo  ; nè  di  poter  un 
solo  disporre  a sua  voglia  della  nazion  tutta. 
'Veramente  i principi  erano  buoni  c diritti  ; 
ma  il  rcal  consiglio  di  Madrid  era  diffidente 


fi)  Gatto,  Ine.  cit.,  tom.  1,  apparai  , pag  75; 
c tom.  3,  pag.  87,  anno  1635,  c pag  3G'ó,  sodo 
1651. 

(2)  Auria,  toc.  rii.,  pag.  80. 

(3;  Il  nostro  autore  ba  voluto  servirli  delle  me- 
desime parole  di  un  grave  politico  di  quel  tempo, 
c delle  cose  di  Sicilia  inleodentisiimo,  per  mostrare 

7ual  idea  arcasi  della  sindicazione,  e come  poi  nel 
atto  questa  poco  o niun  bene  anzi  che  danno  pro- 
ducea  : crediamo  far  cosa  grata  trascriverne  qui 
alcuni  passi,  z l.a  tindicazione  può  con  ogni  ra- 
ionc  chiamarsi  la  guardia  della  giustizia,  la  cuslo- 
ia  delle  leggi,  il  rimedio  degli  aggravi,  il  freno 
degli  ufficiali,  funiversal  contento  de’  popoli,  e l'in- 
dizio maggiore  della  santa  inlenzione  de’  principi. 
Per  queslo  sono  tulli  inclinali  a mandarla  spesso, 
c a concederla  molto  volentieri,  quando  si  dimanda 


e sospettoso,  e di  ordinario  in  balia  del  mi- 
nistro favorito,  il  quale  volea  signoreggiare, 
e tener  da  sé  dipendenti  tutti  i ministri  e i 
governatori  de'  regni.  Primieramente  fu  si- 
stema favorito  a'  tempi  di  Filippo  II,  massi- 
mamente che  i viceré  e i governatori  de’  lon- 
tani domini  dovessero  sempre  temere  una  vi- 
sita straordinaria  , e una  sindicazione , la 
quale  era  riputata  come  la  guardia  della  giu- 
stizia e delle  leggi , il  rimedio  degli  aggra- 
vi, il  freno  degli  ufficiali  e l'indizio  maggiore 
delle  sante  intenzioni  del  principe.  Pure  uel- 
T esecuzione  e nel  fatto  il  rimedio  alcuna 
volta  era  assai  peggioro  del  male.  Comechè 
i sindicatori  prendessero  in  mira  la  condotta 
dei  magistrati  e degli  ufficiali,  pure  non  la- 
sciavano di  risultare  in  manifesto  discredito 
dei  viceré,  facendoli  supporre  o deboli  o in- 
teressati, i quali  con  la  poca  intelligenza,  o 
con  la  molla  tolleranza  aveano  lasciati  cor- 
rere i mali  e gli  abusi , e non  aveanvi  ap- 
portato riparo:  e qualche  fiata  urtavano  am- 
bedue si  apertamente  che  vedeausi  ridotti  i 
viceré  o a partirne  con  danno  , o a restar 
con  vergogna  (3). 

Erano  i sindicatori  o di  moto  proprio  del 
re,  o a richiesta  del  regno;  nel  primo  caso 
supponeano  poca  fiducia  nel  principe,  e nel 
secondo  impazienza  e discontento  ne’  sudditi. 
Fu  da  Filippo  II  nel  1562  destinato  Marcello 
Pignone  marchese  dell’  Orivolo  con  podestà 
si  grande  che  era  tutta  a depressione  del  vi- 
ceré, duca  di  Medina  Celi,  e portò  seco  le 
carcerazioni  e i tormenti,  c la  condannagione 
de'  ministri  e consiglieri  più  cari  e piti  ado- 
perati, come  di  due  maestri  razionali  Gisulfo 
e Sollioia  (4);  anzi  a malgrado  del  viceré  e 

dagli  «tati;  ma  perché  zi  buono  medicina  vien  data 
con  le  condizioni  molto  contrarie  a quello  che  ri 
deve,  per  far  che  operi  bene  , si  è causa  che  per 
l'ordinario  è più  dannosa  che  l'informità  In  Sici- 
lia vicn  la  siadicazionc,  o mandata  dal  re,  o richie- 
sta dal  regno;  noi  primo  modo  i cattiva  , noi  se- 
condo é pessima..,  E li  sindieatori  clic  dotta  forma 
delle  istruzioni  conoscono  la  mento  del  principe  , 
tengono  poi  modi  sì  fatti  di  procedere  , che  sfor- 
zano il  reggitore  o a partire  con  danno  o a restare 
con  vergogna  »...  Scipione  de  Castro  , Istruzione 
a M A.  Colonna , articolo  della  sindicazionc,  clic 
è richiesta  dal  regno.  Si  trova  nel  Tesoro  politi- 
co, tom.  2,  pag.  480  e 481. 

(4)  Di  Giovanni,  loe.eit.,  pag  345.  — Di  Bla- 
si,  toc.  di  , voi.  unico,  pag.  200.  c dii.  Ortica , 
Palermo  1842. 
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sotto  i di  lui  occhi  congregò  l'Orivolo  il  par- 
lamento , non  ostante  che  se  ne  fosse  cele- 
brato un  altro  nell'  anno  antecedente  , e da 
quello  fu  spedilo  alla  corte  il  marchese  delle 
Favare  in  apparenza  a presentare  il  donati- 
vo; me  realmente  contro  del  duca;  onde  fu 
questi  immantineuti  privato  dal  governo  (1). 
Il  parlamento  pure  non  lasciò  di  dolersi  che 
gli  ufficiali  perpetui  non  doveano  essere  mo- 
lestati, nè  chiamati  a sindacato  quando  non 
vi  fosse  istanza  nè  di  fisco , nè  di  par- 
ti (2).  In  tempi  dopo,  nel  viceregnato  di  M. 
A.  Colonna,  venne  di  Spagna  un  visitatore 
in  Sicilia  contro  gli  ufficiali , e compilati  i 
processi,  condannò  molti  a privazione  di  uf- 
ficio , ed  altre  pene  : fu  allora  che  si  dolse 
l'università  di  Palermo  che  quei  visitatori  non 
rispettavano  i privilegi  della  città  (3).  Pari- 
menti  il  parlamento  del  1396  supplicò  il  re 
Filippo  II  di  richiamare  il  presidente  Campa- 
nile, mandato  a visitare  i conti  e l’ ammini- 
strazione del  reai  patrimonio , che  costava 
spese  ingenti  e insoffribili  vessazioni  (A).  Di 
altro  sindiealore,  venuto  dopo  sotto  il  duca 
di  Feria,  col  quale  ruppe  apertamente,  si  ha 
menzione  (S).  Per  alcun  tempo  ogni  20  ait- 
iti, c sul  finire  di  quest'epoca  erosi  già  intro- 
dotto ogni  23  anni,  solcasi  spedire  alla  reai 
corte  un  sindicator  generale.  Or  tutte  queste 
visite  e sindicazioni  massimamente  nel  tem- 
po. in  cui  fiirono  più  frequenti  e meno  aspet- 
tale, sospemlenno  quasi  nel  tempo  stesso,  e 
certamente  discreditavauo  e iudcbolimno  la, 
autorità  de’  viceré  (6).  '-r 

Era  parimenti  occasione  di  gravi  e spessi 
disturbi  al  governo  ed  al  viceré , c preten- 
deva un'autorità  suprema  ed  universale  il  tri- 
bunale dell'inquisizione,  il  quale  essendo  pur 
costalo  alla  Spagna  da  principio  la  ribellio- 
ne, e poi  la  perdila  libile  sette  provincic  del 
Belgio,  e non  osluule  che  i vicini  Napolitani 
lo  avessero  sempre  ferocemente  ed  ostinata- 
mente ricusato,  erosi  tuttavia  stabilito  in  Si- 
cilia con  si  grande  potenza,  che  apertamente 
gareggiava  co’  viceré.  Con  lo  scudo  delle 
cause  spirituali  e di  fede , traendo  a sé  gli 


(I)  De  Castro.  Ine.  cit .,  pog  455.  — Di  Gioì., 
toc.  rii  , pa»  COO  c 661 

(2  Idei»,  Ine.  eli  , |>ag.  728. — Caj,.  Ut  gl  . rtg , 
Philip  //,  29,  ouno  1563,  toni.  2,  pag.  257 
I3j  De  Viu,  Pi  mi  tu  in  ut  bit  Potutemi , anno 
1584,  pop  458. 

(4)  Capii.  Pegni  Sic.,  t.  2,  cap.  108,  pag.  309 
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I inquisitori  ogni  giurisdizion  temporale,  sino 
le  cause  feudali  arrogavansi  ; e non  cono- 
scendo niun  tribunale  superiore,  non  permet- 
teauo  dalle  sentenze  da  lor  profferite  appello 
o richiamo.  Per  la  qual  cosa,  non  solo  erano 
in  manifeste  e continue  contese  co'  tribunali 
laici,  ma  ancora  co’  prelati  tutti,  i quali  do- 
lanosi dall’eccesso  delle  censure,  e desidera- 
vano un  giudice  di  appello;  e a ciò  propo- 
neano  il  legato,  la  cui  giurisdizione  in  Sici- 
lia esercitavasi  da’  viceré.  Sotto  il  duca  di 
Feria , che  governò  dal  1G02  al  1606 , fu 
veduto  uno  scandalo  nuovo,  e grande  scom- 
piglio in  Palermo;  avendo  gl'inquisitori  sco- 
municato il  tribunale  della  gran  corte,  cui 
l'arcivescovo  Aedo  gliene  diede  l' assoluzio- 
ne, gl'inquisitori  all’incontro  intimarongli  l’in- 
terdetto nella  di  lui  diocesi , se  non  rivo- 
cava in  un  dato  termine  la  data  esclusio- 
ne : onde  il  viceré  dispose  che  per  via  di 
arme,  e di  armati  fosse  sforzato  il  palazzo 
degl'inquisitori  dov'eransi  serrati,  ed  aveano 
custodito  con  armi,  e furono  obbligati  a sen- 
tire le  legali  proteste  dell’arcivescovo  (7).  Di 
tanti  eccessi  ne  faceano  alla  reai  corte  repli- 
cate rimostranze  i viceré.  Il  regno  più  volte 
ne  avanzò  suppliche  ne'  parlamenti,  e dal  re- 
gno erano  spediti  gravissimi  uomini  alla  roul 
corte  per  implorarne  provvidenza  e riparo. 
E quasi  a concordare  due  potenze  rivali,  la 
inquisizione  e il  governo,  furon  allor  dispo- 
sti piu  stabilimenti,  chiamati  concordie,  due 
sotto  Filippo  (I  nel  ISSO  e 1397  ; e 1’  altra 
del  1637  sotto  Filippo  IV;  la  quule  a trattare 
e conchiudere  fu  spedito  Mario  Cuti-Ili,  men- 
tr'era  giudice  della  gran  corte.  Ma  tanti  con- 
cordati, in  diversi  tempi  rinnovellati,  dimo- 
stravano chiaramente  che  sussistei  ano  sem- 
pre i disordini  per  l'autorità  eccedente,  che 
a discapito  di  quella  del  governo  arrogavansi 
gl’inquisitori  (8). 

I baroni  a poter  travagliare  impunemente 
il  viceré,  e a costituirsi  indipendenti  e pres- 
soché inviolabili,  tirarono  piu  volte  e in  vari 
modi  a farsi  scudo  della  inquisizione,  o co- 
me allor  diceasi,  a poter  godere  il  foro  del 


(5)  Di  Ciov.,  /oc.  cit.,  pag.  287. 

(6;  limi.,  /oc.  cit., 

(7  Di  Blaii,  loc.  cit.,  votame  unico,  pag.  270 
c 271,  tdiz.  Urrien,  Palermo  1842.  — Di  Giov.  , 
/oc.  cit.,  pag.  285  c 286. 

(8)  Cullili,  Ceé.  unii. , pag.  843  , ad  501  — 
- Di  Giuv  , lue.  cit.,  pag.  277  c icg.  Questi  parla- 
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santo  ufficio  fi).  Avcalo  espressamente  vie- 
tato Filippo  11  nel  1391  ; ma  poi  nella  con- 
cordia del  1397  fu  bisogno  dichiarare,  che 
il  divieto  riguardava  non  solo  i baroni  con 
vassallaggio  e che  aveano  voto  in  parlamen- 
to; ma  eziandio  i semplici  feudatari  (2).  Ad 
eludere  questa  legge , introdussero  i nobili 
in  processo  di  tempo  di  rinunziare  aperta- 
mente in  persona  di  altri  la  baronia  e il  feu- 
do, ritenendosi  pure  l'amministrazione,  e per- 
ciò gli  abilitavano  gl'iuquisitori  a poter  go- 
dere del  foro.  Anche  a questa  frode  fu  prov- 
veduto nella  concordia  nel  1637  dal  re  Fi- 
lippo IV  (3).  Ma  non  poteano  impedire  i vi- 
ceré , che  alcuni  tra  i nobili  non  avessero 
intelligenza  nella  reai  corte,  o con  qualche 
favorito , o con  i segretari,  ed  aveanla  di 
ordinario  con  li  reggeuti  del  supremo  consi- 
glio d'Italia  in  Madrid;  e realmente  teneano 
una  corrispondenza  di  censura  sopra  le  azioni 
do'  viceré,  de'  di  lui  confidenti  e ufficiali  (4). 
I-a  qual  maniera  di  procedere  indeboliva  la 
autorità,  e rendeala  certamente  men  sicura 
e più  timida  in  chi  governava.  Ollrachè  , i 
baroni  in  parlamento  aveano  gran  forza  di 
travagliare  un  viceré  poco  destro , siccome 
vedremo  in  appresso. 

Messina,  per  la  natura  del  sito,  per  la  co- 
modità del  porto,  e per  l'indole  e condizione 
degli  abitanti  essendo  stala  sempre  chiave 
del  regno,  e sempre  stimata  da'  padroni  del- 
l'isola, avea  ottenuto  per  li  suoi  segnalati 
servizi  immunità  speziali  e privilegi:  aggiun- 
gevano 1 Messinesi  una  naturale  inclinazione 


menti  ili  cui  fa  parola  il  Cu  tri  1 i , e nei  quali  fu 
fatta  istanza  contro  gii  inquisitori  non  ai  trovano  i 
tra  gli  stampali.  Vedete  it  Cutclli,  loc.  c/7.,  pagi-  I 
ra  430  e 470. 

(1)  Sotto  11  conta  di  Albailalista  , Giovanai  Dei- 
carretto  conte  di  Kegatmuto  rimesso  al  foro  del  i. 
L'Ilìeio  per  esser  giudicato  di  un  assassinio,  che  a- 
voa  fallo  commettere  appositamente , si  liberò  me- 
diante la  multa  di  once  1000.  Di  Giov.,  loc.  cìt.. 
peg.  177. 

(2)  Cutclli,  toc.  ri/.,  pag  496,  nnm.  14, 

1 3)  Idem,  toc  ri/.,  pag.  510,  num.  17. 

(4)  Scipione  de  Castro,  loc.  ci/,  pag.  482. 

(5)  Gallo,  loc.  ci/.,  lom.  Ili,  pog.  178  e 179, 
e pag.  241  c srg. 

(6;  F.cco  le  paro'r  del  sensatissimo  Cu  tei.  i n.Ha 
nota  17  del  cap.  XV  det  re  Federigo,  c Ad  hac 
non  abs  re  reset  aliqua  de  liujus  urbis  privilegiis 
evequendis  in  medium  proferre,  ut  qui  optarem  oe 
ipsorum  specioso  protexlu,  polentes  aliqui  ad  inju- 
riam  ac  oppressioacm  concitimi)  vcl  regniculorum 


«I  mantenimento  di  quelli  si  gagliarda,  che 
slimavasi  saggio  consiglio  non  ispingerli  mai 
sino  all'  estremo  , né  ridurli  a farne  esperi- 
mento. Indi  nascevano  i tanti  disturbi  col 
governo,  e questo  era  lo  scoglio  in  cui  rom- 
pea  alcuna  volta  1'  autorità  e la  riputazione 
de’  viceré.  Aveano  i Messinesi  introdotto  un 
sistema,  e fortificatolo  con  atti  solenni  di  fer- 
mezza, e con  le  indulgenze  de'  re,  che  quan- 
do venivano  in  sospetto  che  offendesse  qual- 
che lor  privilegio  una  disposizione  del  go- 
verno di  Sicilia  , rngunavano  iramantinenti 
un  consiglio  straordinario,  nel  quale  inter- 
venivano i giudici  stradigoziali,  i giurati,  i 
dottori  di  collegio  ed  altri  scienziati  uomini 
ad  esaminare  e decidere  in  giustizia,  se  quella 
disposizione  fosse  veramente  contro  pri ri  te- 
ff io;  e questa  sentenza  chiamavano  eulogio; 
colla  quale  profferita;  credevano  di  poter  con 
drillo  e impunemente  resistere  a questo  go- 
verno, di  sospendere  l'esecuzione  di  ciò  ohe 
era  stalo  loro  imposto,  sottoponendosi  pure 
allo  esame  del  supremo  consiglio  d'Italia,  e 
alle  dichiarazioni  del  re  (5).  Osservavano  sin 
da  quel  tempo  savi  ed  imparziali  uomini , 
che  procedensi  con  assai  smoderato  fervore 
in  quella  città  alla  difesa  ed  estensione  dei 
suoi  privilegi,  che  seguivanc  scandalo  e dan- 
no agli  altri  regnicoli,  c che  lanti  disturbi  e 
resistenze  si  aperte  non  polea  dissimulare  il 
governo  (6).  Gli  animi  piu  si  accesero  e a 
più  acerbe  cnulcnzioui  trascorsero  dal  1630 
iu  poi , nel  quale  anno  , avendo  proposto  i 
Messinesi  la  divisione  del  governo  del  regno, 

uterentur,  praobcrentqije  p«*r  boc  diro  regi  nostro 
lalissimam  rcvocandi  ansaci  , ulquc  urbs  undique 
dignissima  suo  j tira  decederci:  ex  lesi  enim  quan- 
doque  ac  sanissima  causa,  ut  moretti  aliquibus  si- 
ris principibus  gerani,  solent  judices  rescriptum  , 
cilationem,  decretum,  mveteratatnque  saepius  con- 
sueludiarm  privilegia  esse  pronunciare,  ac  plurics 
ignoto  aliquo  instante,  qui  noe  citari  ad  proceasus 
expeditionpm  possi t (eulogium  vocant)  e medio  se 
tollero  solet.  ut  causa  perpetuo  penJeat,  neve  actor 
jurn  sua  unquoui  expedire,  nut  judici  lìnem  oblinere 
possi!  ; in  quo  , ul  veruni  fatear  , ninna  ac  multo 
saepius  quam  par  est  peecatur,  adeo  ut  lummo  Ila- 
liac  sonatili  quacrclis  hujusmodi  dolati*  tlecrclum 
est,  ut  animus  io  linee  verterelur  , no  ut  fisci  pa* 
tronus  cura  in  liorutn  gerarci... . Ajcbat  urbi  do  r<S 
ge  beneincrìtae  privilegia  in  bonum  publicum  in» 
ducla  servanda  esse,  et  imo  in  dies  amplianda,  ilio 
tamen  ad  specialia  litigia  in  coitiprovìncialium  in* 
juriam  non  esse  produccnda  1.  Cutelli  , loc.  ftì.  , 
pag.  134,  n.  I et  2 


e non  ottenutala,  rielamarono  sempre  la  ese- 
cuzione di  un  privilegio  di  Filippo  II , nel 
uale  avea  dichiarato  che  i viceré  la  metà 
el  triennio  dovessero  risedere  in  Messina. 
Ma , siccome  da  una  parte  aveavi  apposto 
quel  re  la  condizione  di  doversi  eseguire  ad 
arbitrio  del  viceré,  e quando  non  convenisse 
altrimenti  al  servizio  del  principe  e del  re- 
gno; e dall'altra  parte  si  frapponevano  degli 
ostacoli  alla  esecuzione , né  mancarono  dei 
viceré,  ne'  quali  maggior  benivoglienza  alla 
città  loro  desideravano  i Messinesi,  cosi  per 
queste  e per  infinite  altre  cagioni,  nascevano 
e nutrivansi  con  molto  esacerbazione  di  ani- 
mo lunghi  ed  aspri  contrasti.  Indi  aveano 
origine  i viaggi  e le  tante  spedizioni  che  la- 
ccano alla  reai  corte , ove  con  larghissime 
offerte,  e tenendo  ben  soddisfatti  i reggenti, 
e raccogliendo  i discontenti  e le  querele  di 
altri  regnicoli , per  dimostrare  che  aveano 
degli  altri  compagni  agli  aggravi,  veniva  lor 
fatto  di  persuadere  alcuna  volta  che  il  viceré 
era  già  entrato  in  passione,  che  non  serbava 
egualità  di  giustizia  e cose  somiglianti , le 
quali , secondo  che  attestava  un  gravissimo 
politico  di  quel  tempo,  seminavano  di  spine 
11  letto  del  viceré,  che  prima  gli  toglievano 
il  sonno,  e poi  la  riputazione,  e qualche  volta 
il  governo  (1).  Ma  egli  è ancor  vero,  che 
spingendo  sempre  i Messinesi  troppo  oltre 
quello  studio  cotanto  acceso  per  le  cose  pa- 
trie, ed  accumulando  sempre  con  vigor  nuo- 
vo, nuove  pretensioni,  divampò  infine  licen- 
ziosamente l’incendio  del  1674 , che  non  si 
potè  spegnere  , e di  allora  in  poi  in  quella 
città  di  popolo,  di  arti  e di  commercio  già 
fiorentissima,  i di  lieti  in  tristi  lutti  tornarono.' 

Stando  le  cose  in  questi  termini,  cade  in 
acconcio  il  ricercare  per  quali  cagioni  av- 
venne, che  in  tanto  rilasciamento  de"  legami 
della  subordinazione  politica,  e in  tanta  de- 
bolezza ed  opiuion  d' impotenza  , in  cui  te- 
neansi  alle  volte  i viceré,  e non  ostante  che 
sotto  Filippo  IV  minacciasse  pressoché  da 
pertutto  dissolversi  la  monarchia;  tuttavolta 
fu  sempre  rispettato  il  governo,  ed  eziandio 
in  quella  gravissima  scossa  di  Messina,  mo- 
strarono i Siciliani  fervido  zelo  e leale  attac- 
camento a'  loro  re.  Essendo  quelli  per  natu- 
ra ubbidienti  alla  giustizia  c fedeli  al  prin- 
cipe , teneansi  anche  paghi  della  reai  corte 
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per  la  osservanza  de’  privilegi,  de’  quali  erano 
ollremodo  gelosi , e risoluti  per  la  difesa  di 
quelli  a qualsivoglia  risentimento,  sicuri  che 
per  qualunque  movimento  popolare  che  ac- 
cadesse, non  sarebbero  mai  per  venire  in  o- 
pinion  di  ribelli  (2).  E fu  certo  costante  e 
inalterabile  la  paterna  amorevolezza  e la  in- 
dulgenza de'  re  austriaci  in  verso  questo  re- 
gno, a cui  nuovi  privilegi  ogni  dì  concede- 
vano, e nuore  immunità  alle  città  principa- 
li: che  se  alcuna  volta  accennavano  i viceré 
di  voler  fare  innovazione  alcuna  o pregiudi- 
zio agli  antichi  usi , non  portavano  mai  le 
cose  all’estremo,  e se  ne  otteneva  poi  la  gra- 
zia dal  re.  11  perohè  con  tanto  studio  di  ac- 
carezzare e contentare  i Siciliani  per  la  os- 
servanza degli  antichi  privilegi,  e con  la  con- 
cessione di  nuovi,  fortificavansi  l’affezione  e 
Io  attaccamento  de'  sudditi.  Il  regno  all’  in- 
contro sforzavasi  con  nuovi  sussidi  conchiusi 
nei  parlamenti,  e faceano  a gara  le  prima- 
rie città  con  donativi  continui  di  mostrare 
gratitudine,  prontezza  al  reai  servizio  ed  os- 
sequio. Se  non  che  le  ingenti  spese  che  co- 
starono allora  i pubblici  edifici  e i tanti  do- 
nativi fatti  alla  reai  corte,  aveano  estenuata 
la  nazion  tutta , e ridotto  in  istruii , ed  ag- 
gravato di  debiti  il  patrimonio  de’  principali 
comuni. 

Nel  tempo  (stesso  la  forza  della  nazione 
era  divisa,  perciocché  il  regno  non  era  si- 
gnoreggiato dalla  metropoli,  colla  quale  con- 
tendevano di  dritti  e di  preeminenze  altre 
primarie  città,  che  fiorivano  anch’esse  di  po- 
polo, e per  residenza  di  nobili.  Furono  eterne 
e implacabili  le  gare  e le  nimistà  tra  Paler- 
mo e Messina  : fu  manifesto  lo  scisma  alla 
pretensione  della  divisione  del  governo  del 
regno,  e furono  le  contese  aspre  e continue 
per  la  residenza  de’  viceré.  Questo  stato  di 
cose  tenea  il  regno  diviso  tra  le  due  princi- 
pali città,  e queste  malivolenze  e gare  reci- 
proche , nutrite  ed  accese  successivamente , 
aspiravano  la  ben  più  fondata  credenza  so- 
pra la  certa  subordinazione  del  regno  tutto, 
e che  non  potea  pericolare  l’autorità  del  go- 
verno; sebbene  alcuna  volta  fosse  sul  luogo 
men  rispettato  chi  governava.  Alla  solleva- 
zion  di  Messina,  ed  al  minacciare  di  armate 
forestiere  fu  propriamente  una  guerra  civile 
nell'isola:  perciocché  non  perdonarono  allora 


(1)  Scipione  de  Castro,  /oc.  cit  , p*g.  464,  art. 
Utili  immunità  ili  Urtiinn. 

Gregobio  Voi.  unico. 


12)  Idem,  loo.  p«g.  4SS,  ori.  D.  Un  natura 
de’  Siciliani. 
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i Siciliani  ni;  a spese,  nè  a servizi,  e i no- 
bili col  piii  arderne  zelo  accorsero  da  per 
tutto  a stringere  quella  città  e a cacciarne 
il  nemico.  Ridotta  poi  quella  ad  assai  umile 
condizione,  e severamente  abbassata,  fu  do- 
cumento efficace  e terribile  esempio  , non 
solo  a non  potere  scoppiare  in  appresso,  ma 
nè  anco  a potersi  concepire  un  reo  disegno. 

IN' è gli  animi  erano  inclinati  a cose  nuove, 
e forse  con  assai  indifferenza  trattavano  gli 
oggetti  di  comune  interesse  e le  cose  pub- 
bliche. Travagliandosi  animosamente  le  città 
principali  delle  sole  gare  privale  e delle  pre- 
rogative locali , non  seppero  subordinare 
giammai  l'amore  del  suolo  nativo  al  maggiore 
servizio  del  re  ed  all'  interesse  più  generale 
della  nazione  e del  regno.  Negli  atti  de'  par- 
lamenti da'  tempi  di  Alfonso  sino  a Carlo  V, 
e sino  a Filippo  II , si  vede  che  i Siciliani 
assai  volentieri  servivano  alla  paterna  solle- 
citudine ed  a'  saggi  disegni  de'  re  , che  gli 
abilitavano  a proporre  in  ciascun  parlamen- 
to, in  separati  capitoli,  le  riforme,  i rimedi 
ed  altri  espedienti,  che  si  giudicavano  neces- 
sari intorno  ad  oggetti  gravissimi,  che  riguar- 
davano i magistrati,  la  disciplina,  il  costume 
pubblico,  ['agricoltura,  il  commercio,  in  som- 
ma oggetti  lutti  di  pubblico  bene  e d' inte- 
resse generale  del  regno.  Quasi  in  tutti  i par- 
lamenti tenuti  in  quel  tempo , vi  si  accom- 
pagnavano sempre  capitoli  e suppliche  di  si- 
mil  fatta.  Nell'  epoca  della  quale  trattiamo , 
e spezialmente  da  Filippo  II  in  poi , furono 
assai  frequenti  i parlamenti  , de'  quali  tutti 
sussistono  gli  atti  della  proposta  e della  enn- 
cliiusione  de'  donativi;  ma  di  assai  pochi  ab- 
biamo capitoli.  Sotto  Filippo  HI  se  ne  han- 
no di  due  solamente,  cioè  del  1003  e 1615, 
di  note  parlamenti,  clic  allora  si  celebraro- 
no : e di  diecinuove  sotto  Filippo  IV  tre 
soli,  cioè  quelli  del  1048,  1631  c 1634  pre- 
sentano i corrispondenti  capitoli.  Questa  man- 
canza fa  con  buon  dritto  argomentare  un 
certo  abbandono  e una  noja,  e certamente 
una  indifferenza  al  ben  pubblico;  per  la  qual 
cosa  restavano  a tutto  carico  del  governo  e 
di  chi  presedeva  gli  espedienti  e le  provvi- 
denze, le  quali  riparassero  i mali  e i disor- 
dini, di  cui  non  fu  penuria  giammai;  o pro- 
curassero una  miglior  condizione  del  regno 
e dei  sudditi. 

Adunque  erano  cosicompostc  in  Sicilia  in 
quest'epoca  le  cose  pubbliche,  e tale  lo  stato 
interno  dell'isola  c la  qualità  del  governo, 


che  aveano  reciprocamente  contrappesi  e con- 
trasti. Sebbene  l'autori(à  dei  viceré  fosse  su- 
prema ed  illimitata , era  tuttavia  la  loro  po- 
tenza, per  le  cagioni  anzidetto,  in  varie  guise 
indebolita , e qualche  volta  contrariata  sul 
luogo:  e qualunque  disegno  ambizioso  di  oc- 
cupare un  governo  indipendente,  o di  mutar- 
lo, non  sarebbe  stato  alla  fine  che  solamente 
una  rea  ed  impotente  voglia  di  furioso  ani- 
mo, o d'insensato.  Dall'altra  parte  la  nazione 
era  naturalmente  fedele  a'  suoi  principi  , e 
nel  tempo  stesso  divisa,  estenuata,  ed  a nuovi 
ordini  indifferente.  Indi  avvenne,  che  lo  stato 
politico  dell'isola  non  die  giammai  in  questi 
tempi  nè  anche  leggieri  olontaui  sospetti  di 
turbamento  , c se  ebbevi  pure  scompigli  o 
disordini , come  in  più  luoghi  ne'  popolari 
movimenti  del  1647  , furono  quelli  sintomi 
comuni  ad  altri  domini  della  travagliata  mo- 
narchia. 

Capitolo  11. 

20S.  Preparazioni  del  re  Filippo  II  alla 
riforma,  ossia  alla  nuora  e più  ordinata 
composizione  de'  tribunali.  — 209.  Stato 
in  cui  furono  poi  quelli  stabilmente  co- 
stituiti. — 2/0.  Assoluto  decadimento  dei 
grandi  uffici  della  corona. 

208.  La  magistratura  siciliana  erosi  in  più 
secoli  sino  a Carlo  V,  (piasi  mantenuta  nello 
stesso  stato  siccome  aveanla  fondala  i Nor- 
manni, ed  aveale  poi  data  più  compiuta  for- 
ma r imperator  Federigo.  Il  solo  tribunale 
ordinario  era  quello  della  gran  corte,  al  quale 
competea  la  suprema  giurisdizione  in  ogni 
luogo  del  regno  , c sopra  i sudditi  tutti  a 
qualunque  classe  si  appartenessero.  Fu  cono- 
sciuto in  processo  di  tempo,  che  quanto  pii* 
alta  giurisdizione  crasi  attribuita  a quel  tri- 
bunale, altrettanto  erano  incerti  c non  for- 
niti della  conveniente  autorità  i mezzi  a po- 
terne ottenere  rimedio,  quando  v densi  sgra- 
vare di  una  ingiusta  sentenza.  Veramente 
era  imperfettissimo  l’ordine  delle  appellazioni. 

I Siciliani  fin  dai  tempi  di  Alfonso  sino 
a Carlo  V ne  aveano  chieste  di  continuo 
provvidenze;  ed  ultimamente  nel  parlamento 
del  1334  aveano  rimostrato,  che  ad  esami- 
nare le  sentenze  di  quel  tribunale  ad  istan- 
za delle  parti , dcleguva  a suo  piacimento 
uno  o due  giudici  il  viceré. il  quale  di  ordina- 
rio incause  importantissime  assegnava  giu- 
dici imperiti  e di  ninna  autorità , e che  que- 


sti  non  osarono  rivocare  rio  che  avocano  de-  i 
ciso  i giudici  della  gran  corte;  per  la  qual  ' 
cosa  supplicavano  l’ imperatore  a costituire 
stabilmente  tre  dottori  accreditati  come  giu- 
dici del  concistoro,  i quali  per  mezzo  di 
tutti  i rimedi  ordinari,  conoscessero  te  cause 
tutte , che  dal  tribunale  della  gran  corte 
soleansi  portare  alla  sacra  coscienza  del 
principe  (1).  L'imperatore  si  riserbò  ad  al- 
tro tempo  e a più  maturo  esame  la  risolu- 
zione. 

Asceso  al  trono  delle  Spagne  Filippo  II 
l'anno  1550  parve  ai  Siciliani  di  prendere  il 
tempo  favorevole  c giovarsi  della  lieta  occa- 
sione di  un  nuovo  principe,  per  cui  nel  se- 
condo parlamento  celebrato  nei  giugno  del 
1558  in  Messina  sotto  il  governo  del  duca 
di  Medina  Celi,  esposero,  che  per  Iti  rivisio- 
ne della  sentenza  dalla  gran  corte  desti- 
liticasi  alle  volte  dottori  giovani  e di  poca 
pratica,  e non  atti  a dare  matura  decisione 
sopra  le  provviste  di  quel  magistrato,  al- 
l'amministrazione del  quale  soleansi  eleg- 
ger persone  fornite  di  più  lettere  e di  espe- 
rienza : aggiunsero  , che  delegandosi  quei 
dottori  secondo  le  tavole  delle  parti,  erano 
per  privati  disegni  anteposti  coloro  , che 
davano  i loro  voti  a satisfazione  delle  parti 
istesse:  e ne  avveniva  ancora,  che  quando 
destinatami  dottori  indifferenti,  e di  ninna 
inclinazione  a favore  delle  parti,  essendo 
nuovi  nell'  ufficio  di  giudicare,  e di  ninna 
autorità  ed  esperienza , temevano  ili  cor- 
reggere le  sentenze  profferite  della  gran 
corte.  Implorarono  adunque  da  sua  maestri, 
di  ordinare  che  fosse  creato  stabilmente 
un  nuovo  magistrato,  composto  di  tre  giu- 
ilici  detti  del  concistoro  della  sacra  regia 
coscienza,  che  per  via  di  tutti  i rimedi  or- 
dinari conoscessero  tutte  le  cause , delle 
quali  si  facesse  richiamo  dalla  gran  corte, 
e che  fossero  come  i giudici  di  questa  mu- 
tati ogni  due  anni , e che  ^finalmente  da! 
concistoro  si  potesse  ancora  appellare  e 
gravare  dinanzi  ai  giudici  della  gran  corte 
criminale.  Il  re  in  agosto  del  1 559  si  com- 
piacque di  approvare  questa  petizione,  e di- 
chiarò che  per  lo  esecuzione  ne  avria  comu- 
nicati gli  ordini  al  viceré  (2). 


(1)  Vedi  sopra,  lib  VI,  cap  111,  pag.  477. 

(2)  Cap.  lìtg  Sic.,  toni.  // , cap.  Il , Itegli 
Philipp i /,  png  Sii  e I 214. 


Sii 

Ei  può  congetturarsi,  che  in  forza  di  que- 
sto sovrano  stabilimento  sia  stato  allora  di 
fatto  costituito  quel  tribunale  in  Sicilia:  im- 
perciocché la  prammatica  della  riforma  dei 
tribunali  nel  1569,  suppone  già  in  esercizio 
della  loro  carica  i tre  giudici  dei  concisto- 
ro (3).  Egli  è ancor  verisimile , che  (f  assai 
| tempo  indietro  crasi  applicato  il  saggissimo 
re  a comprendere  in  tutta  la  sua  estensione 

10  stato  p la  forma  della  nostra  magistratu- 
ra, ed  oltre  le  molle  ed  interne  imperfezioni 
nella  costituzione  ed  amministrazione  non 
solo  di  quella,  trovò  ancora  che  sin  dai  tempi 
normanni  le  cariche  di  gran  giustiziere,  di 
gran  cancelliere , di  gran  camerario  erano 
in  mano  de'  baroni  e de'  nobili,  e quelli  ri- 
putavansi  come  i capi  naturali,  c i presidenti 
di  tutte  le  supreme  amministrazioni,  cosi  di 
giustizia  come  di  economia.  Egli  è anche 
vero  che  alla  lontananza  della  reai  corte,  e 
sotto  il  governo  de'  viceré,  e da  gran  tempo 

11  novello  stato  di  cose  avea  di  molto  abbas- 
sato questi  uffici,  ed  uveali  quasi  allontanati 
dai  tribunali  : ma  ciò  era  avvenuto  piu  per 
fatto  che  per  legge:  e per  legge,  e per  co- 
stituzione volle  Filippo  II  spegnere  quasi  que- 
gli uffici,  togliendo  loro  ogni  qualunque  lon- 
tana ingerenza  nell'ainministrazionc  della  giu- 
stizia, e nel  governo  de'  magistrati.  Nel  dare 
adunque  una  costituzione  nuova  al  regno  , 
e trattandosi  di  attaccare  grandi  e potenti 
antichi  ordini,  non  polca  quel*rc  procedere 
con  maggiore  benignità,  e piò  saggiamente. 
Spedi  in  Sicilia  nel  1562  con  facoltà  ed  illi- 
mitato potere  di  sindicator  generale  il  mar- 
chese di  Orivolo , uno  de'  membri  del  suo 
supremo  consiglio  (4):  e questi  in  dicembre 
di  quell'anno  fece  ragunare  in  Palermo  uno 
slraordinurio  generale  parlamento  ; fece  ivi 
leggere  e pubblicare  uua  lettera  di  credenza 
del  re  per  detto  marchese,  diretta  ai  diputati 
del  regno,  nella  quale  era  annunzialo  solen- 
nemente , che  la  maestà  sua  per  molte  ca- 
gioni e dopo  matura  discussione,  tempo  e 
consiglio,  crasi  determinata  ili  istituire  e 
di  riformare  i tribunali  de ! regno,  ed  era 
l Orivolo  incaricato  della  esecuzione  con  la 
promessa  di  larghi  compensi  a coloro,  che 
per  la  nuova  istituzione  vorrebbero  a sof- 


(3)  Piagatili  Regni  Siri  Hi  e.  tom.  Il,  Iti.  I,  de 
Reforumlioat  Tt  thnniitiuin,  § XIII. 

(4)  Vedi  sopra,  nel  capitolo  procedente,  pag  536. 
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frire  interesse  alcuno , o diminuzione  di 
diynita  (1).  Il  parlamento  e tulli  i tre  bracci 
a voti  uniformi  fecero  un  atto , c parte  del 
quale  dichiararono  che  erano  pronti  ad  ac- 
cettare la  nuova  riforma  de’  tribunali,  aggiun- 
gendo la  supplica  e la  condizione , che  gli 
ufficiali  e i ministri  fossero  sempre  regni- 
coli (2). 

Intanto  per  tutto  il  tempo  che  l'Orivolo  si 
trattenne  in  Sicilia  si  occupo  della  sua  com- 
missione, sottoponendo  alla  piu  severa  sindi- 
catura  gli  ufficiali  tutti  e i magistrati,  e an- 
che i supremi  magistrati  tutti  e gli  ufficiali, 
di  cui  alcuni  condannò  alla  privazione  del- 
l'ufficio, altri  furono  rinchiusi  nelle  carceri  c 
noi  castelli,  e sino  fe’  dare  il  tormento  della 
corda  al  maestro  razionale  Gisulfo  (3j.  Qua- 
siché a bello  studio  avesse  voluto  anticipata- 
mente  con  atti  solenni  e pubblici,  istruire  e 
convincere  la  nazione,  che  erano  gravissimi 
i disordini  nell' amministrazione  della  giusti- 
zia, e che  i magistrati  e i tribunali  chiede- 
vano istantemente  una  straordinaria  riforma. 

209.  Finalmente  fu  questa  pubblicata  e 
posta  in  esecuzione  nel  1369  dal  viceré  mar- 
chese di  Pescara , a norma  di  una  special 
legge  disposta  dal  re  c comunicatagli  al  ri- 
cere, intitolata  volgarmente  pragmatica  della 
riforma  de'  tribunali.  La  somma  delle  cose 
in  essa  prescritte  era,  che  sotto  ogni  eserci- 
zio ed  amministrazione  all'iifficio  di  maestro 
giustizierò,  precedesse  il  tribunale  della  gran 
corte;  il  luogotenente  il  detto  ufficio,  dottore 
in  dritto,  é da  chiamarsi  presidente  di  quel 
tribunale  col  salario  di  mille  scudi,  perpetuo, 
ossia  a reai  beneplacito  e col  voto  in  caso 
di  disparità.  Doveano  rimanere  i sei  giudici 
tre  per  le  cause  civili,  e tre  per  le  criminali, 
da  mutarsi  in  ogni  triennio  senza  salario  , 
e con  gli  emolumenti  : due  avvocati  fiscali 
uno  per  le  cause  di  giustizia,  e l'altro  del 
patrimonio  , da  supplirsi  reciprocamente  in 
caso  d'impedimento,  e per  ciascuno  di  que- 
sti scudi  600  di  salario.  Il  regio  fisco  dovea 
avere  due  procuratori,  e<J  un  sollecitatore  a 
quel  tribunale  assegnati,  ed  anche  un  avvo- 
calo e un  procuratore  dei  poveri.  Nel  tribu- 
nale del  patrimonio  doveano  essere  quattro 


(!)  Parlamenti  ffrn r rnh  del  regno  di  Sicilia  , 
tum.  I.,  pog.  331,  322  e 323 
(2)  Pati,  di  Sic.,  Ine.  rii.  . pag  330,  331. 
(3j  Di  Giovanni,  MS.,  pog  661. 


maesiri  razionali  dipelati  all'esame  de'  conti, 
e due  maestri  razionali,  dottori,  per  le  cause 
spettanti  alia  giustizia , i quali  soli  poteano 
dar  voto  : tutti  e sei  col  salario  e perpe- 
tui. 

Appartenea  sempre  al  sistema  generale  de- 
gli uffici  in  Sicilia,  e si  fe’  tuttora  dipendere 
nell'animuiistrazione  da'  tribunali  supremi,  il 
corpo  municipale  di  ciascheduna  popolazio- 
ne. I giurati  del  demanio  rimasero  con  gli 
antichi  dritti,  e con  gli  obblighi  istessi,  che 
loro  assegnò  da  principio  il  re  Federigo,  e 
poi  confermò  re  Alfonso  espressamente;  cioè 
col  dritto  di  amministrare  il  patrimonio,  e 
le  gabelle  del  comune,  di  curarne  l'annona 
e le  vittuaglie,  e di  sopraiutenderc  alle  mi- 
sure ed  ai  pesi,  ed  ai  nuovi  edilizi,  all’am- 
piezza e mondezza  conveniente  alle  piazze  e 
alle  strade:  furono  parimente,  dal  re  Fede- 
rigo in  poi,  sempre  dipendenti  dai  giurali  , 
subalterni  ufficiali , che  erano  assimilati  ai 
maestri  di  piazza  ed  agli  acatnpnni  (4).  E 
siccome  l'ufficio  di  giurati  riguardava  a dril- 
tura  il  governo  economico  delle  università, 
cosi  negli  atti  pubblici  di  questa  natura,  ch'è 
quanto  a dire  delle  vendizioni , e spese  e 
tasse  d'ogni  maniera,  dovendosi  destinare  un 
consiglio,  non  polendosi  intimare  i giurati, 
né  dare  esecuzione  agli  stabilimenti  ivi  fatti, 
senza  l’approvazione  del  viceré  e col  voto  del 
tribunale  dei  patrimonio  (5J.  Similmente  seb- 
bene un  maestro  giurato  per  valle  dovesse 
esercitare  f amministrazione  di  ogni  luogo 
demaniale , pure  i maestri  giurati  tutti  do- 
veano darne  conto  ai  maestri  razionali  del 
patrimonio,  i quali  erano  stati  dichiarali  dal 
re  Federigo,  i magistrati  superiore  o di  ap- 
pello per  lutti  gli  atti  di  amministrazione  fatti 
da  ciascuno  comune.  Fu  introdotto  in  que- 
st'epoca, che  quando  risedeva  il  viceré  in 
Messina  coi  tribunali,  uno  dei  maestri  razio- 
nali esaminava  i conti  di  quella  università, 
altrimenti  vi  si  diputava  un  sindicatore  estra- 
ordinario. I conti  di  Catania  si  esaminavano 
da  uno  speziai  delegato:  ed  avendo  il  re  Al- 
fonso conceduto  all'università  di  Palermo  di 
avere  un  suo  proprio  maestro  razionale  , si 
volle  dopo,  che  questi  ne  rivedesse  i conti. 


(4)  Ved.  «opro  . lib.  IP,  cop.  IP,  e li b PI , 
cap  IP,  pog.  482. 

(5)  Masti  alti.  De  H agislralibus , tom.  I,  lib.  HI, 
cap,  IV,  pag.  SIO,  Dum.  444. 


V. 


senza  che  vi  si  potessero  intromettere  quelli 
del  reai  patrimonio  (1). 

Rimasero  gli  uffici  tutti  municipali  siccome 
prima  annuali;  senonchè  essendosi  praticato 
sempre  a norma  delle  disposizioni  del  re  Fe- 
derigo di  crearli  in  ogni  anno  nel  mese  di 
agosto,  volle  Filippo  IV,  a supplica  del  par- 
lamento del  1630,  che  per  sistema  generale 
i giurati  tutti  fossero  eletti  ed  avessero  pos- 
sesso dal  principio  di  moggio  di  ciascun’an- 
no,  perchè  potessero  piu  comodamente  pre- 
venire le  provvigioni  dell'anno  vegnente  (2): 
ei  pare,  che  questa  introduzione  assai  tempi 
innanzi  avesse  avuto  luogo  in  Catania,  cioè 
nel  1376  per  provvidenza  viceregia  (3j,  pres- 
soché ordinariamente  fu  conservato  la  stessa 
forma  di  elezione  per  lutti  i municipali  uf- 
fici , siccome  aveala  costituita  da  principio 
il  re  Federigo:  cioè  dovea  prima  regimarsi 
un  consiglio  a dipolare  gli  eiettori,  tra  i quali 
eranvi  naturalmente  compresi  i superiori  uf- 
ficiali attuali  - passavasi  indi  allo  squillino  , 
nel  quale  erano  proposte  , e poi  secondo  il 
maggior  numero  dei  suffragi  scelte  più  per- 
sone, i cui  nomi  imbussolavansi:  trattene  poi 
a sorte  le  polizze  rispettive  per  ciascuno  uf- 
ficio, gli  eletti  non  poteano  essere  messi  in 
possesso  senza  l'approvazione  del  governo  (4). 
Pure  questo  sistema  ebbe  nella  presente  e- 
pocn  variazioni,  riforme,  e limitazione  , se- 
condochè  i tempi,  e le  circostanze  dei  luoghi 
li  consigliavano. 

Veramente  gli  abusi  e i disordini  cho  ri- 
sultavano dalle  elezioni  popolari,  erano  stati 
nelle  nostre  città  pel  corso  di  più  tempo  ai 
molti  e si  grandi,  che  aieano  quasi  cambiata 
e divisa  certamente  la  opinione  pubblica  in 
Sicilia,  e se  non  mancarono  scrittori,  che  la 
difesero  e la  commendarono , va  ne  furono 
pure  degli  altri,  che  apertamente  e con  ar- 
dore, e come  cagiooe  d'infinito  danno  infa- 
maronla. 

210.  Tra  i primi,  Francesco  Aprile,  nato 
in  Caltagirone  nel  1638  e morto  nel  1723 
fece  osservare,  te  elezioni  a roti  essere  au- 
torizzate dai  canoni  e dalle  pratiche  ec- 
clesiastiche nelle  elezioni  de  papi,  degli  im- 
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pera  tori,  e in  tutti  gli  atti  capitolari  di 
ciascheduna  religiosa  convivenza  , che  si 
fanno  a voti  segreti:  avvenire  più  facilmen- 
te, che  cada  in  errore  più  presto  uno , che 
da  lontano  e per  l'altrui  fede  e relazione 
dee  giudicare,  che  molti  i quali  sul  luogo 
e per  esperienza  possono  conoscere  le  qua- 
lità dell’  eletto  : questi  obbligarsi  solenne- 
mente con  la  religione  del  giuramento  a 
promoverne  il  piu  degno  : prescrittosi  fi- 
nalmente un  tal  sistema,  e ridottasi  la  ele- 
zione all’arbitrio  di  un  solo,  essersi  aperta 
la  strada  ad  ottenere  gli  uffici  per  mezzi 
e con  espedienti  non  propri  dei  virtuosi  (3). 

Se  l'Aprile  con  istile  ingenuo  c pacato  di- 
fese le  elezioni  popolari,  le  attaccò  più  volte 
con  impelo  e con  accenti  d' ira  in  più  luo- 
ghi lo  Strada,  segretario  del  nostro  senato, 
in  un'  opera  da  lui  pubblicata  nel  1682.  Ei 
disse,  che  la  elezione  in  matto  del  popolo 
è contraria  ai  dritti  della  monarchia , e 
che  dee  solo  il  monarca  distribuire  tra  i 
suoi  sudditi  gli  onori  e gli  uffici:  che  i voti 
e gli  squittinì  si  comprano:  ch  e male  as- 
sicurata la  elezione  per  ria  di  bussolo,  es- 
sendo commessa  alla  sorte  : che  nei  roti 
segreti  è lecito  a ciascheduno  senza  sco- 
prirsi di  preferire  impunemente  ai  buoni  i 
cattivi:  che  le  elezioni  fatte  nelle  ragunanze 
popolari  nudriscono  ed  accendono  le  fa- 
zioni e i partiti.  Queste  dottrine  fortifica- 
rono Io  Strada  con  i documenti  tratti  dalle 
istorie  delle  antiche  repubbliche,  e massima- 
mente  di  Roma,  ove  finché  il  popolo  creò  i 
suoi  magistrati,  fu  sempre  la  plebe  in  guerra 
coi  patrizi,  e i patrizi  fra  essi  divisi  ; i tri- 
buni, i primi  e i più  atroci  tiranni  della  re- 
pubblica , mescevano  indi  ambizione  smo- 
derata in  tutte  le  sette  implacabili,  onde  fu 
accesa  infine  la  guerra  civile,  la  (piale  non 
si  calmò,  se  non  quando  l'imperio  e il  dritto  di 
creare  tulli  i magistrati  fu  ridotto  nelle  mani 
di  un  solo  (6). 

Soprattutto  questa  opinione  potea  ben  giu- 
stificarsi dalla  storia  de'  nostri  costumi  dai 
tempi  di  Alfonso  sino  a Carlo  V , nei  quali 
in  mezzo  alle  agitazioni  ed  agli  scandali,  e 


(1)  Mailrilli,  n ■ tingi, ir, 11.  , lom.  fi,  lib.  V, 
cap.  IX,  pag.  204,  num.  85 

(2)  Capitala  Regni  Siciliar,  tom.  Il , Clip.  XX 1 1 , 
li  gu  Chili,  pi,  ìli,  pag.  SÒo, 

(3)  De  Amico,  Catuaia  illustrata , tom  II,  pa- 
gina 420. 


14)  Vcd.  sopra.  Uh.  IP.  rop.  IP,  pag.  407, 
c 408  » li 4.  PI , c >p  IP,  pag.  485. 

(5,  Aprile,  Cronologia  di  Sicilia  , pag.  381  e 
394. 

(6)  Strada,  Clemenza  Retile.  Istoria  drlla  Ribel- 
lione e riacquisto  di  èl tesina , pag.  491  e 546. 
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tiorreggiando  Apertamente  il  popolo  e i no- 
ili  , ebe  erano  tutti  divisi  in  fazioni  ed  in 
scismi,  procedeasi  nei  consigli  pubblici  all'e- 
lezione degli  uffici  municipali.  Fu  da  noi  al- 
lora dimostrato  che  il  governo  non  avea  sa- 
uto applicarvi  altra  provvidenza,  che  proi- 
ire  in  alcun  luogo  a sospendere  la  elezione 
per  mezzo  degli  squittinì  e del  bussolo.  Il 
re  Giovanni  nel  riabilitare  la  mentropoli  a 
questo  sistema,  lo  accordò  per  quattro  anni 
ed  a suo  beneplacito , c certamente  che  vi 
fu  sospeso  di  nuovo  per  lungo  tempo  nei 
principi  del  regno  di  Carlo  V (I).  In  tempi 
dopo  vi  si  appose  una  limitazione  ed  una  ri- 
forma , ossia  fu  lasciato  in  questa  città  lo 
scrutinio,  e proibito  il  bussolo,  evi  in  sostanza 
bitta  l' operazione  riduceasi  che  il  consiglio 
nominava  i soggetti,  e la  scelta  era  poi  del 
governo.  Ciò  è chiaro  da  una  supplica  del 
parlamento  del  15U3 , nella  quale  attestan- 
dosi che  gli  uffici  annuali  della  città  di  Pa- 
lermo conferendosi  dal  re  o dal  viceré  a per- 
sone approvate  nello  scrutinio,  il  quale  ogni 
anno  facessi  di  tutti  quelli,  che  concorrcano 
agli  uffici  di  essa  città,  e si  dimandava,  che 
a provvedere  in  persone  benemerite  i sei  mae- 
stri di  piazza,  non  potendosi  avere  migliore 
espedienti  che  crearli  per  via  di  bussolo,  si 
degnasse  il  re  conceder  alla  città  di  Palermo, 
che  questi  sei  ufficiali  fossero  eletti  per  bussolo 
o dal  pretore,  dai  giurati,  c da  altri  sei  ag- 
giunti, che  avrebbero  i giurati  ed  il  pretore  e- 
lelti  tra  i gentiluomini  onorati  e virtuosi.  Il  re 
Filippo  II  non  approvò  questa  petizione  (2l, 
e successivamente  fino  ai  tempi  di  Filippo  HI, 
fu  conservato  il  solo  scrutinio;  imperciocché 
nell'anno  1021  in  pubblicare  le  sue  Decisioni, 
il  Mastrilli,  attestava  questa  scrittura,  che  sino 
il  pretore  di  Palermo  proponessi  dal  consi-  I 
glio  per  scrutinio, il  quale  per  altro  dipendea 
lutto  dal  viceré  (3j.  Per  la  qual  cosa  sembra  I 
eziandio,  che  si  fosso  conservato  in  appres-  1 2 
so  una  certa  apparente  forma  di  consiglio  e 
di  scrutinio  per  sistema  di  questa  città  : fu 


(1)  Ved  sopra,  IH.  PI,  cap.  ]P,  pog.  486. 

(2)  Capitala  lìegn.  Sic.,  tom.  Il,  cap.  XXII, 
fìcffis  Philipp i II,  p*g.  252. 

(S)  < Preefeclus  annonao  orai  sub  disposilo'itc 
praefoctis  urbi — do  jure  rostiiutionum  regni  hoc 
manus  speclabat  ad  bajutus  forum  loco  successo 
praclor...  piaefeetus  annone  creabatur  ab  univer- 
sOalc,  sicut  anlir{uilus  in  urbe  panormitana,  et  bo- 
die  possiutut  adirne  dicere  quod  creatur  per  seruli- 


rimessa  indi  tutta  all'  arbitrio  del  re  (4). 

Se  fu  docile  la  metropoli  a tante  innova- 
zioni per  la  presenza  e sotto  gli  occhi  del 
viceré , e sotto  l’immediata  autorità  del  go- 
verno , non  poteasi  di  leggieri  ottenere  in 
Messina , città  studiosissima  delle  patrie  co- 
stumanze, che  non  volentieri  sarebbesi  ridotta 
a rinunciare,  o sarebbesi  lasciata  spogliare 
dal  dritto  c dal  privilegio  di  crearsi  essa 
stessa  i suoi  magistrati,  di  cui  alcuni  doveauo 
essere  scelti  dalle  famiglie  de'  nobili,  ed  altri 
dal  popolo.  Egli  è vero  che  dal  tempo  di 
Alfonso  sino  a Carlo  V erano  state  sempre 
continue  e vive  tra  ammendue  le  fazioni 
le  gare , che  tirarono  piu  volte  i nobili  ad 
escludere  assolutamente  i popolani  degli  uf- 
fici municipali , onde  eransi  accese  in  vari 
tempi  guerre  civili,  ed  era  stato  mestieri  com- 
porre i due  partiti  per  mezzo  di  nuovi  con- 
cordati (5).  Parimenti  in  quest"  epoca  mani- 
staronsi  piu  volle  i dispiaceri  e le  diffidenze 
tra  i giurati  nobili  e cittadini  (6) , e nulla 
pur  di  meno  ammendue  univansi  i partiti , 
ed  era  impegnata  a comun  voto  la  città  tutta, 
a conservare  le  forme  antiche  delle  elezioni 
dei  suoi  magistrati , ossia  in  un  consiglio 
pubblico  per  mezzo  dello  squittino  e del  bus- 
solo: anzi  siccome  ne’  tempi  precedenti,  cosi 
parimenti  in  questi  peruietteansi  di  tanto  in 
tanto  alcune  variazioni,  ed  aggiungevano  a- 
gli  ordini  antichi  de’  comizi , nuovi  regola- 
menti. Fu  nel  I Gl  1 famoso  lo  stabilimento, 
per  cui  vollero  i nobili  mutar  stile  nella  for- 
ma di  eleggere  i giurati  nobili  : ossia  dopo 
che  dai  votanti  eransi  dati  i suffragi,  ed  e- 
rano  risultati  gli  otto , dei  quali  soleano  e- 
strarsi  a sorte  dall'tirna  i quattro  che  gover- 
nar doveano  in  quell'  anno  , determinarono 
che  questi  non  si  rimetterebbero  alla  sorte, 
ma  si  eleggessero  a nuovi  suffragi , il  die 
chiamavano  passare  per  la  trqfila.  Anche 
allora  il  ceto  de'  cittadini  riformò  il  numero 
di  coloro,  che  concorrcano  a dar  voto  per 
parte  della  plebe,  volendo  che  fossero  quei 


nio,  licei  recogoila  per  prò  regem  ì . Mastrilli,  lo- 
mo  111.  Deci*,  tihi.  Pm.,  an.  1621,  pa g.  3oO  , 
dee.  300,  nuni.  18,  usijue  23. 

(4)  strada  , toc  cil. . pag  3.  — Auria  , Storia 
Croiwlngica  ite  Pietre  t li  Sicilia , png.  212. 

(5)  V.  sopra,  Uh.  VI,  cap  IP,  p«g.  488. 

(6  Gallo.  Annuii  di  lieniw,  toni.  Ili,  pag,  157 
c 226 
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soltanto  chiamati,  che  trovavano  abilitati  a 
concorrere  aU’ufficio  di  consoli  delle  arti  (1). 
Pure  fu  conservata  sempre  esattamente  la 
forma  del  consiglio  pubblico,  e degli  squt- 
tini  e del  bussolo,  nè  potè  cadere  questo  si- 
stema che  nella  rovina  totale  di  Messina , 
quando  nel  1679  il  viceré  conte  di  s.  Ste- 
fano nel  rinnovellare  il  governo  di  quella 
città , abolì  per  sempre  la  forma  del  consi- 
glio, gli  squittinì  ed  il  bussolo,  e stabili  che 
dovessero  per  sistema,  da  indi  innanzi,  crearsi 
n dirittura  ed  indistintamente  i giurati  e gli 
ufficiali  della  città,  ad  arbitrio  del  governo 
e del  viceré  (2). 

Si  giovò  tosto  l’accorto  viceré  del  terrore, 
che  naturalmente  spargeano  altrove  nel  re- 
gno, i tanti  suoi  severi  provvedimenti  ordi- 
nati in  Messina,  e ben  si  avvisò  ch’era  desso 
il  tempo  acconcio  a poter  con  sicurezza  di- 
sporre simili ianti  riforme  in  altre  città  prin- 
cipali. Passò  immanlinenti  in  Catania,  città 
benemerita  per  molti  servizi,  massiinnmeule 
in  quelli  accidenti,  ove  tuttora  ribollivano  gli 
autichi  furtivi  umori  nei  consigli  e nelle  e- 
lezioni  degli  uffici,  che  tutti  a sé,  esclusene 
il  popolo  assolutamente,  aveano  già  tirato  i 

(I)  Gallo,  loe.  ci/.,  pag.  184. 

(2>  Gallo,  toc.  cii.  , pag.  453.  — Strada  , Cle- 
menza Reale;  pag.  490.  — Auria,  Slot.  Cron.  de i 
Pietre  di  Sic.,  pag.  468. 

(3>  c Los  continuo!  rcursos  con  que  me  halLi 
despues  de  mi  arribo  a csle  regno  de  lo»  desorde* 
nes  , que  de  algunos  anos  a e»(a  parlo  sigucn  en 
està  Ciudad  entro  sus  naturale!  , y eapccialmente 
entro  la  Nobtiza,  cuyos  clamore»,  aunque  Itan  do- 
gando a oyJos  de  mis  anlcchessorc»  en  està  Co- 
vimi© por  los  acliidentes  de 'los  tiempos  , y por 
prevcnivlc»  la  atenction  etros  disturbo»  , non  han 
logrmlo  et  remedio  , que  tanto  nechessiUban;  han 
mo vido  mi  animo  a riconoclirr  personalmente  et 
origen  que  produzo  efectos  tan  pornichiosos  a la 
pubìica  quictad,  que  tanto  dessco  se  eslablezca  en 
Ciudad  , que  tanto  han  ruericltido  en  et  sorbirti» 
de  su  inagrslad  , y entro  vatnllos  , que  tanto  han 
savido  senno  tarsi*  entro  los  mejnrcs  en  lodo»  tiein- 
pos,  y iiiux  partieularmentc  en  los  incidente»  de  la 
guerra  pasada,  y tiaviend  ave  riguardo  despues  que 
mehnllo  en  ella,  y aun  oasi  ante»  de  mi  desemharco 
a pulilieas  vnz>*s  ile  Vulgo  , que  no  tan  s lamento 
las  quaejas  que  por  lo  pasodo  se  han  dado  , tanto 
a mis  anleclicstores,  corno  a mi  nò  tan  solamente 
son  chierlas,  si  nò  que  segun  la  fuercha,  que  Itan 
tornado  las  parchialidadcs  , y bundos  enlre  los  no- 
bli's,  notoriamente  caminan,  hazia  precipiclios,  que 
infaliblcmentc  srran  la  ultima  ruyna  de  està  Ciudad, 
y de  sus  bubitadores,  y conozicndo  ro  , que  la  o* 
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nobili.  Dichiarò  il  viceré,  c che  per  inforroa- 
« zioni  da  lui  prese , e per  fama  pubblica , 

< erano  in  quella  città  aperte  inimistà  ed 

< aspre  fazioni  fra  i nobili , perchè  la  ele- 
t zione  de’  giurali  e degli  altri  ufficiali,  ivi 
« faceasi  per  via  di  bussolo,  il  quale  sebbene 
« altre  fiate  avesse  potuto  procedere  regolar- 
« mente,  pure  avealo  in  tempo  dopo  la  ma- 
« lizia  de’  concorrenti  guasto  e disordinato 
« in  .modo,  che  nessuno  rimedio  aveanvi  po- 
ti tuto  applicare  i suoi  predecessori  ad  evi- 
« tare  le  cavillazoni  e le  frodi,  che  vi  nu- 
li drirano  i parliti , con  grave  pregiudizio 
« delle  coscienze  di  coloro  che  interveniano 
t in  queste  elezioni,  con  pessime  conseguenze 
« per  la  quiete  pubblica,  e per  la  buona  am- 
c mi  Distrazione  della  giustizia,  che  a vassalli 
c cosi  benemeriti  si  dovea  conservare  s.  La- 
onde, egli  in  qualità  di  luogotenente  del  re, 
ad  estirpare  la  radice  di  tanti  mali,  rivocan- 
do  ed  annullando  il  modo  antico  delle  ele- 
zioni per  mezzo  del  bussolo,  dichiarò,  che  gU 
uffizioli  tutti  di  quella  città  sarebbero  d' al- 
lora innanzi  creati  da  lui,  e dai  suoi  suc- 
cessori (3). 

Da  Catania  recossi  in  A gotta  il  viceré,  ed 

casion  de  tantos  disordine*  nache  de  la  elrclion  de 
jurfcdos,  y demas  ofichialc»  publico,  que  por  via  de 
busulo  se  piatirà  en  Calanco,  ecus  modo  , aunque 
cn  tiempos  anliguos  cambiasse  con  sinccriJad  ta  ma- 
lictia  de  los  presente»,  la  ha  altcrado  de  manera, 
que  ningun  remedio  de  los  que  por  mis  anteches- 
sorea  se  ea  aplicado  , ha  podido  bastar  para  que 
riga  sin  las  cavilaclioncs,  y fraudi*»  , que  fomenta 
la  violcnctia  del  bando,  que  ino»  puede,  en  grave 
pcrinychio  de  las  conch irne tia*  do  los  quo  inlcrve- 
nien  en  està»  olectiones.  j con  pessima»  eonsequen- 
ctias  de  la  quietud  publico,  y buena  adininistraclion 
de  la  iusticia,  que  a vosallos  Un  benemerito»  deve 
con  serbarsele».  Kn  estas  consideracliones  usami  de 
la  picdnd,  que  corno  lugarlheniente  de  su  mogeslad, 
devo  compartir  a eslos  vasallos,  y osi  mismo  Je  loj 
ordenes,  y instrucliones,  con  que  me  hallo  suya»  . 
he  rcsurlto  abolir,  y quilar  ile  rayz  el  Qrigen  de 
tantos  male»,  a si  presente*  corno  imiiientcs,  revo- 
cando , y andando  de  oy  en  adelsnt  corno  desile 
luego  revoco,  y anulo  ri  modo  de  las  ctoclioncs  , 
quo  ante»  se  hazian  por  via  de  busulo,  y queno  so 
conlinuen,  ni  se  pradiquen  mas,  ni  que  ningun  o- 
iicliial  de  los  que  entienden  , a si  en  el  gobierno 
politico,  y jurisdiclional,  eotno  economico,  ó de  qual- 
quier  genero  que  sca,  se  atrebo,  pena,  de  la  vidu 
naturai,  y coniiscartion  de  bioncs  a rincularle  di- 
rcela, o indirectomente,  sia  que  precheda  nnmbra- 
miento  mio,  o de  mis  su  he  li  esso  re»  en  oste  gobier- 
no, j aunque  per  io  que  loca  a los  prochcdi mietilo» 
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iodi  in  Siracusa,  dove  applicossi  in  primA  n 
fortificar  il  castello,  a rifare  la  fortezza  e la 
torre  già  distrutta  dai  Francesi;  conobbe  sul 
luogo  gl'inconvenienti  e i disordini,  ond’era 
stata  perturbata  quella  città , e più  di  ogni 
altro  per  la  maniera  di  eleggere  i giurali  ; 
per  la  qual  cosa  vi  proibi  per  sempre  il  bus- 
solo , come  avea  fatto  in  Messina  e in  Ca- 
tania: ma  pei  tanti  servizi  allora  prestati  dai 
Siracusani,  dichiarò  che  ai  quattro  giurati 
nobili , si  sarebbero  aggiunti  in  appresso 
due  altri  cittadini  (1).  Venne  successiva- 
mente il  viceré  annullando  il  bussolo  in  di- 
versi luoghi  del  regno,  come  nelle  terre  di 
s.  Angelo  di  Naro,  e in  Caltagirone  (2),  ove 
la  elezione  facessi  in  un  modo  assai  studia- 
to, e con  la  varietà  di  molti  e diversi  scru- 
tini, cioè  dopo  che  gli  elettori  eransi  obbli- 
gati col  giuramento  dinanzi  a cinquanta  e 
più  persone,  di  proporre  il  più  degno;  e quel 
popolo  era  attaccato  maggiormente  a questa 
maniera,  quanto  avea  falsa  credenza,  che  la 
città  per  contratto  di  compra  e per  espresse 
concessioni , area  ottenuto  il  privilegio  del 
bussolo,  il  quale  era  stalo  sempre  un  sistema 
generale  , autorizzato  e stabilito  in  tutte  le 
popolazioni  dell'isola  dal  re  Federigo  (3). 

Fi  pure  argomentasi  dalle  memorie  di  quei 
tempi , che  il  viceré  conte  di  s.  Stefano  a- 
vesse  dato  queste  provvidenze,  e proibito  il 
bussolo  di  mano  in  mano  ad  nlcuui  luoghi 
del  regno,  e non  già  che  pubblicatone  uno 
editto  generale,  avesselo  dappertutto  vietato. 
Pure  le  cose  in  processo  di  tempo  si  ridus- 
sero, clip  fu  alla  più  parte  delle  città  e terre 
lasciato  lo  squittino  solamente,  ed  abolito  il 
bussolo;  onde  la  elezione  facessi  poi  dal  go- 
verno. Fu  stabilito,  che  elettisi  prima  dal  con- 
siglio pubblico  più  diputali  de  piu  virtuosi 

dv  lo*  jurados,  y patriclio  presento*  né  tengo  mo- 
tivo puriicular  para  muoverlo*  de  tu*  oficliios,  an- 
te* ti  tengo  nolidia  muytegura»  del  amor  , y telo 
que  torlo*  junlos,  y cada  uno  de  porti  profesan  al 
serbictio  del  rey  nuestro  tenuor  faltandalet  poco 
dias  para  acabar  et  gobirrno  y no  peruiilicndome 
a mi,  mia  grave*  ocupacliooc*  larga  detenction  on 
cn  està  ciudad,  ho  pa*ado  a nombrar  otros  en  tu 
lugar,  paraque  a vista  mia  con  la*  dircetiones,  que 
oy  et  diere.  romienclicn  luogo  a eterecr  su*  em- 
pieo*, a lo*  quale*  he  hrebo  bazar  cl  nombramienlo 
que  contiene  el  odo  adjunlo  ; he  querido  poncrlo 
lodo  cn  noticlia  del  Scnatlo  nsi  paraque  lo  tenga 
cnlcndido,  come  paraque  desdo  luego  se  abstongan 
lo*  Ministro*,  que  le  coinponen  del  oiccrciclio  ile 


del  luogo , questi  nel  giorno  stesso  unitisi 
col  capitano,  giudice  criminale , giudice  ci- 
vile, con  quello  delle  appellazioni,  se  ve  ne 
fosse,  coi  giurati  tutti,  e col  pretore,  o pa- 
trizio, o altri  di  carica  significanti,  prestato 
prima  il  giuramento,  di  scegliere  il  più  de- 
gno in  mano  del  maestro  notaro  della  corte 
municipale,  ciascuno  de'  quali  successivamen- 
te dovea  dare  il  suo  voto  segreto  in  roano 
di  quel  maestro  notaro,  per  la  persona  che 
credevasi  abile  a qualcuno  dei  sopraddetti 
uffici,  cominciando  dal  capitano;  e fatte  due 
consimili  note,  nelle  quali  erano  descritti  il 
numero  de'  voti,  che  area  riportati  ognuno 
de'  concorrenti,  e soscrille  quelle  dagli  elet- 
tori, una  suggellata  dovea  tosto  rimandarsi 
al  protonotaro,  che  rimetteala  al  viceré  per 
farne  la  elezione.  Per  la  qual  cosa  non  ri- 
mase alle  popolazioni  altro  dritto,  che  di  fare 
la  proposta  e la  nomina  degli  ufficiali  mu- 
nicipali , e la  scelta  poi  dipendea  tutta  dal 
governo,  il  quale  potea  ancora  scegliere  per- 
sone che  non  erano  siale  nominate  nello  scru- 
tinio. 

Quanto  i nostri  comuni  vennero  a perdere 
in  allora  d' importanza  e di  dritto  nelle  ele- 
zioni, acquistarono  nel  tempo  istesso,  i prin- 
cipali tra  quelli,  più  illustri  titoli  e maggiori 
onoranze.  Primieramente  avvenne  sul  finire 
del  secolo  XVI,  che  la  corporazione  muni- 
cipale di  qualche  primaria  città  cominciava 
a intitolarsi  Senato.  Veramente,  siccome  e- 
gii  é certo,  che  sotto  1 Romani  non  poche 
città  di  Sicilia,  c fra  queste  Palermo,  erano 
state  decorate  del  titolo  di  Senato,  e chia- 
mati i suoi  componenti  Senatori,  cosi  è certo 
parimenti,  che  per  lunghissimo  tratto  di  se- 
coli era  quel  titolo  caduto  in  dimenticanza 
e in  disuso;  c nelle  leggi  de’ sovrani,  e ue- 


sus  oCchios  , asegnrand  al  Senado  cn  norobre  de 
Su  Magestad  ( qua  Dio*  guarde  ) que  aunque  osta 
resuluclion  |»or  conltnerse  en  ella  la  mayor  utili- 
dad,  y combenicnctia  de  e*le  puhlico,  puuicra  »er- 
birlc  de  premio  h lo  mucho . que  tiene  mcrezido  , 
en  su  reai  terbiclio,  ante*  de  mi  partenctia  pasarè 
a declarar  olro*,  en  que  esperimento  maynrmcnte 
el  amor  con  que  de**eo  singuiariearla.  Cutanea  , 
y Febrero  24  de  1679  ».  ApuH  Strada,  toc.  al., 
p ><j  535  e 537.  Fedi  Amica,  toc.  eri .,  P"J.  700. 
(I)  Strada,  toc.  cit,  pag.  545,  c 547. 

(2,  Strada,  toc.  cit.,  pag.  546.  — Auria,  Star, 
Cron . dt’  Fieni  di  Sic  , pag.  172 
(3)  Aprile,  Cro».  di  Sic.,  pag.  381,  e 393. 


gli  alti  pubblici,  e nelle  memorie  de’  tempi, 
non  ormisi  quelli  nominati  altrimenti  che  giu- 
rati, e il  corpo  tutto  municipalità.  Non  senza 
contesa  cominciò  a ripigliarsi  quel  titolo  in 
Palermo,  e vi  si  oppose  gagliardamente  Ca- 
taldo Fimia,  ch’era  allora  giudice  della  gran 
corte , ne  presero  le  difese  il  sindaco  di  essa 
città  cav.  Girolamo  Settimo,  dotto  delle  no- 
stre antichità,  il  canonico  della  reai  cappella 
Bartolomeo  Sirillo,  e Filippo  Partita,  ammon- 
due  scienziati  uomini,  e segretari  del  senato, 
ed  anche  un  forestiere  Giov.  Francesco  Pu- 
gnatore da  Brescia  (1).  Dalle  ragioni  e dai 
documenti  che  allegarono  questi  scrittori  è 
manifesto  , che  avvegnaché  non  senza  una 
ben  fondata  presunzione  di  dritto,  o con  ra- 
gioni assai  giustificale  siasi  voluto  ristabilire 
quel  titolo  , pure  non  eravi  ancora  interve- 
nuta alcuna  nuova  sovrana  concessione,  ed 
«rasi  da  qualche  tempo  indietro  per  via  di 
lutto  e per  sola  consuetudine  rinnovellato. 
Pure  quando  l’autorizzò  espressamente  il  vi- 
ceré duca  di  Osstina,  che  governò  il  regno 
dal  1611  al  1 Gl 6 , in  tutti  gli  atti  pubblici 
d'allora  in  poi,  fu  sempre  riconosciuto  il  se- 
nato , e naturalmente  ebbe  sin  d' allora  col 
titolo  di  Senato  insieme  1’  onor  della  toga , 
molto  più  che  appunto  nel  tempo  istesso  con- 
cedeasi  ai  magistrati  ; e perchè  il  Finita  si 
negò  di  riconoscerlo,  fu  deposlo  della  carica 
di  giudice  della  gran  corte  da  quel  vice- 
ré (2).  Kd  ei  stesso  il  duca  di  Ossuna  ordinò 
che  tutti  i tribunali  e magistrati  ed  officiali 
di  qualunque  grado  c dignità,  dovessero  con- 
servare negli  atti  tutti,  nelle  lettere  e prov- 
visioni, il  titolo  A' Illustrissimo  al  senato  di 
Palermo  (3).  Poi  il  re  Carlo  II  confermò  e- 
spressamentc  nel  1666 , con  sua  lettera  di- 
retta al  viceré  duca  di  Alburquerqne,  le  pre- 
rogative, le  onorificenze  e le  cerimonie  tutte, 
colle  quali  nelle  messe  solenui  dovea  essere 
trattato  il  senato  (4):  e con  pari  dignità  pro- 
cedea,  e forse  in  più  splendida  forma,  il  se- 
nato di  Messina,  ed  ci  potea  coprirsi  dinanzi 

(I)  Di  Giuvanni , MS  , pag.  784.  — Cara», 
Untar.  Ut.  Sici/iae,  rwmuscript.  in  pub.  Sen , Pan 
Bihlioth  , pag.  567,  Qq.  f.  48. 

(2,  Di  Giovanni,  toc.  cit. 

(3)  De  Vio,  Pricil.  Urbis  Pan.  pag.  470. 

14)  Do  Vio,  toc  cit.,  pag.  480. 

(5)  Callo,  Annoti  di  Messina,  tot.  Ili,  pag.  145, 
e 400  — Strada,  toc.  cit.,  pag  493 

(6)  De  Amico,  Cai.  ittustr  , loin.  Il,  pag.  448. 

(7j  ibi j , toc.  cit.,  pag.  474, 

Giacomo  Voi.  unico. 
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al  viceré  e vestiva  toghe  e berrette,  ed  in 
chiesa  avea  solio  e dosello  ed  altrettali  o- 
noranze:  ma  dopo  i tristi  accidenti  fu  ridotto 
ad  assai  misera  ed  umile  corporazione  (5). 

A simili  onori  innalzavasi  nel  tempo  istesso 
la  città  di  Catania:  il  viceré  Filiberto  di  Sa- 
voja  nel  1(122 , diebiàrò  il  senato  di  quella 
città,  uguale  al  senato  di  Palermo  e a quel 
di  Messina;  e volle  che  godesse  degli  stessi 
onori  e prerogative  (6):  e poi  il  re  Filippo  IV 
nel  1664  col  titolo  speciale  d’  illustre , con 
suo  reale  diploma  lo  decorò  (7).  In  Caltagi- 
rone  nel  1612,  il  patrizio  fu  unito  al  corpo 
de’  giurati,  come  un  di  loro,  e con  la  prero- 
gativa del  primo  luogo,  e poi  tutti  nel  1615 
ebber  concessione  della  toga  e del  berretto- 
ne: finalmente  nel  1637  fu  dato  a quel  ma- 
gistrato il  titolo  di  Senato  con  aggiungervi 
un  quinto  giurato,  sicché  col  patrizio  fosser 
sei  senatori  (8).  Similmente  questi  titoli , e 
quasi  uguale  onorificenza,  comunicavansi  di 
tempo  in  tempo  ad  altre  città  del  demanio. 

Il  governo  de'  vassallaggi  fu  ridotto  in 
quest’  epoca  , presso  che  tutto , in  potestà 
de'  baroni;  talmcnteché  gli  stessi  maestri  in 
dritto  credevano  allora  e pubblicavano,  che 
i marchesati,  i contadi  e le  baronie,  erano 
costituiti  quasi  come  picciole  provincie  sepa- 
rate, che  aveano  governi  di  per  sé,  o giu- 
risdizioni lor  proprie,  secondo  lo  stabilimento 
del  re  Giacomo  nel  1458  (9). 

Viveasi  allora  in  quei  luoghi  a questo  mo- 
do, c fu  primieramente  mantenuto  in  piena 
osservanza  Io  stabilimento , ette  non  potea 
ivi  rngunarsi  consiglio  pubblico  noi  vas- 
sallaggio , senza  il  permesso  del  barone , e 
ragunntosi,  dovea  ivi  intervenire  c presedere 
un  di  lui  ufficiale,  e da  questi  farsi  la  pro- 
posta (10).  In  molti  luoghi  Iacea  il  barone 
immediatamente  la  elezione  de’  giurati  e del 
sindaco , e in  altri , oomechè  in  università 
gli  eleggesse,  pure  dipendea  lutto  dall'appro- 
vazione del  barone  (11).  Avea  egli  dritto  di 
chiamar  conto  dai  giurati  deU’amministrazio- 

18)  Aprile,  Cronot.  di  Sic.,  pag  327,  356. 

|9|  i [lo,!  perline!,  tjuod  liodie  duca!  isti,  comi- 
tatus,  et  baroniae  tuoi  quaedam  provinliolein,  quae 
tua  liabent  n-gimina  , et  juritdicliones  de  perse  ut 
notai — t Mastrilli  de  Magistraltbus  , tom.  Il,  li- 
bro IV,  n.  10,  pag.  96, 

(10)  Ibiil.,  Ine.  cit  , pag.  85,  n.  202. 

(11)  Ibid.,  toc.  cit,,  pag.  102,  a num.  100  ad 
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nc  del  denaro  pubblico:  se  raandaronsi  per 
qualche  tempo  in  molti  luoghi  delegati  del 
roal  patrimonio  a rivedere  i conti  dell*  uni- 
versità, pure  ciò  avveniva  quando  era  dichia- 
rato sospetto  il  barone,  a chi  credeasi  appar- 
tenere quel  dritto  (1). 

Ei  può  congetturarsi,  che  questa  suspicio- 
ne avea  luogo  assai  raramente , perciocché 
attestava  il  Cutelli,  che  ci  non  avea  veduto 
giammai  di  questi  regi  ufficiali  deputati , e 
mandati  a visitare  famministrazione  delle  u- 
niversilà  baronali  ; ondechè  per  difetto  di 
una  tal  visita,  non  solo  andava  in  rovina  il 
patrimonio  pubblico  di  quelle , ma  talvolta 
se  le  appropriava  il  barone  per  via  di  fatto 
e di  violenza  (2). 

Pei  proventi  e la  rendita,  che  poteauo  esi- 
gere dal  loro  vassallaggio , era  tuttora  so- 
lenne c certa  la  massima,  che  non  potevano 
coloro  imporvi  nuovi  pesi , e pretenderne 
nuove  esazioni  (3),  ed  essendosi  introdotto, 
che  faceanvi  anticipatamente  congregar  con- 
siglio, per  cosi  ottenere  una  qualche  contri- 

(1)  Mastrilli,  toc.  eil -,  pag.  86,  n.  134,  c pa- 
gina 87,  n.  156.  • 

(2)  c Sed  certe  dubito  ne  sii  tioc  corrigendum  , 
ncuc  hac  sumpta  occasione  patrimonia  universita- 
lum  baronalium  per  dominos  ipsos  deglutianlur,  vi 
quando  q ; aperte  adhibila  , ut  ego  testari  possum 
de  quihusdam,  qui  iura  pnsecndi,  quae  habcbanl  in 
b.ironum  feudi*  ipsismet  violentcr  rOnunciarunt. 
Quainobrcm  fit,  ut  imparo*  sìnt  oncribus  regi  sol- 
veudis,  quae  in  comilijs  regni  olferunlur,  ac  od  nova 
onera  populis  imponenda  conredunt.  Sed  an  baro 
buiufcuiodi  oQìcium  conferai.  Nisi  forte  subditi  eli* 
gerc,  voi  nominationem  baroni  transmillcre  solcant, 
qui  cligcrc  tenetur;  nisi  forte  minui  idonei  suppo- 
nfrentur.  In  regno  autem  nostro,  nominem  scio 
praetcr  comilem  Molicac,  qui  magistrum  juratum  cli- 
gat.  Veruni  ncque  vidi  regio*  baronali.!  loca  invi- 
sere  , ac  lustrare  omnia  deperdi,  ac  inlcrirc,  per 
qtiod  lue  lego  obslante  concedi  deberet,  ac  visita- 
ri  >.  Cutelli,  Log.  Sic.,  pag.  75  c 74. 

(St  « In  ter»  fi,  et  loets  jurisdiciioH  ù sune,  se- 
creti noniq;  sivc  regia  procuratore*  nova*  iudictio- 
ues  esigendo,  jura  regalia  videnlur  usurpare,  alq; 
in  maie»latcin  principi*  peccante*  acritcr  punicndi: 
quibus  co*,  qui  baronum  sunt,  qui  pariler  hac  lege 
tcoentur  nequaquam  separo  , ne  quhi  novi  a sub 
vassalli*  exigatur  , quoniam  , et  ipsi  vassalli  regi* 
sunt:  cum  baroni  jurisdictio,  non  doininium  dalum 
sii,  vassalliq;  jurisdiclionis  sint,  non  servitutis:  qua- 
mobrem  fit,  ut  merito  jurisdiclionc  privaci  possi!  , 
qui  dominaturn  exercere  praesumal,  ac  ty ranni  more 
subdilos,  vcctigalihus  novi*  impositis,  gravarci,  indo 
sola  pugni  percussione  xassollum  amieti  iinnafit. 
In  quo  succc?*or  quoque  pracdeccssoris  servienti* 


buzione  straordinaria;  fu  dichiarato  con  log- 
ge del  1572  , che  nissun  principe , duca  , 
marchese , conte , visconte  e barone  di  que- 
sto regno*  senza  licenza  nè  possa , nè  debba 
per  qualsivoglia  causa  domandare,  nè  ri- 
cevere dai  suoi  vassalli  donativo  alcuno  , 
che  de  ce  fero  se  ti  facesse»  se  non  quelli , 
che  per  leggi  capitoli  e costituzione  del  re- 
gno sono  permessi . poiché  cosi  sua  maestà 
i or d imi . nè  sopra  questo  far  congregare 
consiglio  (4).  Tuttavia  in  processo  di  tempo 
facennsi  dei  simigliami  estorsioni  sotto  il  ti- 
tolo di  sussidi  spontanei:  e per  gli  ndjutori 
feudali,  che  nei  casi  assegnati  nel  dritto  svevo 
e normanno  poleano  spettare  ai  baroni,  per- 
raetteasi  in  questi  tempi  alle  volle,  nel  solo 
caso  di  maritar  la  sorella  e la  figliuola , o 
quando  il  barone , non  per  sua  colpa , era 
ridotto  a tale  stato  d'indigenza,  che  non  po- 
tea  dal  suo  patrimonio  supplire  alla  dote,  la 
somma  allora  dovea  fissarsi  dal  supremo  ma- 
gistrato (5j.  Ad  esigere  la  rendita  pubblica, 
e i proventi  ordinari,  costituiva  ciascun  ba- 

poenam  patito r,  nam  domina*  directus  perpetuo  vas- 
sallo* revocai,  ncc  reo  mortuo  ad  li  aero-duna  manut 
revertuntur  : ne  forte  vindiclac  cupidi  tuaioribus 
ipso*  contumclijs  affi  eia  ni  : quo  jure  Fiorentina  re- 
spublica  imperatori,  qui  com  Mcibccis  olim  espul- 
si* comminerò  conabalur  non  inopie  repugnabat  , 
ne  oinniiuodac  sorviluli,  ut  evenit,  subijccrelur;  ad 
barone*  autem  in  officio  continendos.  Qui  alio*  ro- 
fert,  ac  ad  multa  enneiusionem  extundit,  quibus  con- 
slat  Icvissimum  abusum,  qui  lyrannidcm  redoleal  , 
ac  violentare  ad  privationem  inferiori*  islius  domi- 
nij  in  vassalli*  sali*  e*,  noe  mullum  in  hoc  baronet 
a colori*  magittratibus  differre  ».  Cutelli,  he.  cit 
ad  cap.  LXIH,  log.  lacobi,  pag.  107,  n.  1,  e 2. 

(4)  7*om.  II.  Pregi» . no».  edit.,  p»g*  H44 

(5)  < Quoniam  ad  justitiam  laxalìonis , ut  nemo 
cxcipiatur,  sed  omnes  simul  onera  perferant,  opus 
rat  : quod  de  omnium  subdilorum  boni*  in  ccii»um 
redigendis  tradidmius,  opportune  vero  bic  loci  ad- 
vcrtendum  cxislimaxi,  tubvenlioncs  bujusmodi  regi 
tantum  deberi  , nec  tcrrarum  dominos , quo*  baro- 
ne* vocauius  in  dics,  illa  a plebe  esigere,  nec  mi- 
nu*  pelerò  posse:  ut  turpiter  acquando  sub  nomine 
spontanei  substdij  exlorqueri  vidi.  Elonini  cum  om- 
nes orianlur  ingenui,  coliceli*  liuiu*modi  (quae  ser- 
vituteni  importuni)  addiclio,  bbcrlali  Immani  gene- 
ris repugnant,  cui  ex  inferiori  dominio,  quo  fruun- 
lur  , nuUalenus  dcrogatum  est.  Cuih  sali*  ei*  esse 
debeat  ordinar ij»,  solili-q;  obsrquijs  fruir  nu'la  no- 
voruni  onerum  tupcrindiclionc  usurpata.  Sin  autem 
jus  hoc  subsidij  pelendi  violentcr  iudueant.  jure  o- 
ptimo  supremu»  magistrato*  provocatur,  qui  in  co» 
uti  furo*  mainatali*  animadvertet  , cui  eollectarum 
indictio  portoci  AmpliuHjue  , dominio  subalterno 
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rone  nel  suo  vassallaggio  un  segreto  (1),  e 
per  le  picciole  esazioni  eventuali  avea  dritto 
tuttora  di  eleggervi  il  bajulo,  che  diceasi  vol- 
garmente bar/ lio  (2). 

Ad  amministrarvi  giustizia,  vi  costituiva  il 
barone  in  ciascun  luogo  il  capitano , cosi 
per  le  cause  civili  che  criminali,  che  dovea 
fare  tutto  col  consiglio  de'  giudici , i quali 
vi  eleggeva  ancora  il  barone  (3).  Ivi  la  com- 
petenza civile  abbracciarsi  il  dritto  di  cono- 
scere le  cause  civili  sino  ad  una  certa  som- 
ma, e le  criminali  pe’  soli  delitti,  cui  corri- 
spondeva la  pena  infra  la  relegazione  (4). 
Sebbene  nelle  corti  de'  baroni,  che  auimiui- 
struvano  giustizia  criminale,  si  dovesse  pro- 
cedere serbato  l'ordine  giudiziario,  e a norma 
del  rito,  pure  ad  ubilitarvela,  nei  delitti  ar- 
dui massimamente,  «pediansi  a quelli  le  let- 
tere di  potestà  (5).  Kssi  tutti  si  mantennero 
in  quest'epoca  nel  dritto  conceduto  loro  da 
Alfonso,  di  costituire  in  ogui  loro  vassallag- 
gio il  giudice  delle  prime  appellazioni  (G). 
Quelli  che  aveano  la  soia  giurisdizione  ci- 
vile, poleauo  conoscere  degli  eccessi  ed  abusi 
de'  loro  ufficiali  , e carcerarli , quantunque 
per  la  cognizione  della  causa  appartenesse 
alla  gran  corte  (7).  Se  avea  la  giurisdizione 
criminale,  poteano  deputarvi  i sindicatori  iu 
ogni  anno,  con  l'obbligo  di  spedirne  poi  som- 
maria relazione  al  viceré  (8).  Dalle  sculeuze 
di  quei  sindicatori  , potessi  appellare  al  tri- 
bunale della  gran  corte  solamente,  e non  già 
al  giudice  delle  appellazioni  del  barone  : e 
pure  di  ordinario  a questi  appellatasi  (9). 

jurisdic|iouis  privabilur.  Fisco  tantum  instante,  sì 
subitili  relieeant.  Cura  ci  interzi!  plcbem  non  vela- 
ri Adiuturiu  [amen  prò  dote  fororis,  rei  fitiarum 
quando)];  pcrmillitur  , non  ad  libitum  , sed  suonai 
magisli  utus  arbitrio.  Hoc  ita  si  baro  citra  suam  cui- 
patu  acre  alieno  gravalus,  vcl  egenus  ob  patrimo- 
ni] esigo  totem  esse!  : nani  si  sua  culpa  ad  dotem 
praestandam  impotcns  esset , non  posscut  baec  lo- 
cu  u baberc,  sibi  cnim  impulci  >.  Cuirtli,  he.  eli . , 
pag-  141,  ad  cap.  XXI  leg.  Friderici,  n.  I. 

(1)  Ma-trilli,  Aie  cit.,  pag.  400;  nuui.  63,  64 
et  p««.  101,  n.  77. 

(2;  Ibi J.,  lue.  cit.,  pag.  100,  n.  70  et  sei]. 

(3;  Ibid.,  lue.  eh.,  pag.  103,  n.  110. 

(4)  Ibid.,  lue.  eh.,  pag  73. 

(5;  Ibid.,  loc.  rii.,  pag.  86,  n.  208  et  soq. 

(6)  Ibid  , loe.  eh.,  pag.  76,  n.  73. 

(1)  Ibid.,  lue.  rii.,  pag.  78,  n.  43. 

(8;  Ibid  , toc.  eit-,  pag.  78,  n.  43,  44  et  Coti. 
Prugni.  Marci  Antonii  Cuiumnae,  pag,  181,  n.  30, 

1 9]  i Sic  edam  barunrs  liabrnlcs  macrum  , et 
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Cosi  tutta  la  procedura  giudiziaria  nei  vas- 
sallaggi , era  in  mano  e in  potestà  de'  ba- 
roni. 

Ed  essi  ottenner  finalmente  in  quest'epoca 
quello,  che  aveano  sempre  desiderato,  o chie- 
sto indarno  più  volle  e istantemente  daCarloV. 
Egli  è però  degno  iu  prima  di  essere  osser- 
valo, che  il  parlamento  del  1383  avendo  e- 
sposto  in  separato  capitolo  , il  danno  e gli 
inconvenienti  notabili  alla  retta  amministra- 
zione della  giustizia , che  nascevano  dalla 
vendita  degli  uffici  (10);  in  altro  capitolo  di- 
mandò, quasi  immediatamente  il  parlamento 
istessn  a nome  del  regno  tulio  , che  si  de- 
gnasse sua  maestà  ordinare  che  qualunque 
; barone  del  regno  , volesse  nelle  sue  terre 
privilegio  di  mero  e misto  impero,  con  rc- 
| missione  di  foro  . pagando  a ragione  di 
tan  quindici  per  ciaschedun  fuoco  , gli 
fosse  conceduta  in  quella  più  ampia  e fa- 
vorita forma  che  altri  avesse.  Filippo  II  ri- 
spose chiarissimanientc  non  placet  (11).  Ciò 
non  astante  sotto  Filippo  HI  fu  ottenuto  imo 
speciale  regio  rescritto  del  13  settembre  1610, 
che  permeltea  di  potersi  vendere  il  mero  e 
misto  impero.  D'allora  in  poi  i baroni  tutti, 
acquistarono  il  drillo  di  amministrare  la  giu- 
risdizione criminale , q per  compra , o per 
privilegio  (12). 

Quali  effetti  risultassero  allora,  dall'cssersi 
poste  in  commercio,  e moltiplicate  nelle  ba- 
. ronie  le  giustizie  criminali,  c quale  di  fatto 
ne  fosse  l'amministrazione,  bisogna  sentirlo 
dal  più  illuminato  e dal  più  grave  magistrato 

m i i iu  tu  itnpcrium  in  eoruro  Icrris  sindicatores 
creant  cantra  suos  oiiciales  , cum  in  regia  locum 
succeuerinl...  ubi  babent  quud  barone* , et  furieri 
tencanl  aligere  giudicatore*  regij  se  introiuilterc 
minime  possunl....  eo  niaiimc  si  liobcrcnt  privi le- 
gium  adirne  expressum...  > Maslrilli,  tir  M 'gi*tr. , 
toro.  Il,  lib.  VI,  cap.  Il,  num.  37,  38,  39,  pagi- 
na 236. 

(10)  Capir  Ptff’ti  Sic tliue,  Itiò  Philipp!  Il,  ca- 
pitolo LXXXIX,  pag  293. 

(11)  C"p.  lìrt/ut,  tom.  ì l,  ettp.  Ctr.  p<tg  298. 

(12)  s .Sani  hujusmodi  concessio  macri,  et  mixil 
impcrij  non  ila  de  facili  anliquilut  Gebat , maxime 
onte  reges  Aragooes,  utdixit...»  Frcc  Oc  luò  fruii, 
rulhor.  2 post,  num.  21 . < lo  tantum,  quod  a Ferdi- 
nando rege  , et  Carolo  V imperator  in  generali 
colloquiti  regni  non  semel  prò  hujusmodi  conces- 
sione requisitis  , id  minimo  oblinoli  poluit  s.  Ma- 
strilli,  loe . rii.,  lib.  IV,  cap.  XVI , pag.  72,  nu- 
mero li. 
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di  quel  tempo,  il  Cutelli:  dice  egli  e la  pub- 
blica utilità , ricerca,  di  non  potere  altri  che 
i soli  magistrati  esercitare  questo  supremo 
dritto  di  giudicare  le  cause  criminali:  imper- 
ciocché donde  mai  avviene,  che  le  più  mi- 
sere e le  più  vessate  popolazioni  sono  (incile, 
in  cui  il  barone  ha  il  dritto  del  mero  im- 
pero, il  quale  permettasi  di  torre  e di  esi- 
gere tanto,  che  appena  resta  a quelli  tempo 
u luogo  di  respirare.  E siccome  le  stesse  po- 
polazioni concorrono  alle  pubbliche  imposi- 
zioni, nel  modo  istesso  che  i luoghi  del  de- 
manio, ed  oltracciò  molto  di  più  pagano  per 
avventura  al  barone , cosi  certamente  non 
solfrissero  tante  vessazioni,  se  il  barone  non 
fosse  investito  di  tonta  autorità  , il  che  non 
è bisogno  di  dimostrare  che  egli  è manife- 
sto. l’er  la  qual  cosa  se  non  sarà  giudicato 
conveniente  di  abolirsi  del  tutto  cosi  fatte 
giurisdizioni , ed  anche  senza  restituirne  il 
prezzo  a chi  le  avesse  comprati , poiché  se 
n'ò  fatto  un  mercato  contro  il  bene  pubbli- 
co , vi  si  dovria  sempre  in  qualche  modo 
provvedere  : e stabilire  primieramente  , che 
non  si  potesse  dalle  corti  delle  baronie  pro- 
nunziare, imporse  ed  eseguirne  pena  di  mor- 
te, senza  se:  bare  esattamente  le  forine  rituali, 
e senza  farne  inteso  il  principe  ; che  se  la 
stessa  gran  corte  non  può  altrimenti  proce- 
dere in  questa  sorte  di  giudizi,  molto  più  o- 
gni  altra  corte  inferiore.  Dovrebbesi  ancora 
visitare  quei  luoghi  ed  esaminare,  se  i mi- 
nistri c gli  ufficiali  del  barone  abusino  del- 
l'autorità lor  commessa,  non  essendo  possi- 
bile che  ricorrano  i sudditi,  o in  qualunque 
altra  maniera  si  dolgano  , i quali  essendo 
scoverli  acquisterebbero  perpetui  ed  iutplaca- 

<l)  i Ac  demum  1 quod  magi*  urge!)  quia  pu- 
blica  tuie  madri  utilità*  ; ne  alij  supremo  live  di- 
crudi  jure,  nini  magistrali:*  nomine  utanlur;  quar- 
nam  rnim  alia  causa  est,  quanioltrcm  baronum  luca 
majuribui,  qunm  domani)  praemantur  angusti)*,  et 
ex  itti*  ptr  .piani  niavioie,  quae  pieno  imperio  re- 
guutur?  itisi  quia  adro  ab  utilibus  jurisdictionis  do- 
mini! euiunguntur,  ut  vix  precarium  spiritual  pos- 
iideant:  etenim  cadmi  tempestate  cum  rcliquii,  qui 
demanio  sublimi,  in  regia:  indietioncs  coutribuunl, 
et  prae  celrris  alias  lolidcm  si  tiun  raajura  domini* 
penduti!  , quarum  posteriore*  , nisi  rei  supremam 
liane  jurisdicundi  faeultatcm  in  barone*  abdicassi-t, 
nequaquatn  palercntur  : quod  adeo  planum  est , ut 
couiprobationc  opus  non  liabcat  Pulareoi  ergo  mo- 
dcranda  baec  else,  si  tulli  omnino  non  expediret  t 
ut  suinmo  jure  ponenti  ne  quidem  praetio  restitu- 
ii:, cum  cunlra  legem,  boaninue  pubilicum  a scieo- 


biii  nemici  a sé,  ed  ai  loro  posteri  *;  ed  ad 
evitare  un  maggior  male  crede»  più  saggio 
consiglio  soffrire  e tacersi  (1).  Soggiunse 
poi  in  altro  luogo  o che  assolutamente  do- 
veasi  rivecare,  da  tutti  gli  utili  signori , la 
più  dilicnln  e pericolosa  giurisdizione  , con 
la  quale  può  essere  condannato  a morte  lo 
innocente  , essendo  la  vita  il  piu  prezioso 
bene  elle  abbia  l’uomo.  INè  dovria  fare  osta- 
colo fampia  e privilegiatissima  forma  di  tali 
concessioni,  le  quali  se  Tatti  si  sono  in  gra- 
zia de'  baroni  , vi  si  ebbe  ancora  l' intendi- 
mento di  procurare  insieme  l'utile  della  re- 
pubblica. c il  bene  de’  sudditi:  clic  so  nittn 
vantaggio  se  ne  utteuga,  anzi  sia  contrariato 
apertamente,  non  vi  Ita  forza  di  concessio- 
ne , che  possa  tenere  il  concedente  a non 
rivocarlo.  Or  che  i sudditi  niiitt  beneficio,  e 
piuttosto  danno  infinito  ne  ritraggono,  è ma- 
nifesto da  mille  gravami,  e dalia  inettitudine 
di  quei  giuristi,  che  sono  deputati  ad  ammi- 
nistrare quest'ufficio , i quali  conculcano  la 
patria  e le  comuni  leggi,  e cospirano  con- 
tro la  vita  degli  uomini , e per  gratificare 
al  barone,  quelle  leggi  solennemente  perver- 
tono , c straziano  gl'innocenti  : perciocché 
da  molti  processi  si  scorge,  che  le  sentenze 
con  le  quali  toglievasi  la  vita  agfinnocenti 
o erano  condannati  alle  galee,  doveansi  ri- 
vocare ed  annullare  assolutamente  senza  dub- 
bio alcuno. 

t Egli  è certo  gravissimo  delitto  il  permet- 
tersi, ad  uomini  cotanto  ignari,  l’uso  e l’e- 
sercizio del  mero  impero,  senza  die  almeno 
vi  si  fossero  soggetti  a farne  inteso , prima 
dell'esecuzione,  il  supremo  magistrato,  il  qualo 
possa  esanimare  e rivocare  la  sentenza , o 

libiti,  et  prudcnlibus  alicnationem  interdiclam  mer- 
catura sii,  cum  atl  jus  baec  pcrtineant,  quae  igno- 
rar! nequaquatn  posiunl  , ut  late  resolulum  est  ... 
Quod  prò  modo,  ialerdieta  sanguini!  vindicta  prin- 
cipe inconsulto,  atque,  ut  in  gravioribui  n palatino 
procedendo  modo  non  recederent  obtineretur  ; nata 
si  id  sanctiori  Consilio  , magnac  'curiae  vocatum  , 
ioterdicitur:  multo  magli,  et  cis  qui,  salii  inferio- 
re! suoi,  velari  debet,  visitatoli  quoque  suiti  coroni 
ministri,  lustrando  loca  . inquireintumuc  , an  man- 
data jurUdirlione  bene,  vel  male  utanlur,  pracscr- 
li ni  quia  subditoruui  quacrclae  vix  aulam  principia 
unquatn  pcnctranl , nieluunt  cnim,  ne  prodili  per- 
petuo! sibi , poslerisque  inimicai  quaeraul , ac  pe- 
riodo ne  maiu*  in  tnalum  incidant , leviora  polius 
dissimulare  prudens  consilium  existimant,  ac  proti- 
cuum  do  proprio  jure  decedere  i.  Cod.  sic.,  pagi- 
na 323,  c 324,  num.  I,  2,  3 c 4. 


ridurla  almeno  al  senso  della  legge  del  dril- 
lo (1)  ». 

Siccome  i baroni  acquistarono  alte  giuri- 
sdizioni ne’  loro  vassallaggi,  cosi  ne  ottenncr 
allora  piti  insigni  titoli,  ed  assai  piti  onore- 
voli. Prima  di  questi  tempi  i soli  figliuoli 
dei  re  cransi  intitolati  i principi  di  alcune 
signorie  , eh'  era  stata  loro  assegnata  come 
in  appannaggio:  Anfuso  il  figliuolo  del  re 
Ruggiero  fu  principe  di  Capita;  principe  di 
Taranto  Manfredi  figlio  delfimperator  Fede- 
rigo , e Carlo  di  Angiò  primogenito  del  re 
di  questo  nome  era  stato  dichiarato  principe 
di  Salerno.  Sotto  i re  di  Aragona  in  Sicilia, 
i reali  istessi  infanti  non  eransi  altrimenti  in- 
titolati, cito  duchi  di  Atene  e di  Neopatria, 
marchesi  di  Rnndazzo,  duchi  di  Calatafimi  ec. 
Il  titolo  più  onorevole,  di  cui  poteano  allora 
essere  decorati  i baroni,  era  quello  di  conte, 
e fu  il  primo  Alfonso  che  onorò  del  titolo 
di  marchese  di  Gernci  il  famoso  Giovanni  di 
Ventimiglia:  e fu  pure  il  primo  dichiarato  da 
Carlo  V duca  di  Bivona.  Pietro  de  Luna  conte 
di  Callabilloita.  Da  Filippo  li  iti  poi,  comin- 
ciarono ad  essere  volgari  e comuni  i titoli 
di  principi , di  marchesi , e di  duchi.  Nel 
1563  ei  dichiarò  principato  la  terra  di  Bu- 
lera  de'  Santapao;  nel  156-4  Castelvetrano  dei 
Tagliavia,  e Pietraperzia  de'  Brnnciforti;  Pa- 
terno nel  1565  de'Moneada;  e Castelbuono  nel 
1595  de'  Ventimiglia;  lo  stesso  Filippo  II  in- 
titolò nel  1561  ducato  Terranova  de'  Taglia- 
via,  e la  terra  di  s.  Giovanni  de'  Branciforti 
nel  1587;  e di  mano  in  mano  costituì  piti 
marchesi.  Che  se  nel  concedere  questi  titoli 
fu  si  liberale  Filippo  II , il  cui  governo  fu 
si  severo,  e si  snaturale  le  sue  deliberazioni, 
egli  è certo  che  sotto  i di  lui  successori  as- 
sai piti  indulgenti , siensi  in  maggior  copia 
prodigalizzati,  i quali  eziandio  acquistavansi 
per  denaro,  e ccmpravansi  per  accorrere  alle 
gravissime  necessità  della  corona  (2).  Fu 
notato  che  il  solo  Carlo  li  onorò  de'  titoli 
di  principi , di  marchesi  , di  duchi , più  di 
sessanta  nobili  siciliani  (3). 


(1  Cutvlli,  toc  rii  , pog.  258,  259. 

(2)  V rdi,  Catutogo  Ut'  liloli  del  tigno  dì  Siri-  1 
Un;  itampalo  in  Palermo  nel  169 1. 

M)  Aprile,  Cronol . di  Siri  iti , pag.  S93. 

(1.  M-iatiilii,  D eie  , lom.  Il,  pag  208,  n.  15  i 
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Capitolo  III. 

2//.  Governo  municipale  nelle  popolazioni 
demaniali. — 2/2.  l'aria  zio  ni  e riforme 
fatte  in  r/uest'epoca. 

211.  Intorno  poi  alle  corti  locali  di  am- 
ministrazione economica  , ossia  ai  ministri 
ed  agli  ufficiali  dipelali  all'esazione  della  ren- 
dila regia  nelle  città  e terre  del  demanio  , 
oravi  in  ciascun  luogo  un  segreto  per  esi- 
gere le  regie  gabelle  ed  altri  regi  dritti,  ed 
un  proconservatore  per  soprantendere  alle 
erogazioni  ed  alle  spese  di  conto  regio  ; e 
nei  luoghi  marittimi,  ove  fossero  caricatori, 
un  viceportolano  per  la  estrazione  ed  immis- 
sione de-  grani  (3). 

Ad  esaminare  l’amministrazione  e i conti 
del  patrimonio  delle  università  demaniali , 
essendo  stato  prima,  per  tutto  il  regno,  de- 
stinato un  solo  maestro  giurato,  fu  stabilito 
dal  1597  in  poi  che  fossero  tre,  uno  per 
ciascuna  valle  (5). 

Or  tutti  questi  ufficiali  e ministri  locali , 
cosi  di  giustizia  che  di  economia  erano,  se- 
condo l’antico  sistema  sin  da’  tempi  norman- 
ni, surbordinati  ai  supremi  tribunali,  che  fa- 
ceano  residenza  presso  al  governo,  ai  quali 
ora  fu  data , e massimamente  con  la  supe- 
rior  giurisdizione  a tutte  le  corti  de'  capitani 
e de' giudici  locali,  nuova  e più  composta 
forma.  Il  tribunale  della  gran  corte  rimase 
con  le  antiche  sue  supreme  giurisdizioni , 
delle  quali  più  volte  nelle  epoche  precedenti 
si  è fatta  parola  : in  questi  tempi  ebbe  per 
sistema  assegnato  un  presidente  perpetuo , 
dottore  iti  dritto , il  primo  magistrato  dello 
stato,  il  quale  successe  tri  dritti  del  maestro 
giustizierò:  per  disposizione  del  viceré  duca 
di  Feria  fu  stabilito,  che  per  assenza,  impe- 
dimento, o suspicione  di  Alcuno  de'  giudici, 
subentrasse  come  giudice  il  presidente  (6). 
I giudici  rimasero  sei  c duravano  un  bien- 
nio: sino  al  viceré  Colonna  continuò  l'antica 
disciplina;  nel  primo  anno  tre  giudicavano 


c 152,  p«g.  200,  num.  118,  p«g.  207,  muti.  15. 
(5j  Ciucili,  Cad.  Sic.t  png.  74,  n.  3 
(6,  Manritti,  toc.  rii.,  toni,  il,  pag.  186,  nu- 
mero 35. 
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le  cause  civili,  e tre  le  criminali,  variandosi 
poi  nel  secondo  anno,  e diventavano  i civili  ! 
criminali,  ed  i criminali  civili  (I ) ■ da  vjnol 
tempo  in  poi , eletti  i giudici  . cominciò  a 1 
farsi  dal  viceré  la  divisione  delle  due  aule  , 
una  civile , l'altra  criminale  , e quali  erano 
designate  da  principio  continuavano  sempre 
per  tutto  il  biennio  12). 

Il  tribunale  del  reai  patrimonio  conservò 
le  stesse  antiche  sue  giurisdizioni  ed  incom- 
benze, ed  ebbe  un  presidente  perpetuo  e dot- 
tore in  dritto.  Comeché  in  prammatica  della 
riforma  del  1369,  lasciando  i quattro  maestri 
razionali  per  l'amministrazione  ed  esame  dei 
conti,  avesse  ordinalo  di  nuovo  doversi  crea- 
re due  maestri  razionali  giurisperiti  , per  le 
cause  di  giustizia:  pure  sinché  non  ebbe  preso 
il  governo  della  Sicilia  il  viceré  Colonna  , 
tuttora  a norma  dell'  antico  sistema , era  in 
quel  tribunale  un  sol  giudice , anticamente 
chiamato  giudice  della  magna  curia  de'  con- 
ti (3).  In  tempi  dopo  tre  maestri  razionali 
nobili  furono  costituiti  per  l'ammiuistrazionc, 
e tre  togati  per  le  cause  massimamente  tra 
il  fìsco  e i privati,  gli  uni  e gli  altri  perpe- 
tui: assegnava  il  viceré  una  propria  valle  ad 
un  maestro  razionale  laico  e ad  un  toga- 
to (4).  L’  uno  e 1'  altro  tribunale  della  gran 
corte  e del  reai  patrimonio  avea  il  suo  pro- 
prio avvocalo  fiscale,  e i procuratori  e solle- 
citatori fiscali.  Giova  a questo  luogo  tenersi 
presente , ciò  che  lasciò  scritto  il  entelli 
intorno  alla  condotta,  alle  fortune  e travagli 
del  fisco  di  quel  tempo.  Cioè  per  le  caute 
fiscali  relative  a cose  criminali,  il, fisco  ab- 
bondava di  soverchio  zelo,  ma  che  per  le 
cause  patrimoniali  il  fisco  era  misero  ed 
impotente,  dovendo  sempre  lottare  con  uo- 
mini audaci,  e coi  più  potenti ; e che  egli 
stesso,  il  Ciucili,  alcune  volte  impegnatosi  a 
promuovere  le  giuste  ragioni,  non  solo  dovei» 

(li  S<'i|iio  de  Cestro,  Aroeil.  ntSfi.  HI.  A.  Co- 
lonna quando  andò  viceré  di  Sicilia ; nel  Tesoro 
poli  lire,  parte  seconda,  pag.  361 

t2  Mastriiti,  toc.  ciC,  pag.  187,  num.  49. 

(3)  Seipio  de  Castro,  toc.  eli., 

(4 1 Mastrilli,  toc.  cil .,  pag.  197,  n.  6,  et  scq. 

(3)  ( QuatnoHrrm  linee  lc\  ila  reeipienda  est,  oc 
vevandorum  subdilorura  gialla  liscales  causar  pro- 
telentur,  prò  ut  saepe  evenire  in  criminunt  animad 
versione  sotel,  natn  quanluin  ad  pafrimonioles  spe- 
cial. fovendne  polius , quam  deslilurndac  in  nostro 
regno  sunt , ubi  tiseus  non  lontani  potens , seti  e- 
tiara  nuser  cvliniandiis  est:  Uveali  vero  suol  tornio- 


combattere  i compagni  suoi  consiglieri,  ma 
averne  ancora  riportato  biasimo  e danno  , 
dove  che  altri  avrebbero  speralo  onori  e ri- 
compense, guiderdoni  e gradimento  (5). 

Filialmente  per  l'appellazione  e rivisione 
delle  sentenze,  intorno  a cause  civili  proffe- 
rite dal  tribunale  della  gran  corte,  e da  quelle 
decise  dal  tribunale  del  reai  patrimonio  , fu 
stabilmente  costituito  il  tribunale  del  conci- 
storo, con  un  presidente  perpetuo,  il  quale, 
per  dichiarazione  viceregia  del  1006  fu  abi- 
litato a subentrare  da  giudice,  e giudicar  per 
qualunque  cagione,  in  caso  che  ne  fosse  im- 
pedito alcuno  de'  tre  giudici  di  quel  tribuna- 
le, e furono  stabiliti  biennali  (6).  Questi  nin- 
tavansi  prima  nel  tempo  istesso  ed  insieme 
con  quelli  della  gran  corte:  ma  poi  il  re  Fi- 
lippo Ili  nel  1309  dichiarò,  che  la  elezione 
de'  giudici  del  concistoro  si  Incesse  sempre 
per  sistema , un'  anno  dopo  di  quelli  della 
gran  corte  (7). 

A questi  tribunali  furono  addetti  altri  ma- 
gistrati, i quali  con  proprio  ufficio  e speziali 
incarichi , come  da  capi , sin  d'assai  tempi 
indietro  amministravano.  Il  consultore  primie- 
ramente oltre  che  i viceré  doveano  valersi 
del  di  lui  ministero , ed  opera , e consiglio 
neU'amminislrazione  della  giustizia,  e in  cose 
di  governo  e di  stalo  ; fu  abilitato  poi  per 
le  disposizioni  del  viceré  Colonna,  potere  in- 
tervenire in  tutti  i consigli  nel  tribunale  della 
gran  corte  per  le  cause  civili  e criminali,  in 
quello  del  reai  patrimonio  per  le  cause  pa- 
trimoniali e fiscali,  e nel  concistoro  quando 
trattavasi  di  cose  di  reai  patrimonio  ; ed  ei 
solo  era  in  quel  tempo  il  giudice  delle  com- 
petenze di  giurisdizione  de’  tribunali;  al  me- 
desimo gli  fu  dato  luogo  dopo  i presidenti  (8). 
Il  conservatore  generale  mantenne  la  sua  di- 
retta ingerenza  nelle  cause  tutte,  e ne'  negozi 
appartenenti  al  regio  fisco  e al  reai  patrimo- 

riap  commendati, ta  1 iccroai*  serba  ci  si  quiJem 
sudniidum  esse  prò  communibnf  commodis:  adenti- 
dae  iritiniciti.se,  subeundac  saepe  prò  rrpublica  lera- 
pcstatcs:  cum  multif  o udiri  ini»  , imprubis,  nonntin- 
quain  ctiam  pidentibus  dimicandum.  Itoc  saepius 
nubi  periculum  fecit , slum  s„lus  intcr  multo*  con- 
silijs  praecipuorum  oliatiti , nc  in  suoni  rem  verte- 
rmi, quod  (iteti  dcbcbalur  i.  Culvlli,  toc.  cil .,  pa- 
gina 47,  num.  2 et  scq. 

(6;  Mastriiti , toc.  cil.,  pag.  21 1,  num.  25. 

(7)  Tom.  lì,  Clip,  rrgn.,  pag.  33/ 

(8)  Ma-trilli,  toc.  cil.,  pag.  178  et  scq 


nio;  a lui  era  subordinato  l' ufficio  , in  cui 
teneansi  i registri  detti  delle  regie  entrate  ; 
e nelle  cose  attinenti  alle  regie  fiscalie  ei 
sedea  da  capo  con  l'intervento  dei  procura- 
tori fiscali  della  gran  corte , e del  luogote- 
nente del  tesoriero  (1).  Questi  come  uno  dei 
regi  consiglieri  ebbe  la  cura  della  esazione 
delle  regie  entrate,  di  conservare  il  denaro, 
ed  Spenderlo  con  l’intervento  del  conserva- 
tore, e di  uno  de’  maestri  razionali  per  com- 
pre e provvigione  di  conto  della  regia  cor- 
te (2).  Era  parimenti  annesso  al  reai  patri- 
monio il  maestro  portolano  , come  sopran- 
tendente  di  tutti  i caricatori  di  grani , e da 
lui  doveansi  spedire  le  licenze  di  estrazio- 
ne (3).  Finalmente  il  maestro  segreto,  ripu- 
tato ancora  regio  consigliere  e ministro  del 
reai  patrimonio , era  come  l’ amministratore 
generale  c governatore  delle  segrezie  tutte 
del  regno,  eccetto  quelle  di  Palermo,  Mes- 
sina, Catania,  Siracusa  e Termini,  che  erano 
subordinate  immediatamente  ai  maestri  razio- 
nali; e dall'ufficio  del  maestro  segreto  aveansi 

(1)  Maslrilli,  toc.  cit  , png  20G,  n.  107  et  *<-q. 

(2)  Ibid  , toc.  cit,,  pa£.  204,  niim.  89  e 98. 

(3)  Ibid.,  /oc.  cit.,  pag.  207,  num.  137  et  scq. 

(4)  Ibid  , ice.  rii-,  p«g.  208.  num.  149  et  s*q. 

(5)  Ibid.,  /oc.  cit.,  pag.  227,  num.  5 ri  srg. 

(6)  < Hic  operar  prc  ium  erit  de  ij*  aliquo  di- 
core,  qui  mililum  pririlegijs,  se  I7ui  specie  cune-  s- 
sionis  principalis  jaolanlur:  non  molli.  enim  rrlroa- 
Ctis  annis  mililum  auditore  ex  prorog  a decreto  in- 
ler  togato*  relato.  Jurisdiclio  militari*  ad  innume- 
ros  prope  diversa*  sorti*  liominos  propagata  est , 
ac  ostenta,  partibu*  id  exigentibus,  ut  impune  in 
delieti*  cratsari,  specie  militari*  lioentiac  , ac  cre- 
ditore* Tallero  posscnl:  inde  eastrorum  serviente»  , 
qnns  milite*  nudo  nomine  dicimus,  eos  nempe,  qui 
in  domibus  plani*  od  cuelodiom  earceratorum  miti- 
toni,  multo*  ex  nobilioribus  urbi»  mene,  coutpexi- 
mus,  ut  qui  stipendio  auiei  unius  mrnsalim  obtento, 
ul  veri  milite*  foro  fruercntur,  olio»  ad  serriendum 
conducont,  ipso*  eliam  carcerum  doniinu*  eorumq; 
familia»  ad  idem  admisio*  vidimo*  , ul  in  domino 
domo*  pianse  Mar.ulien.i* , et  plerisq  ; ali}*,  quae 
nomine  tenus  castra  suut:  demum  per  dclegalionem 
auditori  faclam , alio*  militine  jurc  gaudere  de- 
bere declora.  Tum  est , uqui  aiiqua  militibus  , rei 
in  solulionc  slipendiorum,  vel  in  eia  annolondii  ope- 
ram  praeslilisscnt , vel  si  muro*  civilalis  reficere 
lcnerentur,aut  lorincnlorum  machiuas  curarcnt, quasi 
ad  nudum  auditori»  arbilrium  milite*  constimi,  ac 
ex  ordinaria  M.  C.  juri*d>cliono  regni  legibus  con- 
stitutionibusq;  in  lionum  publicum  introducla,  eximi, 
ac  manumitli  possil,  quod  ut  Tacile  oblincont  prin- 
cipi qui,  et  belli  dui  est,  se  ci  boc  maiorem  , ac 
absolutain,  dicaci  potius  dissolutala  si  fac  osi,  pole- 
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le  spedizioni  per  la  estrazione  delle  derrate 
tutte,  eccetto  i grani  che  spedinosi  dal  mae- 
stro portolano  (4). 

Appartenne  infine  al  corpo  supremo  dei 
magistrati  in  quest’  epoca  , ed  amministrava 
un’ufficio  separatamente  dai  sopraddetti,  l'u- 
ditore generale,  che  conosceva  le  cause  tutte 
cosi  civili  che  criminali  de'  soldati  della  mi- 
lizia spagnuola,  e di  quelli  addetti  alla  custo- 
dia dei  castelli,  degli  ascritti  e stipendiati 
nel  servizio  attuale  per  ragion  di  milizia,  e 
delle  famiglie  tutte,  ed  uffiziali  e guardie  del 
rcal  palazzo  e del  viceré.  Dalle  sentenze  del- 
l'uditore accordava»!  revisione , ed  il  viceré 
d’ordinario  delegava  il  consultore  (5).  Pure 
non  lasciavano  di  dolersi  gravissimi  magistrati 
in  quel  tempo,  che  la  giurisdizione  militare 
assai  dilatat  asi  a discapito  della  giurisdizione 
ordinaria,  estendendosi  il  privilegio  di  quel 
foro  ad  ogni  generazione  di  uomini  ed  an- 
che ai  nobili,  restavano'  perciò  impuniti  i de- 
litti , ed  erano  frodali  impunemente  i credi- 
tori (G).  Sebbene  sìd  da  più  rimoti  tempi  ain- 

stalrm  adibisci  insinuati',  posseque  iure  omni  id  fieri 
aulumaul  : in  quo  existimo  maximam  ordinarijs  ju- 
risdicenlibus  iniuriam  noe  minus  mori  bus  regni  Be- 
ri: per  has  enim  leges  veris  militibus  omnis  licen- 
za cobibetur  , ao  nc  inter  provinciale*  excedant , 
omnis  occasio  praeripilur;  quae  jure  quoque  Roma- 
no muniunlur...  Veruin  enim  vero  satis  dubiura  est, 
an  buius  lemporis  milites,  qui  nullo  sacramento  n- 
dadi,  nullave  in  ipsis  deligendis  observatione  prac- 
missa  ad  militare  munus  acecdunt,  privilegijs  mili- 
lum fruanlur;  negant  «nini  mulli  de  quibus.  Tenoni 
eos,  qui  hodie  militiae  sub  vcxillis  vacanl , ac  sti- 
pendio fruuntur  , veterum  privilegia  parlicipare  , 
cuius  vices  obtinent,  cum  et  liodie  sicut  olim  manus 
rum  bostc  cunscrant,  ac  ducibus  parcant.  Ilinc  qui 
militiae  inepti,  ac  servilio  expuncti  sunt,  licei  jure 
vetcranorum  stipendio  adliuc  gaudi  ani,  militare  ta- 
mcn  privilegium  amitlunt.  . Non  tamrn  va  privile- 
gia, quae  ij>  compt  lunt,  qui  pieno  slipendiorum  nu- 
mero funguntur.. . Ibi  omnibus  vrtoranorum  privi- 
legijs esuli  pot-nis  competenlibus  a provinciarum 
rectorihus  subijciantur.  Quibus  levitct  respondet  , 
qui  auditor  milituin  eral,  dum  illa  curi  curabat,  nec 
enim,  imperator  statuii , is  qui  dissolute  vivi!  vete- 
ranis  comparondus  est,  nec  minus  obaerali,  et  qui 
militiain  prò  foro  magistri  mililum  aflVclant:  privi- 
legium  enim  illudi  cxcrcitij,  oc  ingentis  labori*  spe- 
cie indtilfum,  non  facile  alijs  imperliendum  est,  imo 
nec  militibus  ipsis,  qui  stipendia  non  iinplev»  uni  , 
si  forte,  ut  veterani  dimissi  fini.  , quod  neo  ('.asili- 
lus  urgere  ousui  est...  Quamombrem  patri,  quam 
inopie  mililcs,  vcxilliferi,  centurione*,  nc  legionari^ 
qui  non  completo  militiae  tempore  e mililia  inanci- 
pali  sunt,  fori  priv.legio  miseri  pii  invcnianlur,  ubiti 


Sai 

ministrasse  quest’ufficio  l'uditor  generale,  pu- 
re fu  nel  1610  e 1616,  eh’  ebbe  accordata 
toga  e luogo  nel  sagro  consiglio  (1). 

Or  da  tutti  gli  anzidetti  magistrati  era  com- 
posto il  sagro  consiglio,  ove  anche  entrava 
in  qualità  di  segretario  il  protonotaro:  c so- 
lcano ancora  i nostri  re  in  questi  tempi  di- 
chiarare consigliere  straordinario,  alcuno  dei 
primari  baroni,  come  furono  molli  de’  duchi 
di  Terranova  , con  )’  intervento  e col  volo 
nelle  ragunanze  del  sagro  consiglio,  lntima- 
valo  il  viceré,  ed  ei  vi  presedea  di  persona, 
ed  in  di  lui  assenza  il  presidente  della  gran 
corte,  ed  ivi  si  deliberava  intorno  a costi- 
tuire, o delle  nuove  leggi  e prammatiche,  o 
delle  cose  più  gravi  di  governo  e di  stato. 
Univansi  ancora  alle  volte  i soli  presidenti  e 
consultori,  quando  accordavasi  revisione  delle 
sentenze  criminali,  delle  cause  decise  del  pa- 
trimonio tra  il  fisco  e i privati,  e nel  trattarsi 
affari  riguardanti  la  regia  giurisdizione , o 
altre  cause  che  il  viceré  delegava  (2). 

E per  la  piu  chiara  intelligenza  delle  no- 
stre antichità  giudiziarie  , dee  qui  soggiun- 
gersi , che  mentre  in  una  più  ampia  e più 
regolar  forma  sì  eomponcano  i nostri  tribu- 
nali, fu  insieme  procurato  uno  abito  di  de- 
cenza uniforme  ad  uno  stato  esterno  e di 
maggior  lusso,  ossia  abito  e luogo  alla  di- 
gnità e ministero  di  questi  più  convenienti. 
Avcn  già  Filippo  II  nel  1382,  sotto  il  viceré 
Colonna,  ordinato  che  i magistrati  tutti  giu- 
risperiti del  sagro  consiglio,  vestissero  la  toga 
di  color  nero  come  l’abito  proprio  di  magi- 
strato ; il  clic  prescrisse  dopo  il  viceré  Ma- 
equeda  nel  1368 , ed  a porsi  in  esecuzione 
bisognò  ancora  un  nuovo  ed  espresso  man- 
dato regio  nel  1601  ; e quasi  che  vi  si  ridu- 

ia  die*  vidcnms  ex  nuda  ad  railitnm  aJscriptione  , 
vel  per  pauros  annos  excrcilio , ad  forum  admicti 
(r]:ioj  ad  I L.ilos  loquor,  non  quo  ad  Hiapanos  re, pe- 
rni ne  alijs  praelrrquam  suao  nationis  judici  subia- 
c-canl)  : furimi  rnim  rat'one  Gxcreitij  imlullum,  eo 
duranti;  concessum...  et  licet  veterani*  coumiunica- 
tuui  sii,  hoc  tamrn  est  si  luilitiac  lempus  expieve- 
rinl.  Ideo  nullo  jure  pioviociae  pracsidi , ut  possil 
quoscuaiq;  advertus  ha*  lego*,  ac  enilitutioneni  re 
tatuili  mtiyitler  juililioriut  foro  liuic  supponero  per- 
in  iti,  tur  : lice  *uh  practexlu,  quod  regi*,  viccm  pe- 
ra! , aiunl , alter  ego,  quouiaui  Spunte  testalur  id 
lionori  gralia  Irihutum  e*se  , nce  ad  ea  quae  jure 
resistente  ti  un  t estendi  quando  ex  privata  Irgli  pu- 
blicu  juri  , ac  regimini  praejudicalur  : ecce  cnim 
cura  idi  hujuaiuodi  neniiisi  in  quautuin  Tacere  pu*- 


cessero  i magistrati  non  volentieri,  ed  a stento 
cominciarono  in  prima  a vestir  toga  in  certi 
di  solamente:  ma  poi  nei  tribunali  e ne’  con- 
sigli, e nell’assistere  e presentarsi  al  viceré, 
ed  anche  senza  ragione  all’uscir  di  casa,  non 
lasciavanla  mai  (3).  Furono  ancora  in  que- 
sto tempo  riuniti  i tribunali  in  un  luogo  i- 
stesso,  e fìssati  i giorni  certi  di  lor  ragunan- 
za.  Sin  dal  1316.  abitarono  i viceré  nel  pa- 
lazzo dell’Ostieri  in  Palermo,  rnu  fuggitosene 
indi  per  tumulto  Ugone  Moncnda  (4) , i vi- 
ceré co’  tribunali  aveano  trasferita  la  lor  re- 
sidenza nel  Castellammare,  come  in  un  piti 
munito  luogo.  Giovanni  de  Vega  presso  al 
1336  fu  il  primo  clic  si  pose  ad  abitare  nel 
reai  palazzo,  ch’era  stato  sino  a quel  tempo 
stanza  degl'inquisitori,  i quali  indi  passarono 
in  Castellammare  (3).  Sebbene  il  viceré  Co- 
lonna nel  1383,  avesse  ordinato  che  la  gran 
corte  si  reggesse  nel  palazzo  dell'Osliori  (6), 
e nel  1393  il  viceré  conte  do  Olivnres , a- 
resse  provvedalo  clic  i tribunali  di  giustizia 
si  ratinassero  nel  grande  edificio  della  vica- 
ria (7),  tuttavia  la  più  parte  de'  magistrati  e 
degli  ufficiali,  rimnueansi  n negoziare  in  ca- 
sa; ed  essendo  perciò  separati  ed  in  più  luo- 
ghi dispersi,  non  può  esprimersi  l’incomodo 
e la  difficoltà  che  arrecavano  alla  spedizione 
degli  affari.  Il  duca  di  Macqtteda  nel  1600 
ridusse  tutti  i tribunali  in  un  luogo,  e rac- 
colseli  ne)  reai  palazzo,  ove  edificato  e cinto 
di  colonne  un  umpio  cortile,  disposevi  sopra 
ben  grandi  sale  c numerose  camere , non 
solo  per  comoda  sedo  propria  de'  tribunali 
della  gran  corte  del  patrimonio,  e del  con- 
cistoro, e per  gli  uffici  tutti,  ma  pe’  regi  ar- 
chivi e per  tutte  le  subalterne  officiue  (8). 
Il  viceré  Colonna  avea  già  pubblicato  un 

lini  tcneanlur,  in  vincoli*  prò  eo  quod  debeut.  co- 
nijci  non  possimi,  nec  per  hoc  cutuinercij*  se  ab*ti- 
nent  contro.  Quo  iit,  ut  comprovinciale:  folloni,  ac 
eorum  crediti*  fraudimi  ».  Cutelli,  lue.  al.,  pagi- 
na 96,  num  3. 

(I)  Mostrini,  lue.  eil.,  pag.  229,  n.  28  et  leg. 

i2)  Iliid.,  lue  eie,  cap.  XI,  pug  212. 

(3)  Ibid.,  lue.  eil  , pag  117.  — Auria,  po*.71. 

(i)  Ved.  sopra,  lib.  VI,  cap  II,  pag  467. 

(5  Contili  Progni.,  pug.  63. 

(6)  Ibid.,  lue.  eil.,  pag.  6l,  e 69. 

CI)  Di  Giovanni,  Coil.  Sic  , pag.  769.  — Auria, 
pag.  70. 

(8)  Contiti.  Progn. , pag  4.  — Di  Giovanni, 
lue.  eil. 


calendario  perpetuo  de’  tribunali,  ma  il  Ma- 
cqueda  ancora  ne  (issò  Ture  delle  ragunanze. 

212.  In  riguardo  all’ interno  governo  dei 
tribunali,  aveano  essi  come  corti  vecchie  e 
di  lunga  pratica , esercizio  non  interrotto , 
forme  certe  , e certa  disciplina  fondata  so- 
pra leggi  e prammatiche,  ed  ordinazioni  sta- 
bilite e rinnovellati  da  diversi  tempi.  E la- 
sciando stare  i più  antichi  regolamenti , da 
noi  altrove  già  riferiti,  veniva  già  di  pubbli- 
care nel  1534  il  viceré  Voga  molli  statuti 
ed  ordinazioni,  secondo  le  quali  dovea  go- 
vernarsi il  tribunale  della  gran  corte  ncH'ani- 
ministrare  giustizia,  ossia  (piali  fossero  i pro- 
pri obblighi  di  ciascuno  de'  ministri  e degli 
ufficiali  di  quella,  cominciando  dal  luogote- 
nente, e dal  maestro  giustizierò,  sino  ai  por- 
tieri; e distribuì  e ne  fìsso  i giorni  e le  ore  del 
travaglio  per  ciascuno  de'  giudici,  cosi  civili 
che  criminali , a determinare  la  qualità  de- 
gli affari,  cbe  nei  di  stabiliti  doveano  questi 
spedire  (1). 

Tuttavoita  ne  fece  ancora  un'articolo  prin- 
cipale il  viceré  Colonna , nelle  sue  costitu- 
zioni del  1583,  e non  solo  prescrisse  la  di- 
sciplina, c precise  gli  obblighi  di  ciascheduno 
dei  magistrati  e ministri  della  gran  corte , 
ma  di  tolte  le  corti  locali,  come  della  corte 
capitaniate  di  Palermo , della  stradigoziale 
di  Messina,  di  quella  di  Catania,  e delle  corti 
tutti  capitaniali  inferiori  per  ogni  luogo,  cosi 
del  demanio  soggette,  che  ai  baroni  (2).  In 
somma  volle  dichiarare  e inculcare  gli  ob- 
blighi di  ufficio  , secondo  i quali  dovcnno 
tutti  i magistrati  amministrare  giustizia.  Né 
furono  trascurate  simigliami  ordinazioni  per 
i tribunali  ed  ufficiali  di  amministrazione  e- 
conomica.  Veramente  erano  sempre  state 
molte  ed  accuratissime  le  provvidenze  pre- 
scritte nell'epocii  precedente,  intorno  al  buon 
governo,  ed  alla  certa  esazione  della  rendita 
regia. 

II  re  Ferdinando  il  Cattolico  aven  disposta 
una  legge,  nella  (piale  con  assai  precisione 
descrivca  gli  obblighi , e fissava  i giorni  e 
le  ore  c gli  oggetti  del  travaglio  del  tribu- 
nale del  reai  patrimonio,  ed  altri  regolamenti 
vi  si  èrano  aggiunti  posteriormente  (3).  l’a- 

fl)  Tom.  Il,  progni  , p,i.  edil.  ab  pog.  329  , 
tuga e ad  341 

(2;  Conti.  Progni.,  anno  1583,  pog.  63,  (III  pa- 
gina SO.  • 

(3)  V.  «opra,  Uh.  PI,  cap  III , pag.  478. 
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rimenti  con  {speciale  istruzione  eransi  fìssati 
distintamente  gli  obblighi  e le  incombenze 
di  ufficio  dì  ciascuno  dei  magistrati  ministri 
ed  ufficiali,  ch'erano  addetti  a quel  tribuna- 
le , e particolari  amministrazioni  curavano. 
Tali  sono  ed  erano  in  osservanza,  le  pram- 
matiche relative  all'  ufficio  del  conservatore 
generale  (4),  del  tesoriero,  del  maestro  por- 
tolano, del  maestro  segreto,  e de’  principali 
segreti  del  regno  (5).  Ciò  non  ostante  il  re 
Filippo  II,  dopoché  area  pubblicata  la  rifor- 
ma, dispose  leggi  particolari  nel  1573  e 1574 
relative  al  tribunale  del  reni  patrimonio,  os- 
sia agli  obblighi  dei  maestri  razionali,  e in 
quale  di  si  doveano  regimare , e spedire  in 
tribunale  affari  in  comune,  e travagliare  poi 
separatamente  coi  maestri  razionali  e con- 
giuntori di  questa,  all'esame  ed  alla  quietan- 
za de’  conti  (6).  Siccome,  avvegnaché  fossero 
certi  e fìssati  gli  obblighi  de'  tribunali  e dei 
magistrati,  pure  si  volle  iu  questi  tempi  rin- 
novellare  espressamente , ed  inculcarne  (li 
nuovo  l'osservanza,  cost  in  modo  simigliarne 
alle  già  stabilite  forme  rituali,  e agli  antichi 
ordini  giudiziari , secondo  li  quali  doveano 
presedore  i magistrati  nei  giudizi,  e giudica- 
re , furono  ora  aggiunti  nuovi  regolamenti. 
Il  rito  disposto  da  Alfonso  era  stato  sempre 
confermato  e autorizzato , e massimamente 
per  sistema  nella  pratica  dei  tribunali.  Fu 
nondimeno  riconosciuto  in  questi  tempi  ne- 
cessario, che  si  dessero  nuovi  provvedimenti, 
c può  dirsi,  che  la  seconda  parte  delle  ac- 
cennate constiluzioni  del  viceré  Colonna  * 
versa  quasi  tutta,  a determinare  l'intera  pro- 
cessimi criminale,  e nella  qualificazione  dei 
delitti,  e nella  condannagioue  de’  rei,  e sino 
nella  esazione  de'  drilli  de'  subalterni  ufficia- 
li. Pubblicò  poscia  il  viceré  conte  de  Castro 
nel  1620  le  ordinazioni  divise  in  57  capitoli, 
secondo  le  quali  doveano  trattarsi  le  cause 
civili.  Ed  in  altri , e tanti  codici , nei  quali 
erano  ben  disposte  e ordinate  le  leggi,  che 
fissavano  il  rito  dei  tribunali.  Non  mancò  il 
foro  siciliano  di  scrittori , che  proponeansi 
d illustrarne  il  testo  e facilitarne  la  pratica: 
i più  famosi  di  quest'epoca  furono,  Giuseppe 
Cumia  nel  1576,  Mariano  Maringo  nel  1508, 

(4)  Tom.  Il,  VlI.  r dii,  progm .,  ab  pog.  33  od 
p og  71 

(5;  lbì,l  , ( h pog.  109  od  pog.  279. 

(6)  Tom.  II.  progm..  noe  itili.,  pog.  383  — 
Tom.  Il,  voi,  tdù.,  pig.  30,  prtgm.  X PI. 
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Mariano  di  Giuliano  morto  nel  1601,  Mar- 
cello Conversano,  il  clic  nel  1617  pubblicò 
una  raccolta  degli  antichi  coimurntntori  sul 
rito  ; e finalmente  Leonardo  Cimino  vissuto 
intorno  al  1630,  scrittore  istancnbilc  di  libri 
rituali.  Ma  senza  tanti  e cosiffatti  commenta- 
ri, sarebbe  per  avventura  rimasto  il  testo  delle 
leggi  rituali  più  chiaro,  e meno  inviluppata 
nelle  ambage  forensi  la  pratica! 

Quanto  erano  state  severe , c molto  fre- 
quentemente inculcate  le  leggi,  le  pramma- 
tiche, e le  ordinazioni  che  doveano  procurar- 
ne il  buon'  ordine  e la  retta  amministra- 
zione delln  giustizia  nei  tribunali  c la  severa 
disciplina  de'  magistrati,  altrettante  erano  vive 
ed  alte  e confane  le  doglianze  del  regno, 
specialmente  per  le  ingenti  spese  che  osta- 
vano i litigi,  e i dritti  indebiti  che  i magi- 
strati esigeano.  Ques.i  per  sistema  già  stabi- 
lito, eccetto  i perpetui , non  aveano  salario 
alcuno,  ma  i soli  proventi,  di  cui  in  alcuni 
volgarmente  chiamavansi  dritti  delle  cande- 
le: non  mancò  allora  chi  motteggiando  di- 
cesse, che  riportava  la  sentenza  in  favore 
colui,  che  maggior  numero  di  candele  ac- 
cendeva sotto  gli  occhi  del  giudice  (1).  Quei 
dritti  e proventi  per  tutti  i tribunali  , e per 
gli  uffici  tulli,  erano  stati  partitamente  e con 
assai  distinzione  tassati  nelle  pandette  com- 
pilate nel  regno  di  Carlo  V , sotto  il  viceré 
l’ignatelli,  di  cui  fu  altrove  fatta  da  noi  men- 
zione (2).  Se  i Siciliani  nei  principi  del  se- 
colo XVII.  ossia  nel  parlamento  del  1616, 
si  dolsero  degli  abusi  introdotti  nei  tribu- 
nali , intorno  al  pigliare  ragioni  non  toc- 
canti. e ne  chiesero  rimedio  e riforma  (3), 
nuche  sul  finire  di  quel  secolo,  rimostrarono 
nel  parlamento  del  169S  ; che  riusciva  in- 
sopportabile il  litigare  per  l’eccesso  , cosi 
delle  spese  giudiziarie,  come  delle  provvi- 
sioni toccanti  ai  giudici , e che  era  impos- 
sibile ai  litiganti  di  supplire  a tante  spese; 
mentre  erano  state  tassate  dette  spese,  ragio- 
ni e provvisioni  spettanti  ai  ministri  ed  ujfi . 
ciati,  ndte  pandette  formate  sotto  il  viceré 
Pignatclli,  ed  approvate  e confermate  dal- 
l'imperator  Carlo  V nel  1526; che  limitavansi 
in  guelle  le  provvisioni  dei  giudici  ad  01  20  , 
m tutto,  tulle  cause  allodiali,  e nelle  feu- 


dali a 40,  senza  mirarsi  se.  la  causa  con- 
tenesse una  o più  petizioni,  e fosse  biso- 
gno conoscersi  diverse  ragioni  e meriti  ; 
che  nel  decorso  del  tempo  crasi  rinnovato 
in  parte  Cantico  disordine  e abuso,  e molto 
pii  nelle  tasse  delle  provvisioni,  contro  le 
quali  i litiganti  non  reclamavano  p-r  non 
alterare  l animo  dei  giudici,  che  doveano  de- 
terminare le  cause;  che  era  usi  moltiplicate 
a segno  le  provvisioni,  che  delle  volle  restava 
talmente  estenuata  C azienda  litigata:  che 
piangea  piuttosto  chi  oltenca  la  sentenza 
favorevole:  supplicavano  adunque  di  rinno- 
varsi con  nuovi  ordini  la  puntuale  ed  e- 
satta  osservanza  delle  accennate  pandette 
e le  leggi  del  regno,  non  dando  luogo  alle 
interpe trazioni  introdotte  (-4):  contro  le  quali 
in  detta  supplica  proposero  distintamente  le 
riforme  che  poteano  adattarvisi. 

212.  Fin  da  quando  mancarono  di  ragu- 
nnrsi  due  volle  l’anno  in  Sicilia  , anzi  cad- 
dero in  tutta  dimenticanza,  le  coni  provin- 
ciali di  giustizia,  istituite  dall'imperatore  Fe- 
derigo a sentire  le  doglianze,  e s!ndieare  i 
magistrati,  e i ministri  tutti  di  uffici  di  giu- 
risdizione o di  economia,  non  si  seppe  tro- 
vare allo  stesso  effetto  altro  mezzo  , che  in 
delegazione  di  una  o più  persone  in  qualità 
di  sindicatore  dei  magistrati.  Pure  autoriz- 
zandone i nostri  re  il  sistema  in  generale  , 
ed  a sé  riserbando  l'altro  dritto  di  potere  a 
lor  beneplacito  spedire  un  visitatore  generale 
del  regno  , di  cui  si  é parlato  nel  capitolo 
precedente , disponeasi  poi  nella  pratica  c 
nelle  esecuzioni,  la  sindicatura  dei  tribunali 
e delle  corti  di  giustizia  con  quei  mezzi,  e 
con  quelle  forze  che  prttponcansi  nei  parla- 
menti , e il  re  confermava  : e veramente  i 
Siciliani  dimandando  sempre,  contro  gli  abusi 
c i disordini  di  cui  accusavano  i magistrati, 
un  rimedio,  e non  essendo  poi  ben  paghi  di 
quello  che  lusingavansi  di  ottenere  per  mezzo 
dei  sindicatori,  or  gli  aveano  pretesi  regni- 
coli, ed  or  foraslieri,  or  col  drillo  di  proffe- 
rire la  sentenza,  ed  ora  con  la  sola  facoltà 
di  compilare  il  processo  , qualche  volta  in 
tempo  fisso  e determinato,  ed  altra  fiala  stra- 
ordinari : ed  era  quindi  avvenuto , che  nel 
sistema  della  sindicatura  eransi  introdotte  va- 


(1)  Scipio  de  Covlro,  loc.  cil  , pop.  361 

(2)  V.  toprn , hb.  IV,  cnp.  iti,  P 'P  476. 

(3)  Tom.  //,  C ’P . regni,  sub  J’/ntippu  II!,  ca- 
pii. XX  :l,  p g 3;4 


(♦)  toc.  eie.  sub  Cinto  11 t cnp.  LVU  , pa 
góta  339  t \00. 


riazioni  continue,  ed  ei  potea  ben  comparire, 
che  il  rimedio  arca  bisogno  di  maggior  ri- 
forma che  il  male  (I).  E come  avean  fa. lo 
dai  tempi  di  Alfonso  s:ao  a Cai  lo  V i par- 
lamenti , cosi  cominciarono  solto  Filippo  II 
a proporre  e a chiedere  nuove  provvideize: 
e il  parlamento  del  1579  supplicò  il  viceré 
Colonna,  che  p?r  la  nuora  atrvin's  "azione 
della  giusiizin,  e a necessario  di  richiamarsi 
ad  osservanza  un'  antica  legge , cioè  che  i 
giudici  delia  gran  corte  Paini  il  loro  ufficio, 
dovessero  stare  a sindacato  dinanzi  al  vi- 
ceré, eoi  voto  e consiglio  di  due  dottori  vir- 
tuosi e non  sospetti  pT  ipso  eligendi  ; c 
che  in  tutte  le  cause  di  sindicalo,  la  sentenza 
fosse  almeno  profferita  infra  il  termine  di 
dite  mesi  (2).  Freso  allora  nella  più  seria 
considerazione  questo  gravissimo  articolo  il 
Colonna,  ed  avendone  regolate  le  parti  prin- 
cipali, avutane  l'approvazione  dei  re  nel  1581 
e 1582;  pubblicò  poi  nel  1583  un  sistema  cer- 
to, e fissò  gli  stabilimenti  del  sindicato  degli 
ufficiali. 

Fu  dunque  stabilito  in  prima,  che  i giu- 
dici della  gran  corte  fossero  sindicati  dal 
presidente  e dai  giudici  della  sagra  coscienza 
col  consultore  del  viceré  : che  i presidenti 
della  gran  corte  e del  patrimonio  e il  con- 
sultore , sindicheranno  i giudici  delia  sagra 
coscienza:  che  la  gran  corte  sindicherà  gli 
ufficiali  annuali  e tempo-ali  del  luogo  ove 
si  ritrovino:  che  agli  ufficiali  di  Palermo  e 
di  Messina  temporali,  deputerà  il  viceré  sin- 
dicalori  particolari:  che  le  altre  terre  e città 
del  regno,  che  solcano  essere  sindicali  sotto 
1’  autorità  della  gran  corte  , doveano  essere 
ripartili  in  ventiquattro  classi,  c ne  pubblicò 
il  ripartimentn,  a ciascheduna  delle  quali  do- 
vca  dare  il  viceré  un  smd:catore,  tirato  dai 
giudici  della  gran  corte  della  sagra  coscien- 
za , della  corte  slcad'goz-ale  di  .Messina , e 
delia  capitaniate  di  Palermo  del  precedente 
anno,  o altri  dottori  già  stati  giudic-  di  esse 
corti,  e qualificati  di  sufficienza  e di  integri- 
tà: i baroni  che  aveano  dri.to  di  mero  e mi- 
sto impero,  doveano  fare  in  ogni  anno  sin- 
dicare i loro  ufficiali , e mandare  poi  rela- 
zione al  viceré.  Aggiunse,  dopo  ben  ampie 

fi)  V.  sopra,  tib.  FI,  ertp.  iti.  puff.  \SO. 

(2)  r..  ■n . II.  mp,  rrgn..  sub  Philifipo  il,  et- 
pii.  l.l F et  LF , p g.  276. 

(4  Cou, litui.  Prujm.  puri 
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e precise  istruzioni,  secondo  le  quali  doveano 
governarsi  i sindicatori  nel  ricevere  le  istanze 
delle  parti  o del  fisco,  e nel  compilare  i pro- 
cessi, e nel  prode,  ir  la  sentenza,  e nel  con- 
dannare i rei  : fissò  ancora  i dritti  che  po- 
tenno  esigere  coi  loro  commissari , e subal- 
terni ufficili  (3). 

213.  Queste  furono  le  principali  disposi- 
zioni, secondo  le  quali  venne  allora  compo- 
nendosi in  miglior  forma  il  nuovo  stato  dei 
tribunali  in  Sicilia;  e in  questo  stato  presso 
a poco  tuttora  sussistono.  Ed  egli  é ora  da 
notarsi,  che  cosi  come  s’innalzarono  i tribu- 
nali, caddero  insieme  assolutamente  i grandi 
ufficiali  della  corona.  Erano  questi  nella  pri- 
miera istituzione,  i supremi  ed  immediati  mi- 
nistri dei  principe  nelle  cose  di  governo  e 
nel  consiglio  di  stato,  ed  avenuo  tuia  diretta 
e supcriore  ingerenza  in  tutta  f amministra- 
zione pubblica  ; il  maestro  giustizierò  itegli 
affimi  di  giustizia;  il  gran  cancelliere  per  la 
provvisioni  di  grazia;  il  gran  camerario  nel- 
l'amministrazione del  patrimonio  reale;  il  pro- 
tonotaro  nelle  provvisioni  degli  uffici;  il  gran 
siniscalco  per  la  casa  reale  ; il  gran  conte- 
stabile  supremo  comandante  delle  armate  di 
terra,  c il  grande  ammiraglio  per  quelle  di 
mare.  Erano  questi  uffici , per  antichissima 
consuetudine,  in  mano  de’  baroni  e dei  no- 
bili , anzi  fu  introdotto  successivamente , e 
divennero  alcuni  di  quelli  uffici  ereditari  e 
quasi  il  patrimonio  di  una  famiglia  - negli 
ultimi  tempi  la  carica  di  maestro  giustizierò 
erosi  ridotta  nella  famiglia  dei  Bosco  conti 
di  Vicari , e quelle  di  grati  contestabile  e 
grande  ammiraglio  nei  duchi  di  Terranova, 
dai  quali  passarono  questi  due  uffici  dopo  , 
come  patrimoni  dotali,  nella  famiglia  dei  l'i- 
gnatelli  (A). 

Egli  è il  vero,  che  per  le  cagioni  discorse 
nel  libro  precedente  (5),  erausi  i grandi  uf- 
fici della  corona  oscurati,  e di  molto  abbas- 
sati nella  lontananza  della  reai  corte:  c sotto 
il  governo  de'  viceré  da  noi  si  fé’  dipendere 
la  somma  tutta  delle  cose,  e per  di  loro  mi- 
nistero ('autorità  del  principe  tutta  si  eserci- 
tava. Pure  continuandone  i sovrani  le  ele- 
zioni, e sussistendo  sempre  anche  in  titolo  e 

4)  Pirrui,  Sic  scg.,  tom.  I , in  clima.,  pagi, 
i.n  12 

i ,3  V.  sopra,  hb.  FI,  cp  II.  pag.  381. 
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puro  nome  l’ufficio,  non  lasciava  di  sommi- 
nistrare una  certa  apparenza  di  dritto  a pre- 
tendere e ad  ostentare  almeno  le  antiche  giu- 
risdizioni , ed  accrescere  sempre  dignità  e 
splendore  ad  una  famiglia.  "Quando  il  re  Fi- 
lippo Il  nell'  annunziare  anticipatamente  la 
nuora  istituzione  de'  tribunali , prevenne  il 
parlamento,  che  egli  avrebbe  largamente  com- 
pensato coloro  che  verrebbero  indi  a sof- 
frire interesse  alcuno  o diminuzione  di  di- 
gnità, fe’  ben  comprendere,  che  tale  innova- 
zione negli  uffici,  avrebbe  certamente  arre- 
cato ai  grandi  molestia  e dispiacenza.  Di  fatti 
fu  credenza,  che  alla  pubblicazione  della  ri- 
forma, vistosi  spogliato  dell'nflicio  di  maestro 
giustizierò  Vincenzo  del  Bosco  conte  di  Vi- 
cari, fu  volger  voce  ch’egli  andasse  da  Pa- 
lermo per  portarsi  alla  reai  corte  a dolersi 
di  tanta  perdita  fi). 

Nulla  però  di  meno  quel  saggio,  principe 
risoluto  ad  affidar  per  sistema  tutta  l'ammi- 
nistrazione pubblica , e specialmente  nella 
giustizia,  ad  uomini  pratici , e di  giurispru- 
denza e di  lettere  dotti , dichiarò  primiera- 
mente nello  prammatica  della  riforma  aboliti, 
l'esercizio,  l' amministrazione  , e gli  emolu- 
menti del  gran  giustizierò,  lasciandogli  sola- 
mente la  sola  dignità  e la  precedenza,  e tra- 
sfondendone la  giurisdizione  tutta  nel  presi- 
dente della  gran  corte:  c parimenti  nell’  ar- 
ticolo della  istituzione  del  presidente  del  con- 
cistoro , dichiarò  abolito  l' ufficio  del  gran 
cancelliere:  sebbene  avessevi  lasciato  nel  pri- 
mo, col  puro  titolo  ed  onorificenze,  il  conte 
di  Vicari  Vincenzo  del  Bosco;  e nel  secondo 
Ottavio  del  Bosco  che  era  insieme  pretore 
di  Palermo  in  quest'anno,  pure  in  essi  due 
fini  la  successione  di  questi  due  uffici  (2). 
Avendo  insieme  nell'articolo  del  tribunal  del 
patrimonio,  aggiunti  i maestri  razionali  giu- 
risperiti agli  antichi  maestri  razionali  nobili, 
non  fu  piu  luogo  al  gran  camerario,  detto 
volgarmente  camerlengo,  di  coi  per  altro  da 
gran  tempo  era  venuto  meno  l'ufficio,  e da 
ora  innanzi  ne  sparisce  eziandio  il  titolo  e 
il  nome.  Del  gran  siniscalco  rimase  solamente 
oscura  ed  ignobile  memoria  nel  catalogo 
degli  uffici  vendibili  del  regno  (3). 

(1)  Gatto,  Jan.  di  Uetsina,  tom.  Ili,  pag.  2ò 

(2)  Progni,  de  rrfar.,  lem.  /,  § XIII.  — Ma- 
il rilli . De  mng.,  tom.  f,  io  praclud.,  aura.  52,  pa- 
gina 9.—  Auria,  toc.  cit , pag.  53.—  Pirrui,  toc, 
cit. 

i,3;  Mostrini,  loc.  cit.,  tom  I,  pag.  87. 


Rimasero  per  avventura  non  oscurali  gli 
uffici  di  gran  contestabile,  e di  grande  am- 
miraglio, più  per  la  grandezza  delle  famiglie, 
le  quali  da  gran  tempo  li  possedeano  , che 
per  la  importanza  della  giurisdizione  che  am- 
ministravano. Mancò  di  fatti  l'autorità  tutta 
del  primo  , quando  sin  dai  tentiti  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico , fu  per  sistema  ciascun 
viceré  di  Sicilia  dichiarato  capitan  generale 
del  regno  , e il  contestabile  d'  allora  in  poi 
chiamossi  maestro  di  campo,  a cui  fu  cre- 
duto di  appartenere  una  qualche  cura  mili- 
tare delle  truppe  di  terra  nell'assenza  del  vi- 
ceré (A).  L'ufficio  di  grande  ammiraglio  con- 
servò l'antica  sua  giurisdizione  civile  e mi- 
litare in  tutte  le  cause  marittime,  e sopra  gli 
ufficiali  tutti  di  sua  dipendenza  come  erano 
i vice-ammiiagli,  e sopra  le  persone  di  arte 
e di  esercizio  marinaresco:  da  quel  tribunale 
appellatasi  alla  gran  corte  (5).  Ma  non  ebbe 
piu  luogo  alcuuo  nel  comando  delle  flotte  e 
delle  armate  di  mare,  perciocché  dalla  reai 
corte  destinavasi  il  capitan  generale  delle  ga- 
lee di  Sicilia,  ch'era  di  ordinario  uno  de'  si- 
gnori spagnuoli , e se  ne  ha  la  successione 
non  interrotta  per  tutta  quest'epoca  (6). 

Attestò  il  parlamento  del  1585,  che  l'  uf- 
ficio del  protonotaro  del  regno  era  defrau- 
dato di  molte  sue  preeminenze  , giuriseli- 
zioni.  privilegi , prerogative  ed  onoranze , 
e chiese  che  vi  fosse  reintegralo.  Il  re  Fi- 
lippo H espressamente  il  negò  (7).  Tuttavia 
il  protonotaro  restò  regio  consigliere  e se- 
gretario del  sagro  consiglio  e del  parlamen- 
to, per  cui  doveansi  spedire  le  prammatiche, 
le  nuove  costituzioni,  in  somma  tutti  gli  atti 
perpetui:  ei  riferia  al  viceré  le  proposte  che 
laccano  a squillino  le  università  demaniali 
de’  loro  ufficiali  ed  eletti,  ed  approvati  che 
fossero,  ne  spedia  le  patenti.  In  di  lui  nome 
prestavano  il  giuramento  i viceré  nell'ingresso 
al  loro  governo,  e alla  presenza  del  viceré 
i magistrati  tutti  pria  di  essere  ammessi  al- 
1'  amministrazione  del  rispettivo  ufficio  , e i 
baroni  nel  prestare  l’omaggio  e il  giuramento 
di  fedeltà.  Al  protonoturo  apparteneva  asse- 
gnare nelle  funzioni  il  luogo  proprio  al  vi- 
ceré, ai  baroni,  ai  magistrali  del  sagro  con- 

4)  Ibift.,  tom.  Il,  pag.  216,  cap.  XIII. 

(5,  Jbid.,  pag.  17. 

(6)  Auria,  Star.  croa.  da'  Pietri  di  Sic.,  pagi- 
na 312. 

(7)  Cop.  ergo.,  in  Ioni.  Il  , tui  Plihppo  II , 
cop.  XCri,  pag.  29U. 
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giglio;  e di  fissarne  le  precedenze;  pure  al- 
cuna rolla  contese  simigliami  si  roleano  de- 
fluire dai  presidenti  e dal  consultore  (1).  Forse 
di  tutti  i grandi  ufficiali  della  corona,  il  solo 
protonotaro  del  regno  ritenne , e conserva 
tuttora,  grandi  arauzi  delle  antiche  sue  giu- 
risdizioni. 

Capitalo  IV. 

2/3.  Stato  pericolosissimo  deW isola  in  que- 
st’ epoca  . massimamente  ai  tempi  delle 
incasioni  e delle  scorrerie  degli  Otto- 
mani. — 2/4-  Qualità  di  servizi  straor- 
dinari prestati  allora  da  Siciliani.  — 
2/S.  Assiduo  e fervente  servizio  mili- 
tare de'  feudatari.  — 2/6  Nuovo  e per- 
manente sistema  di  coscrizione  militare, 
ossia  istituzione  della  nuova  milizia  del 
regno.  — 2/7.  Ordine  e costume  nello  ar- 
marsi in  comune  le  principali  popolazioni 
ne'  casi  di  invasione  o di  pericolo. 

213.  Rivolgendoci  ora  a considerare  i si- 
stemi delle  prestazioni  e de'  servizi,  che  som- 
ministrò la  nazione  siciliana  in  quest'epoca; 
si  dee  in  prima  avvertire,  che  non  intendosi 
di  favellare  dello  stato  ordinario  dell’  isola . 
e dei  mezzi  ed  espedienti  soliti  adoperarsi 
c disporsi  per  le  sussistenze  del  governo  e 
per  la  interna  quiete  del  regno,  e dei  sussidi 
chiesti  e mandali  per  guerre  straniere  e lon- 
tane, nelle  quali  era  altrove  occupata  la  mo- 
narchia. Ma  noi  nel  gravissimo  stato  di  co- 
se, intendiamo  a quei  tempi  pericolosissimi, 
in  cui  la  Sicilia  fu  minacciata  a dirittura  di 
continuo,  e la  religione,  e la  libertà  de'  suoi 
abitanti,  a vedere  quali  servizi,  e quanta  o- 
pera  avesse  allora  prestata,  ed  obbligata  la 
nazione  in  circostanze  gravi,  continui,  diffi- 
cili e straordinari. 

Fu  questa  l'epoca  nella  quale  dopo  le  gran- 
di conquiste,  ed  i maravigliasi  progressi  delle 
ormi  ottomane,  ne  ebbe  sempre  a soffrire  la 
Sicilia  invasioni,  e scorrerie  di  flotte  e di  ar- 
male poderosissime  ; c simigliami  travagli 
soffri  nella  guerra,  che  ebbe  dopo  a soste- 
nere con  la  Francia.  Che  se  questa  si  attaccò 
sulfinclinarc  del  secolo  XVII,  e per  quattro 
anni  solamente,  avvegnaché  avesse  importan- 
tissime e ben  munite  fortezze,  pure  il  peri- 
colo fu  momentaneo  e passeggierò;  i Turchi 
alfiucontro  premendosi  il  regno  tutto,  seni- 
li) M J » : r : 11 . , lue.  cil  , pag.  211,  rap  XII. 
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pre  tennero  sollecito,  impaurito,  e pieno  di 
spavento  metà  del  secolo  XV,  sin  quasi  per 
tutto  il  XVII.  In  simil  modo  era  stata  altra 
volta  commossa  tutta , e agitata  la  Sicilia 
nella  guerra  amplissima  di  40  e piò  anni  : 
ma  ebbe  allora  presente  il  principe,  il  prode, 
il  buono  e magnanimo  re  Federigo,  che  la 
forza  della  nazione,  quanta  ve  n’era  nell’iso- 
la, tutta  eccitava,  e intorno  a sé  raccogliea 
e disponea  in  piit  luoghi  a suo  senno  ac- 
correndo ei  dappertutto  presenzialmente. 

La  potenza  de’  Turchi  erasi  già  estesa  in 
quel  tempo , e stabilita  quasi  per  tutti  quei 
paesi  marittimi  de'  due  continenti  dell’Europa 
e dell'Africa,  tra  i quali  giace  il  mare  me- 
diterraneo, e distendesi  in  verso  levante,  anzi 
la  costa  dell'  Africa  era  tutta  sotto  governi 
musulmani.  Maometto  II , da  Costantinopoli 
che  avea  presa  e cacciatine  i Greci  nel  1433, 
procedendo  ei  stesso  con  le  armate  sue  vit- 
toriose verso  l'Albania,  ch'ei  soggiogò,  e dopo 
eh'  ebbe  occupato  Negropontc  e la  Morea  , 
tutti  i siti  marittimi  per  quel  lungo  tratto 
dell'adriatico  sino  al  mar  nero , vennero  in 
di  lui  potestà:  Tripoli  a levante.  Bona  a po- 
nente , Tunisi  in  mezzo.  Di  mano  in  mano 
le  interue  provincie  furono  in  modo  spaven- 
tate, e inondate  dalle  armate  turchesche.  che 
Solimano  infestando  spesso  l'Uugheria  ed  al- 
tri paesi  vicini,  potè  nel  1331  con  tutto  suo 
sforzo  stringere  di  assedio  Vienna.  Dall'altro 
continente,  l'Egitto  era  quella  parte  dell'  A- 
frica  soggetta  ni  musulmani , chiamata  vol- 
garmente Barberia  , e eh'  è piò  vicino  alla 
Sicilia,  essendo  divisa  in  piò  stati,  ch'erano 
in  mano  degli  Arabi;  ed  essendo  ancora  que- 
sti da  guerre  intestine  divisi,  tentarono  allora 
di  occuparne  il  dominio,  onde  ne  impresero 
la  conquista  i piò  ardili  e potenti  corsari  di 
quel  tempo,  Barharossa  e Dragut,  «punti  in- 
sieme dalle  armi  ottomane. 

Carlo  V con  saggio  consiglio  a difendere 
i suoi  regni  nel  mediterraneo,  ed  a proibire 
che  la  potenza  ottomana  avesse  suoi  stabili- 
menti,  o almeno  le  flotte  di  quella  non  tro- 
vassero sicuro  ricetto  nell'Africa,  erasi  egli 
di  persona  impadronito  di  Tuuisi  nel  13315, 
donde  n™  cacciò  il  Barharossa,  che  era  in- 
sieme padrone  di  Algeri;  e Tripoli,  e Tunisi, 
e Bona,  e i siti  piò  principali,  cioè  tutto  il 
tratto  marittimo  del  regno  di  Tunisi,  ebbero 
allora  presidio  spngnuolo  : o con  lo  stesso 
disegno  i viceré  di  Sicilia  doveaoo  sempre 
corseggiare  sopra  1'  Africa.  11  Gonzaga  nel 
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1540  prese  ivi  e guerni  di  sue  truppe  Maco- 
nietta,  Monasterio,  e Susa  (1);  e poi  il  Vega 
net  1550  assalì  Mnhndin,  dove  orasi  fortificato 
Dragtil,  ed  espugnatala,  vi  lasciò  guarnigione 
spaglinola  (2).  Ma  era  certo  ben  difficile  al- 
tresì , per  lungo  tempo  il  mantener  questi 
nuoti  domini,  attesoché  a difendere  quei  cor- 
sari e quei  siti,  spesse  volte  vi  accorsero  po- 
tentissime flotte  ottomane.  Tripoli  si  perde 
per  sempre  nel  1551  , per  opera  di  Sinam 
bassa  ammiraglio  di  una  flotta  mandatavi  da 
Solimano  : e sebbene  il  viceré  duca  di  Me- 
dina-Celi,  con  lo  armate  di  Sicilia  e di  Malta, 
avesse  tentato  di  riacquistarla  nel  1560,  pure 
fu  pienamente  disfatto  dal  bassa  Pialy  coman- 
dante di  una  flotta,  e da  Mustafà  ammiraglio 
dell'annata  tnrchesca  (3).  Tunisi  fu  per  sem- 
pre perduto  nel  1574,  non  avendo  potuto  re- 
sistere allo  stesso  Sinnm  , speditovi  con  po- 
tente navilio  dal  sultano  Selim.  D'  allora  in  j 
poi  T Africa  tutta  ci  fu  sempre  nimica  , e 
«lonza  e ricetto  di  corsari  e di  flotte  ne- 
miche ; e la  Barberia  massimamente  sem- 
pre piu  infesta,  fatta  in  più  luoghi  stanza  di 
armamenti  e sicuro  ricovero  di  corsari  c di 
flotte. 

Come  i Turchi  s'impadronivano  delle  co- 
ste, non  erano  più  sicure  le  isole,  e quelle 
massimamente,  che  di  là  della  Sicilia  sorgono 
di  tratto  in  tratto  nel  mediterraneo  a levan- 
te. Già  sin  dal  principio  che  si  stabilirono 
quelli  in  Europa,  cominciarono  ad  infestare 
con  rubamenti  e con  scorrerie,  le  riviere  e 
le  isole.  Maometto  II  fece  espugnare  Otranto, 
e saceheggiare  Loreto  : un’  armata  di  Baja- 
zelto,  di  Ini  successore,  corse  e rubò  Malta 
e la  Pantelleria  nel  1488,  e molti  ne  menò 
secò  in  servitù  degli  abitanti  prigionieri.  L’i- 
sola di  Rodi,  comcchò  gagliardamente  difesa 
dai  prodi  Ospedalieri , venne  in  potestà  di 
Solimano  nel  1522,  e stabilitisi  quelli  e for- 
tificatisi iu  Malta , tentò  poscia  un  grandis- 
simo sforzo,  ma  indarno,  di  cacciameli  lo 
stesso  Solimano  nel  1565  ; e sotto  Selim  li 
nel  1571  fu  presa  Mcosia  capitale  di  Cipro: 
e fu  poi  tutta  quell'  isola  espugnata  nel  sc- 


(1)  Aprile,  Crono!.  4i  Sic.,  pag.  285. 

(2)  Ibi  il.,  lue.  ci!  , pag.  290 

(3)  Ibi J , Ine.  cit.,  pag.  297. 

(1)  IbiJ.,  lue.  cit  , pag.  305.  — Auria,  Oì.iiiu 
Wr /’■//.,  tom  II,  nell'anno  1669. — Di  Blesi,  S/or. 
di  Viene  di  Sibilìi,  sol  unico,  pag.  385,  edij. 
Orato,  Pai.  1842. 


guente  anno.  Candia  finalmente,  essendo  stata 
sempre  minacciata  dai  Turchi,  fu  stretta  nel 
1666,  e conquistata  nel  1669,  dopo  un  asse- 
dio di  venticinque,  anni  (4). 

La  Sicilia  posta  in  mezzo  a tanto  fuoco  , 
non  potea  tenersi  sicura  di  tanta  rovina.  Se- 
condochè  divulgavasi , che  nelle  coste  della 
Grecia  e in  siti  importanti  e vicini , racco- 
glievano truppe  e navigli,  siccome  avvenne 
piò  volte  in  Modone  nella  Morea , e nella 
Valona  in  Albania,  quando  uscivano  le  flotte 
ottomane  o per  conquistare  le  isole , o nel 
passare  in  ponente  ad  unirsi  col  re  di  Fran- 
cia per  l’ alleanza  contro  l’ imperatore  Car- 
lo V , o nel  poggiare  sopra  I'  Africa  a rin- 
forzare i corsari  a proteggerli  ajntali  da  que- 
ste, e quando  poi  ripassavano  le  stesse  flotte 
in  levante,  si  atterrivano  i Siciliani  al  solo 
avviso  del  soprastante  pericolo.  Vi  fu  tempo 
nel  quale  i sultani  di  Costantinopoli  ne  dise- 
gnavano apertamente  In  conquista,  e special- 
mente fu  il  terror  grande  sotto  Solimano,  il 
quale  in  un  lungo  reame  di  46  anni,  seppe 
con  principi,  e con  disposizione  d'intelligenza 
c di  ordine,  recare  a maggior  grado  di  forza 
la  potenza  ottomana:  ed  allorquando  il  cor- 
saro Ulucchiali  rendulosi  padrone  di  Algeri 
e Tunisi  nel  1574,  assicurava  il  sultano  Se- 
lim , successore  di  Solimano , di  porlo  tan- 
tosto in  possesso  della  Sicilia,  onde  avria.  fat- 
to un  ponte  ad  occupar  l'Ualia  (5). 

Tuttavolta  se  ne  soffrivano  di  continuo 
terrìbili  incursioni , e danno  inestimabile. 
Barbarossa  nell'anno  1543  atterrò  Messina  , 
prese  Reggio,  e desolò  le  Calabrie;  e ritor- 
nando tm'  anno  dopo  in  levante  , distrusse 
Patti  (6),  assalì  Lipari,  c ne  trasse  diecimila 
prigioni  (7).  Nel  1550  Sinam  bassà  , dopo 
avere  minacciate  Messina  e Catania,  discese 
in  Agosta,  e vi  distrusse  il  castello  (8).  Dra- 
gut  con  una  flotta  di  ottanta  galee  di  Soli- 
mano, nel  1553,  saccheggiò  di  nuovo  la  città 
di  Agosta,  espugnò  Licata,  e corse  e rubò 
la  Pantelleria  (9).  Fu  la  terza  volta  . dopo 
la  città  di  Agosta  espugnata  dal  bassa  Piuly 
nel  1560:  e Sinam  bassà  nel  1594  con  una 


(5)  Aprile,  loc.  cit.,  pog  306  e 307. 

(6)  7’/ ir*.  /,  de’  Parlamenti,  p.*g.  210 

(7)  Loc  cit  . pag.  287. 

(8i  l.oc.  cit.,  pag.  29 1. 

(9;  boa  cit  , pag  292. 
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(lotta  di  ISO  legni , fu  sopra  Messina , che 
due  volte  tentò  di  sorprendere , e gittatosi 
indi  in  Calabria,  prese  a forza  il  castello  di 
Reggio,  ed  arse  i paesi  vicini  (1).  In  somma, 
il  viceré  duca  di  Ossuna , il  quale  entrò  al 
governo  della  Sicilia  nel  1C11,  rappresentò 
alla  reai  corte,  che  nel  corso  di  trent’anni, 
sino  al  suo  tempo,  i Turchi  aveano  fatto  più 
di  ottanta  disbarchi  nell'isola  (2).  Successi- 
vamente di  tempo  in  tempo  soflrivansi  degli 
insulti , scorrerie  e rnbamenti  ; e ne  fu . in 
modo  speciale  costernata  la  Sicilia  nel  16G9 
alla  presa  di  Candia , come  sopra  si  dis- 
se (3). 

E perchè  non  si  avesse  riposo  giammai , 
entrarono  i Francesi  in  Messina  in  settem- 
bre del  167-4 , ed  a sostenersi  in  quel  sito 
importantissimo,  ch'è  propriamente  la  chiave 
del  regno , ed  a dilatare  l' impero , ebbero 
più  (lotte  e più  armate  : ne  occuparono  i 
paesi  vicini  a cacciare  dall'isola  le  armi  spa- 
gnuole.  Eran  quelli  i tempi  delle  più  fortu- 
nate imprese  di  Luigi  XIV  in  Olanda,  nella 
Franca  Contea,  in  Catalogna.  1 Francesi  eb- 
bero in  diversi  tempi  piti  (lotte,  e più  arma- 
te : dominarono  Messina  e lutti  i suoi  forti 
e castelli,  indi  Gibiso  e la  Scaletta;  conqui- 
starono Agosta,  e poi  Taormina  e la  Mola. 
Corsero  infestando  più  volle  Siracusa,  Cata- 
nia e Milazzo:  e due  volte  possenti  (lotte  mi- 
nacciarono dinanzi  alla  spiaggia,  c sin  sotto 
le  muraglie,  l’alerrao.  Ma  la  interna  resisten- 
za, e lo  forze  spaglinole  e degli  alleati,  ri- 
dussero in  (ine  i Francesi  ad  abbandonare, 
dopo  quattro  anni  Messina  , cioè  lasciarono 
l’isola  nel  marzo  1678.  Anni  veramente  non 
meno  travagliosi  e gravi  alla  Sicilia  , che 
nelle  piu  frequenti  e più  spaventevoli  incur- 
sioni de'  Turchi! 

A rispingere  tanti  pericoli,  non  erano  certo 
siiIDcienli  le  forze  ordinarie  dell’  isola.  Egli 
dee  confessarsi,  che  come  i sultani  di  Costan- 
tinopoli inondavano  la  Grecia  , o nei  paesi 
della  Barberia  acquistavano  superior  predo- 
minio, e parca  già  che  minacciasero  più  da 
ricino  l' Italia  c gli  altri  stati  a ponente;  le 
potenze  tutte  marittime  del  medilerraueo  , i 
cavalieri  di  Malta,  i Veneziani,  i Genovesi, 
> monarchi  di  Spagna  , raccoglievano  tutte 
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le  forze  loro  di  collegarsi,  e di  concertarsi 
alla  comune  difesa  ; furono  sempre  solleciti 
e studiosissimi  i santi  pontefici , cui  venne 
fatta  più  volte  d' incoraggire  la  spedizione , 
di  unire  le  armate  e le  flotte  della  santa 
lega;  i quali  se  non  toglievano  stali  o do- 
mini agli  Ottomani , ne  arrestavano  pure  i 
progressi  e i grandi  apparecchi,  de'  quali  ri- 
tardavano o indebolivano.  Ei  deve  confessarsi 
ancora,  che  i principi  nostri  di  Spagna,  non 
lasciavano  di  tempo  in  tempo  di  mandare 
potenti  soccorsi  di  navigli  e di  genti.  Ma 
egli  è ancor  certo , nel  difendere  animosa- 
mente la  dinastica  libertà,  e nel  fervore  ge- 
nerale per  la  causa  della  cristianità  tutta , 
non  con  pari  zelo  e fedeltà  si  segnalarono 
dopo,  nella  guerra  che  portò  nell'isola  Lui- 
gi XIV:  restarono  da  sezzo  i Siciliani! 

214.  Noi  percorrendo  questi  tempi,  osser- 
veremo di  mano  in  mano  gli  stabilimenti  Gssi 
a così  dire,  e i nuovi  ordini  permanenti  di 
difesa  e di  forza,  che  disponeva  il  governo 
di  tempo  in  tempo  : accenneremo  parimenti 
le  provvidenze  straordinarie,  che  davansi  nelle 
urgenze  del  pericolo,  e per  accorrere  presta- 
mente al  bisogno  e al  momento:  e vedremo, 
che  in  tutti  i casi,  nel  somministrare  le  piu 
faticose  opere  d'  ogni  sorta  di  servizi , con- 
corsero sempre  volentieri  e prontamente  i Si- 
ciliani. 

E primieramente  per  le  anzidette  cagioni, 
i e per  difesa,  iu  caso  di  assalto,  fabbricatosi 
allora  muraglie,  e baluardi,  e fortezze  nelle 
primarie  citta  marittime.  Specialmente  gover- 
nando il  Gonzaga  , furono  fortificali  Trapa- 
ni, Palermo,  Milnzzo,  Messina,  Catania,  Si- 
racusa ed  Agosta:  ed  altre  opere  vi  aggiun- 
sero dopo  i viceré  Voga  e Toledo  (4).  Ma 
la  nazione  somministrò  la  spesa  necessaria 
a lauti  edilìzi,  anzi  l'assegnazione  fattavi  nel 
parlamento  del  1 ISSI  di  cinquanta  mila  scu- 
di, divenne  rendita  ordinaria  e perpetua,  la 
quale  si  paga  sino  al  di  d'oggi,  col  titolo  di 
donatico  delle  fortificazioni  (!>).  Oltreché 
secondo  le  incursioni , e la  debolezza  dei 
luoghi,  si  (Issavano  dai  parlamenti  di  tempo 
in  tempo,  e si  pagavano  nuovi  sussidi,  come 
per  fortificare  Ustica  nel  1597,  c Capo  Rus- 
sare nel  1690,  ch'erauo  mnniendue  quei  luo- 
I 

- 

(t)  Aprii»-,  toc.  rii  , pag  2S9,  e 300. 

J/rwfirt'g  tic'  Purlameulij  lem  /,  pag.  t7i, 

I 201  c 202. 
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ghi  stanza  di  corsari  (I):  e quando  i Turchi 
presero  Candia,  e temendosi  un  potente  ap-  ; 
parecchio  di  quelli,  radunatosi  espressamente 
il  parlamento  nel  1671,  fu  coochiuso  un  do- 
nativo di  scudi  duecentomila , a mettere  in 
buon'ordine  le  piazze  del  regno  (2).  Parimen- 
ti, il  parlamento  del  1579  considerando,  che 
non  tutte  le  spiaggie  dell'  isola  erano  guer- 
nile  di  torri , ed  altre  minacciavano  mine , 
onde  mancava  la  continua^  corrispondenza 
delle  guardie  e dei  segni,  per  avvisare  di  e 
notte  l'avvicinamento  del  nemico,  stabili  fab- 
bricarsi a spese  del  regno  per  tutte  le  marine 
nelle  convenienti  distanze  le  torri,  e n'ebbe 
l’incarico  nel  1383  Camillo  Camigliari,  assai 
valente  ingegniere  militare  di  quel  tempo  : 
il  che  fu  da  lui  con  tale  ordine  fatto,  e con 
quella  diligenza  eseguito,  che  il  viceré  conte 
di  Olivares  potè  nel  1394  pubblicare  le  sue 
ordinazioni  intorno  al  gnernirsi  le  torri  di 
ufficiali,  e alla  maniera  di  corrispoudersi  i 
segni  e le  guardie  ; impose  la  prima  volta 
il  donativo  di  scudi  diecimila,  e che  fu  per 
altro  in  appresso  più  volte  accresciuto  a 
maggior  somma , divenne  rendita  ordina- 
ria, e si  paga  tuttora  col  donativo  delle  tor- 
ri (3). 

Fu  parimenti  con  assai  saggezza  creduto 
necessario  in  quel  tempo,  che  a proteggere 
le  coste  dal  nemico,  o respingerlo,  o andar- 
gli all'incontro  ed  arrestarne  il  cammino,  o 
poterlo  secondo  le  forze  affrontare  e soste- 
nere, si  avessero  flotte  per  combattere,  e le- 
gni armati  per  corseggiare.  Dieci  gale,'  so- 
lamente mantcnennsi  a spese  dcUYrario  per 
guarnigione  c difesa  del  rpgno  : intanto  ar- 
mate ottomane,  e corsari  barbareschi  inon- 
davano dappertutto , e minacciavano  in  più 
siti  il  mediterraneo,  e l'isola  nostra  era  alle 
frontiere  di  levante  e di  Barberia.  Tutte  que- 
ste considerazioni  tennero  allora  presenti  i 
Siciliani,  e nei  parlamenti,  sotto  la  direzione 
dei  viceré,  provvidero  alia  sussistenza  c al- 
l'accrescimento delle  nostre  forze  marittime. 
Adunque  da  una  parto  non  lasciarono  di  con- 


fi) hoc.  cit.,  pag.  427,  e 436. 

(2)  [.oc.  cit  , toni  , II,  pag.  57  e 60. 

(3)  Tom.  /,  tir’  P ,riamenli\  pi  - 300,  r 391. 
— Auria.  Si.  eron.  de'  vire-è  dì  Sic  , pag  G3 

(4)  Hr  maria  de  Parlamenti t toni  II,  pag  324, 
326  c 538 

|5)  l.oc.  cit  , pag  Sta,  346.  382.  e 440. 

(6,  Aprile,  lue.  cit  , pag  306. 


tribuirc  un»  certa  somma  al  mantenimento 
1 delle  dieci  galee  ordinarie,  come  fu  conchiuso 
' nei  parlamenti  del  1362  e 1564  (4);  e dal- 
! l’altra  parte  il  parlamento  del  1571  area  fia- 
! sato  un  donativo  di  scudi  trentanoi emila  per 
! anno,  ad  accrescere  sei  altre  galee:  la  quale 
contribuzione,  sebbene  sia  stata  allora  fissata 
per  anni  nove  , pure  fu  sempre  prorogata 
successivamente,  e pagasi  sino  al  di  d'oggi 
col  titolo  di  donativo  delle  galee  (3).  Anzi 
secondo  il  bisogno,  qui  faceansi  alcune  volte 
maggiori  armamenti:  da  qui  D.  Giovanni  di 
Austria  trasse  ventidue  galee , per  la  spedi- 
zione che  nel  1573  imprese  nell’ Africa  (6): 
e quando  fu  divulgato  nel  1614,  che  il  sul- 
tano Akmet  apparecchiavasi  a piombare  so- 
pra Malta,  furono  indi  prnnti  ad  uscire  quat- 
tordici galee  dall'  isola  (7)  ; e nel  seguente 
anno  si  potè  mettere  insieme  in  Sicilia  una 
squadra  composta  di  quattordici  galee,  di  sette 
legni  da  guerra  e sette  da  carico  (8).  Gareg- 
giavano ancora  le  primarie  città  a fabbricare, 
ed  a mantenere  galee  e vascelli  armati  lor 
propri:  Messina  a sue  spese  fabbricò  ne]  suo 
arsenale  due  galee  nel  1362  (9);  e fu  rino- 
mata per  la  grandezza,  e per  molle  imprese 
una  nave  di  Palermo  intitolata  f Area  di  i\oè, 
la  quale  poi  ruppe  nel  faro  nel  1607  (10). 
Sul  finire  del  secolo  XVII,  tutta  la  forza  ma- 
rittima della  Sicilia  , crasi  ridotta  alle  sole 
sci  galee,  per  cui  il  regno  avea  già  fìssalo 
a contribuire  il  donativo  (11). 

213.  Intorno  poi  alle  forze  militari  di  terra 
in  quest'epoca,  non  è ora  nostro  intendimento 
trattare  di  proposito  di  quella  milizia  mante- 
nuta dal  re,  ed  assegnata  come  guarnigione 
ordinaria  dell'isola,  nella  più  parte  composta 
di  soldati  spagnuoli,  i quali  servivano  a gner- 
nire  le  fortezze  e le  città  principali,  a man- 
tenere nell'interno  il  buon'ordine,  la  civile 
disciplina,  e la  maestà  del  governo.  In  fine 
noi  di  quella  forza  ora  favelleremo,  che  ti- 
ravasi  dalla  nazione  istessa  nei  casi  urgen- 
tissimi e straordinari.  In  prima,  ed  appunto 
in  questi  casi,  venia  subito  pronto  di  chia- 


(7)  Ibiil.,  toc.  cit  , pag . 323. 

(8)  IbiJ.,  loc.  et,  pag.  324. 

(9)  Galla,  donili  di  U-eeioo.  lom.  Ili,  pag.  8. 
flO)  Aprile,  loc  cit  , pag.  320,  c 321. 

(Iti  Malbel  , Delcriz  e rtiaz.  del  governo  di 
flato  e guerra  del  rrg  di  Sicit.  , cap.  XLVill  , 
pag  81. 
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marsi  il  servizio  dei  feudatari,  i quali  secon- 
do le  consuetudini  feudali  in  Sicilia,  autoriz- 
zati dal  dritto  normanno,  e dai  capitoli  dei 
re  aragonesi , erano  obbligati  a servire  in 
guerra,  nel  caso  che  i nemici  minacciassero 
invasione , o succedesse  notabile  ribellione 
nel  regno  : e questi  due  casi  per  1’  appunto 
avvennero  , che  per  lungo  tratto  di  tempo 
travagliarono  l’isola  tutta  in  quest'epoca. 
Tutto  il  servizio  militare , che  poteasi  con 
dritto  ripetere  dai  feudi,  crasi  allora  ridotto 
in  Sicilia  a questo  stato.  Mille  e seicento  ca- 
valli , e novecento  fanti  componevano  tutta 
la  truppa  feudale:  dal  di  della  mostra  dovea- 
no  servire  i feudatari  a spese  loro  per  tre  mesi, 
da  indi  innanzi  a spese  del  re:  poteano  es- 
sere dispensati  a servire  di  persona,  e in  que- 
sto caso  doveano  pagare  oncie  dieci  c tari 
quindici  per  ciascun  cavallo,  somma  già  fis- 
sala per  antico  costume,  la  quale  sino  agli 
Aragonesi  fu  delta  addo  amento,  ed  ora  chia- 
mavasi  composizione  (1).  Se  il  viceré  non 
comandava  di  questa  truppa,  designava  a ge- 
nerale uno  dei  baroni  il  più  riputato  e prode 
in  arme,  e in  assenza  di  costui  un  maestro 
di  campo:  tutti  gli  altri  ufficiali  erano  eletti 
dal  generale.  Prima  che  questo  esercito  si 
movesse  per  l'oste,  designavasi  il  luogo  e il 


(I)  « In  regno  aulrm  stante  forma  Capihlorurn 
ejusdein;  servitium  militare  per  diclum  consistit  in 
hominibus  armati»  cut»  sui»  equi»  1600.  Cum  qui- 
bu»  feudatari)  orane»  subraoniti  io  caau  invasioni» 
inimicoruin,  et  imminenti»  periostio  personaliter  ser- 
vire tcnentur  ad  eorum  eipensas  per  mense»  tra» 
a dine  niostrac,  et  inde  in  antro  ad  etpensas.  D. 
Regis  ad  ratiunem  scutorum  otto  et  taronoruui  no- 
velli quolihet  mense,  alias  qui  non  reperiatur  inci- 
pit in  penam  ammissioni»  feudi » Maititlli  ile 

trmgittr.,  tow.  /,  puff.  383.  — i E ben  si  conob- 
bero lo  forze  del  regno  nell’anno  1565,  io  tempo 
di  D.  Garrin  di  Toledo  viceré,  quando  pose  in  or- 
dine 1 0,001!  fanti,  e 3,000  cavalli  per  soccorrere 
l'isola  di  Ma  t.i.  fieramente  combattuta  dai  Turchi, 
c passando  colà  con  t'armata , felicemente  la  libe- 
rò , avendo  fasciato  le  piazze  marittimo  del  regno 
ben  Ritornile.  E nel  tempo  del  governo  di  0.  Carlo 
d*A  agona  duca  di  Terranova  neli'anno  1574,  quan- 
do si  temeva  di  una  grande  armata  del  Turco,  die 
poi  assaltò  e prese  la  Goletta  in  Barberi»,  fu  fotta 
numerazione  di  anime  di  18  anni  io  su  , c 50  in 
giù  , e trovossi  il  numero  de’ fanti  atti  all’ armi, 
88,000,  e de'  cavalli  14,000.  E nella  città  di  Pa- 
lermo 20,000  fanti,  e 1,500  cavalli,  che  oggi  e», 
aendo  cresciuto  il  numero  a più  di  1,000,000  d’a- 
nime del  regno,  computandoli  il  sosto  delle  persone 

Gat-coitto  fot  muco. 
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giorno  in  cui  1 feudatari  tutti  doveano  pre- 
sentarsi fomiti  di  quello , a cui  per  ragion 
del  feudo  erano  obbligati , e questa  era  la 
mostra , eh’  è quanto  a dire  la  rassegna. 
Nella  mostra  erano  abilitati  ad  una  compo- 
sizione di  minor  somma  (2). 

Siccome  nei  tempi  della  maggior  forza 
della  potenza  ottomana,  il  pericolo  delle  inva- 
sioni era  assai  continuo,  frequenti  le  minacce 
e le  incursioni  de'  corsari  e delle  armate  tur- 
chesche;  cosi  nou  dee  recar  meraviglia  che 
avessero  i baroni  allora  prestato  frequente- 
mente il  servizio:  e alcuna  volta  si  dolsero, 
che  senza  espressa  necessità  di  guerra,  e 
senza  evidente  pericolo  erano  stati  obbli- 
gati al  regio  servizio  militare  (3).  Ma  da 
una  parte  erano  i tempi  mollo  spaventevoli, 
e spesso  il  nemico  sulle  costiere  e quasi  alle 
porte;  dall’altra  parte  intimato  il  servizio,  e 
comandata  la  mostra , facilitavansi  le  com- 
posizioni, le  quali  mentre  liberavano  il  feu- 
datario dal  peso  e dal  pericolo  di  militar  di 
persona  , proccuravano  nel  tempo  istesso  al 
governo  nuovo  soccorso  di  moneta.  Nei  re- 
gistri della  reai  conservatoria  si  osserva,  che 
negli  anni  1565,  1566,  1573  e 1574  furono 
j obbligati  i baroni  a prestare  il  servizio , e 
! furono  molli  di  quelli  abilitati  a ricomprarlo 


alle  all’ armi,  si  può  far  conto  d' esservi  numero 
150, IKK)  almeno  tulle  alle  armi.  E la  eiilà  di  Pa- 
lermo di  numero  150,000  anime  potersi  far  conio 
di  numero  25,000  alle  all'armi,  c 2,000  cavalli:  o 
benché  nell’occasione  della  ribellione  di  Messina  , 
successa  nell’anno  1674,  non  si  polé  giuntare  della 
gente  di  Sicilia  numero  10,000  uomini,  si  deve  con- 
siderare il  male  ordine  dì  quei  tempo  tenuto,  e ebe 
vi  fu  bisogno  di  reslor  guernitc  le  piazze  marìtli- 
ine  del  regno,  per  il  so-pcl(o  d'essere  assalite  dal- 
l'annata di  Francia,  oltre,  clic  i cittadini  d’ogni 
città  marittima  , non  possono  essere  estratti  dalla 
difesa  delle  loro  patrie  se  non  quelli  della  milizia 
del  regno,  e del  servizio  militare,  e i signori  vo- 
lontari, chiamati  cortesemente  a quest’efifetto,  coma 
segui  eun  singoiar  finezza  c valore  , con  numero 
considerabile  di  soldati,  cosi  di  fanteria  , come  di 
cavalleria,  pagati  e sostenuti  a proprie  spese,  e 
quei  signori,  elle,  o per  aver  cura  dei  propri  stati 
o piazze  esposte  all'invasinnc  de’  nemici , inviaro- 
no , o soldati  a toro  spese  , o denari  per  sostento 
degli  altri  ».  Masbel,  toc  eit  , png.  83. 

Ci  Ciò  ti  rilevi  dai  regitlri  della  reai  conter- 
valotin. 

(3)  Cnp.  riga.,  lom.  Il,  eap.  XXf’l , aita. 
Ji63,  tub  Phitippo  II,  pog.  tSS. 
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con  danaro , o come  allora  diceasi  si  com- 
posero (1).  Pure  negli  accidenti  di  maggior 
pericolo  voleasi  gente  armata  e servizio  di 
persone.  Noi  ora , de'  molti  servizi  militari 
che  furono  intimati  e prestati  per  tutta  que- 
st’epoca, ne  accenneremo  i principali,  secon- 
dochè  ne  fecero  ricordanza  gli  scrittori  e le 
memorie  de’  tempi. 

Corse  voce  nel  1360,  che  la  flotta  turca 
era  per  unirsi  a quella  del  corsaro  Dragut, 
ed  essendo  tutta  l'armata  spagnuola  alla  im- 
presa di  Tripoli,  il  presidente  marchese  della 
Favara,  volendo  provvedere  alla  custodia  del 
regno,  intimò  lutti  i baroni  e i feudatari  al 
servizio,  c designò  la  città  di  Piazza,  in  cui 
dovessero  coi  propri  uomini,  cavalli  ed  armi 
presentarsi  alla  mostra  (2). 

Similmente  nel  1374  i legni  ottomani  u- 
scendo  da  Costantinopoli  e veleggiando  in 
verso  l'Africa,  e che  di  fatto  poscia  occupa- 
rono Tunisi,  il  luogotenente-  del  regno  duca 
di  Terranova,  avendo  intimato  il  servizio  dei 
feudatari,  ne  dichiarò  comandante  generale 
il  suo  figliuolo  marchese  di  Avola  : mandò 
tre  baroni  in  qualità  di  vicari  per  ciascuna 
valle  con  parte  della  milizia  feudale,  per  ac- 
correre immantinente  ove  fosse  il  bisogno  , 
ed  egli,  il  luogotenente,  si  portò  in  Messina 
a dar  gli  ordini  e le  provvidenze  che  più 
convenissero.  Intanto  all' avvicinarsi  del  ne- 
mico sulla  parte  di  levante  della  nostra  iso- 
la , nel  luogo  cosi  detto  le  Fontani'  bian- 
che, la  cavalleria  del  baronaggio  si  ridusse 
tutta  su  quella  costa,  e propriamente  vicino 
Melilli  ; ma  avendo  i Turchi  assalito  Avola 
e postovi  il  fuoco,  gitlaronsi  indi  sopra  Me- 
lilli; ove  misero  n terra  uno  squadrone,  che 
fu  attaccato  e sconfitto  dal  principe  di  Bufera 
con  seicento  de'  suoi  cavalli  (3). 

Saputosi  parimente , nel  94  di  quel  se- 
colo , che  apparecchiavasi  a passare  in  po- 
nente Sinam  bassà  con  potente  armata , fu 
dal  viceré  duca  di  Olivarcs  intimato  il  ser- 
vizio, e al  primo  raccogliersi  di  seicento  ca- 
valli, ne  fu  eletto  comandante  il  principe  di 
Bufera,  e fu  provveduto  a mettere  in  istato 

(1)  Regitlro , ann.  /SS/  ad  ICI.i , tx  natiti! 
IcAfdit . 

(2)  Di  Biavi,  Star . tir’  viceré  di  Sic  , voi.  uni- 
co, ediz.  Oretra,  pag  203. 

(3)  Di  Giovanni,  Palermo  rietauralo.  MS.  pagi- 
na 701  o 702  -—Caruso.  i/-m.  ittor.  voi  I,  par- 
te III,  lib.  IX,  pag.  212.  — Di  Diasi,  lue.  cil., 


di  difesa  Messina:  e comcchè  la  flotta  otto- 
mana siasi  dopo  ancorata  dirimpetto  a quella 
città,  nella  fossa  di  s.  Giovanni  in  Calabria, 
ivi  solamente  portò  ferro  e fuoco,  e distrusse 
la  città  di  Reggio;  ma  fuorché  il  timore,  a 
i disagi  del  servizio  nou  recò  altro  danno 
in  Sicilia  (4).  Quando  poi  nel  1398  ritornava 
in  levante  lo  stesso  Sinam,  furono  di  nuovo 
intimati  i baroni  e feudatari,  e posta  in  ordine 
la  milizia  del  regno  (3). 

Non  solo  per  le  invasioni  de’  Turchi,  ma 
ancora  quando  altri  rischi  della  corona  mi- 
nacciavano al  regno,  erano  obbligati  i feu- 
datari al  servizio.  Avendo  il  duca  di  Guisa 
ottenuto  navigli  e un'armata  per  l'impresa  di 
Napoli  nel  1634,  dalla  corte  di  Francia,  che 
era  allora  in  guerra  con  la  Spagna,  priachè 
si  avviass'e  colà,  passando  per  i nostri  mari, 
smontò  all'  isola  della  Favignana  , e parca 
che  disegnasse  di  occupar  Trapani.  Venne 
allora  in  fretta  da  Messina  iu  Palermo  , il 
viceré  duca  dcU'Infantndo,  e intimò  il  servi- 
zio militare  ai  signori  del  regno  , creando 
generale  della  cavalleria  il  marchese  di  Ge- 
mei, e dicci  tra  i baroni  maestri  di  campo 
a difendere  le  piazze  d’armi:  e il  viceré  non 
prima  licenziò  lutto  il  servizio,  se  non  quando 
si  seppe , che  la  flotta  francese  dopo  avere 
inutilmente  costeggiate  le  riviere  di  Napoli 
e abbandonato  Castellammare,  si  era  ritirata 
ed  avea  già  ricondotta  l’armata  in  Tolo- 
ne (6). 

Ma  iu  niun  tempo  giammai  i baroni  sici- 
liani si  segnalarono  con  tanto  zelo,  né  tanto 
mai  si  prestarono  altra  volta  con  si  animoso 
coraggio,  non  badando  nè  a spese  nè  a ser- 
vizi, quanto  nella  guerra  di  Messina , della 
quale  impadronitosi  i Francesi  nel  1674,  ten- 
tarono con  più  flotte  e piti  armate  la  con- 
quista del  regno  : ed  egli  è verisimile , che 
per  la  interna  difesa  dell'isola,  adoperaronsi 
sempre  i baroni  con  impegno  e valentemen- 
te. Sin  dal  principio,  il  marchese  di  Bajona 
presidente  del  regno  e comandante  generale 
delle  galee,  per  stringere  Messina  c il  paese 
tutto  circostante  con  truppe,  ordinò  il  servi- 
vo! unico,  pag.  233,  not.  I,  odiz.  Orrtra,  tSt2. 

(tj  Gallo,  lue.  cit .,  toni  III,  pog.  81  -c  82. 

(5/  Ibid  , toc  cit.,  pag  97. 

(G)  tu  ri  a,  Slor.  cron.  de'  ulcere  di  Sic,,  pagi- 
na 122  c 123.  — Aprile,  lue.  cit.  , pag.  351,  ad 
ann.  1 634 . — Bonliglio  (Ititi.  Sic.,  par.  Il,  li- 
bro A,  pag.  668), 
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zio  militare  della  cavalleria  de’  baroni;  e ve-  I 
ramente  in  questi  accidenti  verifìcavansi  in 
un  tempo  istesso  tutti  i casi , nei  quali  do- 
veasi  prestare  il  servizio,  cioè  ribellione  no- 
tabile , ed  invasione  de’  nemici  : e i baroni 
non  limitarono  i loro  servizi  secondo  gli  ob- 
blighi dei  loro  feudi,  ma  prestaronli  abbon- 
dantemente e davvantaggio  , e mostravano 
sempre  pronto  animo  , fervido  zelo  , e pro- 
dezza indicibile.  I principali  tra  quelli , fu- 
rono destinati  a vicari  generali  nelle  prima- 
rie città.  Il  conte  di  s.  Marco  in  Siracusa, 
il  conte  di  Regnimelo  da  Girgenti  sino  a 
Caltagirone,  il  principe  di  Baucina  in  Cata- 
nia, il  conte  de  Prades  in  Taormina,  il  prin- 
cipe di  Valguarnera  in  Randazzo  , ed  altri 
in  luoghi  e città,  i quali  in  guardia  teneanli 
od  in  fede.  Le  brigate  feudali  militavano  di- 
sperse in  più  luoghi,  ed  altra  volta  si  racco- 
glievano pure  in  un  luogo  istesso  : furono 
costituiti  piu  maestri  di  campo,  ossia  coman- 
danti di  brigate  e di  compagnie;  e con  que- 
sto titolo  il  duca  di  Camastra  sostenne  il  forte 
della  Scaletta  ; e in  qualità  di  maestro  di 
campo  il  conte  di  Regalmuto  prese  il  casale  del 
Soccorso,  difese  Sampieri,  di  Monforte  ed  il  ca- 
sale Yenetico,  cacciò  i nemici  dai  colli  di  Vai- 
dina,  ed  impedi  lo  sbarco  di  quelli  in  Milazzo: 
fu  allora  famoso  in  questa  piazza,  che  dife- 
sela  con  valore  giovanile,  il  vecchio  principe 
di  Patagonia,  ajutnto  specialmente  dalla  ca- 
valleria de'  baroni.  Altri  nobili  furono  ca- 
pitani in  diverse  parti  di  truppa  a cavallo  c 
a piedi:  e quando  fu  minacciata  Catania,  il 
viceré  marchese  di  Castel  Roderico,  intimò 
tutti  i baroni  a portarsi  colà  personalmente, 
c cavalieri  e pedoni.  Certo  è , che  i feuda- 
tari, lutti  siciliani  in  questa  guerra,  stettero 
pressoché  sempre  armati  a proprie  spese , 
e in  servizio  continuo  e ferventi  quasi  per 
quattro  anni  (1). 

216.  Egli  era  naturale,  che  alla  truppa 
feudale  si  aggiungesse  la  milizia  di  guarni- 
gione nelle  occorrenze,  non  solo  ad  accre- 
scerne la  forza,  ma  regolarne  ancora  le  o- 
perazioni  e le  mosse:  ciò  avveniva  non  fre- 
quentemente , e sempre  temeasi , che  tanto 
apparecchio  di  difesa  non  fosse  sufficiente 
al  bisogno  e al  pericolo;  nè  mancarono  qual- 
che volta  nel  maggior  uopo  in  Sicilia,  nuovi 

(1)  Auria,  toc.  cit. , par.  152,  153,  154  e 161. 
— Aprile,  toc.  cit-,  Pag.  366,  367,  e 371.-—  Me- 
sbel,  loc.  cit , peg.  83. 
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e straordinari  rinforzi  di  milizia  straniera , 
tirati  altrove  da  guarnigione  di  altri  domini 
della  monarchia.  Specialmente  ue  fu  coster- 
nato il  governo,  ed  ebbero  i Siciliani  timori 
continui  fondati  sopra  basi  certe  d'imminenti 
invasioni,  dalla  metà  del  secolo  XVI  in  poi, 
quando  i Turchi  iscorrendo  spesso  e dapper- 
tutto, con  molti  e potenti  navili  il  mediter- 
raneo; già  aveano  presa  Rodi,  striata  dopo 
con  grandissimo  stuolo  Malta,  e poi  espugnata 
Cipro  ; e nel  tempo  istesso  gli  stati  di  Bar- 
beria vernano  in  potestà  dei  corsari:  ed  in- 
tanto quivi  non  rimaneavi  niun  forte,  nè  do- 
minio. In  questo  spaventevole  stato  di  cose, 
fu  il  primo  il  viceré  Voga , il  quale  imma- 
ginò di  potere  trarre  dal  regno  istesso,  e 
creare  un  nuovo  e possente  soccorso  : cioè 
di  armar  la  nazione,  ed  armarla  con  istitu- 
zioni permanenti,  e con  ordini  fissi  e dure- 
voli : a dir  più  chiaramente , istituì  il  Vega 
permanente  sistema  di  coscrizione  nazionale 
militare , che  chiamò  la  nuova  milizia  del 
regno.  Ma  siccome  trattavasi  di  uno  stabili- 
mento tutto  nuovo  e grande , e nel  (issare 
gli  ordini  e le  forme  della  composizione , 
della  sussistenza  e del  servizio,  e nella  ese- 
cuzione massimamente  , poteasi  incontrare 
naturalmente  difficoltà,  ritardamenti,  ed  osta- 
coli; così  ne  avvenne,  che  cinque  viceré  vi 
si  applicarono  successivamente , e tutti  per 
loro  senno,  sagacità  c fortezza,  tanto  adope- 
rarono , che  finalmente  recarono  la  nuova 
milizia  a compimento  , ed  a stato  di  sussi- 
stenza di  servizio.  Fu  il  primo  a darle  iuco- 
minciamento  il  viceré  Vega  intorno  al  1550; 
e le  diè  poi  l'ultima  mano  il  presidente  del 
regno  duca  di  Terranova  nel  1573. 

Fu  sin  dal  principio  docile  e pronta  la  na- 
zione siciliana  a sostenere  questo  nuovo  peso, 
e fu  la  nuova  milizia  sin  dai  tempi  del  Ve- 
ga  ordinata  e composta  in  tale  stato,  che  sin 
d'allora  si  adattò  ad  eseguire  gli  esercizi  pre- 
scritti in  tempo  di  pace,  e fu  posta  in  ordine 
di  servizio  nel  pericolo  e nel  timore  delta 
guerra  : il  viceré  Toledo  trasse  dalle  forze 
del  regno,  e da  questo  nuovo  sistema,  die- 
cimila fanti  e tre  mila  cavalli  nel  1565,  ed 
ebbeli  pronti  a difendere  la  Sicilia,  e a soc- 
correre Malta  combattuta  da  Solimano  (2). 
Pure  non  si  dee  qui  dissimulare,  che  se  ne 

(2)  Masbel,  loc.  cit.,  pog.  85. 
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sentiano  di  tanto  in  tanto  gravati  i Siciliani, 
e doloansi  cosi  del  sistema,  che  della  esecu- 
zione : e finalmente  sotto  il  viceré  duca  di 
Medina  Celi,  il  parlamento  del  1502,  avanzò 
una  petizione , in  cui  supplicava  Filippo  II 
di  abolire  la  nuova  milizia,  non  solo  per  i 
disordini  che  n’erano  avvenuti  di  fatto , ma 
ancora  fe’  comprendere  una  certa  mancanza 
di  dritto  e di  facoltà  quando  fu  istituita.  Fi- 
spose  adunque  primieramente,  ch'era  quella 
dannosa  al  regno,  e dannosissima  agli  in- 
teressi del  re;  perciocché  essendosi  ascritti 
nella  maggior  parte  quegli  uomini,  che  at- 
tendevano agli  arbitri  formentarì  ed  ai  cotti 
delle  campagne , ed  essendo  nel  tempo  istes- 
so  occupati  buona  parte  deli  anno  per  cagio- 
ne di  detta  milizia , per  conseguenza  le  cam- 
pagne abbandonavano,  e i loro  arbitri : onde- 
che  raccogliendosene  assai  meno  di  frutto, 
veniano  a soffrirne  danno  le  regie  gabel- 
le, e i dritti  regi  delle  estrazioni:  oltracciò 
la  regia  corte  ne  sentiva  l interesse  de’  sa- 
lari, che  pagava  in  ogni  anno  al  rivisore 
di  detta  milizia,  e agli  altri  ufficiali , che 
f aerano  esercitare  i soldati  ; e.  le  terre  e 
città  del  regno  pagavano  buone  somme  in 
ogni  antio.  per  somministrare  polvere,  cor- 
de da  fuoco,  piombo,  ed  altre  cose  neces- 
sarie a l detto  esercizio.  Aggiungeva  il  par- 
lamento a questi  danni,  che  il  regno  senti- 
rasi  molto  aggravato , per  essere  quelli  a- 
scritti  alla  milizia  dei  cavalli , che  posse- 
derano il  valore  di  onze  trecento  di  facol- 
tà, il  quale  non  era  bastevole  a mantenersi 
con  le  loro  famiglie.  Faceasi  poi  riflettere 
in  dotta  supplica,  che  simili  milizie  introdn- 
ceansi  solamente  in  quelle  provinole . ove 
poteasi  dubitare  della  fede  de  popoli,  che 
non  stanno  fermi  nelle  loro  patrie , e che 
stmo  inutili  a trattar  tarmi:  non  dovendosi 
iti  nessuna  di  queste  cose  dubitare  dei  Si- 
cihatu.  per  essere  stati  sempre  fedelissimi, 
e pronti  a!  servizio  della  corotia , e alla 
difesa  della  propria  patria;  e nascendo  con 
le  armi  in  mano,  ed  essendo  in  quelle  de- 
stri ed  esercitatissimi,  non  era  necessario 
che  fossero  ascritti  a detta  milizia  , mag- 
giormente che  senza  guest  obbligo,  per  an- 
tica consuetudine  tutte  te  città  e terre  del 
regno  in  tempo  di  necessità , sono  tenute 
a servire  dove  il  bisogno  più  richiedesse , 

(t)  Cnf!.  reps.,  I<m.  Il,  cip.  XX F,  tult  l'éi- 
lippo  II,  png  ij.f. 


e con  maggior  numero  di  gente  di  quello- 
che  sono  obbligati  alla  milizia.  Conchiu- 
deva in  fine  il  parlamento,  ch'erosi  nelt isti- 
tuzione di  quella  intervenuta  quasi  una 
mancanza  di  dritto  e di  facoltà , percioc- 
ché crasi  istituita  senza  espressa  volontà 
e consenso  del  regno,  senza  la  quale  non 
può  imporsi  nuovo  rettigale  o servigio.  Per 
le  quali  cose  tutte,  supplicava  sua  maestà  a 
togliere  ni  regno  questo  peso  sopra  di  lui 
tanto  grave;  e si  poco  utile  al  re,  anzi  dan- 
noso, perchè  potessero  i suoi  vassalli  atten- 
dere con  maggior  comodo  al  reai  servizio  e 
alla  cura  dei  loro  arbitri.  Filippo  II  riscon- 
trò questa  supplica  , dichiarandola  , avviala 
piti  maturatamente  considerata  a risolvere , 
ciò  che  più  convenisse  alla  quiete  , e alla 
conservazione  del  regno  (1). 

Cambiò  tenore  di  petizione  il  parlamento 
dappresso,  che  iscorsc  il  triennio  nel  1566, 
e che  fu  regimato  sotto  il  viceré  Garzia  de 
Toledo.  Siccome  , non  ostante  quelle  rimo- 
stranze, non  erasi  poi  fatta  alcuna  innova- 
zione , anzi  nel  precedente  anno  , cioè  nel 
1565,  avea  il  Toledo  posti  in  servizio  i ca- 
valli della  nuora  milizia  e i pedoni  ; cosi 
questo  parlamento  , abbandonala  la  preten- 
sione di  voler  quella  abolita,  si  ristrinse  ad 
esporne  grinconvrnieiili  e i disordini,  e ne 
chiese  riforma  e provvidenza.  Disse  in  pri- 
ma, che  i soldati  della  milizia,  e massima- 
mente  di  cavallo,  accano  servilo  senza  pa- 
gamento alcuno , e qualche  volta  ancora 
senza  bisogno:  che  motti  di  quelli,  eh' erano 
obbligati  a mantener  cavallo,  arcano  mu- 
tato fortuna  : c supplicò  di  provvedersi . 
che  quelli  i quali  non  avessero  la  facoltà 
di  onze  S00.  non  fossero  obbligali  a ser- 
vire la  milizia  a corallo,  non  essendo  pos- 
sibile , che  con  minor  facoltà  si  potessero 
sostenere  e vivere,  insieme  con  le  loro  fa- 
miglie. Aggiunse  in  fine  il  parlamento,  che 
i capitani,  e i sergenti  maggiori,  toglieansi 
in  ogni  occasione  i cavalli  de’  soldati  della 
milizia,  e di  quelli  serviansi , rovinandoli 
e maltrattandoli  (2). 

Egli  era  degnamente  naturai  cosa,  che  un 
sistema  nuovo,  e che  volessi  perpetuo,  e che 
interessava  la  nazione  tutta,  c che  imponenti 
servizi  straordinari  ed  insolito  peso,  riuscisse 
ni  Siciliani,  nei  primi  tempi  massimamente, 

(2/  Lue  cii  , e ap.  XXXVIII,  pej.  264. 


grave  e molesto  : ed  ei  naturalmente  dovrà 
avvenire  , che  nello  assettarsi  e disporsi  a 
pratica  il  nuovo  sistema,  incontrasse  ostaco- 
lo , e fosse  da  qualche  difficoltà  ritardato  ; 
ed  era  ancora  naturale,  che  nella  esecuzio- 
ne e nel  servizio  , potessero  intervenire  oc- 
casioni d' impazienza  e di  sconcerto.  Tutto 
questo  stato  di  cose  meritò  la  sollecitudine 
e le  cure  di  cinque  viceré,  che  gli  succedet- 
tero: ed  essi  certamente  nel  formare  la  nuova 
milizia,  non  poleano  governarsi  con  maggior 
fortezza  e piu  saggiamente.  E notisi  in  pri- 
ma , che  voleasi  quella  formata  da  un  nu- 
mero determinato  e stabile  di  soldati  a ca- 
vallo, e di  fanti.  Per  quei  di  cavallo  fu  ri- 
soluto da  principio,  che  dovessi  tenere  una 
certa  ragione  di  censo,  ossia  chiunque  pos- 
sedea  facoltà  e fondi  del  valore  di  onze  300, 
era  obbligato  a mantenere  a sue  spese  un 
cavallo , e per  i pedoni  l' età.  Perchè  tutta 
questa  operazione  precedesse  con  ordine  e 
con  proporzione  , ben  giudicarono , eli'  era 
necessario  di  estimare  anticipatamente  in  forza 
della  nazione,  a fissare  la  quantità,  e la  qua- 
lità del  servizio.  Dei  cinque,  tre  viceré  ebbe- 
ro questo  disegno  in  diversi  tempi,  di  fare  la 
descrizione  generale  dei  beni  e delle  facoltà  , 
c del  numero  degli  abitanti  dell'isola:  la  quale 
descrizione  fin  d'altora  chiamavasi  numera- 
zione delle  anime.  Riferisce  il  Fazello,  scrit- 
tore contemporaneo,  che  il  Vega  nel  1348, 
descrisse  il  regno  tutto,  non  solo  per  la  più 
retta  distribuzione  de'  pubblici  post,  ma  an- 
che a proporzionare  il  servizio  della  nuova 
milizia  (1).  Il  duca  di  Terranova  attcstava, 
che  nel  1373  il  di  lui  predecessore  il  viceré 
marchese  di  Pescara  , nella  universale  nu- 
merazione del  regno  ultimamente  fatta,  cioè 

(1)  Il  numero  drltc  anime  fu  trovato  731,360, 

ai  quali,  aggiunge  il  detto  mi  6tl,tKK)  per  quanto 
fu  arbitratu  allora  Palermo,  e 24,792  per  Catania, 
*tn*a  riportarne  l'arbitrio  per  Messina:  sicché  esclusa 
la  sola  Messina,  montò  il  numero  dell' anime,  io 
Sicilia  816,  152.  Bem.  de  Parlum.,  nn».  Il,  pa- 
gi-m 89.  r 

(2)  Tom.  / 1,  praqm.  in  fine  nel  proemio.  Ordi- 
Uditoti!  ed  itti  ozimi!  dt/la  nuova  milizia. 

(3)  Masbel,  loc.  cit.,  pag.  83.  lo  tono  elntn  un 
poco  eoepeeo  nell*  adattai  o questa  test! moniti nza . 
Il  duca  di  Terranova  citava  la  eoi  i numerazione 
delle  anime  folla  dal  Pescara , e della  sua  toequ-; 
ed  ora  è bene  il  tem/-o  e il  lungo  di  nominarlo. 
Pure  egli  ancor  tacque  quella  del  Tega  : che  se 
vogliosi  dire  che  la  numerazione  fatta  dal  Ter- 
ranova sia  siala  potiti  iure  alle  tue  Istruzioni  sulla 
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nel  1570 , aveva  ordinato  che  particolar- 
mente si  descrivessero  le  facoltà , e l' età 
de'  regnicoli,  acciò  si  potessero  intendere , 
quali  e quanti  fossero  abili,  ed  atti  a ser- 
vire. o con  cavalli , o con  la  persona  pro- 
pria (2).  E dal  duca  di  Terranova  fu  scrino, 
che  nel  di  lui  governo  fu  fatta  numerazione 
di  anime  di  18  anni  in  su,  e di  60  in  giu. 
e trovossi  il  numero  de'  fanti  atti  all' armi, 
ottantamila,  e dei  cavalli  di  mtmero  quat- 
tordicimila (3). 

Questi  fatti  dimostrano  chiarissiroamente , 
che  nel  fissare  il  sistema  di  una  coscrizione 
militare,  ch’è  quanto  a dire,  nel  formare  la 
nuova  milizia,  procedeasi  con  principi  di  or- 
dine , di  proporzione , e in  conseguenza  di 
rettitudine:  e quando  riflettasi,  che  la  nuova 
milizia  del  regno  non  fu  composta  in  tutto 
che  da  mille  e seicento  cavalli , e da  dieci 
mila  fanti  ; sarà  manifesto  accora  , che  se- 
condo le  anzidette  numerazioni , ne  poteva 
assai  molli  di  più,  e degli  uni  e degli  altri, 
somministrare  la  nazione  : perciò  erano  le 
disposizioni  dei  viceré,  gaggie  non  solo,  ma 
discretissime  e insieme  assai  moderale. 

Carlo  di  Aragona  e Tagiiavia , duca  di 
Terranova , nato  in  Palermo  d’  alto  legnag- 
gio.  signore  assai  valente  di  arme  di  tempo 
e di  senno,  dopo  ch'era  stato  due  volle  pre- 
sidente del  regno,  fu  poi  innalzato  in  Ispa- 
gna  dai  monarchi  alle  più  eminenti  cariche. 
Ei  seppe  uel  suo  secondo  governo  in  Sici- 
lia fìnnlmento  recare  a compiuta  forma  la 
nuova  milizia  nel  1573 , e tanto  più  facil- 
mente potè  superare  ogni  ostacolo , quanto 
aveva  egli  la  stima  e In  fiducia  della  nazio- 
ne (4).  Nel  pubblicare  eli’ ci  fece  il  sistema 
tutto , distintamente  e bene  ordinato  in  eia- 

nuova  milizia  , ne  aveva  egli  duo  eh 1 erano  stala 
fitta  di  fesco  dot  tuoi  predecessori , che  bastano  a 
dimostrare , che  con  buoni  pi  iocipi  s'incamminaro- 
no  i viene  nella  Jormnxione  della  nuova  milizia. 

(i)  i Di  questo  signor  D.  Carlo  d’ Aragooa  e 
Tagiiavia,  principe  di  Gasici  vclrano , devo  qui  di- 
re, ch'egli  fu  gran  conlcslabile , ed  ammiraglio  di 
Sicilia.  Governatore  di  Catalogna,  e di  Milano,  fn- 
lervcnnc  si  nome  delle  maestà  del  re  Filippo  11  , 
in  Colonia  Agrippina.  Decorato  del  Toson  d'oro  , 
uno  dei  grandi  di  Spagna,  c morto  il  re  Filippo  11; 

; fra  il  tempo  elio  il  re  Filippo  III  suo  figlio  fosse 
: ornalo  delta  reai  corona,  il  nostro  D Carlo  d'Ara- 
gona,  fu  assunto  al  supremo  consiglio  di  Stato,  e 
di  guerra  del  re  , onde  fra  lo  stesso  tempo  fu  go- 
vernatore di  tutta  la  monarchia  di  Spagna:  e però 
fu  meritevole  d’essere  allo  «posso  celebralo  dal  car- 
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Senna  sua  parie,  ch’egli  intitolò,  Ordinazioni 
ed  istituzioni  della  nuova  milizia  di  questo 
regno , annunziò  da  principio , che  dopoché 
aveala  istituita  il  viceré  Vega,  e quella  ap- 
presso aveanla  riformata  con  diverse  oppor- 
tune provvisioni  il  duca  di  Medina  Celi,  D. 
Garzia  de  Toledo,  c il  marchese  di  Pescara, 
i quali  seguirono  nel  reggimento  del  regno; 
egli  ora  ristabiliva  gli  antichi  ordini  dei  suoi 
predecessori,  ed  altri  ne  riformava,  secondo- 
chè  il  tempo  e la  esperienza  avea  dimostrato 
aver  bisogno  di  rimedio,  o di  altra  provvi- 
denza. Dal  tenore  di  quelle  istruzioni  rile- 
vasi che  quattro  furono  i principali  articoli, 
e a cosi  dire  gli  stabilimenti  preliminari,  che 
doveano  servire  di  base  e di  regola  a tutto 
il  nuovo  sistema.  Primieramente  dovea  fis- 
sarsi un  corpo  stabile  o ordinario  di  milizia 
di  mille  e seicento  soldati  a cavallo  , e di 
diecimila  a njfdi,  ripartiti  per  le  città  e terre 
del  regno.  In  secondo  luogo  quelli  a piedi 
doveano  essere  tratti  dagli  immilli  di  anni  18 
sino  a 50,  ritrovati  e giudicati  nelle  ultime 
numerazioni  più  atti  a servire.  In  terzo  quelli 
di  cavallo  de'  pili  facoltosi,  cioè  secondo  che 
erasi  stabilito  da  principio  in  coloro  che  a- 
veano  fondi  e facoltà  del  valore  di  onze  tre- 
cento, che  poi  chiese  di  doversi  fissare  a cin- 
quecento il  parlamento  del  1566  (1).  Quarto 
finalmente  nell'  assegnare , e ripartire  per  i 
luoghi  del  regno  i soldati  cosi  a cavallo  che 
a piedi,  vi  si  compresero  indistintamente  le 
popolazioni  tutte , così  del  demanio  , come 
delle  baronie;  eccetto  le  sole  principali  piazze 
marittime  dell'isola,  cioè  Palermo,  Messina, 
(.'litania,  Siracusa,  Trapani  e Milazzo. 

Poste  le  quali  anticipate  disposizioni , si 
renne  a formare , ed  a compire  il  sistema 
della  nuova  milizia.  La  Sicilia  fu  divisa  in 
dicci  provincie,  chiamate  Terzi  o Sargente- 
rie. che  prendevano  il  nome  dal  capo-luogo, 
ed  erano  propriamente  tanti  dipartimenti  mi- 
litari; in  una  di  queste  si  volle  compresa  Aci 
Reale  con  le  terre  vicine  , che  fu  tassata  a 
somministrare  mille  pedoni , per  difendere 
quella  costiera  e Catania.  Gli  altri  novemila 
fanti , ed  i mille  e seicento  cavalli  furono 
distribuiti  in  proporzione  per  i paesi  tulli , 

dinaie  Cranucla  con  quel  fumo»  titolo  : del  Gran 
Siciliano  : siccome  ben  fu  notato  dall’  abb.  Pirri  , 
nella  sua  Ci  analogia  dt  re  di  Sicilia  , pag  72, 
adducendo  tra  gli  autori  Nicolò  Ooglioue,  nel  suo 
Compendio  dillo  storie , pag.  6 iti  ce.  eci.  Auria. 


che  componeano  ciascuna  delle  dieci  «argen- 
terie , e a meglio  dire  ciascun  paese  ebbe 
assegnata  una  quantità  certa  e stabile  di  ca- 
valli e di  fanti.  I soldati  a cavallo  ed  a piedi 
furono  ridotti  in  piò  compagnie.  Quella  di 
cavallo  non  oltrepassava  di  ordinario  i ses- 
santa , le  compagnie  de"  fanti  aggiungevano 
alle  volte  ai  trecento.  Se  un  paese  non  po- 
teva formarne  una,  piò  paesi  della  stessa  pro- 
vincia accumulavano  i loro  soldati  a fornire 
una  compagnia.  I soldati  a cavallo  poteano 
mandure  i sostituti , purché  fossero  abili  ed 
atti  al  servizio.  Ogni  compagnia  in  alto  di 
milizia  aveva  un  suo  capitano  , un’  alfiere  , 
un  sergente,  un  capo-squadra  per  ogni  ven- 
ticinque fanti , e due  tamburi.  Non  tutte  le 
sargenterie  davano  lo  stesso  numero  di  com- 
pagnie, altre  piò,  ed  altre  meno;  cosi  la  sar- 
genleria  di  Sciacca  fu  tassata  per  sette  com- 
pagnie di  cavalli  , e per  cinque  di  fanti,  e 
quella  di  Taormina  per  una  compagnia  dei 
primi,  e per  tre  dei  secondi.  Tutto  il  dipar- 
timento era  soggetto  ad  un  sergente  maggio- 
re, eccetto  la  fanteria  di  Aci  Reale,  che  do- 
vrà trarre  a richiesta  del  capitan  d’arme  a 
guerra , residente  in  Catania.  Era  obbligo 
del  sergente  maggiore  in  ogni  anno  chia- 
mare in  un  luogo  pria  designato,  la  rasse- 
gna e la  mostra  di  tutto  il  corpo  dei  coscrit- 
ti, così  a cavallo,  che  a piedi  dell’intera  pro- 
vincia; e due  volte  l'anno  di  ciascun  paese, 
coll'obbligo  di  trasmettere  poi  l’una  e l'altra 
descrizione  al  tribunale  del  reai  patrimonio. 
In  ogni  luogo  due  volte  al  mese  doveano 
esercitarsi  nelle  anni  i coscritti.  Le  picciole 
spese  occorrenti  nell'  anno  per  le  mostre  e 
per  gli  esercizi  militari , doveano  supplirsi 
per  tasse  dalle  rispettive  università.  In  caso 
di  sospetto  di  guerra  ad  ogni  ordine  del  vi- 
ceré , le  compagnie  doveano  andare  a ser- 
vire sotto  le  bandiere  dei  loro  capitani,  nei 
luoghi  che  si  diputavano:  d allora  in  poi  al 
tempo  di  servizio  tutti  la  regia  corte  , così 
i soldati,  che  gli  ufficiali,  cominciando  dal 
sergente  maggiore.  Nel  solo  stato  di  guerra 
aveauo  giurisdizione  sopra  i coscritti  il  ser- 
gente maggiore,  ed  i capitani. 

D'allora  in  poi  In  nuova  milizia  fu  sì  sta- 

loc.  cit. , pag  55.  — Scipiona  de  Castro,  Tesoro 
Politico,  pag.  577. 

(t)  Questo  orticolo  non  fu  ben  conce / ilo  dal  Ca- 
ruso. pag . 163;  ma  i parlamenti  si  esprimono  al - 
| fumanti. 
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bilmente  costituita , e con  ordini  sì  ben  di- 
retti e precisi,  che  prestò  tutto  il  servizio  in 
vari  tempi,  e secondo  le  occorrenze  e i bi- 
sogni. All’arrivo  dell'armata  di  Sinam  bassa 
nello  stretto  nel  1594 , furono  mandate  a 
guardar  Melina  le  compagnie  di  cavallo 
delle  due  vicine  sargenterie  di  Patti , e di 
Taormina  (1).  Quando  l'isola  fu  minacciata 
dal  duca  di  Guisa  nel  1654,  intimò  il  go- 
verno il  servizio  di  tutta  la  nuova  milizia,  e 
dipulò  a comandarla,  tra  i baroni,  dieci  mae- 
stri di  campo  (2),  e furono  questi  posti  in  ser- 
vizio nella  guerra  coi  Francesi  nel  1674  (3). 
Ne  fu  parimente  per  tutta  quest'epoca  mante- 
noto  il  numero  nella  sua  integrità  siccome  fu 
costituito  da  principio,  così  de’  fonti  che  dei 
cavalli.  Egli  è il  vero  che  iT  parlamento  del 
1631  , dimandò  , che  le  milizie  a cavallo  , 
fossero  ridotte  a nulle  e duecento,  e fosse 
diminuita  di  una  sesta  parte  la  milizia  a 
piedi , e si  dolse  che  molti  ne  accano  com- 
prata eziandio  la  esenzione.  Pure  non  ebbe 
alcuno  effetto  questa  petizione  (4);  e si  sa, 
che  per  tutto  il  regno  di  Cario  li , e sino 
alla  line  di  quest’epoca,  la  milizia  delle  sar- 
genterie  sussisteva  coll’obbligo  di  servire  cou 
mille  e seicento  cavalli , e novemiia  nove 
cento  setlautacinque  fanti,  ripartita  in  venti- 
sette compagnie  di  cavallo,  e di  trentuno  di 
fanterie,  sicché  tutta  la  forza  nazionale  sulla 
quale  potessi  contare,  e che  poteasi  con  di- 
ritto Ultimare  a servire,  nei  casi  di  pericolo  e 
d'invasione,  montava  a tre  mila  e duecento 
cavalli,  cioè  mille  e seicento  feudatari,  e di 
altrettanti  coscritti,  e a fanti  undicimila,  cioè 
novemiia  dalle  sargenterie,  mille  di  Aci  Rea- 
le , c mille  dei  feudatari.  E poteasi  inoltre 
contare  sopra  un  certo  amor  patriottico,  non 
ancora  spento  nella  nazione,  e specialmente 
nel  popolo  delle  grandi  città. 

217.  Era  comune  ed  antichissima  per- 
suasione de'  Siciliani , ed  annunziavala  so- 
lennemente il  parlamento  del  1562  , di  cui 
sopra  si  fe’  menzione  (5j  ; eh'  essendo  quelli 
con  le  armi  in  mano , ed  essendo  in  esse 
destri  ed  esercitatissimi , per  antica  con- 
suetudine tutte  le  città  e terre  del  reguo , 


(1)  Auria,  toc.  eil.,  pag.  66. 

(2)  Apiilc,  toc.  eil.,  pag.  351. 

(3)  Maibei,  toc.  cit.,  pag.  83. 

(4)  Cap.  rrgn.  tom.  Il,  cap.  V 11.,  e IX,  sui 

Philippo  II',  pag.  354  e 255,  | 
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in  tempi  di  necessità,  erano  tenuti  a servire 
dove  il  bisoguo  più  richiedesse  (6).  Anzi  per- 
chè questa  milizia  cittadina  non  si  fermasse, 
nè  uscisse  in  disordine  e semplicemente  al 
momento,  costumavasi  nelle  città  principali 
di  ridurla  in  ischiere  anticipatamente,  ed  as- 
segnava a questi  proprie  armi  e propri  ca- 
pitani. Costumavasi  da  gran  tempo  in  Mes- 
sina , che  ogni  rione  o quartiere  aveva  i 
suoi  capitani  ed  ufficiali , e soleano  essere 
diciotto  tra  i nobili,  e diciotto  tra  i cittadi- 
ni , quegli  stessi  che  in  ogni  anno  tracansi 
a sorte  nei  comizi  per  dare  il  voto  nella  e- 
lezione  de’  senatori.  I sergenti , i caporali , 
e gli  altri  subalterni  ufficiali , erano  eletti 
dal  corpo  degli  artigiani.  Tutto  il  resto  dei 
cittadini  indifferentemente  poi  militava  sotto 
uno  di  quei  capitani  del  suo  quartiere , nè 
facessi  differenza  alcuna  tra  il  nobile  ed  il 
plebeo,  dei  quali  postosi  l’uno  alla  spalla  del- 
1’  allro  formatasi  lutto  il  battaglione , e che 
marciando  ordinatamente  in  lìla,  tutti  ugual- 
mente erano  subordinati  con  la  stessa  ubbi- 
dienza al  proprio  lor  capitano  (7).  Ne  diè 
magnanimo  esperimento  quella  città. nel  1594, 
umido  sparsasi  voce  che  passava  in  ponente 
innm  bassa,  da’  loro  antinipoti  fu  disposto, 
che  nei  quartieri  i capitani  ed  ufficiali  si  met- 
tessero in  ordine  per  ragnnarc  i cittadini;  c 
fattasi  la  rassegna  degli  uomini  atti  ali’armi, 
si  ritrovarono  pronti  diecimila  archibugieri, 
e due  mila  picche.  Si  distribuirono  le  guar- 
die per  le  fortezze  ed  i baluardi , e fcronsi 
mettere  a sesto  le  artiglierie:  furono  ancora 
intimati  ad  armarsi  i contadini  de’  casali  cir- 
costanti: fu  scelto  uno  de’  villaggi  a mezzo- 
giorno per  piazza  d'arme,  ed  alzaronsi  in  tutte 
le  spiaggie  le  trincee,  e dove  piò  si  potesse 
temere  il  disbarco  (8).  In  simil  caso  per  lo 
stesso  timore  nel  1398,  ordinatosi  dal  viceré 
per  tutto  il  regno,  che  si  tenesse  pronta  la 
milizia,  in  poco  tempo  si  vidde  in  armi  tutta 
la  gioventù  messinese  sotto  ai  suoi  capitani, 
a passar  mostra  in  presenza  del  viceré.  Al- 
lora fu  che  il  principe  de’  cavalieri  della  Stella 
si  presentò  armato  a cavallo,  accompagnato 
da  cento  nobili , armati  nella  stessa  guisa  , 


i5)  Pag.  566. 

(6j  C"p.  riga.  lem.  Il,  eap.  XXP,  sub  Pii. 

lippa  II,  pag.  254 

(7)  Gallo,  toc  ni.,  tom.  Ili,  pag.  83. 

(8,  Ibid.,  toc.  cit.,  pag  82. 
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ciascun  de’  quali  area  seco  lui  quattro  altri 
servitori,  armali  a cavallo,  elle  io  tutto  for- 
mavano fui  corpo  di  cinquecento  (1).  E pa- 
rimente divulgatosi  nel  1673,  che  I’  armata 
ottomana  era  già  uscita  a danno  della  Sici- 
lia, comandò  il  viceré  al  senato  di  Messina, 
che  fornisse  quel  popolo  di  armi , e furono 
di  fatto  distribuiti  ottomila  archibugi , otto- 
mila moschetti,  altrettanti  mirrioni,  e trecento 
quintali  di  polvere;  fu  fatta  la  rassegna  dei 
cittadini  otti  all'  armi  dagli  anni  18  sino  ai 
30:  dodici  mila  di  quelli  marciando  con  bel 
maraviglioso  ordine  sotto  i loro  capitani  dei 
quartieri,  comparvero  annoti  nella  gran  piaz- 
za del  Braccio  di  s-  Rniniero,  ove  lo  stesso 
viceré  li  comandò,  e trovolli  esperti  soldati, 
abili  e destri  negli  esercizi  militari  (2). 

Questi  e simigliami  costumi  erano  osser- 
vali nel  tempo  islesso  in  Palermo.  Sul  finire 
del  secolo  XVI,  e precisamente  nel  governo 
del  duca  di  Terranova  nel  1374,  atti  all'ar- 
mi  e posti  in  servizio  de'  fanti  , si  fe'  conto 
che  poteano  essere  in  questa  città  di  venti- 
mila uomini , e mille  e cinquecento  caval- 
li (3).  Il  viceré  duca  di  Ossuna  con  suo  editto 
de’  19  marzo  1614,  pubblicato  in  Palermo, 
comandò  che  i cittadini  tutti,  di  qualunque 
grado  e condizione,  si  tenessero  pronti  alle 
armi , e ne  chiamò  poi  la  mostra  generale 
nel  piano  di  s.  Erasmo  ai  31  di  quel  mese. 
Comparvero  allora  i Palermitani  divisi  in 
molte  compagnie , annali  di  archibugi  e di 
spade  : si  fa  menzione  della  compagnia  dei 
carrettieri,  di  un’altra  de’  barbieri,  e di  quella 
de’ dottori  c degli  uomini  tutti,  cosi  detti  di 
penna  e di  foro  sotto  il  nobile  Antonio  Bo- 
logna lor  capitano:  uscirono  allora  parimente 
mille  e trecento  di  nazione  genovese , con 
alla  testa  il  lor  console  (4).  Nel  1643 , te- 
mendosi l’avvicinamento  di  un'armata  lurche- 
sca,  ed  imminente  l'assalto,  uscivano  in  Pa- 
lermo le  genti  dai  quartieri,  tutte  armate  iu 
varie  compagnie  coi  i loro  eletti  della  città, 
ed  alcune  di  quelle  erano  la  notte  poste  di 
guardia  nella  torretta  alla  Carila:  una  com- 
pagnia fu  composta  tutta  de’  cosi  detti  di  foro 
e di  penna;  un'  altra  di  quelli  degli  uomini 
del  foro  dell’Almiranle  e delia  regia  dogana: 

(t)  Callo,  loe.  cit.,  pag  97 

(2)  Ibid.,  loc.  cit.,  pag.  205 

(S)  Masbel,  loc.  cit.,  pag  83 

(i)  Auria,  loc  cit  , pag  79. 

(5)  Ibid  , loc.  cit , p»g  109.  « HO. 


uscirono  ancora  le  nazioni  forestiere , cioè 
quelle  di  Napoli , di  Milano , e di  Genova. 
Fu  fatta  mostra  nel  piano  anzidetto  di  s.  E- 
rasino  degli  uomini  di  un  sol  quartiere  , c 
fu  quello  dell’  Albergarla  (3).  E due  volte 
nella  guerra  di  Messina -fu  intimato  e pre- 
stato il  servizio  in  Palermo , che  fu  minac- 
ciata da  possenti  flotte  cioè  nel  1673:  furono 
distribuiti  ai  consoli  degli  artisti  tutti  gli  ar- 
chibugi e i moschetti,  che  conservavansi  nel- 
l’anneria  della  città,  onde  poste  nella  solita 
ordinanza  gli  uomini  tutti  delle  compagnie 
degli  artisti,  furono  posti  cosi  di  notte,  come 
di  giorno  alla  guardia  dei  baluardi:  di  quelle 
de'  soldati  a cavallo  furono  mandate  a guar- 
dar Mondello  , qd  altre  nel  posto  di  Scian- 
to (6).  E nel  mese  di  ottobre  dell'anno  1676, 
fu  assegnata  la  guardia  e la  difesa  dei  ba- 
luardi agli  artigiani:  si  regimarono  e si  ar- 
marono le  compagnie  dei  quartieri , quella 
de'  mestieri,  ed  un'altra  delle  persone  doli’ Al- 
mirante  e della  inquisizione;  e fu  allora  for- 
mata una  compagnia  di  corazzieri  destinata 
alla  nuova  fortificazione  della  batteria  della 
Gerita,  comandata  da  quattro  capitani  di  co- 
razze, che  tra  i nobili  elesse  allora  il  sena- 
to (7). 

Nel  governo  del  duca  di  Terranova,  cioè 
sull'inclinare  del  secolo  XVI,  potessi  cornare 
in  Palermo  ventimila  nomini  a servire  da 
fanti,  e mille  e cinquecento  cavalli  (8). 

Uno  scrittore  di  quel  tempo  attestò  , che 
durante  la  guerra  di  Messina  , ossia  sul  fi- 
nire del  secolo  XVII,  il  numero  dei  cittadini, 
atti  allarmi  in  Palermo  d'  anni  18  in  60 , 
aggiungesse  a quarantamila  (9). 

Per  la  piu  chiara  intelligenza  delle  cose, 
che  or  ora  soggiungeremo,  notiamo  solamen- 
te, ch’essendo  stata  varia  in  diversi  tempi  la 
infanteria  spagnuola  assegnata  per  guarni- 
gione in  Sicilia  mantenuta  dall'erario,  si  ri- 
dusse in  fin»,  che  la  metà  dì  quella  risedeva 
in  Messina  col  titolo  di  Terzo  di  Lisboa,  e 
in  Palermo  l altra  metà  nominata  il  Ttrzo 
fisso;  c nel  regno  di  Carlo  II  aggiogava  iu 
tutto,  quasi  a quattro  mila  e due  cento  sol- 
dati, non  compresivi  gli  ufllcinli  c i soldati 
a cavallo  : mnnleneansi  ancora  due  compa- 

(6)  Ibid.,  loc.  cit  , pag.  155. 

(7)  IbiJ.,  loc.  cit.,  pag.  162. 
fSj  Maabel,  loc.  cit.,  pag.  83. 

(9j  Aprile,  loe.  cit  , pag.  371. 
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gnie  di  guardia  del  palazzo  e del  viceré,  e 
presso  a seicento  quaranta  soldati  distribuiti 
nei  castelli  del  regno  (I).  Ed  abbiano  qui 
luogo  i sussidi  straordinari,  che  somministrò 
la  nazione  in  diversi  tempi , ad  accrescere 
gli  eserciti  regi  di  terra,  c ni  mantenimento 
di  nuovi  fanti  e nuovi  cavalli. 

11  parlamento  del  1572  stabili  una  certa 
somma  da  pagarsi  dal  regno  per  soldo  di 
mille  fanti  (2);  e nell' anno  1576  saputosi  il 
grande  apparecchio  dei  Turchi , ed  avendo 
il  re  accresciuta  la  guarnigione  di  Sicilia  di 
molta  fanteria  di  soldati,  conchiuse  il  parla- 
mento di  quell'anno,  un  donativo  di  quaranta 
mila  scudi  all'  anno  , per  soldo  di  trecento 
cavalli  (3)  : questi  componeano  la  così  detta 
cavalleria  leggiera , che  fu  mantenuta  sino 
al  1636:  e per  disposizione  del  re  Filippo  II, 
sin  dal  1598  fu  introdotto,  non  solo  a disgra- 
vare i Siciliani  dal  peso  di  alloggiare  i sol- 
dati, che  chiamavnsi  presso  noi  anticamente 
Vangarla  delle  posate;  ma  anche  per  stabi- 
lire una  volta  la  mi  izin  fissa  e di  residenza 
nel  regno,  fu  bisogno  di  provvedere,  e di  fatti 
stabili  alloggiamenti  per  quella,  ed  erasi  già 
assegnate  piu  case  con  tutto  il  fornimento 
necessario  per  l'albergo  de'  soldati,  detto  vol- 
garmente quartiere;  ed  ebbero  sin  dal  prin- 
cipio del  secolo  XVII  un  proprio  quartiere, 
Palermo,  Messina,  Trapani,  Siracusa,  Milnz- 
zo,  Agosta,  Marsala,  Licata,  Termini  e Cor- 
leone;  siti  in  cui  credeasi  doversi  tenere  ap- 
parecchiata e pronta  una  milizia  nei  circo- 
stanti paesi,  ad  accorrere  ove  fosse  di  biso- 
gno (4).  In  Palermo  fu  per  opera  del  viceré 
il  principe  Filiberto  di  Savoja  fabbricato  nel 
1623,  e chiuso  intorno  da  muraglia  il  quar- 
tiere, e in  esso  lo  spedale  per  la  milizia  spa- 
gnuola  (5). 

Capitolo  V. 

Uff.  Dieci  pitta  interna  dei  parlamenti  — 
2/9.  Forme  prescritte  nel  liberare  e spe- 
cialmente nel  conchiudere  il  donativo  — 
220.  Avanzi  tuttora  sussistenti  deli'  an- 
tico dritto  feudale,  per  cui  in  qualcuno 

(V  Maibcl,  loe.  eli.,  cop.  XLV,  e XLVI,  ms. 
80  e 81. 

(2)  C;p  rrgn . , mm  II,  r„p.  LXXXI1I,  sui 

Philipp,,  II,  p„g  392  t 293. 

(3)  M m.  ite ' Pulì’ m , lum . /,  pnq  376. 

i)  Marinili,  li.  maghi.,  loia.  I,  lib  111,  cap.  X, 
pag.  363,  num.  215  e *eg. 

Gas  Gonio  Fot.  unico. 
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de' casi  designati  credeasi  dovuta  una 
imposizione  generale.  — 22/.  Diversa 
dottrina  negli  altri  casi.  — 222.  Nuova 
disciplina  da  Filippo  III , sino  a Car- 
lo II,  intorno  ai  capitoli , che  si  presen- 
tavano dai  parlamenti  per  la  sanzione. 

2 18.  E queste  furono  le  prestazioni,  dirò 
così  di  opere  personali,  ed  i servizi  in  que- 
st’epoca, passiamo  ora  alle  prestazioni  in  de- 
naro: ma  dee  prima  trattarsi  dei  parlamenti, 
i quali  fissavano  la  somma,  la  distribuzione, 
e la  esazione  di  quelli. 

Secondo  l’antica  usanza  de’  feudatari,  tut- 
torà  non  v'intervennero  in  questi  tempi  che 
i soli  baroni,  ossia  i soli  signori  de'  vassal- 
laggi. Nell'ultimo  stato  del  secolo  XVII,  pres- 
so a 180  baroni  componevano  il  braccio  mi- 
; filare;  nel  braccio  demaniale  erano  in  tutto 
43  i dipu tali,  ossia  i procuratori  di  altrettante 
città  del  demanio;  e 63  prelati  componeano 
il  braccio  ecclesiastico  (6).  Poleano  i prelati 
e i baroni  dispensarsi  d'intervenire  di  perso- 
na , ed  erano  abilitati  mandarvi  i loro  pro- 
curatori. 

Avvenne  sul  fine  del  secolo  XVI,  che  molte 
procure  accumulavansi  in  una  stessa  perso- 
na. Di  questi  disordini  si  dolse  il  parlamento 
del  1594,  ed  espose  che  la  maggior  parte 
di  quelli  che  devono  concorrere,  e son  chia- 
mati, non  vengono,  nè  mandano  procuratori 
propri,  ma  incaricano  le  lor  procure  a per- 
sone, che  con  studio  e con  autorità  tediano 
di  accumularne  molti:  talché  succede,  che  una 
persona  abbia  quindici,  e venti,  ed  anco  più 
procure;  e di  questo  modo  riduccndosi  il  nu- 
mero dei  roti  in  poche  persone,  divengono 
elle  arbitre  delle  conclusioni , sopprimendo 
quella  reale  e libera  comunanza  , che  si  ri- 
chiede nelle  pubbliche  congregazioni , ed  è 
il  principale  fondamento  di  esse,  il  che  ap- 
porta mal' esempio,  e può  cagionare  danno 
al  bene  pubblico.  Richiese  perciò  quel  par- 
lamento, perchè  sua  maestà  provvedesse,  che 
nessuno  potesse  aver  più  di  due  o tre  vo- 
ti (1).  Gli  scrittori  di  quei  tempi  attestarono, 
che  per  decreto  viceregio  fu  dopo  stabilito, 

(5)  Aurìi,  toc.  cif  , png.  8i  e 85. 

(6)  Magnili,  Ve  Hagislral.  , pag.  120,  ISO,  e 

(7)  Cnp  rrq. , Inm.  II.  cap.  CX11I,  ivi  Phi- 
lippo  II,  pag.  312  e 3/3. 
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die  ninno  potesse  avere  più  di  una  voce  : 
ma  dagli  stessi  scrittori  è manifesto,  che  di 
fatto  poi  l'osservanza  era  contraria  (1). 

Fu  stabilimento  solenne  del  parlamento  del 
1563,  che  i voti  in  ciascun  braccio  si  des- 
sero io  pubblico  , quando  trattavasi  di  deli- 
berare intorno  al  servizio  ed  al  donativo  da 
farsi  al  re.  Perchè  poi  ognuno  potesse  dare 
il  suo  voto  libero  negli  altri  negozi,  fu  pre- 
scritto di  darsi  in  segreto , e con  ballotte 
dentro  due  bussoli,  con  condizione,  che  a- 
vendo  uno  più  procure,  quelle  di  più  non 
valessero , se  non  per  una  procura  e per 
una  voce,  ed  una  ballotta  potesse  dare  nel 
bussolo  (2).  Ad  aversi  conclusione  nel  brac- 
cio bastava  la  maggioranza  dei  roti  (3) , e 
ad  aversi  conclusione  di  parlamento  bastava 
il  voto  uniforme  dei  due  bracci.  Tra  le  al- 
tre torbide  agitazioni  del  parlamento  del  1591, 
fu  ancora  manifesto  dissenso  tra  i bracci  : 
l’ecclesiastico  e il  demaniale  concorsero  uno 
stesso  parere;  si  fissò  in  un'altro  ostinatamente 
il  braccio  militare.  Fu  disputato,  se  i dona- 
tivi allora  stabiliti  legassero  il  regno  tutto, 
quando  tutti  i tre  bracci  non  fossero  stati 
di  accordo:  ma  ragunalosi  il  sagro  consiglio 
dinanzi  al  viceré,  concbiusc,  che  si  accettasse 
quanto  aveano  proposto  i due  bracci  unifor- 
mi , e che  si  riscuotesse  ed  esigesse  tutta 
la  quantità  de’  donativi  da  tutti  i tre  bracci 
interamente,  senza  pregiudizio  di  nessuna 
parte  (h).  Forse  non  tennesi  allora  questa 
decisione  come  una  legge,  e forse  ancora  fu 
dimenticata  in  appresso  : e difatti  la  deputa- 
zione del  regno  nel  dar  conto  al  re  Filip- 
po IV  degli  atti  del  parlamento  celebralo  in 
Palermo  nel  1648.  pretese,  che  non  doveano 
proporsi  a nome  dei  regno  lutto,  quelle  sup- 
pliche in  cui  erano  convenuti  i due  bracci 
demaniale  ed  ecclesiastico,  senza  il  consen- 
timento del  militare  Dichiarò  il  re,  che  per 
essere  proposte  quelle  suppliche  a nome  del 
regno  , bastava  di  averle  conchiuse  i due 
bracci  ecclesiastico  e demaniale,  che  compo- 
neuno  la  maggior^  parte  del  parlamento  : e 
dichiarò  come  legge  perpetua  e solenne,  che 
dovesse  lo  stesso  osservarsi,  d'allora  innanzi, 

(t)  Mostrini,  loc.  cit.,  lom.  Il,  lib.  V,  cap.  XV, 
num.  18,  pag.  223. 

(2)  Cap.  rei/n  , tam.  Il , cap.  XX 111 , tuli 
Phi/ipno  II,  p 'j  256. 

(3)  Maslrilli,  lue.  c.t  , png  222.  num.  20,  28, 
et  »eg. 


per  tutti  1 capitoli  e le  proposizioni  del  par- 
lamento, i quali  riguardavano  il  bene  pub- 
blico. e la  conservazione  del  regno  (5). 

219. 1 parlamenti  di  ordinario  non  si  ragu- 
navano  ad  altro  oggetto,  che  per  accordare 
nuovi  sussidi.  A considerare  gli  alti  è mani- 
festo, che  sebbene  la  massima  parte  di  quelli 
gli  abbiano  loro  accordato  spontaneamente  e 
di  libero  consentimento,  pure  in  alcuni  casi 
è riconosciuta  ed  è supposta  una  legge,  per 
cui  poteasi  con  dritto  comandare  una  impo- 
sizione ai  Siciliani.  Era  dritto  pubblico  di 
tutte  le  nazioni,  fondato  sopra  le  costumanze 
feudali , che  il  principe  di  suprema  sua  au- 
torità potea  esigere  il  servizio  da'  feudi,  e la 
colletta  sopra  gli  allodi;  cioè,  ne' casi  d'in- 
vasione e di  guerra,  nella  prigionia  del  re. 
nella  incoronazione,  e nella  funzione  dal  cin- 
golo militare  di  alcuno  dei  reali  figliuoli,  e 
nell'assegnare  In  dote  alla  figliuola  e sorella 
del  re  : in  ogni  altro  caso  credeasi  doversi 
interporre  anticipatamente  il  concorso  della 
nazione.  Con  questo  dritto  si  visse  in  Sicilia 
ne'  tempi  normanni;  questo  dritto  ristabilirò, 
no  i re  aragonesi,  e massimamente  il  re  Gia- 
como dopo  la  espulsione  degli  Angioini;  con 
lo  stesso  dritto  governarono  i Siciliani  il  re 
Martino  ed  Alfonso,  ed  i re  successori  eon- 
fermaronlo  solennemente.  Quando,  dai  tempi 
di  Alfonso  in  poi  cominciarono  ad  introdursi 
i donativi,  questi  s'imposero  sempre  nei  par- 
lamenti, perciocché  non  trattandosi  dei  casi 
feudali,  volessi  che  la  nazione  espressamente 
vi  acconsentisse;  pure  quel  re  non  lasciò  di 
esercitare  alcuna  volta  la  sovrana  sua  pre- 
rogativa di  comandare  di  suprema  sua  auto- 
rità, fuori  parlamento,  il  servizio  feudale  in 
colletta,  per  ragione  d'incoronazione,  di  ma- 
ritaggio, e negli  altri  casi  espressi  nei  capi- 
toli dei  re  aragonesi.  Avvenne  ai  tempi  di 
Carlo  V,  che  fu  chiesto  la  prima  volta  un 
sussidio  dal  parlamento  del  1549,  per  lo  ca- 
samento dell’infante  D.  Maria  (6):  d’allora 
in  poi  questa  disciplina  fu  constantemenle 
mantenuta  per  tutta  quest’  epoca  ; cosicché 
non  potendo  imporre  da  sé  il  principe  una 
contribuzione,  trattandosi  di  uno  dei  casi  feu- 

(4)  Tom.  Il,  iltm.  de’  parlamenti , pag.  4/5. 

(5)  Cap.  rrgn.  , lom.  Il,  cap.  I,  sub  Philip- 

' po  IV,  pig.  352 . 

| (6)  Vedi  sopra,  lib . VI,  cap.  VI,  pag  503. 
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dali,  si  volle  pure  che  raccordassero  i par- 
lamenti. 

Primieramente  ne  abbiamo  memoria  ai  tem- 
pi di  Filippo  II,  ne  quali  il  parlamento  del 
1586,  a proposta  del  viceré  conte  d’Albada- 
lista,  costrinse  ai  baroni  un  donativo  di  scudi 
duecentomila  , in  occasione  del  maritaggio 
dell'infante  D.  Caterina  (I).  Parimente  nel 
1630,  fu  chiesta  al  parlamento  Yadjtitoria , 
per  lo  casamento  della  regina  di  Ungheria 
sorella  del  re,  dal  viceré  duca  di  Alburquer- 
que,  e fu  conceduto  un  donativo  di  trecen- 
tomila  fiorini  (2).  Poi  sotto  Filippo  IV,  aven- 
do il  viceré  conte  de  Ajala  convocato  il  par- 
lamento nel  1661.  chiese  Yadjutoria  perla 
dote  dell'infante  D.  Maria  Teresa  regina  di 
Francia,  e fu  ivi  stabilito  di  far  servizio  nella 
somma  di  cinquantamila  scudi  (3).  Finalmente 
il  viceré  duca  di  Sermoneta  espose  al  par- 
lamento del  1664,  ch’erasi  fissalo  il  matrimo- 
nio tra  l'infante  D.  Margherita  e I’  mperatore 
Leopoldo,  e da  ciò  il  caso  di  contribuire  in 
parte  alla  dote  ; quel  parlamento  conchiuse 
la  stessa  somma  di  cinquantamila  scudi  (i). 
Sebbene  queste  contribuzioni  proposte  per  i 
casi  anzidetti  ed  accettate  dai  parlamenti , 
potessero  avere  sembianza  di  donativi  volon- 
tari, pure  i viceré  annunziavano  alcuna  vol- 
ta, che  quelli  erano  fondati  sopra  i capitoli 
del  re  Giacomo  (5);  anzi  i parlamenti  stessi 
attestavano  chiarissimamente  , che  davansi 
quelle  contribuzioni,  nei  casi  del  maritaggio 
di  una  figlia  o sorella  del  re,  in  forza  di  una 
legge  del  regno,  e citavano  in  quelle  occa- 
sioni il  capitolo  del  re  Giacomo,  il  L1V  del 
re  Martino,  e la  costituzione  del  regno,  in 
che  è una  legge  del  re  Guglielmo  II,  la  quale 
incomincia  quam  plurimwn  (6).  Nelle  quali 
leggi  souo  fissati  i casi , in  cui  il  principe 
avea  dritto  d' impor  la  colletta  di  sua  auto- 
rità, e senza  niun  consenso  anticipato,  e di 
esigerne  il  servizio  in  denaro  dai  feudatari, 
ossia  Yaddoamcnto. 

Certo  quei  parlamenti  non  poteano  citare 
le  anzidette  leggi  più  opportunamente  al  pro- 
posito: nei  capitoli  di  Giacomo  e di  Martino 


fi)  Tom.  /,  Mero,  de'  parlamenti,  pag.  406  e 
407. 

(2)  fine,  rii.,  ibidem,  png.  467,  e 430 . 

(3)  Tom.  H , Slem.  dei  parlamenti , pag,  43, 
e 43. 

(4)  Loc.  cil.,  ibidem,  pag.  43 , e SI. 
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vedeasi,  tra  gli  altri  casi,  nominato  quello 
del  maritaggio  in  cui  doveasi  la  colletta  del 
popolo  sopra  gli  allodi:  e nella  costituzione 
di  Guglielmo  erano  gli  stessi  casi  prescritti, 
e nominato  espressamente  quando  i vassalli 
feudatari  doveano  al  sovrano  gli  adjutori  feu- 
dali: indi  erasi  stabilito  il  principio  nella  no- 
stra costituzione  , eh'  era  per  altro  di  dritto 
comune , che  negli  stessi  casi  doveano  pa- 
gare una  contribuzione  gli  allodi,  e prestare 
i feudatari  il  servizio:  delle  quali  cose  tutte, 
noi  abbiamo  in  altro  luogo  più  chiaramente 
favellato.  Pure  se  nei  parlamenti  accennati 
annunziavasi  fondatamente  e al  proposito , 
la  legge  che  fissava  l'obbligo  di  una  contri- 
buzione nelle  occorrenze  del  matrimonio  delle 
reali  figliuole,  talmenteché  non  dovea  ripu- 
tarsi come  un  donativo , e come  un’  offerta 
libera  della  nazione;  non  era  poi  quella  leg- 
ge, nel  tempo  istesso,  con  la  corrispondente 
esattezza  applicata  ed  eseguita. 

Fissatasi  in  somma  , e fattasene  la  distri- 
buzione , non  si  vede  poi  che  alcuna  volta 
vi  sieno  stali  compresi,  né  anche  a pagare 
picciola  parte,  i baroni  e i feudatari;  il  che 
dee  recar  tanto  più  maraviglia,  quanto  la  co- 
stituzione stabilita  in  tal  caso  era  chiamata, 
non  solo  dai  viceré , ma  dagli  stessi  parla- 
menti adjutoria , ch'è  la  parola  consagrata 
nella  costituzione  di  Guglielmo  II,  in  cui  de- 
scrisse gli  obblighi  nei  casi  suddetti  dei  vns- 
salji  feudali. 

E solamente  degno  di  osservarsi  a questo 
luogo,  che  ri  concorsero  i parlamenti  in  un 
caso  simigliarne  una  volta  sola.  Erasi  intro- 
dotto di  farsi  della  nazione  un  donativo,  chia- 
mato delle  fasce,  nella  occasiono  del  nasci- 
mento del  principe  reale  (7).  Sebbene  non 
fosse  uno  dei  casi  prescritti  nelle  anzidette 
leggi  di  Guglielmo  c di  Giacomo  , tuttavia 
erasi  stabilita  la  opinione , che  in  tal  caso 
doveasi  il  servizio:  in  questo  modo  l' annun- 
zio il  viceré  duca  di  Alburquerque  al  parla- 
mento del  1630,  chiedendo  in  tale  occasione 
il  costume  del  servizio  della  fascia  a sua 
altezza  (8):  e gli  scrittori  siciliani  del  tempo, 


(5)  t.oc.  cil.,  ibidem,  ermi  1630 , png,  4&S. 

(6)  T e, li  t rati  lamenti  del  1661  e 1664,  lem.  Il, 
pag.  43,  e il. 

(7 ; Tom.  I,  Uem.  de’ parlamenti,  ano.  H72, 
p«g.  360. 

(8>  Loc.  cit.,  ibidem,  pag.  433. 
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non  altrimente  l'annunziarono,  Vincenzo  An- 
ria  net  ricordare  il  parlamento  del  1038,  at- 
testa, di  essersi  ivi  proposto  t obbligo  de!  so- 
lito donativo  per  la  fascia  alla  maestà  della 
regina,  per  la  nascita  del  principe  di  Spa- 
gna ( 1 ) ; e della  stessa  occasione  scrivendo 
l’Aprile  si  esprime,  ch'era  molto  eotwenevo- 
le,  secando  i antico  costume,  che  a / nato 
principe  dui  suoi  regni  si  presentassero 
le  fasce  reali  (2j.  E per  avventura  lo  stesso 
concetto  ne  fece  il  parlamento  del  1068.  A- 
vendo  conchiuso  il  donativo  di  scudi  cento- 
mila  per  la  desiderata  nascita  del  principe 
reale:  ne  assegnò  la  quarta  parte  ai  baroni 
obbligati  al  servizio  militare , la  sesta  agli 
ecclesiastici,  la  decima  a Palermo,  il  rima- 
nente alle  persone  facoltose  del  regno  e di- 
chiarò nel  tempo  istcsso,  che  di  detta  con- 
tribuzione non  fosse  esente  nessuna  città 
franca  , a motivo  di  non  essere  vettigale , 
né  imposizione,  ma  servizio,  che  una  volta 
tantum  si  fa  a sua  maestà , di  che  tutti 
hanno  da  partecipare  secondo  la  loro  fa- 
coltà: e soggiunse  il  parlamento  , che  né 
anche  se  ne  intendessero  esclusi  i nobili , 
che  non  sono  aggravati  di  nessuna  contri- 
buzione al  servizio  reale  (3).  Questo  linguag- 
gio suppone,  ebe  la  contribuzione  in  tal  caso 
non  avea  l’indole  degli  altri  donativi,  nei  quali 
assai  di  rado  concordano  i feudatari,  e per 
concorrervi  il  resto  della  nazione  era  richiesta 
la  deliberazione  del  parlamento:  ma  pure  lo 
stesso  linguaggio  sarebbe  stato,  doversi  con 
più  dritto  adoperare,  nei  casi  in  cui  secondo 
le  leggi  del  regno  doveasi  una  contribuzio- 
ne , c doveanla  per  la  stessa  ragione , ed  i 
feudi  e gli  allodi.  Il  che  fa  conoscere  aper- 
tamente quanto  poco  erasi  istrutto  ne’  prin- 
cipi del  dritto  patrio. 

220,  Questi  fatti  dimostrano  chiarissima- 
menle  , che  se  i nostri  sovrani  giudicarono 
di  non  fare  uso  della  sovrana  loro  preroga- 
tiva, nclfimporvi  di  suprema  loro  autorità  e 
senza  alcun  previo  consenso  , una  generale 
contribuzione  nei  casi  feudali,  accertano  nel 
tempo  istesso,  che  la  legge  era  posta  in  tutta 
dimenticanza  , e che  sussisteva  quasi  un'  a- 
ranzo  dell’  antico  dritto  feudale , per  cui  in 

( 1 ) Auria,  toc.  cit.,  f'9  128. 

(2)  Aprile,  toc.  cit. , peij . 3J2,  ad  ann.  1 CJS  — 
De  Vio.  Dnuatiett  per  le  fise t non.  t6t)S,  p.  Ì64. 

(3)  Tom  11,  Mcm.  se’  pulimenti , poj . 4 1 - 
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qualcuno  dei  casi  designati  credeasi  dovuta 
un'  imposizione  generale.  In  un  caso  solo 
non  soffri  giammai,  nè  anche  picciola  alte- 
razione la  prerogativa  sovrana,  cioè  nell'in- 
timare  di  esigersi  il  servizio  militare  in  caso 
di  guerra  dai  baroni  e dai  feudatari;  e non 
ci  ha  memoria  che  siasi  chiesto  , nè  anche 
una  volta  sola  in  nessun  parlamento:  ma  i 
viceré  o previo  il  consenso,  o di  qualunque 
altra  maniera  di  suprema  loro  autorità , e 
con  lettere  del  protonotaro  intimavano  il  ser- 
vizio, e in  forza  di  questa  sola  intima  pre- 
starono sempre,  o in  denaro,  o di  persona 
i feudatari.  Solamente  questi  permetteansi , 
alcuna  volta  nei  parlamenti  di  dolersi , che 
senza  espressa  necessità  di  guerra , e senza 
evidente  pericolo  erano  stati  obbligati  al  ser- 
vizio militare  (4). 

221.  Or  se  nei  casi , nei  quali  in  forza 
della  legge  introdotta  dai  conquistatori  nor- 
manni, autorizzata  sotto  i re  successori,  spet- 
tava al  principe  la  prerogativa  di  potere  co- 
mandare di  sola  sua  sovrana  autorità  la  col- 
letta, e voleasi  pure  che  v’intervenisse  il  con- 
senso dei  parlamenti,  molto  piò  per  gli  altri 
donativi  tutti , che  voleansi  in  altre  occor- 
renze e in  quei  casi,  che  non  erano  specifi- 
cati e compresi  nell’antica  legge  feudale.  Ve- 
ramente fu  sempre  costante,  e non  interrotta 
giammai  la  umanissima  indulgenza  dei  re, 
di  fare  sempre  dipendere  dal  concorso  anti- 
cipato i sussidi,  che  credeansi  necessari  alia 
corona  ed  al  regno  ; e di  fatto  in  ciascuno 
parlamento  non  altrimente  ne  faceano  la  pri- 
ma solenne  apertura  i viceré,  che  annunziar- 
ne sempre  le  gravissime  urgenzo,  c le  stra- 
ordinarie necessità  dello  stato,  protestandosi 
di  considerare  nella  prontezza  e nel  buon 
volere  dei  Siciliani  a procurare  il  servizio 
del  re,  e il  benefìcio  del  regno:  e non  sola- 
mente i viceré  con  questa  benignità  proce- 
deano  nel  proporre  c nel  volere  la  presta- 
zione di  nuovi  sussidi,  ma  laseinronla  ancora 
nella  libera  ed  illimitata  facoltà  de’  parlamen- 
ti, di  potersi  imporre  in  quella  maniera  che 
lor  fosse  a grado,  e sopra  gli  articoli  di  pub- 
blica entrata,  e sopra  ogni  sorta  dì  fondi  dei 
quali  in  qualunque  maniera  si  potesse  ritrarre 

(4)  Cnp.  regi.,  tom.  Il,  cap.  XX TI,  ann.  I3S3, 
sui  Philippo  II,  pvg.  25S. 


danaro.  Di  fatto  per  alcuni  donativi  fu  dispo- 
sto di  doversi  pagare , tassando  i beni  e le 
facoltà,  e al  modo  antico  dello  collette;  per 
altri , in  altri  tempi  i parlamenti  fissarono 
gabelle  e dazi  generali  nel  regno,  come  so- 
pra la  seta,  sopra  l'olio,  sopra  le  carte  da 
giuoco  , sopra  la  carta  bollata , e sopra  il 
tabacco;  ed  eziandio  nella  dogana  sopra  l'in- 
trodnzione  di  merci  e di  derrate,  come  sopra 
l’immissione  dei  zuccheri;  ed  ancora  nei  ca- 
ricatori e nei  porti,  ossia  sopra  i dritti  di  e- 
strazione,  come  nell’accrescersi  le  tratte  dei 
frumenti  e degli  orzi,  che  dal  regno  estrae- 
vansi.  Dacché  però  , dal  regno  di  Carlo  V 
in  poi , fu  praticalo  dai  parlamenti , e per- 
messo poi  dai  re  nella  sanzione,  che  si  po- 
tesse pagare  il  donativo  per  mezzo  di  gabel- 
le e di  nuovi  dazi;  ne  avvenne  che  presero 
questi  tratto  tratto  sembianza  di  donativo  , 
ossia  di  contribuzione  libera  e volontaria,  si- 
furono  quindi,  e vennesi  sempre  accreditando 
la  massima  annunziata  con  sicura  persuasio- 
ne dal  parlamento  del  1362,  di  non  potersi 
imporre  nuovo  vettigale  senza  espressa  vo- 
lontà e consenso  del  regno  (1).  E a dire  il 
vero  nei  tempi  di  Carlo  V in  poi,  non  vi  ha 
memoria,  che  siasi  comandata  alcuna  volta, 
e imposta  di  fatto  alcuna  gabella , o dazio 
nuovo,  e qualunque  altra  contribuzione  fuori 
parlamento.  Ed  occorre  a questo  luogo  di 
considerare  piu  distintamente , in  che  senso 
i parlamenti  abbiano  potuto  disporre  di  ga- 
belle e di  dazi , e sino  nelle  dogane  e nei 
porti;  e se  con  questa  disciplina,  autorizzata 
per  altro  dall’osservanza  di  piò  secoli,  siensi 
forse  oscurati  i regi  dritti,  e la  sovrana  pre- 
rogativa. Egli  è indubitato,  che  secondo  lo 
statuto  delle  regalie  fissato  nella  dieta  di  Ron- 
caglia, fu  generalmente  riconosciuto,  che  ap- 
partenesse alla  sola  suprema  potestà  del  prin- 
cipe, il  dritto  d’ imporre  dazi,  vettigale,  ed 
estraordinarie  collette  (2j. 

E stato  da  noi  già  dimostrato,  che  i prin- 
cipi normanni,  sin  dal  tempo  della  conquista 
attribuironsi  queste  prerogative , c sovrana- 
mente l'esercitarono,  avendo  essi  imposti  in 
Sicilia  dazi  e vettigale  nei  porti,  e nelle  do- 
gane, fuori  le  porte  delle  città,  e dentro  l'a- 
bitato: che  nuove  imposizioni  di  questa  na- 
tura aggiunse  dopo  l' imperatore  Federigo , 

(1)  Cip.  rrgn . , tom.  Il,  cnp.  XX F,  pop.  2S4- 

(2)  Cnp.  reo  fi. , tom.  1 , può.  74,  • tom.  Impa- 
gina 202. 
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chiamati  i nuovi  stati  a differenza  degli  an- 
tichi introdotti  dai  conquistatori  normanni  : 
che  i principi  aragonesi,  e massimamente  il 
re  Federigo,  anche  nel  tempo  della  maggior 
libertà  della  nazione , nuovi  dazi  e gabelle 
nuove  di  mano  in  mano  imponea  , secondo 
le  circostanze  ed  i bisogni,  e nel  modo  istesso 
successivamente.  • 

222.  Egli  è il  vero,  che  dall'  epoca  della 
introduzione  dei  donativi,  ossia  dalle  contri- 
buzioni fatte  in  parlamento  , massimamente 
dacché  si  vollero  questi  piu  frequentemente, 
s' introdusse  ancora  la  imposizione  di  nuovi 
I dazi  e di  nuove  gabelle  , come  espedienti  e 
mezzi  da  pagare  il  donativo:  ma  quella  im- 
posizione poi  di  fatto  non  potea  avere  ese- 
cuzione alcuna,  nè  poteasi  passare  alla  esa- 
zione di  quella,  se  non  dopo  essersene  otte- 
nuta la  sanzione  dal  re:  per  la  qual  cosa  in 
sostanza,  e realmente  quanto  facessi  in  par- 
lamento relativamente  alla  imposizione  di 
nuovi  dazi,  non  era  che  quasi  un  anticipato 
contentamento  ad  un'atto  di  adesione  volon- 
taria, e come  una  preventiva  dichiarazione, 
che  i Siciliani  a pagare  una  contribuzione  nuo- 
va, si  sarebbero  volentieri  gravati  di  nuovi 
dazi,  e di  gabelle  nuove,  ed  anche  dì  nuovi 
pesi  nelle  dogane  e nei  porti  (3).  Difatto  in 
questa  forma  esprimeansi  i parlamenti,  c fu 
poi  contegno  saggissimo  de’  nostri  re,  di  non 
comandare  più  oltre  le  imposizioni  di  tal  sorta 
con  un  colpo  di  autorità,  quando  sicuramen- 
te, a frequentemente  faveano  dal  voto  spon- 
taneo ed  anticipato  della  nazione.  Indi  ne 
avvenne  in  processo  di  tempo,  che  nella  di- 
sciplina e nel  linguaggio  dei  parlamenti  le 
parole  di  vettigale.  e di  imposizione,  furono 
intese,  ed  adoperale  come  sinonimi  a dona- 
tivo , è la  parola  di  servizio  fu  riserbata 
qualche  volta  a dinotare  la  contribuzione  do- 
vuta nei  casi  feudali,  siccome  abbiamo  testé 
veduto  al  donativo  , ed  altrettanto  metteva 
più  conto  ai  parlamenti  di  aggiungervi  gra- 
zie e capitoli:  che  se  pure  doleansi  il  gover- 
no, ed  i magistrati  tutti,  e gli  ufficiali;  pur 
■netteano  in  non  cale  i già  conceduti,  o po- 
teano  almeno  ristriugerli  c replicare  la  pro- 
posta degli  antichi  capitoli , od  almeno  dei 
più  principali  che  eransi  dimenticati,  o uon 
osservati  impunemente  , e chiedere  per  essi 

(3)  Tarn.  I,  llem.  dt’parlamtn ti,  am i. 1630,  pa- 
gina 423. 
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uria  nuovA  approvazione.  In  questo  modo  a- 
veano  praticalo  i parlamenti  sino  a Filip- 
po II.  Forse  di  questa  mancanza  dei  capitoli 
in  più  parlamenti  potriasi  comprendere  la 
cagione  dal  riflettersi,  che  molti  dei  capitoli 
proposti,  nou  avendo  avuta  risposta  alcuna, 
e<l  essendosi  altri  inviati  senza  la  sovrana 
approvazione,  con  la  sola  decretazione  vice- 
regia, i parlamenti  per  istraccamento  e rin- 
crescimento , e quasi  agghiacciatisi , siensi 
alla  fine  rimasti  per  loro  medesimi  di  più 
chiedere  grazie  e capitoli:  e potea  Torse  an- 
cora derivare  una  tale  mancanza,  dall'abban- 
dono , e da  una  certa  non  curanza  de’  par- 
lamenti delle  cose  pubbliche  da  Filippo  III 
in  poi;  il  clic  fu  da  noi  riconosciuto,  e ar- 
gomentato nel  capitolo  primo  di  questo  libro. 

Ed  atlestavanla  ancora  gli  scrittori  del  tem- 
po: diceva  il  Cntelli,  che  il, fine  principale 
tli  ragunarsi  i parlamenti,  (lacca  essere  a 
norma  della  legge,  quello  di  promuoverne 
il  bene  pubblico,  e di  riformarne  gliabusi 
e gli  eccessi;  intanto  la  pratica  era  assai 
diversa;  imperciocché,  non  di  altro  di  quelli 
traltavansi,  che  dei  soli  sussidi:  in  guisachè, 
gii  stessi  teologi,  e i giuriconsulti  che  di  que- 
sto argomento  accano  scritto,  contentacansi 
solamente  di  disputare  intorno  alla  materia, 
e tralasciavano  poi  assolutamente  ciò  che  do- 
vrà riguardare  la  riforma  dei  costumi,  e dei 
pubblici  disordini;  quando  i parlamenti  do- 
ceano  in  prima,  e soprattutto  occuparsi  del 
bene  pubblico,  e dell  utile  generale  del  re- 
gno (1 J : ma  sentasi  specialmente  1’  ingenuo 

(1)  c Promovendi  puhliri  boni  mussa  , ac  prò 
vindicandis  reotnrum  carcssibus  , ut  tea  ipsa  com- 
monstrol:  cuius  rrcens  observatio  , quam  lungo  ab 
his  disto!,  nomo  non  sentici,  qui  vidcat  cnmìtiorum 
indieendorum  aliato  nun  osso  lationom,  quam  sub- 
sidui  annui,  voi  extra  ordinem  polendi:  praotermissa 
omm  roipublicao  cura:  indo  qui  ex  iuristis,  ac  llioo- 
log,s  in  Itane  totn  scripscre,  co  tcndunt  lanlummo- 
do,  ut  sciatur,  quac  nam  dici  possint  iusla  tributa, 
quomodo  sit  a convocatis  dissonliondum  , si  velini 
propriae  conscientiae  prospiccro:  quid  vero  ad  mo- 
rati* refbrmalionein,  ac  explosionont  vitiorum  ogen- 
du/tt,  slutueildutnquo  sit;  practerniiltuntum  in  quo  ab 
t is  dissentiti,  puloquo  diversatn  esse  coinitiorum  sta- 
luendorum  caussatn  in  nostro  regno;  vcl  salimi  pri- 
mola locum  tenere  debere  sludium  publicae  utilità- 
tis:  sub  quo,  et  iribulorum  impositionetn  intercludi 
fìriuatum  est  ...  quando  in  bonum  reipublicae  pcn- 
duntur  s.  Cutelli.  Cod.  sic.,  pag  116  num.  1. 

(2)  c tlaec  sunt  , quae  breviter  in  compcndium 
redigere  polui  , circa  ea  , quac  in  materia  parla- 


ed  imparziale  Mastrilli,  morto  nel  1620,  che 
essendo  egli  in  più  parlamenti  intervenuto , 
avea  osservato , che  t prelati  delle  chiese , 
*'  baroni , ed  i rappresentanti  delle  città  , 
ivi  oceuparansi  di  cose  da  nulla,  e passa- 
vano il  tempo  in  agitar  contese  di  niun 
momento , ed  essendo  obbligo  preciso  di 
quelli,  il  promuovere  il  servizio  del  re,  il 
bene  pubblico,  e l utile  generale  de I regno, 
doceano  ben  guardarsi  di  tirar  tutto  al 
privato  vantaggio  , al  loro  proprio , ed 
a quello  delle  loro  famiglie  e degli  amici 
e partigiani  loro  Aggiungeva,  che  doveano 
ragunarsi  più  frequentemente  i parlamen- 
ti. per  trattare  della  riforma  dei  cos'ami, 
de'  vizi  nell amministrazione  pubblica,  (lel- 
[ abuso  che  faeeasi  della  potestà  regia  da 
coloro  che  a nome  del  principe  esercita- 
vanta,  e della  superbia  de  nobili,  che  op- 
primevano i loro  sudditi:  molto  pia  che  a- 
veancili  abilitati  la  saggezza  del  re , con 
suo  sovrano  rescritto  de'  IO  giugno  1600 , 
in  cui  area  comandato  al  viceré , di  tra- 
smettergli le  grazie  tutte,  chieste  dal  par- 
lamento co!  ìli  lui  parere,  perché  il  re  po- 
tesse poi  più  consideratamente  accordare 
quelle  grazie , che  fossero  dirette  al  bene 
generale  del  regno,  e volle,  che  ciò  servisse 
di  perpetua  istruzione  ai  viceré.  Intanto , 
conchittdeva  , Iddio  non  voglia , che  nello 
adempiere  a questo  sacrosanto  incarico , 
non  ne  abusino  vergognosamente  i baro- 
ni, e tulli  coloro  che  nei  parlamenti  con- 
vengono (2;. 

menti  eontigerc  consueverunt,  quae  et  predicavi , 
dum  pluries  in  cis  interveni,  et  per  alios  prnelicari 
vidi;  unum  practorciindum  non  esse  arbifraius  sum, 
unti  opportune  se  milii  obtulit  occosio  publica  de  re 
itlercnJi , monendique  eos  otnnes  oOicij  sui,  quum 
vet  ecclesiali!  Chrisli  administralorea,  seu  duces  , 
ac  barones  iure  feudi,  sive  civitalum,  et  terrarum 
procurafores  ad  generalem  huttc  regni  cuiivcucLum 
de  more  conveninnt,  baud  quidem  ex  corine  digni- 
tate  esse  in  rebus  ludricis,  eonlenlionibusquem  tem- 
pos  tenere  in  co  loco,  qui  sanctus  est,  ac  Tacere  , 
quo  quidquid  io  regni  ecclestjs  , et  utbibus  praeci- 
puum  est,  coit,  maxime  vero  inlrlliganl,  oc  scruta 
ipsi  animo  revoluanl,  quem  in  linci»  convenerint , 
ite  procuratores  destinati  fini  , consulant  apud  so 
quid  illis  agendum.  quave  religione  teucanlur,  regis 
nostri  servilium  dcbilum  rcspiciant  , bono  pubiico 
rem  gerant,  quaeqttem  loti  regno  ulilia  suiti  procu- 
rent,  vidconl  ne  privali»  commodis  flecli  se  sinant 
abea  mcnle,  quam  unicuiquem  in  pectore  conscien- 
lia,  c coclo  Deus  obijeit,  bouorum,  utalorumquem  so- 


Capitolo  VI. 

223.  Qualità  dei  donativi  somministrati  dei 
parlamenti  in  quest'epoca.  — 224.  /'V*- 
quente  e generale  descrizione  del  regno 
a poterli  imporre  e distribuire  con  pro- 
porzione.— 223.  Sistemi  praticati  nello 
assegnarne  il  contingente  a ciascun  brac- 
cio — 226.  Nella  suddivisione  ed  esazio- 
ne locale.  — 221 . Nuovo  e più  compiuto 
stato  della  deputazione  del  regno. 

223.  Siccome  dai  tempi  di  Alfonso  sino 
a Carlo  V,  eransi  alienale  di  continuo  cillà 
e terre  regie,  e venduti  in  gran  parie  i pro- 
venti delle  dogane,  e le  tratte  dei  porli,  così 
di  mano  in  mano  mancarono  moltissimi  fondi  ' 
dell’erario,  e le  grandi  scaturiggini  si  videro 
quasi  tutte  esauste,  e quasi  inaridite.  Da  Fi- 
lippo Il  in  poi  sussistendo  sempre,  anzi  molti- 
plicandosi i bisogni  della  monarchia  spagnuola 
e dovendo  i regni  tutti,  e le  provincia  sog- 
gette concorrere  a sostenere  le  continue  e 
gloriose,  e non  sempre  felici  imprese  di  quel- 
la; dappertutto  le  amministrazioni  fiscali  ag- 

verissitnus  iudtx,  ncque  enira  in  eo  convenclu  of- 
ficio suo  sQlisfaciunt,  qui  publicas  utililatea  ad  pro- 
pria commoda  verlunt,  nec  regno,  aul  civilatibus, 
A quibus  milhmlur,  sed  sibi  ipsis,  liberisquem  et  a- 
micis  scrviunl,  gravius  in  ijs  provintialibus  conven- 
tibus  peccant,  qui  ut  principi  obscquantur,  ca  pe- 
loni, aul  fieri  permillunt,  quae  sunl  contra  ius  re- 
gni , el  in  regnicolarura  delrimcntuin  cedunl  , ac- 
quum  vero  est  , ut  ea  maxime  lum  a dom.  rege 
suppliccnlur,  quae  ex  ulililate  publica,  totius  regni, 
eiusqucm  civitalum,  et  tcrrarum  sunl,  atquc  ab  co 
rege,  cuju«  praccipuac  dote*  sunl  bonitas  et  bene- 
ficenza , el  cujus  latn  potissime  indulgentiae  sinus 
laxatur,  cuoi  regni  donis,  humilibusque  offieijs  de- 
vincinl  ; ai t quod  convcntioncs  buiusmodi  frequen- 
tiores  esse  deberent , cum  in  bis  de  reformalione 
morum,  el  vitiorum  reipublicae  universae,  de  cor- 
reelione  abulenlium  potestate  regia  sibi  concessa, 
aut  de  nobilium  superbia  , qua  subditi  opprimun- 
tur  , agendum  sit  , accento  ctiam  ab  illis  reme- 
dio , quod  melius  exeogitari  valuerit  ; bine  prin- 
cipe* possunt  instrui,  el  doceri  de  universi*  , quae 
in  regno  sunl  calamiUtibus,  el  subdiiorum  necessi- 
talibus,  cui  quidem  negotio  occcdil  voluntas  optimi 
regis  nostri,  a quo  emanavi!  ordo  sub  die  IO  junij 
1600,  cxequtoriatus  in  regno  sub  die  1 1 inarlij  1601; 
ut  prorex  in  quolibet  parlamento  debeat  regem  cer- 
tiorem  Tacere  de  omnibus  gratijs  , quae  in  d.  col- 
loquio exigunt  , cum  eius  iudicio  circa  ea  , quae 
libi  concessibilia  videanlur,  ut  possit  dom.  rex  me- 
lius consullus  ea  , qua  solcl  munificenza  regnimi 
gratificare;  addeus,  quod  lalis  ordo  sit  ptrpcluus, 
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gravavansi  di  debiti;  le  spese  non  raggua- 
gliavano le  entrate;  e nel  provvedere  di  de- 
naro la  corte  di  Madrid  , soffriasi  in  ogni 
luogo  penuria  e steuto.  Per  queste  cagioni, 
ai  tempi  di  Filippo  II,  i parlamenti  del  1367 
e 1383  attestano,  ch’era  già  esausto  e quasi 
tutto  alienalo,  o pegnorato  il  patrimonio  rea- 
le (1).  Si  osservava  sotto  Filippo  III  un  vuoto 
straordinario  nel  regio  erario,  e fu  istituito 
esame  nel  1615  dello  stalo  del  rea!  patrimo- 
nio, e fattosi  ragguaglio  della  rendita,  e dei 
pagamenti , risultò  chiarameute  , che  le  en- 
trate annuali  ivi  montavano  a 864,597  di 
scudi,  e le  spese  un  1,000,896  (2).  Si  accreb- 
bero i disordini , e fu  pressoché  consumata 
la  ruina  delle  regie  amministrazioni  del  luo- 
go, e sempre  travagliato  da  guerra  di  ogni 
maniera  1 infelicissimo  regno  di  Filippo  IV; 
poiché  volendosi  continua  e copiosa  sommi- 
nistrazione di  danaro  assai  mollo  eccedente 
la  rendita  ordinaria , perciò  d’  allora  in  poi 
si  diè  mano  dappertutto  nei  regni  soggetti , 
ad  una  vendita  illimitata  dei  proventi  e delle 
terre  reali. 

Oltre  le  molte  alienazioni  già  fatte  da  gran 

et  de  co  notitia  proregibu*  detur,  sed  in  hoc  mu- 
nere  exequando  , faxii  deus  , ne  lurpiter  peccant 
nostri  barone*,  caeteriqucm  illue  conveniente*.  Sunt 
hodie  deputati  huius  regni  per  brachio  ecclesiasti- 
co  illustri*.,  ac  reverendi*.  Bonaventura  Segusius 
cpiscopu*  cathinensis,  et  patriareba  conslantinopoli- 
tonus,  I).  Francisco*  Bissus  prior  Deliae,  procura- 
tore illustri*.,  ac  reverendi*  cardinali*  Doriae  ar- 
c lù episcopi  panormitani,  l).  Vincenlius  de  Branci- 
Tortila»  abbas  s Mariae  ISovac  Luci»,  et  procurator 
illustri*,  et  reverendi*,  archiepiscopi  Monti*  Rega- 
li* , et  Paulus  Ansatomi»  regni  tliesaurarius  inlcr- 
veniens  prò  ecclesij*  vacantibus  de  iure  patronati» 
regio  , et  procurator  reverendi*,  archimandritao. 
Pro  brachio  militare  illustr.  D.  Fabritius  de  Bran- 
cifortibus  princips  Hutcrac  mite*  Aurei  Velieri*,  D. 
Hercules  de  Brancifortibus  dux  Sancii  Joannis,  D. 
Joannes  de  loenio,  et  Cardona  procurator  illustr. 
principi*  Castellionis,  D.  Antoninus  Morso  baro  Gi- 
bellinae.  Et  per  brachio  regali  , scu  demaniali  il- 
! lust.  praetor  saenalu*  panormitani  , 0.  Joannes  de 
Brancifortibus  procurator  civilatis  Agrigenti , Ber- 
’ nardu*  de  (pernio  procurator  civitati*  Salem  , et 
D.  Joseph  de  Neapoli  procurator  civitati*  Cortco- 
uis  , qui  duo  ultimi  inlcrvcncrunt  in  dicto  parla- 
mento non  obstante  quod  esscnt  de  sacro  regio  Con- 
silio , ex  dispensatane  illustri*,  et  excellcnlis.  do- 
mini proregi*  , in  ultima  die  cleclion<s  deputato- 
rum  i.  Mastrilli  , loc.  cit. , tom.  Il  , pag.  225  e 
226,  num.  81  et  seg. 

(1)  Tom.  /,  èlem.  de* parlavi.,  pag.  344  * 400* 

(2)  Ex  notil  i*  teAtdù,  Agetam  ad  Mole*. 
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tempo  in  Sicilia,  disposo  il  viceré  De  los  Ve- 
les  nel  1645  di  volere  trecento  mila  scudi 
sopra  vendite  di  terre  demaniali,  e sopra  dei 
vassallaggi,  non  che  sopra  altri  effetti  delia 
regia  corte  (1).  Quasi  immediatamente  dopo, 
sotto  il  cardinale  Trivulzio  nel  164$,  si  passò 
a vendere  eziandio  le  città  piu  nobili,  e sino 
le  vescovili.  Furono  allora  vendute  al  vescovo 
di  Traina  le  città  di  Girgenti  e di  Licata  per 
centoventimila  scudi  in  contanti,  e nel  tempo 
istesso  fu  annunziata  con  pubblico  bando , 
ohe  proponeasi  di  alienare  dal  regio  dema- 
nio qualunque  altra  città  e terra  demaniale, 
e qualsivoglia  segreiia  , dogane,  gabelle, 
o altro  dritto  al  re  spettante  (2).  Fu  poscia 
stipolnto  in  Madrid  , a favore  del  reggente 
Ansatane,  la  vendita  di  Fatti  nell’anno  1655: 
ma  nacquero  indi  in  quella  città  si  gravi  di- 
sordini, che  avvezzi  gli  abitanti  al  demanio 
regale , ed  abborrendo  la  servitù  , che  loro 
soprastava  nel  sottoporsi  ad  un  barone,  chiu- 
sero le  porte  ad  un  regio  ministro,  che  vo- 
lea  a forza  ottenerne  il  possesso  : e per  gli 
indugi  frapposti  poi  dal  viceré,  che  ben  giu- 
dicava di  non  convenire  al  servizio  del  re , 
che  Fatti  città  marittima  e piazza  d'  arme  , 
cadesse  sotto  la  signoria  di  un  privato,  fu- 
rono liberati  finalmente  i Fattesi  da  ogni  ti- 
more nell'  anno  1662  (3).  Erano  parimente 
nel  tempo  istesso  illimitate  e continue  le  ven- 
dite degli  uilìci  regi . e dei  proventi  fiscali 
di  ogni  sorta.  Nel  1635  fu  venduto  in  più 
città  l'ufficio  di  regio  segreto,  ossia  di  pro- 
curatore di  alcuni  dritti  e rendite  reali  ; e 
vendute  ancora  le  stesse  rendile  annuali,  di- 
spensando il  re  con  assoluta  potestà  alle  leg- 

(1  ) Tarn.  Il,  tlrmnr.  de'  parlamenti , pag.  25. 

(2)  Caruso,  pari.  HI,  lib  IV,  pag.  124.— Pir- 
rus,  in  JYotit.  Ecet.  Agrig-nt  , tom,  I.  pag.  723. 

(3)  Auria,  Cron,  pag  132  e 133. — Pirrus,  loc. 
rii  , tom.  il,  pag.  79G. 

(4)  Aprile,  Cton.,  od  anno  1633,  pag.  533. 

( 3 ) Ibid.,  loc.  cit.,  ad  anno  1635,  pag.  536. 

(61  C‘ip.  reca.,  tom.  Il,  eap.  IP,  sub  Philip- 
pe IP,  pag.  353. 

ti)  Aprile,  lon.  est.,  anno  1665,  pig.  555, 

(8)  t P o de >eu*ione  dici i regni  nliuquin  sine 
vccligabbus  impossibile  eri!  rrmpublicam  ennser- 
sari...  hacc  ornamenta  pacis,  baco  subódia  belli  ; 
cum  nec  qu ics  gentium  sino  armis,  nec  arma  sine 
stipendtjs,  nec  stipendia  sine  tribulis  baberi  queant. 
Quae  si  diminuantur,  dissoluto  imperi],  sequetur... 
quo  paolo  namque  cuiusque  cintati*  libertas  firme 
rctineri  poterli,  ni  adsit  putenlia,  quae  houibus,  G> 
nitiuisque  poponi  resistere  possili  Tradidit,  miiiti- 


gi,  che  vietavano  le  alienazioni  dei  beni  di 
tal  natura  (4). 

Dopo  tre  anni  avendo  il  parlamento  date 
in  perpetuo  a sua  maestà  tre  gabelle  , cioè 
sopra  l’olio,  sopra  l'estrazione  del  sale,  e so- 
pra la  seta;  furono  queste  immantinente  ven- 
dute ai  particolari,  dai  quali  se  nò  libero  to- 
sto i capitali  (5).  E già  pria  del  1649  erano 
state  vendute  le  lande  di  alcune  università, 
ossia  le  rate  che  per  conto  di  donativi  ordi- 
nari pagavano  quelle  aU'crario  (6).  E di  al- 
tre e continue  alienazioni  di  simil  sorta,  fatte 
in  quest’epoca  potriansi  qui  far  menzione. 

Quanto  i re  nelle  tante  e sempre  urgenti 
necessità  della  corona,  studiavansi  di  rispar- 
miare i loro  sudditi,  con  mettere  in  vendita 
i beni  del  demanio  e le  reudite  fiscali,  altret- 
tanto si  mostrò  sempre  pronta  e generosa 
la  nazione  siciliana  a concorrere,  ed  a sov- 
venire liberalissimamente  ai  bisogni  del  prin- 
cipe. Non  ostante  che  l’erario  fosse  già  esau- 
sto, ed  aggravato  d’immensi  debiti;  pure  fu 
notalo  che  nel  corso  di  18  anni,  ossia  dal 
1642  sino  al  1660  , somministrò  questo  re- 
gno a Filippo  IV  quattordici  milioni  di  scu- 
di (7).  Nè  di  ordinario  tanto  danaro  altronde 
travasi,  che  dai  parlamenti,  i quali  in  ogni 
biennio  immancabilmente  si  ragunavano;  uè 
pochi  per  tutta  quest’epoca  se  ue  regimarono 
straordinariamente  infra  il  biennio,  e in  cia- 
scun di  essi  aveasi  quasi  sempre  un  donati- 
vo : in  una  parola  , erano  cosi  generose  e 
larghe  le  prestazioni  in  quel  tempo,  che  a 
parere  del  viceré  duca  di  Macqttcda  , il  re 
dovea  moderare  tanta  profusione  de  Sici- 
liani (8). 

bu*,  «e  pecunia  comparalur:  primis  vis  armata  re- 
tinetur:  secunda  diuturnitas  imperij  acquiritur,  dum 
milites,  et  exercitus  aluntur  , quibus  rr.islilur  , ac 
vincitur.  Ilorurn  alterutro  dcGcicnte  stimma  ri-  rum 
disperici  ..  non  alitar,  ait,  conservar!  licei  rempu- 
blicam,  nisi  praestaliones  imporUntur  in  publicum: 
ex  quibus  et  militare*  nulriunlur  copine  , ut  resi* 
slatur  liuslibus,  oc  per  agros.et  urbes  aganlur  ex- 
cub’ao.  l'erfruuntur  itera  rcliqui  ordine*  atliibutis 
sibi  salarijs:  muri  quoque  reparantur,  et  urbes.  Dc- 
nique  omnia  itla  proveniunt  quibus  communis  sub- 
ditorum  utili.  Tas  custodilur  : qjjmobrem  iicebil  , 
non  lantmn  velerà  non  abolere,  ut  buie  causae  pe- 
conine  descrvianl:  veruni  etiam  nova  luperaddcre, 
si  forte  ratio  quacsluum  , et  necessitar  erogatio. 
Nino  inler  se  minime  congruant  .ut  ferisse  Anni- 
balem  .Emilius  Probue  Inalidii}  ne  lanlummodu  es- 
se! pecunia,  quae  rotnanis  ex  fueJcre  penderetur  ve- 
runi etiam,  ut  supcrcsset  quae  in  acrario  poncretur. 


Google 


Siccome  stringeano  continuamente  ì biso- 
gni e le  istanze  della  reni  corte,  e i parla- 
menti voleano  apprestar  danaro  comechè  fos- 
se; cosi  i mezzi  tutti  ogni  di  si  esaurivano, 
e ricorreasi  a tutti  gli  espedienti , dei  quali 
in  qualunque  maniera  si  potesse  ritrarre  il 
danaro  : adunque  non  potessi  fissare  un  si- 
stema certo,  solido,  e ben  consideralo  d'im- 
posizione; ma  vivessi  alla  giornata  e al  mo- 
mento, come  è solito  farsi  nei  mali  gravi  e 
continui,  a cui  si  voglia  sempre,  e continua- 
mente adattare  un  rimedio,  il  quale  purché 
provveda  al  momento,  e sia  pronto,  non  ri- 
flettasi poi  all'esecuzione,  e alla'  certezza  ed 
utilità  deU'elTetto.  Indi  avventa,  che  impostosi 
oggi  un  peso,  l'indomani  toglieasi;  e un  par- 
lamento trovava  necessario  di  abolire,  quanto 
nel  precedente  crasi  stabilito.  Cosi  il  parla- 
mento del  11562 , avendo  imposto  per  dieci 
anni  gabelle  sopra  i drappi  di  seta,  panni, 
peli,  e merci,  c sopra  la  seta  cruda;  fu  bi- 
sogno che  il  parlamento,  il  quale  immedia- 
tamente dopo  si  convocò  nel  1364,  le  annul- 
lasse, per  essersi  sperimentate  dannose,  e di 
grave  peso,  e di  esazioue  difficile  (I).  Intanto 
di  nuovo  le  impose  il  parlamento  del  1372(2). 
Noi  modo  islesso,  avendo  il  parlamento  del 
1639  fissata  una  imposizione  di  130,000  scu- 
di, da  ricavarsi  dall’ arbitrio  della  carta  bol- 
lala , e dal  due  per  cento  da  tuttocciò  che' 
si  venderla  per  contratto  (3;  ; l’ abolì  imme- 
diatamente il  parlamento  del  1642,  perchè 
fu  divulgato  di  avere  apportato  grandissimo 
danno,  e sino  furono  citati  i teologi  a semi- 
nare scrupoli  contro  il  dazio  della  carta  bol- 
lata, perchè  al  parere  loro  offendeva  l’immu- 
nità ecclesiastica:  ed  alla  carta  bollata  di  cui 
per  altro  il  maggior  peso  portavaio  la  gente 
comoda  sostituì  quel  parlamento  la  imposi- 
zione sopra  vigne,  celsi , ed  ulivi,  le  quali 
vernano  a cadere  eziandio  sopra  i piu  pic- 
cioli, e piò  miseri  proprietari  (4):  ma  il  par- 
lamento di  appresso,  ossia  del  1643,  la  pro- 
scrisse immantinente  (5).  Ed  altri,  e parec- 
chi ratti  potrebbero  addursi. 

224.  Intanto  nell' imposizione  continua  di 
uuove  gravezze,  risultava  necessario,  che  se 


Dcbel  a li  toni  li  a or  nrcoisiUs  ventalo,  non  opinione 
consistere  >.  Culclli,  Coi.  tic.,  pag.  14,  num.  I, 
et  srq. 

(1)  Tom.  I , Utm  de'  pari.  ,pap.  332  t 333. 
(2;  fjtc.  eli-,  pop  371.  * 

Gatto  osto  Voi.  unico. 


579 

ne  facesse  la  distribuzione,  e se  ne  ripartisse 
il  carico  secondo  le  forze,  o nella  debita  pro- 
porzione per  ciascheduno  dei  contribuenti. 
Dovessi  adunque  avere  un’  estimo  generale 
del  regno:  e siccome  trattavasi  d’impor  dazi 
e gabelle,  che  doveano  proporzionarsi  al  nu- 
mero sulle  persone,  e d’imporsi  tasse  sopra 
le  terre;  cosi  era  necessario  di  sapersi  non 
solo  il  numero  degli  abitanti,  ma  i beni,  i 
fondi,  e le  facoltà  che  ciascun  possedea.  Que- 
sta operazione,  che  comprendeva  tutti  e due 
gii  oggetti , fu  chiamata  sin  d'  allora  nume- 
razione di  anime.  Nel  descrivere  il  numero 
degli  abitanti,  non  si  fece  mai  numerazione, 
nè  descrizione  dei  beni  di  quei  di  Palermo, 
e sino  al  1678  di  quei  di  Messina  ; perchè 
l'ima  e l’altra  città  avea  stabilmente  una  pro- 
pria sua  tassa.  Nel  descrivere  i beni  non  vi 
furono  giammai  in  niun  luogo  compresi  i 
feudali  : perchè  i feudi  erano  esenti  de’  do- 
nativi se  ne  ha  tra  poco  la  ragione  piò  chia- 
ra; e quindi  faceasi  allibramento  ed  apprezzo 
delle  sole  terre  allodiali  esistenti  nel  territo- 
rio di  ciascuna  città  e terra,  cosi  del  dema- 
nio, come  soggetta  ai  baroni.  Tenessi  insie- 
me conto  per  ciascuna  di  quelle  terre,  città 
e territorio,  delle  facoltà  e dei  beni  mobili, 
come  cavalli,  giumenti,  e vacche  di  aratro. 
Nell’  apprezzare  i beni , non  tcneasi  conto 
della  rendita,  perciocché  potea  essere  soggetta 
nll'incerlezza  ed  alla  eventualità  giornaliera, 
ma  se  uè  apprezzava  il  valore:  ne  si  apprez- 
zavano i beni  dei  cittadini  palermitani , as- 
sordo questa  città  particolarmente  tassata. 
Questa  numerazione  per  tutta  la  metà  del 
secolo  XVII , facessi  non  infrequentemente , 
e certo  i parlamenti  davansi  tutta  la  solleci- 
tudine per  verificare  oggetti  vari,  cotanto 
estesi , piccioli , e soggetti  ad  una  mobilità 
e variazione  continua.  Nei  regno  di  Filip- 
po Il  dal  1356  al  1398.  se  ne  fecero  quat- 
tro, cioè  nel  1570,  1583,  1595,  e 1396.  In 
quello  di  Filippo  HI,  morto  nel  1621  , una 
solamente  nel  1613.  Sotto  Filippo  IV,  che 
regnò  sino  al  16453,  si  ha  memoria  di  quat- 
tro numerazioni,  fatte  nel  1623,  1636,  1642 
e 1631.  Sotto  Carlo  II,  morto  nel  1700,  ne 


(S)  l.oe.  ei’l.,  lom.  Il , pop.  H. 
i4)  l.oe.  ei’l.,  pop.  16.  — Aprile,  loc.  cit.,  pa- 
gina 337,  finn.  1639. 

(5)  Tom.  II.  Slem.  dei  parlam.,  pop.  !7  1 18, 
e pop.  26  e 27. 
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fu  fatta  lina  solamente  nel  1681  fi j.  In  som- 
ma dal  1570  sino  al  1651,  ossia  nel  corso 
di  80  anni,  fu  ({nasi  nei  convenuti  intervalli, 
per  nove  volte  il  regno  nel  modo  sopra 
riferito,  arbitrato  e descritto.  Ma  egli  è an- 
cor vero,  che  per  tutta  la  seconda  metà  del 
secolo  XVII,  non  si  ebbe  che  mia  sola  nu- 
merazione, ossia  quella  del  1681  , la  quale 
dovendosi  poi  riputare  imperfetta  e d'  inutile 
riuscita,  per  le  notabili  variazioni  avvenute 
nell’isola  per  i tremuoti  del  1693;  finalmente 
nel  1714,  fu  posta  mano  ad  una  nuova  nu- 
merazione. 

Di  ordinario  i parlamenti  deliberavano  di 
farsi  questa  operazione  ad  istanza  delle  uni- 
versità, e naturalmente  di  quelle  del  dema- 
nio, siccome  in  questo  capitolo  tratto  tratto 
si  sarà  piti  apertamente  conosciuta  la  ragio- 
ne. Kspose  il  parlamento  del  1582,  e/ie  dopo 
C ultima  numerazione , e descrizione  gene- 
rale fatta  nel  lò'lO,  era  succeduta  grandis- 
sima mutazione  di  stato,  di  cose,  di  nume, 
ro.  e di  qualità  degli  abitanti  in  tutti  i luo- 
ghi del  regno . per  la  rarielà  de  tempi  e 
degli  accidenti;  che  perciò  C una  università 
ingiustamente  portava  il  peso  dell'  altra  , 
regolandosi  il  ripartimento  dei  donativi  so- 
pra quella  stessa  descrizione , che  tanti 
anni  addietro  era  stata  fatta:  pregava  a- 
dttnque  che  a facilitare  ed  assicurare  il 
pagamento,  ed  a far  cessare  la  travagliosa 
e dannosissima  vessazione  dei  delegali,  si 
facesse  a spese  del  regno  nuora  numera- 
zione e descrizione  universale , e successi- 
vamente poi  nuovo  ripartimento:  perché  al- 
trimente  si  rendeva  impossibile  ogni  rime- 
dio che  si  adoperava  por  aggiustare  la  ma- 
nifestissima. ed  intollerabile  disuguaglian- 
za che  redensi  ogni  di  farsi  maggiore  (2). 
Nel  modo  islesso  espose  il  parlamento  del 
1615,  che  avendo  inteso  i molti  reclami  a- 


(I) T ■ re  II,  Utm.  dt’  parlarti.,  poti.  SS  e 89. 

(2;  C T-  regn.,  loia.  ll,cvp.  / XX V,  sul  Phi- 
lippe II,  pag.  286. 

(li)  Tem.  1,  St < m dei  paitum .,  pnq.  411. 

(4i  Cep  regn.  , lem.  il,  c.ip.  XXVII,  sub 
Phlhppo  IV,  jng.  36/. 

(5,  ber.  cil. , cop.  XXV,  sul  Carolo  11 , pa- 
gine 386 

(6)  ( De  Fitei  nostri  redditilus , priralum  pa- 
trimunium  intclligo.;.  re*  aulrin  fiscale»  acri»  su- 
perioribus. . . iltas  quasi  propria»,  ac  privata»  prin- 
cipi! esse:  dilferenlta  grafia  aerarij  publici  , quoJ 
ex  tributi»,  ac  vccligalibus  constai.,  non  cadcui , 


ronzati  da  diverse  università  del  regno , 
di  essere  gravate  nei  ripartimenti  fatti,  in 
virtù  della  numerazione  passata , e lo  stato 
delle  cose  aver  avuto  motte  mutazioni , ed 
avendo  quelle  perciò  fatta  istanza  che  fos- 
sero sgravate;  arcano  conchiuso  i tre  bracci 
di  doversi  fare  nuova  numerazione  ec.  (3). 
La  stessa  supplica  avanzò  il  parlamento  del 
1648  (4):  e finalmente  in  quello  del  1680, 
fu  chiesto  di  abbreviarsi  al  piò  che  fosse 
possibile,  la  numerazione  delle  anime  per 
il  molto  che  importa  a questo  regno , di 
distribuirsi  con  egualità  i pesi,  e le  gra- 
vezze che  si  pagano,  talché  si  potesse  poi 
passare  all'  egualamcnto  dei  patrimoni  di 
ciascuna  citta  e terre  de!  regno,  e renderli 
abili  a potere  soddisfare  quanto  devono 
alla  regia  corte,  ed  ai  loro  creditori  (5). 

Ma  non  dee  qui  omettersi  di  riferire,  che 
gli  stessi  scrittori  contemporanei  doleansi , 
che  non  procedessi  piti  con  buona  fede , e 
che  nel  descrivere  i beni , non  solo  avessi 
indulgenza  c rispetto  inverso  ni  piti  polenti, 
ma  non  saponosi  altra  volta  evitare  gl'inganni 
c le  frodi.  Dopo  avere  riflettuto  il  Ditelli , 
che  per  essere  giustamente  distribuite  le 
imposte,  fosse  necessario  assolutamente  di 
arbitrarsi  le  facolta  di  ciascheduno,  accioc- 
ché non  ne  portino-  lutto  il  peso  i piu  po- 
veri. e ne  siano  esenti  ed  alleviati  i più 
ricolti;  aggiungeva,  che  ciò  dipendeva  pvin- 
cipalmente  dalla  scelta  di  coloro,  ai  quali 
era  commesso  l'incarico  di  esigere  e diri- 
gere tutta  questa  operazione  : ora  egli  at- 
testava, che  i cupi,  e i direttori  della  nu- 
merazione, o comprati,  o sedotti  risparmia- 
vano di  ordinario  le  terre  dei  baroni  loro 
amici,  e ne  aggravavano  tutto  il  peso  mas- 
simamente sopra  le  terre  e le  citta  de l de- 
manio (6j. 

Or  mentre  cosi  dolessi  solennemente  il  Cu- 


inquit,  «evenuti*  tifeun)  , quxe  aerar  inni  roliibr». 
Dcbcl  itamqui*  princcps  priuaquani  a subditis  »ub- 
vi-nlionom  evieni:  proprium,  privatumque  aerarium 
escutete  ..  qui  nc  indiclis  tributi*  odio  civibus,  ac 
provinoij*  cs»cl,  b Ili  expeditionibus  (pecunia  deli* 
cienie)  ingruenlibus,  rasa  omnia  aurea,  argentea, 
chi  istallimi,  mirrliyna,  gemma»  quoque,  qua»  A* 
dn.inus  dimitrral,  euri»  praccipua  fupcllcclile,  mun* 
doquo  conjugis  sub  baila  vendi  ju»t.it...  illud  vero, 
eujus  miraculi  e*l,  ncminein  ulluni  in  tanto  rcrutn 
paralu  sentisse  disptwidium?  in  omnia  pccuninm  ab 
imperatore  depromi,  et  quaderni  versa  viro  provin- 
cijs  pendi  tribuluui?  illi  nc  ad  universo»  fluere  divi* 
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telli  nel  1636  ; nel  1640  furono  tali  e tanti 
i reclami  delle  città  e terre  del  regno,  per 
gli  aggravi  esorbitanti  ricevuti  da  alcuni  ca- 
pitani di  armi  nella  descrizione  delle  loro 
facoltà,  che  di  ordine  del  governo  fu  istituito 
esame  delle  dipulazioni  del  regno,  e furono 
riconosciuti  e verificati  quegli  aggravi:  onde 
fu  risoluta  la  nuova  numerazione  nel  1642(1). 
Dall'altra  parte  riferendo  il  Caruso  la  nume- 
razione delle  anime  fatta  nel  1681,  osservava 
che  dai  commissari  eletti  a tal  fi he  soglio  i- 
si.  oltre  alla  numerazione  delle  anime,  no- 
tare ancora  le  fuco!  a possedute  datili  abi- 
tanti dentro  e fuori  il  territorio  delle  città 
e dei  castelli  da  loro  visitati,  poiché  so- 
pra di  un.  tal  calcolo  si  ratizzano  i pesi 
che  devono  pagarsi  dalle  università.  Ma 
ciò  essendo  mol  o diifìcile  di  accertarsi,  jSer 
cagione  delle  frodi , e delle  angarie  degli 
interessati  in  contrario,  e per  il  passaggio 
degli  abitanti  da  una  ad  un  altra  città  e 
terra  de!  regno , accrescendosi  ogni  ora  più 
un  tal  divario,  ed  in  conseguenza  la  disu- 
guaglianza dei  pesi  e delle  gravezze,  vieti 
questo  riputato  al  presente  uno  de'  più  mag- 
giori ed  importanti  disordini,  che  si  dovreb- 
bero regolare  nel  regno  , nascendo  dalla 
uguaglianza  tutto  il  buon'  ordine,  e f alle- 
vio dei  popoli  aggravati  (2).  E l’ ingenuo 
p.  Aprile  nel  dare  conto  della  stessa  nume- 
razione di  anime,  fatta  nel  1681 , attesta  che 
furono  quelle  ritrovate  1,011,076,  e sog- 
giunge cite  inclusevi  quelle  di  Palermo,  ed 
avendo  riguardo  alle  negligenze  e frodi , 
che  si  commettono  in  questa  numerazione, 
egli  è verisimile , che  il  regno  numerava 

tias,  quo  prius  undiquc  uonfluobant?  ut  in  maxima 
quat'<lion<*  sit  , a quo  accipia*  ioiperator  , qui  sic 
omnibus  largidris.  Seri  qui  vita»*  lune  in&liluta , 
ralioncm.  Quo  cognoverit,  faci  lo  fon  lem  ropiac  liu- 
jus  intonici.  Maximum  libi  praebet  parsimonia  tua 
Auguste  vecligal  , quinquid  enim  alij  in  prodigai 
ciipidilalcs  prodigebanl,  id  onrne  nunc  in  usus  pu- 
blico»  reserfatur.  Multas  cnira  ipse  cmlotcs  ad  in- 
Icritum  ob  tributa  vergente*,  quas  inoonis  diruta*, 
ac  inculi*  deserta?  repertus  est,  sua  libcrnlitalc  pro- 
pricique;  acro  sublocati!,  erexit,  repU  vii.  Optarom 
liane  in  nostri  acri  principibus  curam  suarum  civi- 
tatum  peno  ruontium  , vcl  ob  maximum  amiUcndi 
dominai»*  poriculum  , si  conligerel  ab  •nimicis  in- 
vadi, si  forte  cbrisliana  piotate  ncn  impcllcrcntur. 
Pcragrala  enim  maxima  Europee  parte  nil  stana 
pracler  quam  apud  I-igurc* , oc  b'rancos  vidi,  post- 
posili*  quikusdam  regulis.  Quos  iiilcr  reges  non 
numero,  omnia  diruta  vellicate,  oc  incuria,  ut  sola 
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da  1,200.000  anime:  anzi  più,  che  meno  (3). 
Dalle  quali  testimonianze,  se  non  altro  risultn 
chiarissimo,  che  tutta  questa  operazione  della 
descrizione  del  regno,  non  era  pubblicamente 
accreditata,  nè  per  buona  fede,  nè  per  esat- 
tezza, e che  i ministri  ed  i senatori  di  essa, 
non  aveano  la  fiducia  della  nazione.  Ed  e- 
ziandio  che  ncn  fossevi  intervenuta  negligen- 
za, nè  frode,  nè  inganno;  poi  nella  riparti- 
zione de’  donativi , in  seguito  di  tali  descri- 
zioni che  ne  faceano  i parlamenti,  non  sem- 
pre seguiansi  sistemi  uniformi,  costanti  e ge- 
nerali , nè  erano  evidenti  i principi  di  pro- 
porzione, alla  cui  norma  si  procedea. 

225.  IVoi  trattammo  avanti  (4)  de’  tredici  do- 
nativi ordinari,  che  furono  imposti  in  vari  par- 
lamenti fino  al  1643,  e che  si  sono  sempre 
prorogati  costautcmente  sino  a’  di  nostri,  on- 
de presero  volgarmente  la  denominazione  di 
ordinari.  Adunque  i parlamenti  stessi  sul 
luogo,  siccome  cominciò  praticarsi  nell'epoca 
precedente  , deila  somma  tutta  del  donativo 
ne  assegnavano  il  contingente  a ciascun  brac- 
cio. Ne  assegnarono  sempre  per  tutta  quo- 
sl’epoca,  secondo  die  erasi  incominciato  dai 
tempi  di  Carlo  V,  la  sesta  parte  del  donativo 
tutto  ai  braccio  ecclesiastico,  ossia  ai  prelati 
ed  abati  che  interveniano  in  parlameuto.  Per 
convincersi,  che  questa  tassa  fissavansi  con 
In  conveniente  proporzione,  sarebbe  stato  ne- 
cessario che  i componenti  il  braccio  eccle- 
siastico possedessero  la  sesta  parte,  o almeno 
la  sesta  parte  dei  beni  tutti,  su  i quali  divi- 
deasi  il  proprio  contingente  che  dai  tre  bracci 
erano  apprezzati.  Intanto  in  niuna  delle  nu- 
merazioni non  faceosi  giammai  descrizione 

opinione  imperio  consistermi,  quoti  in  meo  mercu- 
rio annotavi.  Sane  ut  ad  institulum  revertar  quid 
singutarius,  ac  gioriosius  in  principe,  quam  aerorio 
pudico  pareere,  cum  dispendio  propri]  lisci,  ut  Ics 
nostra  conunostrat,  quam  Jacoìms  rcx  dietilavit , 
magia  regium  esse  adderò,  quam  auterrc  affirmans, 
cqiivcnireque  ei  potiua  ditare,  quam  divilem  esse: 
traditam  otnni  jurc  subditis  necessitatem  rcdimcndi 
principia.  Siisi  ìpsi  prius  insposuit.  Illit  postremo  . 
argumentum  profecto  s.  Cutelti,  toc.  «il  , pog.  16 
c t7,  n.  1,  2 e 3 

( 1 ) Mei  preliminari  a delta  numerazione,  elaio- 
poli in  Pnl.rmo,  preteo.il  Cirillo  net  J6f2. 

(2)  Caruso,  Slem.  etor.,  voi.  Il,  par.  Il,  lib.  IX, 

pag.  236. 

*3)  A p* ilo,  loc.  et/.,  pag.  382,  an.  1681. 

(4)  Ved.  sopra,  lib . VI,  c«p.  VI,  pag.  502  e 
sog.,  c pag  572  e scg. 
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dei  beni  appartenenti  «gli  ecclesiastici;  ami  ‘ 
nel  titolo  di  ciascuno  di  quelle  numerazioni 
si  è annunziato  chiarissiniamcnte  clic  si  de- 
scriveano  solamente  i beni  e le  facoltà  dei 
secolari.  I regi  visitatori  delle  chiese  e dei 
monasteri,  mandati  di  tempo  in  tempo  dalla 
reai  corte,  aveano  descritto  nel  secolo  XVI, 
i beni  delle  prelazie  c dei  regi  benefici.  Una 
sola  descrizione  a parte  dei  beni  degli  eccle- 
siastici parlamentari  per  tutto  il  secolo  XVII 
apparisce  sotto  il  viceré  duca  di  Ossuna  nel 
1012  e 1(513  (1).  e forse  per  disposizione, 
ed  in  seguito  della  visita  di  tutti  i benefici 
regi. 

226.  Poiché  adunque  Toccasi  tutta  dipen- 
dere dal  consiglio  di  ciascuna  città  e terra 
la  distribuzione  locale , applicavausi  ancora 
i parlamenti  alcuna  'olla  a prescrivere  una  1 2 3 
forma  speciale  per  quei  consigli  straordinari,  I 
cui  davano  il  carico  di  ripartire  il  donativo 
sul  luogo.  Fu  disciplina  antichissima,  e ne 
aieano  sempre  abbandonata  la  cura  ai  con- 
sigli, siccome  erano  di  ordinario  costituiti , 
cioè  ai  giurati,  ai  consiglieri , ad  altri  uffi- 
ciali, e ad  altre  persone  solite  intervenir)  i , 
come  capi  di  arti  c di  mestieri;  ma  in  altri 
tempi,  e principalmente  sul  declinare  del  se- 
colo XVII,  prescriveano  i parlamenti,  che 
per  fare  il  ripnrlimento , si  dovesse  formare 
in  ciascuna  terra  e città  una  giunta,  com- 
posta dal  capitano  di  giustizia,  dai  giurati 
tutti  con  due  voti , dal  segreto , da  quattro 
ecclesiastici  di  cui  due  di  quei  regolari,  che 
contribuivano  al  donativo,  e da  un  borgese, 
il  quale  dovea  essere  eletto  dai  giurati;  sic- 
ché tutti  i componenti  della  giunta  aveano 
nove  voti  : doveasi  espressamente  di  ordine 
del  parlamento  avvertire  la  diputazione  del 
regno,  che  nè  per  odio,  nè  per  amore,  nè 
per  altro  rispetto  umano  aggravassero  gli 
uni,  e alleggerissero  gli  altri,  e che  tenes- 
sero Dio  avanti  gli  occhi,  la  causa  pubbli-  . 
ca , ed  il  bene  universale  del  regno  (2). 
Stabilivano  insieme  c disponeano  i parlamenti 
la  forma  da  osservarsi  nella  esazione  e nel 
pagamento.  Cosi  tu  introdotto  , e a meglio 
dire  consolidato  il  sistema,  che  le  laude  dei 


donativi  ordinari  si  pagassero  e si  passassero 
al  conto  a dirittura  del  reni  patrimonio  (3). 

Sin  dai  tempi  antichissimi  i giurati  di  cia- 
scun luogo  doveano  mandare  nei  tempi  fis- 
sali le  rispettive  rate  de'  donativi  ordinnri , 
che  chiamnvansi  lande,  e farne  deposito  nel 
banco  di  Palermo,  o di  quel  di  Messina;  tua 
il  dritto  di  obbligare  i contumaci  apparteneva 
immediatamente  alla  diputazione  del  reguolV). 
Per  i donativi  straordinari  commettevano  I 
parlamenti  alla  diputazione  del  regno  la  cura 
e la  esazione,  con  la  facoltà  di  potere  man- 
dare delegati  (5).  Siccome  i parlamenti  an- 
tichi aveano  data  la  cura  privativamente  alla 
diputazione  del  regno,  di  amministrare  e di 
esigere  vari  donativi,  come  quelli  delle  torri 
e dei  ponti,  e di  impiegarne  il  danaro  a tale 
elfelto;  cosi  dichiaravano  ancora  i parlamen- 
ti , e spesso  inculcavano  nel  secolo  XVII , 
■l  'Ila  occasione  d'  imporsi  nuovo  donativo. 
Cd  infatti  sul  finire  di  questo  secolo  repli- 
cavano i parlamenti  , che  la  diputazione 
del  regno  dovesse  sola  smentire  tutte  le 
difficoltà  , che  occorressero  nella  tassa  , 
o nella  esazione  del  donativo  . s-nza  che 
si  potesse  intromettere  in  rosa  alcuna 
prevista  , pensata  , o non  pensata  , altro 
tribunale  , o qualsivoglia  altra  persona  , 
sotto  gualsiroglia  < Uro  pretesto  , o cau- 
se (fi).  Indi  fu  massima  solenne,  e ricono- 
sciuta eil  autorizzata  spesso  dal  governo,  par- 
ticolarmente nel  seguente  secolo  sino  ai  di 
nostri,  che  fosse  privativa  della  sola  diputa- 
zione del  regno  la  giurisdizione  nell' esigere 
ed  amministrare  lutti  i donativi.  Intanto  era 
avvenuto  , che  alcuno  di  quei  dipelali  per 
benefienre,  o intrattenere  i suoi  creati  c ade- 
renti, spediva  moltitudine  di  commissari  alla 
esigenza  dei  donativi,  ed  a procedere  contra 
ai  debitori  , ed  oltrachè  indi  si  ritardava  , 
occullavansi  ancora  dunari  e pagamenti  ; c 
quando  fu  trattato  d'istituire  i percettori,  fu 
conosciuto  manifestamente,  che  la  spesa  ed 
interesse,  che  quei  commissari  costavano  al 
regno,  importava  più  di  40,000  scudi  l'an- 
no (7).  Adunque  si  ordinò  per  via  del  par- 
lamento del  1570,  nel  governo  del  marchese 


(1)  Dai  MSS  ili  monsignore  Di  Giovanni, 

(2)  Tvm.  Il,  ilr-n.  i/r  pai ti'iu,,  i’.< c G ì . nn 
no  1671 — pag.  76,  mino  IGS0 — pog  81),  anno  IGSi 
— l>og-  99,  anno  1090 — pog.  108,  unno  1603. 

(3)  Tom.  /,  Meta.  Jet  p n i.y  pag.  3d2. 

(i)  Lue.  vii  , p y 3J6%  anno  . 


(5  Loc.  ir »#.|  tom.  //,  pag.  64  et  »tg 
(6)  Loc.  cit.j  lom.  7/,  pag.  77,  anno  1G80,  e 
pag  100,  anno  1690. 

CI)  Lettera  Jet  duca  di  Terranova , Qq.  T.  23  , 
pag.  283.  — Caruso,  loc.  cit.,  pari.  Ili,  lik.  IX, 
pag.  199. 
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di  Pescara,  e primieramente  volendosi  rime-  :gre(e  e private  conventicole,  piacque  che 
diare  ar/T  inconvenienti  di  spese.  traragli,  e Questi  congressi  si  facessero  non  solo  in  luo- 
danni.  diesami  palili  per  cagione  dei  rom-  I go  pubblico  , ma  ancora  in  forma  ed  nppa- 
missari . che  solcano  andare  per  la  esi-  , ronza  pubblica,  e con  colore  e dimostrazione 
gensa  della  regia  corte  , avea  stabilmente  | di  autorità;  ed  a questo  fine  fu  da  principio 
costituiti  di  mandare  il  danaro  al  tesoriere  , dipelala  la  chiesa  della  Pinta,  ch'era  allora 
del  regno  tre  percettori , uno  per  valle , a ' aderente  al  palazzo  reale:  ma  fu  tosto  asse- 
ciascuno  dei  quali  assegnò  per  salario  per-  gnala  una  stanza  nel  medesimo  reni  palazzo, 
petuo  1,200  scudi  annuali,  e con  la  facoltà  ■ la  quale  si  volle  accomodata  con  dodici  se- 
di procedere  contro  i debitori  (1).  Poi  il  re  die  eguali  per  i dipelati,  attorno  ad  una  ta- 
Filippo  II  nel  1593,  stabilmente  costituì  uno  vola  coverta  di  panno,  ed  in  fondo  un  altro 
ecclesiastico,  detto  regio  economo,  per  sopra-  panno  con  le  insegne  del  re,  del  regno,  e del 
intendere  al  pagamento  de'  donativi,  che  do-  viceré.  In  questo  modo  si  estinsero  le  tante 
veano  pagare  i componenti  il  braccio  ecclc-  diputazioni,  e si  ridussero  tutte  in  una  sola, 
siastico  (2).  E perchè  por  la  esecuzione  e buon'  ordine 

227.  Ei  dee  confessarsi,  ch’ebbe  uno  stato  ■ dei  negozi  è necessario,  che  in  ogni  ragù- 
più  compiuto  , e forma  più  regolare  e più  ! nanza  vi  sia  certa  maniera  di  capo,  fu  sta- 
decorosa  in  quest'epoca  la  diputazione  del  I bililo,  che  uno  dei  dipotali  di  mese  in  mese 
regno.  Trovò  quella  Filippo  II  già  decaduta  a vicenda  facesse  ufficio  di  priore , la  cura 
dalle  sue  antiche  istituzioni.  Primieramente,  del  quale  fosse  d'intimare  il  congresso,  pro- 
comecch'-  fossero  dodici  i dipelati  del  regno  porre  gli  affari,  sentire  i pareri,  raccogliere 
eletti  da  ogni  parlamento  ordinario,  quattro  i voti  dei  diputati,  e riferire  poi  tutto  al  vi- 
da  ciascuno  braccio,  tuttavia  non  formavano  cere,  senza  la  cui  approvazione  non  poteasi 
unica  corporazione,  ma  alcuni  di  quei  divi-  alcuna  cosa  , risoluta  dai  diputati , mettersi 
deansi  separatamente  l’ amministrazione  dei  ; in  esecuzione:  dovea  tutto  registrarsi  in  un 
donativi,  e vedansi  quindi  in  un  medesimo  | libro  a parte  le  risoluzioni,  ed  intervenire 
tempo  in  piedi  tre  o quattro  diputazioni.  Ag-  I nella  relazione  che  se  ne  facea  al  viceré,  il 
giungevasi  che  ragunavansi  esse  senza  saputa  prolonotaro  del  regno  in  qualità  di  maestro 
del  viceré  tutte  le  volte,  e dove  lor  piacesse  ! notaro  della  diputazione.  Fu  ancora  regolato 
in  luoghi  pubblici,  o in  case  private,  e Pati-  ! in  migliore  forma  il  numero  , ed  il  salario 
torilà  di  quelli  slendcvasi  a tanto  , che  due  degli  ufficiali  minori.  Siccome  nel  tempo  i- 
o tre  diputati  che  si  fossero  congregati,  rap-  stesso  si  vollero  istituiti  i percettori  per  la 
presentavano  In  diputazione  tutta,  ed  nwe-  esazione  dei  donativi,  cosi  per  questo  arti- 
niva  ancora  che  un  solo  diputato  intendeva  colo  non  fu  lasciato  altro  incarico  ai  dipu- 
e provvedeva  le  cose  , e faceva  e disfaceva  tati , che  di  esigersi  solamente  il  donativo 
a suo  modo.  Intanto  il  regno  era  inondato  delle  torri  e dei  ponti,  alla  cui  costruzione 
da  un  nugolo  di  commissari  e di  delegati , e riparo  dovea  soprantendere  immedintamen- 
col  pretesto  di  curare  e di  sollecitare  la  e-  te,  e da  questo  donativo  prcndeano  il  dannro 
sazione  dei  donativi:  il  clic  di  ordinario  non  dei  salari  , e per  altre  spese  straordinarie, 
apportava  altro  frutto  , che  quello  che  essi  Dichiarò  poi  Filippo  IV  nel  1650 , che  per 
commissari  ne  ricavavano.  le  spese  straordinarie,  sentisse  anticipalamen- 

II  viceré  marchese  di  l’escara  , che  avea  te  il  viceré  il  parere  della  giunta  dai  presi- 
recata  a fine  la  grande  opera  della  riforma  denti  c consultori  (3).  Adunque  il  proprio 
ilei  tribunali,  adoperassi  ancora  al  consiglio  ufficio,  e la  principal  cura  della  diputazione 
del  saggio  duca  di  Terranova  a costituire  in  del  regno,  era  l'esecuzione  di  ciò  che  avea 
una  pili  ordinata  forma,  e più  da  vicino  di-  risoluto  il  parlamento,  che  arcanti  costituiti 
pendente  dal  governo  la  diputazione  del  re-  come  suoi  procuratori  c rappresentanti,  cioè 
gno.  Adunque  primieramente  discusso  1'  nf-  il  ripartimento  dei  donativi  ivi  offerti,  il  modo 
lare  in  parlamento,  fu  poi  stabilito  nel  1571,  di  spenderli  in  quegli  oggetti  eh’ erano  stali 
che  la  diputazione  non  si  potesse  ragunare  designati,  la  cura  di  farne  adempire  le  con- 
senza  saputa  del  viceré,  c per  evitare  le  se-  dizioni  c di  sollecitarne  la  spedizione  delle 


fi)  Tom  /,  J lem.  d,i  pori,  pog  333 
(2  Vid . Pirrum  sic.  sue.,  ad  praef. 


(3|  Cop  rrgn.  , lorn.  //,  cnp.  XKXIll,  sub 
P/tili/g  o ir,  png  363. 
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grazie  richieste  dal  parlamento,  d'invigilare 
alla  osservanza  dei  capitoli  del  regno,  e di 
potere  rappresentare  al  viceré  le  cose  , che 
credeano  potere  servire  al  maggiore  benefi- 
cio del  regno.  In  somma  sotto  il  marchese 
di  Pescara,  fu  la  diputazione  del  regno  co- 
stituita nel  modo  istesso  , secondo  il  quale 
oggidì  tuttora  governasi  (1). 

Capitolo  VII. 

228.  Dritto  pubblico  ecclesiastico  in  Sici- 
lia per  tutto  il  secolo  XV 'II. — 229.  Stato 
delle  regie  giurisdizioni.  — 230.  Contese 
intorno  alla  competenza  ed  all'esercizio 
delle  facoltà  legaziali.  e stabile  costitu- 
zione del  tribunale  tirila  monarchia.  — 
231.  Assolato  decadimento  dell'ujjìcio  di 
cappellano  maggiore  del  regno. 

22S.  Ne’  primi  anni  del  regno  di  Filippo  li, 
si  eblie  un  più  ordinato  e più  compiuto  si- 
stema di  dottrina  c di  dritto  ecclesiastico.  Il 
concilio  di  Trento,  cui  si  era  dato  principio 
ncllanno  lo  lo  sotto  Paolo  Ili,  essendo  stato 
per  tarit'auni  or  differito  ed  ora  sollecitato, 
secondo  le  circostanze  e i disegni,  finalmente 
fu  terminato  e conchiuso  in  dicembre  dell'an- 
no 1503  sotto  il  pontefice  Pio  IV.  Questo 
concilio , in  cui  si  dee  riconoscere  una  più 
ampia  esposizione  della  dottrina  cattolica,  e 
sobria  e chiara  precisione  nelle  dottrine  dom- 
matiche,  e saggio  zelo  nelle  provvidenze  at- 
tinenti alla  riforma  del  clero  tutto , confer- 
mato solennemente  dal  romano  pontefice,  fu 
accettato  massimamente  per  quello  che  ap- 
partiene a domini , da  tutta  1’  università  dei 
cattolici. 

Veramente  non  furono  accolti  con  pari 
sommissione  e riverenza  i decreti  intorno  alla 
giurisdizione  ecclesiastica,  che  fissò  ed  auto- 
rizzò quel  concilio,  e che  riguardavano  og- 
getti civili,  e interessavano  la  suprema  auto- 
rità temporale  de'  principi.  Da  una  parte  es- 
sendo nel  maggior  numero  italiani  i vescovi 
e i teologi,  che  intervennero  in  quella  vene- 
randa assemblea,  erano  essi  stati  allevati  nel 
dritto  delle  decretali,  ed  usi  a sentir  da  ti- 
fi) Caruso,  tue.  rii.,  pari.  Ili,  lib.  IX,  pag.  159. 
— Ordinozion l e regolamenti , pag.  1 , cl  srq.  — 
Lettera  del  duca  di  Trcranova , Qq.  f.  23,  pagi- 
na 287 
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cino  la  potenza  de'  romani  pontefici,  i quali 
a norma  di  quel  dritto  arcano  innalzata  ed 
estesa  1'  autorità  ecclesiastica  , e stabilita  la 
massima  che  qualunque  giurisdizione  eserci- 
tassero i vescovi,  doveano  tutta  riconoscerla 
e dipendere  nell’  amministrarla  dal  solo  ro- 
mano pontefice.  Dall'altra  parte  eronsi  que- 
ste materie  agitate  e discusse  fin  da'  tempi 
del  concilio  di  Basilea;  c dopo  massimamente 
avendo  presa  consistenza  e forza  grandissima 
sin  dal  suo  nascere  la  eresia  di  Lutero  e de- 
gli altri  novatori,  i quali  rivolti  con  terribili 
sforzi  a discreditare  la  chiesa  romana,  prin- 
cipalmente attaccando  l'origine  e l'uso  della 
giurisdizione  e de  dritti  de'  ministri  di  quella. 
Fu  mestieri  a'  dotti  e zelanti  teologi  cattolici 
di  svolgere  più  attentamente  le  antichità  ec- 
clesiastiche, fissare  i principi  dell’ autorità  e 
il  progresso  delle  giurisdizioni,  e già  erano 
in  quel  tempo  conosciuti  i limiti  delle  dua 
podestà,  ed  orane  conosciuto  il  diverso  fon- 
damento e la  non  comune  origine  : nello 
stesso  concilio  di  Trento  non  poco  tra  quei 
venerabili  padri , e tra  questi  una  volta  il 
vescovo  di  Astorga,  e l'arcivescovo  di  Paler- 
mo ambidue  spaglinoli  francamente  annun- 
ziarono, che  il  Signor  nostro  non  avea  data 
a'  suoi  ministri  allr'  autorità  se  non  la  pura 
e mera  spirituale  (2).  Oltracciò  non  pochi 
decreti  di  quel  concilio  erano  incompatibili 
con  antichissime  consuetudini  di  alcuni  re- 
gni, nei  quali  per  titoli  ben  fondali  e per  non 
interrotto  possesso  esercitavano  i principi 
giurisdizione,  ed  aveano  prerogative  ricono- 
sciute anche  in  forza  di  concessioni  lor  fatte 
dalla  sede  apostolica. 

Stavano  lo  cose  allora  in  tali  termini,  che 
l'accettazione  del  concilio  era  principalmente 
riputata  necessaria  per  (issare  la  credenza 
dei  domrai,  che  gli  eretici  ostinatamente , e 
non  senza  un  apparecchio  di  false  dottrine 
attaccavano  ; e quei  donimi  erano  stati  sta- 
biliti e proposti  con  precisione  tale  c chia- 
rezza e dignità,  che  annunziavano  evidente- 
mente In  suprema  ed  infallibile  autorità,  che 
gli  avea  definiti.  Ispirava  parimente  quel  con- 
cilio venerazione , e il  comun  desiderio  ac- 
cendeva di  vederne  presto  eseguiti  i decreti 

lib  VI,  cap.  XII,  tom.  I,  p.-ig  452,  riti*,  di  na- 
poli 1757. — Giannonc,  elo> . credere  Idi  WXItl, 
cap.  Ili,  tom.  II.  pag  282  , tdix  do!  1703.  Vai- 
mira. 
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per  molte  sue  saggissinie  provvidenze,  ordi- 
nate a rimettere  la  disciplina,  e a ristabilire 
, in  tolta  la  decenza  i prelati  e 'I  clero,  la  cui 
riforma  da  gran  tempo  aveano  lutti  i buoni 
desiderata  e chiesta  istantemente:  nel  tempo 
iatesso  i pontefici  romani,  che  sollecitavano 
presso  tutti  i governi  l'accettazione  e la  ese- 
cuzione del  concilio  , Pio  IV  , san  Pio  V , 
Gregorio  XIII  furono  pastori , di  cui  andrà 
sempre  lieta  la  chiesa,  e conciliavano  ad  essi 
grandissima  autorità  dappertutto  le  loro  qua- 
lità virtuosissime,  degne  veramente  del  grado 
eminente  che  occupavano;  incorrotto  costu- 
me, profondo  sapere  e zelo  veramente  apo- 
stolico ; ed  inoltre  risuonava  in  quel  tempo 
e con  sensi  di  generale  ammirazione  e di 
gratitudine,  che  era  commendata  presso  tutte 
le  nazioni  la  sede  apostolica  per  le  sue  ge- 
nerose e sollecite  cure  di  opporsi  agli  Otto- 
mani; ed  essa  istancabilmente  confortava  alla 
grande  impresa  i sovrani,  e concertava  e le- 
gni ed  armate;  ed  essa  somministrava  con- 
tinui ed  illimitati  soccorsi;  aggiungeasi  che 
ciascun  principe  uvea  allora  Ile'  suoi  stati  bi- 
sogno espresso  del  papa;  l’imperadore  per  la 
guerra  temuta  vicina  del  Turco  ; il  re  di 
Francia  per  quella  degli  Ugonotti,  e il  re 
Cattolico  pei  tanti  suoi  disegni , e in  quel 
tempo  specialmente  per  la  ribellione  del  Bel-  j 
gio.  , 

Adunque  tutti  i governi  cattolici  riconob- 
bero  senza  contrasto  alcuno  la  suprema  au- 
torità del  concilio  nelle  definizioni  dominati- 
che,  e ne'  decreti  attinenti  alla  competenza 
del  clero;  ma  in  quelli  di  disciplina,  o a me- 
glio dire  di  giurisdizione,  iscorgeodovi  recato 
chiarissimamente  pregiudizio  alla  podestà  tem- 
porale, che  i sovrani  per  dritto  nativo  ed  in- 
dipendente dalla  podestà  ecclesiastica  eserci- 
tavano; se  fu  ricevuta  immantinente  da'  cat- 
tolici la  dottrina  del  concilio,  quei  decreti , 
da  principio  temporagginndosi  in  alcuni  re- 
gni, furono  sospesi,  nè  con  espressa  dichia- 
razione accettali  o rigettati;  altri  governi  li 
contrastarono  in  prima  e rigettaronli  in  fine 
apertamente.  Filippo  II  intendeva  e studia- 
tasi tener  soddisfatto  in  apparenza  il  romano 
pontefice  con  destreggiare,  p come  meglio  si  : 
potea  contentarlo,  protestando  tutta  la  rive- 
renza e rispetto  alla  santa  sede  ; ma  volea 
poi  realmente  conservare  i suoi  dritti,  c fa-  j 
ccudosi  assistere  da’  savi  suoi  e cauti  consi-  j 
glieri  spaglinoli  varie  arti  e cautele  indirei-  ! 
tornente  adoperava  , perchè  sebbene  avesse  j 
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ordinato  ne'  suoi  domini  l' accettaziori  del 
concilio , restassero  pure  salve  ed  illese  le 
sue  preeminenze.  In  Ispagna  raglino  innanzi 
a sè  i vescovi  e gli  agenti  di  quel  clero , 
per  deliberare  e trovar  modo  come  e con 
qual  temperamento  si  dovessero  eseguire  i 
decreti  tridentini.  Essendo  stato  informato , 
che  nelle  Fiandre  i vescovi  i consigli  c i 
magistrati  regi,  aveano  notato  contenersi  in 
quei  decreti  molte  cose  pregiudiziali  non  solo 
alla  reai  sua  podestà,  ma  agli  antichi  costumi 
e privilegi  e consuetudini  di  quelle  nazioni; 
ordinò  di  pubblicarsi  il  concilio,  ma  espres- 
samente avverti  che  la  pubblicazione  si  per- 
mettesse con  quelle  clausule  e condizioni  e 
modificazioni,  clic  il  consiglio  regio  avea  no- 
talo. Parimente  mandò  in  Napoli  nel  luglio 
del  1561,  un  ordine  generale  diretto  a quel 
viceré,  cui  dicea,  che  avendo  egli  accettalo 
i decreti  del  concilio  di  Trento  che  aveagli 
il  papa  comunicati,  volea  che  nel  regno  di 
Napoli  si  pubblicassero,  accettassero  ed  ese- 
guissero: ma.  con  un’altra  lettera  del  giorno 
istesso  avverti  il  viceré,  che  egli  non  interi- 
dea  ciò  non  ostante  di  potersi  derogare 
alla  sita  reale  autorità  : quindi  gli  ordinò 
di  mandar  nota  segretissimamenle  di  tutte 
le  cose , che  sarebbero  notate  in  detti  de- 
creti come  contrarie  alte  sue  prerogative 
e al  suo  reai  dritto:  preveniva  in  fine  il  vi- 
ceré di  simular  tutto  , e specialmente  di 
Aon  far  saper  nulla  a Roma  chi  ei  teneva 
quieto  suo  ordine. 

Con  lettera  della  stessa  data  , cioè  in  lu- 
glio 1504,  ordinò  Filippo  II  al  viceré  di  Si- 
cilia di  accettare  il  concilio  , e non  vi  ag- 
giunse limitazione  alcuna  , sicuro  del  dritto 
e della  disciplina  di  questo  regno  , il  quale 
non  dava  esecuzione  a qualsivoglia  ordine , 
rescritto  o bolla  senza  il  previo  esame  del 
regio  consiglio.  I ministri  diputnli  a questo 
esame  riferirono  al  viceré,  clic  molli  decreti 
del  concilio  tridentino  offendevano  la  regia 
giurisdizione,  tal  era  il  capitolo  XI  della  ses- 
sione XXIV,  nel  quale  si  concedea  agli  or- 
dinari in  qualità  di  delegati  del  papa  di  po- 
ter giudicare  le  cause  degli  esenti  che  erano 
in  Sicilia  dipendenti  dal  tribunale  della  Mo- 
narchia: pregiudicava  parimente  allo  stesso 
tribunale  il  capitolo  VI  della  sessione  XXII, 
che  toglieva  a’  legati  a Intere  la  facoltà  di 
accettare  le  appellazioni  via  gravamiuis;  le 
quali  cause  doYeano  trattarsi  in  Roma:  onde 
ancor  uc  av  venia  che  i Siciliani  sarebbero 
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stati  obbligali  a litigare  fuori  del  regno,  con- 
tro l'antichissinio  lor  privilegio.  Finalmente 
il  capitolo  III  de  reformatione  della  sessio- 
ne XXV,  opponeasi  al  supremo  dritto  del  re 
di  Sicilia,  e alla  cosi  delta  prammatica  ca- 
talana , dichiarando  quel  capitolo  che  niun 
magistrato  secolare  potesse  impedire  il  giu- 
dice ecclesiastico  di  scomunicare  qualunque 
persona.  Il  viceré  ne  volle  di  tutto  informare 
il  monarca,  ed  ei  mostrandosi  ben  soddisfatto 
delle  difficoltà  proposte,  comandò  che  si  pro- 
mulgasse il  suo  ordine  dell  accettazione  de l 
concilio  , aggiungendo  espressamente  che 
non  si  desse  esecutoria  alcuna  a'  decreti , 
che  potessero  offendere  le  preeminenze  della 
Monarchia  (I). 

Questo  procedere  del  re  Filippo  II,  e una 
cosi  fatta  maniera  di  accettare  il  concilio , 
che  ordinò  nei  suoi  regni , non  fissava  né 
guarentiva  il  sistema  delle  regie  giurisdizio- 
ni, ma  solamcute  lasciava  intatto  il  dritto  di 
reclamare,  e di  opporsi  quando  vi  si  volesse 
recar  pregiudizio:  in  somma  intendeasi  agire 
secondo  i casi  particolari  , e volessi  appor- 
tare il  rimedio  quando  il  male  fosse  accaduto 
senza  darsi  cura  di  prevenirlo.  Or  l'efficacia 
del  rimedio  dipendea  spesso  dalle  circostan- 
ze, in  cui  poleasi  forse  mancar  di  forza  o 
di  intelligenza  a conoscere  e ad  estirpare  lo 
abuso,  dopo  che  erasi  introdotto  e stabilito, 
che  se  pure  alcuna  volta  otteneasi  che  le 
contese  per  qualche  tempo  rimanessero  sopì» 
te , non  perciò  si  eslingueano  ; e quindi  in 
tempi  pili  opportuni  nlfaulorilà  ecclesiastica 
faceasi  di  nuovo  risorgere  con  maggior  pre- 
giudizio della  reale  giurisdizione. 

E in  mezzo  a tante  agitazioni  e contrasti 
per  l'assoluta  e piena  esecuzione,  che  prcten- 
deasi  de'  decreti  tutti  tridentini,  nuove  co- 
sternazioni vennero  nel  tempo  istesso  a di- 
sturbare i governi  per  la  bolla , In  coena 
Domini,  che  pubblico  s.  l’io  V nel  15G8,  di 
cui  ne  impose  l'ubbidienza  a tutti  i cattolici 
sotto  le  piu  gravi  pene  di  scomuniche  c di 
interdetti:  in  essa  bolla  non  solo  erano  con- 
fermali quei  decreti,  ma  dovasi  ancora  nuova 
ed  illimitata  estensione  alla  podestà  ecclesia- 
stica. ivi  accordavausi  dritti  e giurisdizioni 
temporali  a’  vescovi,  e si  stabiliva  l'immunità 
degli  ecclesiastici  assolutamente  cd  indipcn- 

(I)  Oi  Bissi  storia  de*  viceré  di  Sicilia,  voi.  il- 
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dentemente  da  qualunque  privilegio  ed  au- 
torità del  principe,  ed  era  minacciata  la  sco- 
munica a tutti  i magistrati  ed  ufficiali  laici, 
che  ne  impedissero  in  qualunque  maniera  lo 
esercizio.  Ivi  scomuiiicavansi  tutti  i sovrani, 
i quali  ne'  loro  Stati  avessero  comandato 
nuove  gabelle,  dazi,  o altri  tributi  fuori  dei 
casi  loro  permessi  dalla  legge,  ovvero  da  una 
licenza  speciale , clic  ne  avessero  ottenuta 
dalla  sede  apostolica.  Altri  simigliami  arti- 
coli erano  ivi  imposti  che  tutta  mettevano 
r autorità  ecclesiastica  fuori  dello  Stato  , e 
fuori  della  potenza  civile  senz'alcuna  subor- 
' dinazione  al  principe,  anzi  subordinavano  la 
stessa  suprema  temporale  autorità  del  prin- 
cipe alla  podestà  ecclesiastica.  Nel  pubblicare 
f anzidetto  bolla,  s.  l’io  V , dichiarò,  che 
tutto  il  mondo  cristiano  dovesse  a quella 
ubbidire  senz  altra  pubblicazione  che  quella 
fatta  in  lioma;  (torcano  i parochi  in  ogni 
anno  nel  giovedì  santo  leggerla  al  popolo 
in  su  dei  pulpiti,  e tenerne  affissi  gli  esem- 
plari nelle  porte  delle  chiese  e ne’  confes- 
sionari, e conlbndó  che  fosse  quella  bolla 
la  norma  della  disciplina  e delle  coscienze 
non  meno  a’  vescovi  che  à penitenzieri  e 
a confessori. 

229.  A dire  il  vero,  non  ostante  si  forti 
e si  fulminanti  dichiarazioni  non  ricevettero 
Tanzidelta  bolla  i principi  cattolici,  e Io  stesso 
re  Filippo  II  si  oppose  alla  solenne  pubbli- 
cazione di  quella,  in  tutti  i suoi  domini.  Per- 
venuta la  bulla  in  Sicilia,  sebbene  i vescovi, 
ubbidienti  al  papa,  l'avessero  fatta  imman- 
tinente promulgare  cil  affiggere,  pure  il  mar- 
chese di  Pescara  non  volle  accordare  il  be- 
neplacito viceregio  e ne  scrisse  al  monarca. 
Nel  tempo  istesso  avea  qui  mandato  il  papa 
un  nunzio  apostolico,  monsignor  Odescalco, 
con  la  facoltà  di  regolare  il  regno  negli  af- 
fari ecclesiastici  a nome  della  santa  sede  ; 
ed  avendo  il  viceré  vietato  che  se  gli  ubbi- 
disse, i frali  eh  erano  allora  soggetti  a’  loro 
generali  residenti  in  Homa , ebbero  da'  me- 
desimi ordine  di  non  assolvere  coloro  che 
ricusassero  di  accettare  la  bolla,  e di  ubbi- 
dire al  nunzio  Odescalco.  Ne  fu  esacerbalo 
in  modo  speciale  il  re  Cattolico,  e per  mezzo 
del  suo  ambasciatore  alte  doglianze  fece  in 
Homa , per  avere  il  pnpa  inviato  in  Sicilia 
un  legnto  in  pregiudizio  manifesto  della  Mo- 
narchia, e per  avere  nella  bolla  In  codia 
Domini  aggiunta  la  proibizione  a’  principi 
d'imporre  nuovi  dazi  c gabelle  ai  popoli  lor 


sudditi , con  scomunicare  chi  ciò  facesse 
senza  eccettuare  alcuno  de'  monarchi.  Quan- 
tunque non  se  ne  fosse  indi  ottenuto  alcun 
effetto,  nondimeno  tennesi  paga  la  corte  di 
Madrid , e giudicò  che  uvea  con  tante  do- 
glianze e proteste  provveduto  abbastanza  per 
porre  in  salvo  i suoi  diritti  e la  reale  sua 
dignità  (1). 

Con  questo  sistema,  che  seguendola  politica 
di  Filippo  li  tennero  costantemente  i re  austria- 
ci di  Spagna,  di  temporeggiar  sempre  e di  an- 
dar lentamente,  e quasi  timidamente  incon- 
tro alle  continue  e non  indifferenti  intraprese 
della  corte  di  Roma  ; i governi  e i viceré , 
diretti  da  espresse  sovrane  istruzioni,  proce- 
devano con  assai  circospezione,  ch’è  quanto 
a dire  debolmente  ; ed  erano  più  presto  in 
uno  stato  ordinario  di  contrasto  e di  lotta 
con  la  podestà  ecclesiastica,  avverso  la  quale 
non  osavano  esercitare  una  superiore  auto- 
rità. Se  il  governo  di  Sicilia  non  avea  ac- 
cettata la  bolla  In  corna  Domini,  nè  mai 
pubblicatala,  tuttavolta  non  impediva  che  in 
ogni  anno  i vescovi  e i parochi  uon  la  pub- 
blicassero : ed  imponendola  a'  fedeli  come 
regola  certa  e suprema  di  morale  e di  drit- 
to, aggiungendovi  insieme  la  gravissima  au- 
torità de'  decreti  tridentini,  venivasi  quindi  a 
stabilire  e ad  accreditare  una  pubblica  istru- 
zione di  opinioni  religiose,  contrarie  ai  dritti 
e alle  intenzioni  del  governo.  Egli  era  na- 
turale che  gli  ecclesiastici  ne’  libri , nelle 
scuole,  nel  regolar  le  coscienze  non  adottas-, 
sero  altre  massime:  e si  aggiunse  allora,  a 
fortificarle  e a dilatarle,  uno  scuola  teologica 
di  dottrine  morali  formata  in  quel  tempo  in 
Palermo  e sparsasi  per  tutta  la  Sicilia  e al- 
trove , fondala  dal  P.  Diana  nato  in  Paler- 
mo nel  1383,  e morto  in  Roma  nel  1068 , 
uomo  di  severo  costume,  di  studio  indefesso, 
e d' ingegno  adatto  e pronto  a specificare  e 
a suddividere  per  tutti  i casi  possibili  le  u- 
mane  azioni,  e a. qualificarne  la  moralità  in 
ordine  e a norma  delle  leggi,  ch'egli  di  or- 

, (I)  Muratori,  Annoi.  iTltatia,  ano.  1559,  pagi- 
na 462.  — Di  Ulu,i,  toc.  cit.,  pag.  223. — In  Si- 
cilia con  lolrnnc  editto  del  re  , fu  nel  1768  proi- 
bito a'  vescovi  di  promulgare,  o affiggere  la  bolla 
1 n corno  Domini,  e io  Roma  papa  Clemente  X I V 
non  la  pubblici  mai  più. 

(2)  Non  obslat  in  Sicilia  ( pragm.  I,  lit.  VII  ) , 
et  qua  morte  plectuniur  edam  qui  semel  viatores 
in  via  publica  ipoliasseol  ; nam  lex  laicatis  nil  o- 
perari  potevi  in  ordine  ad  privilrgium  immunitolis. 

Gbegobio  Voi.  unico. 
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dinario  ripetea  dalle  decretali,  dalle  bolle  e 
specialmente  da  quella  In  coma  Domini. 

Ebbe  questa  scuola  principalmente  disegno 
di  stabilire  al  senso  di  essa  bolla  un  sistema 
di  dottrine,  per  cui  lo  stato  ecclesiastico  era 
assolutamente  separato  e tratto  fuori  dello 
stato  civile,  come  un  corpo  ed  una  società 
distinta  in  tutto  e indipendente  ; cosi  che 
tutti  gli  ecclesiastici  e i laici  stessi,  che  agli 
ecclesiastici  appartenevano,  non  doveano  ri- 
conoscere la  suprema  autorità  della  potenza 
civile.  Di  piu  questa  scuola  si  diresse  aper- 
tamente a sottoporre  alla  estimazione  morale 
ed  alla  imputabilità  teologica,  fondata  sul  di- 
ritto novello,  i piu  grandi  oggetti  della  co- 
stituzione politica  siciliana , trattando  della 
potestà  legislativa  de’  sovrani  di  Sicilia,  delle 
facoltà  de  nostri  parlamenti,  de’  nostri  dona- 
tivi e delie  imposizioni  pubbliche,  e ne  trat- 
tava non  già  come  di  cose  di  cui  dovea  giu- 
dicarsi a norma  delle  leggi  politiche,  ma  co- 
me di  casi  morali  e di  coscienza,  soggetti 
alle  decisioni  delle  bolle  e delle  decretali. 
Fu  quindi  composto  ed  insegnato  un  corpo 
di  teologia,  diretto  apertamente  ad  attaccare 
alla  scoverta  le  leggi  e gli  statuti  del  dritto 
siciliano;  e le  dottrine  inculcate  pubblicamente 
da  questa  scuola  furono:  ( che  una  legge  del 
principe  non  può  obbligare  gli  ecclesiasti- 
ci, i quali  sono  esenti  dalla  di  lui  podestà; 
onde  la  prammatica  di  Sicilia  di  negare 
r immunità  a'  chetici  di  una  certa  condizio- 
ne, era  di  niun  rigore.  p*rchè  sopra  i chie- 
rici non  ha  alcun  dritto  la  podestà  laica- 
le: aggiungessi  di  non  dorerei  tenere  in  al- 
etta conto  gii  ordini  e le  lettere  del  re  Cat- 
tolico intorno  all  immunità  ecclesiasicu,  ap- 
partenendo solamente  all  oracolo  del  roma- 
no pontefice  il  definire  i limiti  della  giuri- 
sdizione tra  i laici  ed  ecclesiastici,  e non 
potendo  alcuna  cosa  operare  la  legge  lai- 
cale in  ordine  della  immunità  ecclesiasti- 
ca (2).  Nè  torneasi  d’ insegnare,  essere  con- 
tro il  concilio  tridentino  la  così  detta  pram- 

c Literis  regis  catliolici  opponimi!!  oraeuìum  stimmi 
pontifici!  , qui  est  caput  ecclciiao  calholirac  , ad 
quam  special  declararc  canone»  et  concilio,  prae- 
sertim  quod  in  dubiis  de  jurisdictionc  intcr  laicum 
et  ecclesiantieum  hujua  est  definire  I.  tilt  contro 
libertatcui  ecclesiaalicam  pragmatica  siculo  eie.  etc. 
quia  dirigilur  ad  clerico!  , qui  a potè, tate  laicali 
exempti  santi.  Diana,  Summit,  lit.  Immunàns  tc- 
clriì'iitica  quo  ai  ielicla,  pog.  #99,  et  ibid.  pagi- 
na S77  et  410 
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malica  catalana , pubblicala  dal  re  Alfonso 
in  Sicilia,  nella  quale  era  proibito  a re- 
scori di  procedere  alle  censure  contro  gli 
ufficiali  regi,  anzi  potendo  i vescovi  scomu- 
nicare i re  e gt imperatori  (1)  ».  Queste 
dottrine  imposte  ed  autorizzate  dal  terrore 
delle  scomuniche  e censure . erano  insieme 
accreditate  dal  pregio  c dalla  stima  in  cui 
i grandi  magistrati  e gli  stessi  viceré  teneano 
il  padre  Diana,  il  cui  consiglio  e parere  nelle 
più  gravi  occorrenze  adoperavano  ; ed  egli 
il  Diana  e i suoi  seguaci  pieni  di  fidanza  e 
sicuri , affrontavano  i giuriconsulti  siciliani 
più  hunnsi  di  quel  tempo  (2). 

2M.  Fu  innanzi  a tutti  attaccato  special- 
mente il  Cutelli , di  cui  sforzossi  con  ogni 
industria  di  trionfare  su  quella  scuoia,  e ne  ri- 
portò di  fatto  solenne  e compiuto  trionfo  , 
quando  la  sacra  congregazione  ne  proibì  le 
opere.  Avea  il  Cutelli  pubblicati  piti  trattati 
di  questo  argomento:  il  Patrocinio  della  re- 
gia giurisdizione — Dell  antica  e moderna 
immunità  e liberta  della  chiesa;  e in  molli 
luoghi  del  suo  codice  aveva  aggiunte  anno- 
tazioni e dissertazioni  intorno  a’  limiti  e alla 
competenza  della  giurisdizione  degli  inqui- 
sitori e dei  vescori.  1 principi  ch’egli  adottò 
nel  trattarne,  erano  i più  sani  c i più  solidi, 
secondo  i quali  riconobbe  ed  espose  la  ori- 
gine , il  fondamento  e i limiti  della  podestà 
ecclesiastica,  e le  vero  cagioni  del  progresso 
di  quella  e degli  abusi:  avea  soprattutto  piena 
la  mente  delle  massime  del  pio  e dotto  Cor- 
sone (3).  Ei  può  comprendersi  clùaramentc 
dalle  dottrine  c da'  lumi  d'ingegno  sparsi  dal 
Cutelli  in  tante  sue  o|>ere  , ch'ei  seppe  con 
uno  spirito  saggio,  diritto  ed  imparziale  rico- 
noscere che  sin  da  quando  la  religione  cri- 
stiana divenne  la  religione  dello  stato,  e la 
dignità  vescovile  formò  una  grande  autorità 
nelle  diocesi,  fu  conveniente  c giovevole  al- 
f ordine  pubblico  e al  buon  governo  dei  sud- 
diti che  i principi  accordassero  dritti  e giu- 
risdizioni temporali  a‘  vescovi,  costituendoli 
conte  magistrature  civili  con  la  dipendenza 
dalla  podestà  regia,  senza  però  che  fosse  bi- 

fl)  Ballai»  Irne  reprobai  pragmaliram  siciliani 
■lunrllpalain  la  Cnlnltiua , in  qua  Imbellir  quod  epi- 
M' 1 1 nell  proci  Jaiil  ad  censura»  conira  odieialc» 
regio»,  ri  gc  vel  prorogo  incon»ullo  : nani  imo  c- 
pocupi  cu  immurare  possimi  ipso»  regi  » et  iinpc- 
ralorc»  l'iaua,  loc  cii  lit.  P inctpt  y unni  eext— 
in  ilic»,  u.  5,  pag.  730,  cdlz  di  Vcncz.  1656.  { 


' sogno  di  fortificare  quei  dritti  temporali  con 
| l'esercizio  delle  facoltà  spirituali , c senza 
confondere  la  provenienza  degli  uni  e delle 
altre  dalla  podestà  pontcficale.  Tuttavolla  seb- 
bene concepisse  ed  esponesse  chiarissima- 
mente il  Cutelli,  la  estensione  e l'applicazione 
de'  principi  della  più  sana  giurisprudenza  al- 
l’esercizio de1  rispettivi  dritti  dell’ una  e del- 
f altra  autorità  , non  lasciava  poi  di  gover- 
narsi con  una  qualche  indulgenza , e quasi 
con  certo  rispetto  alle  contrarie  dominanti 
opinioni  del  tempo  : che  se  alcuna  volta  ei 
ei  annunziò  con  precisione  e fermezza,  che 
i suoi  nemici  chiamavano  audacia , in  altri 
tempi  si  contentava  di  accennarne  i principi, 
e disputava  insieme  intorno  al  proposto  ar- 
gomento, allegando  le  ragioni  delfini»  e dol- 
1'  altra  parte  , e mostrandosi  incerto  e dub- 
bioso de’  sistemi  e delle  conseguenze  ; sino 
piò  volte  il  Cutelli  non  isdegnò  di  ragionare 
di  queste  materie,  citando  la  bolla  In  coena 
Domini,  come  liti  principio  di  dimostrare  in 
drillo  ecclesiastico;  nò  osò  combatterne  fai* 
torità  apertamente , nè  attaccarla  giammai , 
non  giovandosi  della  ragione  che  non  era 
stata  quella  accettata  dal  governo,  nè  pub- 
blicata (4). 

Or  se  il  Cutelli  uomo  di  acre  e libero  giu- 
dizio, e che  sapea  con  franca  e sicura  mano 
trattare  argomenti  gravissimi,  nel  pubblicar  il 
suo  parere  intorno  alla  competenza  c a’  di- 
ritti della  podestà  ecclesiastica  procedo»  ri- 
tenuto e gunrdigno,  e quasi  dubitando  e di- 
sputando per  l’ima  e per  l’altra  parte  ne  ra- 
gionava alcuna  volta;  egli  si  può  argomen- 
tare che  altri  giureconsulti  in  Sicilia,  come- 
clic  per  avventura  istruiti,  con  maggior  dub- 
biezza e pili  timidamente  queste  materie  trat- 
tassero, ed  altri  di  buona  fede  persuasi  adot- 
tassero le  novelle  dottrine  del  tempo:  molto 
piu  che  i giureconsulti  tutti  forensi  di  ogni 
nazione,  erano  allora  piìi  dotti  e piti  pratici 
delle  decretali  clic  delle  leggi  civili;  i nostri 
poi  trascuravano  affatto , e forse  non  pochi 
di  quelli  ignoravano  il  libro  delle  Costitu- 
zioni, ossia  il  più  antico  e venerabile  codice 

(2)  Vid.  Mungitore,  Aie  in  toh  iuthte  , l».  I , 
pog  4» 

(3)  Cutelli,  Cndex  licul .,  pag.  144  vi  aeq.,  pa- 
gina 361  et  alibi. 

(4)  Meni,  loc.  cit.,  pag.  143,  il.  3,  pag.  437  , 
n.  « et  13, 
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della  legislazione  siciliana , nel  quale  erano 
comprese  le  leggi  stabilite  da’  re  normanni 
e fissali  i principi,  alla  cui  norma  dovrà  giu- 
dicarsi nel  regno,  della  competenza  del  foro 
episcopale.  All’  incontro  i teologi  signoreg- 
giando in  quel  tempo  le  coscienze,  le  fami- 
glie e le  scuole,  inculcavano,  predicavauo  , 
insegnavano  la  indipendenza  assoluta  dell'au- 
torità ecclesiastica  , onde  venne  formandosi 
e consolidandosi  la  credenza  'pubblica  , che 
fosse  quella  la  dottrina  cattolica.  In  questo 
stato  di  cose  il  governo  di  Sicilia,  per  espresse 
istruzioni  della  reai  corte,  dovendosi  gover- 
nare con  una  certa  circospezione  e riguardo 
e indulgenza,  era  spesso  obbligato  dalle  cir- 
costanze a tollerare  o a dissimulare  gli  ec- 
cessi e gli  abusi.  Intanto  le  curie  ecclesia- 
stiche esercitavano  sicuramente  ogni  maniera 
di  giurisdizione , e i tribunali  non  eccitati , 
né  protetti  dal  governo,  e sopralfutti  dal  no- 
vello stalo  e dalla  forza  delle  opinioni  pub- 
bliche, vedeano  con  indifferenza  oscurarsi  c 
cadere  la  disciplina  dell'  antichissimo  dritto 
ecclesiastico  siciliano  : lo  stesso  fisco , non 
che  timido  sempre  e ritenuto,  ma  di  ordina- 
rio ignudo  affatto  d'intelligenza  , si  applau- 
diva di  aver  soddisfatto  pienamente  a tutti  i 
suoi  obblighi  e spiegato  il  suo  zelo  tutto  , 
quando  potea  mantenere  salvi  ed  illesi  i soli 
regi  dritti  di  patronato  e della  legazia , e 
non  era  poi  sollecito,  nè  travagliavasi  punto 
di  altre  bolle  o rescritti  stranieri , contrari 
assolutamente  alle  massime  e alla  disciplina 
del  dritto  siciliano.  Fu  nel  1632  veduta  gi- 
rare liberamente  nel  regno  una  lettera  cir- 
colare della  sacra  congregazioue  diretta  ai 
vescovi  di  Sicilia  , c in  quella  , a condan- 
nare una  opinione  del  Clltelli,  era  prescritto, 
che  i laici  familiari  de'  vescovi , eziandio 
ne’  delitti  comuni,  e non  commessi  in  offi- 
cio dovessero  godere  dell  immunità  eccle- 
siastica (1). 

Per  le  quali  cagioni  tutte  non  dee  recar 
maraviglia,  che  in  Sicilia  le  curie  episcopali 
e secolari  in  quest'epoca  ammettessero  il  di- 
ritto delle  decretali  e delle  bolle  come  di  di- 
ritto connine  ecclesiastico,  e senza  quelle  limi- 
tazioni, che  aveano  prescritte  le  costituzioni 

(lì  Diana,  loc.  cil.,  lit.  Immunilas  ecclesiastica, 
pop  452,  n 19 

(2 j Idem.  toc.  eli.,  tit.  Immunilas  ecclesiastica , 
quanti  'ititela,  non;  458,  num.  18,  ediz.  di  Vene- 
zia 1856. 
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normanne , ed  eransi  mantenute  in  vigore 
sino  a’  tempi  di  Martino  e di  Alfonso.  Égli 
è certo  che  i vescovi  siciliani  del  secolo  de- 
cimo settimo  , persuasi  che  fosse  di  dritto 
divino  la  immunità  ecclesiastica , pretesero 
sempre  di  sostenere  e di  osservare  i privilegi 
e la  indipendenza  dell'immunità  ecclesiastica 
in  tutta  l'estensione,  pei  luoghi,  beni  e per- 
sone siccome  aveanla  dichiarata  le  decreta- 
li, e l'autorizzavano  ed  estendevano  poi  di 
continuo  le  bolle  e i decreti,  che  alla  gior- 
nata emanavansi.  Primieramente  intorno  al- 
l’ immunità  dei  luoghi  sacri , ossia  al  dritto 
dell’asilo,  era  accettata  ed  osservata  in  Sici- 
lia come  legge  universale , e che  derogava 
ad  ogni  altro  dritto  la  bolla  di  Gregorio  XIV 
del  1591;  la  quale  fu  espressnmeute  inculcata 
a'  vescovi  di  Sicilia  dalla  sede  apostolica  nei 
1603  (2).  Il  governo  per  tutta  quest’  epoca, 
non  vi  oppose  mai  alcuna  limitazione  (3);  e 
quindi  il  dritto  dell'asilo  moltiplicato  all’ec- 
cesso, rendeva  colla  speranza  dell'immunità 
frequenti  i delitti,  impediva  il  corso  della 
giustizia , ed  arrestava  il  braccio  dell’  auto- 
rità. 

In  riguardo  all'immunità  reale  de’  beni  ec- 
clesiastici, cioè  all'esenzione  assoluta  de'  tri- 
buti c delle  imposizioni  pubbliche,  i beni  tutti 
di  qualsivoglia  natura  furono  soggetti  alle 
curie  ecclesiastiche,  e si  dimenticarono  le  li- 
mitazioni normanne.  La  innovazione  avea  a- 
vuto  incominciameDto  sotto  Carlo  V;  ma  in 
questa  epoca  ebbe  assai  più  solenne  ed  e- 
stesa  applicazione.  Sin  dal  tempo  di  quell'im- 
peratore fu  posto  iu  tutta  dimenticanza  il  si- 
stema del  dritto  siciliano , che  i beni  delle 
prelature  di  regia  fondazione  erano  stati  dal 
re  Huggiero  sottoposti  al  servizio  militare , 
e che  ne  aveano  sempre  chiesta  la  presta- 
zione i re  successori  ; i prelati  poi  si  sotto- 
posero a pagare  i donativi  come  un  peso  e- 
quivalcuto  al  servizio  che  più  non  prestaro- 
no. Adunque  i beni  delle  prelature  regie , 
oltre  l'obbligo  inerente  in  qualità  di  un  fondo 
e di  una  proprietà  soggetta  a'  pesi  dello  sta- 
to, ne  aveano  uno  speciale  in  qualità  di  beni 
feudali.  La  dottrina  delle  decretali,  e massi- 
mamente un  canone  dei  concilio  lateranense 

(3)  Nel  1750  questa  bolla  fu  riconosciuta  la  pri- 
ma volta  dal  fisco,  ed  esecutorietà  con  limitazioni 
sostanziali. 
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sotto  Leon  X , costernò  i prelati  siciliani , i 
quali  nel  1337  cominciarono  a protestarsi 
ne’  parlamenti,  ch'essi  senza  un’espressa  li- 
cenza della  sede  apostolica  non  poteano 
concorrere  al  pagamento  de  dottatici.  Adun- 
que sin  d'allora  fa  introdotto  di  chiedere  que- 
sta licenza  (1).  Molto  piò  da'  tempi  di  Filip- 
po II  ; e dopo  i decreti  tridentini , e dopo 
la  bolla  In  coena  Domini,  fu  creduto  asso- 
lutamente necessario  1’  anzidetto  permesso. 
Chiedeasi  questo  in  ogni  parlamento,  ed  ac- 
cordavasi  dalla  s.  Sede  per  questa  volta  sola, 
e per  il  solo  caso  richiesto:  la  forinola  di  tale 
bolla  fu  quella  d'ordinario  cbe  spedi  Grego- 
rio XV  nel  1621,  la  quale  era  prima  diretta 
al  re  Cattolico  ; ma  da  Urbano  Vili  in  poi 
fu  trasmessa  all’arcivescovo  di  Palermo  a di- 
rittura in  qualità  di  capo  del  braccio  eccle- 
siastico (2).  Molto  piò  nelle  imposizioni,  che 
volennsi  dagli  ecclesiastici  tutti  o per  gabelle 
o per  tasse,  credeasi  necessario  che  a poter- 
veli  obbligare  si  dovesse  ottenere  l’anticipato  , 
lor  consenso,  e la  espressa  licenza  della  sede 
apostolica  : cosi  praticò  la  città  di  Palermo 
quando  impose  le  cosi  dette  nuore  gabelle 
nel  1618.  Ed  oltracciò  i teologi  siciliani  in- 
dulgentissimi comunicavano  ed  estendevano 
la  immunità  e la  esenzione  di  pagare  i pesi 
pubblici  anche  a quei  laici,  che  appartenes- 
sero agli  ecclesiastici , cioè  a’  figli  de'  chie- 
rici , alle  pinzochere  , a’  cavalieri  di  alcuni 
ordini  religiosi , e sino  alle  lor  vedove , ai 
fattori,  a’  coloni,  a'  fittajuoli,  ed  anche  agli 
operai  dei  fondi  e beni  ecclesiastici  (3). 

Con  la  stessa  misura  d’ illimitata  libertà 
moltiplicavasi  l'Immunità  personale,  e se  ne 
comunicavano  i privilegi  a’  laici  tutti,  i quali 
avessero  una  qualunque  relazione  cogli  ec- 
clesiastici , e doveano  esser  lutti  soggetti  ai 
giudici  e alla  podestà  ecclesiastica.  Tanto  è 
vero  ch’erasi  allora  dimenticata  affatto  la  le- 
gislazione normanna  confermata  sempre  dai 
re  successori,  la  quale  soltoponea  i laici  alle 
curie  ecclesiastiche  nel  solo  caso  di  adulte- 
rio ; Che  se  fessevi  intervenuta  violenza , di 
questa  dovea  giudicare  il  magistrato  regio. 


(1)  Vod.  «opra  lib.  VI,  cap.  Vii,  pag  513. 

(2)  Hot  Pìrr  , Sirii.  sacro  , lem  I,  de  eteet. 
prnriul  Sicilitnt.  pag.  (XIV,  (.XV.  Per  espresso 
regio  divieto  dal  1782  non  fi  dimanda  più  questa 
bolla,  né  lassi  più  proleslo  dal  braccio  ecclesiastico. 

(3t  Diana,  toc  cit.,  lit  gubrllae  solcete,  pagi- 
na 3S1  c 3S2 


1 sistemi  ricevuti  dai  teologi  in  quest'  epoca 
nelle  scuole  e nelle  curie  episcopali  in  Sici- 
lia, erano  che  dovessero  godere  il  privilegio 
del  fero  i chierici  conjugati . le  loro  mogli 
anche  dopo  la  morte  di  quelli,  purché  si  ri- 
manessero in  vedovanza,  i tigli  legittimi  an- 
che nati  prima  del  chiericato , i servi  e gl' 
schiavi  degli  ecclesiastici,  e i laici  familiari 
de'  vescovi  e mollissimi  altri  di  simil  falla  : 
questa  immunità  era  alcuna  volta  riconosciuta 
dal  governo,  e quella  pei  familiari  laici  dei 
vescovi  confermarono  espressamente  ad  istan- 
za del  vescovo  di  degenti  i viceré  degli  anni 
1367  e 1608  (4).  Potrà  finalmente  compren- 
dersi l’ amplissima  estensione  del  foro  , e la 
suprema  ed  irrepugnabile  autorità  delle  curie 
ecclesiastiche  da  un  fatto  solo  avvenuto  in 
Palermo  sul  finire  del  secolo  XVII:  avea  lo 
arcivescovo  di  questa  metropoli , monsignor 
Palafox,  nell’anno  16S0  sottoposto  i conventi 
e le  chiese  di  alcuni  frati  la  seconda  volta 
all'interdetto,  malgrado  che  avesse  il  primo 
annullato  con  sentenza  il  tribunale  della  mo- 
narchia. Il  viceré  conte  di  s.  Stefano,  dopo 
avere  inteso  il  parere  della  giunta  de'  presi- 
denti e del  consultore,  ordinò  all'arcivesco- 
vo. ostinato  a non  rivocar  l'interdetto,  per- 
chè si  allontanasse  dalla  residenza  della  sua 
cattedrale , e si  ritirasse  in  Termini , terra 
della  sua  diocesi.  Esegui  l'ordine  il  Palafox; 
ma  se  ne  dolse  a papa  Innocenzo  XI,  da  cui 
ne  fu  delegato  l'esame  in  Roma  alla  congre- 
gazione delle  immunità.  Dichiarò  questa  che 
il  viceré  e i ministri  regi  erano  incorsi  nelle 
censure  imposte  dalia  bolla  In  coena  Domi- 
ni, non  ostante  che  i teologi  e i consigli  di 
Spagna  e lo  stesso  re  Carlo  li  ripugnassero 
apertamente  c per  lungo  tempo  a riconoscere 
reo  il  viceré  ; e sebbene  a placare  il  santo 
pontefice  s’interponessero  i piò  limili  nflìci, 
pure  fu  bisoguo  in  fine  per  espresso  comando 
del  re  Cattolico,  che  il  viceré  si  facesse  as- 
solvere privatamente  dall'arcivescovo,  c i mini- 
stri pubblicamente  nella  cattedrale  (3). 

Se  con  tanta  e si  abbandonata  licenza  si 
governarono  le  curie  ecclesiastiche  in  Sicilia 

(4)  Idem.,  loc.  cit.,  Ut.  Immunitas  ecclesia  etica, 
pag.  455,  n.  19,  pag.  482  et  seq 

(5)  Auria,  Cronol.  de’ victré  di  Sicilia,  pagi- 
na 175  c seg. 


por  tutto  il  tempo  de’  re  austriaci,  e caddero 
allora  io  assoluta  dimenticanza  gli  statuti  e 
]'  antica  disciplina  della  nostra  costituzione 
intorno  agli  oggetti  di  dritto  comune  eccle- 
siastico , non  può  dirsi  lo  stesso  del  dritto 
municipale  e proprio  della  Sicilia,  che  riguar- 
dava le  prceminenze  e le  prerogative  sulle 
cose  sacre  della  monarchia  siciliana,  di  cui 
alcune  erano  fondate  sopra  concessioni  apo- 
stoliche , e confermate  successivamente  dai 
trattati  e da’  concordati,  e se  nc  avea  di  tutte 
perpetua  e non  mai  interrotta  e solenne  os- 
servanza. A mantenerle  sahe  ed  illese  dimo- 
strarono sempre  i nostri  re  zelo  , vigilanza 
e fortezza:  inculcavate  sempre  con  precise 
e severe  istruzioni  a’  viceré  ; ed  aveale  in 
guardia  e in  tutela  per  espresso  e special 
obbligo  il  fisco.  Mentre  per  mezzo  di  prati- 
che e di  nunzi  si  agitavano  tra  la  corte  di 
Spagna  e i romani  pontefici,  varie  contese 
per  l'esercizio  della  giurisdizione  ecclesiastica 
nel  regno  di  Napoli,  e massimamente  intorno 
all 'exequatur  regio,  senza  il  quale  non  vo- 
lessi permettere  che  si  mandassero  in  esecu- 
zione bolle,  rescritti  ed  ogni  altra  provvisio- 
ne , che  venisse  da  Roma  (1)  ; esercitat  asi 
questo  dritto  in  Sicilia  pienamente  per  antica 
consuetudine  e per  antichissimi  stabilimenti, 
sin  da'  tempi  del  re  Martino  e d’  Alfonso  : 
anzi  a riconoscere  ogni  maniera  di  rescritti 
o brevi  o bolle,  ed  a permetterne  la  esecu- 
zione , o ad  impedirla , era  qui  stabilmente 
costituito  un  magistrato,  cui  da  gran  tempo 
eransi  proscritte  fórme  certe,  secondo  le  quali 
dovea  procedere  iu  questo  incarico.  Sin  da 
quei  tempi  accordavosi  propriamente  la  ese- 
cutoria a’  rescritti  tutti,  cosi  regi  che  ponte- 
fici al  conservatore  del  reai  patrimonio;  ma 
dovea  prima  rimetterne  la  ncoguizione  c lo 
esame  nH'avrocato  fiscale  di  quel  tribunale, 
a cui  crasi  imposto  espresso  obbligo  di  cu- 
rare perchè  non  fosse  recato  alcun  pregiu- 
dizio a'  dritti  regi,  e massimamente  della  le- 

(1)  Giannone , loc.  cil. , llb.  XXXIII,  cap.  V , 
tom.  IV,  pag.  204  e seg. 

(2)  i Gode  scile  roceplum  est,  ut  omnia  pontifi- 
cia rcscricta  (buttai  ac  brevi»  vocanlj  a magislra- 
libus  ciaminenlur  , non  ut  super  eorum  validitale 
delibercnt,  sed  ut  ex  sui  facie  injuslum  vel  dubium 
eum  concedente  excutionis  gratin  comunieenl  ; sin 
vero  justum  sit  exequendum  pronuntieot  inde;  pro- 
zìi adorisi!  ut  regalò  patrimoni!  curator,  conserva- 
torcia  cuncupaal,  rescriplorum  omnium  Um  pooli- 
ficum,  quam  reguo  excutor  sii:  bujuimodi  tnmen, 
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gasia;  in  questo  caso  dovea  farsene  esame 
dalla  giunta  de’  presidenti  e del  consultore 
e con  tutto  il  sacro  consiglio , e poi  deci- 
deasi  se  si  potea  accordare  la  esecutoria  : 
ne’  piti  gravi  casi  il  nostro  governo  facea 
immediatamente  relazione  alla  reai  corte , 
senza  la  cui  approvazione  espressa  non  po- 
teasi  dare  esecutoria  a carta  alcuna,  che  po- 
tesse offendere  le  regie  prceminenze  nel  re- 
gno (2). 

Ed  egli  e indubitato,  che  non  furono  mai 
trascurati  i dritti  regi  di  patronato  e della 
legazia , de'  quali  i re  nostri  si  mantennero 
sempre  in  possesso  , e di  continuo  li  eserci- 
tarono. Se  l’ imperator  Carlo  V ne'  concor- 
dali con  Adriano  VI  nel  1323,  con  Clemen- 
te VII  nel  1329,  con  Paolo  III  nel  1336  a- 
vea  per  sé  ricevuta  concessione  e facoltà  di 
presentare,  e di  nominare  alla  santa  sede  i 
prelati  tutti , cosi  de’  monisteri , che  delle 
' chiese  di  Sicilia  di  regio  patronato;  la  ebbe 
in  quest’epncn  Filippo  li  per  sé  e per  il  suo 
successore  Filippo  III,  da  Sisto  V nel  1386, 
il  quale  dichiarò  nella  bolla,  di  annullare 
tutte  le  leggi  e consuetudini  in  contrario , 
ed  eziandio  le  regole  della  cancelleria,  che 
vi  facessero  ostacolo.  Poi  da  Gregorio  XV 
ottenne  Filippo  IV  nel  1621,  che  questo  di- 
ritto fosse  non  solamente,  a lui  conceduto , 
ma  a tutti  i suoi  successori  , di  sorta  che 
da'  tempi  di  Martino,  in  cui  cominciarono  a 
cessare  le  elezioni  capitolari,  hanno  i nostri 
re  sempre  e per  antica  prerogativa  e per 
nuove  concessioni  liberamente  nominati  c 
presentali  i prelati  delle  chiese  tutte  di  regia 
fondazione.  Ei  può  congetturarsi  che  sino  ai 
primi  anni  del  regno  di  Filippo  II,  permet- 
teasi  a'  viceré  di  Sicilia , o si  arrogavano 
essi  la  facoltà  di  presentare  a dirittura  i pre- 
lati alla  s.  Sede;  ma  poi  con  lettere  di  quel 
re  nel  1380,  tolta  loro  questa  facoltà,  fu  di- 
sposto che  potesse  il  viceré  in  ciascuna  va- 
canza nominarne  al  re  tre  solamente , che 

cum  ipso  mi  lev  sit,  advocalo  fiscali  regii  patrimo- 
ni! remili  1;  cui  no  quac  a.l  h-galiam  prrtincnt  quo- 
dammodo  uiinuantur  prospiccrc  iucumbit.  Solct  se- 
enni si  res  ardua  sii  vel  tres  praesides  cum  con- 
sultore, vel  tolum  sacrum  consilium  ad  retationem 
faciendam,  voi  si  causa  id  exposeat  ad  regrm  rju- 
sque  summum  in  rebus  italicis  senatum  referro... 
Siout  caverò  delie!  ab  Omni  exequuùuae  rju.,  quod 
praemioenlìas  regias  quoquomodo  tangot  rege  incon- 
sulto >.  Culti.,  Ite.  cil.,  181  tl  /SS,  n.  10 
tl  11- 
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avesse  giudicato  i più  idonei,  riserbandosi  il 
principe  di  farne  poi  alla  s.  Sede  immedia- 
tamente la  presentanone  e la  nomina  ( I ). 

Derivava  parimente  dal  supremo  dritto  di 
regio  patronato  la  sovrana  prerogativa,  che 
esercitavano  i re  nostri  io  Sicilia , cioè  di 
poter  essi  applicare  provvidenze  immediate, 
straordinarie  e dirette  a curare  la  conserva- 
zione e il  buon  governo  de'  beni  e del  ser- 
vizio delle  chiese  tutte  di  regia  fondazione, 
ossia  spedivano  di  tempo  in  tempo  in  Sicilia 
regi  visitatori  ecclesiastici,  come  loro  dele- 
gali straordinari , con  amplissime  facoltà  di 
prender  conto  dello  stato  de'  fondi,  delle  ren- 
dite , degli  strumenti  e diplomi  delle  chiese 
regie,  descriverli  e farne  annotazioni  e regi- 
stro, di  visitare  gli  arredi  e le  sacre  suppel- 
lettili, e massimamente  di  doversi  informare 
sullo  stato  del  servizio  ecclesiastico  di  cia- 
scuna chiesa.  Dopo  questo  esame  aveauo  di- 
ritto i regi  visitatori  di  formare  ordinazioni 
e decreti  relativi  agli  anzidetti  oggetti  , e 
quelli  doveano  servire  di  norma  e di  regola, 
non  solo  a’  prelati  ed  alle  chiese,  ma  anche 
ai  tribunali  tutti.  Queste  visite  erano  riputate 
cotanto  efficaci  c giovevoli , che  arcante  i 
parlamenti , e le  desideravano  come  un  ri- 
medio ed  un  espediente  certo  ad  assicurare 
i beni , ed  a procurare  un  più  decente  ser- 
vizio delle  chiese  regie;  e forse  questa  prov- 
videnza si  dee,  che  le  prelature  siciliane,  e 
massimamente  quelle  cadute  in  commenda  , 
non  rovinassero  del  tutto  prima  del  concilio 
di  Trento  (2). 

Era  ancor  fondato  nelle  antichissime  e ri- 
conosciute prerogative  sulle  cose  sacre  dei 
re  siciliani  il  dritto  di  appropriarsi  gli  spo- 
gli dei  prelati  defunti , e di  amministrare  i 
beni  delle  chiese  vacanti:  e liberamente,  sic- 

(1)  Pirr.,  toc.  cit.  , toni.  I,  de  e Irritane  prae- 
svi  Sirti.,  pag.  CX  et  CXI 

(2)  Vid.  Pirr.,  loc.  cit.,  pag.  5C9  — Tum.  /. 
oap.  regni  Sicil.  lem.  Il,  sub  Carolo  I , cap  [.  V , 
pag,  4 i ad  ann.  1523,  et  sub  Caroto  II,  an.  1693, 
cap.  XLPH,  pag.  393.  Jt  re  Cattolico  nel  1742 
esercitò  questo  dritto  , avendo  mandato  in  Sicilia 
in  qualità  di  regio  visitatore  delle  chiese  regie  mon- 
signor de  Cioecbìs,  uomo  di  saggezza  e di  dottrina. 

(3)  Cap.  riga.  Sirii.,  Ioni.  II.  sub  P/.ihppn  II, 
orni.  J3S3.  crp.  LXXXt , pag.  29 J,  et  ann.  IS97 , 
rap.  CXXX/Ì , pag.  327. 

(4)  Lor.  tit.,  -un.  197 3,  cap  XI  i'  1 , pag.  270, 
car  CX . p <‘j  303 . unti.  /ÒSC , et  cap.  CX/P, 
ann.  /Ó9J.  pag  3/3. 


come  avevano  fatto  sempre  esercitandolo  in 
quest'epoca  i nostri  re,  solamente  si  permct- 
teano  i nostri  parlamenti  d'implorare  le  prov- 
videnze sovrane  a riparare  alle  indegnità  e 
irriverenze  ed  agli  scandali , che  comraet- 
teansi  dai  subalterni  uffiziali  tiscali  nell'atto 
d'impadronirsi  de'  beni  tutti  appartenenti  ai 
prelati  vicini  a morte  (3).  In  altri  tempi  i 
parlamenti  supplicavano  perché  ordinasse  S. 
M.  che  dal  danaro  pervenuto  dallo  spoglio, 
e da'  frutti  delle  sedi  vacanti,  fossero  sovve- 
nute le  chiese  e i luogbi  pii  bisognevoli  di 
soccorso  (4).  Egli  è pure  indubitato  che  i 
nostri  re  dichiararono  sempre  di  doversi  quel 
danaro  spendere  in  usi  pii  e caritatevoli:  la 
qual  cosa  raccomandò  al  suo  figliuolo  espres- 
samente nel  suo  testamento  Filippo  II  ; di 
fatto  nel  1600  comunicò  Filippo  Ili  un  or- 
dine al  governo  di  Sicilia  , cui  prescrisse  di 
doversi  per  sistema  quel  danaro  conservare 
a porle,  ed  a parte  tenersene  conto  senza 
mescolarlo  con  i amministrazione  ordinaria 
del  reai  patrimonio . non  potendosi  appli- 
care che  per  soli  usi  di  religione  e di  pie- 
tà C3)  ; ed  in  questo  modo  sino  a di  nostri 
si  è sempre  praticato. 

Con  la  stessa  osservanza,  ma  con  più  for- 
tezza fu  mantenuto  ed  esercitato  il  dritto  della 
legazione  apostolica.  Lasciando  stare  quanto 
da  noi  in  ciascun  epoca  si  è ragionato  di  que- 
sta suprema  e singoiar  prerogativa  de'  nostri 
re.  solamente  é qui  da  ricordarsi  che  secondo 
l'ultimo  stato,  ossia  per  tutti  i tempi  di  Car- 
lo V le  appellazioni  ecclesiastiche  degli  or- 
dinari, che  negli  altri  regni  doveansi  cono- 
scere e definire  immediatamente  da'  romani 
ponteGci,  si  trattavano  in  Sicilia  da  coloro, 
a'  quali , secondo  le  occorrenze  de’  casi  il 
governo  le  delegava:  intanto  da'  tempi  di  Al- 

($)  f Imo  e firn  rem  moriens  Pkilippna  11  Gito 
commendatati!  iu  testamento  voliti! , qua  do  causa 
PhilippuB  III  por  htcras  qua»  escriplas  liabcs  in 
regia  caneelletia  praecepit , ut  ca  io  re  magislra- 
lus,  cui  id  muoeria  incumberct  diligentissime  invi- 
gilarci: addiditque  ens  sacras  divitias  in  arcam  il- 
bs  eontinendis  designatala  conjciendas  essa  , quoti- 
sque  in  pietalis  officila  erogaronlur.  nitnirum  ne  si 
ctim  aliis  miscrerentur  pccuniis,  facile  in  alias  osus 
eitralicrcntur  i.  Pirr.,  toc.  cit.  de  circi  pract. 
Sicil  , pag.  CX1II.  E’  qui  tla  ricordarsi  il  famoso 
giureconsulto  gran  magistrato  Pietro  Corsetto , 
morto  nel  1643  che  pubblicò  nel  1644  un  discorso 
sopra  gli  spogli  delle  sedi  vacanti.  Vcdob-.  Mungit. 
Ihblinlh  Stani  , tom.  Il,  pag  1 35  ad  137. 


fonso  sino  a'  primi  anni  dei  governo  di  Fi- 
lippo li  erano  le  doglianze  alte  e continue, 
non  solo  per  il  metodo  di  trattar  quelle  cau- 
se, ma  per  la  scelta  e la  qualità  delle  per- 
sone, che  erano  a ciò  diputate.  Non  trascu- 
rarono i prelati  siciliani , che  intervennero 
nel  concilio  di  Trento,  di  adoperarsi  perchè 
fossero  tolti  via  gli  abusi , che  essi  diccano 
soffrire  nell'esercizio  del  loro  ufficio  c mini- 
stero pastorale:  e in  una  decente  e ossequiosa 
memoria,  presentata  all’ ambasciatore  del  re 
Cattolico  , da’  molti  articoli  de’  quali  si  dol- 
sero, furono  i principali  quelli  che  riguarda- 
vano il  tribunale  della  monarchia,  cui  impu- 
tavano di  procedere  ex  ab  rapto  et  omisso 
medio,  d'impedire  l'autorità  de’  metropolitani, 
e d'inceppare  la  facoltà  de'  vescovi  intorno 
alle  censure  e alle  scomuniche.  Concbiusero 
che  sarebbe  assai  più  conveniente  alla  sa- 
lute tlel/e  anime,  e alla  dignità  delle  cose 
ecclesiastiche,  che  fosse  da  S.  M.  eletto  a 
ffiudic » della  monarchia  un  vescovo,  o al- 
tra persona  esperta  in  dritto  e costituita 
in  dignità  ecclesiastica  (1).  L'ambasciatore 
nel  tempo  istesso  die  protestò  a'  padri  tutti 
regimati  in  Trento  che  non  si  soffrirebbero 
giammai  le  riforme,  le  quali  potessero  alte- 
rare la  preeminenza  de'  monarchi  siciliani 
sulle  cose  sacre  in  questa  isola,  rassicurò  i 
nostri  prelati  che  sarebbero  certamente  rifor- 
mati gli  abusi  (2).  Ciò  non  ostante  il  re  Fi- 
lippo II  nei  11571  non  seppe  dissimulare,  che 
la  principal  cagione  di  quei  disordini  erano 
i viceré  per  la  ragione:  « che  la  persona  , 
la  gitale  nel  regno  esercitava  questo  uffi- 
cio di  giudice  delta  monarchia,  è uno  dei 
cherici  che  servono  il  viceré;  da  cui  vien 
designato,  senz’aver  riguardo  alla  qualità 
di  tale  persona,  appoggiandosi  a lui  tutte 
te  cause  ecclesiastiche  , e che  da  questo 
chierico,  o per  dir  meglio  da’  giudici  me- 
ramente laici,  sotto  lo  scudo  di  questo  no- 
me di  monarca , si  promulgavano  editti, 
leggi  e lutti  t giudizi  ed  anche  le  censure 
contro  i vescovi  e gli  arcivescovi  (3)  >.  Poi 


(1)  ifnnverripl.  in  Senni,  panormit.  pub  bi- 
bl'oth  Alee.  Q'f-  G 22 — ■ Forno,  Slor.  delta  A/o- 
uurrhin  di  Sicilia.  Tom.  I,  pag  59. 

(‘lj  l’aliavicia.,  Loc.  cit. , lib.  XVIII,  cap.  Vi, 
DJ  ni . 2cl  11 . 

(5)  Lettere  del  re  Filippo  il  al  duca  di  Terra- 
nei e a , prendente  del  regno  net  157  / , apud  Sic. 
Sane/.,  lom.  VI,  tit.  VII,  pag.  179. 
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nel  seguente  anno  comandò  quel  re,  che  per 
il  detto  ufficio  di  giudice  (leda  monarchia 
pongasi  persona  ecclesiastica , e della  di- 
gnità. e lettere  che  conviene  (4);  e prescrisse 
alcuni  regolamenti  secoudo  i quali  dovessi 
ivi  procedere;  ma  restandone  sempre  la  de- 
signazione all'  arbitrio  de’  viceré  , continua- 
vano gli  abusi,  ed  attestò  un  gravissimo  po- 
litico nel  1377 , che  i viceré  di  Sicilia  so- 
gliono per  lo  più  nominare  a giudici  della 
monarchia  persone  nude  di  ogni  sorta  di 
lettere,  di  modo  che  la  causa  spirituale  vie- 
ne giudicata  inferamente  da'  giudici  tempo- 
rali (5)._ 

Egli  è già  noto  quanto  studio  avesse  po- 
sto il  santo  ponteflce  Pio  V a ridurre,  mas- 
simamente ne'  domini  del  re  Cattolico,  l’eser- 
cizio della  giurisdizione  ecclesiastica  alla  nor- 
ma dei  decreti  del  coueilio  di  Trento.  Spedi 
in  prima  al  re  Filippo  il  padre  Giustiniani, 
e poi  il  Cardinal  Alessandrino  suo  nipote,  i 
quali,  tra  gli  altri  gravissimi  articoli,  espres- 
samente trattarono  dello  stato  delle  cose  ec- 
clesiastiche in  Sicilia,  e specialmente  intorno 
alla  delegazione  apostolica  e al  tribunale  della 
monarchia.  Quantunque  non  si  fosse  allora 
coucbiiiso  trattato  alcuno  o concordia,  e poi 
di  solo  suo  moto  proprio  avesse  prescritto 
quel  re  nel  1372  alcune  riforme  per'  i’ anzi- 
detto tribunale,  siccome  abbiamo  or  veduto; 
tuttavia  la  spedizione  del  cardinale  Alessan- 
drino preparò  e facilitò  negoziazioni  formali 
nel  pontiffeato  di  Gregorio  Xill.  Gli  atti  e 
le  memorie  del  nostro  governo  ci  fanno  sa- 
pere che  dopo  essersi  aperte  Io  conferenze 
in  limita  tra  i ministri  regi  ivi  mandati  e i 
pontefici,  furono  comunicati  al  viceré  di  Si- 
cilia M.  A.  Colonna  nel  1378,  i dubbi  pro- 
posti , e fu  specialmente  chiesto  dalla  parte 
del  papa  che , non  dovendosi  la  legazione 
apostolica  esercitare  da  persona  laica,  fosse 
sostituito  a delegato  per  conoscerne  le  appel- 
lazioni de'  vescovi , un  ecclesiastico  di  di- 
I gnilà  (6).  Su  di  che,  non  incontrandosi  dif- 
| lìcoilà,  aggiunsero  dopo  i dipulati  pontefici. 


(4)  Idem,  loc.  cil.,  pog.  ISO 

(5)  Avvenimenti  ni  tig  don  AI.  A.  Colmino  cc  , 
da  don  Scipione  de  Castro;  si  trova  nel  Tesoro  /o- 
litico,  parte  11,  pag.  477. 

(6)  Solatio  tempii m di. biorum , apud  manuscrìpt. 
in  pub.  Sen  panormit.  bibi.olli.  Mss.,  Qq.  G.  28. 
— Forno,  loc.  cit  , pag.  60  ad  73. 
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che  sua  santità  delegherebbe  a nomina  del 
re  Cattolico  una  persona  ecclesiastica  e 
graduata  in  dritto  canonico  , e in  difetto 
di  quella , o per  legittimo  impedimento,  o 
per  morte,  o per  suspicione,  a nomina  an- 
cora del  re  eleggerebbe  un  de'  vescovi  del- 
f isola , ed  altri  regolamenti  proposero  in- 
torno all  esercizio  della  giurisdizione.  Sic- 
come non  fu  accettata  questa  proposta,  di- 
chiarò in  ultimo  il  papa,  eh’  ci  eleggerebbe 
per  suo  legato  nato  in  Sicilia  un  vescovo 
del  regno  o un  abate,  a beneplacito  di  sua 
maestà.  Posta  in  consulta  in  Sicilia  dai  mi- 
nistri del  sacro  consiglio  quest'ultima  delibe- 
razione del  papa,  fu  per  varie  e mature  con- 
siderazioni conchiuso  nel  1579,  che  il  con- 
ferire t ufficio  di  legato  nato  in  Sicilia  ad 
alcun  vescovo  del  regno,  era  lo  stesso  che 
spogliare  il  principe  di  una  prerogativa , 
che  per  antichi  e legittimi  titoli  gli  appar- 
tenea.  Propose  in  fine  Filippo  II,  che  sarebbe 
di  allora  limanti  stabilmente  costituito  dai 
re  di  Sicilia  a giudice  della  monarchia  una 
persona  ecclesiastica  in  dignità , e dotta 
dell  uno  e dell  altro  dritto,  e che  poi  sem- 
pre confermerebbela  il  papa.  Ma  neanche 
si  tennero  soddisfatti  di  questa  proposizione 
i ministri  pontifici  (1). 

Adunque  fece  da  sè  il  re  Filippo  quello 
che  non  avea  potuto  concertare  con  Roma, 
e di  suo  moto  proprio  spedi  patente  di  giu- 
dice ordinario  della  monarchia  in  persona 
di  .Niccolò  Stizzia,  costituito  iu  dignità  eccle- 
siastica. Ma  egli  è ben  da  maravigliarsi  che 
non  fu  tosto  data  c-ccutoria  a quella  patente 
in  Sicilia  ; imperciocché  della  nuova  forma 
di  elezione  si  adombro  il  viceré  Colonna , 
siccome  colui  clic  tornea  di  venirsi  indi  a 
restringere  la  libera  facoltà  de’  viceré,  di  po- 
ter designare  u lor  grado  , secondo  i casi , 
quel  giudice.  Chiese  perciò  parere  dal  sacro 
consiglio  se  dorea  darsi  esecuzione  alla  reai 
patente,  in  forza  della  quale  essendo  com- 
messa cosi  grande  autorità  ad  un  solo  , 
verrebbe  a diminuirsi,  e forse  di  giorno  in 
giorno  a mancare  la  podestà  viceregia.  Ri- 


(I ; Consulta  del  trib  del  reai  patrimonio  circa 
la  proposta  lolla  in  Roma  di  un  vescovo  legalo  nato 
io  Sicilia.  Presso  la  pubblica  libreria  del  Comune 
di  Palermo  ilei  segnalo  , Qg.  G.  2S , pag.  8S. 

(2)  Primula  privilegium  creolionis  judicia  regiao 
monarrliiar  in  personnm  don  Nicolai  Stizzia  anno 


sposa  in  iscritto  il  sacro  consiglio,  che  ben 
provvedeasi  alla  dignità  del  ciceri,  comun- 
que fosse  costituito  nella  detta  monarchia 
certo  giudice,  per  la  ragione  che  doveagli 
sempre  prestare  ubbidienza  e riverenza  co- 
me ogni  altro  magistrato , e nel  modo  »- 
stesso  che  essendo  stato  da  sua  maestà 
statuito  particolar  magistrato  delta  sacra 
regia  coscienza,  non  si  era  mai  dubitato 
che  tali  giudici  non  dovessero  ubbidire  ai 
viceré,  à quali  prima  spettora  dar  gli  al- 
tri giudici  secondo  le  occorrenze ; così  pa- 
rimente dovrassi  osservare  in  questo  nuovo 
magistrato  della  monarchia,  nel  quale  so- 
lamente da  sua  maestà  è stato  diputato  e 
delegato  certo  giudice.  Conchiudea  il  sacro 
consiglio,  che  per  l amministrazione  di  detto 
ufficio  potea  sua  eccellenza  dare  le  istru- 
zioni e le  avvertenze  che  stimerà  te  più 
conrenienti  (2).  Fu  allora , ossia  nel  1581 
data  esecutoria  alla  patente,  fu  riconosciuto 
lo  Stizzia,  e il  viceré  Colonna  dispose  ed  or- 
dinò le  istruzioni , secondo  le  quali  dovea 
per  sistema  regolarsi  il  tribunale  della  mo- 
narchia (3). 

yuesta  e l’epoca  propriamente  nella  quale 
dee  fissarsi  la  nuova  introduzione  , per  cui 
l’esercizio  della  giurisdizione  legaziale,  e la 
cognizione  delle  appellazioni  ecclesiastiche  fu 
stabilmente  delegata  al  ministero  di  unico , 
perpetuo  ed  ordinario  giudice  in  Sicilia,  che 
si  volle  sempre  una  persona  ecclesiastica  in 
dignità,  c di  dritto  e di  canoni  dotta,  e cui 
fu  annessa  in  perpetua  assegnazione  una  re- 
gia abbadia.  In  questo  modo  si  venne  a li- 
mitare l'arbitraria  facoltà  de’  viceré  a’  quali 
fu  proibito  di  costituirne  altri  se  non  in  caso 
di  morte  o d’ impedimento.  Avvenne  che  il 
viceré  elesse  un  giudice  di  monarchia  in  Pa- 
lermo , mentre  il  proprietario  era  occupato 
per  ragion  di  ufficio  in  Catania:  dichiarò  al- 
lora il  re  Carlo  II  nel  1677  , che  stando 
nel  regno  il  giudice  della  monarchia,  non 
potessero  nominarne  altri  i viceré,  né  far 
due  giudici  nel  medesimo  tempo  , eccetto 
per  morte , infermità  o altro  legittimo  im- 


1581.  Consulta  della  G.  C per  ammellersi  il  nuovo 
giudice  ordinario  della  monarchia.  Pretto  la  pub- 
blica libreria  del  Senato  di  Palermo,  lite.  toc. 
cit-,  erg.  Qg.  G.  22. 

(Sj  Tom.  Ili , pragm.  reg.  Sicil.  , lil.  Flit  , 
pragm.  /,  pag.  fi . 


pedimento,  che  gli  vietasse  F esercizio  del 
suo  ufficio  (1). 

Siccome  i re  austriaci  dimostrarono  sem- 
pre zelo  e impegno  di  voler  mantenuto  que- 
sto ufficio,  cosi  non  mancarono  di  fortezza 
e di  dignità,  quando  era  apertamente  attac- 
cato. Pubblicò  nell'anno  1603  il  Cardinal  Bn- 
ronio  il  suo  undecimo  tomo  degli  Annali 
ecclesiastici,  ove  trattando  delle  conquiste  dei 
re  normanni  in  Italia  , e poi  della  bolla  di 
Urbano  II,  nella  quale  fu  accordata  la  pri- 
ma volta  al  conte  Ruggiero , conquistatore 
dell'  isola  nostra , ed  a'  suoi  eredi  la  facoltà 
di  legato  apostolico  ne’  suoi  domini,  non  si 
limitò  il  Barouio  ad  attaccarne  l'autenticità, 
ma  inserì  ancora  un  lungo  discorso  contro 
la  così  delta  monarchia  di  Sicilia,  la  quale 
con  isforzati  argomenti,  e con  molta  impor- 
tuna impetuosità  descrisse  come  usurpazio- 
ne e tirannide.  Fu  quel  libro  , ne’  domini 
spagnuoli  d'Italia,  proibito  ed  ordinato,  che 
non  si  leggesse  nè  si  tenesse.  11  cardinale  , 
dopo  aver  fatto  scrivere  da  Paolo  V al  re 
Filippo  III  una  lunga  lettera  con  gravi  do- 
glianze, che  in  vilipendio  dell'autorità  eccle- 
siastica i ministri  regi  in  Italia  avessero  proi- 
bito il  suo  libro,  ei  nel  dodicesimo  tomo  stam- 
pato nel  1607  declamò  contro  i principi,  elio 
si  arrogano  la  facoltà  di  proibire  i libri,  ed 
osò  di  aggiungere  che  essi  io  fanno , per- 
chè i libri  riprendono  le  loro  ingiustizie. 
La  corte  di  Spagna  procedendo  sempre  con 
lentezza,  finalmente  nel  1610  il  re  ordinò  e 
fece  pubblicare  un  editto  , in  cui  proibivasi 
di  tenere  nei  suoi  domini  gli  anzidetti  due 
tomi  del  Baronio,  e per  dare  maggior  ripu- 
tazione c forza  all'editto,  lo  fece  pubblicare 
in  Sicilia  con  decreto  e sottoscrizione  del 
Cardinal  Doria  , arcivescovo  di  Palermo,  e 
fu  mandato  per  ogni  dove  in  istampa  (2). 
In  Sicilia  i piò  scienziati  uomini  di  quel  tem- 
po, per  incarico  del  governo,  il  Gucvara,  il 
Paramo,  il  Bonadies  scrissero  contro  il  Ba- 
ronio : e fu  allora  assai  commendata  una 
dotta  dissertazione  del  giureconsulto  palei  ali- 
tano , Giovan  Francesco  Auria  , intitolata  : 
Sopra  la  monarchia  de'  re  di  Sicilia  con- 
tro il  Cardinal  Saremo  (3). 

(1)  toc.  cil  , prugni  V,  pag . C3.  L’ultimo  italo 
del  Irib.  della  monarchia  nel  1728,  fu  liisato  con 
il  concordato  di  Benedetto  XIII,  in  cui  la  prima 
volta  la  curia  romana  riconobbe  apertamente  il  giu- 
dice della  monarebia. 

Gregorio  Jfol.  unico. 


593 

231.  Se  con  tante  provvidenze  erasi  in- 
grandito l' ufficio  di  giudice  della  regia  mo- 
narchia, a cui  faceasi  ricorso  come  all’unico 
superiore  ordinario  in  tulle  le  cause  di  gra- 
vame e di  appellazione  da'  vescovi , ed  era 
il  giudice  degli  esenti  tutti , oscuravasi  nel 
tempo  istesso  il  cappellano  maggiore  del  re- 
gno: ed  altre  cagioni  erano  concorse  massi- 
mamente dopo  la  lontananza  della  reai  corle 
ad  abbassarne  quest'  ufficio.  Soffrì  special- 
mente in  quest'epoca  una  diminuzione  nota- 
bile dei  luoghi  appartenenti  alla  sua  antica 
diocesi  : fu  allora  questa  ridotta  alia  soia 
chiesa  e terra  di  s.  Lucia  , nella  quale  fu 
obbligato  a risedere  il  cappellano  maggiore 
dopo  il  concilio  di  Trento,  che  inculcava  a- 
gli  ordinari  la  residenza.  Ivi  avvenne  che  , 
ristabilita  da  Filippo  II  la  cappella  del  reai 
palazzo,  gli  arcivescovi  vi  pretesero  ed  eser- 
citaronvi  per  qualche  tempo  la  giurisdizione 
ordinaria,  ed  essa  stessa  la  reai  cappella  in 
più  occasioni  obbliò  l' antico  e proprio  suo 
prelato.  11  vescovo  di  Catania  occupò  Cala- 
scibelta,  e ciascun  vescovo  si  riputò  prelato 
ordinario  delle  chiese  e parrocchie  delle  for- 
tezze e de’  regi  castelli,  compresi  nella  sua  dio- 
cesi. Nulla  però  di  meno,  il  cappellano  mag- 
giore conservò  sempre  intatta , quantunque 
in  un  piò  ristretto  territorio  qual  era  s.  Lu- 
cia, la  giurisdizione  vescovile,  la  quale  rico- 
noscevano gii  stessi  romani  pontefici , che 
nelle  bolle  dichiaravano  non  per  altra  ca- 
gione appartenergli  in  s.  Lucia,  che  in  qua- 
lità di  cappellano  maggiore  del  regno.  La 
riconobbero  sempre  ne’  loro  atti  e decreti  i 
regi  visitatori,  Francesco  Vento  nel  1542, 
due  volte  l’Arneto  nel  1552  e 1557,  ed  il 
visitatore  del  Pozzo  nel  1580.  Parimente  col 
titolo  di  cappellano  maggiore  interveniva  sem- 
pre , siccome  tuttora  , ne'  parlamenti.  Anzi 
alcuna  volta  apparivano  gli  antichi  suoi  di- 
ritti fuori  i limiti  delia  diocesi  di  s.  Lucia. 
Geronimo  Reggio,  eletto  cappellano  maggiore 
nel  1585 , fu  con  atto  solenne  ammesso  e 
riconosciuto  come  lor  prelato  ordinario  dai 
canonici  delia  rea)  cappella  di  Palermo , e 
nel  1615  ii  delegalo  apostolico  ordinò,  che 
Simone  Rao  avesse  nella  stessa  reai  cappella 

(2)  Giaon.,  toc.  cil , lib.  X,  cap.  Vili,  loro.  Il, 
pag-  99. 

fS)  Forno,  toc  cil  , tom  I,  pag.  88.  — Mongit. , 
BtUiot.  Siisi  , art.  Juan.  Frutte.  Auria. 
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il  possesso  del!»  giurisdizione  di  cappellano  il  re  Ruggiero,  la  successione  de’  cappellani 
maggiore.  Nè  furono  dimenticati  i suoi  di-  maggiori  del  regno,  ma  sempre  si  manten- 
ritti  e le  funzioni  a lui  appartenenti  in  qua-  nero  questi  nel  pieno  esercizio  della  giuris- 
Hità  di  vescovo  della  reai  corte  e delle  per-  dizione  vescovile , e de'  loro  dritti  onorifici 
sone  reali.  Girolamo  Zaffa  rana,  vicario  del  della  reai  corte.  Veramente  non  mancava 
cappellano  maggiore  del  regno  di  Sicilia , in  quest'epoca  aU'antico  stato  di  questo  uffi- 
benedisse  la  mensa,  celebrò  la  messa  ed  al-  ciò , che  la  sola  reintegrazione  de’  luoghi 
tre  sacre  funzioni  eh'  esercitò  alla  presenza  che  costituivano  la  primitiva  e nobilissima 
dell’imperator  Carlo  V,  dopoché  ei  passò  in  diocesi  del  cappellano  maggiore  del  regno 
Sicilia  dalla  spedizione  di  Tunisi  nel  1535  ; di  Sicilia,  ossia  la  cappella  reale  di  Palermo, 
e similmente  fece  Martino  La  Farina  cappe)-  la  terra  e chiesa  di  Calascibetta,  e le  chiese 
lano  maggiore  nel  1635  col  serenissimo  Gio-  e parrocchie  de'  castelli  e di  altri  sili  roili- 
vanni  di  Austria.  In  somma  non  solo  si  man-  tari  del  regno, 
tenne  sempre  sin  dalla  prima  istituzione  sotto 
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99,  bis.  Stato  del  regno  dalla  morte  del- 
f imperator  Federigo  sino  a Manfredi. 
— 99,  2.  Movimenti  in  Sicilia  alla  ve- 
nuta di  Corradino  in  Italia. — 99,  3. 
Regno  di  Carlo  di  Angiò. — 99.  4-  Ri- 
voluzione dell  isola  nel  1282 , nella  quale 
furono  chiamati  gli  Aragonesi  a governar- 
la. — 99.  3.  Coronazione  di  Giacomo,  e 
stato  della  costituzione  in  quel  tempo. 


99,  bis.  Temcvnsi  generalmente,  che  allo 
morte  dell’ imperator  Federigo  avvenuta  nel 
1250  non  fosse  da  grandissimi  movimenti  per- 
turbato il  reame,  il  quale  erosi,  in  tanta  ria  for- 
tuna di  tempi  mantenuto  in  pace  per  la  riputa- 
zione ed  ingegno  di  quello,  e per  la  di  lui  sol- 
lecitudine e fortezza  incredibile.  Lasciava  ei 
per  suo  successore  Corrado , che  trovavnsi 
allora  in  Germania,  e nella  costui  lontananza 
balio  e governator  del  regno  Manfredi,  che 
contava  appena  1'  anno  diciottesimo  : e quel 
che  più  rilevava,  essendo  ancor  vivo  lo  sde- 
gno de'  romani  pontefici  contro  tutta  la  fa- 
miglia sveva,  poteano  per  la  vicinità  facil- 


mente essere  coimitati  a tentar  cose  nuove 
i malcontenti,  ed  [orano  i regnicoli  tutti  delle*  | 
disgrazie  sofferte  sotto  Federigo  stracchi  e * 
impazienti.’  Furo  uvea  questo  principe  si  gran- 


de potenza  e vigore  tanto  impresso  al  go- 
verno, c Manfredi  giovane  di  cuore  e di  sen- 
no, valendosi  in  tutto  de’  consigli  e de’  con- 
siglieri paterni,  ritenne  siffattamente  gli  an- 
tichi sistemi,  che  alla  mutazione  del  prìnci- 
pe, alcuna  alterazion  presente  non  si  temeva, 
e davasi  a ciascuno  speranza  che  non  si  a- 
vesse  a muovere  tanta  quiete  (1). 

Mandò  tosto  Manfredi  a reggere  in  6uo 
nome  la  Sicilia  c la  Calabria  il  giovanetto 
Enrico  suo  fratello,  e diagli  in  principal  con- 
siglierò Pietro  Ruffo,  che  levato  da  picciola 
fortuna  a'  più  grandi  onori  nella  corte  di  Fe- 
derigo , era  da  lui  stato  costituito  supremo 
marescalco  del  regno  (2).  Egli  è vero,  che 
Ruffo  tolse  a governare  queste  due  provincie 
piu  presto  indipendentemente  , ‘e  senza  una 
qualunque  soggezione  da  Manfredi  ; ma  se 
la  Puglia  videsi  allora  da  fazioni,  ed  aperte 
ribellioni  agitata,  e se  a ripararvi  fu  mestieri 
a Manfredi  accorrer  dappertutto,  e saviezza 
maravigliosa,  e gran  cuor  dimostrando,  potè 
appena  spegner  l'incendio,  che  in  diverse  parti 
nel  tempo  istesso  scoppiava.  Si  stelter  pure 
tranquilli  i Siciliani,  ne’  quali  il  picciolo  En- 
rico l'augusta  memoria  dell’impcrial  grandez- 
za di  Federigo  suo  padre  richiamava  (3):  e 
nella  stessa  quiete  conscrvaronsi  per  tutto  il 


(*)  Siffatta  npptn.iice  clic  vi  puhblica  por  b pri- 
mo volta,  o che  verve  U’ introducione  al  oap.  VII 
del  liti.  Ili  dello  Cuutidrmziuni  è stata  estratta  da 
una  seconda  copia  autografa  , rovinile  nella  pub. 
Lib.  seo.  di  Pai  , MS.  Qq  F 58,  f. 236  a 2i2  (L'HJ ) 
(IJ  ( Cuin  autrin  imperatore  mvt  mortuo  crede- 
retur  matirunm  lurbatirncm,  in  loto  regno  esse  fu- 
turam  , sieut  snepe  sole!  coulingere  in  obilu  domi- 
noruin  , tale  Union  regioiinis  ipvius  principia  fui! 
ei  Dei  nuiti  principiuiii  , quoti  ex  morie  imperato- 
ri* nulla  qu.idamuiodo  »»mi  futi  iitlcrruptio  faci*  pa- 
lernac  Ir.mq.viJlitaiij  , et  paci*  , srd  continualo  do- 
minio patri*  od  fi  liuti!  . idem  ridibntur  esse  regi- 
mi n principi* , quod  lucrai  imperatori*  : curiaai  e* 


nia  patornaui  omnibus  officiis  integrato  , stipenditi 
quoque  pruestalionibus  et  libcrlatibus  consueti*  in 
nullo  diminutaui  reservavil,  ut  de  priori  slalu,  rei 
jurisdiclione  juslitiac,  rei  in  aliis  niiiil  penilo*  ri- 
der i possit  iinmutaluiu.  flabcbat  quoque  secum  con- 
siliarios  patri*  sui,  circumspeclus  adoioscens,  etc.i 
Saba  Malaspina,  //»*/-  n>  , pag.  680. 

(2)  Ibui  , pug.  72  f.  e 72o. 

($)  t Mi»ilq;-.fit-nricuns  (Vaironi  suum  miiiornn  ad 
giibernandam  Siciliani  et  Calobriam  vice  lui  , lì 
4iom  n<  s regionum  illurum  in  ipsius  pueri  facie  ini- 
penaleiu  aspicicnlo*  me  moria  ni,  speciciuque  regiam 
codi»  idei  mi  Ics  quii  lem  spero  reni , et  consolatone  m 
accipcrcnl  s.  p y-  SSO. 
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regno  di  Corrado,  il  quale  nel  governo  del- 
usola il  Ruffo  confermò  , mentre  per  altro 
ardeva  tuttora  di  sedizioni  e di  guerra  la  Pu- 
glia, nè  era  giunto  altrimenti  Corrado  a sta- 
bilire ivi  il  suo  imperio,  die  dopo  aver  vinte 
molte  città  e luoghi  ribelli,  e sterminati  del 
tutto  specialmente  i Napolitani. 

Morto  questo  principe  nel  1254,  i papi  a- 
pertamente  pretesero  il  dominio  del  regno  ; 
e profittando  della  pieciola  età  di  Corredino, 
che  allevava»!  allora  in  Germania,  nè  sospet- 
tando di  quanta  virtù  fosse  capace  Manfredi, 
inondarono  di  legati  e di  truppe  In  Puglia, 
e sino  in  Napoli , come  nella  sedia  regale 
del  lor  nuovo  dominio,  si  posero  ad  abitare: 
e lo  stesso  Manfredi  fe'  da  principio  sembiante 
di  sottnporvisi,  imperciocché  videsi  egli  dai 
Pugliesi  abbandonato,  e tradito  dalle  truppe 
alemanne,  che  a sostener  la  sua  minacciata 
famiglia  avea  con  singolare  accorgimento  la- 
sciate nel  regno  l’ impcrador  Federigo.  Nel 
tempo  istesso  giravano  per  l'isola  legati  pon- 
tefici, ma  soprattutto  studiaronsi  i papi  di 
trarYe  al  loro  partito  il  Ruffo,  nelle  cui  mani 
era  il  governo  delle  due  provincie.  Ora  egli 
dimentico  affatto  de'  grandissimi  obblighi  suoi 
alla  famiglia  sveva , e che  avealo  di  fresco 
Corrado  creato  conte  di  Catanzaro,  prestossi 
agl'inviti  di  papa  Alessandro  IV,  e con  la  spe- 
dizione di  Fulco  suo  nipote,  e del  vescovo 
siracusano , e degli  ambasciatori  messinesi , 
e con  altre  legazioni  concertò  di  soggettare 
al  papa  delle  province,  cui  presedeva;  nè  di 
ciò  pago,  richiamò  nel  regno,  onde  era  stato 
bandito,  Ruggieri  Fimeltn,  perchè  accendesse 
il  fuoco  della  ribellione  nell’isola,  c quei  to- 
sto di  Lcntini  s'impadrom. 

4 Siciliani,  che  mal  volentieri  al  governo 
ecclesiastico  vedeansi  ridurre  , nè  speranza 
alcuna  di  soccorso  lor  promettetesi  del  tra- 
vagliato Manfredi , indisposti  generalmente 
contro  l'amministrazione  del  Ruffo,  ai  primi 
accidenti  trascorsero  in  manifeste  sedizioni. 
Con  r occasione  o col  pretesto  che  volessi 
introdurre  una  m<  neta  di  assai  bassa  lega 
fatta  dal  governatore  di  nuovo  coniare  in 
Messina,  si  rivoltarono  primieramente  quei  di 
l’ulermo  e di  Patti , indi  Caltagirone , Era- 
clea, Vizzini,  Aidone,  Piazza,  Mistretta,  Po- 
lizzi , Cefali! , Nicosia  e Castrogiovauni , la 


(I)  Loc.  cil  , pog.  72C  <•  727,  vid.  edam  An- 
nate*. Riiynaldi,  ad  unti.  /2ò'4,  nuur  LXIV. 


cui  fortezza  riputavasi  di  sito  e di  opera  i- 
nespugnabilc.  Fu  allor  la  Sicilia  di  una  guer- 
ra civile  miseramente  dilacerata,  perciocché 
a combattere  le  anzidette  popolazioni  si  a- 
vanzò  il  Ruffo  coi  suoi  partigiani , c massi- 
mamente coi  Messinesi,  i quali  avea  egli  in 
modo  speciale  accarezzati  con  mandare  loro 
ambasciatori  alla  corte  pontificia,  da  cui  a- 
veano  ottenuto  la  conferma  de’  lor  privilegi 
ed  immunità  (1). 

Pur  finalmente  venne  fatto  a que’  di  Pa- 
lermo di  far  chiaramente  conoscere  ai  Mes- 
| sinosi  il  cammino  a cui  andava  il  Ruffo,  os- 
sia che  coprendosi  egli  dell'autorità  della  sede 
apostolica,  volenti  del  tutto  ridurre  alla  sua 
signoria.  Essendo  adunque  allor  disperate  le 
cose  sveve,  e la  fama  e le  ricordanze  della 
potenza  di  quella  famiglia  quasi  spente , nè 
potendo  i Siciliani  intieramente  resistere  dal 
volere  de'  romani  pontefici,  convennero  quei 
di  Messina  e di  Palermo , che  la  forma  di 
governo  più  acconcia  allo  stato  loro  fosse  la 
popolare,  adottata  allora  dalle  città  di  Lom- 
bardia e di  Toscana  , cioè  di  costituirsi  in 
comune,  e di  eleggersi  ciascheduna  popola- 
zione un  suo  podestà.  1 primi  i Palermitani, 
indi  i Messinesi , cacciatone  il  Ruffo  , e poi 
quei  di  Piazza,  di  Aidone,  di  Castrogiovanni 
ed  altri  luoghi  eressero  il  loro  comune , e 
crearonsi  un  podestà  ; ma  sotto  f apparenza 
della  protezione  della  sede  apostolica;  la  qual 
forma  di  governo  il  papa  non  disapprovò  , 
perciocché  con  essa  credea  avere  abbastanza 
provveduto  alla  sua  potenza  e dignità,  e nel 
tempo  istesso  lusingavasi  d‘  innalzarsi  con 
quella  un  possente  ostacolo  a poter  qui  risor- 
gere la  dominazione  degli  Svevi.  Questi 
nuovi  governi  nel  corso  di  due  anni  conso- 
lidaronsi  in  modo,  che  i Messinesi  fecero  più 
spedizioni  di  là  dal  Faro  per  ampliare  i loro 
domini  in  Calabria,  e il  comune  di  Palermo 
occupò  il  castello  di  Cofolù  (2). 

Mentre  le  cose  secondo  quest'ordine  in  Si- 
cilia si  travagliavano,  Manfredi  avea  saputo 
in  prima  temporeggiare  coi  papi,  lieti  oltre- 
modo dell’ acquàio  di  un  nuovo  regno  : ma 
siccome  colui,  che  pronto  e destro  e prode 
era  e alle  grandi  cose  magnanimo , seppe 
dopo  occupare  Lucerà,  come  centro  di  go- 
verno e di  forza , e fattosi  de’  Saraceni  ivi 


(2;  Ved  input  il  c»p.  V del  lib.  Ili,  p»g.  251. 


abitanti  un  corpo  di  stabili  truppe,  or  prole- 
standosi  di  voler  sedo  con  le  armi  racquislare 
il  suo  patrimonio  , ed  or  facendo  valer  con 
vigore  i dritti  di  tutore  e di  balio  del  pic- 
ciolo Corredino,  accorrendo  da  provincia  in 
provincia,  invitando  le  città  ribelli  ad  arren- 
dersi , e le  ostinale  espugnando,  facendo  la 
guerra,  e trattando  pace,  ridusse  in  prima 
a fuggirsi  da  Napoli  la  corte  del  papa,  dis- 
sipo quindi  le  truppe  crocesegnate,  e final- 
mente recò  a suo  dominio  la  Puglia  tutta. 

Nel  tempo  stesso  avea  mandato  vicario  ge- 
nerale in  Sicilia  ed  in  Calabria  Federigo 
Lanza  suo  zio,  il  quale  riordinata  primiera- 
mente la  Calabria,  trattò  da  lontano  di  ria- 
ver risola,  e di  fatto  riebbe  Palermo,  ove 
fu  posto  prigione  frate  Rullino,  legato  ponti- 
ficio, ed  altri  di  lui  partigiani  furono  ancor 
presi  e fuggirono.  I)’  allora  in  poi  qui  pre- 
valse il  partito  di  Manfredi , e potè  quindi 
l' anzidetto  Federigo  sottoporre  Messina,  e 
debellato  il  Fimelta,  espugnò  Aidone,  Piazza 
e Castrogiovnnni.  Or  mentre  le  provincic  tutte 
del  reame  siciliano  ricomponennsi  in  pacifico 
stalo,  e già  il  priucipe  per  f isola  incammi- 
navasi,  fu  divulgala  la  falsa  morte  di  Corre- 
dino: per  la  qual  cosa  avendo  i baroni  i pre- 
lati ed  i rappresentanti  tutti  delle  città  pre- 
gato istantemente  Manfredi , perchè  essendo 
egli  rimasto  l’unico  erede,  in  qualità  di  re 
governasse  quel  regno,  che  come  balio  con 
tanta  virtù  alia  sua  famiglia  avea  conscrva- 
to,  fe'  giusta  l'usanza  de'  suoi  maggiori  inco- 
ronarsi re  di  Sicilia  nel  maggior  tempio  di 
Palermo  nell'anno  1238  (1). 

Sotto  il  di  lui  governo  niuon  variazione 
soffri  la  costituzione  politica , imperciocché 
mantennela  nell'ordine  istosso  Manfredi,  sic- 
come arcala  stabilita  e nel  suo  lungo  regno 
consolidata  l' imperator  Federigo.  Oltracciò 
quel  principe  possente  di  forze  e di  riputa- 
zione fe'  riconoscersi  in  Italia  per  capo  c Prin- 
cipal fautore  de’  ghibellini,  anzi  divenuto  si- 
gnore di  piò  città  italiane,  mantenea  nume- 
rose truppe  sotto  famosi  capitani  nella  Lom- 
bardia. e in  Toscana,  e nella  Marca  Anco- 
nitana: potè  quindi  contrarre  illustri  paren- 
tele, e diè  a Costanza  sua  figliuola  in  marito 
Pietro  il  primogenito  del  re  di  Aragona , e 
già  aspirava  alla  dignità  di  senatore  in  Ro- 
ti) Saba  Malaspina  , loc.  cit. , pag.  753, 755, 
757  e 758. 

(2 / i Iter  francorum...  dubitai.,  non  sine  mul- 
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ma.  Mentre  ingrandivasi  di  fuori  Manfredi, 
era  la  sua  corte  lietissima  di  feste  e di  ar- 
meggiamenti, e vi  accoglieva  i più  virtuosi 
uomini,  e fiorivano  quivi  gli  ornati  e gentili 
studi. 

Ma  pur  furono  assai  corti  i Urti  di  di  Man- 
fredi. I papi  risoluti  di  cacciar  d' Italia  gli 
Svevi,  che  aveano  dichiarati  dicaduti  dal  re- 
gno, non  potendolo  ritenere  per  loro  stessi, 
come  cosa  di  ninno,  a vari  principi,  c al  pri- 
mo occupante  ofTerianio:  e dopo  essere  stati 
in  prima  inutilmente  invitati  i reali  di  Fran- 
cia, e quindi  sollecitati  qite'  d'Inghilterra,  fi- 
nalmente a certi  patii  fu  conchiusa  nel  1265 
la  concessione  del  regno  ni  conte  di  Provenza 
Carlo  di  Angiò,  dopo  che  si  ebbero  superati 
gli  scrupoli,  che  avea  il  santo  re  Lodovico 
suo  fratello  d invadere  i!  dritto  alieno  (2). 
Tulio  fu  propizio  al  passaggio  di  Cario  iu 
Ilalia,  comechè  grandissimi  ostacoli  vi  avesse 
opposti  Manfredi.  Carlo  ajutato  da’  suoi  Pro- 
venzali, dai  guelfi  italiani,  dai  crocesegnati 
di  ogni  nazione , eletto  già  senatore  in  Ro- 
ma, e quivi  incoronato  re  di  Sicilia,  entrò 
nel  regno,  e mostrato  il  viso  alla  fortuna , 
dopo  una  sola  battaglia  , ove  ne’  campi  di 
Grandetta  presso  Benevento  dai  suoi  tradito 
fu  vinto  e morto  Manfredi , videsi  nel  1266 
padrone  di  un  non  suo  regno;  e perchè  gliene 
fosse  stabilmente  assicurato  l' acquisto,  i fati, 
ne'  quali  era  già  scritto  l’estcrminio  della  fa- 
miglia sveva  , tirarono  Corradino  in  Italia  , 
e dieronlo  in  balia  di  Cario,  i!  quale  giudicò 
la  morte  di  colui  necessaria  a potersi  man- 
tenere nel  possesso  del  regno. 

99,  2.  Furono  in  questi  accidenti  assai 
sconcertale  le  cose  dell'Isola. i Ove  fu  sparsa! 
voce  , che  (^irradino  scendeva  in  Italia  , a \ 
piti  liete  speranze  solievnronsi  gli  animi  dei 
Siciliani,  che  pur  lusingavamo  di  vedere  sui  j 
trono  avito  rimesso  1’  unico  rampollo  de'  loro( 
legittimi  re^/Nel  tempo  «tesso  Federigo  di 
Castiglia  e Corrado  Capece,  fautori  del  par- 
tilo svevo  , con  qualche  soccorso  di  truppe 
straniere  erano  passati  noll  isola,  dove  in  u- 
nn  battagliti  liuto  Fuiconc  Ruffo,  die  vi  co- 
mandava per  Carlo  , e ne'  mari  di  Milazzo 
le  galee  de’  Pisani  avendo  messo  in  «confitta 
quelle  de'  Provenzali  e de'  Messinesi,  la  piu 
parte  de’  Siciliani  venia  riconoscendo  il  do- 

torum  ut  asscrit  scandalo  jus  invadere  alienum  I. 
F.pisl.  Alberti  moletii  aJ  Vrbnnum  ty,  npud  Ray- 
■ulduiu,  unno  1262,  edil.  Lucae,  p i),  00. 
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minio  di  Corradino  eccello  Palermo,  Messina 
e Siracusa.  Ridono  allora  quasi  al  nulla  il 
governo  francese,  il  fuoco  della  sollevazione 
accrebbesi  ancora  e propagassi  di  là  dallo 
stretto,  ove  la  Calabria  tutta  sino  alla  porta 
di  Roselo  abbracciò  scopertamente  il  partito 
di  Corradino  (1). 

09,  3.  Ma  saputasi  la  isconfìtta  e la  pri- 
gionia di  questo  principe,  i popoli  costernati 
invilironsi , e Carlo  lieto  di  tanta  fortuna , 
spedi  in  Sicilia  suoi  uomini,  i quali  dopo  a- 
v ere  soggiogato  i ribelli , e punitili  atroce- 
mente, sino  mandarono  al  suolo  le  città  di 
Agosto  e di  Centorbi,  e rientrò  l'isola  sotto 
il  governo  angioino  (2). 

E potè  Carlo  contare  sino  al  principio  del 
1282  un  regno  gloriosissimo  di  16  anni,  ac- 
compagnato dai  piò  fortunati  successi.  Avrà 
nella  sua  corona  uniti  nuovi  titoli  al  reame 
di  Gerusalemme,  e sostenuti  gli  antichi  dritti 
de'  re  siciliani  sopra  i re  di  Tunisi:  vicario 
dell'imperio  per  tutta  Italia,  capo  dei  guelfi, 
senatore  di  Roma,  e concorrendo  nella  ma- 
niera più  efficace  alla  elezione  de*  papi,  facea 
risuonare  in  Europa  glorioso  il  suo  nome  , 
e già  meditava  imprese  piu  grandi  in  Orien- 
te, agognando  apertamente  al  trono  di  Co- 
stantinopoli, a quale  oggetto  avea  già  pronte 
ne'  porti  de'  suoi  domini  armati  e flotte  pode- 
rosissime. 

99,  4.  Pure  in  mezzo  a tanta  fortuna,  c 
mentre  nè  anche  sospettava  re  Carlo  che  po- 
tesse umana  potenza  resistergli , una  gran 
tela  ordiva  sin  dal  1279  Giovanni  di  Preci- 
da. Rifuggitosi  presso  Costanza,  la  figliuola 
di  Manfredi , e moglie  di  Pietro  re  <ii  Ara- 
gona , ed  ivi  accollo  umanamente , disegnò 
di  riporla  sul  paterno  trono,  che  altri  occu- 
pava violentemente.  Gli  accorgimenti  e le  co- 
perte vie  ei  sapea  tutte  , e si  seppe  menare 
loro  arte,  che  in  prima  determinò  i facili  Si- 
ciliani, ed  ora  mai  de'  ministri  francesi  non 
più  pazienti,  e quindi  il  Paleologo,  impera- 
dore  di  Costantinopoli,  perchè  a disturbare  il 
passaggio  di  Carlo  somministrasse  quantità 
di  moneta  necessaria  all'impresa,  la  quale  fe' 
autorizzare  da  papa  Nicolò  Ili,  sdegnalo  con 

(1,  Sub.»  Malaspina,  toc.  cit.,  pag.  786  <*t  srq. 

12)  I Destinai  regalia  providen  tia  capiUnoum  in 
Siciliani  qucmcUin  (iuiltetiuum  itietum  Slamlarduiu 
cani  riccia  comitiva  cquilum  Gatlieoruin  : la  Ir  ni  e- 
lliui  cxigebul  proclamili  siculoruin  darla  llrquitia  , 
qmbu*  jaiu  invai  a natura  rcbetlio,  et  facilita*  que- 


l'Angioino per  avere  ricusato  d'imparentarsi 
con  luì,  e confortò  con  tanti  ajuli  il  saggio 
re  di  Aragona  a ricuperare  un  regno  , che 
era  retaggio  di  sua  moglie,  la  quale  in  lor 
donna  e rema  quei  popoli  ardentemente  de- 
sideravano.pTanti  e si  intrigati  fili  furono  per" 
lungo  tempo  con  tale  avvedutezza  orditi , e 
si  bene  concertali,  che  ove  in  aprile  del  1282 
scoppiò  la  congiura,  tutto  maravigliosamente 
corrispose  al  disegno,  e Pietro  era  già  in  a- 
gosto  coronato  in  Palermo  , e riconosciuto^ 
re  di  Sicilia,  pria  che  Carlo  sapesse,  che  iti 
nome  del  re  di  Aragona,  eransi  dal  suo  do-l 
minio  sottratti  i siciliani.  \ 

Il  duello,  a cui  fu  tosto  da  re  Pietro  sfi- 
dato re  Carlo,  che  questi  accettò,  gli  fe’  per- 
dere del  tutto  l'impresa , perciocché  andò  va- 
no quel  grande  apparecchio  , già  destinato 
alla  spedizione  nel  Levante,  e Che  ora  venia 
di  adoperare  a soggiogar  la  Sicilia  : e qui 
gli  animi  si  rinfrancarono  , ed  ebbero  agio 
di  prepararsi  a nuove  c più  gagliarde  dife- 
se. Nè  con  minor  saviezza  chiamò  Pietro 
nell'Isola,  ond  erà  costretto  a partirsene  , la 
sua  moglie  Costanza  e i suoi  figliuoli,  unico 
avanzo  del  reai  sangue  normanno  , pareg- 
giando io  tal  modo  i Siciliani,  alle  cui  amo- 
rose cure  con  tanta  fiducia  abbandonava  si 
cari  e preziosi  pegni,  c perchè  questi  in  tanta 
agitazione  di  cose  il  mobile  popolo  e gli  at- 
territi e vacillanti  animi  nella  loro  ben  comin- 
ciata impresa  ‘ confortassero.  Veramente  si 
grande  animo  mostravano  allora  i Siciliani, 
clic  le  lor  flotte  , comandate  per  altro  dal 
piò  vaiculc  ed  avventuroso  uomo  in  battaglie 
di  mare,  Ruggieri  di  Loria,  disfecero  primie- 
ramente una  flotta  angioina  dinnanzi  il  porto 
di  Malta,  e presentatisi  poi  nei  mari  di  Na- 
poli, quivi  richiesero  animosamente  di  batta- 
glia il  principe  Carlo  con  intendimento  di 
trarvelo , priacliè  ritornasse  il  di  lui  padre 
nel  regno,  ove  aflrettavasi  con  grandissima 
oste,  cruccioso  dei  male  andato  duello  : di- 
fatti voi  trassero,  c i Napolitani  furono  rotti, 
ed  il  principe  preso , e menato  prigione  in 
Messina. 

Questa  vittoria  si  segnalata  assicurò  stabil- 

rrlarum.  Ilio  cairn  Guillrlmus  vir  erti  sanguini»  , 
inìles  atrul,  fnrox,  pugil,  saexusque  pugnalar,  can- 
tra intuirle»  regia»  onmi  crudelitata*  crudelior  , et 
lolla»  piatali»  ci  mitcricordiae  vilipcnsor  , cept-que 
liianlc  gula,  vclul  leihifcr  lijdru»  , lacD»  ranarutn 
biailiac  circuire  ».  Lue.  cil  , p>.n  SUO. 
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mente  i Siciliani  da  ogni  pericolo , che  lor 
minacciavano  gli  sforzi  terribili  dello  Angioi- 
no. Ei  già  ritornato,  spirante  ira  e vendetta, 
e piu  cruccialo  dopo  In  novella  della  dolo- 
rosa sconfitta,  passò  in  Calabria,  soprnstando 
alla  Sicilia  con  poderoso  navilio:  nel  tempo 
(stesso  erano  stati  qui  mandati  dal  papa  due 
legati  a trattar  pace,  ed  a riavere  il  principe 
Carlo.  La  savia  reina  teneali  maestrevolmente 
in  parole,  perchè  in  un  lungo  indugio  patisse 
di  vittuaglia,  di  cui  era  mal  provveduta,  la 
flotta  angioina;  ed  essendosene  avveduto  re 
Carlo , volea  con  tutte  le  sue  forze  assalire 
l'isola;  ma  ei  si  rimase  per  timore,  che  ivi 
il  suo  figlio  era  tenuto  prigione. 

Pur  siccome  la  sua  sollecita  mente  non  si 
riposava,  e già  dava  ordine  ad  un  nuovo  as- 
salto con  fornirsi  di  monetu  e di  gente  , i 
Siciliani  irritati  e superbi  di  tanti  trionfi,  ri- 
chiesero pubblicamente  la  morte  del  princi- 
pe, e pretendeauo  che  doveasi  immolare  que- 
sta vittima  all'acerbo  e non  ancor  vendicato 
fato  di  Corradino  (1).  Ma  una  tal  furiosa  e 
disordinata  volontà  loro  ben  seppe  rattencre 
la  savia  e costumata  reina,  e mandò  il  prin- 
cipe in  Catalogna,  forse  riserbandulo  a una 
pace  piò  stabile  e piò  gloriosa , al  che  per 
altro  i cieli  non  consentirono.  In  questi  ter- 
mini il  re  Carlo  da  tante  avversità  sopraffat- 
to, per  grandissimo  dolor  d'animo  infermossi, 
e venne  a morte  in. Foggia  in  gennaro  del 
1285.  Fu  liberata  allor  la  Sicilia  da  ogni 
timore  che  di  lui  arcasi , perciocché  quel 
principe  era  riputato  il  piò  valente  uomo  di 
arme  e di  piò  alti  spiriti  che  niuno  re  che 
fosse  della  casa  di  Francia.  Lasciò  egli  il 
reame  di  Puglia  in  assai  lagrimevole  stato, 
essendo  il  suo  successore  prigioniero  in  Ca- 
talogna : corse  tosto  ad  assalir  la  Calabria 

(1)  « Tractatur  in  civilalc  Panarmi  per  ticulot 
evocato*,  quid  Bgendum  foret  de  principe  , finguli 
clamant  dicmtea  , morti  morimlor  qua  pater  'jul 
mori  voluit  Conradvium  >.  Barlhohmoci  de  ."V VO- 
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Ruggieri  di  Loria , ed  ivi  stese  le  sue  con- 
quiste sino  a Cutrona  ed  a Catanzaro  , ed 
indi  volò  in  Ispagna  a dar  soccorso  al  suo 
re  , combattuto  potentemente  dai  Francesi , 
contro  i quali  riportò  una  insigne  vittoria. 
Ma  re  Pietro  gravemente  ferito  mori  nel  no- 
vembre dell'  anno  1285  , lasciando  in  testa- 
mento Alfonso  suo  primogenito  successore 
del  regno  di  Aragona,  e Giacomo  il  secondo 
suo  figliuolo  re  di  Sicilia  del  ducato  di  Pu- 
glia e del  principato  di  Capua,  con  sostituire 
negli  accennati  regni  i minori  fratelli  grada- 
tamente, ove  morissero  senza  eredi. 

99,  5.  Non  indugiarono  punto  i Siciliani 
a riconoscere  tosto  e ad  acclamare  il  re  Gia- 
como, che  qui  trovavasi:  ma  perchè  ci  pren- 
desse nella  forma  più  solenne  le  insegne  della 
reai  dignità,  fu  incoronalo  nel  maggior  tem- 
pio di  Palermo  in  febbraro  del  seguente  an- 
no , e vi  intervennero  i nobili , i prelati , i 
siedaci  delle  città  principali , c prestarongli 
omaggio  e sacramento  di  fedeltà.  Parve 
quella  giornata  augusta  ia  piò  acconcia  ai 
Siciliani  ad  avere  ristabiliti  i lor  privilegi  ; 
per  altro  inclinava  allora  la  potenza  angioi- 
na , e da  tanti  affanni  alquanto  si  respira- 
va. Aggiungessi  che  nello  stesso  tempo  di  là 
dallo  stretto  assai  provvidenze  ordinavansi,  e 
si  pubblicavano  piò  leggi  e capitoli,  nei  quali 
i popoli  del  reame  di  Puglia  erano  alleviati 
da  molte  gravezze , e lor  concedeansi  assai 
immunità.  Parve  adunque  ai  Siciliani  che  il 
tempo  augusto  e lieto  della  incoronazione  di 
Giacomo  fosse  piti  acconcio  , perchè  ancor 
essi  venissero  restituiti  per  legge  sovrana  nei 
loro  privilegi,  e fossero  parimenti  dichiarate 
le  usanze  auliche  del  regno  : ma  di  questa 
materia  dee  or  ora  piò  distintamente  ragio- 
narsi. 

e&Blro  , enp.  iXXX ^ I!  1 , riputi  Bibl.  Sctip.  qui 
rei  in  Sir.  pellai  lub  Arapon.  ri  tuie  re  , tom.  / , 
pop.  >23. 
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Sopra  lf  Intelligenza  del  capitoli  XXXIU  SI  ALIQCE9V..»  del  re  Giacomo 
e 1XYI1I  VOLEMTES..,  del  re  Federico  delle  Costituzioni  del  regno. 

(Rappresentato  al  governo  il  di  6 maggio  1188) 

— cr ■ 


DISSERTAZIONE  I. 

NelVadempiere  il  comando  che  il  governo 
In  nome  del  re  mi  ha  dato,  di  manifestarle 
riservatamente  (*♦),  e senza  alcun  riguardo  il 
mio  sentimento  sulla  legge  dichiarativa  del 
Capitolo  Volmtes  proposta  dalla  camera  reale, 
e dai  consultori  della  giunta  di  Sicilia,  con 
rincrescimento  sono  obbligato  a dire,  che  se 
mai  si  lasciasse  correre  ne’  termini  coi  quali 
la  leggo  concepita , nell’  istesso  tempo  , che 
per  un  verso  sarebbe  di  non  lieve  nocumento 
al  fisco,  per  un  altro  sovvertirebbe  il  regno. 
Sarà  ottimo  di  emanarsi  la  legge  su  tal  ma- 
teria, ma  unicamente  al  fine  di  eliminare  dal 

(*)  Questo  Comento , anche  inedito  , scritto  per 
confutare  la  Rimostranza  del  consultore  S**,c  stata 
fedelmente  copiato  dall’originale  esistente  nrllapub- 
blica  biblioteca  del  senato  di  Palermo,  MSt“0q., 
F 57,  fog.  1 al  78,  e siccome  fa  parte  integrale 
del  nostro  Drillo  pu66/ico,  l’abbiamo  credulo  neces- 
sario inserirlo  dopo  lo  Considerazioni. 

( L'Editore ). 

f**)  Molti  degli  antichi  nostri  giureconsulti  han 
voluto  dimostrare  con  somma  erudizione  la  vera 
intcrpetrazionc  de'  summentovati  capitoli , ma  nes- 
suno ha  saputo,  lino  a tutto  lo  scorso  secolo,  appli- 
carne la  giusta  letterale  definizione,  ed  il  governo 
stesso  d'alloro,  stanco  dello  continue  quistioni  che 
agitavano  i forensi  mettendo  a soqquadro  l’analisi 
di  una  materia  si  delicata,  decifrandola  a secondo 
de’  loro  interessi,  per  toglierne  qualunque  abuso  nc 
domandava  delle  più  ampie  ^«lucidazioni,  come  nc 
fa  chiara  testimonianza  il  sovrano  rescritto,  che  per 
dar  lode  al  nostro  autore,  essendo  egli  Punico  elio 
abbia  saputo  ritrovarne  la  vera  intelligenza,  qu*  tra- 
scriviamo « Sig.  Presidente — Avendo  passalo  sotto 
gli  occhi  del  re  la  consulta  della  rcal  camera  sulla 
spiegazione  del  Capitolo  (' olente s di  Sicilia, dicendosi 

Goego3io,  Voi . unico. 


foro  siculo  la  massima  erronea  indotta  dalla 
malizia,  o dalla  ignoranza  di  alcuni  forensi, 
che  per  la  disposizione  del  Capitolo  V olente s 
i feudi  nel  regno  si  fossero  ridotti  a guisa 
d’  allodio , scnzachè  per  mancanza  di  gradi 
fossero  riversibili  al  fisco,  in  qualunque  ma- 
niera vi  avessero  i feudatari  disposto. 

S’egli  è cosi  basterà,  che  la  legge  da  farsi 
dichiari  soltanto,  che  il  Capitolo  Volentes  non 
ha  alterata  la  natura  de’  feudi,  non  ha  elar- 
gato  i gradi  della  successione,  e non  ha  e- 
slinto  quel  diritto  di  riversione  inerente  alla 
sovranità,  che  per  l’estinzione  della  linea  so 
le  appartiene,  qualunque  fosse  la  forma  della 
concessione  ancorché  semplice  ereditaria. 

di  non  essersi  in  alcun  modo  impedita  per  lo  detto 
Capitolo  la  riversione  de’  feudi  in  caso  di  morte  dei 
feudatari  senza  successori  fra  il  grado  permesso  , 
P ha  molla  commendata  cd  approvala:  tullavoUa 
però  sembrando  alla  M S.  necessario  qualche  mag- 
giore sviluppo  sulla  intelligenza  della  forma  , che 
si  ha  da  intendere  nel  tramandare  i feudi,  per  ar- 
restare l’errore  di  alcuni  forensi,  che  hanno  pensa- 
to , che  la  forma  del  feudo  stabilita  nella  investi- 
tura si  possa,  alterare  per  quella  massima  , clic  si 
é andata  da  taluni  erroneamente  adottando,  Quae- 
sitor  format  est  Dominai  formai , mi  ha  coman* 
dato  dire  a V.  S.  Mima.,  come  eseguo,  di  convo- 
care di  nuovo  la  reai  camera  con  gli  aggiunti  per 
delucidare  con  più  chiarezza  un  tal  punto,  giacché 
rispetto  alle  persone  , che  ai  hanno  ad  intendere 
comprese  fra  it  setto  grado,  la  M.  S.  conviene  si 
debbano  intendere  quelle,  che  vergono  de  jurt  am- 
messe — Palazzo  20  febbraro  1787  — firmalo  Carac- 
ciolo—Al  presidente  di!  consiglio  J.  Ora  però  , 
che  con  la  pubblicazione  del  ouovo  codice  i feudi 
presero  altra  forma,  cìoq  in  torre  exfeudnli  cd  n/- 
lodiati)  il  sistema  delta  riversione  c tutto  diverso. 

(L*  Editore). 
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Ciò  solo,  e non  altro  sembrami  necessario 
a dirsi  per  apprestare  l'opportuno  rimedio  al 
male,  e per  mettere  in  salvo  l’ interesso  del 
fisco  nel  caso  della  devoluzione  per  l'estin- 
zione de’  gradi.  Il  diffondersi  per  distinguere, 
ed  analizzare  la  diversa  natura  , indole  , e 
qualità  de'  feudi , è superfluo  ed  inutile.  Si 
lasci  tal  cura  a coloro,  che  insegnando  dalia 
cattedra  dettano  trattati  non  già  al  sovrano, 
che  per  togliere  un'abuso  emana  una  legge 
dal  trono,  il  di  cui  miglior  pregio  esser  dee 
la  nettezza  c la  precisione. 

Se  tutti  i feudi  indistintamente  dichiaransi 
di  essere  riversibili,  nulla  interessa  a questo 
oggetto  il  sapersi  quali  sieno  gli  ereditari,  e 
(piali  i pazionati.  Come  inlendeasi  la  clau- 
sola prò  hueredibut  prima , e come  debba 
intendersi  (lupo  del  Capitolo  Volent "S.  Inutile 
ancora  si  è lo  stabilire  il  come  abbia  a pre- 
sumersi la  forma  del  fendo , ove  non  costi 
della  concessione,  anche  per  averci  già  prov- 
veduto un'antica  legge,  che  tuttavia  c nella 
piena  osservanza  (1).  In  somma,  posta  la  ge- 
neralità con  cui  in  brevi  parole  nell'esordio 
del  lungo  dettato  della  camera  reale , ci  si 
presenta  il  sistema  della  riversione,  sotto  inu- 
tili, e superflue  tutte  le  dichiarazioni,  che  si 
fanno  ne'  paragrafi  ulteriori,  perchè  non  pos- 
sono riguardar  altro,  se  non  che  il  modo  da 
tramandarsi  il  feudo  dall'acquirente  al  succes- 
sore, e da  un  successore  all'altro,  il  che  non 
è l'oggetto  della  legge  che  il  re  ha  prescritto 
di  formarsi. 

Ma  oltre  alla  superfluità  delle  case  accen- 
nate , sembrami  che  da  un’  estremo  si  passi 
ad  uu'nllro  , usandosi  di  tiri  mezzo , che  in 
riguardo  al  passato  metterebbe  con  ingiusti- 
zia in  scompiglio  tutto  il  regno,  e cagione- 
rebbe ni  fisco  positivo  danno  per  l’avvenire; 
ed  il  mezzo  si  è appunto  lo  stabilire  nel  pa- 
ragrafo primo,  che  il  Capitolo  Volentes  non 
convalida  le  alienazioni  do'  feudi  pazionati  di 
forma  stretta,  o strettissima,  ma  unicamente 
de'  feudi  ereditari  semplici  ossia  di  forma  lar- 
ga. Questo  nella  maniera  con  cui  si  espri- 
me. è un  errore,  che  adottandosi  per  (unione 
cagionerebbe  le  due  funestissime  conseguenze 
di  sopra  indicate. 

INel  Capitolo  non  solo  non  si  legge  alcuna 
distinzione , e con  termini  indefiniti  si  parla 
generalmente  de’  feudi  — Comitcs.  Baronet, 
et  Mobilcs,  Comiiatus,  Baronias,  et  Feudo 


tenentes,  ma  di  più  contenendo  lai  generiche 
espressioni  anche  i feudi  di  dignità,  come  al 
certo  sono  le  contee,  necessariamente  bassi  a 
dire,  che  abbraccia  anche  i feudi  pazionati: 
dapoichè  avendo  i feudi  di  dignità  insita  la 
clausola  de’  Franchi , non  possono  per  lor 
natura  essere  ereditari  semplici,  ma  pazionati 
di  forma  stretta,  o strettissima. 

Riflettasi  inoltre  che  coll'anzidetto  Capitolo 
si  volle  correggere  c rivocare  quel  che  crasi 
(bdl'impcrador  Federigo  II  stabilito  con  la  sua 
Costituzione,  circa  l'alienazione  de' feudi  — 
Constitutiones  Divi  Augusti  Imperatorie  Fe- 
derici, per  qttas  feudorum  alienatioms  sunt 
inhibitue  corrigentes  statuimus. 

Or  nella  Costituzione  dell’imperador  Fede- 
rigo rnlienazione  vedesi  indistintamente  proi- 
bita per  tuli'  i feudi  — Omnes  aUcnutiones 
super  jeudit  . et  rebus  feudolibus  nullam 
finn  ito  lem  balere,  nini  de  specilli  nastrai 
celsittidiius  licentia  corifirmentur  (2),  dun- 
que indistintamente  per  lutti  i feudi  bassi  ad 
intendere  la  disposizione  del  Cupitolo  Volen- 
tes,  che  la  corresse.  A buon  conto  la  limi- 
tazione, che  oggi  per  via  di  spiega  vorreb- 
besi  adottare,  sarebbe  una  deroga  al  chiaro, 
e litterale  stabilimento  della  legge. 

Forse  ha  dato  motivo  all’errore  qnel  che 
si  legge  presso  alcuni  de’  fondisti  di  questo 
regno,  che  il  Capitolo  Volentes  proceda  for- 
ma non  repugimute.  La  massima  è veru,  ma 
non  da  farsene  quell’  uso  , che  si  propone 
dalla  camera  reale.  Il  Capitolo  Volente f è 
operativo  forma  non  repugnanlc  non  già  per- 
chè i feudi  pazionati,  che  hanno  forma,  non 
sono  compresi  sotto  la  sua  disposizione,  co- 
me si  è creduto  dalla  camera  reale,  ma  per- 
chè repugnando  la  forum,  manca  nel  feuda- 
tario la  facoltà  di  alienare  iu  pregiudizio  dei 
suoi  successori. 

Grandissima  è la  differenza,  che  corre  fra 
queste  due  posizioni,  c diversissimi  sono  gli 
effetti  che  producono,  riguarda  Luna  l'inte- 
resse de’  privali , che  sono  i concessionari , 
1'  altra  f interesse  del  re  eli’  è il  concedente 
del  fendo.* 

I piu  giudiziosi  e scusali  feudisti  della 
scuola  Sicilia  hanno  rilevata  tal  distinzione, 
ed  i suoi  diversi  rapporti,  ma  soprattutto  la 
veggo  mollo  ben  maneggiata  dal  Cannezio, 
che  forse  tra  i medesimi  merita  il  primato. 
Costui,  contentando  il  Capitolo  Volentes,  con 


(I)  top.  434,  rvg.  Alpi». 


(2)  Coutil.  Cumtituti  onem  ilivoe  memoria*. 


molta  saviezza  scrisse.  Texti/s  is'e  procedi I 
tndistincte  quoad  alienationem  feudorum , 
quorum  est  immutata  natura  circa  aliena- 
tìonein,  et  omnibus  praejudicat.  itisi  quibus 
ex  poeto  acquisitone  . et  principis  provi- 
dentia  deberetw  feudum . et  nuttc  non  ex 
natura  feudi , nec  ex  tmpotentia  hujtts  te- 
ff io  , sed  ex  paclo  et  principali  providen- 
tia...  Et  bine  est,  qttod  dicunt  nostri,  quod 
ista  lex  procedit  nisi forma  repugne t,  quod 
est  verissimum  in  se,  sed  male,  ac  pessime 
dietim  sic  simpliciter;  nam  haec  lex  quoad 
ejus  rim , ac  po  testa  t-m  indù  line  te  proce- 
dit; nam  sempcr  ratei  alienalio,  dummodo 
servetur  forma  legis  ne  sempcr  operetur  : 
sed  coarctatur  potestas  alienantis  alio  ex- 
tr inseco  accedente  sctlicet  poeto. ...  linde 
colligitur , quod  feudum  debitum  descenden- 
tibus,  Jiliis,  rei  agnatis  ex  poeto,  et  provi- 
dentia  principis  si  aiienatur  in  extraneum 
cantra  formam  concessionis,  non  irritatur 
alienatio,  quasi  in  hac  specie  deficial  po- 
lestas,  ac  ris  istius  legis,  sed  irritatur  ex 
revoluto  jure  alienantis  rigore  poeti:  ùleo- 
que  pessime  contro  legem  istam  dicitur , 
quod  non  procedit  istu  lex  quando  forma 
repugnat  ; nam  est  rerum  et  perpetuino 
quod  ista  lex  semper  procedit,  et  dot 
robur  alienationi  sub  quacumque  forma  sii 
feudum,  quod  si  aiienatur  contro  formam 
concessionis , resolcilur  alienatio  ex  reso- 
luto jure  alienantis.  et  parai  reivendicutio- 
n em  covato  ex  principali  proridentia  prin- 
cipis, et  iste  est  verus  intellectus  legis.  ut 
sempcr.  et  in  quacumque  specie,  scu  forma 
feudi  tribuat  robur  alienationi.  utnumquam 
deficit  ris  ejus.  et  potestas;  et  quaiulo  pa- 
ra!tir  praejudicium  covato  in  successione, 
non  est  defechi  legis.  sed  ex  resoluto  jure 
alienantis.  linde  apparvi  qua  in  inepte  di- 
sputatimi sit  a quibusdam  e nostris , au 
lex  ista  vindice t sibi  tocum  in  feudis,  quo- 
rum concessio,  seti  forma  est  piteli,  et  prò- 
videntiae  principis,  cimi  ipsa  lex  proceda t, 
et  tribuat  imlistincte  facultatem  alienandi 
fenda , et  imlniitet  naturam  ipsorum  feu- 
doruìff.  ideo  de  quocumque  tenore  feudi  de- 
bel intelligi.  et  considerano  formile  non  fa- 
cit ad  aliud  nisi  dispicere  an  alienatio  pos- 
sit lertio  praejudicare , quae  sunt  extrin- 
s'ca  ab  ipsa  lege  procedcntia  ex  paclo 
apposito  in  investitura  (1). 

(I)  Canari.,  Super  cip  Voltnlft , p»g.  6,  n.  16. 
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Checchessia  di  tal  disputa , che  dall'  anzi- 
detto autore  chiamasi  inetta,  io  considero  che 
se  tutti  i feudi  di  qualunque  natura  sieno  , 
estinguendosi  la  linea  del  feudatario  ilebbonsi 
devolvere  , come , precedente  seria  discetta- 
zione falla  in  camera  reale,  già  trovasi  giu- 
stamente stabilito,  nulla  dee  importare  ai  fi- 
sco l'essere  o no  alienabili,  salvoché  1’  alie- 
nazione non  si  facesse  per  frodare  la  legge 
della  riversione,  anzi  giusta  il  sistema  della 
ragion  feudale  sicula  )’  interesse  del  fisco  è 
in  ragione  inversa,  a quel  che  ora  la  camera 
reale  propone,  ed  eccone  la  chiara  dimostra- 
zione. 

Due  sono  i diritti  principali,  che  ha  il  fi- 
sco su  de'  feudi , che  possono  alienarsi  in 
questo  regno  in  virtù  del  Capitolo  f'olentes, 
1’  uno  prcsentaneo  d'  esigere  la  decima  del 
prezzo  intervenuto  nelle  vendite,  l'altro  even- 
tuale della  riversione  in  mancanza  della  li- 
nea. Il  secondo  non  riceve  alcun  detrimento 
dal  primo,  o per  dir  meglio,  la  speranza  della 
devoluzione  sempre  è la  stessa , tanto  se  il 
feudo  sia  in  possa  di  Tizio  inalienabile,  quanto 
potendosi  alienare  in  possa  di  Sempronio , 
dipendendo  unicamente  dal  caso  l'estinzione 
della  linea  dell'  uno  o dell'  altro.  I gradi  di 
detto  speranza  sono  incalcolabili , e da  non 
tenersene  alcun  conto.  S'egli  è cosi  quanto 
più  si  restringe  la  facoltà  di  alienare , che 
il  Capitolo  accorda,  tanto  più  si  deteriora  il 
dritto  del  fìsco,  togliendosegli  l'occasione  di 
esigere  la  decima. 

Questo  non  è altro,  che  il  prezzo  di  que- 
sto assenso,  che  per  l'alienazione  dal  Capi- 
tolo si  presta;  laonde  stabilendosi,  che  il  Ca- 
pitolo parla  solo  di  feudi  ereditari  semplici, 
ne  segue,  che  per  gli  altri  non  prestandosi 
dal  medesimo  1’  asseuso  , non  possa  il  fìsco 
esigerne  il  prezzo,  ed  a nulla  potrebbe  gio- 
vargli il  possesso  di  secoli,  in  cui  si  ritrova 
di  esìgere  indistintamente  la  decima  di  qua- 
lunque natura  sia  il  feudo  alienato;  dapoichè 
resterebbe  estinto  il  titolo  per  cui  ha  esalto 
finora  , con  restringersi  unicamente  per  le 
alienazioni  de'  feudi  ereditari  semplici.  Quan- 
do si  adotti  I’  errore  elle  l’assenso  del  Capi- 
tolo riguarda  unicamente  i feudi  di  questa 
natura,  tal  conseguenza  sarà  inevitabile , e 
di  non  lieve  importanza  in  danno  deU'ernrio. 

ISel  regno  si  vive  col  costume  de'  Fran- 
chi , e ad  eccezione  di  pochi , tutti  i feudi 
sono  pazionati , c tuttoché  tali , giornaliere 
sono  le  occasioni  delle  loro  alienazioni , o 
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per  mezzo  delle  distrazioni,  che  qui  si  chia- 
mano de'  creditori  officienti , o per  mezzo 
delle  vendite,  che  seguono  per  cagioni  legit- 
time o utili  o necessarie:  in  tutte  queste  cose 
emanandosi  la  legge  nella  maniera,  che. si 
propone,  s'interporrà  in  appresso  il  regio  as- 
senso per  convalidarle,  ma  questo  non  sarà 
altro,  se  non  che  farci  una  surroga  dell’as- 
senso dell'uomo  sterile,  ed  infruttuoso  in  luo- 
go dell'assenso  del  Capitolo  al  fisco  profitte- 
volissimo. È ben  di  meraviglia  il  vedere, 
che  a ciò  non  siasi  posta  niente  da  uomini 
tanto  illuminate,  quanto  son  coloro,  che  han 
proposta  la  legge. 

I due  regni  delle  due  Sicilie,  che  nacquero 
assieme , e furono  un  tempo  uniti  sotto  la 
stessa  costituzione , oggi  hanno  la  sorte  di 
essere  sotto  lo  stesso  principe  ; quindi  ogni 
regola  di  buon  governo  esige,  che  la  polizia 
esser  debba  quanto  più  si  possa  uniforme , 
cd  ove  non  ci  sia  statuto  particolare  in  con- 
trario di  praticarsi  nell’uno,  quel  che  si  pra- 
tica nelfaltro. 

Ciò  posto,  vediamo  se  tal  massima  sia  a- 
doltabile  nella  materia  tanto  interessante  dei 
feudi,  che  formano  buona  parte  del  patrimo- 
nio dello  stato.  Si  figuri  che  taluno  venda 
nel  regno  di  Napoli  un  feudo  inalienabile,  o 
perché  ex  poeto , et  proridentia  che  qui 
chiamano  di  Torma  strettissima,  o perchè  a 
tenore  della  grazia  sottoposto  a vincolo  di 
maggiorato,  e quivi  mancando  l’assenso  della 
legge  , s’ interponghi  sulla  vendita  1’  assenso 
del  re  nella  maniera  solita  e comune  ; ben- 
ché in  tal  caso  noti  può  sostenersi,  che  re- 
sti convalidata  la  vendita  in  pregiudizio  de- 
gli ulteriori  chiamati , tuttavolta  non  può 
dirsi  d’essere  nulla  per  mancanza  d’assenso. 
Questo  farà  si,  che  durante  la  vita  dell'alic- 
nanto  non  possa  ritrattarsi  la  vendita,  come 
potrebbe  egli  stesso  rivocarla  in  virtù  della 
Costituzione  dell’  imperador  Federigo  II , se 
l'assenso  non  ci  fòsse  interposto  (1),  e farà 
si  ancora,  che  quando  la  vendita  segua  per 
causa  efficiente,  utile,  o necessaria,  non  si 
possa  infingere  dai  chiamati  ulteriori.  Quella 
stessa  efficacia,  che  ha  1’  assenso  dell’  uomo 
nel  regno  di  Napoli  per  la  vendita  de’  feudi 
per  natura,  o per  accidenti  inalienabili,  quella 
appunto  ha  1’  assenso  del  Capitolo  Volente s 
nel  regno  di  Sicilia,  ancorché  il  feudo  alie- 


(1}  Comi.  Conitilutioncm  dir  ac  memoriac. 


nato  sia  di  forma  stretta,  o strettissima,  ed 
il  volerglielo  in  oggi  togliere,  non  solo  non 
giova,  ma  come  ho  dimostrato,  è di  positivo 
danno  al  fisco. 

A me  sembra  che  la  camera  reale  abbia 
voluto  richiamare  dall’obblio  un'antica  dispu- 
ta , che  facevasi  da’  periti  del  regno  unica- 
mente all'oggetto  di  vedere,  se  nelle  aliena- 
zioni de’  feudi,  che  hanno  forma,  potesse  lo 
stesso  alienante,  o l'immediato  successore  ri- 
vocarle  in  virtù  della  Costituzione  dell’impe- 
rador  Federigo  II,  come  manchevoli  del  re-  * 
gio  assenso  , oppure  fosse  di  ostacolo  alla 
revoca  il  Capitolo  Volentes . che  indefinita- 
mente accorda  il  permesso  di  alienare.  Ri- 
guardando tal  disputa  l’interesse  de'  privati, 
si  trovano  taluni  consulenti , che  scrivendo 
airopportunità  di  qualche  causa, "abbiano  in- 
trapreso di  non  ragionare  l'anzidetto  Capitolo 
de’  feudi  pazionati  (2).  Ma  qual’è  quell’assurdo 
per  quanto  si  voglia  grande  che  da  costoro 
non  si  legga  intrapreso  e sostenuto? 

Presso  i più  gravi  ed  illuminati  scrittori 
su  tal  materia  leggo  ragionatamente  l’oppo- 
sto, e tra  costoro  non  è da  omettersi  Gugliel- 
mo Perno,  che  fu  uno  de'  primi  padri  della 
scuola  feudale  sicula  ; i Capitolino  V olen- 
te,v,  cosi  ne  lasciò  scritto,  duo  dicit;  primo 
quidem  remittit  eonsensum  retfium:  secun- 
do  concedit  alienationem:  wide  quotiti  con- 
sensnm  regium  ille  semper,  et  in  orniti  cam 
remittitur,  seti  subintelligitur , et  per  inde 
semper  habetur  ac  si  intereenisset  ; et  sic 
habet  tortini  alienai  io  in  vita  alirntmlis,  pe- 
riti de  ac  si  intereenisset  conscnsos  regius 
inalienatione  ipsa.  Sed  ubi  otim  interrente- 
bat  consensus  regius  valebal  in  rifa  ohe- 
nantis . ut  dicit  Andreas,  ergo  et  hodic  li- 
cei non  interveniat  per  Capitolimi  Volente*. 
Quod  autern  ad  permissionem  aliena tionis 
dico,  quod  si  Jtt  legitime.  et  in  casti  per- 
messo... certe  vai  et  post  mortem  aliena  ntis 
irrevocabiliter;  si  autem  futi  in  casa  proi- 
bito, nane  propter  subintellectum.  pel  ver/us 
remissum  eonsensum  regium  per  dictum 
Capitolimi  Volentes  ealebit  in  vita,  et  rero- 
cabiliter  post  mortem.  Hoc  ergo  praticai 
capitolimi  Volentes , ut  faciat  hodie  vai-re 
omnem  alienationem  in  vita  alienantis  om- 
nino;  ac  etiam  post  mortem  si  forma-  a- 
lienatio  non  repugnat,  tei f ore  reoocabitem 


(2)  Cons.  21  Jitrrsorutu  sivulorun). 
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post  mortem  alienanti »,  ubi  forma  repu- 
gnat  (1)  ». 

Per  qnanto  la  memoria  mi  suggerisce  tra 
gli  scrittori  di  qualche  nome  e riputazione, 
è singolare  il  feudista  Pietro  di  Gregorio , 
autore  di  massime  giustamente  dal  governo 
dannate  , che  ha  sostenuto  il  contrario  , e 
pure  sul  (ine  del  suo  ragionamento  par  che 
canti  la  palinodia  e si  disdica.  Nifi  forte 
dicamus  quod  valeat  tane  alienatio  feudi 
sine  licentia  regia  in  praejudicium  regie 
tantum,  non  autem  in  praejudicium  'agnato- 
rum  suecedenlium  in  feuda  (2).  Ad  ecce- 
zione di  costui  gli  altri  pochi  che  sostengono 
lo  stesso  son  di  colóro,  che  formano  l'inetta 
turba , ed  il  volgo  di  forensi  da  non  tener- 
sene affatto  alcun  conto. 

Mi  si  permetta  qui  di  ripetere  , che  qua- 
lunque sia  il  merito  di  tale  articolo,  riguar- 
derà sempre  l'interesse  e la  ragione  tra  i pri- 
vati: l’oggetto  della  legge  che  hassi  ad  ema- 
nare , ed  il  re  ha  prescritto  di  farsi  non  è 
questo,  ma  d'indennizzare  l'interesse  del  fìsco 
malmenato  da  massime  erronee  ed  illegali 
sul  punto  della  riversione,  mentre  ciò  nulla 
influisce  all’  anzidetto  oggetto , e con  fran- 
chezza puossi  nssentare,  che  non  potrebbesi 
proporre  espediente  più  efficace  per  distrug- 
gere quasi  nU'inlulto,  ed  annientire  la  deci- 
ma, che  sul  prezzo  delle  alienazioni  il  fisco 
attualmente  esige.  * 

Quanto  di  sopra  ho  considerato  riguarda 
solo  il  futuro,  volgnsi  ora  un  pò  lo  sguardo 
al  passato.  La  legge  da  emanarsi  è dichia- 
rativa, ed  in  conseguenza  sarà  la  regola,  e 
darà  la  norma  non  solo  a contratti,  che  si  fa- 
ranno nell’avvenire,  ma  anche  a quelli  che  si 
son  fatti  sinora;  s’egli  è cosi  tutte  le  aliena- 
zioni de'  feudi,  ad  eccezione  di  quelli  che  sono 
di  forma  larga,  come  ho  accennato,  nel  regno 
sono  ben  pochi,  non  ostante  che  fossero  se- 
guite ad  istanza  di  creditori  efficienti,  o per 
causa  utile  o necessaria , e non  ostantechè 
ci  fosse  la  sentenza  del  magistrato,  e si  fosse 
usata  quella  cautela,  che  qui  chiamasi  verbo 
regio  per  non  esserci  interposto  l’assenso  feu- 
dale dell’uomo,  non  potendo  convalidarsi  dal- 
l’assenso del  Capitolo,  tulle  sarebbero  nulle, 
e tutte,  giuste  le  Costituzioni  dell'imperador 
Federigo  li,  potrebbonsi  ritrattare  dagli  stessi 

(1)  Con*.  6,  n.  36. 

(2  l)e  conce»,  feui.,  pag.  8,  q.  16,  n.  13— 
. Pelru»  de  Luna,  in  nota  ad  Con».  21,  Uivtrtorum 
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contraenti.  Per  la  medesima  cagione  nulle 
sarebbero  ancora  tutte  le  distrazioni  de’  ren- 
di, bitte  dai  creditori  officienti  in  esecuzione 
del  celebre  patto  o discurso,  che  qui  per  lo 
stile.de’  notai,  si  appone  in  tutti  i contratti, 
e nel  caso  mancasse,  se  c’intende  compreso 
sotto  le  clausole  generali.  E questo  è poco; 
inefficienti  resterebbero  tutte  le  soggiogazioni 
per  qualunque  cagione  fatte  su  tai  feudi,  da- 
poichè  essendo  manchevoli  d’  assenso  , non 
avrebbero  radicata  ipoteca  su  de’  medesimi; 
nulle  Analmente  sarebbero  tutte  le  disposizio- 
ni, anche  de’  primi  quesitori,  che  per  favore 
dell'agnazione  escludessero  all’ intuito  le  fo- 
ntine, e le  posponessero  ai  maschi;  dapoichè 
nel  paragrafo  primo  della  proposta  legge 
non  si  fa  alcuna  differenza  tra  la  disposizio- 
ne , che  altera  la  forma  elnrgando  i gradi 
della  successione  in  pregiudizio  del  fisco,  c 
quella  che  l’altera  restringendola,  o modifi- 
candola tra  i gradi  permessi. 

Qual  tumulto  e quale  rivoluzione  ciò  ca- 
gionerebbe nel  corso  degli  affari  civili?  Quanti 
piali,  e quante  innumerevoli  dispute  emerge- 
rebbero tra  cittadini?  Quante  famiglie  reste- 
rebbero depauperate  perdendo  i feudi , o le 
soggiogazioni,  da  cui  attualmente  traggono 
la  loro  sussistenza?  E cosa  questa  molto  più 
facile  a comprendersi,  che  ad  esprimersi,  lo 
mancherei  ni  miei  doveri,  se  conoscendo  un 
si  grave  disordine  nettamente  non  dicessi , 
che  la  spiega  del  Capitolo  Volente s,  che  si 
propone  dalla  camera  reale  relativamente  a 
detto  articolo,  è ingiusta,  e dannosa  all’inte- 
resse fiscale,  c porterebbe  la  desolazione  alla 
classe  de’ possidenti  nel  regno,  involvondola  in 
infinite  dispendiosissime  liti  tra  di  loro  stessi. 

L' altra  cosa  egualmente  degna  della  più 
seria  riflessione , si  è quella  che  diecsi  nel 
paragrafo  quinto  della  proposta  legge,  in  cui 
si  prescrive,  che  non  possa  il  possessore  del 
feudo,  ancorché  sia  di  forma  larga,  disporre 
del  medesimo  in  pregiudizio  del  fisco,  ne  con 
atti  tra  vivi,  nò  d’ultima  volontà,  quando  si 
ritrovi  privo  di  legittimi  successori  in  grado. 
Ma  quali  sono  costoro?  Con  meraviglia  veg- 
go , che  quivi  si  dica  oltre  ai  discendenti  i 
collaterali  fino  al  sesto  grado.  Quale  la  legge 
io  Sicilia,  che  nella  linea  collaterale  chiama 
espressamente  alla  successione  de' feudi  i con- 

tieulor—  InlrigUolo,  ir  feud.  coni  scrunilo,  n.  823 
— Mulo,  in  Cop.  Volente»,  n.  390. 
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giunti  in  sesto  grado?  Io  non  la  so,  e la  ca- 
mera reale  difficilmente  potrà  indicarla.  La 
Costituzione,  ut  de  successionibus  oltre  ai 
figli  del  fratello  non  ammette  alcuno.  Il  Ca- 
pitolo Si  aliquem  in  quanto  elargì)  la  costi- 
tuzione, e chiamò  il  fratello,  aut  ex  liberis 
/tuie,  ujtf/ue  ad  trine polem , lite  qui  tempore 
morlis  supererit  defuncto  proximior  in feudo 
succeda!.  Dunque  il  Capitolo  nella  linea  col- 
laterale non  ammise  indelinilamentc  i con- 
giunti in  sesto  grado,  ina  soltanto  quei  con- 
giunti del  sesto  grado,  clic  derivano  dal  fra- 
tello del  defunto  feudatario.  Che  infinita  dif- 
ferenza sin  in  ciò  è facile  a comprendersi 
ila  chiunque  rifletta  a quella  gran  quantità 
di  persone,  che  comprende  il  sesto  grado  di 
congiunzione  collaterale  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, e quanto  ristretto  sia  il  numero  di  co- 
loro i quali  discendono  dal  fratello  del  de- 
funto usque  ad  Iriiupotem,  vai  quanto  dire 
fino  al  sesto  grado.  È vero  che  nell’  istesso 
Capitolo  si  legge  ad  successionem  feudi  om- 
nibus personis  defuncto  simili  qradu  con- 
junctis  eorum  ordine  admittendis;  ma  quale 
sia  la  vera  intelligenza  da  darsi  a lai  parole 
mi  trovo  già  d'averlo  indicato  nella  mia  rap- 
presentanza  de-  20  luglio  1786. 

Tra  gli  altri  assurdi,  che  nascerebbero  se 
indefinitamente  nella  linea  collaterale  si  am- 
mettessero i congiunti  in  sesto  grado,  gravis- 
simo sarebbe  quello  di  doversi  permettere  la 
successione  retrograda  a prò  de'  congiunti 
dell'ordine  superiore  in  detta  linea. 

INelIa  ragione  feudale  non  si  ammette  re- 
trogradazione , nè  anche  nella  linea  ascen- 
dentale, tanto  vero,  che  la  Costituzione  esclu- 
de financo  il  padre.  Eccone  le  parole;  Fra- 
tres , et  sorores  in  capi/lo , exeluso  etiam 
communi  patre  superstite  ormino  succe- 
datil (1).  Che  mostruosità  sarebbe  se  nell'i- 
stesso  tempo  che  resta  escluso  il  padre  l'avo 
e l’atavo,  s'ummeltesse  alla  successione  il  pa- 
tron, il  patmomagno,  il  propatruomaguo!  In 
questo  regno  non  ci  è uè  legge  espressa,  nè 
grazia  accordata  dal  sovrano  per  l'ammissione 
de'  collaterali  dell'ordine  superiore,  come  per 
taluni  di  essi  ci  è nel  regno  di  Napoli.  Nè 
v ale  il  ricorrere  ni  capitolo  238  deli'impera- 
dor  Carlo  V,  l’oggetto  del  quale  non  fu  al- 
tro , che  di  preferire  i collaterali  congiunti 
ex  latere  feudi  al  fratello  uterino  , che  pel 
Capitolo  Si  aliqurm  esclude  il  fisco , ed  in 

(Ij  CuiuUl,  Li  de  5ucccs5Ìvnibui- 


consegnenza  la  grazia  accordata  riguardava 
fintcresse  fra  i privati.  Finché  questo  punto 
non  si  voglia  per  ora  dal  re  definire,  e la- 
sciarlo alla  disposizione  delle  leggi , anderà 
bene,  ma  non  perciò  debbonsi  usare  espres- 
sioni, che  ne'  casi  che  potranno  avvenire,  ne 
restasse  vulnerala  la  ragione  del  fisco,  come 
addiverrebbe,  se  nella  legge  da  emanarsi  in- 
definitamente si  dicesse  d'  estendersi  la  suc- 
cessione collaterale  ai  congiunti  fino  al  sesto 
grado. 

Non  mi  resta  altro  a riflettere  nel  dettato 
della  proposta  legge,  ed  in  conseguenza  ho 
adempito  alla  prima  parte  del  comaudo  da- 
tomi: con  l'acchiuso  foglio  adempisco  anche 
alla  seconda , cioè  di  abbozzare  e stendere 
il  tenore  di  quella  legge,  che  io  stimerei  pro- 
prio doversi  presentare  al  re  per  emanarsi. 

Mi  sono  studiato  di  farla  in  maniera  tale, 
che  tolga  l'abuso  introdotto  contro  le  leggi 
del  regno  : che  non  arrechi  danno  ai  fìsco 
sul  provento  della  decima:  e che  non  pon- 
ghi in  forse  le  sostanze,  che  pel  corso  di  se- 
coli si  sono  acquistale  in  buona  fede  da'  cit- 
tadini; nè  l'involva  tra  di  loro  in  liti  inestri- 
cabili. Chi  sa,  se  ci  sia  riuscito?  Buon  per 
me,  che  il  primo  a giudicarne  esser  dee  il 
buon  senso  e fino  discernimento  delle  per- 
sone intelligenti.  Quando  resteranno  di  ciò 
persuasi,  non  solo  la  faranno  presente  al  re, 
ma  di  piò  l'avvaloreranno  con  quelle  ragioni 
che  la  mia  debolezza  non  ha  saputo  esporre. 

Restami  soltanto  a prevenire  , eh'  essendo 
la  legge  che  ora  si  emana,  dichiarativa,  farà 
si  che  per  tutt’i  casi  di  devoluzione,  che  han 
potuto  occorrere  per  lo  passato,  non  ostante 
l'oscitanza  usata  da’  ministri  fiscali,  potrebbe 
in  oggi  il  fisco  avocarsi  i feudi,  ed  avocarli 
anche  da  coloro  "che  forse  l'avran  comprati 
da’  possessori  in  buona  fede.  Dura  questa 
cosa  sembrommi  fin  dal  primo  momento,  che 
dovrei  applicarmi  su  tale  materia,  tanloppiù 
che  amarissime  sarebbero  le  conseguenze 
nou  solo  per  coloro  che  attualmente  hanno 
tai  feudi , de'  quali  resterebbero  privi , ma 
anche  per  le  soggiogazioni,  che  nel  decorso 
del  tempo  s'Imn  potuto  su  de'  medesimi  for- 
mare; quindi  fin  d'allnra  stimai  di  proporre 
ch'era  proprio  della  clemenza  del  re  nostro 
signore , che  per  quel  che  riguarda  il  pas- 
salo non  dovesse  il  fisco  sperimentare  tal  di- 
ritto contro  gli  otttuali  possessori , purché 
non  fossero  forestieri , non  manomorte  . nè 
contro  di  loro  si  trovasse  dedotto  azione  o 


ammessa  denunzia  fiscale.  Ciò  non  ostante 
nella  legge  proposta  dalla  camera  reale  del 
passato  non  si  fa  alcun  motto  : non  saprei 
dire  se  non  se  ne  parli  per  inavvertenza , 
oppure  a ragion  veduta  siasi  omesso  di  ra- 
gionarne, e perciò  nè  anche  da  me  se  ne  è 
fatta  parola.  Sia  questo  addivenuto  per  l una 
o per  l’altra  mainerà,  non  mi  fido  di  rece- 
dere dai  primo  sentimento,  che  stimo  ora  di 
ripetere  per  farlo  nuovamente  presente  al  re, 
avvalorandolo  anche  con  l’esempio,  che  ne 
somministra  il  capitolo  4ìi4  del  re  Alfonso,  il 
quale  in  caso  consimile  riparò  l’ abuso  per 
1’  avvenire  , facendo  ai  possessori  la  grazia 
di  non  molestarli  per  quel  che  riguardava 
il  passato;  e quando  mai  ii  re  per  sua  cle- 
menza si  benignasse  d'accordar  loro  tal  gra- 
zia, potrebbesi  la  medesima  aggiungere  in 
line  della  legge. 

DISSERTAZIONE  II. 

Nel  silenzio  del  corpo  de’  magistrati  a cui 
è confidato  il  sacro  deposito  delle  leggi,  nella 
costernazione  del  primo  ordine,  ebe  non  sa 
ridursi  a manifestare  i suoi  dritti,  nella  bassa 
deferenza  del  foro,  nello  stordimento  univer- 
sale della  nozione  , un'  incognito  uomo,  cui 
lia  ridotto  in  una  solitudine  lo  spettacolo  in- 
felice della  sua  patria  avvilita,  osa  alzar  la 
sua  voce,  e presentarsi  al  suo  re. 

Sinora  il  consultore  S**  avea  fatto  sol- 
tanto la  guerra  alla  deputazione  del  regno, 
giuocando  di  falsi  calcoli  (i),  o di  questioni 
di  vocaboli  (2).  Ora  attacca  di  fronte  il  corpo 
della  legislazione  siciliana,  cui  la  chiarezza 
delia  intelligenza,  ed  il  senso  autenticalo  da 
piò  secoli,  e in  non  interrotta  osservanza  a- 
vria  dovuto  preservarla  da  ogni  insulto.  Ma 
pure  a forza  di  sofismi , c sotto  il  pretesto 
di  arder  di  zelo  per  gl’interessi  reali,  o sia 
ardente  di  ambizione  per  meritarsi  le  più  su- 
blime cariche  della  monarchia  , cerca  da 
un  lato  sorprendere  la  sapienza  del  re  , 
e dall'  altro  rovesciare  le  leggi  fondate  so- 
pra ii  sangue  de'  Siciliani,  c sopra  la  muni- 
ficenza de'  principi. 

in  un  tale  stato  di  coso  ò lecito  ad  un 
cittadino  di  citare  un'uomo  autenticamente, 
perchè  non  piu  abusando  dei  titolo  di  ma- 
gistrato, nè  coprendosi  della  sua  toga,  sceuda 

(I)  Consulto  por  lo  crnsimenlo  oc 

(3;  Cousui  lo  coutro  il  lisoo  della  deputazione  cc. 
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nel  pubblico  a giustificare  i suoi  sentimenti. 
E soffre  bene  il  clementissimo  e sapientissi- 
mo Ferdinando  I,  che  un  suo  vassallo  usando 
di  rompere  quel  velo,  che  suol  frapporre  tra 
i sovrani  ed  i sudditi  l’ambizione  e la  debo- 
lezza de’  cortigiani,  umilii  questa  scrittura  ai 
suoi  piedi.  E siccome  sinora  la  M.  S.  su 
questo’  articolo  non  ha  pronunziato  i suoi 
oracoli,  cosi  è lecito  ancora  ad  un  cittadino 
di  dimostrare  di  quante  indecenze  è sparsa 
Rimostranza  del  S**  quanti  errori  vi  cam- 
peggino dentro,  come  egli  storpia  le  leggi  piò 
chiare , e come  presenta  laceri  e monelli 
gli  autori  che  vuol  tirare  violentemeute  ni 
suo  senso.  Ila  preteso  il  S**  in  tutta  la 
sua  condotta  in  Sicilia  far  del  re  un  nemi- 
co de’  suoi  sudditi,  ma  i Siciliani  son  per- 
suasi, che  Ferdinando  è il  padre  de’  suoi  po- 
poli. 

E primieramente  in  una  scrittura  che  dee 
servire  di  fondamento  ad  una  legislazione,  e 
clic  promette  cose  tanto  gravi  ed  interessanti 
non  conveniva  alla  decenza  dovuta  al  pub- 
blico, che  il  Napoli  perchè  favori  ii  eommi- 
lilonismo  de’  baroni,  fosse  chiamato  il  Sancio 
Panza  de’  commilitoni , e decretato  die  la 
sua  statua  collocata  nella  casa  pretoria  si 
dovesse  trasportare  nello  spedale  de’  matli. 
Noi  qui  non  vogliamo  fare  1’  apologia  delle 
opTnioni  del  Napoli,  ma  ci  permetta  il  consul- 
tore di  furgli  osservare  die  lo  spirilo  delle  con- 
quiste settentrionali  non  suppone  che  commili- 
toni. Ciò  è dimostrato  dal  Robertson:  che  la 
primitiva  costituzione  normanna  in  Inghilterra 
suppone  i commilitoni.  Quando  ii  conte  di 
Varenne  fu  iulprrogato  sopra  i suoi  dritti  alle 
terre  che  possedea,  tirò  la  spada  c niostrolla 
, come  il  suo  titolo,  soggiungendocele  Gu- 
glielmo il  Conquistatore  non  avea  solo  con- 
quistato il  suo  regno,  ma  che  i baroni  ed  i 
suoi  antenati  si  erano  associati  a lui  in  questa 
intrapresa  (3).  Ecco  il  tempo,  ed  ecco  il  lin- 
guaggio de'  commilitoni.  Gli  facciamo  ancora 
riflettere , die  la  primitiva  costituzione  dei 
Normanni  in  Puglia  ed  in  Calabria,  la  ele- 
zione e la  potestà  de’  conti , il  governo  mi- 
sto , le  città  ad  essi  assegnate  con  signoria 
indipendente  , non  suppongono  die  un  go- 
verno aristocratico  c di  commilitoni.  Basta 
che  legga  il  Giannone  (4).  E se  il  S** 
fosse  uso  a riscontrare  gii  originali , tro- 
ll' (lume,  lliikir  d’Anglel.,  loro.  III.  pag  345. 

(4)  Turo . Il,  lib.  y.  cap.  2,  $ t.* 
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vera  io  bocca  di  uno  dei  conquistatori  del- 
la Sicilia  , in  bocca  di  Roberto  Guiscardo 
la  parola  di  commilitoni;  e lo  scrittore  che 
ciò  riferisce,  è de’  tempi  (1).  Questi  sono  i 
fondamenti  storici  del  commilitonismo  de  ba- 
roni, se  non  che  egli  debbe  osservarsi,  che 
un  tal  sistema  durò,  sinché  il  secondo  Rug- 
giero, dopo  aver  conquistata  la  Puglia  e for- 
tificatosi il  regno,  piantò  i primi  semi  di  una 
monarchia  regolare,  che  fu  indi  stabilita  sotto 
l’imperador  Federigo  ed  i re  successori.  Es- 
sendo adunque  reale  il  fondamento  del  si- 
stema del  Napoli , quantunque  noi  non  vo- 
gliamo garcnlirnc  le  conseguenze  , di  altra 
maniera  pure  dovoa  di  lui  farsi  parola,  che  coi 
freddi  indecentissimi  sarcasmi  del  consultore. 

Nel  modo  istesso  In  santini  della  vita,  le 
tante  benemerenze  sopra  la  sua  diocesi , le 
ampie  cognizioni  di  mons.  Testa  , e la  sua 
memoria  ch'è  dappertutto  in  benedizione  ed 
in  onore  noi  preservarono  dalla  bile  del  con- 
sultore.  Egli  odia  i Capitoli  del  regno,  e 
Testa  avea  commesso  questo  esacrando  de- 
litto di  avere  procurata  una  decente  edizione 
di  essi.  Testa , secondo  il  S**  non  valeva 
che  per  le  lettere  umane  (2).  Eredi  di  lui 
non  abbiamo  nò  qualche  orazione  panegiri- 
ca, nè  alcun  verso,  anzi  le  sue  Dissertazioni 
de  orti t et  progres  su  juris  siculi,  e de  Ma- 
gistratilius  siculis , sparse  di  buon  sensó  e 
di  chiarezza , e tessute  con  ordine , le  note 
giudiziose  e diligenti  ai  capitoli , senza  le 
quali  sarebbe  la  loro  intelligenza  nella  mag- 
gior parte  difficile,  la  vita  di  Federigo  diplo- 
maticamente, ed  ordinatamente  composta  la 
vita  di  Guglielmo,  ed  altre  sue  opere  hanno 
assicuralo  ni  Testa  fra  i dotti  una  più  alta 
riputazione.  Testa  , secondo  il  S**,  Ita  auto- 
rizzata la  massima,  che  i feudi  per  la  conce- 
duta alienabilità  dal  re  Federigo  vestono  la 
indole  di  allodio  (3).  E noi  appresso  dimo- 
streremo , che  la  voce  del  Testa  è l' eco  di 
tutti  gli  scrittori,  di  tutti  i fondisti,  di  tutta 
la  giurisprudenza  siciliana.  Secondo  il  S** 
è reo  il  Testa  di  avere  aperta  la  successione 
al  feudo  non  solo  ad  ogni  sorti  di  collate- 
rali, ma  anco  agli  estranei  (4).  Ed  appresso 

(I)  i Eja  coanmlUoiMS  optimi  cauto  vobij  con- 
solile rccolile  quam  magna  normanni  faccro...  ad 
tncntrm  reilucite  quam  magna  me  .duco  gestisti* 
in  Italia,  et  Sicilia...  Nunc  igitur  ne  vilcscatis  a- 
misio  pristina^  magnanimitutii  conamine,  electione 
comuni  unum  ex  vobis  ducom  constiluire  eie.  I A- 
pud  Caruso,  tom.  2,  Uibl.  Itisi. , pag.  919. 


si  farà  manifesto , che  ciò  porta  la  lettera 
del  Capitolo,  la  interpetrazione  di  commen- 
tatori, la  osservanza  del  foro.  E soggiunge 
il  S**,  che  Testa  asserì  una  tale  opinione 
con  quella  franchezza,  con  cui  avrebbe  data 
una  benedizione  al  suo  popolo  (5).  Veramente 
non  era  sale  questo  conveniente  alla  decenza 
di  un  magistrato,  ed  alla  gravità  del  soggetto. 

Ma  per  scendere  particolarmente  al  propo- 
sito, In  Rimostranza  del  S**  non  tende,  che 
a volere  assicurare  la  intelligenza  de’  famosi 
Capitoli  Si  aliguem , e Volent's.  E pure  si 
temeva  dai  Siciliani , che  si  facesse  ad  essi 
capitoli  una  guerra  più  violenta,  e massima- 
mente  al  capitolo  Si  aliguem.  Da  molto  tempo 
era  minacciata  la  sua  apocrifità.  11  S**, 
quando  in  Napoli  , venuto  gravido  da  Si- 
cilia di  arcane  scoperte  , iniziò  ne’  suoi  su- 
blimi misteri  il  Pecchia,  da  lui  fe'  annunziare 
tutte  le  grandi  riforme , che  dovenno  farsi 
alla  nostra  costituzione , fece  inserire  nella 
di  lui  opera  tutta  la  storia,  e le  magnanime 
gesta  del  suo  consultorato,  e si  servì  di  lui 
come  di  suo  emissario  per  attaccare  l’auten- 
ticità de’  capitoli  di  Giacomo.  Non  entravano 
tante  digressioni  nell’  opera  del  Pecchia,  ma 
pure  dovea  farsi  la  guerra  a quanto  di  più 
fondamentale  ha  la  legislazione  di  Sicilia. 
Adunque  si  diede  come  una  singolare  sco- 
perta, che  il  capitolo  Si  aliguem  era  copiato 
di  parola  in  parola  al  capitolo  di  papa  O- 
norio.  E s' inferi  che  ninno  di  sana  mente, 
può  indursi  a credere  essersi  in  Sicilia 
potuto  ricevere  leggi  dettate  dai  pontefici, 
a cui  si  negava  ubbidienza.  Il  Codice  del- 
1’  Appaio  era  un  manoscritto  del  barone  di 
Asaro,  dunque  usciva  da  un  archivio  baro- 
nale, sospetto  e privatole  non  si  avea  altra 
notizia  de'  capitoli  del  re  Giacomo.  E final- 
mente Bartolomeo  di  Neocastro,  avvocato  fi- 
scale di  quel  tempo,  non  avea  fntta  alcuna 
parola  de'  capitoli  pubblicati  da  esso  re.  Da 
queste  ragioni  convinto,  avea  sovranamente 
giudicato  il  Pecchia , che  l’Appulo  area  di 
sua  volontà  imputali  tali  capitoli  ni  suddetto 
re,  c che  essi  non  avevano  la  dimostrazione 
di  autenticità  (6).  Noi  non  vogliamo  scendere 

(2)  Wmoilrnnza  riti  cossu/lare  S”,  pog.  3!. 

(3)  Ibid.,  pag.  1*. 

(4)  Idrm,  ibid. 

(5)  Ibid  , pag.  13. 

(6,  Star.  civ.  c poi  , tota.  3,  pag.  139. 


al  dettaglio  di  tali  sofismi.  Ma  dobbiamo  J 
fare  osservare^  che  la  grande  scoperta  della 
identità  di  alcuni  capitoli  del  re  Giacomo  coi 
capitoli  di  papa  Onorio,  la  quale  ora  si  an- 
nunzia come  nuova,  c sulla  quale  il  consul- 
tore trionfa,  è antichissima,  ed  è volgare  nel 
foro  siciliano.  Blasco  Lonza  ne  parlò  espres- 
samente, e le  di  lui  parole  sono  riferite  dal 
(lumia  , ed  il  Cumia  e gli  altri  feudisti  ne 
parlano  distiulamenle,  e rilevano  le  differen- 
ze di  ambidue  (1).  • 

Se  i Siciliani  negavano  l'ubbidienza  al  pa- 
pa, pure  ad  esso  i Siciliani  facevano  la  corte, 
e cercavano  di  conciliarselo.  Basta  leggersi 
la  storia  de'  tempi,  e sapersi  In  spedizione  del 
Neocastro  in  Roma  ordinata  da  Giacomo  (2). 
Adunque  era  conveniente  alle  circostanze  dei 
tempi  di  adottarsi  in  Sicilia  le  leggi  di  un 
papa,  cui  si  volea  render  benevolo.  Era  con- 
veniente agl'interessi  di  Giacomo,  ch’egli  a- 
dotlassc  tali  leggi  per  rendersi  benevoli  i Si- 
ciliani, i quali  pe’  loro  meriti,  e le  loro  fa- 
tiche non  doveano  essere  trattati  con  minor 
benignità  de'  Pugliesi  e de'  Calabresi  (3).  E- 
«1*  è vero  che  f editore  Appulo  si  servì  di 
un  manoscritto.  Ma  la  pubblicità  de’  suddetti 
capitoli  prima  di  una  tale  edizione  si  rileva 
da’  capitoli  de’  re  successori:  in  maniera  che 
r apocrifità  di  quelli  tirerebbe  con  se  1’  apo- 
crilìlà  di  tutti  i capitoli  del  regno.  La  can- 
celleria nostra  è piena  di  diplomi;  e diplomi 
iunuroerabili  alludono  ai  capitoli  di  Giaco- 
mo. Ubertino  de  Mariuis  , eh*  era  nell’  anno 
1414  arcivescovo  di  Palermo  , e Guglielmo 
de  Perno,  che  fu  suo  scolare  (4),  e Bernardo 

(1)  Cumia,  in  Cap.  Si  aliquem,  praolud.,  pagi- 
na 17.  Cannctius,  in  Cap.  Si  aliquem,  pag  210. 
— Ved.  Giannonc,  Ioni.  IH,  pag.  107. 

(2)  Gap.  104,  opud  Amato,  de  Principe  Tempio , 
pag.  612. 

(Sj  < Barone*  Insuìae  Sicilioe  separatac  lune  a 
nostro  regno,  slatini  alque  vidcrunt  caput  illud  Ho- 
norij  concessimi  nostri*  baronibus,  illud  per  cadem 
verba  concedi  sibi  poslularunt  a rege  Jacobo,  Ara- 
gonci  regi*  Teatro;  quem  sibi  in  rogem  clegerant. 
Sed  ut  aliquid  ultra  obtincrcnl,  quam  quod  nostris 
fuerat  ab  iJonorio  indultum  , pelierunt  ut  fratres 
fucccdcrent  in  fvuda , eli  a Disi  non  pertenissent  o 
patre  comuni.  Quod  a novo  rege  Tacile  obtinuerunt  j. 
F rancisrus  de  Andreìs,  Disputatili  an  fratres  in  feudo 
succedimi,  cap.  I,  pag.  21.  Questo  posso  non  si 
cita  come  una  testimonianza  , ma  per  vedersi  it 
buon  senso,  come  si  legano  i Talli. 

(4)  « Domini  Guilielmi  de  Perno  viri  patrii  Si- 
racusani V.  1.  verissimi  interprete  super  Capitu- 
Greco  rio,  Voi.  unico. 
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de  Medico,  che  fu  prima  del  Perno  (3),  tutte 
anteriori  all'edizione  dell'Appulo,  c che  sono 
gli  eroi  del  consultore,  parlano  di  tuie  capi- 
tolo massimamente,  come  di  legge  pubblica, 
autorizzata  e vegliarne  (6).  Contro  questi  ar- 
gomenti possono  valere  le  cavillazioni  del 
Pecchia,  ed  il  silenzio  del  Neocastro?  Contro 
tanti  argomenti  positivi  può  aver  forza  un 
negativo?  Per  altro  riferisce  chiaramente  il 
Neocastro,  che  Giacomo  il  giorno  della  sua 
coronazione  colmò  di  grazie , ed  accordò 
molte  immunità,  c privilegi  a'  Siciliani  (7). 
Non  è questo  indicare  la  pubblicazione  degli 
anzidetti  capitoli  in  tale  giornata?  Molto  piu, 
che  i capitoli  di  Giacomo  in  tutte  le  edizioni 
non  portano  altro  titolo,  che  Constitutionrs 
Jmmunitatum.  Ci  perdonerà  il  pubblico  que- 
sta digressione  , se  rifletta  , di'  essendo  noi 
por  tanto  tempo  per  la  corruttela  del  secolo 
rimasti  ammutoliti,  abbiamo  usato  di  questa 
occasione  per  vendicare  la  legislazione  di 
Sicilia  insultata  con  tante  frivolerie,  ed  osten- 
tata con  coraggio.  Egli  è vero,  che  il  S** 
nella  sua  Rimostranza,  deposta  1'  antica  sua. 
opinione,  non  attacca  l'apocrifità  de'  capitoli, 
ed  egli  stesso  conviene,  « che  l’ osservanza 
« di  cinque  secoli , c l' essersi  ricevuto  per 
« legge  nel  regno  lo  pongono  al  coverto  di 
i luttocció  che  potrebbe  obiettarsi  in  conlra- 
s rio  ».  Ma  pure  restano  ancora  nel  suo  a- 
nimo  alcuni  avanzi  della  sua  favorita  apocri- 
fità. Egli  chiama  il  Capitolo  Si  aliquem , re- 
gio pontifìcio,  forse  perdi'  è copiato  su  i ca- 
pitoli di  Onorio.  Ma  noi  in  Sicilia  non  co- 
nosciamo che  capitoli  regi,  e questa  espres- 

lum  Si  aliquem  interpellalio  i.  Messaline  per  Pi- 
Irurium  Spirai»  , ann.  1517.  Commentando  egli  il 
suddetto  Capitolo  atta  parola  mori  conling  ,1  cita 
it  Marini»  come  concorde  al  suo  sentimento,  pagi- 
na 41,  § mori  coni  ingoi. 

(5)  Exccllentissiini  V.  [.  Doctoris  Domini  Ber- 
nardi de  Medico  cognomento  Saccurafa  *uper  Ca- 
pilulum  V olentes  inlcrprctalio,  cdil.  cit.  x Si  non 
supcre*l  Trater  secundogcniius,  sed  soror  , succedi! 
soror  esclusa  patruo  , ex  quo  soror  est  in  proxi- 
niiori  gradu  , et  hoc  per  Copilulutn  Si  aliquem , 
et  ita  Juil  decita  in  in  causa  Piumini*  de  A iii  » 
pag:  5 1 , col.  2. 

(6)  Perno,  Consil.  I,  pag.  I,  col.  t c Jure  con- 
stilulionum  regni  admitlitur  filia,  et  Hlia  filine  usque 
ad  trinepolem,  ec  elioni  maritala  in  aliarum  deTc- 
clu  , ut  vult  Capitulum  regi*  Jacobi  Si  aliquem  , 
quod  est  in  orridi  observnntia  i. 

(7;  Cap.  101,  pag.  610,  loc.  cit. 
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sione,  anche  ironicamente  pronunziata,  è dis- 
dicevole  in  bocca  di  un  magistrato  di  una 
monarchia.  Fa  egli  ancora  dolcemente  le  sue 
meraviglie,  i perchè  un  principe  nemico  della 
corte  di  Roma  abbia  accettato  nel  suo  re- 
gno una  legge  pontificia  fatta  per  altro  re- 
gno (1)>.  Noi  sopra  abbiamo  assegnato  il  per- 
chè : ma  non  sappiamo  poi , che  Onorio  a- 
▼esse  ordinate  leggi  al  re  Giacomo,  e ch’e- 
gli le  avesse  accettate.  Le  sue  leggi  usci- 
rono immediatamente  dnl  trono  : gli  facea 
corona  1'  assemblea  della  nazione  : ma  non 
riconobbero  estranea  autorità.  Approvò  quella 
legge,  essa  era  nelle  circostanze  de'  tempi , 
come  lo  sono  tutte  le  leggi,  uon  servi  alla 
necessita,  ma  ricompenso  i Siciliani  di  quel- 
lo , che  si  meritavano  per  la  fedeltà.  È se 
egli  l’ adottò  , la  fece  sua , e la  copiò , ciò 
non  può  mai  significare , che  l’ accettò.  Si 
dovea  ben  guardare  lo  zelante  fiscale  di  farsi 
scappare  questa  profana  parola,  che  i re  Si- 
ciliani accettino  leggi  da  autorità  straniere, 
e dovea  ben  ricordarsi  che  noi  non  contiamo 
Onori  tra  i nostri  legislatori,  che  la  monarchia 
siciliana  non  è stala  ancora  soggetta  ad  al- 
cuno omaggio,  e che  i Siciliani,  tolti  i sovra- 
ni legittimi,  che  essi  banno  chiamati,  e col 
loro  sangue  sostenuti,  uon  hanno  mai  permes- 
so, che  uiun  papa  dettasse  leggi  nel  regno. 

Premesse  le  quali  cose,  onde  si  rileva  lo  spi- 
rito trasportato  del  S**,  noi  ora  facciamo  ri- 
flettere, che  lo  scopo  principale  della  sua  Rimo- 
stranza si  è quello  di  restringere  la  condizion 
vantaggiosa  de’  feudatari,  ed  avvilirne  il  pre- 
gio e i privilegi:  e in  conseguenza  non  omette 
cosa  aicuon,  che  possa  lontano  ferirli,  e smi- 
nuirne il  peso  delle  prerogati*  e loro,  che  la 
beneficenza  dei  principi  ha  ad  essi  accordato. 

Veramente  se  il  S**  prefisso  si  fosse  di 
rapportarci  i suoi  sentimenti  sulle  materie 
feudali,  e come  qualunque  altro  scrittore  di 
allegazioni  volesse  egli  addurre  le  sue  dife- 
se, saria  tollerabile  la  sua  condotta,  e noi 
ci  conteuteressimo  di  rispondere  come  si  suole 
ad  uno  avvocato  del  foro.  Ma  volendo  egli 
esporci  la  legislazione  del  regno,  e dare  un'i- 
dea delle  leggi  nostre  politiche  e dell' osser- 
vanza del  foro  siciliano,  non  dovea  egli  con- 
fondere i teoremi  del  dritto  con  le  quislioni 
del  foro,  nè  dare  la  sanzione  ed  il  carattere 
di  leggi  alle  private  opinioni. 

Ciò  che  avvi  di  certo  sulla  teoria  delle 

(I)  Rimostranza  del  consultore  S**,  pag.  8. 


leggi  feudali  siciliane  sino  a Giacomo  si  è: 
che  sotto  i Normanni  i feudi  jprano  inaliena- 
bili, e che  la  Costituzione  di  Ruggiero  così 
li  prescrisse,  che  le  donne  non  vi  erano  a- 
bilitate  : che  ernn  dividiti , se  dai  possessori 
del  feudo  si  vivea  secondo  le  leggi  longo- 
barde, o individui,  se  si  regolavano  secondo 
quelle  de'  Franchi. 

Le  due  alterazioni  di  questi  principi,  che 
ebbero  i feudi  dalla  legislazione  sveva  , fu- 
rono: la  prima  per  la  inclusione  delle  femine 
in  difetto  degli  agnati  coll'ordine  della  rego- 
lar primogenitura,  clic  chiamasi  il  dritto  dei 
Franchi:  In  seconda  la  esternimi  della  suc- 
cessione olirà  i discendenti  al  terzo  grado 
de'  collaterali.  E fu  anche  peculiar  carattere 
delle  sveve  costituzioni  l'inalienabilità  del  feu- 
do. Questo  è il  dritto  pubblico  feudale  co- 
mune all'ima  e all'altra  Sicilia  sino  agli  Ara- 
gonesi. Da  indi  in  poi  comincia  un  nuovo 
sistema  di  cose. 

Dietro  le  infelici  vicende  de’la  famiglia 
degli  Svevì , dietro  il  risentimento  de’  papi , 
dietro  la  lagrimevole  tragedia  di  Corradino, 
e dopo  i fatali  vespri,  chi  abbia  anco  di  lon- 
tano salutati  gli  annali  della  Sicilia,  sa  qual 
sia  stato  il  trasporto  e lo  zelo  de'  Siciliani 
per  sostenere  il  Irono  ai  loro  legittimi  re. 
Essi  affrontarono  le  forze  degli  Angioini , 
non  curarono  i fulmini  di  Roma , i quali 
in  quei  tempi  balenando  appena  rovesciavano 
dal  trono  i sovrani,  e chiamarono  Pietro  di 
Aragona  marito  della  figliuola  di  Manfredi 
alla  successione  del  regno.  Questo  impegno, 
e questo  zelo  animò  sempre,  ed  in  tutte  le 
vicende  di  appresso  i Siciliani  : e la  istessa 
debolezza  di  Giacomo,  che  dovè  cedere  alle 
violenze  di  Roma , evi  alle  sue  circostanze 
non  gli  fe'  ritrarre  indietro  : quindi  in  tutte 
le  successive  congiunture  si  opposero  alle 
forze , e alle  insidie  de’  niinici  : e sia  lecito 
a questo  proposito  di  riflettere , che  mentre 
nelle  provincie  di  là  dal  Faro  regnavano  i 
fantocci  de'  papi,  regnavano  lo  Sicilia  soste- 
nuti dallo  zelo,  dalle  sostanze,  e dal  sangue 
de'  loro  vassalli  i legittimi  successori  de'  pri- 
mi conquistatori  normanni. 

Questo  preliminare , che  può  parere  una 
ostentazione,  è necessario  a comprendere  lo 
spirito  della  legislazione  aragonese.  Adunque 
Giacomo  volendo  mostrarsi  grato  ai  baroni, 
ed  essendo  allora  ristretta  la  succession  dei 
collaterali,  in  una  delle  sue  leggi  comizio 
voile  che  quelli  in  difetto  de'  discendenti  sue- 
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cedessero  sino  al  trinepote:  e perchè  in  ap- 1 re , egli  è conveniente , che  se  ne  rapporti 
presso  si  tolga  ogui  equivoco  col  consulto- 1 il  tenore. 

Capitolo  XXXIII. 


i Si  aliquem  a nostra  curia  feudo  tenentem  in  capite,  rei  etiam  subfeudatttriutn  , 
nullo  legitimo  herede  per  lineam  descendenlem.  sed  fratre,  seti  ejus  liberis  superstitibus 
mori  eontingat:  si  feudum  ipsum  ab  aliguo  ex  parentibvs  sibi  et  fratri  cormtnìbus,  rei 
non  comunibus  pervenerat  ad  defunetum,  idem  frater.  aut  ex  liberis  suis  usgue  ad  tri- 
nepotem  ille  qui  tempore  morlis  supererit  defuncto  proximior  in  feudo  succedat,  habi- 
turus  illuii  cum  onere  servita  consueti,  ad  successionem  feudi  omnibus  personis  feuda- 
tario & ut  sub  feudatario  defuncto  simili  grada  conjunctis  eorttm  ordine  ad  mitlendis. 
In  suec-ssione  vero  pracmissa  inter  fenda tarios  , et  sub  fetida tarios  m eodem  regno. 
Francorum  jure  vivente s,  sexus  et  primoqeniturae  prerogativa  servetur,  ut  inter  duos 
feudatario  , aut  sub  feudatario  defuncto  conjunctos  . faeminam  mascuhis , et  juniorem 
major  natu  praecedat,  sire  sint  maseuli,  sive  J'eminae  concurrentes:  frisi  forte  de  duo- 
bus  concurrentibus  esset  primogenita  maritala , et  junior  remanserit  in  capillo  : fune 
enim  junior,  qttae  remanserit  in  capillo,  primogenitae  maritate,  in  successione  httjus- 
modi  preferatur.  Sed  si  nulla  remanente  in  capillo,  dune  ve!  plures  fuerint  maritatile 
majori  nata  jus  primoqeniturae  servetur,  ut  alterum  in  dieta  successione  praecedat. 
Fi  hoc  tam  super  feudis  antiquis,  et  veteribus,  quatti  feudis  per  nos . et  heredes  nostros 
personis  aliquibus  concedentis,  sicut  prescribitur , de  caelero  principimus  obs errori , 
qualibet  contraria  consuetudine,  tei  constilutiones  cessante  t . 


E siccome  un  capitolo  di  Federigo  è di- 
chiarato del  suddetto  , e spiegò  che  la  suc- 
cessione de'  collaterali  avea  nuche  luogo  ab 


intestato  e nei  feudi  de  novo  quaesiti,  noi  per 
la  chiarezza  della  quislione,  crediamo  al  pro- 
posito di  doversi  parimente  qui  rapportare. 


Capitolo  XXX. 


« Constitutionem  editata  per  praedictum  dominum  regem  Jacobum  fratrem  nostrum 
super  successione  fetidorum  lucide  praesenti  ediclo  nos  trae , celsittidinis  declorante!  , 
statuimus,  ut  in  feudis,  etiam  si  avita  rei  paterna  non  J'uerunt,  rei  de  nOvo  quaesita , 
collaterale s ab  intestato  succedant,  et  inter  eos  orda  succedendi,  aetatis  et  sexus  prae- 
rogativa  servetur,  defeientibus  tamen  sueeessoribtts  legitùnis  ex  linea  descentlentibus  > . 


Il  senso  litterale  di  queste  leggi  porla  evi- 
dentemente. che  in  ogni  sorta  di  feudi  o an- 
tichi, o nuovi  i discendenti  dallo  stipite  suc- 
cedono in  infinito , i collaterali  succedono 
sino  al  trinepote  inclusivamente. 

Questa  è la  pretta  legislazione.  Ogni  altra 
quislione  , che  riguardi  la  legge  e l’ ordine 
di  succedere , e la  preferenza  di  una  certa 
persona  all'altra,  e la  cotnpreensione,  o la  e- 
sclusione  di  alcune  è stola  una  quislione  del 
foro,  e si  è agitala  con  vari  partiti  dai  fon- 
disti, e se  n'  è abbandonata  l'intelligenza  nei 
casi  particolari  ai  magistrati. 

Ed  in  vero  quantunque  ['anzidetto  Capitolo 
sembri  chiarissimo,  pure  non  meno  che  ogni 
altra  legge  ha  dovuto  soggiacere  alle  cornimi 
vicende.  .Non  avvi  certamente  sanzione  alcu- 
na, che  non  chiami  subito  le  dispute  del  fo- 


ro , le  sottigliezze  de’  cementatori , e nelle 
varie  opinioni  i partiti.  Questo  è il  destino 
di  ogni  legislazione,  che  i contentar!  occupa- 
no il  testo,  ed  i libri  voluminosi  di  essi  occu- 
pano una  biblioteca,  li  S**  medesimo  accen- 
na la  quislione,  clic  nacque  quasi  colla  co- 
stituzione di  Federigo  lo  Svevo,  e nella  cui 
intelligenza  furono  discordanti  i suoi  primi 
cementatori  Andrea  d' Isernia  e Marino  da 
Caramanico  per  la  esclusione  e inclusione 
del  fratello,  che  non  fosse  congiunto  ex  la- 
tore J'eudi.  Lo  stesso  è avvenuto  alle  nostre 
leggi , e massimamente  per  la  interpetrazio- 
ue  del  Capitolo  Si  aliquem.  Chi  non  sa 
tra  i nostri  la  famosissima  quislione  della 
prelazion  del  grado,  o della  linea  nella  suc- 
cessione de’  feudi?  Blasco  Lnnzn  fra  gli  an- 
tichi fu  sempre  favorevole  alla  linea  in  pre- 
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ferenza  del  grado.  E fra  gli  antichi  Bernardo 
de  Medico,  Guglielmo  de  Perno,  Giov.  Aloi- 
sio Settimo  ed  altri  sostennero  il  grado.  Cu- 
mia  rapporta  le  antiche  sentenze  a favor  del 

grado  nella  causa  di  Scicli  e di  Calatabilloita. 

d al  contrario  nelle  famose  quistioni  per  la 
successione  di  Bufera  rapporta  Giacomo  Longo 
le  decisioni  a favore  della  linea  tra  gli  ascen- 
denti ed  i collaterali.  « Exinde  modernis  tempo- 
ribus, scrive  egli;  post  editam  decìsionem  in 
causa  Bulerae,  ann.  1660.  Jubentius  vidimila 
lineae  praerogativam  approbatam  etiam  inter 
collateraies  ultra  sextum  graduai  (1)  ». 

Non  meno  interessante,  nè  meno  dibattuta 
presso  gli  antichi  ed  i moderni  è stata  un’al- 
tra questione,  se'l  collaterali  abilitati  per  lo 
Capitolo  Si  aliquem  alla  successione  del  feu- 
do , lo  siano  esclusi  tutti  i discendenti  del 
quesitore,  e se  i discendenti  del  primo  quesi- 
tore,  coniechè  siano  collaterali  aH'ultimo  feu- 
datario defunto,  succedano  al  feudo  in  ind- 
ulto, o pure  colla  restrizione  de’  gradi  asse- 
gnati nel  Capitolo  anzidetto  ai  collaterali. 

l'na  tal  quistione  non  è stata  cosi  indiffe- 
rente, nè  tanto  debolmente  appoggiata,  onde 
il  consultore  abbia  detto,  ebe  quella  sia  stata 
solamente  sostenuta  dalle  Rabule  del  foro. 
Noi  qui  non  vogliamo  copiare  le  allegazioni, 
e i comentari  de’  nostri  scrittori.  Ma  egli  ci 
sia  lecito  di  accennare  almeno  un  Consiglio 
del  Faracio  pubblicato  dal  Perremuto  (2), 
ove  sostiene  che  i collaterali  del  feudnrio  de- 
funto , ma  dfseendenti  dal  primo  quesitore , 
succedano  in  infinito , perchè  si  veda  quali 
siano  le  ragioni,  le  decisioni  e la  osservanza 
su  questo  articolo.  11  Blasco  Ganza  ed  i suoi 
seguaci , e gli  autori  che  cita  il  Faracio,  le 
autorità  de’  magistrati  del  regno  in  parecchie 
decisioni,  come  nella  causa  della  contea  di  s. 
Marco,  e della  baronia  di  Mczzocaluso,  ove 
si  decise  de’  collaterali  discendenti  senza  at- 
tendere a restrizione  di  grado , come  atte- 
sta Io  stesso  Cannezio  (3),  e la  sentenza  per 
lo  contado  di  s.  Marco  essersi  confirmata 
dal  supremo  consiglio  d'Italia  (4),  dimostra- 
no, che  un  tate  parere  non  è riè  del  volgo 
del  foro,  nè  debolmente  appoggiato,  nè  dee 
caratterizzarsi  per  temerario  chiunque  si  ac- 
cinge a difenderlo.’ 

Eppure  il  consultore  vuole  egli  decidere 

(1)  Unta  IriumpAnnt  ile  gradii,  pag.  40.  . 

(2)  In  Con».  I.  luriscon*. 

[Si  In  Capii.  Si  aligumt,  pa”.  2„7’ 


una  tal  quistione  e tagliar  le  contese,  ed  as- 
sumendosi l'autorità  *di  legislatore  vuole  egli 
sublimare  al  sacro  carattere  di  legge  la  opi- 
nione contraria.  Noi  in  leggendo  la  sua  Ri- 
mostranza e»  aspettavamo  osservare  da  lui 
addotte  leggi  sinora  dimenticate,  passi  deci- 
sivi , ragioni  convincenti  e straordinarie , e 
sinora  non  ritrovate  da  alcuno.  Eppure  con 
nostra  meraviglia  abbiamo  veduto,  che  egli 
per  dimostrare,  che  i collaterali  ancor  discen- 
denti dallo  stipite  del  feudo  non  suaapdono 
che  sino  al  triuepote  non  ha  fatto  amo  che 
ridurci  in  un  chiarissimo  italiano  i comen- 
tari del  Cannezio.  Questi  nella  interpelrazione 
al  Capitolo  Si  aliquem  parla  distesamente  di 
un  tale  articolo,  e vi  è io  tal  capo  raccolta 
ed  ordinata  la  materia , che  ci  propose  indi 
come  sua  il  consultore;  e perchè  si  veda 
che  nel  foro  di  Sicilia  non  sono  nuovi  1 ra- 
ziocini del  S**,  noi  ne  trascriviamo  le  pa- 
role. t Ex  bis  manifestus  redditur  error  Bia- 
scia Lonza,  qui  tenet  ac  sub  scribi!  itti  opi- 
nioni , qtiod  disposilo  istius  constitutionis  , 
quae  prorogat  successionera  trasversalium  u- 
sque  ad  septimum  grati  uni.  et  ultra  euni 
non  sinit  progredì,  non  vendicai  sibi  loeum 
in  iilis  trasversalibus,  qui  descendunt  a pri- 
mo acquirente,  qui  quodammodo  sunt  descen- 
dentes  et  succedunt  in  inflnUum  per  aiicto- 
ritates,  quas  eitat,  quas  et  ego  supra  recita- 
vi. Nam  ista  sua  opinio  est  penitus  falsa,  cuna 
per  constitutionem  regni  ut  de  successioni- 
bus.  in  successione  trasversalium  sint  corre- 
etaeomnes  consuetudines,quae  ei  adversantur, 
ut  probatur  in  constitutione  Post  Mundi  Machi- 
nam:  cimi  ergo  dieta  regni  constitutio  ut  de 
suceessiom'bus  restringat  successionem  tra- 
sversalium  nsque  ad  tertium  gradimi,  et  quia 
non  voeet  trasversale.^  nisi  illos,  qui  descen- 
dunt a primo  acquisitore,  merito  constitutio  i- 
sta  (Si  aliquem),  quae  corrigli  diciatti  consti- 
tutionem ampliando  successionem  usque  ad 
septimum  gradttm , debet  secondimi  terminos 
dieta#  conslitulioiiis  intelligi,  cum  lex  corri- 
gens  debeat  intelligi  secmidum  terminos  legis 
corredati  eie.  {»/  ». 

Noi  non  vogliamo  dar  saggio  sopra  alcun 
parere . nè  vogliamo  qui  le  particolari  opi- 
nioni difendere.  Ma  perchè  non  si  confonda 
ciò  che  vi  ha  di  certo  per  legislazione  eoa 

(4)  Franciseus  de  Andrei»,  toc.  eit.,  $ XI , pa- 
gina 63. 

(3)  In  Capii.  Si  aligutm,  pag  242. 
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quello,  ch'è  in  quistione,  si  può  qui  riflette- 
re, che  tutto  il  raziocinio  del  S**,  ossia  del 
Cannezio  è appoggiato  al  credersi , che  il 
Capitolo  di  Giacomo  sia  relativo  alla  costi- 
tuzione di  Federigo  ut  de  succeasionibua , 
e secondo  questa  dee  interpetrarsi.  Or  come 
egli  dimostra  , che  il  Capitolo  di  Giacomo 
dee  imprestarsi  la  intelligenza  dalla  sveva 
costituzione,  e che  non  sia  una  peculiar  gra- 
zia del  principe , la  quale  debba  intendersi 
secondo  la  disposizione,  che  contiene  in  se 
stessa?"  Il  Capitolo  di  Giacomo  non  s'incarica 
della  detta  costituzione,  non  l'accenna,  non 
ne  fa  alcuna  menzione.  Anzi  volendo  mo- 
strare il  suddetto  re,  che  veniva  una  sua  pro- 
pria e peculiar  legge  a stabilire,  conchiude; 
j qualibet  contraria  disposinone,  vel  consii- 
tutione  cessante  >.  Dunque  egli  elarga  la 
costituzione  suddetta,  non  aggiunge  il  Capi- 
tolo alla  costituzione,  ma  questo  interamente 
abolisce,  ossia  elargò  la  legge  di  succedere, 
ed  abolì  del  tutto  la  costituzione  di  Federi- 
go. Adunque  è dessa  una  legge  peculiare, 
che  da  se  stessa  vale  e dispone,  che  dee  in- 
terpetrarsi secondo  il  senso  che  essa  contie- 
ne, senza  che  ad  altra  si  rapporti. 

Soggiunge  il  S**  (1),  « che  bisogna  ri- 
nunziarsi  al  senso  comune  per  sostenersi , 
che  la  designazione  de'  gradi  fatta  nella  li- 
nea de’  collaterali  dell'anzidetto  Capitolo  colla 
particola  restrittiva  usqite  ad  trinepotem 
importi  una  chiamata  perpetua  ed  indefinita 
a prò  di  tutti  coloro  , che  discendono  dal 
primo  stipite  del  feudo  ».  E noi  soggiungia- 
mo, che  bisogna  rinunziarsi  a tutta  la  buona 
fede  per  mettersi  in  bocca  de'  nostri  questo 
infelice  raziocinio.  Imperciocihè  essi  quando 
si  parla  della  designazione  de'  gradi  nella  li- 
nea collaterale  non  discendente  dallo  stipile 
dicono  unanimamente,  clic  la  successione  si 
stende  usque  ad  trinepotem , o sia  sino 
, al  settimo  grado.  Che  poi  i collaterali  di- 
scendenti sono  abilitati  a succedere  in  infi- 
nito , ciò  noi  deducono  dalla  designazione 
de'  gradi  eolia  particola  rcstritlira  usque 
ad  trinepotem,  ma  dallo  essere  discendenti 
dal  primo  quesitore  del  feudo,  pe'  quali  nel 
Capitolo  non  vi  fu  alcuna  restrizione.  Tale 
il  raziocinio  di  Blasco  Lanza  presso  il  Can- 
nezio (2),  e fistesso  c di  quelli  di  cui  fa  pa- 
rola il  de  Gregorio  (3).  Ossia  lo  deducono 

(1)  Rimostranza  del  consultore  S**,  pog.  IO. 

(2)  la  Capii.  Sì  alijutm,  pag.  242. 
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essi  dal  Capitolo  istesso , il  quale  volendo 
prescrivere  la  successione  de’  collaterali,  dice 
< nullo  herede  legitimo  per  lineam  descen- 
dentem  ».  E credono  da  queste  parole  chia- 
ramente signiDcarsi,  che  non  altrimenti  può 
aver  luogo  la  successione  de’  trasversali,  se 
non  evacuata  pienamente  la  linea  de'  discen- 
denti. Lo  deducono  dal  Capitolo  di  Federigo. 

i Costilutionem  dira  e memoriae,  ove  dice- 
si , deQcientibus  tamen  successoribus  legiti- 
mis  ex  linea  descendentibus  ».  Conchiudono 
adunque,  che  vi  sono  nella  successione  in- 
clusi tutti  coloro,  che  discendono-  dal  primo 
quesitore,  comechè  siano  all’ultimo  superstite 
collaterali.  Lo  deducono  finalmente  del  Ca- 
pitolo LV  del  re  Martino,  ove  si  fa  chiaris- 
simamente differenza  tra  i collaterali  discen- 
denti dallo  stipite,  ed  i non  discendenti.  A- 
dunque  da  altri  principi  hanno  argomentato 
la  successione  in  injìnitum  de'  collaterali  di- 
scendenti, e sono  assai  diversi  da  quelli,  che 
la  buona  fede  del  consultore  ai  suddetti  scrit- 
tori imputò. 

Tra  questi  dava  tono  l'autorità  di  Blasco 
Lanza  , e per  buona  ventura  del  S**,  gli 
viene  in  destro  per  Screditarlo  una  testimo- 
nianza del  Cutelli  (4).  Ma  dovea  egli  osser- 
vare , quanto  male  a proposito  avea  costui 
diffamato  ed  il  Lanza , ed  il  Settimo , ed  il 
Cannezio,  ed  il  Mastrillo;  perchè  questi  avean 
lasciato  feudi  alle  loro  famiglie.  Imperocché 
Cannezio  feuda  ad  posteros  trasmisit,  e ciò 
non  ostante  avea  sostenuto  contro  il  Lanza, 
che  i collaterali  discendenti  succedevano  sino 
i#  settimo  grado.  E dovea  ancora  riflettere 
il  consultore,  che  il  Cutelli  agitava  tinA  causa 
di  retrntto , ed  avendo  contrari  tutti  gli  au- 
tori citati  dal  Mastrillo,  volle  egli  torseli  di- 
nanzi con  un  colpo  solo , e con  tale  inde- 
cente scappata.  E veramente  nel  valutarsi 
il  merito  della  opinione  di  alcun'autore  non 
debbe  attendersi  quanti  feudi  abbia  egli  pos- 
seduti, ma  quali  ragioni  abbia  egli  assegna- 
te. Oltreché  se  si  fosse  data  la  pena  il  S** 
d’ informarsi  de'  sistemi  del  Lanza , avrebbe 
egli  trovato  quanto  poco  nella  di  lui  maniera 
di  pensare  influirono  i feudi  che  possedea. 
Imperciocché  come  appresso  noi  osservere- 
mo, non  ci  è stato  feudisla  , il  quale  abbia 
professato  più  rigorosi  sistemi.  E dovea  ri- 
cordarsi, che  il  suo  camerario,  di  colui  par- 

(5)  De  concc>.  feuif .,  pag.  158. 

(i)  Rimostranza  del  conditore  S**,  pag,  IO. 
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landò , scrisse  nel  famoso  responso.  « Legi 
Cannelli,  Perni , magni  Blaschi  Lanza , et 
aliorum  consilia  eie.  (1)  >. 

Finalmente  volendo  il  consultore  tagliare 
in  poche  parole  la  quistione  cita  uno  scrit- 
tore del  secolo  passato,  ossia  il  Perremuto, 
il  quale  su  questo  articolo  scende  in  un  det- 
taglio minuto , e si  dà  carico  di  tutte  le 
decisioni,  nelle  quali  per  incidenza  è en- 
trato tal  punto  in  esame  (2). 

Ma  perchè  egli  tacque  il  consiglio  del  Fa- 
racio  più  antico  del  Perremuto,  e dal  Per- 
remuto istesso  pubblicato,  ove  scende  in  un 
dettaglio  distinto,  e si  dà  carico  di  tutte  le 
decisioni  de'  tribunali,  ne'  quali  non  per  in- 
cidenza, ma  di  proposito  si  è un  tal  punto 
deciso,  ed  è contrario  direttamente  al  Perre- 
muto? Ciò  veramente  non  cadeva  in  accon- 
cio alle  dimostrazioni  del  consultore,  nè  vo- 
leva sminuire  il  peso  di  uno  con  opporgli 
un'altro  di  contrario  parere.  Ma  pure  il  go- 
verno avea  dritto  di  esigere  questo  candore 
o questa  imparzialità  di  un  suo  magistrato. 

Vediamo  ora  di  grazia  di  quanto  peso  sia- 
no le  altro  testimonianze,  ch’egli  adduce  co- 
me confacenti  al  suo  parere.  E primieramente 
dobbiamo  osservare , che  se  egli  per  le  ra- 
gioni della  sua  pretesa  riprodusse  il  Canne- 
llo, per  gli  autori  che  cita  in  suo  favore  a- 
doltò  le  citazioni  del  Perremuto  (3).  E sic- 
come scrittori  di  allegazioni  affestellauo  tutto, 
cosi  non  è meraviglia,  che  allo  spesso  le  ci- 
tazioni e le  autorità  non  corrispondono. 

Il  Perno  nel  Consiglio  XXI  esamina  in 
quali  casi  abbino  luogo  i Capitoli  f 'olentls 
e Constilutionem  divae  memorine  : ed  è e- 
gli  deciso  a favorire  la  successione  di  ogni 
sorta  di  collaterali:  anzi  egli  trattava  la  causa 
di  Fulco  de  Contarcnis,  fratello  del  primo  nc- 
quistatorc  del  feudo,  ed  il  feudo  era  in  for- 
ma pazionala  c colla  clausola  del  dritto  dei 
Franchi,  e ciò  non  ostante  egli  l’ubilita  alla 
successione  in  difetto  del  nipote.  E non  parla 
de'  collaterali  discendenti  dal  primo  quesito- 
re.  Le  citazioni  del  de  Gregorio  non  sono 
al  proposito.  Pure  osservando  noi  dove  es- 
pressamente tratta  di  tal  materia,  troviamo, 
che  dopo  aver  egli  agitata  una  tal  quistione, 

(1)  Cunnetium,  in  Capii.  Si  nliquem,  pag.  369. 

(2)  Rimostranza  del  consultore  S**,  pag  11. 

(3)  V.rmJ.  Jur,  pag.  173. 

Ì4)  l,oc.  cit-a  pari.  IV,  quarsl.  12,  pag.  138 

(S)  lu  Capii.  Si  aliqutmtV . Irincpulem,  pag.  100. 


ed  addotte  le  contrarie  opinioni , ed  alcune 
limitazioni  prescritte,  soggiunge  t super  his 
tamen  relinquo  melius  cogitandum,  quia  ci  eo- 
iii in  differentia  magnus  resultai  effcctus  (4)  ». 

In  quanto  al  Cumia  (5),  n cui  aggiungiamo 
il  Muta  (6),  comcchè  si  limitino  il  grado  nei 
collaterali  discendenti,  pure  eccettuano  i feudi 
di  dignità , e per  tali  intendono  non  pure  1 
reami,  ma  i contadi,  le  baronie  e gli  altri 
feudi  di  giurisdizione.  E per  i feudi  antichi 
il  de  Gregorio , quel  malavventurato  antifì- 
scale , è per  la  successibilità  in  infinitum. 
t In  feudo  vero  antiquo  non  soluto  succe- 
dimi descendentes  in  infinitum.  sed  etiam  a- 
gnati,  et  collaterales,  et  ascendentes  tam  per 
lineato  direclam  , quam  trasversalem  , dum- 
modo  dcscendant  ab  eo,  qui  fuit  comunis  a- 
gnationis  caput  (7 ) i . Se  egli  si  fonda  sopra 
il  Cannezio,  dovea  egli  aver  letto  nel  Perre- 
muto (8),  e si  rileva  dallo  stesso  Cannezio  (9), 
che  questi  era  impegnato  a sostenere  la  causa 
del  fratello  uterino  contro  i collaterali  discen- 
denti: e lo  stesso  è da  dirsi  del  Corsetto,  il 
quale  scrivea  per  la  principessa  di  Pietraper- 
zia.  Adunque  l’interesse  della  causa  avea  loro 
fatto  sposare  questo  partito. 

Poste  le  quali  cose:  se  per  la  opinione  del 
consultore  non  vi  è una  legge  chiara  e de- 
cisa, se  la  osservanza  è incerta  ed  indeter- 
minata, se  gl’interpelri  ed  i feudisti  son  di- 
visi in  vari  partiti,  se  gli  autori  ch'egli  allega 
son  sospetti,  se  altri  non  concorrono  nel  suo 
sentimento,  come  mai  può  pretendersi  di  es- 
sere elevata  a legge  una  quistione, e definire 
un’  articolo , sul  quale  si  può  impunemente 
disputare?  Come  mai  un’nllegazione  può  con- 
vertirsi in  legislazione  ? E con  qual  buon 
senso  si  può  osare  di  chiamar  temerario  il 
contrario  parere? 

Per  quanto  apparisce  dimostra  il  S**  cho 
egli  vuole  fare  il  legislatore  in  Sicilia  : ec- 
cone  una  pruova  evidente.  Avendo  egli  c - 
tati  gli  autori,  i quali  supponeva  aver  soste-  * 
nuto,  che  1 collaterali  discendenti  dallo  sti- 
pite non  possono  succedere  al  fendo  , che 
sino  al  trinepole,  soggiunge  (IO).  « Ed  io  ag- 
giungo , che  1’  anzidetto  Capitolo  non  ebbe 
altri  in  oggetto  se  non  che  i collaterali,  che 

(fi)  In  Gap  Itcg,,  tom.  I,  cnp  II,  pag.  176. 

|7)  l.oc.  rii.,  pari.  V.  quarti.  V,  pog.  175. 

(8)  Loc.  cil  , pag.  167. 

(9-  Loc.  cil.,  pag.  211. 

(IO)  Rimottranzu  del  consultore  S**,  pag.  Il  e 12. 


discendono  dai  primo  acquistatore  del  feudo  ». 
Ora  egli  vi  vuole  infinito  coraggio  a far  que- 
sta violenza  alla  lettera  del  Capitolo,  e noi 
non  imploriamo  che  gli  occhi  del  lettore , 
perchè  se  ne  convinca.  Il  Capitolo  suppone 
la  mancanza  della  linea  discendente  del  feu- 
datario; < nullo  hcrede  legitimo  per  tineam 
descendentem  ».  Il  Capitolo  suppone  super- 
stite un  fratello  del  feudatario,  o superstiti  i 
di  lui  figliuoli;  t sed  fratre  seu  liberà  ejus 
superslitibus  ».  Il  Capitolo  suppone  il  feudo 
avvenuto  al  feudatario  defunto  da  parenti 
anche  non  comuni  al  suo  fratello  superstite; 
c feudum  ex  parentibus  sibi  et  fratri  conili- 
nibus , vel  non  comunibus  1.  Il  Capitolo  fi- 
nalmente parla  non  solamente  de'  feudi  anti- 
chi, ma  anche  di  quelli,  e ab  heredibus  no- 
slris  concedendis  ».  E per  ragionare  in  mag- 
gior dettaglio  è uno  de'  casi  espresso  nella 
lettera  del  Capitolo  , che  se  vi  hanno  due 
fratelli,  ed  uno  di  essi  acquisti  il  primo  un 
feudo  e vanghi  a morte  senza  figliuoli , vi 
succeda  il  fratello.  Dunque  il  Capitolo  abilita 
ancora  alla  successione  un  collaterale  che 
non  discenda  dal  primo  acquistatore  del  feu- 
do. Come  dunque  può  asserirsi,  che  il  Capi- 
tolo non  ebbe  altri  in  oggetto  , che  i soli 
collaterali  discendenti  dallo  stipite  del  feudo? 
E ciò  non  per  altra  ragione , che  per  un 
aggiungo  del  S**  ? e S**  è un  magistrata? 

Vide  egli,  che  il  capitolo  di  Federigo  Con- 
atitutionem  avea  dato  una  inlerpelrazione 
più  marcata,  e più  chiara  alla  legge  addotta 
di  Giacomo,  e le  parole,  e feudum  ex  paren- 
tibus comunibus,  vel  nou  comunibus  lam  su- 
per feudis  antiquis,  quam  concedendis  »,  a- 
vea  dichiarato  che  significavano,  < fenda  avita 
vel  non  paterna-  sed  de  novo  quaesita(l)  ». 
Dunque  il  consultore  francamente  asserisce, 
che  Federigo  inlerpetrò  altrimenti  il  Capi- 
tolo di  Giacomo.  Ma  Federigo  è contrario 
al  consultore;  « Constitutioncni  editimi  per  pre- 
diclum  dominum  regem  Jacobuin  fratrem 
nostrum  super  successione  feudorum  lucide 


(1)  Perno,  in  Capii.  Si  n/r'ytrem,  pag.  4-i  i Kt 
duni  dici!  concedenti»  , influii  et  obtinuì!  eliam  in 
feudis  noti»,  quod  espresse  declorai  constilutio  con- 
atilutionem  s. 

(2)  Rimoiirtmza  del  consultore  S**,  p«g.  12. 

{$)  Perno,  in  Capii.  Si  uligurm  , png.  35  , co- 
loni. 4,  v.  Concedendis  f Nolo  ergo  loroiani  Itujus 
constitutionis  inesso  ipso  jure  priviiegii»,  et  ronccs- 
sionibus  futarii,  ut  iotelligoaius  sccunjim  hoc  Co- 
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presenti  edicto  declarantes  etc.  ».  Noi  non 
abbiamo  da  fare  altro  che  aprire  un  lessico, 
e vedere  se  lucide  declorare  significa  inler- 
petrare  altrimenti.  E siccome  la  suddetta 
costituzione  di  Federigo  ha  lo  stesso  sacro 
carattere  di  legislazione  che  il  Capitolo  di 
Giacomo,  e per  quella  si  dichiara,  che  i col- 
laterali ne'  feudi  ancora  nuovi , o sia  i non 
discendenti  dallo  acquistatore  del  feudo  suc- 
cedano anche  ab  intestato  sino  a’  gradi  de- 
signati, così  il  consultore  per  escluderli,  de- 
cide dittatoriamente  (2),  « che  ciò  ha  riguar- 
do soltanto  ai  feudi,  che  già  trovavansi  al- 
lora conceduti,  e non  a quelli,  che  doveaosi 
concedere  nell'avvenire  ».  Dii  vestram fiderà! 
con  qua!  pace  di  spirito,  e con  qual  sere- 
nità di  coscienza  si  possono  asserire  cose, 
che  sono  evidentemente  false  ? Il  capitolo 
Constitutionem  è dichiaratorio  del  Capitolo 
Si  atiquem.  11  Capitolo  Si  aliquem  vuole , 
che  si  osservi  la  successione  de’  collaterali, 
« tam  super  feudis  antiquis , et  veteribus , 
quam  feudis  per  nos,  et  heredes  nostro»  per- 
sonis  aliquibus  concedendis  ».  O sia  Giaco- 
mo e Federigo  prescrivono , che  la  lor  di- 
sposizione debba  aver  luogo  sopra  i feudi 
ch'essi  ed  i loro  eredi  doveano  concedere  in 
avvenire  (3)  : ed  il  consultore  osa  di  arre- 
stare le  leggi  di  tanti  principi,  e col  suo  to- 
no legislativo  decidere , che  si  parlava  dei 
feudi  ollor  conceduti , e non  già  di  quelli 
che  doveansi  concedere  in  avvenire?  Non  è 
questo  storpiare  le  leggi  più  chiare , e fare 
un'aperta  violenza  al  senso  della  lettera?  Ma 
pqre  da  qual  ragione  è egli  sostenuto?  « La 
parola  fuerunt,  dice  egli,  non  denota  le  fu- 
ture, ma  le  passate  concessioni  (4)  ».  Noi 
ricordiamo  al  S**,  che  il  fuerunt  è una  scor- 
rezione del  testo  , il  quale  per  altro  non  è 
molto  corretto:  che  le  leggi  della  grammatica 
prescrivono  doversi  ivi  leggere  < eliam  si  non 
fuerinl  »:  che  il  fuerint  per  la  grammatica 
può  aver  senso  di  futuro  : che  restando  il 
fuerunt  o il  fuerint , non  debbe  intendersi 


pilulum,  ni  quando  deficit  linea  drscrndens,  sit  fo- 
cus trasversali»  >—  Curai»,  in  Capii.  Si  aliguen,  r. 
Concedendis,  png.  401 . i In  super  nota,  quod  dispo- 
silo tioju»  tapinili  ipso  jure  privilegi!»,  et  conres- 
sionibus  futuri s inerì.  > — Cannclius,  in  Cap  Po- 
lla tri,  pag.  IO,  n.  16  i In  regno  orline»  feudarii 
possidrnt  irrida  sub  dis|iosilione  t apiluii  Si  oliguim 
(4)  Itimvilraniu  del  consultore  S**,  pag  12. 
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questa  parola  pedantescamcote,  e che  11  suo 
senso  deve  cavarsi  da  tutto  il  contesto  delle 
due  leggi,  dalle  parole  feudo  de  novo  guat- 
tita,, dalle  parole  taro  super  feudi»  antiqui », 
quam  feudi»  per  no»  et  tieredes  nostro» 
concedendis.  Le  quali  espressioni  chiarissi- 
mamente significano  parlarsi  ivi  e delle  pas- 
sate e delle  concessioni  future.  Or  ciò  posto, 
chi  mai  crederebbe , che  sopra  un  fuerunt 
interpetrato  della  maniera  come  si  farebbe 
nella  scuola  di  D.  Fidenzio,  stabilisca  il  con- 
sultore i nuovi  dritti  del  fisco?  i Laonde  il 
fisco,  conchiude  egli,  può  giustamente  dire, 
che  in  tutte  le  concessioni  che  seguirono 
dopo  Giacomo  e Federigo,  i collaterali  sono 
ammessi  a succedere  anche  nel  sesto  grado, 
se  discendono  dal  primo  ncquistalore  del  feu- 
do: ma  quando  che  no,  abbia  per  li  mede- 
simi ad  osservarsi  quel  che  trovasi  disposto 
dalla  costituzione  « ut  de  successionibu»  ( 1)». 
Veramente  il  fisco  farebbe  meglio  a dire , 
ch'egli  non  ha  bisoguo. 

< Nec  tali  auiitio,  nrc  defensoribut  isti*  >. 

E perchè  finalmente  si  chiuda  questo  ar- 
ticolo, e si  veda  quanto  il  consultore  in  que- 
sta sua  Rimostranza  sia  stato  male  assistito, 
o quanta  buona  fede  ed  esattezza  aggiunga 
ni  suoi  sottilissimi  raziocini,  cita  la  V Deci- 
sione della  raccolta  di  Artale,  il  Cumia,  ed 
il  Cannezio  , e noi  non  troviamo  nemmeno 
ob  torto  collo  come  tirarli  al  suo  senso. 

Passiamo  ora  a riflettere  sopra  un'altra  de- 
cisiva asserzione  del  S**,  il  quale  senza  alcuna 
pruova  definisce;  « esser  cosa  evidente  che 
nella  linea  collaterale  i gradi  della  successiohe 
non  possono  oltrepassare  il  sesto  (2)  > . Que- 
ste parole  potrebbero  avere  un  senso  inno- 
cente, ma  qui  cosa  ci  cova  sotto:  egli  fece 
anuunziare  questa  sua  opinione  dal  Pecchia. 
Ma  pure  noi  facciamo  osservare,  che  il  Pec- 
chia si  trionfò  sopra  un  capitolo  di  Carlo  V, 
si  stampò  esso  come  se  fosse  rado  o inedito, 
tra  i monumenti , e noi  non  vogliamo  che 
passi  inosservato. 

La  lettura  del  Capitolo  fa  rilevare,  che  la 
quistionc  del  sesto  o del  settimo  grado  non 


(1)  Id  loe.  cil.  pag  12. 

(2i  Loc.  cit.  ibid. 

(3)  Consti.  VI,  pag.  Vili,  col.  4. 
fi)  tn  Capii . Si  aliquem , pag.  233. 

(5)  Loc.  cil.  v.  Trinepolom,  pag.  98. 

(bj  l>  feujis,  praelud.  leitum,  num.  36. 


è che  di  vocabolo.  Egli  è certo  per  la  sud- 
detta legge , che  « usque  ad  trinepotem  iHe 
qni  tempore  mortis  supererit  defuncto  proii- 
mior  in  feudo  succedei  ».  Da  costui  adun- 
que sino  al  trinepote  la  successione  è sta- 
bilita. Ciò  eh' è 1'istesse,  che  numerar  sei 
persone  dal  successore  sino  al  di  lui  trine- 
pote. 

Olirà  alla  chiara  lettera  del  Capitolo  non 
avvi  comentator  dello  stesso  , non  avvi  chi 
tratta  de'  feudi,  il  quale  nieghi,  che  la  sue- 
cession  de'  collaterali  non  includa  sei  persone 
cominciando  dallo  stipite , cui  succede.  11 
Perno  dopo  aver  data  la  intelligenza  della 
parola  eredi,  soggiunge,  « De  jure  vero  prag- 
maticarum  intelligitur  etiam  de  collaterali- 
bus  usque  nd  seplimum  gradimi,  scilicet  u- 
sque  ad  trinepo:em,  ut  determinai  rex  Jaco- 
bus  in  Cap.  Si  aliquem  etc.  (3)  ».  Il  Canne- 
zio  (4)  espressamente  impugna  il  contrario 
parere  per  la  esclusione  del  trinepote,  c dictio 
usque  operatur  inclusionem  trinepotis  »;  e dif- 
fusamente fa  conoscere,  ch’ò  il  settimo  grado 
rapporto  al  collaterale  estiuto,  comeche  sia 
il  sesto  in  riguardo  al  numero  de’  successori, 
s et  ideo  rectius  numerando  a seconda  gra- 
du,  in  quo  est  frater,  trinepos  in  islo  teztu 
amplecitur  septimum  gradmn  ».  11  Cumia  (o). 

« Trasversales  agnati  hodie  ipso  jure  succe- 
dunt  usque  ad  septimum  gradum  ».  Giur- 
ba  (6).  i Porro  jus  siculorum  deficiente  le- 
gitimo  herede  per  lineam  deseendentem  etiam 
in  feudo  novo  admittit  trasversales  proximio- 
res  ultimo  decedenti  ad  successionem  feudi 
usque  ad  trinepotem,  et  sic  usque  ad  sextum 
gradum  inclusive  ».  Pietro  de  Gregorio  (7), 
dice,  che  i collaterali  succedono,  < usque  ad 
sextum  gradum  inclusive  »;  e cita  Perno  nel 
Consiglio  Fili,  e Bernardo  de  Medico  nel 
titolo  De  successione  collateralium; Muta  (8). 
< Moderno  vero  tempore  secus  est , etenim 
succedimi  collaterales  usque  ad  septimum 
gradum.  t Intrigliolo  (9).  « Stante  disposi- 
tione  Capituli  Si  aliquem  regis  Jacohi  colla- 
terales vocantur  usque  ad  septimum  gradum  ». 
Questo  articolo  nelle  Decisioni  del  nostro 
regno  si  è avuto  per  certo  (IO),  lu  una  pa- 

(7)  De  cane,  funi.,  png  158. 

(8)  In  Capii.  Si  aliquem.  pag.  172. 

(9)  De  feuJit,  Coni  2,  pag  87. 

(10)  Co*ì  netta  Decisiaae  V,  num.  24,  e nella 
VII,  num.  190  della  edizione  di  Artale. 
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rola  noi  il  S**,  a produrci  un  solo  autore,  ] 
il  quale  non  includa  sei  persone  nella  succes- 
sione de'  collaterali. 

Or  ciò  posto,  se  alcuno  degli  scrittori  si- 
ciliani ha  detto,  che  la  successione  si  veri- 
fica sino  al  sesto  grado,  se  la  maggior  parte 
di  essi  sino  al  settimo  ha  stabilito,  altra  dif- 
ferenza non  hanno  avuto  se  non  che  nella 
maniera  di  computare.  Laddove  le  persooe 
successibili  si  numerano  cominciando  da  co- 
lui, che  succede,  non  sono  che  sei:  laddove 
però  dalla  congiunzion  delle  stesse  col  de- 
funto, cd  allora  dovendosi  i gradi  misurare 
considerandoti  anco  la  persona  dell’ ultimo 
possessore  sono  sette  ; imperciocché  dee  a- 
versi  ragione  di  uno  stipile  comune,  e quindi 
togliersi,  giusta  la  maniera  di  computare  nel 
civil  dritto.  In  somma  la  differenza  degli 
scrittori  siciliani  non  è stata  mai  circa  al 
numero  delle  persone  che  succedono  , ma 
circa  alla  cnmputazion  de'  gradi  dell’  una  o 
dell'altra  maniera. 

l'nu  tal  conciliazione  di  queste  due  opi- 
nioni , che  sembrano  discordi , non . è una 
nuova  ed  ingegnosa  riflessione,  li  consultore 
potea  osservarla  nel  suo  Perremulo.  « Trine- 
pos  si  accipiatur  ejus  gradus  respectu  slipitis 
est  in  sesto  gradu;  si  vero  accipiatur  respe- 
ctu  ultimi  decedcntis  est  in  seplinto  (Ij  ». 

Quindi  non  senza  ragione  il  S**,  su  que- 
sto articolo  non  cita  l’ autorità  di  alcuno. 
Imperciocché  egli  era  sicuro , che  non  tro- 
vava tra  i siciliani  scrittori,  chi  avesse  in- 
terpetrnto  il  Capitolo  diversamente,  e negata 
la  chiara  inclusione  di  sei  persone  comin- 
ciando dal  collaterale  che  succede  ni  defun- 
to. Ma  egli  con  una  certa  astuzia  forense 
suppone  esser  costi  evidente  la  successione 
limitala  sino  al  sesto  grado , senza  darsi  la 
pena  di  spiegare  né  come  egli  l'intenda,  né 
qoal  sia  l'interpctrazione  de’  feudisti,  e la  os- 
servanza del  foro. 

Non  ci  resta  ora  per  assicurare  la  diritta 
intelligenza  in  tutte  le  sue  parti  dell’anzidclto 
Capitoio,  che  rispondere  ad  un  mucchio  di 
interrogazioni , che  affastella  il  consultore 
per  Stancare  i lettori,  e gittarli  iu  un  pirro- 
nismo perpetuo.  Ma  noi  lo  seguiremo  di  piede 
a piede. 


(1)  Con f.  Jud.,  pag.  174. 

(2)  Himottranzn  del  consultore  S**,  p.  12. 

(J)  In  c«p.  Sì  atyunn,  § codoni  ordine,  p«g.  43. 
Grecobio  f ot.  unico. 
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c Può  darsi , scrive  egli  (2) , succession 
retrograda  nella  linea  collaterale?  se  resta 
escluso  il  padre,  ed  in  conseguenza  l’ avo , 
l'atavo  ec.,  come  può  ammettersi  il  patruo, 
il  patrtiorangno.il  propatruomagno?Cioè  legge 
nel  regno,  che  ciò  letteralmente  prescriva?  » 

La  legge  è il  Capitolo  Si  aliquem.  Le  sue 
parole  letteralmente  il  prescrivono,  e lo  di- 
chiarano innumerahili  autorità  di  coloro,  che 
il  comenlarouo  o fiscali , o autifiscali  che 
siano  non  pongono  in  dubbio  una  verità  sì 
manifesta,  e che  lasciano  al  solo  S**  il  me- 
rito di  far  lo  scettico  nell’evidenza. 

Il  Capitolo  dice  : « Omnibus  feudatario , 
nut  sub-feudatario  defuncto  simili  gradu  con- 
junctis  eorum  ordine  admittendis  ».  Ciò  si- 
gnifica secondo  il  Perno;  « surstim  deorsum, 
et  deorsum  sursum  est  idem  in  ordine,  qui 
sicut  nepos  succedi!  patruo,  ita  putnms  ne- 
potis  (3)  ».  Ed  altrove  ne)  Consiglio  XXI. 
t Sed  certe  ex  ipso  Capitulo  Si  aliquem  ap- 
ret , quod  eodem  ordine  vocantnr  majores 
trnsversales  ad  successionera  minorum  »;  e 
più  sotto,  t Quod  sicut  nepos  succedi!  patruo, 
ita  è contrario  palruus  nepotis  (4)  ».  E nello 
stesso  Consiqlio  (3).  « Attendit  ibi  rex  Jnco- 
bus  gradimi  consanguineitatis,  non  persona- 
rum  etates.  Et  hoc  verum  esse  evidenlitis 
demoustratur  in  praellegata  pragmatica  Con- 
stitutionem.  qune  ut  dixit  venit  ad  declnrn- 
tionem  Capit.  Si  aliquem,  ubi  indistincte  di- 
cit  collaterales  succedere  non  facta  differcn- 
tia....  nec  consideralur  tmde  veneri!  fen- 
duta, sed  ad  quem  percenti.  Quia  illiiis  ul- 
timi decedentis  conditi»  spectatnr,  ut  proba- 
tiir  in  dicto  Capitolo  Si  aliquem,  ubi  succe- 
dali! collaterales  habitu  respectu  ad  ultimum 
decedenlem  ».  Ed  attesta  il  Perno  , che  la 
causo  per  cui  scrissr  il  suddetto  Consiglio , 
fu  decisa  secondo  il  suo  sentimento.  Cumia 
nel  Capitolo  Si  aliquem.  « Ut  do  sursum 
deorsum  , et  deorsum  sursum  idem  est' in 
ordine  , ut  sicut  nepos  succedi!  patruo  , ita 
patruns  nepoti  (6)  ».  Ed  egli  in  questo  luogo 
cita  la  opinione  di  Andrea  d' iseroia  , che 
anco  per  la  Costituzione  ut  in  successioni- 
bus  ammetta  la  successione  del  patruo,  e fa 
la  quistione  della  preferenza  del  nipote.  Can- 
nezio  stabilisce  generalmente  il  principio,!  a- 


(4)  Comil.  XXI,  pag.  35. 

(5)  fvtcssa  pagina. 

(6)  V.  tuo c iu  ordine,  pag.  1SI. 
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scondontiam  et  dcscendcnliam  par  est  ratio 
io  succedendo  (1)  >.  L'istesso  Pietro  de  Gre- 
gorio da  lui  citato  il  suppone  per  certo , e 
la  solamente  questione  se  in  concorso  il  pa- 
lmo debba  preferirsi  al  nipote. 

Siegue  ad  interrogare  il  consultore  (2). 
> Bastano  a tale  oggetto  le  espressioni  sog- 
giunte nell' anzidetto  Capitolo  , che  leggonsi 
dopo  le  parole  di  sopra  rapportate  ad  suc- 
cessionem  feudi  omnibus  p"rsonis  defuncto 
simili  gratin  conjunetis  eorum  ordine  ad 
tnittendis?  Si  possono  queste  riferire  ai  colla- 
terali debordine  superiore,  tra  i quali  ninno 
è congiunto  simili  gradu  al  fratello?  Qnal'è 
l'incongnienza  che  siegue,  se  si  rapportano 
soltanto  a quei  dell'ordine  inferiore,  special- 
mente nel  concorso  di  più  persone  alia  suc- 
cessione del  feudo , che  non  sia  del  diritto 
de'  Franchi?  Potrebbero  forse  indicare  la  pre- 
rogativa del  grado  in  esclusion  del  sesso?  E 
finalmente  sotto  parole  si  possono  compren- 
dere i figli  e discendenti  delle  sorelle  , che 
sono  simili  gradu  congiunte  ? Persone  che 
la  costituzione  non  ammise,  e di  lui  il  Ca- 
pitolo non  fa  alcun  altro  motto?  « 

Ci  sia  ora  lecito  di  fare  il  nostro  interro- 
gatorio al  S**.  Cosa  mai  significa  omnibus?  E 
parola  restrittiva  o elargante?  è parola  che  in- 
duce limitazione  o generalità?  Quale  Yineon- 
gruenza.  se  vi  son  compresi  anco  i collate- 
rali dell'ordine  superiore,  e non  quelli  dello 
inferiore  soltanto  , quando  i omnibus  tutti 
1 include?  Quale  il  dubbio,  che  i figli  della 
sorella  non  possono  esser  compresi  nella  di- 
sposizion  del  Capitolo , che  parla  espressa- 
niente  di  sorella  maritata,  di  sorella  vergine 
in  capitlo,  e mollo  più  colla  spiega  di  Fede- 
rigo, che  generalmente  disse  cnllaterales  ab 
intestato  succedant?  Non  a»  ea  espressamente 
prescrìtto  il  Capitolo , che  nella  successione 
de  collaterali  t ivatur  jure  FYancorttm ? La 
legge  de'  Franchi  non  abilita  anche  le  fornice 
alla  successione  de’  feudi?  Come  dunque  può 
porsi  in  dubbio , che  siano  della  classe  dei 
collaterali  successibili?  Veramente  il  Capitolo 
non  nomina  tutte  le  singole  particolari  indi- 
vidue persone  che  possou  succedere.  E ciò 
nasce  che  il  legislatore  di  una  tal  legge  non 
previde  , che  essa  poteva  esser  contentata 
alla  maniera  del  S**.  t E questa  materia  , 

fi)  hoc.  rii,,  png.  2S3 

('£:  Rimostranza  del  roniultore  S”,  psg.  13. 

(3)  Loc.  eli.,  [»g.  II. 


dice  egli,  trattata  da  pochi  con  sobrietà  , e 
perfuntoriamenle  ì . E ciò  dee  attribuirsi,  per- 
chè fra  i nostri  non  vi  è stato  chi  abbia  fatte 
questioni  a capriccio  ed  abbia  violentato  la 
lettera  dello  statuto.  Tutti  hanno  supposto 
per  certo  ciò  che  basta  leggere  per  capire, 
e non  hanno  voluto  darsi  il  merito  di  ecci- 
tar dubbi , dove  la  materia  è chiaramente 
dogmatica. 

Finalmente  perchè  si  chiuda  interamente 
questo  articolo  , e ninna  cosa  resti  inosser- 
vata, egli  è da  avvertirsi  che  il  S**,  per  ben 
due  volte  cita  il  famoso  Camerario  in  suo 
sostegno  , conte  colui  che  taccia  il  fisco  di 
oscitanza  (3) , e chiama  perfidia  la  opinion 
di  coloro  (-4) , i quali  abilitano  i collaterali 
discendenti  alla  successione  in  injùutum,  ed 
a questo  proposito  ci  regala  una  novelletta 
relativa  alla  vita  del  Camerario  ricavata  dal 
celebre  Francesco  de  Androis.  Ora  noi  in 
ricompensa  vogliamo  regalarne  un'altra  a 
lui,  e vedrà  insiemementa  il  pubblico,  quali 
autori,  e di  che  peso  sian  coloro,  che  con- 
corrono nelle  opinioni  del  consultore.  11  me- 
desimo celebre  .Francesco  de  Andreis,  savio 
scrittore  e gravissimo  magistrato,  favellando 
distesamente  del  Camerario,  alla  fine  scrive 
di  lui.  c Omino  phisquam  thrasonicam  ja- 
ctantiam,  cura  ipsum  solimi  post  Andrcam  ve* 
rara  illius  mentera  , tcrosque  juris  feudalis 
terminos  calibi -ìso  scripsit.  Cornicia  , quae 
adversus  ab  ipso  disccntientes  ingerii  ; cimi 
somniasse  dixit  Aflliclum  ; eumdemque , et 
Baldino,  et  Loffrediim  feudales  terminos  igno- 
rasse, et  ipsum  Loflredum,  quidquid  boni  scri- 
psit, ah  ipso  hattsisse.  Cimi  mone!  judices  , 
ut  jmla  ipsius  scripla  sententiam  fuernnt,  in 
velini  in  pice,  non  in  pace  quiescere;  arguta 
sane,  dignnque  Camerarii  ingenio  allusione. 
Cum  ipsemet  fisco  aeternos  cruciatus  mina- 
tur;  ni  in  suam  sententiam  dcscendat.  Aperta 
i ii  di  eia  mentis  parum  sanae  et  male  actae 
vilae  slimulis,  et  jam  in  occnsum  vergentis, 
agitatile  (5)  t.  Tale  era  il  Camerario,  quando 
egli  scrisse  il  suo  responso  contro  del  fisco. 
Ma  non  debbano  qui  pretermettersi  alcune 
parole  dello  stesso  de  Andreis,  il  quale,  quasi 
di  spirito  profetico  dotato , disse  saviamente 
del  Camerario.  « Et  sane  si  ei  mens  fuit  per- 
petuam  baronibus  occasioncm  voluti  testa- 
ci) t.oc.  cit . , ibiJ. 

(5)  Di' pii!  Ila  m frol  ii  f.uila  mrctd  n /, 

eie.  rulliti  1691,  c»p.  I,  § XL  |>«g  63. 
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mento  relinquere  mandi  cmn  fisco,  plus  ob- 
tiimit.quam  quod  sperare  debnisset  (1)  ». 

Ciò  si  è verificato  alla  lettera  del  consultore. 

DISSERTAZIONE  III. 

La  pubblicazione  delle  prime  leggi  di  Fe- 
derigo aragonese  io  Sicilia , ove  l'u  accor- 
dato il  Capitolo  Volentcs,  tiene  all'epoca  più 
gloriosa  degli  annali  siciliani.  Giacomo  avea 
succeduto  ad  Alfonso  ne’  regni  di  Valenza 
e di  Aragona.  Bonifacio  Vili,  nella  cui  testa  e 
nel  cui  secolo  le  primazìali  giurisdizioni  va- 
levano una  monarchia  universale,  occupava 
la  cattedra  di  Roma.  Carlo  11  di  Angiò,  che 
ve  l'avea  collocato,  sollecitava  da  un  lato  i 
fulmini  del  vaticano,  e dall'altro  i Francesi 
per  rompere  la  guerra  contro  Giacomo,  che 
non  volea  ratificar  la  pace  stipulata  d'Alfon- 
so.  Giacomo  atterrito  dagfinteitictli,  minac- 
ciato da  più  guerre,  e vezzeggiato  dal  sagace 
pontefice,  si  prestò  alle  sue  vedute,  ed  a spese 
de'  Siciliani  fu  conchiusa  la  pace.  Nel  tempo 

Capitolo  XXVIII. 

< V olente t igitur  eomitet,  barone » et  nobiles  comitato!  baronia s et fetida  tenente s a 
curia  nostra  comitatibus  baroniis  et  feudi!  ipiis  longius  solito  posse  gaudere , et  eo- 
rum  emergentibus  prò  tempore  neeessitatibus  absque  noslrorum  laestone  jurium  sub- 
venire, intuita  serritiorum,  quae  domini s regibus  Sicitìae  praetlecessoribus  nostris,  et 
nobis  derotione  non  modica  contulerunt,  et  conferre  poterunt  in  futurum,  constituliones 
diri  augusti  imperatori!  Federici  proavi  nostri  praedicti.  per  quas  feudorum  alienationet 
Sìiiu  inhibilae,  corrigentes.  statumius,  quod  Comes,  baro,  nobiUs.  seu  feudatarius  qui- 
libel  feudo  tennis  a curia  nostra,  seu  quamdam  parlem  feudi,  absque  permissione , 
seu  iieentia  celsitudini i nostrae  feudorum  suum  integruth  . seu  quotam  par  lem  prae- 
dictam  possi t pignorare,  vendere,  donare,  permutare . et  in  ultimis  ro/untatibus  relin- 
quere,  seu  legare,  et  quo/ibet  alienationis  titolo  transferre  in  imam  tantum  eamdemque 
per  sonata  digniorem,  rei  eaque  dignam,  seti  nobilem,  sicut  venditor , seu  aUenutqr  i- 
dem  extiterit.  praeterquam  in  ecctesiam , et  ecclesiastico s personas  , dumrnodo  de  pe- 
cunia venditionis  ipsius  integro  -decima  fisco  nostro  solca  tur.  Ita  tamen  . quod  tem- 
pore venditionis  feudorum  hujusmodi  majestati  nostrae  liceat  prò  predo  venditionis 
ipsius,  concento  inter  contrahentes  eosdem , d/ctum  feudum  emere.  Ita  quod  si  infra 
tnensem  unum  a die,  quo  ad  notitiam  nostram  pervenerit,  numerandum.  feudum  prae- 
dictum  nel  quotam  partem  prò  dieta  predo  non  elegerimus  emere,  et  pretium  solvere 
ut  predicitur , renditio  caleat,  et  sii  firma,  nunquain  per  nostram  curiata  iti  posterum 
infringenda:  si  reco  feudum  in  permuta  tionem  devenerit,  et  pecunia  intervenerit  in  per- 
muta tione  praedicta,  quod  de  pecunia  ipsa  in  recognitionem  nostri  domimi,  in  feudo 
ipso  vendilo,  seu  forsan  permutato,  decimam  habeat  fiscus  noster,  et  nostro  majestas 
ab  emptore  praedicto  recipiat  fidelità tis,  et  homagii  tanquam  a barone  seti  feudatario 
solitum  juramentum.  Sed  si  alio  quam  emptiom's  Ululo  feudum  praedictutn  aUenari 
contigerit,  ut  praedicitur,  persona , in  quam  J'uerit  alienatum,  infra  annuiti,  numerari- 

(I)  Disputano  fruirei  eie.  p«g.  69. 


{stesso  i Siciliani  costernati  dalle  scomuniche, 
abbandonati  dal  loro  sovrano,  e dati  in  ba- 
lia degli  odiati  Angioini,  si  rivolsero  al  le- 
gittimo successore  della  casa  di  Aragona,  ed 
elessero  il  gran  Federigo  re  di  Sicilia , del 
ducato  di  Puglia  e del  principato  di  Capua. 
Adunque  le  cose  erano  in  tali  termini  con- 
dotte, che  tutta  la  casa  di  Francia  , 'la  po- 
tenza de’  regni  di  Valenza  e di  Aragona,  le 
forze  del  vicino  Angioino,  i fulmini  di  Ruma 
e la  rabbiosa  fazione  de’  Guelfi  andavano  a 
piombar  coutro  la  Sicilia.  E Federigo  in  suo 
sostegno  non  aveva  che  i soli  Siciliani , le 
sue  virtù,  la  sua  spada,  ed  i suoi  dritti. 

La  grande  assemblea  della  nazione , ove 
concorsero  tutti  gli  ordini  dello  stato,  fu  ce- 
lebrata in  Catania.  Ivi  Federigo  fu  procla- 
mato re , ed  ivi  fu  stabilito  che  fosse  coro- 
nato. io  Palermo.  E la  coronazione  di  Fede- 
rigo è l' epoca  delle  sue  prime  leggi , ossia 
del  Capitolo  Volente!,  o a meglio  dire  della 
conceduta  alienabilità  de’  feudi.  E perchè  la 
questione  chiarissimamente  proceda  noi  qui 
i ne  trascriviamo  il  tenore: 
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diim  a tempore  alienationis  ipsius,  nostram  adeat  majestatem,  et  in  mambus  notine 
fidelità  rie  et  homagii  prò  feudo  praediclo  preste t solitum  juramentum.  In  hit  tamen 
et  quibuxcumque  alienationibut  lerrarum  feudalium , et  quotar  feudorum , servitili,  et 
integri s juribtts  nostrae  curine  semper  salvi s , in  feudo  ipso  indiviso , et  integre  per- 
durante ». 


Posta  In  quale  legge,  perchè  la  sua  intel- 
ligenza chjnrissimamente  apparisca  , egli  è 
da  premettersi  in  primo  luogo,  che  il  dritto 
feudale  siciliano  è tutto  statutario  e munici- 
pale. Il  S*»  istesso  conviene , che  la  leg- 
ge di  lanario  non  fu  adottata  da  Ruggie- 
ri , e che  in  progresso  le  sreve  costituzioni 
e le  aragonesi  furono  emanate  come  san- 
zioni peculiari  de'  principi  , e Ifc  seconde 
non  riguardano  , che  la  sola  isola  nostra. 
Indi  avviene  clic  le  costituzioni  di  Lotario 
e di  altri  imperadori , ed  ogni  altra  regola 
che  si  deduce  dalla  teoria  comune  de'  feudi 
allora  può  adattarsi  al  nostro  regno,  quando 
i suoi  peculiari  statuti  vi  si  uniformino.  E 
veramente  non  si  può  in  maniera  alcuna  tra- 
sportare come  una  legale  interpetrazione  alle 
nostre  leggi  feudali  quello  ch'e  accaduto  pei 
feudi  del  continente.  0 sia  il  dritto  comune 
feudale  ebbe  i suoi  principi,  i suoi  progressi, 
il  suo  stabilimento.  Furono  essi  nella  origine 
loro  alienabili,  si  potevano  ad  altri  in  varie 
e limitale  maniere  concedere,  e ridursi  tra  i 
privati  ad  un  certo  commercio.  Indi  final- 
mente da  Lotario  e da  Federigo  I sotto  la  pena 
della  caducità  ogni  qualsivoglia  alienazione 
fu  proibita.  Ma  questa  è la  storia  de'  feudi 
del  continente.  I nostri  non  conoscono  tali 
vicende.  Essi  furono  in  Sicilia  introdotti  nello 
stato  della  loro  maturità  e consistenza,  e l'e- 
poca della  monarchia  siciliana  dee  stabilirsi 
come  l' epoca  della  dichiarata  inalienabilità 
de'  nostri  feudi,  avendolo  ciò  espressamente 
ordinato  Ruggieri.  In  manierachè  si  può 
francamente  asserire,  che  i feudi  in  Sici- 
lia quasi  nacquero  in  quel  sistema,  con  cui 
finirono  nel  continente,  l'oste  le  quali  cose 
egli  è manifesto , che  non  può  applicarsi 
ad  interpetrare  legalmente  il  nostro  Capitolo 
ciò  che  riferisce  il  consultore  in  rapporto 
allo  stato  della  ragion  pubblica  feudale  pri- 
ma della  costituzione  di  Lotario.  Laonde  tutti 
i contentar!  del  Cujacio  , eh’  egli  addusse  a 
questo  proposito , potrebbero  ben  servire  a 
(ar  pompa  di  erudizione,  ma  non  già  a dare 
l'autentica  intelligenza  alla  legge.  Impercioc- 
ché quelli  non  sono  stati  mai  ridotti  nel  Co- 
dice della  nostra  legislazione.  Per  altro  il 


Capitolo  Volente s di  esse  consuetudini  non 
fa  alcuna  parola. 

Dee  premettersi  in  secondo  luogo,  che  il 
dritto  di  possedere  i feudi  promana  unica- 
j mente  dal  trono , e che  il  re  può  apporre 
| ad  essi  quelle  condizioni  che  vuole  in  con- 
cedendoli. Quindi  non  solamente  vi  si  è im- 
posto per  dritto  comune  il  servizio  militare, 
l'omaggio,  la  riversione,  ma  ancora  altri  di- 
ritti che  i sovrani  nella  concessione  del  feudo 
si  sono  riserbati.  E chiunque  è versato  nella 
diplomatica  feudale  siciliana , ha  osservato 
ne’  privilegi  non  pur  farsi  espressa  menzione 
c sub  debito,  et  consueto  militari  servitio  i 
ma  anche  altre  clausole  ivi  aggiungersi  di 
dritti  , che  si  riserbano  al  fisco.  E sono  le 
piò  frequenti  ( ita  quod  ipse,  et  ejus  haere- 
des  feudum  praedietnm  in  capile  a curia  no- 
stra teneant,  et  recognoscant  » < retentis  tamen 
et  reservatis,  quae  a presenti  concessione  ei- 
cludimus  , juribtts  lignaminum  , si  quae  in 
dicto  feudo  curine  nostrae  debentur,  nec  non 
mineriis,  et  salinis,  forestis,  et  defensis  anli- 
quis,  quae  sttnt  de  nostro  demanio  » i qnod 
animalia,  et  equitaturae  massariarum  nostra- 
rum,  et  aratiarum  libere  valeaut,  et  possine 
sumere  pascila  in  feudo  praediclo  > « Si  per- 
tinentiae  dicli  feudi  praetendantur  usqtie  ad 
mare,  jus  dominium,  et  proprielas  totius  lit- 
toria , et  marilimae  pertinentiarum  ipsarum 
in  quantum  a mari  infra  lerram  per  jactum 
balistae  jpsne  praelenduntur  ex  antiquo  ad 
regiam  dignitatem  spectantia  in  nostro  dema- 
nio , et  dominio  reservenlur  » a Quod  si  in 
tenimentis  baroniae  seu  comilatus  praediclis 
sint  alii  feudatari],  qui  prò  feudis  corura  ser- 
vire in  capite  nostrae  curiae  teneantur,  uo- 
bis  haeredibus  , et  snccessoribus  nostris  in 
eodem  regno  exinde  serviant,  et  teneantur  i 
i dummodo  sint  incoine  regni  nostri,  et  de 
cantero  in  eodem  regno  habitent,  et  moren- 
tur  > « Salvis  Constitutionibus,  et  Capitulis 
regis  Jacobi , et  nostri  ».  Ed  a questi  deb- 
bono aggiungersi  come  dritti  perpetui  ed  i- 
nerenli  nella  concessione  del  feudo  il  giu- 
ramento da  prestarsi,  la  rinnovazione  della 
investitura , il  dritto  del  rilevio  , quando  si 
entra  nella  possessione  del  feudo,  l' immaa- 


cabile  servizio  militare,  ed  altri.  In  maniera- 
che  olirà  la  riversione  aveanvi  altri  dritti  al 
fisco  riserbati  quando  il  feudo  si  concedea. 
Laonde  la  violazione  di  queste  condizioni  era 
titolo  sufficiente  a rendere  i feudi  devoluti , 
siccome  fondi  la  cui  concessione  essendo  con- 
dizionale, l'inadempimento  di  quelle  portava 
con  se  la  risoluzione. 

È da  aggiungersi  in  terzo  luogo,  che  pri- 
ma del  Capitolo  Volcntes  i feudi  erano  in 
istato , che  ogni  contratto  di  alienazione , 
permuta,  transazione,  arbitramento  ed  altro 
che  li  riguardasse,  era  in  ogni  maniera  proi- 
bito. Siccome  è ancora  a questo  lungo  da 
riflettersi,  che  nel  tempo  in  cui  fu  pubblicato 
1’  anzidetto  Capitolo  , non  solamente  erano 
travagliati  da  asprissime  guerre  i Siciliani , 
ma  anche  erano  stali  spogliati  de’  loro  feu- 
di, e baronie,  c Alque  ilio,  parlavano  di  Car- 
lo li  di  Angiò  gli  ambasciatori  siciliani  al 
re  Giacomo  , liner  scquaces  suos  feudalia 
bona , et  singulas  quoque  tuorum  fidelium 
baronias  Siciliae  jam  concessit  aiiis  possiden- 
tas  (1)  ».  In  manierachè  il  re  Federigo  ac- 
cordò non  solamente  amplissime  grazie  ai 
Siciliani,  i iuluilu  servitiorum , quae  nobis 
devotione  non  modica  contulerunt,  et  confer- 
re  potemnl  in  l'uturum  »,  mn  anche  era  del 
suo  interesse  di  rendere  più  cara  e più  pri- 
vilegiata ni  baroni  la  condizione  de'  feudi , 
purché  potessero  con  maggior  zelo  e più  ar- 
dentemente difenderli.  Veramente  non  dagli 
stranieri  contentar!,  ma  dalia  storia  de’  tempi 
dee  cavarsi  l'autentica  e legale  interpetrazio- 
ne  delle  leggi. 

Premesse  siffatte  cognizioni,  passiamo  ora 
ad  osservare  quali  idee  ci  presenta  la  so- 
la lettera  del  Capitolo,  e vediamo  se  esse 
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sono  combinabili  sistemi  del  consultore. 

Secondo  lui  i dritti  del  fisco  si  vollero  sal- 
vi , e si  dichiararono  illesi  e riserbati  nel 
Capitolo.  Uno  di  questi  dritti  e la  riversione 
del  feudo  senza  successori  in  grado.  Dunque, 
egli  conchiude , la  riversione  fu  riserbata. 
Quindi  la  facoltà  di  vendere  e di  alienare  a 
suo  parere  fu  conceduta  fra  i soli  successori 
in  grado,  non  già  olirà  i gradi  prescritti. 
Che  se  nella  linea  dell'  alienante  si  arrivi  a 
non  esservi  successori  in  grado , allora  la 
riversione  si  verifica.  In  somma  secondo  il 
S**  si  può  vendere  fi  feudo,  e si  può  alie- 
nare con  una  maniera  di  alienazione  tempo- 
ranea, interina  ed  eventuale,  la  quale  abbia 
la  sua  durata  ed  il  suo  effetto  restando  suc- 
cessori in  grado  deil'alienante,  a guisa  delie 
rendite  vitalizie,  o di  altra  specie  di  trasfe- 
rire non  perpetua,  ma  condizionata  ed  even- 
tuale, come  sarebbe  la  vendita  defi’usufrulto 
delle  case  soggette  a fedecommcsso,  che  può 
avere  soltanto  effetto  mentre  dura  la  vita  del 
venditore.  Dunque  secondo  questi  principi  la 
successione  de'  leudi  non  fu  estesa  al  di  la  dei 
gradi  prescritti  prima  del  Capitolo  , ossia  al 
di  là  del  settimo  grado.  E lungi  di  elargarla 
il  Capitolo  anzidetto,  non  fece  che  permet- 
tere infra  gradua  un  commercio  caduco , 
ipotetico  ed  |eventuale. 

Il  consultore  non  si  diede  la  pena  di  e- 
sporci  con  questa  precisione  il  suo  sentimen- 
to: mn  il  pubblico  ci  saprà  buon  grado,  se 
noi  abbiamo  condotte  ad  una  certa  chiarezza 
le  sue  idee , perché  si  veda  primieramente 
se  esse  sono  conformi  alla  lettera  del  Capi- 
tolo, ed  io  secondo  luogo  osserveremo  la  in- 
telligenza che  ne  hanno  cavata  i contenta- 
toli ed  i feudisti. 


« Volentes  igitur  romites,  barones  et  rm'lites,  comttatus,  baronias.  et  fenda  tenentes 
a curia  nostra,  comitatibus,  baroniis , et  feudi  ipsis  longius  solito  posse  gaudere,  eteorutu 
emergentibus  prò  tempore  neeessitatibus  absque  nostrorum  lesione  jurium  subvenire  >. 


Prima  di  questa  legge  il  Capitolo  di  Gia- 
como avea  estesa  la  successione  de' collaterali 
sino  al  settimo  grado.  Ed  a questo  stato  debbe 
riferirsi  fi  longius  solilo.  Adunque  i feuda- 
tari furono  abilitati  ad  usare  ed  a fruire  dei 
benefici  del  feudo  olirà  il  settimo  grado.  Al- 
trimenti fi  longius  solito  non  avrebbe  alcuno 
senso.  E veramente  se  l'alienazione  è infra 
gradua  permessa , se  il  commercio  clic  se 

(I)  AfuJ  Mi.oca.lio,  loc.  cil  , pjg.  739 


ne  può  fare  non  si  clarga  dai  gr^di  succes- 
sibili, e la  riversione  dee  verificarsi  in  quel 
punto , siccome  era  stabilito  il  longius  so- 
lito come  potrà  mai  verificarsi  ? Il  consul- 
tore nel  chiosare  il  Capitolo  (2)  non  si  die 
carico  avvedutamente  di  queste  parole.  Ma 
pure  dovea  farne  menzione,  perchè  sono  esse 
poste  nel  principio  della  legge,  e dichiarano 
il  fine  dclln  medesima  c lo  spirito  del  legj- 

iì  tìirrnt  anzi  iM  conditore  S*%  |'«g,  1S. 
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slatore.  E siccome  in  un'altro  luogo  il  S** 
francamente  asserisce  (1).  « Egli  è certo  , 
che  il  Capitolo  Folentes  non  eiarga  i gradi 
della  successione,  di  cui  non  fa  alcun  mot- 
to »;  cosi  ora  noi  ricordiamo,  che  queste  sem- 
plicissime parole  longius  solito  posse  gau- 


dere,  sema  che  alle  seguenti  si  riferiscano, 
dimostrano  apertissimamente,  che  fu  da  una 
parte  elargato  il  tempo  da  poter  possedersi 
il  feudo,  e dall'altra  fu  allontanato  il  termine 
della  riversione. 


i Intuito  servitiorum,  qua  e dominis  regibus  Siciliae  praedecessoribus  nostris,  et  no- 
bis  devotione  non  modica  conlulerunt,  et  conferre  poterunt  in  futurum,  Constitutiones 
diri  Augusti  imperatorie  Federici  proavi  nostri , per  quas  feudorum  alienaliones  sunt 
inhibitae,  corrigenles  >. 

Le  costituzioni  dell'imperador  Federigo,  le 
quali  proibiscono  ogni  alienazione  di  feudi , 
sono  le  seguenti.  L'una.  « Quicumque  de  re- 
galibus  nostris  magnum  vel  parvum  quid  le- 
ne!, nullo  modo,  nullo  iugenio  possit  ad  nostra 
regalia  pertinens  alieuare,  donare,  vel  ven- 
dere >.  E l'altra  più  distintamente.  < Nullus 
Comes,  baro,  vel  miles , vel  etiam  quilibet 
nlius , vel  clericus  res  qualescumque  nostro 
servitio  obligatas,  de  quibus  redditus,  et  ser- 

v Statuimus  quod  cornee  baro  nobilis  seu  feudatarius  quilibet  feudo  tenens  a nostra 
curia,  seu  quamdam  partem  feudi  absque  permissione  seu  licenlia  celsitudinis  nostrae 
feudum  suttm  integre , seu  quptam  partem  praedictam  possi l pignorare  vendere  , do- 
nare, permutare,  et  ia  ultimis  volunlatibus  relinquere,  seu  legare,  et  quolibet  alieoationis 
titulo  trasferte  ». 


vitia  cunae  nostrae  debentur,  quocnroque  a- 
lienationis  titulo  inter  vivos,  et  in  ultimis  vo- 
Uintalibus  in  alium  prò  parte  vel  in  totum 
trasferre  presumat,  vel  etiam  commutare  ». 
Queste  sono  le  leggi  corrette:  e noi  vedre- 
mo , che  le  parole  del  principe  aragonese , 
per  ciò  che  riguarda  la  proibizione  di  alie- 
nare il  feudo  intero,  distruggono  apertamente 
la  sanzione  dello  Svevo. 


IVoi  non  concepiamo  se  poteva  disporsi  in 
una  maniera  più  contraddittoria  alla  sveva 
costituzione  il  Capitolo  aragonese:  in  guisa- 
chè  quello  che  nella  prima  era  apertamente 
proibito,  fu  nel  secondo  chiarissimamente  e 
più  ampiamente  permesso  e conceduto.  Nè 
si  possono  escogitare  espressioni  più  illimi- 
tate, più  generali  e più  ampie  per  significar- 
si, che  d'allora  innanzi  potean  procedere  nei 
feudi  tutte  le  possibili  vie  di  alienare,  che 
possano  in  qualunque  fondo  privato,  e libero 
ed  allodiale  immaginarsi.  Imperciocché  il  di- 
ritto comune  non  conosce  altri  mezzi  di  alie- 
nare se  non  se  vendere , pegnorare,  dona- 
re, permutare  in  ultimis  volunlatibus  relin- 
quere , sèu  legare  , et  quovis  alienationis 
titulo  trasferre.  Qual'era  la  ragione,  per  cui 
le  antiche  costituzioni  proibivano-  di  alienarsi 
alcuna  cosa,  che  derivava  dal  demanio,  ed 
era  al  regio  servizio  obbligata?  Era  certa- 
mente quella,  che  finito  il  periodico  tempo, 
da  chi  potea  possedersi,  ritornasse  al  dema- 
nio. Se  adunque  tali  leggi  furouo  corrette, 

(I)  Loc.  ci!.,  pag.  23. 


se  tali  leggi  prescrivevano  la  riversione,  se 
la  correzione  importa  ima  nuova  disposizio- 
ne , dunque  la  riversione  al  fisco  fu  folta. 

Ed  invero  il  principe  svevo  aveva  proibito 
l'alienazione  non  solamente  dell'intero  feudo, 
ma  ancora  di  una  parte  di  esso,  prò  parte 
rei  in  totum.  Il  principe  aragonese  accordò 
che  potea  farsi  l'alienazione,  ma  feudo  ipso 
integro,  et  indiviso  permanente  . in  unam 
tantum  eamdemque  persunam.  Adunque  il 
Capitolo  conservò  la  proibizione  di  potersi 
alienare  alcuna  parte  del  feudo,  e provvide 
alla  sua  individuila  , ed  accordò  nel  tempo 
istesso,  che  potesse  tutto  ed  intiero  alienarsi. 
Ecco  la  ragione,  per  la  quale  ivi  si  pone  la 
parola  corrigentes.  imperciocché  da  una  par- 
te si  trattenne  qualche  disposizione  della  co- 
stituzione aveva,  e dall'  altra  furono  intera- 
mente abolite,  e tolte  via  le  proibizioni,  che 
riguardavano  l’alienazione  del  feudo  intero, 
e minacciavano  la  reversione.  Si  aggiunga 
a questo,  che  il  Capitolo  dopo  over  dato  tutte 
le  possibili  facoltà  di  alienare  tra  i vivi,  sog- 
giunge: « et  in  ultimis  volunlatibus  relinque- 
re, seu  legare , et  quovis  alienationis  titulo 
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trasferre  >.  Questa  facoltà  è illimitata,  ed  è 
generale,  e nel  Capitolo  non  ri  ha  restrizioo 
di  persone.  Può  egli  accadere , che  il  feudo 
sia  arrivato  all'ultimo  successibile,  e ponghia- 
mo  per  ipotesi  che  lo  possieda  il  trinepote 
de’  collaterali.  In  questo  stato  di  cose  per 
l'anzidetto  Capitolo  potest  in  ultimi * volun- 
latibus  relinquere,  seti  legare,  et  quoti»  a- 
lienationis  titolo  trasferre.  È adunque  l'a- 
lienabilità conceduta  oltra  i gradi , perchè 
siamo  in  un  caso  , ove  si  può  alienare  se- 
condo la  lettera  del  capitolo  , e dove  sono 
evacuati  tutti  i gradi  successibili.  Si  fa  dun- 
que una  manifesta  violenza  alla  chiara  e let- 
terale disposizione  del  Capitolo  , quando  si 
pretende,  che  l' alienazione  fu  soltanto  infra 
grado*  permessa.  E veramente  se  voglia  con 
diritto  occhio  riguardarsi  allo  spirito  del  Ca- 
pitolo, sarà  manifesto,  che  il  beneficio  di  una 
tal  legge  non  rimirò  direttamente,  che  l'ul- 
timo della  linea  successibile.  Imperciocché  gli 
altri  vi  sono  chiamati  o dalle  leggi  feudali, 
o dalla  legge  del  feudo  , e da  questa  pos- 
sono essere  proibiti  di  alienare  in  pregiudizio 
de'  chiamati.  Adunque  non  riguardò  il  Capi- 
tolo, che  colui,  il  quale  arrivato  al  punto  di 
essersi  spossata  la  linea  successibile,  può  con 
ogni  maniera  di  alienazione  disporre  del  feu- 
do, e questo  punto  è oltra  de'  gradi.  Che  se 
voglia  adottarsi  la  ipotesi  del  consultore,  il 
Capitolo  sarebbe  elusorio,  inoperativo,  e sen- 
za alcun'effetto. 
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E perchè  chiarissimamente  apparisca,  che 
egli  ha  voluto  infelicissimamente  inviluppar 
la  materia,  è da  soggiungersi  a questo  luo- 
go, ch'egli  afTerma  piò  volte  (1):  » avere  il 
Capitolo  permesso  di  disporre  del  feudo,  ma 
non  avere  elargalo  i gradi  della  successio- 
ne ».  Ciò  è vero  in  quél  senso,  che  il  Ca- 
pitolo non  assegnò  altro  grado  al  di  là  del 
settimo,  e che  i gradi  restarono  nello  stato 
del  Capitolo  Si  atiquem.  nè  furono  a questo 
riguardo  elargati.  IN  è il  Capitolo  Volente» 
dee  riferirsi  al  Capitolo  Si  aliquem  nel  senso 
che  il  Capitolo  Si  aliqùem  si  può  .riferire  alla 
Costituzione  ut  de  succestionibus.  Ma  ove 
si  rifletta,  che  quando  prima  potea  solamente 
possedérsi  d'alcuno  un  feudo,  o perchè  si  tro- 
vava ne’  gradi  successibili,  o perchè  l’ avea 
immediatamente  dal  sovrano,  ed  il  Capitolo 
ora  abilita  a potersi  avere  un  feudo  per  qua- 
lunque maniera  o di  vendita,  o di  donazione, 
o legato,  o testamento,  egli  è chiaro  che  il 
Capitolo  elargò  i gradi  di  succedete , o sia 
abilitò  i Siciliani  con  infiniti  altri  mezzi,  in- 
dipendenti e diversi  dalle  leggi,  ove  sono  sta- 
biliti i gradi,  e senza  la  immediata  conces- 
sione del  principe,  a potere  entrare  nel  pos- 
sesso de'  feudi.  Adunque  il  Capitolo  Volente* 
non  elargò  i gradi  di  succedere,  ma  elargò 
in  iiifinitum  i mezzi  di  potersi  avere  il  le- 
gittimo possesso  di  un  feudo. 


« Ita  quoti  mensem  unum  a die.  quo  ad  notitiam  nostram  perte.nerit.  numerandolo, 
feudum  praediclum,  t ei  quotalo  parlem  prò  pr  ‘'ditto  non  elegerimu*  cmerr.  et  predoni 
solvere,  ut  predicitur , venditio  valeal,  et  sir. firma,  nunquam  per  nostrum  curiam  in 
posterum  infringenda  ». 


Prima  di  queste  parole  aveva  ordinato  Fe- 
derigo, che  il  feudo  potesse  trasferirsi  in  u- 
nam  tantum  etimdemque  personam:  aveva 
proibito,  che  potesse  ciò  farsi  colle  chiese  , 
e con  altri  di  simil  fatta  , ed  imposto  che 
nel  caso  di  vend. zinne  si  pagasse  a lui  la  de- 
cima del  prezzo.  E con  le  parole  ora  ad- 
dotte si  volle  ei  riserbare  il  dritto  di  prela- 
zione. E dichiarò,  che,  non  avendo  egli  ciò 
fatto  fra  il  termine  di  un  mese;  < venditio  va- 
leat,  et  sit  firma  nunquam  in  posterum  per 
nostram  curiam  infringenda  ».  Queste  parole 
secondo  il  loro  naturale  senso  significano  , 
che  una  volta  il  feudo  venduto,  l'atto  della 
vendita  dee  valere  in  perpetuimi,  perchè  nun- 
quam infringenda  : adunque  fu  tolto  via  il 


caso  in  questo  aspetto  di  potere  essere  il 
feudo  riversibile  al  fisco.  Che  se  si  ponga, 
che  la  facoltà  di  vendere  fu  conceduta  infra 
gradui,  che  il  compratore  può  possedere  un 
tal  feudo  durante  la  vita,  ed  i gradi  dell'  a- 
lienanle  , ed  estinti  questi  , il  feudo  ritorna 
al  fìsco,  allora  dovpva  esservi  un  caso  , ed 
arrivarsi  ad  un  termine , ove  renditio  ex-set 
per  ruriam  infringenda.  Ma  avendo  stabi- 
lito Federigo,  che  venditio  va  Irai . et  tir* 
firma  nunquam  in  posterum  infringenda. 
stabili  nel  tempo  istesso  una  facoltà  di 
vendere  non  ipotetica , nè  eventuale , nè 
condizionata,  ma  perpetua,  ed  assoluta  , ed 

(I)  Rimostranza  de!  eoo».  S**,  pag.  13  e 23. 
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immancabile,  perchè  ei  volle  che  mai,  ed  in  | posterum  potessero  svilupparsi  i dritti  del 
appresso  , ed  in  niun  conto  nunquam  in  | fisco. 

« In  his  (amen,  et  quibuscumque  alienationibus  ferrar um  feutlalium,  et  quotae  fen- 
danoli servitila,  et  inteqria  juribua  noatrae  curiae  semper  salvia , in  feudo  ipao  indi- 
viso, et  integro  perdurante  ». 


Sopra  queste  parole  si  appoggia  la  fonda- 
mentale ragione  del  S**,  e su  di  essa  poi 
forma  il  suo  sistema  ed  i suoi  raziocini, 
c Non  può  cadere  in  dubbio,  dice  egli,  che 
tra  i dritti  spettanti  al  fisco  principalmente 
vi  abbia  quello  della  riversione  in  mancanza 
di  successori  in  grado.  Ma  tutti  i dritti  del 
lisco  restarono  illesi  e riserbnti;  dunque,  ove 
mancano  successori  in  grado , dee  il  feudo 
ritornare  al  fisco  ».  Egli  è incontrastabile , 
che  se  il  fisco  ne'  feudi  non  riconosce  altro 
dritto,  che  questo  , non  solamente  procede- 
rebbe una  tal  ragione,  ma  noi  ancora  osia- 
mo di  assicurare,  che  una  tal  legge  non  sa- 
rebbe slffa  certamente  fatta.  Imperciocché 
niuno  di  sana  mente,  non  che  il  sapientissi- 
mo legislatore,  avrebbe  da  un  lato  conceduto, 
quello  , che  proibiva  dall’  altro.  Ma  se  nei 
feudi  vi  hanno  molti  e vari  altri  dritti  che 
convengono  al  fìsco,  e cui  noi  sopra  abbia-  ; 
ino  riferito,  allora  manca  la  ragione  del  S**, 
ed  è chiara  la  intelligenza  della  legge.  E 
veramente  egli  è una  regola  di  buon  senso, 
che  non  può  sentirsi  ' una  riserba  contraria 
alla  disposizione  , che  la  renderebbe  eluso- 
ne , contraria  facto.  Or  se  la  disposizio- 
ne , ed  il  fallo  si  è , che  si  possano  i feu- 
di vendere  , donare  , pignorare  . permuta- 
re , in  ultimis  voluntalibus  relinquere  et 
quovis  alienalionis  titolo  trasferre  , se  i 
feudatari  possono  feudis  longius  solito  gau- 
dere,  se  la  vendizione  nunquam  in  posterum 
per  curiam  est  infringenda,  e se  era  dritto 
del  fisco,  che  i feudi  non  poteano  vendersi,  ed 
in  ogni  maniera  alienarsi,  dunque  la  riserba 
de  dritti  fiscali  nel  Capitolo  non  può  mai 
comprendere  quel  dritto , di  cui  il  principe 
si  è in  uua  forma  tanto  ampia,  e cosi  solenne- 
mente spogliato.  In  manierachò  prima  del 
Capitolo  era  uno  de’  dritti  la  riversibilitè  dei 
Jeudi  al  fisco  per  varie  ragioni.  Col  Capi- 
tolo questa  riversibilitè  in  riguardo  alla  sola 
proibizione  di  alienare  fu  tolta  via.  Dunque 
nel  Capitolo  di  altri  dritti  fiscali  riserbati  do- 
vette farsi  parola,  che  di  quello,  il  quale  a- 

(1)  Himostrania  dii  consultore  S**,  p»g.  14. 


boli  espressamente  l'auzidetto  Capitolo.  Adun- 
que l'argomentare  dalla  riserba  de’  dritti  fi- 
scali alla  riversibilitè  de'  feudi  al  fisco,  è da 
un  lato  non  voler  capire  la  chiarissima  di- 
sposizione della  legge,  e dall'altro  il  supporre 
per  certo  ciò  eh’  è in  questione , e sotto  il 
raziocinio  del  S**  è appoggiato  sopra  uua 
petizion  di  principio. 

Poste  le  quali  cose  non  vogliamo  ora  dire 
di  lui  ciò  , eh'  egli  a questo  luogo  di  altri 
disse.  « Che  chi  discorre  in  tal  fatta  o non 
ha  letto  il  Capitolo,  o noti  lo  ha  capilo,  o 
parla  di  mala  fede  (1)  ».  Ma  ci  permetta  di 
fargli  osservare,  che  chi  vuole  direttamente 
intendere  una  tal  legge,  bisogna  che  si  spo- 
gli delle  comuni  teorie  feudali,  e delle  pecu- 
liari del  regno  di  Napoli,  ove  la  estensione 
de'  gradi  successibili  e più  limitata , e dove 
ogni  sorta  di  alienazione  è proibita.  Ma  il 
nostro  regno  si  governa  di  altre  leggi,  e lo 
stesso  S**  confessa , che  il  dritto  feudale 
siculo  si  costituisce  dalfauzidetto  Capitolo  (2). 

Dalla  sinora  addotta,  e semplice,  e piana, 
e letterale  interpetrazione  dello  stesso  egli 
si  argomenta  assai  manifestamente,  che  se 
prima  di  una  tal  legge  i feudi  erano  inalie- 
nabili, da  indi  in  poi  hanno  i feudatari  ac- 
quistata la  fncoltè  di  alienarli.  Se  prima  i 
feudi  per  la  proibita  alienazione  erano  river- 
sibili al  fisco,  ora  per  la  conceduta  aliena- 
bilità si  son  posti  in  commercio  tra  i privati. 
Se  i feudi  per  loro  natura  erano  inalienabi- 
li, ora  perché  alienabili,  si  é mutata  la  loro 
natura.  Se  prima  vi  avea  uua  infinita  diffe- 
renza tra  i fondi  allodiali  e feudali,  ora  per- 
chè in  riguardo  alla  loro  inalienabilità  si  è 
mutata  la  natura  di  questi , in  questo  rap- 
porto i feudi  hanno  vestita  l'indole  e la  na- 
tura di  allodio.  E se  per  dritto  comune  feu- 
dale per  eredi  s' intendevano  gli  eredi  del 
sangue,  ora  nei  feudi  siciliani  anche  gli  e- 
stranei  si  possono  aver  come  eredi.  A tante 
e tali  proposizioni  il  consultore  arde  di  zelo, 
e tuona,  ed  inculca  più  volte,  « Clic  in  niuna 
delle  leggi  del  regno  si  vede  stabilito  che 

(2 ) Loc  ci t . , pig-  15. 
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in  materia  feudale  sotto  la  parola  eredi  s’in- 
cludano anche  gli  estranei  (1)  », — (il  di- 
ritto feudale  siculo  non  ha  fatto  la  strana 
metamorfosi  di  trasnaturare  i feudi  con  farli 
divenire  allodi  (2)  i — < la  facoltà  di  alie- 
nare non  altera , nè  muta  la  natura  dei 
feudi  (3)  > — « illegalissima  e capricciosa  è la 
massima  di  essere  qui  i feudi  divenuti  come 
allodi  (4)  i,  e giudica  egli,  i che  gran  fo- 
mento ne'  tempi  nostri  ha  dato  a tale  errore 
l’arcivescovo  Testa  (5)  ». 

Tutte  queste  proposizioni  decisive  e dog- 
matiche, senza  essere  nè  dimostrate,  nè  sopra 
alcun  principio  della  legislazione  siciliana 
fondale , ma  sopra  le  comuni  teorie  feudali 
in  questo  regno  inapplicabili,  cadono  aper- 
tamente con  la  sola  interpetrazione  della  let- 
tera del  Capitolo.  Ma  noi  vogliamo  ora  di- 
mostrare, che  non  è stata  differente  la  intel- 
ligenza , che  ne  han  data  i contentatovi  ed 
i fondisti  , e che  le  parole  del  Testa  sono 
conformi  alla  unanime  tradizione  ed  all’uni- 
■vcrsale  consenso  del  foro.  Perno  , il  quale 
secondo  il  consultore  non  ostante  la  oscurità 
de'  tempi  dimostra  di  aver  capita  la  mate- 
ria (6).  < Successive  inclytus  res  Federicus 
tertius  juonior  (ìlius  regis  Pctri  condidit  illud 
benedietum  Capitolimi  Volente ».  quo  voluit 
corrigendi'  costitutioues  divi  augusti  impera- 
toria Fridcrici  proavi  sui,  quae  alienationem 
feudorum  prohibebant,  quod  quiiihet  fetida- 
tarius  poliiisse!  vendere  , donare  , permuta- 
re etc.  Et  ctim  alienali»  feudorum  antea  fuis- 
set  centra  naturati)  feudorum  , ex  quo  erat 
(minino  prohibita,  hodie  posse  alienari  eife- 
ctum  est  de  natura  feudorum  (7)  ».  Ed  al  pro- 
posito della  parola  eredi:  « est  novissimum 
jus  Capituli  Volente »,  quod  naturam  feudo- 
rum  facit  alienabilem,  et  sic  esse  trasmissi- 
bilern  ad  exlraneos.  Ideo  verbum  heredes 
post  conditum  dietimi  Capitolina,  rei  a tem- 
pore conditi  dicti  Capituli  capiet  et  erit  ca- 
par heredum  extraneorum  (8)  ».  E che  i feudi 
debbono  considerarsi  alla  maniera  degli  allo- 
di. < Hodie  cum  transire  possit  feudurn  ad 
quoscumque  elioni  extraneos,  largato  jure  , 

Jl)  Ihmoilranta  del  consultore  S**  , pagina 

1 5. 

(2)  Loc.  cit.,  pag.  26 

(3,  Loc.  cit.,  pag,  26. 

(4i  Loc.  cit.,  pag  32. 

(5)  Loc.  cit , pag.  14. 

(6)  Loc.  cit.,  pag.  25. 

(!)  Consig.  Vili,  pag.  Il,  col.  4. 

Grkgobio  Voi.  unico. 
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et  natura  feudi,  quìa  effeetum  est  transibile 
ad  extraneos...  ultimo  pienissime  elargatum 
est  hodie  per  Capitulum  Volente s f verbum 
heres)  ut  omnes  edam  extraneos  includa!  sui 
natura.  Et  sic  reducta  est  natura  feudorum 
hodie  qtioad  inlelligentiam  verbi  heredis , 
et  quoad  alienationem,  ut  sit  transibile  ad 
quoscumque,  ut  celerà  bona  burgematica , 
et  pagani ea,  idest,  sicut  celerà  bona  paga - 
nica.  Et  sic  reducta  ad  naturam  regulurem. 
et  comunem  nliarum  rerum  quarumeumqur, 
et  hoc  per  dictum  Capitulum  Volente»  ».  E 
piti  soilo.  « Et  ideo  cum  per  Capitulum  l o- 
lente s fenda  indistincle  sinl  facta  nlieuabilia 
in  extraneos  personas,  et  sic  sit  nova  natura, 
introductn  in  fendis , merito  per  conveniens 
heredis  nomen  conveniet  hodie  natnrae  feu- 
dali per  dicium  Capitulum,  ergo  hodie  quod- 
libet  feudurn  ab  es  tempore  Capituli  Volen- 
te» presuinitur  heredilaritim  , et  hoc  omnes 
comuniter  tenent  hodie  (9)  ». 

L'uniformità  di  questo  stile  con  la  postilla 
dell'arcivescovo  Ubertino  de  Mnrinis  dimostra 
la  sua  autenticità , ed  è quella  riferita  dal 
consultore  (10).  « Hoc  Capitulum  Volente» 
efflcit,  seu  dal  formam  feudis,  quoniam  alias 
ubi  erant  inalienabilia.  mine  secus.  reduciin- 
tnr  euim  ad  instar  honorum  burgeusatico- 
rum  ».  Bernardo  De  Medico,  parlando  della 
prima  forma  di  concessione,  dice,  « che  per 
lo  Capitolo  Volente»  gli  eredi  comprendono 
ancora  gli  estranei  (11)  ».  Blasco  Lanza  in 
un  suo  Consiglio,  t Una  tantum  est  differen- 
tia  inler  jus  comune  feudorum,  et  jus  regni. 
ISam  de  jure  comuni  feudorum,  verbum  he- 
redibtis  intelligebatur  de  heredibus  sanguinis, 
nam  feuda  non  trasmiltebantur  ad  extraneos, 
et  ibi  in  materia  non  trasmissibili  ad  extra- 
neos,  primus  heres  inteiligitur  de  herede  san- 
guinis. De  jure  aulem  regni,  ex  quo  perCa- 
piluhi  Volente»  feudi  nature  est  mutata,  ut 
feuda  siut  alienabilia,  et  trasmissibilia  etiam 
ad  extraneos  heredes  secondimi  intedectum 
patrum  nostrum  verbum  heres  stai  proprie, 
et  omnes  heredes  comprehendit  (12)».  Il  Can- 
nezio  dopo  aver  dimostrato,  che  i feudi  per 

(8)  Con».  VI,  pag.  8,  col.  4.  Vii),  quoque  io 
Cap  Volente»,  pag.  46,  col.  2 

i9)  Consig.  Vili,  png.  12,  col.  1,  « 2. 

(10)  Ihmoelransa  del  consultore  S**  , pag.  14. 

(11)  5opcr  Cap.  Volente a,  pag.  50,  col.  o, 

(12)  Seteria  diuersorum  iltuelnutn , tapientisei- 
tnorumque  Sicutorum,  Panormi  1627,  Con».  I,  nu- 
mero 61  e 62,  pag.  7. 
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le  costituzioni  di  Federigo  lo  Svevo  erano 
di  ior  natura  inalienabili , soggiunge;  i me- 
rito iisdcm  legibus  quilibet  cngnoscere  po- 
lest,  quod  concesso  feudo  simpliciter  absque 
alio  pacto  alterante  naturain  feudi,  quod  tale 
feudum  non  potest  alienari,  eum  sii  islhacc 
propria  natura  feudi,  quia  leges  feudales  ta- 
Jem  naturam  feudis  indideruut.  Quam  nn tu- 
rimi Federicus  auctor  hujus  legis  ( Capitolo 
F olentes  ) penitus  tir  le  vii , et  abrogavi!,  et 
statuii,  ut  fetida  possint  alienari.  Indidit  ergo 
diversam  naturain  feudis,  ideoque  corisequi- 
tur  , quod  statim  concesso  feudo  in  regno , 
alio  non  apparente , ingerii  se  natura  nova 
tradita  feudis , quod  possit  alienari  feudum. 
Itine  illc  voce s . quod  in  regno  est  immu- 
tata natura  feudorum  , ut  dicit  Pernus  , 
Cons.  y III,  et  celeri  sequunlur,  quod  inlel- 
ligas  tu,  quod  est  immutala  natura  feudorum 
circa  alienationem  tantum  per  hanc  legem: 
nani  celerà  non  innovai  baec  lex,  et  iste  est 
verus,  sinceri»,  et  germanus  intelleclus  istius 
legis  (1)  ».  Ed  altrove.  « Cum  ergo  in  allau- 
diis  non  prohibcatur  (idei  couuuissuin,  mimo 
peruiiltatur , cur  non  idem  statiiatur  in  feu- 
dis , quorum  natura  redacta  est  ad  instar 
allaudiahum  quoad  alienationem , serrata 
tamen  forma  ipsius  Capitoli  t'olentes  cum 
nulla  ratio  diversilatis  statuì  potest?  et  quod 
circa  alienationem  feudorum.  sin!  ipsa  J'euda 
redatta  ad  instar  alJaudialium  tencnt  om- 
nes  Siculi  scribeutes  super  Capitolimi  / ole  li- 
te* (2)  ».  E circa  la  intelligenza  della  parola 
heredes.  c Et  lmec  procedunt  stante  dispo- 
sitiouo  consucltidioiini  feudorum,  quibus  ver- 
buni  heres  iutelligitur  de  desceudentibus,  et 
non  de  extraneis.  At  stante  nova  dispositione 
istius  legis  (Capitolo  {'olentes)  dicunt  omnes 
Siculi  tain  conunentantes,  quam  eousulentes, 
et  allegantes , quod  vcrbuni  heres  stat  pro- 
prie, et  comprelicndit  quemlibct  heredem  e- 
tiam  extraneum,  et  successorem  particularem 
extraneum.  Pernus,  Aloisius,  et  nemo  dissen- 
tio  ab  ista  interpetratione,  quem  ero  vide- 
rim  (3)  ».  Il  Corsetto  è della  stessa  opinione 
del  Cannezio  e degli  altri  scrittori  che  ab- 

1)  fn  Cap.  V olentes,  pag.  6,  n.  9. 

2)  IbiJ.,  pag,  13,  n.  43. 

(3)  IbiJ.,  pag  47,  n.  26. 

(4)  Coni.  X,  aura.  13,  pag.  7t. 

f5)  Cons.  V,  fog.  22,  num.  2. 

i 6 Praelud-,  pag  37,  num.  223.  . 

(7)  IbiJ.,  pag.  tS,  n.  287. 


biamo  allegati,  in  riguardo  ai  feudi  da  con- 
siderarsi come  allodi  (4),  ed  al  proposito  della 
I parola  eredi,  t Licet  verbum  heredibus  in 
; regno  ex  dispositione  Capituli  y olentes  com- 
| prebeudat  etiam  extraneos , quidquid  sit  de 
j jure  comuni  feudorum  etc.  (ì>)  ».  Cumia  nei 
suoi  prolegomeni  al  Capitolo  Si  aliquem. 
t Modo  uti  diximus  fetida  ita  alienabilia  facta 
siiut,  sicut  et  ipsa  burgensatica  suiti,  per 
dietimi  Capitulmn  {'olentes,  dummodo  in  ae- 
que  dignam  personam , et  Intuii!  non  pars 
feudi  atieiiatur  (6)  ».  Ed  altrove.  « Secus  est 
in  hoc  regno  per  Capiliiium'  yo/entcs.  quod 
dictio  heredibus  indiibitanter  complecilur  e- 
tiam  extraneos,  si  quidem  natura  feudorum 
est  mutata  (7)  ».  Il  Cutelli,  il  quale  al  giu- 
dizio del  S**,  è uno  de'  migliori  e più  ac- 
creditati scrittori  legali  (8).  « Curo  ergo  in 
irne  regno  per  Capitulum  yolentes  feuda  quo 
ad  regis  p, 'epididimi  spectat  prò  allodialibus 
habeautiir  citra  divisionem  solata  ei  decima 
parte  pretti  etc.  (9)  ».  Intrigliolo,  De  feudis. 
t Per  Capitulum  V- olentes  in  regno  feuda 
redacta  sunt  ad  instar  allodialium  respectu 
alienationis  (10)  ».  Giurba,  De  successione 
feudis.  < Feuda  omnia  in  hoc  Siciliae  regno 
eflecln  sunt  alienabilia  allodialium  instar  tmn 
inter  vivos  turo  in  ultima  vidimiate  absque 
alia  vivenlis  regis  liceotia  (11)  ».  E perchè 
finalmente  si  veda  eli'  egli  è evidente  carat- 
tere de'  feudi  di  Sicilia  la  loro  naturale  alie- 
nabilità, noi  qui  riferiremo  alcuni  giurecon- 
sulti napolitani  , i quali  hanno  cliiarissiinu- 
mente  assicuralo , che  per  gius  feudale  si- 
culo . e per  lo  Capitolo  {' olentes  la  parola 
di  eredi  comprende  ogni  sorta  di  estranei. 
Lo  stesso  Camerario,  sii  di  cui  tanto  si  ap- 
poggia il  S**,  confessa.  « Quamquam  io 
regno  noapolitano  appellalione  heredis  duin- 
taxat  venti  fiatar,  in  regno  Siciliae  intelligitiir 
de  orniti  hcrede,  quia  tolis  potestas  in  alie- 
nando per  hoc  Capitulum  a lege  concessa 
est,  quod  pauci  penetrane  consuetudini  hoc 
tribueutes  (12)  ».  E nelle  Decisioni  napolita- 
no. « Ani  querimus  respectu  status  Colisnni, 
et  honorum  feudalium  existenlium  extra  istild 


(8)  Rimostranza  Jet  comuUore  S**,  pag.  10. 

(9)  Deci».,  Orai.  XI,  pag.  241. 

(10)  Deci*.  XV  , pog  51,  n.  10. 

(11)  Praelud.  VI,  pag.  64,  n 32. 

(12)  In  rrspooio  ad  ìiicum  poli  Cannetium,  pa- 
gina 3òS. 
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regntim:  sed  in  r<*gno  Siciliae,  ultra,  et  pari- 
ter  assistentia  competit,  et  debel  fieri  adju- 
dicatio,  etiam  quod  nullus  super  obligatione 
dietorurn  booorum  fuerit  prestitus  assensus, 
stante  dispositione  Cnpituli  Volentes  illius 
regni , quo  jure  feudo  sunt  effecta  uliena- 
bilia  etiam  personis  extraneis,  et  ideo  ver- 
siculus  heres  de  quocumque  heredc  etiam 
estraneo  intelligitur,  quia  subjecla  materia, 
licei  feudalis,  hodjp  virtule  dicti  capitoli  pa- 
titur,  ut  apprehendat  eos,  ad  quos  feudum  a- 
lias  transire  non  poterat  (1)  ». 

Posta  ora  la  chiarissima  intelligenza  della 
legge,  e l'uniforme  consenso  de'  cementato- 
ri, egli  è incontrastabile,  che  per  dritto  fett- 
da'e  siciliano  lavatura  de’ feudi  si  è mu- 
tata , che  i feudi  per  la  loro  alienabilità  si 
debbono  considerare  come  allodi , e che  la 
parola  di  eredi  comprende  ancora  gli  estra- 
imi. Cose  tutte  ripugnanti  al  comune  ed  an- 
tico dritto  feudale  , ed  era  conveniente  ai 
feudi  siciliani  per  lo  Capitolo  Volentes  : in 
manierachè  egli  è stabilito  come  un  principio 
fondamentale  del  nostro  dritto  , che  i feudi 
considerati  conte  feudi-,  ed  avuto  riguardo 
alla  loro  natura  . sono  in  qualsivoglia  ma- 
niera alienabili.  E chiunque  certamente  dee 
meravigliarsi,  come  su  questo  articolo  abbia 
osato  il  S**  assumere  un  tono  tanto  legi- 
slativo e dogmatico,  e sopra  le  teorie  gene- 
rali abbia  tleciso,  che  la  massima  di  esser 
qui  i feudi  direnati  come  allodi  è capric- 
ciosa ed  illegale,  e che  non  vi  ha  legge  nel 
regno,  per  la  quale  tra  gli  eredi  si  possano 
ancora  comprender  gli  estranei.  La  massi- 
ma che  i feudi  son  divenuti  come  allodi,  è 
tirata  apertamente  dal  Capitolo,  ove  ne'  feudi 
si  concedono  tutte  quelle  maniere  di  aliena- 
zione, che  son  convenienti  agli  allodi.  E dalla 
chiara  disposizione  del  Capitolo  hanno  u- 
niformemente  dedotta  questa  massima  lutti 
qunuti  sono  i fondisti  di  Sicilia.  La  legge 
del  regno,  la  quale  tra  gli  eredi  comprende 
ancora  gli  estranei , è 1’  anzidetto  Capitolo  , 
e non  vi  ha  scrittore  siciliano,  che  da  que- 
sto Capitolo  non  abbia  dedotta  questa  nuova 
intelligenza  della  parola  eredi , e non  v’in- 
cluda gli  estranei.  Prima  che  il  consultore 
decidesse  lanlo  dittatoriamente,  egli  ora  ne- 
cessario studiare  posatamente  i nostri  scrit- 
tori, osservarne  il  comune  consenso,  e stu- 
diare la  nostra  legislazione.  E si  saria  ben 

(*)  Cramoulic.  Cecision  , Ucci».  103,  n.  125. 


guardato  di  violentare  la  lettera  della  legge, 
e di  rovesciare  con  un  colpo  di  penna,  e fi- 
dato soltanto  nella  sua  infallibilità  1'  unani- 
me, antica  ed  universale  tradizione  del  foro. 

A qual  fine  la  tempesta  andò  a rovesciare 
sopra  il  solo  arcivescovo  Testa  ? Egli  avea 
detto  solamente.  « Ex  hac  lege,  qua  factum 
est  et  fenda  quo  ad  hoc  attinet  allodii  ut  vo- 
cant  naturali]  induerent,  feudorum  successio 
pnlet  non  soium  omnibus  ex  Intere  conjuu- 
ctis,  in  quocumque  remotiori  gradii  existnntl 
sed  etiam  extraneis  t.  Ma  queste  parole  non 
sono  che  le  parole  del  De  Marinis,  del  Per- 
no, del  Lonza,  del  Cumia,  del  Caonezio,  del 
Cutelli,  del  Corsetto,  e di  altri,  in  somma  la 
voce  del  Testa  non  è che  l'eco  di  tutto  il  foro 
di  Sicilia.  E quando  si  volen  impunemente 
calunniar  Testa  , egli  era  necessario  prima 
bruciar  il  Capitolo  , e poi  tutte  le  memo- 
rie del  nostro  foro,  ed  i libri  de’  nostri  feu- 
disti.  Ma  pure  a spese  del  Testa,  ed  a spese 
delle  nostre  leggi  il  S**  volevo  essere  Dit- 
tatore delle  Finanze. 

DISSERTAZIONE  IV. 

Comechè  dalle  addotte  dimostrazioni  sia 
chiaro , che  nella  pubblica  ragion  feudale 
siciliana  i feudi  sono  di  loro  natura  aliena- 
bili, e di  essi  sian  capaci  gli  estranei,  pure 
in  alcuni  casi  particolari,  e sotto  alcune  con- 
dizioni una  tale  alienazione  è proibita,  e ciò 
dipende  massimamente  dulia  volontà  del  prin- 
cipe , quando  egli  il  feudo  concede.  Ossia 
egli  è ora  necessario  il  trattare  delle  forme 
de  feudi,  e vedremo  quanto  in  esse  vi  sia 
interessata  la  principale  questione , che  ora 
si  agita. 

E teorema  incontrastabile  presso  tutti  gli 
scrittori  di  tali  materie,  che  la  forma  nei 
feudi  non  è altro,  che  la  legge,  secondo  la 
quale  debba  in  essi  succedersi.  E veramente 
nell'  alto  che  la  benignità  del  principe  con- 
cede un  feudo  ad  un  vassallo,  si  fu  tra  aw- 
bidtie  un  contratto,  che  riguarda  la  maniera 
e la  legge  come  debba  da  questi  possedersi, 
e questa  nel  dritto  feudale  siculo  si  chiama 
legge,  e forma  d’iavcstitura.  Siccome  questa 
legge  di  succedere  nel  feudo  è variabile  a 
misura  della  volontà  del  sovrano,  che  voglia 
di  una  qualche  maniera  determinarla,  e se- 
condo le  diverse  persone  , che  voglia  abili- 
tare, ognuuo  vede,  che  essa  appartiene  alla 
modalità,  e non  già  alla  sostanza  e natura 
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del  feudo.  Imperciocché  la  forma  non  ha  ri- 
guardo , che  al  tale  particolare  feudo , che 
nella  data  maniera  si  concede.  Tante  adun- 
que e diverse  possono  essere  le  forme,  colle 
quali  si  possa  nel  feudo  succedere , quante 
ne  voglia  a suo  talento  il  principe  concedente 
prescrivere. 

Pria  del  Capitolo  F olente»  nel  nostro  re- 
gno , siccome  era  determinata  e specificata 
la  classe  della  persona , cui  il  feudo  potea 
successivamente  passare,  specialmente  ne'  col- 
laterali per  la  costituzione  di  Federigo  ed 
il  Capitolo  di  Giacomo,  così  qualunque  fosse 
stata  l'espressione,  per  la  quale  erano  invi- 
tati nella  concessione  a succedere,  non  po- 
tea di  altre  persone  sentirsi,  che  di  quelle, 
che  venivano  dal  Capitolo  abilitati.  Quindi 
la  parola  di  eredi  nella  comune  ragion  feu- 
dale non  significando  , che  i soli  eredi  del 
sangue,  perciò  poteansi  solamente  succedere 
i figli,  ed  i discendenti  del  feudatario,  ed  i 
collaterali  dalle  suddette  leggi  abilitate.  Nè 
altra  differenza  poteva  allora  considerarsi , 
che  nella  diversa  successione  secondo  il  di- 
ritto dei  Longobardi  e de'  Franchi. 

Uopo  il  Capitolo  Folentes  come  si  diede 
ai  feudi  un'altra  natura,  e fu  mutata  la  pri- 
mitiva indole  loro,  così  una  nuova  disciplina 
riguardo  alle  successioni  venne  ad  introdur- 
si , ed  in  diverso  aspetto  vennero  quelli  a 
ravvicinarsi.  Imperciocché  la  parola  eredi 
divenne  un  vocabolo  , il  quale  non  riguar- 
dava solamente  gli  eredi  del  sangue,  ma  an- 
che vi  comprendeva  gli  estranei.  E siccome 
la  facoltà  di  alienare  i feudi,  e la  natura  di 
esser  questi  alienabili  divenne  un  carattere 
di  feudi  siciliani , così  l' esercizio  di  questa 
facoltà  fu  l'oggetto  dell'  esame  de'  giurecon- 
sulti e delle  contese  del  foro,  in  (piali  cir- 
costanze, e quando,  ed  in  quali  persone  po- 
tea farsi.  Il  che  potea  aver  solamente  luogo 
in  riguardo  alla  forma , secondo  la  quale 
fosse  il  feudo  conceduto.  Poiché  quantunque 
esso  sia  di  sua  natura  alienabile,  pure  è cer- 
to, che  può  dal  principe  concedersi  sotto  una 
condizione,  o una  legge  di  gravame,  onde 
se  ne  sia  vietata  l'alienazione  ad  un  posses- 
sore, ed  imposto  che  ad  altri  lo  restituisse. 
Nel  modo  istesso  delle  cose  soggette  a fede- 
commesso,  che  possono  d’  alcuno  possedersi 
sotto  la  condizione,  ed  il  gravame  di  un  certo 
dato  numero  di  persone  , che  a succèdersi 
siano  invitate.  Questa  è la  teoria  del  fonda- 
mento della  distinzione  delle  varie  forme  dei 


feudi  di  Sicilia.  Ma  egli  è da  avvertirsi  a 
questo  luogo,  che  due  questioni  distinte  , e 
due  aspetti  diversi,  coi  quali  può  questa  ma- 
teria ravvisarsi,  non  si  debbono  tra  di  loro 
confondere. 

Altro  è l’esaminare  se  sia  proibito  il  feu- 
datario, malgrado  il  Capitolo  Folentes , ad 
alienare  il  feudo  in  riguardo  a coloro , che 
dopo  lui  sono  invitati , e riguardo  ai  quali 
è gravato  a restituirlo,  aljro'  è esaminare  ri- 
guardo al  fisco,  eh  e il  concedente,  se  debba 
a lui  ritornare.  Non  altrimenti  che  diversa 
sarebbe  una  questione  in  rapporto  a beni 
indifferenti , che  siano  a fedccomrnesso  par- 
ticolare soggetti , se  possa  il  possessore  in 
riguardo  al  successore  alienarli,  e se  spirato 
nell'ultimo  il  gravame,  debbano  al  testatore, 
o ai  suoi  eredi  ritornare.  E siccome  su  dei 
fondi  di  tal  natura  si  dice,  che  non  possono 
alienarsi  spreta  lege  ,fidei  commisti , non 
ne  siegue , che  al  patrimonio  del  disposito- 
re  debbano  restituirsi  ; così  dicendosi  dei 
feudi , che  non  si  possono  alienare  forma 
repugnante,  non  ne  siegue  che  debbano  al 
fisco  ritornare. 

Premessa  la  quale  distinzione,  che  deve  ac- 
compagnare 1’  esame  della  materia  , egli  è 
necessario  che  si  accenni  quante  forme  si 
possono  considerare  ne'  feudi. 

Gli  scrittori  delle  cose  feudali  allevati  nella 
filosofia  scolastica,  che  si  nutriva  di  distinzioni 
e di  parole,  non  si  stancano  mai  n dividere  ed 
a suddividere,  e varie  e moltiplici  forme  as- 
segnano ai  feudi.  Pure  le  più  generali,  che 
le  altre  comprendono,  e che  sono  le  più  u- 
sitate  nelle  concessioni,  e ne’  diplomi  feuda- 
li , sono  tre.  La  prima  è quella  , che  non 
parla  de'  soli  eredi  e successori  del  conces- 
sionario. Pro  te  luisqtie  heredibus.  Pro  le 
tuisque  heredibus , et  successoribus.  E si 
chiama  larga,  ed  ereditaria.  La  seconda  è 
quella,  che  al  carattere  di  erede  indifferente 
aggiunge  quello  del  sangue;  oppure  la  con- 
dizione di  vivere  secondo  la  legge  de'  Fran- 
chi Pro  te  tuisque  heredibus,  et  successo- 
ribus  de  tuo  corpore  legitime  descendenti- 
bus.  Pro  te  tuisque  heredibus  ita  quod  vi- 
viti* jure  Francorum.  E si  chiama  forma 
mista.  La  terza  finalmente  é quella,  che  lega 
il  concessionario  non  meno  alle  certe  e de- 
terminate persone,  cui  debba  il  fondo  perve- 
nire, che  all'ordine  ed  ul  modo  di  posseder- 
lo. Pro  te  tuisque  heredibus  de  tuo  carpare 
legitime  descendcntibus.  Pro  te  tuisque  he- 


redibus  de  tuo  corpore  legitime  deseenden- 
tibus,  ita  quod  vivati '*  jure  Francorum.  E 
questa  è la  forma  stretta  e pazionata. 

Delle  altre  forme  non  vogliamo  noi  qui 
far  parola,  essendo  o fuori  della  questione, 

0 potendosi  ad  una  classe  delle  addotte  rife- 
rire. Per  altro  noi  non  facciamo  un  trattato 
di  feudi. 

Adunque  di  ognuna  di  esse  ora  favellere- 
mo : e contentandoci  di  fare  gli  storici,  os- 
serveremo quali  siano  state  le  opinioni  degli 
scrittori  e de'  giureconsulti,  e dove  mai  ab- 
biamo creduta  lecita  o proibita  l'alienazione 
de'  feudi  si  in  rapporto  ai  chiamati,  che  al 
fìsco. 

I più  antichi  feudisti,  pieni  la  testa  de'  co- 
muni cementatori  delle  antiche  glosc,  e delle 
istituzioni  di  Andrea  d'isernia,  c prevenuti 
da  quel  principio,  che  mentre  il  Capitolo  Vo- 
lente* aveva  fatta  una  grazia  od  alcuni,  non 
doveva  intendersi  in  pregiudizio  degli  altri, 
adottarono  una  massima  generalissima,  che 
non  si  poteva  in  qualsivoglia  feudo  pregiu- 
dicare agli  agnati.  Quindi  non  fatta  alcuna 
distinzione  di  forme,  rendevano  inutile  ed  i- 
neflìcace  il  Capitolo:  nè  valeva  che  la  conces- 
sione fatta  si  fosse  prò  heredibus  quibuseum- 
r/ue  per  poterne  che  tra  i figli  il  feudatario  di- 
sporre; nè  in  altra  maniera  secondo  costoro 
poteva  esercitarsi  il  Capitolo,  se  non  se  dal- 

1 ultimo,  cui  non  restando  credi  di  sangue , 
mancava  l’obbligo  di  doverli  necessariamente 
chiamare.  Di  questo  parere  furono  Giovanni 
Ansalone,  Bernardo  Platamone  e Pietro  Sar- 
della, de'  quali  fa  menzione  il  Perno  ( I).  Noi 
le  vicende  ed  i progressi  di  questa  opinione 
vogliamo  descriverli  con  le  parole  del  mede- 
simo Perno  ; il  quale  dopo  aver  rapportato 
tale  parere  degli  antichi , soggiunge  : t Et 
sccupdum  liunc  vctustiorem  intellectum  judi- 
catum  fuit  in  quaestione  Ciminnae  et  aliis 
multis,  et  ita  eliam  judicatum  fuisset  in  causa 
Vicari,  quo  tempore  veni  de  studio,  nisi  do- 
minus  intana  Joannes  (il  quale  fu  viceré  nel 
1416)  qui  nunc  est  rex  Navarrae  ad  se  tra- 
liens  causam  aliter  judicasset.  Et  hoc  secun- 
dum  alium  modemiorem  intellectum , quem 
in  precedenlibus  consiliis , et  questionibus 
sum  tandem  sequutus.  Verura  et  hoc  hodie 
jure  utimur  otnnes.  Est  ergo  hic  secundus 

(1)  Consig.  VI,  pag.  8,  col.  2. 

(2)  Ibi J , pop.  7,  col.  3. 

(3)  Consig.  VII,  pag.  9,  col.  3. 
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intelleclus  Capituli  Volente» , quod  ubi  est 
fetidumi  concessum  prò  te  et  heredibus  io 
perpetuum,  non  addita  forma  de  legitimo  cor- 
pore descendentibus,  quod  etiam  in  prejudi- 
cium  agnatorum  per  dictum  Capitulum  Vo- 
lente* concessa  sii  alienatio  (2)  ».  E nel  Con- 
siglio VII  riferisce  egli  la  ragione,  per  la 
quale  allora  si  stabili  questo  nuovo  sistema, 
che  ne’  feudi  di  forma  larga  era  ancor  lecito 
pregiudicare  ai  chiamati,  i Si  feudum  est 
hereditarium,  si  prò  te  et  heredibus  in  per- 
petuum, procul  dubio  potest  tale  feudum  a- 
lienari  per  Capitulum  Volente * sccundum 
novum  et  veruni  intellectum  , quem  etiam 
dat  idem  rei  Federicus  tertius  auctor  illius 
Capituli  prout  declarat  in  quodam  suo  privi- 
legio grassuliati,  et  secundum  hunc  intelle- 
clum  judicavit  dominus  infans  Joannes  in 
causa  Vicari,  quae  sententia  licet  apparuis- 
set  fune  injusta,  tamen  postea  comporlo  di- 
eta privilegio  apparuit,  et  apparet  justa  (3)  ». 
In  maniera  che  attesta  lo  stesso  Perno  nel 
Consiglio  IV,  che  secondo  questi  principi  si 
regolavano  i tribunali  del  regno.  « Si  feu- 
dmn  in  forma  larga,  comprehendatur  in  di- 
spnsitione  Capituli  Volente*  per  praedicta  , 
et  sic  possit  ad  extraneos  transire.  Et  hoc 
jure  utimur  in  magna  curia  hujus  regni  (4)  ». 
E veramente  divenne  così  autorizzata,  e par- 
ve tanto  certa  questa  teoria  in  quel  secolo, 
che  lo  stesso  austerissimo  Bernardo  de  Me- 
dico In  propone  come  teorema  indubitato. 
Parlando  egli  della  successione  ex  testamento 
nella  prima  forma,  scrive.  « Item  cum  con- 
ceditur  feudum  sibi  et  heredibus,  et  succes- 
soribus , lune  etiam  fllios  babens  per  Capi- 
tulum Volente s potest  etiam  extraneo  heredi 
aequeidoneo  relinquere  feudum  omnibus  fìliis 
esclusi  (5)  ». 

Nei  tempi  di  appresso  non  si  pensò  altri- 
menti, nè  fu  pili  lecito  il  dubitar  circa  una  tal 
facoltà  ne’  feudi  di  forma  larga.  Il  Cannezio 
avendo  stabilito,  che  circa  l'alienazioue  immu- 
tata est  natura  feudorum,  soggiunge.  « Et 
ist  est  verus,  sincerus,  et  germanus  intellectus 
istius  legis,  qui  cum  sit  clartis,  apertus,  ac 
dilucidus,  tamen  mirum  in  modum  ab  antiquis 
nostris  fuit  laneinatus  , confortus  , ac  sau- 
ciatus.  Nam  quid  attinebat  per  annos  duo- 
decim,  non  dico,  dubitare,  qtiinimmo  tenere 

(4)  Consig.  IV,  pag.  3.  rol.  8 

(5)  In  Gap.  Volatici,  edit  cil , pag.  30,  col  3. 
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prò  prejudicata  opinione,  quod  ista  lei  non 
praejudicabat  agnati»,  arguente»,  quod  in  a- 
lienatione  feudi  antiqui  debellai  intercedere 
duplex  consensus  et  principi»,  et  agnatorum. 
Ideoque  cum  per  islam  legem  censeatur  in- 
troductus  solum  consensu  principi»,  nimirum 
si  nulluni  praejudicium  patiebatur  agnati , 
quibus  numquain  consetur  princeps  velie  prae- 
judicare.  Et  liac  ratione,  et  aliis  ejusdem  fa- 
rinae  restringebatur  lei  ista  procedere  in 
feudo  novo,  et  secundum  han  opinionein  fuit 
judicalum  in  causa  Ciminnae.  Et  iterimi  es- 
se! erronee  judicatum  in  causa  Vicari  ni  in- 
faus  Joannes  lune  vicerei  aliter  judicasset, 
et  juste,  graviter  reclamantibus  judicibus,  et 
loto  collegio  doctoruin,  qui  deperdite  liallu- 
cinabantui-  : et  numquam  acquievbsent , ni 
vidissent  duo  privilegia  regis  Federici,  aucto- 
ris  legis , in  quibus  dabntur  intelleclns  buie 
legi,  et  lune  ceperunt  cogitare  quod  per  i- 
stam  legein  non  prestabatur  consensus,  sed 
immutabatur  natura  feudoruni,  ideoque  non 
potcrat  consideravi  praejudicium  agnatorum, 
nec  heredmn,  quorum  nuilum  est  nee  potest 

consideravi  praejudicium Merito  obtinuit 

vera  et  indubitata  opinio  , quod  textus  iste 
procedat  indistincte  quoad  alienatiooem  feu- 
dorum  , quorum  est  immutata  natura  circa 
alienatiouem,  et  omnibus  praejudieat  nisi  qui- 
bus ex  pacto  acquisitori»,  et  principi»  provi- 
dentia  deberetur  fendimi  (1)  1.  In  somma  non 
è stata  altra  la  filosofia  di  questa  maniera 
di  pensare , eh’  essendo  i feudi  per  lo  Capi- 
tolo ( olente s alienabili,  che  per  lo  medesi- 
mo Capitolo  la  parola  eredi  comprendendo 
ancora  gli  estranei , hanno  conchiuso , che 
ne’  feudi  prò  te  et  beredibtia , colui  è l'ere- 
de, che  dal  testatore  si  vuole  a suo  arbitrio 
istituire.  In  manierachè  la  facoltà  di  alienare 
è illimitata , perchè  ne’  feudi  in  questo  te- 
nore concessi  la  forma  non  ripugna.  Ed  e- 
gli  si  può  franchissimaruente  asserire , che 
questa  teoria  divenne  il  sistema  di  tutto  il 
foro  e di  tuli’  i tempi  sino  al  di  d'oggi.  E 
noi  ci  togliamo  la  pena  , e risparmiamo  al 
lettore  il  fastidio  di  veder  citati  inutilmente 
autori,  imperciocché  in  ogni,  e qualsivoglia 
libro  che  si  apra,  si  osserva  proposto  come 
certo  e dogmatico , che  ne’  feudi  di  forma 
larga  non  vi  ha  alcuno  impedimento  nè  di 

CI)  In  Cap.  Volani» »,  pag.  6,  punì  11  et  ■ rg. 

12,  ttimo*iruns'i  di-l  consultore  S**,  pag  27. 

(3)  Pag  5,  col.  13. 


agnati,  nè  di  fìsco,  che  si  possano  essi  in 
qualunque  persona  alienare.  E noi  non  pos- 
siamo che  meravigliarci  come  il  S**  abbia 
potuto  proporre  un  tal  sentimento  come  pe- 
culiare opinione  del  Perno  (2),  quando  è il 
sentimento  di  tutti  i feudisti  del  regno.  E 
noi  lo  provochiamo  a produrci  un  solo  au- 
tore, il  quale  non  abbia  detto  che  quando  la 
investitura  è concepita  prò  te  et heredibus, 

0 sia  nella  forma  larga,  non  sia  il  feudo  in 
ogni  maniera  alienabile. 

Tiene  a questi  principi,  e dalle  addotto  teo- 
rie s'illustra  un'altro  sentimento,  che  il  feudo 
di  cui  non  apparisce  forma,  debba  presumersi 
ereditario.  Perno  fu  di  questo  parere , e la 
gran  corte  de'  suoi  tempi  regolarsi  secondo 
questa  massima,  attesta  egli  nel  Cons.  /V(3j. 
E nel  Consiglio  Vili  chinrissimamente  dice. 

1 Et  ideo  cum  per  Capitulum  Volentes  feudo 
indistincte  sint  facta  nlienabilia  in  extra- 
neos  , et  sic  sit  uova  natura  introducta  in 
feudis,  inerito  per  conveniens  heredis  nomen 
conveniet  hodie  naturae  feudali  per  dictum 
Capitulum.  Ergo  hodie  qtiodlibet  fendimi  ab 
eo  tempore  Capituli  Volentes  praesumitur  he- 
redilarium.  Et  hoc  omnes  comuniter  tenent 
hodie  (4)  ».  La  stessa  opinione  essere  stata 
abbracciata  da  molti  antichi  riferisce  il  Cu- 
tnia,  e tra  questi  vi  furono  Adamo  Asmon- 
do,  Gualtieri  di  Paterno , Giovan  Luigi  Set- 
timo: e la  ragione  di  costoro  era  assai  filo- 
sofica. i Quia  statutum  secundum  naturalia 
juris,  et  non  secundum  pacta,  quae  suoi  ac- 
cidentali , interpelrari  debet  (5)  ».  Il  pro- 
gresso di  un  (ale  sentimento  lo  abbiamo  noi 
da  Blnsco  Lonza,  il  quale  scrive  , t fendimi 
simpliciter  concessimi,  vel  praescriptum,  quod 
dicitur  informe,  in  regno  intelligebatur  he- 
redilarium,  et  crai  alienabile  per  Capitulum 
Volentes  secundum  peritos  regni  toni  super 
iuterpetratione  dicti  Capituli,  qnam  in  con- 
siliis,  et  ista  omnia  sunt  verissima  et  indu- 
bitata ante  Capitulum  regis  Alphonsi.  Super- 
venit  eiinde  rei  Alphonsus  etc.  ».  E dopo  a- 
ver  detto  che  per  Io  Capitolo  4S6,  ad  istanza 
del  regno  fu  determinato  , che  coloro  che 
non  aveano  privilegi  de’  loro  feudi,  si  sen- 
tisse essere  a loro  conceduti  prò  se  et  he- 
redibus de  suo  corpore  legitime  descenden- 
tibus.  ita  tamen  ytiod  vivant  jure  V ronco- 
li) Pag.  12,  eoi.  12. 

(3)  In  U«p.  Si  alii/uem , pag.  5S4,  a,  114. 
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rum,  soggiungo.  « Circa  quae  primo  est  ad- 
verteodum,  quod  Capitolimi  non  loquatur  de 
feudis,  quae  post  Capitulum  scmplicitor  con- 
cederentur,  vel  prescriberontur,  cimi  de  his 
in  Capitulo  sit  omissum,  sed  tantum  loquitur 
de  feuda  tenentibus  tempore  Capitoli  sine  pri- 
vilegiis,  et  forma,  ergo  gtnretur  dispositioni 
juris:  immo  etiam  non  somprehendit  habcn- 
tes  feuda  tempore  Capituli,  de  quibus  habe- 
rent  privilegia,  licct  in  privilegiis  essent  sim- 
pllciter  concessa , quia  lune  forma  talium 
feudorum  esset  a juris  dispositene  subinlel- 
lecta  (1)  ».  Il  De  Gregorio  non  si  allontana  dal 
sentimento  di  Blasco  Lanza,  e parlando  del 
suddetto  Capitolo  di  Alfonso,  dice,  che  esso 
procede:  ■ in  concessionibos  feudorum  faclis 
ante  dictum  Capitulum,  quod  respicit  prae- 
teritas  concessiones  tantum:  in  concessioni- 
bus  vero  factis,  et  facieudis  post  Capitulum 
praedictum  in  quibus  non  appare!  forma  con- 
cessioni expressa,  stabimus  dispositioni  juris 
comunis  Capitoli  Volente*  (2)  ».  Il  tempo 
ristretto  non  ci  permette  di  percorrere  su 
questo  articolo  le  opinioni  de'  nostri  giure- 
consulti.  Ma  noi  dalle  storie  di  essi  vogliamo 
dedurne  due  conseguenze.  Primo,  che  il  Ca- 
pitolo Volente s ha  falla  tale  violenza  nello 
spirito  de'  nostri  feudisti , che  essi  in  forza 
di  una  tale  legge  generale,  e che  abbraccia, 
ed  informa  ogni  qualsivoglia  feudo  , hanno 
detto,  che  quando  di  esso  non  apparisce  for- 
ma di  concessione , debba  presumersi , ed 
aversi  per  ereditario.  Secondo  essere  soggetto 
a profonde  discussioni  quello,  che  colla  sua 
solita  franchezza  suppone  il  S**,  che  il  Ca- 
pitolo addotto  di  Alfonso  riguarda  ogui  sorta 
di  feudo  informe,  che  sia  stato  conceduto  o 
prima  o dopo  dell'aozidetto  Capitolo  (3). 

Dopo  che  noi  abbiamo  osservato,  che  niu- 
na  forma  ripugna  ali'  alienabilità  del  feudo 
ereditario,  egli  è ora  da  considerarsi  la  qua- 
lità de'  feudi  di  forma  mista.  Vi  ebbe  una 
classe  di  giureconsulti  ne'  primi  tempi  della 
scuola  feudale  siciliana  , che  trattarono  di 
proposito  di  tal  sorta  di  feudi.  Il  famoso  Ge- 
rardo Agliata , che  fu  dal  re  Alfonso  , cui 
era  carissimo,  eletto  prolonoiaro  nel  1450; 

(1)  Consig.  !,  «pud  Luna,  pag.  7,  num.  64,  et 
aege. 

(2)  De  cono.  feud..  pari  3,  quest  4. 

(31  Rimottmnza  del  coni.  S**,  pag.  26  c 27. 

(4)  A pud  Cannelium,  Cap.  t oltala  pag.  54  e 
55,  n.  2,  9 e 21. 
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Adamo  Asmondo , che  fu  più  volte  giudice 
della  gran  corte,  e che  nel  1433  con  altri 
da  presidente  di  regno  governò  la  Sicilia  ; 
Giacomo  Chirco,  che  mori  nel  1484,  e fece 
il  suo  Comentario  sopra  il  Capitolo  Volen- 
tes,  e fu  più  volte  giudice  della  gran  corte; 
Giacomo  Bonanno,  che  Dori  in  quei  tempi; 
Giov.  Battista  Platamone,  che  fu  presidente 
di  regno  ne’  tempi  di  Alfonso;  e Simone  Vi- 
vacilo,  eh’  era  giudice  della  gran  corte  nel 
1499,  tutti  ebbero  per  massima,  che  la  clau- 
sola del  dritto  de’  Franchi,  c non  restringit 
tenorem  investiturae,  sed  dat  modum  riven- 
di »;  e tutti  fecero  grandissimo  conto  dell’au- 
torità  di  Blasco  di  Sant'Angelo,  eui  chiamò 
l'Agliata  excellentem  Doctorem,  e solemms 
Doctor  fu  anche  detto  dal  Cannezio,  come- 
chè  al  suo  parere  contrario,  e elarum  Do- 
ctorem chiamollo  Giacomo  Bonanno  (4).  Ora 
quantunque  noi  degli  anzidetti  autori  non 
abbiamo  memoria  alcuna,  pure  i di  loro  sen- 
timenti con  le  ragioni  loro  sono  riferite  dal 
Catelli  e dal  Cannezio  (5). 

La  lettera  del  Capitolo,  la  chiara  disposi- 
zione di  ogni  sorta  di  alienazione,  la  inclu- 
sione di  ogni  classe  di  Tendi,  di  contadi,  di 
baronie,  e la  sentenza  dell'Infante  Giovanni 
nella  causa  di  Vicari  fecero  tale  sensazione 
ai  sopraccitati  giureconsulti , che  credettero 
la  clausola  del  dritto  de’  Franchi  non  dovere 
impedire  la  facoltà  di  alienare  in  pregiudizio 
di  coloro  , che  sono  nella  investitura  chia- 
mati. Quindi  distinsero  gli  effetti  di  essa  nella 
successione  intestata  da  quelli  nel  caso,  che 
dal  possessore  del  feudo  si  faccia  disposizion 
dello  stesso. 

Nel  primo  caso  come  la  successione  inte- 
stata si  dee  regolare  secondo  la  costituzione 
di  Federigo  ed  il  Capitolo  Si  aliquem,  così 
in  essa  ha  luogo  la  clausola  del  dritto  dei 
Franchi  voluta  dalla  legge  nella  intestata 
successione.  E su  questo  articolo  si  è ecci- 
tata soltanto  una  questione  , se  1'  auzidetta 
clausola  s'introduce  la  prima  volta  solamen- 
te, oppure  si  perpetua  nella  linea  del  succes- 
sore intestato,  ciò  che  volgarmente  dicesi  in- 
trodursi la  clausola  prima  vice  (6). 

(5)  Cutelli,  Decii.,  tom.  2,  pag.  177  — Canne- 
tius,  lue.  cil. 

(6)  Perno  , Coni.  IV  — Culaia  , toc.  cil.  , toc. 
antiqui*,  num.  139  — Cannono  c gli  altri  autori 
di  cui  li  fa  uso  nette  giustilieanti  nella  cauia  vi 
Licodia,  num.  176  c 194  dell'cdiz.  di  Aitale. 
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Nel  secondo  caso  però  della  disposizione 
del  possessore,  eglino  dissero , che  siccome 
i feudi  sono  in  gran  parte  alla  suddetta  for- 
ma soggetti,  cosi  non  avendo  il  Capitolo  tali 
feudi  eccettuati,  anzi  avea  espressamente  par- 
lato di  contadi,  i quali  di  lor  natura  voglio- 
no avere,  e quando  non  l' abbiano  espressa- 
mente,  debba  in  essi  presumersi  la  clausola 
del  dritto  de'  Franchi,  dissero  che  tali  feudi 
erano  in  ogni  maniera  alienabili , che  non 
vi  ripugnava  la  forma,  e che  se  il  Capitolo 
ai  feudi  di  tale  indole  non  si  applicasse,  sa- 
rebbe stato  elusorio.  Questo  era  il  raziocinio 
di  Blasco  di  Sant'Angelo,  il  quale  asseriva, 
la  clausola  del  dritto  de'  Franchi  apposta  al 
feudo  ereditario  non  dover  restringere  la  for- 
ma del  feudo,  ma  prescrivere  l’ordine  come 
debba  possedersi.  E soggiungeva:  i quod  Ca- 
pitulu.ni  Polente»  si  alitar  intelligeretnr,  esset 
inutile  , quin  omnia  privilegia  in  isto  regno 
liabeaut  clausulam  juris  Francoruin,  diccn» 
itnquain  alluni  privilegimi)  absque  dieta  clau- 
sola vidisso,  co  maxime,  quia  tempore  regia 
Jacobi,  et  Federici  conditoris  Capituli  Polen- 
te» vivebatur  in  regno  jure  Francoruin  fi)  «. 
E che  perciò;  c si  aliler  intelligeretnr  Capi- 
tulum  Polente»,  servirei  de  vento  (2)  ».  Gia- 
como Bonanno  fu  dello  stesso  parere,  e dis- 
se : i quod  dieta  clausola  juris  Francoruin 
designat  ordineri)  succedeudi,  non  quod  non 
Jiossil  alienari,  lanquam  illa  clàusula  stringai 
feudum,  nani  stringit  circa  ordinem  succes- 
sioni : non  quod  non  possit  alienari  in  ex- 
traneum  auctoritate  hujus  legis,  veruni  quod 
c.xtraneus  illc  debet  servare  talem  ordinem 
prìmogeniturae  ab  intestalo , et  subjungit 
quod  ista  est  veritas  siami  celum  est  ter- 
ra (3)  ».  Della  stessa  opinione  furono  i so- 
pra allegati  autori,  per  i quali  era  incontra- 
stabile, secondo  riferisce  il  Corsetto.  « Clau- 
sulain  juris  Frnncorum  non  immutare  iintu- 
ram  feudi,  sed  tantum  dare  modum  vivandi, 
ut  in  quoscumque  ambularci  feudum,  ii  se- 
condimi jtis  Francoruin  vivere  dehorenl(4)  ». 
In  maniera  che  presso  questi  antichi  ieudisti 
aveva  cosi  invalso,  che  i feudi  di  forma  mi- 
sta non  avevano  ninna  ripugnanza  di  formo 
perché  potessero  alienarsi , quanto  ciò  nm- 
mettevano  in  pregiudizio  de’  chiamali. 

Il  Perno , che  visse  in  questi  tempi,  esa- 
li) Apuil  Cutelli,  loc.  cit.,  pag.  175. 

(2;  Ibid  , loc.  cit.,  pag.  179. 

(3)  Apud  Cannetium,  loc.  cit. 


minò  di  proposito  nel  Consiglio  VII , come 
dovea  intendersi  un  feudo  conceduto  prò  te 
et  heredibus  et  suceessoribus  riti»  ita  quod 
vinati»  jure  Francoruin.  E scrive  egli  nel 
principio:  « Et  de  hac  forma  cura  verbis  prae- 
cedentibus  satis  dubitabat  dominus  Ubertinus 
deMarinis,  archiepiscopus  panormitanus,  quia 
videbatur  includere  contrarietalem,  quod  jus 
Francortui  prohibet  alienationem,  forma  prò 
heredibus,  et  suceessoribus  concedi!.  Eo  tem- 
pore non  feceram  hoc  consilium,  quia  oslen- 
disscni,  sicut  alia  mea,  quae  approbare  eon- 
sueverat  (3)  ».  Ora  egli  dopo  avere  in  tal 
Consiglio  varie  cose  , ed  in  diverse  vedute 
secondo  il  suo  costume  disputate,  finalmente 
sul  fine  di  esso  scrive  di  una  maniera  assai 
chiara  e filosofica:  e Circa  tamen  questionem 
principalem  in  illa  forma  libi  et  heredibus 
et  suceessoribus,  ita  quod  vivatur  jure  Fran- 
corum  , inverno  me  edam  amplius  conside- 
rasse, quod  scilicet  esset  duplex  concessionis 
modus , et  erit  ut  ita  die, un  parlicipium  in 
grammatica.  Ut  in  qiiantum  dicit  tibi  et  he- 
redibus,  et  suceessoribus  sit  in  larga  forma 
concessio,  et  ex  hoc  tibi  cuicumque,  et  ex- 
tranco  velis  relinquere.  Quando  earcs  filiis , 
lune  cessat  disposilio  juris  Francorum  , et 
obtinent  prnecedentia  verba.  Nec  ille  extra- 
neos  habebit  servare  formam  juris  Franco- 
rum  , quia  forma  non  oblinet  in  extraneis. 
Vel  dicit  quod  obtinet  ex  pacto  expresso.  Sed 
certe  pactum  jure  Francoruin  non  dicilur  de 
extranei,  sed  simpliciter,  et  simpliciter  de  fi- 
liis dicilur.  Sed  hoc  modo  fiere!  praejudicium 
domino  dircelo , et  ejus  providenliae , quia 
voluit,  et  ita  concedi!  sub  forma  juris  Fran- 
corum.  Et  si  illa  non  cadit  in  primo  concessio- 
nario, quia  caret  filiis,  saltcm  habeat  loemn 
in  sccundo,  et  orani  alio  successore,  licet  sit 
extraneus.  Quia  ille  succedit  in  rem  illius 
primi , et  quia  non  possit  aliter  alienare , 
quam  eo  modo,  quo  ipse  tenet,  aliter  perde- 
rei feudum.  Et  hoc  niagis  placet,  ut  provi- 
dentia  principia  omni  casti  salva  sii,  et  oli- 
servatur  (6)  ».  E conchiude  finalmente,  che 
se  l'ultimo  discendente  della  linea  non  alie- 
ni: « quod  si  non  faciat,  et  morialur  ab  in- 
testato, utique  non  sit  locus  fisco,  sed  tran- 
seat  ad  ejus  trasvcrsales  usque  ad  sextum  gra- 
dimi scilicet  ad  trincpolein  per  Cnpitulum  Si 

(l)  In  annoiai,  ad  Cons.  V,  pag.  24. 

(5j  Con».  VII,  pag.  9,  col.  3. 

(6)  Ibid.,  pag.  Il,  col  1 et  2. 
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aliquem  saepius  allegatimi.  Et  est  rationabi- 
lis,  et  placet  mihi  magis  modo  haec  conside- 
rano (1)  a.  Adunque  il  sentimento  del  Perno 
fu  contrario  a quello  , di  cui  noi  abbiamo 
favellato.  Egli  ne'  feudi  di  tal  forma  mista 
volle  conservare  il  dritto  ni  compresi  ndflk 
investitura,  che  mentre  vi  erano  tigli  la  clau- 
sola del  dritto  de’  Franchi  incatenava  il  feudo 
nella  discendenza  del  feudatario  ; ma  ove 
questi  mancassero,  abilitò  l'ultimo  della  linea 
a potere  alienare  il  feudo  agli  estranei,  e si 
formava  allora  una  nuova  linea  da  regolarsi 
colla  clausola:  che  se  l’ultimo  moriva  inte- 
stalo, non  vi  era  luogo  al  fisco,  ma  il  feudo 
passava  ai  collaterali. 

Questa  opinione  del  Perno  fu  abbracciata 
ne*  tèmpi  di  appresso.  E si  tenne  per  certo, 
che  la  clausola  del  dritto  de'  Franchi  comun- 
que apposta  alla  condizione  di  erede,  bastava 
a rendere  il  feudo  pazionato,  e non  si  poteva 
in  esso  pregiudicare  ai  chiamati.  Blasco  Lanza 
che  figurò  sotto  Ferdinando  il  Cattolico  e 
Carlo  V;  ne’  suoi  Contentar i sopra  il  Capi- 
tolo l'olentes , diede  come  incontrastabile,  e 
ricevuto  universalmente  un  tal  parere,  e dis- 
se: « quod  udeo  est  recepta  haec  opinio  in 
regno,  quod  nomo  andeat  in  conlrarium  di- 
sputare (2)  i.  Siccome  Giovan  Luigi  Settimo 
iu  un  suo  trattato  Della  forma  de"  feudi  at- 
testa parimente:  « quod  ista  opinio  est  comu- 
nis  in  regno,  et  servatur  in  magna  curia,  et 
ita  tenent  nnines  Siculi  tam  iu  leclura  islius 
legis,  quam  in  consiliis,  et  allegationibus(3)i. 
Si  unirono  ad  essi  il  Cannezio,  ed  il  De  Gre- 
gorio (4),  c finalmente  fu  adottato  un  tal  si- 
stema dalle  giustificanti  nelle  cause  reven- 
dicatorie  di  Aspromonte  e di  Licodia,  come 
si  può  vedere  nella  Raccolta  di  Artale.  Pure 
non  è qui  da  tacersi  il  Cumia , il  quale  si 
tini  agli  antichi  fondisti  ed  ai  giureconsulti 
napolitani,  c su  questo  articolo  assunse  una 
diversa  teoria,  che  la  parola  di  eredi  vinceva 
ogni  clausula  ed  ogni  patto,  » Ut  polentiór 
Bit  qualitas  hereditaria,  quam  qualitas  pacti, 
et  providentiac , ideoqtte  in  eirectu  heredi- 
tarium  csset  fendimi  (5)  ». 

Dalla  storia  di  queste  opinioni  si  dee  de- 
li) Ibid . , col.  3 

(2j  ApuJ  Canactium,  toc.  cil.,  pag  57. 

(3*  Ibid. 

(4)  Ibid.,  De  cene,  feudi,  pari.  2,  quest,  8.  I 

(5)  Loo.  cit. , in  pruduti.,  pag.  45,  oum.  272 
et  236 

G ar coaio,  Voi.  unico. 
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durre  primieramente  quanto  sia  difforme  c 
varia  su  questo  articolo  la  tradizione  del  fo- 
ro. Secondo,  che  la  questione  non  ha  riguar- 
dato che  il  solo  interesse  degli  aguati,  e non 
già  alcun  dritto  del  fisco.  In  manieraché  ove 
alcuni  de’  nostri  hanno  detto  , che  il  feudo 
di  forma  mista  è inalienabile,  quia  forma 
repugnai,  ciò  non  l'hauuo  per  altra  ragione 
asserito,  che  solamente  avuto  riguardo  agli 
agnati.  Ciò  è chiaro  dai  sentimenti,  che  ora 
ventiliamo  di  esporre,  ed  il  giudizio  del  Per- 
no e decisivo. 

La  forma  stretta , familiare  e pazionata 
può  riguardarsi  sotto  due  aspetti.  Primo  se 
in  essa  vi  sono  abilitati  i collaterali;  secondo 
se  possa  ammettersi  altri,  che  i chiamati. 

E cominciando  dal  primo  articolo:  Bernar- 
do De  Medico  detto  volgarmente  e Sacca- 
rnfn  fu  di  opinione,  che  nella  forma  strettn 
i soli  discendenti  del  quesitore  vi  siano  in- 
vitati. Ma  il  Perno  in  vari  luoghi  c piò  volle 
si  diede  a confutare  siffatto  parere.  Quando 
egli  comeutava  il  Capitolo  Si  aliquem  e svi- 
luppava una  tal  questione , era  giudice  ag- 
giunto nella  causa  del  feudo  di  Sala,  ove  vi 
era  Interessato  un  tale  articolo.  « Et  babeo 
qdlestionem  in  facto  in  castro  Salne,  ne  suo 
adhuc  quid  lenninnbitnus  (6)  ».  Pure  egli  ivi 
riprova  la  opinione  del  Saccurafa,  c cita  le 
ragioni,  che  poi  ampiamente  distese  nel  Con- 
siglio XXI , ed  attesta  che  la  causa  fu  de- 
cisa a favore  de’  collaterali,  i Et  ita  judica- 
vimus  in  causa  castri  Salae , ubi  lune  fui 
adjunctus  cum  judicibus  magone  regine  cu- 
ria* (7)  ».  In  manierachè  noi  non  concepia- 
mo con  qual  coraggio  abbia  potuto  il  con- 
sultore asserire,  che  il  Perno  esclude  qualun- 
que piò  stretto  collaterale,  quando  la  forma 
sin  prò  se.  et  heredibus  de  suo  corpore  (8). 
Imperciocché  il  Comentario  al  Capitolo  Si  a- 
Uquen i,  ed  il  Consiglio  XXI  del  Perno  sono 
contrari  direttamente  ad  un  tal  sentimento. 
E veramente  è ben  strana  cosa  la  franchezza 
del  consultore,  il  quale  anche  osa  in  un’al- 
tro luogo  assicurare.  « Che  il  Saccurafa  ed 
il  Perno,  i quali  furono  i maestri  della  scuola 
feudale  sicula,  tutti  e due  sostennero  quella 

(6)  In  Cap.  Si  aliquem,  ver»,  conctdendis,  pa- 
gina 44,  col.  I. 

(7 1 Con»  XXI,  png.  36,  col.  I. 

(8)  Rimostranti i del  contattore  S**,  pag.  27. 
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antica  massima,  che  quando  rinvestitura  Tosse 
concepita  sotto  la  clausola  prò  se  et  tuia 
heredibus  ex  suo  corpore  legitime  descen- 
dentibus,  si  dovesse  escludere  anche  il  fra- 
tello del  defunto  barone,  morto  senza  tìgli, 
a motivo  che  non  era  compreso  nella  forma 
della  concessione  del  feudo  (1)  » . Quando 
il  Perno  nello  stesso  Consiglio  FII,  citalo 
dal  consultore,  dice  rotondamente.  < Sed  ex 
seconda  forma , ex  quo  est  forma  limitata , 
et  restricta  ad  descendentes  tantum  , et  ad 
illos  est  relata  forma  juris  Francomm  (adun- 
que parla  di  una  forma  piti  stretta  di  quella 
proposta  dal  S**)  si  deficit  lìnea  discendens, 
non  est  Iocns  trasversali , sed  succedit  loco 
directi  domini  fìscus , ad  quem  devolvitur. 
Quod  est  de  mente  Bernardi  De  Medico,  qui 
dicitur  Saccurafa  ; sed  hoc  non  sequor  in 
glosis  moia  in  dicto  Capitolo  Si  ttliguem  1. 
É quantunque  appresso  egli  dica  secondo  il 
suo  stile  incerto  e disordinato.  ( Secus  si  di- 
catur  libi  et  heredibus  de  tuo  corpore  legi- 
time descondentibus.  Quia  lune  credo  non 
fore  loctim  trasversalibus,  quia  est  limitala  ad 
succedeudum  certa  persona,  scilicet  descen- 
dens  tantum  >.  Ma  poi  soggiunge,  i Memini 
me  aliter  sentire  in  glosis  in  Capitolimi  *Si 
atiguem.  Sed  poterat  haec  opinio  substineri 
ante  Capitulum  Si  aliguem  (2)  ».  E perciò 
secondo  il  Perno  pria  di  questo  Capitolo  po- 
lca sostenersi  che  i collaterali  ne'  feudi  cosi 
Fazionati  erano  esclusi.  Ma  egli  è costantis- 
simo nello  asserire,  che  in  forza  di  quel  Ca- 
pitolo vi  sono  ammessi.  E la  citazione,  che 
produce  di  questo  Consiglio  11  S**,  non  si 
riferisce  che  al  sentimento  del  Perno  circa 

10  stato  delle  cose  feudali  prima  de’  Capitoli 
Si  aliguem  e Folentes . e ad  una  relazione 
storica  delle  opinioni  de!  Saccurafa.  Ciò  fu 
osservato  dallo  stesso  Camerario,  il  quale  a 
giudizio  del  S**  dilucido  queste  materie,  e 
ri  apprestò  moltissimo  lume  (3j;  ed  egli  ri- 
provò su  questo  articolo  il  Saccurafa,  c scrive 
nel  suo  famoso  Responso,  i Por  quae  quam 
graviter  erraveril  tester  siculus  Sacqurufa  , 
quando  sub  bac  investitura  feuduiu  datimi 

(I)  l,oc.  Cai-,  pag.  SS. 

It)  On, t.  y 1 /,  |>ag.  IO,  col.  1 et  2. 

(3)  limiti  tini  nm  del  consultore  S**,  pag.  23  — 
V crani en II1 * 3  egli  è incredibile,  come  il  r ulti  uit  lire , 

11  quote  per  altro  é un  magistrato  che  dee  sedere 
sulla  cattedra  della  verità  o della  probità  , abbia 
potuto  pubblicare  cose  tanto  manifestamente  false. 
Piuttosto  la  colpa  dee  rifuudcrsi  sopra  quelle  por- 


osi, repellendo  fratrem  et  sororera  a succes- 
sione primogeniti  jam  praemortui,  quatti  Per- 
nus  in  citalis  Consiliis  jttre  merito  reprehen- 
dit,  protidentiae  Capitoti  Si  aliguem  liaere- 
do  , tu  nunc  bis  auditis  recte  judica  (4)  » . 
Pè  altro  la  opinione  del  Saccurafa  costava 
poco  od  essere  impugnata,  siccome  di  quel- 
lo, che  nelle  sue  proposizioni:  « nec  ratiooe, 
nec  auctorilale  nilalur,  sua  tantum  fretus  ali- 
dori tato,  et  hoc  more  suo  »;  come  di  lui  disse 
il  Cannezio  (3).  Pure  fu  risuscitata  una  tale 
opinione  ila  Blasco  T.anza  , od  assegnò  per 
ragione,  che  nel  feudo  conceduto  in  forma 
strrtta,  t cessai  successio  collateralium,  quia 
cessai  dispositio  islius  constitutionis  (Caputili 
Si  aliguem  ) quia  licuit  principi  in  conces- 
sione feudi  apponere  legem  quam  voluit  in 
re  propria  ipsius  concedcntis,  quia  investitura 
derogai  ornili  naturae  fetidorum.  Cimi  ergo 
priuceps  dederit  prò  acceplore,  et  descenden- 
libus  tantum  , mcritos  ad  alios  non  or  tondi- 
tur  ».  Noi  qui  ricordiamo  al  consultore  di 
riflettere  , se  i feudi , che  possedea  Blasco 
Lanza,  influirono  nella  sua  maniera  di  pen- 
sare, e se  egli  debba  aversi  come  un  lasso 
e rigoroso  fenduta.  Della  quale  cosa  noi  ap- 
presso replicheremo  discorso;  e per  ora  osser- 
veremo, die  il  Caunezio  , il  quale  riferì  un 
tale  sentimento  del  Danza,  cita  Giovanni  A- 
loisio  Settimo,  il  quale  attestava  che  la  vera 
e comune  opinione  era  la  contraria,  e non 
allontanandosi  dalle  teorie  del  Perno , con- 
chiude che  quantuuque  la  forma  della  inve- 
stitura potesse  alterare  In  nntura  del  feudo, 
pure  , : talìs  Investitura  informatur  ab  ista 
constitutione  (Capitoli  Si  aliguem}.  quae  inesl 
ipso  jttre  omnibus  privilegio  (6)  ».  E vera- 
mente si  può  assicurare  come  sistema  abbrac- 
ciato da  tutti  i nostri  giureconsulti , tolti  il 
Saccurafa  ed  il  Lanzn , che  il  Capitolo  Si 
aliguem  informa  lutti  i privilegi,  ili  qualun- 
que forma  essi  si  fossero,  c che  i collaterali 
sono  abilitati  a succedere  ab  intestato  per 
Io  Capitolo  Si  aliguem  in  ogui  sorta  di  feu- 
di (7). 

E giacché  siamo  al  proposito  de'  coliate- 

sono  da  cui  è egli  assillilo,  sopra  que’  giovani  del 
foro  corrotto,  sposa  tcorio  o senza  istituzioni , usi 
n studiar  lo  materie  sopra  gl'indici  e non  sopra  i 
libri. 

. (ài  Ime.  cit. , pag.  37G. 

(5i  tu  Cap.  Si  iiliguem,  pag.  334,  omn.  I. 

iG)  l.oc.  cit.,  num.  9 ri  Ut. 

(7;  Vide  pracscrlim,  Cutnia  tu  Pratlud.,  pag.  59 


rati,  ed  egli  non  dee  tornar  più  discorso  di 
questo  articolo,  cade  qui  in  acconcio  di  svi- 
lupparsi come  la  successione  di  quelli  si  possa 
mai  verilicare. 

Il  Capitolo  Constitutionem  pubblicato  da 
Federigo  assieme  al  Capitolo  Volente^  e 
dopo  il  Capitolo  di  Giacomo  5 aliquota  mp- 
pone,  perchè  succedano  i collaterali,  che  deb- 
ba morire  il  feudatario  intestato.  « Coliato- 
rales  ab  intestato  succedant  ».  11  Capitola  Si 
aliquem  non  avea  fatta  alcuna  differenza  tra 
la  successione  de’  collaterali  riguardo  alla 
maniera  come  fosse  l'ultimo  discendente  man- 
cato , dietro  la  cui  morte  la  successione  si 
aprisse,  ed  in  qualunque  maniera  fosse  quella 
accaduta  , la  successione  loro  avea  luogo. 
Giusta  la  legislazione  de’  tempi  di  Giacomo, 
in  cui  f alienazione  de'  feudi  ed  il  disporne 
era  proibito , succedevano  i compresi  nella 
Costituzione  e nel  Capitolo  indipendentemente 
dal  fatto  del  possessore.  Pubblicato  però  il 
Capitolo  Volentes,  e data  ai  feudatari  la  fa- 
coltà di  disporre  del  feudo  non  altrimenti  po- 
teva accadere  l’abilitnzione  de'  collaterali,  se 
non  so  qualoru  il  possessore  del  feudo,  die- 
tro cui  aprir  si  dove»  la  successione  di  quel- 
li, disposto  non  avesse  del  feudo.  Ecco  la 
ragione  per  cui  si  dice,  i Collaterales  ah  in- 
testato succedere  ».  Questo  è un  raziocinio 
del  Cannczio , o u dir  meglio  del  Perno. 

« Ipsamet  constitutio  Constitutionvn  declarat, 
quod  dispositio  Capitoli  Si  aliquem  procedi! 
ab  intestato , ut  determinai  Guglielmus  de 
Perno,  ubi  refert  sic  consuluisse  cimi  archie- 
piscopo Ubertino,  ex  ratione,  quia  tempore 
Capitoli  Si  aliquem  non  erat  cognita  succes- 
si» in  feudis  ex  testamento,  ideo  supervenienle 
Capitolo  Volente s fuit  necessaria  declaralio 
per  eumdem  Federicum  prout  in  dieta  cou- 
slitutione  Constitutionem,  quod  dispositio  Ca- 
pitoli Si  aliquem  procedi!  ab  intestato  (1)  ». 
Le  parole  del  Cannezio  non  sono  che  una 
spiega  di  quelle  del  Perno  (2).  E questo  fu 

et  60  — latriglielo , De  feudis,  cuoi.  Il,  »rt.  S, 
nutn.  58,  pag  90. 

il)  la  Cap  Volente»,  pag.  72,  num  25. 

(2)  In  Cap.  Si  aliquem,  pag.  ià,  col.  I , voc. 
muri  eonlingil.  < Moni  co.iTimj.VT.  i'von  declarat 
Icstalus,  Tel  ab  intestato.  SeJ  loquen*  indistìnctc  , ! 
indislineli  videlur  inlclligi,  et  idem  essct  in  utroquo 
casu.  Scd  constitutio  Costituiionem , quae  est  regi# 
Federici,  decLvrtuw  istmo  videtur  loqui  quoniam  ab 
intestato  tantuin  , quod  et  veruni  est.  Quia  si  ex 
testamento,  et  sic  dispositi! , est  ridendola  an  po-  j 
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l'articolo  principale  sol  quale  conferendo  con- 
vennero insieme  il  Perno  ed  Uberiino  de 
Marinis , diverso  assai  da  quello  che  diede 
a concepire  il  S**  (3). 

DISSERTAZIONE  V. 

Che  se  ora  vogliamo  riguardare  la  forma 
stretta  c pazionata  in  rapporto  ai  chiamati, 
si  dee  primieramente  osservare,  che  invalse 
sin  da  tempi  antichissimi  una  opinione,  che 
il  primo  quesitore  del  feudo,  sotto  qualunque 
forma  lo  avesse  ricevuto,  abbia  una  illimitata 
facoltà  di  poterne  disporre  a suo  talento  senza 
venire  legato  dalla  forma,  di  cui  il  feudo  è 
vincolato.  Il  Perno  ci  rende  testimonianza  di 
questa  opinione  universale  e comune  sino 
ai  suoi  tempi,  t Secondo  dico  quod  est  inlran- 
dum  ad  nliud  dubiti m , an  stante  hoc  feudo 
novo  in  persona  domini  Raimuodi , qui  fuit 
primus  acquisitor  , potuit  ipso  ut  voluit  di- 
sponere , ila  quod  forma  non  alliciat , tiec. 
obligct,  vel  apprehendat  eutn.  Et  credo  quod 
screnissimus  dominus  noster  rex  Alphonsus 
Itane  opiuionem  declarabil  prò  vera,  scilicet 
ut  novuni  acqtiisilorem  nliqtia  forma  non  a- 
sjfingat.  Qttne  et  verior,  et  aecqttior  vide- 
tur 14)  ».  E nel  Consiglio  di  appresso,  co- 
nicela* l'interesse  della  causa  lo  necessitava 
ad  abbracciare  diverse  teorie  , pure  assicu- 
ra. « Nani  in  fetido  uovo  comuniter  dicitur, 
quod  non  attenditur  forma  in  persona  acqui- 
rente , cttjus  respectu  dicitur  novnm.  lllud 
euitn  sjnc  consensi!  filiormti  libere  potcst  n- 
lienari  (3)  >.  Da  ciò  nacque  il  famoso  detto 
presso  gli  antichi,  e dal  Perno  piti  volte  re- 
plicato. a Feiidum  novunt  non  habet  agna- 
tra  ».  E ciò  non  nitro  vuol  dire , che  non 
avvi  diritto  acquistalo  a favor  loro,  nè  chi 
possa  contraddire  alle  disposizioni  del  primo 
quesitore.  E ne'  tempi  di  appresso  avere  uni- 
versalmente invalso  un  tal  sentimento,  ed  il 
re  Alfonso  avere  in  quella  maniera  giudica- 
nti! secuniium  Capitataci  ralente»  t quia  si  forma 
non  repugnai,  poteri!  atienari.  Et  toquilur  ab  iu- 
testato,  quia  tempore  bujus  Capitali  (Si  aliquem) 
i non  erat  cognilum  Capituluw  V olente»  , nec  suc- 
cessi ex  testamento,  quia  non  potuisset  testari.  Ita 
ro.  ferendo  conclusimi!#  dominus  arcltiepiscopus  U- 
bertinus,  et  ego  Guiticmus  >. 

(Si  ttimoslrnnza  de!  con. alitare  $**,  pag.  20. 

(4)  Con».  XI,  pag.  15,  col.  4. 

(5)  Con».  XII , pag.  15,  col.  I. 
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(o,  come  congetturavo  il  Perno,  si  argomenta 
da  Giovan  Luigi  Settimo,  ii  quale  ne-  Cornea- 
tari  a questo  Capitolo  attestò,  < hanc  partem 
tenere  ouines  Siculos  tuin  in  glosis  hujus  le- 
gis,  quam  in  consiliis,  secundum  quam  de- 
clarat  magna  curia,  nulla  in  hoc  admissa  di- 
sputatione,  idem  diiisse  Adamum  de  Asmundo 
in  quaestione  Roccellae,  ita  regem  Alphonsum 
judicasse,  et  ego  nunquam  vidi  de  hoc  du- 
bitavi in  magna  curia  (1)  ».  E la  stessa  opi- 
nione si  vide  abbracciata  da'  fondisti  de'  tempi 
di  appresso  f2j.  Da  questo  principio  uuiver- 
saimente  abbracciato  n’c  nato  un'altro  teo- 
rema , che  il  primo  quesitorc  può  disporre 
del  feudo,  ed  in  qualunque  maniera  gli  ag- 
gradi , a qualunque  vincolo  sottoporlo.  In 
manierachè  la  legge  del  quesilore  è quella 
che  regola  le  persone  che  debbono  posseder- 
lo. Noi  qui  non  possiamo  per  le  angustie 
del  tempo  le  particolari  opinioni  riferire:  ma 
egli  è necessario  di  osservare  , che  il  foro 
ed  i tribunali  sin  da  rimoti  tempi  secondo 
questi  principi  si  son  governati.  La  legge 
deH’uomo,  ossia  del  primo  quesitore  è stata 
la  regolatrice  nelle  questioni  di  successione, 
non  altrimenti  che  in  qualunque  fondo  a fe- 
decommesso  soggetto.  Tutte  le  antiche  gi«- 
stifìcanli  non  trattano,  che  di  queste  contese: 
le  quali  alle  volte  si  sono  istituite  per  la  legge 
della  investitura  , ed  alte  volte , siccome  la 
chiamata  del  rivendicante  dalla  legge  del 
quesilore,  e la  validità  o inefficacia  c nullità 
dell'alienazione  ha  fallo  l'oggeltó  delle  riven- 
dicatone, cosi  o la  legge,  o quella  del  que- 
sitore ha  fallo  l'oggetto  ne' possessori.  Il  Muta 
riferisce  le  innumerabili  decisioni  relative  a 
questo  articolo  (3):  ed  è incompossibile  colla 
brevità  dal  tempo  che  ci  ò conceduta,  il  ci- 
tare tutte  le  cause  fatte  nel  regno  appoggiate 
alla  legge  de'  quesilori , delle  quali  due  ne 
ha  recentissimnmente  decise  il  consultore . 
la  prima  per  la  successione  degli  stali  di 
Cassero  e Sonino , e I’  altra  tra  il  principe 
di  Paterno  ed  il  duca  di  Ferrandina  , che 
tante  leggi  di  uomo  aveano  per  oggetto.  In 
manierachè  non  dovrebbe  rovesciarsi  tutto 
il  sistema  del  foro , e contraddirsi  alla  sua 
osservanza  per  un  passo  di  Cujacio,  il  quale 

(1)  A pud  Cannrtium,  pag.  79,  num.  7 

(2)  Cumia  , in  Cap.  Si  aligitem  , V.  anliguii , 
pag.  555  — Corn'lhn,  Coni,  F,  u.  8,  pag.  28  — 
Culetli,  Deci*.  XXXF,  num.  54,  pag.  452—  Ar- 
iate, Decu.  rtg.  Sic.,  pag.  27,  num.  4)—  Cam- 


niente  s' incarica  della  nostra  legislazione  , 
come  pretende  il  S**  (4) , o per  una  leg- 
ge fa),  la  quale  solamente  riguarda  l'antico 
e conutn  dritto  feudale. 

Tolto  questo  caso,  ove  si  parla  di  primo 
q^ùtore , e supposto  il  feudo  antico , e di 
forma  stretta  c pazionata,  è un  assioma  presso 
tutti  i nostri,  che  non  si  può  esso  alienare, 
quia  forma  repugnat , e questo  assioma  è 
appoggiato  ad  un'altro  teorema  universalmen- 
te abbracciato:  « semper  habet  locum  dispo- 
sino hujus  Capitoli  Volente»,  nisi  forma  con- 
cessione data  repugnat  ». 

Il  consultore  rifonde  questa  teoria  alla 
natura  del  feudo,  ed  al  significato  della  pa- 
rola eredi,  che  secondo  lui  non  ammette  al- 
tri, che  gli  eredi  del  sangue.  Ma  avendo  noi 
dimostralo  , che  tutti  i nostri  giureconsulti 
hanno  asserito  , che  il  feudo  di  sua  natura 
è alienabile,  e che  la  parola  eredi  comprende 
ancora  gli  estranei,  da  altri  principi  hanno 
dovuto  ripetere  la  inalienabilità  del  feudo 
pazionato.  E veramente  si  dee  essa  ricavare 
da  una  circostanza  esterna,  peculiare  c di- 
versa dalla  natura  del  feudo.  E noi  ora  ri- 
schiareremo il  grande  arcano,  che  il  feudo 
non  si  può  alienare  , ubi  forma  repugnat, 

Bernardo  De  Medico,  ossia  il  Sacci: rada, 
parlava  legislativamente,  e alla  maniera  del 
consultore:  adunque  parlando  egli  della  con- 
cessione fatta  nella  forma  prò  se  et  heredi- 
bus  de  legitimo  corpore  deseendeutibus , 
disse  aforismaticamente.  i Filius  non  Imbens 
liberas  si  alienai,  et  deiude  sine  prole  dece- 
da!, curia  revocai  feudum  a quocumqiie.  nisi 
de  expressa  principia  licentia  alia  quam  data 
a Capitolo  Volente s aliene!.  Quia  ut  dictum 
est  Capilulum  praedictum  non  tollit  formarti 
concessionis  » . Immediatamente  dopo  a que- 
ste parole  vi  è soggiunto:  « Die  tu  quod  ina- 
ino tollit , et  ita  servatur  , sed  hic  loquilur 
in  feudo  antiquo,  non  in  primo  acquisitore. 
Vel  si  loquitur  in  primo  acquisitore  proce- 
dit  secundum  opinionem  ejus,  qui  tenuit  quod 
priraus  acquisitor  non  polest  alienare  ultra 
formam,  sed  ejus  opinio  non  servatur  in  hoc 
regno  (6)  ».  Il  consultore  dallo  stile  di  que- 
ste parole  decide , che  esse  non  siano  del 

inarata,  Bnp.  legge,  rclp.  4,  numero  51. 

(S)  lo  Cip.  2tS  Federici,  loia.  2,  »um.  62. 

(4)  Rimoitrnnza  dot  consultore  S**,  pag.  28. 

(5)  l.oc  eit.,  pag.  19. 

(6,  lu  Cap.  Voleiitei,  pag.  51,  col.  I. 


Saccurafa,  che  vi  siano  state  infilzate  dallo 
editore,  c che  sono  esse  di  una  mano  impe- 
rita (1).  Noi  non  vogliamo  disputare  sopra 
rautenlicilà  di  queste  parole.  Ma  non  si  può 
negare,  che  queste  parole  erano  nel  mano- 
scritto del  Saccurafa , e perciò  dimostrano 
un  sentimento  di  qualche  autore,  che  vivea 
prima  dell'edizione:  se  sia  stata  perita,  o im- 
perita la  mano  non  possiamo  assicurarlo , 
imperciocché  non  sappiamo  chi  mai  ne  sia 
stato  l'autore.  Ma  si  può  con  franchezza  as- 
sicurare che  questa  mano  ci  attesta  la  opi- 
nione del  suo  secolo:  i dictu  quod  immo  tol- 
lit,  et  ita  servatur,  sed  ejus  opinio  non  ser- 
vatur  in  hoc  regno  ».  La  quale  cosa  basta 
per  dimostrare  , che  il  Saccurafa  era  solo 
in  questa  maniera  di  pensare. 

Il  primo,  per  quanto  apparisce,  che  abbia 
sviluppata  una  certa  filosofia,  e trattoti»  con 
buon  senso  queste  materie,  ed  assegnata  la 
vera  ragioue  deU'iniilienabilità  del  feudo  pa- 
zionato,  è stato  Perno.  E quanto  lo  promette 
la  intralciata  ed  oscura  maniera  di  disputare, 
e l' incostanza  di  tali  autori , che  cangiano 
di  teorie  a misura  dell'  oggetto  della  causa 
e dell'  interesse  de’  clienti , e non  ostante  il 
disordine  delle  istituzioni  forensi  scolastiche, 
cercheremo  ora  di  esaminare  quali  siano  state 
i veri  sentimenti  del  Perno  e le  sue  costanti 
dottrine,  onde  si  possano  ridurre  in  un  certo 
sistema.  E veramente  sino  ai  tempi  del  Perno 
queste  discussioni  non  erano  ancora  condotte 
alla  loro  consistenza  e maturità,  ed  egli  stesso 
attesta  nel  principio  del  Contiglio  Vili,  che 
iu  riguardo  all'alienazione  de'  feudi  fu;  < diu 
ntquc  diu  trulinala  antiquorum  dubitatio{2)>. 
Ma  egli  piu  volte  si  rivolse  ad  esaminare 
queste  materie,  e parla  sovente  del  feudo  ex 
paolo  et  provitlentia  principia  , e giudica, 
che  l'alienazione  non  è permessa  per  lo  Ca- 
pitolo Volente»  , c ne  assegna  la  ragione  : 
« quia  pactum  vinci!  legent,  alioquin  nulla 
forma  , neque  nlius  tenor  investiturac  esset 
atteudendus , et  frustra  apponerentur  condi- 
tiones , et  pacta  in  concessionibus  feudo- 
rum,  si  possent  auctoritate  hujus  Capitoli  in- 
distincte  alienari , quod  essenl  contra  nalu- 
ralem,  et  civilem  rationem,  et  dieta  omnium 
acribemium  : quia  in  primis  nolani  formam 
et  tenorem  investiturac , et  formam  pri\ ile- 


fi)  lhmottrnnzn  del  consultore  S**,  pag  2t. 
(2;  Cuna.  Viti , png.  Il,  col.  8. 
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giorum,  atque  ideo  intelligunt,  quod  proce- 
di liberalitas  hujus  constitutionis , quando 
forma  non  repugnat  (3)  ».  Perciò  secondo 
queste  ragioni  la  inalienabilità  del  feudo 
nella  forma  stretta  non  proviene  dalla  datura 
del  feudo,  ma  dalla  qualità  della  forma,  dal 
patto  espresso  del  sovrano,  per  il  quale,  quan- 
tunque la  natura  di  ogni  feudo  per  la  legge 
del  Capitolo  Volente a , eh’  è quella  di  cui 
parla  Perno,  sia  alienabile,  nondimeno  per 
una  specie  di  contratto  peculiare  fatto  col 
concessionario , viene  questi  impedito  dalla 
propria  convenzione  ad  alienarlo  : pactum 
vinci t legem.  Che  se  vogliamo  ricercare  una 
analisi  più  accurata  di  questa  ragione,  non 
abbiamo  da  fare  altro,  che  seguire  lo  stesso 
Perno  ne’  suoi  Comentari  al  suddetto  Capito- 
lo. t Postremo  ut  omnem  materiato  hujus 
Capituli  utiliter  concludami»,  et  quid  tandem 
teneo  sit  in  aperto  , dico,  quod  generaliter 
teneo  hoc  Capitulum  Volente s locum  liabere 
sire  sit  feudnm  antiquum,  sive  novurn  indif- 
ferenter  in  utroque  , et  loqiti  tantum  in  di- 
sposinone espressa  tam  inter  vivos  , quam 
in  ultima  voluntate.  Ut  possit  regularitcr  qui- 
libet  foudatarius  uti,  et  disponere  de  feudo, 
ut  • vult , aperte  se  ipsum  declarando.  Hoc 
Capitulum  fallit  dupliciter.  Primo  nisi  obslet 
forma  concessioni  feudi,  ut  quia  sit  conces- 
simi illi , et  heredibus  , et  successoribus  vel 
filiis  de  legitimo  corpore , quia  non  potest 
in  extranearo  disponevo,  quia  recederct  a pro- 
videntia  principia,  et  forma  suae  concessio- 
ni. Nam  lune  si  alienare!  in  extraneum  fie- 
ro! duplex  error,  sue  injuria.  Primo  conce- 
denti , quia  conira  ejus  formam , et  suam 
concessionem  alienasset,  et  ideo  non  existen- 
tibus  filiis  fiscus  revocaret,  secundum  lamen 
antiqua  , et  comtmia  juria  feudorum.  Se- 
condo ipsis  filiis  si  extent,  et  fune  hos  credo 
praeferri  fisco,  si  extant  et  revocant  (4)  ». 
Non  si  poteva  esprimere  il  Perno  con  mag- 
gior chiarezza  e filosofia. 

Nell'alienazione  del  fendo  pazionalovi  sono 
interessati  due,  il  concedente  ed  i chiamati. 
Questi  hanno  dritto  di  rivocare  l'alienazione, 
perchè  invitati  nella  forma:  quello  ha  dritto  di 
richiamarsi  il  feudo  , perchè  si  è violato  II 
patto,  secundum  tamen  antiqua,  et  comunia 
jura  feudorum.  Il  consultore  pubblicò  questo 


(S)  In  Cnp.  Valente»,  p.44,  col.  S,  v.  Volente ». 
(4)  Ibtil . , pag.  46,  cui.  2. 
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passo,  ma  non  fe’  attenzione  a queste  parole, 
c doveva  egli  avvertirvi,  che  tale  dritto  del 
fìsco  è ammesso  dal  Perno  ipoteticamente  , 
o sia  se  dovesse  starsi  agli  antichi  e comuni 
dritti  feudali:  o sia  a quelli  dritti,  ch'erano 
in  vigore  prima  del  Capitolo  Volente»,  che 
sono  in  vigore  presso  quelli,  che  non  hanno 
l'anzidetto  Capitolo,  antiqua  et  comunia  ju- 
ra , e che  con  esso  presso  noi  interamente 
cessarono.  Inoltre  il  sentimento  regolare  e 
seguito  dal  Perno  si  è,  che  il  Capitolo  Vo- 
lente» non  ha  luogo  ne’  feudi  pazionati  per 
lo  solo  pregiudizio  de'  chiamali . e non  già 
per  l’ interesse  del  fisco  ; e ciò  è chiaro  da 
altre  sue  dottrine.  Insegna  egli  nel  Consi- 
glio XII , che  ne'  feudi  antichi  e nuovi  ; 
« jure  comuni  feudorum  in  eorum  alicnatio- 
nibus  setnper  regulariter  consensus  regis  re- 
quirebatur,  et  aliler  fieri  non  poterat;  et  fa- 
cta  aliter  aiienatione  aliquaudo  ad  principem, 
aliquando  ad  agnatum  feudum  devolvehatnr. 
llodie  princeps  hoc  remillil  per  Cnpitulum 
Volente»,  ut  feudatarius  non  habeat  lalcm 
ennsensum  Decesse  iuterpelrari.  Princeps  e- 
niru  dat  quod  suum  est , et  quantum  in  se 
est , et  quantum  de  jure  polest.  Non  aulem 
in  dubio  intclligendum  est,  quod  contra  ve- 
glila* feudales,  et  praejudicium  ngnatorum  , 
et  contra  formani  omnium  privitegiorum  lam 
suoruin  , quam  praecedentium  hoc  ngat , et 
tot  jura  uno  ictn,  et  impela  destrunt...  ubi 
est  ergo  forma  strictissùva  concessionis  prò 
se  et  de  suo  corpore  legitimo  descendenti- 
bus,  et  etiam  quod  vivant  jure  Francorum, 
poteri!  equidem  feudatarius  alienare  non  im- 
petrando conae nsum  principia  per  dictum  Ca- 
pitulum  Volente».  Sed  certe  hoc  non  poteri! 
in  praejudicium  aguatorum , et  contra  for- 
mali! concessionis  praedictae.  Quia  id  non 
agii  princeps,  immo  integrum  est  eis  suum 
jus  (1)  ».  Ècco  come  ii  Perno  ne’  feudi  di 
strettissima  forma  distingue  chiaramente  l'in- 
teresse del  fisco  c de’  chiamati:  ed  in  riguardo 
ul  primo  chiarissimameute  dice,  che  per  lo 
Capitolo  negli  anzidetti  feudi  non  ha  più  luo- 
go, ha  luogo  però  in  riguardo  ai  chiamati, 
imperciocché  questi  hanno  il  loro  dritto  nella 
concessione  del  feudo.  E che  tale  sin  il  si- 
stema costaute  del  Perno  egli  è più  chiaro, 
se  si  faccia  attenzione  ai  suoi  sentimenti , 
qqando  egli  parla  di  feudi  di  tale  forma,  e 

Di  ('.“ai.  X li,  p.ig,  1S,  col.  3 et  4. 

(*/  Ibia.,  pog.  46,  cui.  2. 


suppone  che  in  essi  son  del  tutto  mancati 
gli  agnati.  Ciò  ch'è  il  punto,  dove  va  a ri- 
dursi la  questione.  Aveva  egli  detto  ne‘  suoi 
Comenturi  al  citalo  Capitolo , che  questo  ; 
« secondo  fallii,  nisi  etiam  esset  additum  in 
concessione,  ila  quod  vivatur  jure  Franco- 
rum  , quia  lune  ad  primogenitum  omnino 
debet  pervenire  (2j  ».  E perciò  secondo  lui 
un  feudo  di  tale  forma  è pazionato,  e fuori 
che  ne'  primogeniti  non  è trasmissibile  ad 
altri.  E pure  egli  nel  Consiglio  VII.  esamina 
la  natura  di  tal  feudo,  di  cui  sopra  abbiamo 
ragionalo,  e suppone  che  un  feudatario'  non 
abbia  figliuoli,  allora  egli  dice,  che  cessa  la 
forma  pazinnnta,  ed  ha  luogo  l'ereditario,  ed 
il  feudo  è trasmessitele  agli  estranei;  <1  Quan- 
do cares  (ibis , lune  cessai  disposino  juris 
Francorum, et  obtinent  praecedentia  verbni3)  5 . 
Noi  sopra  abbiamo  riferito  tutto  il  contesto 
delle  parole  . ed  abbiamo  osservato  che  se- 
condo il  Perno  quando  nel  feudo  con  la 
clausula  de'  Franchi  pazionato  si  arriva  al 
punto  di  non  esserci  alcun  di  coloro  che  sono 
compresi  nella  investitura  , allora  questo  è 
trasmessibile  agli  estranei  dall'  ultimo  della 
linea.  Il  quale  sentimento  mentre  esclude  da 
un  lato  In  riversibilità  del  feudo  al  fisco  , 
suppone  dall'altro,  che  il  feudatario  era  le- 
galo da  un  patto,  che  aveva  luogo  nella  con- 
dizione di  avere  discendenza,  e che  mancava 
qualora  questa  mancasse,  e non  altrimenti, 
che  accade  ite'  gravami  de’  beni  indifferenti. 
Anzi  il  Perno  ivi  conchiude,  che  se  l'ultimo 
della  linea  non  alieni , 1 et  morialur  ab  in- 
testato* inique  non  sii  locus  fisco,  sed  tran- 
seat  ad  ejus  trasversale*  ». 

Lo  stesso  si  deduce  dal  Consiglio  XXI , 
ove  disputava  sopra  la  successione  di  un  col- 
laterale non  discendente  dal  quesilore  , es- 
sendo morto  l'ultimo  in  età  pupillare  eri  ab 
intestato  , ed  il  feudo  che  si  pretendeva 
era  stato’ conceduto  prò  se  et  hereilibus  de 
eorum  corporati  legitime  descendenlibtts , 
ita  quod  vicatur  jure  l'rancorum.  Dice  c- 
g»;  « Profecto  hoc  est  pulcrum  et -difficile 
contrarium.  Nani  videntur  limitatae  persouae 
successurae,  et  sic  solttmmodo  desceudcutes. 
Uude  illis  dcficientibus  juxta  fnrmam  statuti 
videlur  etiam  devolvi  ad  fiscum.  Sed  certe 
contrarium  est  veruni  (A)  ».  E dopo  aver 
dimostrato  clic  il  Capitolo  Si  aliquem  e la 

(3)  Cita J fll,  pa".  ti,  col.  t et  2. 

;4,'  Cimi.  XXI,  pog.  35,  col.  t. 


Constitutionvn  dicae  memorine  lmnno  luogo  j 
in  ogni  sorla  di  feudi,  e perciò  i collaterali 
sono  ancora  abilitali  ne'  feudi  di  fprmn  slrel-  { 
tissima  e pazionata , contro  quello , che  gli 
imputa  il  consultore,  e soggiunge:  » Quinim- 
rao  alias  attentavi  dicere  , quod  forma  illa- 
rum  Constitutionem  videatur  in  esse  ipso  jurc 
ipsis  constitulionibus  et  privilegiis  tam  novis 
quam  veteribus,  ut  cessante  linea  descendon- 
te,  semper  sit  locus  trasversali.  Praesertim 
quia  in  omnibus  quasi  privilegiis  invenio  re- 
servatum,  salvia  Constitulionibus  regis  Ja- 
cobi.  Quod  non  aliud  omnino  significare  vel- 
ici, quam  in  defechi  desceutium  trasversalein 
ipsatn  lineam  locum  habere.  Quia  id  Consti- 
tutiones  suae  introduxerunt.  Et  ita  judicavi- 
mus  in  causa  castri  Salae,  ubi  lune  fui  ad- 
junctus  in  decisione  cum  judicibus  niagnae 
regine  curine  apud  Agrigenlum  in  simili  quac- 
stione.  Nani  et  si  per  Capitulmn  Folentes 
etiam  in  eitraneani  personam  fuit  provisum 
feudatariis  et  baronibus,  ut  transferre,  et  alie- 
nare possent,  quanto  aequius,  et  benignius 
provisum  fuit  etiam  trnsversales  cognoscere  ab 
intestato.  Magno  profecto  fuit  benignitns  ho- 
rum  principum  in  largando , et  extendenda 
concessione  feudornm,  quod  eorum  grata  cle- 
raentia,  et  magna  baromini  toni  fldelitas,  quam 
serritioruni  cumulalio  cfllcere  potuit  (1 J >. 
Tutto  questo  raziocinio  suppone,  che  i col- 
laterali sono  abilitati  alla  successióne,  quando 
r ultimo  discendente  muore  intestato,  a Pro- 
visum fuit  trasversales  cognoscere  ab  inte- 
stato >.  Per  i Capitoli  Si  aliquem  e Consti- 
tutionem, si  suppone  che  Collimo  discendente 
senza  figliuoli  può  lasciare  il  feudo  agli  e- 
strnnei.  « Provisum  fuit  feudatariis  in  extra- 
uno  m personam  posse  trasferre,  et  alienare  » . 
Per  lo  Capitolo  Volentes  ; i collaterali  ab 
intestato;  gli  estranei  ex  testamento.  E que- 
sto raziocinio  sarebbe  stato  in  quella  occa- 
sione senza  alcun  senso,  se  il  Perno  non  a- 
vesse  parlato,  come  di  fatto  parlava,  di  un 
feudo  conceduto  prò  te  et  heredibus  de  tuo 
corpore  legitime  descendentibus.  ita  quod 
virntur  jure  Francorum.  ossia  di  un  feudo, 
di  cui  non  si  può  concepire  forma  nè  più 
stretta,  nè  pili  pazionata. 

Questa  è 1'  analisi  de’  sistemi  del  Perno. 
Da  essi  apparisce  primieramente , che  non 
per  altra  ragione  ammise  la  inalienabilità 
del  feudo  di  forma  stretta , e non  vi  consi- 


gli 

derò  altra  ripugnanza  di  forma, che  in  riguardo 
a)  solo  pregiudizio , che  ne  siegue  ai  chia- 
mati. Si  vede  in  secondo  luogo,  che  quando 
mancano  i chiamati,  egli  ammette  che  l’ul- 
timo della  linea  può  alienare  il  feudo,  e for- 
mare allora  una  linea  nuova,  in  cui  passa  il 
feudo  nella  medesima  forma  ch’era.  Si  vede 
in  terzo  luogo,  ch'egli  costantemente  ammette 
i collaterali  a succedere  ab  intestato  in  ogni 
feudo  di  qualunque  forma  che  sia. 

A qqal  fine  dunque  presentò  il  Perno  in 
una  infelice  figura  il  consultore?  Egli  dice 
che  il  Perno  (2),  t è inconseguente  ammet- 
tendo ora  l'estraneo,  ed  ora  escludendo  il 
collaterale  anche  congiunto  in  grado , con 
diversificare  le  clausule,  che  niente  o poco 
danno  di  differenza  «.  Da  quali  parole  mai 
del  Perno  si  rileva  che  egli  abbia  escluso  i 
collaterali  congiunti  in  grado?  Anzi  egli  dap- 
pertutto, e sempre  inculca  ed  in  insegna  il 
contrario,  e noi  l’abbiamo  abbondantemente 
dimostrato.  Se  egli  ammette  l’ estraneo  in 
pregiudizio  de'  chiamati , si  è nel  feudo  di 
forma  larga,  la  qual  cosa  niega  ne’  feudi  di 
forma  stretta.  E noi  l'abbiamo  chiarissima- 
mente rilevato.  Dice  il  consultore , che  il 
Perno  dicersificó  le  clausule  che  niente  o 
poco  hanno  di  differenza:  ossia  che  la  for- 
ma prò  te  et  heredibus  sia  quasi  la  stessa, 
che  la  forma  prò  te  et  heredibus  de  tuo 
corpore  descendentibus.  Veramente  il  consul- 
tore non  distingue  biuna  forma.  Ma  il  Per- 
no, lo  stesso  Saccurafa,  tutta  la  scuola  feu- 
dale siciliana,  la  osservanza  del  foro,  consi- 
derano più  forme  ne'  feudi.  E vi  ha  tanta 
differenza  tra  la  prima  e la  seconda,  quanto 
tutti  i nostri  giureconsulti  nella  prima,  comin- 
ciando dal  Saccurafa , per  alienarsi  non  vi 
riguardano  alcun  pregiudizio  degli  agnati , 
nella  seconda  vi  considerano , che  ripugna 
la  forma  per  alienarsi  in  riguardo  ai  chia- 
mati. Cita  a questo  proposito  il  consultore 
un  Capitolo  di  Carlo  II  di  Angiò.  Ma  che 
ha  da  fare  col  regno  di  Sicilia  la  legislazione 
angioina? 

Esposti  i sistemi  del  Perno,  ora  vedremo 
qual  sia  stata  la  maniera  di  pensare  dei  fon- 
disti de’  tempi  di  appresso.  Di  molli  di  essi 
non  possiamo  noi  darne  distinto  conto,  parte 
perchè  le  scritture  di  alcuni  sono  mancate, 
e parte  perchè  si  contentano,  sccoudo  il  co- 
stume loro,  di  citare  solamente  una  massima 


(1)  Cont.  cit .,  peg.  36,  col.  I. 


(2j  Himostraaza  del  consultore  S**,  p«g.  27. 


642 

generale,  che  il  feudo  di  forma  stretta  è 1- 
nalienabile,  quia  pactum  vinci!  leqem,  quia 
forma  repugnat,  e non  vanno  piu  innanzi. 

Pure  noi  cercheremo  di  produrre  quelli,  che 
hanno  sviluppato  queste  massime,  e vedremo 
qual  sia  stata  la  maniera  come  hanno  rav- 
visato il  Capitolo  Volente s in  riguardo  ai 
feudi  di  forma  stretta,  e pazionata.  Il  Canne- 
zio  dopo  aver  disputato  sopra  le  novità  che 
accaddero  nel  comun  dritto  feudale,  pubbli- 
cato il  Capitolo  Volente s . esamina  . com’  è 
esso  applicabile  ai  feudi  dell'anzidetta  forma, 
e cosa  mai  significa,  che  per  aver  luogo  la 
facoltà  di  alienare , bisogna  che  la  forma 
non  repugni.  E veramente  nelle  sue  vedute 
mostra  egli  mollo  buon  senso  e filosofia. 
Ecco  le  sue  parole:  « Merito  obtinuit  vera 
et  indubitata  opinio,  qitod  teitus  iste  (Capi- 
toli Volente a)  procedat  indistincle  quo  ad  a- 
lienationem  feudorum,  quorum  est  immutata 
natura  circa  alienalionem,  et  omnibus  prae- 
judicat,  nisi  quibus  ex  paolo  acquisiloris,  et 
principia  providentia  deberetur  fendimi  : et 
lune  non  ex  natura  feudi , nec  ex  impoten- 
tia  hujus  legis , sed  ex  pneto  . et  principali  ; 
providentia.  Nani  magis  attenditur  pactum  , ; 
quam  natura  ipsius  feudi.  Et  Itine  est  qund 
dietim  nostri , quod  ista  lex  procedit , nisi 
forma  repugnat.  Quo  est  verissimum  in  se, 
sed  male,  ac  pessime  dictum  sic  simpliciter. 
IVam  haec  lev  quo  ad  ejus  vini,  et  potestà- 
lem  indislincte  procedi!;  nato  setnper  valet 
alienatio,  dummodo  servetur  forma  legis.  Cum 
vero  tractatur  in  praejudicium  allerius,  lune 
non  cnarctatur  vis  ac  potestas  legis,  ne  seni- 
iter  operetur,  sed  coarctatur  potestas  alienati- 
tis  olio  estrinseco  accidente,  scilicet  poeto  : 
voluti  cum  debetur  alicui  sub  conditione  le- 
gatimi, vel  (ìdeicommissum  ; nam  purificata 
conditione  devocatur  in  irritimi  alienatio. 
linde  colligitur  quod  feudum  dcscendenlibus 
vel  agnati  ex  pacto , et  providentia  princi- 
pia, si  alienatur  in  extraueum  conira  formam 
concessionis , non  irritatur  alienatio  , quasi 
in  hac  specie  defìciat  vis  ac  potestas  hujus 
legis , sed  irritatur  resoluto  jure  alienantis 
vigore  paoli:  adeoque  pessime  contra  legem 
istalli  dicitur , quod  non  procedit  ista  lex , 
quando,  ut  ipsi  loquuntur,  forma  repugnat. 
Nana  est  veruni,  et  perpetuimi,  quod  ista  lex 
setnper  procedit,  et  dnt  robur  alienationi  sub 


quncumque  forma  sit  feudum  ver  um  : quod 
si  alienatur  contra  formam  concessionis , re- 
solvitur  alienatio  ex  resoluto  jure  alienantis, 
et  parai  reivendicalionem  vocato  ex  pacto , 
et  principali  providentia  principis.  Et  iste  est 
verus  intelleclus  legis,  ut  setnper,  et  in  qua- 
cumqtte  specie , seu  forma  feudi  tribuat  ro- 
bur alienationi,  et  numqnam  deficit  vis  ejus 
ac  potestas.  Et  quando  non  paratur  praeju- 
dicium vocato  in  successione,  non  est  ex  de- 
feetu  legis , sed  ex  resoluto  jure  alienantis. 
Uode  appare!  .quam  in  epte  disputatimi  sit 
a quibiisdam  nostris,  an  lex  ista  vendicet  sibi 
locum  in  fondi»,  quorum  concessio,  seu  for- 
ma est  pacli,  et  providentiae  principis,  cuin 
ipsa  lex  procedat  et  tribuat  indislincte  facili- 
tatelo alienandi  fenda  , ut  iramulet  naturam 
ipsorum  feudorum  , ideo  de  quocumque  te- 
nore feudi  debet  intelligi.  Et  consideralo 
forniac  non  facìt  ad  nliud,  nisi  dispicere,  an 
alienatio  possi!  tertio  praejudicare,  quae  sunt 
estrinseca  ab  ipsa  lege,  procedentia  ex  pacto 
apposito  in  investitura,  prout  sopra  enarra- 
timi (I)  ì.  Ed  in  altro  luogo;  < apparel  cla- 
rissime,  quod  alienatio  feudi  facta  auctoritate 
islius  iegis  in  fendi»  pacti , et  providentiae 
principis  valet  tantum  in  vita  alienantis  et 
non  praejudicat  agnatis  : et  liaec  sunt  vera 
non  ex  eo  quia  sunt  feuda,  sed  in  aliis  bo- 
nis,  quae  tenerentur  simili  providentia  prin- 
cipis: nam  lextus  in  lege  arrogator,  et  si- 
miles  non  loquentur  de  feudis,  cum  ilio  tem- 
pore fenda  essent  incognita . ideo  satis  est 
decloratimi,  qttamodo  a porteal  iulelligere  , 
quod  ista  lex  non  procedit  forma  spugnan- 
te, scilicet  iti  prnrjudiciam  agnatorum  (2)». 
Perciò  secondo  il  Cannezio  il  Capitolo  Vo- 
lente» dà  la  facoltà  di  alienare  ogni  qualsi- 
voglia feudo  comunque  di  forma  stretta  e 
pazionata  che  sia:  che  l'Impedimento  di  po- 
tersi alienare  non  è la  natura  del  feudo,  ma 
il  patto  apposto  nella  concessione:  che  que- 
sto impedimento  non  riguarda  che  il  solo 
pregiudizio  de'  chiamati,  e che  questo  signi- 
fica il  non  potersi  alienare  forma  repugnat. 
I/Intriglìolo  fa  lo  stesso  raziocinio  del  Can- 
nezio (3).  Il  Cuuiia  diede  una  più  sottile  ve- 
duta , e disse  che  il  Capitolo  Volente s ab- 
bracciava specialmente  i feudi  pazionati,  per- 
chè questi  sono  i feudi  propriamente  detti  . 
e di  potere  alienare  i feudi  propriamente  delti 

(S;  Dei't.  XVI,  num.  10,  pag  61.  — Defu- 
Jit,  cuoi.  Il,  art.  V,  num.  902. 
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(1)  In  C«p.  Polente»,  pag.  6,  num.  16  et  »cg. 
(2  Ibid.,  pag  7S,  n.  22 


concedette  licenza  il  Capitolo.  E che  la  cola 
forma  ad  esso  ripugnante  si  era,  quando  fosse 
un  feudo  conceduto  con  la  clausola:  « non  di- 
stante Capitolo  Volentesf,  oppure  si  concedes- 
se un  feudo  improprio,  e conchiude  finalmen- 
te, che  avvegnaché  il  Capitolo  faccia  alienr.- 
*,J>ili  i feudi  fazionati , pure,  « quidquam  in 
praejudicium  agnalorum  non  statuiti.  Ecco 
le  sue  parole,  i Kos  lamen  intrepide  contra 
hanc  conclusionem  noviter  insurgimus , et 
fatemur , quod  feudum  prò  te  et  libertà , et 
simile,  ubi  non  fuerit  nomen  hcredibus  ad- 
jectum,  faciat  feudum  ex  paclo,  et  providen- 
tia.  Falemur  etiam  quod  forma  investilurae 
quamcumque  feudorum  naluram  alterare  po- 
test.  Sed  negamus  quod  Capilulum  Volentes 
praedictae  investilurae  repugnat:  Hoc  est  no- 
vum , et  mirabile  Ubi  videbitur.  At  nos  ita 
probamus.  Feudum  familiare  seti  ex  pacto 
et  proridentia  est  feudum  proprium  secun- 
dam  propriam  juris  comunis  feudorum  natu- 
ram.  Et  nova  constitutio  de  feudo  simplici- 
ter  loquens,  intelligitur  de  feudo  loqui  secun- 
dum  propriam  naturam.  Ergo  Capituium  Vo- 
lentes simpliciter  de  feudo  loquens,  quod  a- 
lienari  possit,  in  feudo  prò  te  et  liberis  con- 
cesso , uti  feudo  ex  paclo , et  providenlia , 
secondimi  propriam  feudi  naturam  locum  ha- 
bet.  Hoc  est  fortissimum  argumentnm  contra 
comunem,  et  credibus  quod  sit  ipsa  veritas. 
Si  tamen  firmamus,  uti  comunis  opinio  fir- 
mat , quod  Capituium  Volente s generaliter 
in  quocumque  feudo  loquatur.  nisi  forma  re- 
pugnat , et  lune  sccundnm  hoc  diceremus , 
lune  formnm  huic  Capitolo  Volentes  repu- 
gnare , cimi  feudum  expressim  concessimi 
fuerit  cum  ciausula  non  abitante  Capitato 
Volente »,  vcl  coni  feudum  taliter  fuerit  con- 
cesso m,  quod  de  jure  comuni  feudorum  f'cu- 
dum  sccundnm  impropriam  naturam  fuerit , 
ei  huic  Capitulo  Volentes  repugnet , verbi 
gratin,  si  collaterales  vel  feminae  usque  ad 
certum  gradum,  dummodo  quod  non  usque 
ad  septimum  gradum  , vocentur  investilurae 
tenore , lune  enim  feudum  esset  secundum 
impropriam  naluram  de  jure  comuni  feudo- 
rum,  quo  nec  collaterales,  nec  facminae  suc- 
ceduut.  Esset  etiam  sccundnm  impropriam 
naturam,  attento  nostro  Siculomm  jure,  quo 
usque  ad  septimum  gradimi  succcdiliir  per 
Capituium  Si  aliquetn.  Inde  Capituium  Vo- 
li) In  Con . Si  aliqt  tm,  in  prathn/iis,  pag.  41, 
asm.  248,  24!)  ri  s< g. 

Gatcoaio  Voi.  unico. 
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lente»  uti  nova  constitutio  post  dieta  jura  e- 
manans  in  tali  feudo  improprio  tum  impecio 
jure  Francorum,  tum  nostro  Siculorum,  lo- 
cum babere  non  potest  simpliciter  de  feudo 
loquendo , ut  consequenter  talis  investilurae 
tenor  Capitulo  Volente t repugnaret,  et  limi- 
tatae  dumtaxat  personae,  et  non  aliae  succe- 
detene Sed  licei  ista  nobis  verissima  videan- 
tur , attamen  non  per  hoc  firmamus , quod 
Capituium  Volentes  de  feudo  ex  pacto , et 
providenlia  loquatur , et  consequenter  illud 
bodie  libere  in  praejudicium  agnatorum  alie- 
nar! possit.  Quia  Capituium  Volentes  non 
remittit  nisi  licentiam  principia,  qune  exige- 
batur  in  alienatione  feudi,  quod  alienari  po- 
terai, sed  quidquam  in  praejudicium  agnato- 
rum  non  statuii  (1)  ».  In  manieratile  lo  scopo 
diretto  del  raziocinio  di  Cumia  tendeva  an- 
che ne’  feudi  di  forma  stretta  a pregiudicare 
agli  agnati  : ed  egli  si  accorse  , che  in  ciò 
contraddiceva  al  comune  parere,  e cercò  ne- 
gli ultimi  di  rimediarvi  con  uniformarsi  per 
ciò  che  riguarda  l’ interesse  de’  chiamati  al- 
l’universale sentimento.  E questa  era  la  co- 
mune opinione,  di  cui  egli  piò  volte  in  que- 
sto luogo  parla.  Il  Cutelli  finalmente,  di  cui 
disse  il  S**,  c ch’é  uno  de’  migliori , e più 
accreditati  scrittori  legali  che  hanno  i Sici- 
liani (2)  >,  vide  assai  chiaro  in  questa  ma- 
teria, ed  egli  nella  Decisiotie  XXXV  per  la 
baronia  di  Aspromonte  dà  una  generale  ve- 
duta come  debba  riguardarsi  il  Capitolo  Vo- 
lentes in  rapporto  ai  feudi  di  qualsivoglia 
forma,  che  siano.  < Ad  hujus  rei  comproba- 
tionem  supponendum  est  in  regno  Siedine  ex 
speciali  grafia  regis  Federici  tcrtii  esse  alic- 
I imbiba  quantum  ad  consensum  suae  Catho- 
licae  majestatis.  Ita  ut  ad  fariendatn  aliena- 
tionem  solum  coosideretur  praejudicium  suc- 
cessore, si  forte  vocntus  fuerit  in  investitu- 
ra , et  sic  uhi  forma  feudi  non  repugnat. 
linde  de  feudis  in  Sicilia  quo  ad  alicuatio- 
nem  litigatur  tanquam  si  esset  praedium  vin- 
colatimi... Et  ratio  rationis  est,  quia  quando 
agitur  de  praejudicio  successorie,  lune  rccur- 
rilur  ad  jus  comune,  an  ipse  teneretur?  quid 
enim  aliud  operatur  Investitura , quani  (idei 
commissum  in  conlractu?  Hinc  feudum  resli- 
tutioni  subjectum  v’ocant  nostrates  (3)  ».  A- 
dunque  secondo  il  Cutelli  l'inalienabilità  del 
feudo  nella  forma  pazionata  dee  considerarsi 

(2)  Ihmrstrnnzfi  (1*1  consullore  S**,  p«g  IO. 

(S)  Orcio.  XXXV,  dui».  40,  p*g.  428. 
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corno  ii  vincolo  do'  boni  indifferenti  soggetti 
a fedecommesso,  dove  il  patrimonio  gravato 
non  può  alienarsi  in  pregiudizio  de’  succes- 
sori : e qualora  esso  arriva  all'  ultimo  della 
linea , che  non  sia  ulteriormente  gravato  , 
questi  può  del  feudo  a sua  voglia  disporre. 
Nella  stessa  maniera  essendo  i feudi  di  lor 
natura  alienabili,  e non  essendo  che  un  patto 
peculiare  ed  esterno,  quello  che  nella  forma 
pazinnata  vieta  di  alienarlo , ne  siegue  che 
l'ultimo  de'  chiamati,  quando  mancano  i suc- 
cessori, e manca  l’oggetto  della  proibizione, 
lo  può  negli  estranei  alienare.  Allora  si  viene 
a formare  una  linea  nuova  nella  quale  il 
feudo  passa  con  la  medesima  forma  ch'era. 
Che  se  l'ultimo  non  ne  disponga,  e non  vi 
abbiano  collaterali  de'  gradi  successibili,  al- 
lora il  feudo  ritorna  al  fisco. 

Questa  c la  storia  delle  opinioni  dei  feu- 
disli  siciliani  intorno  alla  alienabilità  de’  feu- 
di. Da  essa  se  ne  ricava  primieramente,  che 
tanto  è vero  , che  i feudi  sono  divenuti  di 
lor  natura  alienabili,  e che  atteso  il  Capitolo 
/ olente»  si  è mutata  la  lor  natura,  quanto 
la  di  loro  inalienabilità  in  alcuni  casi  non 
nasce  da  una  condizione  inerente  ai  feudi , 
ma  ex  poeto  et  providentiu,  da  una  ragione 
straniera,  da  una  condizione  peculiare,  che 
abbia  voluto  il  principe  apporre  nella  con- 
cessione del  feudo.  Se  ne  ricava  in  secondo 
luogo,  che  secondo  la  più  comune  ed  auto- 
rizzala opinione  del  regno , il  primo  quesi- 
tore  non  è legato  da  forma  alcuna,  che  può 
disporre  del  feudo,  e che  la  legge  di  costui 
sin  la  regolatrice  delle  persone,  che  possano 
al  feudo  essere  successivamente  invitate.  Se 
ne  ricava  in  terzo  luogo , che  ne’  feudi  di 
forma  ereditaria  convengono  tutti  i fondisti 
siciliani,  che  una  tal  forma  non  ripugna  alla 
ulienabilita  del  feudo.  Che  ne'  feudi  di  forma 
mista,  il  foro  non  è convenuto:  alcuni  hanno 
pregiudicato  ni  chiamati,  ed  altri  si  son  di- 
chiarali in  fai  or  loro , ed  in  questo  senso 
hanno  detto,  che  ripugna  la  forma  alla  alie- 
nabilità del  feudo  di  forma  mista.  E che  nei 
feudi  di  forma  stretta  e pazionata,  tulli  hanno 
assicuralo  che  essa  ripugna  alla  loro  aliena- 
bilità. in  quanto  non  si  può  inferire  un  pre- 
giudizio a coloro  che  sono  compresi  nella 
investitura.  Quarto,  se  ne  ricava, .che  l'as- 
senso del  Capitolo  non  è bastevole  a pregiu- 
dicare agli  anzidelti,  imperciocché  il  Capitolo 
non  ha  distrutto  la  forma  de'  feudi.  Ma  è 
bastevole  a non  fare  i feudi  riversibili  al  ii- 


| sco,  quando  succede  il  caso , che  la  forma 
j non  può  aver  più  luogo,  essendo  mancati  i 
chiamati , e 1'  ultimo  ne  dispone,  i Qual’  è 
quella  parte  del  Capitolo,  dice  il  consultore, 
da  cui  può  dedursi  cotale  stranezza?  (1)  i 
Sono  quelle  parole,  che  i feudatari  possono 
vendere  alienare  in  ultimi ’s  coluntatibus  re- 
lhu/uere,e t quovis  alienationis  titulo  transferre’ 
feudi  di  ogni  qualità,  di  ogni  forma,  baro- 
nie. contadi,  che  sono  di  loro  natura  pazio- 
nati,  ed  in  conseguenza  per  ciò  che  riguarda 
il  fisco  in  rapporto  ad  alienazione  son  del 
tutto  soppressi  i suoi  dritti. 

Noi  non  sarcssimo  entrati  in  questo  det- 
taglio, se  non  ci  avesse  obbligali  il  S**,  il 
quale  confonde  tutte  le  idee.  Confonde  la 
natura  del  feudo  con  In  forma  del  feudo. 
Confonde  gli  eredi  secondo  il  comun  dritto 
con  gli  eredi  secondo  il  Capitolo.  Confonde 
la  immutabilità  della  forma  con  la  inaliena- 
bilità del  feudo.  E perchè  nulla  manchi  alla 
totale  confusione  delle  cose , mescola  egli 
tulle  le  forme  , c non  ne  distingue  ninna. 

Ma  acciocché  più  chiaramente  si  sviluppi 
questa  materia  è da  soggiungersi, clic  diverso 
assai  il  mutarsi  la  fonila  ed  alienarsi  il  feu- 
do. La  prima  proposizione  significa  prescri- 
vere un'altro  ordine  di  succedere  diverso  da 
quello  ch'è  nella  investitura.  La  seconda  im- 
porta passare  il  feudo  in  potere  di  coloro , 
che  non  sono  chiamati  nella  investitura,  nò 
abilitati  dalle  leggi , ma  clic  abbiano  titolo 
o giudiziario,  o volontario  col  quale  lo  ac- 
quistino. l’er  ciò  che  riguarda  la  prima,  ap- 
partiene al  solo  principe  il  regolare  le  forme 
de'  feudi , poiché  nelle  cose  proprie  ognuno 
può  apporre  quelle  condizioni  che  vuole  nel- 
l'alto di  concederle.  Ed  ai  primo  quesitorc, 
che  giusta  la  comune  opinione  del  foro  pas- 
sata oggi  in  teorema  da  forma  alcuna  non 
è legato.  Per  la  seconda , il  principe  si  ò 
bcuigiiissinianichte  spogliato  di  questo  dritto, 
ed  ha  conceduto  ai  privati  ne’  casi  leciti  la 
facoltà  di  alienare.  E di  fatto  anche  negli 
nscensi  antichissimi  dati  dal  re  nell'  aliena- 
zione di  alcun  feudo  si  vede  costantissima 
In  clausola  e forma  feudi  non  mutata  ». 
Clic  se  la  immutabilità  della  forma  sarebbe 
sinoninm  all' inalienabilità  del  feudo,  sareb- 
bero questi  assensi  contraddittori,  impercioc- 
ché da  un  lato  concedono  l’ alienazione  , e 
dall'altro  prescrivono,  che  la  forma  non  si 

(I)  Iìimoiti  avi  i del  consultore  S**,  pag.  23. 
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muti  (1).  In  manierachè  queste  idee  non  por- 
tano altro  senso,  che  il  feudo  non  si  possa 
alienare  in  diversa  forma  da  quella,  con  cui 

10  pocsedevn  l' alienante.  Ed  il  feudo  per 
quante  mani  passi , dee  sempre  camminare 
con  la  medesima  forma  (2).  Queste  non  sono 
che  nozioni  elementari  del  nostro  dritto.  Il 
Perno  dice  chiarissimamentc , che , < nemo 
polest  aliter  alienimi , quam  eo  modo , quo 
ipse  tenet  aliter  perderei  feudum  (3)  ».  E nel 
Consiglio  VI:  t Restat  non  impertinenter 
modo  quaerendum,  quae  fuerit  forma  hujus 
feudi.  Diceret  in  promptu  aliquis , formam 
ex  contractiims  apparerò,  quia  in  uno  dicitur, 
quod  donavit  sibi  et  heredibus,  in  alio  vero, 
quod  vendichi  sibi,  et  heredibus.  Sed  de  con- 
tractibus  non  est  curandum.  Contrahentes  e- 
nim  formam  foudis  nequeunt  imponere,  cum 
hoc  soli  domino  perlineat,  et  competat  (4)  ». 
Da  questi  principi  del  Perno,  che  visse  ai 
tempi  di  Alfonso,  si  spiega  maravigliosamente 

11  capitolo  CDLIV  del  medesimo  re,  ed  anzi- 
ché distruggersi,  si  confermano  chiaramente 
le  anzidetto  teorie. 

11  parlamento  del  1432  sapeva  che  nei 
tempi  passati  d'incertezza  e di  disordine  erano 
corse  alcune  alienazioni  di  fendi,  c nel  con- 
tratto dell'alienazione  si  era  imposta  ad  essi 
altra  forma  di  quella,  con  cui  dagli  alienanti 
erano  stati  posseduti.  Ed  era  accaduto,  che, 
per  esempio,  chi  possedeva  un  feudo  prò  (e 
tuisque  heredibus  ita  quod  vicatis  jure 
Francorum,  l'aveva  alienato  prò  te  tuisque 
heredibus  solamente.  Sapeva  che  al  solo 
principe  appartiene  il  potere  determinare  la 
forma:  nè  ignorava,  che  negli  assensi  accor- 
dati ( imperciocché  non  si  può  un  feudo  a- 
lienare  senza  la  conferma  reale , come  ap- 
presso dimostreremo)  vi  era  stato  prescritto 
forma  feudi  non  mutata  (5).  Era  dunque 
naturale  il  temere  quello  che  avea  detto  il  I 
Perno;  i nemo  potest  aliter  alienare , quam 
eo  modo,  quo  ipse  tenet,  aliter  perderei  feu- 

(1)  < Intellige  lumen,  quod  hacc  clausola  finali! 
(natura  et  forma  feudi  in  atiquo  mutata)  ut  rcfcra- 
tur  ad  non  espressa  , et  non  ut  referalur  ad  ea  , 
quae  cipressaia  reeepcruut  determinationem , quia 
implicaretur  conlradictio  I.  Cumia  , toc.  cit.,  voc. 
anhqu ù,  pag.  317,  num.  26 

(2)  I Quando  fit  alienalio  simplex  in  extrancum, 
non  dicitur  mutari  forma,  nec  alia  dari  lego;  nifi 
qua  ipse  habeat  i.  Cannelius,  toc.  cit.,  pag.  134, 
num.  91. 

(3)  Con».  VII,  pag.  Il,  col.  2. 
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dum  ».  E di  fatto  secondo  questi  principi  il 
parlamento  attesta,  che  dovea  esser  seguita, 
o dovea  giustamente  temersi  la  sentenza  della 
devoluzione  di  tali  feudi,  imperciocché  nel- 
l'atto di  alienarli  si  era  mutata  la  forma  lo- 
ro. t Propter  quam  formae  mutationem  dieta 
bona  alienata  curiae  aperiri  debeant,  vel  a- 
perla  essent  ».  Adunque  dimanda  il  parla- 
mento, che  si  degni  il  re  di  rimettere  ogni 
ragione  spettante  al  fisco  per  queste  muta- 
zioni di  forme,  ed  i contadi,  baronie  e feudi 
alienati;  « remaneant  sub  forma,  in  qua  alie- 
natio  facta  fui!,  non  obslante  mutatione  for- 
mae  ut  supra:  attento  maxime  quod  per  Ca- 
pitolimi Volentes  data  est  libera  facultas  a- 
lienandi  ».  Adunque  era  cosa  assicurata  in 
quel  parlamento , ed  il  capitolo  di  Alfonso 
è chiarissimo  , che  si  potevano  alienare  in 
forza  del  Capitolo  Volentes  i feudi,  e con- 
tadi, e baronie  di  loro  natura  pazionati.  La 
dimanda  non  riguardò  la  facoltà  di  potersi 
alienare,  il  che  ebbe  per  certo,  ma  una  ri- 
messione per  le  forme,  mutate  ne’  feudi  alie- 
nati. In  manierachè  in  questo  caso  l'aliena' 
zione  è valida,  perchè  colui  in  cui  passa  il 
feudo,  lo  riceva  con  la  medesima  forma  che 
avea.  Altro  è lo  alienare  contro  formam  , 
ed  altro  il  non  potersi  alienare  mutata  for- 
ma. Ossia  vi  è infinita  distanza  tra  il  non 
potersi  alienare , purché  ripugna  la  forma , 
ed  il  proibirsi  che  nella  alienazione  si  muti 
In  forma.  II  primo  caso  non  riguarda  che 
gl'interessi  della  linea  (ove  ve  ne  abbia)  di 
colui  che  aliena.  11  secondo  suppone , che 
non  debba  consegnarsi  in  diversa  forma  nelle 
moni  di  colui  in  cui  si  aliena.  Ora  di  que- 
sto secondo  caso  parla  il  capitolo  di  Alfonso. 

Questo  6 il  senso  naturale  del  suddetto 
capitolo,  e la  sua  intelligenza  dee  imprestarsi 
dalle  teorie  del  Perno,  che  visse  in  quei  tem- 
pi , e dagli  atti  ove  i sovrani  hanno  accor- 
dato il  loro  assenso  nell'alienazione  di  alcun 
feudo. 

(4)  Coni  PI,  pag.  8,  col.  3. 

(5)  Noi  preghiamo  i «avi  ed  imparziali  magi- 
strali, che  dovranno  giudicare  questa  causa,  a chia- 
marsi quanti  esemplari  vogliano  degli  antichissimi 
assensi  reali  ncll'alienaziono  di  alcun  feudo,  e tro- 
veranno scpipre  costante  questa  clausula.  c Dispen- 
sante! super  Capitulum  Putenti i disparitati  perso- 
narum,  segrega  [ioni , et  dismcmbroliuni  feudorum, 
et  baroniarum  (il  che  c proibito  dal  Capitolo)  coe- 
terisque  alila  et  aingulis  pragmatici»  eie.,  natura, 
et  furma  feudi  non  mutata  ». 

* 
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E noi  non  vediamo  qual' uso  di  esso  ab- 
bia potuto  fare  il  S**  (1).  Imperciocché 
il  capitolo  apertamente  suppone  la  facoltà 
di  alienare,  a Attento  maxime  quod  per  Ca- 
pitulum  Folentes  data  est  libera  facultas  a- 
lienandi  >.  Ed  avea  parlato  di  baronie  , di 
marchesati  e di  contadi , i quali  soo  feudi 
di  lor  natura  di  (orma  stretta  e pazionata. 

DISSERTAZIONE  VI. 

Finalmente  non  ci  resta,  che  a rischiarare 
una  massima  adottata  d'alcuni  de’  nostri  giu- 
reconsulti, i quali  parlando  della  forma  pa- 
zionata, ove  il  feudo  pare  incatenato  alla  di- 
scendenza del  concessionario,  hanno  detto  , 
che  se  esso  si  venda;  v lune  fenduto  fìniatur 
in  persona  acceptoris,  cum  fìniendum  venie- 
bat  in  persona  venditoris,  ut  mortuo  vendi- 
tore sine  descendenlibus,  feudum  curiae  ape- 
rialur , et  non  attendatur  persona , nec  de- 
scendentcs  emptoris  >.  Il  consultore  attribui- 
sce queste  parole  al  Cumia  (2);  ma  se  egli  più 
posatamente  le  avesse  letto,  avria  trovato,  ette 
il  Cumia  avea  trascrìtto  una  opinione  di  Rie- 
sco Lanza  suo  prozio,  e di  lui  sono  quelle  pa- 
role. In  manierachè  si  argomenta  qual'era  la 
maniera  di  pensare  del  Lanza,  e se  gli  argo- 
menti odiosi  contro  dì  lui  fatti  dal  S**,  posso- 
no mai  aver  luogo.  Inoltre  questa  massima  è 
appoggiata  ad  un'altro  teorema  generale  a- 
dottato  pure  dal  Cannezio  ; « resoluto  jure 
datoris  , resolvitur  jus  acceptoris  >.  Ecco 
il  commercio  de'  feudi  infra  gradui  voluto 
dal  consultore,  i quali  gradi  estinti  debbono 
secondo  lui  al  Osco  ritornare  (S).  Noi  ora  di- 
mostreremo che  tali  massime  sono  state  pu- 
ramente speculative,  infeconde,  operative, 
e che  non  hanno  niente  tirato  a conseguenza 
nella  prassi.  E sinora  abbiamo  addotta  la 
storia  delle  opinioni , noi  ora  esporremo  la 
storia  della  legge  e della  osservanza  inter- 
pctraliva  di  essa. 

Sin  dal  punto,  che  fu  pnbblicato  il  Capi- 
tolo Folentes,  e furono  abilitati  i feudatari 
a potere  alienare  i loro  feudi,  non  si  è mai 
creduto,  che  ciò  possa  farsi  senza  un  parti- 
colare assenso  del  re.  11  consultore  suppone, 

(1)  Rimotlranza  del  consultore  S**t  pag.  29. 

(2)  I,oc.  clt.,  pag.  27. 

(3;  l.oc  cìl. , pag  25. 

(4  hoc.  cìl.,  pag.  32. 

(5j  In  Gap  t ulcntn,  pag.  46,  col.  l,etCoa<.  IV, 
pag.  5,  coi.  3. 


che  secondo  la  nostra  legislazione  per  l'alie- 
nazione ci  è solamente  lassenso  della  leg- 
ge, che  nasce  dal  Capitolo  Folentes  (4). 
Ora  noi  dimostreremo  , clic  olirà  1‘  assenso 
della  legge,  è ancora  adibito  l'assenso  del  re 
vivente.  Ciò  è vero  e di  fallo  e di  dritto. 
In  riguardo  al  primo,  cominciando  dal  1302, 
in  cui  abbiamo  il  primo  esempio  di  aliena- 
zione di  un  feudo  pazionato,  si  vedono  sem- 
pre le  alienazioni  convalidate  dall'  assenso 
reale.  E questo  può  ognuno  osservarlo  dalla 
tradizione  de’  feudi  venduti , che  noi  ora  e- 
sporremo.  E vero  di  dritto  : imperciocché 
quantunque  Federigo  avesse  accordato,  che 
i feudi  potessero  vendersi  absque  nostrae 
celsitudims  liccntia . pure  si  sono  conside- 
rate tante  altre  ragioni,  per  le  quali  era  ne- 
cessario il  reale  permesso.  Il  Perno  ne’  Co- 
mentori  al  suddetto  Capitolo  dice  chiarissi- 
mnmente;  i Item  circa  hoc  Capitulum  singu- 
lariter  est  notandum  , quod  licei  in  talibus 
feudorum  alienationibus  non  videatur  neces- 
saria conflrmatio  principis,  vel  consensus  e- 
jus,  tamen  ejus  conflrmatio  quo  ad  aliud  vi- 
detur  necessaria  ut  princeps  videatur  Imbi- 
utare personam  , in  quam  /il  alienatio , ut 
censealur  aequedigna , ut  etiam  accipiat  ju- 
ramentum  fidelità!»  ab  emplore  , prout  exi- 
gitur  in  hoc  Capitulo,  et  ut  appareat  quod 
notiliam  babuit  de  venditinne,  et  alienatione 
feudi , et  noluisset  emere  prò  decima  parte 
pretii,  et  ut  Imbeat  jus  drcìmae.  Ex  his  est 
necessaria  scientia  venditionis.  Quod  nota 
quod  aliqui  de  his  non  curant  (3)  >.  I giu- 
reconsulti de'  tempi  di  appresso  hanno  giu- 
dicato della  stessa  maniera  , ed  il  De  Gre- 
gorio assegna  varie  ragioui , per  le  quali 
crede  necessario  il  permesso  reale  (6).  Pari- 
menti  il  Cumia  dopo  aver  detto,  che  il  Capi- 
tola Folentes  dà  la  facoltà  di  potere  i feudi 
alienarsi,  soggiunge:  ( Praedicta  tamen  iu- 
tellige,  ut  assensi»  licenliaque  regis  intelli- 
gatur  romissa  quo  ad  hoc,  ut  valeat  coulra- 
ctus , et  ne  vendilor  inculai  in  commissimi 
absque  principis  assensu  alienando.  At  pro- 
pter  multa  principis  assensus  alqtte  liccntia 
in  feudi  alienatione  hodie  exigitur  (7)  j.  E 
ne  assegna  le  varie  ragioni. 

(6)  De  rone.fru  f .,  pari. Vili,  quest.  IO,  14  e 15. 

(7;  In  Gap . Si  atiquem,  voc.  ani' quii,  pag.  352, 
num.  230. 
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Ora  i giureconsulti  accennali  volendo  di- 
mostrare quali  erano  gli  'effetti  del  permesso 
reale,  hanno  a questo  proposito  citato  quelle 
massime,  che  t resolutio  jure  datori s , re- 
solvitur  jus  acceptoris  ».  Perchè  il  permesso 
reale  rimediasse  agl'  inconvenienti  , che  in 
forza  di  quelle  massime  ne  seguirebbero.  0 
a parlar  più  precisamente  , dopo  quelle  pa- 
role riferite  dal  consultore,  ch’egli  attribui- 
soe  al  Cumia,  e sono  del  Lanza,  ne  sieguono 
altre  dello  stesso.  « Alienandi  licentia  per 
Capitulum  folentes  conceditur  absque  jurium 
curiae  lesione,  ergo  sequitur  quod  per  sim- 
plicem  consenstim  alienandi  per  Capitulum 
yolentes  traditimi,  non  est  cautum  accepto- 
ri,  quod  resoluto  jure  datoris,  non  resolva- 
tur  jus  acceptoris  » . Questo  è il  massimo  dei 
raziocini  del  S**.  Vediamo  se  esso  non  è , 
che  meramente  speculativo , infecondo  e di 
niuno  influsso  alla  prassi.  Soggiunge  il  Cu- 
mia: < et  propterea  subdit  idem  dominus  Bia- 
scus,  quod  hodie  in  regno  a curia  licentia, 
seu  confìrmalio  semper  impetrarne,  ut  tol- 
lantur  omnes  diflìcultales.  Adde  tu  hanc  esse 
comunem  opinionem  doctorum , ut  domini 
assensus  duo  operetur.  Alterum  ut  actus  va- 
leat  in  vita  illius,  qui  alieuavit,  alterum  ut 
valeat  in  injinitum  in  persona  ipsius , qui 
recepti  feudum,  ita  quidern  ut  resoluto  jure 
datoris,  non  resolvatur  jus  acceptoris  (1)  ». 

Secondo  gli  stessi  principi  il  De  Gregorio 
avea  sviluppate  simigliami  dottrine  in  riguar- 
do alle  necessità  di  ottenersi  la  conferma 
reale , ed  avea  adottate  le  anzidette  massi- 
me, pure  conchiude,  c Et  ideo  ad  tollendas 
omnes  diffìcultates , quae  in  posterum  oriri 
possent  per  hujusmodi  concessione  licentiae 
regii  consensus  in  alienalione  feudi  solel  ex- 
presse  dici,  disponenles  super  Capitulum  yo- 
lentes in  dismembratione  feudi , disparitale 
personarum,  et  aliis  juribus  regiae  curiae, 
ila  quod  resoluto  jure  datoris,  non  resolva- 
tur jus  acceptoris  natura  et  forma  feudi  in 
aliquo  non  mutata  eie.,  per  quae  verba  prae- 
senlem  difflcultatem  evadere  possutnus  (2)  ». 
Ed  il  Cannezio:  t Quando  dominus  consentii 
venditioni  feudorum,  quia  esset  nulla  absque 
ejus  consensi!  , lune  censetur  ipse  dominus 
dare.  Si  ergo  spectetur  persona  ipsius  domini 
alienantis,  qui  concedii  prò  emente,  et  ejus 

(1)  Loc.  cit. , pag  355,  num.  246  c 247. 

(2)  Loc.  cit  , pari  Vili,  quest.  15,  pag.  271. 

(3)  Pag.  201,  num.  17. 
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fìliis,  et  descendentibus , quqmodo  potest  di- 
cere , finita  est  linea  venditoris , cum  possit 
emptor  replicare,  nihil  habeo  a venditore?  to- 
tum  quod  habeo  est  a tua  confirmalione , 
quae  dictat  etiam  prò  descendendibus.  Cum 
ergo  dominus  confirmat , ut  emptor  babeal 
prò  se  et  ftliis,  talis  consensus  sibi  praejudi- 
cat,  et  faci!  valere  perpetuo  alienationem  in 
recipiente,  et  ejus  beredibus:  Nam  ideo  pe- 
titur  licentia  principis  expressa,  ut  dispense- 
tur  disparitati  personarum,  ut  currat  tcr- 
minus  fisco  ad  redimendum  , et  circa  alias 
circumstantias,  item  ut  fìrmetur  alienatio  (3)». 
E lo  stesso  Cannezio  nel  passo  addotto  dal 
S**,  dice,  i expressa  licentia  principis  fa- 
ciat , quod  feudum  non  revertilur  ad  do- 
minimi , etiam  quod  deflcial , vel  rooriatur 
venditor  sine  herede  legitimo  (4)  ».  Questi 
sentimenti  non  sono  difformi  da  quei  del  Sac- 
curafa  , il  quale  asserisce.  < Curia  revocat 
feudum  a quocumque,  nisi  de  expressa  prin- 
cipia licentia  alia  quam  data  a Capitulo  yo- 
lentes alienat  > , ed  appresso:  t Si  vero  ha- 
bens  filios  alienat , et  tempore  mortis  sune 
non  inveniatur  proles,  acquirilur  feudum  cu- 
riae. Nisi  consensus  principis  in  confirmando 
feudum  erapiori,  vel  donatario  interveniate». 
Ora  noi  in  questo  caso  siamo,  e questa  è la 
osservanza  pel  corso  di  300  anni,  che  ogni 
alienazione  è confermata  dal  consenso  del 
principe. 

Ecco  come  i fatti  sono  diversi  dalle  teo- 
rie, e perciò  che  riguarda  il  fatto,  le  addotte 
massime  fiscali  non  sono,  che  mere  scrupo- 
losità metafisiche  e massime  inoperative , e 
mentre  gli  uomini  si  sono  assottigliati  a ri- 
trovar ragioni  ed  a dettar  sentenze,  la  legge 
ha  camminato  sempre  con  la  sua  efficacia, 
e si  sono  alienali  feudi  di  ogni  sorta,  e senza 
niuna  dipendenza  di  grado. 

In  una  parola  noi  vogliamo  ridurre  la 
questione  al  fatto  , . alla  storia  della  legge  , 
alla  osservanza,  la  quale  ci  presenta  la  più 
legale  e sincera  interpetrazione  del  Capitolo. 
Noi  dimostreremo  da’  registri  de’  feudi  dello 
stesso  Luca  Barbieri , che  nell’  alienazione 
de'  feudi  non  si  è avuto  riguardo  alla  loro 
forma,  e qualsivoglia  feudo  di  forma  stretta 
e pazionata  si  è posto  in  commercio,  e si  è 
alienato,  e si  è venduto,  permutato,  dona- 

(4)  Pag  206,  Dina.  4. 

(51  Loc.  cit.,  pag.  51,  col.  1,  et  2. 
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to,  lasciato  per,  testamento,  secondo  le  fa- 
coltà accordate  dalla  lettera  del  Capitolo.  Di- 
mostreremo in  secondo  luogo,  che  nelle  alie- 
nazioni non  si  è atteso  a grado  , nè  quelli 
in  cui  ha  passato  ttn  fendo  I'  hanno  mai  a- 
▼uto  alla  dipendenza  de'  gradi  dell'alienante. 
Si  è alienato  sempre  prò  te  et  heredibus  ete. 
in  perpetuum,  e gli  assensi  reali  sono  con- 
cepiti prò  te  et  heredibus  in  perpetuum.  Il 
quale  articolo  essendo  direttamente  contrad- 
dittorio alla  ipotesi  del  consultore , mentre 
da  un  lato  apparirà  questa  sottigliezza  fri- 
vola e metafisica,  ed  una  fiscalità  senza  fon- 
damento, si  vedrà  dall'altro  lato  qual  sia  stato 
il  vero  senso  della  legge,  e quale  la  sua  le- 
gale ed  autorizzata  osservanza. 

esempi'  di  varì  feudi  venduti  senza 

ATTENDERE  NÉ  A QUALITÀ'  DI  FORMA, 

NÈ  A DIPENDENZA  DI  GRADO. 

-*£<*>*■ 

Feudi  di  Chaliruni  e Nixima. 

Anno  1302.  Per  la  ribellione  di  Giovanni 
de  Barresio  questi  feudi  furono  devoluti  alla 
corte.  11  re  Federigo  nel  1300  fece  conces- 
sione del  casale  e feudo  di  Chaliruni  a Ber- 
nardo de  Siniscalco , suisque  heredibus  e- 
jus  de  corpore  legitime  descendentibus  jure 
Francorum  sub  consueto  militari  sercitio. 
E nel  medesimo  anno  1300  lo  stesso  re  con- 
cedette in  perfìetuwn  al  giudice  Ruggieri 
de  Gangio,  suisque  heredibus  ejus  de  cor- 
pore legitime  descendentibus  jure  bYa neo- 
rum,  il  feudo  ed  il  casale  di  Militila.  Dopo 
le  quali  notizie,  soggiunge  il  diligentissimo 
Luca  Barbieri:  t Deinde  vero  praefatus  ju- 
do* Rogerius  de  Gangio,  cui  feudum  ipsum 
Mixima  concessum  filerai , ejus  ctim  ultimo 
testamento  endem  in  feudo  Mixima  praefntum 
Bernardini!  de  Siniscalco  ejus  nepolciu  insti- 
tuit  heredem.  Qui  Bernardus  de  Siniscalco 
ipsius  testamenti  vigore,  ac  regiae  conslitu- 
tionis  sive  Capituli  / olente s,  quod  inter  coe- 
tcra  continet  in  effectu  , quod  quilibct  baro 
a regia  curia  fenda  possidens  absque  permis- 
sione seu  licentia  regia  feudo  sua  pignorare, 
vendere,  donare  , permutare , et  ultimis  vo- 

(I)  Val  di  Nolo,  pag.  480  c 4SI.  — Noi  non 
nljijiamo  potuto  avere  che  i soli  Capibrevi  da’  feudi: 
c questi  sono  distinti  in  tre  volumi.  Le  nostre  cila- 


luntatibus  relinquere , ac  alio  qtiolibet  alie- 
nationis  titillo  in  uoam  tantum  eamdemque 
personnm  se  digniorem  vel  aeque  dignam 
seu  nobilem  trausferre  potest , praeterquam 
in  ecclesiam,  et  ecclesiasticas  personas,  prò 
ipso  Mixima  feudo  a dicto  rege  Federico  di- 
eta testamentaria  disposiiione,  et  institutione 
ctim  dicti  Capituli  iasertione  confirmationem 
obtinuit,  cimi  clausula  quatenus  praedictum 
testamentum  continet,  et  sibi  praedicta  insti- 
tulio  rite  et  rationabiliter  facta  est  juxta  te- 
norem  praetìicti  Capituli  constitutionis  prae- 
dictae  , sub  praedictis  forma  et  servitio  in 
codem  privilegio  distincle  nolalis , prout  in 
ipsius  regio  privilegio  dato  XIII  julii  1302, 
late  patet  (1)  >. 

Questo  fatto  da  una  parte  presenta  l'auten- 
tica intelligenza  del  Capitolo , imperciocché 
è del  medesimo  Federigo  autore  di  quella 
legge,  ed  il  diploma  è spedito  sei  anni  dopo 
della  pubblicazione  del  Capitolo.  E dall'altra 
decide  la  causa  rotondamente,  e senza  replica 
in  favore  de'  baroni.  Il  feudo  non  poteva  es- 
sere nè  più  vincolato,  nè  in  forma  più  stret- 
ta , essendo  di  forma  pazionnta  , e con  la 
clausula  dei  dritto  de'  Franchi.  L’alienazione 
che  se  ne  fa,  è ima  persona  di  altro  cogno- 
me e di  altra  discendenza  e dì  altra  fami- 
glia. Si  fa  i'alienaziooe  nel  caso,  ch'era  già 
mancata  la  linea , c si  fa  per  via  di  testa- 
mento, e vi  s'inserisce  il  Capitolo  Volentes, 
il  quale  solo  poteva  abilitare  il  testatore  ad 
alienare  il  suo  feudo.  Ed  il  re  Federigo  ne 
ìnvestisce  il  nuovo  possessore  ed  i suoi  di- 
scendenti con  la  clausula  del  dritto  de'  Fran- 
chi in  forza  del  Capitolo,  senza  attendere  nè 
alia  forma  del  feudo,  nè  al  grado  già  man- 
cato. Questo  diploma  fa  cadere  tutte  le  sot- 
tigliezze , le  ipotesi , e la  inutile  metafisica 
del  consultore.  E si  dee  qui  osservare  clic 
quella  formula  < quatenus  praedicta  inediti- 
do  rite  et  rationabiliter  factu  est  » è la  più 
antica  clic  abbiamo  osservato  nella  licenza 
deH'alienazione  de'  feudi,  e si  vede  essa  adot- 
tata uè’  tempi  di  appresso. 

Gummarrino,  Bebirruc,  Poliben. 

Anno  1318.  li  re  Federigo  concedette  que- 
sti feudi  esistenti  nell'  isola  di  Malta  a Gu- 

zioni  sono  corrispondenti  al  nostro  manoscritto  , il 
qualo  è antichissima  copia  del  Capibrevi  della  can- 
celleria. 
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glieimo  Sardo  suisque  heredibus  sub  con- 
sueto militari  servino.  Il  quale  li  vendette 
a Guglielmo  di  Ragusa  suisqtte  in  perpe- 
tuum  heredibu»  nell'  anno  1318.  Ed  il  re 
Federigo  con  la  suddetta  clausula,  quatenus 
juste  rite  et  rationabiliter  venclilio  ipsa  fa- 
cta  extitit,  Accettolla  ncllanno  1320  (1). 

Feudo  di  Cabice. 

Anno  1326.  Raimondo  di  Batosta  ultimo 
posseditore  di  questo  feudo  Iasciollo  per  te- 
stamento a Masino  di  Michele,  ed  il  re  sud- 
detto confermò  a lui  ed  ai  suoi  eredi  in 
perpetuimi  questa  testamentaria  instituzione 
« quatenus  tamen  juste,  et  rite,  et  rationa- 
biliter facta  extiterit  sub  consueto  militari 
servitio  » nell'anno  1320  (2). 

Feudi  di  Molisana  e Bumuscuru, 

Anno  1332.  Giacomo  de  Biocta  fece  dona- 
zione di  questi  feudi  n Francia  sua  sorella, 
et  tuie  heredibu»  in  perpetuum.  11  che  con- 
fermò poi  col  suo  testamento  del  1332.  Ed 
il  re  Federigo  nell'anno  1333  confermò  una 
tale  disposizione  ad  essa  et  suis  heredibu s 
in  perpetuimi  jure  Francorum  con  la  solita 
clausula  (3). 

Celisi  sopra  la  ser/rezia  di  Messina. 

Anno  1339.  Erano  stati  questi  censi  con- 
ceduti col  peso  del  servizio  militare  a Bar- 
tolomeo Salimpipi  , suisqtte  in  perpetuum 
heredtbus.  Questi  le  vendette  a Bonsignore 
de  Ansatone  suisque  in  perpetuum  heredi- 
bus.  Ed  il  re  Pietro  II  confermò  una  tal 
vendita  a lui,  suisque  in  perpetuum  here- 
(libtts  nel  1339  (4). 

Feudo  di  Sanili. 

Anno  1340.  Pachilo  de  Girigia  vendette 
questo  feudo  a Gobnldo  de  Podio , et  suis 
in  perpetuum  heredibus.  E Pietro  II  nel 
1349  confermò  tale  vendizione  a costui , 
et  suis  in  perpetuum  heredibus  et  sttcces- 
soribus  (jj. 

(1)  Val  di  Mazara,  pag.  497. 

(2)  I bid . , pag.  I6S.  ^ 

(5  Val  di  Moto,  pag.  179. 

(4)  Val  iti  Demone,  pog.  196, 
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Feudo  di  Cutumino. 

Anno  1342.  Possedeva  questo  feudo  Ric- 
cardo de  Cutumino,  e nel  suo  testamento  di- 
spose , che  se  i suoi  eredi  morissero  senza 
figliuoli,  i fedecommissari  da  lui  scelti  doves- 
sero vendere  il  suddetto  feudo , pretiumque 
ex  eo  proveniendum  ad  eorum  arbitritela 
prò  ejus  anima  erogare.  E di  fatto  mancata 
la  discendenza,  fu  venduto  a Tomaso  de  So- 
lonibus  nel  1342,  ed  il  contratto  della  ven- 
dila fu  approvato  dal  re  Lodovico  (C). 

Gabella  de’  canali  e de’  magazzini 
di  Sciocca. 

Anno  1343.  Queste  rendite  infeudate  fu- 
rono concedute  nel  1342  a Bartoloccio  Ta- 
berna  suisque  in  perpetuum  heredibus  et 
siiccessoribus  ejus  de  corpore  legitime  de- 
scendentibus.  Questi  li  vendè  a Giovanni  Te- 
sta suisque  in  perpetuum  heredibus  nel 
1343.  Ed  il  re  confermò  questa  vendita  a 
Ini,  suisque  in  perpetuum  heredibus  et  suc- 
cessoribus  (1). 

Feudi  la  Favarotta,  e la  Bìfora. 

Anno  1347.  Questi  feudi  erano  stati  senza 
l'approvazione  regia  più  volte  venduti,  e iì- 
nalmenle  sotto  il  re  Lodovico  l' avea  com- 
prato Bernardo  Caldarera.  Il  fisco  pretendevi 
essere  devoluti , e per  difetto  di  licenza  , e 
per  non  essersi  ricevuta  la  ÌDvestitura.  Ecco 
l'atto  giudiziario  , il  quale  è intero  riferito 
nel  Capibrevi.  < Cedula  vigesimo  secundo 
martii,  XV  iudict.  apud  Cataniam  eie. 

Noi  noti  abbiamo  potuto  consultare  nò  il 
Capibrevi  delle  terre  del  regno,  nè  quello 
delle  segrezie , che  certamente  altri  monu- 
menti vi  avressimo  trovati  di  feudi  e fondi 
infeudati,  che  siano  stati  alienali  in  maniera 
da  non  combinarsi  con  In  ipotesi  del  con- 
sultore. Pure  dalla  tradizione  che  noi  abbin- 
ino ricavata  dal  solo  Capibrevi  de’  feudi,  si 
rileva  manifestamente  , che  la  costantissima 
universale  ed  antica  disciplina  usurpata  dai 
tempi  della  pubblicazione  del  Capitolo  sino 
al  tempo , quando  scrivea  il  Barbieri  , si  è 

(5)  Val  di  Nolo,  pag.  119. 

(6  Ibib.,  pag.  391. 

(!)  Val  di  Matura,  pag.  372. 
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che  i feudi  alienali  passano  in  perpetuun> 
nella  famiglia  di  colui , che  li  riceve.  La 
qual  disciplina  è contraddittoria  alla  metafi- 
sica del  S**,  il  quale  vorrebbe,  che  i feudi 
passassero  ipoteticamente  ed  interinamenle , 
e con  la  dipendenza  de’  gradi  di  colui  che 
aliena.  Adunque  dalla  tradizione , che  noi 
ora  venghiamn  di  esporre  chiarissimnmente 
si  vede  in  primo  luogo,  che  il  solo  Capitolo 
y olente*  ha  abilitato  i feudatari  ad  alienare 
i loro  feudi.  Si  vede  in  secondo  luogo,  che 
si  sono  esercitate  tutte  le  facoltà  accordate 
dalla  lettera  deH'anzidetto  Capitolo,  e si  sono 
venduti,  donati,  permutati,  legati,  e lasciati 
per  testamento  feudi  di  ogni  forma.  Terzo , 
che  i feudi  hanno  passato  nelle  mani  degli 
alienatari  in  perpetuum  prò  her edibile  senza 
attendere  a niuna  dipendenza  di  grado  , e 
die  tali  sono  le  conferme  reali.  Disciplina 
ed  osservanza  contraria  direttamente  alln  i- 
potesi  del  consultore,  che  da  lui  si  vorrebbe 
distruggere , ed  introdurre  nuovi  dritti , e 
nuove  formole  vorrebbe  egli  stabilire  negli 
assensi  reali.  Nè  si  crede  che  gli  esempi  ad- 
dotti dal  S**,  siano  contrari  alla  riferita  tra- 
dizione, ed  iuterrompano  la  suddetta  osser- 
vanza. Noi  prima  di  passare  ai  secoli  ulte- 
riori , dimostreremo  di  quanta  poca  conse- 
guenza essi  siano. 

Si  risponde  agli  esempi  del  consultore. 

Egli  si  diede  la  pena  di  raccogliere  dal 
Barbieri  un  catalogo  di  lutti  quei  feudi  , i 
quali  sono  stati  devoluti  al  fìsco  per  man- 
canza di  discendenti  dell’  ultimo  possessore 
del  feudo.  Ma  si  poteva  risparmiar  questa 
pena,  e con  un  solo  capitolo  del  regno  po- 
lca fare  la  sua  pretesa  dimostrazione.  Noi 
abbiamo  il  capitolo  LXVII  del  re  Martino  , 
fallo  quando  dovrà  partir  dal  regno,  ove  tra  le 
altre  sue  disposizioni  ordinava: «llem li pheudi, 
castelli,  et  altri  beni  stabili,  li  quali  perven- 
nero per  via  di  scadenza,  si  siano  devoluti 
alla  curii,  si  digiano  conservar!’,  et  non  con- 
chediri lina  a la  litichi  vinuta  nostra,  etiam 
de  li  beni  dati,  et  concessi  per  lo  serenissi- 
mo signori  nostro  re  patre,  et  nui  perventi 
a tu  lìscu  nostru  per  via  di  rib  ilione  nulla 
sia  audula  questioni  lina  alla  nostra  venuta, 
c lutti  ii  nostri  donatari  siano  mantenuti  in 
loro  possessioni  i.  Ecco  come  ii  capitolo 
fa  distinzione  tra'  beni  feudali  devoluti  c con- 
fiscali, e nel  primo  senso  debbono  intendersi 


l’escadenze  fiscali,  di  cui  si  fa  parola  nelle 
nostre  leggi , e soventi  volte  ne’  nostri  di- 
plomi. 

Ora  è naturalissimo  e combinabile  coi  si- 
stemi da  noi  addotti  la  intelligenza  di  que- 
sto capitolo,  e della  devoluzione  in  vari  tempi 
accaduta  di  alcuni  feudi.  Sotto  i re  arago- 
nesi, e massimamente  sotto  Martino  ed  Al- 
fonso, vari  sudditi  di  Aragona,  di  Sardegna, 
di  Gerundia , di  Catalogna  erano  venuti  a 
stabilirsi  in  Sicilia,  ed  a questi  più  feudi  e- 
rano  stati  conceduti.  Poteva  bene  accadere, 
ch’ossi  si  restituivano  alla  lor  patria.  Ed  in 
questo  caso  siccome  la  legge  del  regno , e 
fu  per  lo  capitolo  L,  nel  parlamento  di  Piazza 
dal  re  Federigo  prescritto , che  i feudatari 
debbono  essere  abitatori  del  regno,  e che  se 
essi  per  un  dato  tempo  se  ne  assentassero , 
fune  cornila tum,  baroniam.  feudum,  et  prò- 
rision'm  amittant,  ipsis  statini  ad  nostra 
curiam  derolulis,  per  altro  in  tutl’i  diplomi 
aragonesi  è prescritto,  quod  sint  incoiar  re- 
gni nostri,  era  dritto  , che  quando  si  man- 
cava a questa  condizione , si  verificasse  la 
devoluzione  del  feudo.  Siccome  essendo  al- 
lora i Siciliani  agitati  da  varie  guerre  , od 
in  varie  battaglie  impegnati, poteva  bene  spesso 
accadere  , che  molti  feudatari , e massima- 
mente  gli  stranieri  qui  stanziati,  non  avendo 
ancora  stabilita  e radicata  la  loro  famiglia, 
si  trovassero  senza  discendenti,  e morti  loro 
senza  alcuna  disposizione , il  feudo  doveva 
al  fisco  ritornare.  Accadeva  dunque  frequen- 
temente il  caso  di  escadenzc  feudali. 

Ma  per  decidere  questo  articolo  più  pre- 
cisamente, e vedersi  nel  suo  vero  aspetto  la 
questione,  non  basta  alla  ipotesi  del  S**  il 
dimostrare,  che  più  feudi  si  sono  devoluti  al 
fisco  per  mancanza  di  successori  in  grado. 
Imperciocché  presso  lutti  è incontrastabile , 
che  morendo  un  feudatario , cui  ninno  *nè 
per  la  legge  dell'Investitura,  né  per  le  leggi 
feudali  potrebbe  succedere , allora  il  feudo 
debba  al  fisco  ritornare.  Ma  è un’  altra  la 
questione.  Posto  un  feudatario  il  quale  non 
abbia  niun  successore,  e disponga  del  feudo, 
dee  vedersi  se  mai  questa  sua  disposizione 
abbia  avuto  luogo,  o il  fìsco  abbia  esperito 
i suoi  drilli.  Ora  esempi  di  questi  oasi  avria 
dovuto  esporre  il  S**,  nè  dovea  riempire  la 
carta  con  una  nota  di  feudi  devoluti  per 
mancanza  di  successori , senza  dimostrare 
che  I’  ultimo  feudatario  ne  avesse  disposto  , 
e non  ostante  questa  disposizione  il  fisco  gli 


ubbia  dichiarati  devoluti.  E di  fatto  egli  per 
primo  esempio  adduce  la  devoluzione  dei 
feudi  del  Huetto  e Maccari  per  la  morte  di 
Mariina  vedova  di  Riccardo  di  Sanguineo , 
la  quale  non  avrà  lasciati  figli  e legittimi  di- 
scendenti dal  suo  corpo.  Egli  è vero , che 
furono  questi  feudi  al  lìsco  devoluti,  e con- 
ceduti a Federigo  Orlando  di  Aragona.  Ma 
lo  stesso  S**  accenna,  che  saputosi  il  testa- 
mento di  Manina,  ove  instituiva  erede  Giai- 
mo  di  Alagonn,  fu  confermata  questa  dispo- 
sizione testamentaria , e l’ crede  di  lei  instl- 
tuito  fu  investito  del  feudo.  Nè  noi  compren- 
diamo come  egli  abbia  potuto  addurre  questo 
esempio  come  confacente  alla  sua  ipotesi , 
quando  è ad  essa  direttamente  contrario,  e 
favorisce  apertamente  al  vero  sistema.  Ma 
perchè  più  chiaramente  si  vedano  queste  ma- 
terie, e niuno  equivoco  le  inviluppi,  noi  ab- 
biamo cercati  i diplomi  tanto  della  devolu- 
zione di  questi  feudi,  quanto  della  conferma 
testamentaria.  Da  essi  soli  il  pubblico  potrà 
persuadersi , che  il  consultore  affastellò  e- 
sempì  per  riempire  la  sua  Rimostranza , c 
che  dovea  consultare  i diplomi  della  cancel- 
leria , senza  stare  alla  secca  e sterile  rela- 
zione di  Luca  Barbieri  (*). 

In  questo  privilegio  sono  da  considerarsi 
le  parole,  ove  si  dimostra  la  devoluzione  se- 
guita per  la  morte  dell'  anzidetta  Mariina  : 
c pheuda  ipsa  propter  mortem  dictae  quon- 
dam Martinae  nullis  de  suo  corpore  legitime 
descendentibus  derelictis  sint  vel  sperentur 
aperta  juste,  et  rationabiliter  fisco  nostro». 
Quando  il  feudo  per  la  sola  mancanza  dei 
discendenti  dovea  devolversi,  egli  costava , 
che  niuno  discendente  della  morta  feudata- 
ria era  rimasto.  Dunque  la  devoluzione  do- 
veva a tutte  passate  seguire.  A che  fine  dun- 
que ivi  si  dice  sperentur  aperta.  Se  non  o 
perchè  si  temeva  che  potesse  comparire  qual- 
che successore  in  grado,  ed  il  re  dice  chia- 
rissimnnieute,  t nullis  de  suo  corpore  legiti- 
ine  descendentibus  > , o che  essa  ne  abbia 
potuto  fare  qualche  ultima  disposizione.  E 
di  fatto  questo  fu  il  caso.  Imperciocché  essa 
secondo  la  lettera  del  Capitolo  t’olentrs , 
ove  i feudatari  sono  abilitati  a legare  vel 
in  ultimis  voluntatibus  relimpiere  i loro 
feudi,  fece  il  suo  testamento,  ed  a maniera 
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di  legalo  lasciò  i suoi  feudi  a Ginimo  di  A- 
lagona.  11  quale  testamento  presentato,  e ra- 
tificata rultiina  disposizione  della  defunta  feu- 
dataria, non  ebbe  più  luogo  la  devoluzione, 
e l’erede  fu  investito  del  feudo.  Ecco  il  di- 
ploma (**). 

Da  questo  diploma  se  ne  ricava  primiera- 
mente , che  i feudatari  arrivati  al  punto  di 
essere  mancata  la  linea  successibile  possono 
in  altra  persona  disporre  del  feudo.  Se  ne 
ricava  in  secondo  luogo , che  la  conferma 
reale  non  riguarda  più  nè  la  linea  delfalie- 
nante,  nè  i suoi  gradi;  ma  abilita  alla  pos- 
sessione del  feudo  la  linea  dell'alienatario  in 
perpetuum.  Si  vede  in  terzo  luogo  , che  il 
testamento  essendo  del  1373,  è falsa  la  data 
del  1309,  che  assegna  il  consultore.  Vera- 
mente noi  in  questa  sua  Rimostranza  abbia- 
mo avuto  occasione  di  osservare  spesse  volto 
la  sua  inesattezza. 

Noi  per  la  scarsezza  del  tempo,  e perchè 
molti  diplomi  non  si  possono  ritrovare  o non 
essendo  registrati,  o essendo  smarriti,  nè  po- 
tendo noi  propter  metum  Jadaeorum  fare 
tutte  le  diligenze  necessarie  , non  possiamo 
dar  conto  di  ogni  feudo,  la  cui  devoluzione 
adduce  il  S**.  Possono  valere  le  risposte  si- 
nora addotte,  e di  alcuni  la  soluzione  è ma- 
nifesta. Così  de’  feudi  Galasi , Biliei  ec.  an- 
no 1337  di  cui  il  consultore  parla  (1),  si  vede 
chiaramente  ch’essi  furono  devoluti , perchè 
non  apparì  niuna  disposizione  deH’ullimn  feu- 
dataria. Ed  avvegnaché  il  re  ne  avesse  fatta 
concessione  a Perrone  di  Juvenio  , pui£  fu 
questa  sospesa,  quando  s’intese,  che  non  o- 
staute  la  mancanza  de’  discendenti,  potevano 
altri  pretendervi.  E siccome  questi  erano  as- 
senti dal  regno,  si  dichiarò,  c che  si  dieta 
seu  ejus  libi  infra  unius  anni  terminimi  ad 
praedictum  Siciliae  regnimi  non  accedercut, 
eorum  jura,  quae  in  diclis  feudis  haberc  prue- 
tendebant , obstensuri,  ipsius  anni  curriculo 
decursO  . et  ipsa  Serena , seu  ejus  filiis  non 
accedentibus,  ipsa  tria  feuda  pieno  jure  re- 
gine curiae  remanerent  i.  Adunque  la  devo- 
luzione accadeva,  non  perchè  l’ultima  morì 
senza  discendenti  e dispose  del  feudo , ma 
perchè  contro  i pretensori  si  faceva  valere 
la  devoluzione  minacciata  a coloro,  che  non 
abitavano  nel  regno,  ed  a ritornarvi  il  ter- 


(*)  Mancano  assolutamente  nell’originale  le  tra- 
scrizioni dì  tati  diplomi. 

( V Editori) . 

Grecorio,  Voi.  unico. 


(**)  Anche  quest’allro  diploma  non  si  trova  nel- 
l’autografo. (V  Editori) , 

(1)  Rimostranza  del  constili.  S**,  pag.  86  e 37. 
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mine  di  un  anno  era  prescritto,  come  si  tede 
nel  Capitolo  L del  re  Federigo,  t Si  extra 
regnimi,  nniiis  anni  terminimi  impartimur , 
infra  qitod  tempus  si  od  redeundum  fuerint 
negligentes  eis  a jure  comitatus,  baroniae , 
feudi,  et  provisione  cadentibus,  ipsa  protinus 
ad  nostrani  curiato  devolvantur  >.  K perciò 
questo  esempio  non  fa  niente  al  proposito. 
Degli  altri,  ch'egli  adduce,  non  abbiamo  noi 
nò  gli  atti  delia  devoluzione , nè  possiamo 
qui  presentare  i diplomi  della  nuova  conces- 
sione, che  forse  si  vedrebbe  la  più  vera  ra- 
gione, per  la  quale  molti  feudi  si  sono  de- 
voluti. E siccome  noi  sopra  abbiamo  osser- 
vato che  a favorire  la  ipotesi  del  consultore, 
non  basta  il  produrre  un  feudo  devoluto  per 
mancanza  di  discendenti , senza  dimostrare 
che  ciò  sia  accaduto,  non  ostante  la  espressa 
disposizione  dell'  ultimo  feudatario , cosi  gli 
esempi  di  questi  casi  avria  dovuto  manife- 
stare ; e volendo  egli  introdurre  un  nuovo 
sistema,  e spiantare  una  disciplina  Invecchia- 
ta , incumbeva  a lui  presentarne  de'  molti . 
perchè  poi  se  ne  potesse  instituirc  un  dritto 
giudizio.  Ma  noi  con  nostra  meraviglia  in 
un  ben  lungo  catalogo  non  ne  abbiamo  che 
uno  solo  , il  quale  potesse  tirarsi  al  propo- 
sito, e veramente  su  di  quest’uno  solamente 
cauta  trionfo  il  consultore , e dice  che  fa 
stato  nella  materia,  e di  esso  nella  sua  Ri- 
mostranza ragiona  (1).  Ma  sono  da  farsi 
piu  considerazioni  sopra  la  devoluzione  dei 
feudi  chiamali  Longarino , fonetico,  Maz- 
zata e Tono  di  Milazzo. 

Primieramente  secondo  riferisce  il  consul- 
tore questo  esempio  non  fa  decisivamente 
alla  sua  ipotesi.  Imperciocché  egli  vuole  che 
qualsivoglia  feudo  in  Sicilia  , attesa  la  sua 
natura , il  quale  secondo  lui  non  può  pas- 
sare agli  estranei,  e non  avuto  riguardo  a 
qualità  ed  a differenza  di  forma  , mancati  i 
discendenti , dee  devolversi  al  fisco  : e ciò 
nou  ostante  mancati  i discendenti  defl’ultimo 
possessore  il  feudo  di  Vendico  non  fu  devo- 
luto, anzi  fu  confermato  a Pietro  Porco,  a cui 
era  slato  lasciato,  perchè  la  forma  di  questo 
feudo  era  larga  ed  ereditaria.  Dunque  si  fece 
allora  differenza  tra  le  forme  de’  feudi , ed 
essa  si  ebbe  di  tal  peso,  quanto  nella  forma 
stretta , o sia  prò  se  et  heredibus  ex  cor- 
pore  si  decreto  la  devoluzione,  e nella  for- 
ma larga,  o sia  prò  se  et  suis  heredibus  si 


I accordò  la  conferma.  Ed  il  solo  consultore 
non  si  è degnato  accora  di  fare  alcuna  di- 
stinzione di  forme.  E da  riflettersi  in  secondo 
luogo,  che  noi  non  sappiamo  su  questo  ar- 
ticolo quanto  fidarci  della  relazione  di  Luca 
Barbieri,  il  quale  rapportando  questi  fatti  è 
contraddittorio  a se  stesso.  Imperciocché  nel 
libro  delle  segrezie  scrive  , che  solamente 
tre  feudi  furono  devoluti , quando  nel  Capi- 
brev  i de'  feudi  del  Val  di  Demone  dice  essere 
stati  tutti  e quattro  anche  il  feudo  di  fone- 
tico devoluti.  Nè  abbiamo  potuto  avere  i di- 
plomi della  cancelleria , onde  si  rischiaras- 
sero questi  fatti.  In  terzo  luogo  è da  osser- 
varsi, che  i tempi  di  Alfonso,  come  attesta 
il  consultare  medesimo,  non  essendo  di  cor- 
ruttela e di  rilassatezza  per  gl'interessi  fisca- 
li (2) , se  non  erano  i feudatari  abilitati  di 
alienare  i loro  feudi  in  mancanza  di  discen- 
denti in  grado  , certamente  1’  ultimo  posses- 
sore Gerardo  Aldoino  non  avrebbe,  col  suo 
testamento  pubblicamente  rogato,  alienati  i 
suoi  feudi,  nè  gli  eredi  alienatari  contro  una 
legge  pubblica  , autorizzata  e vegliente , e 
sotto  gli  occhi  di  un  vigilantissimo  fisco  a- 
vrebbero  osato  d'implorare  la  conferma  rea- 
le. Adunque  se  si  decretò  la  devoluzione,  e 
son  veri  i fatti,  dee  temersi  di  qualche  esor- 
bitante fìscalia,  e si  vollero  allora  rigidissi- 
mamente esperire  i dritti  del  fisco.  E vera- 
mente il  fisco  de'  tempi  di  Alfonso  essare 
stato  assai  vivo  ed  inquieto,  si  vede  da'  Ca- 
pitoli del  regno  di  quei  tempi , ove  spesso 
s’implorano  provvidenze  contro  le  vessazioni 
fiscali.  La  esorbitanza  poi  nel  fatto  addotto 
si  manifesta  nel  vedersi,  che  gli  eredi  ebber 
venduti  quei  feudi,  che  a ciascheduno  di  loro 
erano  stali  nel  testamento  rispettivamente  la- 
sciati, il  che  si  può  riscontrare  ne'  citati  Ca- 
pibreri  delle  segrezie  e del  Val  di  Demone. 
L'essere  adunque  i feudi  suddetti  rimasti  in 
potere  di  coloro,  cui  altronde  per  testamento 
appartenevano,  dimostra  che  forse  lo  scopo 
della  fìscalia  non  era  altro  , che  di  riscuo- 
tere una  qualche  somma  di  denaro  necessa- 
ria a quei  tempi,  i Ob  regias  necessilntos 
lune  occurrenles  »,  dice  il  Barbieri.  E delle 
esorbitanti  fiscalie  de'  tempi  di  Alfonso  non 
se  ne  può  in  verno  conto  dubitare.  No  am- 
plissimo testimonio  lo  stesso  S.**  « Ai  tem- 
pi di  Alfonso,  dice  egli, invece  di  quella  corrut- 
tela e rilassatezza  di  opinione,  che  oggi  corre 
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(I)  P»g.  29,  e 30. 


(2)  IlimoUrania  del  consultore  S**,  p«g.  36. 


su  tnl  materia,  pensavasi  con  troppo  gianse- 
nismo e molta  esorbitanza  a prò  del  fisco  (1)  ». 
Imploriamo  noi  ora  il  giudizio  degl’  impar- 
ziali lettori , se  un  fatto  accaduto  in  tempi 
di  esorbitanti  fiscalie  possa  mai  tirare  a con- 
seguenza , e rovesciare  gli  antichi  sistemi  ? 
Appelliamo  allo  stesso  S**,  se  egli  a co- 
scienza serena  può  mai  giudicare  , che  un 
tale  fatto  possa  fare  stato  in  tali  mate- 
rie \2)  : fatto  avvenuto  in  tempi , che  si 
pensava  con  troppo  giansenismo  e molta 
esorbitanza  a prò  del  fisco?  E posto  anche 
che  non  debba  dubitarsi  di  dritti  esorbitan- 
temente esperiti,  non  pare  ammessibile,  che 
un  esempio  possa  prevaler  contro  mille , e 
possa  distruggere  la  non  mai  interrotta  os- 
servanza. Ci  vuol  altro  che  un  fatto  solo  per 
rovesciar  sistemi  appoggiati  sulla  prassi  con- 
stante ed  uniforme  di  più  secoli  ! 

Sinora  noi  abbiamo  esposta  la  tradizione 
de'  feudi  alienati  contraria  alla  ipotesi  del 
S**  sino  a'  principi  del  secolo  XVI.  Da  indi 
in  poi  comincia  a vedersi  un’  altra  maniera 
di  vendersi  i feudi,  e troviamo  introdotte  al- 
tre forinole,  le  quali  assicurano  la  perpetuità 
del  possesso  al  compratore.  Erano  esse  delle 
lettere  viceregie,  in  cui  facendosi  menzione 
del  contratto,  il  quale  si  concepiva  natural- 
mente tutto  a cautela  di  chi  comprava,  era 
ivi  detto:  < quem  contractum  et  omnia  et  sin- 
gula  in  eo  contenta  acceptamus,  ratifìcamus, 
et  contirmamus,  et  regia  auctoritate  qua  fun- 
gimur  roboramus  et  validamus,  dispensnntes 
propterea  Capitulo  Volcntes  disparitati  per- 
sonarum,  segregationi,  et  dismembrationi  feu- 
dorum,  pragmaticis,  sanctionibus,  ritibus,  con- 
stitutionibiis,  juribus,  legibus,  et  aliis  in  con- 
trarium  non  obstanlibui , natura  et  forma 
feudi  in  aliquo  non  mutata  ».  In  manierachè 
in  tali  conforme  viceregie  si  prometteva  sotto 
lo  scudo  della  sovrana  autorità  la  soppres- 
sione di  ogni  dritto  fiscale.  Nei  tempi  di  ap- 
presso noi  troviamo  introdotta  nella  condizio- 
ne de’  feudi  la  cautela  del  verbo  regio  : il 
quale  è cosi  universalmente  praticato  ed  am- 
piamente concepito,  che  non  può  oltre  que- 
stionarsi sulla  qualità  della  vendita  e della 
sovrana  dispensa  a tuttociò  che  potrebbe  e- 
stinguere  i drilli  del  compratore,  e far  man- 
care ai  suoi  rappresentanti  la  possessione  del 
feudo  alienato.  Questa  maniera  di  acquistare, 
usurpata  ancora  a render  sicuri  gli  acquisti 

(I)  ld.,  Ibid.j  pag  36. 
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de’  feudi,  sostenuta  e confermata  da  parecchie 
pragmalicali  sanzioni,  e sovrane  e viceregie 
disposizioni , si  fa  con  precedere  la  cogni- 
zione della  causa,  con  la  deputazione  di  un 
giudice,  che  autorizza  il  contratto  della  ven- 
dita. Ora,  in  questo  atto  stipolato  a favore 
del  venditore,  si  promette  sotto  la  sovrana 
parola  ogni  maggior  sicurezza  di  qualunque 
evizione , ed  ogni  estinzione  di  qualunque 
dritto  del  fisco.  La  clausula  con  la  quale  i 
feudi  si  trasferiscono  al  compratore  si  è quella 
< ad  habendum  prò  se  et  suis  in  infinitum, 
et  in  perpetuo  sub  verbo  regio,  et  clypeo 
salvar  gunrdiae  possidendum,  usnfruendum, 
gaudendum,  danduro,  vendendum  , alienan- 
dum  ».  Sieguono  indi' le  lettere  reali  di  sal- 
vaguardia, ove  ampiissimamente  si  deroga  a 
tutt  i dritti  fiscali , e si  dice  espressamente 
che  qualunque  sia  la  forma  , con  la  quale 
possedeasi  il  feudo  del  venditore,  non  faccia 
regola  alcuna  riguardo  alla  linea  dei  com- 
pratore. Ecco  le  parole:  « Perciò  a chi  spetta 
incarichiamo  , ed  espressamente  ordiniamo  , 
che  mora  et  (Mattone  pospositts  abbiate  , 
e dobbiate  osservare  e fare  da  chi  si  deve 
osservare  al  detto  supplicante  senza  molesta- 
re , nè  far  molestare  i suoi  beni , eredi , e 
successori  in  infinitum,  et  in  perpetuum... 
non  permettendo , che  in  nessun  tempo,  nè 
in  nessun  conto,  nè  per  qualsivoglia  causa 
quantunque  privilegiata , et  privilegiata  et 
de  Jure  excepta  in  perpetuum  in  infinitum 
sii  molestalo,  inquietato,  nè  perturbato  il  sup- 
plicante, nè  i suoi  eredi  e successori  in  per- 
petuum et  in  ùi/ìnitum,  ettam  cum  clausula 
juris  Francorum , capitoli  e prammatiche  di 
questo  regno,  successione,  vincoli,  fidecom- 
messo, primogeniture,  proibizione  di  alienare 
in  forma  strida  de  pado,  et  providentia  prin- 
cipiò ». 

Queste  son  le  cautele,  che  bau  succeduto 
alle  auliche  dispense,  ed  ecco  come  la  inva- 
riabile prassi  del  regno  non  si  è mai  alte- 
rata, nè  la  forma  di  possedere  di  colui  che 
vende  è stata  la  regola  del  titolo  e della  for- 
ma di  possedere  di  colui  che  compra.  E pure 
il  consultore  dopo  aver  malmenata  la  intel- 
ligenza delle  nostre  leggi , vuole  ancor  di- 
struggere la  disciplina  del  nostro  foro,  che 
ha  avuto  luogo  pel  corso  di  300  anni.  Deve 
egli  sostituire  nuove  formule  nelle  compre 
de’  feudi , deve  fare  esperire  nuovi  drilli  al 

(2j  Ibid  , psg.  30. 
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fisco , e far  parlare  al  sovrano  un  diverso 
linguaggio  di  quello,  con  cui  ha  parlato  per 
lo  spazio  di  cinque  secoli.  Sinora  ha  confer- 
malo sempre  i feudi  in  perpetuum  nella  fa- 
miglia di  colui , in  cui  si  alienano:  da  ora 
innanzi  deve  il  sovrano  prescrivere  la  tem- 
poraneità del  possesso. 

Che  se  olirà  all’aspeUo  della  invariata  os- 
servanza da  tanti  secoli  garenlila,  vuoisi  an- 
cora riguardare  l'interesse  del  regio  erario, 
comechc  il  sistema  della  non  riversione  di- 
rettamente non  riporti  al  fisco  i feudi  con- 
ceduti, tuttnvnlta  il  frequente  commercio  dei 
medesimi  ha  fatto  di  mano  in  mano  in  esso 
rifondere  i dritti  della  decima  sopra  l'intero 
prezzo  de’  feudi  che  si  vendono.  Per  altro 
in  Sicilia  senza  una  straordinaria  vicenda,  la 
riversione  sarebbe  difficilissima  e rara  ad  ac- 
cadere. Questo  clima  fra  tante  infelici  qua- 
lità ne  ha  una  buona  di  esser  proprio  alla 
fecondità  delle  donne.  Di  rado  si  vedono  e- 
stinzioni  di  famiglie,  e tolti  i casi  straordi- 
nari delle  guerre , delle  pesti  e di  altre  ca- 
lamità, secondo  il  naturul  corso  delle  cose, 
le  famiglie  abbondano  ordinariamente  di  nu- 
merosa prole,  e di  rado  si  estinguono.  Nella 
idea  pero , che  i feudi  possono  mettersi  in 
vendila , e che  il  Capitolo  Volente»  abbia 
tolto  la  riversione  degli  stessi,  il  commercio 
che  se  ne  fa  è frequentissimo , e vi  hanno 
de’  feudi,  che  si  sono  in  un  secolo  replica- 
tamente  venduti.  Quindi  la  riversione , che 
sarebbe  rara  e difficile,  è molto  compensata 
dal  frequente  introito  de’  dritti  della  decima, 
che  accadono  alla  giornata.  Il  consultore 
nella  sua  Rimostranza  ha  accennato , che 
questi  siano  tenui,  e di  poco  profitto,  e cita 
egli  il  suo  voto,  ove  ne  fa  ascendere  secondo 
i calcoli  di  uu  decennio  la  somma  di  annue 
07  3739,  21  , 12.  Noi  da  un  conto  esatto 
cavato  dai  libri  dell’  officio  della  decima  e 
tari,  abbiamo  rilevato , che  in  un  decennio 
la  stessa  ha  profittato  dal  1773-1776  al 
1785-1786  ducati  1*0160  : colla  quale  pro- 
porzione in  un  secolo  risulterebbe  l'introito 
di  questo  cespite  1 , *00,  600  ducati , olirà 
nitri  dritti  che  si  esigono  per  la  vendizione 
de’  feudi.  Ora  in  un  secolo  difficilmente  una 
riversione  sarebbe  per  verificarsi , e feudi 
di  questo  valore  non  sarian  facili  a ritrovar- 
si. Su  questo  articolo  niuno  come  il  S** 
dee  sapere  quanto  questo  cespite  profitti:  im- 
perciocché egli  non  ha  trascurato  di  essere 
disegnato  il  giudice  deputato  nella  vendizione 


de'  feudi,  e può  ben  ora  confessare  che  mossa 
da  lui  questa  camarina  della  riversione,  sono 
mancate  le  rendite , e quindi  i diritti  della 
decima  al  fisco,  ed  a lui,  come  giudice  de- 
putato, i proventi  della  provvisione. 

Poste  le  quali  cose,  e cambiate  le  teorie 
co’  fatti,  e le  leggi  con  l’osservanza,  si  vede 
che  esse  hanno  camminato  del  pori , e che 
per  lo  corso  di  cinque  secoli  il  Capitolo  Vo- 
lente» è stato  inteso  ed  osservato  in  maniera 
che  i feudatari  possono  disporre  de’  loro  feud  i 
in  tutti  quei  vari  modi  che  il  Capitolo  ac- 
cenna , e che  all’  uso  e commercio  di  ogni 
altro  paganico  patrimonio  si  convengono. 
Che  quando  questi  sono  in  forma  ereditaria 
e largo,  possano  essi  alienarsi  anche  in  pre- 
giudizio de’  discendenti  del  quesitore  : che 
quando  sono  in  forma  stretta  e pazìonaia , 
possooo  soltanto  alienarsi , quando  i gradi 
successibili  sono  mancati,  e la  riversione  al 
fisco  non  si  può  in  verun  conto  verificare, 
quando  esiste  la  disposizione  dell'ultimo  feu- 
datario. Queste  verità  si  sono  dimostrate  e 
col  dritto  c coi  fatti,  e colle  leggi  e con  la 
osservanza.  Dopo  le  quali  evidentissime  di- 
mostrazioni, ognuno  si  avvede  quanto  si  sia 
illuso  il  S**,  il  quale  si  lusinga,  < di  aver 
dilucidata  una  materia  qui  per  lo  piò  ignota 
e generalmente  trascurata,  con  averla  posta 
al  suo  vero  lume  (1)  >.  Noi  non  sappiamo 
come  rispondere  a questa  sua  insultante  va- 
nità puerile  , a questa  provocante  cortesia 
colla  quale  fa  imputazione  al  foro  di  Si- 
cilia di  essere  ad  esso  ignote  le  mate- 
rie del  nostro  feudal  dritto , ed  essere  qui 
generalmente  trascurate.  Quanto  meglio  sa- 
rebbe stato,  se  egli  da  alcuni  gravissimi  ma- 
gistrati, il  nome  de’  quali  era  anche  famoso 
in  Napoli,  e da  altri  savi  e scienziati  uomini 
del  nostro  foro  avesse  appreso  a studiare  i 
nostri  libri , e ad  intender  le  nostre  leggi. 
Non  le  avrebbe  egli  certamente  sparse  di 
tenebre^  ed  inviluppate  e confuse. 

Confuse  egli  la  ragion  feudale  comune  con 
la  ragion  feudale  siciliana.  Violentò  il  senso 
naturale  delle  nostre  leggi , perchè  le  volle 
egli  intendere , non  secondo  suonano  lette- 
ralmente le  sue  parole,  e porta  la  sua  an- 
tica e vegliarne  osservanza  , ma  secondo  le 
comuni  teorie  feudali,  le  quali  in  Sicilia  dopo 
l’esposte  leggi  non  hanno  più  luogo.  Confuse 
egli  La  natura  del  feudo,  la  quale  è divenuta 


(1)  Ibid.,  pag.  *0. 


alienabile , con  la  forma  del  feudo , por  la 
quale  esso  è in  alcune  circostanze  inaliena- 
bile. Confuse  la  intelligenza  della  parola  e- 
redi  presa  dal  comun  dritto  con  quella  che 
dee  ricavarsi  dal  Capitolo.  Confuse  egli  tutte 
le  forme  de’  feudi,  e non  ne  distinse  niuna. 
Ed  avvegnaché  la  nostra  disciplina  , tuli'  i 
nostri  feudisti , la  intelligenza  del  Capitolo 
applicato  alle  concessioni  feudali  ammettano 
assai  differenza  tra  la  forma  pazionata  ed 
ereditaria,  pure  egli  con  la  sua  franchezza 
osa  di  assicurare,  che  queste  forme  niente 
o poco  hanno  di  differenza.  Confuse  la  de- 
voluzione accaduta  per  mancanza  di  discen- 
denti, e morto  l' ultimo  feudatario  intestato, 
con  la  devoluzione,  non  ostante  l'ultima  di- 
sposizione del  feudatario.  Ora  egli  dopo  que- 
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sta  universale  confusione  delle  nostre  leggi, 
vuole  introdurre  una  nuova  disciplina , e 
spiantare  l'antica  osservanza,  c stabilire  nuove 
formule  nelle  conferme  reali.  I feudi  si  sono 
sempre  alienati  col  permesso  reale.  I reali 
permessi  sono  concepiti  in  perpetuum  in  in/t- 
nitum  per  la  famiglia  dell'alienatario.  Questa 
è la  prassi  di  cinquecento  anni.  Questa  prassi 
vuol  del  tutto  con  un  colpo  di  penna  distrug- 
gere il  consultore,  e stabilire  un  caos  di  u- 
scalie.  In  una  parola  il  suo  oggetto  è sem- 
plicissimo. Si  pretende  che  il  nostro  amabi- 
lissimo sovrano  tolga  via  un  sistema,  ch'egli 
ed  i suoi  augusti  antecessori  per  lo  corso 
di  cinque  secoli  hanno  unanimemente  accor- 
dato. 
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Essendo  il  sovrano  il  supremo  e il  maggior 
magistrato  del  suo  popolo,  ed  a lui  si  dira- 
mino le  subalterne  giurisdizioni , egli  è na- 
turale, che  si  abbia  a lui  ricorso,  ed  in  vari 
casi  a lui  immediatamente  si  appelli. 

Tostochè  la  Sicilia  privata  de’  suoi  re  na- 
zionali, passò  sotto  la  denominazione  de'  Ro- 
mani , fu  prescritto , che  dai  magistrati  qui 
residenti  si  potesse  appellare  a Roma,  e par- 
ticolarmente al  prefetto  della  città.  Si  cam- 
biò questa  antichissima  legge  nell'anno  337, 
quando  gl’imperadori  Constanzo  e Constante 
ordinarono,  che  tali  appellazioni  si  facessero 
da  indi  innanzi  al  prefetto  del  pretorio  resi- 
dente in  Italia  (1).  Quantunque  da  una  let- 
tera di  Simmaco  data  circa  l'anno  380  ap- 
parisca , che  tuttora  erano  rimaste  alcune 
appellazioni  di  pertinenze  del  prefetto  della 
città  (2),  e siccome  però  fu  stabilita  Costanti- 
nopoli il  solio  dell'impero  e la  sede  del  so- 
vrano , ordinò  f imperador  Giustiniano  nel- 
l’anno 337 , che  dal  pretore  di  Sicilia  non 
si  appellasse,  come  era  usanza,  al  prefetto 
dpi  pretorio  in  Italia,  ma  sibbene  al  questore 
di  Costantinopoli  (3). 

(*)  Altro  orticolo  interessantissimo  alla  giurispru- 
denza siciliana  è quest",  parlo  sublime  del  fecondo 
ingegno  dei  nostro  pubblicista,  e clic  no  adorna  i 
manoscritti  di  questo  pub.  bib.  sen.  MS.  Qq.  F 57, 
log  129  a 139.  (L'Etiiiort) . 


Secondo  questa  polizia  fu  governata  la  Si- 
cilia, dacché  essa  fu  soggetta  a sovrani  stra- 
nieri, e mentre  prevalsero  le  leggi  ed  il  di- 
ritto romano. 

Egli  è vero  che  conquistata  questa  isola 
da'  Normanni,  noi  riebbimo  i nostri  sovrani 
e nuove  leggi  si  pubblicarono,  e si  ordina- 
rono nuovi  magistrati.  Ma  siccome  nacque 
la  nuova  ragion  de’  feudi , quindi  fu  intro- 
dotta una  nuova  polizia.  Ed  avvegnaché  per 
le  cause  civili  e criminali  fossero  assegnate 
le  varie  giurisdizioni  ai  rispettivi  magistrati, 
pure  per  le  cause  feudali  il  sovrano  si  ebbe 
come  l’immediato  e proprio  e naturai  magi- 
strato. E veramente  avendo  il  feudatario  dei 
vincoli  diretti  ed  immediati  col  principe  e 
per  lo  giuramento  di  (ideltà  e per  lo  servi- 
zio personale  e militare,  da  lui  dovea  imme- 
diatamente rilevare.  Questa  forma  di  giudizio 
in  siffatte  causo  era  appoggiata  alle  leggi  ed 
agli  usi  feudali,  dov’e  prescritto  da  piu  re- 
golamenti, che  nata  controversia  della  perti- 
nenza del  feudo,  dal  supremo  signore  ili  esso 
la  causa  dovea  essere  riconosciuta  (4).  Egli  é 
vero  che  noi  non  abbiamo  memorie  dello  stato 

(1)  Cod  TheoJ.  , lib.  9 , Ut  Exlr.  tpitiola  od 
Taurum,  prefedum  pretorio . 

(2)  Lib.  2,  epist.  30. 

(3)  JVovel.  Cotte!.  68. 

(♦)  Lib.  1,  lit.  18,  npud  quem  controversta  feudi 
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primitivo  ed  originario  della  legislaiione  nor- 
manna, pria  che  fosse  mescolata  con  le  sveve 
costituzioni.  Ma  pure  d'  alcune  leggi  del  re 
Guglielmo  apparisce,  che  ad  alcuni  magistra- 
ti, come  ai  maestri  camerari  ed  ai  baili  da 
essi  ordinati,  era  proibito  di  prendere  inge- 
renza nelle  cause  feudali  (1).  E quantunque 
d’nlcune  leggi  si  possa  inferire,  che  i giudici 
destinati  a siffatte  cause  erano  i giustizie- 
ri (2),  pure  era  imprescindibile  la  immediata 
presenza  del  principe.  Ciò  è chiaro  da  un 
diploma  presso  il  Pimi,  ove  disputandosi  alla 
chiesa  di  Messina  il  possesso  del  lenimento 
detto  di  Alcaria , lo  stesso  re  Ruggieri  ne 
instimi  giudizio  coram  ufficiatiliusl'S).  Ed  in- 
sorta lite  tra  la  chiesa  di  Patti  e di  Messina 
per  alcuni  fondi  che  si  contrastavano , la 
causa  fu  agitata  dinanzi  al  re  Ruggieri  resi- 
dente nel  suo  palazzo  eum  magna  tibus  re- 
gni (4). 

Solto  gli  Svevi,  e massimamente  sotto  rim- 
perator  Federigo  si  diede  una  forma  più  re- 
golare e più  ordinata  al  governo  politico. 
E quantunque  egli  avesse  conservato  il  si- 
stema della  polizia  normanna  e le  grandi  ca- 
riche del  reame  , pure  fissò  più  particolar- 
mente le  giurisdizioni  de'  magistrali,  ed  altri 
nuovi  ne  ordinò.  Imperciocché  al  gran  giu- 
stiziere assegnò  quattro  giudici,  che  egli  no- 
minò magna  curia  (a),  dalla  quale  volle,  che 
si  prendesse  esclusivamente  cognizione  delle 
cause  relative  ai  feudi,  che  dal  sovrano  im- 
mediatamente rilevavano.  Anzi  avendo  ai  giu- 
stizieri conceduta  la  facoltà  di  poter  giudicare 
delle  cose  feudali,  pure  eccettuò  apertamente 
qtiaesliones  de  castris  et  baronis,  et  magnis 
feudis,  quae  in  quaterniooibus  doanae  nostrae 
scripta  sunt,  quae  omnia  singulariter  cogni- 
tioni  nostrae  curiae  reservamus  (6).  E do- 
vendo il  maestro  giustiziere  risedere  nella 
corte  del  re  coi  quattro  giudici , veniva  in 
questa  maniera  il  sovrano  ad  essere  il  giu- 
dice immediato  de'  feudi. 

Sotto  i re  successori,  e massimamence  sotto 
gli  Aragonesi,  sino  agli  ultimi  momenti  che 
la  Sicilia  ebbe  de'  sovrani  qui  residenti,  que- 

tJr jiuiilur  — Lib  1 , lit.  22.  Quo  tempore  mìlet 
invetlùuratn  poltre  tir  bel — Lib.  I,  tit.  26.  Sirie 
imoetiilura  iuler  Uominum  etttmtalluin  Ut  oriatur. 

(I)  f onti.,  t-ocor.  fiajuli,  lib.  1,  lit.  65. 

(2 1 De  ditcreln  cognil.  cauiarum,  lib.  1.  lit.  61. 

(3)  Tom.  1,  pag.  391. 

(4)  Ibid  , p«g.  393. 
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sta  polizia  non  fu  in  maniera  alcuna  altera- 
ta. Anzi  sul  punto  di  partire  per  la  Sarde- 
gna Martino  il  primo,  c lasciata  vicaria  del 
regno  Bianca  sua  moglie,  tra  le  altre  ordi- 
nazioni impose , i che  li  judici  de  la  gran 
curti  faczano  ogni  vennerdi  collationi  de  ar- 
duis  oum  quilli  di  Iu  consigliu,  et  si  neces- 
sari sarà  Iu  casu,  con  la  dieta  regina,  ma- 
xime in  judicio  de  morti,  et  causi  de  lem, 
et  castelli  (7)i. 

Avrla  potuto  forse  accadere  alcuna  altera- 
zione in  un  tal  modo  di  procedere  nelle  cause 
feudali,  quando  i sovrani  lasciarono  di  rise- 
dere nel  regno,  e la  Sicilia  fu  governata  dai 
viceré.  E di  fatto  il  parlamento  del  1452  im- 
plorò dal  re  Alfonso,  ebe  niuna  causa  potesse 
estrarsi  dal  regno,  c nec  in  causa  principali, 
nec  in  causa  appellationis , aut  revisioni , 
tanto  in  ogni  causa  civili , quanto  in  cri- 
minali , etinm  feudali , etiam  ad  pctitionem 
regii  fisci,  aut  regiae  curiae  ».  Ma  si  ac- 
corse l'avvedutissimo  principe  quanto  in  que- 
sta dimanda  si  covava  di  sotto , e tacendo 
al  tutto  delle  cause  feudali,  accordò,  che  per 
le  quistioni  inter  privalo»  sire  civile»  sire 
criminales  le  cause  non  si  estraregnosscro: 
e non  alterò  in  conseguenza  la  procedura 
consueta  per  le  cause  feudali  (8).  Si  aggiun- 
ga, che  avendo  il  parlamento  del  1457  fatta 
di  nuovo  istanza  che  i giudici  della  gran 
corte  per  lo  spedimento  delle  cause  feudali 
non  dovessero  tener  niun  conto  de'  rescritti 
ottenuti  etiam  eum  clausola  motu  proprio, 
mentre  la  causa  si  esaminava  dal  coosiglio 
del  re,  ordinò  il  medesimo  Alfonso,  che  nelle 
cause  feudali  già  avocate  dovessero  i giudici 
sospendere  la  pubblicazione  della  sentenza 
per  lo  spazio  di  quattro  mesi,  se  egli  si  ri- 
trovava in  Napoli , di  sei  se  egli  fosse  in 
altri  suoi  regni.  Trascorso  il  qual  tempo,  e 
niun  rescritto  del  principe  pervenuto , aves- 
sero i giudici  podestà  di  pubblicar  la  sen- 
tenza (9). 

Egli  è vero  che  noi  abbiamo  un  capito- 
lo CCCXCI  in  forza  del  parlamento  del  144G, 
dove  si  accorda,  che  Diuna  causa  si  possa  e- 

(5)  Consto luimuij  lib.  I,  tit.  33. 

(6)  De  oJJSc.  Juatiliar .,  lib.  1,  lit.  44. 

(7)  Cap.  reg.  Sic.,  cap.  LXVII,sub  Martini,  pa- 
gina 186. 

(8)  Cap.  CDLXIlf,  pag.  387. 

(9)  Cap.  DXL,  pag.  423. 


ìoogle 


stratte  a.yregno  ,nisi  tatum  partibus  contan- 
ti entiuui,  et  volentibut.  Ma  oltrec  hi'  egli  è as- 
sai generale , e non  debbe  tirare  a conse- 
guenza, e non  si  dee  intendere  delle  cause 
civili  e criminali,  egli  è ancora  anteriore  ai 
surriferiti  capitoli,  ed  ore  si  voglia  che  parli 
delle  cause  feudali,  fu  già  derogato  dal  ca- 
pitolo del  1451  (1).  E si  avria  dovuto  de- 
rogare a leggi  cosi  antiche  fondamentali,  e 
stabilite,  e vegliami  con  una  deroga  espres- 
sa. Siccome  il  cap.  CDXLU  (2)  non  ebbe  al- 
tro intendimento,  che  di  rimediare  alla  callidità 
del  foro  e de'  litiganti,  i quali  sotto  pretesto 
d' interessarvi  il  fìsco  , tiravano  a lungo  le 
cause , e pretendevano  avocarle  alla  imme- 
diata ispezione  del  sovrano.  Ed  egli  è tanto 
vero,  che  in  questi  due  ultimi  capitoli  non 
si  parlò  di  cause  propriamente  feudali,  quanto 
se  veramente  fosse  stata  la  dimanda  accor- 
data, non  era  necessario  ne'  parlamenti  po- 
steriori di  ridomandare  la  grazia , che  le 
cause  feudali  non  si  estraregnassero. 

Lo  stesso  ordine  di  procedura  noi  osser- 
viamo sotto  i successori  di  Alfonso.  E quan- 
tunque il  parlamento  del  1488  avesse  richie- 
sto a Ferdinando  il  Cattolico,  che  non  ostan- 
te, che  il  re  avesse  a se  chiamata  la  cono- 
scenza delle  cause  feudali , pure  non  si  do- 
vesse sospendere  la  esecuzione  della  senten- 
za: l' anzidetto  Ferdinando  non  volle  niente 
derogare  al  sistema  stabilito,  e rispose,  i sa- 
ne est  provisum  per  alia  capitula  regni(3)i. 
E ncll’islessa  maniera  avendo  il  parlamento 
del  1509  implorato  che  niuno  etiam  via  re- 
cognoscendi  non  possa  esser  citato  ad  estrarre 
le  cause  fuori  del  regno  ; c eiceptu  ad  po- 
titioni  de  regnicoli  t : rispose  il  re  nel  suo 
capitolo  LX,  siccome  avea  risposto  nei  capi- 
toli CCCXXXI  e XXIV,  terventur  capitula  et 
contuetudines  regni  (4). 

Sotto  gli  Austriaci  le  cause  feudali  s' in- 
camminarono con  l'istesso  sistema.  Anzi  noi 
dobbiamo  a Carlo  V alcune  ordinazioni,  per 
le  quali  si  provvide  al  bene  del  pubblico , 
ed  alla  più  sollecita  spedizion  delle  cause. 
E primieramente  gli  astuti  litiganti  per  allun- 
gare le  cause,  cercavano  di  prorogare  i quat- 
tro masi  accordati  dal  re  Alfonso,  mentre  la 

(1)  Pag.  330. 

(2;  Pag.  372. 

(5)  Cap.  XXIV,  pag.  528. 

(1)  Pag.  440  et  553. 

(5)  Cap.  CXXXIX.  pag  106. 


causa  era  avocata.  Ed  avendo  il  parlamento 
del  1530  esposto,  perchè  si  ovviasse  a que- 
sto disordine;  non  dissenti  l'imperatore,  ma 
riserbossi  la  podestà  di  prorogare,  ove  egli 
il  giudicasse  (5).  Dobbiamo  ancora  alla  cle- 
menza di  Carlo  V , eh’  egli  il  primo  avesse 
determinato  alcuni  casi , nei  quali  non  po- 
lpa procedersi  modo  feudali , cercandosi  di 
tutto  vestire  della  natura  feudale.  Quindi  or- 
dinò, che  le  cause  delle  doti  di  paraggio  e 
della  vita  militiae,  che  soleano  trattarsi  modo 
feudali , tummarie  cognotcantur  (7).  Egli 
prescrisse  , che  le  cause  sopra  feudi , via 
t polii  privilegiati,  e le  contese  de  retroven- 
dendo in  alienationilrut  rerum  feudalium 
nullo  modo  extrabantur  ut  regno  via  reco- 
gnoscendi  (8). 

Sino  ai  tempi  di  Carlo  V,  dove  la  feuda- 
lità ed  i feudatari  interessavano,  se  ne  usciva 
con  una  sola  semenza  ; ora  che  i feudi  in- 
teressano poco  alla  costituzione  politica  , si 
pretende  per  essi  che  passassero  per  dieci 
tribunali.  Ed  anche  sotto  il  summeutovato 
imperatore,  dietro  gli  stabilimenti  di  Federi- 
go , la  magna  curia  avea  privativamente  il 
dritto  della  conoscenza  de’  feudi.  Come  dun- 
que questa  qualità  e questo  diritto  si  comunicò 
agli  altri  tribunali  ? Ora  che  i feudi  per  lo 
allibramento  diventano  di  condizione  allodia- 
le, perchè  soggettarli  alla  discussione  mede- 
sima , cui  erano  soggetti  nella  condizione 
feudale?  Che  importa  al  re  dell’omaggio  del 
servizio  militare  delle  truppe  baronali? 

A questo  è d'aggiungersi,  perchè  si  veda 
la  identità  della  polizia  e della  disciplina  in 
cause  di  tal  natura,  eh' essendosi  accresciuti 
i giudici  della  gran  corte  al  numero  di  sei 
sotto  Carlo  V,  e tre  di  essi  assegnali  alle 
cause  civili,  e tre  alle  criminali  (9j,  fu  per 
una  pragmatica  del  1548  ordinato,  che  per 
le  cause  feudali  si  conservasse  l'antichissimo 
numero  de'  quattro  giudici,  ed  a’  tre  civili  si 
aggiungesse  il  seniore  della  sede  criminale, 
e da  indi  in  poi  invalse  la  sede  Piena  (10). 
Adunque  sino  ai  tempi  di  Carlo  V non  ac- 
cadde alterazione  veruna  : e 1'  ordine  delle 
cause  feudali  procedette  Secondo  le  primitive 
costituzioni  sveve  e normanne. 

(6)  Cap.  CXVI1,  pag.  87. 

(7 1 Cap.  CXCI,  pag  142. 

(8)  Cap.  CCKIV,  pag.  175. 

(U|  Cap.  CC.XXXI,  pag.  193. 

(10)  Tit.  2,  pragm.  13. 
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Sotto  Filippo  li  cominciò  un  nuov’ordine  di 
cose.  Imperciocché  egli  non  solamente  accor- 
dò ai  giudici  straticoziali  di  Messina  la  cogni- 
zione in  prima  istanza  delle  cause  fendali  nel 
1559  (1),  ma  anche  di  questa  giurisdizione 
ne  fece  partecipi  altri  tribunali.  E perchè  si 
intenda  più  distintamente  questa  materia,  e- 
gli  è da  premettersi,  che,  avvegnaché  sino 
a questi  tempi  la  magna  curia  avesse  avuto 
esclusivamente  il  dritto  di  giudicare  delle 
cause  feudali,  pure  si  usava  ricorrere  al  prin- 
cipe via  revisioni s , e questi  designava  se- 
condo le  tavole  presentate  dalle  parti,  o a suo 
piacimento  uno  o più  giudici  che  si  dicevano 
della  regia  coscienza.  S'istitui  perinamente , 
sotto  lo  stesso  re,  il  tribunale  del  concistoro, 

0 sia  della  sagra  regia  coscienza  (2) , c si 
stabilirono  le  sue  giurisdizioni , e si  ordinò 
ancora  che  si  esaminassero  le  cause  feuda- 
li. In  maniera  che  quello  che  pria  si  faceva 
ad  istanza  delle  parti  ed  a beneplacito  del  prin- 
cipe, si  stabili  da  farsi  per  posizione  de’  ma- 
gistrati e pel  corso  naturale  di  causa.  Lo 
stesso  si  fissò  per  la  gran  corte  criminale  c 
cause  delegate,  a cui  doven  passarsi  secondo 

1 convenienti  rimedi  le  cause  decise  dei  con- 
cistoro (5).  E pure  questi  stabilimenti  non 
furono  allora  ordinati  in  maniera,  che  non 
bisognassero  ad  essi  altri  provvedimenti:  im- 
perciocché si  rileva  da  una  pragmatica  ema- 
nata nel  1577  (4),  eh’ essendo  incerto,  uè 
regolato  il  modo  di  esaminarsi  le  cause  feu- 
dali nel  concistoro  e nella  gran  corte  delle 
cause  delegate,  si  statili  che  in  ambi  questi 
tribunali  non  sedessero  che  tre  giudici , ed 
a questa  forma  secondo  i rimedi  convenienti 
s’incamminassero  le  cause  feudali.  E ciò  che 
per  via  di  appellazione  passava  al  concisto- 
ro, per  via  di  delegazione  passava  alla  gran 
corte  criminale.  E pure  più  innanzi  si  andò. 

. Essa  è una  massima  autorizzata  nella  di- 
sciplina antichissima  del  foro  ed  appoggiata 
sul  dritto  comune,  che  le  tre  sentenze  con- 
formi fanno  la  causa  giudicata.  Poteva  adun- 
que bene  accadere,  che  non  ostante  che  una 
medesima  causa  feudale  fosse  esaminata  da 
tre  tribunali,  non  si  avevano  le  tre  sentenze 
conformi.  Dunque  bisognò  uscire  un  quarto 
tribunale  delegato,  ch’è  la  gran  corte  civile 
e cause  delegale;  e polendo  dividersi  in  due 


(I)  Gap.  IV,  pag.  235. 

(2;  Gap.  II,  pag.  233. 
Gbegorio  Voi  unico.  ' 
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e due  le  sentenze  de’  quattro  tribun-li , si 
passo  ad  un  quinto , che  fu  il  c ..„u,oro  e 
cause  delegate;  dopo  il  quale  necessar.amenle 
si  avevano  le  tre  sentenze  conformi.  Ecco 
importanto  come  si  alterò  l’ antichissima  di- 
sciplina nello  esame  delle  cause  feudali.  Da 
principio  esse  si  discutevano  esclusivamente 
dalla  sola  magna  curia.  Indi  cambiato  il  si- 
stema della  magistratura  e vari  tribunali  sta- 
biliti sotto  Filippo  II,  col  favore  delle  forinole 
forensi  via  appellationis  revisioni s,  et  dele- 
gationis  quello  che  dovea  da  principio  esa- 
minarsi da  una  sola  corte,  ora  è esposto  a 
subire  l’esame  di  cinque  tribunali. 

E pure  non  è questa  sola  la  complicazione 
della  procedura  nelle  cause  feudali.  Primie- 
ramente è da  riflettersi  alla  loro  introduzione 
de’  tribunali , indi  al  loro  compimento.  In 
quanto  al  primo,  egli  non  è ancor  stabilito 
nella  disciplina  del  foro  siciliano  quali  cause 
sono  propriamente  feudali,  e da  trattarsi  modo 
feudali.  Quindi  si  suol  premettere  un’articolo 
pregiudiziale  all’esame  della  causa,  se  debba 
trattarsi  modo  feudali  o allodiali.  E conviene 
al  prepotente  litigante  per  defhtigare  il  suo 
contendente,  ed  è insinuato  e favorito  dell'avi- 
dità de’  forensi,  istituire  questo  giudizio  pre- 
liminare. E siccome  si  tratta  di  cosa  feuda- 
le , questo  articolo  preliminare  può  essere 
esaminato  immediatamente  dal  re  Utteris  via 
recognosecndi.  In  manierachè  ove  si  decida, 
che  la  causa  debba  esaminarsi  modo  feuda- 
li , deve  essa  essere  soggetta  alla  procedura 
feudale,  ed  alla  ricognizione  del  sovrano. 

E veramente  egli  e molto  interessante  il 
premettersi  questo  articolo  pregiudiziale  se 
alcuna  causa  debba  trattarsi  modo  feudali , 
imperciocché  per  esse  avvi  un’altro  modo 
di  procedere  , ed  inoltre  ove  le  cause  allo- 
diali si  terminano  ne’  tribunali  nazionali,  le 
feudali  si  estraregnano  ria  recognoscendi , 
e questa  è la  complicazione  nel  loro  compi- 
mento. 

Noi  di  sopra  abbiamo  dimostrato , che  il 
sovrano  è il  proprio,  l'immediato,  il  naturai 
magistrato  de'  feudi.  Che  quando  i sovrani 
erano  residenti  nel  regno , la  magna  curia 
ne  giudicava  sotto  gl'  immediati  oracoli  di 
essi.  Che  ove  la  Sicilia  fu  governata  da'  re 
stranieri,  si  ordinò  che  la  causa  decisa  in 


(5)  Loc.  cit. 

(4)  Tit.  53,  progni.  12. 
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Sicilia  fosse  avocata  fuori  del  regno,  e rie- 
saminata dal  sovrano  ìicteris  via  recogno- 
scendi.  Ma  si  disputò  sin  da  tempi  antichis- 
simi, se  la  causa  feudale  dovesse  essere  tante 
volte  avocata,  quanto  decìsa  in  Sicilia:  e se 
fosse  stata  avocata  la  prima  volta  dopo  il 
giudizio  della  magna  curia  , indi  passando 
la  seconda  volta  e decisa,  dovesse  essere  la 
seconda  volta  avocata,  e dal  re  riconosciuta. 
Questo  era  un  problema  ai  tempi  di  Pietro 
De  Gregorio,  e la  prassi  era  incerta,  nè  si 
era  proceduto  a maniera  uniforme  : imper- 
ciocché alcune  cause  erano  stale  una  volta 
avocate  , alcune  più  volto.  Ed  il  citato  De 
Gregorio  disputa  su  di  questo  articolo  di  una 
maniera  assai  chiara  e giudiziosa.  Impercioc- 
ché egli  giudica,  che  se  la  ricognizione  della 
causa  riguarda  solamente  lo  esame  della  na- 
tura del  feudo,  e della  personale  condizione 
de'  litiganti , egli  basta  che  una  sola  volta 
dal  re  fosse  riconosciuta.  Se  però  la  rico- 
gnizione della  causa  riguarda  i dritti  de'  con- 
tendenti al  feudo  e la  sentenza  de'  giudici, 
essa  tante  volte  dovrebbe  essere  riconosciu- 
ta, quanto  giudicata  (1). 

E dopo  aver  queste  cose  disputate,  si  ri- 
mette egli  al  giudizio  di  altri.  I forensi  di 
appresso  perderono  di  vista  l' idea  feudale 
accennata  dal  De  Gregorio , e donde  nasca 
il  dritto  del  sovrano  a riconoscer  de'  feudi. 
Imperciocché  l'interesse  del  sovrano  è sola- 
mente a riconoscere  la  natura  del  feudo,  e 
la  persona  del  feudatario.  L'esame  do'  dritti, 
che  alcuno  vi  abbia  , l' abbandona  ai  suoi 
magistrati  ; e pure  a questa  seconda  idea  , 
ch’c  più  forense  si  appigliarono  i dottori  di 
appresso.  Quindi  a uno  animo  essi  asserirono 
che  siccome  la  ricognizione  riguarda  ancora 
l'esame  della  sentenza  profferita,  cosi  quante 
sentenze  si  sono  profferite,  tante  possono  es- 
sere dal  sovrano  riconosciute.  E il  Mastrilli 
giudica  non  essere  piu  lecito  il  dubitare  di 
questo  articolo , dacché  nel  supremo  consi- 
glio d’Italia  dichiarò  lu  regina  Giovanna  nel- 
l'anno 1516,  che  potesse  non  una  ma  più 
volte  trasmettersi  il  processo  feudale  (2).  E 
quantunque  questa  decisione  non  sin  ridotta 
nè  a capitolo , nè  a pragmatica  , nè  a san- 
zione alcuna,  pure  i nostri  forensi  dal  Ma- 
strilli  , anzi  dal  Bougiorno , ch’è  piii  antico 


(I)  De  juJic  causar  feuJal  , quell . 42,  pagi- 
na 249, 


feudista,  sino  al  ritualista  Barbagallo,  giudi- 
cano doversi,  ogni  sentenza  feudale  in  Sici- 
lia profferita,  trasmettersi  al  supremo  consi- 
glio del  re.  Ed  il  foro , ed  i paglietti,  e la 
prepotenza  e l' interesse  de'  litiganti  hanno 
autorizzata  questa  massima , e ne  han  fatta 
una  disciplina.  In  manierachè  può  bene  ac- 
cadere che  una  causa  feudale  dopo  essere 
stata  cinque  volle  esaminata  in  Sicilia,  debbo 
essere  altre  cinque  volte  riesaminata  dal  so- 
vrano. 

Debbe  considerarsi  di  più.  Può  introdursi 
una  causa,  la  quale  nel  suo  fondo  sia  allo- 
diale, e si  pretenda  esservi  mischiato  un'ar- 
ticolo feudale.  Se  questo  sia  tale,  debbe  de- 
cidersi per  tre  sentenze  conformi,  ed  in  con- 
seguenza può  passare  ni  giudizio  di  cinque 
tribunali.  Decisa  la  feudalità  di  questo  arti- 
colo, tutta  la  causa  debbe  incamminarsi  modo 
feudali,  e nell'esame  del  suo  merito  , si  dee 
passare  per  tre  sentenze  conformi. 

E per  una  sieola  sanzione  è ordinato,  che 
ancora  per  i soli  articoli  feudali  si  dà  luogo 
alla  lettera  via  recoqnoscendi  (3).  In  conse- 
guenza una  medesima  causa  può  essere  di- 
scussa quindici  volte. 

Poste  le  quali  cose,  egli  è ora  primiera- 
mente da  riflettersi , che  fallo  paragone  tra 
la  maniera  adoperala  sotto  i tempi  Norman- 
ni, Svevi,  ed  Aragonesi  a discutersi  le  cause 
feudali,  e quella  usata  a tempi  nostri,  avvi 
una  grandissima  differenza.  Imperciocché  do- 
ve allora  la  sola  magna  curia  avea  dritto 
esclusivamente  di  giudicare  di  siffatte  cause, 
ora  accade  frequentemente  che  dieci  volte 
esse  si  esaminino,  c si  decidano. 

E da  riflettersi  in  secondo  luogo,  che  sino 
ai  tempi  di  Carlo  V il  sistema  feudale  era 
vegliarne , e In  persona  del  feudatario  ed  il 
servizio  del  feudo  interessavano  al  sovrano. 
E frattanto  la  procedura  feudale  era  più  sem- 
plice e più  spedita.  Ora  che  i feudi  per  la 
costituzione  politica  di  Europa  sono  di  niuna 
importanza  al  governo  politico,  la  procedura 
loro  è pili  complicata. 

Terzo,  è ora  da  considerarsi,  che  siccome 
i feudi  per  lo  imposto  allibramento  diventano 
dell'intuito  inutili  al  governo  politico,  ed  è 
tolto  via  il  servizio  militare , ed  abolite  per 
sistema  le  truppe  baronali , e reso  inutile 


(2)  Diciiion.  LXXXI,  pag.  251  a scg. 

(3)  Tom.  IV,  lit.  2,  5 10. 


l’ omaggio  ed  il  giurameuto  di  fedeltà  del 
barone  ; perchè  i feudi  debbono  ancora  di- 
scutersi con  ristesso  sistema,  con  cui  si  de- 
cidevano ne'  tempi  feudali? 

Quarto,  è riuscito  cosi  pesante  e fastidioso 
e dispendioso  questo  metodo,  che  molti,  certi 
di  spendere  più  di  quello  che  possono  acqui- 
stare, si  astengono  d' introdurre  unA  causa. 
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Ed  è da  considerarsi  quanto  denaro  per  que- 
sto sistema  si  è estraregnato  dalla  Sicilia. 

Quinto  lilialmente,  dovrebbe  aversi  riguar- 
do alla  persona  de'  baroni , i quali  sono  di 
peggior  condizione  che  ogni  altro  vassallo  : 
essendo  essi  obbligati  per  i loro  feudi  a su- 
bire una  procedura  , alla  quale  ogni  altro 
vassallo  non  è obbligato. 


* 
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«TORNO 


SOGGETTI  GEOGRAFICI 

ERE  VE  NOTIZIE  DELLE  SICILIE. 

I. 

La  Sicilia  è la  piu  grande  di  tulle  le  isole 
del  mediterraneo,  avendo  di  circuito  presso 
a 600  miglia.  Guarda  la  parte  meridionale 
deU'Italia,  ed  è situata  tra  i gradi  30“  T,  e 
33°  2'S  di  longitudine , e tra  i 36“  30' , e 
38°  12'  di  latitudine.  È di  figura  triangolare, 
onde  fu  detta  Triquetra.  Trinapria  ancora 
è stata  appellata  da'  suoi  tre  promontori.  Essi 
sono  il  capo  del  Faro  chiamato  Pelorut  vi- 
cino Messina  al  levante  dirimpetto  all’Italia, 
il  capo  Passero  al  mezzogiorno,  detto  Paehy- 
num  rincontro  ni  Peloponneso,  e il  capo  di 
fioco,  detto  Lilybaeum  a ponente,  che  guarda 
l'Africa.  Sicania  dai  Sicani,  e Sicilia  dai  Si- 
coli  suoi  abitatori  è stata  chiamata. 

In  questa  isola  si  respira  un'aria  salutare, 
e più  presto  calda.  Onde  è cosi  fruttifero  e 
ubertoso,  c dolce  il  di  lei  terreno,  che  i Ro- 
mani la  chiamarono  il  granaio  d'Italia,  e la 
nutrice  del  popolo  romano.  E veramente  essa 
abbonda  di  biade,  frumenti , orzo,  legumi , 
vino,  olio,  zafferano  , seta  , cotone  , mele  , 
cera,  canape,  lino,  manna,  limoni,  e di  molte 
altre  cose,  che  sono  tanti  capi  d' industria  , 


e di  commercio.  Produce  ancora  assai  sapo- 
rite frutta,  ed  allignanti  delle  piante  stranie- 
re, purché  diligentemente  vi  si  coltivino.  Si- 
milmente è abbondante  nei  nostri  mari  la 
pesca  del  corallo  bianco,  rosso,  e nero,  dei 
tonni , e dal  pesce  spada,  e di  squisiti  altri 
pesci. 

Si  trovano  anche  in  Sicilia  belle  pietre , 
e dure,  e tenere,  che  sarebbe  lungo  il  no- 
verarle’. Ma  sono  qui  da  ricordarsi  le  agate, 
e i diaspri,  e i quarzi,  che  abbiamo  nei  ter- 
ritori di  santo  Stefano  di  Bivona,  nella  terra 
di  Giuliana,  ed  in  altre  contrade.  Nel  fiume 
di  Nisi  si  trova  il  lapislazzalo  , ed  altrove 
il  granito  , il  porfido  , e 1’  alabastro.  Vi  ha 
ancora  dell’ambra,  e delle  vene  di  argento 
e di  oro,  e delle  miniere  di  ferro,  e princi- 
palmente nelle  campagne  di  Ali  presso  a 
Messina.  Nè  mancano  altri  metalli,  e mine- 
rali di  più  sorte. 

Molti  sono  i monti  di  grande  altezza  nella 
Sicilia,  e il  maggiore  si  è 1'  Etna , o sia  il 
Mongibello,  il  quale  è tutto  fertile  all'intor- 
no. Ma  il  vomito  delle  sue  fiamme,  e delle 
sue  lave  suol  rovinare  le  più  belle  praterie, 
che  gli  stanno  sotto.  E da  esso  nascono  al- 
cuni tremuoti  in  molte  parti  dell'isola. 

Le  acque,  che  la  inaffiano,  sono  assai  sa- 
lubri , e massimamente  le  miuerali.  Oltra  i 
bagni  di  Ali  sono  anche  salutari  i bagni  di 
Sciacca,  delti  dagli  antichi  Ayuae  Selinun- 
tiue , quelli  di  Termini , chiamati  Thermae 
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Himerenses,  e di  Castello  a mare  nel  golfo, 
che  gli  antichi  nominavano  Aquas  Egesta- 
nat,  Aquas  Pineias. 

La  Sicilia  è pregiabile  per  le  sue  antichi- 
tà. Sono  da  considerarsi  in  Taormina  le  sue 
antiche  muraglie,  e gli  acquidotti,  e le  ci- 
sterne, ed  il  teatro,  di  cui  principalmente  si 
vede  tutto  il  corpo  della  scena.  11  che  non 
si  osserva  in  verun  altro  teatro  , che  degli 
antichi  sia  rimasto.  Similmente  neU'anflteatro 
di  Catania , disotterrato  in  parte  a’  nostri 
tempi , è da  notarsi  1’  Odéo , come  fabbrica 
unica  tra  tutti  gli  antichi  teatri.  Ivi  ancora 
si  conservano  molti  bagni , e colombari , e 
laconici , e nicchie  sepolcrali.  In  Siracusa  si 
ammirano  molte  e grandi  antichità.  Il  tem- 
pio di  Minerva  con  belle  colonne  , che  ora 
e la  chiesa  cattedrale,  molti  sepolcretti,  e ca- 
tacombe, le  rovine  del  tempio  di  Giove  Olim- 
pio , e le  sterminate  latomie  dimostrano  la 
sua  antica  grandezza.  Nella  città  di  Girgenti 
le  fabbriche  più  pregiabili  sono  il  tempio 
della  Concordia,  il  mausoleo  creduto  di  Ce- 
rone, vari  sepolcri,  ed  acquidotti  scavati  nel 
monte.  Poco  lontano  della  città  di  Cftlntnlimi 
era  l'antica  Segesta,  della  quale  sussiste  an- 
cora il  famoso  tempio  di  Diana.  Ed  in  Pa- 
lermo meritano  di  essere  considerate  alcune 
antichità  dei  tempi  Saracini  e Normanni.  Sic- 
come ve  ne  hu  di  molte  in  altre  parti  della 
Sicilia. 

Nè  sono  qui  da  tacersi  le  nostre  memorie 
letterarie.  La  poesia  pastorale  è nata  in  Si- 
cilia, e son  famose  le  canzoni  di  Dafni  so- 
pra la  sua  ninfa  Xenéa.  Teocrito  in  questi 
argomenti  fu  riputato  da  tanto,  che  Virgilio 
lo  riguardava  come  suo  maestro.  La  come- 
dia si  dice  inventata  in  lmera  , che  fu  poi 
perfezionata  in  Siracusa,  ove  adornò  i sog- 
getti e le  scene  Kpicarmo.  E gli  spettacoli 
tragici  si  rappresentavano  spesso  nei  teatri 
di  Gela , che  erano  stati  diretti  da  Eschilo. 
Egli  è indubitato,  che  f eloquenza  sia  nata 
in  Sicilia.  Empedocle  in  Agrigento,  Cornee 
e Tisia  in  Siracusa,  dopo  aver  cacciati  i ti- 
ranni, e stabilito  il  governo  del  popolo,  ri- 
dussero in  arte  P uso  deila  parola.  Nè  dee 
qui  pretermettersi  Gorgia  da  Lentini,  che  col 
suo  vago  e adorno  dire  tanti  rumori  fe’  le- 
vare in  Alene.  La  filosofia  ancora  riconosce 
alcuni  suoi  dogmi  dalla  Sicilia.  L'opinione 
del  molo  della  terra  si  attribuisce  a Icela  da 
Siracusa , e quella  della  pluralità  de'  mondi 
a Pietrone  d'  Iincru.  La  medicina  deve  ad 
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Erodico,  fratello  di  Gorgia,  e maestro  d'Ip- 
pocrate,  l'uso  della  ginnastica  ; e l'empirica 
fu  prima  d'ogni  altro  coltivata  da  Acrone  di 
Agrigento.  Che  se  ci  rivolgiamo  alle  mate- 
matiche, e massimamente  alle  scienze  dina- 
miche, che  sono  le  più  utili  alla  vita,  ognun 
si  sovviene  del  divino  Archimede.  Noi  abbon- 
diamo d’istorici.  Ma  solamente  è qui  da  ri- 
cordarsi il  famoso  Timeo  da  Taormina , il 
quale  a stabilire  l’ordine  de’  fatti,  e dei  tem- 
pi, il  primo  introdusse  l'uso  delle  olimpiadi. 
Le  belle  arti  furono  perfezionate  in  Sicilia. 
Stesicoro  fece  delle  nuove  scoperte  nella  mu- 
sica, ed  alcuni  istrumenti  di  essa  devonsi  ai 
nostri.  Le  stupende  opere  di  scultura , e di 
architettura  si  ammirano  ancora.  E f agri- 
coltura fu  a tal  segno  promossa , che  isde- 
gnò  Gerone,  il  principe  di  Siracusa,  di  pub- 
blicare un  codice  agrario  per  le  nostre  cam- 
pagne. Dopo  il  governo  de'  Greci,  comechè 
fossero  sopravvenute  diverse  nazioni , pure 
non  si  spensero  presso  noi  le  lettere.  Il  che 
ora  noi  verremo  di  mano  in  mano  osser- 
vando. 

E fama,  che  la  Sicilia  sia  stala  abitata  sin 
dalla  più  rimota  antichità.  I Giganti,  i Le- 
strigoni, i Ciclopi,  ed  altri  ignoti  nomi  , si 
perdono  nei  tempi  oscuri.  I primi  nei  tempi 
storici  compariscono  i Sicani  : indi  nei  loro 
confini  si  stabilirono  i Trojaui,  o sia  gli  E- 
limi,  e i Focesi  dopo  la  distruzione  di  Troja. 
A questi  successero  i Siedi,  i quali,  vinti  i 
Sicani , e rispintigli  nelle  parti  meridionali 
delusola,  occuparonne  i luoghi  più  ubertosi 
c più  dolci.  I Fenici  nel  tempo  medesimo 
abitavano  i promontori , ed  alcune  isolette 
adiacenti:  ma  all'arrivo  de'  Greci  si  stabili- 
rono in  Mozia,  Solanlo  e Palermo.  Le  gre- 
che colonie  in  diversi  tempi  popolarono  l' i- 
sola  nostra , e nuove  e grandi  città  edifica- 
rono. Esse  erano  governale  ora  dai  tiranni, 
che  suona  lo  stesso  che  principi,  ed  ora  dal 
popolo.  Indi  avveniva,  che  da  ambe  le  parti 
assai  sovente  si  contendeva  del  principato,  e 
spesse,  ed  aspre  battaglie  ne  svilivano.  Ma 
ciò  non  ostaute  ivi  fiorirono  generalmente  i 
giuochi,  i teatri,  il  commercio,  le  arti,  c le 
lettere:  e nel  tempo  istesso  i prodi  Siciliani 
sconfìssero  più  volle  quelle  nazioni  straniere, 
che  aspiravano  alla  signoria  dell'isola.  Ciò 
da  gran  tempo  aventi  disegnalo  i Cartaginesi, 
ai  quali  finalmente  per  l'alleanza,  che  aveatm 
colle  nostre  città  fenicie , ed  essendo  la  Si- 
cilia indebolita  per  le  fazioni  de'  popoli,  ven- 
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ne  fatto  di  occupare  alcune  città.  Roma  noi 
sostenne.  E questa  isola  divenne  allora  il 
campo  della  battaglia,  e il  premio  della  vit- 
toria. I Romani  la  governarono  per  un  pre- 
tore, fornito  della  autorità  politica  e militare, 
e riguardaronla  come  la  prima  provincia 
della  repubblica.  Ma  le  nostre  città  furono 
di  diverse  condizioni.  Imperciocché  alcune 
si  ebbero  come  alleate,  alcune  come  libere, 
ed  altre  come  colonie  ; a non  poche  si  ac- 
cordarono i privilegi  de'  popoli  latini,  ad  al- 
tre della  cittadinanza  di  Roma,  e ve  ne  ebbe 
delle  tributarie.  INon  dimeno  però  si  conser- 
varono le  antiche  leggi , e i costumi , che 
ciascheduna,  città  nostra  si  aveva.  Kd  allora 
fu,  che  la  Sicilia  tramandò  nei  Romani  con 
le  ricchezze  e le  beile  arti,  la  magnificenza, 
il  lusso , e la  squisitezza  de'  pasti  siciliaui. 
Anzi  si  attribuiva  in  Roma  alle  spoglie  di 
Siracusa , delle  quali  il  popolo  ammirava  il 
pregio,  e la  vaghezza,  e l'arlifizio , che  già 
cominciasse  a spegnersi  cou  l’ozio  delle  belle 
arti  la  fierezza  degli  animi  de'  Romani.  Sotto 
il  governo  dei  consoli  fu  l'isola  nostra  assai 
travagliata  dai  tumulti  servili,  e dalle  rapine 
di  Verre:  e fu  indi  involta  nelle  guerre  dei 
dittatori , e de'  triumviri.  Ma  Augusto  con 
inviarci  piò  colonie  in  certa  maniera  cercò 
di  ristorarla  dai  danni  sofferti.  Fu  essa  sotto 
gt’iuiperadori  retta  dai  proconsoli,  e dai  pre- 
tori, ai  quali  fu  tolta  la  giurisdizion  milita- 
re. Costantino  la  governò  per  un  correttore: 
indi  vi  furono  inviali  i consolari  ; e Giusti- 
niano le  rese  la  dignità  di  pretore.  Venuto 
l'Occidente  in  balia  dei  Barbari,  cadde  an- 
che essa  sotto  la  dominazione  de'  Goti , i 
quali  per  un  conte  in  Siracusa  la  governa- 
rono. Fu  poi  ripigliata  dai  Romani-Greci , 
che  vi  mandarono  il  loro  governatore  detto 
ora  patrizio,  ora  stratego,  ed  ora  spatario, 
ed  io  altre  maniere.  Anzi  Costante  impera- 
dore,  il  nipote  di  Eraclio  , lasciala  Costanti- 
nopoli, per  molti  anni  si  pose  ad  abitar  Si- 
racusa. Ma  avvenne,  che  dopo  il  discaccia- 
mento dei  Goti  si  mutò  la  forma  del  nostro 
governo.  Imperciocché  Giustiniano  impose , 
che  dal  pretore  di  Sicilia  non  si  appellasse, 
come  era  usanza , al  prefetto  del  pretorio , 
che  risedeva  in  Italia , ma  sì  bene  al  que- 
store di  Costantinopoli.  Da  questa  operazione 
fu  preparato  un  cambiamento  nella  ecclesia- 
stica gerarchia.  Pretesero  quindi  i patriarchi 
di  Costantinopoli  una  qualche  giurisdizione 
sulle  chiese  di  Sicilia;  la  quale  essendo  una 


delle  provincie  suburhiearie  apparteneva  im- 
mediatamente al  vescovo  di  Roma,  non  solo 
come  a suo  patriarca,  ma  come  a suo  me- 
tropolitano. Ed  infine  accadde  sotto  Leone 
d’isauria,  che  furono  tolte  interamente  a Ro- 
ma, e soggettate  al  patriarca  di  Costantino- 
poli. Ma  non  ebbe  a durare  per  lungo  tempo 
un  tal  sistema.  L’ impero  di  Oriente  era  da 
per  lutto  assalilo  dai  vittoriosi  Maomettani  : 
e venuta  già  l'Africa  iu  loro  potestà,  la  fa- 
miglia degli  Aglabiti,  che  erano  i signori  di 
Knirwan,  conquistò  la  Sicilia.  (827 j A que- 
sti succedettero  i Fatemiti.  (BUS)  Sotto  ambe- 
due le  dinastie  fu  essa  retta  per  un  Emiro 
residente  iu  Palermo,  e le  altre  città  erano 
governate  dai  subalterni  Emiri,  ed  Alcaidi  , 

0 sia  giudici.  Ai  naturali  dell'  isola  fu  per 
lo  più  conceduto  il  poter  professare  la  cri- 
stiana religione  ; e couicché  alcuni  fossero 
ridotti  in  servitù  pure  moltissime  città  erano 
soltanto  tributarie.  (969)  Avvenne  che  i ca- 
liti Fatemiti  avendo  conquistato  l'Egitto,  ed 
ivi  stabilita  la  sede  loro,  i piu  potenti , e i 
capi  delle  nostre  città  tolsero  a governarle 
indipendentemente.  Divisa  cosi  la  Sicilia  in 
tanti  piccoli  stali  iudipendenti , ed  essendo  i 
Saracini  tra  loro  da  guerre  intestine  divisi , 
siccome  per  altro  erano  essi  dalle  lettere  e 
dalle  arti  ammolliti,  i Greci  ne  tentarono  la 
conquista,  che  fu  poi  per  la  loro  ignavia  ri- 
serbata ai  IVormanni.  (1070)11  conte  Ruggie- 
ri, dopo  averla  interamente  occupata,  die  so- 
pra tutto  opera  a farsi  rifiorire  la  religione, 
e vi  ristabilì  le  chiese , e fondò  più  vesco- 
vadi, c varie  abbadie  di  diversi  ordini,  e fu- 
ron  da  lui  le  chiese  di  Sicilia  restituite  alla 
giurisdizione  di  Roma.  Dalla  quale  avendo 
ottenuta  per  la  sua  persona , e per  gli  suoi 
eredi  la  legazione  apostolica,  venne  da  indi 
in  poi  a prendere  nuova  forma  la  nostra  po- 
lizia. (1105)  Il  re  Ruggieri  suo  figliuolo  si 
rivolse  principalmente  ad  ordiuare  il  sistema 
politico.  Avendo  egli  col  suo  valore  presa  la 
signoria  di  Puglia , domate  alcune  città , e 
baroni,  che  aspiravano  ad  una  certa  indipen- 
denza, dichiarò  primieramente,  che  a lui  ap- 
partenevano tutte  le  regalie,  che  non  vi  era 
alcuna  potestà  indipendente,  e che  tutto  do- 
vca  prestar  servizio  al  principe.  Indi  in  lina 
assemblea  generale  tenuta  in  Palermo  ordinò 

1 supremi  magistrati,  o sin  i sette  suoi  grandi 
uffìziali.  11  gran  contestabile , il  gran  ammi- 
raglio, il  gran  cancelliero,  il  gran  giustizie- 
rò. il  gran  camerario,  il  gran  protonotaio,  il 


gran  siniscalco , dai  quali  ora  amministrato 
tutto  il  governo  politico  economico  e militare. 

E tutta  l’autorità  di  costoro  riuni  nella  sua  cor- 
te, cioè  in  un  supremo  consiglio  di  stato,  di 
giustizia,  di  guerra,  e di  economia,  cui  so- 
vente lo  stesso  re  presedeva.  Le  città  principali 
ebbero  il  loro  balio,  o giustizierò,  e le  altre 
furon  governate  da  giudici,  e da  castellani. 
Ed  essendo  già  la  Sicilia  partita  in  valli,  ad 
ognun  di  essi  si  fe’  presedere  un  gran  giu- 
stizierò. Furono  in  questo  modo  abolite  le 
guerre  private,  e le  usurpate  giurisdizioni , 
e gli  altri  disordini  del  governo  feudale.  Pub- 
blicò Ruggieri  molte  leggi  con  autorizzarne 
alcune  del  diritto  de’  Longobardi  e de'  Fran- 
chi, perchè  di  questi  era  popolata  l’isola  no- 
stra. (1154)  Ed  avendo  scelta  Palermo  per 
luogo  della  regai  residenza  , qui  principal- 
mente protesse  le  arti  e le  lettere.  (1166) 
Guglielmo  I suo  figliuolo,  che  gli  succedette, 
fu  maraviglioso  , e prode  uomo  in  guerra  , 
ma  di  somma  ignavia  nel  governo.  (1166) 
Sotto  Guglielmo  11  detto  il  buono  , tolti  1 
tempi  torbidi  della  reggenza  di  Margherita 
sua  madre , il  nostro  rpgno  ordinato  al  di 
dentro  fu  rispettato  e temuto  al  di  fuori.  Ve- 
nuto meno  il  legnnggio  dei  Normanni,  passò 

10  scettro  nella  reai  famiglia  diSvevia.  (1195) 
Arrigo  VI  marito  di  Costanza,  figliuola  po- 
stuma del  re  Ruggieri,  perchè  si  assicurasse 

11  regno,  niuna  cosa  lasciò  indietro.  (1198) 
Ma  Federigo  suo  figliuolo  fu  di  altissimo  a- 
nimo,  e delle  cose  di  stato  intendentissimo. 
Comechè  egli  avesse  conservato  il  sistema 
della  polizia  normanno  , pure  accrebbe  , e 
vie  meglio  ordinò  alcune  leggi,  e tutte  le  ri- 
dusse in  un  codice  (1231).  Al  gran  giusti- 
zierò aggiunse  quattro  giudici,  o sia  la  gran 
corte.  E statui , che  due  volle  l’anno  nella 
città  di  Piazza  si  dovesse  tener  parlamento, 
ove  si  presentassero  contro  i magistrati  le 
querele  dei  sudditi.  E in  questi  tempi  comin- 
ciano a far  comparsa  le  università,  c ad 
assister  ne’  parlamenti.  E quantunque  egli 
fosse  involto  in  continue  ed  aspre  guerre , 
pure  amò  le  lettere,  e nella  sua  corte  in  Pa- 
lermo fu  coltivata  la  poesia  volgare , dove 
fiorirono 

i I Siciliani, 

* Clic  fur  gii  i primi  >. 

(1267)  Spenti  violcntem  >nte  gli  Svevi  en- 
trarono per  poco  tempo  al  governo  della  Si- 
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cilia  gli  Angioini.  (1282)  Al  cader  dei  quali, 
succedettero  agli  Svevi  gli  Aragonesi.  Sotto 
la  loro  signoria  furono  estesi  i diritti , e i 
privilegi  feudali.  Federigo  li  adornò  Palermo 
della  dignità  di  pretore  , quando  era  prima 
per  un  tylio  governata.  Se  togli  i grandi 
tempi  di  quel  principe,  sotto  i re  di  Aragona 
non  si  vedono  che  scismi , e fazioni  nate 
dall’ anarchia,  e dall’ambizione  dei  grandi, 
e sovrani  indeboliti,  e l’isola  afflitta -dai  suoi 
nemici , e costernata  dagl'  interdetti  dei  pa- 
pi. (1409)  Succeduti  i re  cnstigliani , cessò 
Palermo  da  indi  innanzi  ad  esser  la  sede 
dei  suoi  re  , e cominciò  la  Sicilia  ad  esser 
governata  dai  viceré.  (1416)  Pure  Alfonso 
il  magnanimo  passò  qualche  volta  in  questa 
isola , e pose  mente  a riformarla.  Egli  sta- 
bili un  rito,  secondo  il  quale  doveano  pro- 
cedere le  contese  nel  foro,  e più  utili  prov- 
vedimenti diede  intorno  alla  collazione  dei 
benefici.  (1445)  Promosse  1’  agricoltura  e il 
commercio,  fondò  l’università  degli  studi  in 
Catania,  ed  ebbe  assai  cari,  siccome  colui, 
che  assai  scienziato  uomo  era,  i letterati,  e 
le  lettere.  (1488)  Sotto  Ferdinando  il  Catto- 
lico si  stabili  il  governo  triennale  dei  viceré, 
e fu  istituito  il  supremo  consiglio  di  Arago- 
na, da  cui  erano  giudicale  le  cose  d’Italia, 
e dell’  isola  nostra.  Carlo  V il  primo  della 
famiglia  austriaca,  confermò  ed  accrebbe  al 
numero  di  sei  i giudici  della  gran  corte;  (1522) 
ed  essendo  ridotta  in  assai  misero  stato  l'am- 
ministrazione della  giustizia  e del  regai  pa- 
trimonio, fu  allora  da  lui  creato  un  consul- 
tore per  gli  viceré.  ( 1536)  Essi  in  questi 
tempi  temendo  i frequenti  assalti  dei  vicini 
Africani , fortificarono  di  bastioni  e di  for- 
tezze le  città  principali  dell’isola,  e massima- 
mente Palermo , Messina  e Catania.  E nel 
loro  governo  vi  furono  spesse  rivoluzioni  nei 
popoli,  e molte  ed  aspre  fazioni  tra  i nobili. 
Per  le  quali  cose  Filippo  II  si  rivolse  ad  or- 
dinare un  nuovo  Bistema  politico.  Erauo  se- 
condo la  polizia  normanna  le  principali  e 
grandi  cariche  del  reame  affidate  ai  baroni: 
in  guisa  che  i più  potenti  erano  i supremi 
magistrati.  Veniva  adunque  la  pubblica  am- 
ministrazione della  giustizia  riunita  con  l'e- 
sercizio di  una  privata  forza,  la  quale  poteva 
agevolmente  svilupparsi  per  gli  diritti  e pri- 
vilegi feudali.  Filippo  li  stabili  un  corpo  di 
semplici  magistrati,  perchè  preponderasse  al 
corpo  feudale;  e in  essi  trasfuse  alcune  giu- 
risdizioni degli  uffici  del  regno , dei  quali 
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conservò  gl' ignudi  nomi.  (1S70)  Quindi  ai 
sei  giudici  della  gran  corte  , tre  dei  quali 
giudicano  le  cause  civili,  e tre  le  criminali, 
prepose  un  presidente,  cui  convengono  molti 
diritti  del  gran  giustizierò.  Stabili  che  il  pa- 
trimonio regale  fosse  governato  da  un  pre- 
sidente , sostituto  al  gran  camerario  , e da 
un  conservatore,  e da  sei  maestri  razionali, 
tre  dei  quali  fossero  patrizi  e tre  giurecon- 
sulti. Conservò  l'ufficio  del  consultore,  e de- 
gli avvocali  fiscali,  stabiliti  già  da  Carlo  V, 
uno  della  gran  corte,  e l’altro  del  patrimonio. 
E perchè  il  tribunale  della  gran  corte  era 
inappellabile  e nelle  cause  civili,  e nelle  cri- 
minali, e si  usava  dal  sovrano  destinar  giu- 
dici, che  si  dicevano  della  regia  coscienza: 
fu  allora  a richiesta  del  regno  stabilito  il 
tribunale  del  concistoro , o sia  della  sacra 
regia  coscienza,  composto  da  tre  giudici,  e 
da  un  presidente , che  rappresenta  il  gran 
canceiliero,  al  quale  si  potesse  appellare  dalla 
gran  corte  civile  ; e da  esso  può  appellarsi 
alla  gran  corte  criminale,  e cause-delegate, 
e più  innanzi,  fin  che  ti  facciano  le  tre  sen- 
tenze conformi.  Siccome  stabili  il  giudice 
della  monarchia,  e della  legazione  apostoli- 
ca, quando  prima  i viceré  , che  immediata- 
mente esercitavano  una  tal  giurisdizione,  de- 
stinavano per  cause  siffatte,  e secondo  le  oc- 
correnze una  qualche  persona  di  lor  piaci- 
mento. Venne  anche  in  certa  maniera  a so- 
stituirsi al  gran  siniscalco  l'uditor  generale, 
che  giudica  le  cause  dei  militari,  c di  allora 
innanzi  fu  introdotto  l'uso  di  rimettere  alcuni 
affari  importanti  alla  giunta  dei  presidenti , 
e del  consultore.  Tutto  questo  corpo  di  ma- 
gistrati, simigliante  a quello,  che  un  tempo 
sin  dai  principi  della  monarchia  componeva 
In  gran  corte  dei  pari , costituisce  ora  il  sa- 
cro consiglio,  dove  tutta  è riposta  l'nulorilà 
legislativa  del  principe.  Venne  ancora  con 
un  siffatto  sistema  n stabilirsi  1’  unità  della 
polizia  per  tutto  il  reame.  Imperciocché 
quantunque  ogni  città  e terra  abbia  i suoi 
magistrati  locali;  o sia  i capitani,  e giudici 
per  l'amministrazione  della  giustizia,  e i giu- 
rati pel  patrimonio  civico  , e i segreti  per 
l'azienda  regale;  pure  i primi  dipendono  dalla 
gran  corte  , e i secondi  dal  patrimonio.  E 
comechè  fosse  allora  ordinala  in  Palermo 
una  corte  municipale  dei  tre  giudici  detti 
pretoriani  e capitaniaii.  perchè  assistono  al 
capitano  della  città  nelle  cause  criminali,  e 
nelle  citili  al  pretore,  pure  da  essi  è lecito 


appellare  ai  giudici  della  gran  corte.  Final- 
mente acciocché  il  governo  dei  suoi  regni 
fosse  dipendente  da  un  tribunale  vicino  del 
principe , avea  già  dato  Filippo  II  un’  altra 
forma  al  supremo  consiglio  d'Italia,  stabilito 
in  Ispagna  , dove  fossero  esaminate  le  cose 
di  Milano  , di  Napoli  e di  Sicilia,  e volle, 
che  un  dei  reggenti  di  esso  fosse  un  siciliano 
giureconsulto. 

Questa  fu  la  polizia  del  nostro  regno  al- 
lora stabilita,  che,  tolte  poche  mutazioni,  si 
conserva  sino  al  di  d' oggi , e secondo  la 
quale  ci  governarono  i viceré  austriaci.  Molti 
di  loro  diedero  anche  opera  ad  ordinare,  e 
ridurre  in  un  corpo  le  prammatiche,  e i ca- 
pitoli del  regno,  ed  altri  adornarono  di  gran- 
diose fabbriche  le  città  principali,  e non  po- 
chi protessero  le  arti  e le  lettere.  Ed  avvenne 
sotto  di  essi,  che  furono  istituiti  i sei  segretari 
del  regno,  o siano  referendari,  i quali,  quan- 
do il  viceré  tiene  corte  coi  tribunali,  hanno 
il  dritto  di  far  le  provviste  ordinarie , che 
diconsi  di  regalia,  quantunque  ora  le  faccia 
da  sé  solo  il  tribunale  delia  gran  corte,  co- 
me collaterale  del  principe,  ed  essi  le  regi- 
strano. Ma  questo  uffizio  dei  segretari  sud- 
detti , o siano  referendari  non  è da  confon- 
dersi col  segretario  detto  un  tempo  di  stato 
e guerra,  oggi  del  viceregnato,  istituito  da 
che  i viceré  furono  mandati  a governar  l’i- 
sola , ed  è egli  eletto  dal  sovrano  , perchè 
gli  assistesse  nel  governo  del  regno.  Venuti 
meno  gli  Austriaci  per  diritta  successione  la 
famiglia  dei  Borboni  sali  sul  trono  di  Spa- 
gna e di  Sicilia , avvegnaché  nc  avessero 
interrotto  il  governo  i principi  di  Savo- 
ja,  (1713)  e gli  Austriaci  di  Germania.  (1720) 
Ma  ripigliata  dai  Borboni  la  signoria  dell'i- 
sola, (1734)  Carlo  III  con  molti  savi  prov- 
vedimenti più  cose  ordinò.  Ed  ei  stabili  in 
Napoli  la  suprema  giunta  di  Sicilia , che  è 
governata  da  un  presidente  , il  quale  deve 
esser  uno  dei  baroni  del  regno  , e da  pii» 
consiglieri,  due  dei  quali  devono  essere  giu- 
reconsulti dei  nostri. 

VMa  in  questo  beatissimo  secolo  di  Ferdi- 
nando la  Sicilia  in  migliore , e piu  felice 
stato  si  è ridotta.  E tolti  i pubblici,  ed  an- 
tichi ostacoli  al  diritto  esercizio  dell'  umana 
ragione , e protetti  gli  studi  e le  arti  . age- 
volato con  le  nuove  strade  il  commercio,  e 
rinvigorite  le  leggi,  noi  siamo  non  pure  in 
isperanza,  ma  in  possesso  di  pubblica  felicità 
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II. 

DELIA  GRANDEZZA  DELLA  SICILIA. 

I geografi , e gli  storici  non  convengono 
nel  determinare  il  circuito  dell'isola.  Ecco  le 
principali  opinioni. 

Da  Peloro  a Lilibeo,  ossia  dal  lato  setten- 
trionale. 

Diodoro  assegna  miglia  212  e 500  passi. 
Posidonio  215.  Plinio  170.  Marziano  143. 
Il  Corografo  265.  Tolomeo  265.  Arezzo  262. 
Fazello  281.  Cluverio  255. 

Da  Lilibeo  a Pachino , ossia  dal  lato  me- 
ridionale. 

Diodoro  187  e 500  passi.  Strabono  193 
e 750  passi.  Plinio  200.  Marziano  200.  11 
Corografo  165.  Tolomeo  165.  Etico  174. 
Arezzo  204.  Fazello  183.  Cluverio  190. 

DaPachino  aPeloro,  ossia  dal  lato  orientale. 

Diodoro  142  e 500  passi.  Strabono  1 41  c 
250  passi.  Plinio  166.  Marziano  166.  11  Co- 
rografo 159.  Tolomeo  165.  Etico  149.  A- 
rezzo  150.  Fazello  100.  Cluverio  154. 

Noi  qui  avressimo  volentieri  adottate  le 
misure  di  Cluverio,  siccome  quello,  che  nelle 
sue  ricerche  fu  diligentissimo,  ed  attesta  egli 
stesso,  che  a piede,  c quasi  per  tutto  il  cir- 
cuito girò  la  Sicilia.  Ma  avendo  egli  di  or- 
dinario notate  le  distanze  da  paese  a paese, 
e lasciate  in  conseguenza  assai  sinuosità  nella 
spiaggia,  quindi  non  dee  riputarsi  mollo  e- 
sntta  la  misura,  che  egli  segnò.  Si  aggiunga 
n questo,  che  la  misura  delle  miglia  dA  lui 
adottata  non  è da  per  tutto  la  stessa:  imper- 
ciocché da  Messina  per  Palermo,  e Marsala 
sino  a Girgenti  usò  di  miglia  diverse  da  quel- 
le , che  adoperò  nel  notare  le  distanze  da 
Girgenti  per  Pachino  sino  a Messina. 

Finché  dunque  non  abbiamo  misure  piò 
esatte  ; si  è creduto  di  misurare  con  quella 
accuratezza , che  si  è pollila  maggiore  , la 
caria  della  Sicilia  del  signor  Schmetlau,  la 
quale  è fama , che  di  ordine  dell'  imperalor 
Carlo  VI  sia  stata  negli  anni  1720  e 1721 
esattissimamente  delineata,  e adoperando  la 
scala  di  miglia  italiane  notata  nella  carta 
Gregorio,  Voi.  unico. 
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istessa , si  son  trovate  le  seguenti  misure , 
comprese  le  sinuosità  della  spiaggia,  siccome 
sono  delineate  nella  carta  anzidetta. 


Da  Peloro  a Lilibeo  miglia  ital.  282 

l)a  Lilibeo  a Pachino  208 

Da  Pachino  a Peloro  160 

Intero  giro  dell'isola  650 


Si  è ridotta  poi  la  superfìcie  in  miglia 
quadrate  italiane,  e prese  le  misure,  e fatti 
i calcoli  sulla  carta  istessa,  si  è trovato,  che 
contiene 

Il  vai  di  Mazara  migl.  quadr.  ital.  4837 

Il  vai  Demone  3120 

Il  vai  di  Noto  3548 

Intera  superfìcie  dell’isola  11505 

Noi  qui  dobbiamo  avvertire,  che  le  miglia 
hanno  diversa  misura  secondo  gli  usi  dei  di- 
versi paesi:  non  dee  quindi  recar  maraviglia 
se  secondo  i calcoli  degli  oltramontani  la  su- 
perfìcie della  Sicilia  si  trova  espressa  in  nu- 
mero assai  minore  di  miglia  quadrate.  E ve- 
ramente hanno  essi  di  ordinario  usato  del 
miglio  geografico  di  Alemagna , il  quale  è 
composto  di  6000  passi  geometrici,  ed  è con- 
siderato il  quadruplo  del  miglio  d'Italia. 

Essendosi  ridotta  la  superficie  dell'isola  in 
miglia  quadrate  italiane,  e stala  facile  l'altra 
operazioue  di  ridurla  in  salme,  clic  è la  mi- 
sura nazionale  delle  nostre  terre.  Ogni  salma 
si  misura  a corde  : quattro  corde  fanno  un 
lato  di  una  salma:  c questa  è il  quadrato  di 
quelle.  Ogni  corda  costa  di  piu  canue.  Il 
palmo,  che  è 1‘  ottava  parte  della  canna,  si 
rapporta  al  piede  parigino  detto  piede  del 
re,  come  100  a 126.  Tra  le  tante  dilferenze 
delle  corde,  le  quali  si  odoperano  in  Sicilia, 
si  trova,  che  la  minima  è di  canne  16,  e la 
massima  di  25.  Dunque  presa  la  media  geo- 
metrica proporzionale,  si  è supposta  la  corda 
di  canne  20:  ed  essendo  il  lato  di  ogni  sal- 
ma di  corde  4 , sarà  dunque  la  superficie 
della  salma  di  canne  quadrate  6400.  Secondo 
l'uso  comunemente  ricevuto  in  Sicilia  il  mi- 
glio è uguale  a 720  canne:  dunque  il  miglio 
quadrato  contiene  canne  quadrate  518400. 
indi  ne  siegue,  che  ogni  miglio  quadrato  ita- 
liano contiene  salme  81.  Ciò  posto: 

Il  vai  di  Mazara  è di  salme  391797 

Il  vai  Demone  252720 

Il  vai  di  Noto  287188 

Il  totale  delle  superfìciedeU'isoln  considerata 
come  piana,  e compresi  i fiumi,  le  strade  pub- 
bliche, i terreni  abitati , ed  altri  simigliami 
luoghi,  è di  salme  931905 
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Le  salme  non  sono  della  stessa  misura  in 
Sicilia.  Si  conviene  da  per  tutto,  che  4 corde 
fanno  un  lato  di  una  salma , la  quale  è il 
quadrató  di  quelle.  Ma  le  corde  non  sono 
le  stesse.  Ecco  le  principali  differenze  (♦): 

Corda  di  Messina , e dei  suoi  Casali  can- 
ne 18. 

Di  Milazzo,  e suoi  contorni  canne  18. 

Di  Palermo,  Monreale,  e suo  territorio  can- 
ne 18  e palmi  2. 

Di  l'olizzi,  c suoi  contorni  canne  19 , e 
palmi  2. 

Di  Sclafani,  I’rizzi,  Palazzo  Adriano,  Cor- 
leone,  Alcamo,  Cammarata,  e suoi  contorni 
canne  20. 

Di  Melili!,  Siracusa,  c suo  territorio  can- 
ne 20,  palmi  3,  60/327. 

Di  Agosla , e suoi  contorni  canne  21  e 
palmi  4. 

Di  Bivona , Alessandria  , e suoi  contorni 
canne  22. 

Di  Biscari,  Comiso , e suoi  contorni  can- 
ne 22  67/333, 

Di  Ribera  canne  22  e palmi  2. 

Di  Costrogioranni,  Mussameli,  Cefalu  , e 
suo  territorio  canne  22  e palmi  4. 

Di  Trapani,  Salami,  Marsala,  Caintafimi , 
Castellammare,  Giuliana.  Mazara,  e suo  ter- 
ritorio caune  22  palmi  2 316/333. 

l)i  Catania . e suo  territorio  canne  22  e 
palmi  3 7/  263. 

Di  Licata  canne  23  31/47. 

Di  Girgenti,  Sciacca,  e suoi  contorni  can- 
ne 23  e palmi  6. 

Di  Caltanisselta,  e suoi  contorni  canne  23 
23/31. 

Di  Castelvetrano,  e Campobello  caune  23. 

III. 

DESCRIZIONE  DELL'ISOLA  DELLA  PANTELLARIA. 

Questa  isola  è situata  al  mezzogiorno  di 
Trapani  in  distanza  di  settanta  miglia  tra  la 
punta  della  Sicilia , e il  capo  Bono  di  Bar- 
bcria  , al  quale  è più  vicina  , e il  suo  cir- 
cuito è quasi  di  trenta  miglia.  S'innalza  essa 
dal  seno  del  mare  in  una  forma  assai  irre- 
golare , imperciocché  non  vi  si  veggion  da 
ogni  parte,  che  dirupi  ed  erte  pendici,  in  roa- (*) 

(*)  Oggi  però  li  sono  lolle  tulle  queste  differen- 
ze, c le  salma  non  solo  come  misura  dello  terre  , 
ma  tulli  in  generalo  i pesi  e le  misure  si  sono  ri- 


merà che  in  tre  luoghi  dei  suo  circuito  è 
solamente  accessibile.  Vi  hanno  dei  ridotti 
per  gli  piccioli  legni  : e comechè  sia  più 
grande  quello  che  e presso  alla  città , pure 
esso  è adatto  soltanto  alle  barche,  che  fanno 
il  commercio  tra  questa  isola  e la  Sicilia. 

È formata  essa  da  un  ammasso  di  monta- 
gne assai  alte,  e di  aspetto  selvaggio,  e che 
dimostrano  in  ogni  parte  i vestigi  del  fuoco, 
che  le  ha  prodotte.  E veramente  sono  esso 
di  scorie  nere , e di  lave  solide,  e le  valli , 
onde  sono  disgiunte  si  veggion  parimenti  co- 
verte di  lave  le  ime  sopra  le  altre  in  più 
maniere  ammassale.  Quantunque  non  si  ab- 
bia memoria  di  alcuna  eruzione  ivi  accadu- 
ta, pure  tutta  l'isola  è in  una  sembianza  n- 
sprn,  nericcia  e bruciata,  simigliente  a quella 
de'  vulcani  i più  moderni.  Le  altezze  di  que- 
ste montagne  si  niegano  ancora  alla  vegeta- 
zione, e in  alcuni  gioghi  di  cs.-e  e nelle  ca- 
vità si  producono  naturalmente  dei  cespugli 
di  differenti  arboscelli , e principalmente  il 
ientisco. 

Nel  mezzo  dell'  isola , nel  centro  di  una 
montagna  distante  dalla  città  mezzo  miglio, 
vi  ha  un  luogo  detto  Bagno,  che  giace  nella 
coppa  di  un  antico  cratere  : le  sue  acque 
son  tepide,  e gli  abitanti  se  ne  servono  per 
lavare  i lor  panni  lini.  Vi  si  vede  alcuna 
volta  una  specie  di  ribollimento.  Esso  non 
ha  niun  pesce , e nell'  inverno  è coverto  di 
uccelli. 

Nella  stessa  montagna  vi  ha  una  grotta 
profonda  nominata  /-e  Stufi.  Da  un  buco 
inclinato,  che  è nel  fondo  di  essa,  esce  un 
fumo  umido,  che  al  suo  sboccare  forma  una 
corrente  di  aria  assai  forte,  e simile  a quella 
delle  stufe  di  Sciacca.  Questi  vapori  conden- 
satisi sotto  alla  volta,  e scorrendo  per  le  pa- 
reti formano  uu  picciolo  ruscello  di  acque 
dolci,  le  quali  ivi  si  usa  di  bere. 

Nel  centro  di  queste  montagne  è un  luogo 
detto  Serraglio  /arala,  che  dimostra  ancora 
gli  argomenti  più  chiari  di  tuia  infiamma- 
zione tuttora  esistente.  Imperciocché  da  un 
altissimo  monte  esce  da  inmimerabili  buchi 
e fessure  un  fumo  denso  e solfureo , che 
imbianchisce  le  pietre,  per  le  quiili  passa,  o 
sublima  del  solfo  nell'  estremità  dei  canali , 
che  datinogli  uscita.  Il  suolo  vi  ù sempre 

dalle  in  Sicilia  ad  uguaglianza,  c tolto  unica  nor- 
ma, per  travagli  delta  deputazione  metrica  , stabi- 
lita dal  governo  nel  di  31  dicembre  180'J  (L'EJit.J 


Digitized  by  Google 


bruciante.  Ilnvvi  ancora  in  quei  luoghi  una  I 
grotta,  donde  scorrono  abbondantissime  ac- 1 
que,  e ne  esce  un  fumo  deuso,  e che  sparge 
di  umido  alcuni  cespugli  vicini.  E forse  indi 
deriva  un  ruscello,  le  cui  acque  sono  in  ma- 
niera calde,  che  rendono  tepide  le  acque  del 
mare,  alle  quali  si  mescolano. 

Vicino  alla  città  è un'  altra  grotta  . dalla 
quale  sbocca  una  corrente  di  aria  freddissi- 
ma, e che  produce  una  sensazione  assai  vi- 
va, tostochè  vi  si  offre  la  mano  (*}.  Gli  abi- 
tanti ivi  rinfrescano  i vasi  con  la  loro  be- 
vanda, e vi  acquistano  un  grado  di  freddo, 
come  se  fossero  stati  immersi  nella  neve. 

Le  lave  hanno  quasi  tutte  per  base  il  por- 
fido , e contengono  in  un  fondo  nero  innu- 
raerabili  cristalli  di  feld-spath  bianco,  ed  al- 
cuni schorl  neri.  Vi  si  vedono  ancora  dei 
vetri  perfetti , ed  assai  pietre  obsidiane  in 
grandissime  masse.  Ma  nel  centro  di  questa 
vetrificazione  ben  nera  e dura,  e di  una  tem- 
pra cosi  netta  come  quella  de'  cristalli , vi 
ha  sempre  una  grandissima  quantità  di  cri- 
stalli di  schorl  bianco , i quali  non  hanno 
sofferta  altra  alterazione,  che  di  assai  picciole 
fenditure.  In  maniera  che  fra  tutte  le  mate- 
rie vulcaniche  acconce  a Iarde’  piccioli  va- 
si , questa  dee  riputarsi  la  pili  pregevole , 
siccome  quella,  che  prende  il  lustro  e il  bello 
dell'agata  la  più  fina. 

Gii  abitanti  di  questa  isola  sono  assai  in- 
dustriosi e inclinali  al  travaglio.  Essi  raccol- 
gono poco  grano,  ma  coltivano  abbondante- 
mente vigne  ed  ulivi  e cotone.  Non  lm  gua- 
ri , clic  hanno  cominciato  a raccorre  sulle 
loro  rocche  una  specie  di  erbetta  nominala 
orseglia , dalla  quale  ne  escono  eccellenti 
colori,  e principalmente  il  violetto. 

La  Pantellaria  fu  detta  presso  gli  antichi 
Cossuru  o Cosijra.  e fu  riguardata  come  as- 
sai sterile , onde  Seneca  la  chiamò  deserta 
ed  asprissima.  Pure  in  ogni  tempo  ha  avuto 
i suoi  abitatori.  I Fenici , i Cartaginesi , i 
Greci,  i Romani  vi  si  son  posti  ad  abitarla. 
Del  che  ne  sono  ancora  testimonio  chiaris- 
simo le  monete  fenicie,  greche  e romane  ap- 
partenenti a quest'  isola  , delle  quali  alcune 
hanno  esatto  disegno,  e bellissimo  conio.  II 
re  Ruggieri  la  tolse  ai  Saracini  nel  1147,  e 
sotto  l’imperador  Federigo  era  essa  sotto  la 
giurisdizione  del  segreto  di  Palermo.  Avven- 
ne certamente  sul  finire  del  secolo  decimo- 

(*)  Ciò  però  accade  quando  soffia  sirocco.  (V Ed.) 
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terzo  , e duranti  le  guerre  angioine , che  i 
Saracini  un'altra  volta  se  ne  insignorirono. 
Pure  il  re  Federigo  li  ridusse  a pagare  un 
tributo,  ed  assegnò  questa  isola  alia  regina 
Eleonora  sua  moglie , da  cui  fu  lasciata  al 
suo  figliuolo  Giovanni  il  duca  di  Atene  e di 
Neopatria  , e da  questi  al  suo  figliuolo  Fe- 
derigo. Fu  nel  1352 , che  alcune  galee  di 
Genovesi , le  quali  tornavano  v ittoriose  da 
una  battaglia  avuta  coi  Veneziani  nei  mari 
di  Romania , che  , assalita  questa  isola  , e 
messi  a sacco  gli  abitanti,  si  portaron  prigio- 
nieri con  seco  assai  Saracini,  e se  ne  impa- 
dronirono. E di  fatto  nel  1399  vi  avea  si- 
gnoria un  Bernardo  da  Santo  Lnzaro  geno- 
vese , c di  essa  il  re  Martino  durante  sua 
vita  investilio.  Fu  conceduta  ne'  tempi  di  ap- 
presso alla  famiglia  Belvis,  e indi  nel  1492 
passò  a quella  dei  Requisens , che  sin  oggi 
la  possiede  con  titolo  di  principato. 

IV. 

DESCRIZIONE  DELL'ISOLA  DI  LIPARI. 

Ij’ isola  di  Lipari  propriamente  detta , che 
è da  Milazzo  distante  30  miglia  , è la  più 
grande  di  tutte  le  isole  colie,  ed  ha  essa  30 
miglia  tli  circuito.  E assai  irregolare  nella 
sua  forma , e nella  sua  superficie , e vi  ha 
ivi  molte  montagne,  delle  quali  alcune  sono 
riunite  nella  base , e nella  sommità  divise , 
altre  sono  del  lutto  disgiunte.  Le  une  sono 
nere,  ed  hanno  l'aspetto  delle  montagne  vul- 
caniche, altre  presentano  un  colore  assai  si- 
migliarne alla  creta.  Si  osservano  altresì  nelle 
pietre  e nelle  terre  di  queste  montagne  ca- 
ratteri differenti,  imperciocché  alcune  hanno 
l'apparenza  di  selci , ed  altre  rassomigliano 
alle  pietre  e alle  terre  calcari.  Pure  dagli 
intendenti  è stato  assai  fondatamente  giudi- 
cato, che  questa  isola  è interajnente  vulca- 
nica. 

Fra  le  anzidelte  montagne  dee  primiera- 
mente considerarsi  quella  detta  di  s.  Ange- 
lo, die  domina  tutta  l'isola,  che  è dalle  altre 
in  tutto  disgiunta,  e di  cui  la  vastissima  base 
è occupata  da  altre  montagne , che  la  cir- 
condano. Si  veggono  ancora  in  essa  i vestigi 
di  un  cratere,  ed  è fonnata  di  pietre  pomici, 
di  ceneri  a differenti  colori,  di  avanzi  di  lave 
rossìcce , e di  pezzi  di  vetro  nero.  Dal  con- 
corso di  varie  circostanze  hanno  argomentalo 
i naturalisti , che  questa  sia  la  prima  e la 
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principale  montagna  dell'isola,  e che  in  essa  j 
il  vulcano  si  abbia  aperto  il  primo  spiraglio. 
Dee  ancora  osservarsi  un'altra  montagna  detta 
delle  Pietre  nere;  e veramente  è quella  for- 
mata di  lave  nere,  di  nere  scorie , e di  ce- 
neri bigie,  e vi  ha  in  essa  un  cratere  il  più  j 
caratterizzato  fra  tutti  dell’isola,  imperciocché  1 
è ovale,  profondo,  ed  a maniera  d'imbuto.  , 
Merita  ancora  di  essere  considerata  un'altra 
montagna  vicina  alla  città  nominata  della 
Guardia , poiché  sulla  sua  altezza  è posta 
sempre  una  sentinella  per  riconoscere  i legni 
dei  Barbareschi.  Le  sue  materie  sono  assai 
dure  e pesanti,  ed  è formata  di  solide  lave,  | 
e vi  si  trovano  dei  pezzi  di  bellissimo  vetro  I 
nero,  e assai  pietre  obsidiane.  In  somma  per-  | 
correndo  quest'  isola  , vi  si  riconoscono  da  ’ 
per  tutto  vestigi  di  crateri  di  diiferente  gran- 
dezza, di  varia  forma,  e su  altezze  diverse. 
Le  loro  eruzioni  hanno  aperte  le  montagne, 
ed  han  formale  le  scoscese,  e i dirupi  sulle 
rive,  rovesciandovi  porzione  dell'isola,  e indi 
è natii  nella  maggior  parte  la  irregolarità 
del  contorno,  siccome  le  montagne  innalza- 
tesi a diverse  distanze , e l’ azione  del  mare 
hanno  del  pari  concorso  alla  forma  irrego- 
lare di  Lipari. 

Debbono  parimenti  a questo  luogo  nomi- 
narsi le  Stufe,  le  quali  si  veggon  scavate  a 
guisa  di  grotte  sulla  cima  di  un  piccolo  mon- 
te: di  cinque,  che  sono,  tre  si  comunicano, 
e vi  ha  in  esse  dei  spiragli  naturali , onde 
sbocca  un  vapore  umido , tanto  pili  caldo , 
quanto  lo  scavamento  è più  profondo.  Il  ca- 
lore delle  anzidette  stufe  varia,  ed  è soggetto 
a tutte  le  vicissitudini  dei  vulcani,  ed  bai  vi 
tempo,  in  cui  alcuna  di  esse  non  è pratica- 
bile. Al  di  sopra  di  ciascheduna  è un'aper- 
tura, che  dà  uscita  ai  vapori:  pure  le  pietre 
delle  volle  ne  bruciano  a segno  , che  non 
possono  esser  toccate,  anzi  di  nere,  che  sono 
unturalmentq,  in  un  certo  tempo  appariscono 
bianche.  Le  stufe  anzidette  sin  dai  tempi  an- 
tichissimi sono  state  riputate  come  assai  sa- 
lutari; ed  attesta  Diodoro,  che  non  solo  ai- 
tar si  frequentavano  per  cagion  di  malattia, 
ma  ancora  per  una  qualche  remission  di  a- 
nimo,  e per  piacere.  Dalle  stufe  ai  bagni  vi 
ha  un  miglio , le  taro  acque  scaturiscono 
dalle  montagne  vicine , e ne  esce  un  odor 
forte  di  zolfo  , e di  vapori  soifurei , di  cui 
queste  acque  non  sentono  l' odore , nè  il 
gusto. 

Comechè  in  questa  isola  non  si  veda  quella 


forza,  e quel  vigore  di  vegetazione,  che  con 
grandissima  maraviglia  osservasi  sulla  base 
dell'  Etna , è nientedimeno  assai  fertile.  Ma 
pur  dee  a questo  luogo  considerarsi,  che  una 
tal  fertilità  non  fu  riconosciuta  dagli  antichi. 
Diodoro  la  descrive  come  di  frutti  mediocre- 
mente abbondante,  e Cicerone  la  chiama  isola 
incolta,  e i suoi  campi  miseri  e digiuni.  Forse 
aitar  la  viva  fermentazion  dei  vulcani,  e i 
lor  fuochi  oppoueansi  alla  cultura.  Egli  è il 
vero , che  al  presente  vi  si  raccoglie  assai 
poco  di  grano  : ma  le  terre , che  vi  sareb- 
bero acconce,  snn  destinate  alla  cultura  delle 
vigne,  che  è il  grandissimo  oggetto  della  e- 
connmia  naturale  di  Lipari.  Quindi  esse  sono 
diligentissimameute  coltivate.  Sostengono  i 
tralci  con  legni  situati  a maniera  di  tetti  pia- 
ni, ulti  tre  piedi,  su  i quali  si  ripiegano,  e 
si  attaccano  i rami.  Indi  avviene,  che  l'aria, 
la  qual  vi  circola  al  di  sopra,  impedisce  l'in- 
frncidinieuto  dcll'iiva,  dissipa  l'uuiid.tà,  e pro- 
cura una  maturità  più  perfetta,  c perciò  ivi 
fantiosi  ottimi  vini.  Pure  In  maggior  parte 
delle  vigne  è destinata  a fare  l'uva  secca,  os- 
sia i detti  volgarmente  passati.  Si  raccoglie 
l'uva,  quando  è matura,  e s'immerge  in  una 
liscivia  di  ceneri,  piit  o meno  carica  di  sali, 
e quindi  si  secca  al  sole.  L'uva  a ciò  desti- 
nata è di  due  sorti:  l'ima  è piccola,  nera, 
e senza  acini,  l'altra  è gialla,  lunga,  e con 
degli  acini;  da  questa  si  fanno  i passoli  or- 
dinari, e dalla  prima  i più  saporiti,  e i più 
ricercati.  Oltracciò  quest'isola  è il  vastissimo 
magazzino,  onde  fornisconsì  le  pietre  pomici 
a tutta  l'Europit,  ed  essendo  esse  necessarie 
e moltissime  arti,  ed  avvegnaché  in  grandis- 
sima quantità  se  ne  estragga  , pure  in  niun 
modo  diminuiscono.  Gli  abitatori  di  Lipari 
facevano  anticamente  in  assai  quantità  del- 
rullante , tirandolo  probabilmente  dalle  terre 
esposte  ni  vapori  vulcanici  pregni  di  acido 
e di  zolfo.  D.odoro  assicura,  che  i Romani 
levavano  su  questo  sale  un  grandissimo  da- 
zio, e quei  di  Lipari  ne  traevano  guadagni 
incredibili.  Questo  genere  d' industria  e di 
commercio  è ora  ivi  si  frattamente  svanito  , 
che  non  vi  ha  ninna  manifattura  di  allume 
nell'isola.  Forse  le  terre  sono  ad  esso  meno 
acconce , dopo  che  i vulcani  sono  spenti:  e 
forse  ancora  gli  abitatori  rivoltisi  ad  oggetti 
piò  interessanti  nella  collivazion  delle  terre, 
han  trascurato  questo  picciolo  ramo  d’indu- 
stria. 

L'isola  di  Lipari  è stata  abitata  sin  da  piò 


remoti  tempi , e le  sue  prime  origini  sono 
anteriori  alla  guerra  trojana.  Omero  ri  fa 
viaggiare  il  suo  Ulisse,  che  la  trova  gover- 
nala da  Eolo,  che  egli  rappresenta  come  caro 
agli  dei  immortali.  Or  questo  Eolo,  secondo 
le  antichissime  tradizioni,  avea  tolta  in  mo- 
glie Ciane  la  figliuola  di  Liparo,  il  quale  il 
primo  dall'Ausonia  passandovi,  si  era  posto 
ad  abitarla,  e datole  il  nome.  Fu  indi  nel- 
l'anno 430  innanzi  l'era  volgare  popolata  da 
una  colonia  di  Gnidi  : i quali  essendo  infe- 
stati dai  corsali  tirreni,  armarono  più  navi, 
e li  vinsero  , e le  decime  delle  spoglie  loro 
consacrarono  nel  tempio  di  Delfo.  Sotto  i 
Romani,  e massimamente  durando  tuttora  la 
repubblica,  si  può  congetturare  da  Cicerone, 
che  sia  stata  diminuita  la  popolazione , e la 
cultura  dell'isola.  Ma  sotto  gl'imperadori  pare 
che  siasi  posto  mente,  perchè  rifiorisse,  im- 
perciocché ebbe  allora  una  colonia  di  Ro- 
mani , e Strabono  commenda  la  fertilità  dei 
suoi  campi.  Indi  fu  governata  dagli  augusti 
Bizantini.  Venuta  la  Sicilia  in  podestà  dei 
Saracini,  fu  Lipari  anch'essa  da  quelli  signo- 
reggiata. Ma  i Normanni  nel  secolo  XI  se 
ne  impadronirono,  e si  ebbe  da  allora  in  poi 
come  una  pertinenza  della  Sicilia.  Fu  la  pri- 
ma volta  ueH'nnno  1339  da  essa  disgiunta, 
quando  Roberto  di  Angiò  assalitala  con  un 
poderoso  navilio , c messa  in  fuga  e rotta 
l'armata  del  re  Pietro,  ne  occupò  la  signo- 
ria. Ed  avvegnaché  nel  1347  Raimondo 
Persila  l'avesse  espugnata,  c nella  pace  indi 
conchiusa  tra  Lodovico  re  di  Sicilia  e Gio- 
vanna di  Napoli  fosse  statn  a quello  restitui- 
ta; pure  non  molto  tempo  dopo  turbate  nuo- 
vamente le  cose  ritornò  sotto  il  dominio  de- 
gli Angioini.  Avvenne  nel  1363  che  in  un 
altro  trattato  di  pace  fu  ceduta  al  re  di  Si- 
cilia Federigo  IH,  il  quale  la  concedette  ad 
Olfo  da  Precida,  e indi  a Federigo  Chiara- 
monte.  Ma  ribellatisi  i Chinramontnni  al  re 
Federigo,  e collcgatisi  con  gli  Angioini,  fu 
couseguentemeute  Lipari  sottoposta  alla  re- 
gina Giovanna  di  Napoli.  Egli  è il  vero,  che 
nel  1392  si  studiò  il  re  Martino  di  riunirla 
alla  Sicilia , pure  si  vede  essa  tuttora  sotto 
il  governo  di  Ladislao.  E comcchè  Alfonso, 
impadronitosi  del  regno  di  Napoli,  avesse  rico- 
nosciuto, che  Lipari  dovea  esser  di  pertinenza 
della  Sicilia,  nientedimeno  in  grazia  di  Fer- 
dinando suo  figliuolo  duca  di  Calabria,  volle 
che  appartenesse  al  regno  di  Napoli.  Anzi 
nel  suo  testamento  avendo  lasciata  l'Aragoua 
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e la  Sicilia  al  suo  fratello  Giovanni,  dispose 
che  il  reame  di  Napoli  con  l'isola  di  Lipari 
restasse  sotto  la  signoria  dell'anzidetto  Fer- 
dinando. Ma  avendo  da  quel  regno  cacciati 
i successori  di  Alfonso,  e i Francesi  Ferdi- 
nando il  Cattolico,  fu  allora  questa  isola  riu- 
nita per  sempre  alla  Sicilia.  E dobbiamo  noi 
alla  intelligenza  del  nostro  sapientissimo  re, 
che  siasi  a’  nostri  tempi  recata  ad  effetto  la 
totale  riunion  colla  Sicilia , avendo  egli  di- 
chiarato, che  il  vescovado  di  Lipari,  sicco- 
me è chiarissimo  dalla  sua  istituzione,  debba 
essere  riguardato  come  parte  della  ecclesia- 
stica gerarchia  di  Sicilia. 

V. 

DESCRIZIONE  DELL'lSOI-i  DI  ISTICA. 

L’ isola  di  Ustica  è^situata  dirimpetto  Pa- 
lermo, e ne  è distante  trenta  miglia;  il  suo 
circuito  « di  dodici  miglia.  Essa  è bassissi- 
ma: pure  non  è del  tutto  piana;  impercioc- 
ché vi  hanno  ivi  tre  picciole  montagne,  che 
furono  probabilmente  i spiragli  degli  antichi 
fuochi  sotterranei.  La  piti  alta  è nel  centro 
dell'isola;  e si  chiama  Monte  della  guardia 
grande,  la  seconda , che  è di  verso  sciroc- 
co, è nominata  Guardia  de’  Turchi,  la  terza 
finalmente  detta  Falconara  è dirimpetto  a 
ponente.  Sono  esse  formate  di  scorie  nere , 
ma  nluna  conserva  t,  vestigi  del  suo  cratere. 
11  terreno  dell'isola  e nero  e pietroso,  e vi 
sì  osservano  diverse  specie  di  lave  porose  e 
compatte.  La  terra  vegetatila  è una  argilla 
rossa  nericcia,  formala  dalle  ceneri,  e dalla 
allerazion  delle  lave.  Questa  isola  è fertile  , 
ed  assai  propria  alla  coltivazion  delle  vigne, 
degli  ulivi,  del  cotone,  e della  cenere  di  so- 
da, che  fra  quanta  se  ne  produce  in  Sicilia 
è la  più  nccrrditntn.  Quantunque  vi  abbia 
del  lutto  mancanza  di  acqua  di  sorgente , 
pure  vi  si  supplisce  con  le  cisterne. 

E essa  stata  popolata  sin  dai  tempi  anti- 
chissimi. 1 Fenici , i Cartaginesi  vi  si  son 
posti  ad  abitarla,  e sotto  i Romani  si  fa  men- 
zione di  essa  e del  suo  villaggio  da  Tolomeo. 
Pure  nel  secolo  decimo  quinto  fu  interamente 
diserta  per  le  incursioni  dei  Barbareschi,  dai 
quali  non  si  polca  in  niun  modo  difendere. 
K quantunque  nei  tempi  di  appresso  siasi 
cercato  di  ripopolarla,  nientedimeno  non  es- 
sendovi fabbricata  alcuna  fortezza,  era  sem- 
pre non  pur  la  preda,  ma  l'asilo  dei  Barba- 
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rechi.  Dobbiamo  al  nostro  provvidenlissimo 
re,  che  nel  1765  abbia  ivi  fatta  edificare 
come  una  fortezza,  ed  assegnatale  una  con- 
veniente guarnigion  di  soldati,  onde  gli  abi- 
tatori sono  protetti,  e l'isola  si  è popolata, 
e la  cultura  in  ottimo  stato  ridotta. 

VI. 

DESCRIZIONE  DELL'ISOLA  DELLE  SALINE. 

L‘  isola  delle  Soline  è separala  da  quella 
di  Lipari  da  un  canale  largo  due  miglia;  la 
sua  figura  è quasi  ritonda , ed  ha  quindici 
miglia  di  circuito.  Non  havvi  che  tre  sole 
montagne  situate  di  maniera  a formar  tra 
esse  un  triangolo.  Due  di  quelle  sono  riunite 
nella  base,  e nella  sommità  divise,  e l'altra 
ne  è del  tutto  disgiunta  da  una  vallata,  che 
traversa  l’ isola  tutta:»di  sorte  che  ove  essa 
si  riguarda  da  mare  dalla  parte  del  mezzo- 
giorno, l'ondeggiamento  delle  acqucia  dispa- 
rire il  suolo  della  valle , e comparisce  che 
vi  abbiati  due  isole  Cuna  all'altra  vicina.  A 
questa  apparenza  dee  il  suo  antico  nome  di 
Diduma,  o come  da  altri  fu  della  Gemella. 
Ed  e ora  chiamata  isola  delle  Saline,  imper- 
ciocché in  una  sua  picciola  spiaggia  si  fa 
del  sale  , che  serve  alla  consumazione  delle 
isole  eolie. 

La  montagna  isolata  chiamata  Halaspina; 
la  sua  figura  è perfettamente  conica  , ed  è 
formnta  di  scorie  nere  , e di  ceneri  grigie  : 
non  è capace  di  coltivazione  alcuna  , ed  è 
solamente  coperta  di  ginestre,  e di  altri  ce- 
spi, dei  quali  usano  gli  abitanti  per  sostegno 
delle  lor  vigne.  Le  due  montagne,  che  hanno 
la  base  comune,  si  dividono  alla  metà  del- 
l'altezza, o ciascheduna  di  esse  preode  uua 
forma  conica  : la  pili  bassa  è detta  Alante 
de!  capo,  e l’altra  Alante  della  fossa  felice, 
perciocché  in  essa  vi  hanno  assai  felci.  La 
base  piu  ampia  di  queste  due  montagne  è 
coverta  di  vigne , e la  più  alta  è piena  di 
boscaglia,  e di  grandi  ginestre. 

Le  lave  , che  ivi  si  osservano , non  sono 
porose,  nè  di  quelle  pietre  cavernose  e leg- 
giere, che  annunciano  i vulcani  recenti.  Indi 
si  argomenta , che  questi  hanno  mandato  i 
lor  fuochi  in  tempi  assai  antichi,  e veramente 
non  vi  ha  alcuno  scrittore  , che  attesti , nè 
la  tradizione  ha  conservato  alcuna  .memoria 
della  infiammazion  di  questa  isola.  È da  no- 
tarsi solamente,  che  nelle  anzidette  montagne 


non  comparisce  niuna  bocca  laterale , ma 
hanno  sulla  cima  il  lor  cratere. 

Contengono  adunque  delle  lave  solide  e 
dure , le  quali  hanno  un  tessuto  finissimo , 
serralo,  e senza  alcun  poro  : il  loro  colore 
è nero,  o rossiccio,  con  delle  punte  bianche, 
e ritonde,  e sono  in  tutto  simigliantissimi  al 
porfido.  Per  la  qual  cosa  questa  pietra  vul- 
canica in  masse  si  grandi  e si  solide  potrebbe 
essere  lavorata,  e darlesi  lo  stesso  lustro,  e 
la  politura  stessa  del  porfido,  e potrebbe  in 
conseguenza  adoperarsi  negli  ornamenti  di 
architettura,  e farsene  mobili  di  lusso. 

Comechè  le  anzidette  montagne  conten- 
gano assai  lave  solide,  pure  sono  principal- 
mente formate  di  cenere  e di  frammenti  di 
scorie , mnterie  poco  consistenti , e in  niun 
mollo  tra  esse  legate  ; quindi  le  acque  po- 
trebbero ivi  produrre  le  stesse  degradazioni, 
che  accadono  in  Lipari,  e cagionarvi  degli 
scavamenti  profondi,  che  trasporterebbero  con 
seco  le  vigne,  se  le  altezze,  ed  altri  luoghi 
appesi  non  fossero  coverti  di  boscaglie.  Indi 
è , che  gli  abitanti  prendono  grandissima 
cura  alla  conservazione  di  queste,  le  quali  per 
altro  somministrano  i sostegni  alle  lor  vigne. 

I naturali  son  presso  a quattro  mila  , e 
divisi  in  quattro  villaggi  abitano  nella  val- 
lata : è essa  deliziosissima , e comparabile 
alla  base  del  Mongibello  : ivi  si  son  portati 
tutti  gli  sforzi  della  cultura , onde  è fertilis- 
sima , e coverta  di  vigne  , ed  ogni  piccolo 
podere  è seminato  di  legumi.  Non  raccol- 
gono grano,  ma  se  ne  prov ledono  cambian- 
dolo con  le  loro  uve  secche.  Non  hanno  uhm 
porlo  , pure  l’ isola  è in  piu  luoghi  con  le 
barche  accessibile,  il  che  basta  al  loro  com- 
mercio. Gli  antichi  scrittori  riferiscono,  che 
ivi  si  producesse  assai  allume:  nientedimeno 
questo  genere  di  manifattura  vi  è ora  dei 
tutto  maucato. 

L’aria  di  questa  isola  è più  presto  sana , 
e gli  abitanti  amano  il  loro  paese:  anzi  vi- 
vono sicuramente  in  questo  suolo,  che  sanno 
esscte  stato  altre  volte  esposto  ai  fuochi  sot- 
terranei, e l'esperienza  di  più  secoli,  in  cui 
non  vi  ha  avuta  eruzione  alcuna , li  rende 
oltre  modo  sicuri. 

VII. 

ARITMETICA  POLITICA. 

Se  voglia  supporsi,  clic  la  terra  sia  popo- 
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lata  di  presso  a mille  milioni  di  uomini , e 
contandosi  33  anni  per  ciascheduna  genera- 
zione , dunque  in  un  tale  spazio  di  tempo 
muojono  1000  milioni.  Indi  avviene , che 
il  numero  dei  morti  può  computarsi  sulla 
terra 

Ciascun  anno  di  300  milioni. 

Ciascun  giorno  di  82,000. 

Ciascuna  ora  di  3,000. 

Ciascun  minuto  di  60. 

Se  gli  uomini  fossero  immortali , egli  vi 
avrebbe  circa  173,000  milioni  di  abitanti 
sulla  terra  : e siccome  il  continente  ha  per 
lo  meno  1387  bilioni  di  piedi  quadrati,  quindi 
resterebbero  ancora  per  ciascheduno  uomo 
9100  piedi  quadrati, 

Supposto,  che  l'età  del  mondo  sia  di  presso 
a 3700  anni,  e non  contandosi  che  tre  ge- 
nerazioni per  secolo , non  vi  ha  dunque  a- 
vuto,  ehe  171  generazioni  dalla  creazione 
sino  a noi,  124  dal  diluvio,  e 53  dopo  l'era 
«volgare.  E siccome  non  vi  ha  famiglia,  che 
risalisca  fino  a Carlo  Magno,  egli  ne  siegue, 
che  le  famiglie  piii  antiche  non  possono  con- 
tare al  più,  che  30  generazioni. 

Sopra  uno  spazio  uguale,  ore  esiste: 

In  Islanda  1 uomo,  ne  vivono 


In  Norvegia 

5.  . 

Svezia 

14. 

Turchia 

36. 

Polonia 

52. 

Spagna 

63. 

Irlanda 

9 9. 

Svizierà 

114. 

Gran  Bretagna 

119. 

Alemagna 

127. 

Inghilterra 

152. 

Francia 

153. 

Italia 

172. 

Napoli 

192. 

Venezia 

196. 

Olanda 

224 

Malta 

1,103. 

Dunque  l’ Islanda  è in  tutta  la  terra  la 
parte  più  scarsa  di  nomini , e Malta  la  più 
abbondante. 

Secondo  le  osservazioni  del  gran  Bohera- 
ve,  i bambini  più  sani  nascono  nei  mesi  di 
gennajo,  febbrajo  e marzo. 

Il  maggior  numero  delle  nascite  è nei  mesi 
di  febbrajo  e di  marzo,  i quali  corrispondono 
■*  ai  mesi  di  mnggio  e di  giugno. 

Le  donne  maritate  sono  a tutto  il  sesso 
di  un  paese  come  1 a 3,  e gli  uomini  am- 
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mogliati  sono  a tutti  i maschi,  come  3 a 3. 

11  numero  dei  matrimoni  è a quello  degli 
abitanti  di  un  paese  come  175  a 1000. 

Nei  paesi  ben  popolati  tra  51  e 54  per- 
sone non  re  ne  ha  che  una , la  quale  si 
mariti. 

Il  numero  dei  viventi  è di  ordinario  a 
quello  dei  bambini  nati  nell’anno  come  26, 
27,  28  ad  1 , il  quale  per  altro  varia  secondo 
la  fecondità  dei  matrimoni. 

In  ogni  paese  sì  contano  l’un  per  l'altro 
quattro  figli  per  ciaschedun  matrimonio.  Nelle 
città  si  contano  35  figlie  in  10  matrimoni. 

Il  numero  dei  gemelli  è a quello  dei  bam- 
bini, che  nascono  come  1 a 65  o 70. 

Di  mille  bambini  nudriti  dal  latte  della 
madre  al  più  non  ne  muojono  che  31 , di 
quei  però  allevati  dalle  nudrici  ne  muojo- 
no 50. 

Il  vajuolo  ne  uccide  di  ordinario  8 di  100, 
che  ne  sono  attaccali. 

Di  300  inoculati  non  ne  muore  che  uno. 

La  metà  di  quelli,  che  nascono,  muojono 
dinanzi  ai  17  anni , in  maniera  che  coloro 
che  sopravvivono  a questo  tempo , godono 
di  un  bene,  al  quale  la  metà  del  genere  li- 
mano non  giunge. 

La  proporzione  della  morte  delle  donne  a 
quella  degli  uomini  è come  100  a 108. 

La  durata  probabile  della  vita  delle  donne 
è di  anni  60 , e le  donne  maritate  vivono 
più  lungo  tempo,  che  le  celibi. 

Il  numero  dei  vecchi , che  muojono  nel 
tempo  freddo,  è a quello  dei  morti  nel  caldo 
come  7 n 4. 

Egli  vi  ha  piu  vecchi  nei  luoghi  elevati, 
che  nei  bassi. 

Da  un  calcolo  fondalo  sopra  i registri  mor- 
tuari non  si  trova  che  un  sol  uomo  di  100 
anni  fra  3125  morti. 

Nelle  città  si  può  calcolare  costantemente 
la  mortalità  in  ragione  di  1 a 24,  25,  26 , 
27  , 28.  Laddove  nei  borghi , e nelle  cam- 
pagne siffatta  proporzione  sta  regolarmente 
in  ragione  di  1 a 30  sino  a 45. 

Egli  è verisimile , che  un  bambino  neo- 
nato vivrà  ancora 34  anni  e 6 mesi. 

!di  un  anno  41  9 mesi. 

j 3 45  7. 

» 5 46  4. 

» 10  44  9. 

> 15  41  6. 

j 20  38  3. 

> 25  35  3. 
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30  anni  32  3.  mesi 
35  29  8. 

40  26  6. 

45  23. 

50  20  li. 

55  17. 

60  14. 

65  115. 

70  8 11. 

75  6 8. 

80  4 10. 

85  3 3. 

90  2. 


I. 

COMPENDIO  DELLA  STORIA  DI  SICILIA 
EPOCA  FAVOLOSA. 

Avendo  noi  negli  anni  scorsi  presenlnto 
come  un  picciolo  prospetto  di  tutta  In  storio 
di  Sicilia  sino  ai  nostri  tempi  condotta , ci 
pare  egli  ora  convenevole  descriverla  parti- 
tamente,  e di  ogni  particolare  epoca  breve- 
mente ragionare.  In  questa  maniera  avrà  il 
pubblico  in  poco  spazio  di  tempo  un  com- 
pendio della  nostra  storia  {*):  e noi  ora,  per- 
chè con  ordine  si  proceda,  proporremo  alcune 
vedute  da  poter  ravvisare  i tempi  favolosi  ed 
oscuri  della  Sicilia. 

Ed  avvegnaché  egli  sia  indubitato , che 
una  nazione,  la  quale  rimonta  nella  sua  sto- 
ria sino  alla  favola , supponga  la  sua  anti- 
chità, nientedimeno  pare,  che  tempi  favolosi 
ed  oscuri  non  debbano  meritare  le  ricerche, 
c gli  studi  di  uno  storico.  E veramente  fatti 
maravigliosi  e straordinari,  e quasi  alla  na- 
tura ripugnanti , senza  niun  legamento  tra 
essi,  assai  sovente  uniformi,  e di  niuno  in- 
flusso per  la  conoscenza  dell’uomo  civile,  si 
dovrebbero  al  tutto  tacere,  come  alla  dignità 
e verità  della  storia  poco  confacenti.  Ma  pure1 
egli  è qualche  volta  lecito  di  considerare 
questi  rimotissimi  tempi,  c massimamente  nel 
caso,  uvei  lo  straordinario  può  diventar  na- 
tura, e la  favola  ridursi  alla  storia.  Oltrachè 

(*)  Tutte  queste  notizie  die  li  sono  pubblicale 
col  titolo  di  Discorsi  involino  mi  Sicilia,  il  nostro 


cominciando  la  storia  siciliana  da  memorie 
assai  antiche , dove  per  avventura  le  altre 
nazioni  non  arrivano,  egli  è conveniente  ri- 
schiararle, e additare  almeno  i primi  nodi , 
a cui  sta  essa  attaccata. 

Le  più  antiche  notizie , che  noi  abbiamo 
dei  primi  abitatori  dell'isola,  non  sono,  che 
le  antichissime  tradizioni,  le  quali  ci  hanno 
conservale  i poeti.  Ora  essi  ci  descrivono  e 
Giganti,  e Lestrigoni,  e Ciclopi,  ed  altri  cosi 
fatti  esseri  assai  diversi  da  quelli,  che  nella 
natura  si  osservano.  E nel  tempo  istesso  ci 
raccontano , che  quelli  in  distinte  famiglie 
da  niun  commercio  tra  di  esse  legate  nella 
sommità  dei  monti  abitavano,  e trascurando 
del  tutto  di  coltivar  le  campagne,  erano  sol- 
tanto applicati  alla  pastorizia  senza  alcun  or- 
dine di  reggimento  civile.  In  somma  gli  rap- 
presentano senza  leggi,  senza  religione,  atei, 
feroci,  antropofagi.  Queste  notizie , le  quali 
a maniera  loro  adornarono  indi  i poeti,  non 
si  ebbero  certamente  da  principio , che  da-# 
gli  antichi  viaggiatori , i quali  a cagion  di 
commercio  o di  rapina,  o che  altro  si  fosso 
stato,  frequentando  i nostri  mari , ai  nostri 
lidi  si  accostarono.  Da  una  parte  essi  erano 
uomini  di  rozzo  ingegno , e di  un  colai  di- 
scernimento privi , e forse  più  ignoranti , e 
più  superstiziosi  dei  primi  nostri  viaggiatori 
europei.  Dall’altra  i selvaggi  tra  di  essi  ne- 
mici , e più  feroci  cogli  stranieri,  de’  quali 
alcuno  cogliendone,  ne  facevano  il  pasto  lo- 
ro , non  permettevano , che  dimesticamente 
lor  si  accostassero , c gli  osservassero  dili- 
gentemente. Ora  egli  è assai  naturale,  che, 
ove  persone  cosi  fatte  s’ incontrino  , ad  uo- 
mini ignoranti,  e timorosi  vengan  vedute  vane 
apparenze  di  cose,  c si  rappresentino  oggetti 
in  diversa  maniera,  siccome  sono  veramente, 
e la  natura  si  alteri  e s'ingrandisca,  e si  tra- 
sformi. Iu  un  tale  stato  di  cose  e l’Etna , c 
i vulcani  diventano  fucine,  ove  si  fabbricano 
i fulmini  a divinità  spaventevoli,  ed  è allora 
proprio  il  tempo,  che  nascono  nelle  atterrile 
immaginazioni  i giganti , e si  trasmutano  i 
selvaggi  in  ciclopi. I Aiuti  essendo  tra  di  essi 
Rssai  simigliami  lullfjì  selvaggi , siccome 
quelli , che  sono  capaci  ai  poche  combina- 
zioni, mi  ricorda  ora  dei /selvaggi  del  sud' 
a’  nostri  giorni  riconosciuti,  i quali  portano 
nella  testa  lunghissimi  ed  ampi  ornamenty 
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Ed  egli  è agevole  il  congelili  rare , che  se 
qupsti  fossero  stali  meno  accessibili,  ed  ospi- 
tali, ed  i nostri  viaggiatori  di  minor  senno, 
e discernimento  fomiti , vi  avrebbero  certa- 
mente veduti  i giganti;  e forse  il  capo  delle 
isole  di  santa  Crisiina , il  quale  avea  sulla 
testa  larghissimi  ed  alti  ornamenti,  e si  ve- 
dea  nel  mezzo  di  essi  come  un  grandissimo 
occhio , sarebbe  stato  senza  meno  descritto 
come  nu  Ciclope. 

Pure  comunque  ciò  sia  avvenuto,  appari- 
sce dalle  anzidette  memorie,  comechè  di  fa- 
vole poetiche  adorne,  che  i selvaggi  furono 
i primi  abitatori,  della  Sicilia.  Che  se  mai 
queste  tradizioni  i dagli  ornamenti  favolosi  sii 
spoglino , e i fatti  più  interessanti  si  riferi- 
scano, e s'incatenino  ai  progressi,  e alle  vi- 
cende dei  vari  stati  dell'uomo]]  si  osservatoci 
nostri  primitivi  abitatori  essere  in  processo 
di  tempo  accaduto  , ciò  che  |ver  altro  dee 
naturalmente  accadere,  quando  l'uomo  sel- 
vaggio passa  ad  un  secondo  stato,  che  altri 
ha  chiamato  di  barbarie,  e s'incammina  indi; 
lentamente  alla  civiltà]  Imperciocché  e i Le- 
strìgoni e i Cielopi  si  vedono  nei  tempi  di 
appresso  dalle  montagne  scender  nei  piani , 
e coltivarli , ed  abitare  le  amplissime  falde 
dell'Etna , e stabilirsi  nei  campi  leontini  , e 
presso  il  famoso  lago  di  Camarina.  Oltrachè 
ciaschedun  di  quelli  vivendo  colla  propria 
famiglia,  e facendo  la  vita  di  pastore,  avean 
già  fatto  il  primo  passo  alla  vita  civile. 

In  questo  stato  di  cose  cominciano  a com- 
parire i Sicnni.  E comechè  essi  da  aldtmi  si 
abbiano  avuti  come  colonie  altronde  arriva- 
te, pure  è più  convenevole  al  naturale  ordine 
dei  fatti,  ciò  che  gli  storici  più  diligenti  han- 
no attestato  , che  i Sicani  fossero  indigeni , 
e discendenti  dai  Ciclopi , e dai  Lestrigoni, 
sia  li  rappresentano  come  discendenti  dalle 
famiglie  di  quei  primitivi  selvaggi , i quali 
collo  scorrer  degli  anni , e allo  svilupparsi 
dei  nuovi  accidenti,  deposta  la  natia  ferocia, 
passarono  allo  stato,  c alla  condizione  di  bar- 
bari. E veramente  ai  Sicani  si  attribuisce , 
che  eglino  massimamente  siansi  rivolti  a col- 
tivare la  terra.  Per  la  qual  cosa  essi  inco- 
minciarono a disporsi  alla  vita  civile , e a 
conoscere  in  conseguenza  le  leggi  di  pro- 
prietà, e ad  abituarsi  ad  una  maniera  di  vi- 
vere regolare  e ripugnante  alla  feroce  ed  i- 
nerte  libertà  dell'uomo  selvaggio.  Indi  si  po- 
sero ad  abitare  a borghi,  e a quartieri,  cia- 
schedun dei  quali  aveva  il  suo  capo  indipen- 
Guegobio  Voi.  unico. 
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dente  dagli  nitri,  che  lo  governava.  E quando 
essi  furono  da’  nemici  comuni  assalili,  ado- 
perarono ancora  gli  stessi  mezzi  di  difesa , 
imperciocché  tutti  unanimamente  nei  luoghi 
montuosi  le  loro  città  edificarono. 

Egli  è vero,  che  da  queste  circostanze  nou 
può  argomentarsi  uno  stalo  di  vivere  civile 
a una  qualche  perfezione  condotto.  Anzi  se 
noi.  vogliamo  collocare  al  proprio  luogo  le 
varie  ed  informi  tradizioni,  che  ci  rappresen- 
tano le  qualità  morali  degli  antichissimi  abi- 
tatori dell'isola,  pare  che  questo  debba  essere 
il  luogo  loro.  E primieramente'  la  religione  | 
non  poliva  essere  che  barbara  e sanguinosa 
presso  dei  popoli , che  abitavano  in  un  ter- 1 
reno  soggetto  frequentemente  ai  terribili  fuo- 
dei  vulcani , e scosso  ed  agitato  dai  fuochi 
sotterranei . e coperto  di  folti  ed  orridi  bo-/ 
schijessendo  dà  un  lato  nella  maggior  parte 
incolto,  dall'altro  naturalmente  ubertoso.  E 
di  fatto  alcuni  avanzi  di  antichissima  religione 
siciliana,  prima  che  si  mescolasse  alla  greca 
mitologia  , ci  presentano  f uso  di  sacrificar 
vittime  umane  ai  dei  Palici,  riputati  dei  in- 
digeni, e cui  «imprestava  culto  in  luoghi  di 
estinti  vulcani.fi  viaggi  favolosi  di  Ercole, 
e le  sue  fatiche,  e le  guerre,  che  ei  sostenne 
contro  dei  Sicani , e I*  aver  tolto  via  1’  uso 
degli  umani  sacrifizi,  dimostrano,  clic  ei  vi 
ebbe  tempo,  e vi  ebber  degli  uomini,  i quali 
di  raddolcire  i seil valichi  costumi,  e la  natia 
rozzezza  si  travagliarono.  E veramente  ogni 
nazione  sul  punto  di  uscire  dallo  stato  di 
selvatichezza  ha  avuto  il  suo  Ercoly  Pari-* 
mente  l’infelice  fine  di  Minosse  in  Sicilia,  e 
il  governo  diviso  in  tanti  piccioli  borghi  in- 
dipendenti, dimostrano  assai  chiara  la  barba- 
rie delle  popolazioni  sicane. 

Dall'altra  parte  le  antichissime  favole  di 
Cerere , la  quale  si  aveva  come  divinità  in- 
digena, rappresentano  apertamente,  che  sin 
da’  tempi  rimoti  si  ermi  gli  uomini  rivolli  a 
coltivare  i campi  e le  biade.  E forse  il  grano 
spontaneo,  chiamato  dagli  antichi  tritico  a- 
greste.  che  nasce  nelle  nostre  campagne,  e 
che  i primi  uomini  si  diedero  a coltivare,  è 
il  fondamento  storico  di  questa  antichissima 
favola.  Indi  potrà  essere  avvenuto , che  la 
Sicilia  si  abbia  avuta  come  la  patria  di  Ce- 
rere, e il  rapimento  di  Proserpina  può  forse 
simboleggiarci , che  siasi  in  altri  paesi  tra- 
sportato l’uso  della  cultura  del  grano.  ÌNella 
stessa  maniera  la  favola  dei  Ciclopi,  che  la- 
vorarono il  ferro  nell’  etnee  fucine , era  per 
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avventura  un  simbolo  del  ritrovamento  di 
questo  metallo  cotanto  necessario  all'agricol- 
tura, c agli  usi  civili.  Siccome  le  tesmofo- 
rie,  le  teogamie,  ed  altri  simigliami  feste,  le 
uali  indi  furono  adornate  olla  grechesca , 
ove  si  rappresentavano  le  antichissime  leggi 
'relative  alla  cultura  delle  campagne  , ed  ai 
contratti  nuziali,  e ad  altri  usi  socievoli,  non 
sono  , che  pubbliche  memorie  dei  primi  a- 
bitatori  della  Sicilia,  quando  raccolti  in  va- 
rie società,  a qualche  ordine  civile  si  ridus- 
sero. 

Dalle  quali  cose  è assai  manifesto,  che  sin 
da  tempi  antichissimi  i Sicani,  comcphè  an- 
cora i costumi  della  prima  selvatichezza  ser- 
bassero , pure  si  erano  lentamente  condotti 
alla  vita  socievole.  Ma  siccome  la  storia  di 
popoli  cosi  fatti  è allo  spesso  uniforme  , e 
alla  posterità  non  si  tramandano,  che  i fatti 
piii  interessanti , quindi  nasce  la  scarsezza 
delle  memorie,  e la  sterilità  della  storia  dei 
tempi  oscuri.  Indi  avviene,  che  tolte  le  po- 
che notizie,  delle  quali  abbiamo  ora  noi  fa- 
vellato, la  storia  nostra  primitiva  è oscuris- 
sima ; e sino  è incarta  la  topografìa  delle 
città  sicane  , anzi  la  più  parte  dei  nomi  di 
esse  sone  del  tutto  obliati.  Senonchè  sappia- 
mo, che  i Sicani  in  processo  di  tempo  tra- 
vagliati dai  fuochi  dell’  Elnn  , e rifuggitisi 
verso  il  capo  Lilibeo , le  contrade  occiden- 
tali si  posero  ad  abitare,  e indi  fu  posto  no- 
me di  Sicania  a questa  parte  dell'isola.  Quan- 
tunque altre  memorie,  e certamente  di  fede 
degne,  assicurano,  che  questp  ritiro  debbe 
attribuirsi  all'arrivo  dei  Sicoli. 

Ma  dello  stabilimento  delle  diverse  colonie 
in  Sicilia,  ossia  dalla  prima  epoca  dei  tempi 
storici,  noi  appresso  più  distintamente  ragio- 
neremo. 

II. 

DELLE  COLONIE  CHE  TENNERO  A STABILIRSI 
IN  SICILIA. 

Comechè  l'arrivo  , e lo  stabilimento  delle 
diverse  colonie  in  Sicilia  facciano  il  fonda- 
mento , e la  prima  epoca  dei  nostri  tempi 
storici,  pure,  tolta  la  sostanza  dei  fatti,  non 
lasciano  nelle  particolari  circostanze  loro  di 
avere  una  qualche  incertezza.  Da  un  lato 
questi  avvenimenti  risaliscono  ad  epoche  as- 
sai antiche,  e gli  scrittori,  che  ne  favellano, 
sono  di  assai  tempi  dopo,  e li  riferiscono  in 
maniera  inviluppati  di  tradizioni  e di  conti. 


che  sentono  chiaramente  della  poesia,  c della 
favola.  Dall'altro , coloro  che  hanno  voluto 
illustrarli,  occupati  da  parzialità  nazionali,  e 
fondati  sopra  incerte  e frivole  filologie,  hanno 
piuttosto  moltiplicate  le  opinioni  e i dubbi , 
che  rischiarate  siffatte  ricerche.  A mio  avviso 
la  storia  delle  nostro  primitive  colonie  non 
dovrebbe  ad  altro  rimirare,  che  a descriverci 
solamente  le  diverse  popolazioni,  che  in  que- 
sta isola  si  stabilirono,  onde  apparisca  quanti 
popoli,  c di  quali  umori,  e sotto  a quali  leggi 
governali , e di  quale  origine  la  Sicilia  abi- 
tassero. Di  questa  sola  maniera  può  aversi 
la  intelligenza  foudnmentale  alla  combinazio- 
ne, ed,  al  progresso  degli  avvenimenti  e dei 
fatti,  che  nei  tempi  storici  seguirono. 

E dico  primieramente , che  non  pure  in 
vari  tempi , ma  per  diverse  ragioni  tante  e 
si  diverse  popolazioni  vennero  qui  a stabilir- 
si. Nè  tanti  emigrazioni  di  popoli  in  quei 
tempi  debbono  ravvisarsi  in  maniera , che 
esse  nascessero  da  un  sistema  regolare  e co- 
stante; o che  seguissero  di  pubblico  consen- 
timento della  metropoli,  dalla  quale  si  distac- 
cavano. E veramente  alcuni  popoli  essendo 
assaliti  e cacciali  dai  più  forti  furono  obbli- 
gati a cercar  nuove  terre.  Gli  Enotri,  i quali 
cacciarono  i Sicoli  dal  vicino  continente,  gli 
obbligarono  a passare  in  Sicilia.  Altri  erano 
condotti  da’  capi  avventurieri,  i quali  n caso 
cercavano  altrove  stanza  e pastura.  Tali  fu- 
rono i Focesi  e i Trojani.  E dei  soli  Fenici 
sappiamo,  che  essi  si  fossero  qui  stabiliti  a 
cagion  di  commercio.  Olirà  le  anzidette  ra- 
gioni, ei  vi  ebbe  tempo , che  la  Grecia  era 
in  tanta  moltitudine  allor  cresciuta,  che  per 
un  leggiero  disgusto,  o dopo  una  sconfitta, 
o non  potendo  il  proprio  territorio  a tanti 
uomini  provvedere,  si  accozzavano  alla  ven- 
tura più  uomini  ; e mossisi  a cercar  nuovi 
paesi,  si  sparsero  di  fatto  in  Sicilia  e in  Ita- 
lia , c in  molte  contrade  dell'  Europa  c del- 
l'Asia. 

Egli  è vero,  che  fra  tante  popolazioni  qui 
stabilite  furono  le  ultime,  e le  più  numero- 
se, c le  dominami  le  greche:  anzi  essendo  esse 
una  generazione  di  uomini  rivoltati  assai  di 
buon'ora  allo  studio  delle  arti,  e ad  una  vita 
colta  e industriosa,  avvenne  indi  naturalmen- 
te, che  in  breve  tempo,  e di  leggieri  si  sparsero 
per  tutta  la  Sicilia  e i costumi,  e le  maniere  , 
c massimamente  il  greco  linguaggio.  Ma  ciò 
non  ostante  le  antiche  colonie  non  si  mesco- 
larono, in  modo  colle  nuove , che  restarono 


quelle  del  lutto  spente  : nè  si  giunse  mai  a 
comporsi  unica  nazione  delle  tante  e diverse, 
che  qui  abitavano  , nè  mai  la  Sicilia  tutta 
anche  sotto  i potentissimi  re  di  Siracusa  e 
di  Agrigento  fu  ridotta  in  unico  popolo , e 
sotto  un  principato  comune. 

E veramente  tuttora  nei  tempi  storici  si 
conservano  ne'  discendenti  loro  le  auliche 
popolazioni,  e le  Sicane,  e le  Fenicie,  e le 
Sicole,  ed  altre,  le  quali  i Greci  chiamavano 
barbare.  Le  Sicane  furono  in  alcun  tempo 
ridotte  ad  abitare  le  parli  occidentali  e me- 
ridionali dell'isola,  e sono  nominati  Cantico, 
Onface,  iccara,  come  popolazioni  discendenti 
dagli  antichi  Sicani.  1 Siedi  in  processo  di 
tempo  occuparono  i luoghi  meridionali , ed 
altri  a settentrione  rivolti,  e si  fa  menzione 
di  Centuripc,  e di  Tirucia,  e di  Herbita , e 
di  Neto  , come  di  nazioni  di  Sicoli.  Erice , 
Egesta  ed  Entrila  appartenevano  agli  Eiimi, 
e riconoscevano  per  loro  fondatori  i Troja- 
ni.  Collegati  a questi  erano  Mozia  , Solanto 
e Palermo  di  abitazione  fenicia.  In  una  pa- 
rola la  Sicilia  dal  lato  che  guarda  il  mar 
Tirreno , se  togli  Intera , che  fu  una  greca 
colonia,  era  anche  nei  tempi  storici  abitala 
da  siffatte  popolazioni,  che  i Greci  orgogliosi 
barbare  denominavano. 

IVel  modo  jstesso  avvegnaché  le  greche 
colonie  avessero  quasi  tutte  occupate  quei 
luoghi . che  più  propinqui  alla  marina  tro- 
varono, nientedimeno  esse  non  riconoscevano 
fiè  la  stessa  origine , nè  secondo  le  stesse 
leggi  si  governavano,  bài  erano  nella  mag- 
gior parte  o Doriche  , o Calcidesi.  Queste 
furono  Nasso,  Catania,  Lruliui,  Messina,  che 
prima  era  chiamata  /-ancia,  Etilica,  Gallipoli, 
Mile,  Intera  e Taormina.  E tra  le  prime  mas- 
simamente si  contano  Siracusa  , Camarina , 
Gela,  Agrigento,  Megera,  Sclinunlc,  ed  al- 
tro , alle  quali  debbono  aggiungersi  Minoa 
ed  Engium,  di  fondazione  cretese,  e di  ori- 
gine dorica.  E siccome  quelle  favellavano 
in  un  dialetto  diverso,  che  era  l'attico,  e le 
seconde  nel  dorico,  cosi  le  prime  si  gover- 
navano secondo  le  leggi  calcidesi,  c queste 
secondo  le  doriche. 

Dal  vedersi  tante  c si  diverse  popolazioni 
collocate  in  varie  parti  dell’  isola , avvegna- 
ché esse  fra  loro  usassero  dimesticaraente,  e 
massime  i Greci  da  per  tutto  si  diffondesse- 
ro, nondimeno  è egli  agevole  il  congettura- 
re  , che  doveano  assai  differire  nelle  leggi , 
nel  governo,  nel  modo  di  vivere,  ed  in  ogni 
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altra  maniera  civile.  E doveano  parimente 
da  interessi  differenti  x e da  rapporti  diversi 
tra  di  esse,  e con  le  nazioni  straniere  esser 
legate.  E certamente  nei  primi  tempi  tosto- 
chè  arrivava  una  nuova  colonia  a disturbare 
il  pacifico  possesso  dell'  antica,  dovea  natu- 
ralmente seguirne  uno  stato  di  guerra.  Tali 
furono  le  guerre  dei  Sicoli  cootro  i Sicani, 
e si  fa  memoria  delle  loro  lunghe  ed  osti- 
nate contese  a cagion  di  condili,  finché  un 
trattato  regolò  i limiti  di  questi  due  popoli. 
Dallo  stesso  principio  nacquero  le  guerre  dei 
Greci,  contro  i Sicoli.  E i Fenici  all'arrivo 
di  quelli,  lasciati  i loro  domicili  nelle  isolette 
adjacenti  e nei  promontori  dell’isola  si  ridus- 
sero in  abitazioni  certe,  onde  procacciassero 
comodi  e sicuri  ricetti  alle  loro  mercanzie. 
E siccome  la  Grecia  di  quei  tempi  era  divisa 
in  vari  stati  indipendenti , e di  umori , e di 
interessi , e di  ordini  civili  diversi , cosi  le 
nostre  greche  colonie,  comechè  da  quella  si 
derivassero  , pure  altre  erano  attaccate  alle 
città  calcidiche  di  origine  jonica , ed  altre 
alle  doriche.  Nei  modo  istesso  quasi  tutta  la 
costiera  dell'isola  dirimpetto  al  mar  Tirreno 
sino  al  capo  Lilibeo  era  collegata  con  gli 
Africani,  e massimamente  i Fenici  a cagion 
di  commercio,  c per  la  connine  origlile  coi 
popoli  della  vicina  Cartagine. 

Si  argomenta  anche  assai  chiaro  dagli  an- 
zidetli  principi,  onde  nascesse,  che  mentre 
alcune  popolazioni  erano  signoreggiate  dai 
loro  re,  altre  a comune,  o sotto  l'autorità 
di  pochi  si  governassero. (Veramente  fanti-i 
diissima  storia  delle  società  dimostra,  che ' 
non  Asendo  ancora  stabiliti  i principi  di  ' 
una  bene  ordinata  civiltà  e i governi  ili  mo- 
narchia, e di  repubblica  risultando  da  lunga 
esperienza,  e da  matura  ragione,  era  facile 
nell' incertezza  primitiva  dei  dritti  ai  più  forti 
di  occupar  la  tirannide  , e tramandarla  nei] 
lor  suceessorLlCiò  è chiaro  massimamente 
dalla  storia  antichissima  della  Grecia  nei  re- 
gni di  Argos,  di  Sicione,  di  Tebe  e di  Ate- 
ne. Parimenti  le  nostre  popolazioni  non  eb- 
bero dissomiglianti  principi,  e sono  ricordati 
anche  nei  tempi  oscuri  i re  sicani.  Ed  è 
fama,  clic  nelle  feroci  guerre  tra  questi  e i 
Sicoli,  e molti  di  essi  agognando  tirannesca- 
mente al  principato,  abbinila  di  comune  con- 
sentimento inviati  i figliuoli  di  Eolo,  a cia- 
schedun  dei  quali  diedero  in  vari  luoghi  reale 
signoria.  E noi  abbiamo  nei  tempi  storici 
fatta  menzione  di  Cocalo,  come  re  dei  Sica- 
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ni,  di  Ducczio  signore  dei  Siedi,  e di  Scites 
re  di  Zancla.  Del  modo  istessof  naturai  cosa 
era,  che  avessero  nel  governo  il  primo  luogo 
quelli , che  essendo  capi  di  una  truppa  di 
avventurieri , aveano  ad  essi  procacciato  e 
stanza  e ricetto  .t  Ciò  si  vide  in  alcune  delle1 
greche  colonie."!!!  di  fatto  Annssiln,  che  era 
signore  di  (leggio,  fu  eletto  re  dei  Messeni, 
i quali  sotto  i suoi  auspici  erano  venuti  a 
fabbricar  Messina. 

Ma  siccome  altre  colonie  vennero  a stabi- 
lirsi in  Sicilia,  nello  stato,  che  le  loro  me- 
tropoli si  erano  rivolte  ad  una  maniera  di 
governo,  che  pendeva  a signoria  di  popolo, 
o di  pochi,  quindi  fu,  che  la  maggior  parte 
delle  greche  popolazioni , primachè  fossero 
dai  loro  tiranni  signoreggiate , secondo  que- 
sti ordini  civili  si  governarono.  E di  fatto  la 
colonia  corintia , che  venne  ad  abitar  Sira- 
cusa in  tempi,  che  già  in  Corinto  era  invalsa 
l'aristocrazia,  egli  era  naturale,  che  l'ordine 
della  sua  metropoli  seguitasse.  Siccome  Teo- 
cle  ateniese  avendo  seco  condotti  i Calcidesi 
in  tempo,  che  già  in  Alene,  ed  in  altre  città 
della  Grecia  la  suprema  autorità  era  presso 
il  popolo,  non  altrimenti  le  popolazioni  cnl- 
cidiche  siciliane  dovettero  qui  governarsi.  E 
lo  stesso  avvenne  nelle  colonie  subalterne, 
che  da  quelle  si  distaccavano. 

In  tali  termini  si  trovavano , e tale  era 
l’ordine  c lo  stalo  delle  nostre  popolazioni, 
quando  comparvero  i tiranni  in  Sicilia , dei 
quali  oppresso  ragioneremo. 

III. 

a 

II.  SECOLO  DI  GELONE  E LI  CERONE. 

Compchò  la  Sicilia  fosse  da  diverse  nazioni 
e di  linguaggio,  e di  costumi,  e di  religione 
e di  governo  differenti  abitata  , nè  mai  si 
fosse  in  unico  popolo,  e sotto  un  principato 
comune  ridotta;  pure  essendo  i Greci  e più 
numerosi , e più  commercianti , c piu  vivi , 
anzi  usando  essi  dimesticamente  con  le  greche 
colonie  del  vicino  continente  e con  quei  della 
Eubca,  dell'Attica  e del  Peloponneso:  quindi 
è che  la  storia  di  questi  tempi  non  riguarda 
che  i Greci,  e le  cose  loro  principalmente. 

Adunque  se  voglia  primieramente  rimirarsi 
alle  più  antiche  memorie  dopo  lo  stabilimento 
di  essi,  noi  osserveremo,  che  il  governo  loro 
fu  da  principio  in  balia  dei  potenti , o del 
popolo.  Pure  questo  stato  d' incerta  libertà 


politica , che  non  era  fondato  sopra  saldi 
principi  di  una  bene  ordinata  civiltà  , ehi>e 
a durare  assai  poco  tempo.  E veramente  da 
che  la  storia  delle  greche  popolazioni  comin- 
cia a svilupparsi  dalle  prime  informi  tradizio- 
ni , e presenta  memorie  e fatti  ad  un  certo 
ordine  di  tempi  incatenati , apparisce  mani- 
festo, che  quelle  furono  sottoposte  al  governo  \ 
di  un  solo , o come  era  il  linguaggio  dei 
tempi,  prevalse  la  signoria  dei  tiranni.  Tali 
furono  Theulas  in  Inessa,  Falaride  in  Agrigen- 
to, Panezio  in  i, contini,  Simico  in  Centuri- 
pe,  Crinippo  in  Intera,  Oleandro  ed  Ippocrate 
in  Grla,  Auassilu  in  Messina,  la  famiglia  di 
Dinomcnc  in  Siracusa,  ed  altri,  da  altri  ti- 
ranni indi  succeduti. 

Ma  perchè  di  ciò  si  abbia  una  intelligenza 
più  chiara  egli  è da  riflettersi , clic  i Greci 
generalmente  piti  dall’  opinione , che  dal  si- 
stema indotti  abborrivnno  la  signoria  di  un 
solo,  e volevano  governarsi  a comune,  c spe- 
zialmente nelle  pubbliche  assemblee  riguar- 
danti i comuni  interessi  pretendevano  ai  di- 
ritto, e ali'autorilà  dei  suffragi.  La  qual  cosa 
a seconda  dei  tempi  si  verificava  ancora  in 
Sicilia  in  alcune  delle  popolazioni  dei  bar- 
bari. Ma  siccome  governi  cosi  fatti  non  pos-\ 
sono  avere  alcuna  stabilità,  e sono  natural- 
mente irritabili , e vi  prevalgono  facilmente 
le  sette  e i partigiani,  anzi  dall’ autorità  del 
popolo  si  passa  naturalmente  a quella  di  po- 
chi , o di  un  solo  Jquindi  frequentemente 
avvenia , che  alcuno  osasse  di'  occupar  la 
tirannide,  e mantenersi  il  poter  con  la  for- 
za, c tramandarlo  ancora  nei  suoi  successori. 
Tale  è la  storia  della  Grecia  in  quei  tempi, 
e a siffatti  ondeggiamenti  nel  XII,  XIII,  XIV 
secolo  furono  soggette  le  città  italiane.  Nè 
altrimenti  avvenne  in  Sicilia.  Imperciocché 
non  vi  ebbe  città  di  Barbari  o di  Greci,  la 
quale  dopo  il  governo  di  una  licenziosa  mol- 
titudine , o dopo  la  prepotenza  aristocratica 
non  sia  stata  da  un  solo  signoreggiata.  11 
quale  ove  principalmente  non  tenes^g  niun 
conto  della  Tolonlà  del  comune,  e del  pub- 
blico consiglio,  si  aveva  come  tiranno.  Mr 
se  qualche  buono,  e savio  e potente  cittadino 
governando  da  direttore  delle  comuni  deli- 
berazioni non  attentava  al  dritto  dei  liberi 
suffragi  ( il  che  per  altro  assai  di  .rado  av- 
venia ) era  riputato  come  duce , ed  alcune 
volte  come  re  era  tenuto  ed  onorato.  Tale, 
per  esempio,  nella  grande  assemblea  dei  Si- 
racusani fu  proclamato  Gelone. 
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G avvegnaché  la  Sicilia  prima  di  lui , e 
in  varie  popolazioni  fo=se  stata  a vari  tiran- 
ni , e in  diversi  tempi  sottoposta , pure  sic- 
come la  storia  di  essi  non  riguarda  il  corpo 
delia  nazione,  e presenta  solamente  fatti  par- 
ticolari e isolati,  e per  lo  più  aspri,  e irri- 
tanti la  condizione  del  genere  umano,  quindi 
noi  di  Gelone  faremo  principalmente  parola. 
Imperciocché  egli  fu  il  primo , che  diresse 
ad  un  centro  comune  le  forze  degl'indipen- 
denti e vari  principati  della  Sicilia  , e sotto 
lui  venne  essa  in  grandezza  c in  istato. 

E dico  primieramente,  che  pelone  da  che 
ebbe  offerta  la  sovranità  di  Siracusa,  siccome 
.colui,  che  di  altissimo  animo  era,  e delle 
cose  di  stato  intendentissimo,  pensò  farne  co- 
me una  sorgente  di  potenza,  e la  metropoli 
della  sua  signoria.  E di  fatto  trasportò  con 
se  la  metà  degli  abitanti  di  Gola,  e li  pose 
ad  abitar  Siracusa:  distrusse  indi  Camarilla, 
e gli  uomini  ivi  condusse:  lo  stesso  fece  con 
quei  di  Mngara  , c di  Euhea:  e quantunque 
niuna  considerazione  avesse  data  al  popolo, 
i di  eoi  torbidi  umori  egli  temea,  pure  abi- 
litò i granili  ad  ogni  ci  vii  dignità.  Du  indi 
in  poi  si  accrebbe  in  modo  Siracusa,  e venne 
in  tale  grandezza  , «he  si  ebbe  fra  tolti  gli 
stati  siciliani,  comechè  da  essa  fossero  alcuni 
del  tutto  indipendenti,  come  la  metropoli  del- 
l'isola, c fu  v eramente  per  opulenza,  per  po- 
polo e per  dignità  potentissima. 

Stabilito  questo  centro,  e questa  sorgente 
di  poli  nzn;  la  quale  certamente  prevaleu  so- 
pra ogni  altro  particolnr  principato , potè 
Gelone  svilupparne  tutte  le  forze,  e raccoz- 
zarle contro  ■ Cartaginesi , coi  quali  ebbe 
egli  a sostenere  pericolose  ed  aspriss  me  guer- 
re. Questa  nazione  non  meno  dei  Greci  com- 
merciante ed  attiva  aveva  avuto  un  comodo 
e sicuro  ricetto  presso  i Fenici  : ed  era  lor 
facile  nella  regione  sicario  potere  acquistar 
signoria , imperciocché  era  essa  abitata  da 
Barbari,  i quali  imploravano  la  loro  alleanza 
contro  i Greci  vicini , ed  inquieti  per  cupi- 
dità di  regnare.  Egli  è vero,  che  Gelone  gli 
aveva  interamente  disfatti,  quando  essi  unitisi 
con  gli  Egeslani  aveano  distrutta  Eraclea. 
Ma  sav  iezza  maggiore , e forze  più  petenti 
faceano  mestieri  sul  punto,  clic  veniva  a 
piombare  in  Sicilia  tuba  la  potenza  africana. 

E veramente  aveva  Sorse  con  avvrdiilezza 
disposto,  che  mentre  egli  con  tutto  il  vigore 
della  monarchia  persiana  avrebbe  assalita  la 
Grecia  , assalissero  i Cartaginesi  le  colonie 
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greche  di  Sicilia  e d' Italia.  E comechè  si 
fossero  con  essi  alleate  alcune  delle  popola- 
zioni siciliane,  pure  Gelone  seppe  riunire  i 
vari  stali  e le  città  libere;  e prevalendo  egli 
con  tutte  le  forze  del  principato  siracusano, 
dispose  pressoché  tutto  il  corpo  della  sua 
nazione  a comune  difesa.  E mentre  si  videro 
i Persiani  inviliti  alle  Termopile,  e rotti  indi 
e disfatti  nei  mari  di  Salamioa , fu  spento 
in  Sicilia  fino  il  nome  dei  Cartaginesi  dopo 
la  famosa  battaglia  d' Intera.  E In  pace  ad 
essi  accordata  da  Gelone,  più  che  la  vittoria, 
riputazione  grandissima  gli  arrecò.  Impercioc- 
ché essendo  stalo  da  lui  imposto  come  un 
principale  articolo  del  trattato,  che  i Carta- 
ginesi d'allora  innanti  si  astenessero  d’immo- 
lar vittime  umane  a Saturno,  dimostrò  mani- 
festamente, che  egli  avea  vinto  , perchè  sti- 
pulasse una  pace  per  gli  dritti  deH'amanità. 

Ora  l'aver  lui  potuto  sostener  lauta  guerra, 
e tanta  sua  prudenza  e fortuna  fecero  noa 
pure,  che  egli  fosse  da  per  tutto  con  ammi- 
razione conosciuto  e stimato;  ma  la  nazione 
siciliana  venne  in  grandissima  considerazione 
presso  tutti  i Greci  massimamente  , siccome 
quella,  che  ancor  essa  aveva  rotte  le  catene, 
che  si  erano  preparate  contro  la  libertà  della 
Grecia.  veramente  non  fu  mai  si  grande 
la  Sicilia , nè  altre  volte  fu  il  suo  stato  si 
luminoso  che  da  questi  tempi  in  poi  sino  alla 
democrazia  siracusana.;  Tutto  brillava  dentro 
l'isola  dopo  la  vittoria  (l  imerà:  e con  l'opera 
degl'  innumerabili  prigionieri  africani  nuovi 
edilizi  si  ordinarono , onde  che  le  città  ne 
divennero  piu  belle  e maggiori.  I grandi  a- 
cquidolti , e la  maravigliosa  peschiera  , e il 
tempio  di  Giove  Olimpio  per  qualità  di  edi- 
lizio. e per  magnificenza  famoso  adornarono 
maggiormente  l'ospitale  Agrigento,  la  quale 
Pindaro  chiamava  amica  della  splendidezza, 
e che  grandeggiava  nelle  sue  fabbriche  so- 
pra una  ridente  collina. 

Nè  le  cose  al  di  fuori  erano  disposte  altri- 
menti. I giuochi  soprattutto  , e non  pure  i 
nazionali,  ma  quei  della  Grecia  debbono  qui 
ricordarsi.  Veramente  i giuochi  pubblici,  clic 
essa  a festeggiare  e a coltivare  i suoi  popoli 
avea  introdotti,  erano  un  teatro  comune,  ove 
non  meno  figurava  T ateniese  e ii  corintio  , 
che  fimcrese  e il  siracusano:  a ivi  non  solo 
la  forza  e il  coraggio  aspiravano  ad  onori 
immortali,  ina  gli  storici,  i poeti,  gli  oratori 
presentavano  le  loro  opere  a quella  augusta 
assemblea.  Ora  in  quei  tempi  vi  erano  mas- 
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«imamente  onorati  i Siciliani,  dei  quali  l'nn- 
zidrllo  poeta  cantò,  che  si  mescolavano  spesso 
tra  le  Toglie  di  oro  delle  olimpiche  ulive  : 
Questi  giuochi , diceva  egli  al  principe  di 
Siracusa,  presentano  ai  dotti  un'ampia  ma- 
teria di  canto , e loro  snodando  la  lingua 
aprono  ad  essi  le  porte  del  ricco  e magni- 
fico palazzo  di  Cerone : Coraggio  dunque, 

0 mio  spirito,  stacca  la  tua  lira  dal  chio- 
do, e occordata  sul  tono  dorico  ...  Canta 
il  re  di  Siracusa,  t ornamento  delle  nostre 
corse  ei/uestri:  la  gloria,  che  si  è egli  ac- 
quistata, sparge  i suoi  raggi , per  tutta  la 
colonia  di  Pelope  madre  ìli  uomini  famosi. 

Questo  commercio  . ed  una  garu  siffatta 
nei  giuochi , e massi inamente  la  protezione 
dei  re,  siccome  i più  eccellenti  uomini,  che 
allora  in  Grecia  fiorissero,  in  Sicilia  condus- 
se, cosi  fu  indi  stabilito,  e coltivalo  presso 

10  nazione  il  gusto  per  le  belle  orti , e gli 
studi  ameni.  E di  folto  il  genio  per  In  poe- 
sia fu  cosi  generale  , che  i poeti  piu  rino- 
mati come  Èschilo  , Bacchilide  , Simonide., 
l’indaro,  ed  altri  si  videro  qui  assai  frequen- 
temente , e vi  furono  volentieri  veduti  : Le 
rostre  case , cantava  questi  a Trasibolo  di 
Agrigento,  sono  avvezze  ai  dolci  inni  cora- 
li , ed  ai  pomposi  cantici  sparsi  di  mele , 
nè  troni  mai  uno  scoglio,  o un  aspro  sen- 
tiero. ehi  vi  presenti  gli  onori  delle  vergini 
di  Elicona.  Ed  fischilo  rifuggitosi  in  Gela 
vi  fu  onorato,  e Gerone  ancora  lo  ebbe  da 
molto.  Anzi  egli  occupò,  talmente  di  se  gli 
abitanti  di  Gela,  che  fabbricarono  un  teatro, 
perchè  potessero  in  esso  rappresentarsi  le 
sue  tragedie.  Lo  stesso  è da  dirsi  del  teatro 
di  Siracusa,  ove  Epicamto  si  rivolse  a per- 
fezionare la  greca  commedia. 

I Che  se  ora  voglia  riflettersi  per  quale  ra- 
'gione  questo  stato  di  pubblica  cultura,  e di 
gentilezza  si  sostenesse  per  si  lungo  tempo, 

: e per  tutto  il  corpo  della  nazione  si  propa- 
gasse , ei  si  vedrà  manifesto  , che  i popoli 

1 viveano  allora  in  una  opulenza  grandissima. 

11  che  nasceva  massimamente  dalle  cure  dei 
principi,  i quali  in  tempo  di  pace  a prorauo- 

; vere  non  clic  le  arti  c In  industria,  ma  so- 
■ prn  ogni  altro  la  coltivazion  della  terra,  co- 
me a più  stabili  e ferme  ricchezze,  si  vol- 
1 seroJÉ  di  fatto  si  narra  di  Gelone,  ch'egli 
in  tanto  numero,  e quusi  a torme  conduco  a 
seco  i Siracusani  a coltivar  le  campagne  , 
come  se  uscissero  ad  una  spedizion  militare. 
E suo  fratello  Cerone , che  gli  succedette , 


pubblicò  un  codice  agrario,  ove  non  solo  la 
maniera  di  doversi  coltivare  ia  terra  era  re- 
golata, ma  vi  erano  anche  prescritte  le  leggi 
per  quello , che  dovessi  dai  suoi  prodotti 
contribuire  allo  stato.  Le  quali  furono  dalla 
esperienza,  e dal  tempo  autorizzate  in  modo, 
clic  si  mantennero  io  vigore  sino  ai  Romani, 
e i Romani  stessi  nel  governar  la  Sicilia  le 
adottarono.  Ed  è egli  qui  da  riferirsi , che 
fu  proposto  a Gerone  di  far  girare  alcuno 
per  le  campagne,  il  quale  vi  soprautendesse, 
e proponesse,  e distribuisse  dei  premi  ai  piu 
ingegnosi  e piti  esperti  nel  coltivare  le  terre. 

E veramente  nimi  principe  di  quei  tempi 
quanto  Gerone  fu  cosi  magnifico  e liberale 
nelle  ricompense  e nei  premi , eVprineipal- 
mente  da  che  si  abbandonò  alle  istruzioni 
degli  uomini  savi  e scienziati , coi  quali  u- 
sava  egli  dimesticarnente,  ed  erano  essi  nella 
sua  corte  tenuti  assai  cari  e pregiati.] Anzi 
le  lettere  c le  arti  a somma  perfezione  con- 
dotte, e il  suo  popolatissimo  stato,  e la  pub- 
blica opulenza,  nella  quale  ei  lo  lasciò,  di- 
mostrarono con  effetto  assai  vera  la  massima, 
la  quale  un  giorno  essergli  stata  da  Simo- 
nide detta  si  racconta:  Che  ss  temi,  o prin- 
cipe, che  per  le  tante  ricompense  da  darsi 
venga  a impoverirsi  t erario  . rifletti , che 
le  merci  piu  utili  son  quelle,  che  coi  premi 
si  comprano. 

IV. 

DEI  MVOISTaZTI  T.  TIELf.E  LECCI  STABILITI: 

IN  SICILIA  SOTTO  LIMPEBIO  DEI  ROMANI. 

Comeehò  ninna  grande  novità  sia  riguar- 
dante la  pubblica  economia,  sin  l'interno  reg- 
gimento della  città  abbiano  introdotta  i Ro- 
mani in  Sicilia  , quando  in  ridussero  sotto 
la  lor  signoria,  pure  non  potè  allora  farsi  a 
mono  di  ordinatisi  quei  magistrali,  e quelle 
leggi , clic  ia  suprema  loro  potestà  annun- 
ziassero , o alla  forma  del  nuovo  impero  si 
riferissero.  Indi  avvenne,  che  essendo  stata 
questa  isola  dichiarata  la  prima  provincia 
della  repubblica,  fu  stabilito,  che  dai  pretori 
e dai  questori  fosse  governata.  I primi  erano 
magistrali  eletti  per  centurie  nei  comizi , e 
da  essi  tutta  la  giurisdizioti  dipendea  : i se- 
condi alla  pubblica  amministrazione  sopran- 
lendeano.  L'imperio  loro  era  di  ordinario  an- 
nuale : die  se  veniva  ad  essi  prorogato  , o 
fuori  ordine  eran  mandati,  non  altrimenti  che 
propretori  e proquestori  eran  chiamati.  E 
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siccome  all'antica  provincia  lilibetaDa  fu  indi  I 
aggiunto  il  principato  siracusano,  o sia  quan- 
do i Romani  s'impadronirono  dell'isola  tutta, 
quantunque  nel  governo  di  essa  unico  pre- 
tore avesser  lasciato,  pure  due  questori  per 
le  due  provinole  lilibetana  e siracusana  vi 
stabilirono.  Il  che  fu  particolare  ordine  della 
Sicilia , imperciocché  un  solo  questore  era 
per  legge  nelle  altre  provincie  destinato. 

11  pretore  era  fornito  di  tutta  la  giurisdi- 
zion  politica  e militare,  e risedea  di  ordina- 
rio in  Siracusa,  e nel  palazzo  degli  antichi 
re.  Pure  vi  avea  più  luoghi  in  Sicilia,  ove 
egli  tenea  la  sua  corte,  e rappresentava  tutta 
la  maestà  dell’impero:  ed  erano  essi  Siracu- 
sa, Lilibeo , Palermo  e Messina.  Ivi  il  pre- 
tore assiso  incolto  nel  suo  tribunale,  e cir- 
condato dai  littori,  e in  mezzo  alle  scuri  e 
alle  verghe,  chiamava  in  giudizio,  e le  sen- 
tenze profferia.  E siccome  il  pretore  di  Ro- 
ma non  la  durò  lungo  tempo  a decidere  le 
cause  private  da  sé  solo  , ondechè  le  tribù 
concorsero  a subordinargli  tre  giudici  per 
ciascheduna  nelle  cause  private,  che  furono 
detti  centumviri,  nel  modo  istesso  nelle  ma- 
gistrature provinciali  , comechè  il  pretore 
pronunziasse  egli  solo  il  giudizio,  pure  avea 
destinali  nei  luoghi,  ove  tenea  corte,  alcuni 
uomini , che  lo  assisteano  e componeano  il 
consiglio  di  quel  luogo  , ove  il  pretore  in- 
nalzava il  suo  tribunale  , ed  erano  essi  per 
la  più  parte  cittadini  romani.  I questori  so- 
prantcndeano  alfamminislrazione  del  danaro 
pubblico , il  quale  alcuna  volta  rimetteano 
nell'erario  della  repubblica,  ed  altra  dall’  e- 
rario  trattolo  speudeauo  per  gli  usi  a loro 
commessi.  Presedeano  particolarmente  alla 
riscossione  delle  decime,  le  quali  nvenn  dritto 
di  determinare  secondo  la  quantità  del  pro- 
dotto. 

Oltre  a questi  magistrati,  e alla  lor  comi- 
tiva, che  rappresentavano  in  Sicilia  il  supre- 
mo imperio  della  repubblica,  vi  avea  ancora 
i municipali  per  ciascheduna  popolazione  e 
città.  Egli  è il  vero,  che  esso  sortirono  di- 
verse condizioni:  imperciocché  alcune  si  eb- 
bero come  alleate , altre  come  libere  e im- 
muni , a non  poche  si  accordarono  - i privi- 
legi dei  popoli  latini , ed  altre  delia  cittadi- 
nanza di  Roma,  c ve  ne  ebbe  delle  tributa- 
rie. Nou  però  di  meno  furono  a quelle  per 
l'interno  reggimento  loro  conservali  i lor  ma- 
gistrati. Quindi  noi  Tediamo  in  quei  tempi 
nominati  i Proagort  di  Agrigento,  di  Catania 
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e di  Tindarp  , i Gerapoli  di  Gela,  gli  Jft- 
Jìpoli  di  Siracusa:  ed  in  alcun  luogo  son  ri- 
cordati i Quinqueprimi  di  Argirio , e i De- 
cemprimi  di  Centuripe:  ossia  coloro,  che  so- 
prantendeano  al  dimestico  governo  della  po- 
polazione, Primi  eran  detti.  Anzi  fu  conce- 
duto dalla  repubblica  a diverse  città  di  Sici- 
lia, ciie  una  simigliarne  corporazione  Senato 
si  appellasse.  Tali  furono  Siracusa,  Palermo, 
Messina,  Agrigento,  Centuripe , Enlella,  A- 
lesa , Eraclea  , Tindaro  e Terme  Imerese  , 
che  si  vedono  adornale  della  dignità  di  Se- 
nato. Erano  parimenti  uffici  municipali  i 
questori,  e gli  editi,  e spezialmente  teneansi 
in  altissimo  pregio  i censori.  Imperciocché 
essendo  allora  ordinato,  che  si  facesse  in  o- 
gui  quinquennio  sotto  la  ispezion  del  que- 
store il  censo  dell’  isola , perchè  si  potesse 
dirittamente  proporzionare  il  tributo,  quindi 
riputavasi  di  grandissima  importanza  una  tal 
carica.  La  elezione  di  questi  magistrati  non 
dipende»  dalla  volontà  del  pretore , ma  si 
bene  dai  libero  squillino  del  popolo , e da 
alcune  leggi,  delie  quali  ora  faremo  parola. 

Quantunque  i Romani  avessero  conservate 
le  leggi  e i costumi ,'  che  ciascheduna  città 
nostra  si  avea  , pure  dovettero  allora  aver 
luogo  alcuni  stabilimenti  necessari  neli'ordi- 
narsi  il  nuovo  governo.  Egli  è adunque  pri- 
mieramente da  ricordarsi,  che  assicurata  la 
signoria  dei)'  isola  tutta  , provvide  il  senato 
di  Roma  ad  un  codice  di  leggi  si  riguardanti 
la  giurisdizione,  che  l'amministrazion  pubbli- 
ca , e furono  a questo  disegno  al  console 
Rupilio  aggiunti  dieci  legati,  ossia  commes- 
saci. Indi  avvenne  , che  si  ebbe  sempre  in 
quei  tempi  come  fondamentale  la  legge  rti- 
pilin.  Ora  in  essa,  che  riguardava  piu  arti- 
coli, fu  stabilito  innanzi  ad  ogni  altro  l’or- 
dine dei  giudizi,  e si  visse  allora  con  questo 
dritto  in  Sicilia.  Se  tra  i Siciliani  di  una 
stessa  città  nasce*  contesa,  ivi  dovea,  secondo 
le  leggi  patrie  istituirsi  il  giudizio:  se  di  di- 
versa , il  pretore  designava  i giudici  di  sua 
voloutà.  Se  un  privato  avea  da  ripetere  al- 
cun dritto  sopra  di  un  popolo,  o alcun  po- 
polo da  un  privato  , era  a determinare  la 
lite  destinato  un  senato  di  un'  altra  città  , 
quando  le  città  dell'  uno  e dell'  altro  erano 
state  rigettate.  Se  un  cittadino  romano  chia- 
mava in  giudizio  un  siciliano,  siciliano  era 
il  giudice  deputato:  e romano  ai  contrario , 
quando  era  citato  il  cittadino  romano.  Per 
le  contese  frumentarie,  e tra  gli  aratori  e i 
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decumani  si  Tolle  autorizzata  e dichiarata 
di  dritto  comune  la  legge  geronica. 

Comeehè  la  elezione  dei  senatori  e degli 
altri  magistrati  municipali  appartenesse  al  po- 
polo di  ciascheduna  città,  ondeché  Cicerone 
tra  le  altre  colpe  attribuiva  a delitto  di  Ver- 
re,  che  niuno  di  quelli  in  tutto  il  tempo  del 
suo  governo  in  Sicilia  fosse  stato  eletto  a 
norma  delle  leggi , e dai  liberi  suffragi  del 
popolo,  nientedimeno  intorno  a questo  arti- 
colo vi  ebbe  allora  in  diverse  circostanze  più 
stabilimenti.  E primieramente  essendo  insorte 
controversie  in  Alesa  per  la  elezion  del  se- 
nato, e richiestone  a comporle  il  senato  di 
Roma  sotto  i consoli  Lucio  Licinio  e Quinto 
Muzio  negli  anni  93  innanzi  l’era  volgare, 
fu  allor  commesso  a Cajo  Claudio,  che  era 
pretore  , perchè  egli  le  leggi  a ciò  conve- 
nienti ordinasse.  Ed  ei  adoperato  il  consiglio 
di  tutti  i Marcelli,  che  allora  ivi  erano,  sta- 
bili , che  niuno  minore  di  anni  30  potesse 
essere  eletto,  che  dovea  tenersi  in  conside- 
razione il  suo  patrimonio,  e che  ne  fossero 
esclusi  coloro,  cui  s'imputavano  turpi  gua- 
dagni. Le  stesse  leggi  furono  poste  per  la 
elezion  del  senato  di  Agrigento  da  Scipione. 
Anzi  siccome  avevavi  in  quella  città  due  ge- 
nerazioni di  uomini , una  degli  antichi  abi- 
tatori di  essa,  e l’altra  dei  nuovi  coloni,  che 
il  pretore  Tito  Manlio  avea  ivi  condotto , 
quindi  fu  da  Scipione  imposto,  che  non  ve 
ue  avesse  nel  senato  più  dei  nuovi,  che  de- 
gli antichi.  E simigli, imi  leggi  aveva  in  E- 
raclea  ordinate  il  console  Rupilio. 

Sotto  gl'  imperadori  niuna  grande  novità 
s'introdusse  nel  governo  dell'isola,  c più  pre- 
sto i nomi , che  i magistrati  mutaronsi.  Fu 
essa  retta  dai  proconsoli  e dai  pretori,  sì  ve- 
ramente, che  fu  a loro  tolta  ogni  preminenza 
e giurisdizion  militare.  Costammo  la  governò 
per  un  correttore  , indi  vi  furono  inviati  i 
consolari,  e Giustiniano  le  rese  la  dignità  di 
pretore:  se  non  che  egli  impose,  che  dal  pre- 
tore di  Sicilia  non  si  appellasse  , come  era 
usanza,  al  prefetto  del  pretorio,  che  risedeva 
in  Italia,  ma  sì  bene  al  questore  di  Costan- 
tinopoli. Continuossi  ancora  ad  amministrar 
l'erario  dai  questori,  cui  successero  i razio- 
nali delle  tre  provincie  di  Sicilia,  di  Sarde- 
gna e di  Corsica,  e indi  il  conte  del  patri- 
monio d'Italia. 

Parimenti  le  popolazioni  ebbero  i loro  ma- 
gistrati municipali,  detti  Difensori,  Primi, 
Padri  detta  città , che  erano  eletti  dal  po- 


polo : soprantemlevaoo  essi  particolarmente 
alle  opere  pubbliche,  ed  alla  civil  disciplina: 
anzi  essere  stati  forniti  di  una  qualche  giu- 
risdizione è chiaro  da  una  legge  di  Giusti- 
niano, in  cui  stabilì,  che  dai  difensori,  e pa- 
dri delle  città  di  Sicilia  si  dovesse  appellare 
al  questore  di  Costantinopoli.  Si  fa  ancora 
nelle  memorie  di  quei  tempi  frequente  e spe- 
ziai menzione  di  un  patrimonio  al  comune 
di  alcune  città  appartenente:  il  quale  avve- 
gnaché Costantino  avesse  a privati  usi  desti- 
nato. pure  d’ordine  dell’imperador  Giuliano, 
che  fu  certamente  il  ristoratore  delle  città , 
venne  ad-  esse  e agli  usi  pubblici  restituito. 
Quindi  uoi  abbiamo  una  legge  di  Onorio  e 
di  Arcadio  nell'anno  393  diretta  ad  Eusebio 
consolare  della  Sicilia,  in  cui  è imposto,  che 
la  terza  parte . delle  rendile  dei  fondi  pub- 
blici si  assegnasse  a ristorar  le  stufe  e le 
muraglie. 

Fu  la  Sicilia  in  quei  tempi  soggetta  a tutti 
gli  editti  e alle  leggi,  che  gli  imperadori  ro- 
mani ordinavauo:  anzi  in  maniera  il  codice 
di  Giustiniano  informò  gli  animi  dei  Sicilia- 
ni, e tanto  se  ne  ritenne  nella  maniera  di 
contrarre  e di  vivere,  che  le  leggi  di  quel- 
l’imperadore  tuttora  si  nnnunziano  nelle  no- 
stre costumanze  locali.  Indi  avvenne,  che  in 
processo  di  tempo  il  linguaggio  greco  e 
le  leggi  antiche  dei  Siciliani  dieron  luogo 
al  linguaggio  e alle  leggi  romnne.  Nel  modo 
istcsso,  ohe  la  Sicilia  nei  primi  tempi  delia 
conquista  avea  tramandato  nei  Romani  con 
le  ricchezze  e le  belle  arti  il  gusto  per  la 
magniiìccnza  ed  il  lusso:  anzi  si  attribuì  in 
Roma  alla  spoglie  di  Siracusa,  di  cui  il  po- 
popolo  ammirava  il  pregio,  e fortilìzio,  che 
già  -cominciasse  a spegnersi  con  l'ozio  delle 
belle  arti  la  fierezza  degli  auimi  romani. 

V. 

SUCCESSIONE  DEI  RE  Dt  EUROPA. 

Continuata  fino  al  /SiC. 


SICILIA. 


Conti  di  Sicilia.  Duchi  di  Puglia. 


1070  Ruggieri  I. 
1101  Simone. 
1103  Ruggieri  II. 


1039  Roberto  Guiscardo. 
1083  Ruggieri. 

1111  Guglielmo. 


Re  di  Siciiia. 


Re  di  Sicilia,  del  ducato  di  Puglia 
e del  principato  di  Capoa. 

1130  II  detto  Ruggieri  II.  1198  Federigo. 
1134  Guglielmo  I.  1230  Corrado. 

1166  Guglielmo  II.  1233  Corradino. 

1189  Tancredi.  1238  Manfredi. 

1193  Guglielmo  IH.  1263  Carlo  d’Angiò. 
1193  Costanza  ed  Enri- 
co di  Svezia. 

Re  di  Sicilia  di  qua  Re  di  Sicilia  di  là 
dal  Faro.  dal  Faro. 

1282  Pietro  di  Aragona.  1285  Carlo  II. 
1286  Giacomo.  1309  Roberto. 

12%  Federigo  II.  1343  Giovanna  I. 

1321  Pietro  II.  1382  Carlo  III. 

1342  Lodovico.  1386  Ladislao. 

1374  Federigo  III.  1414  Giovanna  lì. 

1398  Maria.  14 33  Renato. 

1402  Martino  I il  giova- 
ne. 

1409  Martino  II  il  vec- 

chio. 

1410  Ferdinando  I di 

Castiglia. 

Re  delle  due  Sicilie. 

Alfonso  il  Magnanimo. 

Di  qua  dal  Faro  Di  là  dal  Faro 
nel  1416.  nel  1434. 

Re  di  Sicilia  di  qua  Re  di  Sicilia  di  là 
dal  Faro.  dal  Faro. 

1438  Giovanni.  1438  Ferdinando  I. 

1494  Alfonso  II. 
1493  Ferdinando  II. 


Re  delle  due  Sicilie. 


Ferdinando  il  Cattolico. 

II  di  qua  dal  Faro  HI  di  là  dal  Faro 
nel  1479.  nel  1303. 

1316  Giovanna  e Carlo  V d’Austria  suo  U- 
glio  I di  Sicilia. 
loo6  Filippo  I. 

1398  Filippo  IL 
1621  Filippo  III. 

1663  Cario  HI  d'Austria. 

1700  Filippo  IV  di  Borbone. 

Gregorio,  Voi.  unico. 
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Re  di  Napoli. 

1713  Vittorio  Amedeo  1707  Carlo  VI  di 
di  Savoja.  Austria  imp. 

Re  delle  due  Sicilie. 

1722  Carlo  VI  imperadore. 

1734  Carlo  IH  di  Borbone. 

1759  Ferdinando  in  di  Sicilia  e IV  di  Napoli 
per  rinunzia  di  Carlo  III  .di  Borbone 
suo  padre.  In  dicembre  1816  riunito 
in  un  sol  regno  i reali  domini  di 
qua  e di  là  dal  Faro  assunse  il  se- 
guente titolo: 

Regno  delle  due  Sicilie. 

Ferdinando  I re  del  regno  delle  due 
Sicilie. 

1823  Francesco  I. 

1830  Ferdinando  II  felicemente  regnante. 

GRAN  CONTESSE  E REGINE  DI  SICILIA. 

Ruggieri  venne  vedovo  dalla  Normandia  e 
condusse  seco  in  Italia  i figli  delia  prima 
moglie,  della  quale  ci  è ignoto  il  nome. 

A. OS. 

1032  Giuditta  figlia  di  Guglielmo  Ebraico: 

1080  Eremburga  figlia  di  Guglielmo  conte 
di  Moriton. 

1086  Adelaide  contessa  di  Monferrato,  figlia 
del  marchese  Bonifacio. 

Di  Ruggieri  I re  di  Sicilia. 

Airolda  normanna  della  famiglia  dei 

couti  di  Marni. 

1 120  Allóra,  o Albeira  figlia  di  Alfonso  Vili 
re  di  Castiglia. 

1 133 sorella  deU’antipapa  Anacleto  Pie- 

tro di  Leone. 

1150  Sibilla  figlia  di  Ugone  I duca  di  Bor- 
gogna. 

1 133  Beatrice  sorella  del  conte  di  Marsi.  • 
Del  re  Guglielmo  I. 

1130  Margherita  figlia  di  Garzia  re  di  Na- 
varra. 
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Del  re  Guglielmo  II. 

1177  Giovanna  figlia  di  Enrico  II  re  d’ In- 
ghilterra. 

Del  re  Tancredi. 

1 184  Sibilla  di  Medonìa,  figlia  di  Riccardo 
conte  della  Cerra  della  casa  nor- 
manna. 

Di  Enrico  VI  inrperadore. 

1188  Costanza  di  Sicilia  figlia  di  Ruggieri  I 
re  di  Sicilia. 

Di  Federigo  II  imperadore. 

1202  Costanza  figlia  di  Alfonso  li  di  Aragona. 
1228  Jota , o Jolanta  di  Brenna  figlia  di 
Giovanni  re  di  Gerusalemme. 

1233  Elisabetta  sorella  del  re  d’Inghilterra. 
124...  Rulina  figlia  di  Ottone  conte  di  Wol- 
ferhzlozen , d’  alcuni  creduta  moglie 
illegittima. 

124...  Matilde,  o sia  Beatrice  figlia  del  prin- 
cipe di  Antiochia. 

124...  Bianca  Ganza  di  Maletta  discendente 
dei  duchi  di  Baviera,  figlia  del  conte 
dei  Fondi  Galvano  Lanza,  marchese 
di  Anglona. 

Del  re  Corrado. 

124.. .  Elisabetta  figlia  di  Ottone  duoa  di 

Baviera. 

Di  Manfredi. 

1249  Beatrice  figlia  di  Amedeo  conte  di  Sa- 
voja. 

126.. .  Angela  Comnena,  per  abbaglio  dal 

Cirri  detta  Elena  de  Augelis  figlia 
di  Michele  despota  di  Romania  e di 
Epiro. 

Del  re  Carlo  dAngiò. 

1296  Beatrice  contessa  di  Provenza. 

Di  Pietro  I d Aragona. 

1262  Costanza  di  Sicilia  figlia  del  re  Man- 
fredi. 


Di  Giacomo  d Aragona. 

126...  Bianca  d’Angiò  figlia  di  Carlo  II  re 
di  Napoli. 

1318  Maria  sorella  di  Enrico  II  re  di  Cipro, 
non  fu  regina  di  Sicilia  per  aver 
Giacomo  ceduta  la  Sicilia. 

1322  Elisabetta  figlia  di  Ottone  di  Monca- 

da,  non  fu  regina  di  Sicilia,  per  a- 
vere  Giacomo  ceduta  la  Sicilia  nel 
1296. 

Del  re  Federigo  II  di  Aragona. 

1303  Eleonora  figlia  di  Carlo  II  re  di  Na- 
poli. 

Di  Pietro  II  d Aragona. 

1323  Elisabetta  figlia  di  Enrico  II  re  di 

Boemia. 

Di  Federigo  III  di  Aragona. 

1387  Costanza  figlia  di  Pietro  IV  re  di  A- 
ragona. 

1374  Antonia  di  Beaux  figlia  di  Francesco 
duca  di  Taranto. 

Di  Martino  I dA-agona. 

1391  Maria  di  Sicilia  figlia  di  Federigo  m 
re  di  Sicilia. 

1403  Bianca  figlia  di  Carlo  re  di  Navarra. 

Di  Martino  II  d Aragona. 

Maria  Luna , non  fu  regina  di  Sicilia 

per  essere  morta  nel  1407. 

1409  Margherita , figlia  di  Pietro  Pmdes , 
pronipote  di  Pietro  infante  di  Ara- 
gona. 

Di  Ferdinando  I di  CastigUa. 

14 Eleonora  infante  di  Castiglia , figlia 

di  Sancio  conte  d’Alburquerque. 

Di  Alfonso  di  Castiglia. 

14 Maria  figlia  di  Enrico  IH  re  ili  Ca- 

stiglia. 
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Di  Giovarmi  di  Castiglia. 

144...  Bianca,  figlia  di  Carlo  III  re  di  Na- 
varra,  vedova. 

Dei  re  Martino  I. 

1447  Giovanna  di  Castiglia  figlia  di  Fede- 
rigo II  Henriguez  ammiraglio  di  Ca- 
stiglia. 

Di  Ferdinando  II  il  Cattolico. 

1469  Isabella,  o Elisabetta  di  Castiglia  so- 
rella di  Enrico  IV  re  di  Castiglia. 
1506  Germana  da  Foix  figlia  di  Giovanni 
duca  di  Narbona,  nipote  di  Luigi  XII 
re  di  Francia. 

Di  Cario  V imperadore. 

1526  Elisabetta  figlia  di  Emmanuele  re  «li 
Portogallo. 

Di  Filippo  I d Justria. 

1543  Maria  figlia  di  Giovanni  III  re  di  Por- 
togallo. * 

1554  Maria  figlia  di  Enrico  Vni  re  d'Inghil- 
terra. 

1559  Elisabetta  figlia  di  Enrico  II  re  di 
Francia. 

1570  Anna  d'Austria,  figlia  di  Massimiliano  II 
imperadore. 

Di  Filippo  II  d Austria. 

1599  Margherita  d'Austria  figlia  dell'arci- 
duca Carlo. 

Di  Filippo  III  d Austria. 

1615  Elisabetta  figlia  di  Enrico  IV  re  di 
Francia. 

1649  Maria  Anna  d'Austria,  sorella  di  Fer- 
dinando III  imperadore. 

Di  Carlo  III  d Austria. 

1679  Maria  Luisa  di  Bourbon  figlia  del  duca 
d’Orlcans. 

1691  Maria  Anna  di  Ncoburg  figlia  di  Gu- 
glielmo conte  Palatino  duca  di  Neo- 
burg. 
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Di  Filippo  IV  di  Bourbon. 

1701  Luigia  Gabriela  figlia  del  duca  di  Sa- 
voja  Vittorio  Amedeo  II. 

1714  Elisabetta  Farnese  figlia  di  Odoardo 
duca  di  Mantova  e di  Parma. 

Di  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoja. 

1714  Anna  di  Bourbon  figlia  di  Filippo  duca 
d'Orleans. 

Di  Carlo  IV  d'Austria  imperadore  VI. 

17 Elisabetta  Cristina  di  Brunswick. 

Di  Carlo  V Bourbon. 

1738  Maria  Amalia  Walburga  di  Sassonia , 
figlia  di  Federigo  Augusto  III  re  di 
Polonia. 

Di  Ferdinando  III  Bourbon  I del  regno 

delle  due  Sicilie. 

1768  Maria  Carolina  di  Lorena,  arciduchessa 
d'Austria,  figlia  dcll'imperadore  Fran- 
cesco I. 

Di  Francesco  I. 

1825  Maria  Isabella,  infante  di  Spagna,  so- 
rella di  Ferdinando  VII  re  di  Spa- 
gna, maritata  a 6 luglio  1802 , ve- 
dova a 8 novembre  1830. 

Di  Ferdinando  II. 

1832  Maria  Cristina  di  Savoja,  figlia  del  re 
di  Sardegna  Vittoria  Emanuele  ma- 
ritata il  21  novembre  1832 , morta 
il  31  gennaro  1836. 

1837  Maria  Teresa  Isabella  arciduchessa  di 
Austria,  figlia  di  S.  A.  11.  l'arciduca 
Carlo  di  Austria,  sposata  in  Trento 
il  9 gennaro  1837  attuale  regina. 

1MPEBADORI  ROMANI. 

31  an.  innanzi  l'era  volgare  Augusto  22. 

14  dell’era  volgare  Tiberio  anni  23. 

27  Caligola  4. 

41  Claudio  13. 

54  Nerone  14. 
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«8  Gnlba,  mesi  7. 

69  Ottone,  mesi  3. 

«9  Vitellio,  mesi  8. 

69  Vespasiano  10. 

79  Tito  2. 

81  Domiziano  15. 

90  Nerva  2. 

98  Trajano  19. 

117  Adriano  21. 

138  Antonino  Pio  23. 

101  Marco  Aurelio  9,  e L.  Vero  10. 

180  Commodo  13. 

193  Pertinace  mesi  3. 

193  Didio  Giuliano  mesi  2. 

193  Settimio  Severo  18. 

21 1 Caracolla  e Gota  6. 

217  Macrino  I. 

218  Eliogabalo  4. 

222  Alessandro  Severo  13. 

235  C.  Giulio  Vero  I. 

230  I due  Gordiani  1. 

237  Pupicno  e Balbino  1. 

238  Gordiano  111  6. 

244  1 due  Filippi  5. 

249  Decio  2. 

251  Gallo  e Volutone  1,  Ostiliano  2.- 
254  Emiliano  mesi  3. 

254  Valeriauo  7,  e Galieno  suo  figlio.  7. 
208  Claudio  2. 

270  Quintiliano,  giorni  19. 

270  Domizio  Aureliano  5. 

275  Tacito,  mesi  6. 

270  Floriano,  mesi  2. 

270  Probo  6. 

282  Caro  2. 

284  Diocleziano  20. 

305  Costanzo  Cloro  1. 

306  Costantino  31. 

337  Costantino  li  3,  Costanzo  8 , c Co- 
stante 13. 

301  Giuliano  2. 

303  Gioviniono,  mesi  8. 

IM  PER  ADO  SI  DI  ORIENTE. 

364  Valente  14. 

379  Teodosio  il  grande  16. 

395  Arcadio  13. 

408  Teodosio  II  42. 

450  Marciano  7. 

457  Leone  I 17. 

474  Leone  II,  mesi  10. 

475  Zenone  17. 

491  Anastasio  27. 


518  Giustino  9. 

527  Giustiniano  38. 

505  Giuslino  li  13. 

578  Tiberio  II  4. 

582  Maurizio  20. 

602  Foca  8. 

6 IO  Eraclio  31. 

641  Costantino,  mesi  3. 

641  Eracleonc,  mesi  7. 

641  Tiberio  poclii  giorni. 

642  Costante  II  20. 

668  Costantino  Pogonate  17. 

685  Giustiniano  II  10. 

694  Leonzio  4. 

698  Tiberio  Absimaro  6. 

704  Giustiniano  II  ristabilito  nel  trono  7. 
711  Filippo  Bardane  2. 

713  Anastasio  II  2. 

715  Teodosio  HI  2. 

717  Leone  III  Isaurico  24. 

741  Costantino  Copronimo  34. 

775  Leone  IV  5. 

780  Costantino  Porfirogenele  17,  ed  Ire- 
ne 5. 

S02  Niceforo  Logotetn  9. 

8ll  Michele  Curopolalo  2. 

813  Zenone  Armeno  8. 

820  Michele  Balbo  8. 

829  Teofilo  13. 

842  Michele  IH  25. 

807  Basilio  il  Macedone  19. 

886  Leone  VI  il  filosofo  25. 

911  Alessandro  1. 

912  Costantino  Porfirogenele  47. 

959  Romano  II  4. 

903  Niceforo  Foca  6. 

909  Giovanni  Zimiscò  6. 

975  Basilio  li  50,  e Costantino  3. 

1028  Romano  Argiro  6. 

| 1034  Michele  Paflagouiano  7. 

1041  Michele  Calafato  1. 

1042  Zoe  e Teodora  sorelle,  mesi  2. 

1043  Costantino  Monotuaeo  11. 

1054  Teodora  2. 

1050  Michele  Stratioco  1. 

1057  Isacco  Comneno  2. 

1059  Costantino  Ducas  9. 

1008  Romano  Diogene  3. 

1071  Michele  Ducas  7. 

1078  Niceforo  Botoniate  3. 

I 1081  Alessio  Comneno  37. 

, 1118  Giovanni  Comneno  25. 

1143  Manuele  Comneno  37. 
i 1180  Alessio  Comneno  II  3. 
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1183  Isacco  l' Angelo  10. 

1193  Alessio  III  8. 

1203  Isacco  l'Angelo  ristabilito  2. 

1204  Alessio  MurQfllo  per  pochi  giorni. 
1204  Baldovino  in  Costantinopoli  2. 

1206  Teodoro  Lascari  in  Nicea  16. 

1222  Giovanni  Ducas  Valace  33. 

1235  Teodoro  Vatace  Lascari  <4. 

1239  Giovanni  Vatace  Lascari  II  1. 

1260  Michele  Paleolago  23. 

1283  Andronico  Paleologo  I 48. 

1332  Andronico  II  9. 

1341  Giovanni  Paleologo  I 8. 

1349  Giovanni  Cantacuzene  7. 

1456  Giovanni  Paleologo  I ristabilito  29. 
1383  Andronico  II  2. 

1387  Manuele  Paleologo  32. 

1419  Giovanni  Paleologo  II  29. 

1448  Costantino  Paleologo  5 fino  al  1433 
in  cui  Maometto  il  prese  Costantino- 
poli. 

IMPERIDOat  01  OCCIDENTE. 

364  Valcntinlano  II  anni  3. 

367  Graziano  16. 

383  Massimo  5. 

388  Valentino  II  7. 

393  Onorio  30. 

423  Valentiniano  in  30. 

4oo  Massimo  mesi  2,  ed  Avito  1. 

456  Maggioriano  4. 

460  Severo  6. 

466  Atemio  5. 

471  Olibrio  2. 

472  Glicerio  2. 

473  Giulio  Nepote  1. 

474  Romolo  Momilio  1.  . 

475  Augustolo  5. 

800  Carlo  Magno  14. 

814  Lodovico  Pio  26. 

840  Lotario  15. 

853  Lodovico  II  20. 

873  Carlo  il  Calvo  2. 

877  Interregno  di  anni  7. 

884  Carlo  il  Grosso  4. 

888  Arnoldo  12. 

900  Lodovico  III  12. 

912  Corrado  I 8. 

920  Enrico  rUccollatore  16. 

IMPERADORI  DI  GERMANIA. 

936  Ottone  di  Sassonia,  detto  il  Grande  37. 
CaEGORto,  Voi.  unico. 


973  Ottone  II,  il  Sanguinario  10. 

983  Ottone  III,  il  Debole  19. 

1002  Enrico  I,  duca  di  Baviera,  egualmente 
chiamato  Enrico  U 22. 

1024  Corrado  il  Salico  15. 

1039  Enrico  III,  il  Nero  17. 

1056  Enrico  IV,  l’Infelice  50. 

1106  Enrico  V,  lo  Snaturato  23. 

1125  Lotario,  duca  di  Sassooia  12. 

1 137  Corrado  n,  chiamato  pure  Corrado  III, 
duca  di  Franconia  15. 

1152  Federigo,  sopranuominato  Barbarossa, 
duca  di  Svezia  38. 

1190  Enrico  VI  di  Svezia,  detto  il  Crudele  7. 
1197  Filippo,  duca  di  Svezia  11. 

1208  Ottone  IV,  duca  di  Brunswich  4. 

1212  Federigo  II,  duca  di  Svezia  e re  di  Na- 
poli, di  Sicilia  e di  Gerusalemme  38. 
1230  Corrado  IV,  duca  di  Svezia  4. 

1254  Interregno  per  !9  anni. 

1273  Rodolfo,  conte  d'Habsbourg  18. 

1291  Adolfo,  conte  di  Nassau  7, 

1298  Alberto,  duca  d'Austria  10. 

1308  Enrico,  duca  di  Luiemburgo  5. 

1313  Lodovico,  duca  di  Baviera  34. 

1347  Carlo  IV,  di  Luiemburgo  31. 

1378  Vinceslao,  il  Crudele,  re  di  Boemia  22. 
1400  Roberto,  conte  Palatino  10. 

1410  Sigismondo,  re  di  Ungheria  e di  Boe- 
mia 27. 

1437  Alberto  II,  arciduca  d'Austria  3. 

1440  Federigo  III,  d'Austria  53. 

1493  Massimiliano,  d'Austria  26. 

1519  Carlo  V,  d'Austria  re  di  Spagna  38. 
1557  Ferdinando,  arciduca  d'Austria,  re  di 
Boemia  e d'Ungheria  7. 

1564  Massimiliano  II,  d’Austria  12. 

1376  Rodolfo  If,  d'Austria  36. 

1612  Mattia,  d'Austria  7. 

1619  Ferdinando  II,  d'Austria  20. 

1639  Ferdinando  III,  d'Austria  18. 

1657  Leopoldo,  d'Austria  48. 

1705  Giuseppe,  d'Austria  6. 

1711  Carlo  VI,  d'Austria  29. 

1741  Carlo  VII,  di  Baviera  5. 

1745  Francesco,  già  duca  di  Lorena,  gran- 
duca di  Toscana  20, 

1763  Giuseppe  II,  arciduca  d'Austria  25. 
1790  Leopoldo  II,  arciduca  d’Austria,  gran- 
duca di  Toscana  2. 

1792  Francesco  I,  arciduca  d’Austria  42. 
1835  Ferdinando  I Carlo  Leopoldo  , Aglio 
del  precedente , a 2 marzo , attuale 
imperatore. 

SS  bis 
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I.MPERADORI  DI  RUSSIA. 

1613  Michele,  Romanof  Federowitz  Niki- 

liz  31. 

1614  Alessio,  Micbelowitz  32. 

1676  Fedor,  Alessiowitz  5. 

1682  Iwan,  Alessiowitz  6,  e suo  fratello  Pie- 
tro soprannominato  il  Grande  43. 
1723  Caterina,  Alfendiel  2. 

1727  Pietro  II,  figlio  di  Alessio  Petrowitz  3. 
1730  Anna,  Iwanowna  10. 

1740  Iwan  II,  chiamato  egualmente  Iwan  VI, 

regnò  quaranta  giorni. 

1741  Elisabetta,  Petrowna  21. 

1762  Pietro  III,  soltanto  per  sei  mesi,  quindi 
la  sua  sposa  Caterina  II  d'  Anlialt- 
Zerbst  34. 

1796  Paolo,  Petrowitz  5. 

1801  Alessandro,  Paulowitz  23. 

1826  Nicola,  Paulowitz  attuale  imperatore(*). 

SIATI  ROMANI. 

1846  Pio  IX  Giovanni  Maria,  de’  conti  Ma- 
ttai Ferretti  di  Sinigaglia,  arcivesco- 
vo d'Imola,  Cardinal  prete  del  titolo 
de'  SS.  Pietro  e Marcellino,  esaltato 
al  pontificato  in  Roma  il  14  giugno 

FRANCIA. 

Re  Merovingi. 

420  Faramondo  8. 

428  Clodione  21. 

449  Meroveo  8. 

437  Childerico  I 23. 

482  Clodoveo  I 29. 

511  Childeberto  1 49. 

339  Clotario  I 3. 

562  Chereberto  8. 

370  Chilperico  I 14. 

584  Clotario  II  44. 

628  Dagobcrto  10. 

638  Clodoveo  II  22. 

660  Clotario  III,  re  di  Neustria  9. 

669  Childerico  li  4. 

673  Tieni  l re  dei  Franchi  17. 

(*)  Ricordiamo  con  piacere  la  venula  di  questo 
possente  monarca  in  Patermo  , accaduta  il  25  ot- 
tobre 1845,  in  occasione  di  fare  riacquistare  la  per- 
duta salute  all’augusta  sua  consorte  Alessandra  Fc- 


690  Clodoveo  III  5. 

695  Childeberto  II  re  di  Francia  16. 

711  Dagobcrto  II  5. 

7 1 6 Chilperico  II  4. 

720  Tierri  II  1 6. 

736  Interregno  per  6 anni. 

742  Childerico  III  8. 

Re  Carolingi. 

732  Pepino  re  dei  Franchi  17. 

768  Carlomano  4,  e Carlo  Magno  42. 

814  Lodovico  Pio  26. 

840  Carlo  il  Calvo  37. 

877  Lodovico  lo  Scilinguato  II  2. 

879  Lodovico  HI  e Carlomanno  5. 

884  Carlo  il  Grosso  4. 

888  Eude  10. 

898  Carlo  il  Semplice  25. 

922  Roberto  l'Usurpatore  1. 

923  Rodolfo  13. 

936  Lodovico  d'Oltremare  IV  18. 

954  Lotario  32. 

986  Lodovico  V l’Infingardo  1. 

Re  de'  Capeti. 

987  Ugo  Capeto  , già  duca  de'  Franchi  e 

conte  di  Parigi  8. 

996  Roberto,  figlio  d'Ugo  33. 

1031  Enrico,  figlio  di  Roberto  29. 

1060  Filippo,  figlio  di  Enrico  48. 

1108  Lodovico  VI,  detto  il  Grosso  29. 

1137  Lodovico  VII,  detto  il  Giovane  43. 

1 180  Filippo  II,  chiamato  l' Augusto  43. 
1223  Lodovico  Vili,  soprannominato  il  Leo- 
ne  3. 

1226  Lodovico  IX,  detto  poi  il  Santo  44. 
1270  Filippo  IH,  dello  l'Ardito  15. 

1283  Filippo  IV,  il  Bello  29. 

1314  Lodovico  X,  l’Uutin  2. 

1316  Filippo  V,  il  Longo  5. 

1321  Carlo  IV,  il  Bello  7. 

Re  de’  Vaìetii. 

1328  Filippo  VI,  conte  di  Valois  23 
1331  Giovanni  II  , soprannominato  il  Buo- 
no 13. 

derosrna,  ch’egli  stesso  volle,  accompagnarla  d’onde 
no  riparli  il  8 dicembre  di  dello  anno  J ® * impe- 
ratrice, ollenula  la  desiala  guarigione,  lo  segui  po- 
«la  il  18  mano  1846.  (V Editore). 
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1364  Carlo  V,  il  Saggio  16. 

1380  Carlo  VI,  il  Benamato  42. 

1422  Carlo  VII,  il  Vittorioso  39. 

1461  Lodovico  XI,  figlio  di  Carlo  VII  22. 
1183  Carlo  Vili,  figlio  di  Lodovico  XI  15. 
1498  Lodovico  XII,  duca  d'Orleans  17. 
1515  Francesco  I,  il  padre  delle  scienze  32. 
1547  Enrico  11,  figlio  di  Francesco  12. 

1559  Francesco  li,  figlio  di  Enrico  I. 

1560  Carlo  IX,  fratello  di  Francesco  14. 
1574  Enrico  III,  fratello  di  Carlo  15. 

Re  de'  Borboni. 

1589  Enrico  IV,  di  Borbone , re  di  Navar- 
ra  21. 

1610  Lodovico  XIII,  detto  il  Giusto  33. 
1643  Lodovico  XIV,  il  Grande  72. 

1715  Lodovico  XV,  il  Ben'amato  59. 

1774  Lodovico  XVI,  chiamalo  poi  l' Infeli- 
ce 18. 

1792  Repubblica. 

1804  Napoleone,  imperatore  10. 

1814  Lodovico  XVIII,  il  Desiderato  10. 
1824  Carlo  X,  già  conte  d’Artois. 

Carlo  X abdicò  a 2 agosto  1830. 
1830  Luigi  Filippo  I,  duca  d'Orleans  , pro- 
clamato re  de’  Francesi  a 7 agosto, 
attuale  governante. 

HE  D' INGHILTERRA. 

800  Egberto  re  di  Vessez  38. 

838  Etherolfo  19. 

857  Ethebardo  3. 

860  Ethelberto  6. 

866  Ethelredo  I 6. 

872  Alfredo  28. 

900  Odoardo  I 25. 

925  Edelstano  16. 

941  Edmondo  I 7. 

948  Edredo  7.  ■ 

9»o  Edvino  4. 

959  Edgaro  16. 

975  Odoardo  II  3. 

978  Ethelredo  II  38. 

10 16  Edmondo  II  2. 

1018  Canuto  I 17. 

1035  Araldo  14.  . 

1039  Ardi-Canuto  2. 

104 1 Odoardo  III , il  confessore  , e Aral- 
do II  25. 

1066  Guglielmo,  il  Bastardo  , duca  di  Nor- 
mandia , soprannominato  il  Conqui- 
statore 21. 


1087  Guglielmo,  detto  il  Rosso  13. 

1100  Enrico,  il  Leone  35. 

1035  Stefano  conte  di  Sciampagna  19. 
1154  Enrico  Plantagenete  35. 

1189  Riccardo  I Cuor  di  Leone  10. 

1199  Arturo,  nipote  di  Riccardo  4. 

1203  Giovanni,  chiamato  Senza-terra  13. 
1216  Enrico  III,  figlio  di  Giovanni  56. 
1272  Odoardo,  delle  gambe  lunghe  35. 
1307  Odoardo  II  Caernarven  20. 

1327  Odoardo  III,  il  Fortunato  50. 

1377  Riccardo  II,  figlio  del  principe  nero  22. 
1399  Enrico  IV,  duca  di  Lancastro  14. 
1413  Enrico  V,  conte  di  Monmoulh  9. 
1422  Enrico  VI,  di  Lnncastro  39. 

1461  Odoardo  IV,  di  Yorck  22. 

1483  Odoardo  V,  di  Yorck  3 mesi. 

Riccardo  IH  l’Usurpatore  2. 

1485  E arino  VII,  de’  Tudor  24. 

1509  Enrico  Vili,  Tudor  38. 

1547  Odoardo  VI,  Tudor  6. 

1553  Giovanna  Gray  9 giorni. 

Maria,  Tudor  5. 

1558  Elisabetta,  Tudor  45. 

1603  Giacomo  1,  Stuardo,  re  di  Scozia  22. 
1625  Carlo  I,  Stuardo  24. 

1649  Repubblica. 

1659  Carlo  li,  Stuardo  26. 

1685  Giacomo  II,  Stuardo  3. 

1688  Maria  Anna  7 unitamente  al  suo  sposo 
Guglielmo  di  Nassau-Orange  7. 
1702  Anna,  Stuarda  12. 

1714  Giorgio  , duca  di  Brunswinck-ADno- 
vcr  13. 

1727  Giorgio  II,  principe  di  Galles  33. 
1760  Giorgio  HI,  principe  di  Galles  60. 
1820  Giorgio  IV,  principe  di  Galles  10. 
1830  Guglielmo  IV,  Enrico,  duca  di  Claren- 
za  , re  del  regno  unito  della  Gran 
Bretagna,  Irlanda  ed  Annover,  a 28 
giugno,  fratello  di  Giorgio  IV  7. 
1837  Vittoria  Alessandrina  nipote  del  prece* 
dente,  a 20  giugno,  attuale  regnante. 

SPAGNA. 

Re  di  Coniglia. 


1034  Ferdinando  II  31 
1065  Sancio  II  7. 

1072  Alfonso  VI  37. 
1109  Alfonso  VII  13. 
1122  Alfonso  VIU  35. 
1157  Sancio  IH  1. 
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1158  Alfonso  IX  56. 

1214  Enrico  I 3. 

1217  Alfonso  X 9. 

1226  Ferdinando  III  26. 

1252  Alfonso  il  Saggio  32. 

1284  Sondo  IV  11. 

1295  Ferdinando  IV  17, 

1312  Alfonso  XI  38. 

1350  Pietro  il  Crudele  19. 

1369  Enrico  II  10. 

1379  Giovanni  1 11. 

1390  Enrico  III  10. 

1406  Giovanni  II  48. 

1454  Enrico  IV  20. 

1474  Isabella  e Ferdinando  il  Cattolico  42. 
Re  di  Aragona. 

1034  Ramiro  33.  • 

1067  Sancio  I 26. 

1093  Pietro  I 10. 

1103  Alfonso  I 30. 

1134  Ramiro  II  3. 

1137  Pietronilla  25. 

1162  Alfonso  II  34. 

1196  Pietro  II  17. 

1213  Giacomo  I 63. 

1276  Pietro  III  9. 

1285  Alfonso  III  6, 

129!  Giacomo  II  36. 

1327  Alfonso  IV  9. 

1336  Pietro  IV  51, 

1387  Giovanni  I S. 

1395  Martino  15. 

1410  Ferdinando  6. 

14 16  Alfonso  V 42. 

1458  Giovanni  II  2l. 

Riunione  dei  due  regni  di  Castigh'a  e di 
Aragona. 

1479  Ferdinando,  re  di  Aragona  37. 

1504  Giovanna,  figlia  unica  d’ Isabella  e di 

Ferdinando  51. 

1505  Filippo,  il  Bello,  arciduca  <T  Austria  , 

sposo  di  Giovanna  1. 

1506  Carlo  I (*)  unitamente  alla  madre  49. 
1555  Filippo  n,  d'Austria  43. 

1598  Filippo  III,  d'Austria  23. 

1621  Filippo  IV,  d’Austria  44. 

1665  Carlo  U,  d'Austria  35. 

(*)  Come  imperadore  di  Germania  fu  chiamalo 
Carlo  V:  quoto  nome  prevaltc.  ( Veditori ). 


1700  Filippo  V,  di  Borbone  24. 

1724  Lodovico,  di  Borbone  1. 

1725  Filippo  V,  per  la  seconda  volta  21. 
1746  Ferdinando  VI,  di  Borbone  13. 

1759  Carlo  III,  già  re  di  Napoli  29. 

1788  Carlo  IV,  di  Borbone  20. 

1808  Giuseppe  Bonaparte  6. 

1814  Ferdinando  VII,  di  Borbone  19. 

1833  Isabella  II,  figlia  del  precedente,  a 29 
settembre,  attuale  regnante. 

HE  DI  PORTOGALLO  • 

1610  Giovanni  II,  duca  di  Braganza  16. 
1656  Alfonso  di  Braganza  27. 

1683  Pietro  II,  fratello  di  Alfonso  23. 

1706  Giovanni  II,  detto  Giovanni  V , 44. 
1750  Giuseppe  di  Braganza  27. 

1777  Maria  Francesca,  sposa  di  suo  zio  Pie- 
tro 39. 

1816  Giovanni  VI,  figlio  di  Pietro  IO. 

1826  Pietro  , già  imperadore  del  Brasile  a 
27  marzo,  il  quale  abdicò  la  corona 
a 2 maggio  in  favore  di 
. - Maria  Da  Gloria,  attuale  regnante. 

DAICIMARCA. 

931  Araldo  VI  49. 

980  Suenone  II  34. 

1014  Canuto  II  22. 

1036  Canuto  III  5. 

1041  Magno  7. 

1048  Suenone  III  26. 

1074  Araldo  VII  2. 

1076  Canuto  IV  10. 

1086  Olao  10. 

1096  Erico  III  II. 

1 107  Nicolao  28. 

1135  Erico  IV  4. 

1139  Erico  V 8. 

1147  Canuto  V 10. 

1157  Valdemaro  I 25. 

1182  Canuto  VI  20. 

1202  Valdemaro  li  40. 

1242  Erico  VI  8. 

1250  Abele  2. 

1252  Cristofaro  I 7. 

1259  Erico  VII  27. 

1286  Erico  Vili  35. 

1321  Cristoforo  II  12. 

1333  Valdemaro  III  42. 

1375  Margarita  25,  ed  Olao  12. 

1412  Erico  IX  26. 
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1438  Cristofaro  III  10.. 

1418  Cristiano  1.  conte  d'Oidenburgo  33. 
1481  Giovanni  d'Oidenburgo  32. 

1513  Cristiano  II,  soprannominato  il  Nerone 
del  Settentrione  9. 

1522  Federigo,  duca  d’Holslein  11. 

1533  Cristiano  IH,  figlio  del  precedente  26. 

1559  Federigo  II,  figlio  di  Cristiano  III  29. 
1588  Cristiano  IV,  nipote  di  Federigo  II  60. 
1648  Federigo  HI,  figlio  di  Cristiano  IV  22. 
1670  Cristiano  V,  figlio  29. 

1699  Federigo  IV,  figlio  3t. 

1730  Cristiano  VI,  figlio  10. 

1746  Federigo  V,  figlio  20. 

1766  Cristiano  VII,  figlio  42. 

1808  Federigo  VI  31. 

1839  Cristiano  Vili,  duca  di  Schieswig-IIoI- 
Stein,  3 dicembre,  attuale  re. 

RE  DI  SVEZIA  E DEI  GOTI. 

1140  Svercher  II  20. 

1160  Erico  X 2. 

1162  Carlo  VII  6. 

1168  Canut  Erikron  24. 

1192  Svercher  III  18. 

1210  Erico  XI  8. 

1218  Giovanni  4. 

1222  Erico  il  guercio  28. 

1250  Valdemaro  26. 

1276  Magno  II  6. 

1282  Birger  lì  44. 

1326  Magno  III  37. 

1363  Alberto  di  Mecklemburgo  25. 

1387  Margherita  regina  di  Danimarca  25. 
1412  Erico  XII  26. 

1438  Cristoforo  IH  di  Baviera  10. 

1448  Carlo  Vili  Canutson  IO. 

1458  Cristiano  I re  di  Danimarca  5. 

1464  Carlo  Vili,  ristabilito  6, 

1470  Stenon-Sture  I 13. 

1483  Giovanni  re  di  Danimarca  19. 

1503  Sivant-Nilson-Sture  9. 

1512  Stenon-Sture  II  1. 

1513  Cristiano  II,  detto  il  Nerone  9. 

1522  Gustavo  Vnsa,  Erik-son  38. 

1560  Erico,  figlio  di  Gustavo  8. 

1568  Giovanni,  fratello  di  Erico  24. 

1592  Sigismondo,  già  re  di  Polonia  7. 

1599  Carlo  IX,  terzogenito  di  Gustavo  Va- 

sa  12. 

1611  Gustavo  Adolfo,  detto  il  Grande  21. 
1632  Crisiina,  figlia  di  Gustavo  Adolfo  22. 
1654  Carlo  X,  conte  palatino  di  Baviera  6. 
Gregorio,  Voi.  unico. 


1660  Carlo  XI,  detto  II  Despota  37. 

1697  Carlo  XII,  il  Guerriero  21. 

1718  Ulderica  Eleonora,  sorella  di  Car- 
lo XII  12. 

1730  Federigo,  landgravio  d'Assia-Cas8el2l. 
1751  Adolfo  Federigo,  d'Holstein-Eutin  20. 
1771  Gustavo  IH  , figlio  di  Adolfo  Federi- 
go 21. 

1792  Gustavo  IV,  figlio  del  precedente  17. 
1809  Carlo  XIII,  duca  di  Sudermania  9. 

18 18  Carlo  XIVGiovanni,  Gian-Giulio  Bemn- 
dotte,  già  principe  di  Ponlecorvo,  e 
coronato  re  di  Norvegia  24. 

1842  Oscar  I figlio  del  precedente , attuale 
re. 

RE  DI  PRUSSIA. 

1417  Federigo , d’ llohenzollern  , elettore  e 
marchese  di  Brandeburgo  23. 

1440  Federigo,  Dente  di  ferro  31. 

147 1 Alberto,  l'Achille  15. 

1486  Giovanni,  il  Cicerone  13. 

1499  Gioachino,  il  Nestore  36. 

1535  Gioachino,  l'Ettore  37. 

1572  Giovanni  Giorgio,  figlio  di  Ettore  26. 
1598  Gioachimo  Federigo,  figlio  10. 

1608  Giovanni  Sigismondo,  figlio  11. 

1619  Giorgio  Guglielmo,  duca  di  Prussia  21. 
1640  Federigo  Gugliemo,  soprannominato  il 
Grande-eleltore  48. 

1688  Federigo  IH:  nel  1700  fu  proclamato 
re  di  Prussia  25. 

1713  Federigo  Guglielmo,  figlio  27. 

1740  Federigo  IV  (*),  figlio  46. 

1786  Federigo  Guglielmo  II,  nipote  11. 
1797  Federigo  Guglielmo  III,  figlio  42. 
1840  Federigo  Guglielmo  IV,  a 7 giugno, 
attuale  re. 

POLONIA. 

Duchi. 

551  Lecko,  primo  duca  46. 

597  Vissimiro,  re  di  Polonia  74. 

071  Craco  28. 

699  Lecko  II  49. 

748  Vanda  3. 

751  Interregno  di  40  anni  circa. 

792  Primislao  Lesko  12. 

804  Lesko  II  6. 


(*)  Come  re  di  Prunia  é conoiciuto  eolio  il  no- 
me di  Federigo  li  (L'EdilortJ. 
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810  Leko  III  S. 

815  Popiel  I 15. 

830  Popiel  II  12. 

842  Piasti  19. 

861  Ziemovit  31. 

892  Lesko  IV  21. 

913  Ziemomislao  52. 

964  Micislao  29. 

Re. 

999  Doleslao  I 25. 

1025  Micislao  II  9. 

1034  Casimiro  il  pacifico  26. 

1060  Boleslao  li  22. 

1082  Ladislao  I 20 
1102  Boleslao  IH  33. 

1137  Ladislao  II  9. 

1146  Boleslao  IV,  il  Frisone  27. 

1 173  Micislao  IH  4. 

1177  Casimiro  il  giusto  17. 

1194  Lesko  V,  il  bianco  8. 

1202  Ladislao  IH  4. 

1206  Lesko  V,  ristabilito  20. 

1226  Boleslao  V 53. 

1279  Lesko  VI  il  Nero  10. 

1289  Interregno  di  anni  6. 

1295  Ladislao  IV  5. 

1300  Vinceslao  duca  di  Boemia  4. 

1305  Ladislao  IV,  restituito  28. 

1333  Casimiro  III  37. 

1370  Lodovico  re  d'Ungheria  13. 

1 383  Interregno  per  3 anni. 

1386  Ladislao  duca  di  Lituania  48. 

1434  Ladislao  VI  10. 

1444  Interregno  di  anni  3. 

1447  Casimiro  li  46. 

1 492  Giovanni  Alberto  9. 

1301  Alessandro  Alberto  5. 

1306  Guerra  citile. 

1507  Sigismondo  Alberto  48. 

1348  Sigismondo  Augusto  24. 

1572  Interregno. 

1373  Enrico  II  di  Angiò  1. 

1374  Interregno  di  anni  2 circa. 

1373  Stefano  Bollori  11. 

1380  Sigismondo  II  46. 

1632  Ladislao  VII  16. 

1648  Giovanni  Casimiro  21. 

1669  Michele  Koribut,  duca  di  Yisnoviski  4. 

1673  Interregno  di  8 mesi. 

1674  Giovanni  Sobicski  22. 

1697  Federigo  Augusto,  duca  di  Sassonia  35. 
1732  Guerra  quasi  generale  in  Europa  per 
la  successione  di  questo  trono. 


! 1733  Federigo  Augusto  II  duca  di  Sasso* 
nia  30. 

1764  Stanislao  Augusto  Poniatowski  31,  nel 
1795  rinuncia  a questo  trono  , che 
è diviso  fra  la  Russia , Austria  e 
Prussia. 

Gran  ducalo  di  Varsavia. 

1807  Federigo  Augusto  III,  re  di  Sassonia. 
1825  1 sovrani  alleati  costituirono  un  regno 
di  Polonia  , del  quale  nominossi  a 
re  l’imperadore  delle  Russie. 

DUCHI  DI  SAVOIA,  E RH  DI  CIPBO 
E DI  SARDEGNA. 

999  Bertoldo  il  Sassone  25. 

1024  Umberto  delle  mani  bianche  primo  con- 
te 24. 

1048  Amedeo  ed  Umberto  2. 

1030  Ottone  10. 

1060  Amedeo  II  20. 

1080  Umberto  II  24. 

1104  Amedeo  IH  46. 

1149  Umberto  111  dello  il  santo  39. 

1189  Tommaso  43. 

1233  Amedeo  IV  20. 

1233  Bonifacio  10. 

1263  Pietro,  detto  il  picciol  Carlo  Magno  5. 
1268  Filippo  17. 

1284  Amedeo  V,  detto  il  grande  39. 

1323  Odoardo  6. 

1329  Simonc  il  pacifico  14. 

1343  Amedeo  VI  40. 

1383  Amedeo  Vii  8. 

1391  Amedeo  Vili,  primo  duca  43. 

1434  Lodovico  31. 

1438  Lodovico  principe  di  Savoia  , assume 
il  titolo  di  re  di  Cipro  e di  Gerusa- 
lemme come  sposo  dii  Carlotta  di  Lu- 
signano. 

1463  Amedeo  IX  , duca  di  Snvoja  , nipote 
ed  erode  di  Lodovico  7. 

1472  Filiberto,  figlio  di  Amedeo  10. 

1482  Carlo  I,  figlio  7. 

1489  Carlo  il,  tiglio  7. 

1496  Filippo  II,  figlio  1. 

1497  Filiberto  II,  detto  il  Bello  7. 

1304  Carlo  III,  fratello  di  Filiberto  49. 

1553  Eminanuele  Filiberto  , detto  Testa  di 

ferro  27. 

1580  Carlo  Enmmuucle,  detto  il  Grande  SO. 
1630  Vittorio  Amedeo,  figlio  7. 
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1637  Francesco  Giacinto,  figlio  di  Vittorio  1. 

1638  Carlo  Emmanuelc  II,  fratello  37. 

1675  Vittorio  Amedeo  li  37;  nel  1713  fu 

dichiarato  re  di  Sicilia , e nel  1720 
re  di  Sardegna. 

1732  Carlo  Ennuanuele  III  (*),  di. 

1773  Vittorio  Amedeo  III,  figlio.  24. 

1797  Carlo  Emmanuele  II,  figliò  6. 

1803  Vittorio  Ennuanuele,  fratello  18, 

1821  Carlo  Felice,  fratello  10. 

1831  Carlo  Alberto  Amedeo  di  Carignano  a 
27  aprile,  attuale  re. 

DUCUI  £ RE  DI  BAVIERA. 

1 182  Ottone , di  Wittelbasch  , duca  di  Ba- 

viera 1. 

1183  Lodovico  I conte  palatino  e duca  48. 
1231  Ottone  soprannominato  rillustre  22. 
1233  Lodovico,  detto  il  Severo  41. 

1294  Lodovico,  duca  ed  imperatore  53. 
1347  Stefano,  Lagrafe  28. 

1373  Giovanni,  il  Pacifico  22. 

1397  Ernesto,  il  Generoso  41. 

1438  Alberto,  il  Pio  22. 

1460  Giovanni  li,  il  Benefico  48. 

1508  Guglielmo,  il  Costante  42. 

1550  Alberto,  il  Magnanimo  29. 

1379  Guglielmo,  il  Divoto  18. 

1597  Massimiliano,  il  Grande  54. 
ifel  Ferdinando  Maria  28. 

1679  Massimiliano  Maria  47. 

1726  Carlo  Alberto,  duca  ed  imperatore  19. 
1745  Massimiliano  Giuseppe  32. 

1777  Carlo  Teodoro  di  Sultiach-Neubur- 
go  22. 

1799  Massimiliano  Giuseppe  II,  di  Bischveil- 
lers  , Duc-Ponti-Birckenfel  26 , nel 
1805  fu  proclamato  re. 

1825  Lodovico  Carlo  Augusto,  attuale  re. 

DUCHI  E RE  DI  SASSONIA. 

154S  Maurizio,  nipote  di  Alberto  il  Corag- 
gioso, stabilisce  la  dinastia  Albertina 
nel  ducalo  di  Sassonia  5. 

1553  Augusto,  il  Pio  33. 

1386  Cristiano,  figlio  di  Augusto  5. 

1591  Cristiano  li  20. 

161 1 Giovanni  Giorgio  45. 

1656  Giovanni  Giorgio  11  24. 

(*)  Come  re  di  Sardegna  chiamasi  Carlo  Emma- 
nucle  I.  fV Editore) . 

(**)  Otliman  nel  1 300  abbandonò  il  titolo  di  bc y,  od 


1G80  Giovanni  Giorgio  III  II. 

1691  Giovanni  Giorgio  IV  3. 

1694  Federigo  Augusto  • nel  1697  fu  chia- 
mato al  trono  di  Polonia  38. 

1732  Federigo  Augusto  II,  duca  di  Sassonia 

e re  di  Polonia  31. 

1763  Federigo  Cristiano,  duca  8 mesi. 

Federigo  Augusto  III , duca  63  : nel 

1806  fu  dichiarato  re  di  Sassonia. 

1827  Antonio  Clemente  3. 

1830  Federigo  Augusto  , nipote  del  prece- 
dente, a 15  settembre,  attuale  re. 

DUCHI  E RE  DI  WURTEMBERGA. 

1496  Evernrdo,  capo  del  ramo  di  Beulelba- 
sch-Stnd-gard,  eredita  gli  Stati  dei  ra- 
mo primogenito  d'Aurach  8. 

1304  Ulderico  , marchese . di  Monlbeliard  e 
duca  di  Wurlcmberga  46. 

1550  Cristoforo,  il  Pacifico  18. 

1368  Lodovico,  il  Pio  25. 

1393  Federigo,  cugino  di  Lodovico  15. 

1608  Giovanni  Federigo  20. 

1628  Evernrdo,  figlio  di  Gian-Federigo  46. 

1673  Guglielmo  Lodovico  3. 

1677  Everardo  Lodovico  56. 

1733  Carlo  Alessandro,  nipote  di  Everardo  4. 

1737  Carlo  Eugenio  figlio  di  Carlo  Alessan- 
dro 56. 

1793  Lodovico  Eugenio , figlio  di  Carlo  A- 
lessandro  2. 

1795  Federigo  Eugenio , fratello  di  Lodovi- 
co 2. 

1797  Federigo,  duca  19:  nel  1806  fu  dichia- 
rato re  di  Wurtemberga. 

1816  Federigo  Guglielmo  I Carlo,  attuale  re. 

SULTANI  OTTOMANI. 

1288  Otiiman  , dà  principio  all'  impero  dal 
suo  nome  chiamato  degli  Ottoma- 
ni 38  (**). 

1326  Our-khan,  figlio  d'Othman  33, 

1359  Mourad,  figlio  d'Our-khau  29. 

1388  Ba-yezid,  figlio  di  Mourad  14. 

1402  Interregno. 

1403  Suleyman,  figlio  di  Ba-yezid  7. 

1410  .Musa,  fratello  di  Suleyman  3 (•**). 

assunsi-  «turilo  di  sollban  equivalente  od  imperadore. 

(**•)  Da  alcuni  storici  non  si  vollero  anno- craro 

come  sultani  i duo  figliuoli  di  Ba-yciid,  Suleyman 
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1413  Muhnmmed  Ali  Othman , fratello  di 
Musa  9. 

1422  Mourad  II,  figlio  di  Muhammed  29. 
1431  Muhnmmed  II,  figlio  di  Mourad  II  30(*1. 

1 Wl  Ba-yezid  II,  figlio  di  Muhamnied  II  31. 
1312  Selim,  terzo  genito  di  Ba-yezid  8. 
1320  Suleyman  II,  figlio  unico  di  Selim  46. 
1366  Selim  II,  figlio  di  Suleyman  II  8. 

1374  Mourad  III,  figlio  di  Selim  II  21. 

1393  Muhamnied  111,  figlio  di  Mourad  III  9. 
1604  Atuned,  primogenito  di  Muhammed  IH 
13. 

1617  Mitslhafn.  fratello  di  Atuned  8 mesi. 
Othman  li,  figlio  d' Ahmed  4. 

1621  Mustafà,  riposto  in  trono  2. 

1623  Mourad  IV,  fratello  di  Othman  II  17. 
1640  Ihrahim,  fratello  di  Othman  8. 

1618  Mtthauuned  IV,  figlio  d'Ibrahim  39. 
1087  Suleyman  III,  figlio  d'Ibraim  4. 

169 1 Ahmed  II,  fratello  di  Suleyman  III  4. 
1693  Muslnhi  II,  figlio  di  Miihanmied  V 8. 
1703  Ahmed  Hi  , fratello  di  Mustafà  II  27. 

1730  Mahmmoud,  figlio  di  Mustafà  II  24. 

1731  Othman  III,  fratello  di  Mahmmoud  V 3. 
1737  Mustafà  III  , figlio  di  Mahmmoud  17. 
1774  Abd  al  Ahmed,  fratello  di  Mustafà  HI  15. 
1789  Selim  III,  figlio  di  Mustafà  HI  18. 

1807  Mustafà  IV,  figlio  di  Abd  al  Ahmed  I. 

1808  Mahmmoud  II  (**),  fratello  di  Musta- 

fà IV  31. 

1839  Abdul  Megid  Khan , figlio  del  prece- 
dente a 1°  luglio,  attuale  sultano. 

SEGNO  DI  GIKCIt. 

1832  Ottone  I Federigo  Luigt  di  Baviera,  e- 
Ietto  re  a 5 ottobre,  attuale  regnate. 

REGNO  DE'  PAESI  BASSI. 

1SÌ0  Leopoldo  I duca  di  Sassonia  per  l'ab- 
dicazione di  suo  padre  del  7 otto- 
bre, attuale  re. 

BELGIO. 

1831  Leopoldo  I Giorgio  Cristiano  Federigo, 
duca  di  Sassonia  -Coblurg- Gotha  , 
proclamato  a 21  luglio,  attuale  re. 

e Musa,  protracodo  in  tal  modo  l’ interregno  lino 
al  1413. 

(*)  Muhamnied  II  •’  impadroni  di  CoiUnlinopoli 
nel  1453 


VI. 

SCCCERSrONB  DB*  VICERÉ  Dt  SICILIA. 

1409  Vicaria  la  regina  Bianca  di  Navarro. 
1413  Giovanni  Conte  di  Pegnafiel  infante  di 
Castiglia. 

1416  Domenico  Ram  vescovo  di  Lerida,  e 
Antonio  Cardona. 

1419  Antonio  Cardona , Ferdinando  Vela- 
squez,  e Martino  de  Turribus. 

1421  Giovanni  Podio,  Arnaldo  Ruggieri  de 
Pallas,  e Niccolò  Castagna. 

1422.  Giovanni  Podio,  Arnaldo  Ruggieri  de 
Pallas,  e Ferdinando  Velasquez. 

1423  Niccolò  Speciale, 

1424  Pietro  l'infante  di  Aragona. 

1423  Niccolò  Speciale. 

1429  Niccolò  Speciale  , e Guglielmo  Mon- 

cada. 

1430  Giovanni  Vendutigli*  conte  di  Geraci, 

Niccolò  Speciale,  e Guglielmo  Mon- 
cada. 

1432  Prendenti  del  regno  Pietro  Felice,  e 

Adamo  Asmoodo. 

1433  Pietro  l'infante  di  Aragona. 

Ruggieri  Panila. 

— Presidenti  del  regno.  Antonio  Cardo- 
na, Adamo  Asmondo , Leonardo  di 
Bartolomeo,  e Balista  Pittiamone. 

— — Pietro  l’infante  di  Aragona. 

1433  Ruggieri  Paruta,  e Batista  Platamone. 

1438  Ruggieri  Parata. 

1439  Bernardo  Requesens. 

1440  Giliberto  Centelles,  e Batista  Platamone. 

1441  Raimondo  Percllos. 

1443  Ximenes  de  Urrea. 

1443  Lupo  Ximenes  de  Urrea. 

1446  Presidente  del  regno.  Antonio  Rosso 
conte  di  Sclafani. 

1449  Presidenti  de!  regno  Adamo  Asmondo, 
Pietro  Speciale,  Pietro  Gaetani,  Cal- 
cerano  de  Corbera,  Giovanni  Abba- 
tellis,  i giudici  della  gran  corte , e 
il  conservadore. 

1452  Presidente  del  regno.  Antonio  Rosso 
conte  di  Sclafaui. 

1433  Presidente  del  regno  Statone  di  Bolo- 
gna arcivescovo  di  Palermo. 

{**)  L'araba  parola  Vlahmmoud  significa  lodevole, 
ben  diversa  da  Muhammed  o Maometto  la  quale 
dinota  colmo  di  gloria. 
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1456  Presidente  del  regno  Antonio  Rosso 
conte  di  Sclafani. 

1459  Giovanni  de  Moocayo. 

1462  II  maestro  giustiziere  Raimondo  de 

Moncada  col  sacro  consiglio. 

1463  Bernardo  Requisens. 

1465  Lupo  Xiutenes  de  Urrea. 

1475  Presidenti  del  regno  Giovan  Tommaso 
Moncada  conte  di  Adernò,  Gugliel- 
mo Pujndes,  e Guglielmo  Peralla. 

1477  Giovanni  Cordona  conte  di  Prades. 

1478  Presidente  del  regno  l’anzidetto  conte 

di  Adernò. 

1479  Gaspare  de  Spes. 

1483  Presidenti  del  regno  Raimondo  San- 
lapau,  e Giovanni  Valguarnera  ba- 
rone di  Asaro. 

1487  Presidenti  del  regno  Raimondo  San- 
tapau,  e Giuseppe  Centelles. 

1-489  Ferdinando  de  Acugna. 

149-4  Presidente  del  regno  il  conte  di  A- 
dernò. 

1495  Giovanni  la  Nuza. 

1506  Presidente  del  regno  Giovanni  Pater- 

no arcivescovo  di  Palermo. 

1507  Raimondo  de  Cordona. 

1509  Presidenti  del  regno  l' anzidetto  Gio- 
vanni Paterno,  e Guglielmo  Raimon- 
do Moncada. 

Ugo  de  Moncnda. 

1512  Presidente  del  reggia  Bernardo  Bolo- 
gna arcivescovo  di  Messina. 

1516  Presidenti  del  regno  interini  Simone  . 
Ventimiglia  marchese  di  Geraci , e 
Matteo  Sautapau  marchese  di  Lieo- 1 
dia. 

Presidente  de ! regno  Giovan  Vincenzo 

de  Luca  conte  ili  Coltabellotta. 

1317  Ettore  Pignatelli  duca  di  Monleleone.  ! 
1522  /‘residenti  del  regno  Camillo  Pigna- 
telli signor  di  Borello  , e Giovanni 
Attinia  barone  di  Castellammare. 
1326  Presidente  del  regno  Enrico  de  Cor- 
dona arcivescovo  di  Morreale. 

1335  Presidente  del  regno  Simone  Ventimi- 

glia marchese  di  Geraci. 

Ferdinando  Gonzaga. 

1336  Presidente  de!  regno  Giovanni  Mon- 

cada conte  di  Aitona. 

1338  Presidente  del  regno  Arnaldo  Alber- 

iino vescovo  di  Patti. 

1339  Presidente  del  regno  Giovanni  di  A- 

ragona  Taglieria  marchese  di  Ter- 
ranova. 

Gazooato,  Fot.  unico. 
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1540  Presidente  del  regno  Ponzio  Sanlapau 

marchese  di  Licodia. 

1541  Presidente  del  regno  Simone  Ventimi- 

glia marchese  di  Geraci. 

1542  Presidente  del  regno  Alfonso  de  Cor- 

dona conte  di  Chiusa  e Giuliana. 
■1544  Presidente  del  regno  Giovanni  di  A- 
ragona  Tagliavia  marchese  di  Ter- 
ranova. 

1346  Presidente  del  regno  Ambrogio  San- 
tapau  marchese  di  Licodia. 

1547  Giovanni  de  Vega. 

1550  Presidente  de!  regno  Ferdinando  de 
Vega. 

1557  Presidente  del  regno  Pietro  di  Ara- 

gona e Tagliavia,  cardinale  e arci- 
vescovo di  Palermo. 

Giovanni  della  Cerda  duca  di  Medina  Celi. 

1558  Presidente  de!  regno  Niccolò  Carac- 

cioli  vescovo  di  Catania. 

1559  Presidente  de!  regno  Ferdinando  de 

Silva  marchese  della  Favara. 

1365  Presidente  del  regno  Bartolommeo  Se- 

bastiano vescovo  di  Patti. 

Gnrzia  de  Toledo. 

Presidente  del  regno  Antonio  Doria 

marchese  di  santo  Stefano. 

1366  Presidente  del  regno  Bartolommeo  Se- 

bastiano vescovo  di  Patti. 

Presidente  del  regno  Carlo  di  Arago- 
na e Tagliavia  principe  di  Castelve- 
trano. 

1568  Francesco  Ferdinando  Avoloe  de  A- 
quino  marchese  di  Pescara. 

1571  Presidente  de!  regno  Francesco  Lan- 
d ria  no. 

Presidente  del  regno  Carlo  di  Arago- 
na e Tagliavia  principe  di  Castelve- 
trano. 

1377  Marco  Antonio  Colonna  duca  di  Ta- 
gliacozzo. 

1382  Presidente  de!  regno  Fabrizio  Ruffo 
principe  di  Scilla. 

1384  Presidente  del  regno  Giovanni  Alfouso 
Bisdnl  conte  di  Briatico. 

1583  Diego  Enriquez  de  Gusman  conte  di 
Albadelista. 

1592  Enrico  de  Gusman  conte  di  Olivarrs. 

1593  Presidente  del  regno  Giovanni  Venti- 

miglia marchese  di  Geraci. 

1598  Bernardino  de  Cardenas  duca  di  Mac- 
queda. 

1601  Presidente  del  regno  Giorgio  di  Car- 
denas  marchese  d'Elci. 
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1002  Lorenzo  Suarez  de  Figueroa  duca  di 
Feria. 

1606  Presidente  del  regno  Giovanni  Venli- 
ntiglin  marchese  di  Ceraci. 

— Giovanni  Fernaudez  Paccco  marchese 
di  V igliena. 

1610  Luogotenente  del  re  Gioannettino  Do- 
ria  cardinale  e arcivescovo  di  Pa- 
lermo. 

1.611  Pietro  Giron  duca  di  Osanna. 

1616  Luogotenente  l' anzidetto  Cardinal  Do- 
na. 

Francesco  Lemos  conte  di  Castro. 

1622  II  principe  Eumtanuello  Filiberto  di  Sa- 
voja 

1624  Luogotenente  l'anzidetto  Cardinal  Doria. 

1626  Antonio  Pimentai  marchese  di  Tavora. 

1627  Presidente  del  regno  Enrico  Pitnen- 

tel  conte  di  Yillada. 

Francesco  Fernandez  de  la  Cucva  duca 

di  Alburquerque. 

1632  Ferdinando  Alan  de  Ribera  duca  di 

Alcalà. 

JG33  Presidente  del  regno  Luigi  Moncada 
principe  di  Paterno. 

1639  Francesco  di  Mello  di  Braganza  conte 
di  Assumar. 

1639  Luogotenente  l' anzidetto  Cardinal  Do- 
ria. 

1641  Giovanni  Alfonso  Enriguez  de  Caprera 
conte  di  Modica. 

1644  Pietro  Fuxardo  Zuuiga  e llequisens  de 
los  Veles. 

Presidente  ilei  regno  Giovanni  Torre- 

siglia  arcivescovo  di  .Morreale. 

1647  Presidente  del  regno  Vincenzo  mar- 
chese di  Montallegro. 

Presidente  del  regno  Teodoro  Trivul- 

zio  cardinale. 

1649  Giovanni  di  Austria. 

1630  Suo  luogotenente  Melchiorre  Ceutelles 

di  Borgia. 

1631  Presidente  del  regno  Antonio  Bricel 

Ronchiglio. 

Presidente  de!  regno  Martino  de  Leon 

arcivescovo  di  Palermo. 

Roderigo  Mendoza  Roxas  e Sandoval 

duca  dcli'InCantado. 

1633  Giovanni  Treglies  de  Giron  duca  di 

Ossuna. 

1636  Presidente  del  regno  Francesco  Gisulfo 
ed  Osorio  vescovo  di  Cefali!. 

Luogotenente  fra  Martino  de  llcdin 

priore  di  Navarra. 


1637  Presidente  del  regno  interino  Giovan 
Battista  Ortiz  de  Espinosa  giudice 
della  monarchia. 

1637  Presidente  del  regno  Pietro  Martino 
Rubeo  arcivescovo  di  Palermo. 

1600  Ferdinando  di  Ayala  conte  di  Ayala. 
1663  Francesco  Gaetano  duca  di  Sermoueta. 
1667  Francesco  Fernandez  de  la  Cueva  duca 
di  Alburquerque. 

1670  Claudio  Lamoraldo  principe  di  Lignè. 
1674  Viceré  interino  Francesco  Bazan  de 
Bonavides  marchese  di  Bajona. 

Federigo  Toledo  ed  Osorio  marchese 

di  Villarranca. 

1676  Aniello  de  Gusrnan  marchese  di  Ca- 

stel Roderigo. 

1677  Goeernatrice  Eleonora  di  Mora  mar- 

chesa di  Castel  Roderigo. 

Luogotenente  interino  Lodovico  Per- 

nniidcz  Portncurrrro  cardinale,  arci- 
vescovo di  Toledo. 

1678  Vincenzo  Gonzaga  dei  duchi  di  Man- 

tova. 

1679  Francesco  Bonavides  conte  di  santo 

Stefano. 

1687  Giovan  Francesco  Paceco  duca  di  U- 
zeda. 

1698  Pietro  Colonna  duca  di  Veraguas. 

1701  Giovanni  Emmanuello  Fernaudez  Pa- 

ceco duca  di  Ascalone. 

1702  Francesco  del  Giudice  cardinale. 

1703  Isidoro  de  la  Cueva  e Bonavides  mar- 

chese di  Bedmar. 

1707  Carlo  Antonio  Spinola  e Colonna  mar- 
chese di  Balbases. 

1714  Coute  Annibaie  Malfai. 

1718  Giovan  Francesco  di  Belle  marchese 
di  Lede. 

17  tO  Niccolò  Pignatelli  duca  di  Monteleone. 
1722  Fra  Gioachino  Fernaudez  Portocarrero 
conte  di  Palmi,  bali  di  Alalia. 

1728  Cristoforo  Fernandez  de  Cordova  coute 
di  Sastago. 

1734  Giuseppe  CartiUo  Albonoz  conte  di  Mon- 
tetnar. 

— — Presidente  del  regno  il  conte  di  Mnr- 
sigliac. 

1733  Presidente  de!  regno  Pietro  de  Castro 

Figueroa  marchese  di  Grazia  Reale. 
1737  Bartolommeo  Corsini  principe  di  Gis- 
mano. 

1747  Eustachio  duca  di  Viefuillc. 

1734  Presidente  del  regno  conte  Giuseppe 

Grimau. 
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1733  Presidente  del  regno  Marcello  Papi- 
niano  Cusani  arcivescovo  di  Palermo. 

Giovanni  Fogliarli  di  Aragona  marchese 

di  Pellegrino. 

17C8  Presidente  del  regno  nella  lontananza 
del  marchese  FogUani  Egidio  Pie- 
t rasenta  principe  di  s.  Pietro. 

177 A Presidente  del  regno  Serafino  Filan- 
gieri arcivescovo  di  Palermo. 

177j  Marco  \ntonio  Colonna  principe  di 
Stigliano. 

1778  Presidente  interino  nella  lontananza 
del  principe  di  Stigliano  Antonio 
de  Cortada  y Brù. 

1780  Lo  stesso. 

1781  Domenico  Caraccioli  marchese  di  Yil- 

lamaina. 

1784  Presidente  del  regno  nella  lontananza 
del  marchese  Caraccioli  Francesco 
Ferdinando  Sanseverino  arcivescovo 
di  Palermo  e di  Morreale. 

1786  Presidente  del  regno  Gioachino  Fons 
de  Vieta  generale  delle  armi  in  Si- 
cilia. 

Viceré  e capitan  generale  S.  E.  sig. 

don  Francesco  di  Aquino  principe 
di  Caramanico. 

1794  Presidente  del  regno  e capitan  gene- 
rale Filippo  Lopez  y Royo  arcive- 
scovo di  Palermo  e di  Morreale. 

-v—  Viceré  e capitan  generale  Francesco 
d' Aquino  principe  di  Caramanico. 

1793  Preciderne  del  regno  e Capitan  gene- 
rale Filippo  Lopez  y Royo  arcive- 
scovo di  Palermo,  e di  Morreale. 

1798  Viceré  e capitan  generale  Tommaso 

Ferrao,  principe  di  Luzzi. 

1799  Vaca  il  viceregnato  per  la  venuta  in 

Palermo  di  Ferdinando  111  re  delle 
due  Sicilie  il  di  26  dicembre  1798. 

1802  Presidente  del  regno  e capitan  gene- 

rale Domenico  Pignatelli  cardinale 
arcivescovo  di  Palermo  e di  Mor- 
reale. 

1803  Giambattista  Asmnndo  Paterno,  presi- 

dente della  G.  C.  ed  il  sacro  con- 
siglio , nominato  presidente  del  re- 
gno dui  cardinale  arcivescovo  Pigna- 
telli pria  di  morire. 

1806  Luogotenente  e capitan  generale  A- 
lessandro  Filangieri  principe  di  Cutò. 

Vaca  il  viceregnato  per  la  venuta  in 

Palermo  di  Ferdinando  IH  re  delle 
due  Sicilie  il  di  26  gennajo  1808. 
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1812  S.  A.'  R.  Francesco  Borbone,  duca  di 
Calabria,  vicario  generale  co\\'  Alter' 
Ego. 

1814  Vaca  il  viceregnato  per  essersi  resti- 
tuito in  -salute  la  maestà  del  re  Fer- 
dinando III. 

S.  A.  R.  Francesco  Borbone  duca  di 

Calabria,  per  la  seconda  volta. 

1816  Luogotenente  generate  Niccolò  Filan- 

gieri, principe  di  Cutò  per  l'assenza 
del  duca  di  Calabria. 

1817  S.  A.  R.  Francesco  Borbone  duca  di 

Calabria,  per  la  terza  volta  vicario. 

1817  11  ministero  di  stato  commorunle  in 

Sicilia  , cioè  Carlo  duca  Avarila , e 
Gioachino  marchese  Ferreri. 

1818  S.  A.  R.  Francesco  Borbone,  per  la 

quarta  volta. 

1820  Cede  il  viceregnato  di  Sicilia  per  la 

partenza  di  S.  A.  R.  il  duca  di  Ca- 
labria. Si  sostituisce  al  governo  Die- 
go Naselli  de’  principi  di  Aragona , 
luogotenente  generale  miuistro  se- 
gretario di  Stato. 

Naselli  abbandona  la  Sicilia  per  i si- 
nistri avvenuti  in  Palermo,  e viene 
prescelto  in  sua  vece  Ruggiero  Set- 
timo de’  principi  di  Fitalia  luogote- 
nente; e per  la  sua  renunzia  Anto- 
nio Rullo  principe  della  Scaletta , 
luogotenente  per  la  valle  di  Mes- 
sina. 

Tenente  generale  barone  Colletta,  collu 

facoltà  di  luogotenente  generale  per 
la  sola  valle  minore  di  Palermo. 

1821  Tenente  generale  Vito  marchese  Nun- 

ziante, prese  possesso  da  comandante 
generale  delle  arme  in  Sicilia  il  gior- 
no 6 gennajo. 

Pietro  Cardinal  Gravina  arcivescovo  di 

Palermo  , eletto  luogotenente  gene- 
rale a 24  marzo. 

1821  Niccolò  Filangieri  principe  di  Cutò  , 

eletto  luogotenente  generale  a 27 
maggio. 

1822  Principe  di  Campofranco  , eletto  luo- 

gotenente generale  a 24  giugno. 
1824  Pietro  Ugo  marchese  delle  Favare,  e- 
lelto  Luogotenente  generale  a 16 
giugno. 

1830  Vito  marchese  Nunziante  funzionante 
da  luogotenente  generale,  eletto  a 
9 novembre  1830  sino  alla  venuta 
di  .S.  A.  R.  il  principe  Leopoldo 
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Borbone  conte  di  Siracusa , eletto 
Luogotenente  generale  a 9 novem- 
bre 1830 , prese  possesso  in  Sicilia 
il  giorno  9 marzo  ISSI. 

1835  Antonio  Lucchesi  Palli  a 29  agosto 
per  la  seconda  volta. 

1S38  Onorato  Gaetani,  duca  di  l.aurenzana, 
eletto  in  novembre. 

1839  Marchese  Giuseppe  Tschudy  luogote- 

nente funzionante. 

18  IO  Maresciallo  di  campo  Pietro  Vial  luo- 
gotenente funzionante. 

1840  Luigi  Nicola  de  Majo,  duca  di  S.  Pie- 

tro , luogotenente  generale  ai  2 ot- 
tobre. 

VI. 

I)CI  RCC  \ LI  SEPOLCRI  DELLA  MAGGIOR  CHIESA 
DI  PALERMO. 

Tra  le  molte  magnifiche  cose,  e di  pregio 
degne,  che  adornano  la  nostra  maggior  chiesa 
di  Palermo  , debbono  innanzi  ad  cgni  altra 
considerarsi  i regali  sepolcri  di  porfido  e di 
marmo  , che  ivi  son  collocati.  E dovendosi 
ora  essa  riedificare,  e quegli  in  altro  luogo 
trasferire,  giudicarono  i signori  deputati  alla 
fabbrica  di  detta  chiesa,  aprirli  pi  ima,  e i 
cadaveri  osservare.  Il  che  fu  dopo  la  regale 
approvazione  in  diversi  giorni,  e da  più  per- 
sone con  quell’ordine  fatto,  e con  quella  di- 
ligenza eseguito,  che  si  potè  maggiore.  Ma 
essendosi  ivi  ritrovati  e nobili  drappi,  e la- 
vori eccellenti , e vesti  fregiate  di  oro  e di 
perle , e cosi  fatte  cose  , dalle  quali  molto 
Ionie  prende  la  storia  dei  mezzani  tempi,  e 
delle  nostre  antiche  arti , volle  con  sovrana 
magnificenza  ed  a sue  spese  il  re  nostro  Fer- 
dinando III  il  padre  dei  suoi  popoli,  e il  pro- 
tettore degli  utili  studi  e delle  buone  arti , 
che  s incidessero  in  remi,  e si  pubblicassero 
quelle  tali  cose,  che  potrebbero  la  storia  no- 
stra, e gli  avelli  suddetti  illustrare.  Volendo 
io  adunque  le  fatte  osservazioni  descrivere , 
e su  di  esse  secondo  il  modo  della  mia  pos- 
sibilità ragionare,  dico  primieramente  che  i 
suddetti  tumoli  son  cinque , quattro  di  por- 
fido ed  uno  di  marmo  bianco.  Erano  essi 
collocati  dalla  parte  sinistra  dal  duomo  in 
un  luogo  detto  il  cimitero  regale,  contiguo 
al  coro  e dinanzi  alla  cappella  del  Sagra- 
mento,  essendone  due  dall'  un  dei  lati , e il 
resto  di  rincontro  a quegli  dall'altro.  1 primi 
quattro  si  alzavano  sopra  un  pavimento  lungo 


14  palmi,  e 9 largo,  a cui  si  salia  per  tre 
gradi,  ed  aveano  da  ciascun  lato  tre  colon- 
ne, e gli  architravi  sopra  di  esse  sostenevano 
una  cupola , a foggia  di  fondo  di  nave.  Su 
la  quale  in  ognun  dei  detti  sepolcri  era  po- 
sta ima  lapida  di  marmo  bianco,  che  aveva 
incisi  in  novelli  caratteri  versi  significanti 
chi  fosser  quegli,  che  dentro  vi  erano.  Ma 
è da  notarsi  , che  il  pavimento  , e le  co- 
lonne, e la  cupola,  e gli  architravi  nelle  se- 
polture di  Enrigo  VI  e di  Federigo  11  sono 
tutti  di  porfido  ; e in  quelle  di  Ruggieri  I 
e di  Costanza  la  normanua  sono  di  bianco 
marmo  lavorato  a musaico.  Sotto  le  descritte 
cupolee  in  mezzo  alle  dette  colonne  erano 
collocate  le  arche  sepolcrali  lunghe  nove  pal- 
mi , c quattro  larghe  , di  porfido  finissimo 
e duro,  Quegli  di  Enrico  , di  Costanza , e 
di  Federigo  son  tutti  di  un  masso,  ed  hanno 
tra  le  altre  cose  scolpite  nel  basso  una  co- 
rona, e quel  di  Ruggieri  è composto  di  più 
lastre  anche  esse  di  porfido,  delle  quali  una 
della  parte  di  dietro  ora  manca , e tolsela 
via  Vittorio  Amedeo,  quando  nel  1713  ven- 
ne a coronarsi  in  Palermo  (I).  E comechò 
gli  anzidetti  sepolcri  abbiano  tutti  un  certo 
decoro  e maestà , e nobilmente  siano  lavo- 
rali, niente  di  meno  il  piu  m tgnifico,  e il  più 
ornato  è quello  dove  si  erede  seppellito  Fe- 
derigo II.  Nel  suo  coperchio  vi  sono  incise 
molte  figure,  che  hanno  più  presto  bella  ma- 
niera e disegno,  c nella  testa  di  esso  tumulo 
si  vede  scolpita  una  rosa,  e una  testa  di  leo- 
ne, dalla  cui  bocca  pende  un  anello,  e nel 
piede  una  corona  e una  croce.  Non  resta 
ora  a dirsi,  che  del  sepolcro  di  inarmo  bian- 
co, dove  è riposta  Costanza  di  Aragona  mo- 
glie di  Federigo  II , e pare  che  egli  sia  di 
tempi  assai  antichi  ; imperciocché  nella  sua 
fronte  si  vede  scolpila  a rilievo  una  caccia, 
le  cui  figure  avvegnaché  siane  ora  un  poco 
logore  e disconce  , pure  ne  è bello  e gentile 
il  disegno.  Poste  le  quali  cose,  possiamo  noi 
primieramente  osservare  che  il  porfido  dei 
soprannominati  tumoli,  essendo  assai  fino  c 
duro,  e siccome  in  Sicilia  non  vi  ha  di  sif- 
fatte miniere , sia  egli  certamente  orientale. 
E ninna  meraviglia  esser  dee,  che  esso  qui 
si  trovi,  conciossiachè  i nostri  principi  Nor- 
manni e Svevi  o usarono  dimeslicamenle,  o 
più  guerre  fecero  nelle  parti  di  Oriente  , e 

(I)  Monjilorc,  in  un  manoscritto  ebe  li  conserva 
nell»  nostra  pubblica  libreria,  Qq.  H,  18,  p.  418. 


molte  e preziosissime  cose  indi  ne  trasse- 
ro (I).  Che  eglino  poi  abbiano  saputo  in  quei 
tempi  pietre  di  cotal  mole  trasportare  , non 
è fuori  di  ogni  credenza  se  si  riguardi  ai 
Pisani,  i quali  nel  1117  da  Majorica,  dopo 
averla  espugnata  e presa  , si  recarono  con 
seco  due  grandi  e belle  colonne  di  porfi- 
do (2).  Ed  avvegnaché  l'arte  di  lavorarlo  e 
d’ intagliarlo  , già  perduta  nei  secoli  rozzi , 
siasi  indi  trovata  e alla  sua  perfezione  con- 
dotta dopo  il  decimoquinto  secolo  (3);  niente 
di  meno  pare  che  sino  al  dodicesimo  essa 
tuttora  si  conservasse  in  Sicilia , può  bene 
argomentarsi  da  chi  ponga  mente  , che  gli 
edilizi  di  quei  tempi  abbondano  , ed  hanno 
vaghissimi  adorni  di  porfido.  E veramente 
nel  maggior  tempio  di  Morreale  di  delta  pie- 
tra fu  fabbricato  o da  Guglielmo  11,  o dalla 
regina  Margherita  il  tumulo  di  Guglielmo  1 
di  assai  simigliarne  forma  ai  nostri  (4)  : e 
nella  regai  cappella  di  palazzo,  nella  chiesa 
del  mouislero  detto  delia  Marlorana  in  Pa- 
lermo , ed  altrove  se  ne  vedono  più  colon- 
nette, lastre,  e pezzette  tagliate  e accomodate 
al  sito  , secondo  la  proporzione  del  luogo. 
Che  se  a tutti  questi  si  aggiungano  i nostri 

fi)  Nicola  A continaie,  scrittole  greco  del  dodi- 
coiaio  secolo  , descrivendo  la  preda  , clic  da  Co- 
rinto e da  Tebe  trasportò  eoo  sreo  in  Sicilia  una 
Dotta  di  galee  armata  dal  re  Ruggieri,  soggiungo: 

• Tum  si  quia  sicnlat  trimnes  multi»  putctiris  re- 
boa  onusta»,  et  ad  summurn  usque  mnigium  depres- 
sa» vidieset,  fedissime  diiisset  non  narri  esse  pi- 
ratica», sed  onerarias  mercium  omoe  genus  vclien- 
tcs  >.  //ululiti  edit  Fabrot*,  pag  51.  Ed  ognun 
sa,  clic  il  nostro  Federigo  II  impcraJore  ntesa  di- 
mesticherà e commercio  eoi  soldani  di  Oriente.  E 
di  tatto  nel  1232  il  snidano  di  Damasco  gli  mandò 
in  Puglia  alcuni  preziosi  regali.  (Richard'  di  s.  Ger- 
mano, C/troti.  apud  S.  /t.  /.  t.  VII,  p.  1029).  Ed 
area  scritto  lo  stesso  autore,  che  net  1228  f arci- 
vescovo di  Palermo  c nuncius  a aoldano  ad  Causa- 
rem  sedimi  clepliantcm  unum,  mutos  , et  prctiosa 
quaedam  alia  munera  ipsi  detulil  el  parte  soldani  s 
tibid.,  pag.  1004).  Ed  acciocché  a questo  luogo  an- 
che apparisca,  quanto  Fedeiigo  nette  cose  di  stalo 
fosse  di  alto  intendimento,  dee  qui  aggiungersi,  che 
Xlatleo  Paris,  scrittore  ronlemporanro,  avendo  gii 
riferito,  else  l'Imperatore  suddetto  pria  di  morire  a- 
vea  dì  molle  cose  in  oro,  ed  in  argento  a'  suoi  re- 
galato, conchiude:  s Et  credibile  fuit,  quia  codini 
anno  venerunt  ad  eum  duodecim  eameli  onusti  auro 
< t argento  de  pari  bus  oricntalibus.  Erat  mini  omni- 
bus soldanis  Orimi»  parlierps  in  mercimoni»  in- 
slitoriia  el  amlcissimus,  ita  ut  usque  ad  Indos  sui  rur- 
rebant  ad  commodum  suum  tam  per  mare  quom 
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sepolcri , e un  altro  di  eccellente  porfido  , 
che  da  Sicilia  mandò  via  in  ispagna  il  fa- 
moso ammiraglio  Ruggieri  di  Loria  prima 
del  1286  (5).  egli  assai  manifestamente  sarà 
conosciuto,  che  a poterne  fare  un  si  univer- 
sale c facile  uso,  dovea  certamente  esser  qui 
coltivata  l’arte  di  segare,  di  pulire  e d'inta- 
gliare una  tal  pietra.  Oltreché  da  uno  istru- 
mento,  il  quale  più  innanzi  riferiremo  è chia- 
rissimamente detto  che  due  tumoli  di  porfido 
siano  stati  con  somma  diligenza  fatti  fabbri- 
car da  Ruggieri  nella  città  di  Cefalò  (6).  Si 
può  adunque  fondatamente  dalle  cose  anzi- 
detto congetturare,  eh»  tutti  i regi  avelli  sia- 
uo  stati  lavorati  in  Sicilia  , e ciò  di  ordine 
dei  nostri  sovrani , essendo  per  altro  quelli 
di  meravigliosa  opera  e costo.  Che  se  poi 
ci  rivolgiamo  a ricercare,  chi  mai  in  quel 
modo  ed  ordine,  come  erano,  gli  abbia  col- 
locati , è primieramente  da  ricordarsi , che 
Ruggieri  dopo  avere  edificato,  e magnifica- 
mente adornato  la  chiesa  cattedrale  di  Ce- 
lala , ivi  collocò  i soprascritti  due  sepolcri 
di  porfido , e in  un  diploma  dispose  volere 
in  uno  di  essi  ( lasciandovi  l' altro  a orna- 
mento) essere  seppellito  (7).  I quali  Federi- 

per  terra»  iotlilores  i.  //in.  Augi.  Ilrnrious  Ter- 
litts,  ad  ami  1251,  p.  544 

(2)  /noria  fiorentina  di  Ricordano  Male-pini  , 
cap.,76apud  Muratori  S.  li.  /.  I 8,  pag.  934. 
t'hronnche  Ai  Pini,  pag.  557,  t.  I , apud  II  /. 
S.  es  Florcnlinarum  Bibliolhccarom  codicibus  Fio- 
rentine. 

(3)  Vasari,  t.  I àt'\v  Ar  citi  tritura , rap.  I.  pagi- 
na IO  c li. 

(4;  Giudice,  Deieriiione  Jrl  regai  tempio  di  Mir- 
teti Ir,  pag.  29  e 73. 

(5)  Surila,  lib.  4,  cap.  78,  pag.  S03.  « Las  e- 
xequias  se  cclebraron  con  grande  aparato  y ceri- 
monia, conio  se  requeria  y el  cucrpo  del  rry  ( D. 
Picdro  ) se  puso  despucs  cu  un  hcrmoso  tumulo  , 
che  et  rimirante  (raso  de  Sicilia  de  muy  «ectenie 
porfido  ». 

(6)  Essa  é una  supplica  de'  canonici  di  Cefatii 
al  re  Guglielmo  II;  ta  quale  appresso  intiera  si  pro- 
durrà , e tra  le  óltre  cose  ivi  ò dello  : < Manifc- 
slum  est  cnim  regno  vostro,  quoti  felici»  memorine 
avus  i caler  rcs  Rogciiu»  rifilateci  Cepltaludi  a fon- 
damento rcedificavit  , et  ecclesia  in  in  honorem  s. 
Salvator»  eum  multa  espansa  ibi  conslrusit,  in  qua 
duo  lapidea  monumenta  (ed  essere  stati  di  porlido 
dalle  cose  che  or  si  diranoo  i manifesto) , eum 
multa  diligencia  fabr icari  fecil  ». 

(7)  r Sarcophago»  vero  dnos  porpliyrclicos  ad 
dcccMus  mei  signum  perpeluum  conspicuos  in  prae- 
fnta  Ecclesia  (Cephalciicnsi)  stabilivimus  fore  per- 
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go  II  da  quel  luogo  nella  maggior  chiesa 
di  Palermo  indi  li  trasporlo.  11  che  appare 
da  alcune  memorie  del  duomo  di  Cefalù , 
dalle  quali  è manifesto,  che  il  suddetto  im- 
peradore , onde  potesse  il  suo  disegno  più 
agevolmente  recare  a fine , allontanò  dalla 
detta  città  il  vescovo  Giovanni , ed  invidio 
come  suo  ambasciadore  al  soldano  di  Da- 
masco e di  Babilonia  (I).  Di  questo  fatto 
se  ne  osserva  ai  tempi  del  Pirri  un  pub- 
blico monumento  in  una  dipintura  a mu- 
saico nel  duomo  di  Cefalù , e noi  abbiamo 
una  carta  del  suo  archivio  del  1329,  dalla 


monturos.  In  quorum  altero  juxla  eanonieorum  psal- 
lenlium  elioni  ni  post  dici  mei  obilum  condita»  rc- 
«juicscam.  Alteri) m vero  tam  od  insigtit-in  memo- 
riam  mei  nomini»,  qu«m  ad  ipsius  ecclrsiae  gloriam 
fiabili vimus  eie.  > apud  Pirium  in  JS'ottl.  Etcì» 
Ctphaled  . t.  2,  pag.  800. 

(I)  « Noslcr  Joanne»  , ae  Fridrricua  impcrator 
musivo  opere  in  templi  ponete  hoc  inscriplionc  de. 
picti  visuotur  >.  Vaile  in  Hibjtoniara  , et  Dama- 
scura , dici!  Fridcrieus  Joanni  , et  fìlios  Soladini 
quaere,  et  verba  mea  audactcr  loquerc,  ut  ilatum 
ipsius  vaieas  ntelius  reformore  1.  Ibid.,  pag.  805 

(2*  c In  nomine  Domini  amen  Anno  Dominicac 
Incarnocionit  millesimo  trecentesimo  vigesimo  nono 
mentis  septembris  vgesimo  scilo  ejusdem  terciae 
decimac  indicionis.  Nos  prirous  de  primo  judex  ci- 
vitutis  Cephaludi,  et  Rogerius  noiario  Guillelini  de 
Mistretla  publicus  civitotis  ciusdeiu  notarius  in  pre- 
senlia  infrascriptorum  testium  ad  hoc  vocolorum  , 
et  rogatarum;  notum  facimus  , et  lestamur  : Quod 
reverendo»  in  Cristo  Pater  , et  dominus  Thomas 
Dei  graciu  Ceplialudensis  episcopus  elcclus,  et  cou- 
lirmolus  ferii  nos  ad  sui  presenciam  evocari  osse- 
rens,  quod  tirnens  ne  serip:ura  infroscripta  modo  a- 
liquo  deleolur  aqua  «ri  anliquilate,  et  memoria  re- 
galium  donationum  fnclarum  sanctae  Cepbaludensi 
ecclesiac  depicto  olbo  pariele  valeat  deperire  ; ad 
perpetuam  rei  memoriam  rcscrvanda  nobis  obnixc 
requisivil  nostrum  oflìcium  implorando  , ut  Ialini 
scripluram  in  pariele  portac  regum  in  ipsius  cccle- 
siuc  Campanario  piclam  in  pubiicam  deberemus  re- 
digere iiecinnem.  ISot  autrm  atteudentes  iutiera  es- 
se requiticiomm  ipsius  dicli  domini  episcopi,  adim- 
plere  curavimus  quod  quesivil;  et  quia  ipsam  scri- 
pluram vidimus,  et  legimus  non  dolete  in,  nec  (ciani 
vìcialam  nibil  adendo,  vel  minuendo,  ncc  eciara  im- 
mutando, set  in  forma  propria,  seu  ligure  esistendo 
transcripsimu» , et  m formimi  pubiicam  redigimus 
Cuius  qunrtac  tigurac  imago  tali»  est  : Pirlus  crai 
ibi  quidain  rex  indulus  vestimenti»  regalibus  , et 
coronatus  in  cujus  capite  scriptum  est  Guglielmus 
secundus  Siciliae  rcx.  Ilic  tencns  cura  roanu  de- 
vierà tirgam  rcgalem,  et  curo  sinistra  cartaio  dc- 
piclam  se  ri  pio  ni,  cuius  scripturac  tcnor  tali»  crai; 


quale  pia  si  dimostra  l’antichità  della  mede- 
sima (2).  Ansi  dallo  memorie  dello  stesso  ar- 
chivio è manifesto  che  essendosi  alla  sua 
chiesa  ritornato  il  vescovo,  e saputa  la  no- 
vella dei  sepólcri  levati  \i#  ne  prese  tanto 
sdegno,  che  scomunicò  l'imperador  Federigo, 
il  quale  poi  in  iscamliio  di  quelli  il  feudo 
detto  della  Cultura  gli  concedette  (3).  E di 
essa  concessione  l’ accuratissimo  Invegcs  ne 
avea  veduto  il  diploma,  ed  atfenna  ivi  nar- 
rarsi, che  nell'un  di  quei  sepolcri  già  collo- 
cati in  Palermo  volea  Federigo  riporvi  il  ca- 
davere di  suo  padre,  e volea  l'altro  a se  ri- 


Regali  clementi»  nos  bere»  progenilorum  noslrorum 
concedimi].,  quae  concesscrant  do  colila  benignila!» 
Oplialudcnsi  ccclciiae  , et  presemi  acripli  robore 
confir jnonius  Ver.us  vero  super  caput  eius  inspa- 
eio  tiii  runl.  Ne  sueeessorcs  rapiant  quae  dant  geni- 
lorcs.  Ormo  palrum  mores  nostro*  superaddo  favo- 
res:  Unde  ad  cerliludinem  prcsentium  , et  futuro- 
rum  Dirmoriam  prcsens  scriptum  testium  amraioi- 
rulo  roboromus. 

lV'  Ego  Primus  de  Primo,  qui  supra  judex  predi- 
ctam  scripluram  in  parieta  porte  , regum  in  i- 
psius  ecclesiac  Campanario  depictam,  seu  scriptum 
vidi,  legi,  interim,  et  lestol. 
rr  Ego  fratcr  Andreas  de  sanclo  Mauro  canoni- 
cus  Cephaludensis  ccclesiar,  vidi,  legi,  et  testar. 

Ego  fralcr  Franciseus  de  Giracio  canonicus 
Cephaludensis  ecclesiac,  vidi,  legi,  et  testar. 

Ego  notarius  ISicolaus  de  Vicario  de  fiuterà 
notarius  Cephaludi  publicus  testar. 

Cy  Ego  Pfcsbiler  Andreas  cappcllanus  Ccphalu- 
dens'S  ecclesiac  interfui,  vidi,  lesi,  et  subseripsi. 
5^*  Ego  Joannes  IMacentinus  testi»  sum. 

5^-  Ego  Apparisius  de  baiamone,  vidi  , legi  , et 
testo». 

Fgo  Rogerius  notarii  Guillelmi  do  Mistrefta 
publicus  civìtatis  Cephaludi  notarius  prcdiclam 
picluram  parielis  portar  regum  vidi,  et  legi,  et 
t-nm  in  forraam  pubiicam  redigi  , et  meo  s»gno 
signavi. 

(5)  i Johannes  de  Neapolim  ( deve  esser  detto 
Cicala),  bic  inductus  per  Frcdericum  imperatorem 
dicium  Uarbarussa  (c  qui  confuso  it  nonno  col  ni- 
pote)  dolo  et  franile  ire  in  Babiloniam  prò  «mbas- 
siatorc,  et  dura  vadit,  ipsc  Fridericus  translulit  dolo 
seputera  porphyreo,  quae  eranl  Cephaludi,  Panor- 
mum  et  poslquam  Episcopus  rediit  cxcommunicavit 
imperatorem  ipsum,  qui  cum  dictis  sepulcris  posl- 
modum  spoliavil  Ccpliatudensem  Ecclcsiam  multi» 
tliesauris,  qui  in  absolucione  sua  dedit  lerriloriucn 
Culturac  Ccphatudcnsi  Ecclesiac  1.  In  questa  scrit- 
tura si  contiene  un  catalogo  dei  vescovi  di  Cefalù 
sino  a Tommaso  da  fiuterà,  clic  fu  eletto  nel  1329; 
(Pirrus,  ibid.,  pag  809;  dunque  fu  composta  certa- 
mente dopo  questo  tempo. 
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serbalo  (I).  Dalle  quali  cose  può  chiunque  I 
congetturare , che  il  detto  iraperadore , sic- 
come colui  che  di  grande  animo  era,  e vago 
delle  magnifiche  opere,  i suddetti  regi  tumoli 
in  quel  modo,  come  erano,  abbia  indi  ordi- 
nalo di  collocarsi.  Ma  egli  non  dee  qui  pre- 
termettersi di  osservare,  che  ad  una  tal  di- 
sposizione dei  regali  avelli  nella  nostra  mag- 
gior chiesa  vi  abbia  per  avventura  anco  dato 
opera  il  re  Manfredi,  che  ancor  egli  fu  va- 
lente signore,  c di  gentile  ingegno.  Imper- 
ciocché veramente  ci  richiese  mastro  Jacopo 
Tedesco,  famoso  architetto  di  quei  tempi  (2), 
di  un  modello  di  sepultura  per  Federigo  im- 
peradore  suo  padre,  che  di  fatti  da  colui  gli 
venne  mandato  in  Sicilia.  Anzi  il  suddetto 
re  Manfredi  (3),  perchè  suo  padre  fosse  più 
nobilmente  seppellito  fece  egli  intagliare  nella 
di  lui  sepoltura  alcuni  versi,  che  avea  com- 
posti un  cherico  Tronlano.  Pur  chiunque  si 
sia  stato  che  i detti  sepolcri  nella  maniera 
di  sopra  espressa  collocato  abbia,  egli  è certo 
da  un  autore  contemporaneo , che  quando 
Manfredi  si  coronò  in  Palermo,  essi  già  ador- 
navano la  nostra  maggior  chiesa  (4).  Che 
se  voglia  alle  suddette  cose  aggiungersi  che 

(1)  Paiamo  Nobile,  pag.  536  , ad  ann.  1215. 
c Noi  «ettembre  fece  un  altro  privilegio  ad  Ulama 
di  Giovanni  Cica'a  vescovo  di  Crfalù,  ove  si  narra 
l'accordo  fatto  tra  limpcradore  c il  Vescovo,  cioè, 
elio  i due  tumoli  di  porfido  nel  1 209  furtivamente, 
c noli'  assenza  del  vescovo  trasferiti  da  Federigo 
dalia  Chiesa  di  Cefali!  al  duomo  di  Palermo  restas- 
sero in  Palermo,  uno  por  sepoltura  dcH'inipcraiJore 
Enrico  suo  padre,  e l'altro  per  se:  e che  in  iscam- 
bio  dei  due  tumuli  alla  chiesa  dì  CefalA  fosse  dato  >1 
feudo  di  Cultura:  datutn  anno  1215  mensis  scplein- 
bri  ». 

Se  nelle  cose  di  storia  merita  aver  luogo  l’argo- 
mento tirato  dall*  analogia  , a mass  ini  a mente  dove 
mancano  le  autentiche  memorie,  panni,  clic  assai 
confermi  la  soprascritta  congettura  il  nllclterc  che 
il  nostro  Federigo  in  altre  occasMoni  diede  opera, 
acciocché  o quelli  della  sua  famiglia,  o i suoi  pre- 
decessori avessero  onorevole  sepoltura.  Cosi  neli*an- 
no  1214,  trovandosi  in  Montagna,  léce  trasportare 
da  Ravrnberg  il  cadavere  dì  suo  zio  Filippo  , e 
Dulia  chiesa  di  Spira  , dove  non  pochi  imperadori 
e re  son  sepolti,  onorevolmente  il  fc'  seppellire.  E 
Mei  1215  avendo  presa  la  corona  di  Germania  in 
Aquisgranu  « feria  secumla  n»i»«a  sollcmniter  cele- 
brala, idem  rex  corpus  beati  Carlomanni,  quod  a- 
\us  «uus  Fcdericus  impcrator  de  terra  levaverat  , 
in  sarcophagutn  nobilissiiouiu,  quoJ  Aquenses  fecc- 
raut,  auro,  argento  conlextum  reponi  fecit,  et  ac- 
copto  Diarie  Ilo,  depusitoque  pallio,  cuui  artefice 
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i magnifici  e i più  ornati  avelli  sono  desti- 
nati per  la  famiglia  degli  Svevi , sarà  indi 
facile  il  giudicare,  che  o Federigo  o Man- 
fredi -gli  abbia  tutti  secondo  quell'ordine  col- 
locati. 

Poiché  dei  regali  tumoli  abbiamo  ragio- 
nato, e volendo  noi  ordinatamente  procede- 
re , ricercheremo  ora  se  veramente  i cada- 
veri dei  re  soprannominati  ivi  sian  riposti. 
Oltrachè  dovendosi  più  innanzi  dei  suddetti 
cadaveri  parlare,  e cosi  vestili,  come  erano, 
descrivere,  egli  panni  ottimamente  fatto,  se 
della  verità  di  essi  in  questo  luogo  si  ragioni. 

£ cominciando  dal  sepolcro  di  marmo 
bianco;  che  sia  ivi  sepolta  Costanza  di  Ara- 
gona imperadrice  moglie  di  Federigo  II  ap- 
parisce da  una  lamina  di  argento  trovatavi 
! dentro,  in  cui  sono  incise  le  seguenti  paro- 
le: Hoc  est  corpus  Dominae  Cons  (autiere 
III.  Jiotnanorum  imperatrici s sempre  au- 
gustae  et  reginae  Siciliae  uxoria  Domini 
, imperatoria  Fiderici , et  Siciliae  regia , et 
fi  li  uè  regia  Aragonum  , obiti  au  ferri  unno 
incarnationis  1222  23  junii  70  indict ionia 
in  cintate  Catana  e.  E la  figura  delle  lettere 
è sccoudo  la  forma  di  que'  tempi.  Se  ci  ri- 

machinam  ascendi!,  «(  videntibus  cunetis,  cura  ma- 
gistro  davo*  indio»  vasi  firroiter  chiusit  ».  Chro- 
nican  Lamberti  parvi  a Reinoro  monacho  conti- 
nualum  Apud  Mai  lene  Peter.  scapi.  et  monum. 
ampia  eollertio , t V,  pag.  40  c 54. 

(2)  Vasari,  parte  I nella  Pila  di  Arnolfo  di  La • 
po,  pog  93,  ediz.  del  Giunti. 

Ricordano  Malespini,  loc.  cit.,  cap.  144,  pa- 
gina 075  c Ed  esso  (Federigo)  morto  , Manfredi 
P'eto  la  guardia  del  reame,  e del  lesoro:  e il  corpo 
di  Federigo  foce  portare  a seppellire  onorevolmente 
alla  chiesa  di  Morreale  (il  che  riter  fdso  appretto 
dimostreremo)  di  sopra  la  città  di  Palermo,  e olla 
sua  sepoltura  volendo  inscrivere  molle  parole  in 
sua  magnificenza,  un  chcrico  Tronlano  free  questi 
brevi  versi,  i quali  piacquero  molto  a Manfredi  , 
e a’  suoi  baroni,  e tecegli  scolpire  nella  della  se- 
poltura. i quali  dicevano  cosi: 

Si  pi  oblici)  sentht,  t ir  lutarli  gratta , centus 
Nobilitai  orli  /.o>»eai  retateti  mirti 
Non  firtt  e alitici  u t Federicut , qui  juc*  i inlut 
Lo  stesso  scrive  Villani,  il  quale  per  altro  suol 
copiare  Malespini. 

(4)  i-'abae  Malaipinae,  Ititi,  lib.  I , a|  ud  R.  S. 
t Vili  , pag  798  c lo  ecclesia  tandem  Pa- 
normitana,  quam  regura  Siciliae  porphjrca  et  ana- 
Lastrico  monumenta  materia,  et  atte  preciosa  de- 
coraci! , in  regetn  Siciliae  per  quotdam  praesules 
Manfredus  inungi  tur  ». 
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volgiamo  poi  ai  quattro  sepolcri  di  porfido , 
comechè  a ciascuno  di  essi  una  lapida  fosse 
soprapposta , in  cui  il  nome  di  quello  , che 
in  ognuno  stava  sepolto,  era  in  versi  descrit- 
to, donde  s’inferiva,  che  ne’  quattro  sepolcri 
di  porfido  giacevano  i quattro  sovrani  sopran- 
nominati; nondimeno  egli  è indubitato  e per 
la  forma  recente  delle  lettere,  e per  l'auto- 
rità di  gravissimi  scrittori,  che  le  dette  iscri- 
zioni furono  fatte  novellamente  scolpire , e 
quelle  di  Costanza  e di  Enrico  da  un  tal 
Ruggiero  Partita  canonico  palermitano  nel 
furono  composte,  e contengono  la  fa- 
vola del  monacato  di  Costanza,  che  sacrata, 
e canuta  divenisse  moglie  di  Enrico  (1).  A 
chiarirci  dunque  della  verità  di  questi  cada- 
veri pare  che  sia  d^  rivolgerci  al  testimonio 
della  tradizione.  Ma  siccome  essa  , se  qual- 
che memoria,  o scrittura  degna  di  fede  non 
la  sostiene,  può  ad  alcuno  parere  o falsa,  o 
insussistente,  cosi  conviene  farci  indietro  as- 
sai tempo  , e ricercare  se  possa  con  verità 
dirsi,  che  i sopraddetti  sovrani  furono  nella 
nostra  maggior  chiesa  seppelliti , e poi,  co- 
mechè certezza  non  ne  avessimo , almeno 


(1)  Baronio  avendo  parlalo  delle  suddette  iscri- 
zrooi,  soggiunge  (ad  ano.  12 Sii,  t.  XIX,  p.  573). 
< Scd  sicut  recentia,  ila  sunt  falsa.  De  bis  dicturi; 
primum  omnium  quod  ad  tempus  special  , procul 
obesi,  ut  anliquitus,  cura  «idem  morlui  sunt,  e(  se- 
pulchris  porplijreticis  condili,  iidcm  fuerint  in  sar- 
cophago  exarati  versus:  quorum  ego  diligenler  es- 
plorai» anliquitatem  , baud  pridem  ( ut  seiaginta 
anaurum  Icrminum  oon  eiccdant  J cos  ibi  reperì 
esse  positos  a quodam  canonico  Rugcrio  nomine  , 
Panila  cognomine  , sive  ab  alio  aliquo  canonico- 
rum,  ut  aliorum  est,  asserito,  licci  de  tempore  re- 
cenliori,  quo  ipse  sepulcbris  suol  apposilac  inscri- 
ptiones,  una  cadcmque  sii  omnium  offìrmalio.  Quod 
cura  a viventibus  nunc  Siculi*  didicissem  , ut  cre- 
derai] magis  magisquo  Maurolicus  persuasi!  , qui 
novissime  rcs  siculas  diligentissime  hoc  sacculo  per- 
tractavit  >.  Il  nostro  Pirro  , tu  Chrvnot.  Hegum 
Sicilia?,  I.  I , pag.  27  : « Post  mullum  temporis 
anno  scilicct  1 1538  ltogerius  Parola  canonicus  , et 
tbesaurarius  ejusdem  eeelesiae  duobus  sarcopbagis 
Henrici  et  Couslautiae  uxori*  epitaphia  papjro  in- 
scripsit  vulgi  do  Conslanliae  monaratu,  ac  provecla 
aetalo  crrorem  a viris  doclis  explosum  sequulus  , 
eaque  anno  1632,  marmori  sunt  incisa  s. 

(2)  c Concedo  elioni  el  trado  sanclae  mairi  ec* 
clesiac  uhi  corpus  meum  sppeliri  judico,  prò  anima 
raea,  patria  me»,  et  aliorum  progenitorum  meorura, 
nec  non  et  prò  anima  domini  imperaloris  viri  mei, 
qui  in  cadem  ecclesia  requiescunt  , PI  linoni  cum 
Capitedis  sic.  » Apud  Mungitore,  pag.  72.  BuUm, 


per  congetture  determinare  qual  mai  si  sia 
ciascheduno  di  essi.  A ragionare  dunque  par- 
atamente, e da  Ruggieri  incominciando,  che 
egli  nel  duomo  di  Palermo  , ove  morì , sia 
stato  sepolto  si  argomenta  dal  testamento  di 
sua  figliuola  Costanza  imperadrice , ove  le- 
gava alcune  cose  al  medesimo  duomo  (2). 
Lo  stesso  scrivono  Romualdo  Salernitano 
nella  sua  cronaca  (3),  e 1'  autore  anonimo 
della  storia  siciliana  da  Normanni  sino  a 
Pietro  di  Aragona  (4).  E quantunque  Rug- 
gieri, dopo  avere  edificato,  e magnificamente 
adornato  il  tempio  cattedrale  di  Cefalù,  avesse 
ivi  collocati  due  sepolcri  di  porfido,  e in  un 
diploma  disposto  volere  in  uno  di  essi  la- 
sciandovi l’altro  a ornamento)  essere  seppel- 
lito, tantoché  alcuno  suspicar  possa  esser  lui 
veramente  ivi  sepolto;  nientedimeno  si  con- 
serva nell'archivio  del  duomo  di  Cefalù  una 
supplica  in  pergamena , dove  quei  canonici 
umilmente  supplicavano  il  buon  re  Gugliel- 
mo li , perchè  loro  si  concedesse  di  poter 
trasferire  nella  lor  cattedrale  il  cadavere  di 
Ruggieri,  conciossiachè  per  luogo  della  sua 
sepoltura  aveala  egli  destinata  (5).  Donde  si 


privilegia , et  inetnimrnta  Punormitanae  recintar, 

(3)  ( Scd  quia  nrgatum  est  suturai*  stare  diu  to* 
lius  regni  sui  peccali*  exigentibus  , gloriosissimo* 
rex  Rogerius  post  tot  viclorias  et  Uriumpboi  apud 
Panormum  febre  mortuus  est  , et  sepullus  in  ar- 
cbicpiscopio  rjusdcoi  civilalis  s.  Apud  5.  R • /. 

I.  VII,  pag.  196 

/ (4)  Rogerius  rex...  demum  venit  Panormum,  i- 
biquo  defuncti»  est,  el  ibidem  sepullus  i:  apud  Ca- 
ruso, Bibl.  IJi*i  , I.  Il,  pag.  837. 

(5)  < Gloriosissimo  dominatori  suo  Willclmo  dei 
gratia  regi  Siciliae,  ducalo*  Apuliae,  et  prineipa- 
tus  Capuae,  una  cura  clementissima  M regina  ma- 
ire sua  i. 

c Diu,  felieilerque  regnare,  et  salutar»  vola,  et 
lcgiltma  slatuta  pcrcnlum  intemerata  illibatoque  acni  - 
per  obscrvare  bene  novil  rrgiae  maialati*  crisi  tu- 
do,  sumnium  in  regibus  bonum  esse  iusliciam  co- 
lere , ac  tua  cuique  jura  servare  , et  io  «ubiselo* 
non  siucrc  quod  poleslalis  est  fieri,  sed  quoti  equuia 
est  custoditi.  Nam  regali  coslilucionc  aperte  tan- 
cilum  est,  et  iusta  legis  difinicione  decretum  , ut 
ca,  qtiac  contra  leges  fiunt,  non  solum  inulilia,  seti 
elia-ii  prò  im  per  ferii*  babenda  siot  iusticiae  quo- 
que, ac  racionis  ordo  suadet  ut  qui  sua  a succea- 
soribus  desiderai  mandata  servati  , verilalem  , et 
slatuta  dece*sori»  sui  ipse  custodiri.  Quo*  si  negli - 
gilur  euncta  in  confusione  Jeveniunt  , dura  alter 
destruit  ea,  quae  cuslodicndo  allor  aediCcat.  Si  i * 
gilur  in  rebus  saeeularibus  suum  cuique  jus,  al  pri- 
mi» orde  servaadu*  est,  quautu  magi*  in  eoclcsio- 
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argomenta  non  essersi  ad  effetto  recato  ciò 
che  Ruggieri  disposto  avea.  Nè  che  Gugliel- 
mo , o altri  dopo  lui  il  suo  cadavere  alla 
chiesa  di  Cefalù  avessero  conceduto  si  legge 

itici*  disposicionibus  nulla  dcbel  induci  confusio  ; 
Rine  est  clementissime  rcx  , et  dominalnr  iuslissi- 
me,  qued  no*  supplice*,  et  lidelii  Teatri  nudi*  pe- 
dibus,  flexi*  geuibus,  humenlibus  oculii,  fuiis  (acri* 
mi*,  contrito  corde,  humili  praece  regie  molestali* 
pietati  sii|>j>licamut,ut  caquae  glorioaae  memorie  avus 
▼ester  rcx  Rogerius  Tir  lam  magni (icui  , tara  fa* 
mota*,  taui  discreto*,  tam  calholicus  religioni*  a* 
more  tuccenius  prò  sua  , jparentunque  suorum  sa- 
lute, et  regni  sui,  quod  vcslrum  est  stabilitalo,  ec- 
eicsiae  noklrae  concessi,  et  in  jure  ojusdem  ccele* 
siae  conlulit,  regia  quoque  maicstas  pragmatica  san* 
cione  firmavi!,  et  ve*tra  pelicioue  apostolica  manus 
roborarit  felicissimi*  temporibus  vcslris  firma  illi- 
botaque,  et  sino  aliqua  rofragacionc  persistali!,  nec 
ullius  illicite  sui*  pacioni*  molestia  quaciontur,  sua 
non  quac  dicti  sunt  quercniis.  Vcstrum  est  enim 
rigare,  rt  nutrire  quoJ  alti*  plantaverunt,  ut  cum- 
deiu  fr  uè  tu  m rcddal  sccunda  gracia  nutritori,  quem 
rcporlata  est  prima  gracia  piantatori.  Manifeslum 
est  enim  regno  Teatro  quod  felici*  memoriae  a?us 
Tester  rei  R.  civilatem  Cephaiudi  à fundamenlo 
reediticavit,  et  ecclcsiam  in  bonore  sancii  Salvatori* 
cum  multa  expensa  ibi  eonstruxit,  in  qua  duo  lapi- 
dea monumenta  cuin  lumiua  diligencia  fabrìcari  fe- 
ci! ad  hoc  ut  corpus  suum  in  uno  eorum,  et  tilius  suu» 
qui  .post  cum  regnaiurus  era!  in  altero  scpelirenlur, 
et  boc  suum  propositum  Dei  amore  permitlenlr  fui! 
principali*  causa  quando  cmtalcm  Cephaiudi  ree* 
dificavit,  et  ecclesiam  ibi  fondavi!.  Quod  pater  Te- 
ster bonae  memoriae  rcx  Willelmus  bis  ita  confir- 
nuvit.  Cum  in  obilu  patris  sui  dominu*  K.  episco- 
pus  noster  esset  doraus  noilrae  celtararius  in  pre* 
■oncia  curiae  ab  ipse  poposcit  corpus  ari  vostri,  et 
patris  sui,  ut  in  sepullura  sua  prò  ut  vivens  desti- 
naverit  Cephaiudi  scpclirelur;  pater  Tester  laudali! 
et  confirmaTit  iu>Um  oius  peticionem  dicens  , ut 
nos  cum  ipso  hoc  pacienlcr  expeelaremus  donec  ec 
desia  nostra  consecrarelur,  et  tunc  ipse  Tolum,et 
promissum  patris  sui  diligenter  adimpleret.  Quia 
cum  ecclesia  consecrcrelur  opportuna  esset  , sed 
magna  labor  foret,  et  inbonestum  quihusdam  vide- 
ro tur,  et  corpus  tanti  regis  ab  ecclesia  cxlraherc- 
tur.  Et  hac  sola  causa  tunc  reinansil  corpus  eius 
Panorini  ». 

( Itcrum  alia  vice  cum  pater  Tester  Cepbaludo 
transiret , et  in  ecclesia  ante  seputerum  patris  sui 
starci,  coram  multis  personis  ordinavi!,  et  praece* 
pii  buie  episcopo  nostro  adliuc  electo,  et  quibusdam 
aliis  de  fratribus  nostri*  ut  poslquam  corpus  patris 
sui  ibi  sepultuin  ford,  oronis  populus  civitalis  cum 
ad  altare  causa  oiferendi  accederci  in  dextra  parte 
ante  seputerum  patris  sui  omnet  transirent,  ut  ora- 
rcnt  prò  anima  ejus.  In  redeundo  vero  ab  altari  à 
sinistra  parte  juxta  al.erurn  seputerum  redirent  ut 
similitrr  oraront  prò  ipsius  animo,  qui  in  co  sopc-  | 

Gregorio  Voi.  unico. 
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in  alcuna  scrittura:  anzi  gli  storici  contem- 
poranei e di  appresso  convengono  ad  asse- 
rire, che  Ruggiero  sia  nella  nostra  maggior 
chiesa  seppellito  (t).  Passare  ora  dobbiamo 

liendus  erat , et  ita  ut  ipse  preecepil  usque  modo 
Gl  in  ecclesia.  Et  baco  fuìt  ordinacio  , et  praece* 
peio  patri*  vostri  post  obitum  avi  vostri . (Jnde 
iterum  , atque  iterum  ad  honorem  veslrura  regiae 
ma] estati  supplicane*  . ut  nullius  bominis  persua- 
sione hoc,  quod  avus,  et  pater  Tester  tam  sapien- 
tissimi, lam  codiatici  regrs  prò  salute  animar  suac 
Dominu  vo*erit , et  promiscril  , et  tam  diligenter, 
et  cum  tanta  expensa  costiluere!  diminuì,  emulari, 
aut  in  irrilum  duci  ulto  modo  paciamini.  Sciinus 
prò  certo  quod  cum  rrgiae  majestalis  adolescencia 
ad  Tirile*  annos  perrencrit  hoc  se  feci  ss  e,  quod  ab- 
&it,  plurimum  peniterct,  et  qui»quis  ilio  sit,  qui  hoc 
sibi  persuasene  pena*  bau!  minorilo  prò  tanto  realu 
exolveret.  Ne  igitur  et  no*  una  cum  ipso  buie  poc- 
nac  digne  subjaceamus  , omnes  pariter  si  factum 
fuerit,  cliorum  , et  ecclesiam  pocius  relinquimus  , 
quom  buie  noie  consonciamus.  Sublatis  ab  ecclesia 
monumenlis,  quid  aliud  nobis  restai  nifi  ut  ecclesia 
à fundamenlo  subvertalur  Nani  desimela  operi* 
principali*  causa,  consequcns , ut  et  opus  desirua- 
tur,  desimelo  enim  precedenti,  destruilur,  et  eon- 
sequens.  Gratissimum  nobis  est  nudos  nudato  t. liri- 
sti Crucem  prò  Tentate  portare,  et  ilio  uberrimo  , 
et  amplissimo  praedio  esse  contemplos  , tu  amor 
poupertatis  copioso*  amore  diviciarum  faci!  cri  mi» 
noaos.  Qui  enim  male  tollit,  ut  qua«i  bonum  pre- 
beat eonstat  proeutdubio,  quod  Dominus  nonorat  ». 

(I)  c In  nomine  Dei  aelerni,  et  Salvatori*  nostri 
Jesu  Cbristi  Amen.  Conslancia  Divina  favente  Ge- 
mendo Romanorum  imperatrix  seroper  augusta,  et 
regina  Siciliae  una  cum  Erede  rieo  illustre  rege  Si- 
ciliae  ducalus  Apuliae,  et  principatus  Capuae. 

Divinae  retribucione*  intuitu  , in  cujus  nomine 
volo  nostra  dirigimus  , ecclesia*  regni  nostri  non 
soluin  imperiali  auctorilote  forare,  sci  jugiter  am- 
pliare volente*  et  si  eeelesiis  universi*  favorem  te- 
neamur  innatae  nobis  benignitatis  impendere  , eis 
(amen  special-ter  nostrac  munibeenliae  graliam  de- 
negare non  possumus,  nec  debemus,  quai  recolen- 
dae  memoriae  quondam  magnificu*  rcx  Rogerius 
pater  noster  laudabiliter  fundavit  dum  vixit  et  di- 
vino cultui  sub  religione,  et  rrgula  dcvocione  piis- 
sima perpetuo  dedicavi!.  Intcr  quas  tam cn  ecclesia 
Cephaiudi  ut  potè  quam  suae  quondam  providerat 
scpulturae  canonicae  sit  rcgulac  et  laudabili  reli- 
gioni oscripta,  et  passa  perturbatone  tempori*  di* 
spendium,  et  jacJuram  nostri* , et  aliis  transeunti* 
bus  vrlud  liospitale  exposita  pateal  universi*  , ad 
nostram  tanquam  speciale  refugium  in  sua  cepit  se- 
curius  necessitate  clamare  , ut  in  loco  congruo  e» 
nostra  clemencia  provideret  ; unde  melius  suae 
opporlunitati  possct  victualia  querere,  et  sui*  neces- 
sitatibus  axinde  commodius  providere.  Nos  itaque 
Ulius  obtentu,  apud  quem  bona  morUlium  deperire 
[ non  possunt,  praefalao  Ccphaludensi  ecclesiao  po- 
di bis 
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ad  Enrico  VI  imperadore.  Che  ei  morisse  in 
Sicilia  (1)  e spezialmente  in  Messina  lo  atte- 
stano le  cronache  di  quei  tempi  (2):  od  al- 
cune ve  ne  ha  (3)  che  narrano  esser  lui 
morto  in  Palermo.  É comeehò  da  Celestino 
papa,  che  lo  avea  scomunicato  per  aver  te- 
nuto prigione  Riccardo  re  d'Inghilterra,  fosse 
allor  proibito  che  si  desse  al  suo  cadavere 
sepoltura  , nondimeno  dandovi  opera  Y arci- 
vescovo di  Messina,  e soddisfallo  il  papa  gli 

slulationem  benignili»  admitlentes  prò  ulule,  et  re- 
medio  animae  prelati  domini  patrie  nostri,  qui  pia 
dcvocìoncm  candem  conslruxil  ecclesiem  , ad  sup- 
plicacionem  quoque  Joannis  venerabili»  C ephaludcn- 
»i»  episcopi,  qui  Gda  et  obscquiis,  bonore  pariter, 
et  mandati»  nostri»  se  promptum  exbibet,  et  para- 
tura; casale  quod  dicitur  Odosucr  cura  lenimenti», 
et  pcrlincncii»  sui»  libere  , et  absque  ulto  servicio 
eidem  pracfatac  Cephaludensi  ecelesiae  perpetuo 
duximus  concedendum.  Volente»,  ut  si  forte  conlin- 
gerit,  quod  terra,  quod  dici  tur  Scnelcalci,  aliquo 
unquam  tempore  alicui  concedatur,  nibilomini»  prae- 
fatac  Cephaludensi»  ecclesia  & Scremiate  no»tra  in 
Capite  , et  absque  ulta  inquielocionc  supradìctum 
casale  possidcal , et  toncat  jure  perpetuo  pacilicc 
possidendum  conGrmamus  praelerca , et  presenti» 
scripti  robore  communimua,  quaicumquc  donaciones, 
quaccunsquc  jura  et  liberiate*  tam  circa  concessio- 
nera  ipsius  civ  itali*  Cepboludi  ecclesia  far  lai»,  quam 
circa  omnia  quac  de  ipsa  civitalc  ad  eundeiu  cc- 
clesiain  pertinenl , et  carierà  alia  ubicumque  ea, 
tam  in  catalibus  , quam  aliis  loci»  , Tei  leriis  taiu 
in  spiritualibus,  quam  temporaiibus  praefatus  raagni- 
licus  rex  llogeriu*  pater  noster,  et  alti  reges  fra- 
tcr  videlicei,  et  nepos  noster,  sire  quicumque  alii 
cornile»,  Tel  barone»  seu  quelibet  aliae  qnalcscum- 
que  perforine  memorata*  Ophaludi  ecclesia»  sua 
inunilicencia,  ri  donoeione  coutulrrunl,  qualinu*  in- 
concusse. et  firinilcr  ea  in  perpetuum  tcneat  saepe 
dieta  Ccpltaludonsis  ecclesia  sicul  bactenus  f*  licis- 
simis  temporibus  immortali*  meraoriae  domini  pa- 
Ui*,  fratria,  et  nepoti*  nostri  iltusliium  regum  us- 
que  ad  nostra  felìeia  tempora  tenuit , et  possedii 
absque  nostro  seu  nostrorum,  vrl  cojuipiam  riven- 
tis  conlradictione,  atque  calu<npni-i  perpetui»  tempo- 
ribus «modo  in  ontea  possidenti» . Ad  biiju»  aulem 
donacionis , concessioni*  et  conlirmacionis  no»trac 
memoriam,  et  inviolabile  firinamcnlum  proesrns  inde 
prifil.  gium  por  manus  Philippi  nolani  lìdclis  nostri 
scribi  et  sigillo  nostro  iussiinus  communiri.  Anno, 
mense,  et  indiclione  subscriptis. 

Data  in  urbe  felici  Panormi  anno  Dominieae  In- 
carnacionis  millesimo  centesimo  nonagesimo  octa- 
vo,  mense  madii  priinae  indiclionis,  regni  vero  ma- 
gniGcao  dominar  nostrae  Consti nciae  Dui  grafia 
Serenissimae  Itomanorum  imperati  iris  semper  au- 
gusta*, et  illuslrissimac  reginac  Siciliae  anno  quarto 
felicitcr  amen.  Regni  quoque  domini  nostri  Prede- 
rici  karissiini  fìlii  sui  cadein  gralia  illustrissimi  rc- 


venne  poi  conceduta.  Quindi  dal  luogo  ove 
colui  si  mori , fattegli  prima  1'  esequie  con 
quella  pompa  di  apparati , e di  ogni  altra 
magnificenza,  che  a tanto  principe  si  richie- 
devano, fu  trasferito,  e sotterrato  nel  nostro 
duomo.  Il  che  è manifesto  dal  sopra  trascritto 
testamento  di  Costanza  sua  moglie  (4)  e da 
diplomi , e da  quello  di  Federigo  II  suo  fi- 
gliuolo (5).  Lo  stesso  può  ragionarsi  della 
sepoltura  di  detta  Costanza.  Essa  nel  suo  te- 

gis  Sicilia*,  ducalo»  Àpuliae,  al  principato»  Capuac 
anno  prima  prospere.  Amen 

(I)  Franciscus  Mauroljcus,  Sterni.  Asti.,  lib.  I, 
apud  Hurroannum,  t.  IV,  pag.  51.  Fazellus  poti, 
decati .,  lib.  Vili,  cap.  3.  Pirro»,  in  chron.  reyurr » 
Sicilia  e,  pag.  19. 

<2)  Anon|mi  Fuxcnsis  , Citta  Innocenti!  ///, 
apud  Caruso,  t.  Il,  pag.  637:  i De  obitu  Ileo  rici 
imperatori».  Quo  facto  iterum  venit  Hcnricus  in  re- 
gnum,  et  tandem  apud  Messanam,  pr&esente  impe- 
ratrice, diem  clausil  extrcmuiu  ».  Rogcriu*  de  Ilo- 
vedm,  Annn/tum  pari  posteriori  pag.  4^0,  edit. 
Londini  1596. 

( Fodera  anno  Hcnricus  Romanorum  imperator, 
Paola  rcconciliationc  cura  more  sua,  et  magnalibus 
Siciliae,  inccpit  aegrolare...  pracdictus  Romanorum 
imperator  obiil  in  Sicilia  apud  Messanam  in  vigilia 
sancii  Mìcliaelis  excom  nicalus  a Caelcttino  pa- 
pa etc.  > Chroniean  Piaeeniinum,  apud  Muralorium, 
SUI)  tom.  XVI,  pag.  457.  c Anno  Cliristi  1197 
Hcnricus  imperator  lilius  Federici  I,  obiil  in  Sicilia 
io  civìlate  Mcssanae  Ottoni*  de  sanclo  Biasio,  CAro- 
nicon,  cap.  45,  ibid  , t.  VI  , pag.  901.  c llaque 
apud  Messanam  civitatem  Siciliae  defunclus  ( Ileo- 
ricus)  ibidem  curo  maxiino  totius  esercita  lamento 
cultu  regio  sepclìtur  ».  Chronieon  Carente,  ibid., 
tom.  VII  , pagina  926,  ann.  1197.  < Hoc  anno 
morluus  est  imperator  Ilenricus  in  civitate  Messa- 
noe  > . 

(3)  A non  j mi  Caisinensis,  Chronieon  apud  Caru 
so,  t.  I,  pag.  518.  c Anno  1196,  dictua  imperator 
de  Alcmannia  rediit  ivi!  Panormum,  ubi,sicul  Dco 
placuit  diem  clausit  exlremum  ».  Chronieon  Fran- 
cisci  Pipini,  I b.  Il,  cap.  3,  apud  S.  R.  /.,  I.  IX, 
pag.  629.  c Nani  imperator  ipsc  apud  Panormum 
pauto  po*t  ledo  di-rubens...  in  fola  concessi! , qui 
et  Panormi  in  majori  ecclesia  iinpcrialibus  cxcquiis 
est  scpullus  ». 

(4)  Rogcriu»  de  Roveden,  loc.  cif. 

(5)  Si  possono  Consultare  presso  il  Pirro,  t I , 
in  not.  prim.  eccl . Pan .,  pag.  122,  130  c 131. 
c Ad  incroroentum  spccialiter  Panormitanae  eccle- 
siac  tanto  mnjoris  afTcclionìs  studiuin  excitamus  , 
quanto  eom  noster  oculus  vicinius  contemplatur,  et 
incrementa  regali»  muniGcentioe  merito  promere- 
tur.  Cuoi  itoque  multa  sit  antiquitale  nobilis  et  ho- 
nore,  et  dignilata  mulliplici  decorata  , licci  videa- 
tur  multa  pcrsccutione  vallata  , et  sub  nostro  felici 
regimine  tornea  respirare  incipiat , et  nostri  bene- 


staraento  dispose , cbe  voleva  esser  sepolta 
nel  nostro  duomo  ove  riposavano  Ruggieri 
suo  padre,  Enrico  II  suo  marito,  e gli  altri 
suoi  progenitori  (1).  E che  questa  sua  ulti- 
ma volontà  non  le  venne  fallila,  come  è 
chiaro  dai  soprallegali  documenti  (2j.  Di  Fe- 
derigo 11  solamente  ci  resln  a dire.  Ed  e- 
gli  parimente  nel  suo  testamento  ordinò , 
che  il  suo  corpo  si  dovesse  trasportare  in 
Sicilia,  e nel  duomo  di  Palermo  seppellire, 
ove  erano  sepolti  il  padre  Enrico,  e Costanza 
sua  madre.  Il  che  fu  poi  eseguito,  come  ap- 
parisco da  una.  lettera  di  frate  Corredino 
scritta  nel  1290  (3) , e dall’  appendice  alla 
storia  di  Malaterra  (4)  , e di  Francesco  Pi- 
pino. E di  fatto  lui  morto  in  Fiorentino  di 
Puglia,  il  suo  cadavere  fu  portato  in  Taran- 
to, indi  in  Messina,  ed  essendo  stato  alquanti 
giorni  nella  chiesa  di  Palli , fu  finalmente 
condotto  in  Palermo  , e nel  nostro  duomo 
seppellito.  Considerato  adunque  lutto  V an- 
zidetto , non  solo  è manifesto , che  Ruggie- 

licli  munerc  glorietur,  illius  intuito,  qui  regibus  dal 
salutem,  et  prò  reverenUa  bcatar  el  gloriosae  Vir- 
ginis  Dei  Genitrici*  Mariao  , el  progeniiorum  se* 
qucnic*  testigia  prò  remedio  dimorimi  Augustorura 
parcntum  nostrorum  memoriae  recolcndae,  quorum 
corpora  in  ipsa  ecclesia  requicscunl  eie.  i 

(1)  Questo  testamento  che  fu  la  prima  Tolta  pub- 
blio.lo  dal  nostro  p.  Ojt&vio  Gaelani,  si  trova  ora 
presso  quasi  lu'.ti  gli  scrittori  di  cose  diplomatiche: 
c llem  slatuimus,  ut  si  de  praesenli  infirmi  tale  nos 
mori  contingerit , io  majori  ecclesia  Panormi , in 
qua  divi  imperatoria  Henrioi  et  divae  imperatrici* 
Conslanliae  parcntum  nostrorum  memoriae  recolen- 
dao  tumulala  sunt  corpora,  corpus  nostrum  debrai 
sepel  ri.  Cui  ccclcsiae  dimìttimus  uncini  auri  quin- 
gvntas  prò  salute  animarum  diclorum  parcntum  no- 
slrorum,  el  noslrac  etc.  ».  Apud  Caruso,  tit  11, 
l,a5«  671. 

(2)  Rogcrius  de  noveden,  loc.  cit.,  pag.  449. 

(3)  Diurnali  di  M esser  Matteo  Spinelli  da  Gio- 
Toitazto,  apud  S 11  /.,  t.  VII,  pag-  I0G9.  c Adi 
28  del  dello  mese  passalo  lo  corpo  dello  iinpera- 
doro,  clic  lo  porlaro  a Taranlo,  el  io  fui  a Pilotile 
per  vedere.  El  anJao'  in  una  Iodica  coperta  di  vel- 
luto canncsino  con  la  sua  guardia  delti  Saracini  a 
pede,  c sci  compagnie  di  cavalli  armate;  clic  come 
Mitravano  le  terre,  andavano  cliiangendo  l’impera- 
tore: et  poi  roncano  alcuni  baroni  vestili  nigri,  in- 
sieme con  li  sindici  delle  terre  dello  Reame  i. 

(4)  Appendix  ad  Mal  ihrrara  , ex  codice  Mar- 
ch io  nix  Jarmtanae , ap  iti  Caruso,  t.  I,  pag.  253. 
c Anno  Domini  1250,  indiclione  nona  mense  de- 
cembrit  , dominus  imperalor  Federicus  secundus 
obiit  ia  Apulia  in  terra,  quae  dicitur  Florentinum, 
et  corpus  ejus  applicuit  Mossanae  13  jaouarii  di* 
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ri  I , Costanza  la  normauna  , Enrico  VI,  e 
Federigo  II  siano  nella  nostra  maggior  chiesa 
seppelliti  ; ma  è anche  agevole  il  congettu- 
rare che  abbianla  avuta  quei  sovrani  come 
il  luogo  alle  regali  sepolture  destinato  (5). 
Ciò  posto,  egli  è ora  da  ricercare,  in  qual 
luogo  di  essa  chiesa  siano  stati  posti,  e co- 
me seppelliti , e quale  ciascheduno  sia.  Ma 
qui  non  abbiamo  memorie  dei  tempi,  o sono 
spente;  e conviene  andare  in  questa  ricerca 
per  congetture.  Egli  è però  certo  che  tre 
dei  sepolcri  di  porfido  hanno  intagliata  una 
corona,  e si  è detto  di  sopra  che  Federigo 
avea  disposto  volere  in  uno  di  essi  riporvi 
il  cadavere  di  suo  padre  e volerne  un  altro 
a sè  riserbato.  E quantunque  Manfredi  lo 
abbia  onorevolmente  e magnificamente  sep- 
pellito , pure  eh’  egli  sia  stato  messo  in  un 
dei  sepolcri  di  porfido  non  si  trova  maudato 
a memoria  ; nientedimeno , non  essendo  di 
questo  luogo  il  sottilizzare  è sempre  naturale 
il  dire,  che  nei  riferiti  tumoli,  coneiossiachò 

ctac  indici,  ti  mansit  corpur  rjus  de  die  in  diem 
alquanti*  diebus  in  ecclesia  Pactensi  tempore  do- 
mini Philipp!  episcopi  ejusdem  lerrae , et  poslea 
fuit  conductum  apud  Panormuin  , et  ibi  fuit  scpul- 
lum  >.  E ùlulo  fratrie  Conradi,  ibid.  pag.  49, 
elio  fu  scrilla  nel  1290.  c Anno  1250  de  mense 
decembri*  obiit  dominus  imperalor  io  Apuliam  , io 
terram  quae  dicitur  Florentinum , et  corpus  ojus 
fuit  sepullum  Panormi.  Defunctus  est  post  haoc 
apud  Florentinum  oppidum  Àpuliae  Fridericus, 
cujus  morlrm  cum  suis  truculenti*  gemilibus  nun- 
liasscnt , per  manus  Bcrardi  Panormilani  archie- 
piscopi majori  Panormitana  ecclesia  curn  divis  Au- 
gusti* ejus  parentikus  , sicut  disposerai  , liono- 
rilicc  lumulatum  est  corpus  ejusdem  ».  (hr  orti  con 
Francisci  Pipini,  apud  S.  R.  /.  , lom.  IX  , pagi- 
na G64.  Dai  quali  autori  è assai  manifesto  , che 
né  Enrico  fu  sepolto  in  Messina  , nè  Federigo  in 
Morrealc,  come  afferma  Slmvio,  Corpur  juris  pu- 
blic.  imp.  Rum.  Ger.t  cap.  XIV,  § 6,  pa^.  523. 

(5)  Lo  stesso  apparisce  da  un  diploma  di  Man- 
fredi presso  Mongitore.  Bullo  e , privilegio,  et  in • 
strumenta  Ponormitona»  ecdtsiat , pagina  114. 
< Manfredo*  Dei  gratia  rcx  Siciliae  justitiariis  Si- 
cili.se  cilra  flumen  Salsum,  tam  praesentihus  quam 
futuri*  gratiam  suam  , et  bonani  volunlatera.  Pn- 
normitanam  ecclesiam  inler  alias  regni  ecclesia» 
eo  volente*  amplius  honorare,  quo  caput  earum  in 
regno  esse  dignoscilur,  et  ibidem  divi  reges  Sici- 
liae et  imperatore*  progenitore»  nostri,  el  honoris 
oxcetienlis  insignia  in  vita  consuevcrunt  rccipere , 
et  post  fola  quiesccre  in  Domino  serviente*  uhi  c- 
liam  comics  li  pracsidio  clarum  regni  fcliciter  susce- 
pimus  diadema  eie.  > 
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tulli  magnifici  ed  ornatissimi  sono  , i cada- 
veri de’  re  sopraddetti  vi  siano  stati  riposti. 
Ciò  si  giudicherà  più  verisimile , se  voglia 
porsi  mente  alle  ragioni,  che  ci  fanno  discer- 
nere ciascheduno  tra  essi.  Tra  i quattro  ca- 
daveri, uno  ve  ne  ha  di  donna  secondo  quel 
che  ne  può  apparire  dalle  ossa  e dai  vesti- 
menti. Probabilmente  dunque  è dessa  Co- 
stanza la  normanna.  Due  cadaveri  molti  segni 
hanno  per  tutta  la  persona  d’ imperadori. 
Quello  attribuito  a Federigo  è ornatissima- 
mente , e di  tutti  gli  abiti  imperiali  vestito , 
come  di  sotto  si  dirà.  E nel  sepolcro  detto 
di  Enrico  oltreché  in  lui  si  vede  un  avanzo 
nel  teschio , e nel  mostaccio  di  peli  rossi , 
cosa  propria  della  famiglia  sveva  (1),  si  tro- 
varono i guanti,  la  spada  ed  altro,  ed  una  mi- 
tra o bei-retta  imperiale,  di  che  appresso  di- 
scorreremo. E a distinguere  l'uno  dall’altro 
ben  ci  soccorre  Ziirila.  Imperciocché  (2)  ri- 
ferisce, che  morto  in  Calascibetla  Pietro  II 
di  Aragona  fu  trasportato  in  Palermo,  e sep- 
pellito con  Federigo  11.  Or  nel  costui  tumulo 
vedemmo  noi  su  il  suo  corpo  un  altro  corpo 
soprapposto,  involto  in  un  mauto  regale,  e 
coperto  di  un  drappo  cucilo  a guisa  di  un 
sacco,  con  entro  della  bambagia:  e su  quella 
parte  del  drappo  che  copriva  la  testa,  vi  era 
a filo  del  collo  come  un  pezzo  di  largo  na- 
stro con  ornamento  di  perle , che  formano 
varie  aquile:  e l'aquila  essere  stata  insegna 
della  casa  di  Aragona  , tosto  che  prese  la 
signoria  di  Sicilia,  narra  lo  stesso  Zurita  (3j. 
Essendosi  adunque  i tre  probabilmente  rav- 
visali, non  resta,  che  il  quarto  cadavere  a 
riconoscersi  ; e da  quello  solamente  che  si 
é discorso  può  argomentarsi  essere  di  Rug- 
giero 1 , imperciocché  dalla  sua  sepoltura 


(Ij  Federigo  tuo  padre  ditta  barbi  ro».a  ebbe  j 
il  cognome:  ed  alleila  Ricobaldo  da  Ferrara,  che  . 
il  nostro  Federigo  fu  di  color  rosticcio  , c it  suo  t 
ligliuol  Corrado  era  bello  qui  alo  Assalonne,  Clini  j 
imper.  apod  5.  R.  /.,  t.  IX , pag.  132).  Ed  ognun 
sa.  clic  di  Manfredi  nobilmente  disse  Dante:  Pur- 
gai. III. 

Biondo  tra  e bello , e di  gemile  ntpello. 

(2)  Ani  amile*  de  Aiagon  , loto.  Il  , lib.  VII  , 
anno  1332.  < Non  passero  mocbos  dias,  que  mu- 
rili et  roy  (don  Pcdros  ) en  Calalasibeta  a quinze 
del  mes  de  agosto  : y fue  levado  a cnterrar  a ta 
iglesia  major  de  Palermo  junlo  a ta  sepoltura  del 
emperador  Federigo  s. 

(3)  Eoe.  cil  , pari.  I,  lib.  IV,  cap.  SI,  an.  12S6. 
t F.sto  principe  (doo  Jeymo)  fue  et  primero  de  ios 


niun  argomento,  donde  si  riconosca,  si  può 
trarre. 

Ma  avere  insino  a qui  detto  della  verità 
dei  regali  cadaveri  voglio  che  mi  basti  ; e 
pria  che  passi  a descrivere  le  fatte  osserva- 
zioni , io  credo  pregio  dell’  opera  il  doversi 
avvertire,  che  i regi  avelli,  quando  che  sia, 
pure  altre  volte  sono  stati  aperti , e di  al- 
cuni i cadaveri  osservati.  Ciò  primieramente 
é indubitato  dal  tumulo  di  Federigo  II;  im- 
perciocché in  esso  nitri  due  corpi  vi  si  tro- 
varono sepolti.  E dall' essersi  ora  veduti  gli 
avanzi  delle  ossa  di  Ruggieri,  e Costanza  la 
normanna  rimescolali  con  assai  calcina , e 
picciole  pietre , ed  altre  siffatte  cose  ; e so- 
lamente pochi  e miseri  stracci  delle  loro  ve- 
sti essere  ivi  rimasti  ; ben  si  può  argomen- 
tare, che  i di  loro  sepolcri  sono  stati  certa- 
mente aperti,  e per  quel  che  io  Mestimi,  forse 
anco  manomessi  c spogliati.  Che  se  ci  rivol- 
giamo ai  tumuli  di  Enrico  VI  e dì  Costanza 
di  Aragona , essi  si  aprirono  , c i cadaveri 
si  osservarono  nel  1490  di  ordine  del  viceré 
don  Ferdinando  de  Acugna.  il  nostro  Fa- 
vello riferisce  come  allora  andò  questo  fat- 
to (4).  « Nell’anno  poi,  dice  egli,  del  nostro 
Signore  1489,  il  re  Ferdinando  mandò  vi- 
ceré in  Sicilia  Ferdinando  de  Acugna  da 
Castiglia  , il  quale  non  mollo  dopo  1’  anno 
del  nostro  Signore  1490 , nell'indizion  X a 
di  18  d'  ottobre , fece  aprire  nella  città  di 
Palermo  una  sepoltura  di  porfido , la  quale 
è posta  nell’  ingresso  della  chiesa  cattedrale 
a mau  sinistra  , ritrovandosi  a ciò  presenti 
l’arcivescovo  di  Palermo  Giovanni  Paterno, 
Pietro  Luna  arcivescovo  di  Messina,  il  senato 
palermitano  , c molti  altri  nobili  c signori 
della  città.  Ritrovarono  in  quella  sepoltura 


rcyri  de  Sicilia  de  la  caia  de  Aragon,  que  inado 
dvuiiar  lai  armai  reale*  de  olra  manera,  que  *us 
predcccatore*,  (>orque  par  Ito  il  e*cudo  a quarlctes: 
j pu,o  tu  et  primero  la  Aquila  en  campo  de  pia- 
ta , que  fucron  lai  arma*  que  luno  Manfredo  » ; c 
Fucilo,  goal  deeut/.,  lib,  IX,  cap.  3.  c F ri  de  ri  cu* 
regno  polilui,  Aquilani  or  materna  libi  propaginc 
tucccdenlem  Sicitiao  prò  intigni  tradititi , ul  in  li- 
bro Capìtutorum  Regni  de  uno  lumino,  et  caniario 
ipie  scribi!.  Euju*  rt-rba  tuoi  ltaec  : Sin!  lingue 
lumini  ip  II  tignili  tigno  fieli  rei*  Jgnilne  nabli 
ex  «interno  tacce s litui*  cotletu  provinone  con- 
cetto t, 

(4)  T.  Ili,  poti  decad. , lib,  IX  , cap.  Il,  pa- 
gina 192. 


ud  cadavere  di  uomo  con  la  corona  impe- 
riale in  capo , e molti  altri  corpi  dilaniati. 
I più  savi  giudicarono,  che  quel  fosse  il  corpo 
di  Enrico  VI  imperadore,  chiamato  da  molti 
Enrico  V,  e che  fusse  re  di  Sicilia , il  che 
pare  cosa  ragionevole.  Chiuso  che  ebbero 
questo  sepolcro,  n'aprirono  un  altro  fabbri- 
cato di  marmo  vicino  al  ciroiterio  di  detta 
chiesa.  Nel  quale  fu  ritrovata  una  donna  con 
una  corona  imperiale  in  capo,  e una  rametta 
di  metallo , nella  quale  erano  scritte  le  sa- 
guenti  parole: 

» Hoc  est  corpus  Dominae  Constantiae  etc.  > 

Volendo  poi  il  viceré  far  aprire  gli  altri  se- 

Solcri,  gli  fu  vietato  da  quei  signori,  i quali 
iasimnvano  pubblicamente  questo  fatto,  co- 
me cosa  empia  e piena  di  presunzione.  Il 
che  dispiacque  ancor  grandemente  al  re  Fer- 
dinando, giudicandola  cosa  barbara  ed  inu- 
mana. Ma  non  dee  qui  pretermettersi  l'atto 
senatorio  scritto  allora,  e che  ne  dà  una  più 
distinta  relazione,  e cotnechè  si  veda  impresso 
nell'opera  deU'Amato  (1);  pure  ora  più  cor- 
retto , e secondo  gli  originali  lo  ristampia- 
mo (2). 

Ma  è tempo  ora  mai  di  passare  alle  no- 
stre osservazioni,  e di  descrivere  i regali  ca- 
daveri. Dovendosi  ora  la  nostra  maggior 

(I)  Ih  principe  Irmpln,  pag  SI 2. 

(2)  Die  18  nctobris , X indici.  1491,  fu  apertu 
lu  monumcniu  di  marmura  chi  4 in  tu  locu  unni 
•lannu  li  quallru  monumenti  di  porfidu  in  lu  quali 
fu  truvatu  uno  acrìgnu  fìrratu  , intra  lu  quali  chi 
fu  travata  una  patena  di  ramu  , sopra  unu  pannu 
d oro,  subta  lu  quali  chi  era  un  corpu  morlu  , io 
la  quali  patena  lu  epitapbiu.  Hoc  et!  etc . In  Iella 
di  lu  quali  corpu  chi  fu  travata  una  coppula  tutta 
guarnula  di  pielri  preci  usi,,  perni  grossi,  et  minuti, 
et  piagi  di  oru  massizzu,  et  un  culiaru  di  ora  cum 
petri  preciuii  , et  perni  , et  chincu  anelli  di  ora 
cum  pelei  preclusi , li  quali  ioji  foru  livali  et  pur* 
tati  in  lu  thesauru  di  la  maiuri  panhurmitana  ec- 
clesia. 

Endtm:  < Fu  apertu  unu  di  li  aupradicti  monu- 
menti di  porfidu,  tu  quali  *4  a manu  sinistra,  comu 
ti  trasi  pri  la  porla  di  ferra,  in  lu  quali  chi  fu  Iru- 
valu  un  corpu  morlu  tutta  integra  , salru  di  li  gi- 
nocchia in  jusu  , in  testa  di  lu  quali  ehi  era  una 
birritta  di  tindadu  Manca,  frisala  d’oru,  cum  dui 
pitti  ad  modum  di  mitra  cu  dui  pinnaculi  darreri 
conni  mitra,  cussi  comu  su  pioti  fimperoturi  io  la 
ecclesia  di  Munliriali,  et  nissuna  altra  ioja,  ne  ora 
chi  fu  trovalu  s.  Quae  monumenta  aperta  fuerunt 
de  mandalo  illustrissimi  domini  Ferdinaodi  de  Cu- 
GftEcoato  Hot  unico. 
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chiesa  riedificare , ed  1 reali  avelli  in  altro 
luogo  trasferire , avvenne  nel  giugno  del 
1781 , dopo  la  regale  approvazione,  che  essi 
si  aprirono,  e furono  in  diversi  giorni,  e da 
molti  intendenti  e scienziate  persone  diligen- 
temente osservati;  c tale  era  lo  stato  in  cui 
i regali  cadaveri  si  osservarono.  E noi  qui 
ne  favelleremo  secondo  l’ordine  della  morte 
di  ciascun  sovrano. 

Del  re  Ruggieri,  morto  nell'anno  lf$4- 

11  suo  cadavere  era  come  un  mucchio  di 
ossa  di  cenere  e di  calcina,  ed  appena  po- 
teronsi  riconoscere  le  ossa  principali  (3).  Tro- 
varonsi  nel  sepolcro  lunghissimi  stracci  di 
velo  giallo  : molti  erano  annodati  tra  loro , 
ed  altri  di  essi  averano  all'estremità  dei  fre- 
getli  di  oro  intessnto.  Vi  era  anche  uno  strac- 
cio di  drappo,  una  parte  del  quale  è di  co- 
lor giallognolo,  l'altra  é fregiata,  dipinta,  e 
screziata  di  bei  colori  a veder  vaghi:  l'arti- 
fizio  n'è  pure  sottilissimo,  ma  è rozzo  e stra- 
no il  disegno  , e rappresenta  vari  animali  < 
uomini  a cavallo,  ed  altre  figure. 

Di  Enrico  imperadore,  morto  nel  H9 7. 

Il  cadavere  giaceva  supiuo.  Al  teschio  e-  < 
rano  attaccati  i Capelli,  che  in  parte  erano 

gna  vico  vegii  regni  Siciliae  predenti!,  praesen- 
libai  rev.  domino  archiepiscopo  panorraitano  , et 
domino  ercliiepiseopo  messenensi,  practore  et  jura- 
tia  felici!  urbis  Panbormi,  et  me  magislro  notorio, 
et  quampluribua  regiis  etEctalibus  , et  magnalibus 
regni.  Kl  esimie  aupradicla  jocalia  inventa  io  «e- 
pulcro  reginae  Coitanliae  fuerunt  reddito  ad  ipsum 
sepulcrum  , et  aunt  ctausa  prout  primitua  erant  1, 
file  mori  e del  tenuta  l’anno  1491,  fai.  82J. 

(3)  Si  pretende  da  alcuni  dei  noelri  scrittori 
(ved.  Pirro  in  Lhron  , pag.  24),  che  siano  in  que- 
sto avello  anche  sepolti  Tancredi  re  di  Sicilia  c 
Ruggieri  fìgl  uolo  di  esso  Tancredi.  Oltreché  noi 
abbiamo  veduto  niun  vestigio  , né  avanzo  di  tati 
cadaveri , anche  da  quel  clic  scrisse  Ruggieri  da 
Hoveden,  autore  di  quei  tempi , pare  poterai  infe- 
rire , che  CSM  non  siano  stali  ivi  seppelliti.  Par- 
lando egli  dell’iinperadore  Enrico  VI,  che  più  coso 
ree  c furiose  fece  in  Sicilia  conira  la  linea  bastarda 
dei  Normanni,  soggiungo  : I Deinde  imperetor  fe- 
ci! e (Todi  e terra  corpora  Tancredi  regis,  et  Roge- 
rii  lilii  ejus  regis  , et  spoliavit  eos  coroni!  et  sce- 
plris,  et  caetcris  rrgalibus  ornamenti!,  dicens  quod 
ipsi  non  erant  de  jure  reges  , imo  regni  invaso- 
re! , et  violenti  detentores  >.  Annoi.,  pars  post., 
pag  424.  __ 
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di  color  biondo,  e in  parte  oscuro:  e vi  a- 
vea  dei  peli  nel  mostaccio  (I).  Il  petto  co- 
perto ancora  della  sua  pelle  iudurita  era  pro- 
minente. Il  braccio  diritto  , a cui  mancava 
la  mano,  stava  in  alto  sospeso  vicino  al  te- 
schio, e il  sinistro,  la  cui  mano  era  coperta 
di  un  guanto,  posava  sul  ventre.  Avea  sola- 
mente dalle  ginocchia  in  giù  le  ossa  prin- 
cipali. Tutto  il  corpo,  secondo  quel  che  ne 
potè  apparire , era  coperto  di  un  drappo  di 
seta  di  color  pendente  al  giallo:  e le  sue  e- 
stremità  all'altezza  di  un  palmo  sono  fregiate 
di  drappo  di  color  cremisi  con  oro  intessuto 
a vario  disegno.  Avea  una  cintura  di  seta 
sciolta  e di  tratto  in  tratto  in  piu  nodi  le- 
gata ; di  dietro  ha  essa  involto  un  pan  noli- 

fi)  Olir*  l’autorità  di  Corrado  Wefpergcnse , 
scrittore  contemporaneo , che  attesta  Enrico  non 
esser  morto  di  veleno,  il  che  molli  apponevano  al- 
l'ira pe  rad  rie  c Costanca  sua  moglie,  ed  oltre  a quanto 
su  tal  proposito  scrisse  Struvio  (Synt»g  Aiti.  Germ.t 
diss.  XVIII,  pag.  Il),  si  può  ora  da' capelli  e dai 
peli,  i quali  nei  descritto  cadavere  fin  ora  si  con- 
servano , con  certezza  argomentare,  clic  Enrico 
veramente  di  suo  male  morisse. 

(2)  Se  ci  i lecito  il  congetturare , sembra  die 
le  ciocche  di  capelli  trovate  sul  ventre  di  Enrico 
siano  di  Costanza  sua  moglie,  che,  lui  morto,  lo 
vi  abbia  gittate  sopra  Era  questa  una  usanza  de- 

* gli  antichi,  Homerus,  Jli ad.  XXJ11,  v.  45  e 46.  0- 
vidius,  epist.-Xll,  Pelri  Morestelli,  Pompa fnalit, 
lib.  Il,  cap.  31  c 32,  is  Thesauro  antiq.  rom.  , 
Gracvii,  tom.  XH),  e si  praticava  ancora  in  simili 
occasioni  dalle  genti  normanne-  Eccone  un  testi- 
monio presso  Falcone  da  Benevento:  topud  Caruso, 
tom.  I,  pag.  329).  c Anno  1127  dominicae  locar- 
nationis-  dux  pracnominatus  Gugliclmus  ( era  egli 
duca  di  Puglia,  e nipote  di  Roberto  Guiscardo)  se- 
ptimo  kalcmlas  augusti  mortoli*  est.  Continuo  ejus 
utor  orine#  suo*,  quos  pulcros  et  suaves  nutrierat, 
corara  orati  bus,  qui  aderanl,  (oloudit,  et  lacrjmis 
manantibus,  vocibusque  ad  astra  levatis,  super  du- 
ci# defuncti  pectus  proji-eil  i. 

(3)  La  mitra  che  si  trovò  posta  vicina  a*  piedi, 
copriva  da  principio  la  lesta  di  Enrico.  Ciò  >i  rac- 
coglie dall’atto  senatorio  scritto  nel  1491  , qiando 
si  apri  il  suo  sepolcro  di  ordine  di  Ferdinando  de 
Acugna  , viceré  di  Sicilia  : c in  testa  di  lu  quali 
chi  era  una  birritta  di  zindadu  blancu,  frisata  do- 
fu,  cu  dui  pizzi  ad  modum  di  mitra  cu  dui  pinna- 
culi  darreri  ».  (Amato,  De  principe  Tempio  , pa- 
gina 312).  La  forma  di  detta  mitra  i molto  di- 
versa dalla  vescovile  de*  nostri  tempi.  Non  è essa 
aperta  né  de’  lati  , né  dinanzi  , ma  pare  una  ber- 
retta con  due  punte,  per  le  quali  dall’una  all’altra 
orecchia  passando  un  gallone  d’oro  viene  divisa  in 
due  parti,  ed  è simiglianlistima  alla  mitra  di  Pa- 
squale 11,  che  vivea  nel  dodicesimo  secolo,  di  cui 


no,  ed  è annodato  dinanzi:  a ciascuno  dei 
suoi  lati  sono  attaccali  molti  cordoncini  di 
seta , tessuti  di  due  colori  verde  e cremisi , 
ed  entrando  essi  in  alcuni  occhielli  delle  bra- 
che , le  tenevano  alla  cintura  legate.  Dal 
nodo  d' innanzi  pendono  due  frnngp  di  seta 
larghe  tre  dita,  tessute  a spiga,  di  color  scar- 
natine , giallngno  e turchino  , e sono  esse 
nelle  estremità  shoccale.  Sul  ventre  erano 
sparse  più  ciocchetli  di  capelli  di  vario  co- 
lore (2).  Le  cosce  e le  gambe  ermi  vestite 
di  drappo,  e formava  in  uno  calze  e calzo- 
ni. Vicino  ai  piedi  era  V altro  guanto , ed 
una  berretta , ossia  mitra  imperiale  di  seta 
gialla  (3 j.  Ha  essa  un  fregio  di  oro  ornato 
di  rabeschi  e scudetti , dentro  i quali  sono 

si  vede  una  figura  presso  Muratore  , ( S.  R.  /.  , 
t.  IH  , pag.  360).  E senza  ricercar  simigliarne  , 
abbiamo  nel  poema  di  Pietro  da  Ebulo  , che  egli 
ste«so  offerì  al  nostro  Enrico,  e stampato  la  prima 
volta  nell'anno  1746  da  Samuele  Engel  in  Basilea, 
alcune  ligure  rappresentanti  varie  azioni  del  detto 
imperadorc  , c in  quella  della  coronazione  é di- 
pinto che  riceve  una  mitra  di  simil  forma  alla  no- 
stra. Ed  attesta  l'editore  a vèr  trovale  le  dette  figure 
dipinte  net  medesimo  codice  di  pergamena  , ove 
era  manoscritto  il  poema  , e il  disegno  di  esse 
sente  del  secolo  dodicesimo.  Passando  poi  -a  ricer- 
car la  ragione  , per  la  quale  nc  fosse  adornato 
Enrico,  troveremo  essere  stata  usanza,  che  gl*  im- 
pcraduri  nella. cerimonia  della  coronazione  riceves- 
sero dal  papa  anche  la  mitra:  f Cumquc  leda  fuc- 
hi epistola,  et  graduale  cantalo  • , imperator  pro- 
cedi ad  a lare,  ubi  summus  ponlifex  imponil  ei  mi- 
tram  clcricalem  in  capite  , et  super  milram  impe- 
ratoriura  diadema  I.  Ordo  romanità  , apud  Mabil- 
lonium,  num.  14,  tom.  II,  Mutasi  hai  ) E lo  cro- 
naca di  Fossanuova  nell’anno  1209,  (presso  Caruso, 
lom.  I,  pag.  79).  < Oddo  coronalus  imperator  ve- 
stito! imperialibus  vestimenti»  sacratis  , et  milratus 
et  coronalus  ivi!  cura  domino  papa).  Ma  eunuche 
da  ciò  inferir  si  possa,  che  Enrico  portasse  la  mitra 
come  imperadorc,  non  è questa  mitra  di  quella  for- 
ma, elle  soleva  mettersi  sotto  alla  corona.  Il  elio 
può  esser  manifesto  confrontando  la  nostra  mitra 
con  la  forma  di  quella  usata  mettersi  sotto  alla  co- 
rona, poteva  nondimeno  portarla  ancora  come  so- 
vrano del  reame  di  Sicilia.  Egli  é certo  , che  i 
pontefici  romani  volendo  In  alcuoa  cosa  render  te- 
stimonianza alla  virtù  di  qualche  re,  conccdcvangli 
la  facoltà  di  vestirsi  gli  abiti  sacri,  e spezialmente 
la  mitra  gli  accordavano.  Di  quoto  fe’  dono  ad 
Uratislao  re  di  Boemia  Alessandro  11.  ( Epistola  € 
Gregorii  FU , lib.  I,  episl.  38;,  ed  Innocenzo  Ut 
a Pietro  re  di  Aragona  ( Ancnymì  Fuxensis  gesta 
Innoccntii  ///,  ex  edit.  Balulii  , Du-Cange,  voce 
Mitro).  Lo  stesso  praticò  con  Ruggiero  t re  di  Si- 
cilia Lucio  11,  Il  quale  , venuto  con  lui  a concor- 
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intessute  alcune  lettere  arabe  di  color  nero, 
e pendonle  dalla  parte  di  dietro  i due  ben- 
doni.  Era  calzato  di  belle  scarpe.  Il  tomajo 
di  esse  è di  seta  lavorata  a certi  compassi 
di  oro  e di  perle,  ed  il  suolo  è di  sughero 
foderato  di  drappo  di  vario  colore.  Non  vi 
si  trovò  nè  spada  nè  corona  (I). 

Di  Costanza  la  normanna , morta  nel  1198. 

Del  suo  cadavere  appena  si  riconobbero 
le  ossa  principali,  che  erano  rimescolate  con 
assai  calcina  e con  cenere  (2).  Si  trovò  so- 
dia, gli  concedette  V anello,  i sandali,  lo  scettro  , 
la  mitra  e la  dalmatica  , c che  non  potesse  inviar 
ne*  suoi  reami  per  legato  se  non  colui  clic  egli  vo- 
lesse Ciò  è chiaro  da  una  lettera  scritta  in  quei 
tempi  da*  Itomani  all*  imperadore  Corrado  presto 
Ottone  di  Frisinga.)  De  getti»  Fri  eterici  /,  lib-  I, 
rap.  28;.  c Concordiam  auledi  inter  papam  et  Si- 
culum  hujusmodi  esse  accepimus.  l’apa  concessi l Si- 
culo virgam,  et  onulum,  dalmatica!»  , et  luilram  , 
alque  sandalia,  et  ne  ulluin  miltat  in  terram  suam 
legatuin,  nisi  quem  Siculus  ipse  petierit,  et  Siculus 
dedit  ei  mulinai  pccuniom  prò  detrimento  vostri  , 
et  romani  imperii  , quod  dei  gratin  vestrum  exi- 
flit  i.  Ruggiero  di  fatto  usò  questi  ornamenti.  Cosi 
noi  lo  vediamo  vestilo  presso  Burmanno,  t.  Vili  , 
•d  in  Palermo  nella  chiesa  del  monistero  detto  della 
Martoraoa  (opera  di  quei  tempi)  in  simil  maniera 
è dipinto  a musaico.  Csaronne  anche  i suoi  suc- 
cessori. Havvi  una  moneta  di  Guglielmo  I presso  il 
detto  Burmanno,  loc.  cit.,  dove  dall'un  dei  lati  si 
vede  il  re  coronato  e vestito  della  dalmatica  aver 
lo  scettro  in  mano  , cd  assiso  nel  trono  mostrare 
i sandali.  Parimente  in  simil  forma  Guglielmo  li 
in  tfce  luoghi  è dipinto  a musaico  nel  maggior  tem- 
pio di  Morreale.  Poste  le  quali  cose  , la  mitra  di 
Enrico  forse  a questa  prerogativa  conceduta  a’  re 
di  Sicilia  dee  riferirsi.  E qui  mi  cade  in  acconcio 
lo  spiegare  alcuni  versi  del  citato  poema  di  Pietro 
da  Ebulo.  Avendo  egli  descritto  gli  .ornamenti  im- 
periali, soggiunge:  i Quatti  gerì*  auratac  Caesar 
diadema  thiarae  ( e la  nostra  mitra  é fregiala  di 
un  gallone  d'oro»  Signat  te  aplirat  p*nticipar»  vi- 
ce» ».  Se  il  vocabolo  nphen»  fosse  un  abbrevia- 
mento di  apoetotica»  \ il  che  non  sarebbe  inverisi* 
mile,  avuti  in  considerazione  quei  tempi,  dove  poco 
all'  ordinalo  e corretto  scrivere  ponessi  mente  ) si 
intenderebbe  assai  manifesta  in  quel  verso  la  dele- 
gazione apostolica,  che  hanno  i re  di  Sicilia.  Che 
se  poi  debba  in  luogo  di  oplica»  leggersi  npuli- 
ca» , siccome  essere  scritto  nella  margine  del  co- 
dice attesta  V editore,  potrebbe  anche  il  senso  espo- 
sto in  qualche  modo  adattarvisi,  riferendo  le  dette 
parolo  ad  Enrico  come  signore  della  Puglia,  o sia 
di  Sicilia  ; non  sapendosi  in  altra  maniera  ciò  che 
il  poeta  si  volesse  dire  in  quel  verso,  quando  an- 
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fornente  nel  sepolcro  uno  straccio  di  cintura, 
e due  guanti  di  seta:  le  gambe  e i piedi  e- 
ran  calzate  di  drappo  annodato  al  collo  del 
piede  con  cordoncini:  nel  tomajo  di  ciasche- 
duna delle  scarpe  erano  due  aperture  fatte 
ad  arte  che  sembrano  lavorate. 

Di  Costanza  di  Aragona,  morta  nel  1222. 

Dentro  il  sepolcro,  che  è di  marmo  bian- 
co, trovasi  una  cassa  di  legno,  ove  è ripo- 
sto il  cadavere,  di  cui  non  si  videro,  che  le 
ossa  principali.  Era  esso  coperto  di  un  drappo 

che  non  voglia  sospicarsi,  che  alcun  fallo  abbiavi 
pure  nel  codice. 

(I)  Crede  lo  Amalo,  loc.  cit.,  pag  304,  che 
Ruggiero  duca  di  Puglia,  Anfuso  duca  di  Capua  , 
e Tancredi  principe  di  Bari  e di  Taranto,  ebe  fu- 
rono figliuoli  del  re  Ruggieri , siano  iti  questa  se- 
poltura posti.  Ed  a*ea  già  scriUo  prima  di  lui  il 
Fazeilo,  poti.  Decud.f  lib  9,  cap.  11,  clic  nel  *e- 
. poterò  di  Enrico  ai  tempi  del  viceré  de  Acugna  : 
c quaedam  alia  cadavere  ibidem  lacerata  reperto 
suoi  i.  Ma  deve  qui  considerarsi,  e massimamente 
in  riguardo  al  duca  di  Puglia  morto  nel  1149  Ro- 
muald.  Solermi.,  Chronicon,  t.  7,  H.  /.  5.,  pagi- 
na 193)  che  nel  1148  il  re  Ruggieri  avea  desti- 
nalo il  cimitero  di  s.  Giovanni  degli  Eremiti  per 
le  persone  , che  morissero  nel  regai  palazzo , ec- 
cetto solamente  i re  > Et  quooiam  in  pracdicto 
monaslerio  s.  Joannis  ad  Doininum  nostro*  oculos 
crigenlcs  specialem  devotionem  gerimus  et  habe- 
mus,  volumus  ut  omnes  decedente»  in  praedicto  no- 
stro palatio,  exceptis  nobis  et  successoribus  nostris, 
qui  regiae  sunt  dignitatis  titolo  decorandi,  in  ejus- 
inodi  s.  Joannis  cocmeterio  tumulcnlur  *,  (apud  Pir* 
rum,  I.  Il,  pag.  1111).  Egli  é poi  vero,  che  tolta 
Sibilla  moglie  del  re  Ruggieri , la  quale  mori  in 
Salerno,  c fu  sepolta  nella  chiesa  della  Trinità  della 
Cava  (Romuald.  Salem.,  ibid.),  nella  regai  cappella 
di  s Maria  Maddalena  in  Palermo  erano  sepolti 
più  duchi  e regine  , e dovendosi  quella  demolire 
per  la  edificazione  del  nostro  duomo,  chiese  licenza 
dal  re  Guglielmo  nel  1187  farci vescovo  Gualtieri, 
perché  ivi  li  trasportasse,  (apud  Pirruin,  I.  Il,  pa- 
gina 111).  Ma  dove  siano  stali  essi  posti,  non  ap- 
parisce memoria  nè  vestigio  alcuno.  Certamente 
noi  in  questo  sepolcro  non  abbiamo  trovato,  che  il 
solo  cadavere  di  Enrico  , c di  lui  solamente  , che 
che  ne  dica  il  Fazeilo,  fa  menzione  Tatto  senato- 
rio da  noi  soprallegato. 

(2)  Amalo,  pag.  310  scrive  ebe  Albiria  e Bea- 
trice , lo  quali  Turono  mogli  del  re  Ruggieri  , c 
Jolanta  moglie  di  Federigo  II  imperadore  siano  qui 
sepolti.  Ma  noi  appena  abbiamo  potuto  accozzare, 
e mettere  insieme  le  ossa  per  riconoscere  il  cada- 
vere delTimperadrice  Costanza. 

* 
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di  color  cremisi.  Sopra  il  teschio  aveva  una 
cuffia  , alla  quale  eran  attaccati  lunghi  ca- 
pelli di  color  biondo.  Vicino  ai  piedi  era 
posta  una  cassetta  di  legno  legata  con  cor- 
da, e vi  si  trovò  dentro  una  corona  imperiale 
di  forma  rotonda  (I):  era  essa  di  drappo,  ed 
ornata  al  di  fuori  di  geranio,  di  molte  perle, 
e di  altri  giojelli  (2).  Trovaronvisi  anche 
dentro  altre  gioje,  ed  assai  perle,  aneila,  e 
pietre  leggiadre,  e le  laminelte  di  oro  Smal- 
tate, ed  una  lamina  di  argento  di  figura  ro- 
tonda (3j,  ove  è scolpito  il  nome,  e il  luo- 
go , e il  giorno  della  morte  dell'  anzidetta 
Costanza,  che  fu  moglie  dell' imperador  Fe- 
derigo. E tutte  queste  osservazioni  conven- 
gono coll'atto  senatorio  riferito  di  sopra  (*) 
scritto  nel  1491  quando  si  aprì  il  detto  se- 
ti) Quello  diadema  da  noi  trovalo  dentro  la  cas- 
setta di  legno , prima  di  aprirsi  il  detto  sepolcro 
nel  1491  copriva  la  testa  dell’  imperadrice  Costan- 
za lm perciocché  è scritto  nelt'allo  senatorio:  c in 
tesla  di  tu  quali  corpu  chi  fu  truvata  una  coppula 
tulio  guSrnuta  di  potrà  precinsi  ec.  >. 

(2)  Volendo  noi  descrivere  la  corona  imperiale 
di  Costanza  moglie  di  Federigo  11  , non  possiamo 
ciò  fare  in  miglior  modo  , che  colle  parole  delia 
principessa  Anna  Comnena,  1.  Ili  , Alex  ; imper- 
ciocché la  descrizione,  eh'  ella  fa  del  diadema  im- 
periale, la  forma  del  nostro  esaltissimamentc  rap- 
presenta c lmpcralorium  siquidem  diadema  piane 
instar  hemisphocri  undique  concavi,  ac  clausi  omni 
• aeque  ez  parte  caput  amplecletìaUir;  margarita  et 
caelcri  generis  gemmis  parlim  subsidenTibus , et 
quasi  operi  intextis,  parlim  extanlibus...  speciosis- 
sime ornatimi  > . E se  voglia  porsi  mente  alla  sto- 
ria di  tigone  Falcando , noi  agevolmente  intende- 
remo come  erano  attaccate  le  gemma  al  drappo 
della  nostra  corona,  ed  ornavanla,  cd  il  luogo  dove 
assai  maestrevolmente  i delti  giojelli  si  lavoravano. 
Tarlando  il  citato  scrittore  do*  panni,  che  di  varie 
maniere  si  tessevano  in  quri  (empi  in  Palermo,  di 
che  noi  appresso  riscor  reremo,  soggiunse:  (Caruso, 
lom.  II,  pag  467).  c Multa  quidem  et  alia  videas 
ibi  varii  colori*,  oc  diversi  generis  ornamenta,  in 
quibus  ex  serìcis  aurum  inlrxitur  , et  multiformi! 
icturae  varietà*  gemmis  interlucenlibus  illuslralur. 
largarilac  quoque  aut  ristali*  aurei*  includuntur  , 
aut  perforale  filo  tenui  connccluntur , et  eleganti 
quadam  ditporilionis  industria  picturali  jubcnlur  for- 
mam  operi*  cxbiberi  » Ed  in  vero  le  pietre  del 
nostro  diadema  sono  incassale  in  oro,  ed  hanno  es- 
se, c le  perle  tulle  dei  fori  nel  mezzo,  ove  entrando 
alcuni  sottilissimi  fili  d’  oro  le  tengono  al  drappo 
attaccale;  in  guisa  che  le  pietre,  le  perle,  e le  la- 
minotte  di  oro  smallate-  sino  con  «aghezza  dispo- 
ste. Le  delle  pietre  quasi  tulle  son  grezze  , c ve 
no  ha  di  molle  naturalmente  lisciate,  siccome  é da 
ricordarsi  un  granato  , che  é taglialo  a faccette. 


polcro  con  l'altro  di  Enrico,  d'ordine  del  vi- 
ceré don  Ferdinando  de  Acugua  (4). 

Dell  imperador  Federigo , morto  nel  f2oO. 

Sul  cadavere  di  Federigo  ve  ne  erano  so- 
vrapposti altri  due.  Quello  del  destro  lato 
era  coperto  dì  un  manto  regale,  ed  involto 
in  ira  drappo  cucito,  con  entrovi  della  bam- 
bagia. Tra  il  drappo  e il  manto  al  fianco 
destro  era  una  spada.  Quella  parte  del  drap- 
po , che  copriva  la  testa , aveva  a filo  del 
collo  come  un  largo  nastro  ornato  di  perle, 
clic  formavano  varie  aquile.  Indi  si  argomentò 
esser  desso  il  cadavere  di  Pietro  11  di  Ara- 
gona. L’altro  di  minor  grandezza  gli  giaceva 
a lato  sul  fianco  destro.  11  suo  braccio  di- 

U smalto  delle  lamine  è di  color  verde,  turchino, 
rosso  e d'oro,  c ne  é gentile  il  disegno.  E se  alte 
opere  di  Raffaello,  e di  Michelangelo  riguardere- 
mo, assai  aperto  sarà  conosciuto,  che,  avvegnaché 
essi  abbiano  a qualche  perfezione  ridotta  Torte  dello 
smaltare  in  tempi  a noi  più  vicini  , pure  v’  impie- 
garono solamente  il  bianco,  il  nero  e lo  scamatino, 
e le  nostre  laminette  sono  di  bei  colori , c accon- 
ciamente smallale.  Vcd  V Enciclopedia  art.  email. 

(3)  L'atto  senatorio,  Fazello  , Pirro,  Amato  a- 
vcano  falsamente  detto,  clic  essa  é di  rame. 

(•)  Vrdi  sopra,  pag.  707,  noi.  2. 

(4)  Ecco  la  descrizione  delTatlo  anzidetto:  i Fu 
apcrlu  lu  monumenlu  di  marmura,  chi  è in  lu  loru, 
unni  stannu  li  quattro  monumenti  di  poriìdu,  in  lu 
quali  fu  truvatu  unu  scrignu  iirratu,  intra  tu  quali 
ci  fu  truvata  una  patena  di  rama  supra  un  pannu 
d’oru,  «ulta  lu  quali  ci  ara  un  corpu  mortu  , in  la 
quali  patena  lu  cpilaGu  : Hoc  «ai  corpvi  eie.  In 
!t*sta  di  lu  quali  corpu  ci  fu  truvata  una  coppaia 
tutta  guarnuta  di  petri  preclusi,  perni  grossi  c mi- 
nuti, e cincu  anelli  d’oru  cu  petri  prcciusi  ».  E da 
questa  relazione  si  scorge  , elio  il  diadema  da  noi 
trovato  dentro  la  cassetta  di  legno,  prima  di  aprimi 
il  detto  sepolcro  nel  1491  copriva  la  testa  della 
imperadrice  Costanza  Merita- anche  a questo  luogo 
di  notarsi,  che  il  dello  diadema,  essendo  per  avven- 
tura il  drappo  logoro  e guasto,  fu  da  qui  di  allora 
nel  detto  anno  1 491  (forse  per  conservarsene  la 
forma  ) con  altro  drappo  racconciato  , c lutto  ciò 
clic  Tornava  al  di  fuori  vi  fu  disordinatamente  po- 
sto. Imperciocché  abbiamo  osservalo  ora  da’  pezzi 
rimasti  del  drappo  antico,  c diligentemente  insieme 
messi  , che  , sebbene  la  forma  della  corona  sia  la 
stessa,  pure  le  lamine,  le  pietre,  c le  perle  devon 
esser  disposte  in  parte  almeno  altrimenti:  e massi- 
me abbiamo  trovato , ciò  clic  trascurarono  allora  , 
che  tutta  P estremili  sulla  fronte  dovoa  essere  or- 
nata di  una  corona  radiata  , c composta  delle  me- 
desime lamine  smallato  attaccate  al  drappo  , c ta- 
gliate a figura  di  raggi  da  corona 


ritto  ridotto  a pure  ossa  era  steso  sopra  il 
petto  di  Federigo  sotto  al  cadavere  di  Pie- 
tro. Era  tutto  avviluppato  ;n  uo  drappo  lo- 
goro , e non  vi  si  trovarono  che  due  anel- 
li (I).  Sotto  ambidue  giaceva  supino  il  corpo 
dell’  imperador  Federigo.  Era  esso  di  orna- 
tissimi vestimenti  coperto.  Nella  testa,  posata 
sopra  di  nn  cuscino  di  cuojo,  aveva  una  co- 
rona aperta,  i cui  raggi  di  sottilissime  lami- 
nette di  argento  dorato,  sono  ornati  di  perle 
c di  pietre.  Dal  lato  sinistro  della  testa  era 
riposto  il  globo  imperiale  (2).  Tre  tuniche 
vestivano  il  cadavere.  La  prima  pare  un  pi- 
viale di  drappo  lavorato,  che  si  stringeva  al 
petto  con  un  giojello  di  figura  ovaie  di  a- 

(1)  Nell»  libreria  del  marchese  di  Giarralana  , 
che  abbonda  di  preziosi,  e rari  manoscritti  appar- 
tenenti alla  aioria  noatra,  ai  converrà,  e non  è an- 
cora pubblicata,  una  cronaca  in  |iergamrna  di  an- 
tichi caratteri  compoaU  da  F.  Michele  da  Piazza, 
che  vivrà  nell’ anno  1377  (vedi  Mongitore  lìtbl. 
Sic.),  ed  ivi  egli  nel  libro  7,  cap.  Il,  avendo  tic* 
scrina  la  morie  di  Guglielmo  duca  di  Alene  e di 
Ncopatria,  e conte  di  Calatafimi , die  fu  figliuolo 
del  grande  e magnanimo  re  nostro  Federigo  If 
aragonese  , soggiunge  : c Et  dies  morii*  in  mane 
quartodecimo  mcnsis  maii  sesta  Indici.  Domimce 
Jncarnationis  1338  , in  urbe  panormilana,  qui  se- 
pultus  cxtilil  in  majori  panormilana  ecclesia  in  quo- 
dam  sepulcro  marmoreo,  in  quo  hornatum  est  cor- 
pus quondam  imperatori  Friderici  ».  Dal  quale 
autore  si  potrebbe  da  ah-uno  argomentare,  che  que- 
sto cadavere  , il  quale  noi  non  abbiamo  saputo  ri- 
conoscere, sia  forse  di  es«o  Guglielmo-  Ma  bisogna 
riflettersi,  clic  questi  nel  suo  testamento  gii  pub- 
blicato nel  turno  II  delle  memorie  per  servire  alla 
•loria  letteraria  di  Sicilia,  dispose,  che  voleva  es- 
ser sepolto  nella  nostra  maggior  chiesa  Ticino  al- 
l’avello dell’imperador  Federigo,  e restilo  dell'abito 
de*  frati  di  s.  Domenico  : c Iteri»  elegit  sibi  sepul- 
iuram  in  majori  panormilana  ecclesia  jusla  monu- 
mento rn  sacratissimi  principi!  imperatoria  Friderici 
cum  babilu  sancii  Dominici  ordinis  pracdicatorum  ». 
E di  fatto  prima  della  riedificazione  del  nostro  duo- 
mo nel  disegnalo  luogo  si  vedeva  un  scpolero  di 
marmo  bianco,  e nel  suo  coperchi  era  scolpita  a 
rilievo  una  persona  vestila  alla  maniera  de’  dome- 
nicani , e nella  fronte  del  sepolcro  si  leggevano  i 
seguenti  versi  incisi  in  antichi  caratteri  ( Amato , 
de  Princ.  Tempi. , pag  309,: 

Dui  Guglielma»  eroi  genilus  regi»  Friderici 
Qui  jacrt  Aie,  prò  guo  Christuth  rogilelis  amici. 

Dalle  quali  cose  pare  potersi  inferire  , che  il  so- 
praddetto cadavere  sepolto  con  Federigo  non  sia 
del  duca  Guglielmo.  Oniriche  noi  abbiamo  quello 
veduto  esser  vestilo  in  maniera,  che  non  si  scorge 
nino  segno  di  abito  domenicano.  Ed  essendo  avvi- 
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matista  incassato  in  oro,  circondato  da  venti 
piccoli  smeraldi , ed  a quattro  estremità  di 
esso  erano  quattro  grosse  perle.  La  secon- 
da, che  è di  drappo  semplice,  e senza  niuu 
lavoro,  pare  una  dalmatica  con  maniche  ter- 
minate con  un  gallone  di  oro  largo  quattro 
dita,  ed  era  essa  cinta  da  uno  stretto  gallone 
di  seta , adornato  di  varie  rose  di  argento 
indorato.  La  terza  finalmente  è un  camice 
di  lino,  il  quale  scendeva  fino  a coprire  le 
cosce  e le  gambe,  e lo  cingeva  un  grosso 
cordone  di  lino  aggruppalo  nel  mezzo  , e 
pendeva  dall'un  dei  lati  (3).  Si  vide  nel  ca- 
mice dalla  parte  sinistra  sotto  al  collo  rica- 
mata di  seta  una  croce  (4);  e l estremità  del 

luppato  in  un  drappo  di  seta,  certamente  elio  non 
era  abito  da  frate.  Cho  cho  però  di  ciò  sia,  egli 
si  può  argomentare  dalla  giacitura  di  quello  cada- 
vere , che  fu  qui  sepolto  dopo  Federigo  , e prima 
di  Pietro 

(2;  Si  trovò  esso  pieno  di  terra  e così  lo  rappre- 
senta Goffredo  da  Viterbo , che  descrisse  in  versi 
tutte  le  insegne  imperiali,  quando  dovea  coronarsi 
Enrico  padre  del  uoslro  Federigo: 

lntu»  Affò/l  plenum  terrestri  ponderi  fundum. 

Ckronicon  Gotfridi  VHcrbicnsis,  pari.  XIX  , apud 

seriptore » rerum  germanicarum. 

(3;  L' impcradoro  nella  sua  coronazione  riccvca 
dai  papa  tulli  i vestimenti,  che  vi  si  ritrovarono  : 
< Finita  oratione,  vadil  electus  ad  chorum  s.  Gre- 
gorii  cum  praedieto  cardinalium  archipresbjlero  , 
et  arcidiacono  , quibus  quasi  magislris  uti  dobet 
in  loto  officio  unclionis,  et  induunt  eum  amictu  et 
alba  eum  cingilo,  et  sie  dcducunt  eum  ad  domnuru 
papam  in  secrelarium , ibique  clcricun»  faci!  eum, 
et  concedi!  ei  lunicam  et  dolmaticnm  , pluviale  , 
et  mitram.  caliga »,  et  sandalia  , quibus  utatur  in 
coronatione  sua  , et  sie  indutus  stai  ante  domnum 
papain  ».  Qualiter  romanus  imperalor  debeat  co- 
ronari. Ex  rass  Cliisianae  ermi  Mabillonius,  apud 
kMarteoe,  t.  Il,  lib.  Il,  cap.  23,  de  Anttgui»  eccle- 
tiae  ritibut . Vedasi  anche  Slruvio,  Corpus  Juris 
publici  Importi  Romano- Germanici*  cap.  8,  de  im- 
peratori» titulie  et  insignibus.  É da  notarsi  anco- 
ra, che  i vestimenti  di  Federigo  sono  ornali  all'e- 
stremità di  simit  maniera  , come  si  vedono  quelli 
di  tuo  padre  Enrico  dipinti  in  varie  Ggurc  presso 
il  d.’llo  Pietro  da  Ebulo 

(4)  Se  voglia  ricercarsi  la  ragione  per  cui  nel 
camice  di  Federigo  sia  ricamata  una  tal  croce,  c- 
gli  è certo  presso  gli  scrittori  di  liturgia  c di  si- 
mili cose,  che  non  si  è mai  posta  nel  camice  con- 
siderato come  abito  ecrlejiatlico  alcuna  croce,  av- 
vegnaché ciò  si  facesse  io '-altri  vestimenti  sacri. 
(Guglielmus  Durandus,  lib.  Ili,  cap.  S,  Goar  Fu- 
chologion  cum  aenei»  figuri»  etc  , pag  126  c 200). 
E si  potrebbe  qui  forse  congetturare,  che  Federigo 
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collo  e delle  maniche  sono  ornate  di  fregi 
a tre  ordini,  e nelle  maniche  il  fregio  mag- 
giore è ricamato  di  lettere  cufiche.  Le  sue 
mani  incrocicchiate  posavano  sul  ventre , e 
in  un  dito  della  destra  era  un  anello  di  oro 
con  uno  smeraldo.  Dal  fianco  sinistro  era 
posta  la  spada  con  la  manica  di  legno;  at- 
torno a cui  qrano  attorcigliati  serratamente 
sottilissimi  fili  di  argento:  tutto  poi  il  guer- 
nimento  è di  argento  indorato  , e vi  ha  in 
esso  tre  anellini,  dove  entravano  più  cordon- 
celli  di  seta , nelle  punte  sfioccali.  La  sua 
cintura  era  un  gallone  di  seta,  tessuto  stretto 
e serrato  a disegno , di  color  cremisi , che 
tira  sul  fosco , ed  è ad  esso  appiccato  un 
fermaglio  con  assai  altri  fregi  di  argento  in- 
dorato , nei  quali  veggonsi  vari  lavori.  Era 
egli  dalle  cosce  sino  ai  piedi  vestito  di  pan- 
no, che  pare  lino,  e formava  in  uno  calzoni, 
calze  e peduli  (I).  Si  trovò  calzato  di  stiva- 
letti di  seta,  le  cui  scarpe  nel  toraajo  erano 
ornate  da  un  gallone  dall*  alto  al  basso  , e 
nel  mezzo  è tessuta  una  cerva  (2)  : aveano 
essi  gli  sproni  cinti  al  di  sopra  con  coreg- 
gia. Tutte  le  ossa  del  cadavere , e le  sue 
giunture  erano  intatte,  di  sorta  che  poteronsi 
parti  tornente  riconoscere. 


portale  una  tale  insegna  , siccome  colui  che  era 
crocesegnalo.  Ma,  a diro  il  vero,  gli  scrittori  con- 
temporanei delle  prime  crociate  comunemente  rife- 
riscono, che  andando  i cristiani  a combattere  con- 
ira gli  infedeli  portavano  una  croco»  o cucita  o ri- 
camata negli  abili  loro,  ed  in  luogo  visibile  ed  ap- 
parente ( Guibertus , lib.  Il,  cap.  5 Fulclierius , 
Carnutensis  , libro  I , cap.  1 ).  Altri  nella  fronte 
(Beiti  aaeri  hi  storia,  apud  Mabillunium  , toni.  I, 
J/u«'iei  Italici)  altri  sull’omero  destro  (Robertus 
Monache»,  lib.  I,  Ut  storia  //lem*),  e i crociali  cou- 
tra  gli  Albigeti  ne’  tempi  del  nostro  Federigo  a- 
vcanla  nel  petto  (Du-Coogc,  V.  Citta).  Egli  é an- 
cora indubitato , che  facendosi  per  li  cristiani  un 
passaggio  a racquietare  la  terra  santa  , la  croce 
delle  vesti  loro  era  comunemente  di  scarlatto  (Anna 
ComncnA,  I.  X,  Alexindia)  comeclie  altri  la  por- 
tassero di  altri  colori  (l)u-Cang< , ibid.)  Ma  quantun- 
que la  croce  nel  camice  di  Federigo  appuja  ora 
bianca,  nientedimeno  osservatala  alteutamcnlc  ci  ven- 
ner  veduti  in  essa  alquanti  segnuzii  di  color  rosso. 
Ed  è oltració  da  riflettersi,  che  i crocesegnati  non  , 
deponevano  la  croce  , se  pria  non  soddisfacevano 
al  voto  del  pellegrinaggio:  c Gru*  semel  assumpla 
non  deponebatur,  nisi  absolulo  peregrinotiouìs  voto  > 
(Grctserus  de  S.  Ouce , t.  Ili  , lib  II  , cap.  2). 
Or  tra  gli  altri  delitti,  che  apponevano  a Federigo 
Gregorio  IX  ed  Innocenzo  IV  cravì  anche  quello, 


DELLE  VESTI,  E DEGLI  ORNAMENTI 
DEI  CADAVERI  REGALI. 

L’nnimo  mio  era,  quando  al  principio  de- 
liberai scrivere  le  già  riferite  osservazioni , 
apporre  ancora  alcune  note,  onde  s’illustras- 
sero le  vesti  e gli  altri  ornamenti  regali  dei 
soprannominati  cadaveri.  Ma  poi  temendo  « 
che  le  note  non  soverchiassero  il  lesto , ho 
tenuto  convenevole  mettere  insieme  a questo 
luogo  alcune  osservazioni  con  quell' ordine, 
che  il  più  si  potranno,  e del  quale  sono  ca- 
paci tante  e si  fatte  materie  tra  lor  dispara- 
te. E perchè  più  chiaramente  si  abbia  iotel- 
ligenza  delle  vesti  imperiali  e regali,  egli  ò 
in  prima  da  considerarsi,  che  siccome  l'Im- 
perio occidentale  rinnoveUatosi  nell’ottavo  se- 
colo fu  smembralo  dall’imperio  di  Oriente,  e 
vennero  indi  a stabilirsi  due  potenze  di  ugual 
grado,  e di  pari  dignità,  era  certamente  na- 
turai cosa  che  i nostri  imperadori  usassero 
quelle  vesti , ed  ornamenti  ed  insegne,  che 
dagli  Orientali  si  usavano.  Ollrachè  tra  i Cri- 
stiani presso  i soli  Greci  coltivandosi  tuttora 


che  a*ea  mandala  in  lungo  , anzi  non  recala  ad 
effetto  la  spedizione  da  lui  solennemente  promessa 
in  volo  di  pacare  in  Terra  Santa  , e ciò  manife- 
stamente sì  scorge  dalla  storia  del  concilio  di  Lio- 
ne. È dunque  probabile,  che  Federigo  portasse  ne- 
gli abiti  suoi  imperiali  una  croce.  Perché  la  por- 
tasse occulta  si  può  vedere  nel  testamento  di  Ot- 
tone , conciossiaelié  egli  non  avrò  compiutamenle 
•Ila  promessa  soddisfatto. 

(1)  Le  calze  di  Enrico  e di  Federigo,  che  erano 
del  medesimo  drappo  de*  calzoni,  e ad  essi  attacca- 
te , confermano  ciò  che  disse  Muratori  : % E qui 
mi  sia  permesso  di  dire  , portare  io  opinione  per 
non  dire  di  più  , che  i secoli  remoli  ignorassero 
l’arte  di  fabbricar  calzette  con  fili  di  ferro  , o di 
tesserle  con  una  macchina  ingegnosa  , come  si  fa 
a'  nostri  di  , o di  seta  , o di  lino  , o di  canape  ». 
Dissertazione  sopra  le  antichità  italiane^  disserta- 
zione XXV.  Dell’arte  del  tessere  c delle  vesti  dei 
secoli  rozzi,  tom.  I,  pag.  315. 

(2)  Si  vede  nella  regai  cappella  di  Palazzo  , o- 
pcra  di  quei,  tempi,  una  figura  di  Salomone  dipinta 
a musaico.  E coperto  egfi  di  un  pallio  rosso  al  di 
sopra , e vestito  di  un  camice  ornato  all*  estremità 
di  fregi  simigliantissimi  a quelli,  clic  vedemmo  nel 
camice  di  Federigo:  e ciascheduna  delle  scarpe  di 
detta  figura  ba  nel  suo  tomajo  dipinta  una  colomba. 


le  belle  arti,  e mantenendosi  sempre  in  Co- 
stantinopoli il  fasto  e la  magnificenza  del  so- 
lio dell’impero,  dovea  quella  corte  senza  me- 
no dar  legge  e norma  in  cosi  fatte  cose  ai 
rozzi  e semplici  Occidentali  (I).  Indi  avven- 
ne,  che  non  pure  gl’  imperadori,  ma  anche 
alcuni  dei  nostri  sovrani,  i quali  non  si  ri- 
putavan  da  meno  di  quelli , imitarono  negli 
abiti  e nelle  insegne  loro  i monarchi  di  0- 
riente.  Il  che  può  essere  manifesto  a chi  vo- 
glia riguardare , che  i vestimenti  di  molti 
Greci  augusti,  come  sono  rappresentati  nelle 
famiglie  bizantine  (2),  non  solamente  hanno . 
assai  simiglianza  con  le  vesti  di  Enrico  IV 
e Federigo  II , e di  altri  imperadori , sicco- 
me noi  gli  osserviamo  nei  loro  sigilli,  o mo- 
nete, ma  ancora  agli  abiti  del  re  Ruggieri, 
e dei  due  Guglielmi,  dei  quali  vestili  appa- 
riscono in  alcune  nostre  dipinture  a musai- 
co, o nelle  monete  loro,  presso  il  Burman- 
no  (3),  e in  alcuni  sigilli  presso  il  Mongito- 
re  (4).  Quantunque  più  innanzi  si  addurrà 
forse  una  più  vera  ragione,  perche  i monar- 
chi di  Sicilia  in  siffatta  maniera  si  vedan 
vestiti.  Poste  le  quali  cose,  potrà  arcuno  giu- 
dicare, che  ad  illustrarsi  i nostri  abiti  sepol- 
crali , egli  fosse  da  ricorrere  alle  imperiali 
antichità  bizantine.  Ma  siccome  più  valenti 
uomini , e massimamente  il  Bulengero  nel 
suo  libro,  de  Imperatore  et  de  Imperio  Ro- 
mano, il  Grelsero , e il  Goar  nei  loro  dot- 


ti) Noi  abbiamo  una  m -moria  del  p Montfau- 
con  in  cui  dimostra  qual  fono  ai  tempi  di  'I  oodo- 
sio  il  grande,  e di  Arcadio  tuo  figliuolo  it  fatto 
della  corto  di  Collant  nopoli,  e la  magnificenxa  dei 
greci  augutli.  t l.rt  modcf  , et  tri  usagrt  du  sie- 
de de  ThroJose  Ir  grande,  et  d’Arcadiut  ton  fila. 
Aree  qurlclirt  rrflciiont  tur  le  mojen  , et  le  bat 
ago.  Par  te  tl.  P.  dom  Bernard  de  Monlfaucon  , 
t.  XIII.  Hcmttriee  Ut  liner' ture  de  i'  acttUemie 
royule  dee  ineeriptinnt,  et  Flirt  tellree , pag.  473  l. 
Ed  lia  il  Ilobcrlaon  dimostrato,  quanto  te  crociate, 
c il  commercio  co'  Greci  e con  gli  Orientati  con- 
tribuissero a riformare  i costumi  e le  maniere  dei 
popoli  di  Occidente.  E conchiude:  < Aussi  fon  peut 
remarquer,  que  ménte  pou  de  lemps  oprés  le  com- 
inencement  dei  croisade-,  il  j cut  plus  de  magni- 
fiecnce  a la  eour  drs  princet  plus  do  pompe  dant 
tei  ccremoniet  pubbliques,  plus  d'clegancc  dans  tei 
plaisirs.  et  dans  Ics  fóto;  le  goùt  ménte  dei  a»rn- 
tures  desini  plus  romaorsqur,  et  s'accrurt  scnsible- 
ment  dans  tonte  ('Europe.  Cesi  a ecs  bisarrcs  ex- 
peditiuns,  l’cffet  de  la  superclilion , at  de  la  folte, 
que  nout  detoni  lei  premieri  rajons  de  lumiere  , 
qui  coauueDcercnt  a dissipcr  Ics  outbres  de  l'igno- 
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(issimi  eomentarì  a Giorgio  Codino  Curopa- 
lale,  e gli  ammirabili  Du-Caoge  e Muratori 
in  varie  opere  loro  hanno  assai  distesamen- 
te , e con  abbondante  erudizione  di  queste 
materie  favellato , quindi  più  oltre  dietro  a 
questi  non  ci  resta  da  ragionare.  E adunque 
mio  intendimento  prendere  in  prestito  dai 
suddetti  autori  alcune  osservazioni , che  fa- 
ranno più  al  nostro  proposito,  ed  ove  si  ri- 
chiegga  al  bisogno,  altre  aggiugnerne,  onde 
si  rischiarassero  i vestimenti  nei  regali  se- 
polcri ritrovali.  E dico  primieramente  che 
delle  vesti  delle  due  Costanze , e Ruggieri , 
e di  Enrico,  toltene  alcune,  ninna  cosa  può 
in  particolare  dirsi,  imperciocché  di  esse  nè 
forma  alcuna,  nè  come  fossero  tagliate,  ap- 
parisce. Sebbene  da  quei  miseri  avanzi , o 
dagli  stessi  stracci  possa  bene  argomentarsi 
le  stato  delle  nostre  anticlie  arti.  Ma  può 
esserci  di  amplissimo  uso  ad  intendere  que- 
sta parte  di  storia  dei  mezzani  tempi  l'aver 
trovato  Federigo  di  tutti  gli  abiti  imperiali 
vestilo,  e questi  quasi  interi,  e ben  conser- 
vati. E perchè  di  essi  in  generale  si  ragio- 
ni, dee  qui  rivocarsi  a memoria,  che  gl'im- 
peradori  sin  dai  tempi  antichissimi  hanno 
avute  alcune  vesti  ed  insegne  convenienti  alla 
ior  dignità,  ed  è ordinato  nel  dritto  pubblico 
di  Germania,  che  di  quelle  usino  nella  ce- 
rimonia della  coronazione.  Oltreché  di  que- 
sta materia  ci  accadrà  appresso  soggetto  di 


rance,  et,  de  la  barbarie  i . Ih -t  otre  Uu  rr/ne  de 
l’cmpcretir  Chnrlee  V , introduci.,  t.  I , pag.  33. 

(I)  s Distorta  Bjianlina  duplici  commentario  il- 
lustrata. Pri-r  familias  ac  stemmata  imperatoruiu 
Costanlinopohlanorum  cum  eorumdem  augu-lorum 
numismatibus,  et  aliquot  Lconibua  eie.  Auctor.*  Ca- 
rolo du  Fresne  domino  OisCango  >.  f.ntrtiae  Part- 
irne , pag.  139,  162,  168,  216,  233  , 242  Fa- 
miline aufutlae  Byzanlinne . E lo  stesso  Du-Cange 
in  altra  sua  opera  scrive  : i II  est  probable , que 
Charles  le  Cliauee  a eie  le  premier  de  noi  rois  , 
qui  & accordò  la  couronne  aux  duci  ; et  mémei  )' 
ose  ovancer  que  corame  it  se  conforme  aux  eoutu- 
mes  dei  empcreurs  greci,  doni  il  pril  Ics  babils  , 
et  Ics  ornemens,  il  suirit  aussi  cn  celò  tour  esem- 
plo. Disscrt.  XXIV,  sur  l'bisloirc  de  a.  l-oujs.  Dei 
couronnes  dei  rois  de  t rance  de  la  premiere,  se- 
conde, e troisieme  race,  de  celici  dei  empercurs 
d Orimi,  et  d' Ucciderti,  dei  duci,  dei  comics  de 
Franco  , et  dei  grandi  seigneurs  de  l'empire  de 
Coslanlinople,  pag.  SOI  s. 

(3)  Thre.  dulìq  Situi.,  torno  Vili. 

(4)  Bullne  , prttiltgiu  et  iuthumthta  Pentirmi- 
I tenne  Fcclreiue,  pag.  47,  63,  66,  95. 
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favellare  più  dislesamente,  ciò  è anche  chiaro 
da  quanto  raccolse  il  dottissimo  Struvio(l), 
e dagli  antichi  ceremoniali.  Ed  io  giudico , 
che  faccia  assai  al  nostro  proposito  uno  di 
essi,  che  pubblicò  il  Marlene  (2),  impercioc- 
ché indi  apparirà  , che  gl'  imperadori  nella 
incoronazione  loro  riceveano  dal  papa  quei 
vestimenti,  che  sopra  il  cadavere  di  Federigo 
si  ritrovarono:  Finita  oratione  vadit  electus 
ad  ehorum  ».  Gregorii  ciati  pracdicto  Car- 
dinatium  Jrchipresbytero , et  Arcidiacono, 
quibus  quoti  magittri»  uti  debet  in  loto 
officio  nnelioni»,  et  induunt  eum  amie  tu , 
et  alba  cum  c iugulo,  et  sic  deducimi  eum 
ad  domnum  Papam  in  secretarium.  ibique 
clericum  faci t eum,  et  concedi t et  tunicata, 
et  dalmaticam.  pluviale,  et  mitrata,  caliga», 
et  sandalia , quibus  tUaltir  in  coron'itione 
sua,  et  sic  indulti » stai  ante  domnum  Pa- 
pam. Ciò  posto,  era  egli  naturai  cosa,  che 
gl’impcradori  si  seppellissero  con  le  insegne, 
e gli  ornamenti  della  lor  dignità.  Il  che  sap- 
piamo avere  spezialmente  ordinalo  Ottone  IV 
pria  di  morire  (3),  ed  ora  può  chiaramente 
osservarsi  sopra  il  cadavere  di  Federigo,  il 
quale  di  tutti  .i  suddetti  abili  imperiali  co- 
perto fu  seppellito.  Anzi  da  quel  che  abbia- 
mo ritrovato  nei  sepolcri  di  Enrico  VI  e di 
Costanza  di  Aragona,  e negli  altri  di  Rug- 
gieri, c di  Costanza  la  Normanna,  quantun- 
que siano  stati  altre  volte  guasti,  manomes- 
si, e spogliati,  è agevole  pure  l'argomentare, 
che  essi  con  tutte  le  insegne  e gli  abiti  della 
lor  dignità  siano  ivi  sepolti.  Il  che  ancora 
assai  chiaramente  conferma  Ruggieri  da  Ho- 
veden.  il  quale  raccontando  le  cattività  di  En- 
rico VI  in  Sicilia  contro  ogni  reliquia  di  Nor- 
manni, scrive,  che  questi  fece  aprire  le  se- 
polture di  Tancredi,  e di  Ruggieri  suo  figliuo- 
lo, e tolse  ai  loro  cadaveri  le  corone,  e gli 
scettri,  e gli  altri  loro  regali  ornamenti  (4). 

Poiché  adunque  si  è dimostrato  , che  per 
antica  usanza  gl'imperadori  e i re  si  seppel- 
livano con  le  vesti  cd  insegne  della  lor  di- 

fi)  Corpus  Jori»  publici  imperli  romano-germa- 
ai»»,  cap.  8,  de  imperatori t lilulit  et  ineignibue. 

(2)  Ve  anttguie  eecleeiae  rittbut,  lib.  II.  pagi- 
na 28.  Qualiltr  remanti s imperniar  debeat  Coro- 
nari. Ex  me.  Chitionae  eruit  blobillonius. 

(S)  I Ordinavi!,  ut  corona,  1} .ini  morti  praept- 
raverat,  redimerctur  prò  XXX  marrliit.  Li  co  mor. 
tuo  super  caput  ejus  ponerelur,  et  indurretur  super 
humerati  abbai  falba),  sublili  et  regali  pallio,  et 
raligii  de  samito,  et  saodatiis  in  pedibus  et  calca- 


gnila. siccome  noi  abbiamo  i nostri  cadaveri 
osservato;  ora  di  alcune  di  esse  vesti,  ed  in- 
segne partitamentc  favelleremo,  e innanzi  ad 
ogni  altro  delle  corone,  che  negli  avelli  sud- 
detti si  ritrovarono.  Ma  avendo  questa  ma- 
teria da  ogni  lato  fornita  i signori  Pascalio, 
e Du-Cange,  il  primo  delle  corone  degli  an- 
tichi. il  secondo  di  quelle  dei  mezzani  tempi 
amplissimamente  ragionando,  quindi  poco  ci 
resta  di  aggiungere  alle  loro  diligenti  fati- 
cose ricerche.  Per  la  corona  di  Federigo 
basta  solamente  di  riflettere,  che  essa  si  ras- 
somiglia ad  alcune  riferito  dal  Du-Cange,  i 
cui  raggi  sono  tagliati  a fiori  di  giglio  , e 
corone  di  tal  forma  sono  Rssai  comuni.  Che 
se  ci  rivolgiamo  al  diadema  imperiale  di  Co- 
stanza di  Aragona  moglie  di  Federigo  II,  e- 
gli  delibo  in  prima  notarsi  , che  nell'  anno 
1491 , quando  fu  aperto  il  dì  lei  sepolcro  di 
ordine  del  viceré  de  Acugna,  fu  il  suddetto 
diadema  riposto  in  una  cassetta  di  legno. 
Ma  essendo  per  avventura  il  drappo  di  esso 
logoro  e guasto,  coloro  che  l'osservarono  nel 
citato  anno  (fosse  per  conservarne  la  forma) 
con  altro'  drappo  il  racconciarono,  quantun- 
que tutto  ciò  che  ornaralo  al  di  fuori  vi  sia 
stato  disordinatamente  posto.  E veramente 
abbiamo  noi  ora  veduto  dai  pezzi  rimasti  del 
drappo  antico,  e diligentemente  insieme  messi 
e raccozzati,  che,  sebbene  la  forma  del  dia- 
dema non  sia  alterata  o guasta,  pure  le  la- 
mine , le  pietre , e le  perle  doveano  essere 
(in  parte  almeno)  disposte  altrimenti.  E mas- 
simamente abbiamo  trovato,  che  tutta  la  c- 
stremità  sulla  fronte  dovea  essere  ornata  di 
una  corona  composta  delle  laminette  smal- 
tate attaccate  al  drappo,  che  son  tagliate  a 
figura  di  raggi  da  corona.  Essendosi  dunque 
restituito  nella  sua  primiera  forma  il  diadema 
dell'imperadrice  Costanza,  noi  ora  osservere- 
mo , che  esso  rassomiglia  assai  alle  corono 
usate  dai  Greci  augusti , e massimamente  a 
quella,  che  descrive  di  Alessio  suo  padre  la 
principessa  Anna  Comnena.  Il  che  manifesla- 

ribus  deaurati»,  et  aceplrum  ponerelur  ci  in  destra 
marni,  et  pomunr  in  sinistra,  et  gtodius  juxla  de- 
xtram,  chirolheco  in  monibui,  annulus  in  disilo, 
armillae  in  bracini  I iSurrnliade  morte  Ottonie  I t^ 
imiterai,  ex  me.  FiUnriemi , apud  Marlene,  t.  HI. 
Thetaurue  novu*  aneedotorum,  pa*.  1378. 

(4)  i Deinde  impcrator  feci!  ctfodi  e terra  cor- 
pora  Tancredi  regi»,  et  Rogerii  li  Iti  , eju»  regi-  , 
et  «potiavit  co»  coroni»,  et  sceptrii,  et  caeleri»  r<  - 
gjlibus  orna  mentis  ».  Janni  pan  poti  , pag.  424. 


mente  apparirà  dalle  sue  parole,  che  ora  rife- 
riremo, le  quali  la  forma  del  nostro  diadema 
esattissimamente  rappresentano  , molto  più  , 
che  questo  luogo,  se  io  non  m’inganno,  fu 
pretermesso  dal  diligentissimo  Du-Cange.  Par- 
la nel  Jerzo  libro  la  aitata  principessa  delle 
corone  di  alcuni  uflUinli  della  corte  di  Co- 
stantinopoli, e volendo  rappresentare  di  qual 
corona  fosse  adornato  l'imperadore  Alessio, 
cosi  la  descrive  (1):  / mperatorium  siquidem 
diadema  piane  instar  hemisphoeri  undique 
concavi , ac  datisi  omni  aeque  ex  parte 
caput  amplectebatur,  margaritis  et  caeteri 
generis  gemmis  partim  subsidenlibus  , et 
quasi  operi  intextis.  partim  extantibus.  ac 
joras  pendulis  speciosissime  omatum.  Aam 
utrinque  ad  tempora  ex  margaritis , ac  gem- 
mis pluribus  compacta  monilia  pendebant, 
verberabantque  genas.  Atque  id  eximium 
et  proprium  insigne  imperatoriae  potestà- 
tis  erat.  Dalla  qual  descrizione  può  Ognuno 
bene  osservare , che  ivi  chiarissimamente  è 
rappresentato  il  nostro  imperiai  diadema.  Che 
se  poi  voglia  porsi  mente  alla  storia  di  Ugone 
Falcando,  noi  agevolmente  intenderemo  co- 
me sono  attaccate  le  gemme  al  suo  drappo, 
e quale  mai  sia  stato  il  luogo,  dove  i detti 
giojelli  si  lavoravano.  Parlando  il  citato  scrit- 
tore dei  panni , i quali  di  varie  maniere  si 
tessevano  in  quei  tempi' in  Palermo,  di  che 
noi  appresso  discorreremo  , soggiunge  (2)  : 
Multa  quidem  et  alia  videas  ibi  varii  co- 
loris , ac  diversi  generis  ornamenta  , ex 
quibus  et  sericis  aurum  inlexitur.  et  mul- 
tiformis  picturae  varietas  gemmis  interlu- 
centibus  iltustratwr.  Margaritae  quoque  aut 
cistulis  aurei s includuntur,  aut  perforatile 
filo  tenui  connectuntur,  et  eleganti  quadam 
dispositionis  industria  picturali  jubentur 
formam  operis  exiberi.  Ed  in  vero  le  pietre 
del  nostro  diadema  sono  incassate  iti  òro , 

(1)  To'  phi  7àp  StaSfaa  xabàrip  {fpinfaì- 
ptov  à ryopov  riyj  xtpai.tfii  SiaStirairraxoOev, 
fiat pJì pois  xoopcùpii/o*,  refi  31  xaì  i^prx- 
fuvois.  ExtmpwOur  yxp  rùiu  xporàpwv  oppa- 
Osi  Tivts  àrxiwpoOorat  Sia  papyàpon  xaì 
Xiitov  , xaì  ras  rapiti s iridimi.  Rai  sari 
roirro  i^p^pioov  ri  %pipa  roig  B ariKrjat 
SroXi Jj,  lib.  Ut.  zd/rxiW.,  pag.  65,  edit.  Venet. 

(2)  • litigoni]  Falcandi  in  luam  liisioriam  ‘do  re- 
gno Siedine  praelatio  ad  Pelrum  panormitanae  ce- 
rinite  tliesaurarium  ».  De  Cilimitile  Sieitiue,  a- 
pud  S.  A.  A,  t.  VII,  pag.  256. 

Gttccoato  f ot.  unico. 
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ed  hanno  alcune  di  esse,  e le  perle  dei  fori 
nel  mezzo  , ove  entrando  alcuni  sottilissimi 
fili  di  oro  le  tengono  al  drappo  attaccate. 
In  guisachè  le  pietre,  le  perle  e le  laminette 
di  oro  smaltate  sono  con  vaghezza  disposte. 
Dee  qui  aggiugnersi,  che  le  dette  pietre  quasi 
tutte  son  grezze  , avvegnaché  molte  ve  ne 
abbia  naturalmente  lisciate,  anzi  vi  è un  gra- 
nato tagliato  a faccette.  Lo  smalto  delle  la- 
mine è di  color  verde,  turchino,  e rosso,  e 
ne  è gentile  il  disegno. 

Ma  è ora  da  rivolgerci  alla  mitra  di  En- 
rico VI.  E primieramente  la  sua  forma  è 
molto  diversa  dalla  vescovile  dei  nostri  tem- 
pi. Non  è essa  aperta  nò  dai  lati,  nè  dinan- 
zi, ma  pare  una  berretta  con  due  punte,  ppr 
le  quali  dall’una  all’altra  orecchia  passando 
un  gallone  di  oro  vien  divisa  in  due  parti. 
Ed  e simigliantissima  colla  mitra  di  Pasqua- 
le II , che  vivea  nel  dodicesimo  secolo  , di 
cui  si  vede  una  figura  presso  Muratori  (S). 
Anzi  potrebbe  la  suddetta  mitra  di  Enrico 
aversi  come  una  corona,  imperciocché  i re 
di  Francia  della  prima  schiatta , e gli  anti- 
chi monarchi  di  Costantinopoli  usarono  co- 
rone di  simil  forma;  il  che  apparisce  da  una 
dipintura  a musaico  dell’imperador  Giustinia- 
no , la  quale  tuttora  si  conserva  nella  città 
di  Ravenna,  ed  è essa  dal  Du-Cange  riferi- 
ta (4).  Ma  senza  ricercar  simiglianze , noi 
abbiamo  nel  poema  di  Pietro  da  Ebulo,  che 
egli  stesso  offerì  al  nostro  Enrico,  e pubbli- 
cato la  prima  volta  nell’  anno  1746  da  Sa- 
muele Engel  in  Basilea  , alcune  figure  rap- 
presentanti varie  azioni  del  detto  itnperado- 
re , e in  quella  della  coronazione  ù dipinto 
in  atto  di  ricevere  dal  papa  una  mitra  quasi 
di  simil  forma  alla  nostra.  Ed  attestR  l’edi- 
tore aver  trovate  quelle  figure  dipinte  nel 
medesimo  codice  di  pergamena,  ove  era  ma- 
noscritto il  poema,  e il  disegno  di  esse  sente 

(S:  Tomo  III,  S H.  I , pag.  560. 

(4)  Disi,  e il  , sur  l'hist.  de  s.  l.ouyt.  al  n.  7, 
8 e 9.  Ma  egli  è d’avvertirsi,  che  in  una  delle  fi- 
gure del  poema  di  Pietro  do  Ebulo,  del  quale  qui 
sopra  si  parla,  si  riferiscono  paratamente  le  varie 
funzioni  della  coronazione  di  Enrico  nella  seguente 
maniera  : i Primo  raanus  unguotur  : secondo  bra- 
chia  ; domino  flcnrico  papa  eosem  tradii  ; quarto 
virgam;  quinto  anulum:  ultimo  mitram  > senza  far 
menzione  alcuna  di  corona  o di  diadema.  Cosa  de- 
gna di  notarsi. 
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dolln  rozzezza  del  secolo  dodicesimo.  Che  se 
orn  vogliamo  ricercare  in  ragione , perchè 
ne  fosse  ornato  Enrico,  troveremo  essere  stata 
usanza  , che  gl’  imperadori  nella  cerimonia 
della  coronazione  riceveano  dal  papa  anche 
la  mitra  r Cumque  leda  futrit  epistola  , et 
graduale  cantatimi  imperalor  procedi t ad 
altare,  ubi  summus  ponti f ex  imponit  ei  mi- 
tram  clericalem  in  capite,  et  super  mi  tram 
imperatorium  diadema  (1).  E la  cronaca 
di  Fossanuova  all’anno  1209:  Oddo  coro- 
nata» imperalor  cestita s imperiatibus  cesti- 
ni enti»  sacrati s , et  mitrata»,  et  coronata s 
icit  cani  domino  papa  (2).  Ma  coniechè  da 
tali  memorie  argomentar  si  possa  , che  En- 
rico ubbia  portato  lo  mitra  conte  imperado- 
re,  poteva  nondimeno  portarla  ancora  come 
sovrano  del  reame  di  Sicilia.  Egli  è certo  , 
che  i pontefici  romani  volendo  in  alcuna 
cosa  render  testimonianza  alla  virtù  di  qual- 
che re,  concedevangli  di  potere  usare  gli  a- 
biti  sacri,  e spezialmente  la  mitra  gli  accor- 
davano. Di  (juesla  fe'  dono  ad  L'ratislao  re 
di  Boemia  Alessandro  li , ed  Innocenzo  III 
a Pietro  re  di  Aragona  (3).  Co  stesso  pra- 
ticò con  Ruggieri  I re  di  Sicilia  Lucio  II. 
Il  quale  venuto  con  lui  a concordia , gli 
concedette  l’anello,  i sandali , lo  scettro,  la 
mitra,  c la  dalmatica,  e che  non  potesse  in- 
vilir nei  suoi  reami  per  legato,  se  non  coliti 
che  egli  volesse.  Ciò  è chiaro  da  una  lettera 
scritta  in  quei  tempi  dai  Romani  all'impera- 
dor  Corrado  presso  Ottone  da  Frisinga:  Con- 
cordiam  autem  in'er  Papaia  et  Siciliani 
hujasmodi  esse  accepimus.  Papa  concessi t 
Siculo  virgam,  et  anulttm , dalmaticam,  et 
viitram,  al gite  sandalia,  et  ne  ullum  imitar 
in  terram  sua  ut  legatimi . itisi  quem  Sica- 
la  t ipse  petierit,  et  Siculus  dedit  ei  mut- 
tam  pecuniali i prò  detrimento  cestri,  et  fio- 
inaia  Jmperii,  rjuod  Dei  gratin  restrum  e- 
xistit  (i).  Ruggieri  di  fatto  usò  questi  orna- 
menti. Cosi  noi  lo  vediamo  vestilo  presso  nor- 
manno, ed  in  Palermo  nella  chiesa  del  mo- 
nislero  dello  della  Martorana  ( che  è opera 
di  quei  tempi)  in  sitnil  maniera  è dipinto  a 


(I)  Onta  Rumarmi,  apud  Mabillonium,  lom.  Il, 
Mut.  /tot.,  pag  401, 

{2}  A pud,  5 R.  t , tom  VII,  png  880 
* Du-Cangr,  dot.  ole.  Voc  Marti. 

Il)  Tom.  VI,  S R.  /.,  lib.  I,  cop  28.  pag.  663. 
II-  /lotibui  Simili  eie  Jmperic/it  L’urlio , 
Po*  *►. 


musaico.  Usaronne  ancora  i suoi  successori. 
Ravvi  una  moneta  di  Guglielmo  I presso  il 
detto  Burmanno,  ove  dall'un  dei  lati  si  vede 
il  re  coronato,  e vestito  della  dalmatica  aver 
lo  scettro  in  mano,  ed  assiso  ne!  trono  mo- 
strare i sandali.  Parimente  in  u'mil  forma  è 
dipinto  a musaico  Guglielmo  if  nella  mag- 
gior chiesa  di  Morrcale.  Poste  .le  quali  cose, 
la  mitra  di  Enrico  forse  a questa  preroga- 
tiva conceduta  ai  re  di  Sicilia  dee  riferirsi. 
E qui  mi  cade  in  acconcio  di  spiegare  al- 
cuni versi  del  citato  poema  di  Pietro  da  E- 
bnlo.  Avendo  egli  descritto  nella  coronazione 
di  Enrico  tutte  le  insegne  imperiali,  soggiu- 
gne  (3): 

(Iti - m gerii  aurotae  Cattar  din, tema  ihiarae 

Sigila t te  nplieos  pnrtieipare  vieti. 

Certamente , avuti  in  considerazione  quei 
tempi,  ove  poco  all'ordinato  e corretto  scri- 
vere poncnsi  mente,  quella  parola  aplieas  è 
uno  abbreviamento  di  apostolicas,  e s’inten- 
de assai  manifesto  in  quel  verso  la  delega- 
zione apostolica  che  hanno  i re  di  Sicilia. 
Anzi  ci  fa  fede  il  Walter  nel  suo  lessico , 
che  nelle  antiche  carie  si  usa  in  luogo  di 
apostolus,  apostolicus  scrivere  a plus  apli- 
ctts.  Ed  avvegnaché  attesti  l’ editore , che 
nella  margine  del  suddetto  codice  si  trovi 
scritto  apulicas;  nientedimeno  siccome  con 
questa  parola  non  s’intende  cosa  mai  il  poeta 
si  voglia  dire  in  quel  verso,  dee  certamente 
sospicarsi,  che  alcun  fallo  abbiavi  pure  nel 
codice. 

Poste  le  quali  cose , merita  orn  distinta- 
mente d’ illustrarsi , perchè  mai  nel  camice 
di  Federigo  sin  ricamata  una  croce.  Egli  è 
indubitato  dagli  scrittori  di  liturgia  , e di 
altrettali  materie  , che  non  si  è mai  posta 
nel  camice,  considerato  come  aitilo  ecclesia- 
stico. alcuna  croce,  coniechè  ciò  si  facesse 
in  altri  vestimenti  sacri  (6).  Si  potrebbe  a- 
ditnque  forse  congetturare,  che  Federigo  por- 
tasse una  tale  insegna,  come  colui , eh’  era 
crocesegnato.  Ma  a dire  il  vero  gli  storici 


(Gl  fìuglielmus  flurandus , lib  III,  e.  3 Goar 
Fuv/iologium  eie-  cum  aeneit  figurit,  pag.  126,  et 
200.  Itulengerui  , de  veti.  puoi,  epitc.  et  Sa  e.  , 
ilb.  I,  cop.  Si,  pag.  20. 
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dolio  primo  crociale  comunemente  onestano, 
che  i Cristiani , i quali  si  preparavano  al 
conquisto  dei  santi  luoghi  di  Palestina , o 
come  allor  si  dicea  volgarmente  n\  passag- 
gio, portavano  una  croce  o ricamata,  o cu- 
cita negli  abiti  loro,  ed  in  luogo  visibile  ed 
apparente.  La  più  parte  suU'omcro  destro,  e 
i Crociati  contra  gli  Albigesi  ai  tempi  del 
nostro  Federigo  avcanla  nel  petto  (I).  Egli 
è aucor  certo,  che  una  tal  croce  era  di  or- 
dinaria di  color  scarlatto , comechò  altri  la 
portassero  di  diverso  colore  (2).  Ciò  posto , 
noi  dobbiamo  primieramente  osservare,  che 
sebbene  la  croce  nel  camice  di  Federigo  ap- 
paja  ora  bianca,  nientedimeno  guardatala  at- 
tentamente ci  venner  veduti  in  essa  alquanti 
segnuzzi  di  color  rosso.  Ed  è oltracciò  da 
riflettersi,  che  i crocesegnati  non  deponevano 
la  croce,  se  pria  non  soddisfacevano  al  •voto 
del  pellegrinaggio  (3).  Or  tra  gli  altri  delitti, 
che  apponevano  all'imperador  Federigo  Gre- 
gorio IX  ed  Innocenzo  IV  eravi  anche  quello, 
che  avea  mandata  in  lungo,  anzi  non  recala 
ad  effetto  la  spedizione  da  lui  solennemente 
promessa  in  voto  di  passare  in  Terra  Santa, 
il  che  è assai  manifesto  dalla  storia  del  con- 
cilio di  Lione.  E adunque  probabile , che 
Federigo  portasse  negli  abiti  suoi  imperiali 
una  croce,  couciossiachò  egli  non  avea  com- 
piutamente alla  promessa  soddisfatto.  Nè  è 
di  ostacolo  a questa  congettura , che  quella 
non  sia  posta  in  luogo  apparente  e visibile. 
Impcrciocchù  noi  sappiamo  dalla  pubblica 
confessione,  che  fece  pria  di  morire  l’impe- 
radore  Ottone  IV  (A) , che  non  avendo  po- 
tuto passare  in  Terra  Santa , il  che  aveva 
egli  in  voto  promesso  , pure  da  lui  si  era 
sempre  portata  una  croce,  ma  si  fattamente 
occulta,  che  da  niuno  fosse  veduta.  Non  è 
dunque  fuori  di  ogni  credenza,  che  Federigo 
portasse  anche  occultamente  la  sua  croce  , 
per  non  confermare  le  accuse  dei  papi. 

Dopo  queste  ricerche  ci  resta  da  osserva- 

(I;  Du-Cange,  Voo.  Crine. 

(2  Ibidem. 

- (3.1  I Crux  semel  ossumpta  non  dcponrbalur,  nisi 
absoluto  pcregrinationis  voto  Grctserus,  de  a.  Cru- 
ci, 1.  Iti,  liti.  Il,  cap.  2. 

(4)  ■ Postquam  divina  ordinalione  io  imperium 
clcctus , et  a domino  papa  consecralus  lum  , prò 
tanto  beocGcio  accepto  ignoraci  quam  rccoRiponsa- 
tionem  Uro  offerrem,  corpus,  et  ammara  ei  obtuli, 
qui  prò  ma  cruccio  sualinuil.  Kt  evieni  civitale  Ro- 
ma post  coosccrolionco),  assumpto  io  parte  episcopo 
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re,  che  le  brache  di  Enrico  c di  Federigo, 
le  quali  sono  del  medesimo  drappo  delle  cal- 
ze, e ad  esse  attaccate,  confermano  ciò  che 
disse  il  Muratori  (a):  i E qui  mi  sia  permesso 
di  dire  portare  io  opinione,  per  non  dire  di 
piti  che  i secoli  remoti  ignorassero  l'arte  di 
fabbricar  calzette  con  fili  di  ferro,  o di  tes- 
serle con  una  macchina  ingegnosa,  come  si 
fa  a'  nostri  di,  o di  seta,  o di  lino,  o di  ca- 
nape ».  Si  potrebbero  qui  forse  altre  cose 
aggiungere  per  illustrare  i 'vestimenti  regali. 
Ma  non  è mio  intendimento  di  copiare  i so- 
praccitati autori:  anzi  siccome  Alcune  osser- 
vazioni da  potersi  qui  fare  hanno  più  tosto 
convenienza  colia  storia  delle  nostre  antiche 
arti , quindi  io  mi  riserbo  di  favellarne  ap- 
presso più  dislesamente.  Molto  più , che  in 
siffatte  materie  egli  basta  diligentemente  de- 
scriverle, perchè  si  rischiari  questa  parte  di 
storia  dei  mezzani  tempi. 

Vili. 

DEI  CARATTERI  ARABI  NE-  REGALI  VESTIMENTI 
OSSERVATI. 

Tosto  che  si  osservarono , e si  riconob- 
bero nelle  vesti  de'  nostri  re,  ed  in  altri  loro 
ornamenti  alcune  lettere  arabe , perchè  ci 
assicurassimo  del  senso  di  esse , furono  da 
noi  comunicate  ai  più  valenti  uomini  d'Italia 
e di  Germania.  E debbono  a questo  luogo 
principalmente  con  lode  ricordarsi  i signori 
Teofilo  Murr  di  Norimberga , ed  Olao  Ge- 
rardo Tycbscn  professore  di  lingue  orientali 
in  Butzow  siccome  quelli,  che  impudentissimi 
essendo  nella  letteratura  orientale,  e dei  senso 
delle  nostre  parole,  e di  altre  cose  ad  esse 
appartenenti  ci  hanno  assai  cortesemente  am- 
maestrali. Volendo  io  dunque  di  siffatti  ca- 
ratteri ragionare:  dico  primieramente,  eli’ è 
avvenuto  della  scriltura  arabica  ciò  che  di 
ordinauio  avviene  di  qualunque  altra  scrit- 

Camcra,  crueem  accepi  ab  ipso,  quam  usque  bodicr- 
num  dicm  in  collo  tuli,  et  ab  liomiaibus  occultavi, 
cipcclons  opporlunilatem;  ut  illam  peregrinationem 
exequerer  , prout  decere!  imperiateci  niaestatem  , 
ad  laudem  et  gloriati!  Cruciti*!,  et  reeuperationem 
Tcrrae  Sanctae.  Sed  propositi  exeeulioocm  bae  te- 
nui praepodivit  diabolus  s.  A pud  Marlene,  loc.  cil. , 
pag.  1375. 

(5)  Dissertazioni  sopra  le  an lidi  ila  italiane  Dis- 
«crt.  XXV,  dell' arie  del  lettere  e dille  reati  dei 
icccli  rotti,  l.  I,  pag.  315. 
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tura;  ove  secondo  le  «sanie  de'  popoli , dei 
tempi  e de'  luoghi  le  lettere  non  conservano 
sempre  la  stessa  figura.  In  nianieracliè  ven- 
gano indi  a risultarne  quasi  diversi  alfabeti 
di  una  medesima  lingua.  Ora  più  particolar- 
mente presso  i Saraceni  si  è verificala  una 
tal  diversità  di  caratteri.  Il  sig.  Adler  nel 
suo  museo  Itnrgiano  ha  dimostrato  qual  dif- 
ferenza passi  tra  la  scrittura  cufica  delle  mo- 
nete , e quella  dei  manoscritti  11).  Anzi  a- 
vendo  noi  fatta  una  raccolta  delle  iscrizioni 
saraceniche  esistenti  in  Sicilia,  e tra  di  esse 
confrontandole,  abbiamo  osservato,  che  po- 
chissime ve  ne  ha,  le  cui  lettere  presentino 
la  stessa  figura  ; c pare  in  alcune  a prima 
vista,  che  siano  caratteri  di  diverso  linguag- 
gio (2j.  Ma  couteché  appariscano  tra  lor  dif- 
ferenti le  lettere  arabe  , pure  si  possono  ri-  ! 
durre  a due  classi  generali.  Alcune  sono  sem-  . 
plici,  e si  chiamano  cufiche,  perche  una  tale  ! 
scrittura  fu  la  prima  volta  adoperata  in  Cola 
città  dell'Arabia,  ed  altre  sono  ornate,  e di- 
consi  volgarmente  carmatiche  (3).  l’oste  le 
quali  cose,  le  lettere  intessute  nei  circolelti 
della  mitra  di  Enrico,  sono  arabe,  ossia  cu- 
fiche , e dal  sig.  Tychsen  furono  in  questa 
guisa  lette,  e tradotte;  — Algantt.  ty alita- 
to. Hdlamiz.  — Diri  tuie,  et  felix  eventus. 
et  praeroyativa  (eminmlial. 

Quelle  ricamate  nelle  maniche  del  ca- 
mice di  Federigo,  avvegnaché  siano  simil- 
mente arabe  , nondimeno  , secondochè  con- 
gettura l'anzidetto  Teofllo  Mnrr  compariscono 
i primi  modelli  della  scrittura  arabica  orna- 
ta. E il  sig.  Tychsen  le  ha  lette,  e tradotte 
cosi  : 

« I.  //'ala  Alaman  arrdj-lmperium  Ale- 


fi)  f Muscuns  Cuftcum  Borgianum  Velitris  Illu- 
stra vii  Jacobus  Gcorgius  Cliri»lianu*  Adler  Allona- 
nus  >.  Romar  1782,  tabul.  I. 

(2)  Tutte  queste  iscrizioni  compariranno  ora  nella 
nuova  edizione  delle  antiche  iscrizioni  di  Sicilia  , 
che  sta  preparando  il  nostro  principe  di  Torrcmuz- 
sa,  il  qoale  con  le  dotte  sue  fnlighc  ha  ai  ottima- 
mente  meritato  con  la  patria  e con  la  nazione.  E 
per  di  lui  mezzo  zi  é avuta  dagli  eruditi  di  Ger- 
mania la  inlcrpetrazione  di  tutte  le  nostre  iscrizioni 
saraceniche.  tu  maniera  ette  essendosi  gii  falla 
questa  raccolta  , c trovandovi  anche  presso  Adler 
la  apiega  di  molte  monete  dei  noslri  Saraceni  ( e 
veramente  chi  mai  polca  soddisfarsi  delle  triviali 
interpretazioni  del  p.  Mario  Pace!)  verri  a pren- 
der nuovo  lume  la  zloria  dei  Maomettani  di  Sici- 
lia , lo  quale  principalmente  per  mancanza  di  me- 


mawucum  mite  est.  — II.  Dsa  ìdsharat  lia- 
miri  Otan  — Hoc  est  manus  prò  Olitone 
IV.  — III.  Almodhifi,  'tmodafri,  'Imadshidi, 
’lkomodi , 'Imita',  Ut  za  ti.  'Icabiri.  latsini  'la- 
tori . 'laiimi.  ’ladili.  ’imutsini.  ’imodhifi , 
‘Imodafri . 'Imadshidi.  illl.  H'aliji.  — IIII. 
Amico.  Ili,  hos  pitali . victor ioso  . inclylo  , 
strenuo,  liberali,  vigilante,  magno , fideli , 
excellenti,  sapiente,  justo , prò  tee  tare , ho- 
spitali,  vie  torioso.  inclylo. 

E ninna  meraviglia  esser  dee,  che  si  ve- 
dano qui  replicale  le  prime  tre  parole , po- 
tendosi ciò  attribuire  al  rleamatore,  il  quale 
osservando , che  le  altre  dodici  parole  non 
riempivano  tutto  lo  spazio  delle  maniche  ; 
volle  ripeterle  adfugam  vacui.  Non  restano 
ora,  che  i caratteri  incisi  nella  pietra  della 
corona  dell'imperadrice  Costanza,  e pare  essa 
un  sigillo.  Il  senso  secondo  il  dello  Tychsen 
è il  seguente:  Deus . Jesus  spes  mea , Mi- 
ryam (Maria),  l’oste  le  riferite  interpetrazio- 
ni,  panni  ora  convenevole , che  di  essa  al- 
cuna cosa  si  dica  pnrlitamcnte.  E prima  di 
ogni  altro  egli  può  da  chiunque  osservarsi, 
che  il  suddetto  sigillo,  benché  le  lettere  siano 
arabesche,  è certamente  cristiano.  Siccome 
è ancora  indubitato,  che  il  gnllone  della  mi- 
tra di  Enrico  sia  lavoro  di  Cristiani,  concios- 
siaché  tra  un  circolo  e un  altro  abbiavi  in- 
tessuta una  piccola  croce.  Dalle  quali  cose 
può  ben  congetturarsi , che  forse  i suddetti 
lavori  siano  stati  fatti  in  Sicilia,  ove  tali  arti 
erano  stabilite,  come  più  innanzi  si  dimostre- 
rà, ed  anche  il  linguaggio  saraceno  era  qui 
volgare . e dai  nostri  re  nei  diplomi  loro  e 
nelle  pubbliche  memorie  fu  in  quei  tempi  a- 
dopernlo  (4).  Che  se  poi  ci  rivolgiamo  a con- 


inone è (tata  «inora  oscurissima,  né  perciò  si  é ve- 
duta can  qualche  dignità  maneggiala. 

(3)  Adler,  loc.  cit . , pag  33. 

(4)  Chi  voglia  por  mente  al  grandissimo  numero 
dei  Saraceni , che  si  rimasero  in  Sicilia,  quando  i 
Normanni  vennero  a signoreggiarla,  potrò  di  leg- 
gieri inferire  , che  il  linguaggio  arabesco  dove* 

ui  essero  usitato  e volgare.  Quindi  negli  archisi 
elle  nostre  chiese  si  fa  sovente  menzione  di  diplomi 
scrini  in  lingua  saracena,  l.o  stesso  dimostrano  le 
monete  di  Sicilia  dal  conte  Uuggieri  sino  a Tancredi, 
anzi  in  alcune  di  Guglielmo  II  è adoperala  l'egira 
dei  Maomettani  (Adler,  toc  cit.,  pag.  84  e 8oj.  E 
noi  abbiamo  net  regai  palagio  una  lapida  posta  dal 
re  Ruggieri  sotto  l’orologio  da  lui  fatto  ivi  fabbrica- 
re, e in  quella  sono  incise  alcune  iscrizioni,  cito  si 
riferiscono  ai  Ire  linguaggi,  che  qui  si  favellavano. 


sidcrare  le  parole  del  camice  di  Federigo  , 
assai  manifesto  sarà  conosciuto,  che  lo  stile 
di  esse  è cosi  fattamente  pieno,  e abbondante 
e pomposo  , che  sente  assai  dell'arabesco  e 
dell'  orientale.  Ma  nel  tempo  istesso  non  si 
comprende  chiaro,  quale  intendimento  si  ab- 
biano tali  parole.  Parmi  adunque  primiera- 
mente da  doversi  illustrare,  come  mai  Ottone 
imperadore , il  quale  secondochè  dalla  sua 
storia  apparisce,  niun  commercio  ebbe  cogli 
Arabi  di  Oriente,  abbiasi  egli  avuta  una  ve- 
ste donatagli  certamente,  e lavorata  da'  Sa- 
raceni, E in  secondo  luogo  dee  ricercarsi , 
per  quali  cagioni  avvenisse,  che  non  ostante 
le  aperte  nimistà  di  Federigo  e di  Ottone  , 
pura  sopra  il  cadavere  di  Federigo  si  trovi 
adattato  un  abito,  il  quale  avea  appartenuto 
ad  Ottone.  Delle  quali  cose  volendo  io  ordi- 
natamente scrivere,  c dalla  prima  questione 
comiuciando,  son  di  avviso,  che  a rischia- 
rarne dell'intutto  il  senso,  non  debba  uscirsi 
dalla  storia  di  Sicilia , e si  conviene  richia- 
mar la  materia  da  più  alto  luogo.  Anzi  al 
mio  parere  , acciocché  più  chiaramente  si 
abbia  intelligenza  delle  cose,  che  trattar  dob- 
biamo, é di  mestieri,  che  s'intenda  prima  io 
slato  e la  condizione  dei  Saraceni  dell' isola 
nostra  sotto  la  signoria  dei  Normanni  e de- 
gli Svevi.  E a questo  luogo  parmi  ottimaT- 

(I)  Gaufredi  Molaterra,  lib . Il,  cap.  45.  s Da» 
et  Comes  cum  mimi  eserciti!  infra  muros  liospilon- 
tur  Panorinitani  delusi  tioitrs  a tergo  infra  muros 
cogooscentes,  intcriori  urbe  refugium  polendo  scic 
recipiunl.  No*  tumultuai  diremit.  Proiimo  mane 
prioiorrs  faedere  interpolilo,  utriusque  fratribus  lo- 
culum  accedunt,  legem  auam  nullalcnua  se  viotari, 
»el  relinqoere  velie  dicentes  , sciliccl  ai  certi  ainl 
quod  non  cogantur , vcl  injuslia  , et  novia  legibus 
non  alteranlur.  Quando  fortuna  praescnli  aie  lior- 
tabantur,  urbia  diditionem  tacere,  ac  in  f -miniando 
Hdeiea  persistere,  tributa  sntvere,  et  hoc  juramento 
legia  tuae  firmare  spopondunt.  Dut,  comctque  gau- 
dente* , quod  oOerebalur  libenter  luscipiunt  anno 
ttorainicae  locarnationis  millesimo  seplungesimo 
primo  ».  (A pud  Caruso,  Bibl  Uni  , tom.  I,  pagi- 
na 200).  E di  fatto  a norma  di  questi  patti  essere 
stati  i Saraceni  di  Palermo  indi  governati  attesta 
l'anonimo  vaticano:  < In  crostino  autem  civcs,  cum 
nullo  modo  virluli  Normannorum  se  posse  resistere 
vidercnt , comunicato  concilio  , Olissi»  et  remissis 
ulrinque  nuntiis  et  paetionibus , t/unlei  adirne  in 
ea dein  Li be  frnrutur,  conformali*,  Panormum,  ur- 
be» regiam,  totius  regni  dominam,  otqoe  metrupo- 
lim  duci  atquc  corniti  fratribus,  et  viri»  inviclissimi 
regendam  , et  posaidendam  tradidcrunt  r.  ( Apud 
Script.  Iter.  lini.,  tom.  Vili,  pag.  765). 

l2,  s lliemem  ilaque  vicina»  pracvidcnles  cipe- 
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mente  fatto,  se  da  principio  si  stabilisca  qual 
grado  di  libertà  civile  sia  stato  ad  essi  con- 
ceduto anche  nella  stessa  lor  servitù. 

Quando  i Normanni  conquistarono  la  Si- 
cilia era  essa  di  Saraceni  popolata , abbon- 
dante, e ripiena.  E comeché  questi,  essendo 
già  dall'ozio  delle  arti,  e dalle  ricchezze  in- 
viliti, avessero  perduto  l'antico  natura)  vigo- 
re, pure  l'antico  studio  per  la  credenza  loro 
perduto  non  aveano.  Quindi  i Normanni  da 
una  parte  seguendo  il  sistema  da  essi  nei 
principi  tenuto  nel  signoreggiare  ai  popoli 
vinti,  a coloro  non  imposero,  che  i militari 
servigi , e l' obbligo  di  pagare  un  qualche 
tributo,  e dall’altra,  avuto  in  considerazione 
il  lor  numero , e perché  non  si  spopolasse 
l'isola,  fu  loro  accordato  il  libero  c pubblico 
esercizio  della  religion  musulmana.  A questi 
patti  fu  presa  Palermo  (1),  e per  simili  ca- 
gioni , e perché  i tempi  e le  circostanze  il 
richiedeano,  fu  lasciata  a Becumen  Saraceno 
la  libera  e quasi  indipendente  signoria  di 
Catania  (2).  Anzi  non  essendosi  ancora  ri- 
trovati i violenti  sistemi  di  adoperare  la  forza 
In  cose  di  religione,  i prodi  Normanni  con- 
cedettero siffatta  tolleranza  ai  nostri  Sara- 
ceni, che  il  conte  Ruggieri,  qual  che  la  ca- 
gion  si  fosse,  pativa  pure  malvolentieri,  che 
essi  lasciassero  l'antica  credenza  (3).  Indi  av- 

ditinnrm  solvunt:  Becuminem  vero  in  sua  fidelilate 
npuii  Catana»  , lui  cairn  jurie , diinitlente»  etc.  I 
{Mal  ilrrra,  ibid.,  lib  II,  cap.  18,  pag.  185). 

(3-  Il  monaco  Eadmrro  , testimonio  di  veduta  , 
raccontando  le  liete  accoglienze  fatte  in  Capua  a 
s Anselmo  vescovo  di  Canlerbry  , mentre  quella 
città  era  assediata  dal  suddetto  conte,  soggiunge  : 
s Auselinus  vero  diligebatur  ab  omnibus  sicut  ho- 
mo mansoetus  et  miti»,  et  cui  suo  judicio  nilail  de- 
bebalur  a quuvis.  ..  Multi  ergo,  quns  timor  prohi- 
bcii.il  ad  paparn  accedere,  feslinabaut  ad  Ausilinum 
venire,  amore  dueti  qui  neseio  timere.  Macstas  e- 
nim  papae  suina  admitlebal  divites,  Immanità»  An- 
seimi sine  pcrsnnarum  eieeptione  sascipiebat  omnes. 
Et  quos  omnes?  Pagano»  elioni  , ut  de  Christian!» 
laceam.  Siquidem  nonnulli  talium  nam  eorum  multa 
millia  in  ipsam  eaprditionem  scruni  adduxerat  ho- 
mo dueis  Rogcrius  cornei  de  Sicilia  uonnulii  inquam 
talium  fama  bonitalis  ejus  inles  suo»  «citi  mansio- 
ne» nostra»  frequenlabanf,  et  sumptis  ab  Anselmo 
corpoialihus  cibi»  graliosi  revertrbantur,  admiran- 
dam  viri  benignitale»  suii  predicante»,  quam  ci- 
periebanlur.  linde  in  tanta  deinceps  vencratione  e- 
tiani,  apud  eos  habitus  est,  ut  cum  per  castra  ilio- 
rum,  quac  in  unum  locala  crani  transitrmus,  ingens 
multìludo  eorum  elevati»  ad  coclum  omnibus  , cl 
prospera  imprccarcntur , et  osculali»  prò  rilu  suq 
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venne  che  quelli,  avvegnaché  ridotti  in  una 
cena  servitù,  nientedimeno  in  assai  numero 
si  rimasero  nell’isola  nostra,  e qui  si  stabi- 
lirono coi  loro  ordini  civili , e servirono  sì 
bene  e sì  acconciamente  i lor  vincitori,  elio 
il  conte  ne  usò  in  furie  occasioni,  e massi- 
mamente nelle  guerre  di  Amalfi  , di  Cosen- 
za, e di  Capila  (1).  E il  re  lluggieri  suo  fi- 
glio contro  i baroni  e le  città  ribelli,  e con- 
tro Lotario  imperadore,  ed  in  altre  spedizioni 
si  menò  con  seco  i Saraceni  di  Sicilia  (2). 
Erano  questi  collocati  con  i capi  loro  in  va- 
rie parti  dell'isola,  altri  in  alcune  città  me- 
scolati coi  Cristiani,  e mollissimi  abitavano 
in  terre  c castelli  essi  soli  senza  niun  mesco- 

uianibut  propriis,  ncc  non  coram  co  genibu*  fiorir, 
l*ro  sua  cum  benigna  largitole,  grate*  agendo  vc- 
nerarcntur.  Quorum  etiam  plurimi,  velut  comperi* 
inus,  se  libonlcr  ejus  doctrinae  inslruendos  tubini* 
sissent,  ac  Chrislianac  fidei  jugo  tua  per  cum  colla 
injecissenl,  si  crudelilatem  comitii,  cui  per  hoc  in 
se  sacviluram  non  formidassent.  Nam  revera  nul- 
lum  corum  pati  volcbal  Cbrislianum  impune  fieri. 
Quod  qua  industria  ut  ita  dicam,  facicbat,  nibil  mea 
interest.  Viderit  Deus  et  ipte  » . (Kndmerus  Canlua- 
riensi»  Monachi*»  , de  vita  ».  Annettati  pag.  21, 
cum  optr  ».  Anselmiì  edit  P.  Gerberon).  E dal 
processo  fatto  cóntro  Filippo  eunuco  maestro  del 
palagio  stillo  il  re  Ruggieri  si  argomenta  ancora, 
clic  era  liberamente  esercitala  dai  Maomettani  di 
Palermo  la  rcligion  musulmana.  Imperciocché  pria* 
cipolmenlc  si  apponeva  in  colpa  a colui,  che  simu* 
landò  di  essere  Cristiano,  pure  t tolus  eroi  mente, 
et  opere  Saraccnus  , (liristianos  oderal , Paganos 
pluriuium  drligcbal,  Dei  Ecclesias  invilii*  inlrabat, 
Synugnga»  mo/ignnnliuM  frrt/urnlius  visitabut , et 
cis  olium  ad  concinnando  luminaria,  et  quae  crani 
necessaria  ministrabat  ».  Romnaldi  Salernitani  , 
Chrotiicon,  apud  S.  R.  t.  VII,  pag.  194).  Es- 
sendo dunque  i Saraceni  in  Sicilia  autorizzali  a pro- 
fessare la  setta  loro,  si  comprende  ora  assai  ebb- 
ramente perché  in  alcune  monete  stampate  da  Ad- 
ler si  veda  inciso  da  un  lato:  — Royeriu a Dux , — 
e dall'altro  la  famosa  formula  musulmana  : — Non 
eal  Deus,  itisi  Dm»,  cui  aociui  non  e»lt  — o pure 
— Non  eal  Dcua , nù«  Deua  cujua  legalo»  e»t  AJu- 
hamed . — (loc.  cil.  num.  64  et  scq.,  pag.  80). 

(1)  Romualdus  Salem.,  loc.  cil.,  pag.  177  Ma- 
lalcrra,  lib.  IV,  cap.  17,  loc.  eh.,  pag.  237.  Ead- 
mcrus,  loc.  cit. 

(2)  Romualdus  Salprn.,  ibid.,  pag.  185  e 189. 
Falconi»  Beneventani,  Chron apud  Caruso,  t |, 
pag.  351.  t Ei  improviso  praedictus  rei  Rogerius 
Siculorum  cxercitu  Saraccnorum  congregato,  Pha- 
rum  travisi rit  eie.  > 

(Si  Hugonis  Falcandi,  //istoria  Siculo,  apud  5. 
R.  /.,  tom  VII,  pog.  293,  vedi  appresso  la  no- 
ta 2,  pag.  722. 


lamemo  di  altra  generazione  di  uomini  (3). 
E siccome  noi  vediamo  in  quei  tempi  nomi- 
nali in  Sicilia  piti  gaiti,  nome  di  carica  mi- 
litare appo  i Saraceni,  e che  suona  in  ara- 
besco lo  stesso  che  capitano , o comandan- 
te (4),  e da  quelli  usato  pria  che  venissero 
in  potestà  dei  Normanni  (5) , e conservato 
poi  sotto  Ruggieri  e i suoi  successori  (6)  ; 
quindi  si  può  ben  congetturare , che  sopra 
ciascuna  popolazione  dei  nostri  Saraceni  fosse 
posto  un  siffatto  militar  magistrato , che  a 
quella  rendesse  ragione.  Egli  è il  vero  che 
alcuni  di  essi  riputavansi  come  servi,  e vil- 
lani chiamavnnsi,  ed  erano  alle  più  dure  ri- 
scossioni soggetti  (7).  Ma  la  più  parte , ec- 

(4)  Du-Cange  , dosai  ium  med.  et  inf.  latin. 
voc.  (ìngiua 

(5)  La  Cronaca  di  Lupo  Protospada  fa  mrnzionc 
all'anno  972  e 1002  di  alcuni  gatti  come  capitani 
di  quei  Saraceni  , clic  infestavano  la  Puglia  e la 
Calabria  (apud  Caruso,  Ioni.  I,  pag.  36  e 37),*  lo 
•Irsso  apparisce  da  una  lettera  di  frale  Corrado 
all'anno  1027,  (apud  S /?./.,  tom.  I,  pari.  Il, 
pag.  277.  E il  conte  Ruggieri  trovò  l’isola  di  Malta 
da  un  gallo  governata.  Malaterra,  lib.  IV,  cap.  16. 
loc.  cit.,  pag.  236). 

(6)  Olirà  i tanti  gaiti,  dei  quali  abbonda  ai  tempi 
dei  due  Guglielmi  la  storia  di  l.'gonc  Falcando  , 
Acciocché  più  cliiàVamrnte  si  veda  quanti  sotto  i 
Normanni  ve  ne  avesse , m*  è parulo  di  rammen- 
tare due  diplomi  cavati  dall' archivio  della  chiesa 
di  Cefalù,  clic  si  conservami  nella  libreria  di  que- 
sto comune.  Il  primo  é dell'anno  1132  regnando 
il  re  Ruggieri.  Da'  quali  diplomi  può  bene  argo- 
mentarsi, che  dove  s'incontrano  gaiti,  ivi  d'ordioa- 
rio  si  parla  di  Saraceni. 

(7)  Se  direttamente  si  riguardi  alla  condotta,  ebo 
tennero  i Normanni  , quando  cominciarono  ad  es- 
sere conquistatori  sia  nella  Puglia  . o nella  Cala- 
bria, sia  in  Sicilia  , apparirà  manifesto  dalle  cro- 
nache, e dagli  scrittori  contemporanei,  che  essi  dai 
popoli,  i quali  venivano  in  lor  potestà,  non  richie- 
devano di  ordinario,  che  il  servigio  militare,  e un 
qualche  tributo,  lasciando  a quelli  una  lai  libertà, - 
che  sovente  era  incompatibile  coi  supremi  dritti 
della  sovranità.  Tal»  certamente  si  furono  » primi 
cd  informi  principi  di  una  nascente  monarchia  , e 
c il  favellarne  non  é da  questo  luogo.  Pure  avve- 
niva qualche  volta,  clic  alcuni  o non  volendo  arren- 
dersi, o poi  ribellatisi,  erano  di  bel  nuovo  assalili 
o vinti,  e a forza  presi.  Indi  nasceva  la  servitù 
della  guerra,  e pare  che  in  quei  leropi  non  si  co- 
noscano altri  schiavi , che  ì prigionieri  di  guerra. 

E quantunque  nelle  memorie  della  nostra  storia 
radissime  volte  s' incontrano  i servi  propriamente 
detti  (ved.  Du-Cange,  voc.  Serpai),  nondimeno  di 
quelli,  che  si  chiamavan  villani , abbondano  i no- 
viri  diplomi , c le  pie  donazioni  fatte  alle  chiese 
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cello  clic  fossero  per  avventura  obbligali  a 
pagare  un  qualche  particolar  tributo,  si  vi* 
vevano  allo  stesso  modo , che  gli  altri  sud- 
diti Cristiani.  Quindi  polean  possedere  i lor 
beni  in  dritto  di  proprietà,  ed  erano  abilitati 
a tutte  le  funzioni  civili  ( I ),  e vi  aveva  presso 
loro  un  certo  ordine  non  pure  di  ricchi,  ma 
anco  di  nobili  (2).  Anzi  nella  capitale,  sotto 
i re  Normanni,  furono  i Saraceni,  siccome 
quelli  che  alle  cose  destri  e diligentissimi 
erano,  posti  a riscuoter  le  rendite  delle  do- 
gane , ed  altri , che  procaccianti  erano  in 
atto  di  mercatanzìa,  si  occupavano  in  alcuni 
traffichi,  e a vender  merci  nelle  loro  botte- 
ghe (3). 

Essendo  adunque  tale  e siffatto  lo  stato 
dei  Maomettani  in  Sicilia , egli  si  può  ora 

nostre  , ed  essi  erano  e Cristiani  o Saraceni.  Per 
li  principi  di  gì us  feudale  i villani  erano  come  gli 
schiavi  attaccati  alla  gleba,  e passavano  col  fondo 
a colui  clic  ne  diveniva  proprietario.  Ma  laddove 
i secondi  non  poleano  avere  niuna  cosa  in  proprie- 
tà, i primi  erano  solamente  obbligati  a pagare  una 
rendita  (issa  ai  loro  padroni , rimanendo  poi  ad 
casi  ogni  altro  frutto  del  travaglio  e delia  industria 
loro,  (tlobcrUoa,  // istuire  t iu  regna  de  l'empereur 
Charles  quinta  Introduci  t.  Il,  not.  9,  pag.  75). 
Tale  ancora  si  era  il  dritto  municipale  di  Sicilia. 

Imperciocché  noi  sappiamo  da  Ugone  Falcando, 
scrittore  diligentissimo,  clic  ai  tempi  di  Guglielmo  II 
essendo  stato  investilo  della  signoria  di  Laccamo  , 
c di  altre  terre  Giovanni  de  Lavartlin  di  nazione 
francese,  volca  egli  ogni  anno  dai  suoi  terrazzani 
la  metà  dei  frolli  del  travaglio  loro:  i liane  enim 
esse  suae  tcrrac  consucludinem  asscrcbat.  At  itti 
libcrtalem  civiuro,  et  oppidanorum  Siciliae  preten- 
dente* nullos  se  reddtius  ajebant,  nullas  exactiones 
debere  , srd  aliquolies  Dominis  suis  urgente  quali- 
bet  necessitate  , quantum  vellent  sponté  et  libera 
▼oluntatc  servire  ».  Quindi  essi  aggiungevano,  ebo 
cittadini  liberi  non  doveano  essere  governali  se- 
condo le  costumanze  di  Francia:  « Quae  Cive;  li- 
bero* non  baberet  ».  E concludevano:  « Sarace- 
no* autem  , et  Graecos  ros  solimi  , qui  villani  di- 
cuntur,  solvendis  redditibus,  annuisque  pensionibus 
esse  obnoiios  > Dalle  quali  coso  é chiaro,  elle  non 
tutti  i nostri  Saraceni  erano  servi,  e attaccali  alla 
gleba  , c soggetti  a tali  riscossioni  , ma  solamente 
quelli,  che  villani  si  chiamavano.  (Hugonis  Falcan- 
ti, Hist.  Sic .,  loc.  cit  , pag.  331  e 332). 

(1)  Dalle  sopraddette  cose,  c dalla  nota  prece- 
dente può  ben  comprendersi  , che  vi  ave»  presso 
noi  assai  Saraceni,  che  possedevano  i lor  beni  in 
proprietà.  11  ebe  anche  può  inferirsi  da  alcune 
carte  normanne,  e fa  qui  al  proposito  una  riferita 
dal  Pirri , dove  apparisce  che  Gentile  vescovo  di 
Agrigento:  c a gaito  Agdimalàc  emit  tarcnis  150 
mcdictalciu  terranno,  quas  gaitus  habebat  a Mitiino 
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certamente  argomentare,  che  essi  non  com- 
ponevano nè  la  più  piccola,  nè  la  più  inu- 
tile parte  dei  sudditi  dei  loro  sovrani.  Ed 
avvegnaché  regnando  il  re  Ruggieri,  fossero 
contenuti  nei  termini  loro  (4) , pure  i suoi 
successori  gli  ebbero  assai  cari,  e in  più  ser- 
vigi gli  adoperarono,  anzi  furono  ad  essi  af- 
fidate alcune  cariche  della  corte.  E veramente 
la  reggia  dei  due  Guglielmi  si  vide  piena  di 
eunuchi  e di  gaiti,  intantochè  la  loro  potenza 
non  vi  fu  di  piccioi  potere.  Aveano  essi  di 
ordinario  la  cura  della  casa  del  re,  e nee- 
rano  maestri  camerari.  Per  la  qual  carica 
amministrando  il  patrimonio  regale , veniva 
anche  a loro  affidato  il  governo  delle  do- 
gane (!>).  E quantunque  la  qualità  di  alcuni 
impieghi  richiedesse,  che  essi  dovessero  pro- 

usque  ad  littus  maris,  etc  » (in  not . Ece.  Agrig.% 
toni.  I,  pag  698).  Sappiamo  ancora  da  Leone  A- 
fricano  , clic  il  conte  Ruggieri  donò  ad  Estaripìi 
saraceno  di  Mazara  < suum  castrum,  qyod  ad  prac- 
seni  tenuerat....  At  Essa» ip’b  stare  noluit,  sed  ca- 
stroni praedictum  vendidit  cuidatn  baroni  eie.  » a- 
pud  Fabricium,  tom.  XIII,  liibl.  Graec  , cap.  14, 
p.»g  278  ) E siccome  egli  è indubitato  , che  per 
ius  comune  erano  i servi  proibiti  di  testimoniare 
(l)u-Cangc,  voc.  servu*  , seronrum  testimonia  )i  e 
cavandosi  dagli  antichi  diplomi , che  era  sovente 
adoperala  la  testimonianza  dei  nostri  Saraceni  in 
vari  giudizi  (ved.  not.  13,  et  passim,  apud  Pirrum,; 
quindi  possiamo  certamente  argomentare  che  essi 
erano  abbilitali  a molti  atti  di  libertà  civile. 

(2)  Ugone  Falcando  fa  menzione  delle  matrone 
saracene  abitanti  in  Palermo  (loc.  cit  , pag  303) 
siccome  altrove  nomina  un  tale  Rulcasscm  Maomet- 
tano di  Sicilia  come  uomo  dì  gran  nobiltà  ( pagi- 
na 318);  c Riccardo  da  s.  Germano  parla  di  cin- 
que signori  Saraceni  < quinque  Saracenorum  Re- 
golo* i fuggitivi  da  Palermo  alla  morte  di  Gugliel- 
mo II,  (apud  S.  R.  tom.  VII,  pag.  970). 

(3)  « Multi  quoque  Saracenorum,  qui  vel  in  apo- 
thecis  suis  mercibus  veodendis  praeerant , vel  in 
duanis  fiscale*  reddilus  colligebant  eie.  » (Falcan- 
dus,  loc.  cit.,  pag.  287). 

(4)  c Erat  suis  subditis  plus  terribili,  quam  di- 
lectus;  Graccis,  et  Saraceni*  formidmi,  et  timori  ». 
(Romualdus  Salerò.,  loc.  cit.  pag-  196). 

(5)  S»  conserva  nell’  archivio  capitolare  di  Mes- 
sina un  diploma  in  caratteri  greci,  il  cui  tenore  é 
il  seguente: 

t Magni  palatii  gajlus  Marlinus  , et  reliqui  se- 
niores super  Secretinm  mense  novembri , XV  in- 
diclione  anno  6675,  Cbrist.  1167.  Exiit  mandatimi 
ab  potente  et  sancto  rege,  e piissima  gloriosa  re- 
gina maire  ipsius  demina  Margarita  ad  nos  , qui 
secretine  inscrvimus,  quatcnus  tradamus  libi  reve- 
rendissimo archiepiscopo  Mcssanac,  domino  Nicolao 
archidiaconalum  Messanac  , ut  in  tua  sit  potcstatc 
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Gessare  la  religione  del  principe,  pure  men- 1 
tivano  abito  e nome  di  Cristiani,  ed  eran  di  ' 
razza  e di  fatti  Saraceni  (I).  Guglielmo  I, 
in  cui  la  prodezza  della  guerra  pareggiò  la 
ignavia  del  governo,  e che  dalle  cure  pub- 
bliche fu  del  tutto  alieno,  affidò  sò  stesso  e 
le  cose  del  regno  non  ai  suoi  ministri  sola- 
mente, ma  ancora  agli  eunuchi.  E comechè 
Majone  di  Bari  avesse  ordinato,  che  i Mao- 
mettani di  Palermo  consegnassero  le  armi 
loro  alla  corte , pure  i suddetti  eunuchi  si 
prestarono  ai  disegni  deH’ainbizioeo  ammira- 
glio. Egli  è vero  che  nelle  rivoluzioni  indi 
seguite  essi  vi  capitaron  male.  Ma  il  re  Gu- 
glielmo, avendo  spenti  in  più  maniere  i con- 
giurati, si  rivolse  spezialmente  contro  Rug- 
gieri Sciavo,  figliuolo  del  conte  Simone , il 
quale  aveva  occupate,  e a sacco  messe  non 
poche  città  e castelli  dei. Maomettani  dell'I- 
sola (2).  E dovendo  colui  passare  in  Puglia 
e in  Calabria  a gastigare  i ribelli,  affidò  il 
• 

cura  omnibus  provcntibui  bujusmodi  archicpiscopa- 
tut.  linde  praesens  tibi  diploma  eipeditum  est  liu- 
jus  concessioni»  ad  inhibenduin  omnibus  ufficialibi» 
Mcssanae,  ne  penes  aliquem  sit  auclorilas  in  bunc 
arcliidiaconatum,  nisi  penes  le  revcrendissimum  ar- 
chi e pi  scopura.  Qua  propler  praesens  diploma  nostra 
propria  maou  autenlicarum  est,  et  tibi  Iraditum  men- 
se, et  indictione,  et  anoo.suprascriptis  ». 

Marlinus  scripst. 

Rogerius  scripsi. 

Ora  per  l' intelligenza  della  storia  nostra  , e di 
questo  diploma  egli  é primieramente  da  osservarsi, 
clic  la  corte  de*  nostri  re  abbondava  di  siffatti  gitili, 
i quali  ne  erano  maestri  camerarii , ed  altri  ckia- 
mavansi  maestri  del  palagio,  e molli  se  ne  incon- 
trano presso  il  Falcando , come  i galli  Riccardo  , 
Martino,  Pietro,  Jhohàr  ed  altri.  Avviene  natural- 
mente, che  i vocaboli  non  conservando  sempre  la 
loro  primiera  significazione,  in  processo  di  tempo 
per  altro  senso  sono  adoperati.  E di  fatto  avvegna- 
ché la  parola  gatto  da  principio  significasse  un  ca- 
pitano o un  comandante,  pure  siccome  la  carica  di 
governare  il  palagio  era  sovente  conferita  ai  gai  ti , 
quindi  il  maestro  del  palagio  cominciò  anche  ad 
intitolarsi  gaito,  ed  esso  divenne  nome  di  carica  di 
corte.  Similmente  deve  osservarsi  che  di  ordinario 
a quest»  gaiti  era  affidato  il  governo  delle  dogane, 
ove  i loro  subalterni  uffìziali  posti  a riscuoterne  lc- 
rendite  erano  ancor  de'  Saraceni  (noi.  3,  pog.  721). 
Ciò  seguiva  naturalmente  daU*ufllcio,  che  ammini- 
stravano di  maestro  camerario,  cd  apparisce  dallo 
addotto  privilegio,  che  il  gaito  Martino  era  di 
quelli,  che  presiedevano  alle  dogane  (vcd.  Du  Can- 
ge. dosar,  tned.  et  in  fi.  Graecit voc.  HskpfirjxOi), 
ed  egli  ò certamente  quel  desso,  che  rammenta 
Falcando  : t Gaj  tus  Merlino*  , qui  duanae  przee- 


governo  della  capitale  al  gaito  Martino  , il 
quale  ancora  al  regai  palagio  presideva. 
Quindi  a costui  venne  assai  bene  in  destro 
di  vendicar  gli  strazi  e le  onte  dai  suoi  Sa- 
raceni nei  passati  tempi  ricevute;  Ma  già  ri- 
composte le  cose  di  Puglia,  essendosi  in  Pa- 
lermo agli  ozi  suoi'  il  re  ritornato,  commise 
la  cura  del  regno  tutto  all*  eletto  di  Siracu- 
sa, a Matteo  Notajo , e al  gaito  Pietro , il 
quale  era  succeduto  nella  carica  di  maestro 
camerario  al  gaito  Jhohàr.  E pria  di  mori- 
re, comandò  nel  suo  testamento  alla  regina, 
che  nella  minore  età  del  figliuolo  secondo 
il  consiglio  di  essi  si  governasse.  Poste  le 
quali  considerazioni,  assai  manifesto  ora  ap- 
parisce , che  sotto  Guglielmo  I le  cose  dei 
Maomettani  in  Sicilia  di  molto  si  accrebbe- 
ro, e vennero  essi  in  qualche  grandezza  ed 
in  istalo , e ben  si  comprende  perchè  alla 
di  lui  morte  le  nobili  donne  de’  Saraceni  in 
veste  da  duolo,  e coi  capelli  scarmigliati,  e 

rat  i (pag.  3131.  Siccome  in  un  diploma  di  Gugliel- 
mo Il  nel  1169  riferito  dal  Pirri  ( tom.  fi,  pagi- 
na 1017)  fi  parla  del  gailo  Riccardo,  come  di  co- 
lui , eh*  era  il  capo  dei  doganieri  : « Praecipimus 
thesaurario,  et  familiari  nostro,  qui  est  super  ora- 
ne» secretos,  gajlo  Riccardo  rcnovare  praedictum 
sigillimi  eie.  i Vetfi  ancora  Falcando,  toc.  cit. 

(1)  ( Placuit  ad  au&iliura  Africac  Slolium  revo- 
car!, cui  lune  praeeral  gaylus  Petrus  eunucus:  »s- 
que,  sicut  et  omnes  eunuchi  palati! , nomine  tan- 
tum, habituque  cliristianus  orai,  animo  saracenus». 
Falcandus,  ibid..  pag.  271). 

(2)  < Dura  bacc  ita  Panormi  gerunlur,  Rogerius 
Sclavus  cura  Taocredo  ducis  filio...  Buie  ria m,  Pta- 
ciam,  caeteraque  Lombardorum  oppiJa,  quac  pater 
ejus  tenuerat  , occupavi!;  el  a bombardi*  gratan- 
ter,  cvideqjo  suscepfu* , cum  se  piomilterent  per 
quantalibet  eum  pericula  secuturo*;  multique  eliam 
ad  ipsum  milite*  conflusissent,  in  Saraceno*  prima 
jinsit  armorum  auspichi  praclibari.  Lombardi  vero 
niliil  unquam  iibentius  auditori  , jussionis  ejus  non 
lardi  suoi  eseruloros  fflecti,  el  in  loca  finitima  re- 
pentino» impetu*  facienles,  tom  eos,  qui  per  diverso 
oppida  Chriiliauis  erant  admizli,  quam  eos,  qui  se- 
paratici habitanlcs  villa*  propria»  possidebanl,  nullo 
sezus  aut  aelatis  liabito  discrimine,  pcrimebanl.  Ejus 
lune  gentis  haud  facile  numerabili*  crcidil  mullitu- 
do,  paucique,  qui  vel  fuga  furiim  elapsi,  ▼el  Chri- 
stianorum  assumente*  habitum  propiliam  scnsere 
fortunam,  in  australem  Siciliae  porlem  ad  tuttora 
Saraccnorum  oppida  confugerunt , et  usque  nunc 
adeo  Lombardorum  geniem  exborrenl,  ut  non  so- 
luin  eam  parlem  Siciliae  deinceps  habitare  noluc- 
rint,  verum  ctiam  nccessum  ejus  cmnino  devilent  » 
(ibidem,  pag  293). 


precedute  dalle  loro  fantesche,  girando  a tor- 
me per  questa  città,  e di  pianti  e di  strida 
riempendola  dimostrassero  tanto  dolore  (I). 

Che  se  ora  ci  rivolgiamo  alla  storia  dei 
primi  anni  del  regno  di  Guglielmo  II  sotto 
il  reggimento  di  Margherita  sua  madre,  noi 
osserveremo,  che  non  vi  fecero  minor  com- 
parsa i gaiti  della  corte , e i Saraceni  del- 
l' isola.  Egli  è vero  che  ih  palagio  reale  si 
vide  allora  agitato  da  interne  discordie , c 
dall'  ambizione  dei  cortegiani.  Eravi  un  tal 
Gentile  vescovo  di  Agrigento  coperto  di  finte 
virtù,  vivente  Guglielmo,  indi  lui  morto  da- 
tosi ai  piaceri  e agli  agi,  molto  linguacciuto, 
e per  appiccar  mischie , e di  sé  e della  ri- 
forma del  reame  grandi  cose  favellava  (2). 
Ei  trasse  al  suo  partito  l’arcivescovo  di  Reg- 
gio, cui  l’ avarizia  gustava  in  più  guise  (3). 
Con  essi  si  accostarono  l'arcivescovo  di  Sa- 
lerno, e il  Cardinal  Giovanni,  e fra  gli  altri 
principalmente  Matteo  ÌVotajo , nelle  arti  di 
Majone  per  lunga  dimestichezza  ammaestra- 
to (4).  E tutti  di  accordo,  comechè  ciascun 
di  loro  tirasse  a’  suoi  futi,  si  unirono  contro 
l'eletto  di  Siracusa,  che  apertamente  agogna- 
va all'arcivescovado  di  Palermo,  della  quale 
altissima  dignità  era  assai  vago  il  vescovo 
Gentile , e di  prevenirvi  fra  tante  discordie 
disegnava  auch'egli  occultamente  il  cardina- 
le. Aveva  la  reina,  contro  quel  che  suo  ma- 
rito disposto  avea,  ridotta  la  somma  del  go- 
ti) ( Per  totum  hoc  triduum  mulieres  nobilesqoe 
matronae,  maxime  Samecnac,  qnibu»  ei  morte  re • 
gis  dolor  non  Jtctns  oòoenotal,  sacci!  oporlao,  pai' 
sis  crinibus,  cl  die  nocluque  luriiiatioi  incedente», 
anciUarum  prneeunte  mullitudine  , totani  civóalem 
ululato  eoinptebant  ad  pulsata  tyinpana  cantu  flebili 
respoiidontcs  > (ibidem,  pag.  3U3j. 

(2i  t Gentili»  agrigentino»  episcopus  ob  timorem 
regii  diu  simulatao  religioni»  uutbrain  omplexus , 
sub  cjus  obtenta  popularis  tamii»  gloriam  venaba- 
lur,  et  diuturni»  jejueii»  satagebat  favorem  regiunl 
promcrori.  Post  obitum  vero  regi»,  soblato  jam  oie- 
tu,  coepit  rclut  escusso  jugo  liberius  evagarì , et 
omissis  jejunii»  dissolutionera  vitam  agerc,  conto- 
cativquo  ni i li 1 1 bus  crebra  convivia  splendidissime 
celebrare.  Interim  intcr  epulas  loqui  plurimnm,  et 
quod  ei  familiare  sempcr  fuit  de  rebus  notissimi! 
ondacter  montiri...  Tuoi  genus  suum,  ppernque  sua 
magniflce  loquebatur,  tum  se  spondrbet,  si  fa  rn  i 1 1 ft  - 
ri»  esse!  curine,  malo»  omnes  coosueludines  abra- 
Burum  etc.  » pag.  304,  ibidem. 

(3|  » A rcbiepiscopus  Uhcginus....  laborem  nul- 
lum  difljcilcm  acslimabat,  unde  lucri  quidpiam  »pc- 
roretur,  fami»  ac  sili»  ultra  liumaoum  niorem  pa- 
ticns,  ut  sumptibus  parcerei:  domi  numquam  intcr 

Grkgohio  Voi.  muco. 
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verno  nel  solo  gailo  Pietro,  già  maestro  ca- 
merario e vice  ammiraglio,  uomo  di  misero 
animo,  ma  lieto  e liberale  (5),  e lui  corteg- 
giavano i congiurati.  Ma  le  cose  in  tale  scon- 
volgimento in  fine  riuscirono,  che  fu  il  gaito 
costretto  a fuggirsi  in  Africa,  e venne  poscia 
eletto  a gran  cancelliere  Stefano , figliuolo 
del  conte  Perceso.  E siccome  nel  passato 
governo  gii  eunuchi  di  corte  erano  usi  ad 
esser  riguardati,  ed  or  si  vedevano  dal  nuovo 
ministro  negletti , quindi  a sommossa  del 
gaito  Riccardo  maestro  del  palagio  ebber 
coloro  assai  parte  nelle  rivoluzioni,  che  indi 
seguirono.  Anzi  tutti  i Saraceni  dell’  isola 
che  da  principio  erano  stati  amici  del  can- 
celliere suddetto,  -e  suoi  partigiani,  pure  in 
processo  di  tempo  contro  di  lui  si  dichiara- 
rono. 11  che  avvenue  per  opera  di  ilulcas- 
sèm  uomo  tra  i suoi  per  credito  c per  no- 
biltà ragguardevole,  e trascorse  egli  in  ma- 
nifesta contenzione  col  cancelliere , perchè 
aveva  questi  i suoi  doni  spregiati,  ed  usava 
la  domestichezza,  e i consigli  del  gaito  Se- 
die!, che  era  suo  nemico  (6).  Tutte  le  quali 
cose,  sotto  il  governo  di  Margherita,  essendo 
la  corte  senza  ninna  ordine  di  signoria , e 
di  reggimento,  tennero  il  reame  disunito  e 
infermo.  E quantunque  Guglielmo  li  in  assai 
buono  c pacifico  stalo  lo  abbia  iodi  ridotto, 
c ninna  memoria  apparisca  dei  fatti  dei  Sa- 
raceni io  quel  tempo,  pure  dopo  la  sua  morte 

epulas  laelus,  in  alieno  numquam  tristi)  convivio. 
Tolos  saepissimé  die»  jejunus  pertransiens  , expe- 
ctabat  ut  eum  aliquis  invitare!  Frequentar  enim 
consacrerai  eum  vocare  episcopus  agrigenlinus  , 
aliique,  qui  consuetudincm  ejus  cognoverant  ».  Ibi- 
dem, pag.  30$. 

(4)  < At  Matlhacus  notarius,  qui  cacteris  omni- 
bus astutia  praccminebat , ad  Majonis  arte»  confu- 
giens  etc  > Ibidem,  pag.  309. 

(5)  c Idem  autem  Petrus  , licci  porum  consulti 
pectoris  et  incostanti»  esset  animi,  mansuclus  tamen, 
benignus,  et  affabili»  erat  ....  largitatela  quoque 
prue  cunctis  ampleclens  virtutibus  dare  quam  ac- 

• cipero  beatius  aexistimabat  >.  I bid .,  pag.  303. 

(6)  « Noe  minus  Bulcasiém  iq|cr  Saraceno»  Si- 
ciliao  nobilissimo» , ac  praepotens  multarli  illi  Sa- 
raeenorum  conllarat  invidiam  , cum  eum  ab  initio 
plurimum  dilexiascnl.  Indignabatur  enim,  quod  gay. 
tum  Sediclum  dilissimum  Saracenum,  cuoi  quo  pri- 
vata» habrbat  inimicitias,  cancellano»  nimis  fami- 
liariter  admìtteret , et  ejus  consilio  multa  Tacere 
vidcrelur  : et  inde  se  , cum  ei  dona  plurima  con- 
tulisscl,  putabat  contemni,  nrc  ejus  posse  gratiam 
promercri  >.  Ibid.,  pag.  318. 
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erano  essi  in  tanto  numero,  e di  tal  potenza, 
ehe  Ugone  Falcando  in  più  luoghi  assicura 
non  potersi  in  modo  alcuno  resistere  dai  Si- 
ciliani alle  forze  dei  temuti  Alemanni , se  i 
Cristiani  non  si  accozzassero  coi  Saraceni  (1). 
Ma  quel  savio  scrittore  riguardando  alle  cir- 
costanze , e alla  natura  del  mobile  popolo  , 
seppe  alior  prevedere,  che  dmea  traessi  ve- 
nirsi a manifesta  divisione  (2).  Figli  è gin 
dimostrato,  che  i nostri  Maomettani  sino  ni 
tempi  finora  descritti , mercè  i favori  e la 
protezione  dei  re  normanni  aveano  ottenuti! 
per  le  persone  e le  cose  loro  una  certa  pub- 
blica ed  autentica  sicurtà.  Ma  siccome  dopo 
la  morte  del  secondo  Guglielmo  seguirono 
assai  movimenti  in  Sicilia,  quindi  si  accesero 
p r la  diversità  della  credenza  tanti  umori 
islemperati  e rimescolali  insieme.  Ed  essendo 
naturalmente  la  religione  del  popolo , ove 
egli  prevalga,  intollerante,  furono  allora  i 
Saraceni  dai  Cristiani  in  più  maniere  straziati 
c manomessi.  Anzi  quei  che  abitavano  nella 
capitale,  e tra  essi  i più  potenti  e i più  no- 
bili nelle  montagne  si  rifuggirono  (3).  Per 
la  qual  cosa  il  re  Tancredi,  che  fu  valente 
signore,  e savio  di  senno  naturale,  non  vo- 
lendo tanti  uomini  nei  passati  governi  quasi 
vezzeggiati , egli  che  da  più  parti  era  assa- 


(I) < Certo  si  regetn  sibi  non  dubiae  virfutis 
elegerint,  neo  e CliristisDÌs  Saraceni  diasentiani  , 
poterli  rex  crcatus  rebus  licei  quasi  desperatis,  et 
fere  perditi!  subvenire  ...  0 utinain  plebis  ac  pro- 
ccrum  Cbristiaoorum,  et  Saracenorum  vota  conve- 
niant,  ut  regetn  sibi  concorditer  cligentc»,  irnien- 
te» barbaros  totis  viribui , loto  conamine,  tolisque 
desiderili  proturbare  coolendant  s.  Ibid.,  pag.  253 
et  234, 

(2j  < At  vero  quia  difficile  est  Cbrislianot  in 
tante  rerum  turbine,  subbio  regia  timore,  Saraee- 
nos  non  opprimere , si  Saraceni  mullie  illorum  in- 
juriis  Caligati,  ab  eia  cooperici  dissidere,  et  castella 
forte  mariti uia,  rei  monlanas  munitionrs  occupare- 
rint  ut  hinc  cuna  Tculonicia  summa  sii  rirluta  pugnan- 
dolo , illine  Saracenorum  crebris  insultibus  occur- 
rendum:  quid  putas  acturi  sunt  Siculi  ieler  fiat  de- 
pressi angustiai,  et  vclut  inler  molteum  et  incudem 
multo  clini  discrimine  conslituli?  » Ibidrm. 

(3  i Anno  1189  Guglielmus  rea  Sìciliae  sino 
liberi»  et  testamento  morilur.  Panormi  oritur  inter 
Cbrulianos,  et  Saraccnos  disaenlie.  Saraceni  multa 
suorum  strage  facta  cxrunt  et  inbabilant  montana  > 
Anonimi  Cassinensi!,  Chron -,  epud  Caruso,  tom.  I, 
pag.  514. 

(4)  t Et  primem  quidem  quinqua  Saracenorum 
Rcgulos,  qui  sb  indura  Cbristianorum  ad  montana 


lito,  Aspreggiare,  non  lasciò  indietro  alcuna 
cosa  , perchè  i nobili  Saraceni  in  Palermo 
si  ritornassero,  c finalmente  gl'indusse  a pre- 
stargli quella  ubbidienza  , che  gli  altri  ba- 
roni gli  prestavano  (4).  Ma  già  era  sparsa 
fama , che  Enrico  re  di  Alemagna  si  appa- 
recchiava con  poderosa  oste  ad  assalire  il 
reame,  e nei  tempo  islesso  lliccardo  re  d'In- 
ghilterra, il  quale  pria  di  passare  al  conqui- 
sto dei  santi  luoghi  di  Palestina  si  tratteneva 
in  Sicilia,  o per  alcune  differenze  insorte,  e 
massimamente  per  lo  dotario  della  reina  Gio- 
vanna sua  sorella  vedova  del  morto  Gugliel- 
mo, aveva  ostilmente  occupate  alcune  terre 
del  re  Tancredi.  Quindi  presero  questo  tempo 
i Saraceni  dell'isola,  e cento  miglinja  di  essi, 
siccome  tuttora  ribollivan  gli  umori  nei  pas- 
sati tumulti  accesi,  e gli  animi  erano  esacer- 
bali, al  re  ribellatisi,  perchè  dei  Cristiani  si 
vendicassero  nei  luoghi  montuosi  si  ridusse- 
ro , ove  si  tennero  guerniti  e di  loro  genti 
afforzali.  Ma  furono  indi  dal  suddetto  re , 
che  ne  tolse  gli  ostaggi  costretti  ad  ubbidi- 
re, e contenuti  negli  antichi  termini  loro  (5). 
E comechè  morti  Tancredi  e il  suo  figliuolo 
Ruggieri , passasse  lo  scettro , non  senza 
qualche  movimento  in  Sicilia  ((>),  nella  regai 
famiglia  di  Svezia , pure  i nostri  Saraceni 


contiigrrant , de  montatila  ipiis  Panormum  redire 
coégit  inviti»,  atquc  ut  caeteros  regni  comit.-s,  ac 
baronea  ad  suam  fiJelitatem  conserterei , et  mnn- 
datum  regale*,  effudit  opes,  et  diu  servata!  est  au. 
sus  frangere  gasai  s.  Riebardi  de  a.  Germano, 
C/ironicon , opud  S.  R.  /.,  tom.  VII  , pag.  970, 
ad  anntitn  1 190. 

(5)  < Eodem  anno  1190  plusquam  Centura  mit- 
lia  Paganorutn  , qui  eranl  in  regno  Sieiliao  servi 
regia  Willelmi,  post  mortem  eju*  indignati  aunt 
servire  regi  Tancredo;  tura  quia  Hcnricui  rea  A- 
lemannorum  caturanialus  erat  regnum  Siciliac,  lum 
quia  Ricbardus  rea  Angtiae  regnum  Sicitiae  ingres- 
si , magnani  illius  partem  oecupaverat.  Et  abb- 
runi in  montana  cum  mutieribus,  ftliis,  filiabus,  et 
peeoribus  suis,  et  babitsverunt  ibi  opprimente!  Cti  ri- 
stiano» , et  multa  mala  eis  facicnles.  Sed  audilo , 
quod  pax,  et  filiali!  concordia  essel  inter  regetn  A fi- 
gliar, et  regetn  Tnncredum  ; redierunt  in  servita- 
tela regi*  Tancredi  , et  dati*  ei  obsidihus  de  pace 
serranda  reversi  sunt  in  doutui  suns,  colente!  ter- 
roni, sicut  coluerunl  cam  tempore  regia  Willelmi, 
et  servi  Cacti  sunt  regi  Tancredo  s.  Hogerius  de 
Hovoden  , pari  potiti  ior  Anna!. , pag.  388,  edit. 
Londra  . 

(6)  Olhonit  de  s.  Biasio,  Chronicon  , c.  39,  »• 
pud  S.  II.  I t.  VI,  pag.  895. 
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nulla  osarono  contro  Enrico  VI  (1),  il  quale 
per  altro  coi  suoi  sudditi  si  aspramente  menò 
sua  signoria.  Ma  altrimenti  avvenne  sotto  il 
governo  di  Federigo  II.  Ed  essendo  ora  le 
cose  condotte  a termine , che  potrà  di  leg- 
gieri chiarirsi  da  quali  Saraceni  si  abbia  mai 
avuta  la  sopraddetta  veste  l'imperadore  Otto- 
ne, acciocché  di  questa  materia  piii  distinta- 
niente  si  ragioni,  bisogna  farci  qualche  tempo 
indietro. 

Eransi  stabiliti  (2)  in  varie  parti  del  reame 
siciliano  non  pochi  signori  alemanni,  cui  En- 
rico avea  donato  e baronaggi  e stati,  quando 
egli,  spenta  ogni  generazione  di  Normanni, 
ne  prese  la  signoria.  Marcovaldo  da  Menuder 
siniscalco  dell'impero,  olirà  la  Marca  Anco- 
nitana, avea  ricevuto  dal  suddetto  imperadore 
il  contado  di  Molisi,  e da  lui  Diopoldo  era 
stato  fatto  conte  della  Cerra,  siccome  Gugliel- 
mo Capparooe  , anche  egli  tedesco  , si  era 
stabilito  in  Sicilia.  Ed  avendo  costoro  ed  al- 
tri lor  partigiani,  vivente  Enrico,  in  più  ree 
maniere , e con  barbarica  superbia  trattate 
e manomesse  queste  nostre  provincie , egli 
era  di  necessità,  che,  lui  morto,  i popoli  si 
levassero  contro  gli  odiali  Alemanni  (*).  Anzi 
l' imperadrice  Costanza  , volendo  tenere  iu 
pace  i suoi  stati,  lor  diede  bando  con  ordi- 
ne, die  tantosto  ne  sgombrassero.  Ed  avve- 
gnaché Diopoldo  si  fosse  rimase  in  Puglia, 
e Federigo  iu  Calabria,  e iu  Sicilia  il  Cap- 
purone  (3) , pure  a tenergli  in  freno  bastò 
che  si  ritirasse  nella  Marca  di  Ancona  il  lor 
capitano  Marcovaldo,  uomo  di  lettere  dotto, 
e alle  cose  destro,  ma  oltremodo  crudele  e 
rapace,  e in  ogni  sua  opera  fraudolento  (-4). 
Avvenne,  che  morta  Costanza,  per  di  lei  te- 
li) c Venerimi  edam  ad  praedieturn  romanorum 
imperatore»)  ornile*  Pagani  , et  Jutlaei,  qui  crani 
io  regno  Sicilia»,  el  «atisfacienlcs  ilii  remanaerunt 
in  regno  unusquisque  in  Jocum  suum  «ub  ea  condi- 
tone, quae  onte  Tue  rat?  a De  tlovcden,  toc.  cit-, 
pag  421. 

(2  Storia  civile  de!  regno  di  No  foli,  lib.  XIV, 
eap.  2,  e lib.  XV,  cap.  I e aeg. 

(•)  c iadem  temporibna  compatriotae  earumdem 
rrgionum  acilicel  Apotiae,  Catabriae  , et  Siciliae  , 
memore»  injuriaram  quas  ab  imperatore  ricorico 
su»linueranl , in  genlem  Tcutonicam  maxima  aunt 
invidia  etterati,  acccptain  injurtam  prò  posse  in  eoa 
vindicantes  » . Otbonia  a a,  Biasio,  C/u  oiucon , Ine. 
cit.,  cap.  45,  pag.  DUI. 

(3)  < Quod  faclo  iterimi  reni!  dictiia  Hcnrictia 
io  regaum,  et  tandem  , apud  Mcaaanam  proeaenle 
imperatrice  dieci  clauait  eatremum.  Poat  cujus  obi- 
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stampato  prese  il  governo,  e ballato  del  re- 
gno papa  Innocenzo  HI,  e gli  arcivescovi  di 
Palermo,  di  Morreale  e di  Capita,  e Gual- 
tieri della  Pagliara  vescovo  di  Troja  e gran 
cancelliere  furon  lasciati  per  famigliari  del 
picciolo  fanciulli!!  Federigo.  Fu  allora  la 
corte  senza  Diun  ordine  di  reggimento , e 
sconvolto  il  reame  , si  cadde  quasi  in  uno 
stato  di  anarchia.  Innocenzo,  coniechè  avesse 
i ogni  opera  posta  in  guardar  bene  il  suo  pu- 
pillo e i suoi  stati,  pure  col  favore  del  ballato 
cercava  accrescersi  le  pontificali  giurisdizio- 
ni. Il  cancellier  Gualtieri,  che  indi  occupò 
l'arcivescovato  di  Palermo,  disegnava  d’ in- 
nalzare la  sua  famiglia  anche  a costo  della 
vita  del  re.  Gli  Alemanni,  assalito  il  regno, 
vi  corsero  come  a manifesta  preda,  e Mar- 
covaldo di  ogni  voglia  tirannesca  ardente 
agognava  al  trono  di  Sicilia.  Ma  tante  con- 
trarie forze,  quantunque  per  assai  tempo,  ed 
aspramente  il  reame  travagliassero , non  di 
meno  cozzando  fieramente,  e a vicenda  ur- 
tandosi, tra  di  esse  in  fine  si  consumarono. 
Il  che  fece  la  salvezza  del  picciolo  Federigo. 
Pur  comunque  allora  queste  cose  si  passas- 
sero, egli  è indubitato , che  i Saraceni  del- 
l'isola già  inaspriti  contro  i Cristiani,  e va- 
ghi di  mutazione  di  stato  c di  novità,  molto 
contribuirono  n tante  e sì  lunghe  rivoluzioni. 

Chi  fosse  Marcovaldo  è assai  mostrato  di 
sopra.  Ora  egli,  morta  appena  Costanza,  di- 
vulgando, che  ei  solamente  pretendeva  alla 
tutela  dei  principe  (5) , accozzatosi  con  gli 
Alemanni  ed  altri  suoi  partigiani,  e con  in- 
cendi e con  rapine  ogni  cosa  disertando,  a- 
avea  già  prese  molte  città  e castella  delle 
provicele  di  Terra  di  Lavoro,  di  Calabria  e 

tum  quidam  familiare*  rju,  esistente»  in  regno  , 
Marcoaldu»  accessit  io  Marchiar» , Conradus  rediit 
in  ducalutD...  Remanserunt  autem  in  regno  oliqui 
de  Tcutooicis  . io  Sicilia  Willelmus  (iapporunus , 
in  Calabria  Fredericus,  in  Abulia  et  Terra  (.abo- 
rra Uiupoldus,  et  fautore»  ipsitrs  multa»  muniliones 
lenente»  ■.  Anonimi  Fusemi»,  Greto  Innocenlit  III, 
apud  italulium  cum  epitl.  Innocenti»,  et  apud  Ca- 
ruso, lotn.  Il,  pag.  637. 

(4i  < Crai  coiai  idem  Marcoaldu»  scoe>caIcu» 
imperli  dux  Ravenoae.....  Vir  ingerirò»»»,  et  sub- 
dulus  in  lilera  baben»  pecuoiam  sub  Henrico  impa- 
ratore in  regno  Siciliae  acquisitati»  eie.  I Ibidem, 
pag.  63 1 

(Si  » Marcoaldu»  autem  regrcssus  in  regnum  ad 
orcupandum  illud  loti»  viribus  inlendrbal,  praetea- 
dens  quod  ex  testamento  imperatori»  ipsc  debebat 
esse  baliut  regi»  et  regni  ».  Ibidem,  pag.  639. 
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di  Puglia.  E perchè  recasse  ad  effetto  il  suo 
disegno,  avomlo  quelle  di  genie  e di  rame 
gueruite,  passò  in  Sicilia  (I),  ove  i Sarace- 
ni, siccome  quelli  che  di  poca  levatura  avena 
mestieri , tosto  con  lui  si  accostarono.  Fu 
allora  chiesto  di  qualche  soccorso  Innocen- 
zo, ed  avendo  egli  inviati  a questa  volta  no- 
mini di  prodezza  e di  avvcdiinonlo,  pose  an- 
cora ogni  opera,  perchè  i Saraceni  si  spic- 
cassero da  una  tal  lega.  Quindi  in  una  let- 
tera, che  egli  inviò  ai  conti  e baroni,  e po- 
poli del  reame  siciliano , faceva  tra  le  altre 
cose  sapere,  che  coloro  certamente  sarebbero 
mantenuti  negli  antichi  lor  privilegi , si  ve- 
rnmeute  che  essi  dall'  ajular  Marcovaldo  si 
rimanessero  (2).  Nè  di  ciò  soddisfatto  il  vi- 
gnante pontefice , scrisse  a dirittura  a tutti 


i Maomettani  doli'  isola  : < Non  dovere  essi 
tralignare  dall'antica  ditozione  dei  loro  mag- 
giori ai  propri  sovrani , la  sede  apostolica 
aver  sempre  dimostrato  benigno  e mansueto 
animo:  e ben  si  ricordassero  le  cattività  del 
; perfido  c disleal  Marcovaldo.  Che  se  egli  ha 
straziati  in  più  maniere  quelli  della  sua  cre- 
denza, certamente,  ove  prevalga  e venga  in 
istnto,  non  sarà  leale  con  i Saraceni:  e lui 
di  altro  non  esser  lago,  che  d' ingojarsi  le 
loro  ricchezze.  Dovere  anco  essi  temere,  che 
i crociati  già  disposti  al  passaggio,  potriauo 
ora  volger  le  armi  contro  loro,  siccome  da 
lui  e dai  suoi  legati,  ove  con  gli  Alemanni 
non  si  accostassero,  otterrebbero  sicuramen- 
te, che  fossero  ad  essi  conservati,  anzi  accre- 
sciuti i lor  privilegi  (3)  >.  Ma  invano  auda- 


(1)  < Hoc  anno  Marcoahius  , ri  Diopuhtus  , et 

Couradus  Sorelle  congregato  magno  exercitu  Teu- 
lonicorum  ceperunt  sanclum  Germanum,  et  deprae- 
dnverunt,  et  omnes  liommes,  et  muliercs  fugicnles 
ad  monti-m  Cannili»,  quns  capere  poturrunt  in  Tin- 
niti» tenucrunt , et  vcodiderunl  . ..  et  sic  rcliquit 
(Marcoaldus)  «anelimi  Germanum  vatde  vastatum  , 
et  cum  tolo  exercitu  ivit  in  Siciliani.  Quul , et 
quanta  mala  ibi  feci! , et  successore»  sui , magi» 
generarci  faslidium  Insidiar,  quara  atf-clum  tarli* 
lioe  s.  Chrimicttn  Fonar  Nova*,  apud  S.  li.  7., 
toin  VII,  pag.  8S5,  ad  ann.  1198.  » 

(2)  Nobilitai»  viri»,  comitibui.  baronibus,  civibos, 
et  universi»  per  Siciliani  couslitulis  ctc.  Si  nobis 
non  credili»,  operibus  erodili.  In  ipso  namque  in* 
grcssu  suo  (Marcoaldus)  quibusdam  Saraceni»  con- 
locdcralus  , corum  sibi  contri  regna  , ri  contra 
Cbristiauos  convocavi!  auxilium  , et  ut  corum  ani- 
mus ad  stragci»  nostrorum  amplili»  cxicilaret , et 
sitila  augerct  corum  jam  ipsorum  faune»  Christiana 
sanguine  cruentavo,  et  muliercs  ebristianas  capta» 
per  violentiam  eorum  exposuil  volunlati...  licei  e- 
uim  Saraceni  , si  in  fidclilalc  praedicti  regi»  per- 
menserint,  diligere  ac  manutenere  velimus,  et  bo- 
na» cis  cooiueludiiios  augere,  ansimerò  (amen  ore 
volumus , nec  debenius  , ut  cum  Marcualdo  regni 
cicidium  macbincnlur  ».  Innocenti!  papae  ili.  Epist. 
dcrrct.  lib.  Il,  pag.  529  , tom.  Il,  cdil.  Cotonine 
1575. 


(S)  « Universi*  Saracenis  io  Sicilia  constilutis 
in  drvolione  nostra,  et  fidelilal*  regia  permanere 
cum  vos  audivimus  et  goudemus  in  ritu  vostro  ser- 
vasse , liactmus  , et  adhuc  servare  rigorrm  ut  fi- 
dem  Dominis  veslris  jutta  morem  vestrum  exliibi- 
tam  servaverilis,  et  servelis  illaossm,  nec  eam  du- 
icrilis  alienando  violandam:  quod  in  facto  Marcoaldi 
optamus  ni  a ii i fi' sii us  experiri,  ut  vos  nec  prouiissio- 
nibus  allicere  possit , nec  ininis , aut  violenti*  de- 
lerrcrr,  quin  in  fidelilate  carissimi  in  Cbristo  fìlii 
nostri  F.  Siciliae  regis  illustri!  Gdcliter  persistati!, 
ut  ipsius  Marcoaldi  rcsistatis  conalibus  viribtcr,  et 


potcnlcr.  fila  etenim  in  temporalibus  diserri  ione 
vigelis,  ut  et  bona  discernentes  a mali*  et  a boois 
otiaoi  inrliora  dcspcctis,  et  abjectis  pessimis  optima 
quaelibet  eligatis.  Nostis  siquidrni  (sicut  credimus) 
ex  audilu  monsucludinem  Àposlolirae  Sedis , quao 
sin  superbis  resisti!,  ut  bumilibus  , et  siihjecfis  det 
gratiam.  INostis  et  per  eiperienliam  IjTannidotn 
Marcoaldi,  quac  bis  solis  parcit,  quibus  nocerc  non 
potesl:  sed  saevit  tanto  fort>us  in  subjectos,  quanto 
se  amplius  in  ejus  euravcrinl  liumibare  conspeclu, 
retribuens  mola  prò  bonis,  et  odium  prò  dilcctionc 
repeodens,  sicut  ejus  paté!  operibus  manifeste;  sci- 
ti» enim  q aliter  eos,  quorum  vocalione  olim  cum 
Domino  suo  regnum  intraverat,  quorum  proditione 
occupavoral  regni  arce»,  immo  etìain  lolum  rc^num 
non  solum  omnibus  bonis  feccrit  spoliari,  sed  ani- 
madvertens  cliam  in  perionas  , eos  in  exilium  de- 
stinaverit , et  tandem  fccerit  mutilari.  Àudistis  e- 
nim,  et  vidistis  ìmmunitatem  ipsius,  qualiter  sacer- 
doles,  et  alios  praecipitari  in  more  , qualiter  mul- 
to» flammis  cxusserit , qualiter  omnrs  et  singuios 
flagellarit.  Intelligcre  quidem  vos  credimus,  et  prò 
firmo  tenere  , quod  si  Cbristianis  ejus  oculus  non 
peperei!  , non  parceret  etiam  Saracenis  , in  quos 
tonto  saeviret  libcrius  , quanto  se  majus  crederent 
obsrquium  praestaro  Dco  , effondendo  sanguinem 
Paganorum.  Qui  enim  in  Dominum  suum  , et  Do- 
mini sui  tiliura,  qui  eum  de  pulvere  suscilavit,  et 
ercsit  de  stercore,  conjuravit;  et  cum  materna  ni- 
litur  possessione  privare  malignaretur  severius  io 
alieoigenas,  imtno  in  alterni*  rilus,  et  observanliae 
disparcs  nationos,  quorum  sanguine  suas  siti*  ine- 
briare sagtltas,  et  gladium  cruentare.  Et  qui  con- 
tra salutoni  aoiinae  suae  Christianorum  diripit  spo- 
lia,  si  contra  eos  rei  astutia,  vel  violenlia  praeva- 
lerci  ad  suum  vos  subsidium  vanis  promissiooibui 
invitando  , divilias  vestras  penitus  exbauriret , et 
suis  darei  io  praedam.  Sodo  nec  juramentura  vo- 
bis,  nec  promissione*  aliqua*  observaret,  qui  jura- 
meutum  nobis  publicé  praesidium  non  servavi!,  la- 
telligcntcr  igitur  intelligilc  veriutm,  et  solila  prò- 


rono  queste  parole  del  pontefice.  Imperciocché 
Marcovaldo  dai  Saraceni  njutato,  dopo  aver 
prese  molte  città  e fortezze  del  regno,  giunse 
a Palermo,  e si  pose  per  ventidue  giorni  stret- 
tamente ad  assediarlo.  Ove  essendo  lui  stato  in 
una  battaglia  indi  seguita  sconfitto,  e messo 
in  volta,  furonvi  ancora  assai  morti  dei  suoi 
Saraceni  col  suo  capitano  Magded,  e massi- 
mamente di  quei,  che  erano  posti  alla  guar- 
dia di  Morreale  (1).  Mentre  che  in  Sicilia  le 
cose  secondo  quest’  ordine  si  travagliavano, 
ardeva  la  guerra  in  Puglia  Ira  Diopoldo  ale- 
manno e il  conte  Gualtieri  di  brenna,  il  quale 
tolta  in  moglie  Albinia,  figliuola  della  reina 
Sibilla,  vedova  del  morto  Guglielmo,  preten- 
deva il  contado  di  Lecce  e il  principato  di 
Taranto,  come  antico  patrimonio  di  Tancredi, 
e promesso  ai  suoi  figliuoli  da  Enrico;  e ne 
era  già  investito  dal  papa  Innocenzo  con  in- 
tendimento principalmente  di  opporre  un  po- 

genilorum  vrstroruro,  et  destra  Gdelitatis  constantia 
permanente»,  non  subjiciatis  voi,  et  vestros  poste* 
ros  jugo  ejus:  quod  et  si  vidorelur  in  initio  leve, 
colla  lanieri  gcstantiuin  in  Gne  confrigeret  ut  vel 
nullus , vel  inutilis  esscl  pocnitenliae  locus , post- 
quam  cancer  vilalibus  irrepsisset.  (logilare  debelis, 
quod  cum  conira  Saracenos  multi  jam  conjurave- 
rint  principe!  Occidenti*,  et  multa  populi  multitu- 
do,  assumpto  crucis  signaculo,  in  proximo  disposue- 
rit  transfrelare  si  vos  conira  Cbrislianos  Marcool- 
(li,  si  Marcoaldum  «obis  contra  regem  puerum  con- 
tingerit  adherere  in  vos  arma  converterent , et 
Marcoaldus  cum  vires  corum  sustinere  non  posse! 
ipsos  animos  volens , vel  invitus  sanguine  vostro 
placaret , et  vilarn  suani  redimerei  morte  veslra 
Monemus  V.  vestram,  consulimus  et  hortaraur  per 
Ap.  vobis  scripta  diitincte  praccipit  mand.  quat. 
in  hoc  progenitorum  vcslrorum  conslanliam  imi- 
tante!, nec  ingrati  beniGciorum,  quao  vobis  reges 
Siciliae  conlulcruut.  AUcndcntcs  eliara  mansuctu- 
dinem  Ap.  Scdis,  quae  vos  non  solum  manotcncre 
vult  in  bonis  eonsuctudinibus  , sed  augere  , si  in 
dcvolione  nostra,  et  lidelilatc  regia  persistati!  Nec 
credali»  promissionibus,  et  fallaci!*  Marcoaldi,  qui 
ad  hoc  solum  proiniltit  ut  fallai,  ad  lioc  fallii,  ut 
vos  possi t suao  ly rannidi  subjugare.  Nos  aulein  in 
dcfensioaem  vestram,  et  expugnationem  ipsius,  di- 
lectuni  iiliuni  C.  ti  tu  li  sancii  Laurenlii  in  Lucina 
preskileruin  cardinalcm,  et  venerahiles  fratres  no- 
slros  Ncapotitanum,  et  Tarcn'inum  Arcbicpiscopos, 
et  dilectos  lilio*  nobile!  viros  Ja.  Marescbalrum  , 
et  0.  de  Paiumbria  eoosanguiucos  nostro!  in  re- 
gnum  dirigimus  cum  exercitu  copioso  ante  ejus 
conspcclum  Marcoaldus  subsistere,  dante  Domino, 
non.  valebit,  sed  cum  universi*  scquacibus,  et  fou- 
torihus  suis  irreparabiliter  conleretur.  Dedimus  au- 
tcin  cidem  legalo,  et  omnibus  nunciis  nostri»  distri- 
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deroso  nemico  agli  Alemanni.  E comeché  il 
conte  suddetto  avesse  in  piu  zuffe  rotto  c 
vinto  Diopoldo,  e quasi  tutte  le  sue  terre  ac- 
quistato, pure  si  dichiarò  contro  lui  Gualtieri 
della  Pagliara,  gran  cancelliere  ed  arcivesco- 
vo di  Palermo.  Era  egli  stato  aspro  nemico 
di  Tancredi,  e gran  partigiano  di  Enrico,  e 
temeva  a ragione  che  il  conte  Gualtieri,  ove 
entrasse  nel  regno , ne  prendesse  vendetti*. 
Oltreché  lui  disegnando  d’innalzare  al  trono 
di  Sicilia,  tolto  dal  mondo  il  picciolo  Fede- 
rigo, il  suo  fratello  Gentile  conte  di  Mono- 
pello,  il  conte  di  Brenna  era  di  possente  o- 
stacolo  ai  suoi  disegni.  Per  le  quali  cose  non 
pure  manifestamente  dava  mala  voce  e bia- 
simo alla  condotta  del  pontefice  , ma  anche 
facondo  per  danari  e per  favori  delle  grazie 
e delle  giustizie  baratteria,  si  afforzava  il  suo 
partito  (2),  anzi  venne  a concordia  con  Mar- 
covaldo.  Ed  essendo  ogni  cosa  ad  Innocenzo 

ctius  in  praeoeplis,  ut  vos  manutencant,  et  defen- 
dant,  et  in  bonis  cureot  consuetudioibus  adaugere, 
dal.  Lat.  » Ioc.  cit.,  pag.  532. 

(I)  < Quidam  aulem  Pisani,  ut  dictum  est,  nu- 
mero quingenti,  et  amplius,  quibus  quidam  praee- 
rat  nomine  Benediotus,  qui  et  ipse  Pisanus,  Monti» 
regali!  montana  tenebant,  et  inGnila  Sarocrnorum 
multitudo  eront  ibi  cum  eis  ad  custodienda  loca  de- 
bilia constituti.  Sed  quando  praenunciaium  est  bcl- 
lum,  pedi  ics  nostri  cum  cornile  Gentili,  et  comitc 
Malgario,  et  quibusdam  mililibu*  aliis  potenter  a* 
scendcrunt,  transcendcrunt,  et  obtinuerunt  Monta- 
na , et  omnes  feré  quot  inventi  sunt  in  ore  gladii 
posuerunt-  Benedictus  aulem  i Ile,  qui  pracerat  cum 
paucis  dicitur  evaiisse.  Sed«*t  quidam  Saracenu» 
nomine  Magadeo  ( al  Magded  ) , qui  omnium  erat 
magistcr  et  dux  , ibi  quoque  truncalus  et.  mortuus 
fuit  ».  Anonymi  Fuxensis,  Cesia  eie.,  Ioc.  cit., 
pag.  Giti 

(2j  < Gualtcrius  aulem  Trojan us  episcopus  , et 
regni  Siciliae  cancellariu*  quasi  lolum  sibi  usurpa- 
vi! inter  familiares  regio*  dominalitm,  ilo  quod  (aia- 
quam  ret  ca  ci  , confcrrhat  comilatus  et  baronia*, 
instituebat  jusliliarios  , et  camcrarios  , secreto»  et 
stralcgotos,  vendebat,  et  pignorabat  duanas  et  b«- 
julalioocs  occipiebat  , expendebat  redditus  et  pro- 
ventus  , quin  etiam  familiares  instituebat  rcgioi , 
quos  Tolcbat  ....  Quia  jam  in  Sicilia  dissipaverat 
universa,  nec  inveniebat  unde  facrre  possel  expen- 
sas  dimisso  rege  in  cuslodiam  fratris  sui,  transfre- 
tavit  in  Calabriam  et  Apuliam,  ut  sicut  per  exatio- 
nes,  et  exlorsiones  Siciliam  spoliaverat , ita  Cala- 
briam et  Apuliam  spoliaret,  diripuitquc,  paenc  om- 
nes Ecclcsiarum  thesauros Ilic  igitur  in  repro- 

bum  scnsum  datus  non  ccssabat  luimnum  Pontili- 
cem  profani*  vocibus  diffamare  eie,  i.  Ibid.,  pagi- 
na 6i8  el  scq. 
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significala,  scrisse  egli  una  lellcra  all'arcive- 
scovo ammonendolo,  perchè  da  siffatte  opere 
si  rimanesse , e faceva  anco  a sapere , che 
ei  perdonerebbe  ai  Saraceni,  se  venissero  a 
pentimento,  altrimente  bandirebbe  contro  di 
essi  la  crociata  (I).  Ma  comechè  minacciasse 
Innocenzo,  l'arcivescovo  Gualtieri  e Marco- 
valdo  presero  al  tutto  la  signoria  del  reame, 
e si  recarono  a sé  il  governo  del  palagio  e 
della  persona  del  re.  Egli  è il  vero  che  fu 
poi  dal  pontefice  scomunicato  il  suddetto  ar- 
civescovo, e dalle  sue  cariche  deposto.  Ma 
indi  morto  di  suo  male  Marcovaldo  e Gu- 
glielmo ('apparane  tedesco , occupato  il  pa- 
lagio e la  persona  del  re,  chiesta  l'assolu- 
zione il  detto  arcivescovo,  che  allor  si  tro- 
vava in  Puglia,  ed  ottenutala  passò  in  Sici- 
lia. Nel  Ifìnpo  Utesso  la  morte  del  conte  di 
Uremia  aveva  in  modo  sollevato  il  partito  di 
Diopoldo  , che  il  papa  vedendolo  gagliardo 
in  su  i campi,  non  potè  negargli  che  fosse 
co'  suoi  Tedeschi  a grazia  riconciliato.  E di 
fatto  esso  Diopoldo  in  Roma  assoluto  , e in 
Salerno  tornatosi , navigò  indi  a Palermo  , 
ove  si  pose  in  mano  la  persona  del  re,  e la 
guardia  del  palagio  reale.  La  corte  allora 
e il  reame  si  videro  aspramente  travagliati, 
e si  venne  a manifesta  guerra.  Diopoldo  , 
av  vegnaché  per  opera  di  Gualtieri  fosse  stato 
preso  , nondimeno  fuggitosi , e passato  in 


(I)  « Caelerum  quia  pax  , et  tranquillità»  regi 
et  regno  super  omnia  expedire  probalur,  volumus 
et  mandauius,  ut  si  Saraceni  suOìcicnlem  praeslitc- 
rinl  cautionem,  quod  inimici»  >egis  de  cat  terò  non 
adtiaereant,  et  in  rjus  lidelitatc,  et  obscquio  firmi 
et  stabile»  perscverenl,  pace  cum  ipsis  integrò  con- 
formata cns  in  gratiain  piotati»  regiae  convocali», 
iisdern  Saraceni»  , aiiisque  proditoriliu»  regni  sine 
dubitationc  scituri»,  quod  si  forano  Ili»  et  ubi»  man- 
dati»  no»lri»  , quae  prò  regi»  burnire  et  regni  sa- 
lute Lransmittimus  , contrarie  praesumpserint  , no» 
ad  eorum  rebcllioneuv  et  superbiam  edouiandum 
constanlius  attingemus,  ot  principe»  cliam  ciirislia* 
nos,  qui  ad  subsidium  Terree  Sanclae  festinant,  in 
eorum  confusionem,  auctorc  domino  potcntor  assur- 
gere faciemus,  salva  in  omnibus  supradiclis  auclo- 
rilate  legali,  vei  cjus  , cui  viro»  nostra»  duximus 
commilleodas  ».  lbid  , pag.  CIO 

(2;  < Cumquo  Goret  concvrtatio  intcr  Capparoncm 
et  fautore»  cjus  ex  parte  una  , et  cancellarmi!!  et 
fautore»  cjus  ex  altera,  Saraceni  Sicitiae  , qui  re- 
eeperunt  se  in  monlibus  hoc  videotex  non  solum  se 
ab  obscquio  regi»  sublraxcrunt  , veruni  oliam  alii 
deseendcnlcs  christianos  iinpugnabant.  Itaquc  ca- 
strimi Coriolonis  cepcrunt  pejora  Tacere  meditau- 


I Terra  di  Lavoro,  fece  de'  Napolitani  strage 
I sanguinosissima.  E mentre  in  Sicilia,  e mas- 
simamente in  Palermo  guerreggiavano  il  can- 
celliere e il  Cnpparone  con  i loro  partigia- 
ni, perchè  ognun  di  essi  avesse  in  sua  balia 
il  palagio  e In  persona  del  re  , i Saraceni 
dell'Isola  apertamente  ribellatisi,  danneggia- 
rono in  più  maniere  i Cristiani,  e cose  peg- 
giori minacciando,  presero  a forza  il  castri 
di  Coriglione  (2).  Tale  adunque  essendo  lo 
stato  delle  cose  nostre , venne  in  Palermo 
Inuocenzo,  e ritrovando  già  cresciuto  Fede- 
rigo, e di  età  di  anni  13,  il  persuase  a tor 
moglie.  Indi  passato  in  s.  Germano,  e ragù- 
nata  un’assemblea  di  nobili  e savi  uomini, 
molti  ed  acconci  provvedimenti  ordinò.  E 
quantunque  nell’  anno  vegnente  Federigo  si 
fosse  ammogliato,  e cominciassero  allora  a 
balenare  alquanti  lumi  di  pace  e di  ordine, 
non  però  di  meno  era  ancor  venuto  in  fine 
di  tante  calamiindi  e fatiche.  Diopoldo,  reo 
di  più  cattività,  e temendo  a ragione  di  Fe- 
derigo già  adulto , stringendolo  il  bisogno , 
ad  un  nuovo  partito  si  fu  ricorso.  Era  nel- 
1’ anno  1209  venuto  in  Italia  Ottone  IV  re 
di  Germania,  e dal  pontefice  Innocenzo  avea 
ricevuto  la  corona  imperiale  con  patto  espres- 
samente , che  delle  cose  del  nostro  reame 
non  se  ne  travagliasse  (S).  E siccome  Ottone 
per  una  briga  attaccata  tra  i suoi  soldati  e 

ti-s  ».  Ibid.  , pag.  658.  Ed  avere  indi  di  Tatto  i 
Saraceni  dissetato,  c queste  c quelle  contrade  de- 
vastate apparisce  dalla  storia  di  Matteo  Paris  , il 
quale  descrivendo  le  colpe,  che  sì  apponevano  dalla 
corte  di  Roma  ai  nostro  intperaJor  Federigo,  e le 
sue  discolpe  soggiunge:  t Rem  de  Ecclesia  Monti» 
Regali»  rcsponJit  , quod  nullum  gravamen  babuit 
per  domi  riunì  imperaloreul,  nisi  velit  notori  de  Sa- 
raceni» qui  oeeupavcrunt  bona  Ecclesiae  per  bol- 
limi, qui  uec  dominimi  imperalorcm,  ncc  Ecclesiam 
recognoscebant,  nec  in  aliquo  prò  posse  suo  peper- 
cerunt;  immò  destruxeront  , et  depraedati  torroni 
cani  tisquo  od  muros  Ecclesiae,  et  alicui  de  Sicilia 
non  parcebaut,  ita  ut  in  partibus  illìs  nullus  , vet 
rorus  Chrislicola  rcmansissel  s.  Mattlioei  Paris,  Hi- 
slotia  Major  ^ pag  553  s. 

(3i  i Oibo  dui  Sa  sonine  ab  Innocenlio  papa  vo- 
catus  apud  S.  Petruul  io  Romaoum  imperalorcm 
coronatur  , non  sine  strago  magna  suorum  , quae 
praeslito  juramento  de  consacrandi»  regalibui  S. 
Patri,  et  de  non  offendendo  regem  Siciliac  ir  ete- 
ri cum  in  Marchiani  sccedrns  , et  parte»  l husciac 
ibi  per  annum  continuum  moram  fecils.  Rirhordi 
de  S.  Germano.  Croni  con , loc.  cit  . pag  983,  ad 
ano.  1209  >. 


i Romani  prendendone  grandissimo  sdegno,  ! 
area  indi  nella  Marca  danneggiate  e prese  | 
più  terre  e città  della  chiesa,  ciò  cadde  assai 
in  acconcio  dei  fatti  di  Diopoldo.  Impercioc- 
ché egli  unitosi  col  conte  di  Celano  persuase 
il  suddetto  imperadore , perchè  venisse  ad 
occupare  il  regno  (I).  E questi,  raccoltolo 
esercito,  e ricevuta  la  signoria  di  Salerno  e 
,di  Capua  , venne  in  Terra  di  Lavoro , c a 
lui  si  resero  Napoli  ed  Aversa.  Indi  passato 
in  Puglia  e in  Calabria  ebbe  in  suo  potere 
la  maggior  parte  di  quelle  terre,  o per  forza 
prese , o per  paura  arrendetesi  (2).  Stando 
in  questi  termini  le  cose,  i nostri  Saraceni 
nelle  aspre  e montuose  parti  si  erano  affor- 
zali. Ed  essendo  essi  per  lunga  ribellione  ac- 
caniti , e siccome  già  cominciavano  a non 
conoscere  fine  lieto  alle  cose  loro,  di  neces- 
sità era,  che  ad  Ottone  si  rivolgessero  E di 
fatto  invitaronlo  alla  conquista  della  Sicilia 
promettendogli , che  con  1’  ajuto  loro  tosto 
verrebbe  in  sua  potestà  (3). 

Ed  ecco  la  nostra  materia  condotta  a ter- 
mine, che  dalle  cose  fin  qui  dette  può  aver- 
si, a mio  avviso,  una  intelligenza  assai  chia- 
ra dell' argomento  , che  illustrar  dobbiamo. 
Egli  è già  dimostralo  non  pure  qual  fosse 
il  numero  e la  potenza  dei  Maomettani  sta- 
biliti in  Sicilia,  ma  è ancor  manifesto  qual 
grado  di  libertà  civile  si  abbiano  essi  avuta. 
E poste  siffatte  ricerche  venne  a prender 
nuovo  lume  la  storia  loro  sotto  la  signoria 
dei  Normanni.  Sino  ai  tempi  del  secondo 
Guglielmo  furono  essi  ridotti  in  un  qualche 
buon  ordine , e in  un  certo  pacifico  stato. 
Ma  le  rivoluzioni  avvenute  in  Sicilia  sotto 
il  re  Tancredi  turbarono  in  modo  le  cose 
loro,  e si  gli  esacerbarono  contro  i Cristia- 
ni , che  da  indi  innanzi  si  venne  a manife- 
sta divisione.  E comechè  per  un  qualche 
tempo  gli  avesse  contenuti  l’aspro  e duro  go- 
verno di  Enrico,  pure  dopo  la  di  lui  morte, 
e della  sua  moglie  Costanza  tirando  profitto 

(1)  ( Anno  1210  Olivo  diclui  impcralor  , sua- 
dente sibi  Diupuldo  , et  Pelro  Caelanenti  cornile  , 
qui  cura  ipso  Diopuldn  controversi  , quorum  aller 
Capuani,  aller  vcrò  >ibi  Salcruum  Lraduleral,  spreto 
juratnenlo,  quod  Romanar  Ecclesie  fccerat,  regnum 
intra!  per  Rcalinas  parlcs  i.  Ibid. 

(2;  « Civitos  Nea;>oli»  in  odium  Aterine  ipti 
Otlvoni  se  reddidil.  Qui  ad  instiuclum  ncapolilano- 
rura  Avcrsam  obsidel,  quae,  farla  cum  co  composi- 
tionr,  remansit  indciuuis.  Oiclus  Olito  Apoliae  fi- 
nca iugreditur  cerlis  sibi  colla  flcclcolibus  lum  vs- 
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dai  tanti  sconvolgimenti,  onde  fu  travagliato 
il  picciolo  Federigo  , senza  niun  ritegno  ed 
apertamente  a lui  si  ribellarono.  Per  le  quali 
cose  mutati  indi  i tempi , e il  re  già  cre- 
sciuto , e mancando  di  ogni  soccorso , egli 
era  necessario  , che  rivoltosi  ad  Ottone  il 
chiamassero  alla  conquista  della  Sicilia.  Nè 
è malagevole  ora  ad  intendersi,  che  in  que- 
sta occasione  abbiano  essi  a colui  donata 
l'anzidetta  veste,  ed  altre  cosi  fatte  cose.  Che 
se  voglia  ora  dirittamente  considerarsi  il  senso 
sopra  esposto  delle  parole  ivi  ricamate  , in 
cui  l’imperio  alemanno,  e principalmente  la 
persona  di  Ottone  è tanto  commendata , si 
osserverà,  che  il  tutto  è conforme  alla  sto- 
ria dei  tempi,  che  sinora  descritti  abbiamo. 
Ma  perchè  più  chiaramente  apparisca , che 
una  tal  veste  dai  Saraceni  in  Sicilia  sia  stata 
al  suddetto  imperadore  in  dono  mandata,  e- 
gli  è da  porsi  mente , che  fra  molte  e di- 
verse memorie  dei  nostri-  Saraceni  qui  con- 
servate non  poche  ve  ne  ha,  nelle  quali  ve- 
donsi  scolpiti  siffatti  caratteri , che  sono  si- 
migliantissimi  a quelli  nell'  anzidetto  camice 
ricamati.  Si  conserva  nel  regio  museo  della 
università  di  Palermo  come  un  picciolo  ta- 
voliere di  ottone,  di  forma  rotonda,  il  quale 
è tutto  lavorato  a rabeschi,  e nel  suo  orlo, 
e d’  intorno  al  suo  piede  sono  incise  delle 
lettere  arabe.  Parimente  in  un  vaso  dello 
stesso  metallo,  che  abbiamo  nel  museo  della 
pubblica  libreria , sono  scolpiti  carotieri  di 
simi!  forma. 

E le  nostre  monache  benedettine  del  mo- 
nistero  detto  delle  Vergini  conservano  un 
vasc  similmente  di  ottone,  il  quale  come  si 
attesta  da  esse  per  tradizione  , fu  ritrovato 
sotto  le  antiche  fabbriche  del  monistero,  ed 
è non  solamente  di  vaghi  rabeschi  adorno, 
ma  anche  dintorno  nlla  sua  estremità  sono 
incise  delle  lettere. 

In  maniera  che  noi  confrontando  le  let- 
tere di  questi  vosi  sai  acenici  con  quelle  del 

tunlarie,  luto  causa  melos  rie  i Ibid.,  pag.  984. 

(S)  t Anno  Domini  1211  Olito  imperalor  prospe- 
ri utrns  succcisibus  totani  sibi  Apuliam  rt  Cala- 
briam  subjcril.  Civitatrs  in  deditionctn  acccpil,  ca- 
stra raililibus  suis  munivi!.  Ibi  ciiam  quidam  prin- 
cipci  Siciliae  cum  Saraceno,  qui  fortisaima  castra 
in  monlanis  tcnrhanl.rum  insilantrs  totani  Siciliani 
rjus  dirtioni  subdendam  promiltrbanl  i.  Godrfridi 
itìonaciii,  Attuale!,  «pud  Scr.  Getta  Preberi,  I.  I, 
pag  SSO 
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camice  di  Federigo,  e trovatele  simiglienti, 
possiamo  fondatamente  congetturare  , e che 
tali  vasi  sono  assai  antichi,  e che  il  suddetto 
camice  sia  stato  da’  nostri  Saraceni  in  Sici- 
lia lavorato.  Ma  non  dee  qui  pretermettersi 
di  osservare , che  era  usanza  dei  nostri  Sa- 
raceni il  presentare  in  dono  ai  loro  sovrani 
un  qualche  abito,  dove  essi  arabeschi  carat- 
teri ricamavano.  Il  che  assai  conferma  Je 
soprascritte  congetture.  Si  conserva  in  No- 
rimberga tra  le  altre  vesti  imperiali  una  ve- 
ste di  seta  e in  essa  sono  ricamate  in  oro 
alcune  lettere  arabe,  la  prima  volta  dal  sig. 
Tychsen  in  questa  guisa  riconosciute,  e lette 
e tradotte. 

Dsu  ornila  bilhharati  * Imalakiati  Iniak - 
murati  bissoft  waletehal  walmadshid  wal • 
cenimi  i vassaul  walefteal  walkobul  valak - 
bai  wassamahhat , waUlshalal  walfachr  walr 
dshamal  waboluhht  lamir  walamal  wa~ 
laiibi  ’laiam  wallaial  bela  dsuwal  wala  en- 
te kali  beliate  waddaial  walhhofl  walhhe - 

(1)  Vedi  il  tom.  X del  Giornale  letterario  te- 
de  icot  del  sig.  Teofilo  Murr.  Arabile  he  leltsratur, 
pag.  291). 

(2)  Vid.  Edrissi,  Ceograph.  Nubiem . , edit.  A- 
rab.,  cliraal  VI  , tccl.  2,  pag.  199  , lin.  13  ci- 
tato dal  Tychsen.  Questa  geografia  della  la  Nu- 
bionsc  fu  composta  da  Mohamincd  ebu  Moliammcd 
Scherif  Al  Edrissi  (Uerbclot,  Uiblioth.  Orieft/.,  pa- 
gina 786,  art.  Scherif  Al  F.Jrini , c Tu  nel  1153 
offerta  al  nostro  re  Ruggieri.  Recolla  in  volgare 
nel  secolo  passato  il  p.  Domenico  Magri  dcU’ora- 
torio,  e indi  si  pubblicò  nel  t.  Vili  degli  Opuscoli 
di  autori  Siciliani  con  dotte  annotazioni  del  nostro 
Francesco  Tardia  , valentuomo,  c della  letteratura 
orientale  non  imperito.  Ora  in  essa  opera  descri- 
vendosi la  Sicilia,  vien  chiamata  la  capitale  Paler- 
mo, per  eccellenza,  la  città:  loc.  eit.,  pag.  310  c 
312);  adunque  comcché  la  parola  originale  araba 
Lthxedinn  significhi  urb*,  cùià.  pyrc  in  questo  luo- 
go essa  é da  intendersi  per  la  capitale  del  nostro 
regno.  Ciò  dee  avvertirsi  per  la  traduzione  , che 
ne  ha  pubblicato  il  sig  Adler  noi  suo  Mu*eo  Bo>- 
ffiano , pag.  83;  ed  ora  ben  si  può  inferire,  che  in 
alcune  monete  saraceniche  da  lui  stampale  trovan- 
dosi scritto:  Casus  in  uibe  Sicilia?,  dee  Certamente 
ivi  significarti  la  capitale  Palermo.  Ibid.,  pag.  84 
c 85. 

(3/  Questa,  dalmatica,  0 camice,  0 piviale  , clic 
sia,  si  é creduto  sino  a1  nostri  tempi  volgarmente, 
che  fosse  la  dalmatica  di  Carlo  Magno,  c di  essa 
hanno  usato  gl'imperadorì  nctla  loro  coronazione, 
e lull'ora  ne  usano.  E siccome  nell'anno  1424-  Si- 
gismondo imperadorc  di  consentimento  del  ponte- 
fice Martino  V dispose  , die  tulle  le  vesti  impe- 
riali si  dovessero  conservare  nella  cinedi  ISoritn- 


rnaiat  wassaft  wassalamat  wannasr  walco- 
fat  limandinat  Siktlia  sanai  disamara  waà- 
schrin  wachamsameiat  (1). 

Hoc  (pallinm)  confectum  est  in  gratinili 
dignitatis  regine  (qttae  illustrelur  benigni • 
tale , comitale , fama . perfectione , duratione . 
beneficentia , affabili  tate,  facilitate , clemen- 
fin,  humanitale , magnificentia,  decore , ma- 
jestate  imperatoria , divitiis,  faustis  die  bus. 
et  noe  ti  bus,  sine  imminutione,  et  vicissitu- 
dine, nec  non  viriate,  rotortim  complemen- 
to, consermtione , tutela , beneficentia  , sa- 
lute, vieforia,  rerumque  copia!)  In  Metro- 
poli Siciliae  (2)  anno  quingentesima  vige- 
simo  octaco  (Chr.  1133). 

ludi  apparisce,  che  questo  è un  drappo 
lavorato  in  Sicilia,  e nel  1133  offerto  in  dono 
al  re  Ruggieri.  E siccome  le  suddette  parole 
ivi  ricamate  sono  arabe,  e lo  stile  di  esse  è 
certamente  arabesco  e orientale , quindi  è 
assai  manifesto,  che  sia  stato  da’  Maomettani 
di  Sicilia  lavorato  (3).  Da  tutte  le  quaH  cose 

berga,  quindi  »’  intende  perché  essa  ivi  si  ritrovi. 
(Struvio,  Corpus  furti  publici  romano  germanici  , 
cap.  7,  de  imperatore  ejuademgue  deci,  et  coro- 
nai.,  § 27,  pag.  222,  cap.  8 de  imperatori s tittdis 
et  insignibus , § 41  , pag.  305).  E chi  é vago  di 
veder  una  tal  vesto  coi  suoi  caratteri  ridotta  in  i- 
stampa , può  consultare  il  medesimo  Struvio  , alla 
pag.  293  — Schema  insigni  urti  imperii,  n.  8.  Tu- 
nica talari s alba,  seu  vestii  dalmatica  Caroli  Ma- 
gni. Nell’anno  1778  il  sig.  Teofilo  Murr  pubblicò 
un  libro  tedesco  intitolato  : Detcriplio  rerum  me- 
mornbilium  fiorini  berga  e,  ovo  comunicò  agli  eru- 
diti le  lettere  ricamate  nella  sopraddetta  vesto.  Ed 
il  primo  a riconoscerle  e a leggerle , e ad  inter- 
petrarlc  fu  il  sig.  Tychsen  , e il  l t o si  vede  im- 
presso nel  tomo  decimo  del  giornale  letterario  te- 
desco del  Murr.  ( Sa/vit  reclioribnt  explicavit  et 
Iranirripiit  Olaus  Gerardus  Tychsen  Buzovii  ad 
D XVIII  , augusti  1708)  Noi  però  di  sopra  ab- 
biamo usalo  della  intcrpclrazionc  che  egli  stesso 
comunicò  al  nostro  principe  di  Torrcmuzzn  in  una 
sua  umanissima  lettera  in  data  del  di  16  giugno 
del  1782.  Spiegalo  adunque  il  senso  delle  parole 
in  quella  veste  ricamala  , tosto  si  chiari  elio  non 
era  dalmatica  di  Carlo  Magno,  ma  si  bene  un  la- 
voro Je*  Saraceni  di  Sicilia  fallo  nrl  1 133.  Quindi 
venne  a ricercarsi  come  mai  fosse  stata  trasportala  in 
Germania,  o tra  gli  abili  imperiali  riposta.  L’Ad- 
ler  nc  assegna  la  seguente  cagione:  « Rogerii  fili* 
Costanlia  uxor  fuit  lini  rici  VI  imperatori  , quao 
cum  regio*  thesauros  hacreditale  accepisscl  ; bac 
occasione  pallium  illud  filler  insignia  ìinperii  fuit 
relatum  i (loc.  cit  , pag.  83).  Ma  più  distinto- 
mente  ci  chiarisce  di  questo  fatto  Arnordo  abate 
di  Lobcch.  c Tancredi  dcfuncli  aula  iti  ingressus 


può  chiunque  fondatamente  argomentare,  che 
da  essi  l'imperadore  Ottone  abbia  il  sopran- 
nominato camice  ricevuto. 

Poiché  noi  abbiamo  con  qualche  proba- 
bilità dimostrato  da  quali  Saraceni  abbiasi 
avuta  una  tal  veste  Ottone,  siccome  ora  la 
troviamo  adattala  sul  cadavere  dell'  impera- 
dor  Federigo,  resta  naturalmente  a ricercarsi 
qual  fosse  la  cagione,  perchè  essa  in  potere 
del  suddetto  Federigo  indi  sia  pervenuta.  Ed 
acciocché  ordinatamente  di  questa  materia 
si  ragioni , c’  si  conviene  qui  ricordare  che 
appartengono  al  dritto  pubblico  dell"  impero 
germanico  alcune  reliquie,  e vesti  imperiali, 
chiamate  Regalia,  Cleinodia  Imperli,  c di 
esse  molte  cose  hanno  già  dello  e scritto  i 
laboriosi  giureconsulti  tedeschi.  Egli  però  è 
indubitato , c quasi  per  una  civil  disciplina 
costantemente  ricevuto  , che  I'  uso  di  quelle 
rende  in  certa  maniera  legittima  ed  autentica 
la  coronazione  di  ogni  imperndore.  E vera- 
mente nell'atto  di  essa  coronazione  non  pure 
è ordinato,  che  sull’nltare  vengan  riposte  le 
anzidette  reliquie,  ma  dee  anche  reietto  ve- 
stirsi di  alcune  imperiali  insegne,  le  quali 
in  tanta  riverenza  sono  avute , perchè  vol- 
garmente si  crede  essere  quelle  stesse , che 
adoperò  Carlo  >Ugno , il  fondatore  dell*  im- 
pero germanico  fi J.  E quantunque  Sigismon- 
do avesse  disposto,  che  nella  città  di  Norim- 
berga tali  vesti  si  conservassero,  ove  anche 

Heoricas  imperator  ledo*  , cl  sedilia  , mensas  ex 
argento,  rasa  cornai  ex  auro  inverni  purissimo.  Re- 
perii eliam  thesaurus  al»cundi(os,  et  omnein  lapi- 
dcii)  prctiosum,  et  geinmuruin  gloriala  ila  ul  one- 
rali! Centura  quìoquoginla  sommarli*  auro  et  ar- 
gento, lapidibus,  prcliuàis,  el  retltbua  strici e glo- 
rioso ad  terroni  suoni  redicril  ».  (Apud  Raronium, 
cura  Pagio  ad  aonum  1194,  num.  22,  tom.  XIX, 
pag.  GUI  ) E quale  uso  abbia  Enrico  fallo  delle 
cose,  che  con  seco  trasportò  da  Sicilia  in  Germania 
apparisce  da  un  antico  scrittore  Alemanno:  < Ine- 
stimabili igitur  pecunia  in  lliesauris  regi*  auri  ar- 
gentique  reperto,  aerarium  pablicum  T rivela  con- 
Jerlistimum  rrtidiJit,  oliu  que  imperio  Un  li  idi  ni  a 
ex  hit  utlmodum  tinniti.  Mani  divitias  Apuliae  , 
Calabriac  et  Siciliae,  quae  feraeissimae  metalloruin 
sunt  palriac  invebens  , lapidimi  preliosorum  ac  di- 
versarum  geramarum  gloriam  cum  inGnitis  lliesau- 
rit  concessi  j.  Olhonis  a S.  liiatio  , Chronicon  , 
toc.  rit , cap.  40,  pog.  S97. 

(1)  StruTius,  loc  cit. 

(2)  Ibid.,  pag  8,  § 39  e 40,  pag.  302  e SOS. 

(3;  c Otbe  s’enfui  , et  li  dus  de  Hrobant  qui  a- 

vcc  lui  rsloit  et  ftue  de  Gore.  Cil  esebaperent,  en 
s'en  ala  Oihes  en  Alemoignc.  (Juaot  Fcdcric  oi 

Gregorio,  Voi.  unico. 
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ni  presente  si  ritrovano,  nientedimeno  prima 
del  decimo  quinto  secolo  ciascuno  degl’im- 
peradort  o in  suo  potere,  o in  alcun  luogo 
di  suo  arbitrio  le  conservava.  Quindi  era  u- 
snnzA,  che  alcuni  imperadori  pria  di  morire 
lasciavanle  ai  lor  successori , o il  nuovo  e- 
letto  le  si  acquistava  , come  che  si  fosse  , 
dalle  mani  dogli  eredi  , o pure  in  qualche 
luogo  a colui  su  guardavano , che  secondo 
le  forme  legittime  fosse  eletto  (2).  Essendo 
tutti  ad  un  animo  cosi  fattamente  persuasi , 
che  niun  credevasi  legittimamente  la  impe- 
riale dignitate  avere,  se  quelle  insegne  non 
avesse  ottenuto.  Poste  le  quali  cose,  egli  dee 
qui  recarsi  a memoria,  che  Ottone  IV  sco- 
municato e dall'impero  deposto,  venne  indi 
innalzato  al  trono  di  Germania  il  nostro  Fe- 
derigo. E comechè  11  suddetto  Ottone  avesse 
ogni  opera  posta , perchè  1*  impero  gli  con- 
trastasse , pure  in  più  battaglie  fu  rotto , e 
massimamente  da  Filippo  re  di  Francia  vinto 
e messo  in  volta,  infine  si  ridusse  in  un  ca- 
stello di  Sassonia , ove  fu  strettamente  da 
Federigo  assediato.  Racconta  a questo  luogo 
una  cronaca  (3)  scritta  in  antico  linguaggio 
francese  prima  del  1293,  c indi  certamente 
copiata  da  Francesco  Pipino,  autore  del  tre- 
dicesimo secolo,  quantunque  vi  avesse  scon- 
volto l'ordine  dei  tempi  (4),  che  in  quel  ca- 
stello presa  una  malattia  Ottone,  pria  di  mo- 
rire, avendo  rinunziato  all'impero,  conseguo 

dire,  que  Olii?*  e»toit  decnnlìs  en  Fiandre,  et  quii 
s'en  esloit  aftiis,  si  assembla  grani  gens,  et  ala  scr 
lui.  Quanl  Olhcs  oi  dire  que  le  roi  Federic  venoit 
sor  lui  a lout  grant  gens,  si  voidà  Ah  ninignc  , et 
ala  a Soissons  en  la  terre  son  frere,  et  le  roi  Fe- 
deric  apre*,  et  le  eliaca  la  ut  qu’il  alainsl,  et  l’as- 
siegea  en  un  chaslcl.  LA  prit  maladic  A Olitoti,  sì 
fut  mori;  mes  ancois  qu’il  mortisi,  se  deraist  il  do 
l'empire,  et  rendi  au  roi  Federic  la  corone  de  Ro- 
me , et  les  adoubemens  , qu'  il  portoil  quant  il  e- 
sloil  empereur  (Guilelini  Tjrii,  Continuata  littoria 
belli  aacri , apud  Alartene,  Peter.  Scr.  et  Bfonu - 
meni.  ampi.  Collectio , tom  V,  § 64,  pag.  679  ». 

(4)  i Olito  ilaque  a praelio  fugicns  una  cum  duco 
Rrubantia*  pcrrexit  in  Aleuianniam.  Fridcrica»  vero 
bis  cogn ili*  centra  eum  copins  suoi  eduxit.  Quod 
Olbo  nudieus  in  Saxoniam  apud  fratrem  confugil , 
quem  Fridericus  insequulu»,  eum  io  quodam  oppido 
obsedit,  in  quo  idem  Olilo  morbo  langucscens  diera 
clausit  ex  tre  ni  uni.  Ante  tamen  , quara  morerctur 
gravi  arctalus  obsidionc,  diadema  cum  sccplro,  cl 
reliquis  imperialibus  insignibns  coactus  est  (radere 
FriJerico  ».  Franc'tci  Pipini,  Clnonicon)  cap.  14, 
apud  ò*.  li.  / , tom.  IX,  pag.  6S9. 
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anche  a Federigo  la  corona  di  Roma  e gli 
altri  suoi  ornamenti  imperiali,  e indi  di  quel 
male  si  mori.  Ma  quantunque  da  tali  autori 
si  possa  raccogliere,  che  allor  Federigo  tra 
le  altre  vesti  anche  la  nostra  abbia  ricevu- 
ta, nientedimeno  a mio  avviso  è fondato  so- 
pra più  autentiche  memorie , ed  è più  con- 
veniente al  naturale  ordine  dei  fatti  quello, 
che  brevemente  ora  intendo  di  esporre.  Noi 
abbiamo  il  testamento  di  Ottone  (1) , dove 
tra  le  altre  cose  comanda  al  suo  fratello  En- 
rico conte  del  Reno,  che  esso  morto,  tenga 
presso  di  sè  le  santo  reliquie  dell’impero,  e 
gli  altri  imperiali  ornamenti , e a colui  li 
consegni,  che  venga  dagli  ordini  di  Germa- 
nia legittimamente  eletto  c riconosciuto.  Ed 
ove  accada,  che  possa  racquislar  per  quelli 
le  perdute  terre,  gli  permette  die  diali  pure 
a certo  prezzo.  E sappiamo  ancora  dalla  cro- 
naca belgica  (2)f  che  il  nostro  Federigo  ebbe 
dal  suddetto  Enrico , e le  reliquie  imperiali 
ed  i regali  ornamenti,  e le  altre  vesti  di  Ot- 
tone pagandogli  prima  undici  mila  marche. 
Dalle  quali  cose  può  ben  comprendersi  come 
mai  Federigo  una  veste  di  Ottone  suo  ne- 
mico si  abbia  avuta. 

(I)  c In  nomine  sanctae  et  individuae  Trinitatis. 
Olii*»  quarto*  rouianorum  iinperalor,  et  somper  au- 
puslui  dilccli*  Rdelibus  suis  , H.  Fratri  suo  pala- 
tino corniti  Rheni  , in  eo  qui  est  mIus.  Omnium 
quae  temporalitrr  acta  sunt,  ne  intubili*  tempori* 
tcqusnlur  n-iluram  testimonio  lilierarum  sunt  oom- 
nicudanda  No*  igilur  prò  remedio  aniraac  nostrae 
Urlarne  nlum  facientes  ornili  offectione  qua  possu- 
mut,  le  Cratcr  palatine  II  coni  **  Rheni,  rogamu*, 
ut  si  deus,  in  cujus  dilionc  cunei»  sunt  posila,  prac- 
oeplum  suuui  de  nubi*  lecerli,  ut  universae  carni* 
viam  ingrediaoiur  quolenu*  prò  amore  Dei  , et  in 
ra  lide,  qua  nobis  hominio,  et  fralernilate  astrictus 
cs,  sancUm  cruccili,  la  nera  ai,  et  coronam,  denteili 
sancii  Joannis  HaplisUc,  et  imperiali*  insigni*  prae- 
lir  pallium,  quod  damluui  est  ad  S.  Rgidium  XX 
seplimanas  post  dcccssum  meutn  conserve*,  et  nulli 
boaiinum  sub  coelo  repracsentes;  ni.-i  ei  quein  prin- 
cipe* Gercnaniac  unaniuiilcr  elegcrinl,  et  juste  aul 
ipsi  qui  nunc  eleclus  est,  si  principe*  in  cuoi  con- 
tcnserinl  , et  prò  bis  ropracscnluiidis  prò  Dei  lio- 
nore  , et  nostra  salute  nullain  accipia*  pccuniam  , 
nini  nostrum  et  tuuui  patrimoniuiu  per  impcrialid 
possi*  requirerc  » . Narrotio  de  morie  Othonit  ì V 
imperatone  ex  SI . S.  ViUarienei , apud  Marlene  , 
Thetmrus  novut  Anecdota  uni  , loui.  Ili,  pagi- 
na 1376 

{£)  Olmi  (Olbo)  XIV  calcnda*  junii  fluxu  san- 
guini* puslquam  regnavcral  cum  FUilippo  anuisXI, 


SULL’ARTE  DI  TESSER  DRAPPI  ITI  SICILIA. 

E tempo  ora  mai,  ed  a questo  luogo  mas- 
simamente convenevole,  che  dei  drappi  tro- 
vali dentro  i sepolcri  regali  si  faccia  pure 
qualche  parola,  onde  possa  argomentarsi  qual 
mai  fosse  lo  stato  delle  nostre  arti  in  quei 
tempi.  E certo  che  regnando  Ruggieri  i panni 
di  seta  di  varie  maniere  in  Palermo  a tes- 
sersi incominciarono.  Avendo  egli  in  buoa 
ordine,  ed  in  assai  felice  stato  ridotte  le  cose 
di  Sicilia,  o perchè  fosse  cupido  di  nuove 
imprese , ed  impaziente  della  quiete , o irri- 
tato forse  dall'affronto  fattogli  dall'imperador 
di  Costantinopoli , che  i suoi  ambasciadori 
avea  tenuti  prigioni  (3),  o che  che  ne  fosse 
la  cagione,  armò  ne’  porti  di  Sicilia,  Puglia 
e Calabria  una  poderosa  flotta  di  galee , e 
assaltar  la  Grecia  inviolle.  Presero  da  prin- 
cipio i suoi  soldati  Corfu  e l’ isola  tutta , e 
saccheggiarono  di  poi  la  Cefalonia,  Corintò, 
Atene,  Tebe,  ed  altri  paesi  del  greco  impe- 
rio, nè  a cosa  alcuna,  che  fare  contro  i ne- 
mici si  suole  o può , perdonarono  (4).  Vo- 
lendo però  della  vittoria  trar  profitto  i prodi 
Normanni  trasportarono  dalle  vinte  città  in 

solus  aulem  X.  Fridericus  itaque  rex  coronam,  et 
lanccam  caeleraque  regalimi!  ornaluuiu  insigni* 
recepii  ab  Ilenriro  duco  batouiao  , fralre  Chitoni* 
quondam  imperatori*  , dati*  eidem  duci  ur.decim 
uiarcliarum  miilibu*:  qui  dux  omnia  , quae  fratria 
crani  , vel  quae  Olito  post  araissum  itnperium  un- 
decumque  congregavcrat  , post  mortom  fratti*  sai 
sibi  usurpavi!  i.  (Matjnum  Chron.  Brlqìrum  apud 
Sciipt.  (ìerm  l'istorii,  toni  1,  pag.  221).  Ed  ac- 
ciocché non  si  creda,  che  l*  autore  di  questa  cro- 
naca , la  quale  riferisce  arerai  usurpalo  Enrico 
tuli?  le  cose  appartenenti  al  suo  fratello,  sia  in  con- 
traddicono col  soprascritto  testamento  , ove  é or- 
dinato, ebe  il  tutto  fosso  conservalo  da  Enrico,  e- 
gli  é da  avvertirsi,  ebe  questi  ebbe  solamente  con- 
segnale le  reliquie  e le  altre  insegne  imperiali,  ed 
il  resto  in  quel  testamento  da  Ottone  veniva  lasciato 
a sua  moglie,  t Quid  quid  in  auro,  et  gemmi*,  et 
clenodiis  ilaiuus  uxori  nostrae  t . Quindi  più  chia- 
ramente apparisce  die  tra  le  altre  vesti  anche  il 
camice  sopraddetto  abbia  il  nostro  Federigo  aliar 
ricevuto. 

(5)  Homualdu*  Salerò  «pud  S-  Jt . /.  , t.  VI!  , 
pa fi.  191.  Rubcrlus  de  Monte  , in  Appen.  ad  Si- 
gcbertuiu  apud  Sciipt.  Genti.  Pistoni,  pag.  628. 

(4)  0>ho  Frisingcnsis,  in  Chr  otti  con,  lib.  I,  ca- 
pitolo 33.  Nicetae  Acuminati  , Excerpta,  apud  Ca- 
ruso, toni.  Il,  pag  1160. 
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Sicilia  non  solamente  argento  e<l  oro  e vesti 
preziose  (1),  ma  ancora  migliaja  di  nobili 
uomini  e donne,  con  mollo  di  popolo,  e tutti 
i Giudei  (2);  quel  che  però  sopra  ogni  altro  ; 
è da  notarsi,  fu  l'aver  presi  gli  artefici,  che 
drappi  lavoravano  , e le  donne  , di  tessere 
peritissime  (3).  Colali  prigioni  Ruggieri  a- 
vendo  , vi  fece  su  disegno  , siccome  colui , 
che  di  altissimo  animo  era  e delle  cose  di 
stalo  intendeulissimo.  Collocò  dunque  in  Pa- 
lermo tutti  gli  artefici  e le  donne  che  lavo- 
ravano drappi,  acciò  i Siciliani  da  essi  im- 
parassero l'arte  del  tessere  (4).  Anzi  si  fat- 
tamente conobbe  il  savio  re  i vantaggi,  che 
da  questa  operazione  a comune  utilità  risul- 
tavano, che  falla  la  pace  coll'imperador  gre- 
co, tutti  i prigioni  gli  restituì,  eccetto  i Te- 
lami e i Corinti,  i quali  ne’  detti  lavori  avea 
egli  impiegato  (3).  Erano  le  lor  botteghe  in 
Palermo  allato  del  palazzo  regale  ; e quali 
drappi,  e di  quante  maniere  vi  si  tessessero 
sappiamo  da  Ugoue  Falcando,  scrittore  gra- 
vissimo di  quei  tempi,  e che  visse  molto  in 
Sicilia.  Descrivendo  egli  Palermo  (6j  cosi 
parla  : Nee  vero  tllas  palatio  adhaerenies 
silenzio  praeieriri  convenit  officina s,  ubi  in 
fila  variis  (listine fa  coloribus  scruni  veliera 
tenuantur,  et  sibi  invicem  rnultiplici  texendi 
genere  coaptantur.  Itine  enim  videas  ami- 
la.  dimitaque.  e I trinata  minori perilia  sum- 
ptuque  perfici  (cioè  tele  di  seta  volgare,  per- 
chè fabbricate  con  uno,  due  o tre  licci)  (7). 
Urne  exhimita  uberioris  materiae  copia  con- 
densaci (chiamarono  gli  autichi  questa  tela 
sciamito,  perchè  lavorata  con  sei  licci),  llic 
diarkodon  igneo  fulgore  cisum  revevberat 
(cioè  tela  di  color  di  rosa),  llic  diupisti  co- 
lor subeiridis  intuentium  ocu/is  grato  blan- 
dirne adspectu  (presso  Anastasio  sovente  è 
nominato  questo  drappo,  ed  ora  impariamo 
che  era  di  color  verde),  llic  exarentasmata 
circuloruin  varietatibus  insignita  majorem 
quidem  artificum  industriam . et  materiae 
aberratela  desiderali t,  majorem  nihitominiis 


(1)  I Sic  omni  auro,  otnni  argento,  omni  veste 
pretiosa  navibus  imponila  lum  sì  qui*  siculas  tri- 
reines  multis  (mieliti*  rebus  onusta*,  et  ad  summutn 
u-que  remigium  dejiressus  videsset  tr  rii  sii  me  di  via- 
set  non  nate*  esse  pyraticas,  sed  oneraria*  toercium 
ornile  gcnus  subentri  s.  Scrive  il  citato  storico 
greco. 

(2)  Chronican  Con  ose,  a pud  Muralorium,  S R 
1 , timi.  VII,  anno  1147. 


733 

pretio  distrahenda.  Crede  il  Caruso  doversi 
qui  leggere  exhanlemata,  onde  fossero  tele 
sparse  di  fiori.  Ma  ivi  è scritto  circu/orum. 
cioè  scudetti  e bolle  rotonde,  c così  trovia- 
mo i nostri  drappi,  e massime  quelli  di  Rug- 
gieri. Seguita  a dire  il  Falcando:  Multa  qui- 
dem et  alia  videas  ibi  vani  coloris,  ac  di- 
versi generis  ornamenta,  in  qtiibus  ex  se- 
rici* aiirum  intexitur,  et  multifonnis  pietu- 
rae  varietà s gemmi * interlucenlibus  illustra- 
tur  etc.  Ecco  le  belle  fatture  di  seta  che 
circa  L'anno  1169  si  lavoravano  in  Palermo. 
E lo  stesso  Falcando  fa  menzione  di  una 
contrada  delta  degli  Amalfitani  di  straniere 
mercanzie  abbondante , ove  non  solo  ven- 
deansi  drappi  di  seta  di  diverso  prezzo  e di 
vari  colori  , ma  panni  ancora  di  lana  fran- 
cese tessuti.  Pare  anzi  dalle  parole  dall' au- 
tore veste s ex  gallico  veliere  conlextae  da 
inferirsi  che  la  lana  venuta  di  Francia  nelle 
nostre  botteghe,  dove  drappi  di  artifizio  assai 
più  sottili  si  tessevano,  si  lavorasse.  Nè  dee 
qui  omettersi  ciò  che  attesta  Niceta  Acomi- 
nate  sul  principio  del  XIII  secolo  (loc.  cit.) 
11  odi  e quoque  Thebanos  , et  Corinlhios  in 
Sicilia  lexendis  preciosis  auratisque  vesti- 
bus  incumbere  videas  ■ Da  questo  scrittore, 
e dal  Falcando  argomentasi,  che  i successori 
di  Ruggieri  sino  a Federigo  II  avessero  per- 
fezionato ciò  che  egli  cominciato  avea.  Po- 
ste le  quali  cose,  egli  ora  direttamente  può 
affermarsi,  che  i pauni  di  seta,  ì veli,  i drappi 
tessuti  con  oro,  e le  vesti  preziose  e gli  or- 
namenti loro  trovati  nei  sepolcri  regali  siano 
stali  in  Palermo  lavorati  ; conciossiachè  le 
descrizioni  da  noi  addotte  degli  antichi  sto- 
rici, e il  disegno,  e la  materia  e la  qualità 
dei  nostri  drappi,  e il  lavorio  di  essi  esatta- 
mente rappresentino.  Ed  a vero  dire,  si  lien 
per  fermo  che  prima  dei  Greci  trasportati  in 
Sicilia  da  Ruggieri , non  si  lavoravano  se 
non  in  Grecia,  e dagli  Arabi  in  Ispagna  gli 
sciamiti , e i drappi  di  vari  colori  con  oro 
ancora  tessuti  (Sj.  Avvegnaché  da  Palermo 


(3)  Nicelac  Acominati,  loc.  cit. 

(4)  Ollio  Frisingensis,  loc  cit. 

(5;  Nicelae  Acominati,  loc.  cit-,  pag.  1164. 

(fij  In  suam  ile  regno  Siciliae  bistoriam  praefatio 
aè  Petrum  panormitaoae  ecclesìa?  thesaurarium  Ve 
calamitate  Siciliae,  apud  Caruso,  tomo  II  , pagi- 
na 407. 

(7)  Vedi  Muratori,  dissert.  XXV,  loc.  rii. 

(8)  Muratori,  dissert.  cit. 
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si  diffondesse  poi  questa  bell'arte  nelle  altre 
parti  della  nostra  Italia  (1).  Che  se  noi  a 
questo  luogo  con  diritto  occhio  riguarderò- 
ino  alla  storia  delle  arti  d' Italia  , apparirà 
assai  manifesto,  che  da'  Greci  le  ha  essa  sem- 
pre ricevute: 

Grama  capta  ftrum  vietare ut  cepil , et  aeree 

Intuiti  agretti  Lutto 

Borii.,  lib.  Il,  cap.  I,  *.  156. 

Dallo  stato  dunque  delle  arti  in  quei  tempi 
bì  può  agevolmente  raccorre , che  i nostri 
drappi  erano  stati  in  Palermo  lavorati.  Essi 
sono  tessuti  maestrevolmente.  I guanti  di  En- 
rico sono  lavorati  a maglia:  cosa  singolaris- 
sima d onde  s'inferisce  che  adoperavansi  già 
i (ìli  di  ferro  in  simili  opere  (2)  ; ed  il  la- 
vorio ne  è cosi  sodo  e serrato  che  in  ninna 
guisa  ancora  sono  guasti,  nè  logori.  Tutti  i 
galloni,  che  massimamente  adornano  i panni 
del  dello  imperatore  , e i fregi  d’oro  hanno 
un  disegno  cosi  acconcio  e gentile,  che  serba 
molto  della  greca  leggiadria.  Il  tomnjo  delie 
sue  scarpe , che  è di  seta  con  oro , è rica- 
mato anche  di  perle.  Il  che  si  accorda  con 
le  parole  di  Falcando,  il  quale  parlando  delle 
perle  , che  si  lavoravano  in  Palermo  , cosi 
scrive:  Margarita?....  eleganti  guadarti  di- 
spositionis  industria  picturati  jttbetUur  for- 
mata u/teris  exhiberi ; e vedemmo  già  noi 
le  perle  e le  pietre  della  corona  di  Costanza 
descritte  dal  medesimo  storico.  Recate  dun- 
que tutte  queste  considerazioni  in  uno , ed 
insieme  accozzate , egli  sembra  naturale  il 
dire,  che  i detti  drappi  fossero  dagli  artefici 
di  Palermo  lavorali,  siccome  quelli  che  assai 
maestrevolmente  e di  varie  maniere  qui  li 
tessevano.  Dee  però  ricordarsi  la  differenza 
che  passa  tra  le  vesti  di  Ruggieri  e quelle 
dei  soprascritti  sovrani.  Il  disegno  in  questi 
non  solamente  è ornato,  ed  agli  ammaestra- 
menti dell'arte  convenevole,  ma  anche  a ri- 
sguardur  bello:  quando  i drappi  di  Ruggie- 
ri, il  cui  disegno  è rozzo,  e come  suol  dirsi 
gotico , hanno  solamente  la  leggiadria  dei 
colorilo,  e una  colai  vaga  rusticità.  La  quale 
differenza  a spiegare  altra  congettura  uon 

(I)  Ciò  è attcstato  cliiarisvimamcntc  da  Ottono  dì 
Froioga,  loc.  cit  < Quoa  Rogcriua  Lpurlti  egli  dii 
prigionieri  Corintii  e T.  butti)  in  Panormo  Siciliae 
metropoli  collocali»,  arletn  illam  tetrodi  suo!  cdo- 
cero  praceepit;  et  cibine  pracJicta  dia  ars  priui 


ci  vien  pronta,  che  forse  cogli  artefici  greci 
ninno  disegnator  greco  sia  venuto  in  Sicilia, 

0 che  Ruggieri  abbia  voluto,  ch'essi  secondo 
il  modo  gotico  di  disegnare  ed  allora  rice- 
vuto in  Italia  i drappi  lavorassero.  Che  che 
ne  sia  di  ciò , dalle  cose  anzidette  appare , 
che  nei  tempi  di  appresso  fu  ridotta  a mag- 
gior perfezione  1"  arte  del  tessere , la  quale 
essere  stata  in  Palermo  dai  successori  di 
Ruggieri  sino  a Federigo  II  e coltivata  e pro- 
tetta si  scorge  dalle  memorie  di  quei  tempi. 

X. 

SÀGGIO  SULLA  NOSTBA  MILIZIA  FEUDALE 
IN  SICILIA. 

Egli  è già  volgarmente  riconosciuto,  che 
nelle  istituzioni  feudali , non  si  ebbe  altro 
intendimento,  che  di  riporre  nei  feudi  le  forze 
dello  stalo  , ossia  nel  beneficio  delle  terre 
in  certo  modo  concedute  era  stabilito  dal 
dritto  dei  tempi  di  costituir  la  milizia.  Or 
queste  istituzioni  furono  autorizzate  in  Sici- 
lia dai  prodi  e savi  Normanni  : e merita  di 
essere  rischiarato,  come  si  ordinassero  allora 
non  solo  le  cose  militari  di  terra,  ma  anche 
di  mare. 

E primieramente  i sovrani  di  ordinario 
risedeano  in  quell'  isola  : quindi  non  potea 
farsi  a meno  di  avere  una  flotta  non  solo 
necessaria  al  tragitto  nel  vicino  contineute, 
ma  ancora  agl’interessi  del  Mediterraneo,  ed 
alle  loro  dominazioni  nell'  Africa  , oltreché 

1 Normanni  assai  di  buon'ora  agognarono  al 
trono  di  Costantinopoli:  per  altro  i porti  del 
reame  siciliano , e massimamente  quei  di 
Messina  e di  Brindisi,  erano  opportunissimi 
al  commercio  in  Levante  etc.  E veramente 
ebbero  sempre  essi  un  poderoso  navilio  di  le- 
gni grossi  e sottili,  e da  guerra,  e da  cari- 
co, e le  flotte  loro  furono  potentissime  dei 
mari  di  Romania,  dell'Africa  e del  Mediter- 
raneo. 

Che  se  voglia  ricercarsi , onde  inai  tante 
armate  di  m ire  si  fornissero,  ci  sarà  mani- 
festo, che  non  pure  nella  costituzinu  dei  feudi 
si  ebbe  allora  uu  fondo  per  gli  eserciti  di 

a Graccis  tantum  intcr  Ctiriuianoa  liabila  Rumanti 
patere  eoepit  ingeniis. 

(2)  Vedi  la  nula  il  alla  rdaiioiic  del  cadavere 
di  Federigo  pag  750  e 731. 
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terra,  ma  anche  altri  fondi  e rendite  stabili 
si  ordinarono  , e gli  stessi  feudi  servivano 
sia  a costruire  i legni  di  guerra,  sia  a prov- 
vederli di  ogni  maniera  di  marinaria  milita- 
re. E primieramente  egli  è indubitato , che 
sotto  i Normanni  e gli  Svevi  alcuni  feudi  ed 
alcune  baronie  ermi  soggette  a somministrare 
una  certa  quantità  di  marinari  e di  legna 
alle  flotte  regali  : il  quale  peso  fu  in  altro 
tempo  imposto  che  si  soddisfacesse  in  dana- 
ro, da  riscuotersi  dai  segreti,  nella  cui  giu- 
risdizione ermi  quei  feudi  compresi.  Oltrac- 
ciò gli  stessi  Normanni  nella  concession  delle 
terre  ad  alcune  università  un  beneficio  di- 
retto alla  marina  vi  stabilirono.  Il  che  è as- 
sai manifesto  dalla  condizione , con  cui  fu- 
rono conceduti  più  feudi  ni  comune  di  Cal- 
tagironc  ; imperciocché  il  primo  Guglielmo 
non  solo  ordinò,  che  per  essi  ogni  anno  pa- 
gassero cinque  mila  lari,  ma  che  ancora  due 
cento  cinquanta  marinari  apprestassero:  e pa- 
rimenti volle  il  secondo  Guglielmo,  che  per 

10  feudo  di  Migeti  donato  all'  università  di 
Nicosia  non  solo  gli  uomini  di  quel  comune 
somministrassero  duecento  novantasei  mari- 
nari , ma  trasportassero  ancor  delle  legna 
annualmente  nell'  arsenale  di  Museali.  Ed  è 
qui  dn  soggiungersi , che  olirà  i feudi  e le 
nuzidette  terre  comuni  soggette  ad  una  con- 
tribuzione siffatta,  aveanvi  ancora  foDdi  pri- 
vali sottoposti  ad  una  tal  servitù  detta  cento 
di  marinaria.  Noi  abbiamo  sotto  il  re  Rug- 
gieri nel  1140  fatta  menzione  di  un  campo, 
che  era  soggetto  al  dazio  dei  marinari : e 
sino  all'  epoca  dei  re  aragonesi  si  veggon 
contratti  di  vendizione  di  case , di  vigne  e 
di  somiglianti  fondi  con  la  servitù  di  pagare 

11  censo  della  marinaria. 

Ora  ad  amministrar  tanti  fondi,  addetti  al 
mantenimento  della  flotta  reale,  vi  avea  sotto 
i Normanni  in  Messina,  che  pure  era  oppor- 
tunissima a tutti  i disegni  marittimi,  un  ma- 
gistrato, detto  della  galea,  composto  di  cin- 
que uomini,  e cui  un  capo  detto  cornilo  pre- 
sedea.  Pretese  quella  amministrazione  il  gran- 
de ammiraglio  sotto  V imperador  Federigo  : 
pure  questi  ordinò,  che  il  segreto  di  Messina 
ne  prendesse  cura,  e noi  sappiamo,  che  nel 
1229  i fondi  della  galea  rendevano  in  ogni 
anno  due  mila  e trecento  tari. 

CHtra-  a queste  rendite  stabilite  c fondate 
sopra  alcune  terre  assegnate  al  mantenimento 
della  marina  militare,  era  aucopa  del  dritto 
dei  tempi , che  alcune  popolazioni  dovean 
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somministrare  uomini  per  fornire  le  flotte 
reali,  altri  mantenuti  a spese  di  quel  comu- 
ne, ed  altri  tenuti  a soldo  dal  re;  e vi  ebbe 
tempo,  in  cui  ciascheduna  delle  agiate  città 
armava  la  sua  galea:  indi  è,  che  nelle  me- 
morie dei  tempi,  favellandosi  di  alcun  com- 
battimento navale , è nominata  la  galea  di 
Messina,  di  Agosta,  di  Taormina,  di  Tra- 
pani ec.,  e nelle  bandiere  loro  vi  era  la  in- 
segna della  città  cui  appartenevano.  Anzi  fu 
riserbalo  sin  da'  tempi  antichissimi  a questa 
metropoli , olirà  di  acquistar  più  galee  , di 
mettere  nel  vascello  capitano  una  grande 
bandiera,  in  cui  alle  insegne  della  citta  eran 
congiunte  le  armi  reali.  Ora  essendo  tanti 
fondi,  e sino  gli  stessi  feudi,  e tante  contri- 
buzioni da  parte  delie  città  addette  alla  mi- 
lizia marittima,  niuna  maraviglia  essere  dee, 
che  i re  normanni  e svevi,  e i primi  arago- 
nesi nbbian  potuto  si  frequentemente,  e tanti 
e si  poderosi  navili  armare. 

Che  se  voglia  considerarsi,  come  si  fornis- 
sero gli  eserciti  di  terra , egli  è certo , che 
avvegnaché  sin  da  tempi  antichissimi  si  usasse 
di  avere  una  milizia  condotta  a stipendio , 
pure  i feudi  direttamente  e per  la  più  parte 
vi  contribuivano.  È qui  da  premettersi,  che 
spenti  gii  antichi  ordini  militari  romani , il 
milite  nei  tempi  feudali  valeva  il  cavaliere, 
C uomo  armato  a cavallo,  e servienti  chia- 
maronsi  i fanti.  Or  presso  noi  fu  stabilito , 
che  il  feodo  per  ogni  once  venti  annuali  di 
reudita  dovesse  apprestare  un  milite , ossia 
l'uomo  del  tutto  armato  a cavallo.  E quan- 
tunque nel  dritto  comune  feudale  non  fosse 
precisamente  determinata  la  maniera  e la 
qualità  del  servizio  personale  del  milite,  pure 
invalse  universalmente,  che  un  milite  valea 
oltre  il  cavaliere  due  scudieri , o uno  scu- 
diero ed  un  famiglio,  e tre  cavalli:  ed  è vol- 
gare il  detto  di  fra  Giacoponc  da  Todi: 

Non  vuol  nullo  cavalieri 

Che  non  »crva  a tre  drtliicri. 

Usavnsi  adunque  dal  cavaliere  di  menar 
con  seco  uno  o due  scudieri , detti  ancora 
donzelli,  che  a cavallo  portaran  le  sue  ar- 
mi, e lo  scudo  c la  lancia , ed  il  famiglio 
era  addetto  al  servigio.  Cavalcavano  gli  scu- 
dieri sopra  cavalli  minori , delti  ronzini,  e 
vi  avea  un  giumento  da  soma , e portante 
il  bagaglio,  detto  volgarmente  somaro:  ma 
i cavalieri  armati  montavano  sopra  cavalli 


« 


736 

grossi  e gagliardi,  coperti  anche  essi  dì  qual- 
che sorta  di  arme,  ed  eran  questi  chiamati 
destrieri. 

Or  questa  usanza , che  il  servizio  di  un 
milite  consistea  di  ordinario  in  tre  cavalli , 
adottata  quasi  universalmente  in  Italia , ed 
osservala  parimente  nelle  normanne  conven- 
zioni feudali  in  Inghilterra,  pare  che  sia  stata 
ancora  sin  da'  tempi  antichissimi  ricevuta 
in  Sicilia.  Imperciocché  nell'epoca  sveva,  e 
sotto  1*  imperador  Federigo  havvi  memoria 
di  alcun  servizio  militare,  e si  parla  dei  mi- 
liti e dei  loro  famigli,  e che  ciaschedun  di 
quelli  dovea  menar  con  seco  tre  cavalli:  ed 
altra  volta  è intimato  , che  ogni  feudatario 
dovesse  presentarsi  con  le  solite  armi,  e con 
due  cavalli , e un  giumento  da  soma.  Pure 
la  qualità  delfanzidelto  servizio  era  sovente 
riserbata  all'  arbitrio  del  sovrano  , e questa 
usanza  non  era  riputata  da  tanto  , che  al- 
cuna volta  non  si  potesse  disporre  altrimen- 
ti. Indi  avvenne,  che  non  fu  sempre  costante 
e uniforme  la  maniera  di  lassare  il  servizio, 
finché  in  un  parlamento  tenuto  in  Collagi- 
rone  nel  1458  fu  proposto,  che,  conciossia- 
ché  at carivi  state  su  questo  articolo  varie 
interpetrazioni  e diversi  usi , un  milite  do- 
vesse valere  un  solo  uomo  armato  , ed  un 
sol  cavallo:  il  che  fu  dal  re  Giovanni  appro- 
valo. Da  indi  in  poi  invalse  in  Sicilia,  che 
il  servizio  militare  fu  sempre  in  questo  mudo 
apprestato. 

Comechè  il  servizio  militare  fosse  natural- 
mente personale,  nientedimeno  dal  dritto  co- 
mun  feudale  era  permesso  , che  il  feudata- 
rio potesse  sostituir  persona , che  fosse  per 
«diro  al  sovrano  accettevole , o dovesse  pa- 
gare la  metà  della  rendita  del  feudo  di  quel- 
fanno,  in  cui  era  stato  intimalo  al  servizio. 
Nè  altrimenti  fu  stabilito  in  Sicilia.  Poiché 
essendo  per  alcune  cagioni  abilitali  i feuda- 
tari a rimanersi  di  andare  all'oste,  c dovendo 
essi  solamente  servire  tre  mesi , fu  sin  dai 
tempi  antichissimi  ordinato,  ohe  per  li  feudi 
con  vassallaggio  si  pagassero  once  tre  e tari 
quindici  al  mese,  ossia  once  dieci  e mezza, 
la  qual  somma  riesce  sopra  alla  metà  della 
rendita  annuale  del  feudo,  si  veramente,  ohe 
il  feudatario  area  dritto  di  chiamare  una 
certa  contribuzione  dai  vassalli.  Se  il  feudo 
era  disabitato,  dovean  solamente  pagarsi  on- 
ce sei,  perciocché  non  si  avea  niuu  soccor- 
so. E quando  furono  constiluiti  i feudi  sopra 
gabelle,  o rendile  annue,  o prodotti  fiscali. 


dovea  pagarsi  una  quarta  parte  delle  once 
venti.  E questo  servizio  militare  in  danaro 
fu  chiamato  presso  noi  addoamonto. 

Si  è detto  che  il  servizio  personale  del 
feudatario  non  potea  con  dritto  richiedersi 
oltre  tre  mesi  : pure  vi  ha  nelle  nostre  co- 
stumanze, che  ciò  avea  solamente  luogo  nei 
feudi  con  vassallaggio,  essendoché  per  quei 
disabitati  erano  soltanto  tenuti  a servire  per 
giorni  quaranta:  i quali  termini  scorsi,  ove 
dal  sovrano  volesse  ancora  continuarsi  la 
guerra,  dovea  egli  tenerli  a suo  soldo.  Tro- 
vavansi  adunque  personalmente  con  le  armi 
e i cavalli  i baroni  feudatari , e sino  i ve- 
scovi e gli  abati,  alle  cui  chiese  erano  stali 
conceduti  feudi  con  I'  obbligo  di  prestare  il 
servizio.  E noi  abbiamo  memoria,  che  nel 
1354  Giovanni  di  Luna  , vescovo  di  Cata- 
nia, coperto  di  arme,  e con  quindici  cavalli 
era  col  re  Federigo  ad  oste  in  Lentini.  Il 
servizio  militare , e i privilegi  accordati  a 
questo  nobilissimo  incarico  cominciavano  dal 
di  dell'intima , o dal  tempo  in  cui  si  ordi- 
nava la  rassegna , chiamata  volgarmente  la 
mostra. 

Si  usava  in  Sicilia,  che,  innanzi  che  l’e- 
sercito tutto  in  campo  si  raccogliesse,  desi- 
gnavansi  più  luoghi,  ove  tutti  i feudatari  do- 
venti presentarsi  forniti  di  quello,  a cui  per 
ragion  del  feudo  eran  tenuti,  e nel  ciò  farsi 
consisteva  la  mostra.  Adunque  non  solo  pre- 
seolavasi  1’  uomo  armato , ed  armato  il  suo 
cavallo,  ma  ancora  il  pedone  armato  di  ba- 
lestra, di  lancia  , o di  altro  , se  tale  era  il 
peso  del  feudo:  e doveauo  ivi  parimenti  ar- 
recarsi a ehi  presedea  gli  sproni  indorati , 
i guanti  di  pelle  di  vitello,  il  falcone,  il  so- 
naglio di  argento  da  caccia,  e cose  simiglien- 
ti, se  ad  esse  solamente  era  il  feudatario  ob- 
bligato. 

Vi  avea  allora  più  sorti  di  armature  da 
guerra  : altra  era  detta  alla  borgognona,  ed 
altra  chiamavasi  alla  ruffianesca , siccome 
dicevasi  di  alcuni , che  portavan  la  lancia 
alla  straziata.  Or  qualunque  intelligenza  si 
abbiano  annuiti  re  cosi  fatte  , egli  e certo  , 
che  il  cavaliere  era  difeso  da  ogni  parte,  e 

10  era  parimente  il  cavallo.  L'elmo  e la  ce- 
lata detta  ccrveUiera  coprivan  la  testa  : un 
drappo  tessuto  a maglie  di  sottilissimi  fili  di 
acciajo,  detto  giucco  o corsaletto,  copriva 

11  petto,  cui  era  sovrapposta  la  corazza:  le 
braccia  nvean  le  maniche  di  maglie  di  ferro, 
chiumate  braccialetti:  e le  cosce  e le  gambe 


coverte  di  cuojo  aveano  ancora  le  maglie  di  i 
ferro,  e chiamavansi  scorze! Ioni.  Di  questa 
maglia  erano  i guanti,  lina  lamina  di  ferro  I 
copriva  la  fronte  del  cavallo  , ed  altre  due 
lamine  pendean  dai  due  Iati  della  sella,  co- 
verta aneli' essa  di  aceiajo.  Le  armi  ordina- 
riamente eran  Io  scudo,  la  lancia,  la  spada,  ed 
è nominata  frequentemente  la  daga,  e la  za- 
gaglia, che  era  come  uno  spiedone  bene  a- 
guzzo  e affilato. 

Vi  ebbe  tempo  , che  tutto  il  servizio  mi- 
litare di  Sicilia  , siccome  si  vede  nei  reali 
registri , fu  ridotto  a mille  e settecento  ca- 
vaili,  sedici  balestre,  cinque  scoppietti,  die- 
ci guanti,  e quattordici  sproni. 

XI. 

DELL'USO  IN  SICILIA  DEI  PUBBLICI  BAGNI. 

L' uso  de'  bagni  è si  antico , che  Omero 
ne  ha  fatta  parola  in  piti  luoghi , e massi- 
mamente ove  descrive  la  vita  deliziosa,  che 
si  menava  nel  palazzo  di  Alcinoo.  I Greci, 
e tra  essi  i primi  i Lacedemoni,  che  usavano 
di  comparir  nudi  nei  giunchi , e di  ungersi 
di  olio  , terminavano  ancora  questi  esercizi 
col  bagno.  Indi  avvenne,  che  gli  edilizi  dei 
bagni  pubblici  erano  di  ordinario  attaccali 
alle  palestre  e ai  ginnasi.  In  Roma  vi  ebbe 
parimente  in  piti  luoghi  delle  terme  c dei 
bagni  : c sotto  l’ impero  di  Augusto  comin- 
ciossi  a dare  a questi  edilizi  quella  magnifi- 
cenza, che  tuttora  nei  loro  avanzi  con  ma- 
raviglia si  osserva  : la  quale  ancora  ebbe 
indi  luogo  nei  bagni  dei  particolari.  Seneca 
descrivendo  la  semplicità  del  bagno  di  Sci- 
pione in  Linterno,  rammenta  nei  suoi  tempi 
i cristalli,  gli  smalti,  i marmi,  e i più  pre- 
ziosi metalli,  che  adornavano  gli  edilizi  dei 
bagni  privati. 

I bagni  pubblici  erano  composti  di  più 
appartamenti,  c ciò  erano  principalmente  la 
stufa,  il  bagno  caldo,  il  bagno  freddo 'e  il 
tepidario.  Il  gusto  dei  Romani  fu  vario  in- 
torno al  calore  di  essi,  e vi  ebbe  tempo  che 
si  volle  l'acqua  oltremodo  bollente.  Pure  si 
accreditarono  in  certi  tempi  i bagni  freddi, 
quando  per  lo  mezzo  di  essi  Antonio  Musa, 
medico  di  Augusto  , guari  questo  principe  : 
ma  ne  ricadde  1'  uso , ove  fu  a quelli  attri- 
buita la  morte  di  Marcello.  Nei  bagni  pub- 
blici si  cominciava  di  ordinario  con  l'acqua 
calda:  ma  essendosi  per  essa  i pori  assai  a- 
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perii , c temendosi  un  indebolimento  ecces- 
sivo, passavano  al  bagno  freddo,  o pure  si 
contentavano  di  una  semplice  aspersion  di 
acqua  fredda.  Merita  ancora  di  essere  qui 
riferito  un  costume,  che  vi  avea  nei  bagni, 
ed  era  di  radersi  il  corpo  con  dei  coltelli , 
r stropicciarsi  con  picciole  striglie , di  cui 
alcune  veggonsi  tuttora  nei  musei.  Ai  bagni 
succedcano  gli  oli  e le  essenze,  delle  quali 
si  strofinavano , e indi  si  passava  al  desi- 
nare. 

L’ora  di  bagnarsi  era  di  ordinario  l’ottava 
e la  nona  : e la  spesa  di  esservi  ammesso 
costava  assai  poco,  imperciocché  si  pagava 
un  quadrante , ossia  la  quarta  parte  di  un 
asse.  Ora  da  questa  tenuissima  somma,  e del 
benefizio  che  ne  risultava,  e dai  lieti  ozi  che 
vi  si  traea,  ne  avvenia , che  niun  cittadino 
mancava  a questo  giornaliero  esercizio , se 
non  che  per  cagion  di  duolo  o pubblico  o 
famigliare  se  ne  rimanevano:  e indi  è chia- 
ro, perchè  presso  gli  autori  del  buon  secolo 
le  parole  di  sordidezza  e di  squallore  so- 
no di  ordinario  adoperate  come  sinouime  a 
duolo. 

In  Sicilia  fu  pubblica  questa  usanza  di 
frequentare  i bagni  pubblici  sotto  i Greci  e 
i Romani,  e si  fa  menzione  assai  sovente  in 
quei  tempi  di  stufe  pubbliche , e di  terme  , 
e di  quelle  massimamente  edificate  in  alcune 
città  : gli  avanzi  di  esse  tuttora  si  ammira- 
no , ed  è spezialmente  qui  da  ricordarsi  la 
esistente  porzion  delle  terme  in  Catania  sotto 
la  piazza  pubblica,  e dirimpetto  la  maggior 
chiesa  : suppongono  quelle  un  assai  magni- 
fico edilìzio  , e vi  hanno  dei  bellissimi  or- 
namenti di  antico  dorato  stucco,  che  è pur 
tirato  con  molta  leggiadria  di  opera  e di  di- 
segno. 

Ai  tempi  dei  Saraceni  si  accreditò  mag- 
giormente F uso  dei  bagni , imperciocché  le 
purificazioni  e le  abluzioni  legali  sono  in- 
teressanti nelle  pratiche  della  religinn  mu- 
sulmana, e si  preparan  con  esse  alla  preghie- 
ra. Hanno  due  maniere  di  purificazioni,  lu- 
na detta  gitosi , la  quale  è una  immersione 
totale  del  corpo  nell'acqua  : l’altra  wodu,  e 
si  lavano  solamente  il  viso,  le  mani  e i piedi 
in  un  certo  modo.  Usan  la  prima  in  alcuni 
casi  straordinari , e principalmente  dopo  di 
aver  giaciuto  con  le  loro  mogli,  o di  essersi 
avvicinati  ad  un  morto.  La  seconda  è I’  a- 
bluzione  comune  nei  casi  ordinari  innanzi  la 
| preghiera. 
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Ma  ciò  non  ostante,  hawi  ancora  de'  mo- 
nnmenti,  onde  è chiaro,  che  dagli  Ambi  si- 
ciliani furono  adoperati  i bagni  per  nitri  usi, 
ed  oltra  le  pratiche  di  religione.  E primie- 
ramente egli  è indubitato,  che  il  conte  Rug- 
gieri trattò  assai  duramente  i Saraceni  : la 
qual  cosa  volendo  annunziare  uno  storico  a- 
rabo,  scrive  , che  il  conte  ad  essi  non  per- 
mise nò  forni,  nè  mulini,  nò  bagni:  oltrac- 
ciò si  veggon  tuttora  simiglienti  magnifici  e- 
difizi,  che  all'  nnzidetta  epoca  debbono  rife- 
rirsi. Tali  sono  i bagni  detti  di  Cefalà  non 
molto  dalla  vicina  popolazione  discosti.  Nel- 
l'alto delle  muraglie , e intorno  a tutto  1*  e- 
difizio,  hawi  incisa  una  iscrizione  cufica,  i 
cui  caratteri,  avvegnaché  siano  in  gran  parte 
logori  e sconci , hanno  pure  elegantissime 
forme.  E merita  a questo  luogo  di  essere 
particolarmente  osservalo , che  la  struttura 
della  stanza  principale  del  bagno  ò assai  si- 
migliarne a quella,  che  dei  bagni  distaccati 
dalle  palestre  descrisse  Vitruvio.  Nel  mezzo 
di  essa  havvi  come  una  peschiera,  che  riceve 
l'acqua  da  diversi  tubi,  c in  essa  si  scende 
per  alcuni  scalini,  ed  ò attorniata  da  un  or- 
dine di  baluastri,  dietro  i quali  ò una  specie 
di  corridore , che  gli  antichi  chiamavano 
* suola,  ove  si  aspettavan  coloro,  che  prima 
eran  discesi  nel  bagno.  La  coperta  della 
stanza  è fabbricata  a volta,  c il  lume  viene 
dall'  alto.  Nell'  accennata  iscrizione  si  legge 
chiaramente  una  parola,  la  quale  non  altri- 
menti suona  nel  nostro  linguaggio,  che  due 
bagni.  E veramente  negli  anzidetti  edilizi 
descritti  da  Vitruvio  vi  erano  due  stanze  da 
bagno,  una  per  gli  uomini,  e l’ altra  per  le 
donne.  Nè  è qui  da  pretermettersi,  che  eran 
parimenti  sontuosissimi  gli  edilìzi  dei  bagni 
dei  Mori  di  Spagna. 

Nei  tempi  normanni  e svovi  si  fa  menzio- 
ne di  bagni,  come  di  un  fondo  che  valeva 
una  rendila  pubblica  , e come  di  un  costu- 
me , su  cui  era  necessario  alcune  volte  di 
ordinar  qualche  legge.  Quindi  nella  descri- 
zione delle  rendite  fiscali  di  Messina  si  parla 
di  bagno  vecchio  e nuovo:  anzi  l'imperndor 
Federigo  nel  1220  assegnò  a quella  chiesa 
duemila  tari  all'anno  sul  bagno  nuovo  della 
delta  città:  parimenti  il  bagno  di  Cefulu  ren- 
deva in  ogni  anno  ni  vescovo  cinquecento 
tari,  il  che  ò chiaro  da  un  diploma  di  quella 
chiesa  dell'anno  1210.  Si  ha  una  carta  nel- 
l'archivio  di  Girgenti  deU'nnno  1303,  ove  ò 
citala  una  sua  porta  vicina  al  bagno.  Ab- 


biamo innoltre  alcune  leggi,  che  suppongono 
adoperato  pubblicamente  l'uso  de'  bagni:  tale 
si  è quella  nelle  costumanze  di  Palermo  e 
di  Messina,  ove  essendo  proibito  alle  donne 
di  potere  in  niuna  maniera  testimoniare , è 
lor  solamente  permesso  intorno  ai  fatti  av- 
venuti in  alcuni  luoghi;  e fra  questi  si  no- 
tano i bagni.  Parimenti  l’imperador  Federigo 
in  una  sua  corte  generale  tenuta  in  Messina 
l'anno  1221  , avendo  pubblicale  alcune  sue 
leggi  relative  a civil  disciplina,  proibi  ancora 
alle  meretrici,  che  con  le  oneste  donne  an- 
dassero ai  bagni.  E nelle  costumanze  di  Pa- 
lermo sono  inseriti  alcuni  stabilimenti  su  i 
bagni  pubblici,  e si  paria  dei  famigli  e della 
comitiva,  che  solea  portarvisi,  e della  mer- 
cede, che  potea  ritrarne  lo  stufajuolo:  e si 
fa  ivi  ancor  menzione  di  bagni  privati. 

Che  se  pure  è serbata  ragion  del  costume 
nelle  antiche  novelle , in  alcuna  di  esse  è \ 
supposto,  che  qui  allora  vi  aven  più  luoghi 
pubblici  di  bagni  caldi , e che  vi  si  usava 
con  assai  morbidezza:  e madonna  Jancofìore 
da  Palermo  non  altrove  che  nei  bagni  inna- 
morò di  sò  fortemente  Salnbaetto  il  toscano. 
Pare  che  si  costumasse  allora  dalle  agiate 
persone  di  portarvi  le  schiave,  e di  lavarsi, 
e di  stropicciarsi  con  sapone  mescolato  , e 
con  garofanato,  c indi  inviluppatisi  in  bian- 
chissimi e sottili  lenzuoli , dai  quali  venia 
grandissimo  odor  di  rose,  passar  nel  letto , 
(incitò  di  stillar  si  restasse.  Ed  avendo  con 
seco  vasetti  bellissimi,  e pieni  qual  di  acqua 
rosa,  qual  di  acqua  di  fior  di  aranci,  qual 
di  acqua  di  fior  di  gelsomino,  c qual  di  ac- 
qua nanfa  , di  queste  acque  faceansi  indi 
spruzzare  e finalmente  con  preziosissimi  vini 
e confetti  si  confortavano.  Le  quali  cose 
fanno  ricordare  gli  olii , c le  essenze  usate 
dai  Romani  nei  bagni. 

Noi  non  possiamo  ussegnare  precisamente 
il  tempo,  quando  quest'uso  dei  bagni  sia  del 
tutto  mancato  in  Sicilia;  egli  è però  indubi- 
tato, che  all'epoca  dei  re  aragonesi  non  era-  i 
no  essi  piu  annoverati  tra  le  rendite  pubbli- 
che : e forse  I'  uso  dei  panni  lini  li  rese  di 
tratto  iu  tratto  men  necessari. 

XII. 

DEI  SEGHI  CHE  SI  DAllltO  Ut  SICILIA  PER  MEZZO 
DEL  FUOCO  DETTI  VOLGARMENTE  FJ  V/. 

L'uso  di  dare  per  mezzo  del  fuoco  dei  se- 
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gni  è si  amico,  che  Omero  nella  Iliade  XVII 
ne  ha  fatto  parola;  anzi  doversi  esso  ripor- 
tare a rimolÌ8Simi  tempi  è chiaro  da  Eschi- 
lo,  il  quale  nelle  gita  tragedia  intitolata  VA- 
gamennone.  suppone,  che  Clitennestra  non 
fu  altrimenti  avvisata  in  Argo  della  presa  di 
Troja , che  per  mezzo  di  alcuni  segni  dati 
col  fuoco.  E veramente  essa  rispondendo  al 
coro , che  dimandava  onde  mai  ne  avesse 
avuta  una  si  presta  novella,  cosi  dice;  Noi 
dobbiamo  questa  notizia  a falcano,  imper- 
ciocché lo  splendor  dei  suoi  fuochi  è giunto 
sino  a noi.  Un  segno  ne  ha  fatto  accendere 
un  altro.  Ai  primi  fuochi  ossercati  sul 
monte  Jda  corrisposero  i secondi  dall’  al- 
tezza della  montagna  consacrata  nell  isola 
di  Lemno  a Mercurio.  La  estension  delle 
acque,  che  dindon  questa  isola  dal  monte 
Athos,  fu  subito  dalle  fiamme  rischiarata, 
e la  montagna  di  Gioce  si  ride  tosto  co- 
verta di  fuochi.  simigUanti  ai  raggi  del  so- 
le , che  si  spargon  stella  terra,  annunzia- 
rono questi  fuochi  alla  sommità  del  monte 
Maoista  ciò  che  il  Macisto  ciocca  avvisare 
sino  alla  riva  deUEuripo.  Alcune  guardie 
ordinate  sul  Mesapo.  fedeli  e inaccessibili 
al  sonno  , avendo  dalla  parte  loro  fatto 
comparire  dei  fuochi,  questi  come  una  lutai 
brillante  trascorrendo  rapidamente  le  cam- 
pagne deltAsopo,  eccitaron  sul  monte  Ci- 
terone  dei  segni,  che  doveano  produrne 
degli  altri  anche  più  lungi.  La  guardia  in- 
caricata di  vegliare  sul  monte  anzidetto  , 
comechè  posta  in  assai  lontananza,  fu  pre- 
sta a riconoscere  il  fuoco.  Indi  si  accrebbe 
quello  che  dovea  servir  di  risposta.  Le  te- 
nebre del  lago  Gorgopis  furon  dissipate 
da  questo  nuovo  splcudore;  e la  montagna 
Egiplanate  avvisata  da  quello , die  essa  i 
suoi  avvisi  ali  incontro.  I miei  ordini  sono 
stati  esattamente  adempiti,  imperciocché  le 
guardie,  che  io  uvea  disposte  sull ' Egipla- 
nate, i lor  fuochi  raddoppiarono.  Il  golfo 
e il  promontorio  Saronico  videro  apparire 
il  giorno,  e grandissimi  segni  di  lume  giun- 
sero sul  munte  Aracneno  , che  è il  luogo 
piu  vicino  ad  Argos  . e al  palazzo  degli 
Atridi.  In  questo  modo  é stata  a noi  si- 
gnificata la  interessante  notizia , e queste 
sono  state  te  leggi , che  io  uvea  stabilite 
per  la  esatta  corrispondenza  tra  coloro , 
che  dovean  succedersi  nello  incarico  di  dare 
e di  ricevere  * segni.....  I Greci  sono  pa- 
droni di  Troja. 

Gaixoaio  Eoi.  unico. 
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Da  ciò  chiaramente  apparisce,  che  questo 
ritrovamento  è del  tutto  ai  Greci  dovuto,  i 
quali  in  maniera  pcrfezionaronlo  nei  tempi 
di  appresso,  che  non  pure  l'adoperarono  per 
significare  un  fatto  in  generale,  ma  anco  si 
giunse  ad  esprimere  le  sue  minute  circostanze 
e dettagli.  E dee  qui  ricordarsi  ciò  che  su 
questo  argomento  lasciò  scritto  Giulio  Afri- 
cano: lo  mi  meraviglio  assai  sovente,  dice 
egli,  della  fucilila,  la  quale  i segni  ei pro- 
curano nello  annunziare  ciò  che  noi  ci  vo- 
gliamo. Ecco  quel  che  si  suol  praticare. 
Si  scelgono  primieramente  i luoghi  acconci 
a dare,  e a ricevere  i segni,  vi  si  stabili- 
sce la  parte  destra,  la  sinistra,  e la  parte 
di  mezzo,  (pandi  si  distribuiscono  te  lettere 
dell  alphabeto  ; ossia  se  ne  fan  passare 
dalia  sinistra  un  certo  numero,  a cagion 
di  esempio,  daW alpha  sino  al  theta:  le  se- 
guenti dall  jota  sino  al  pi  resteranno  nel 
mezzo  , ed  il  rimanente  dell  alphabeto  si 
assegna  alla  dritta.  A/lor  (piando  si  vuol 
designare  l alpha,  si  accende  solamente  un 
segno  dalla  sinistra,  due,  se  è il  beta,  tre, 

se  il  gamma Egli  bisogna,  che  ci  abbia 

un  concerto  stabilito  tra  coloro  che  danno, 
e quei  che  ricevono  il  segno,  e.  che  vi  ab- 
bia ancora  delle  persone  incaricate  di  scri- 
vere. Tale  è il  discorso  di  Giulio  Africano, 
ed  è indubitato  dai  monumenti  dell'antichità, 
die  con  un  tal  metodo , e con  queste  ope- 
razioni frequentemente  replicate  si  giungeva 
a formar  delle  sillabe  , delle  parole  e delle 
frasi,  dalle  quali  indi  risultava  un  senso  de- 
ciso. 

Or  questo  uso  ritrovato  primieramente  dai 
Greci,  adottato  indi  dai  Romani,  si  conserva 
tuttora  in  Sicilia  , dandosi  in  alcune  Occa- 
sioni segni  col  fuoco,  cd  è parimenti  anti- 
chissimo: e si  può  fondatamente  congettura- 
re, che  debbe  rsso  dui  Greci  ripetersi  imper- 
ciocché la  parola  fano  da  noi  volgarmente 
a ciò  significare  adoperala  è di  greca  orìgi- 
ne, la  quale  non  altrimenti  suona  nel  nostro 
linguaggio,  che  apparenza,  splendore.  01- 
trachè  Cicerone  chiarissimamente  ci  attesta 
essere  stata  antichissima  usanza  in  Sicilia  di 
avvisare  l’avvicinamento  dei  corsali  per  mezzo 
del  fuoco,  che  su  dei  luoghi  eminenti  accen- 
deasi.  E le  memorie  autentiche  ci  riferisco- 
no , che  questo  uso  siasi  sempre  conservato 
in  Sicilia,  e massimamente  nei  bassi  tempi. 
ISoi  abbiamo  un  diploma  del  re  Pietro  del- 
l'anno 1324,  dove  fu  ordinato,  che  non  si 
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trascurassero  nei  luoghi  consueti  i funi  di 
notte  col  fuoco , e di  giorno  col  fumo.  E 
perchè  più  chiaramente  si  argomenti , che 
tni  segni  furono  a noi  primieramente  derivati 
dai  Greci,  se  non  che  voglia  alcun  sospica- 
re,  che  gli  stessi  bisogni  negli  uomini  pro- 
ducono gli  stessi  risultati,  dee  qui  avvertirsi, 
che  nel  modo  istesso  si  usava  ai  tempi  di 
Omero.  Dice  dunque  il  divino  poeta:  Sicco- 
me allorachè  una  città  assisa  nel  mezzo 
tiri  mare  è assediata,  si  veggon  da  lungi 
nel  giorno  innalzarsi  per  f aria  dal  mezzo 
della  città  dei  vortici  di  fumo,  e nella  notte 
spesse  colonne  di  fuoco  slanciarsi  sin  nell e 
nuvole  per  chiamar  soccorso  dai  popoli 
vicini,  siffattamente  comparirà  la, fiamma, 
che  aggirandosi  intorno  alla  testa  di  A- 
chille,  spargeva  da  lungi  il  suo  splendore. 

Glie  se  voglia  ora  ricercarsi  a chi  mai 
fosse  imposto  nei  tempi  di  mezzo  di  aver  cura 
in  Sicilia  di  tali  segni,  egli  è indubitato,  che 
ciò  era  a carico  delle  università  dei  rispet- 
tivi territori.  Il  diploma  accennato  del  1324 
del  re  Pietro  è diretto  al  comune  di  Sira- 
cusa, dove  espressamente  ad  esso  comanda, 
ehe  dì  e notte  si  facessero  i funi  per  avvi- 
sar l'arrivo  delle  nari  nemiche:  che  se  per 
aver  trascurati  tai  segni  alcun  danno  ne  se- 
guisse, minaccia  doversi  dai  loro  beni  rifa- 
re. E lo  stesso  è ordinato  dal  re  Federigo 
nel  1329  alla  università  di  Palermo:  anzi  da 
una  carta  del  1328  , ove  son  registrate  le 
spese  di  questa  metropoli,  si  vede  che  i fani 
faceansi  ulloru  in  alcune  montagne  del  ter- 
ritorio, e a coloro,  che  faceanli,  passavansi 
per  ogni  mese  dieci  tari.  Egli  però  è ancor 
vero,  che  alcune  tenute,  di  terre  e feudi  c- 
rano  sottoposti  a tal  peso,  che  da  essi  risco- 
tea  l'università,  al  cui  territorio  appartenea- 
no.  Havvi  una  sentenza  dei  giudici  della 
gran  corte,  e di  Pier  Simone  da  Cerda  luo- 
gotenente del  conte  Blasco  di  Alagona  mae- 
stro giustizierò  del  regno  nel  1323,  dove  il 
feudo  di  Milocca  del  territorio  di.  Siracusa 
fu  dichiarato  esente  di  pagare  un'onaia  ogni 
anno  per  il  dritto  delfano.  a cui  volea  ob- 
bligarlo il  sindaco  dolfanzidclla  città. 

Comechè  in  alcune  parti  fosse  allor  con- 
sueto d'innalzare  il  fuoco  all'espressato  dise- 
gno su  i luoghi  alti,  e dove  tornasse  accon- 
cio, sulle  montagne  , pure  invalse  di  tratto 
in  tratto  per  maggior  sicurtà  di  fabbricarsi 
nei  littorali  alcune  torri,  in  cui  i fani  accen- 
dennsi.  Ma  siccome  l' isola  è da  ogni  lato 


esposta  alle  incursioni  nemiche,  ed  è natu- 
ralmente frontiera  dei  Barbari,  e nei  secolo 
decimoquinto  non  che  le  spiagge  diserte,  ma 
sino  le  pili  popolate  e forti  citta  eran  minac- 
ciate alle  volte  ; ed  alcuna  fiata  nssai  dan- 
neggiate dagl'improvvisi  assalti  degli  arma- 
tori e dei  corsali  barbareschi,  quindi  fu  co- 
nosciuto esser  di  assoluta  necessità,  che  l’i- 
soln  per  tutto  il  liltorale  fosse  guarnita , ed 
afforzata  di  torri.  Indi  avvenne,  che  il  par- 
lamento del  1379  considerando  essere  ancor 
necessaria  la  continuata  corrispondenza  delle 
gunrdie  e dei  segni,  ed  alcune  torri  minac- 
ciare rovina  , od  nssai  luoghi  esserne  del 
lutto  sforniti , siccome  ancora  le  terre , nel 
cui  territorio  doveansi  edificare  le  nuove , 
non  potendo  soffrir  tanto  peso,  fu  a voti  con- 
cordi lu  prima  volta  imposto , che  da  tutto 
il  regno  si  pagassero  scudi  diecimila , e si 
spendessero  per  gli  anzidetti  edilìzi  da  innal- 
zarsi in  tutte  le  marine  del  regno  nelle  con- 
venienti distanze , la  qual  somma  fu  non 
pur  prorogata,  ma  anco  accresciuta  nei  tempi 
di  appresso. 

Avvenne  allora,  che  fu  primieramente  spe- 
dito il  cavalier  Tiburzio,  indi  il  capitan  Giam- 
battista Fresco  accompagnato  nel  1383  da 
Camillo  Camigliani  assai  valente  ingegniere, 
per  riconoscere  la  circonferenza  dell'isola,  e 
descriverla  in  carta,  specificando  i porti  e i 
luoghi , dove  eran  le  torri , e quelli  in  cui 
doveansi  fabbricare  le  nuove,  e si  diè  tosto 
opera  ni  detti  edilizi.  Il  che  fu  con  quell'or- 
dine fatto,  e con  quella  diligenza  eseguito  , 
che  si  potè  maggiore.  Imperciocché  nel  1394 
si  pubblicarono  le  ordinazioni  del  viceré 
conte  di  Olivares  sulla  guardia  e la  custodia 
delle  torri , e quanti  soldati  in  esse  doventi 
risedere,  e quale  il  carico  loro,  e quali  ar- 
nesi appartenessero  alla  loro  incombenza.  Fu 
inoltre  determinata  la  maniera  di  accendere 
i fani,  e stabilita  la  corrispondenza  e la  in- 
telligenza fra  tutte  le  guardie.  Le  quali  istru- 
zioni sono  state  riconosciute  di  tanta  effica- 
cia ed  utilità , che  secondo  esse  le  torri  di 
Sicilia  sino  oggidì  si  governano  (*). 


(*)  Oggi  si  sono  surrogati  a questi  fuochi  i te- 
legrafi, onde  non  si  fa  più  uso  dei  fani. 

(V  editore). 
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XIII. 


scll'iktrodczioke  delle  carrozze 

M SICILIA. 

Nella  mela  del  secolo  XV  si  comincia  a 
parlare  di  siffatte  vetture.  Ma  i costumi,  che 
avevano  introdotti  gli  antichi  sistemi,  nc  ri- 
tardarono l'uso.  Giulio  di  -Brunswick  proibi 
severamente  nel  1588  a tutti  i gentiluomini 
suoi  vassalli  di  servirsi  delle  carrozze.  Ecco 
le  sue  parole:  Con  assai  dispiacere  ci  sia- 
mo da  gran  tempo  accorti,  che  l'uso  lode- 
vole, maschile  e generoso  di  montare  con 
le  armi  a cavallo  si  è non  pure  intermes- 
so, ma  anche  del  tutto  perduto  nei  nostri 
principati,  contadi  e signorie.  Il  che  è cer- 
tamente avvenuto  da  ciò,  che  inostri  vas- 
salli amano  di  farsi  trascinare  oziosamente 
in  carrozza. 

E veramente  le  usanze  dei  tempi  portava- 
no, che  la  milizia  dei  fanti  era  discreditata, 
che  il  nerbo  delle  armate  era  la  cavalleria, 
e che  non  si  conosceva  altro  servizio  mili- 
tare. che  a cavallo:  e i nobili  e i grandi  si 
distinguevano  in  simigliami  esercizi.  E sic- 
come nei  bei  tempi  della  Grecia  i giuochi 
più  universali  e piti  festivi  si  faceano  con  la 
corsa  dei  carri , così  le  feste , e gli  spetta- 
coli , e i giuochi  dei  mezzi  tempi , come  i 
torniamenti,  le  giostre,  ed  ogni  altra  maniera 
di  correr  la  lancia,  si  facevano  a cavallo. 
Indi  nacque  l’uso  universalmente  introdotto, 
che  uomini  e donne,  cherici  e laici  montas- 
sero solamente  a cavallo.  Nè  per  altra  ra- 
gione nel  romanzo  di  Lanccllolto  si  legge , 
die  i suoi  compagni  rimasero  attoniti,  quan- 
do .videro  un  giorno  quel  si  famoso  cava- 
liere della  tavola  rifonda  assiso  in  una  car- 
retta. Indi  ancora  avvenia,  che  le  magnifi- 
che entrate  dei  grandi  signori  non  si  face- 
vano, che  a cavallo  : e di  esso  soltanto , e 
non  già  di  alcun  carro  si  fa  menzione  nel 
cerimoniale  della  inaugurazione  dei  papi.  Pa- 
rimenti nella  cerimonia  della  incoronazione 
degli  imperadori  è ordinalo  agli  elettori  e 
principi  dell'impero  di  fare  la  loro  entrata  , 
e le  loro  funzioni  a cavallo.  E quando  al- 
cun principe  non  volea  assistere  in  persona 
a qualche  dieta  dell'impero,  si  scusava,  che 
la  sua  salute  non  gli  permetteva  di  montare 
a cavallo.  Da  ciò  si  argomenta , che  era 
molto  meno  permesso  ai  loro  sudditi  di  ser- 
virsi di  altre  vetture.  Enrico  IV  re  di  Fran- 
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eia,  comechè  fosse  stato  assalilo  in  carrozza, 
pure  avea  egli  in  costume  di  andare  a ca- 
vallo; e quando  temea  la  pioggia,  portava  die- 
tro e lui  un  gran  mantello.  Si  redeano  ancora 
assai  persone  di  rango  assise  dietro  il  loro 
scudiere,  e il  palafreniere  portarsi  il  cavallo. 

Le  stesse  principesse  in  tali  vetture  viag- 
giavano, e quando  temean  la  pioggia,  s'in- 
viluppavano con  un  mantello  di  cera  indo- 
rata. Venuto  l'imperador  Federigo  in  Padova 
nell'anno  1223,  fu  ivi  onoratissimamente 
raccolto , e le  più  belle  e nobili  donne  di 
quel  luogo  se  gli  fcrono  incontro  di  orna- 
tissime vesti  coperte,  e montate  sopra  adorni 
cavalli.  L'anno  1534  la  regina  Eleonora,  e 
le  principesse  reali  di  Francia  'intervennero 
ad  una  cerimonia  religiosa  in  Parigi  assise 
sopra  bianchi  cavalli.  Nel  1380  le  dame  co- 
minciarono a montarvi  su  delle  selle  a tra- 
verso. Anna  di  Luxemburg  moglie  di  Ric- 
cardo II  re  d’ Inghilterra  introdusse  questo 
uso  , perchè  creduto  da  lei  più  decente.  E 
in  Svezia  i più  grandi  signori  si  portavano 
le  loro  mogli  in  groppa  , e principalmente 
in  campagna.  Nè  fu  altrimenti  dal  viceré 
Giovan  la  Nuza  nel  1500  ricevuta  in  Paler- 
mo la  Giovanna  di  Aragona  regina  di  Na- 
poli. Ecco  l'atto  dei  tempi:  Die  !3  augusto 
toOO  venne  in  questa  felice  città  di  Paler- 
mo con  sei  galere  di  Napoli  la  moglieri , 
che  fu  di  re  Ferrante,  figlio  di  re  Alfonso, 
re  di  Napoli,  pecchi  Napoli  fu  presa  dai 
Francesi  isto  mese,  dalli  quali  tri  anni  fa 
fu  cacciata  re  Fidericu.  frati  di  quondam 
re  Alfonso,  e pusau  detta  regina  in  casa 
del  quondam  Guigliermo  Ajutamicristo,  ap- 
pressa la  porta  di  Termini,  la  quali  sbar- 
cau  a tu  Al  tu,  e lu  viceré  di  questo  re- 
gno la  portali  in  gruppo  perfino  alla  pusa- 
i a,  la  quali  regina  riniti  in  capu  la  tenda 
di  la  sua  galia  di  panna  nigru  , e min 
vosi  festa  nessuna  per  la  sua  venuta:  era 
vistuta  di  nigru:  et  modo  prò  futuro  tem- 
pore, lu  magnifica  misser  Gerardo  di  Do- 
nanna , preturi  di  Palermo,  coma  preturi 
andau  alla  banda  sinistra  di  lu  viceré  , 
chi  purtau  la  rigina  in  groppa,  e l arcipi- 
scopi i di  Palermo,  lu  quali  tulio  lu  ditta 
loca,  non  ci  fu  consintutu,  e cust  fu  pre- 
ferita la  citati  all’arcipiscopu,  et  alla  ban- 
da dritta  di  lu  veceré  ci  andava  i amba- 
sciatavi dcllu  sereniss.  sig.  re  nostru , lu 
quali  era  rimilo  cun  la  signora  di  Napoli, 
et  ita  processi!. 
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Dalle  quali  cose  è manifesto  , perchè  sia 
stata  avvertita  come  cosa  assai  singolare,  al- 
lorché il  re  Carlo  di  Angiò  , e la  regina 
Beatrice  sua  moglie  fecero  la  loro  magnifìca 
entrata  in  Napoli  nel  1266:  La  regina  en- 
tro in  una  carretta  coperta  di  velluto  ce- 
lestro  e tutta  di  sopra  e dentro  fatta  con 
gigli  doro.  Parimente  fu  uno  spettacolo  nuo- 
vo in  Palermo,  cho  la  regina  Costanza  mo- 
glie di  Pietro  di  Aragona  nel  1283  per  le 
sue  malattie  di  debolezza  si  facesse  condurre 
in  una  sedia  , che  chiamavano  bara  , e di 
essa  solamente  usava  per  andare  in  chiesa. 
E fe’  allora  assai  rumori  levare  in  Sicilia  la 
ramosa  Machnlda,  moglie  di  Alaimo  da  Lcn- 
tini  , donna  di  spiriti  altieri , la  quale , per 
gareggiare  con  l'anzidetta  regiua  si  fe’  fab- 
bricare una  simigliaote  bara  , e coprilla  di 
panno  rosso,  e su  di  essa  non  pure  si  facea 
condurre  in  Palermo  , ma  ancora  nei  suoi 
viaggi  in  Catania  e Nicosia. 

È fama,  che  in  Ungheria  si  sia  la  prima 
volta  introdotto  I’  uso  delle  carrozze.  E ve- 
ramente fra  i magnifici  doni , che  I*  amba- 
sciadore  di  Ladislao  V,  re  di  Ungheria  e di 
Boemia,  offri  alla  regina  di  Francia  nel  1457, 
era  un  carro,  di  cui  si  fecero  assai  maravi- 
glie in  Parigi,  e uno  scrittore  antico  riferi- 
sce, che  esso  era  brànlant,  et  moult  ciche . 
Da  ciò  si  può  argomentare,  che  era  sospeso 
alle  cinghie.  Pure  a tempo  di  Francesco  1 
ossia  dopo  il  loto  non  si  contavano  in  Pa- 
rigi che  tre  carrozze,  delle  quali  una  appar- 
teneva alla  regina , 1'  altra  alla  bella  Diana 
di  Poitiers,  e la  terza  a Renato  di  Lavai,  il 
quale  por  la  sua  eccessiva  grassezza  non 
potea  camminare,  nè  montare  n cavallo.  Si 
racconta  nella  descrizione  del  magnifico  tor- 
niamento,  che  l'eleltor  Gioacchino  di  Bran- 
deburg,  tenue  iti  Rupino  l'anno  1509,  che 
la  vettura  della  elettrice  era  dorata , e la 
carrozza  della  duchessa  di  Meklemburg  era 
guernita  di  velluto  rosso , e si  fa  menzione 
di  dodici  altre  carrozze. 

In  Vienna  la  prima  volta  comparvero  nel 
loto,  in  Ispagna  nel  1546,  e più  lardi  in 
Inghilterra  dopo  il  1580 , dove  Filz  Alierò 
conte  di  Arrundel  fu  il  primo  a condurne 
una  da  Alcmngna.  In  Palermo  nelle  magni- 
fiche feste,  che  diede  il  viceré  Giovanui  de 
Vega  l’anno  1551,  quando  maritò  la  sua  fi- 
gliuola con  don  Pietro  de  Luna , duca  di 
Bivonn,  non  vi  avea  che  tre  carrozze,  e le 
dame  andarono  al  convito  montate  sopra 


chince  guernite  di  selle  dorate,  e di  adorne 
coverte.  Ma  nel  1568  si  ha  memoria  che  le 
dame  in  dodici  carrozze  accompagnarono 
nella  sua  entrata  donna  Isabella  Gonzaga 
moglie  del  viceré  marchese  di  Pescara. 

Queste  antiche  carrozze  non  erano  che  di 
casse  grandi  quadrate , ed  altre  aveann  la 
cupola , ossia  il  cielo  sostenuto  da  colonne 
lavorate,  ed  esse  erano  o coverte  o cinte  al- 
l'intorno di  una  cortina  di  drappo,  o di  cuo- 
jo.  La  carrozza  delle  nozze  dell’  imperador 
Leopoldo  costò  con  i guernimenti  38000 
fiorini,  e ciò  non  ostante,  uno  scrittore  con- 
temporanco ci  dipinge  tali  vetture  come  non 
mollo  eleganti:  /-e  carrozze  deU'imperado - 
re,  dice  egli,  erano  tutte  coverte  di  cuojo 
arsiccio,  e di  piccioli  chiodi  neri.  I gtier- 
nimenti  dei  cavalli , che  erano  di  cuojo , 
non  accano  alcun  ornamento:  di  cuojo  pa- 
rimenti eran  le  tirelle . ma  nelle  carrozze 
delle  dame  di  onore  eran  di  corde.  Vera- 
mente fu  nel  secolo  di  Luigi  XIV,  che  co- 
minciarono a farai  più  ornate  e più  comode. 

XIV. 

LUSSO  E MANIERE  DI  VESTIRE  DELLE  DONNE 
SICILIANE  NEI  MEZZANI  TEMPI. 

Avvegnaché  con  lo  stabilimento  dei  Bar- 
bari si  spegnesse  in  Italia  ogni  memoria  delle 
morbidezze  romane,  essendo  mancate  le  arti, 
c l’industria  ed  ogni  maniera  di  gentilezza, 
nientedimeno  nell'Oriente  presso  i Greci  e i 
Saracini  coltivavansi  tuttora  le  belle  arti,  e 
mantenevasi  sempre  in  Costantinopoli  il  fa- 
sto e la  magnificenza  del  solio  dell’impero, 
quindi  non  solamente  coloro,  che  tra  gl’i- 
taliani trafficavano  nel  Levante  per  ragion 
di  commercio,  ma  gli  Europei  tulli,  che  an- 
davano a torme  al  conquisto  dei  santi  luo- 
ghi della  Palestina,  o come  era  allor  detto 
volgarmente  al  passaggio,  che  fu  veramente 
un  delirio , vedendo  ivi  tanta  ricchezza  e 
tanto  Illéso  nei  palazzi , negli  abiti  e nelle 
corti  dei  prìncipi,  ritornavansi  ai  paesi  loro 
attoniti  o pieni  di  maraviglia.  Ed  egli  è in- 
dubitato , che  alle  crociate  e al  commercio 
coi  Greci  e con  gli  Orientali  dee  attribuirsi 
la  riforma  dei  nostri  usi  e delle  nostre  ma- 
niere: in  guisa  che  d’  allora  iu  poi  vi  ebbe 
in  Europa  più  magnificenza  e più  eleganza 
c più  gusto  nelle  feste,  negli  edilizi,  e negli 
abiti,  c furono  allora  le  arti  belle  dall’Oriente 
presso  noi  ricondotte. 
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Or  la  Sicilia,  la  quale  non  soffri  giammai 
un  lungo  dominio  dei  Barbari,  e fu  sempre 
sotto  il  governo  dei  Greci  e dei  colti  Sara- 
cini,  profittò  la  prima  di  circostanze  si  favo- 
revoli : imperciocché  non  pure  si  facea  dai 
nostri  assai  commercio  col  Levante  , ma  i 
suoi  porti  erano  l'emporio  di  coloro  che  fa- 
ceano  tali  tragitti , e di  ordinario  Messina 
era  il  ridotto  dei  crocesegnati.  Nè  possiamo 
noi  più  chiaramente  comprendere,  perchè  in 
quella  città  si  vedano  i più  antichi,  e forse 
i primi  saggi  di  eleganza  e di  lusso.  Che 
se  le  leggi  sontuarie  sono  argomento  assai 
manifesto  di  un  lusso  vegliarne , e che  si 
vuol  raffrenare,  noi  abbiamo  di  quel  comune 
alcune  leggi  contro  gli  ornamenti  delle  lor 
donne  stabilite  nell’anno  1272.  La  qual  cosa 
è attestata  ancora  da  Niccolò  Speciale , il 
qual  descrivendo  un  feroce  assalto  dagli  An- 
gioini dato  a Messina , e come  quella  città 
se  n’  era  gagliardamente  difesa  , soggiunge 
che,  le  sue  nobili  donne  non  poleano  cer- 
tamente avere  aliar  cura  di  trarsi  dietro 
delle  auree  vesti  le  loro  lunghissime  code, 
e camminar  fastose  per  le  loro  teste  ador- 
nate a maniera  di  torri:  e che  era  ormai 
tempo  di  deporre  tan'i  disordinati  e soper- 
chi ornamenti,  i quali  da  esse  traendo  to- 
rigine.  arcano,  come  un  contagio  epidemi- 
co, Cisoia  tutta  occupato.  Ed  avendo  anche 
le  migliori  tra  quelle  nell'anno  1282,  quando 
la  città  era  aspramente  combattuta  da  Carlo 
d'Angiò,  rifatti  con  assai  gagliardia  esse  stesse 
i muri , fu  per  la  morbidezza  ed  eleganza 
loro,  che  si  fece  allora  una  canzonetta , la 
qual  diceva; 

Deh  com'egli  è gron  fiiclatc 

Delle  donne  di  Melina, 

Vedendole  scapigliale, 

E portare  pietre  e calcina; 

Iddio  li  dia  briga  e travaglia 

A chi  Mestino  vuole  guastare  ce. 

Quantunque  alcuni  abbian  giudicato,  che  il 
gran  lusso,  e le  isfoggiate  mutazioni  di  abiti 
abbinale  recate  i Francesi  venuti  in  Italia  , 
i quali  per  altro  nella  lor  magnifica  entrata 
in  Napoli  nell'anno  1266  desiarono  gran  ma- 
raviglia, vedendosi  nlcuni  tra  loro  assai  bene 
addobbati  di  sopravvesti  e pennacchi,  e 
con  grosse  catene  di  oro  al  colto , e con 
belle  divise , pure  dallo  accennato  statuto 
del  1272  ordinato  in  Messina  dee  giudicarsi 
altrimenti.  Imperciocché  ivi  non  pure  si  paria 
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dei  più  leggiadri  e più  ricchi  ornamenti,  che 
allora  usavan  le  donne , ma  sì  bene  di  un 
lusso  disordinato  solito  Sfoggiarsi  nelle  noz- 
ze , nelle  feste  c nei  conviti  : e non  è egli 
naturai  cosa,  che  nel  corso  di  sei  anni  sia 
stato  dai  Francesi  introdotto.  Oltreché  le  arti 
di  lusso  erano  presso  noi  da  gran  tempo 
coltivate.  Ed  avendo  noi  stessi  osservato  nei 
regali  sepolcri  di  questo  duomo,  e massima- 
mente in  quello  di  Costanza  di  Aragona  mo- 
glie dell'imperador  Federigo,  morta  in  Cata- 
nia nel  1222,  drappi  ad  oro  ornutissìmanv-nte 
lavorali,  e perle  forate , e in  gran  quantità 
cucite  a certi  compassi  sugli  abiti , e f oro 
tirato  in  sottilissime  fila,  ed  ivi  abbondantis- 
simamente disposto  a disegno , e laminette 
d'oro,  c bei  galloni,  ed  altre  simigliami  co- 
se, egli  è manifesto,  che  tanti  lavori  suppon- 
gono certamente  arti  di  lusso  , e sono  qui 
da  richiamarsi  a memoria  le  fabbriche  di 
drappi  di  seta  stabilite  in  Palermo  dal  re 
Ruggieri. 

Veramente  le  donne  in  quei  tempi  erano 
trascorse  in  tali  disordinati  e soperchi  orna- 
menti, che  quasi  tra  esse  congiuratesi,  e non 
valendo  a reprimerle  la  dimestica  autorità 
dei  mariti,  fu  bisogno  ricorrere  olla  pubblica 
sanzion  delle  leggi.  Indi  avvenne,  che  il  co- 
mune di  Messina  nel  tempo  accennato  dispose 
alcuni  capitoli  contra  il  lusso  , che  furono 
confermati  da  Cario  dì  Angiò,  i quali  si  con- 
servano nel  regio  archivio  della  zecca  di  Na- 
poli. E forse  sono  le  leggi  sontuarie  le  pili 
antiche  fra  le  italiane.  Ma  siccome  senza  i 
costumi  le  leggi  non  giovano , quindi  nei 
tempi  di  appresso , ripigliandosi  le  donne  i 
loro  ornamenti,  fu  contra  essi  nell'anno  1309 
provveduto  con  più  capitoli  dal  sapientissimo 
re  Federigo.  E comechè  l’isola  nostra  fosso 
allora  continuamente  travagliata  da  asprissi- 
me guerre , e le  campagne  e lo  città  deso- 
lale , pure  nell’  anno  1337  , si  hanno  argo- 
menti di  un  lusso  così  smoderato,  che  Nic- 
colò Speciale  descrivendo  la  perdita  doli’  i- 
sola  delle  Gerite,  ed  attribuendola  al  cattivo 
governo  di  coloro,  che  vi  erano  per  f anzi- 
detto re,  attesta,  che  essi  opprimevano  con 
ogni  maniera  d'ingordigie  quegl'isolani,  per- 
chè non  poleano  soddisfare  altrimenti  al  gran 
lusso  nel  fabbricar  case  ed  altissime  torri , 
e vestire  abiti  d'  oro.  Anzi  nell’  anno  1383 
dispose  altre  leggi  sontuarie  il  comune  di 
Messina,  e confermolle  in  Catania  la  regina 
Maria  , per  la  ragione  massimamente  , che 
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il  lusso  degli  uomini  e delie  donne  di  quella 
città  era  sconvenevole  alla  sobrietà  di  colo- 
ro, che  si  esercitavano  nei  traffichi,  e nelle 
negoziazioni , marittime.  Parimenti  non  ab- 
biamo alcune  leggi  sontuarie  relative  alle 
donne,  ai  conviti,  alle  nozze,  ai  funerali, 
disposte  dal  comune  di  Palermo  nel  1419, 
che  furono  indi  confermate  dal  viceré  Nic- 
colò Speciale,  e sono  esse  nell'  archivio  del 
nostro  senato.  Pure  i tempi  che  seguirono 
non  furono  più  modesti  e più  sobri:  imper- 
ciocché altre  leggi  si  sono  appresso  pubbli- 
cate sino  a'  di  nostri , le  quali  non  hanno 
avuto  altro  uso  , che  di  presentarci  autenti- 
che memorie,  che  attestano,  in  ogni  tempo 
esservi  stato  del  lusso  , e che  non  si  è po- 
tuto mai  raffrenare. 

Che  se  ora  vogliamo  le  vesti  e gli  orna- 
menti donneschi  di  quei  tempi  panitamenle 
descrivere,  egli  é chiaro,  che  vi  avea  allora 
piti  maniere  di  ornamenti  di  testa.  E primie- 
ramente le  donne  dei  cavalieri,  o come  era 
ailor  detto  dei  militi , usavnu  portare  una 
ghirlarda  di  perle,  e di  pietre  preziose,  è di 
oro  e di  argento  ornata,  ed  alcune  di  esse 
erari  merlate.  I quali  merli , detti  in  quei 
tempi  presso  noi  mergole.  proibi  il  re  Fede- 
rigo. E forse  a ghirlande  siffatte  dee  riferirsi 
quel  che  attestò  lo  Speciale  , ossia  , che  le 
teste  delle  nobili  doune  messinesi  compari- 
vano a foggia  di  torri,  quando  intervennero 
alle  nozze  del  re  anzidetto,  e di  Eleonora  la 
figliuola  di  Carlo  di  Angiù.  Altre  ancora  por- 
tavano capelli  ornali  di  perle  e di  smalto , 
e nella  parte  superiore  di  essi  al  di  fuori  vi 
s'intrecciavano  delle  bende  fregiate  , e il  di  ; 
sotto  era  guernito  di  seta  e d'  oro.  Vi  avea 
parimenti  dei  veli  da  testo  , detti  ailor  bu- 
scheri, i quali  soleano  ornarsi  di  più  liste  di 
seta. 

1 vestimenti  dello  donne  erano  di  drappi 
ad  oro,  e di  seta,  e di  zendado,  che  era  un 
drappo  simigliente  al  taffetà,  e di  lana,  e di 
eiambellotti.  Si  foderavano  quelli  secondo  le 
stagioni  di  vajo,  di  martore,  di  ermellini,  e 
di  drappi  di  seta.  Vi  ebbe  tempo,  che  si  usò 
di  avere  dei  vestimenti  di  piu  colori,  che  i 
nostri  chiamano  bipartiti,  c gl'italiani  mio- 
gali. Non  si  conosceva  più  leggiadro  orna- 
mento negli  abiti,  che  in  varie  parti  di  essi, 
e principalmente  nell'estremità,  e sulle  brac- 
cia, e dinanzi  al  petto  appiccarvi  delle  liste 
di  seta  con  fregiatura,  che  compariscono  si- 
migliami all tt  fettucce  d' oggidì.  Esse  erano 


piene  di  assai  oro  filalo  e di  perle,  disposte 
a certi  compassi,  e soleano  ancora  opporvisi 
delle  laminette  di  oro  smaltate,  le  quali  fre- 
giature noi  abbiamo  osservate  sugli  abiti  del- 
fimperadrlce  Costanza  moglie  dell’imperador 
Federigo.  Ed  era  allora  gran  lusso  portar 
nelle  braccia,  e dinanzi  al  petto  queste  liste 
ornate  di  oro  filato,  e di  perle  a più  fila  ac- 
coppiate insieme,  ed  altre  vi  mettevan  delle 
cordelle  ornate  anche  di  perle.  Siccome  vi 
fu  tempo,  che  si  guernivauo  le  vesti  donne- 
sche di  mollissimi  bottoni  di  oro  , e di  so- 
perchia grandezza,  onde  fu  necessario  di  li- 
mitarne il  numero  e il  peso. 

Or  questi  abiti  delle  nobili  donne  erano 
di  ordinario  cinti  all'in  su  di  una  cintura  di 
argento  , ed  ornata  in  più  guise  di  oro  , o 
con  fermagli  e fibbiali  guerniti  anch'essi  di 
pietre  preziose  e di  perle.  I quali  abili  por- 
lavan  di  dietro  lunghissimi  in  modo,  che  si 
ordinò  di  non  poter  essere  più  lunghi  di  palmi 
quattro.  Olirà  a questi  ornamenti  , arcano 
ancor  gli  orecchini,  detti  allora  circelli , e 
collane  di  oro,  e fila  di  paternostri  di  oro,  e 
assai  anella  in  dito,  i quali  eran  come  cer- 
chietti di  oro,  con  alcuna  pietra  grezza:  che 
se  vogliamo  giudicarne  da  quei,  che  vedem- 
mo nel  sepolcro  della  Costanza  anzidetto , 
era  veramente  di  grosso  lavoro. 

Sinora  nelle  antiche  memorie,  nelle  quali 
ci  siamo  avvenuti,  ed  ove  si  parla  di  vesti- 
menti donneschi,  non  troviamo  fatta  menzio- 
ne di  altri  abiti , che  di  mantelli , e di  far- 
setti, e di  giubbe,  le  quali  eran  vesti  corte, 
e messe  sotto  i mantelli.  E comeché  non  ci 
presentano  una  cognizione  assai  distinta  della 
forma  loro,  pure,  ove  tutto  il  vestire  insieme 
si  raccozzi,  egli  è da  congetturarsi , che  la 
forma  del  vestir  delle  donne  dei  mezzani 
tempi  abbia  molta  simiglianza  alla  greche- 
sca  : e veramente  le  donne  della  Grecia  in 
quei  tempi  poteano  far  modello  e norma  di 
gusto,  e di  leggiadria. 

Ma  non  si  conteneva  nei  soli  abili  ed  or- 
namenti sulla  persona  il  lusso  delle  donne 
di  allora.  Imperciocché  ne  Sfoggiavano  uuo 
assai  maggiore  nello  andare  alle  nozze  , ai 
conviti,  e alle  feste,  che  non  essendo  ancora 
introdotto  l’uso  delle  carrozze,  volevano  or- 
natissimi i palafreni,  su  dei  quali  esse  mon- 
tavano. E difatto  il  guernimento  , c gli  ar- 
nesi soleano  essere  ricchissimi.  11  freno  si 
adornava  di  argento  , o di  rame  indorato , 
e la  sella  si  foderava  di  sciamilo,  o di  drappo 
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ad-  oro,  oltreché  era  essa  faldata,  e da  per 
tutto  sparsa  di  oro  , di  argento  e jli  perle  : 
e massimamente  all'arcione  vi  si  appiccavan 
delle  fibbie  di  argento  o di  rame  indorato , 
e intorno  a queste  degli  ornamenti  di  oro 
e di  smalto.  Olirà  gli  abiti  loro,  quando  le 
nostre  nobili  donne  montavano  a cavallo  , 
aveano  un  mantello,  che  chiamavasi  cappa , 
e solea  esser  di  sciamilo , o di  drappo  ad 
oro,  o di  seta  con  più  guise  di  fregiature.  Le 
quali  adorne  coverte,  c selle  dorate,  e ricchi 
guernimcnti  furono  riputati  di  tanta  spesa  e 
costo,  che  il  re  Federigo  li  riformò. 

SOGGETTI  NATURALI 


I. 

COMPARAZIONE  DEL  PRODOTTO  PRESENTE  DEI 

NOSTRI  GRANI  CON  QUELLO  DEI  TEMPI  RO- 
MANI. 

Quando  la  Sicilia  venne  in  potestà  dei  Ro- 
mani , e fu  del  tutto  spenta  la  dominazione 
dei  Cartaginesi  e dei  Greci,  niuna  novità  si 
introdusse  nella  pubblica  economia  dell' iso- 
la, e forse  ancora  nel  suo  governo  politico. 
Imperciocché  fu  allora  conceduto  ai  Siciliani 
di  vivere  secondo  quelle  leggi,  a norma  delle 
quali  iuuanzi  si  regolavano.  Ora  il  sistema 
ordinato  da  Cerone,  c che  avea  avuto  luogo 
nel  solo  principato  siracusano,  siccome  era 
stato  riconosciuto  di  grandissima  utilità  non 
pure  a promuovere  i comodi  e la  opulenza 
del  popolo,  ma  ancora  i vantaggi  della  re- 
pubblica , fu  dai  Romani  esteso  e stabilito 
per  l'isola  tutta.  E noi  vediamo  nelle  Verrine 
di  Cicerone  , le  quali  sono  le  piti  pregevoli 
memorie  della  storia  nostra  di  quei  tempi , 
che  favellandosi  di  pubblica  economia  , di 
riscossion  di  tributi , e di  cosi  fatte  cose  , 
ninna  altra  legge  fosse  autorizzata  e vegliaute 
sotto  i Romani,  elio  la  legge  geronica. 

Cerone , che  fu  avveduto  o sapientissimo 
re , aveva  ridotti  tutti  i dazi  in  un  solo  tri- 
buto , ed  era  esso  , che  di  ogni  prodotto  si 
toglieva  la  decima  : Questa  legge  , siccome 
attesta  l'oratore  romano,  Ju  con  tanta  avve- 
dutezza e diligenza  scritta,  e faceva  in  ma- 
niera doratore  al  decumano  soggetto,  che, 
e nelle  biade,  e nelle  aje , e nei  granai,  e 
nel  muovere  e trasportare  il  frumento  da 
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un  luogo  ad  un  altro,  non  poteva  nè  anco 
di  un  sol  grano  senza  pena  grandissima 
essere  il  decumano  dall'oratore  ingannato. 
Fu  questa  legge  scritta  tanto  diligentemen- 
te, ch'egli  apparisce  averla  scritta  uno,  che 
altri  tributi  non  avea  : con  tanto  accorgi- 
mento, che  ben  si  cede,  che  et  fu  siciliano, 
e con  tanta  severità,  come  ad  un  tiranno 
si  convenia.  Indi  è chiaro,  perché  secondo 
la  legge  geronica  del  numero  degli  aratori 
si  facesse  ogni  anno  presso  del  magistrato 
uoa  pubblica  nota;  c si  revelasse  ancora  la 
quantità , o come  era  allor  detto  si  scrivea 
la  professione  di  ciascheduna  tenuta , che 
dovea  seminarsi.  Quindi  sappiamo  , che  il 
territorio  leontino  era  in  quei  tempi  di  trenta 
mila  jugeri.  e nel  primo  anno  della  pretura 
di  Verre,  83  aratori  aveanlosi  tolto  a semi- 
nare, siccome,  le  campagne  herbitesi  ne  a- 
vean  notificato  257  , e le  agirenesi  230 , e 
188  il  territorio  di  Motia. 

Or  comechè  fosse  con  tanta  diligenza  c 
severità  scritta  una  tal  legge,  ci  attesta  pure 
Cicerone,  che  sotto  questa  legge  i Siciliani 
aravano  con  assai  beneficio  loro.  La  qual 
cosa  non  altronde  avventa,  che  appartenendo 
al  principe  la  decima  dei  prodotti,  e in  con- 
seguenza la  maggior  coltura  , e la  ubertà 
delle  raccolte  tornando  a di  lui  vantaggio  , 
era  interesse  ancor  suo  , che  le  campagne 
diligentissimaraenle  si  coltivassero.  E di  fatti 
Gerone  ninna  cosa  lasciò  indietro  , perché 
l'agricoltiirn  siciliana  fosse  alla  massima  per- 
fezione condotta.  E veramente  a lui  si  attri- 
buisce un  codice  agrario,  in  cui  erano  or- 
dinate alcune  leggi  relative  alle  nostre  cam- 
pagne; ed  esso  avere  scritta  alcuna  opera  di 
agricoltura,  è manifesto  da  Plinio,  il  quale 
in  materie  siffatte  cita  sovente  il  re  Gerone. 
Oltreché  della  prosperità  delle  nostre  terre 
in  quei  tempi  ne  è chiarissimo  argomento 
il  sapere,  che  l'anzidclto  re,  il  quale  per  al- 
tro nel  solo  principato  siracusano  avea  signo- 
ria, regalò  più  volte  il  popolo  romano  in  as- 
sai quantità  di  frumento  e di  biade:  ne  po- 
teva egli  tanto  prevalere  in  Sicilia  , e con 
tanti  ajuli  soccorrere  ai  suoi  alleati , e Ro- 
mani , e Dori , e Cartaginesi , se  non  fosse 
in  un  altissima  potenza  e ricchezza  venuto. - 
Ed  essendo  onorata  la  sua  memoria  presso 
i Siciliani , c pregiando  essi  oltremodo  per 
la  economia  frumentaria,  e la  riscossion  delle 
decime  gli  stabilimenti  della  legge  geronica, 
è indubitato,  che  siano  state  umane  e prov- 
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vide  le  elle  leggi , ed  abbianlo  avuto  come 
(savio  e munificentissimo  re. 

Veramente  l'agricoltura  dell’  isola  nostra , 
quando  1 Romani  se  ne  insignorirono , era 
in  ottimo  stalo.  Onde  a ragione  fu  essa  detta 
il  granaju  di  Roma,  e la  nudrice  de l po- 
polo romano.  Imperciocché  era  fertilissima 
in  grani,  armenti,  laue  c cose  siffatte.  E si 
pregiava  assai  dai  Romani  il  mele  ibleo,  il 
zafferano  aenturipino,  i vini  tauro  menitam 
e rnamertini,  dei  quali  con  quei  di  Falerno, 
di  Lesbo  e di  Scio  , fe’  Giulio  Cesare  dono 
in  pubblico  banchetto  al  popolo  romano  nel 
lerzo  suo  consolato.  In  somma  la  nostra  i- 
sola  non  presentò  ai  Romani  niAggiori  ric- 
chezze delle  sue  colte  ed  ubertose  campagne. 
E dirittamente  disse  Cicerone.  E che  cola 
e la  Sicilia,  te  le  si  toglie  l agricoltura,  e 
il  numero  e il  nome  degli  aratori? 

I Romani  adunque  autorizzando  le  anzi- 
delte  leggi  di  Gerone,  e secondo  esse  rego- 
landosi la  coltivazione  delle  nostre  terre,  niu- 
na  maraviglia  è , che  sino  alla  pretura  di 
Verre  siasi  mantenuto  l’ agricoltura  nell’ an- 
tica sua  prosperità.  Anzi  essendosi  in  pro- 
cesso di  tempo  molli  cavalieri  romani  stabi- 
liti in  varie  parti  dell’isola,  e all’agricoltura 
rivoltisi,  adoperando  in  essa  i loro  schiavi, 
di  cui  allora  ve  ne  ebbe  assai  quantità  le 
memorie  dei  tempi  ci  attestano  la  fertilità  dei 
nostri  campi , e la  pubblica  ed  universale 
opulenza.  E enoteche  le  guerre  cartaginesi 
e le  servili  abbiano  più  volte  travagliata  la 
Sicilia , pure  non  avvenne  allora , che  le 
terre  si  desolassero  o si  sterminassero  gli 
aratori.  Ne  è di  ciò  testimonio  Cicerone  : 
Quando  la  Sicilia  fu  dalle  guerre  dei  Car- 
taginesi molestata,  e quando  a nostra  me- 
moria. e a quelle  dei  maggiori  nostri , fu 
due  volte  in  quella  provincia  gran  numero 
di  fuggitivi,  non  p°rò  si  fece  alcuna  ucci- 
sione di  aratori:  ed  allora  essendo  vietato 
di  seminare,  ovvero  il  raccòrrò  le  biade , 
non  si  faceva  altra  perdila,  che  delle  en- 
trate , ma  rimaneva  salvo  e intero  il  nu- 
mero dei  padroni , e degli  aratori.,...  Ila 
egli  l'erre  con  Apronio  apportata  tanta 
maggior  calamità  alla  provincia  della  Si- 
cilia. che  o Asdrubale  con  i esercito  degli 
Africani,  o Atenio  con  la  gran  moltitudine 
dei  fuggitici , imperocché  allora,  come  il 
nemico  era  rimo  tutto  il  terreno  si  colti- 
cara. 

E veramente  lo  stesso  oratore  romano,  il 


quale  per  altro  assai  tempo  abitò  in  Sicilia, 
attpsta,  cRe  innanzi  il  governo  di  Verre  erano 
liete  e coltissime  le  nostre  campagne:  Il  ter- 
ritorio di  Etna,  dice  egli , il  quale  soleva 
essere  molto  ben  lavorato,  e la  campagna 
leontina , che  di  abbondanza  di  frumento 
avanza  gli  altri  campi , e di  cui  per  in- 
nanzi si  vedeva  t aspetto  cosi  dilettevole  e 
cosi  vago  . che  essendo  seminalo , non  si 
temeva  carestia  di  grano,  era  così  deforme 
ed  orrida,  che  nella  piu  fertile  parte  della 
Sicilia  noi  la  Sicilia  stessa  ricercavamo. 
Ed  egli  stesso  ci  fa  sapere,  che  erano  a quel 
tempo  con  assai  diligenza  e sommo  travaglio 
le  nostre  campagne  coltivate  , facendosi  al- 
lora molta  quantità  di  cultura  a picciole  e 
divise  porzioni.  E di  fatto  ei  dice  , che  in- 
nanzi che  Verre  fosse  pretore , vi  ebbe  un 
gran  numero  ed  una  gran  moltitudine  di 
Siciliani,  che  aravano  un  jugero  solo , e 
che  il  loro  travaglio  mai  non  abbandona- 
vano. 

Poste  le  quali  cose,  ed  essendo  assai  ma- 
nifesto, che  sino  ai  tempi  anzidetti  l'agricol- 
tura era  in  ottimo  stato,  ora  noi  esaminere- 
mo , qual  convenienza  si  abbiano  allora  a- 
vuta  i prodotti  alla  semente  e alla  terra:  si 
veramente,  che  noi  solo  favelleremo  dei  campi 
leontini,  siccome  quelli,  la  cui  fertilità  é stata 
in  ogni  tempo  riconosciuta  e commendata  , 
e di  essi  abbiamo  piò  particolari  c piò  certe 
notizie.  Egli  è il  vero,  che  Plinio  assicurn, 
che  i campi  leontini  rendono  il  cento.  Ma 
queste  parole  o debbono  signilìcare,  che  un 
granello  può  produrne  cento  , e non  già  la 
proporzione,  che  abbia  la  totale  raccolta  alla 
intera  semente,  e al  campo  tutto,  o qualche 
errore  vi  ha  pure  nel  testo.  Imperciocché 
Cicerone , che  fu  sul  luogo  , che  in  qualità 
di  questore  dovea  prender  conto  della  con- 
dizione delle  nostre  campagne  per  propo rzio- 
nare  ai  loro  prodotti  le  decime , e che  per 
altro  commenda  assai  sovente  la  libertà  de- 
gli anzidetti  campi,  riferisce  altrimenti.  Adun- 
que egli  scrive:  Si  suol  semitiare  in  ciascun 
jugero  del  territorio  di  Leontini , ninna 
parte  di  terra  rimanendo  non  seminata  , 
quasi  per  ordinario  un  mediamo  di  grano. 
U campo,  se  è felice,  ne  rende  otto,  e quan- 
do i cieli  ti  sono  propizi . dieci.  It  che 
quando  avviene,  tanto  si  paga  di  decima, 
quanto  è seminato. 

Ciò  posto,  perché  ora  fondatamente  si  veda 
il  rapporto  della  cultura  dei  tempi  romani 


alla  nostra,  agli  è da  promettersi,  che  nelle 
pianure  di  Catania  , le  quali  corrispondono 
oggi  nella  massima  parte  agli  antichi  campi 
leonlini,  la  salma  della  terra  si  misura  con 
la  corda  di  Piazza  , che  costa  di  canne  22 
e 2 palmi.  Onde  il  lato  totale,  dal  cui  qua- 
drato ne  risulta  la  salma,  costa  di  canne  89. 
Ogni  salma  di  terra  , di  qualunque  corda  , 
comprende  16  lumoli  , un  tumolo  si  divide 
in  4 moudelli,  un  mondello  in  4 carozzi.  E 
nel  modo  stesso  una  salma  generale  di  grano 
costa  di  16  tomoli,  ed  ha  le  stesse  suddivi- 
sioni, che  la  salma  di  terra.  Nelle  campagne 
di  Catania  un  aratro  non  lavora  di  ordina- 
rio in  una  giornata,  che  due  lumoli  c due 
mondelli  di  terra.  E si  suole  ivi  in  ogni  sal- 
ma di  terra  seminare  di  grano  una  salma 
generale  e 4 lumoli.  Di  maniera  che  al  di 
d' oggi  un  tomolo  di  grano  cuopre  ivi  tre 
mondelli  e 4/5  di  carozzo  di  terra.  E presso 
a poco,  tenuto  conto  di  diversi  anni,  la  raccol- 
ta è buona  quando  relativamente  alla  semen- 
te, dà  gli  otto,  ed  è ubertosa,  se  ue  dà  dieci. 

Noi  (inora  non  possiamo  formare  un  com- 
piuto giudizio  sulla  convenienza  dei  risultati 
de'  tempi  romani  c dei  nostri , se  pria  non 
abbiamo  il  rapporto  delle  misure  geodetiche, 
o di  superficie  , e delle  misure  solide,  o di 
capacità;  ossia  ci  studieremo  di  approssimare 
alle  nostre  misure  il  jugero,  che  era  misura 
romana  di  superficie,  e il  medimno,  che  era 
misura  di  capacità.  Le  quali  posizioni  stabi- 
lite con  quel  grado  di  probabilità,  di  cui  son 
capaci  comparazioni  tanto  difficili,  potrà  al- 
lora più  fondatamente  giudicarsi  qual  conve- 
nienza si  abbian  tra  loro  i risultati. 

Comechè  Plinio,  e Quintiliano,  e Isidoro 
ci  riferiscano  di  quanti  piedi  romani  costasse 
In  lunghezza  e in  larghezza  il  jugero.  e più 
valentuomini  si  siano  ingegnati  di  ridurlo  a 
misura  del  loro  paese,  pure  siffatte  riduzioni 
non  hanno  quella  esattezza,  che  può  ricavarsi 
da  una  misura  naturale  e reale,  c che  non 
è soggetta  alle  incertezze  dei  dati  di  conven- 
zione e di  calcolo.  Adunque  egli  è costante 
presso  gli  scrittori  delle  cose  romane , che 
un  jugero  comprendeva  tanta  estensione  di 
terra,  quanta  potesse  ararne  in  una  giornata 
un  aratro , e indi  ne  era  derivato  il  nome. 
Perciò  possiamo  noi  a maniera  di  approssi- 
mazione valutare  il  jugero  leontini  dei  tempi 
romani  come  due  lumoli  e due  mondelli  di 
teria  della  corda  di  Catania. 

Che  se  ora  ci  rivolgiamo  alla  misura  di 
Ghkcorio,  Voi.  unico. 
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capacità  di  solidi,  ossin  al  medimno , noi  os- 
serveremo , dalle  aringhe  di  Cicerone  esser 
manifesto,  che  il  mediamo  tronfino  era  com- 
posto di  sei  modi  del  paese , e di  cinque 
modi  romani.  Indi  raccolse  l’esattissimo  Pau- 
cton  , che  il  medimno  anzidetto  dee  corri- 
spondere a boisseaux  di  Parigi  3,  810.  E 
secondo  i calcoli  di  questo  classico  scrittore 
corrispondendo  la  salma  generale  di  Sicilia 
a boisseaux  22,  36,  è.  chiaro,  che  il  medi- 
mno leontino  debba  ridursi  a 2 tomoli , 2 
mondelli,  3 carozzi,  e 62/100  di  carozzo  di 
grano. 

Ove  tali  posizioni  si  ammettano,  ne  risulta 
necessariamente , che  nei  campi  leonlini  ai 
tempi  romani  un  tumolo  di  grano  copriva 
di  terra  3 mondelli , 2 carozzi  ,■  e 67/100. 
E non  coprendone  nella  cultura  presente , 
che  3 mondelli,  e 4/a  di  carozzo,  di  terra, 
dunque  la  differenza  consiste  in  un  carozzo, 
e 43/30.  Ossia  ai  tempi  romani  con  In  stessa 
quantità  di  grano  si  seminava  di  più  un  ca- 
rozzo e 43/‘50  di  terra.  Indi  si  può  argo- 
mentare , che  essendo  i risultati  gli  stessi , 
o sia  essendo  la  stessa  la  ragion  del  prodotto 
alla  semente  , quindi  nella  cultura  presente 
ci  avanza  un  poco  più  di  terra  da  semina- 
re; e quantunque  debba  ora  impiegarsi  più 
semente , pure  il  prodotto  totale  ne  è mag- 
giore. E non  si  dee  qui  dissimulare  quanto 
gl'intendenti  e pratici  coltivatori  delle  pianure 
di  Catania  assicurano , cioè , che  suole  ivi 
gittarsi  assai  pili  di  semente  di  quel  che  per 
avventura  sarebbe  richiesto. 

Se  adunque  in  questi  tempi,  ove  tanto  si 
promuove  l’ agricoltura  , si  sperimentassero 
ivi  i nuovi  metodi,  e le  macchine  nuore  di 
più  spedito  e pili  efficace  travaglio , che  ci 
propongono  gli  umani  georgolìli , non  pure 
si  vedrebbero  più  fertili  i nostri  campi,  e le 
nostre  biade  più  liete,  ma  si  potrebbe  ancor 
pretendere  aH'ubertà  dei  tempi  geronici. 

II. 

STORIA  DELLE  ERUZIONI  DEL  MONQI  BELLO. 

I /arri fide ...  tonai  JEthna  ruinii, 
Inler.lumq . aironi  praruin/'it  ad  actbern  nubcm 
Turbine  fomantem  piceo , et  candente  favilla , 
dltvlliique  globol  Jlummarum  , et  eidera  lambii  ; 
/nierdutn  scapolai  acohajoe  viverra  monili 
Erigi!  erodane,  liqueftclnque  eaxa  eub  aorae 
Cuoi  gemilo  glumerai , fondali,  exhueitunl  ima. 

Senza  che  si  abbia  ricorso  ai  monumenti 
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storici,  la  stessa  superficie  d ?1F  Etna  nella 
grandissima  copia  delle  diverse  ed  eteroge- 
nee sue  lave  ci  dimostra  chiarissimamente  le 
moltiplici  sue  eruzioni.  E siccome  le  monta- 
gne formate  dallo  ammassamento  delle  ma- 
terie lanciate  dal  centro  lor  proprio , e da 
unico  cratere,  s'innalzano  a maniera  di  co- 
no , quindi  i piccioli  monti  conici , che  si 
veggiono  in  assai  quantità  sparsi  sull'Etna , 
e dei  quali  alcuni  sono  stati  da  lave  poste- 
riori ricoperti,  o da  altre  montagne,  da  nuo- 
ve eruzioni  nate,  ad  essi  sovrapposte,  non 
solo  ci  annunziano  un  grandissimo  numero 
di  eruzioni , ma  dimostrano  ancora  , che  il 
vulcano,  scoppiando  da  più  luoghi  della  sua 
superficie,  oltre  il  cratere  principale,  abbiasi 
aperto  di  tempo  in  tempo  altre  bocche , e 
nuovi  spiragli. 

Or  comechè  dagli  strati  stessi  delle  lave 
possa  argomentarsi  quale  di  esse  sia  poste- 
riore , e quale  più  antica , non  potrà  mai 
nientedimeno  da  quelle  inferirsi  precisamente 
l'epoca  loro:  siccome  da  falsi  sistemi  è ancor 
nato , che  possa  stabilirsi  F epoca  della  lor 
distruzione.  Imperciocché , oltre  gli  esterni 
accidenti , non  essendo  sempre  la  stessa  la 
forza  e l'azione  del  fuoco  vulcanico,  né  sem- 
pre le  stesse  le  materie  componenti  le  lave, 
quindi  è naturai  cosa,  che  alcune  di  esse, 
quantunque  piti  antiche,  oppongano  al  tem- 
po maggior  resistenza  , ed  altre  posteriori , 
degenerando  più  presto , più  facilmente  an- 
cora alla  vegetazione  si  dispongono.  Il  che 
è pure  confermato  dalle  osservazioni  e dal 
fatto. 

Appartiene  solo  alle  testimonianze  degli 
uomini,  alle  autentiche  tradizioni,  ai  monu- 
menti storici  il  fissare  più  particolarmente 
il  tempo,  quando  l'Etna  abbia  lanciato  i suoi 
fuochi:  e può  ancora  dalie  anzidetto  memo- 
rie stabilirsi  l'epoca  di  alcune  lave.  Del  che 
ora  noi  secondo  il  modo  della  nostra  possi- 
bilità ragioneremo,  si  veramente,  che  saran- 
no qui  secondo  i tempi  descritto  uon  solo  le 
eruzioni  del  cratere , ma  ancora  le  più  no- 
tabili di  altri  luoghi  del  monte.  Egli  però 
non  dee  giammai  presumersi  che  vi  abbian 
memorie  di  tulle  l'eruzioni  dell'  Etna  : oltre- 
ché gli  scrittori  di  ordinario  di  quelle  sol- 
iamo fecer  parola,  che  aveano  grandissime 
rovine  arrecalo,  e di  altre  ancora  , nel  cui 
tempo  era  alcun  fatto  segnalatissimo  acca- 
duto. Quindi  uon  sarà  mai  la  serie  di  tutti 
gl'incendi  compiuta  e perfetta. 


Se  la  favola  alcuna  volta  è un  adombra- 
mento della  storia,  in  maniera  che  sotto  gli 
ornamenti  di  quella  vi  stian  racchiusi  dei 
fatti,  che  alla  storia  o degli  uomini  o della 
] natura  si  riferiscano  , egli  è qui  primiera- 
mente da  rammentarsi  ciò  che  i poeti  favo- 
leggiarono di  Vulcano,  e dei  suoi  tre  fabbri, 
i quali  nell'Etna  come  nella  lor  fucina  lavo- 
ravano i fulmini  di  Giove;  e parimenti  quel 
che  essi  cantarono  di  Encelado  e di  Tifeo , 
e di  altri  fulminati  da  Giove,  e sottoposti  a 
questa  montagna,  la  quale  da  essi  era  scossa 
alle  volle  e infiammata.  Ora  i suoi  terribili 
fuochi  furono  certamente  il  fondamento  di 
queste  antichissime  favole , ed  esse  suppon- 
gono, che  quella  sin  dai  tempi  più  rimoti  e 
più  oscuri  sia  stata  un  acceso  vulcano.  Ma 
egli  è degno  di  osservarsi  a questo  luogo, 
che  se  il  ciclope  di  Omero  abitava  nell'Elna, 
come  per  altro  è chiaro  dal  ciclope  di  Euri- 
pide , che  è una  copia  dell'  omerico  , niun 
motto  fa  pure  quel  divino  poeta  di  fuoco  o 
di  altro  argomento  vulcanico  di  quella  mon- 
tagna. Siccome  egli  stesso  avendo  fatto  indi 
viaggiare  il  suo  Ulisse  nella  vicina  isola  Eo- 
lia, non  favella  di  essa,  come  se  allor  man- 
dasse, o che  abbia  altre  volte  mandato  del 
fuoco.  Dal  che  pare  da  congetturarsi , che 
all'età  di  Omero,  e sin  dai  tempi  più  Antichi 
questi  vulcani  erano  in  un  certo  stalo  di  raf- 
freddamento e di  pace.  Se  non  che  Ulisse 
nel  ciclope  di  Euripide  parla  dell'Etna  come 
di  una  montagna  apportatrice  di  fuoco. 

Noi  non  abbiamo  delle  antichissime  eru- 
zioni, e prima  dell’  era  volgare , che  poche 
ed  assai  magre  notizie,  dalle  quali  ninno  o 
pochissimo  lume  può  trarsi  per  illustrare 
la  fisica  e la  storia  naturale  di  questo  vul- 
cano. Pure  vi  ha  dei  monumenti,  dai  quali 
apparisce,  che  da  esso  in  tempi  rimoti  scop- 
piarono ferocissimi  incendi.  E dee  innanzi 
ad  ogni  altro  qui  rammentarsi  Pindaro  nel 
suo  carme  sull'Etna,  che  potè  ben  egli,  sic- 
come quello,  che  assai  tempo  abitò  in  Sici- 
lia . osservarne  diligentemente  gli  effetti.  E 
di  l'aiti  egli  descrive  questa  montagna,  e co- 
me ne  uscivano  vortici  di  fumo  ardente , e 
fiumi  di  fuoco,  e assai  lampeggianti  lanciati 
violentemente  nel  profondo  del  mare.  Sicco- 
me il  campo  dei  pii  fratelli  presso  l'antica 
Catania  , che  in  mezzo  alle  lave  inondanti 
la  città  si  tolsero  sugli  omeri  i lor  genitori, 
è pruovn  chiarissima  dei  grandi  incendi  del- 
l'Etna: della  quale  avventura  favella  Pausa- 


nia  , scrittore  diligentissimo , come  di  Tatto 
antichissimo.  Pure  non  possiamo  di  essi  as- 
segnar l'epoca:  e sarà  ora  pregio  dell’opera, 
se  di  quelle  soltanto  faremo  parola , il  cui 
tempo  Belle  memorie  da  noi  vedute  è con 
qualche  precisione  descritto. 

E primieramente  sappiamo  dalle  vetustis- 
sime tradizioni  conservateci  dal  nostro  Dio- 
doro, che  la  più  antica  eruzione,  di  cui  si 
abbia  memoria,  dee  riferirsi  ai  tempi  dei  Si- 
cani,  e pria  che  nell’isola  passassero  i Sieo- 
li. Ossia  i fuochi  dell’Etna  avendo  devastato 
le  campagne  vicine,  e durando  per  più  anni 
l'incendio,  furono  costretti  i Sicani  a lasciare 
le  contrade  orientali,  e di  rifuggirsi  nelle  oc- 
cidentali dell’isola.  Indi  dopo  molte  età  i Si- 
coli  occuparon  quei  luoghi,  che  aveano  ab- 
bandonato i Sicani.  Ora  se  il  passaggio  dei 
Sicoli  fu  anteriore,  secondo  l’accurato  Tuci- 
dide, di  anni  300  all'arrivo  dei  Greci,  e se 
questi  si  stabilirò!)  nell'isola  secondo  i marmi 
di  Paros  nell'anno  7SD  innanzi  l'era  volgare, 
egli  può  argomentarsi  a quale  rimotissima 
antichità  debba  f anzidetta  eruzione  attri- 
buirsi. 

Da  che  i Greci  si  posero  ad  abitar  la  Si- 
cilia sino  all'elà  di  Tucidide,  siccome  questo 
gravissimo  storico  attesta,  non  si  contavano, 
che  tre  eruzioni.  La  prima,  della  quale  egli 
non  riferisce  l'epoca,  c la  seconda  30  anni 
prima  di  quella  che  era  ai  suoi  tempi  avve- 
nuta. La  qual  fissandosi  nel  secondo  anno 
dell'olimpiade  78,  e corrispondendo  agli  an- 
ni 427  innanzi  l'era  volgare,  dee  in  conse- 
guenza la  seconda  stabilirsi  nell’anno  477 
innanzi  la  medesima  era. 

Nei  tempi  di  appresso  racconta  Diodoro, 
che  nel  primo  anno  delia  olimpiade  96,  os- 
sia 39G  avanti  dell’era  volgare,  l'Etna  man- 
dò fuochi  con  tal  violenza,  che  le  sue  con- 
trade marittime  ne  furono  guaste  e devasta- 
te. E pare  che  questa  sia  la  stessa  eruzione, 
che  accadde,  secondo  Orosio,  regnando  Ar- 
tnscrse.  Dopo  quest’epoca  o l'Etna  fu  per  lun- 
ghissimo tempo  in  riposo,  o i monumenti  ci 
mancano.  E potrehbesi  forse  riempir  questo 
vóto  , se  l' autenticità  di  alcune  lettere  non 
fosse  fondatameulc  sospetta,  nelle  quali  i Ca- 
tenesi inviiavnn  Platone  ad  osservare  un  in- 
cendio, che  uscio  dal  cratpre.  E Platone  era 
staio  in  Siracusa  negli  anni  386,  e 389  in- 
nanzi l'era  nostra. 

Delle  susseguenti  eruzioni  ne  abbiamo  no- 
tizia presso  Giulio  Obsequeute.  La  prima , 
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die  egli  descrive,  è sotto  il  consolato  di  Gneo 
Cep  one  e di  Cajo  Lelio,  innanzi  l’era  anzi- 
deita  anni  140:  la  seconda  sotto  il  consolato 
di  Servio  Fiacco  e di  Quinto  Calfuruio  133 
avanti  l’era  nostra,  della  quale  racconta  O- 
rosio,  che  le  sue  lave  trascorsero  a maniera 
di  torrenti,  ed  incendiavano  ciò  che  in  esse 
avventasi,  lodi  sono  il  consolato  di  Marco 
Emilio  e Lucio  Aurelio,  ossia  126  anni  innanzi: 
ed  è ivi  notato,  che  questa  eruzione  scoppiò 
dal  cratere.  Non  molto  tempo  dopo , ve  ne 
ebbe  anche  un’  altra  , essendo  consoli  Gneo 
Domizio  e Cajo  Faimio  innanzi  l’era  volgare 
anni  122,  la  quale  in  maniera  desolò  la  città 
di  Catania,  che  il  senato  romano  rilasciò  ad 
essa  per  un  decennio  ogni  gravezza. 

Pria  che  scoppiasse  la  guerra  civile  fra 
Cesare  e Pompeo  , ossia  innanzi  1’  anno  49 
avanti  l’era  anzidetta,  se  nc  conta  uu'altra, 
della  quale  disse  Petronio: 

Jamtfite  Abitino  r nrolur 
Ignibut  intoiitii)  et  »*  ntlheta  fulmina  militi. 

Siccome  attesta  Virgilio,  che  la  morte  di  Ce- 
sare accaduta  l'anno  44  innanzi  l’era  volga- 
re, fu  preceduta  da  terribili  fuochi  dell'Etna: 

Qaaliet  Cyelapum  rffervtrr  in  ajroi 
f'iJimut  vndunttin  tuplii  fornm  ibua  vFibnt.m 
Fiamma  rum  f ut  flvbuijlifutfaelafutvolutrtiaxu/ 

E mentre  si  agitava  la  guerra  in  Sicilia  tra 
Pompeo  ed  Augusto  36  anni  avanti  l’era  no- 
stra, racconta  Appiano,  che  scoppiò  dall’Etna 
un  ferocissimo  incendio. 

Dopo  l’era  volgare  la  prima  eruzione , di 
cui  si  abbia  memoria  , e riferita  negli  atti 
del  martirio  di  8.  Agata,  ove  è scritto,  che 
nell'anno  lai  nel  mese  di  febbrajo , questo 
vulcano  mandò  un  violentissimo  fuoco , il 
quale  scendeva  a maniera  di  fiume,  che  mug- 
ge,  e i sassi  ne  erano  liquefatti  come  cera. 
Un  altro  incendio  racconta  Fozio  nel  420. 
Dopo  questo  tempo  pare  che  siasi  trovato  il 
vulcano  in  uno  stato  di  pace,  imperciocché 
attesta  Orosio,  che  quella  montagna  a suoi 
di  nel  430  soltanto  gittava  del  fumo,  perché 
non  si  dimenticassero  le  sue  passate  rovine. 
Indi  assai  tempo  dopo  nell’ anno  812  esser* 
accaduta  un'  altra  eruzione  serive  Goffredo 
da  Viterbo , il  quale  per  altro  visse  quattro 
secoli  dopo. 

Fu  pero  rovinosissimo  l'incendio,  che  scop- 
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piò  dal  Mongibcllo  noli'  anno  l'G9,  il  cui 
fuoco,  secondo  attcstano  tigone  Falcando,  e 
Pietro  Blesense  scrittori  dei  tempi , da  per 
tutto  si  sparse , e si  stese  per  una  giornata  j 
di  cammino.  K indi  nel  1283  racconta  Nic- 
colò Speciale,  che  la  morte  di  Carlo  di  An- 
giò  fu  accompagnata  dai  fuochi  terribili  di 
questo  vulcano,  e quelli  scesero  da  parte  del 
levante  , e circondarono  la  chiesa  di  santo 
Stefano,  che  era  nel  bosco.  Ma  noi  abbiamo 
una  piò  distinta  relazione  degl'incendi  acca- 
duti nel  1327,  imperciocché  l'anzidetlo  Spe- 
ciale , che  si  trovava  in  Catania  , osò  egli 
salire  sul  monte  in  tempo  dell'  eruzione,  ed 
osservarne  gli  effetti  sul  luogo.  Adunque  e- 
gli  scrive,  che  a di  28  di  giugno  sull'imbru- 
nire, dopo  fieri  urli,  tuoni  e muggiti,  si  a- 
pr't  una  bocca  nella  rupe  detta  Mutami,  e 
ne  usci  fuoco  copiosissimo.  Indi  al  13  di  lu- 
glio, durando  tuttora  quell'incendio,  si  apri- 
rono altri  quattro  crateri  nella  parte  inferiore 
del  monte  dirimpetto  a levante  e a mezzo- 
giorno. E tutto  il  fuoco  di  questi  crateri 
dopo  avere  inondato  la  montagna,  si  divise 
come  in  tre  fiumi,  uno  di  essi  scorrendo  per 
piò  giorni  verso  Catania,  e gli  altri  due  sino 
ai  luoghi  marittimi  di  Aci.  E finalmente  dopo 
tante  rovine , dui  cratere  principale  fu  lan- 
ciata un'  abbondantissima  pioggia  di  zolfo  e 
di  cenere,  che  arrivò  sino  a Malta. 

Si  racconta  un  nitro  incendio  nel  1333, 
e pili  distintamente  è riferita  la  eruzione  del 
1408 , la  quale  scoppiando  dalle  falde  del 
monte,  e sboccandone  un  torrente  di  fiam- 
me, ridusse  in  cenere  il  casale  della  Pcdara. 
Indi  nel  1444  ve  ne  ebbe  un'altra,  e pare, 
che  sia  stata  mandata  fuori  dal  cratere.  Dopo 
due  anni  scoppiò  di  nuovo  dai  fianchi  del 
monte  nella  rocca  detta  3/usarra , e indi 
neU'anno  seguente. 

Ma  l'incendio  notabilissimo  sul  fine  del  se- 
colo decimoqninto,  e il  quale  essere  accaduto 
all'  età  dei  loro  padri  attestano  il  Bembo  e 
il  Fnzcllo,  fu  quello , la  cui  lava  scorrendo 
per  lo  spazio  di  miglia  18  inondò  il  porto 
di  fognino  , e lo  riempi.  Di  cui  per  altro 
avea  detto  Virgilio,  che  era 

Parliti  ni  neretta  vento  rum  immolai  et  ingoia 
Ipte,  ted  bonifici!  j aorta  tana t cEthna  tu  init. 

E da  indi  in  poi  fu  ridotto  un  mal  sicuro 
ricetto  alle  stesse  barchette. 


DI  IH  VULCANO  AEREO  CIIE  SI  OSSERTA  IH 

SICILIA  IH  UNA  MONTAGNA  DETTA  MACA- 

Ll'BA. 

Otto  miglia  discosto  dal  mare  tra  Girgenti 
e Aragona  vi  ha  una  montagna  detta  Maca- 
luba,  la  quale  senza  niuno  indizio  di  azione 
di  fuoco  presenta  alle  volte  fenomeni  assai 
simigliami  agli  effetti  dei  vulcani  infiammati, 
ossia  rumori  sotterranei,  ed  esplosioni,  e terra 
e pietre  con  violenza  lanciate,  e commozioni 
terribili  : si  veggono  ancora  in  essa  dei  di- 
scorrimenti  di  terra,  a maniera  di  lave  ec., 
siccome  suole  osservarsi  nei  vulcani  ordina- 
ri. Ora  la  descrizione  di  questi  fenomeni  po- 
tendo essere  istruttiva  c interessante,  non  è 
fuor  di  proposito  che  un  brevissimo  saggio 
di  essi  qui  si  riferisca. 

Il  suolo  del  paese  è essenzialmente  calca- 
re. S' innalza  la  detta  montagna  sopra  una 
base  circolare,  e rappresenta  un  cono  tron- 
cato. La  sua  altezza  presa  da  un  vallone , 
che  la  circonda,  è quasi  di  13Ó  piedi,  e ter- 
mina in  un  piano  convesso , che  ha  mezzo 
miglio  di  giro.  E essa  sterile,  e non  vi  ap- 
parisce di  alcuna  vegetazione  argomento  niu- 
no. Si  veggon  sulla  stia  cima  in  grandissi- 
mo numero  dei  piccioli  coni  troncati  in  di- 
stanze diverse,  e di  altezze  differenti,  la  mag- 
gior delle  quali  giunge  a due  piedi  e mez- 
zo. Hanno  essi  nella  lor  sommità  crateri  a 
maniera  d’imbuti,  piccioli,  e in  proporzione 
dei  lor  monticelli.  Il  suolo,  sul  quale  questi 
poggiano,  è di  argilla  grigia  e inaridita,  e 
non  è altro  in  sostanza,  che  una  crosta  di 
un  corpo  molle  e semifluido,  e ricuoprc  real- 
mente un  vasto  ed  immenso  gorgo  di  fango. 

L'interiore  di  ciascun  cratere  è sempre  u- 
mettato,  e vi  si  osserva  un  moto  continuo. 
Imperciocché  s' innalza  in  ogni  istante  dal 
fondo  dell'imbuto  un'argilla  grigia  e stempe- 
rata , di  superficie  convessa  : la  quale  indi 
fatta  ritonda  , giunge  all'  orlo  del  cratere  a 
guisa  semisferica;  ed  ivi  apertasi,  ne  scoppia 
una  bolla  di  aria  con  uno  strepito  simigliarne 
ad  un  Basco  sturato.  Essa  caccia  fuori  dal 
cratere  l'argilla , la  quale  scorre  come  una 
lava  su  i fianchi  del  monticello.  Sprigionata 
questa  bolla  di  aria,  il  resto  dell'argilla  ri- 
cade nel  fondo  del  cratere,  e ripiglia  la  sua 
primiera  forma , finché  una  nuova  bolla  di 
aria  non  cerchi  di  svilupparsene.  Vi  hanno 
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ancora  alcuni  piccioli  monticelli  del  tutto 
secchi,  ed  alcune  cavità,  ossia  buchi  ripieni 
di  acqua  torbida  e salata,  e nella  superficie 
di  alcuni  di  essi  vi  si  osserva  come  una  pel- 
liculn  di  olio  bituminoso  di  un  odore  assai 
forte , che  si  confonde  sovente  con  quello 
del  solfo. 

Tale  è lo  stato  di  questa  montagna  nel- 
l'està  e nell'autunno.  Ma  nell' inverno  essn 
cambia  figura  e consistenza.  Imperciocché , 
l’argilla  «temperata  dalle  piogge,  e disciol- 
tisi  i monticelli,  il  tutto  non  offre,  che  una 
vasta  voragine  di  fango , di  cui  non  si  sa 
la  profondità,  né  senza  pericolo  vi  si  avvi- 
cina. 

Questi  due  stati  differenti,  che  finora  ab- 
biamo descritti , sono  ivi  nel  tempo  della 
calma  di  questa  montagna.  Ma  essa  ancora 
ha  i suoi  tempi  di  grande  fermentazione,  e 
di  grande  travaglio,  e presenta  fenomeni  as- 
sai simigliami  agli  effetti  dei  vulcani  infiam- 
mati, ossia  scosse  di  terremoto  sovente  vio- 
lentissime, rumori  sotterranei  e tuoni,  terri- 
bili e rumoreggiami  eruzioni  di  un  ammasso 
di  terra,  di  fango,  di  argilla  stemperata,  con 
delle  pietre.  E se  ne  può  comprendere  alcun 
saggio  nella  eruzione  del  1777,  descritta  in 
quel  tempo  da  uno,  che  diligentissimamente 
osservolla. 

Dietro  (Urgenti  trorasi  il  feudo  di  Mo- 
nica, così  chiamato  daU antichità,  oggi  pe- 
rò detto  Maealuba,  ore  in  una  prominenza 
di  una  ialina  di  terre  infeconde,  si  trovano 
varie  bocche , che  a tarda  bolla  cacciano 
fuori  del  limaccio  e acqua  torbida.  Il  30 
dello  scorso  settembre  ‘ /777  dopo  mezza 
ora  che  era  spuntato  il  sole  , si  udì  nel 
cetmalo  luogo  un  mormorio,  che  a momenti 
avanzandosi,  sorpassava  il  fragore  dei  più 
forti  tuoni.  Quindi  si  ride  tremar  la  terra 
vicina,  che  tuttora  ne  mostra  le  profonde 
crepature . e allargatasi  più  del  solito  al 
diametro  di  palmi  dieci  la  principale  boc- 
ca, da  dove  suole  scaturire  perennemente 
il  limaccio,  e laequa  torbida,  cominciò  ad 
uscire  come  una  nuvola  di  fumo  m alto, 
che  fra  lo  spazio  di  pochi  momenti  si  a- 
ranzó  all altezza  di  SO  palmi,  quale  seb- 
bene in  qualche  parte  era  di  color  di  fiam- 
ma, costava  però  di  liquido  limaccio,  e di 
pezzi  di  creta,  che  cadendo  si  spargevano 
egualmente  nella  estensione  della  salma 
una  di  terra,  ricadendo  però  la  gran  parte 
nella  grande  apertura , donde  era  uscita. 
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Durò  questa  eruzione  per  una  mezza  ora. 
e con  l'intervallo  di  un  quarto  di  ora,  re- 
plicò per  tre  altre  tot  te,  nella  durata  di 
un  quarto  di  ora.  Frattanto  si  udivano 
sotto  la  connata  salma  di  terra  gli  strido  - 
limenti  di  gran  moli,  e il  loro  ruinoso  inab- 
bissamento,  alla  distanza  di  tre  miglia  si 
udiva  come  il  mare  in  tempesta.  Mentre 
che  si  operavano  questi  terribili  fenome- 
ni , la  gente,  che  si  trovava  ivi  spaven- 
tata, credendo , che  fosse  arrivato  t ultimo 
crollo  delf  universo,  temeva  di  restar  sep- 
pellita sotto  la  creta,  che  vomitava  la  gran 
bocca.  Riempì  il  limaccio  7 estensione  di 
questa  salma  di  terra  alla  profondità  di 
palmi  6,  oltre  di  avere  appianate  te  valli 
vicine.  E sebbene  quella  creta  della  eru- 
zione fosse  stata  liquida,  t’ indimani  però 
comparve  nella  naturale  consistenza  , di 
maniera  che  permise  ai  curiosi  lo  avvici- 
narsi alla  gran  bocca  situata  nel  mezzo 
per  osservarla.  Il  limaccio  tuttora  conserva 
la  puzza  del  solfo  , che  più  penetrante  si 
intese  nel  tempo  della  eruzione;  e però  di 
nttoro  comparvero  le  altre  bocche,  che  nella 
eruzione  si  erano  chiuse.  Si  sente  ancora 
un  secreto  sotterraneo  mormorio,  che  fa 
temere  di  qualche  ulteriore  eruzione. 

L’eruzioni  di  questo  vulcano  accadono  di 
ordinario  neU’autnnno,  quando  l’està  é stata 
lunga  e assai  secca,  e in  differenti  interval- 
li. Il  periodo  di  cinque  anni,  di  cui  parlano 
alcuni  autori,  è contrario  alle  osservazioni. 

Il  commendator  De  Dolomieu,  che  distese 
una  più  esatta  relazione  di  questi  fenomeni, 
ed  a cui  dobbiamo  le  prime  e le  piu  solide 
teorie  relative  alia  fisica  e alla  storia  natu- 
rale dei  nostri  vulcani,  fu  sul  luogo:  e dopo 
diligentissime  osservazioni  riconobbe,  che  il 
fuoco  niente  contribuiva  a tanti  fenomeni. 
Imperciocché  ivi  niuna  cosa  annunzia  la  pre- 
senza e l'azione  di  questo  elemento  , e non 
vi  ha  in  uiun  luogo  alcun  calore,  o alcuna 
materia  liquefatta  o bruciata.  La  sola  aria 
fissa  racchiusa  nel  seno  della  montagna  , e 
coverta  della  creta  indurila  potrebbe,  secondo 
questo  savio  scrittore  , produrre  le  eruzioni 
descritte.  E veramente  dee  confessarsi , che 
nel  momento , ove  l’ aria  fissa  si  sviluppa 
dalla  creta , quando  ciò  accada  in  un  vaso 
ben  chiuso,  egli  vi  ha  sovente  una  esplosio- 
ne. E dee  qui  richiamarsi  a memoria  essere 
stato  ivi  osservato,  che  la  creta  fa  una  cro- 
sta assai  dura. 
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IV. 

DEL  PAPIRO  SICILIANO. 

Vari  autori,  e in  diversi  tempi  lian  favel- 
lato del  papiro,  che  nasce  in  Sicilia.  Pure 
niuno  di  essi  ha  (inora  assegnato  il  luogo 
precisamente,  dove  una  tal  pianta  nasca,  nè 
l'hanno  in  modo  particolare  descritta.  Perchè 
dunque  se  ne  abbia  una  notizia  più  chiara, 
egli  è primieramente  da  osservarsi , che  vi 
ha  tma  contrada  in  Palermo  della  Papirclo. 
Questo  nome  lieue  a tempi  assai  antichi. 
Nelle  lettere  di  s.  Gregorio  facendosi  men- 
zione di  alcuni  poderi  esistenti  lungo  questa 
città,  si  parla  ancora  della  massa  papiria- 
netise.  L’gonc  Falcando,  scrittore  del  seco- 
lo XII,  descrivendo  la  città  di  Palermo,  no- 
mina una  sua  contrada  detta  Trans  Papy- 
return.  Or  che  essa  traesse  un  nome  siffatto 
dai  papiri,  che  ivi  nascevano,  è facile  l’ ar- 
gomentarlo da  quanto  riferisce  il  Fazello  : 
Questa  parte  della  città  ha  nel  mezzo  il 
fiume  Paperito,  che  volgendo  prima  parec- 
chi mulini  da  grano , r a a sboccare  nel 
porto.  Egli  germoglia  fuor  tirile  mura  quasi 
un  mezzo  miglio  danna fonie. che  scaturisce 
sotto  una  grotta,  chiamata  hi  lìngua  Sara- 
etnei  Ainsettime,  ed  oggi  con  voce  corrotta 
è detta  Ainsindi.  Questo  fiume  subito,  che 
egli  è fuor  delle  mura,  e anco  dentro,  fa 
alcuni  stagni  e paludi,  dove  si  genera  gran 
copia  di  paperi.  Questa  è una  specie  di 
giunchi  lunghi  quasi  una  canna,  ed  han 
le  coste  quasi  in  triangolo , e nella  cima 
fan  certa  lanuggine  come  capelli,  e da  que- 
sti il  luogo,  e il  fiume  haimo  preso  il  no- 
me di  Papero.  Veramente  questa  pianta  , 
che  ivi  esisteva  ai  tempi  del  Fazello,  e che 
egli  descrive,  e il  nome  che  allor  le  si  da- 
va, pare,  che  designasse  il  papiro.  Ed  atte- 
stano alcuni  nostri  scrittori , che  di  quello 
ne  nascevo  assai  copia  in  un  luogo  detto  la 
Fnvara  di  s.  Filippo,  di  acque  abbondantis- 
simo. Noi  non  abbiamo  potuto  osservare  que- 
sta pianta  in  un  tal  luogo,  siccome  essendosi 
da  mollo  tempo  seccati  gli  stagni,  e le  paludi  : 
del  Papirelo,  quindi  ie  piante,  che  ivi  nasce- 
vano, sono  mancate. 

Era  riserbato  a’  nostri  di,  che  si  trovasse 
il  papiro  in  un  altro  luogo  in  Sicilia,  e ciò 
è dovuto  all'iugegno  , ed  alla  diligenza  del 
cavalier  Landolina  da  Siracusa  , coltissimo 
uomo,  e di  ogni  letteratura  ornatissimo.  Im- 


perciocché egli  non  pure  ha  saputo  osser- 
varlo e riconoscerlo,  ma  ancora  lo  ha  ridotto 
in  quegli  usi  stessi,  per  li  quali  gli  amichi 

10  adoperavano. 

Nasce  questa  pianta  nel  fiume  Ciane , il 
quale  sbocca  nel  porto  maggiore  di  Siracu- 
sa, ed  è detta  volgarmente  papperà,  o pam- 
pèro. Il  luogo,  ove  essa  nasce,  correndovi 
assai  lentamente  le  ncque , rassomiglia  più 
tosto  a uno  stagno.  Il  clic  è necessario  per 
la  vegetazione  della  pianta  an/idetta.  E ve- 
ramente le  sue  radici  crescono  obblique  nella 
superficie  dell'  acqua,  sulle  quali  si  sostiene 
la  pianta  , e quasi  galleggia.  Queste  radici 
ne  gpttano  delle  altre  dilicale  e fibrose,  cui 
sono  attaccate  spesse  e folte  bai  bette . le 
quali  si  avviluppano  a gruppi  a maniera  della 
gramigna.  Dalle  radici  superiori  ramificatisi 
per  li  lati  come  le  canne,  sbuccia  la  pianta 
composta  d' assai  foglie , che  sino  alla  lun- 
ghezza di  due  palmi  racchiudono  il  fusto , 
cui  sono  una  dentro  l'altra  a guisa  di  sca- 
glie di  pesce  attaccate.  Quando  il  fusto  esce 
ìùor  dell'acqua,  ed  è già  maturo,  esse,  che 
si  rimangono  a fior  d’acqua,  marciscono.  11 
fusto  è di  figura  triangolare,  di  cui  due  lati 
uguali  sono  piani  e retti,  e il  terzo  è curvo, 
e fanno  tre  angoli  acuti.  La  sua  grossezza 
maggiore  non  si  può  stringere  .con  una  ma- 
no, scema  a misura  della  sua  altezza,  cre- 
sce sempre  dritto,  e senza  alcun  modo  sino 
a palmi  14.  L' interno  del  fusto  è di  color 
bianco,  e comechè  sia  spugnoso,  pure  è pie- 
no di  fibre  e di  filamenti , che  si  stendono 
per  la  lunghezza  di  esso.  Il  fiore  non  an- 
cora sbuccialo  è racchiuso  dentro  alcune  fo- 
glie, ed  è composto  di  più  fili  spessi  e folli 
a guisa  di  una  ciocca  di  capelli,  i quali  al- 
lungandosi, nè  potendosi  piti  sostenere,  ca- 
dono irregolarmente.  Questi  fili , che  si  al- 
lungano siuo  a due  palmi,  al  termine  di  uno, 
hanno  un  nodo  , da  cui  esce  un  fiocco  di 
picciolissime  barbette , le  quali  coronano  il 
nodo  istesso  , dal  cui  centro  escono  ancora 
altri  fili  con  le  loro  barbette,  ai  quali  altri 
fili  piu  sottili  sono  attaccati. 

Da  quanto  abbiamo  descritto  si  vede,  che 

11  papiro  di  Siracusa  è simiglinntissimo  al- 
f egiziano , di  cui  abbiamo  la  descrizione 
presso  Plinio  e Teofrnsto.  Nè  si  allontana 
da  quello,  che  vi  nvea  in  Palermo,  per  quanto 
si  può  congetturare  da  quel  che  brevemente 
ne  disse  il  Fazello. 

Il  cavalier  Landolina  Ita  ridotta  questa 


pianta  a vari  tisi,  e principalmente  a maniera 
di  carta.  E benché  il  modo , come  essa  si 
preparasse  presso  gli  antichi , si  abbia  da 
Plinio,  e ['anzidetto  Landolina  secondo  le  sue 
tracce  si  fosse  condotto,  pure  dopo  replicate 
sperienze.  e il  felice  successo  ha  trovato,  che 
il  testo  di  Plinio  è in  più  lunghi  corrotto. 
In  maniera  che  avendo  riuscito  a formarne 
la  carta,  ha  ancora  restituito  alla  vera  le- 
zione quel  testo.  Il  fusto  della  pianta  si  è 
tagliato  in  varie  lamette  per  lungo:  e queste 
disposte  a guisa  di  graticola,  e ridotte  iu  un 
piano,  e compresse  dal  torchio  si  seccano , 
e per  la  loro  glutine  naturale  si  uniscono. 
Indi  formato  il  foglio,  vi  si  è data  leggier- 
mente una  colla  di  midolla  di  pane  sciolta 
Dell'acqua  bollente,  e sparsa  di  aceto.  Que- 
sto foglio  reso  asciutto  all'ombra,  e messo 
di  nuovo  sotto  il  torchio,  si  rende  più  sottile 
e più  uguale,  il  quale  è poi  capace  di  esser 
battuto,  e con  l'avorio  lisciato. 

L'uso,  al  quale  è stato  adattato  il  papiro, 
è lo  stesso,  che  di  esso  essersi  fatto  le  anti- 
che memorie  ci  attestano,  cioè  per  stuore  , 
tele,  candele,  e per  la  carta  principalmente, 
su  cui  vi  si  scrive  con  ogni  inchiostro,  e vi 
si  pinge  con  ogni  colore,  e sino  vi  s'impri- 
me dell'oro.  Dobbiamo  noi  all'ingegnoso  ca- 
valiere, che  l'uso,  c l'intelligenza,  e. la  ma- 
niera di  prepararsi  il  papiro  non  sia  più  uno 
degli  arcani  dell'antichità. 

V. 

\ 

BEGLI  ZUCCHERI  SICILIANI. 

« 

Le  canne  di  zucchero  sono  state  coltivate 
sin  da  tempi  antichissimi  in  alcune  contrade 
dell'Asia  e dell'Africa:  e ve  ne  era  in  gran 
copia  sin  da’  tempi  normanni  in  Palermo  , 
massimamente  nelle  campagne  dirimpetto  a 
mezzogiorno  , siccome  quelle , che  sono  di 
acque  abbondantissime.  Di  ciò  ne  è testimo- 
nio Tigone  Falcando,  il  quale  assicura,  che 
dalle  anzidette  canne  si  tirava  allora  lo  zuc- 
chero, o un  sugo  a maniera  di  mele,  ed  e- 
ran  quelle  dagli  abitanti  chiamate  canne  di 
mele , e tuttora  presso  noi  cannamele  vol- 
garmente si  appellano.  Pure  quest'arte  di  ti- 
rarne lo  zucchero  pare  che  sia'  ita  in  deca- 
denza sotto  gli  Svevi.  Imperciocché  l’ impe- 
rador  Federigo  nel  1239  notifica  ad  Oberlo 
Fallamonaco  segreto  di  questa  cijt/i,  che  gii 
manda  due  uomini  pratici  di  formare  lo  zuc- 
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chero,  perchè  quest'arte  non  venisse  meno 
in  Palermo.  Forse  alle  guerre  sotto  gli  A- 
ragonesi,  nelle  quali  più  volte  furono  le  no- 
stre campagne  guaste  e a sacco  messe,  dee 
attribuirsi  che  sia  allor  mancata  la  coltiva- 
zione delle  canne  anzidette.  E si  vede  dai 
registri  della  dogana,  cui  rendeva  la  gabella 
de'  campi  piantati  a cannamele , che  il  re 
Martino  nel  1393  accordò  ad  alcuni  una 
certa  remissione;  e la  detta  gabella  non  va- 
leva allora  che  once  100.  Fu  sotto  Alfonso, 
sapientissimo  re,  a cui  dee  la  Sicilia  il  risor- 
gimento della  industria  e delle  arti,  che  fu 
assai  promossa  questa  cultura.  E difatto  egli 
attesta  nel  1416 , che  la  diligenza  e il  tra- 
vaglio degli  agricoltori  si  era  in  modo  rin- 
vigorito nel  coltivare  le  canne  di  zucchero, 
che  la  gabella  valeva  già  once  1000.  E va- 
lutandosi essa  allora  ad  once  10  e lari  20 
per  ciascuna  salma  di  terra  messa  ad  una 
siffatta  cultura,  egli  può  argomentarsi  quanta 
estensione  di  terreno  fosse  allora  di  canna- 
mele ripiena.  Veramente  piti  utili  stabilimenti 
si  ordinarono  in  quel  tempo  a questo  ogget- 
to : e l’ infante  Giovanni  nel  1415  accordò 
una  certa  remission  di  gabella , quando  la 
cultura  delle  canne  non  fosse  interamente 
perfetta.  E qui  ancora  da  rammentarsi,  che 
nel  1419  l’ università  di  Palermo  pubblicò 
alcuni  regolamenti  relativi  al  passaggio  c 
alla  distribuzion  delle  acque,  che  sono  assai 
necessarie  alla  coltivazione  anzidetto.  E Pie- 
tro Ronzano , scrittore  dei  tempi,  assicura  , 
che  Pietro  Speciale  , il  quale  era  stato  pre- 
sidente del  regno  nel  U49 , avea  piantato 
di  cannamele  la  deliziosa  campagna  dotta 
dei  Ficarazzi.  ed  ivi  egli  il  primo  avea  fab- 
bricato una  macchina  detta  volgarmente  trap- 
pelo  per  tirare  gli  zuccheri. 

Sotto  Ferdinando  il  Cattolico,  avvegnaché 
la  estrazione  degli  zuccheri  fosse  riputata 
quasi  della  stessa  utilità,  che  quella  dei  gra- 
ni, pure  il  parlamento  del  1515  rappresentò, 
che  i dritti  e i dazi  della  estrazione  erano 
in  modo  gravosi,  che  l'arte  e gli  arbitri  da 
tirar  lo  zucchero  erano  sensibilmente  man- 
cali. Ondechè  il  re  accordò  per  un  decennio 
la  remissione  della  mplà  dei  dritti  di  estra- 
zione, e della  gabella  delle  cannamele.  Que- 
sta salutarissima  provvidenza  di  agevolare 
l'esportazione  delle  nostre  derrate  fu  di  assai 
efficacia  a far  risorgere  nelle  nostre  campa- 
gne l'anzidelta  cultura.  Imperciocché  si  vide 
essa  riuvigorire  sotto  Carlo  V.  Claudio  Ma- 
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rio  Arezzo  da  Siracusa  suo  istoriografo,  od 
uomo  di  elegantissime  lettere,  attesta  nel 
1537,  che  nelle  campagne  di  Palermo  vi  a- 
vea  di  cannamele  fioritissime  messi,  ed  egli 
descrive  diligentemente  il  luogo  e la  maniera 
di  coltivarle.  Anzi  nel  1550  un  cultissimo 
scrittore  forestiero  raccontò  minutamente  il 
modo  come  allora  si  tirasse  lo  zucchero,  e 
si  piantassero  le  cannamele.  E noi  qui  giu- 
dichiamo pregio  dell'opera  il  riferire  ciò,  che 
egli  di  presenza  aveva  osservalo  : Vicino  a 
Palermo  sei  miglia,  end  una  bella  vaga  e 
dilettoso  pianura  ornata  di  vigne,  e di  cam- 
pi fertili  ed  ameni,  e abbondanti  massima- 
mente  di  carme,  dagli  abitatori  del  paese 
dette  cannamele  , dalle  guati  si  tragge  lo 
zucchero.  Sono  ancora  in  questa  pianura 
altri  edifici  chiamali  trnppeti , nei  quali  si 
fa  congelare  lo  zucchero.  Ed  entrando  al- 
cuno in  questi,  gli  pare  di  entrare  nelle 
fucine  di  Vulcano;  tanto  vi  si  reggion  gran- 
di e continui  fuochi , per  li  quali  si  con- 
gela e si  affina  lo  zucchero.  E sono  gli 
uomini , che  quid  di  continuo  si  affatica- 
no, si  affumicati,  lordi,  sttcidi  ed  arsicci, 
che  somigliano  demoni , anziché  uomini. 
Ora  dirò  brevemente  per  quei , che  vaghi 
sono  di  sapere,  come  lo  zucchero  si  trag- 
ga, e come  si  congeli.  Veggonsi  adunque 
molti  uomini,  li  quali  tagliano  in  pezzi  le 
canne  già  dette,  che  comunemente  sono  lun- 
ghe da  due  in  tre  piedi,  e grosse  circa  il 
piè  di  un'oncia,  e con  molti  nodi,  ila  due 
in  tre  once  l’ uno  dall  altro  discosto.  Ed 
harnio  la  scorza  come  le  altre  canne,  ma 
coperte;  sono  polpose  di  dentro,  come  can- 
ne di  melica,  e quid  sta  nascosto  il  dolce 
liquore.  Tagliate  in  pezzi  queste  canne , 
conservali  le  cime  di  quelle,  e nel  letame 
le  sotterrano,  ore  mettono  le  radici,  le 
quali  alla  primavera  pai  trasportano , e 
piantano  in  terra.  E queste  crescono , e 
producono  delle  altre  canne  di  zucchero. 
Ma  per  tre  anni  solamente,  e non  per  più 
fan  frutto;  onde  bisogna  ogni  tre  anni  rin- 
novarle tenendo  il  modo  , che  si  è detto. 
Quei  pezzi  tagliati  si  spremono  con  un 
torchio  nei  socchi , e ne  esce  un  liquore 
torbido  simile  al  mosto  del  tino.  Poi  que- 
sto liquore  è portato  alla  caldaja , sotto 
la  rpuile  sempre  è gran  fuoco , e tanto  è 
lasciato,  che  da  chi  ne  ha  cura  è giudicato 
esser  cotto.  Poi  è infuso  nei  vasi , ove  si 
congela.  E quando  il  vogliono  bene  affina- 


re , il  citocono  tre  fiat e,  avendone  prima 
colla  bocca  loro  estratto  il  liquore  imper- 
fetto. E questo  nel  vero  è grande  artificio, 
e grande  spesa.  Onde  mi  dicevano  quegli 
, artefici,  che  il  cittadino,  che  teneva  qu-l 
: truppeto,  spendeva  cinque  mila  ducati  1 an- 
no. Sono  ancora  molti  altri  troppe  ti  in 
questi  contorni. 

Ora  non  solamente  in  Palermo,  e spezial- 
mente nei  luoghi  dei  Ficaraizi , che  ancor 
oggi  si  chiamano  volgarmente  i Trappoli , 
vi  avea  delle  officine  da  tirare  lo  zucchero, 
ma  eziandio  in  altri  luoghi  del  regno.  I più 
rinomati  sono  Carini  presso  Palermo  , Tra- 
ina vicino  Termini,  Buonforuello  in  quel  ter- 
ritorio, Roccella  vicino  Cefalo,  Pietra  di  Ro- 
ma presso  a s.  Marco,  Malvicini  nella  ma- 
rina di  Noto,  Oliveri  di  là  da  Patti , Casal- 
nuovo nel  territorio  di  Milazzo  , Schisò 
nella  marina  di  Taormina , Casalbiano  in 
quelle  contrade , Verdura  nei  contorni  di 
biacca,  Sabuci  vicino  Licata,  ed  in  alcuni 
luoghi  del  contado  di  Modica;  il  cui  zucchero 
si  estraeva  forse  da  Siracusa , imperciocché 
Niccolò  Speciale  fa  menzione  di  una  delle 
porte  delfanzidetta  città,  chiamata  porta  de- 
gli zuccheri. 

Mentre  gli  zuccheri  erano  a tanta  perfe- 
zione condotti,  c facevano  un  ramo  opulen- 
tissimo del  nostro  commercio,  e la  coltiva- 
zione delle  nostre  canne  era  accreditata  in 
Europa,  il  cultissimo  principe  Enrico  di  Por- 
togallo, dopo  che  si  ebbe  impadronito  di  Ma- 
dera nel  1420.  trovando  il  calore  de)  clima, 
e la  fertilità  del  terreno  di  essa  favorevole 
ad  alcune  produzioni,  vi  traspìantò  ancor 
le  canne  di  zucchero,  che  ebbe  dalla  Sicilia. 
E nei  tempi  di  appresso  da  qui  parimenti 
furono  trasportate  in  alcune  provincie  meri- 
dionali della  Spagna,  donde  passarono  nelle 
Canarie  e nel  Nuovo  Mondo.  Veramente  la 
cultura  delle  canne  prosperò  iu  quei  paesi 
siffattamente,  che  non  pure  acquistarono  una 
grossezza  assai  maggior  delle  nostre,  ma  si 
tirò  da  esse  dello  zucchero  abbondantissima- 
mente,  e se  ne  provvedeano  non  poche  città 
dell'Europa.  E Luigi  Guicciardino,  noveran- 
do le  merci,  che  s’immettevano  in  Aversa  nel 
1360,  parla  ancor  dello  zucchero,  che  si 
avea  dal  Portogallo  e dalla  Spagna , e lo 
descrive  come  una  produzione  ili  Madera  e 
delle  Canarie. 

Pure  sino  a questi  tempi  gli  zuccheri  siei- 
liaui  ne  sostenevano  la  concorrenza,  e tuttora 


si  fa  menzione  della  loro  estrazione,  e della 
coltivazion  delle  canne:  ed  egli  è certissimo 
sino  a questa  epoca,  che  almeno  per  lo  in- 
terno consumo  noi  non  mendicavamo  gli  zuc- 
cheri forastieri.  Fu  dopo  il  1380,  ossia  quan- 
do il  Portogallo  fu  unito  alla  Spagna  , che 
s'iotrodussero  in  Sicilia  gli  zuccheri  del  Bra- 
sile. Da  indi  in  poi  questa  industria  venne 
presso  noi  considerevolmente  mancando.  Sin 
che  le  canne  del  nuovo  mondo  fossero  di 
miglior  qualità,  e da  tirarne  maggior  quan- 
tiià  di  zucchero,  sia  che  la  mano  di  opera 
costasse  ivi  meno,  e dall'altra  parte  essendo 
soggetti  ad  una  gravosa  gabella  i nostri  cam- 
pi coltivati  a cannamele,  e la  estrazione  es- 
sendo ancor  sottoposta  a gravosissimi  dazi  : 
il  che  è oltremodo  fatale  ad  ogni  maniera 
di  commercio  e d'industria,  gli  zuccheri  fo- 
rastieri cominciarono  a prevalere  su  i nostri. 
Egli  è il  vero,  che  si  cercò  allora  di  appor- 
tarvi riparo,  e si  volea,  che  se  non  tornava 
più  conto  di  estrarre  i nostri , almeno  non 
s'inimetlessero  gli  esteri.  Quindi  per  incarirne 
il  prezzo  fu  nel  1684  imposta  oncia  una  so- 
pra ogni  cantaro  di  zucchero  che  si  immet- 
teva, e nel  1732  tari  uno  sopra  ogni  rotolo. 
Ma  già  a questi  tempi  era  venuta  assai  meno 
una  siffatta  cultura,  c mancati  ancora  i luo- 
ghi, dove  si  tirava  lo  zucchero.  Impercioc- 
ché nel  principio  di  questo  secolo  non  se  ne 
formava , che  in  Avola  vicino  Siracusa , in 
Melili!,  in  s.  Gusmano.  e in  un  luogo  detto  Ac- 
que dolci  sotto  San  Fradcllo.  E comechè  la 
immissione  sia  stala  in  processo  di  tempo 
aggravata  , pure  le  cose  sono  ora  ridotte  a 
termine,  che  se  ne  fa  soltanto  alcun  saggio 
in  Avola,  più  per  magnificenza  di  colui  che 
vi  ha  signoria,  che  per  ragion  d'industria. 

VI. 

DELL’ORTO  BOTANICO  DI  PALERMO. 

Sul  fine  del  secolo  passato,  e nei  principi 
del  correrne  erano  tenuti  in  altissima  stima 
iu  Sicilia  gli  studi  di  storia  naturale,  e mas- 
simamente quelli , che  riguardano  la  cono- 
scenza e gli  usi,  che  si  possono  aver  dalle 
piante.  E certamente  non  pure  vi  ebbero  as- 
sai valenti  uomini,  che  a siffatte  ricerche  si 
applicarono,  ma  ancora  in  alcuni  luoghi  da 
private  persone  formati  vi  aven  più  orli,  dove 
erbe  di  ogni  generazione  si  straniere  che 
nazionali  eran  raccolte.  Niccolò  Gervasi , 
celebratissimo  per  tali  studi,  avea  il  suo  orlo 
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in  Palermo,  non  solo  delle  piante  siciliane, 
ma  dell'estere  ancora  abbondantemente,  e a 
grandi  spese  ripieno.  In  Palermo  parimente 
Melchiorre  Plaja*aveva  il  suo  picciolo  orto, 
nè  da  meno  qui  si  riputava  la  selva  botanica 
del  p.  Angelo  da  s.  Stefano.  Ed  era  ancora 
famoso  in  Messina  1’  orlo  di  Pietro  Castelli. 
Fu  indi  agevol  cosa  al  principe  della  Catto- 
lica . nobile  e savio  signore  , di  potere  in 
Misilmeri,  terra  di  sua  signoria,  formare  un 
giardino  botanico , dove  non  solo  quel  che 
in  tanti  diversi  orti  della  Sicilia  era  già  sparso 
raccolse,  ma  ancora  altre  piante  sì  dell'iso- 
la, che  di  stranieri  paesi  vi  apportò  abbon- 
dantemente. Era  già  esso  questo  orto  di  Mi- 
silmeri formalo  sin  dal  1696 , e fu  da  indi 
in  poi  celebratissimo.  Segui  ancora  l’ esem- 
pio del  principe  della  Cattolica  il  principe 
di  Villafranca , il  quale  in  un  vasto  suo  e 
delizioso  podere  vicino  a Palermo  fece  il 
suo  orto  botanico,  nè  a spese  nè  a diligenza 
veruna  perdonando,  ed  ebbe  assai  nome  l'orto 
secco,  che  vi  volle  disposto. 

Egli  però  dee  qui  rammentarsi,  che  il  pro- 
gresso di  tali  cognizioni,  e l'utile  stabilimento 
di  tanti  orti  dee  principalmente  attribuirsi  a 
due  grandi  uomini , che  vi  avea  allora  in 
Sicilia.  11  primo  di  essi  fu  il  p.  Silvio  Boc- 
cone nato  in  Palermo  nel  1633  , c morto 
nel  1704  nel  suo  monistero  dei  Cistcrciensi 
nel  Parco,  ove  dopo  un  suo  lungo  viaggio 
quasi  per  tutta  1'  Europa  si  era  ritirato.  Fu 
egli  botanico  di  Ferdinando  II  gran  duca  di 
Toscana,  e professò  per  più  anni  questa  fa- 
coltà nella  cultissima  accademia  di  Padova. 
E veramente  le  opere  sue  riguardanti  diversi 
oggetti  di  storia  naturale , e massimamente 
le  piante,  furono  a ragione  in  altissimo  pre- 
gio tenute.  Nè  minor  faina  acquistò  il  suo 
contemporaneo  ed  amico  Francesco  Cupuni, 
frate  del  terzo  ordine  di  s.  Francesco,  nato 
nella  terra  di  Mirto  nel  1637,  e morto  in 
Palermo  nel  1710  , il  quale  girando  quasi 
in  ogni  anno  la  Sicilia , e i luoghi  più  de- 
serti, e più  aspri,  fu  diligentissimo  nello  sco- 
prire le  piante  le  più  rare, e le  meno  osservate. 
Indi  avvenne,  che  le  opere  sue  furono  ammi- 
rate da  piii  famosi  botanici  di  quei  tempi,  e die- 
dero esse -assai  celebrità  all'orto  di  Misilmeri. 

Pure  questi  grandi  uomini  non  lasciarono 
allievi  degni  di  loro , nè  questa  scienza  fu 
coltivata  in  maniera,  che  corrispondesse  alle 
fatiche  dei  suoi  fondatori.  Veramente  gli  studi 
pubblici  di  allora  mirarono  solamente  a so- 
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stonare  le  inutili  speculazioni  e la  lotta  sco- 
lastica. 

Dobbiamo  noi  olla  provvidenza  del  mu- 
nificentissimo re , che  si  sia  fondata  a'  no- 
stri di  in  Palermo  un'  accademia  , la  quale 
certamente  è l'epoca  del  rinascimento  dogli 
tildi  studi  in  Sicilia:  c fu  formato  fin  dalla 
istituzione  di  essa  l'orto  botanico,  ove  varie 
piante,  e in  assai  quantità  si  erano  di  mano 
in  mano  raccolte,  e col  debito  ordine  disposte. 

Ma  le  provvide  cure  del  governo  presente 
han  fatto  sì , che  f anzidetto  orto  si  è già 
trasportato,  in  un  luogo  più  decente  e piti 
acconcio,  E situato  esso  dal  lato  alia  villa 
pubblica  dirimpetto  a greco  lungo  le  mura 
della  città  di  verso  scirocco.  La  sua  figura 
è quadrilunga;  ba  120  canne  in  lunghezza, 
e 39  in  larghezza , in  mauiera  che  tutto  il 
terreno  di  esso  comprende  14  tomoli  di  no- 
stra misura.  È circondato  da  per  tutto  di 
mura,  eccettochè  nella  sua  fronte,  che  è ri- 
volta a greco,  è chiuso  da  un  muricciuolo, 
su  cui  si  alzano  nelle  opportune  distanze  8Ì 
pilastri , tra  i quali , è posta  una  ferrata  di 
nobilissimo  lavoro.  È diviso  al  di  dentro  in 
quattro  grandissimi  quadri,  e di  costa  a cia- 
sebedun  di  essi  nella  lunghezza  dell'orto  al- 
tri quattro  piccioli  quadri  saranno  disposti. 
In  questi  hauvi  ordinatamente  messe  tutte 
le  piante,  che  si  sono  finora  raccolte,  e fra 
le  indigene  e le  straniere  noi  possiamo  con- 
tarne sino  a 3000.  Dall’  un  dei  lati  dalla 
parte  di  maestro,  e dove  riesce  nella  strada 
pubblica,  è già  stabilito  uno  edilìzio  di  ma- 
ravigliosa  bellezza,  il  quale  dee  servire  per 
la  scuola  botanica,  orto  secco,  biblioteca, 
stufe,  serbatoj  ed  altre  officine  necessarie  per 
la  coltivazione  dell'  orto  (*).  Dirimpetto  ad 
esso  dall'altro  lato,  che  è volto  a scirocco,  è 
già  ordinalo  a ivi  edificarsi  come  un  anfitea- 
tro, sopra  i di  cui  archi  saranno  posti  dei  vasi 
con  quelle  piante,  alle  quali  una  tal  cultura 
si  richiede , a dietro  resta  il  picciolo  bosco 
di  figura  irregolare , ove  vi  hanno  quegli 
alberi  si  stranieri  che  nostri , dai  quali  al- 
cuno speziale  utile  uso  si  può  cavare.  In 
somma  tutto  l'orto  è un  assai  nobile  edifizio, 
e bellezza,  e ornamento  della  città.  E si  deve 
esso  alla  intelligenza  e allo  zelo  del  viceré 
principe  di  Caramanico,  il  quale  niuna  cosa 

(*)  Vederi  ili  fatti  al  di  d*  oggi  portata  a compi- 
mento una  tate  fabbrica,  opera  del  rinomato  archi- 
tetto francese  Mr.  Leone  du  Foroj,  (L'cdilort). 


lascia  indietro,  perche  le  belle  arti  ed  ogni 
maniera  di  utili  lettere  fosse  qui  coltivata. 

VII. 

DELL'AMBRA  DI  CATANIA. 

Egli  è stato  dagl'intendenti  osservato,  che 
ove  trovasi  l'ambra,  vi  abbia  non  lungi  delle 
fonti  o scaturigini  di  naphta  o petrolio:  e 
molti  di  questi  luoghi,  ove  si  trova  il  succi- 
no, ed  havvi  alcuna  delle  fonti  anzidelte  vi- 
cina, descrisse  il  nostro  Boccone.  È qui  da 
ricordarsi  spezialmente,  che  in  un  territorio 
detto  di  Petralia  stanno  alla  custodia  di  una 
madonna  alcuni  romiti:  essi  raccolgono  l’o- 
lio di  naphta,  altrimenti  detto  petrolio , od 
olio  di  sasso,  galleggiante  in  una  vasca,  in 
cui  artificiosamente  fanno  venire  molte  sor- 
genti di  acque,  che  passando  sopra  certi  bi- 
tumi liquidi,  che  là  si  troraoo,  s' imbevono 
e si  riempiono  di  quelle  particelle  crasse  e 
oleose,  le  quali  restando  io  detta  vasca,  sic- 
come più  leggiere,  si  portano  alla  superficie 
dell'acqua.  I romiti  raccolgono  l'olio  di  buon 
maltiuo  con  spugna  o cotone,  conservandolo 
in  vasetti,  che  poi  vendono  agli  speziali  del- 
l'isola, e che  è riputato  eccellente  per  il  mal 
dei  vermi. 

Due  sorti  d' ambra  alla  spiaggia  di  Cata- 
nia si  trovano  , una  nera  , 1’  altra  comune- 
mente gialla  : due  colori , che  si  posson  ri- 
petere  dalla  diversità  dei  sughi  bitumino- 
si , che  liquidi  si  fissano  nello  vene  della 
terra;  e il  succino  nero  formasi  di  un'altro 
bitume  diverso  e nero  del  tutto,  che  si  trova 
in  altre  montagne  dell'isola,  e singolarmente 
in  Ragusa,  ove  è grandissima  copia  di  am- 
bra nera,  e di  cui  non  si  fa  conto.  Or  molte 
ragioni  si  sono  addotte  a comprendere,  per- 
chè l’ambra  trovisi  sulle  spiagge  di  CatnniH. 

Altri  han  detto,  che  l'olio  di  sasso  per  vene 
sotterranee  scorrendo  sino  al  mare,  colà  si 
condensa,  in  inanierachè  il  succino  per  essi 
non  è altro  , che  un  bitume  liquido  della 
terra  , condensato  e indurito  nel  mare  , il 
quale  indi  dalle  tempeste  vien  distaccato  c 
portato  al  lido  io  mezzo  all'alga.  È stato  da 
altri  sostenuto,  che  l'anzidetto  petrolio  ripieno 
di  particelle  più  crasse  è bituminose,  perco- 
lando in  diversi  altri  luoghi  della  terra  , e 
là  trovandosi  con  diverse  altre  sostanze  bi- 
tuminose c sulfuree  , viene  in  progresso  di 
tempo  « condensarsi,  e a fissarsi  inspessendo 
come  il  mele , e facendosi  di  una  ma:eria 
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dura.  E siccome  nel  principio  dell’  inverno 
le  precipitose  piogge  scorrendo  con  impeto 
dalle  montagne  di  Petralia  , si  portano  per 
altri  fiumi  al  Simeto  coinè  torrenti,  rotolando 
nel  tempo  stesso  c sassi,  e pietre,  e terra , 
io  cui  debbono  essere  dei  pezzi  di  succino, 
indi  avviene,  die  essi  galleggiando  per  detto 
fiume  Simeto  sino  al  mare  , e ritrovandolo 
agitalo  e in  tempesta . vengono  da  esso  ri- 
gettati alla  spiaggia,  allorché  ci  lascia  mol- 
t alga. 

Al  cader  di  queste  precipitose  piogge  molti 
del  popolo  marinaresco  di  Catania,  e di  al- 
tro ceto  , e spezialmente  i ragazzi  corrono 
alla  spiaggia  sicuri  sempre  di  trovare  alcun 
pezzo  di  ambra  ; la  quale  si  fanno  diligen- 
lissimnmente  a cercare  nei  gran  monti  o mon- 
zclli  di  alga,  c di  altre  immondezze  rigettate 
dal  mare.  Questi  cercatori  sono  ivi  chiamati 
corzoluri  della  corzola  , in  cui  pescando  i 
marinari  soglion  trovare  alcun  pezzo  di  am- 
bra. Essa  cosi  grezza  rassomiglia  ad  un  rozzo 
sasso , del  colore  di  ruggine  di  ferro  , e al 
di  dentro  di  un  giallo  giacintino. 

I pezzi  di  ambra , che  ordinariamente  vi 
si  trovano,  sono  assai  piccoli,  e talvolta  meno 
di  uu'oncia:  pure  si  hauno  di  una  , 2,  e 3 
once,  e rarissimi  son  quelli,  che  arrivano  ad 
una  libbra.  L’ambra  grezza  di  piccoli  pezzi 
suol  pagarsi  pochissimo.  Ma  pezzi  di  2,  3 , 
4 e pib  once  sono  valutati  altrettante  once 
di  oro  moneta,  ed  il  prezzo  si  accresce,  ove 
iu  alcun  di  essi  si  vegga  qualche  insetto  im- 
prigionato. 

Lavorasi  l'ambra  in  Catania  eccellentemen- 
te, e si  riduce  col  tornio  a tutto  che  si  vuo- 
le, ed  a vari  e leggiadri  ornamenti.  Indi  è, 
che  vi  è tenuta  in  gran  pregio.  Sino  le  con- 
tadine dei  contorni  di  Catania,  e dei  villaggi 
del  Mongibelio  sogliono  portare  al  collo  una 
bella  collana  di  ambra  in  grosse  gocciole,  e 
ciò  per  usanza  antichissima.  Tal  collana  viene 
data  per  gioje  alle  fanciulle  allorché  sono 
promesse  in  isposc.  Le  donne  della  città  por- 
tano dei  bei  pendenti  d’ambra,  e i bambini 
ne  portano  al  collo  un  picciolo  cuore.  Que- 
sta usanza  videsi  praticata  anche  ai  tempi  di 
Plinio. 

Vili. 

DEL  CORALLO  DI  TRAPim. 

Più  cagioni  sin  da’  tempi  normanni  con- 
corsero a promuovere  ogni  maniera  di  eser- 
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cizio  marinaresco  in  Trapani,  la  quale  cer- 
tamente per  l’ottimo  suo  sito  è stala  sempre 
di  arti  e d'industria  città  fiorentissima.  E pri- 
mieramente il  commercio  più  ricco  si  facea 
allor  col  Levante:  oltraciò  in  quei  grandi  e 
spessi  passaggi,  che  gli  occidentali  di  ogni 
parte  in  quel  tempo  incominciarono  a fare 
in  Palestina,  e Giudea,  e in  diversi  altri  luo- 
ghi di  Soria,  il  porto  di  Trapani  appresta- 
va dalla  parte  del  mezzogiorno  un  più  si- 
curo c spedito  cammino.  Del  che  ne  sono 
argomento  assai  manifesto  gli  antichissimi  sta- 
bilimenti degli  Ospedalieri,  e dei  Tempieri,  e 
degli  Antoniani,  che  aveano  ivi  le  loro  chie- 
se ed  alberghi  da  accogliere  i crocesegnati. 
Ma  innanzi  ad  ogni  altro  era  allora  il  porto 
di  Trapani  opportunissimo  al  commercio  con 
l’Africa,  molto  più  che  i re  normanni  e sve- 
vi,  e sino  i primi  Aragonesi  vi  avevano  in 
più  luoghi  e città  signoria.  Anzi  in  quei 
tempi  in  tanta  estimazion  vennero  i Trapa- 
nesi , che  il  re  Giacomo  nel  1289  ordinò, 
che  il  console  residente  in  Tunisi  a nome 
dei  re  di  Sicilia,  e che  avea  ivi  il  suo  fon- 
daco di  mercatanzie,  potesse  eleggersi  ancora 
tra  i Trapanesi,  quando  prima  de’  soli  Mes- 
sinesi sceglievasi.  Or  da  tutte  queste  cagioni 
si  accrebbero  in  modo  i traffichi  marittimi 
in  quella  citlà , che  non  vi  ebbe  allora  na- 
zione, che  non  vi  tenesse  un  suo  console  con 
una  chiesa  e un  albergo;  e lo  ebbero  par- 
ticolarmente i Pisani,  i Genovesi,  i Catala- 
ni, i Veneziani,  i Fiorentini,  ed  altri , e le 
chiese  e le  logge  loro  tuttora  si  additano  , 
e di  alcune  i vestigi  se  ne  conservano. 

Ma  siccome  in  processo  dì  tempo  i pas- 
saggi di  Soria  per  In  perdita  di  Terra  Santa 
mancarono  , quindi  non  pure  cessò  di  por- 
tarsi olirà  mare  le  grandi  schiere  dei  pelle- 
grini e de’  cavalieri,  ma  con  esse  mancò  pa- 
rimenti una  gran  copia  di  mercanzie  , che 
dal  Levante  si  riportavano.  Si  aggiunse  a que- 
sto, che  essendosi  perdute  sotto  i re  arago- 
nesi le  dominazioni  tutte  e gli  stabilimenti 
dell’Africa,  ne  avvenne,  che  il  porlo  di  Tra- 
pani, che  era  esso  solo  l'emporio  e la  scala 
di  questo  commercio  , fu  il  primo  a risen- 
tirne gli  effetti.  Ed  ardendo  per  più  tempo 
le  crudelissime  guerre  con  gli  Angioini:  e da 
nuovi  interessi  in  tempi  dopo  essendo  agitata 
l'Italia,  quindi  avean  già  mancato  sotto  Al- 
fonso in  Trapani  quasi  tutti  i consolati  stra- 
nieri. E finalmente  furono  presso  che  sp  nti 
gii  antichi  suoi  traffichi  marittimi , allorché 
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le  scoperte  del  nuovo  mondo  aveano  intro- 
dotti nuovi  ordini,  e nuove  direzioni  alla  na- 
vigazione e al  commercio,  e nel  tempo  istes- 
so  potentissimi  corsari  dell’  Asia  e dell'Afri- 
ca non  solo  frequentemente  corseggiavan  quei 
mari,  ma  della  Favignana  ancora  e del  Ma- 
reltimo,  già  rese  diserte,  se  n'eran  fatti  gran- 
di e sicuri  ricetti,  l’er  la  qual  cosa  Messi- 
na rimasta  essa  sola  porto  c scala  del  com- 
mercio in  Levante  , divenne  allor  fiorentis- 
sima. 

Pure  in  questi  tempi  di  decadenza  un  nuo- 
vo genere  di  traffico  si  offerì  alla  industria 
dei  Trapanesi,  e ciò  fu  la  pesengion  del  co- 
rallo: perciocché  con  esso  sostennero  1 loro 
marinareschi  esercizi,  e fu  allora  introdot- 
ta, o per  avventura  a miglior  forma  recata 
l'arte  della  scultura,  che  da  quel  tempo  vi- 
desi  ivi  lodevolmente  fiorire.  Delle  quali 
cose  perchè  si  abbia  una  più  chiara  notizia, 
egli  è primieramente  da  ricordare  , che  ai 
tempi  di  Alfonso  cominciossi  la  prima  volta 
a pescare  il  corallo  nei  mari  di  Trapani:  e 
dorsi  parimenti  ai  Trapanesi,  di' essi  i primi, 
pochi  anni  innanzi  alla  impresa  di  Tunisi 
fatta  dall'  imperador  Carlo  V,  scoprirono  la 
pesengion  del  corallo  in  Tabarro,  c in  altri 
lunghi  de'  mori  dell'Africa.  Ed  è ora  a que- 
sto luogo  richiesto,  che  se  ne  accenni  l' ar- 
tifizio. 

Pescasi  adunque  il  corallo  comunemente 
in  tempo  di  bouaccia,  e di  ordinario  l'està, 
(ìli  antichi  usavan  le  reti  ed  il  ferro,  come 
si  raccoglie  da  Plinio,  uiu  ora  le  sole  reti 
sono  ndoprate  da' Trapanesi.  Porta  ogni  bar- 
ca quattro  reticelle  , ampie  in  ogni  banda 
circa  cinque  palmi  per  una  , ma  più  ferme 
e più  rade  di  maglie  delle  reti  da  pesci. 
Ciascheduna  di  esse  è allacciata  ad  uno  di 
quei  quattro  capi,  che  sono  fatti  da  due  le- 
gni di  cinque  palmi  l'uno,  incrociati  e stret- 
tamente legati  ad  una  grossa  pietra,  che,  in- 
cominciandosi a pescare,  in  mare  si  getta.  La 
barca  spinta  con  remi  da  pili  persone  rimor- 
chia la  pietra  ed  i legni  con  le  reti  appresso, 
in  sul  fondo  per  lungo  distese  , e alquanto 
increspate:  ed  esse  allora  lutto  il  corallo,  che 
incontrano,  nelle  loro  maglie  avviluppando, 
di  là , dove  è radicato  , lo  svellono  , e se- 
condo che  son  tirate,  seco  lo  traggono.  Del 
che  i barcaiuoli  facilmente  si  accorgono,  os- 
sia dal  farsi  la  barca  al  loro  remigare  restia, 
e la  rete  tosto  raccolgono  e levatone  il  co- 
rallo , quella  di  nuovo  in  mare  rigettano. 


Nel  che  fare  tutto  l‘ artifizio  della  pescagio- 
ne consiste. 

Quando  il  corallo  esce  dal  mare , c av- 
volto intorno  ad  una  ruvida  scorza,  e ras- 
somiglia all'asprezza  e al  colore  dei  matto- 
ni, che  allora  che  colti  dalia  fornace  si  trag- 
gono: ma  levasi  indi  con  ferri  tale  scorza, 
c dimostra  il  suo  colore  natio,  e divien  lu- 
cido e terso,  quando  è con  molta  fatica  pu- 
lito. Il  qual  magistero  fassi  sopra  pietre  mo- 
lari o con  ismeriglio,  o con  una  specie  di 
terra  , che  da  Tripoli  di  Africa  viene  , nel 
modo  islesso  che  si  puliscon  le  gioje.  .Pre- 
giasi il  corallo  per  grossezza,  per  ispessezza 
di  rami  , per  colore  : e il  color  più  prege- 
vole è il  rosso  che  tira  sul  bruno. 

Or  da  esso  sin  da  quei  tempi  fu  sommini- 
strato ai  Trapanesi  un  nuovo  genere  di  com- 
mercio e d'industria,  imperciocché  una  gran- 
dissima quantità  di  corallo  si  ruvido,  che 
lavorato  portavasi  ogni  anno  in  Alessandria 
di  Egitto  in  Levante,  e nel  porto  di  Lisbona 
in  Ponente,  come  fassi  oggidì  in  quel  di  Li- 
vorno, perchè  passasse  in  Asia,  e nelle  In- 
die Orientali , ove  tuttora  è ricercato,  e in 
grandissimo  pregio  tenuto  : poiché  di  esso 
in  più  maniere  usano  gli  uomini,  e le  donne 
particolarmente  se  ne  adornano  al  modo 
stesso,  che  le  nostre  fanno  delle  perle,  che 
da  colà  ci  si  portano. 

Ma  innanzi  ad  ogni  altro  dresi  al  corallo, 
e al  commercio,  che  se  ne  è sempre  fatto, 
clic  siano  state  alcune  arti  introdotte,  e mas- 
simamente la  scultura , che  d'  allora  in  poi 
in  quella  nobilissima  città  ha  sempre  fiorito. 
E veramente  essendo  da  tante  parti,  c a gran- 
dissimo prezzo  ricercato  il  corallo,  egli  era 
naturale,  che  s'ingegnassero  ed  a pulirlo,  e 
ad  intagliarlo  , e a molte  c a vaghe  forme 
ridurlo  : e che  l' epoca  della  scultura  non 
debba  ivi  riportarsi  a tempi  più  antichi  della 
pesengion  del  corallo , c chiaro  , che  ivi 
gli  scultori  di  ogni  mauiera  ermi  chiamali 
volgarmente  corollari,  e anticamente  la  stra- 
da, ove  abitavan  gli  scultori,  non  era  altri- 
menti detta,  che  dei  corollari.  Si  cominciò 
adunque  dal  lavorare  il  corallo , e come 
suole  naturalmente  avvenire  nello  sviluppo 
e nei  progressi  degli  sforzi  nella  utnnua  in- 
dustria, rivolsero  indi  i loro  travagli  su  qua- 
lunque materia,  e su  gli  alabastri,  e sui  le- 
gni, e sull'avorio  , e a'  di  nostri  sulle  con- 
chiglie, e sino  sull'ambra. 

Adunque  la  scuola  di  scultura  di  Trapani 
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ha  abbraccialo  diverse  materie,  e vi  è stala 
assai  riputata  la  molta  e sottile  opera  del 
lavoro.  Del  corallo  se  ne  son  fatti  piccioli 
simulacri  e statuette  aventi  umane  sembian- 
ze, e vaghi  ornamenti  per  le  donne,  e per 
li  fanciulli.  I gruppi  di  avorio  sono  ivi  ce- 
lebratissimi, siccome  quelli,  che  dimostrano 
un  sottilissimo  artifizio  nella  scultura  e nella 
composizione  assai  leggiadra.  Gli  alabastri, 
e quei  massimamente  di  color  scamatino , 
si  sono  nelle  piu  belle  forme  intagliati.  E 
parimenti  in  piu  maniere  vi  hanno  pregiatis- 
sime sculture  di  legno,  c particolarmente  per 
li  presepi.  E avvenuto  nel  secolo  nostro , 
che  si  son  rivolti  a lavorar  le  conchiglie,  e 
di  quelle  dette  da  noi  volgarmente  le  Pro- 
gne, e ne  formano  carnei  per  anella  c bot- 
toni , ed  altri  ornamenti.  Si  è ancora  ado- 
perata una  specie  di  conchiglie  di  macchie 
scarnatine  c nere,  la  cui  scultura  è simigliata 
lissima  a quella  delle  pietre  dure.  E final- 
mente a di  nostri  si  è incominciato  ad  in- 
cidere in  ambra,  e ne  formano  assai  vaghi 
carnei.  Che  se  in  questa  scuola  potesse  es- 
sere maggiore  studio  dell'antico,  ci  darebbe 
fattezze  più  belle  e forme  piti  corrette. 

Gli  artefici  vi  sono  stati  in  ogni  età  ab- 
bondantissimi: pure  i più  rinomati  sono  Mi- 
lartte,  Orlando,  Ciotta,  Bongiorno  , Tarta- 
glio, e innanzi  a tutti  i due  tipa.  Giuseppe 
Mitante  fiori  dopo  la  metà  dello  scorso  se- 
colo, e le  sue  opere  più  pregiate  sono  alcune 
statue  di  marmo  bianco,  e ve  ne  hanno  di 
legno  e di  stucco.  Pietro  Orlando  suo  con- 
temporaneo fu  celebratissimo  per  le  sculture 
in  legname.  Leonardo  Bongiorno  e Vario 
Ciotta  discepoli  dell'  Orlando  lasciarono  ec- 
cellenti opere  scolpile  in  legno  ed  in  marino. 
E nei  tempi  stessi  fu  valente  scultore  in  mar- 
mi ed  in  legni  il  Tartaglio.  In  questo  se- 
colo Andrea  Tipa  morto  nel  1700  si  distinse 
particolarmente  nei  piccioli  e minuti  lavori, 
e massimamente  sull'avorio,  di  cui  vi  hanno 
belli  presepi,  ed  è lodatissimo  un  suo  calva- 
rio di  ambra  con  figure  di  avorio  , e con 
ornamenti  di  vari  fiori  di  conchiglie  e di 
madriperle  : lavorò  parimenti  bellissimi  ca- 
rnei in  conchiglie , e scatole  di  madriperle 
Alberto  Tipa  suo  fratello  e scolare , morto 
nel  1783,  e stato  rinomato  non -pure  per  al- 
cuni suoi  simulacri  di  alabastro,  e di  quello 
massimamente  di  color  scamatino  , ma  an- 
cora per  li  suoi  bassi  rilievi  di  avorio:  e di 
avorio  ancora  lasciò  bellissimi  e grandissimi 
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gruppi  tutti  in  nn  pezzo,  e fu  peritissimo  nel 
lavorar  madriperle  , e carnei  di  conchiglie. 
Il  primo  a lavorar  le  conchiglie  fu  Giovanni 
di  Anseimo.  che  vivea  nel  1740.  E non  ha 
guari  mori  Paolo  Cosenza,  che  fu  l’inven- 
tore della  incisione  dell'ambra. 

SOGGETTI  DI  PUBBLICA  ECONOMIA 

I. 

DEI  PESI  AI  QCAM  EOA  SOGGETTO  IL  GRANO 
IN  SICILIA  AI  TEMPI  DE  ROMANI. 

Tostochc  ebbe  imposto  fine  alla  prima 
guerra  servile  in  Sicilia  il  console  Rupilio 
negli  anni  132  innanzi  1'  era  volgare,  e ne 
fu  del  tutto  assicurata  la  signoria  ai  Romani, 
provvide  allora  il  senato  ad  un  codice  di 
leggi  si  riguardanti  la  giurisdizione  che  l'am- 
ministrazion  pubblica,  secondo  il  quale  do- 
vea  governarsi  questa  nuova  provincia  la 
quale  fu  riputata  la  prima  della  repubblica. 
E furono  a questo  disegno  all’anzidetto  con- 
sole aggiunti  dieci  legali,  ossia  commessaci. 
Indi  avvenne,  che  si  ebbe  sempre  come  fon- 
damentale in  Sicilia  sotto  il  governo  dei  Ro- 
mani la  legge  rupilia.  Non  è ora  di  questo 
luogo  il  favellare  dell'ordine  dei  giudizi , e 
dei  magistrati  allor  stabiliti:  ma  per  ciò  che 
riguarda  il  sistema  di  economia,  e di  pubbli- 
che imposizioni,  egli  è da  ricordarsi,  che  la 
Sicilia  per  la  sua  celebrata  fertilità  essendo 
tenuta  dai  Romani  come  la  nttdrice  del  po- 
polo, e il  granaio  della  repubblica,  e dall'al- 
tra parte  Rupilio  essendo  stato,  pria  che  con- 
sole , gabclliero  , quindi  si  diedero  allora  i 
più  sottili  provvedimenti  a ritrnr  dall'isola  il 
profitto  che  se  ne  potesse  maggiore,  e furono 
conscguentemente  imposte  piu  qualità  di  gra- 
vezze sul  grano. 

E primieramente  fu  autorizzala  la  legge 
di  Geroue , il  quale  avendo  ridotto  tutti  i 
dazi  in  un  solo  tributo,  aveva  ancora  stabi- 
lito, clic  di  ogni  prodotto  si  togliesse  la  de- 
cima. Fu  quindi  sotto  i Romani  innanzi  ad 
ogni  altro  ordinato  , che  del  frumento  rac- 
colto si  contribuisse  dagli  aratori  la  decima, 
quale  nelle  diverse  tenute  proporzionavano  i 
questori  secondo  il  prodotto.  E per  questa 
prima  contribuzione  si  volle  allor  dal  sena- 
to, che  avesse  tutto  il  vigore  la  legge  gero- 
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nica.  Ora  olirà  di  questa  prima  decima  senza 
niun  prezzo  dovuta , eran  tenuti  ogni  anno 
i pretori  a comperar  nella  Sicilia  il  frumento 
e per  l'unzidetta  legge  di  Ilupiiio,  e per  una 
legge  frumentaria  pubblicata  dai  consoli  Te- 
renzio e Cassio  negli  anni  78  dinanzi  l'era 
volgare.  Furon  prescritti  due  modi  di  com- 
perar frumento,  l' uno  delle  seconde  decime 
dagli  aratori,  T altro,  che  oltra  di  esso  alle 
città  era  ugualmente  distribuito.  Oi  quel  de- 
cumano tanto,  quanto  era  nelle  prime  deci- 
me , di  questo  comandato  ottocento  mila 
moggi:  ed  era  il  prezzo  stabilito  al  decuma- 
no per  ciascun  moggio  tre  sesterzi , al  co- 
mandato quattro. 

Che  se  voglia  or»  considerarsi  quanto  gua- 
dagno in  questi  prezzi  vi  avesse  allor  la  re- 
pubblica, e di  qual  gravezza  potesse  essere 
agli  aratori  e alle  città,  i da  osservarsi,  che 
i pretori  potean  fare  le  anzidette  compere  in 
quel  tempo,  che  a lor  piacesse,  ed  nccadea, 
che  faceanle  pria  che  si  tagliasse  il  nuovo 
frumento,  e quando  era  esso  salito  ad  altis- 
simo prezzo;  ed  abbiamo  memorie,  che  pri- 
ma della  raccolta  un  moggio  di  grano  va- 
lesse alcun  tempo  sedici  sesterzi.  Si  aggiunga 
a questo,  che  uè  anco  tutto  il  danaro  si  pa- 
gava ai  venditori , imperciocché  da  quello 
per  certi  nomi  doventi  torsi  alcune  somme , 
e ciò  uvea  luogo  massimamente  in  tempi  di 
una  licenziosa  amministrazione , il  che  non 
di  rado  avvenia.  E primieramente  si  levava 
una  somma  per  aver  contezza  delia  bontà 
del  danaro,  e per  un  terzo  cerario;  pari- 
menti  per  nome  del  cancelliere  soltraevansi 
dalla  intera  somma  due  cinquantesime.  In 
manierachè  nè  anco  lutto  il  misero  prezzo 
dei  grani  venduti  alla  repubblica  pervenia 
in  mano  degli  aratori. 

Pure  la  loro  infelice  condizione  apparirà 
più  manifesta  se  pongasi  mente  , che  tutta 
fanzidelta  economia  frumentaria  non  si  am- 
ministrava di  ordinario  immediatamente  dai 
pretori , ma  si  bene  dai  gabellieri , i quali 
a certi  e determinati  prezzi  toglieansi  in  ap- 
palto tutte  le  decime , e riscoleano  essi  ciò 
che  doveasi  alia  repubblica  dai  Sioiliani.  E 
veramente  aveanvi  allora  i capi  della  ga- 
bella e delle  compagnie  dei  gabellieri,  e non 
mniicavan  pretesti  alle  loro  uvanie  ed  ingor- 
digie , polendo  essi  per  dritto  riprovare  il 
grano  come  di  non  buona  qualità  : ed  era 
parimenti  imposto  a quelli  di  trasportare  in 
Homa  il  frumento;  clic  se  dee  prestarsi  fede 


ad  una  tradizione  conservatasi  sino  ai  tempi 
del  Malaterra,  Messina  era  in  quel  tempo  il 
luogo  destinalo,  ove  riponeasi  tutto  il  grano, 
che  per  ragion  di  tributo  contribuivasi  in 
ogni  anno  a Roma  dalla  Sicilia. 

Ed  egli  a questo  luogo  può  valutarsi  la 
quantità  del  frumento , che  di  ordinario  da 
questa  isola  in  Roma  si  trasportava.  Sotto 
Verre  furono  legalmente  estimate  le  deaime 
tre  milioni  di  moggi;  imperciocché  ad  esso 
furon  dati  dal  senato  unte  milioni  di  se- 
sterzi per  comprare  le  seconde  decime  a tre 
sesterzi  il  moggio.  Indi  è ancor  chiaro,  che 
il  totale  raccolto  della  Sicilia  era  stalo  va- 
lutato in  quell'anno  trenta  milioni  di  moggi. 
Dai  quali  levati  via  primieramente  i tre  mi- 
lioni dello  prime  decime  , in  secondo  luogo 
gli  altri  tre  milioni  delle  seconde  , e Anal- 
mente gli  ottocento  mila  moggi  dei  frumento 
comperato,  si  trasportavano  dunque  a Roma 
presso  a sette  milioni  di  moggi  di  grano  ili 
ogni  anno  , ossìa  presso  alla  quarta  parte 
dell’intiero  prodotto. 

Ma  non  eran  queste  le  sole  gravezze  im- 
poste agli  aratori , poiché  oltra  il  frumento 
delle  decime,  e il  comperato,  vi  aven  ancor 
X estimato , che  da  essi  doveasi.  Avea  per 
solenne  decreto  del  senato  e per  le  leggi 
facoltà  il  pretore  di  torre  ancora  una  certa 
quantità  di  grano,  il  quale  era  stimato  quat- 
tro sesterzi  il  maggio,  e si  può  argomentare 
da  Cicerone,  che  una  tal  quantità  di  frumento 
detto  estimato  servisse  per  il  pubblico  gra- 
najo.  E siccome  delle  cose  dei  passati  tem- 
pi si  ha  una  intelligenza  piu  chiara  . ore 
si  possa  alle  presenti  compararle,  egli  è qui 
da  ricordarsi , che  hanno  ora  un  drillo  le 
nostre  università  di  chiamar  la  terza  parte 
d.'l  raccolto  da  ciascheduno  degli  arntnri  del 
territorio  , e a prezzi  dal  pubblico  statuiti , 
quando  non  vi  ubbia  la  prowision  necessa- 
ria. E questa  usanza  di  oggidì  tiene  ancora 
ad  uno  stabilimento  più  antico  dell'  anno 
l'óOS.  ossia  ad  una  prammatica  del  re  Fer- 
dinando, dove  tra  le  altre  provvidenze  rela- 
tive alla  provvisione  dei  grani  da  farsi  da 
ciascheduna  delle  popolazioni  in  Sicilia , è 
confermata  l'antichissima  consuetudine  di  po- 
ter esigere  le  rate  dei  danari,  e dei  frumen- 
ti, che  si  costumano  donare  atta  lluha. 

Le  quali  provvidenze  per  altro  annunziano 
tempi  assai  imperfetti  nella  intelligenza  dei 
sistemi  economiei.  Ora  non  altrimenti  sotto 
i Romani  per  sicurtà  del  pubblico  granaio 


avea  dritto  il  pretore  di  torre  una  certa  quan-  i 
ti  là  di  frumento  con  la  facoltà  di  chiamarlo  1 
in  qualunque  luogo  piacetegli , ed  invalse 
ancora  di  poterla  tórre  in  danaro  secondo 
l'estimo  che  ne  facesse. 

Nacque  da  prima  questo  estimo  non  per 
benefìcio  dei  pretori  o dei  consoli,  ma  degli 
aratori,  e da  quelle  città,  alle  quali  era  im- 
posto , che  il  grano  contribuissero.  Avendo 
esse  il  frumento  venduto  , o volendolo  ser- 
bare , o non  volendo  condurlo  in  quel  luo- 
go , nel  quale  era  lor  comandato , che  lo 
conducessero,  chiesero  in  benefìcio  c grazia, 
che  lor  fosse  lecito  di  pagare  in  vece  del 
grano  tanti  danari  quanto  esso  valea. 

. Da  questo  cosi  fatto  principio,  e dalla  u- 
manità  dei  magistrati  fu  introdotta  la  con- 
suetudine dell'estimo.  Ma  vi  ebbe  ancora  (is- 
sai magistrati  più  avari,  i quali  nella  ingor- 
digia loro  ritrovarono  lo  via  del  guadagno. 
Imperciocché  comandavano  essi,  che  il  fru- 
mento fosse  condotto  sempre  a luoghi  lon- 
tani ed  aspri  e malagevoli,  affine  che  per  la 
difficoltà  di  condurlo,  montasse  il  frumento 
estànato  ad  un  prezzo,  che  si  potesse  il  mag- 
giore. Ed  attesta  Cicerone  che  con  un  sif- 
fatto pretesto  quanta  somma  di  danari  cia- 
scun dei  pretori  avria  voluto , tanto  potea 
sotto  nome  del  granaio  pubblico  con  la  gran- 
dezza dell'estimo  ottenere. 

Tutte  adunque  le  pubbliche  imposizioni 
sul  grano  sotto  il  governo  dei  Romani  si  ri- 
ducevano al  grano  decumano,  al  comperato 
t\X  estimato.  Ossia  l'aratore  era  primieramen- 
te tenuto  per  legge  antica  a contribuire  senza 
niun  prezzo  una  decima  dell'inlero  prodotto. 
Era  in  secondo  luogo  a lui  imposta  per  nuovi 
ordini  un'altra,  che  pagavagli  il  pretore  ad 
un  terminato  prezzo,  ed  oltre  a ciò  dalle  cit- 
tà , secondo  che  ad  esse  era  distribuito , si 
comperava  il  grano  pubblicamenlp  nella  quan- 
tità di  ottocento  mila  moggi.  Ed  è chiaris- 
simamente  detto  da  Cicerone,  che  eran  que- 
ste contribuzioni  annuali  : ed  oltre  di  esse 
vi  avea  ancora  il  grano  estimalo  da  sommi- 
nistrarsi in  tal  quantità,  e da  chi  giudicava 
il  pretore. 

Ora  tutte  queste  gravezze  sul  grano  erano 
per  sistema  e per  legge  ordinate  in  Sicilia 
sotto  la  signoria  dei  Romani , e dalle  cose 
anzidette  è manifesto , che  assai  poco  di  li- 
bero restava  all'aratore,  e al  padrone  delle 
sue  entrate.  Che  se  vi  si  aggiungano  le  vio- 
lenze e le  ingordigie  dei  magistrati,  e le  ree 
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industrie  dei  gabellieri,  niuna  maraviglia  es- 
ser dee  , se  le  memorie  dei  tempi  ci  riferi- 
scono, che  eran  ridotti  alle  volte  gli  aratori 
a dover  vendere  gli  strumenti,  e le  masse- 
rizie della  campagna.  Ed  avea  ben  dritto  di 
esclamare  a questo  luogo  l’oratore  romano: 
Piangono  tutte  le  produce,  si  dolgano  tutti 
«'  popoli  liberi , e finalmente  tutti  i regni 
reclamano  contro  le  nostre  cupidigie  ed 
ingiurie.  Non  è luogo  fra  i termini  dello 
oceano  tanto  rimoto,  nè  si  nascosto,  dove 
a questi  tempi  non  sia  trascorsa  la  libi- 
dine e la  iniquità  dei  nostri  uomini ■ Oggi- 
mai  il  popolo  romano  non  può  più  soste- 
nere non  la  violenza  di  tutte  le  nazioni, 
non  le  armi,  non  la  guerra,  ma  il  pianto, 
le  lagrime,  i lamenti. 

n. 

RICERCHE  SUL  COMMERCIO  DEGLI  ANTICHI 
SICILIANI. 

Discorso  tratto  da  un  calendario  pubbli- 
cato in  Palermo  dalla  reale  stamperia 
nel  tS/S.  ed  ora  accresciuto  dallo  stesso 
autore  signor  Pasqualino. 

Nei  tempi  nei  quali  viviamo  si  porta  del 
commercio  di  una  nazione  un  giudizio  assai 
diverso  di  quello , che  se  ne  ebbe  in  certi 
altri;  avvegnaché  questo  genere  d'industria 
da  prima  tenuto  a vile,  e qualche  volta  pro- 
scritto, fu  poi  reputato  cosa  indifferente,  ed 
appresso  cosa  utile , sinché  finalmente  si 
giunse  a conoscere  essere  il  maggior  fonda- 
mento della  grandezza  e prosperità  delle  na- 
zioni. 

Non  sarà  dunque  discaro  ai  leggitori,  né 
inutile  alla  nazione  di  presentarle,  come  in 
una  tela  , il  commercio  di  questa  nostra  i- 
sola,  non  già  quello  che  al  presente  abbia- 
mo, il  quale  è quasi  niuno,  ma  quello,  che 
ella  fece  altre  volte  in  tempi  più  felici;  ac- 
ciocché colla  cognizione  di  ciò  che  è stato, 
si  ottenga  prima  la  persuasione  di  ciò  che 
può  essere , e si  attenda  poi  dalla  energia 
nazionale,  o da  ogni  altra  necessaria  circo- 
stanza la  imitazione  del  modello , clic  si  a- 
vrà  avuto  sotto  gli  occhi. 

La  Sicilia  dunque  occupando  un  sito  cen- 
trale fra  il  mare  mediterraneo,  il  jonio  c l’a- 
dfiatico,  ricca  di  porti  e rade,  popolata  d’uo- 
mini vivaci  ed  industriosi,  e ferace  nel  suo 
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suolo  il'ogni  maniera  di  produzioni,  profittò 
altre  volle  del  concorso  di  queste  vantaggiose 
circostanze  per  estendere  il  suo  commercio 
per  quanto  allora  si  poteva,  giacendo  la  nau- 
tica fra  termini  assai  angusti  per  la  man- 
canza di  quelle  posteriori  scoverte  dovute  al 
caso,  «ila  umana  industria  ed  alle  scienze. 

La  storia  antica  di  Sicilia  si  può  a questo 
oggetto  distinguere  in  due  epoche. 

La  prima  dallo  stabilimento  dei  Fenici  si- 
no alla  grandezza  delle  colonie  greche  sotto 
Terono  tiranno  d' Agrigento  e Gelone  tiranno 
di  Gela  e Siracusa,  e la  seconda  dal  termine 
di  questa  prima  epoca  sino  alla  presa  di  Si- 
racusa fatta  dai  Romani  sotto  M.  Marcello. 

La  prima  di  qucst'rpoche,  della  quale  non 
si  può  stabilire  il  principio  e la  durata,  igno- 
randosi quando  e come  i Fenici  vennero  la 
prima  volta  a stabilirsi  in  questa  isola,  ab- 
braccia pure  un  lungo  periodo  di  tempo 
giungendo  sino  al  secondo  anno  della  LXXII 
olimpiade  cioè  491  anni  prima  di  G.  C.  no- 
stro Signore,  quando  vivea  Pindaro  che  nelle 
sue  odi  lodò  l'uno  e l'altro  tiranno. 

La  storia,  che  in  questo  periodo  di  tempo 
ci  presenta  i Fenici  come  i più  abili  meren- 
danti e navigatori  del  mondo,  ci  attesta, ‘che 
devesi  a loro  lo  incremento  di  Palermo,  di 
Mozia , di  Solatilo , tutte  e tre  sulla  costa 
settentrionale  della  isola. 

Due  oggetti  poterono  avere  i Fenici  nella 
fondazione  di  questi  stabilimenti;  primo  quello 
di  formarsi  delle  scale  per  la  loro  ulteriore 
navigazione  nel  mediterraneo  , o nell'  ocea- 
no; e l'altro  quello  di  poter  più  comodamente 
acquistare  le  produzioni  dell'  isola  per  com- 
pra o per  baratto  delle  proprie  merci.  La 
eccellenza  dcll'nntico  porto  di  Palermo,  e la 
rada  ili  Mozia  sostiene  la  prima  congettura, 
ma  Solanto  essendone  intieramente  sprovve- 
duto suppone  più  tosto  la  seconda  delie  in- 
dicate cause. 

Comunque  sin  però,  egli  è indubitabile  per 
quello  istesso,  che  ne  afferma  Tucidide,  che 
i Fenici , i quali  negoziavano  ancora  nella 
Iberia,  nella  Bellica  , nella  Bretagna  , nelle 
isole  Cassiteridi,  e sino  a Tuie,  commercia- 
vano ancora  in  questa  nostra  isolo  poco  di- 
scosta da  Tiro , e sempre  rinomata  per  la 
ubertù  delle  sue  produzioni  ; ma  non  può 
nemmeno  pretendersi , che  tal  commercio 
fosse  stato  più  di  quello  che  chiamasi  un 
commercio  passivo,  nè  può  giungersi  a sta- 
bilire quale  e quanto  si  fosse  stato;  avvegna- 


ché niun  vestigio  se  ne  trova  nella  storia  , 
c dove  manca  questo  lume,  è impossibil  cosa 
il  penetrare  nelle  tenebre  di  uu'  antichità  si 
rimota. 

Dopo  i Fenici , i Greci  fecero  dei  grandi 
stabilimenti  in  Sicilia , e di  inano  in  mano 
fondarono  Nasso  , Siracusa  , Lentini , Cata- 
nia, Tapso,  Megara,  Selinunte,  Gela,  Agri- 
genio,  Messina,  e qualche  altra  città.  Agri- 
gento fu  da  principio  la  più  famosa  di  ogni 
altra  città,  e quel  poco  che  si  ha  dei  tempi 
di  Falaride  annunzia  la  massima  opulenza 
seguita  sempre  dalla  massima  cultura  in  ogni 
genere  di  scienze  e belle  arti.  Gli  storici 
fanno  giungere  questi  tempi  sino  alla  LXIX 
olimpiade  ; viene  poi  una  breve  lacuna  di 
tempo  assai  mal  riempita  ; e finalmente  si 
arriva  al  principio  di  quell'  epoca  , che  noi 
abbiamo  stabilito  per  la  secouda  della  storia 
antica  di  Sicilia. 

Da  Terone  e Gelone  si  conta  un  periodo 
di  279  anni  giungendosi  al  primo  anno  del- 
l'olimpiade CXLII,  per  il  corso  del  quale  la 
ricchezza  o la  potenza  della  Sicilia  ed  in 
particolare  della  città  di  Siracusa  resta  con- 
testata da  fatti  incontrastabili. 

Tutto  questo  periodo  di  tempo  ci  presenta 
Siracusa  in  una  perpetua  rivalità  con  Car- 
tagine, della  quale  non  le  bastò  il  difendersi 
con  poderose  armate  di  mare  e di  terra,  ma 
giunse  ancora  sotto  Agatocle  a portarle  la 
guerra  nella  propria  casa , e tolsele  quanto 
in  Africa  possedeva.  Atene  minacciata  da 
Serse  ricorse  ancora  agli  ajuti  di  Siracusa, 
e non  ne  rifiutò  i potenti  soccorsi  se  non 
a causa  del  supremo  comando,  che  Gelone 
voleva  di  tutte  le  forze  della  Grecia.  Segue 
la  guerra  contro  i Tirreni;  la  discesa  di  Ap- 
polle  in  Corsica,  e la  presa  dell'  Elba.  Sor- 
sero poi  le  lunghe  inimicizie  con  Alene,  che 
prima  v'impiegò  e perde  i migliori  suoi  ge- 
nerali di  mare,  e poi  mandò  Nicia,  Alcibiade 
e Lnmaco  con  quella  flotta  c quello  eserci- 
to, che  restò  tutto  spento  da’  Siracusani;  sie- 
guono  le  spedizioni  in  Asia  sotto  Ermoera- 
te,  le  conquiste  del  primo  Dionisio  nell'Ita- 
lia , lo  splendore  della  corte  del  secondo,  i 
forti  fatti  di  Timoleonte,  poi  la  grande  im- 
presa d’AgatòcIe,  che  fu  il  modello  di  quella 
di  Scipione , e finalmente  i felici  tempi  del 
! secondo  Cerone,  ed  i poderosi  soccorsi,  che 
n'  ebbe  sempre  la  repubblica  romana  , clic 
poi  si  arricchì  ed  ornò  colle  spoglie  della 
sua  alleata. 


La  Sicilia  per  tulio  questo  tempo  Tu  l'em- 
porio delle  scienze  e delle  arti  ; la  filosofia 
la  più  profonda , la  poesia  la  più  elegante 
in  ogni  genere , f oratoria  la  più  meravi- 
gliosa, l’arte  dei  ben  scrivere,  l’istoria  e la 
medicina  rifiorirono  più,  che  altrove;  e l'a- 
stronomia, la  geometria,  la  meccanica,  l’a- 
gricoltura, l'nrchitetturn,  la  scultura,  la  pit- 
tura e la  musica  furono  portate  al  piti  alto 
punto.  Immenso  era  frattanto  il  lusso  che  vi 
regnava  : i pranzi  di  Sicilia  passavano  in 
proverbio;  superbi  carri , e cavalli  superba- 
mente arredati;  vesti  preziosi,  unguenti  dili- 
cati,  bagni  e teatri  di  inaravigliosa  struttu- 
ra, lutto  questo,  che  piu  che  altrove  trova- 
vasi  in  Siracusa,  rendevate  al  dir  di  Livio, 
la  più  bella  città  dell'universo. 

Tanta  potenza  e tanta  cultura  suppongono 
un'eccedente  ricchezza,  e perchè  non  si  pensi 
come  taluni  han  fatto,  che  la  fonte  di  tanta 
ricchezza  fosse  stata  la  sola  agricoltura,  ba- 
sta il  sapere,  che  le  possessioni  di  Siracusa 
in  Sicilia  terminavano  al  mezzogiorno  colla 
città  di  -Noto,  ed  al  settentrione  con  Tauro- 
menio , nè  fu  sempre  stabile  il  suo  dominio 
suli’istessa  città  d lnessa,  Leontini  e Catania, 
che  compongono  la  maggior  parte  del  leni- 
mento , che  abbiam  descritto.  L’ agricoltura 
doveva  certamente  in  quei  tempi  essere  nella 
sua  perfezione  come  sempre  accade  nei  paesi 
ricchi , e come  si  può  argomentare  dalle  o- 
pere  di  georgica  di  vari  Siciliani,  fra  i quali 
del  secondo  Cerone  , ma  deve  insiemeinente 
riflettersi,  che  le  produzioni  della  terra  sano 
limitale  come  le  sue  forze , e Cicerone  che 
ci  fa  sapere  quanti  mediami  di  grano  si  rac- 
coglievano per  ogni  jngero  negli  anni  uberi, 
quanti  nei  mediocri,  e quanti  nei  scarsi,  ci 
fa  «ecorgere  per  nostra  consolazione,  clic  le 
produzioni  d'oggidì  non  differiscono  dalle  au- 
liche. Siracusa  dunque  non  possedendo  un 
terzo  dell'isola,  non  si  può  credere  senza  er- 
rore, die  potesse  sostenere  quelle  imprese,  e 
diventare  cosi  grande  colla  sola  rendita  delle 
sue  terre. 

Le  sue  forze  erano  immense,  l’esercito  che 
Cerone  condusse  contro  Amilcare  figlio  di  An- 
none, costava  di  30  mila  fanti  e 3 mila  caval- 
li. I Greci  come  sopra  accennammo,  avendo 
fatto  sentire  allo  stesso  principe,  che  se  voleva 
soccorrerli  doveva  soffiare  di  esser  comandalo 
dai  Lacedemoni,  Gelone  replicò  loro,  ch'es- 
sendo  egli  più  potente  dei  Lacedemoni,  era 
cosa  pili  ragionevole,  che  stesse  in  sua  ma-  ; 

Gregorio,  boi.  unico. 
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no  il  comando  sopra  di  quelli.  L'armata,  che 
il  primo  Dionisio  condusse  in  soccorso  di 
Gela  contro  Imilconc  era  forte  di  30  mila 
fanti,  e 1000  cavalli.  Appresso  dichiarò  egli 
la  guerra  a'  Cartaginesi,  ed  usci  in  campo 
con  80  mila  fami , e 3 mila  cavalli , e con 
una  squadra  di  300  galee,  e 300  onerarie; 
simili  armate  mantenne,  ed  impiegò  egli  sem- 
pre in  appresso  in  Sicilia  conira  i Cartagi- 
nesi, e per  l’Italia,  dove  vinse  degli  altri 
popoli,  e fondò  nuove  colouie,  ed  alia  sua 
morte  lo  stato  delle  sue  forze  era  di  cento 
mila  fanti , IO  mila  cavalli  e 400  vascelli 
con  l’arsennli  pieni  delle  armi  e macchine 
necessarie  a tanto  esercito  ; la  stessa  forza 
mantenne  il  suo  figliuolo  sino  alla  sua  ca- 
duta : la  stessa  Agatocie,  e nou  minore  il 
secondo  GeroQe,  clic  può  dirsi  l'ultimo  dei 
re  di  Siracusa. 

È pur  vero,  che  si  faceva  allora  una  guer- 
ra piu  utile  al  vincitore  per  li  spessi  sac- 
cheggi , che  davansi  alle  eittà  vinte,  e per 
la  vendita  dei  prigioni  a parte  dei  .guada- 
gni, delle  scorrerie  sii  i paesi  non  alleali  con- 
siderati iu  quei  tempi  fuori  del  dritto  delie 
genti,  ma  se  Agatocie  spinto  da  bisogno  ri- 
corse spesso  a siffatte  risorse,  non  si  trova- 
no gli  stessi  esempi  sotto  gii  alti  principi , 
e sotto  i Dionisii,  che  in  ricchezza  oltrepas- 
sarono ogni  altro;  senza  di  che  dove  ben  si 
rifletta  si  troveranno  sempre  tenui  i profitti, 
che  può  cavare  un  principe  da  mezzi  sit 
fatti. 

Dovendo  dunque  trovarsi  un'altra  sorgente 
della  ricchezza  degli  antichi  Siciliani , non 
è fuor  di  proposito  il  ripetere  qui  la  lagnan- 
za, che  si  è fatta  a ragione  contro  quei  gran- 
di uomini  , che  avendo  preso  a registrare  gli 
annali  delle  nazioni  tutti  con  fatica  gravis- 
sima, c taluni  con  immensa  dottrina,  ed  elo- 
quenza inavanzabile  descrissero  i grandi  av- 
venimenti, i tumulti,  le  guerre,  le  cadute  de- 
gl’ imperi  , e la  formazione  dei  nuovi  ; de- 
scrissero ancora  l’eroiche  gesta  dei  principi 
c dei  cittadini,  i loro  studi,  e la  loro  ec- 
cellenza nelle  scienze  e nelle  arti;  ma  nulla 
poi  dissero  intorno  al  loro  commercio  a se- 
gno che  fecero  a’  posteri  travedere  il  vero 
oggetto  di  tante  guerre  ed  intraprese,  e la 
vera  causa  della  immensa  potenza  di  alcuni 
popoli,  che  senza  il  commercio  non  che  gran- 
di, ma  abjetti  sariano  stati  , e di  uitin  ri- 
cordo meritevoli.  Questa  lagnanza,  che  giu- 
; statuente  si  è fatta  al  proposito  degli  Egizi 
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c dei  Romani  ancora,  che  grandi  nomini  si 
oslinano  tuttora  a credere  spregintori  dei 
commercio,  può  farsi  ancora  per  gli  antichi 
Siciliani,  la  ricchezza  dei  quali,  e le  gran- 
di forze,  che  abbiamo  accennato,  non  d'al- 
tra causa  ebbero  ad  avere  origine. 

Non  è colpa  nostra  , se  poche  prtiove  dì 
fatto  possono  addursi  in  conferma  di  questa 
verità,  e se  mancando  i fatti  siamo  obbligati 
a sostituirvi  le  congetture. 

Primieramente  la  marina  di  Siracusa,  co- 
me si  è potuto  osservare  da  quauto  si  è det- 
to al  proposito  delle  sue  forze , era  immen- 
sa. Vero  è che  il  taglio  delle  nari  era  or- 
dinariamente assai  minore  di  quello  dei  no- 
stri tempi , ma  non  è poi  da  pensare  , che 
la  costruzione  fosse  restata  in  quella  infanzia, 
nella  quale  Omero  ce  la  fa  scorgere  presso 
gli  antichi  Greci.  Apporle  che  già  si  costrui- 
vano navi  di  mole  enorme,  e piu  grandi  an- 
cora delle  nostre,  fra  le  quali  furono  le  pri- 
me quelle  di  Tolomeo  Filadelfo  , o quella 
del  nostro  secondo  Gerone,  le  stesse  onera- 
rie si  erano  già  portate  ad  una  competente 
grandezza.  Cicerone  ce  le  fa  capaci  di  due 
mila  anfore,  che  corrisponde  a 56  tonnella- 
te, e si  può  raccogliere  da  vari  passi  della 
storia  siciliana,  che  ogni  nave  da  guerra  era 
capace  di  sopra  dugentuomini  da  sbarco,  ap- 
porle della  marineria  necessaria  al  suo  ser- 
vizio. In  fatti  Ermocrate  imbarcò  mille  uo- 
mini sopra  cinque  vascelli , Agatoclo  quat- 
tordici mila  sopra  sessanta  ; Pirro  trasportò 
30  mila  uomini  , e 2300  cavalli  sopra  du- 
gento  navi. 

Gelone,  ed  il  primo  Gerone  suo  fratello 
formarono  da  principio  questa  marina  ad 
emulazione  dei  Corciresi  loro  vicini,  ma  que- 
sta marina  si  trovò  decaduta  a'  tempi  della 
democrazia  ridotti  I legni  al  solo  numero  di 
SO.  Gilippo  venuto  in  Siracusa  per  soccor- 
rerla contro  gli  Ateniesi  esortò  i Siracusani 
ad  accrescerla  , e ripigliar  gli  esercizi  del 
mare.  Non  si  ritrova , per  dire  il  vero , in 
lutto  il  corso  di  questa  guerra  accresciuto 
il  numero  dei  legni  , ma  si  trova  bensì  un 
cambiamento  uel  taglio  delle  triremi , e la 
costante  superiorità,  che  i Siracusani  ebbero 
su  i medesimi  Ateniesi  anche  negli  affari  di 
mare. 

Fu  il  primo  Dionisio  colui , che  portò  la 
marina  di  Sicilia,  e la  sua  costruzione  al  piò 
ulto  punto  sorpassando  ancora  quella  di  ogni 
altra  nazione.  1 Corinti,  al  dire  di  Tucidide, 


inventarono  le  triremi , e Dionisio  le  quin- 
queremi.  Egli  chiamò  dall'Italia  c dalla  Gre- 
cia i più  abili  costruttori;  fabbricò  in  Sira- 
cusa un  nuovo  arsenale  per  trecento  vascel- 
li , apparto  dell'antico , che  ne  capiva  altri 
trecento:  fe'  un  immenso  taglio  di  legname 
nei  boschi  dell'Etna  e della  Calabria,  e mise 
in  mare  una  squadra  di  trecento  dieci  va- 
scelli da  guerra;  prese  la  flotta  di  Reggio  , 
signoreggiò  per  l'adriatico,  e tenne  a freno 
i Cartaginesi  con  una  decisa  superiorità  nelle 
forze  di  mare. 

La  stessa  marina  si  mantenne  il  di  lui  fi- 
gliuolo sino  alla  sua  caduta  , e Diodoro  e 
Plutarco  riferiscono  lo  spavento  dei  soldati 
di  Dione  al  sentire,  che  eran  condotti  contro 
Dionisio,  non  sapendo  persuadersi,  come  un 
solo  uomo  con  due  vascelli  soli,  intendesse 
attaccare  un  principe  che  ne  aveva  quattro- 
cento, apparto  di  cento  mila  uomini  di  fan- 
teria, e dieci  mila  cavalli. 

Questa  marina  diminuì  negli  ultimi  anni 
di  questo  secondo  Dionisio  per  quelle  rivo- 
luzioni e calamità,  che  spopolarono  Siracu- 
sa, c la  gran  parte  dell'  isola  , ma  ristorata 
la  democrazia  per  opera  di  Timoleonté  , e 
ripopolata  la  città  con  nuove  colonie,  s'ella 
più  non  risorse  allo  stato  imponente  dei  Dio- 
nisi,  non  mancò  tuttavia  di  esser  tale , che 
sotto  Agalocle  potè  far  fronte  a quella  di 
Cartagine,  e quando  poi  venne  Pirro,  la  sola 
Siracusa  si  trovò  in  istato  di  somministrargli 
centoventi  vascelli. 

Questa  fu  la  marina  militare  dell'  antica 
Siracusa  avendone  tirato  il  conto  dagli  sto- 
rici più  moderati  senza  far  caso  dell'esage- 
razione di  Timeo. 

Uomini  per  altro  illustri , come  Uclio  e 
Montesquieu , han  potuto  immaginare  un 
grande  stato  potente  sul  mare  senza  alcuna 
marina  mercantile,  se  non  che  siffatta  idea 
è così  assurda  , quanto  è cosa  incredibile  , 
che  si  tengano  cinquecento  navi  da  carico, 
quanto  il  primo  Dionisio  ue  mise  alla  vela, 
per  il  solo  uso  della  guerra,  cessata  In  quale 
debbnn  lasciarsi  odosc  nel  porto;  ripristinata 
In  guerra  possano  all’  istante  raddobbarsi  e 
guarnirsi  del  numero  convenevole  dei  mari- 
nari, che  non  trovansi  altrove,  se  non  nella 
gente  esercitata  di  continuo  sul  mare.  La 
marina  militare  non  trovasi  mai  scompagnata 
dalla  mercante,  ed  in  tempi  meno  oscuri  si 
sono  sempre  trovale  di  conserva  presso  ogni 
nazione , anzi  c stata  sempre  la  seconda 


quella  che  in  ogni  stalo  ha  dato  orìgine,  ed 
ha  formalo  la  base  della  prima. 

Rinforza  questa  congettura  lo  spirilo  e la 
educazione  dei  Siciliani  di  quei  tempi.  Si- 
racusa che  fu  una  colonia  di  Corinto,  man- 
tenne sempre  le  più  strette  relazioni  colla 
sua  metropoli.- Or  Corinto  così  opportuna- 
mente situala  fece  un  florido  commercio  per 
lunghissimo  tempo  sino  al  secondo  anno  della 
CLVI1I  olimpiade  allorché  Mumrnio  la  di- 
strusse. Che  se  i Siracusani  sempre  uniti  a 
questa  città  ne  chiedevano  spesso  gli  ajuti, 
domandavan  da  essa  i loro  generali , ne  a- 
dottava  n le  leggi  e i costumi , se  dei  citta- 
dini di  quella  ripopolavano  la  loro  città,  è 
cosa  impossibile  il  credere  , che  per  tante 
occasioni  non  si  fosse  mai  traosfuso  in  essi 
il  gusto  e lo  spirito  del  commercio,  che  dopo 
la  espugnazione  di  Troja  fu  comune  % tutti 
i Greci,  presso  i quali  al  dire  di  Plutarco, 
giunse  ad  esser  tenuto  in  altissima  stima. 

Il  gran  cambiamento,  che  Alessandro  per 
abbassare  Cartagine  portò  ai  commercio  delle 
Indie  sostituendo  Alessandria  a Tiro,  ch'egli 
distrusse,  come  giovò  a Corinto,  cosi  a gio- 
var ebbe  a Siracusa  per  lo  avvicinamento 
dell'emporio  delle  merci  preziose.  I Siciliani 
mandarono  un  nmbasciadore  ad  Alessandro 
in  Babilonia,  per  rallegrarsi  delle  sue  vittorie. 
. Ad  Alessandro  successe  nell'Egitto  Tolo- 
meo Cago,  di  cui  fu  figlio,  e successore  il 
Filadelfo.  II  poeta  Teocrito  ci  fa  scorgere 
le  relazioni  amichevoli,  che  aveva  allora  Si- 
racusa con  questo  ultimo  principe.  Egli  lodò 
Tolomeo  in  un  idillio  composto  a posta  per 
lui,  ed  in  qualche  altra  parte  della  sue  ele- 
ganti poesie,  e nelle  siracusane  in  festa  in- 
trodusse tre  donne  di  Siracusa , che  vanno 
a vedere  in  Manli  le  feste  di  Adone.  In  que- 
sto tempo  il  secondo  Cerone  succedendo  a 
l’irro  già  regnava  in  Simciisa.  Il  prode  od 
.accorto  principe  seguì  quel  piano  di  politi- 
ca, che  a' suoi  tempi  piu  conveniva;  lasciò 
il  campo  di  battaglia  a'  Cartaginesi  e Roma- 
ni, ed  all'ombra  di  una  fedele  neutralità  al- 
lontanò dall'isola  la  imminente  tempesta  , e 
felicitò  d'ogni  maniera  in  nazione , che  go- 
vernava. Fu  egli  pure  grande  amico  del  Ki- 
ladelfo,  ed  a lui  feee  dono  della  ramosa  sua 
nave,  lavoro  di  Arehia  e di  Archimede. 

In  fatti  Tolomeo  Filadelfo  attendeva  piò 
che  ogni  altro  principe  allo  ingrandimento 
del  suo  commercio,  e delia  sua  mariua.  Egli 
aveva  mandato  sino  in  India  ambasciadori 
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al  re  Landracotto  il  matematico  Dionisio  e 
Megastene  , rd  aveva  legato  un  commercio 
diretto  con  quella  rimota  regione  ; avevasi 
aperta  la  comunicazione  del  mar  rosso  col 
mediterraneo  per  mezzo  del  canale  scavato 
prima  da  Sesostri  : era  giunto  a fabbricarsi 
quella  maravigliosa  marina,  della  quale  tro- 
vasi la  descrizione  iu  Ateneo;  ed  Alessandria 
era  divenuta  piti  che  nmi  f emporio  di  tutte 
le  merci  preziose. 

Siracusa  dunque  per  quanto  siam  venuti 
osservando  , con  niun  altro  paese  aveva  di 
questi  tempi  il  piò  frequente  ed  intimo  com- 
mercio , che  con  Corinto  in  Grecia  , e con 
Alessandria  nell'Egitto  le  due  città  che  allora 
erano  le  piti  commercianti  del  mondo.  Le 
merci  preziose  come  1'  ebano , l'avorio  e le 
droghe , delle  quali  si  vede  tanta  copia  e 
tanto  uso  in  Siracusa  , non  poteano  perve- 
nirle che  o da  Corinto  o d Alessandria  i due 
empori  delle  merci  preziose , e eolie  cjuali 
abbiamo  osservato  l' alleanza  e f amistà  dei 
Siciliani , ed  è piò  verisimile  che  , per  non 
dipendere  dai  negozianti  di  Corinto , quelli 
di  Siracusa  avessero  speculalo  di  trarlc  di- 
rettamente, acquistandole  di  prima  mano  da 
Alessandria.  L’isola  dal  suo  canto  aveva  da 
estrarre  le  varie  sue  produzioni  sempre  su- 
periori alla  consumazione  dei  suoi  abitatori, 
e per  agevolarne  la  uscita  noi  tre.  imito  che 
il  re  Gerone  secondo  accordò  alle  navi  di 
Rodi  la  immunità  dei  dritti  di  estrazione  del 
grano.  Ma  questo  commercio  nou  fu  abban- 
donato alle  sole  marine  straniere.  Bisogna 
ricordarci  della  immensa  quantità  di  onera- 
rie che  vi  fu  sempre  in  Siracusa,  c se  que- 
sto Gerone  rinunciando  ad  ogni  pcnsiere  di 
guerra  non  accrebbe  mai  la  sua  marina  mi- 
litare ; è certo  però  che  accrebbe  notabil- 
mente la  mercantile,  egli  fece  costruire  un 
numero  infinito  di  navigli  d'ogni  taglio  per 
la  esportazione  dei  grani,  e fu  uno  di  que- 
sti suoi  convogli  ch'egli  mandò  in  Ostia  ai 
Romani  afflitti  per  la  rotta  del  Trasimeno 
con  trecento  mila  moggi  di  grauo  c dugento 
mila  d'orzo.  . 

Ma  questa  esportazione  coi  legni  nazionali 
era  in  Sicilia  assai  piò  antica  de'  tempi  di 
questo  principe.  I Siciliani  avevano  fatto  que- 
sto traffico  attivo  durante  la  guerra  del  Pe- 
loponneso, ed  afferma  Tucidide,  che  il  vero 
oggetto  degli  Ateniesi  nello  intraprendere  la 
prima  guerra  di  Sicilia  diretta  in  apparenza 
al  soccorso  dei  Leontini , fu  quello  di  dare 
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dia  fare  ai  Siracusani,  o distoglierli  dal  re- 
car viveri  nel  Peloponneso. 

La  Grecia  di  quei  tempi  popolatissima,  e 
non  tutta  feconda  di  grani  era  obbligata  a 
provvedersene  altronde.  L'Attica  sopra  ogni 
altra  provincia  bisognava  tirarli  sin  dal  Ohcr- 
soneso  Taurico , dall'Egitto  e dalla  Sicilia  , 
ed  il  Pireo  era  sempre  pieno  di  navili  sici- 
liani carichi  di  questa  derrata. 

Il  commercio  dunque  della  Sicilia  per  tutta 
quest'epoca  consisteva  in  un  commercio  at- 
tivo con  propria  marina  dei  prodotti  nazio- 
nali e principalmente  del  grano  coll'  Italia 
per  le  coste  del  mar  tirreno  sino  ad  Ostia, 
e per  quelle  dell'  adriatico , e colla  Grecia 
sino  ad  Atene.  Ritornando  dall'Italia,  don- 
de, se  togli  il  legname,  non  avevano  a tra- 
sportare che  pochissimi  oggetti,  le  navi  do- 
vevano rilasciare  in  Messina,  che  per  questo 
fu  sempre  un  silo  opportunissimo,  e venendo 
dalla  Grecia  rilasciavano  ordinariamente  a 
Corinto,  donde  tornavano  in  Siracusa. 

L' Attica  non  somministrando  merci  che 
mancassero  in  Sicilia  a riserva  di  alcuni  ar- 
ticoli di  manifattura,  la  vendita  de'  grani  si 
faceva  a danaro  contante,  e con  questi  fondi 
si  acquistavano  in  Coriuto  le  merci  del  Le- 
vante, che  trovavansi  in  deposito  in  quella 
piazza. 

Questo  era  il  corso  ordinario  del  commer- 
cio, ma  i speculatori  potevano  avanzar  cam- 
mino tirando  da  empori  piu  orientali  le  merci 
asiatiche  ed  indinne,  e se  Tar  ara  gelosia  dei 
Fenici  esclude  questa  supposizione  per  Tiro, 
le  relazioni  amichevoli , che  i Siciliani  eb- 
bero sempre  coi  Tolomci  la  sostengono  per 
Alessandria. 

Non  si  deve  però  dissimulare  che  questo 
commercio  cou  Alessandria  non  poteva  es- 
sere nè  così  comune  nè  cosi  utile  come  quello 
della  Grecia.  L'Egitto  avendo  già  introdotto 
la  collivnzione  della  vigna,  che  prima  man- 
cava totalmente , niun  bisogno  piti  aveva 
delle  produzioni  di  Sicilia,  e quindi  il  com- 
mercio, che  i Siciliani  facevano  in  Alessan- 
dria si  riduceva  ad  un  commercio  di  pura 
economia  sul  prezzo  delle  derrate  indiane  , 
che  lì  si  potevano  acquistare  più  opportuna- 
mente, mentre  il  commercio  attivo  colla  Gre- 
cia era  del  massimo  profitto.  Ricche  quelle 
illustri  contrade  e sopra  tutte  Atene  per  le 
sue  miniere  di  Laurium  e della  Macedonia, 
e per  li  tributi  che  ricavava  dalle  isole , e 
dalle  sue  colonie  nell'  Asia , aveva  da  cam- 


biare i metalli  preziosi  colle  merci  dei  Sici- 
liani. Di  là  dunque  più  che  altronde  veniva 
in  Sicilia  il  numerario,  c questo  vantaggioso 
commercio  era  il  principale  col  quale  Sira- 
cusa e l'isola  si  arricchiva. 

Due  cose  pertanto  combinate  insieme  pro- 
dussero questa  ricchezza;  l'agricoltura  in  un 
terreno  fecondo,  ed  un  commercio  attivo  di 
esportazione  dalle  produzioni  nazionali , per 
mezzo  del  quale  non  si  stava  alla  discrezione 
del  forestiero,  nè  si  abbandonavano  a lui  i 
profitti  del  noleggio  e del  cambio. 

Così  in  altri  (empi  fu  ricca  c florida  que- 
sta nostra  isola,  e la  ricchezza  chiamò  a sé 
la  popolazione  , T industria , le  scienze  e le 
belle  arti.  Che  se  ora  si  duole  taluno  dello 
stato  di  decadenza,  nel  quale  ancora  giace, 
non  ostante  gli  sforzi  nazionali , e le  prov- 
vide cure  del  governo , bisogna  che  prima 
si  persuada  della  vera  causa  dell'antica  pro- 
sperila, e dove,  guardando  l'Europa  intiera, 
conosca  che  questa  causa  oggi  manchi , e 
che  può  solamente  ricondurla  la  provvidenza 
di  Dio  ; gli  resterà  a confortarsi  colla  spe- 
ranza di  quelle  grandi  mutazioni,  che  i se- 
coli sogliono  apportare  rivolgendo  la  ruota 
delle  umane  vicende. 

HI. 

DEL  FAVORE  COMPARTITO  Al  COMMERCIASTI 

STRANIERI  IN  SICILIA  DA'  RE  NORMANNI  E 

SVEVI. 

Se  voglia  ricercarsi , onde  mai  sia  avve- 
nuto , che  nel  secolo  dodicesimo  la  Sicilia 
già  travagliata  e scossa  dalle  lunghe  ed  à- 
spre  guerre  coi  Saracini , e da  poco  tempo 
ridotta  in  un  sol  principato  , sia  giunta  ad 
un  altissimo  stalo  di  opulenza  e di  forza,  ei 
snrà  manifesto  doversi  tanta  mutazione  di 
cose  attribuire  a Ruggieri,  che  fìi  veramente 
grande  e sapientissimo  re.  Imperciocché  egli 
non  pure  conobbe  chiaramente,  e seppe  con 
vigore  recare  ad  effetto  un  sistema  regolare 
di  monarchia,  ma  ancora  ninna  cosa  lasciò 
indietro,  perchè  nei  suoi  stati  rifiorissero  le 
arti,  la  popolazione,  il  commercio.  E primie- 
ramente avendo  egli  spenti  i ribelli,  e domate 
alcune  città  di  là  dal  Faro,  che  ad  esempio 
delle  Italiane  aspiravano  alla  indipendenza  , 
pubblicò  un  codice  di  leggi,  ed  istituì  i ma- 
gistrati, onde  fossero  con  certezza  assicurati 
i dritti  di  libertà  civile  e di  proprietà  che 


in  ogni  bene  ordinato  e saldo  governo  a 
ciaschedun  cittadino  si  appartengono.  Prov- 
vide ancora  al  patrimonio  dello  stato  coti  le 
leggi  imposte  ai  corpi  feudali,  con  allibrare 
tutto  il  regno , il  che  fu  si  accuratamente 
eseguito,  che  le  tenute,  c i confini,  e i pesi, 
e le  pertinenze  delle  terre  concedute  doveansi 
partitamente  notare  nei  registri  della  dogana. 

Stabilito  in  questa  maniera  il  sistema  di 
giurisdizione  e di  economia,  si  rivolse  ancora 
a popolar  l'isola,  che  le  tante  guerre  ed  e- 
migrazioni  dei  Saracini  avean  resa  in  più 
luoghi  diserta , c vi  chiamò  colonie  di  Giu- 
dea, di  Greci,  e principalmente  di  Lombardi, 
cui  diede  vari  paesi  ad  abitare.  Tali  furono 
Boterà,  Piazza,  Nicnsia,  Handazzo,  Capizzi, 
Maniaci  ed  altri.  E perchè  potesse  tante  po- 
polazioni con  utilità  pubblica  , e con  loro 
profitto  occupare,  introdusse  egli  e favori  in 
ogni  modo  alcune  arti,  e spezialmente  l'arte 
della  seta  e del  tessere,  che  a suoi  tempi  fu 
all'  ottimo  stato  di  perfezione  condotta.  Nè 
trascurò  nel  tempo  istesso  il  commercio.  Il 
quale  in  quei  tempi  essendo  lutto  diretto  al 
Levante,  e in  conseguenza  i porti  del  reame 
siciliano  essendo  a tanti  traffichi  opportunis- 
simi, non  pure  fa v vedutissimo  re  con  le  sue 
flotte,  che  assai  frequentemente  si  armavano 
nei  porti  di  Messina  e di  Brindisi,  facon  ri- 
guardarsi come  una  terribile  potenza  marit- 
tima nei  mari  di  Romania , di  Africa  e del 
mediterraneo,  ma  con  esse  insieme  vi  age- 
volava il  commercio.  Il  che  è ancor  mani- 
festo, avendo  egli  in  più  guise  invitati  i ne- 
gozianti forestieri , ed  accoltili  umanissimn- 
tnente  e privilegiatili,  ottenne  il  loro  stabili- 
mento nell'isola. 

L'Italia  era  allora  più  che  ogni  altra  na- 
zione rivolta  alla  mercatura  ed  al  traffico  : 
imperciocché  avendo  non  poche  delle  città 
italiane  ricuperata  in  quei  tempi  la  libertà  , 
si  accrebbe  maggiormente  il  commercio , il 
quale  è più  sostenuto  nelle  repubbliche  , e 
con  ogni  studio  vi  altendeauo  i Veneziani,  i 
Genovesi,  i Pisani,  ai  quali  debbono  aggiun- 
gersi gli  Amalfitani.  Ora  noi  abbiamo  certe 
memorie,  ch’essi  in  piii  luoghi  eransi  stabi- 
liti in  Sicilia.  Ugone  Falcando  descrivendo 
la  città  di  Palermo  nel  1 189  addita  in  essa 
la  strada  degli  Amalfitani  di  straniere  mer- 
canzie abbondantissima . e che  in  quella 
redeansi  vesti  di  diversi  prezzi,  e colori , 
sì  di  seta , che  di  lana  francese  tessuti. 
Vi  ha  inoltre  un  documento  che  nel  1172 
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un  Rovello  era  capo  degli  Amalfitani  in  Mes- 
sina. E parimenti  le  memorie  dei  tempi  fanno 
menzione  del  quartiere  degli  Amallitani  in 
Siracusa. 

Egli  è il  vero,  che  i Pisani  esercitavano 
ancora  la  mercatura  in  Sicilia  , dove  erano 
avviati  fin  dai  tempi  dei  Saracini.  Pure  sic- 
come essi  più  volte  si  accozzarono  coi  ni- 
mici  del  re  Ruggieri,  c principalmente  assa- 
lironlo  nel  1136  perchè  egli  nei  suoi  stati 
facea  intitolarsi  re  d'Italia,  e in  altre  guerre 
nei  tempi  di  appresso  occuparonlo  , quindi 
fu,  che  egli  privilegiò  innanzi  a quelli  i Ve- 
neziani e i Genovesi.  E dai  primi  incomin- 
ciando , noi  abbiamo  un  diploma  dell'  anzi- 
detto re  nel  1 140,  nel  quale  concede  a Pon- 
zio Marino,  Marco  Canale,  Marco  Gabastida, 
Roberto  Venerio,  Ridolfo  Bembo  e Bartoiom- 
meo  Cetorino  di  poter  riedificare  una  chiesa 
anticamente  da’  Greci  fabbricata  , indi  dai 
Saracini  distrutta  nel  quartiero  Serelkadi  in 
Palermo,  e d'infilolarla  a s.  Marco.  Ed  egli 
è manifesto  dal  costume  dei  tempi , che  ai 
forastieri , i quali  poueansi  in  alcun  luogo 
ad  abitare , ed  erano  ad  una  corporazione 
ridotti,  si  assegnava  di  ordinario  una  chiesa. 
E di  fatto  sotto  Enrico  VI  nel  11915  appari- 
sce, che  Marco  Bembo  c Riccardo  Torninosi 
erano  in  Palermo  gli  economi,  i sindaei  e 
i procuratori  dei  lor  paesani,  che  in  Pa- 
lermo abitavano.  Ed  aveano  essi  alcuni  di- 
ritti , nei  quali  li  volle  nel  1228  garantiti 
l'imporador  Federigo,  siccome  si  vede  in  un 
suo  diploma  diretto  ad  Alnimo  Morra  mae- 
stro giustizierò  del  regno. 

Furono  parimenti  con  altre  immunità  e 
privilegi  invitati  i Genovesi  a stabilirsi  nel- 
l'isola, e ciò  avvenne  primieramente  iu  Mes- 
sina , la  quale  per  l’ ottimo  suo  sito , porto 
era  di  ogni  mercanzia,  e scala  ed  emporio 
del  commercio  in  Levante.  Il  re  Ruggieri 
nell'anno  1117  donò  vicino  al  castello  reale 
dell'  anzidelta  città  una  casa  a due  fratelli 
genovesi,  Ogcrio  ed  Amico,  ed  inoltre  con- 
cedette ad  essi  e ai  lor  concittadini  per  age- 
volarli nei  traffichi  che  esercitavano,  alcune 
esenzioni  nelle  dogane  del  regno:  e volle  par- 
ticolarmente, che  lor  fusse  rimesso  ogui  dritto 
doganale  che  giungesse  ai  sessanta  tari;  che 
se  oltrepassasse  questa  somma  , ordinò,  che 
pagassero  i dritti  appartenenti  a ciascheduna 
dogana,  ma  tolta  sempre  la  somma  anzidet- 
ta.  Nei  tempi  di  appresso  furono  "parimenti 
accordate  altre  immunità  ai  Genovesi,  ed  ab- 
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biamo  tra  essi  e Guglielmo  I nel  1156  un 
trattato,  nel  quale  il  re  suddetto  si  obbliga 
di  privilegiarli  sopra  i merendanti  francesi , 
e massimamente  sopra  i Provenzali.  Il  ebe 
fu  indi  confermato  nell'  anno  1 174  da  Gu- 
glielmo li. 

Ma  sotto  l’imperio  degli  Svevi  essi  otten- 
nero privilegi  più  ampli,  e piti  cospicui  sta- 
bilimenti nell'isola.  Enrico  VI,  al  quale  per 
i dritti  della  moglie  Costanza  toccava  la  suc- 
cession  pacifica  al  regno,  essendo  pure  più 
volte  rispinto  dalla  fazion  di  Tancredi , cui 
per  ispegnere  più  cose  ree  e furiose  indi  fece 
in  Sicilia , chiamò  ancora  in  ajulo  i Geno- 
vesi. ai  quali  promise  in  ricompensa  la  città 
«li  Siracusa,  ed  alcune  terre  del  vai  di  Noto. 
Ed  avvegnaché  essi,  trasmesso  un  poderoso 
navilio  nell'isola,  lo  avessero  gagliardamente 
ajulato , e massimamente  nella  città  di  Ca- 
tania , ove  disfecero  le  troppe  della  vedova 
di  Tancredi,  che  si  era  accozzata  coi  Snra- 
cini.  nientedimeno  Eurico  non  soddisfece  a 
quanto  avoa  loro  promesso.  Per  la  qiial  cosa 
i Genovesi  profittandosi  dei  tempi  torbidi  e 
tumultuosi  nella  minore  età  di  Federigo,  as- 
salita nell'anno  1 1 99  Siracusa,  e presane  si- 
gnoria , vi  costituirono  per  governatore  col 
titolo  di  conte  un  detto  Alamanno.  Il  che 
fu  indi  confermato  dall'  anzidetto  imperado- 
rc  , imperciocché  i nostri  diplomi  conformi 
agli  minali  di  Genova  ci  attcstano,  che  sino 
all'anno  1221  tuttora  governava  in  Siracusa 
per  i Genovesi  l'nnzidelto  Alamanno,  il  quale 
nei  diplomi  s'intitola:  per  la  grazia  di  Dio 
e 'del  re.  e del  comune  di  Genova  conte  di 
Siracusa. 

E siccome  in  quei  secoli  le  città  mercan- 
tili erano  nel  tempo  istesso  potenze  maritti- 
me , e tra  esse  assai  sovente  si  trascorreva 
a manifeste  guerre  e nimistà,  ed  essendo  al- 
lora i Pisani  nemici  dei  Genovesi,  avvenne 
ancora,  che  mentre  Federigo  era  in  Germa- 
nia per  la  sua  elezione  in  imperador  dei  Ro- 
mani, i Pisani  assalirono  Messina  e Siracu- 
sa: i quali  indi  presi,  c consegnati  all'impe- 
radore  già  ritornato,  c del  danaro  del  loro 
riscatto  fabbricatasi  la  torre  del  reai  palazzo 
«li  Palermo , che  allor  fu  detta  per  questa 
ragione  pisana,  volle  ancora  sopra  di  quelli 
privilegiare  i Genovesi:  e siccome  colui,  che 
trafficava  egli  stesso  con  i solènni  di  Orien- 
te. e che  ei  medesimo  spediva  le  sue  merci 
sino  alle  Indie . ed  inoltre  per  agevolare  il 
commercio  in  Sicilia  a Palermo,  Messina  e 


Siracusa,  aveva  aggiunti  due  nuovi  porti  di 
Agosta  e di  Trapani , concedette  ancora  ai 
Genovesi  per  maggior  comodo  nei  traffichi 
loro  nn  palazzo  in  Messina  , e nel  1218  a 
preghiere  di  Eurico  conte  di  Malta  ordiDÒ, 
che  quelli  in  tutte  le  sue  dogane  fossero  e- 
senti,  e niun  dritto  da  loro  si  riscuotesse. 

E comeché  indi  rottisi  con  Federigo,  per- 
ché si  erano  accostati  alla  fuzion  Guelfa  di 
Italia,  avesse  lor  tolto  il  palazzo  in  Messina 
nell'anno  1221,  e abolite  le  loro  franchigie, 
e cacciato  da  Siracusa  il  conte  Alamanno, 
pure  nei  tempi  di  appresso  si  vedono  eoo 
le  mercature  loro  stabiliti  in  Messina.  Anzi 
passava  tanta  amistà  tra  la  città  anzidettae 
il  comune  di  Genova,  che  quando  era  quella 
aspramente  combattuta  da  Carlo  di  Angió 
nel  1282,  un  Alanfranco  Cassano  da  Genova 
per  la  singolare  ed  antica  amicizia,  che 
si  era  serbata  tra  i Genovesi , e quei  di 
Messina,  si  offerì  egli  stesso  di  navigare  in 
Costantinopoli,  ed  implorare  alcun  soccorso 
dal  Paleologo:  ed  un  genovese  corse  da  Tra- 
pani ad  av  visare  all' assediata  città  che  già 
Pietro  re  di  Aragona  era  giunto  in  Sicilia 
Ed  è qui  da  soggiungersi , che  avvegnaché 
cinque  galee  di  Genovesi  fossero  mandate 
dal  loro  comune  in  rinforzo  al  re  Carlo, 
pure  esse  destramente  si  tenner  discosto , c 
lo  Genovesi,  che  erano  stabiliti  in  Messina, 
armati  ancor  essi , gagliardamente  per  più 
tempo  difesero  quella  città  contro  i feroci  c 
aspri  assalti  degli  Angioini.  Per  la  qual  rosa 
furono  a quella  nazione  allor  concedute  sif- 
fatte immunità  ed  esenzioni,  clic  il  re  Gia- 
como volendo  stabilire  i mercatanti  catalani 
in  Sicilia,  e spezialmente  quei  di  Barcellona, 
e studiandosi  in  ogni  modo  di  privilegiarli, 
ordinò,  che  essi  fossero  trattati  alla  maniera 
dei  Genovesi. 

IV. 

K;ONO*li  E TRAFFICHI  PRIVATI  DELt-'l  SPERA- 
DOR  FEDERIGO. 

Non  era  conosciuta  nelle  istituzioni  feu- 
dali la  semplicità  del  sistema  dei  dazi  , né 
appariva  allor  chiaro  , che  per  sovvenire  ai 
pubblici  bisogni  non  vi  ha  mezzo  piti  effi- 
cace c più  semplice  delle  contribuzioni  dei 
cittadini  : ed  i proprietari  essendo  quelli , 
cui  era  incaricata  la  difesa  dello  stalo,  i re 
in  conseguenza  doveano  esser  i più  grandi 
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proprietari.  Comechè  nel  reame  siciliano  si 
fosse  stabilita  una  forma  di  governo  il  piò 
regolare,  e si  conoscessero  ancora  sin  da  tem- 
pi antichissimi  le  gabelle,  le  sovvenzioni, 
e le  colte,  le  quali  cose  suppongono  una  con- 
tribuzione dei  sudditi,  pure  le  forze  dello 
stato  essendo  allor  riposte  nei  feudi  e nel 
servizio,  che  indi  se  ne  traea,  avveniva  an- 
cora naturalmente,  che  il  sovrano  fosse  prov- 
veduto di  terre,  clic  ad  esso  appartenessero, 
c dalle  quali  ne  ritraesse  immediatamente 
profitto,  olirà  i proventi  fiscali. 

Federigo  imporadore,  il  quale  fu  di  altis- 
simo animo,  e delle  cose  di  stato  intenden- 
tissimo, siccome  nelle  sue  leggi  aveva  assi- 
curati in  ogni  maniera  i dritti  di  libertà  ci- 
vile e di  proprietà  dei  suoi  sudditi,  cosi  fu 
egli  zelantissimo  nel  riscuotere  esattamente 
ciò  che  a lui  si  dovea  : anzi  non  preter- 
mise diligenza  veruna  nel  procacciar  dana- 
ro, come  che  fosse.  Egli  aveva  in  Sicilia  , 
oltra  i parchi,  e le  cacce , e i luoghi  allor 
detti  di  regale  sollazzo,  amplissime  e grandi 
tenute,  come  suo  patrimonio,  che  per  suo 
conto  si  coltivavano,  e a lui  come  a signore 
di  esse  rendevano.  Di  fatto  aveva  egli  alcuni 
suoi  campi  piantati  a vigne  nel  territorio  di 
Siracusa  , e volle  che  dai  suoi  ufficiali  fos- 
sero coltivati  ad  economia,  vietando  assolu- 
tamente, che  si  affittassero,  per  la  ragione, 
che  il  fittaiuolo  nulla  curandosi  della  piu 
utile  coltivazion  delle  terre , cerca  soltanto 
di  trarne  un  frutto  maggiore.  E parimenti 
in  un  luogo  detto  Favara . che  era  allora 
nn  dei  regali  sollazzi,  ordinò,  che  a suo  con- 
to ivi  si  coltivasser  le  palme,  onde  ne  aves- 
se i datteri,  siccome  si  desse  opera,  che  al- 
cuni Giudei  venuti  allora  dal  Garbo  pian- 
tassero ivi  l'indaco,  l' alcuna,  ed  altri  fore- 
stieri semi,  perchè  la  Sicilia  ne  fosse  ancor 
provveduta. 

Olirà  le  terre,  di  cui  Federigo  faceva  ad 
economia  particolare  cultura,  aveva  qui  pa- 
rimenti numerosissime  gregge  di  pecore,  dal- 
le quali  egli  traeva  profitto,  e queste  avea 
in  costume  di  darle  a gabella,  o a parte, 
il  che  praticava  spezialmente  coi  Saracini: 
e tirava  assai  quautilà  di  formaggi  dalle  sue 
gregge  di  Sicilia.  Qui  ancora  erano  mante- 
nute a suo  conto  le  mareschalle  ossia  ab- 
bondantissimi armenti  di  cavalli,  e stalloni, 
e giumenti , e ronzini , dei  quali  altri  ven- 
dea , e di  altri  egli  e i suoi  si  serviano. 

Nè  soddisfatto  di  tanto , era  ancor  vigi- 
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tantissimo  'anzidetto  imperadore  a non  tra- 
scurare sino  i più  piccoli  traffichi,  de’  qua- 
li per  altro  nn  ricco  privato  tiene  a vile  di 
travagliarsene.  Noi  abbiamo  un  suo  ordine 
del  1240  comunicalo  al  segreto  di  Mes- 
sina , perchè  questi  invigilasse  su  i lavori 
delle  serve  di  corte,  che  abitavano  quel  re- 
gai palazzo,  e tenesse  conto  del  loro  filato. 
E similmente  fu  da  lui  imposto  ad  Oberto 
Fallamonaco  , segreto  di  Palermo,  perchè 
sotto  il  palazzo  regale  fabbricasse  un  colom- 
baio, acciocché  ivi  per  suo  uso  si  nudas- 
sero delle  colombe. 

Ora  olirà  i prodotti,  che  dai  suoi  fondi 
e con  le  sue  private  economie  il  suddetto 
imperadore  raccogliea,  vi  aveano  ancor  quel- 
li , che  dai  proventi  fiscali  gli  perveniano. 
E di  fatto  alcune  terre  demaniali  a privati 
concedute  pagavano  il  censo  in  derrate,  e non 
già  in  danaro.  Cosi  le  terre,  date  agli  uo- 
mini di  Eraclea  , rendeano  al  fisco  per  ra- 
gion di  terraggio  sei  mila  salme  annuali,  e 
traeva  da  alcuni  campi  piantati  a vigne  vi- 
cino Siracusa  la  decima  del  mosto.  I mulini 
della  corte  si  affittavano  con  i’  obbligo  sol- 
tanto di  contribuire  una  determinata  quan- 
tità di  vittuaglie:  c in  generi  ancora  i dritti 
di  estrazione  dai  portolaui  si  riscuotevano. 
Prima  dell'imperador  Federigo  se  ne  esigeva 
la  terza  parte,  ma  egli  ridusse  questo  dritto 
alla  quinta.  E fu  nel  1240,  quando  stabili  i 
nuovi  porti  di  Agosta  e di  Trapani  , che 
diè  facoltà  ai  portolani  di  riscuotere  la  quinta 
parte  di  ciò  che  si  estraeva  o in  danaro,  o 
in  derrate,  come  tornasse  più  a conto.  ® 

Federigo  adunque  essendo  il  più  ricco  c 
il  più  grande  proprietario,  che  vi  avesse  al- 
lora in  Sicilia,  e trovandosi  in  suo  potere 
tanta  quantità  di  prodotti,  egli  era  naturale, 
che  si  rivolgesse  ancora  ai  traffichi , e pro- 
cacciasse quei  lucri , che  trasportandosi  al- 
trove tante  sue  merci  polea  tirare  dal  com- 
mercio: e le  circostanze  dei  tempi  erano  ad 
un  tul  disegno  assai  favorevoli.  E veramen- 
te egli  avea  un  poderoso  navilio  di  legni 
grossi  e sottili,  e da  guerra,  e da  carico.  Il 
commercio  più  ricco  si  facea  allor  col  Le- 
vante, onde  i porti  del  suo  reame  erano  op- 
portuni a tanto  tragitto  , e Messina  massi- 
mamente, per  l’ ottimo  suo  silo,  sorgente  e 
porto  era  di  ogni  nr’rcntanzin  tra  il  Levante 
e 41  Ponente,  oltreché  era  di  ordinario  il  ri- 
dotto di  tutti  coloro,  che  andavano  al  pas- 
saggio oltra  mare.  Federigo,  il  quale  fu  sa- 
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vio  di  senno  naturale  , e alle  cose  destro  , 
perchè  più  profittasse  di  circostanze  si  favo- 
revoli, si  uni  ancora  coi  re  di  Africa,  con 
i quali  conchiuse  alcuu  trutlato  di  commer- 
cio, c coi  soldani  di  Oriente,  dai  quali  gli 
erano  spesso  mandati , e rimandava  egli  a 
loro  ambasciadori  e ricchi  presenti.  Anzi  uno 
scrittore  dei  tpmpi  assicura  che,  innanzi  che 
ei  morisse . erano  stati  a lui  innati  dal 
Levante  dodici  cameli  carichi  di  oro  e di 
argento:  e ciò  fu  cosa  da  credersi;  imper- 
ciocché egli  trafficata  con  tutti  i soldani  di 
Oriente,  e i suoi  negozianti  per  suo  conto 
con  le  di  lui  merci  correvano  sino  alle  In- 
die per  terra  e per  mare.  Ondechè  l'impe- 
rador  Federigo  dominava  i mari  con  suoi 
legni  e mercatanzie. 

l’oste  le  quali  cose,  dal  suo  reame,  e prin- 
cipalmente da  quanto  egli  ritraeva  dalla  Si- 
cilia , si  provvedono  le  navi , con  le  quali 
egli  commerciava  per  suo  proprio  guadagno. 
Noi  sappiamo,  che  da  Matteo  Marcarava  se- 
greto di  Messina  fu  per  suo  conto  inviata 
in  Acri  una  nave  chiamata  X Aquila,  carica 
di  vino  e di  altre  vittuaglie,  e ne  avea  indi 
riportato,  olirà  assai  danaro,  pannilani,  ciam- 
bellolti,  c cose  siffatte.  Parimenti  ordinò  nel 
1210  ad  Angelo  Frisario  , che  era  maestro 
portolano  della  Sicilia  al  di  là  del  fiume  Sal- 
so , che  delle  vittuaglie  fiscali  ritratte  dalle 
esazioni  dei  porli , e di  quelle  serbate  nei 
tegi  granai  ne  facesse  un  carico,  e lo  spe- 
disse in  Barberia  e in  Ispagna;  imperciocché 
in  doreano  vendersi  a prezzo  più  caro  , e 
<T  questo  effetto  comandò  a ÌSicolino  Spino- 
la, che  era  ammiraglio  di  Sicilia,  di  dargli 
una  delle  navi  regali.  E nell'anno  stesso  fu 
imposto  al  segreto  di  Palermo,  che  caricasse 
una  nave  reale  e due  piccioli  legni  del  fru- 
mento della  corte  , e (piando  non  ve  ne  a- 
vesso  la  debita  quantità,  che  lo  comprasse, 
e inviasselo  in  quelle  parti,  dove  potesse  ri- 
trarne un  guadagno  maggiore.  Ed  altri  si- 
migliami fatti  qui  potrebbero  addursi. 

Se  noi  avessimo  riferite  finora  le  indu- 
strie e gl' ingegnosi  traffichi  di  un  privato, 
certamente  avressimo  fatto  l'elogio  di  Fede- 
rigo. Ma  di  ordinario  i re  proprietari  e com- 
mercianti per  mesticro  sono  gli  ostacoli  più 
possenti  ai  progressi  dell'industria  , e al  vi- 
gor del  commercio.  E s'egli  è verissimo,  che 
le  grandi  proprietà  dei  re  sono  insufficienti 
in  tempo  di  guerra,  è ancor  vero  parimen- 
ti , clic  sono  preponderanti  e alle  volle  op- 


pressive in  tempo  di  pace.  Della  qual  cosa 
ne  dà  chiarissime  pruove  la  storia  stessa  dei 
traffichi  dell'imperador  Federigo.  Noi  abbia- 
mo di  lui  più  ordini  a tutti  i portolani  di 
Sicilia  , nei  quali  vieta  assolutamente  , che 
niuna  nave  o nazionale,  o di  Pisani,  o di 
Genovesi  non  prendesse  alcun  carico , fin- 
ché non  fossero  caricate  le  navi  reali  , e 
vendute  le  sue  vittuaglie  : dal  che  non  pure 
avventa,  che  s'impediva  la  concorrenza,  ma 
era  ancor  tolta  la  libertà  del  commercio. 
Siccome  le  graadi  tenute,  che  egli  aveva  in 
Sicilia  , erano  di  si  possente  ostacolo  alla 
coltivazion  delle  terre,  che  Ruggieri  De  A- 
micis  giustiziere  al  di  là  del,  fiume  Salso  a- 
vera  rappresentato,  che  gli  uomini  delle  con- 
trade di  Sciacca,  Girgenti  e Licata  non  tro- 
vavano legno  da  fare  un  aratro,  a cagione 
dell'amplissima  estensione  delle  tenute  reali. 

Con  quanta  maggiore  utilità  e più  senno 
il  re  nostro  sapientissimo  si  degna  alle  volte 
di  scendere  a queste  nobilissime  occupazioni 
e travagli  ! I campi  di  santo  Leucio  sono  ora 
resi  piii  ubertosi  e più  lieti,  perchè  a simi- 
gliauza  delle  campagne  romaue , coltivate 
dai  consoli  e dai  dittatori,  gaudenl  vomere 
laureato,  et  triumphali  aratore.  Ivi  non  si 
ha  che  una  luminosissima  scuola  d'istruzioni 
e di  esempi , per  migliorarsi  1'  agricoltura  : 
ma  resta  intatta  , anzi  è oltremodo  protetta 
la  libertà  dell’  industria.  E il  benefico  lume 
di  tali  istruzioni  giunge  ancora  in  Sicilia. 

V. 

SULLE  DERRATE  PRINCIPALI  CHE  SI  ESTRAG- 
GONO DALLA  SICILIA. 

Grani.  Si  dividono  in  duri  e teneri.  I più 
pregiati  sono  i teneri  di  Termini,  detti  roc- 
celle,  siccome  quelli,  che  hanno  il  granello 
grosso  c indorato.  Si  estraggono  dai  regi 
caricatori  di  Girgenti,  Sciacca,  Termini,  LiT 
cala,  e dai  mezzi  caricatori  di  Castellamma- 
re, Marsala,  Siculiana  , Terrannova  e Seo- 
glitti  ; ma  dei  fondi  di  questi , il  re  non  è 
garante  {*).  Le  spedizioni  dei  grani  si  fanno 
di  ordinario  per  Genova,  onde  poi  si  prov- 
vede la  Spagna  e il  Portogallo.  Livorno 
chiama  per  sé  e per  l'Italia.  La  misura  dei 

(*)  Con  decreto  di  sua  maestà  do'  21  giugno 
1819  lo  stabilimento  dei  caricatori  in  Sicilia  é stalo 
abolito.  ( t»  editore) . 
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grani  è una  salma  di  tumuli  16  siciliani , 
di  cui  in  appresso  si  ha  il  ragguaglio. 

Orzi.  Se  ne  comprano  in  Mazara  e Mar- 
sala, ma  in  assai  quantità  in  tutta  ia  costa 
dirimpetto  al  mezzogiorno,  e massimamente 
nelle  contrade  dei  Scoglitti,  d'onde  si  estrag- 
gono e sogliono  spedirsi  per  Genova  , Spa- 
gna e Portogallo  , dove  questa  biada  scar- 
seggia. La  misura  degli  orzi  è una  salma 
di  20  t limoli. 

Fare,  ceei.  lenticchie,, fatinoli.  Se  ne  com- 
prano in  Termini,  Hoccella  , Sciacca , Gir- 
genli,  Licata,  Scoglitti,  Pujzàllo,  Terranuora 
e Palermo. 

Pistacchi.  La  loro  raccolta  è abbondante 
in  un  anno  , e scarsa  nell’  nitro.  Se  ne  e- 
gtraggono  da  Palermo  , Termini , Girgenti , 
Messina  , per  Genova , Livorno  , Venezia  e 
Trieste  , donde  passano  nel  nord  dell'  Eu- 
ropa. 

Mandorle.  Si  estraggono  da  Girgenti,  nel 
cui  territorio  se  ne  produce  in  assai  quan- 
tità, da  Licata,  Palma,  Catania  e Messina. 

boccinole.  Se  ne  produce  in  assai  quan- 
tità nel  territorio  di  Castiglione  , e si  cari- 
cano nello  acaro  detto  l'Acquicella  per  Trie- 
ste, Venezia,  Livorno,  Genova  e Marsiglia, 
donde  passano  in  alcuni  paesi  del  nord. 

Cenere  di  soda.  Serve  essa  per  la  fab- 
brica dei  vetri  e per  li  saponi.  Trapani , 
Marsala  e Catania  ne  ha  della  buona.  Se 
ne  produce  in  gran  quantità  nella  rosta  del 
mezzogiorno,  ma  la  più  accreditata  è quella 
di  Ustica.  La  cultura  di  questa  pianta  , la 
quale  è creduta  indigena,  si  è a'  nostri  tempi 
assai  migliorata.  Si  suole  estrarre  da  Sco- 
glitti, Terrnnuova  e Catania,  per  Marsiglia, 
Venezia,  ed  alcuna  volta  per  Genova,  Na- 
poli e Livorno.  Si  vende  terziata,  o sia  una 
terza  parte  in  pietrotte,  una  terza  parte  in 
balate,  ed  il  resto  nei  sarchi.  Le  balate  per 
esser  pregiate  non  devono  essere  nò  ruggi- 
nose, nò  abbruciate,  ma  compatte  e pesan- 
ti. e di  color  più  bigio  della  lava  del  Moti- 
gibello. 

Sommaeco.  Serve  per  conciar  pelli.  Se 
ne  ha  in  abbondanza  in  Termiui  e Hoccel- 
la: ma  il  più  perfetto  è quello  di  Castellam- 
mare , Alcamo  e Monreale.  La  sua  cultura 
si  ò assai  propagata  a questi  tempi,  e se  ne 
estrae  in  gran  quantità  per  Livorno,  Geno- 
va, Marsiglia,  Civitavecchia,  Napoli,  ed  al- 
cune volte  per  Spagna. 

Manna.  La  migliore  ò quella  di  Ceraci, 
Gn  scosto  Poi.  unico. 
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so  ne  produce  ancora  in  Cinisi,  Capaci,  Fa- 
varotta, Castelbuono,  S.  Mauro  ed  altrove. 
Si  estrae  da  Palermo,  Cefaln  e Messina  per 
Livorno  , Genova , Marsiglia  , Amsterdam  , 
Venezia  ec. 

Sete.  Se  ne  lavorano  abbondantemente  nel 
Val  Demone.  Quantunque  si  riducano  an- 
cora in  Palermo,  non  di  meno  la  maggior 
quantità  di  sete  lisce  e torte  si  estrae  da 
Messina  per  Lione,  Londra,  Genova  e Mar- 
siglia. 

Sale.  Se  ne  estrae  in  gran  quantità  da 
Cammarata,  che-  è fossile,  ed  e artifiziale 
quello  di  Agosta,  Spaccaforno,  Trapani,  dove 
essendo  e piti  pesante  e più  bianco  è miglio- 
re. Suole  spedirsi  la  maggior  parte  in  Na- 
poli e Venezia. 

Zo(fo.  Il  più  perfetto  in  Sicilia  si  fa  nell» 
parti  di  Mazarino.  Si  carica  in  pane  ed  in 
polvere  in  Terranuova  e nello  scuro  di  Du- 
rilli  per  Venezia,  Livorno,  Marsiglia  ec. 

OH.  Se  ne  produce  in  assai  quantità  nelle 
parti  di  Miiazzo,  Pittlneo,  Patti,  Mineo,  To- 
sa, Cefalù  , Ceraci,  Chiusa,  Carini  e ter- 
ritorio di  Palermo.  Quelli  che  si  producono 
nel  Val  Demone  si  caricano  in  Oliveri  c Mi- 
lazzo  per  Livorno,  Genova,  Trieste  o Mar- 
siglia. 

Olio  di  lino.  11  più  stimato  è quello  di 
Palermo  , e se  ne  fa  ancora  nelle  parti  di 
Castellammare,  Mazara  e Sciacca.  Si  estrae 
per  Livorno,  Genova,  Marsiglia  , Civitavec- 
chia, Roma,  Venezia  e Napoli. 

Fini.  Sono  i più  pregiati  ed  abbondanti 
quelli  di  Castelvetrano , Castellammare  , Ri- 
camo, Avola,  Vittoria,  Museali , Milazzo,  c 
massimamente  si  tengono  in  altissimo  prezzo 
i museali  di  Siracusa  e di  Lipari.  I vini  di 
Castelvetrano,  i quali  son  bianchi,  si  spedi- 
scono per  Genova  e Gibilterra:  quei  di  Vit- 
toria ed  altri,  che  tirano  al  nero,  vanno  in 
Livorno  ed  altrove.  I vini  alle  volte  si  ven- 
dono a salma,  ed  alcuna  volta  a botte.  Ci- 
gni botte  di  giusta  misura  dee  comprendere 
barili  12,  e pesare  cantera  4 ,80.  La  bolle 
di  Castellammare  , Alcamo  e Siracusa  ò di 
giusta  misura.  La  botte  di  Castelvetrano  è 
di  barili  16,  di  Marsala  di  barili  12  ’ ' , di 
Vittoria,  Nascali  e Milazzo  di  barili  12  '/, , 
di  Schicca  barili  8. 

Tartaro  di  botte.  Il  migliore  è quello  di 
vino  rosso , imperciocché  quello  del  vino 
bianco  è impregnalo  di  calce  e di  altro.  Si 
estrae  in  qualche  quautità  da  Palermo,  Ter- 
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mini,  Marsala,  Milazzo,  Siracusa,  Aci-Reali, 
Museali  e Scoglitti. 

Pasta  di  liquirizia.  Se  nc  lira  in  gran 
quantità  nelle  parti  di  Termini , Catania  , 
Aci-Reale,  Scoglitti,  Palma  e Girgenti,  e si 
spedisce  per  Livorno , Venezia , Genova  e 
Marsiglia. 

Formaggi.  I migliori  escono  da  Calatafi- 
mi  , Mistretta  . Bivona  , e si  estraggono  da 
Cefali,  Marsala,  Scoglitti,  per  Livorno,  Ro- 
ma, Venezia  e Napoli. 

Carobe.  Si  producono  in  gran  quantità 
nel  contado  di  Modica  e marine  vicine , e 
presso  gli  Scoglitti,  e si  spediscono  per  Na- 
poli, Genova,  Livorno  e Barcellona. 

Uve  passe  e passoline.  Si  caricano  in  Li- 
pari  e nelle  isolette  vicine  per  Francia , O- 
landa  ed  Inghilterra. 

Peli  di  capretti  e di  agnelli,  pelo  di  co- 
niglio e di  lepre.  Si  estraggono  da  Paler- 
mo per  Livorno , Genova , Marsiglia  e Ve- 
nezia. 

Coriandri,  granatello  e galla.  Si  estrag- 
gono da  Palermo. 

Scorze  di  aranci,  cedri  in  salamoja,  a- 
rancini  e stracci.  Si  estraggono  da  Palermo 
per  Genova,  Livorno  e Venezia. 

Sugo  di  limone.  Si  estrae  da  Palermo,  e 
in  gran  quantità  da  Messina  per  Olanda , 
Francia,  Inghilterra,  Genova  e Livorno. 

Tonnine , tarantella , acciughe  salate  e 
sardelle.  Si  estraggono  da  quasi  tulle  le 
marine  dell'isola  , e massimamente  da  Mes- 
sina e da  Termini  per  lavorilo , Napoli  e 
lutilavecchia. 

VI 

SELLA  PRESEMI!  CEItSOAZIOttE. 

Ferumque  eonjitentibut  lotifuutiiu 
perniiti  e llulium  , jumvero  et 
pi  ovine  ini . 

P L‘tl. 

Comcchè  egli  non  debba  qui  definirsi,  se 
l'Europa  sia  stata  nei  tempi  antichi  più  po- 
polata, egli  è certo  nientedimeno,  che  la  po- 
liolazione  della  Sicilia  è al  presente  di  mol- 
to inferiore  all'  antica.  Ciò  non  pure  è ma- 
nifesto dalle  memorie  storiche  dei  tempi , e 
dalla  comparazione  della  nostra  geografia  an- 
tica e moderna  , ma  è visibile  ancora  a 
chiunque,  che  assai  estensione  di  terreno  è 
al  presente  spopolato  c deserto  : è egli  per 


10  meno  evidente,  che  può  essere  assai  più 
popolata  di  quel  die  oggi  essa  è.  Siccome 
è certo  parmenli,  che  noti  pochi  dei  nostri 
terreni  si  rimangono  del  tutto  incolti,  o la 
loro  coltivazione  non  è tale,  che  alla  uber- 
là  di  essi  sarebbe  per  avventura  richiesto. 
Olirà  a molte  ragioni , che  non  è di  que- 
sto luogo  il  qui  riferire  , ciò  avviene  prin- 
cipalmente, perchè  la  superficie  della  Sicilia 
è divisa  in  assai  grandi  tenute , ed  abbon- 
da di  grandi  proprietari,  e nella  massima 
parte  i cultori  di  esse  non  sono , che  fit- 
tameli e mercenari. 

Egli  è indubitato,  che  il  progresso  dell'a- 
gricoltura dipende  dalla  moltiplicazione  del- 
le proprietà  : imperciocché  gli  uomini  su  i 
fondi  propri  v’  impiegano  maggior  quantità 
di  travaglio  , essendo  sicuri,  che  quel  che 
ne  ritraggon  di  più,  lutto  ridonda  in  loro 
vantaggio.  La  qual  cosa  sviluppando  la  fe- 
conditi! del  suolo,  aumenta  ancora  le  pro- 
duzioni e i mezzi  della  sussistenza,  indi 
avviene  naturalmente,  che  accresciuti  i co- 
modi della  vita,  e il  corpo  rinvigoritosi,  la 
propagazione  della  propria  specie  è più  pre- 
sta , o più  sana,  ossia  in  popolazione  si  ac- 
cresce. In  maniera  che  l'aumento  delle  pro- 
prietà; e l'agricoltura  e la  popolazione  si 
prestano  in  modo  la  mano , che  un  mog- 
gio di  terra  conceduto  e ridotto  in  cultura 
dà  una  nuova  famiglia  allo  stalo. 

Fra  le  grandi  tenute,  che  vi  hanno  in 
Sicilia,  debbono  ancora  principalmento  an- 
noverarsi le  terre  appartenenti  in  proprietà 
al  pubblico  di  non  poche  città  del  dema- 
nio. Alcune  di  esse  sono  dette  particolar- 
mente comuni  (*),  e giammai  si  riducono  a 
coltivazione,  avendo  ogni  cittadino  il  dritto 
di  farvi  delle  legna,  e condurvi  a pascolare 

11  suo  armento.  Altro  poi  sono  fondi  ridotti 
in  cultura,  e si  danno  in  affilio,  c fanno  la 
rendita  annuale  di  quella  università  , a cui 
si  appartengouo.  Ora  per  una  lunga  e trista 
esperienza  è indubitato,  che  i fondi  comuni, 
essendo  di  tutti , non  sono  di  ordinario  di 
alcuno.  Imperciocché  o sono  in  processo  di 
tempo  usurpati,  o pure  si  riducono  a sle- 

(*)  In  quest'oggi  i fondi  detti  comuni  dei  quali 
parla  l'aulorc  sono  stati  in  tutte  le  parli  dell'isola 
messi  a profitto:  come  già  cominciava  a tarsi  in 
quel  tempo  in  cui  venne  scrino  questo  discorso. 
Duetti  od  altri  simili  laeonr.-nlrnti  non  esistono  più 
a dauuo  detta  nostra  agricoltura. 

( L’editare ). 
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r:li  c ignudi  compì  : essendo  condannati  ad 
una  perpetua  sterilità , per  servir  solamente  j 
di  pascolo  a poche  pecore,  che  gl'indigenti 
vi  conducono  per  non  avere  alcun  campi-  : 
cello  lor  proprio.  Dalle  terre  poi , che  so- 
no a coltivazione  ridotte,  non  può  svilup- 
parsi tutta  la  lor  fecondità,  essendo  in  ma- 
no dei  fittaiuoli;  i quali  nulla  curandosi  di 
migliorare  permanentemente  ii  terreno,  lo 
isnutngono  più  tosto  e lo  isteriliscono,  per- 
chè ne  ritraggano  il  maggior  guadagno  pos- 
sibile. Dall’  altra  parte  coloro  che  li  danno 
in  affìtto  , essendo  i giurati  del  luogo , os- 
sia amministratori  annuali,  non  si  travaglia- 
no di  promuovere  la  maggiore  e più  per- 
manente coltivazion  delle  terre:  e per  altro 
non  di  rado  avviene,  che  colui,  che  ne  è 
amministratore  in  un  tempo,  in  un  altro  ne 
è fìltajuolo. 

l’oste  le  quali  cose,  dobbiamo  noi  alla  be- 
nelicenza  del  provvidcnlissimo  re,  e alla  vi- 
gilanza di  questo  governo,  che  rivolgendosi 
al  bene  pubblico  , a cui  son  destinati  fon- 
di siffatti,  è già  ordinato,  che  debbano  essi 
concedersi  in  proprietà  a picciole  e varie 
porzioni:  c si  è adoperata  in  tali  concessio- 
ni la  più  savia  misura,  imperciocché  nei 
fondi  vicini  olle  attuali  popolazioni  si  dà 
la  proprietà  a quei  poveri  cittadini , che 
nulla  ne  hanno,  e quelli  più  distanti  dal- 
l'abitato sono  conceduti  in  maniera,  che  deb- 
bano disporsi  a ricevere  nuove  popolazioni, 
onde  si  cuoprano  di  abitatori  e di  cultori 
le  igr.ude  e deserte  campagne. 

Le  città  rispettive  olle  quali  le  anzidelte 
terre  appartengono,  ne  risentiranno  il  mag- 
giore e più  immediato  profitto.  Da  una  par- 
te accresciutasi  la  colti' azione  delle  terre,  e 
in  conseguenza  la  massa  delle  produzioni , 
il  consumo  sarà  maggiore,  e i risultali  delle 
gabelle  si  accresceranno.  Dall’  altra  essen- 
dosi con  la  censuazione  aumentata  la  ren- 
dita annuale  il  di  più  che  se  ne  ritragge  , 
non  si  accomuna  con  l'ordinario  conto  del 
civico  patrimonio,  ma  s’impiega  ad  oggetti 
di  pubblico  bene,  a moltiplicare  la  popola- 
zione delle  campagne,  a rendere  più  como- 
de e men  disastrose  le  strade  , ad  alleviare 
dalle  gravezze  e dai  dazi  i poveri  cittadini: 
nè  si  è pretermesso  di  lasciare  ancora  al- 
cuna particella  di  terreno  , che  sia  del  co- 
mune. 

La  distribuzione  delle  terre  di  ciaschedu- 
na città  dee  farsi  sul  luogo  islesso  a busso 
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lo,  perchè  non  vi  abbia  luogo  nè  a pre- 
venzioni , nè  a prepotenza  , ne  a grazia.  E 
l'incarico  di  eseguire  e condurre  a termine 
questa  grande  e benefica  operazione  è stato 
dato  al  marchese  Matale  maestro  razionale 
del  reai  patrimonio,  uomo  di  lettere  dotto, 
e delie  cose  economiche  intendentissimo. 

Avvegnaché  la  utilità  di  questa  operazione 
sia  evidente  e notoria , e da  tutti  i buoni  e 
savi  cittadini  commendata  e applaudita,  pure 
ora  dagli  effetti  è stata  conosciuta  maggio- 
re. Noi  adunque  qui  riferiremo  lo  stato  e i 
progressi  di  essa,  onde  appariscano  col  fatto 
i soli  e reali  vantaggi,  che  immediatamente 
ne  risultano.  E dee  veramente  attribuirsi  alla 
vigilantissime  cure  di  questo  governo,  come 
io  sì  breve  spazio  di  tempo  siasi  tant'  oltre 
proceduto. 

Noi  adunque  secondo  1’  ordine  de'  tempi , 
che  si  è eseguita  la  censuazione  in  alcune 
città  , noteremo  la  quantità  delle  terre  co- 
muni, che  ciascheduna  di  esse  possiede,  il 
frutto  che  ne  ritraeva,  la  quantità  dei  pro- 
prietari, in  cui  orn  sono  state  quejle  divi- 
se , il.  benefìzio  , che  ne  è risultato  , e gli 
oggetti  di  pubblico  comodo,  a cui  si  vuole 
destinare. 

JUazara.  Ha  salme  213  di  terre  comuni, 
e ue  uvea  once  31  annuali.  Quelle  si  sono 
ora  divise  in  131  porzioni  e ne  risultano 
di  beneficio  once  318  annuali.  Si  è riser- 
bata ancora  una  certa  quantità  di  terre  vi- 
cino al  mare , perchè  a picciole  spese  può 
ivi  formarsi  una  salina.  L'anzidetto  aumento 
si  va  ora  impiegando  a costruire  alcune  strade 
d' interna  comunicazione  con  le  vicine  città 
di  Trapani,  Alcamo,  Marsala  ec. 

Marsala.  Ila  salme  600 , e ne  ricavava 
once  32  annuali.  Siccome  esse  sono  terre 
sterili  e ingrate,  si  son  quindi  divise  a ISO 
proprietari.  Ora  se  ne  son  ritratte  once  300, 
e il  benefìcio  s'impiega  alla  costruzion  delle 
strade. 

Monte  di  san  Giuliano.  Ha  salme  di  ter- 
re 3000,  e in  questa  grandissima  estensio- 
ne di  terre  vi  sono  assai  oieastri,  ed  altri 
salvatici  alberi,'  che  potranno  innestarsi.  L'nn- 
zidetta  città  ne  avea  prima  once  1000.  Ora 
secondo  le  relazioni,  di  cui  non  si  ha  il  mi- 
nuta dettaglio  , ne  ritrarrà  once  2400.  Un 
aumento  sifratto  è già  destinato  a formare 
alcune  nuove  popolazioni , che  sono  assai 
necessarie  in  quelle  vastissime  e deserte  cam- 
pagne. Uuu  di  esse  è designata  nei  capo  dì 
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s.  Vile , ove  vi  hanno  al  presente  alcune 
case  abitate,  ed  acqua,  ed  altri  comodi  ne- 
cessari al  vivere  umano.  L’altra  sarà  in  un 
silo  detto  Costonaci , dove  parimenti  vi  sono 
delle  case  e vestigi  di  un'antica  città. 

Termini.  Olirà  il  feudo  di  Danigarà , la 
di  cui  consunzione  non  si  è finora  condotta 
a termine,  ha  di  terre  salme  52,  dalle  quali 
quel  comune  niun  guadagno  ne  rilraea.  Ora 
si  soti  divisi  ad  80  persone,  e ne  ha  once  80 
annuali.  Parte  di  esse  saranno  impiegate  in 
legati  annuali  di  maritaggio,  ed  altre  in  sol- 
lievo del  pubblico. 

Salemi.  Comechè  le  sue  terre  comuni  siati 
poche,  pure  ne  saran  provvedute  40  persone 
col  profitto  di  once  40  annuali  , che  si  de- 
stineranno a quella  porzione  di  strade,  che 
le  appartiene. 

Unguaglossa.  Ha  di  terre  salme  68  , e 
si  son  divise  a 60  persone , e ne  ricava  di 
beneficio  once  60. 

Noi  al  presente  non  abbiamo  i minuti  det- 
tagli della  censuazione  in  altre  città  e terre 
del  regno,  dove  questa  benefica  operazione 
felicissimamente  procede.  Sappiamo  solamen- 
te, clic  nella  città  di  Callagirone  si  son  già 
divisi  trenta  feudi,  e ci  auguriamo  non  pure 
nua  maggiore  cultura,  ma  ancora  nuove  po- 
polazioni in  quelle  sterminate  c deserte  cam- 
pagne. Lo  stesso  si  sta  praticando  in  Cata- 
nia, Vizzini,  Mistrelta,  Naro,  Polìzzi,  Licata, 
Noto,  Randazzo , Aci-Reale  ec.  e nell'  anno 
vegnente  ue  daremo  un  più  distinto  raggua- 
glio. 

Egli  però  non  è qui  da  pretermettersi,  nè 
debbono  i buoni  c savi  cittadini  ignorarlo  , 
che  con  questa  operazione  ne  vn  congiunta 
un'altra  di  non  minore  utilità  per  la  cultu- 
ra, e maggior  sicurezza  delle  proprietà,  os- 
sia l'abolizione  del  barbaro  dritto  della  pa- 
stura. Questa  legge  , che  è un  avanzo  dei 
tempi  feudali , mentre  abilita  alcune  specie 
di  auimali  a poter  pascolare  in  certi  tempi 
nell'altrui  podere,  fa  che  esso  per  tutto  l'anno 
non  si  coltiva  in  modo,  che  alla  sua  ubertà 
per  avventura  conviensi.  E veramente  oltrn 
che  non  si  può  murare,  nè  chiuder  con  o- 
gni  specie  di  siepe  c di  argine , onde  non 
può  garantirsi  da'  frutti  e dalle  vetture,  che 
vi  entrano  per  evitare  i passi  cattivi  delle 
pubbliche  strade;  non  si  farà  giammai  niuna 
piantagione,  imperciocché  sarebbe  certamente 
distrutta  dagli  animali  di  pascolo  , ed  ecco 
impedita  la  più  utile  collivazion  della  terra. 


Perchè  adunque  si  tolga  ancor  questo  osta- 
colo ai  progressi  dell'agricoltura  in  Sicilia, 
si  abolisce  ora  questo  barbaro  dritto  : ma 
siccome  viviam  sotto  un  governo,  vigilantis- 
simo protettor  delle  leggi,  e garante  dei  di- 
ritti dei  privati,  quindi  si  è in  ogni  maniera 
studiato,  perchè  restassero  illesi  i sacrosanti 
dritti  di  proprietà  di  coloro,  che  aveano  ne- 
gli altrui  poderi  una  tal  facoltà. 

Adunque  le  cose  sono  ora  condotte  a ter- 
mine , che  tolti  via  gli  ostacoli , e moltipli- 
cate le  proprietà  egli  è immancabile , che 
l'agricoltura  siciliana  sia  al  piti  presto  in  ot- 
timo stato  di  perfezione  ridotta. 

BELLE  ARTI  E BELLE  LETTERE 

I. 

MOHVMENTI  DI  BELLE  ARTI  IH  SICILIA 
DE'  GRECI  E de'  ROMANI. 

Egli  è indubitato,  che  le  arti  belle  furono 
in  Sicilia  all'ottimo  stalo  di  perfezione  con- 
dotte sotto  i Greci,  e che  avennvi  qui  allora 
i più  maravigliasi  modelli  di  magnificenza 
e di  gusto,  se  solo  pongasi  mente  a quanto 
dalla  Sicilia  trasse  Verro  per  adornare  la 
sua  galleria.  Sarà  indi  chiaro,  che  non  pure 
i tempi,  i portici,  le  piazze,  i pubblici  edilìzi 
si  vedeano  allor  decorale  di  bellissime  pittu- 
re, e di  bronzi,  c di  marmi,  in  varie  forme, 
e con  sottilissimo  artifizio  sculti,  ma  non  vi 
aven  ancora  casa  di  privati  mediocremente 
accomodata,  in  cui  non  fosse  la  sua  masse- 
rizia di  argento  consacrata  al  cullo  de'  do- 
mestici dei.  Consisteva  ossa  in  varie  urne 
e cnssotline  da  Dirvi  fumare  l’ incenso  , ed 
in  potere  di  ogni  grandezza  sia  per  le  liba- 
zioni, che  per  le  offerte,  ed  in  alcun  luogo 
vedeansi  le  piii  belle  e care  pietre  cavate  , 
e formate  in  coppe  e in  gran  piatti.  Ora  di 
tanti  vasi  di  oro  c di  argento  era,  più  che 
la  materia,  riputata  preziosa  In  molta  e sotlil 
opra  del  lavoro. 

E parimenti  si  può  fondatamente  argomen- 
tare , che  la  nazion  tutta  aveva  tm  gusto 
sano  e deciso  per  le  arti  belle  dui  vedersi 
che  crnn  qui  adora  raccolte  le  più  prege- 
voli opere  dei  Miroui , dei  Boeli , dei  l’r, is- 
siteli, dei  Policleti.  Ottrachò  in  quei  tempi 
fiorirono  ancora  in  Sicilia  assai  valcuti  ar- 
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teGci,  ed  è qui  da  ricordarsi  Pitagora  leon- 
tino,  famoso  statuario,  a cui  si  attribuisce , 
che  egli  il  primo  abbia  espresso  a)  naturale 
nelle  sue  statue  le  vene,  i nervi  e i capelli. 
E racconta  Plinio  , che  egli  avea  fatto  un 
simulacro  di  Astilo , vincitore  nei  giuochi 
olimpici , e questa  statua  fu  riputata  degna 
di  esser  collocata  in  Olimpia.  Avea  parimenti 
lavorato  una  statua  di  zoppo,  posta  in  Sira- 
cusa, e con  tale  artifizio.  che  si  vodea  effet- 
tivamente un  uom  zoppicare  (*).  Nè  dee  qui 
pretermettersi  Demolilo  d’ Imera , da  alcuni 
creduto  il  maestro  di  Zelisi,  pittore  rinoma- 
tissimo, la  cui  Alcntena  da  lui  regalata  agli 
Agrigentini  fu  allora  dagl'  intendenti  assai 
commendata. 

Era  ancor  stabilita  in  più  luoghi  in  Sici- 
lia la  fabbrica  di  alcune  arti , che  servono 
alla  magnificenza  ed  al  lusso.  Noi  sappiamo 
che  in  Siracusa  nel  palazzo  degli  antichi  re 
una  compagnia  di  artisti,  altri  addetti  al  di- 
segno , ed  altri  al  lavoro , travagliava  per 
Verre,  e non  si  travagliava  che  in  oro;  ed 
era  tanto  più  maravigliosa  nei  vasellanteuti 
di  oro  la  eleganza  del  disegno  , e f aggiu- 
stata proporzion  delle  parti,  quanto  ai  nuovi 
lavori  doveano  adattarsi  i pezzi  antichi,  che 
agli  orefici  cran  somministrati  da  Verre.  E 
anche  ricordata  la  fabbrica  delle  tappezzerie 
tessute  riccamente,  c a varie  fogge,  e Verre, 
in  tutto  il  tempo  del  suo  governo,  in  queste 
fabbriche  stabilite  in  alcune  città  della  Sici- 
lia facea  travagliare  i suoi  mobili , e tutte 
le  lane  erano  ivi  tinte  in  porpora. 

E perchè  si  abbia  una  più  chiarA  intelli- 
genza dello  stato  della  cultura  dell'isola  no- 
stra in  quei  tempi , sono  ancora  a questo 
luogo  da  accennarsi  le  più  magnifiche  opere 
dell’  arte,  che  appartenevano  alla  Sicilia  , e 
di  cui  fe’  parola  Cicerone.  Si  dee  primiera- 
mente qui  ricordare  la  Diana  di  Segesta  , 
che  era  una  grande  c ricchissima  statua  di 
bronzo.  Vedcasi  vestita  la  dea  alla  maniera 
delle  divinità  del  primo  ordine,  ma  pure  nella 
sua  grandissima  taglia , e con  una  panneg- 
giatila assai  maestosa,  conservava  insieme 
f aria  leggiera  della  gioventù  : avea  il  cir- 
casso attaccato  sulle  spalle,  nella  inan  dritta 
teaea  l'arco,  e nella  sinistra  la  fiaccola  ac- 

(•) QumIì  tra  un  Ftultrle  ir  rondo  In  henr  ar- 
gomentalo il  aig  Leasing  in  una  nota  del  tuo  l.to- 
enonte  comtneniando  il  luogo  di  Plinio,  ove  parla 
ih  questo  statua  di  PiUgora  Icontincsr.  (L'cdilort). 
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cesa.  Questa  statua  avea  appartenuto  sin  du 
più  rimoti  tempi  a Segesta.  E quantunque  i 
Cartaginesi  l’avessero  indi  tolto,  nientedimeno 
Scipione,  il  vincitor  di  Cartagine  la  rese  po- 
scia ai  Segestani,  che  la  rimisero  sulla  sua 
base  con  una  iscrizione  in  grandi  caratteri, 
la  quale  esprimeva  il  beneficio  e la  pietà  di 
Scipione. 

Due  simulacri  di  Cerere,  l’uno  di  Catania, 
l’altro  di  Enna  furon  celebratissimi  in  Sici- 
lia. Il  primo  area  il  suo  culto  nelle  tenebre 
di  un  luogo  santo,  ove  essendo  agli  uomini 
vietato  di  entrare,  potean  solamente  le  donne 
e le  fanciulle  celebrarvi  i misteri.  L'altro 
era  di  bronzo , e quantunque  di  mediocre 
grandezza  , pure  era  più  pregevole  e di  un 
travaglio  assai  singolare.  Parimenti  eran  ri- 
putali di  grandissimo  prezzo  il  Mercurio  dei 
Tindarilaoi , e l’ Apolline  di  Agrigento  , il 
quale  avean  posto  nel  tempio  di  Esculapio. 
Mirane  , quel  famoso  statuario  , avealo  con 
tanto  studio  fatto,  e se  ne  compiacque  a se- 
gno, che  per  rendere  il  suo  nome  immorta- 
le, ve  lo  avea  impresso  in  una  deile  cosce 
in  piccoli  carratteri  di  argento.  Debbono  qui 
aggiungersi  1'  Ercole  dello  stesso  Mirane  . e 
un  Cupidine  del  Prassitele . che  conservava 
in  Messina  Gajo  llejo,  la  cui  casa  e massi- 
mamente la  stanza  dei  suoi  dei  tutelari  va- 
leva in  quella  città  il  più  elegante  museo. 

Siracusa  era  il  luogo  dove  eran  raccolsi 
i più  nobili  monumenti  delle  belle  arti.  Nel 
tempio  di  Bacco  vi  avea  un  Aristeo,  figliuolo 
di  Apollinc  c della  ninfa  Cirene , che  figu- 
rava un  pastorello,  il  Peone  di  austeri  sem- 
bianti era  posto  nel  tempio  di  Esculapio,  e 
nel  Pritaneo  dell’  anzidetto  città  si  vedea  la 
statua  di  bronzo  di  Saffo  , lavorata  dal  fa- 
moso Silanione;  essa  spirava  c l'aria  nobile 
delle  Muse , e le  grazie  di  Venere.  E final- 
mente era  appariscentissima  in  Siracusa  la 
statua  di  Giove  detto  Urios,  ossia  il  din  pen- 
satore dei  venti  favorevoli.  In  somma  que- 
sta città,  essendo  stata  la  metropoli  del  prin- 
cipato il  più  potente  dell’  isola  racchiudeva 
le  più  belle  statue,  ed  ebbe  a dir  Cicerone, 
che  In  curiosità  di  Verre  avea  costato  pio 
dei  a Siracusa  , che  non  avea  ad  essa  co- 
stalo di  uomini  la  vittoria  di  Marcello. 

Nè  sono  qui  da  pretermettersi  le  altre  ma- 
gnificile cose  di  pregio  degne,  che  vedeansi 
nell'anzidetta  citta,  c principalmente  la  porla 
del  tempio  di  Minerva,  di  cui  i Greci  favel- 
lavano come  una  maraviglia  dell'arte.  Essa 
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era  adornata  in  quel  modo  che  convenivi 
al  tempio  della  dea  delle  arti  belle.  Mei 
mezzo  vedeasi  la  testa  di  Medusa  attorniata 
di  serpenti,  e con  grandissimo  studio  lavo- 
rata. Il  resto  era  di  avorio  scolpito  in  di- 
verse fogge,  in  cui  varie  favole  eran  rappre- 
sentate : ed  è notalo  espressamente  , che  i 
grossi  chiodi  di  questa  porta  avean  le  leste 
di  oro. 

Olirà  i monumenti  di  scultura , vi  area 
ancora  delle  pitture  pregevolissime.  L’  anzi- 
detto tempio  di  Minerva  ne  era  ornatissimo. 
E sono  qui  da  ricordarsi  i ventisette  ritratti 
dei  re  di  Siracusa,  che  vedeansi  ivi  con  bel- 
l'ordine  disposti;  dei  quali  re  per  altro  solo 
di  otto  o di  nove  si  fi  menzione  nelle  me- 
morie storiche,  o si  ricavan  dalle  medaglie. 
Vi  si  vedea  parimenti  un  magnifico  combat- 
timento a cavallo  del  tiranno  Agntocle,  che 
da  vasaio  si  era  innalzato  alla  sovrana  po- 
tenza di  Siracusa.  E con  onore  ricorda  più 
volle  Cicerone  le  pitture  tessute,  ossia  fatte 
a telajo,  ai  nostri  arazzi  assai  simigliami. 

A questi  debbono  aggiungersi  altri  monu- 
menti di  minor  grandezza,  anch'essi  per  for- 
tilizio pregevoli,  c primieramente  le  piccole 
vittorie,  siccome  noi  le  osserviamo  nelle  me- 
daglie , ed  erano  appese  alle  statue  ; ve  ne 
uvea  tra  le  altre  una  bellissima  posta  sulla 
statua  di  Cerere  in  Enna , e di  quelle  non 
poche  eran  di  avorio , di  cui  allora  faceasi 
grandissimo  uso  nella  scultura , e di  mara- 
vigiioso  lavoro.  Si  vedeano  assai  vosi  di  Co- 
rinto, che  soieansi  porre  sulle  tavole  di  mar- 
mo sostenute  da  tre  piedi  alla  foggia  del  sa- 
cro treppiè  delfico,  e le  diverse  maniere  di 
tazze,  e principalmente  le  ovali  adontale  in 
più  guise  con  emblemi,  e con  figure  in  ri- 
lievo : erano  ancora  assai  pregiale  le  urne 
fatte  di  bronzo  di  Corinto,  c ricchissimi  cau- 
delabri  , e sino  i denti  di  elefante  di  gran- 
dezza incredibile  assai  leggiadramente,  c con 
caratteri  sculti. 

Egli  è il  vero,  che  in  bellezza  dei  monu- 
menti, dei  quali  allora  da  per  tutto  vedeasi 
adornata  la  Sicilia,  ci  viene  attcstata  da  Ci- 
cerone: ma  oltreché  la  bellezza  loro  era  u- 
uiversalmente  riconosciuta,  già  Homo  con  le 
spoglie  di  Siracusa,  e delfAsia  e della  Gre- 
cia era  ammaestrata  nelle  cose  di  eleganza 
e di  gusto  : e 1’  oratore  romano  delle  belle 
arti  si  dimostra  in  più  luoghi  inlcudentissi- 
1110.  Egli  ci  fa  ammirare  il  suo  gusto,  quando 
prega  Attico,  ebe  lo  provveda  in  Atene  di 


marmi  e di  bronzi  per  ornare  la  sua  biblio- 
teca : e la  sua  intelligenza  in  cose  siffatte 
apparisce  ancor  dai  suoi  scritti  : Io  trovo  : 
dice  egli,  che  Canato  nelle  sue  statue  di- 
mostra uno  stile  secco  e duro.  Calamis 
avvegnaché  duro  anche  esso  sembri,  lo  è 
meno  di  Canato.  Mirone  non  è ancora  per- 
fettamente sul  vero,  ma  quel  che  esce  dalla 
sua  mano  è pur  bello.  Policleto  giunto  alla 
perfezione  è al  di  sopra  di  tutti.  Lo  stesso 
dee  giudicarsi  delta  pittura.  Zeusi , Poii- 
gnote, limante , » tutti  i buoni  maestri,  » 
guati  non  hanno  adoperato  che  guattro 
colori,  sono  lodevoli  per  le  parti  del  dise- 
gno. e per  gli  contorni : ma  nelle  opere  di 
Eschione  {*),  di  Aieomaco  , di  Protegene  . 
e di  Apelle  tutto  è perfetto. 

II. 

DEL  PALAZZO  CELLA  7.ISA  IN  PALERMO 

Fra  tutte  le  belle  arti , ette  con  sommo 
studio  coltivarono  gli  Arabi-Siciliani , dee 
principalmente  annoverarsi  l’architettura.  Ol- 
treché attestò  lo  stesso  conte  Ruggieri,  che 
i palazzi  loro  erano  fabbricati  con  mara- 
viglioso  artifizio,  è ancor  ciò  manifesto  da 
alcuni  edilizi , i quali  di  essi  restano  , e le 
stesse  rovine  annunziano  la  primiera  loro 
grandezza.  Egli  è naturai  cosa,  che  di  essi 
ve  ne  avesse  allora  abbondanza  in  questa 
metropoli  di  arti  e di  popolo  fiorentissima. 
E di  fatto  sino  a certi  tempi  ve  ne  eran  tre 
di  grandissima  opera  e costo,  due  dei  quali 
essendo  ora  assai  mal  condotti,  non  avanza 
che  il  terzo  detto  la  Zisa;  il  quale  avvegna- 
ché abbia  mollo  perduto  della  stia  primitiva 
forma,  nientedimeno  l' intiero  edilizio  è ben 
conservato.  Adunque  noi  ora  lo  rappresen- 
teremo in  quel  medesimo  stato , in  cui  un 
coltissimo  scrittor  forestiero  del  secolo  XVI 
diligeutissimamente  descrlsselo. 

c Ha  la  facciata  di  lunghezza  di  piedi  no- 
vanta, e di  sessantatre  di  altezza,  di  pietre 
quadre  molto  artificiosamente  assieme  con- 
giunte, sopra  di  cui  vi  è un  ordine  di  merli 
di  altezza  di  pietre  tre.  Nel  mezzo  di  que- 
sta facciata  vedesi  una  molto  misurata  porta 
aita  trenta  piedi,  e larga  la  metà  meno,  con 
gran  magisterio  fatta.  Sostentano  l'arco  della 
porla  due  colonne  di  fluissimo  marmo,  per 

(*,  Creda  debbi  dirvi  K.hione.  (L' editore) , 
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ciascun  lato  di  dieci  piedi  l'ima,  computan- 
doli le  sue  misurate  basi  e capitelli.  Dall’uno 
e 1'  altro  lato  di  detta  artificiosa  porta  con 
pari  spazio  ri  è una  porta,  minore  il  terzo  ' 
della  prima  , anche  ella  di  pietre  lavorate  ] 
composta.  Cinge  questo  edifìcio  intorno  un  ; 
ben  lavorato  architravo  , che  è sopra  di  a-  I 
rnendue  le  porte  minori , il  quale  Unisce  al 
principio  dell'  arco  della  maggior  porta  da 
ogni  lato.  Sopra  di  questo  architravo  per- 
pendicolarmente, e sopra  ciascuna  di  quelle 
due  minori  porte , veggonsi  due  fenestroni 
per  lato , alti  per  ciascuno  venti  piedi , e 
meno  per  metà  larghi , con  una  proporzio- 
nata colonna  di  marmo  striata  nel  mezzo , 
di  piedi  cinque , computate  le  basi  e il  ca- 
pitello. La  quale  colonna  sostenta  due  archi, 
sopra  dei  quali  vi  è una  semplice  finestra 
di  tre  piedi  in  lunghezza.  Parlisce  queste 
due  fìnestroni  da  ciascun  dei  detti  lati  una 
porta  di  pietra  lavorata,  che,  alquanto  dal 
muro  maestro  uscendo , finisce  ugualmente 
con  1'anzidetto  architravo;  sopra  di  cui  dal- 
1'  uno  e dall’  altro  lato  della  maggior  porta 
vi  è uno  spigolo  di  pietra  lavorata,  che  sale 
iusiuo  ad  uu  cornicione  sopra  delti  quattro 
fìnestroni  sostentato,  che  lega  intorno  tutto 
quello  edificio;  sopra  di  cui  nel  mezzo  per- 
pendicolarmente mirando  in  giù  al  colmo 
dell’arco  dell'  anzidetta  porta  vedcsi  fondato 
nn  gran  fìnestrone,  e in  ciascun  dei  lati  di 
quello  sono  tre  finestre  di  tanta  altezza , 
quanto  è quello,  ma  di  larghezza  meno.  E 
detto  fìnestrone  meno  della  metà  è serrato, 
ove  si  vede  una  picciola  finestra;  le  due  vi- 
cine finestre,  cioè  dalla  destra  e dalla  sini- 
stra, sono  per  terzo  aperte,  ma  l' altre  due 
da  ogni  lato  sodo  serrate  oltre  della  metà. 
Nella  parte  aperta  vi  è una  bella  colonna 
di  marmo , che  sostenta  due  archetti , nel 
mezzo  sopra  di  quelli  vedesi  nn  occhio  di 
pietra  lavorato.  Poi  nella  sommità  della  fac- 
ciata scorgonsi  i merli,  con  i quali  è intor- 
niato tutto  il  detto  palazzo. 

Dai  lati  è questo  edilizio  di  larghezza  per 
metà  di'll'arlificiosa  facciata.  Egli  è ben  ve- 
ro, die  nel  mezzo  di  detti  lati  esce  fuori  per 
quadro  piodi  dieci.  llilrovnnsi  da  ciascun  di 
questi  lati  tre  porte  , di  altezza  e larghezza 
di  quelle  due  porte  da’  lati  della  gran  porta 
delia  facciata.  Piglia  il  principio  sopra  dei- 
T architravo  innauzi  nominato , che'  è sopra- 
di  queste  porte,  un  gran  finestrone  sopra  la 
porla  di  mezzo,  che  è anche  egli  meno  ol- 
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turato  ; e similmente  cominciano  due  altre 
finestre  della  misura  di  quello  in  altezza,  ma 
non  tanto  larghe,  sopra  di  quelle  due  porte. 
Sopra  poi  della  cornice  è un  altro  gran  ft- 
nestrone  parimenti  mezzo  serrato  con  la  co- 
lonnella nel  mezzo,  come  di  queiraltro  si  è 
detto.  E parimente  si  scorgono  da  ogni  lato 
di  esso  tre  altre  finestre,  solamente  per  metà 
aperta  quella  di  mezzo.  E poi  li  merli  in 
cima  delia  muraglia,  come  si  e detto.  Fu  fatto 
questo  edificio  di  quadrale  pietre  con  inarn- 
viglioso  artifizio,  benché  ora  si  veda  mina- 
re, e massimamente  nelle  finestrate. 

Entrato  dentro  per  la  maggior  porta  , ri- 
trovasi un  atrio  lungo  piedi  quindici,  sopra 
di  cui  innanzi  detta  porla  sopra  la  sommità 
dell’arco  di  essa  da  piedi  sei,  evvi  una  volta 
indorata  larga  e lunga  quanto  è la  porla:  e 
poi  d'ambiduc  i lati  per  quindici  piedi , pi- 
glia la  volta  la  forma  della  falce,  come  noi 
dicemmo.  Passato  questo  spazio  molto  si  u- 
milia , e così  Scorre  per  insino  al  fine  da 
venti  piedi  a forma  di  croce.  Passato  l'atrio 
nell'opposto  della  prefala  porta,  vedesi  un'al- 
tra porta  di  non  minore  larghezza  ed  altezza 
di  quelle.  Similmente  sostentano  il  sotto  arco 
due  beile  ed  alte  colonne  di  candido  marmo 
da  un  lato , ma  dall'  altro  due  altre  vaglie 
colonne  colle  sue  basi  e capitelli,  e l'altezza 
di  dette  colonne,  computando  le  basi  e i ca- 
pitelli, è dieci  piedi.  Sono  queste  cose  molto 
più  artificiosamente  lavorate,  che  non  sono 
quelle  colonne  della  prima  porta.  Questo  sot- 
tarco è ornalo  di  finissimo  musaico.  Più  ol- 
irà incontrasi  in  un  quadro  di  ambilo  per 
ciascun  di  loro  di  piedi  dieci.  E in  ciascun 
di  questi  tre  lati  è un  picciolo  sacello,  die 
esce  fuori  di  detto  quadro  due  piedi  e mez- 
zo. Da  ogni  lato  di  questi  sacelletti  ritrovasi 
un  pilastro  di  pietra  lavorato,  ove  è una  co- 
lonna di  candido  marmo  di  piedi  cinque,  com- 
putandovi le  basi  e il  capitello,  in  piedi  riz- 
zata, elevata  dal  pavimento  tre  piedi.  Sopra 
di  quelli  è posto  un  vago  fregio,  con  grande 
artifizio  lavorato,  che  congiunge  tutto  questo 
edificio.  Fra  le  porte  e gli  anzidetti  pilastri, 
dal  pavimento  per  insino  a questo  fregio  , 
sono  le  pareti  tutte  di  eccellenti  tavole  di 
marmo  crostate,  essendo  anche  fra  i‘  una  e 
l'altra  i fregi  di  marmo  rilevati,  fra  le  quali 
ve  ne  è uno  di  mezzo  piede  fatto  alla  mu- 
saica: certamente  cosa  singolare.  Sostentano 
gli  anzidetti  pilastri  una  volta  alla  moresca 
costrutta,  siccome  una  pigna,  ma  concava- 
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la,  cosa  in  vero  molto  artificiosa:  nel  mezso 
di  quelli  due  sacci  letti , che  sono  dalli  lati , 
è uno  usciuolo,  e nella  fonte  due  artificiosi 
scaloni  di  marmo  bianco,  fregiati  molto  sot- 
tilmente alla  musaica,  nella  sommità  di  cia- 
scuno una  bella  pigna  di  marmo;  nel  mezzo 
dei  quali  da  uno  artificioso  sifone  di  metallo 
esce  gran  copia  di  acqua.  E cosi  questa 
chiara  acqua  con  gran  vaghezza  degli  astan- 
ti, cadendo  sopra  di  alcune  striate  pietre  di 
marmo,  dà  gran  rumore  c mormorio,  scen- 
dendo per  quelle  pietre  striate.  Nel  fine  poi 
regimandosi  assieme  passa  per  un  artificioso 
ruscelletto,  come  poi  dimostreremo.  Sopra 
del  sifone,  di  cui  escono  dette  acque,  vedesi 
una  bellissima  aquila  di  finissimo  musaico 
compatta , sopra  cui  si  vedono  anche  due 
vaghi  pavoni , sotto  di  un  bianco  drappo  , 
cioè  uno  per  ciascun  lato,  e nel  mezzo  due 
uomini  con  gli  archi  tesi  mirando  a certi 
augelletti  , che  sono  .sopra  i rami  di  un  al- 
bero , per  saettarli.  È tutto  11  pavimento  di 
quadrate  pietre  di  marmo  bianco;  nel  mezzo 
di  cui  passano  Tacque  dell'anzidelta  fontana 
per  un  artificioso  ruscelletto  di  candido  mar- 
mo, ed  entrano  in  un  bello  c misuralo  qua- 
dro di  quattro  piedi  e mezzo  per  lato,  pure  j 
anche  egli  di  finissimo  marmo,  fregiato  con 
alcuni  curiosi  lavori  alla  musaica.  Il  cui 
fondo  è condotto  a sei  cantoni,  fra  i quali 
per  le  chiarissime  e «Imparenti  acque  veg- 
gionsi  pesci  filiti  di  diverse  maniere  alla  mu- 
saica mollo  sottilmente  composti,  i quali  se- 
condo il  movimento  delle  chiare  acque  an- 
che eglino  pajono  muoversi.  Uscendo  queste 
acque  anche  elle  , quindi  scorrono  per  un 
altro  ruscelletto  similmente  fatto  come  il  pri- 
mo, ed  entrano  in  un  altro  quadro  fatto  pa- 
rimente a simiglianza  dell’altro,  e di  quindi 
al  terzo.  Da  questo  terzo  quadro  anche  per 
un  ruscelletto  possano  queste  acque,  ed  al- 
quanto passate,  per  un  sotterraneo  cuniculo 
sono  condotte  ad  una  larga  e profonda  pe- 
schiera, edificata  avanti  a questo  palazzo  , 
come  appresso  descriveremo. 

Uscendo  fuori  di  questo  luogo,  ritrovansi 
due  usci  noti  molto  grandi , cioè  uno  alla 
destra,  e l’altro  alla  sinistra,  per  i quali  si 
passa  per  salire  sopra  del  palazzo.  K quivi 
reggionsi  alcune  scale  fatte  a lumaca  da 
trenl’otto  scaloni  per  ciascuna  per  insino  al 
primo  suolo  , ove  si  ritrovano  per  ciascun 
lato  questi  edifici.  Il  perchè  narrando  di  un 
luto  . il  simile  si  potrà  intendere  , che  sia 


dell'altro.  Salilo  dunque  alia  destra  per  detta 
scala  , entrasi  primieramente  in  una  sala  . 
dodici  piedi  larga,  trenta  lunga,  quindici  al- 
ta; nel  cui  capo  ritrovasi  una  camera  di  piedi 
quindici.  Corrispondono  a questo  edificio 
quelli  due  primi  iinestroni , qual  si  è detto 
esser  nella  facciata  sopra  di  una  di  quella 
porte  dai  lati  della  porla  maggiore.  E da 
queste  due  abitazioni  per  passare  all’ altre 
due  dall’ altro  lato  delia  maggior  porta,  ve- 
desi un  adito  di  piedi  quattro  largo , che 
passa  fra  T altezza  della  volta , che  è sopra 
della  fontana  e la  facciata  del  palazzo.  Poi 
per  un'altra  scala  fatta  a simiglianza  dell'al- 
tra di  scaloni  trenta  si  salisce , in  capo  di 
cui  vi  è un  occhio  stretto  di  sopra  aperto 
all'aria,  di  piedi  dieci  per  ogni  iato,  e simil- 
mente anche  un  altro  dall'altro  lato  si  vede. 
E di  quindi  si  passa  nel  mezzo  di  tutto  l'e- 
dificio sopra  delia  fontana,  ove  vi  è un  chio- 
stro o sia  corte  lungo  c largo  venti  piedi , 
in  cui  da  Ire  lati  veggonsi  tre  sacellclti  di 
larghezza  per  ciascuno  piedi  cinque  , e di 
dieci  in  lunghezza,  sopra  dei  quali  sono  le 
volte  alla  moresca  fatte,  come  innanzi  si  di- 
mostrò. Sono  sostentate  le  volte  d'intorno  di 
, questo  chiostro  da  quattro  belle  colonne  di 
linissimo  marmo  , di  altezza  di  piedi  dieci 
per  ciascuna.  Spira  nel  mezzo  di  detto  chio- 
stro l' aria.  Appresso  di  ciascuno  di  questi 
chiostretti , vi  è una  sala  di  piedi  trenta  in 
lunghezza  , tredici  in  larghezza , e ventitré 
in  altezza.  Alla  quale  corrispondono  parte 
delle  finestre,  che  dicemmo  essere  sopra  del 
fregio  della  facciata,  e parte  di  quelle,  che 
sono  da'  lati  dell'edificio.  Sono  tutte  dette  fi- 
nestre colle  colonnette  lavorate  alla  moresca. 
E ciascuna  di  queste  sale  Ita  una  cameretta 
congiunta  , a cui  corrisponde  una  di  dette 
finestre.  Si  può  passare  di  una  nell'  altra 
stanza.  Appresso  dei  due  chiostretti,  dai  Iati 
veggonsi  le  scale  da  salire  sopra  la  sommità 
del  palazzo  , la  quale  è tutta  coperta  di  bi- 
tume. Sono  anche  dette  scale  a lumaca  di 
gradi  trenTotto  per  ciascuna.  Con  tanto  ma- 
gisterio  fu  fatto  questo  edificio,  clic  si  vede 
esser  tutto  di  grosse  mura  fabbricato  , che 
sono  nella  sommità  di  grossezza  di  piedi  cin- 
que, concatenato  da  grossissime  travi  di  quer- 
cia, fra  le  mura  poste,  siccome  in  più  luo- 
ghi mezzi  rovinati  si  vede.  Egli  è T astrico 
folto  con  tanto  artifizio,  che  non  si  può  com- 
prendere. ove  siano  i menti,  per  i quali  scen- 
dono Tacque,  che  quivi  dalTaria  cascano. 
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Scendendo  poi  dal  dello  palazzo , vedesi 
avanti  la  maggior  porta  per  poco  spazio  una 
vaga  quadrata  peschiera,  creala  dall' acque, 
che  dalla  fontana  soprannominata  da  questo 
ruscelletto  scendono.  Cosi  è formata  questa 
peschiera.  Gira  intorno  200  piedi,  che  danno 
SO  per  ogni  lato , essendo  quadrata  , intor- 
niata di  artificiose  reticolate  mura  , nel  cui 
mezzo  vedesi  un  bello  c vago  edifìcio  , an- 
che egli  di  quadrata  figura  , a cui  entrasi 
per  un  picciolo  ponte  di  pietra  , nei  capo 
del  quale  vi  è una  porla , per  la  quale  si 
passa  in  una  saletta  di  dodici  piedi  larga  è 
sei  lunga  , con  due  finestre  , cioè  una  per 
ciascun  lato , dalle  quali  si  possono  vedere 
i vivi  pesci  per  Tacque  nuotare.  Poi  di  quindi 
si  passa  in  una  misurata  ed  artificiosa  stanza 
di  larghezza  di  otto  piedi,  e larga  dodici,  e 
quivi  rilrovansi  tre  belle  finestre  , cioè  una 
per  ogni  lato , e nella  fronte  la  terza  , che 
mira  il  palazzo.  Nel  mezzo  di  ciascuna  di 
essa  sostenta  due  piccioli  archi  una  striata 
colonnella  di  finissimo  marmo.  Cuopre  que- 
sta stanza  una  superba  ed  eccellente  volta 
alla  moresca  lavorata.  Il  pavimento  dì  lavo- 
rate pietre  di  marmo  molto  diligentemente 
composto  si  vede.  Quivi  in  questa  abitazione 
si  presentavano  le  signore  , e dalle  finestre 
pigliavano  suoi  piaceri , vedendo  vagare  i 
pesci  fra  Tacque  chiare;  nell'altra  abitazione 
rimanevano  le  loro  donzelle.  Nella  peschiera 
si  poteva  scendere  per  alcuni  scaloni  di  mar- 
mo. Intorno  ad  essa  peschiera  eravi  un  vago 
giardino  di  limoni,  cedri,  naraocl , ed  altri 
simili  fruttiferi  alberi.  Ancor  si  scorgono  in 
questi  coutorui  assai  vestigi  di  edifici,  e an- 
che parte  di  essi  in  piedi,  per  i quali  si  può 
giudicare  che  fossero  quivi  grandi  c superbi 
edifici,  si  per  servigio  della  famiglia  dei  si- 
gnori , come  per  ospizio  dei  foraslieri , che 
di  continuo  veuiauo  ad  essi  >. 

III. 

de’  più  celebri  pittori  messinesi. 

Se  il  rinascimento  delle  arti  belle-  in  Ita- 
lia deesi  al  commercio  , che  si  ebbe  allora 
coi  Greci,  ei  non  è maraviglia,  se  quelli 
sieno  state  sin  da  tempi  antichissimi  presso 
noi  coltivale;  imperciocché  l'isola  nostra  non 
pure  arca  dato  a coloro  in  più  luoghi  stanza 
c ricetto,  ma  ancora  i nostri  faceano  un 
grandissimo  commercio  col  Levante.  E fra 

Grecorio,  Fot.  unico. 
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tutte  le  città  siciliane  dee  a questo  luogo  in- 
nanzi ad  ogui  altra  nominarsi  Messina,  sic- 
come quella,  che  per  Totlimo  suo  sito,  porto 
era  di  ogni  mercatanzia,  e sorgente  di  ogni 
industria  e commercio.  E veramente  quella 
opulentissima  città  coi  diversi  suoi  traffichi 
scorreva  allor  dappertutto,  e principalmente 
i mari  di  Romania,  e i mercadanti  messinesi 
aveano  i lor  fondachi  in  Costantinopoli  e in 
s.  Giovanni  d'Acri,  che  era  in  quei  tempi  il 
centro  e Temporio  del  commercio  in  Levante. 
Oltreché  essendo  il  suo  silo  opportunissimo  a 
tale  tragitto,  e ivi  stabilitisi  piò  alberghi  ed 
ospizi  da  accogliere  i crocesegnati , questi 
non  pure  vi  si  riducevano  a torme  nello  an- 
dare al  passaggio,  ma  si  bene  ancora,  quan- 
do iie  ritornavano.  Indi  è chiaro , perchè 
in  quella  città  si  vedano  le  più  antiche  me- 
morie di  lusso  e di  eleganza,  e di  belle  arti. 

Or  tra  queste  principalmente  dee  anno- 
verarsi la  pittura,  di  cui  ve  ne  hanno  mo- 
numenti antichissimi.  Ed  essa  fu  ivi  in  modo 
successivamente  coltivata,  che  produsse  in  o- 
gni  tempo  i più  eccellenti  maestri,  c le  più 
grandi  e pregevoli  opere.  Anzi  in  quella 
città,  nei  suoi  più  lieti  giorni,  fu  cosi  uni- 
versale il  gusto  per  le  belle  pitture,  che  non 
solo  le  chiese,  i pubblici  edilìzi,  e i pa- 
lazzi de  grandi,  ma  ancora  le  case  dei  pri- 
vali erano  adornate  di  quadri  dei  più  insi- 
gni pittori,  sì  patri,  che  foraslieri.  Pure  lo 
sue  molte  e fatali  disgrazie  sono  state  an- 
cora fatali  a questa  nobilissima  arte.  Il  con- 
tagio del  IÌJ21  vi  esliusc  i più  sublimi  ar- 
tefici. Le  disavventure  del  1074  ne  porta- 
rono fuori  e in  Francia  e in  Ispngna  e al- 
trove le  più  ammirabili  opere.  E il  contagio 
del  1743,  e finalmente  gli  ultimi  tremuoti 
diedero  il  colmo  a tante  disgrazie.  Ma  dalle 
stesse  sue  rovine,  e dagli  avanzi , che  tuttora 
se  ne  conservano,  è assai  manifesto,  che  la 
pittura  vi  fu  tenuta  in  altissima  stima,  ed 
eccellenti  maestri  di  esso  in  ogni  tempo  ivi 
fiorirono. 

La  famiglia  degli  Antonii , che  è anti- 
chissima in  Messina,  è stata  la  scuola  fecon- 
da dei  piti  accreditali  pittori  , Antonio  di 
Antonio  fu  contemporaneo  al  Cimatine  , c 
in  conseguenza  al  risorgimento  di  quest'arte: 
vi  ha  tuttora  nella  cattedrale  una  tavola  del 
martire  s.  Placido  dipinta  da  lui  nel  1267. 
E della  d.  tta  famiglia  sono  parimenti  le  ta- 
vole della  Concezione  della  Forgine  nel 
mouistero  di  sant'  Anna,  nel  convento  di  s. 
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Francesco  d' Assisi,  in  santa  Cecilia,  e il  qua- 
dro di  santa  Lucia  dei  Greci.  Le  apparten- 
gono ancora  ia  tavola  a più  ripartimenti  in 
santa  Maria  di  Gesù,  il  s.  Niccolò  dei  gen- 
tiluomini, il  s.  Erasimo  nella  chiesa  di  que- 
sto nome,  la  Madonna  del  Soccorso  in  s. 
Agostino,  e un'altra  col  bambino  in  braccio 
nel  Carmine.  Fu  di  questa  famiglia  nei  se- 
colo XV  Jacopello  d Antonio,  il  quale  di- 
pinse il  s.  Tommaso  d Aquino , che  è nella 
chiesa  di  s.  Domenico.  Or  siccome  in  quei 
tempi  non  si  eran  formati  gli  stili  diversi  , 
nè  perciò  nate  le  diverse  scuole  di  pittura 
in  Italia  , quindi  gli  anzidetti  maestri  con- 
sultando piu  la  natura  che  l'arte,  si  rico- 
noscono per  una  grazia  naturale  nelle  figu- 
re, per  la  semplicità  della  composizione,  che 
è lor  propria,  nè  si  desidera  in  alcuni  la 
esatta  regolarità  del  disegno. 

Ma  il  più  riputato  nella  famiglia  degli 
Antonii  ò stato  Antonello  d Antonio,  detto 
volgarmente  Antonello  di  Messina  . il  quale 
ivi  nacque  nel  1442  da  Iacopello  d'Antonio. 
Dalla  scuola  del  padre  passò  in  Roma  tratto 
dalla  fama  di  Tommaso  da  san  Giovanni 
detto  Masaccio,  ed  ivi  si  applicò  a disegnare 
le  statue  antiche,  e in  conseguenza  si  formò 
nel  disegno.  Ritornato  alla  patria,  vi  di- 
pinse varie  tavole,  e spezialmente  delle  Ma- 
donnine, nelle  quali  egli  era  eccellente.  E 
di  lui  tuttora  si  conservano  in  Messina  do- 
dici quadretti  intorno  ad  una  immagine  di 
Madonna  di  antico  musaico,  nel  monistero 
di  s.  Gregorio.  Fu  ancora  in  Palermo,  e 
racconta  Maurolico , che  qui  egli  dipinse 
due  vecchie  rugosissime  , le  quali  guatan- 
dosi e sghignazzando,  muoveano  auebe  a 
riso , ed  a maraviglia  gli  spettatori,  indi 
portassi  iti  Napoli , ed  avendo  ivi  vgduto 
presso  il  re  Alfonso  alcuno  pitture  colorite 
ad  olio,  che  a quel  magnanimo  re,  c a Fe- 
derigo II  di  Urbino  avea  mandato  Giovanni 
Van-l)ycli  da  Bruges  colà  egli  condottosi , 
ne  imparò  il  modo  e il  segreto  , c eomu- 
nicollo  in  Venezia,  ove  si  mori  nel  1501. 
Nella  sua  sepoltura  fu  posta  quièta  iscri- 
zione. 

D.  0.  il. 

Anionius  pictor.praecipuum  Messtmae  suae 
ctSiciìiae  fotius  ornamentimi,  hoc  /turno 
tegitur;  non  s9lum  fuil  picturis.  in  qui- 
bus  singolare  arlificium  et  vemistas  fuit, 
seti  qttod  coloribus  ateo  miscendis  splen- 


dorem  et  perpetnilatem  primns  Italiae 

picturae  coni  ulti , sommo  semper  artifi- 

cum  studio  commendatile. 

Salvo  d Antonio  nipote  d’ Antonello  fiori 
verso  il  1511,  e fu  aneli' esso  famoso  pit- 
tore. Non  resta  di  lui  che  una  tavola  nella 
sagrestia  della  cattedrale  rappresentante  il 
Transito  della  Tergine,  nella  quale  opera  si 
ammira  ad  una  grandissima  verità  unito  il 
più  puro  stile  rnffuelesco.  In  piè  della  tavola 
è scritto  Saivus  de  Antonio.  Fu  allievo  di 
Antonello  Pino  da  Messina,  ed  esercitò  que- 
st’arte con  assai  riputazione  col  suo  maestro 
in  Venezia.  Vissero  nel  tempo  istesso  in  Mes- 
sina Pietro  Oliva,  che  fioria  nel  1.491,  nel 
quale  anno  dipinse  \' Adorazione  dei  Magi, 
che  si  conserva  nella  sagrestia  del  Salvatore 
dei  Greci , e vi  si  ammira  assai  gentilezza 
e natura,  e Antonello  Rcsaliba.  di  cui  non 
resta  che  una  Vergine  col  bambino  nella 
parrocchia  del  villaggio  di  Pistunina,  dipinta 
con  semplice  e vaga  maniera,  o vi  è sotto- 
scritto Antonellus  Resahba  me  pinxit  an- 
no EiOS. 

Dee  essere  qui  ricordato  Alfonso  Franco 
nato  in  Messina  del  1 ititi,  che  dall'arte  di 
argentiere  che  pria  esercitava,  fu  volgarmente 
chiamato  l’ Argentario.  Applicatosi  alla  pit- 
tura sotto  Iacopello  d’  Antonio  , divenne  ili 
essa  si  eccellente  maestro,  che,  e per  la  na- 
turale forza  e per  la  espressione  le  sue  o- 
pere  acquistarono  un  grandissimo  pregio. 
La  maggior  parte  di  esse  si  sono  altrove 
portate , c non  restano  in  Messina  , che  la 
Deposizione  di  G.  C.  dalla  croce  in  s.  Fran- 
cesco di  Paola,  o la  Disputa  dei  dottori  nel 
tempio , che  è in  s.  Agostino.  Mori  nella 
sua  patria  nel  contagio  del  1524. 

Ma  fra  i pittori  di  quei  tempi  dee  innanzi 
ad  ogni  altro  collocarsi  Girolamo  Alibran- 
di,  che  è pure  direttamente  giudicato  il  Raf- 
faello di  Messina.  Nacque  egli  nel  1470  in 
quella  città  : e comechò  di  buon'  ora  appli- 
catosi alle  lettere  , nbbianlo  i suoi  genitori 
destinato  agli  studi  del  foro,  nondimeno  tratto 
da  passimi  naturale,  e malgrado  i domestici 
ostacoli,  si  diede  a coltivare  quest'  arte , ed 
a frequentare  la  scuola  allor  famosa  degli 
Aulonii.  I mnrnvigliosi  progressi,  che  in  essa 
fece,  gli  applausi  universali,  che  ne  riscos- 
se, e la  morte  del  padre,  che  lasciatolo  o- 
rede  di  ampie  facoltà,  lo  pose  ancora  in  i- 
slato  di  fare  ciò  che  piacessegli , lo  iudus- 
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sero  a portarsi  in  Venezia  , ove  Antonello 
da  Messina  assai  rumori  avea  levato  per  la 
sua  nuova  maniera  di  colorire  ad  olio,  e per 
la  esattezza  nel  disegnare.  Ivi  non  pure  nella 
scuola  di  questi  perfczionossi,  ma  si  uni  an- 
cora in  dimestichezza  col  famoso  Giorgione 
da  Castelfranco,  che  essendo  pari  di  costu- 
mi , ed  assai  vaghi  ambulile  della  musica , 
il  giorno  pingevano  insieme  , e passavano 
insieme  la  notte  nei  sollazzi  del  canto  e del 
suono.  Dopo  molti  anni  di  soggiorno  in  Ve- 
nezia , passò  in  Milano  presso  Lionardo  da 
Vinci , il  quale  accoltolo  nella  sua  scuola , 
corresse  in  lui  quella  durezza  di  stile  , che 
suol  coutrarsi  nella  pretta  imitazione  della 
natura.  Ilichiamato  dai  suoi  affari  alla  pa- 
tria, volle  prima  vedere  il  Correggio,  passò 
indi  in  Roma  ad  ammirar  Raffaello,  e dise- 
gnando sempre  tutto  ciò  che  di  antico  nei 
suoi  viaggi  incontrava,  finalmente  ritornò  in 
Messina  nel  15 14.  Allora  si  tacquero  tutti 
i suoi  emuli , e spezialmente  Alfonso  Fran- 
co, clic  nella  sua  lontananza  avea  tra  quelli 
ottenuto  il  primo  luogo.  Mori  nel  contagio 
del  1524,  e fu  sepolto  nella  chiesa  della 
Candelora,  di  cui  egli  era  uno  dei  confrati. 
L'  Alibrandi  pingeva  più  per  genio  che  per- 
mestiero,  era  nelle  lettere  coltissimo,  ed  as- 
sai intendente  della  prospettiva,  ed  architet- 
tura. E quantunque  )a  maggior  parte  delle 
sue  opere  portate  via  da  Messiua  siansi  sparse 
sotto  il  nome  dei  piti  rinomati  maestri  d'  I- 
talia  , pure  tuttora  resta  il  suo  capo  di  ope- 
ra, che  lo  è altresì  della  messinese  pittura, 
e che  si  conserva  gelosamente  nella  chiesa 
anzidetto  della  Candelora.  Esso  è un  qua- 
dro di  palmi  24  siciliani  di  altezza,  e Iti  di 
lunghezza , c rappresenta  la  Purificazione 
della  Vergine  sotto  un  magnifico  tempio  co- 
rintio ; a piè  vi  è scritto  : Jesus , llieromj- 
mus  de  Alibrando  Messanus  pingebal , ed 
in  una  finta  pergamena  attaccata  ad  una 
colonna  del  tempio  l'anno  1519.  L'architet- 
tura , la  prospettiva  , il  colorito  , la  espres- 
sione. l'avvenenza  delle  figure,  vi  è cosi  me- 
ravigliosa, ed  è pittura  di  si  alto  pregio,  che 
l’olidoro  da  Caravaggio  venuto  in  Messina 
non  isdeguò  di  pingere  una  tela  per  coprir- 
la , e conservare  questo  singolarissimo  mo- 
numento dell'arte. 

Quantunque  il  contagio  anzidetto  abbia 
estinto  in  Messina  tanti  artefici,  e poco  man- 
casse . che  1'  arte  del  lutto  non  vi  perisse  , 
nientedimeno  mercè  il  soggiorno , che  ivi 
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scelse  Polidoro  da  Caravaggio , si  vide  ri- 
nascere in  quella  città  una  nuova  scuola  di 
pittura.  Egli  è notissimo,  che  dopo  il  sacco 
di  Roma  nel  1527  rifuggitosi  in  Napoli  con 
Vincenzo  da  Palermo  detto  volgarmente  il 
Romano,  passò  con  questi  in  Messina,  ove 
ei  si  pose  ad  abitare,  e Vincenzo  ritornossi 
in  Palermo.  Fu  Polidoro  da  principio  inca- 
ricalo dT  pingere  gli  archi  trionfali  per  la 
magnifica  entrata  di  Carlo  V,  ed  altre  opere 
per  sacri  edilìzi.  Fu  allora  la  sua  scuola  fio- 
ritissima. e in  essa  formaronsi  assai  valenti 
artefici.  Ma  un  reo  uomo  calabrese  detto 
Tonno,  che  era  pur  suo  scolare,  perchè  lo 
rullasse , lo  uccise  nel  sonno  ; del  che  con- 
vinto , fu  tosto  impiccato.  Si  fecero  a Poli- 
doro sontuosamente  esequie,  e fu  onerevol- 
menle  sepolto  nel  convento  del  Carmine.  Il 
magnifico  quadro  della  A utilità,  che  lasciò 
non  finito  , e che  fu  terminato  dal  suo  di- 
scepolo Diodato  Guinaccia , è forse  la  mi- 
gliore delle  opere  di  Polidoro.  Si  conserva 
esso  nella  chiesa  dell'Alto  Basso.  Sono  ancora 
da  lui  dipinte  la  Pietri  nella  chiesa  delle  Ri- 
pentite, la  Vergine  co l bambino  nella  chiesa 
di  Porto  Salvo,  il  s.  Giuseppe  col  bambino 
nella  chiesa  dei  Fnllrgnnmi , un  quadretto 
nella  Candelora , due  della  Natività  nella 
sagrestia  dei  Cappuccini,  e un  s.  Giacomo 
nel  villaggio  di  Cnmmari.  Era  Messina  or- 
natissima delle  opere  di  Polidoro:  ma  parte 
di  esse  sono  stale  portate  via  , e parte  ne 
hanno  distrutto  i tremuoli,  c fra  queste  gli 
eccellenti  freschi  nella  chiesa  del  Carmine. 

Diodato  Guinacciu  nato  in  Napoli , ma 
passato  sin  da  fanciullo  in  Messina,  fu  il  piti 
famoso  scolare  di  Polidoro  , ed  in  maniera 
ne  seppe  imitare  lo  stile  , che  le  opere  di 
amhidue  si  confondono:  auzi  acquistò  di  co- 
lui la  suppellettile  pittoresca,  e ne  sostenne 
la  scuola  , che  fu  fioritissimi».  Restano  an- 
cora di  questo  eccellente  artefice  1'  Annun- 
ziata in  s.  Teresa  a porla  Reale,  la  Trinità 
nella  chiesa  dei  Pellegrini , la  Trasfigura- 
zione nel  Salvadore  dei  Greci , la  Vergine 
a piè  della  croce  nel  monte  di  Pietà,  la  Na- 
tività del  Signore  nel  monistcro  di  Basico, 
ed  altre  sue  diverse  pitture  in  s.  Agostino  , 
in  s.  Francesco  d' Assisi , ed  altrove  , che 
sono  tutte  pregevoli  e per  la  espressione  e 
per  la  regolarità  del  disegno. 

Stefano  Giordano  fu  ancora  degno  disce- 
polo di  Polidoro  e fiori  in  Messina  circa 
i alino  1541,  in  cui  dipinse  la  celebratissima 
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opera  della  Cena  del  Signore,  che  si  con- 
serva nel  monistero  di  s.  Gregorio.  Sono  an- 
cora di  Ini  la  Vergine  nella  maggior  cap- 
pella di  s.  Agostino,  s.  Benedetto  moribondo 
in  s.  Maria  della  Scala  , lo  Spirito  Santo 
in  s.  Andrea  Avellino,  e la  Vergine  nel  vil- 
laggio di  Zafihria. 

Mariano  Riccio  nato  in  Messiniunel  1530 
fu  prima  nella  scuola  di  Alfonso  Franco , 
indi  passò  in  quella  di  Polidoro,  e fu  ripu- 
tassimo artefice;  di  lui  non  restano,  che  il 
s.  Leonardo  nella  chiesa  di  questo  nome , 
la  Vergine  con  s.  Pietro  e Paolo  in  s.  Paolo 
dei  Rossi,  il  .v.  Niccolò  nella  chiesa  di  que- 
sto santo,  e la  Madonna  della  carità  nella 
chiesa  delle  Ripentite. 

Antonello  Riccio  figliuolo  dell'  anzidetto 
Mariano  fu  ancor  egli  allievo  di  Polidoro , 
e vi  divenne  eccellente.  Fiori  verso  il  1576, 
nel  quale  anno  dipinse  la  Natirità  de!  Si- 
gnore in  8.  Domenico,  che  è la  più  pregiata 
delle  sue  opere.  Si  conservano  di  lui  il  a. 
Cristoforo  con  quadretti  laterali  nella  chiesa 
di  questo  santo  , a.  Lucia  e a.  Niccolò  in 
s.  Lucia  all'ospedale,  a.  Lucia  in  s.  Andrea, 
a.  Giuseppe  nella  chiesa  dei  falegnami,  lo 
Spirito  Santo  nel  monistero  di  questo  no- 
me , a.  Simone  e Giuda  nell'  oratorio  dei 
Bianchi,  ed  altre  pregevoli  pitture  in  diverse 
altre  chiese. 

Jacopo  Vignerio  fu  parimenti  della  scuola 
anzidetto,  ed  ebbe  assai  nome.  Fiori  verso 
il  1552,  nel  quale  anno  pinse  la  eccellentis- 
sima tavola  di  Cristo  con  la  croce  in- {spal- 
la, che  è in  s.  Maria  la  Scala:  si  crede  an- 
cora fondatamente , che  sia  opera  sua  un 
quadro  simiglinole  nel  monte  della  Pietà , 
che  si  attribuisce  a Giulio  Romano.  INc  di 
lui  resta  altro  in  Messiua,  imperciocché  egli 
dipinse  in  vari  luoghi  della  Sicilia. 

Alfonso  Lazzaro  anche  esso  scolare  di 
Polidoro,  fu  insigne  pittore  : e di  lui  erano 
alcuni  quadretti , che  si  vedeano  nel  fregio 
della  chiesa  di  8.  Giuseppe  al  palazzo  (*). 

IV. 

DILLE  DIVERSE  SCUOLE  DI  PITTURA. 

Le  belle  arti,  le  quali  presso  i Greci  e i 

(*j  Non  diede  alle  stampe  il  nostro  autore  il  se- 
guilo di  questa  Dorracione,  né  si  é trovala  oc'  suoi 
manoscritti  memoria  otcuoa  rctaUva  a quest'og- 
getto. (L‘t  dilvrej. 


Romani  erano  state  alla  somma  perfezione 
condotte,  vennero  primieramente  in  decaden- 
za , da  che  fu  spenta  la  religione  pagana. 
Imperciocché  discreditato  il  culto  degl'idoli, 
e venuto  meno  l'uso  delle  statue,  mancò  in- 
sieme in  gran  parte  la  scuola  del  nudo.  Si 
aggiunse  a questo  la  incursione  dei  Barbari, 
e nei  tempi  di  appresso  la  persecuzione  dei 
greci  imperadori  contro  le  immagini.  Pure 
siccome  i Greci,  i quali  furono  dai  Romani 
vinti , introdussero  la  prima  volta  le  belle 
arti  in  Italia,  cosi  rinacquero  esse,  e furono 
dagli  stessi  Greci  di  nuovo  presso  noi  ricon- 
dotte. 

Perciò  che  riguarda  la  pittura,  risorse  que- 
sta in  qualche  modo  in  Italia,  mercé  il  ge- 
nio e la  diligenza  del  Cimabue  nato  nel 
1240,  e morto  nel  1300.  Profittò  egli  di  al- 
cuni pittori  greci  venuti  in  Firenze , e si 
diede  a pingerc  secondo  la  loro  maniera,  e 
forse  con  maggior  grazia,  e un  colorito  piti 
naturale.  Dopo  lui  Giotto  sali  in  altissima 
stima,  e di  esso  fu  consigliatore  e amicissi- 
mo Dante.  Quindi  egli  cantò: 

Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido; 

Sicché  la  fama  di  colui  uè  oscura. 

Nei  tempi  di  appresso , e forse  in  meno 
di  dugento  anni  cominciò  a mostrar  la  pit- 
tura alcune  belle  fattezze  nelle  opere  del 
Ghirlandai,  di  Giovan  Bellino,  del  Mante- 
gna,  di  Pietro  Perugino,  i quali  sino  della 
prospettiva  intendentissimi  furono  : e final- 
mente sopra  d' ogni  altro  fu  rinomato  Lio- 
nardo  da  Vinci,  il  più  fondato  di  tutti,  uo- 
mo di  gran  dottrina  , e che  il  primo  seppe 
dar  rilievo  ai  colori.  Ma  comeché  in  varie 
parti  d'Italia  avessero  essi  coltivata  l’arte  lo- 
ro , nientedimeno  tiravano  quasi  tutti  alla 
stessa  maniera,  e si  risentivano  di  quel  fare 
duro  e secco  , che  si  notava  nel  Cimabue. 
Fu  nel  declinare  del  secolo  XV,  clic  nac- 
quero le  diverse  maniere  , c gli  stili  diversi 
e indi  le  diverse  scuole  di  pittura  in  Italia. 

La-  scuola  romana  é riputata  comunemente 
la  madre  di  esse,  non  tanto  a cagione  della 
: sua  Antichità  , che  per  gli  suoi  pregi.  La 
correzione  del  disegno,  la  eleganza  delle  for- 
me , la  nobiltà  della  invenzione , la  intelli- 
genza e la  espressione  trionfarono  in  detta 
scuola;  e fu  ancora  nel  costume  e nella  con- 
venienza castigatissima.  Si  perfezionò  essa 
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studiando  gli  antichi,  sn  i quali  si  formò  il 
divino  Raffaello,  che  n’è  il  fondatore.  Nac- 
que egli  in  Urbino  nel  1483,  e mori  nel 
1320.  Uscito  dalla  scuola  del  Perugino,  con 
lo  studio,  che  ei  pose  nelle  opere  dei  Gre- 
ci, c scegliendo  l'ottimo  della  bella  natura, 
seppe  dare  a questa  arte  l'ultima  mano.  No- 
biltà ed  aggiustatezza  d’ invenzione , castità 
di  disegno,  elegante  naturalezza,  energia  di 
espressione  e molta  grazia  sono  le  ammira- 
bili sre  qualità;  ed  è particolarmente  da  os- 
servarsi, che  di  tante  ligure,  le  quali  si  ve- 
dono in  ogni  suo  lavoro,  ciascheduna  è quel- 
la , che  dee  essere , e tutte  concorrono  al 
soggetto  principale.  Giulio  Romano , Poli- 
doro da  Caravaggio , il  Maturino , Bence- 
nato  GaroJ'aìo  e Giovanni  da  Udine  furono 
i primari  della  scuola  di  Raffaello.  E furono 
celebri  scolari  del  Caravaggio  Giacomo  Vi- 
gnerio messinese,  e Vincenzo  da  Palermo 
detto  volgarmente  il  Romano , di  cui  altra 
volta  faremo  parola.  La  scuola  romana  dopo 
varie  vicende  fu  rimessa  da  Carlo  Maralli , 
e indi  dal  cavalier  Marco  Benefiale,  da  Ago- 
stino Masucci,  dal  Bottoni,  e finalmente  dal 
cavalier  Mengs,  il  quale  procurò  di  ridurla 
alla  primiera  esattezza  con  approssimarsi  alla 
intelligenza  dei  Greci,  e dei  tre  primi  mae- 
stri della  pittura  Raffaello,  Correggio  e Ti- 
ziano. 

La  scuola  fiorentina  comechè  sia  la  più 
antica,  e risalisca  sino  a Cimabue,  pure  fu 
restaurata  da  Lionardo  da  Vinci  nato  nel 
1443  e morto  nel  1320,  e principalmente 
da  Michelangelo  Buonarroti  nato  nel  1473 
e morto  nel  1364.  Essa  fu  della  notomia  e 
del  disegno  studiosissimo  , il  quale  è pure 
alle  volte  assai  vigoroso  e risentito.  Vera- 
mente Io  spirito  d’ invenzione  di  Michelan- 
gelo è profondo  c bizzarro , e siccome  egli 
era  oltremodo  studioso  di  Dante  , quindi  di 
lui  si  è detto  , che  egli  nella  composizione 
danteggia.  Fu  suo  scolaro  Giacomo  del 
Duca  palermitano,  assai  tra  i nostri  rinomalo 
ai  suoi  tempi.  La  scuola  fiorentina  non  è in 
gran  copia  di  maestri  abbondante.  Pure  si 
distinsero  in  essa  fra  Bartolommco  da  tt. 
Marco,  il  quale  ebbe  il  vanto  di  dare  a Raf- 
faello dei  precetti  intorno  all’  arte  del  colo- 
rire, Andrea  del  Sarto,  del  naturale  osser- 
vator  diligentissimo  , e con  essi  Baldassar 
Partissi.  Luigi  Cardi,  Giovan  Mannossi,  e 
Mattia  Rossetti. 

La  scuola  lombarda  formò  il  suo  studio 
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sugli  antichi,  c sn  i modelli  della  romana  , 
e della  fiorentina,  e vi  giunse  una  ricca  com- 
posizione, espressione  verh,  dintorni  dolci  ed 
esatti,  ma  sopra  tutto  per  l’ impasto,  morbi- 
dezza e freschezza  del  colore  è essa  oltre- 
modo stimata.  Il  Francia  nato  nel  1430  e 
morto  nel  1318 , che  è pur  talvolta  per  la 
grande  finitezza  del  pennello,  e per  il  buon 
disegno,  e per  le  grazie  nelle  arie  dei  volti, 
e nelle  attitudini  vicino  a Raffaello,  con  cui 
fu  tanto  di  amicizia  congiunto , fu  il  capo 
di  una  tale  scuola,  dove  fiorirono  principal- 
mente Innocenzo  da  Imola  e il  Bagnaca- 
vatlo.  Ma  è l’ ornamento  principale  di  que- 
sta scuola,  e forse  n'è  riputato  il  fondatore 
Antonio  Allegri  detto  il  Correggio,  nato  nel 
1494,  e morto  nel  1334,  il  quale  non  avendo 
mai  visto  niun  quadro  di  Raffaello  e di  Ti- 
ziano, ed  è indeciso,  se  egli  abbia  conosciuti 
gli  antichi,  arrivò  al  sommo  della  perfezione 
per  la  grandiosità  della  maniera,  per  la  soa- 
vità e armonia  del  colorire,  per  una  somma 
finitezza,  per  la  morbidezza  del  pennello,  e 
per  quella  indicibil  sua  grazia  nelle  arie  di 
volto,  e fu  egli  il  primo,  che  osò  dipingere 
di  sotto  in  su:  nè  egli  del  suo  valore  si  ac- 
corse, se  non  quando  gli  venne  veduta  una 
pittura  di  Raffaello.  Al  suo  stile  si  avvicina- 
rono Federigo  Barocci,  il  Parmegianino  e 
Bartolommco  Schidone. 

La  scuola  di  Bologna  si  formò  sulla  lom- 
barda. I Caracci,  e sopra  lutti  Annibaie  ne 
fu  il  fondatore.  Egli  fu  grandioso.  Lodovico 
fu  vario  assai  di  maniera.  Ma  il  più  limato 
dei  tre  Caracci  è riputato  Agostino.  Essi  da 
principio  si  diedero  ad  imitare  il  Correggio, 
ma  poi  vi.  aggiunsero  lo  studio  del  disegno 
di  Raffaello  e dell'antico.  A questa  scuola 
appartengono  Guido,  X Albani,  il  Lanfranco 
e il  Guercino,  il  quale  per  una  sua  propria 
maniera  di  chiaro-oscuro  fu  mollo  pregiato. 
E il  Domenichino  con  somma  finitezza  di 
espressione,  e di  disegno  seppe  riunire  soa- 
vità di  colore,  e aggiustatezza  di  disposizio- 
ne. Da  lui  ammaestrati  acquistarono  tra  noi 
assai  fama  Antonio  Barbalunga  da  Messi- 
na , e Francesco  Cozza  palermitano , dei 
quali  vi  hanno  dei  quadri  in  Roma,  che  sono 
dagl’intendenti  apprezzati.  E qui  da  rammen- 
tarsi Michelangelo  da  Caravaggio,  il  quale 
avvegnaché  a ninna  di  queste  scuole  possa 
riferirsi,  pure  fu  vigoroso  naturalista,  e quan- 
tunque senza  scelta  delle  migliori  forme , 
nientedimeno  fu  assai  pregiato  per  una  ma- 
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niera  sua  propria  nella  imitazione  del  natu- 
rale. 

Li  scuola  veneziana  ha  parimenti  pro- 
dotto grandi  maestri.  Ma  egli  dee  qui  con- 
fessarsi, che  non  ci  ò stala  scuola,  la  quale 
per  la  diversità  delle  maniere  siasi  tanto 
quanto  essa  distinta.  Cosi  differenti  sono  le 
vie , che  tennero  Tiziano , Paolo  e Tinto- 
retto  nella  imitazione  del  vero.  Pure  in  que- 
sta scuola  si  ha  principalmente  da  cercare 
il  vero  impasto  per  le  carnagioni , e il  ca- 
lore e 11  sapor  della  tinta.  E siccome  gli  al- 
lievi di  essa  si  sono  studiati  sopra  di  ogni 
altro  di  dar  vita  e sangue  alle  ioro  figure, 
cosi  alcuni  del  disegno  non  se  ne  sono  gran 
fatto  travagliali,  siccome  licenziosa  oltremodo 
nel  costume  e nella  convenienza  fu  la  scuola 
veneziana.  Gentile  nato  nel  1421,  e morto 
nel  1501,  e Giacomo  Bellino  nato  nel  1426, 
e morto  nel  1514,  si  hanno  come  i fonda- 
tori di  questa  scuola.  Ma  due  dei  loro  di- 
scepoli gli  avanzarono,  e furono  essi  Gior- 
gione  da  Castelfranco  nato  nel  1477 , e 
morto  nel  1511,  e Tiziano  nato  nel  1477, 
e morto  di  peste  nel  1575.  Questi  comechè 
fosse  da  alcuni  superato  nel  disegno , pure 
nel  fare  i ritratti,  e i paesi,  e generalmente 
nella  scienza  del  colorire  non  fu  da  niuno 
uguagliato  giammai.  Tintoretto  si  propose 
d'impastare  il  colorito  di  Tiziano,  e il  dise- 
gno di  Michelangelo.  Paolo  Peronese  crea- 
tore di  una  nuova  maniera  , e quantunque 
scorretto  nel  disegno  , e più  nel  costume  , 
pure  nelle  sue  opere  mostrò  una  facilità  nel 
dipingere  indicibile  , e un  tocco  che  inna- 
mora. Furono  ancora  famosi  in  detta  scuola 
lo  Schiaconc,  e nei  tempi  più  recenti  Basai- 
tu  Correrà  celebre  dipintrice  in  pastello. 

La  scuola  francese  cominciò  sotto  gli 
auspici  di  Francesco  I,  che  fe’  venire  dei  pit- 
tori c de’  quadri  dalfltalin,  e nelle  sue  brac- 
cia mori  Lionardo  da  Vinci.  La  piii  parte 
de'  pittori  francesi  si  sono  formati  in  Homa, 
ove  vi  lm  per  essi  istituita  un'accademia,  e 
la  loro  scuola  fu  corretta  nel  disegno,  e ca- 
stigala eziandio  nel  costume , per  il  rima- 
nente si  avvicina  alla  lombarda  Simon  Po- 
rci ne  è propriamente  il  fondatore.  Ma  il 
suo  pili  grande  ornamento  fu  Poussin  nato 
nel  1594,  e morto  in  Homa  nel  1665,  chia- 
mato dai  Francesi  il  pittore  dei  dotti.  Vera- 
mente quanto  alla  invenzione  egli  non  si  di- 
scosto molto  da  Raffaello,  fu  rinomato  pae- 
sista, e diede  ancora  le  piu  belle  pruove  delle 


allegorie  pittoresche.  Dopo  lui  i maestri  più 
insigni  furono  Le  Bruti,  Le  Sueur,  Mignard, 
ed  altri. 

La  scuola  alemanna  dee  la  sua  celebrità 
a Durer.  Luca  di  Leide,  ed  JJolbein.  Il  ca- 
rattere di  essa  si  è di  rappresentar  la  natura 
fiu  coi  naturali  difetti.  Alberto  Durer  nato 
nel  1470  e morto  nel  1528  fu  pittore,  scul- 
tore , incisore  c architetto.  Egli  ebbe  una 
immaginazione  assai  fertile,  disegno  corretto, 
ed  esattezza  nella  esecuzione.  Pure  si  desi- 
dera in  lui  meno  durezza,  e più  amenità  di 
maniera.  Luca  di  Leide  fu  ammirabile  per 
la  vivacità  del  suo  colorito.  Giovanni  J/ol- 
bein  nato  nel  1495  c morto  nel  1559  si  di- 
stinse per  la  sua  immaginazione  sublime,  ed 
una  gran  verità  nei  suoi  ritratti , ed  alcuni 
ban  giudicato,  che  egli  nella  esecuzione  su- 
perasse Raffaello.  E siccome  questi  fu  assai 
onorato  da  Lione  X , e Lionardo  da  Vinci 
da  Francesco  I,  cosi  l'Holbcin  fu  tenuto  as- 
sai caro  da  Enrico  Vili. 

La  SCUOLA  fiamminga  è antichissima,  e ad 
essa  si  dee  la  maniera  di  pingere  ad  olio  , 
la  quale  indi  trasportò  in  Italia  il  messinese 
Antonello  degli  Antouii , detto  volgarmente 
Antonello  da  Messina.  Imperciocché  avendo 
egli  veduto  presso  il  re  Alfonso  alcune  pit- 
ture colorite  ad  olio,  che  a quel  magnanimo 
re,  e a Federigo  li  di  Urbino  avea  mandato 
Giovanni  da  Bruges,  colà  egli  condottisi,  e 
imparatone  il  modo,  ritornato  iudi  in  Italia, 
insegnollo  a Domenico  Veneziano,  e da  que- 
sti lo  ebbero  altri.  Il  carattere  della  scuola 
fiamminga  si  è un  pennello  rieco  c abbon- 
dante, e la  eccellenza  del  colorito,  onde  con 
le  sue  velature  è giunta  a dare  la  piti  pia- 
cevole lucidezza  alle  tinte:  ma  siccome  sono 
i Fiamminghi  assai  limitati  nello  studio  del 
naturale,  quindi  sogliono  essere  ulcune  volle 
grossi  nel  disegno.  Comechè  questa  scuola 
abbia  grande  copia  di  maestri,  pure  di  due 
dee  farsi  parola  spezialmente,  che  sono  su- 
periori ad  ogni  altro.  Pietro  Paolo  lìubene 
nato  nel  1577  e morto  nel  1640,  le  cui  o- 
pere  hanno  forza,  lucidezza,  e molta  appa- 
renza di  verità,  quantunque  manchino  assai 
sovente  nel  disegno  ; e il  suo  allievo  Anto- 
nio Pan-Dgch  nato  nel  1599  e morto  nel 
1641 , i cui  quadri  di  storia  quanto  all'  in- 
venzione sono  iufcrioii  a quei  del  maestro: 
prevale  però  in  riguardo  alla  purità  e verità 
del  colorito , e sopra  tutto  nei  ritratti , nei 
quali,  eccetto  Tiziano,  ha  superalo  ogni  altro. 


La  scuola,  olandese  ha  lo  stesso  carat- 
tere della  fiamminga,  se  non  che  i maestri 
di  quella  si  sono  particolarmente  applicati  a 
pingere  gli  oggetti  più  vili,  e più  goffi.  In  ; 
questo  genere  i due  Teniers  della  scuola 
fiamminga,  e Pietro  Fan  Loer  della  olan- 
dese si  sono  distinti.  Questi  è stalo  detto  il 
Bamboccio  a cagione  delle  sue  figure  goffe, 
e grottesche. 

Noi  qui  non  facciamo  parola  della  scuola 
genovese,  napolitana , spagnuola  cc.  sic- 
come quelle  , che  non  hanno  una  partico- 
lare maniera.  Fra  gli  Spngnuoli  però  merita 
sommo  onore  Diego  F elasquez  per  la  ve- 
rità del  colorito,  e soprattutto  per  la  esatta 
intelligenza  del  chiaro  oscuro,  e della  pro- 
spettiva aerea.  Fra  i Napolitani  si  distinse 
assai  Luca  Giordano  per  la  felicità  del  suo 
ingegno , e per  un  certo  buono  gusto , che 
adorna  tutte  le  opere  suo,  onde  a ragione 
fu  detto , eh'  ei  non  fece  mai  cosa  cattiva. 
Merita  pure  di  esser  qui  ricordato  Salva- 
tor Rosa  grande  ed  eccellente  paesista.  E 
finalmente  non  ha  guari  è morto  in  Napoli 
Giuseppe  Bonito,  pittore  di  molta  verità  , 
gusto,  e correzione,  i di  cui  talenti  furono 
assai  onorati  dai  nostri  augusti  sovrani,  ot- 
timi conoscitori,  e munificentissimi  protettori 
del  merito. 

V. 

SAGGIO  SULLA  TITA  K LB  PITTURE 
DEL  M0RREALES8. 

Nacque  Pietro  Novello  in  Morreale,  onde 
fa  detto  volgarmente  il  Morrealese.  Stabili- 
tosi in  Palermo  si  applicò  alla  pittura,  indi 
passò  in  Roma  , dalla  quale  qui  ritornato  , 
adornò  molte  chiese  e palazzi  dello  sue  opere. 
Fu  altresi  valoroso  architetto  onde  il  re  Fi- 
lippo IV  lo  elesse  in  architetto  del  regno,  e 
della  città  di  Palermo  il  senato.  Nei  tumulti 
del  1647  mentre  egli  a di  22  agosto  accom- 
pagnava a cavallo  il  capitano  della  città  D. 
Pietro  Branciforte,  fu  ferito  da  un  archibuso 
nel  braccio  destro,  della  cui  ferita  si  morì  a 
dì  25.  Lasciò  di  se  due  figliuoli,  Agostino, 

(*)  Siamo  debitori  al  nostro  eh.  Agotlino  Gallo 
della  vita  di  questo  celebre  artista , pubblicata  nel 

1828;  o l'elogio  che  ne  riportò  dall’esimio  marchese 

Cesare  Lucclicsini  nel  Giorn-ile  de  /.ritirali  di 
Pisa,  fascicolo  marzo  ed  aprile  1830,  nc  accresce 
vieppiù  il  merito.  ( L'editore) . 
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e Rosalia  Novello , che  furono  anche  essi 
pittori  ai  lor  tempi  in  istima:  e nella  scuola 
di  questa  fu  allevata  Anna  Fortino  celebra- 
tissima per  li  suoi  lavori  di  cera.  Le  opere 
del  Morrealese  sono  dirittamente  dagl’inten- 
dcnli  assai  pregiate.  Egli  è corretto  nel  di- 
segno, semplice,  e vigoroso  nel  colorito:  c 
quantunque  le  sue  fisonomie  non  sempre  siano 
varie  , pure  colpiscono  per  un  certo  carat- 
tere di  forza  , e di  verità.  E anche  facile 
nella  composizione,  leggiero  nel  panneggia- 
mento, e potrebbe  egli  collocarsi  a lato  dei 
più  sublimi  maestri,  se  avesse  avuta  secondo 
il  gusto  dell’antico  scelta  di  forme  migliori. 
Si  conservano  nei  seguenti  luoghi  pubblici 
alcuni  suoi  quadri  (*). 

Nel  Duomo  un  quadro  dei  Ss.  Ignazio, 
e Francesco  Saverio,  e un  altro  di  s.  Fran- 
cesco di  Paola  nella  sagrestia  del  medesimo. 

Nella  Casa  professa  de’  PP.  gesuiti  due 
quadri  assai  grandi , uno  di  s.  Filippo  di 
Argirò,  che  esorcizza  tino  energumeno,  e 
l’altro  dei  Ss.  Eremiti  nel  deserto. 

Nella  chiesa  di  s.  Matteo  s.  Anna,  e Ma- 
ria  Forgine. 

Nella  chiesa  di  s.  Cita  s.  Anna  e la  Mad- 
dalena. 

Nella  chiesa  della  compagnia  di  s.  Orsola 
dotta  santa,  e una  Madonna  nell’oratorio. 

Nella  chiesa  di  s.  Giuseppe  s.  Gaetano. 

Nella  chiesa  di  san  Carlo  s.  Benedetto. 

Nella  chiesa  di  s.  Antonino  la  Concezio- 
ne (**). 

Nella  chiesa  di  s.  Chiara  la  Pietà. 

Nella  chiesa  dei  PP.  detti  della  Gancia 
s.  Pietro  d' Alcantara  dipinto  nel  1640. 

Nella  chiesa  di  s.  Pietro  in  Vincoli  detto 
santo  {***}■ 

Nella  compagnia  del  Rosario  in  san  Do- 
menico la  Disputa  di  G.  C.,  ed  ivi  la  volta 
dell  oratorio  a fresco. 

Nella  chiesa  della  badia  Nuova  san  Fran- 
cesco, ed  altri  grandi  quadri  nella  volta  a 
fresco. 

Nella  compagnia  del  Ponticello  la  Ma- 
donna, ora  nella  galleria  dell’Gniversità  de- 
gli studi  di  Palermo. 

(**)  Quoto  quadro  ti  reputa  uno  bella  oopi»  di 
Rosabo  Novelli.  ( Veditore; 

(•**;  Or»  nell»  galleria  del  R.  Cniveriiti  di  Pa- 
lermo. (Veditori’} . 
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In  s.  Niccolò  Tolentino  il  quadro  dì  que- 
sto santo,  il  s.  Agostino,  e il  san  Casimiro 
re  di  Polonia. 

Nel  monistero  di  s.  Martino  s.  Benedetto, 
e il  profeta  Abacue,  dipinto  a fresco  nella 
colta  del  refettorio.  ' 

Nella  scala  dei  PP.  Benedettini  di  Mor- 
reale  un  gran  quadro  di  s.  Benedetto,  e gli 
altri  santi  di  quell'ordine. 

Opere  a fresco. 

Nell’archivio  del  reai  palazzo,  ora  scuderia 
la  rolla  a fresco  quasi  del  lutto  deperita. 

La  volta  deli  oratorio  dei  maestri  falle- 
gnami  in  s.  Giuseppe,  diroccata  quando  vi 
si  stabili  l'Università  degli  studi  di  Palermo. 

La  volta  del  Coro  nella  chiesa  dell'  Ori- 
glione. 

Nella  chiesa  dei  PP.  dell'oratorio  la  cap- 
pella del  Crocifisso;  or  più  non  esiste. 

Nella  Casa  professa  de’  PP.  gesuiti  la  cu- 
pola della  cappella  di  s.  Anna. 

il  cappellone  della  chiesa  del  Cancelliero. 
Nella  chiesa  del  convento  di  s.  France- 
sco la  volta  della  nave  e le  ali  della  chiesa 
da  lui  dipinte  a fresco  prima  di  andare  in 
lloma , ed  altri  cinque  grandi  quadri  di- 
pinti ancora  a fresco  dopo  il  suo  ritorno 
da  Roma  (* (**)).  Di  tutti  non  rimangono  che 
questi  ultimi  essendo  stati  gli  altri  rovinati 
dopo  il  tremuoto  del  1823. 

V. 

SAGGIO  SU.Li  VITA  E LH  OPERE  DI  ANTONIO 
BACCHIO  FAMOSO  SCULTOR  SICILIANO  DEL 
SECOLO  XVI. 

Gli  scrittori  messinesi  raccontano,  che  An- 
tonio Gaggino  nacque  in  Messina  nell’anno 
1480  da  Domenico,  scultore  anche  esso,  e 
di  nazione  Lombardo(#*).  Ed  avendo  appresi 
gli  elementi  della  scultura  nella  scuola  di 
suo  padre,  passò  indi  in  lloma  , ove  perfe- 

(•)  Molte  altre  opere  del  Nevriti  mancano  in 
questo  notamento  del  Gregorio,  che  noi  tralasciamo 
di  aggiungere,  potendosi  leggere  nella  vita  scritta 
dal  prelodato  signor  Gallo  c data  alla  luce  nei 
1821.  ( Veditore) 

(**)  A questa  opinione  elle  il  Gaggini  sia  Mes- 
sinese fa  contrasto  quanto  egli  stesso  scrisse  di  se 
ne)  piedestallo  della  statua  dell'Immacolata  Conce- 
zione, clic  si  conserva  nel  duomo  di  Palermo,  nel 


zionossi  presso  il  Buonarrola  nell'arte  anzi- 
detta  ; e frequentando  ivi  nel  tempo  istesso 
la  scuola  di  Raffaello,  vi  apprese  la  grazia 
e la  esattezza  del  disegno.  Veramente  fe’  al- 
lora si  maravigliosi  progressi , che  il  Buo- 
narrota  lo  impiegò  seco  nel  lavorare  il  se- 
polcro di  Giulio  li,  e gli  si  attribuiscono  al- 
cuni adornamenti  di  esso  , c bassi  rilievi. 
Tornatosi  in  Messina,  vi  fe’  opere  tenute  iu 
altissimo  pregio:  ed  essendo  poi  stato  inviato 
in  Palermo,  adornò  questa  città  di  molte  sue 
nobilissime  statue.  Soggiungono  gli  anzidetti 
scrittori,  che  ei  sarebbe  ritornato  a riveder 
la  sua  patria,  se  non  si  fosse  disgustato,  che 
ivi  per  lavorare  le  due  pubbliche  fontane , 
una  posta  dirimpetto  al  duomo,  e l'altra  nella 
marina,  vi  avean  condotto  Raffuello  da  Mon- 
teiupo,  e in  difetto  di  questi,  fra  Gio.  An- 
giolo da  Montorsoli.  Ed  avendo  pronunciato 
quel  detto,  Ingrata  patria  nee  cineree  meos 
habebis . da  quel  tempo  in  poi  ei  si  rimase 
in  Palermo. 

Secondo  i nostri  scrittori  egli  nacque  in 
Palermo  , ove  è indubitato  che  visse  una 
lunghissima  vita,  e mori  nel  1371.  Gli  fu 
donato  il  luogo  della  sepoltura  dai  confrati 
della  chiesa  di  s.  Giacomo  la  Mazara  : e 
quella  avendo  egli  stesso  intagliata  , e po- 
stovi un  augellino  , ch'era  la  insegna  della 
sua  famiglia,  v'incise  la  seguente  iscrizione: 

Ego  Antonio s,  de  Gaggino  Panormitu  Itane 
quetis  domani  elegi  usque  ad  univcrsalcm 
rcsurrectionnn,  quatti  miài  prò  Bici  Ja- 
cobi  imaginc  a me  gratis  ejcculpla  com- 
paravi. Anno  1323. 

Ma  indi  abolitasi  questa  chiesa  , fu  tra- 
sferito il  suo  cadavere  nella  chiesa,  dei  Ss. 
Giovanni  e Giacomo  presso  porta  di  Carini. 

Veramente  il  Gaggini  fu  in  quei  tempi 
ove  per  altro  questa  arte  era  alla  somma 
perfezione  condotta  , riputato  statuario  ec- 
cellènte. Le  sue  fisonomie  sono  vere,  ed  e- 
spressivc,  e varie:  e massimamente  nei  pan- 
quale lì  legge:  Opus  Antonelli  Gaggini  P.tnormt- 
t ani  , Domenico  scultore  geneti  , 12  die  novera- 
bris  1303,  e l'iscrizione  sotto  la  statua  da  lui  fatta 
di  s.  Giacomo  Apostolo  nello  chiesa  de’  Disciplinanti 
in  Trapani;  e molte  oltre  simili,  nette  quali  si  di- 
chiara anche  Palermitano;  c diversi  pubblici  con- 
trolli che  uniformemente  loie  l’appellano.  Chi  vuole 
più  estese  notizie  intorno  a ciò  può  consultare  Is 
Piti.  ( L'editore ). 
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neggiamcnti  è egli  oltre  modo  ammirabile. 
Onde  è fama , che  il  Buonarrota  avendo 
consegnato  in  Firenze  un  Cristo  nudo  du 
portarsi  in  Roma  nella  chiesa  della  Miner- 
va, abbia  detto,  che  te  roteati  vestirlo,  man- 
dasserlo  pure  dal  Gaggini  in  Palermo. 

Ma  fra  tutte  le  sue  opere , le  più  magni- 
fiche e di  maggior  pregio  degne  sono  di- 
rittamente giudicate  le  artificiose  e vaghe 
immagini , delle  quali  adornossi  allora  la 
maggior  cappella  del  nostro  duomo.  Egli 
imprese  questo  lavoro  nell’  anno  1507  di 
ordine  di  Giovanni  Paterni)  arcivescovo  di 
Palermo  , e ne  ebbe  di  prezzo  once  814 , 
che  era  ig  quel  tempo  grandissima  spesa. 
Fu  ajutafh  in  questa  magnifica  opera  dai 
suoi  tre  figliuoli  Vincenzo,  Jacopo,  e Fazio 
anche  essi  scultori.  Sono  esse  42  statue  di 
marmo  bianco,  di  naturale  grandezza:  sotto 
a ciascuna  di  esse  vi  area  un  basso  rilievo, 
ove  si  rappresentavano  alcune  azioni  del 
santo , al  cui  simulacro  apparteneva  il  ri- 
lievo. Era  ancora  nell'  antica  cattedrale  di 
questa  città  una  statua  di  t.  Gio.  Battista 
nella  cappella  della  Madonna  di  Libera  In- 
ferni, e nella  cappella  del  Crocefisso  due  i- 
storielle.  Sono  ancora  parimenti  in  Palermo 
opere  sue  nella  chiesa  dei  carmelitani  una 
statua  di  s.  Caterina  , in  s.  Domenico  il  s. 
Giuseppe , in  s.  Francesco  dei  conventuali 
nella  cappella  di  s.  Giorgio  la  statua  di 
questo  santo  coi  bassi  rilievi  allo  intorno,  in 
s.  Cita  un  sepolcro  di  marmo,  ed  un  altro 
nella  chiesa  di  s.  Maria  degli  Angioli  delta 
la  Gancio,  e nella  chiesa  di  Baida  il  s.  Gio. 
Battista.  Parimenti  fli  da  lui  scolpita  1 'A- 
quila  sopra  dei  Greci,  e il  fonte  di  marmo 
bianco  innanzi  la  porta  del  refettorio  del 
monistero  di  s.  Martino.  Veramente  i nostri 
allora  in  tanta  stima  lo  ebbero,  e si  pregia- 
ron  le  sue  opere,  che  gli  fu  donata  dal  pub- 
blico nel  1520  una  certa  quantità  di  acqua 
per  suo  uso  e dei  suoi  eredi. 

Tra  le  opere,  che  del  Gaggino  restano  in 


(*)  Quoto  opere  tiri  nostro  sculture  qui  indicate 
dot  Gregorio  non  tutte  a lui  appartengono,  nè  tutte 
sono  più  esistenti,  esscndu  alcune  uscite  dallo  scar- 
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Messina,  si  prezza  molto  la  Madonna  degli 
Angeli  in  s.  Francesco  di  Assisi  dei  PP. 
conventuali,  il  di  cui  bambino  tiene  in  mano 
un  angellino , insegna  della  sua  famiglia. 
Nella  cattedrale  ò una  statua  di  ».  Gio.  Bat- 
tista, i di  cui  panneggiamenti  sono  ammira- 
bili: ed  avvenc  un'altra  nella  stessa  maggior 
chiesa  nella  cappella  dei  Spadafora  di  Cri- 
sto risuscitato.  Lavorò  ivi  ancora  una  fa- 
mosa statua  di  alabastro  per  una  chiesa  di 
s.  Lucia  della  Piana,  che  ni  presente  si  ve- 
nera sotto  il  titolo  di  s.  Maria  degli  Uccelli 
dal  capriccio  dello  scultore,  che  vi  si  scolpi 
parimenti  un  augellino.  Tuttora  si  conserva 
in  Messina  una  sua  statua  di  bronzo,  ed  è 
la  figura  di  una  consimile  statua  nel  Campi- 
doglio, rappresentante  il  Pastorello , che  si 
cava  la  spina.  L'opera  è sottoscritta  Opus 
Antonii  Gaginu  A.  M.  D. 

Nel  regno  ancora  vi  sono  diverse  sue  o- 
pere.  Nella  cattedrale  di  Morreale  una  sto- 
riella di  s.  Girolamo  in  basso  rilievo.  Nella 
maggior  chiesa  di  Marsala  nella  cappella  del 
Sagramenlo  vi  hanno  sue  sculture  lavorate 
nel  1532.  In  Alcamo  nella  chiesa  del  con- 
vento di  s.  Francesco  la  statua  della  Mad- 
dalena , ed  ivi  la  s.  Oliva  nella  chiesa  di 
questa  santa:  nel  monistero  di  s.  Benedetto 
della  stessa  città  una  statua  di  questo  san- 
to. siccome  ancora  il  fonte  di  marmo  bianco 
dirimpe:to  alla  maggior  chiesa,  fu  Trapani 
nella  chiesa  dei  Disciplinanti  la  statua  di 
s.  Giacomo  fatta  nel  1522,  e nella  città  del 
Monte  s.  Giuliano  quella  di  s.  Gio.  Batti- 
sta lavorata  nel  1520.  Nella  città  di  Calta- 
girone  della  chiesa  dei  frati  osservanti  Ma- 
ria Vergine  col  bambino.  Nella  terra  di  Pol- 
lina la  Natività  del  Signore.  In  Castro 
Reale'  nel  convento  di  s.  Francesco  t Annun- 
ciata. Nella  città  di  Mistretla  nella  maggior 
chiesa  la  s.  Lucia.  E finalmente  due  miglia 
distante  da  Cammarata.  La  statua  di  s. 
Pietro  in  una  chiesa  dedicata  a questo  San- 
to (*). 


prl'o  de' suoi  scolari  ed  altre  perite,  siccome  po- 
trn«si  osservare  nel  catalogo  ragionalo  ebe  segue 
la  vita  scrinane  dal  signor  A.  Gallo. (L’tditorr). 


Grlcobio  Voi.  unico. 
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YALGUARNERA  DEL  GREGORIO  ■« 


Maricino  Valguarnera  nacque  da  nobilis- 
Rima  schiatta  in  Palermo  nel  1504.  Ei  pri- 
mieramente tolse  in  moglie  Vittoria  Ferreria 
figliuola  del  bnron  di  Pctlineo;  la  quale  indi 
morta,  lo  stato  ecclesiastico  abbracciò.  D‘al- 
lora  in  poi  a più  solidi  studi  applicossi , e 
massimamente  della  erudizione  antica,  e della 
intelligenza  delle  lingue  dotte  fu  vago.  E 
siccome  colui , che  non  solo  coltissimo  uo- 
mo , ma  ancor  pratico  di  trattar  gli  afTari 
pubblici,  e alle  cose  destro  fu  riconosciuto, 
iti viollo  in  prima  il  nostro  senato  alla  reai 
corte  di  Spagna  per  la  gravissima  contesa 
della  residenza  del  viceré , e indi  in  Roma 
per  la  patria  di  s.  Agata.  Fu  ivi  da  Filip- 
po IV  assai  volentieri  veduto,  che  lo  elesse 
a suo  cappellano  regio,  c conferigii.rabba- 

(*j  Mei  darsi  da  noi  notamente  alla  luce  questo 
primo  volgarizzamento  delle  Odi  di  Ànacrcont* , 
fallo  già  dal  nostro  Mariano  Valguarnera  , e pub- 
blicato dal  chiarissimo  Gregorio  unitamente  alle  no- 
tizie sulla  vita  del  traduttore,  fu  nostro  principale 
intendimento  di  renderne  quanto  si  potesse  più 
delle  precedenti  pregevole  la  edizione.  Stanleché 
quella  del  1821  ancorché  molte  correzioni  conte- 
nesse, pur  non  soddisfece  l' espellanone  do*  leggi- 
tori; c confrontando  noi  I*  altra  del  1793  col  ins. 
clic  esisto  in  questa  comunale  biblioteca,  molta  dif- 
ferenza abbiam  trovalo  passare  tra  ('originale  sedilo 
e io  stampalo.  K fa  veramente  meraviglia  come 
il  diligentissimo  Gregorio  , facendo  menzione  di 
questo  prezioso  manoscritto  , olio  fu  prima  di  D. 
Ciiovannaudrea  Marruola  da  Udine  , indi  del  bene- 
merito nostro  Vincenzo  d’Auria,  e poi  della  libre- 
ria comunale,  tuttoché  per  autografo  il  riconoscesse 
alle  cancellazioni  ed  a'  soprascritti  di  carattere  del 
Valguarnera  , pure  né  le  correzioni  soprapposte 
alle  cancellature  ne  adottò  poi  nella  edizione  del 
1793,  e le  odi  tradotte  in  prima  del  Valguarnera 
in  versi  di  sette  sillabe  ne  omise.  Ondo  é da  dire, 
ehc  invaghito  forse  della  bellissima  ed  elegante  co- 
pia , che  ue  possedea  Francesco  Carelli  , questo 
scelse  in  preferenza  per  la  sua  edizione,  © si  servi 
dell'altra  solo  per  trarne  alcune  varie  lezioni,  seb- 
ben  rare,  le  odi  rifatte  in  versi  di  otto  sillabe,  a 


dia  di  santa  Anastasia:  ed  in  Roma  Urba- 
no Vili,  che  tanto  le  lettere  greche,  e i col- 
tivatori di  esse  apprezzò,  si  ebbelo  caro,  che 
volea  crearlo  vescovo  di  Catanza**»,  e mag- 
gior dignità  gli  promeltea.  Le  quali  aven- 
do egli  ricusate,  ritornossi  a Palermo,  ove 
fa  eletto  regio  economo,  e si  mori  qui  nel 
1654. 

Il  Valguarnera  lasciò  di  se  grandissimo 
nome , e massimamente  per  la  profonda  in- 
telligenza della  erudizione  e della  lingua 
greca , la  quale  a mani  piene  versò  nella 
sua  opera  della  origine,  e della  antichità  di 
Palermo:  e di  essa  non  può  farsi  maggiore 
elogio,  che  ricordandosi  non  avere  il  Mose- 
mio  sdegnato  dalla  lingua  italiana  , in  cui 
fu  dal  suo  autore  scritta,*  recarla  in  latino; 

quelle  di  selle  sostituendole,  e le  odi,  eh©  in  fine 
ci  sono  aggiunte  di  carattere  dello  stesso  Valguar- 
nera,  come  sonb  le  correzioni , in  altrettanti  poz- 
zetti di  carta  senza  numerazione,  al  pari  di  un  sag- 
gio di  versione  latina,  che  il  Valguarnera  ne  ve- 
niva facendo  su  quelle  di  Enrico  Stefano,  di  Elia 
Andrea,  di  Lubino,  odi  altri.. Mpi  pertanto,  c per- 
ché forse  più  non  esiste,  almcn  nella  nostra  isola,  il 
manoscritto  del  Carelli,  e per  fare  insiem  cosa  grata 
a*  nostri  leggitori,  daremo  qui  il  mentovalo  volga- 
rizzamento quale  fj  appunto  dal  Gregorio  dato  la 
prima  volta  in  luce  net  1793;  metteremo  in  pié  di 
pagina  a guisa  di  varianti  le  correzioni  del  tra- 
duttore non  adottate  dal  Gregorio  ; aggiunge- 
remo cia  cuna  al  suo  luogo  \e  altre  26  odi  in 
versi  settenari,  come  furono  prima  voltale  dal  Val- 
guarnera , e stale  già  omesse  dal  primo  editore  , 
che  vi  sostituì  quelle  rifatte  in  versi  ottonati;  nè 
tralasceremo  come  fu  fatto  nell*  edizione  dell'  anno 
1821,  le  brevi  ed  utili  annotazioni  , che  il  chìar. 
Gregorio  la  prima  volta  appose  alla  versione  a 
fine  di  farne  meglio  vedere  ranteriorilà  su  quella 
del  celebralo  Salvini,  e di  rilrarne  anche  a quando 
a quando  la  fedeltà,  il  giudizio,  e gli  altri  pregi, 
di  che  é adorna  questa  versione,  come  ha  qualche 
volta  pur  praticato  il  chiarissimo  professor  Crispi 
con  somma  ialclligcnza  e gusto  nel  suo  corso  di 
studi  greci.  (Ediz.  del  133  fj. 
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e nella  prefazione  egli  alleslò,  che  tra  gli  i- 
taliani  scrittori  trovava  assai  pochi , che  il 
Volguarnera  uguagliassero.  Fu  egli  ancora 
nelle  amene  e leggiadre  lettere  colto:  il  che 
apparisce  dalla  sua  traduzione  delle  Canzoni 
di  Jnacreonte,  la  quale  ora  per  le  stampe 
la  prima  volta  pubblichiamo. 

Disse  assai  saviamente  un  gravissimo  uo- 
mo, che  « la  semplicità  di  Anacreonte  è piò 
< meravigliosa  e difficile  di  qualsivoglia  or- 
« namento:  quanto  egli  dice,  par  non  dover- 
t si,  nè  potersi  dire  in  altra  maniera:  non 
i ha  egli  alcuna  pompa  , e pure  non  vi  si 
i desidera:  sembrano  le  cose  nate  senza  fn- 
i tica , e pur  non  si  possono  senza  fatica 
c uguagliare  ».  Veramente  un  pensiero  gen- 
tile , una  leggiadra  imaginetla  fanno  di  or- 
dinario l'unico  concetto  di  ciascuna  delle  sue 
canzoni:  le  sue  parole  sono  scelte,  semplici 
le  sue  comparazioni;  che  se  pur  vi  mescola 
alcuna  sentenza , essa  non  è nè  sottile , nè 
maestosa,  ma  naturale , e acconcia  al  sog- 
getto. Non  senza  ragione  disse  Orazio,  che 
il  tempo  non  potrà  giammai  cancellare  quanto 
Anacreonte  scherzando  cantò  sulla  cetra. 

Più  valentuomini  tra  gli  Italiani  si  sono 
in  diversi  tempi  applicali  a recarlo  nella  ma- 
terna lingua,  e versi  e rime  vi  hanno  ado- 
perato. Pure  se  togli  la  traduzione  letterale 
del  Salvini,  la  quale  è stata  dagl' intendenti 
giudicata  e languida,  ed  aspra,  ed  oscura , 
le  altre  sono  più  presto  parafrasi,  che  tradu- 
zioni. In  alcune  la  rima  ne  snervò  il  senso. 
e tolscne  la  facilità,  e la  dilicatezza  del  pen- 
siero : in  altre  , ripugnante  la  semplicità  di 
Anacreonte,  si  volle  pur  pompeggiare:  e in 
tutte  si  desidera  lo  splendor  soave,  c la  schiet- 
ta leggiadria  dell'originale. 

All'età  del  Valguarnera  avessi  già  1‘  Ana- 
creonle  in  latino:  ed  egli,  che  della  lingua 
e della  letteratura  greca  dottissimo  era,  oc- 
cupossi  ancor  ci  di  una  nuova  versione  la- 
tina, c di  commentari,  c di  annotazioni  a- 
dnrni'lla.  Ma  poi  forse  dirittamente  persuaso, 
che  la  lingua  italiana  sopra  tutte  le  altre  è 
assai  acconcia  ad  esprimere  le  belle  produ- 
zioni dei  (ìreci . fu  egli  il  primo  in  Italia  , 
che  diedesi  a ridurre  nel  volgar  linguaggio 
quel  dilicalo  poeta.  Par  che  egli  siasi  stu- 
diosamente adoperato  a conservare  nella  sua 
traduzione  la  semplicità,  c la  eleganza  dello 
originalo:  quindi  reselo  si  letteralmente  con 
le  più  belle  forme. di  dire  , che  restarono  i 
concetti  c candidi,  e soavi,  c leggiadri,  sic- 
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come  nel  greco  si  ammirano.  Anzi  con  tal 
severità  ei  volle  il  suo  autore  rappresentare, 
che  sino  conservò  la  stessa  misura  del  verso, 
secondo  la  quale  ciascheduna  delle  sue  odi 
Anacreonte  avea  scritte;  indi  è , che  in  al- 
cune il  verso  di  otto  sillabe,  in  altre  quello 
di  sette  il  Valguarnera  adoperò. 

Comecbè  dell'anzidetto  poeta  sin  stalo  que- 
sto il  primo  volgarizzamento  fattone  in  lin- 
gua toscana,  pure  è rimasto  esso  sinora  ma- 
noscritto. Noi  dunque  ad  assicurare  un  tal 
prezioso  monumento  della  patria  coltura  e a 
far  cosa  grata  agli  amatori  della  bella  let- 
teratura greca  e toscana  ci  siamo  deliberati 
di  ridurlo  in  istampa. 

L'edizione  si  è fatta  sopra  due  manoscritti. 
L’ uno  appartiene  alla  scelta  libreria  del  si- 
gnor D.  Francesco  Carelli,  segretario  di  que- 
sto governo,  dell'altro  ne  fu  un  tempo  pos- 
sessore il  nostro  Auria,  delle  cose  patrie  n- 
mnntissimo,  ed  ri  citò  in  più  laoghi  questo 
manoscritto  nelle  sue  annotazioni  al  Bnlillo: 
ed  ora  esso  conservasi  nella  pubblica  libre- 
ria del  nostro  senato.  Il  primo,  secondochè 
può  argomentarsi  dalla  forma  dei  caratteri, 
è una  assai  elegante  , ed  antica  copia  , e 
contiene  essa  tutte  le  traduzioni  siccome  in 
prima  areale  fntlc  il  Valguarnera  in  versi 
di  selle  sillabe.  Ei  pare,  che  il  secondo  sia 
il  manoscritto  autografo,  imperciocché  osser- 
vasi ivi  il  travaglio  originale  dello  autore  , 
che  avendo  una  cosa  primieramente  scritta, 
indi  cancellavala,  ed  un' altra  ve  ne  soprap- 
poneva , e con  replicato  studio  Io  cose  già 
scritte  in  pyi  guise  emendava.  Dopo  tutte  le 
odi  tradotte  iu  versi  di  selle  sillabe  sono  ivi 
mosse  insieme  quelle  iu  versi  di  otto:  al  qual 
travaglio  certamente  di  nuovo  si  accinse  il 
Valguarnera,  perchè  la  sua  traduzion  tutta 
al  - testo  più  esattamente  corrispondesse.  K 
finalmente  in  fine  di  questo  manoscritto  sono 
soggiunte  più  traduzioni  di  alcune  odi,  delle 
quali  altre  attribnisconsi  ad  Anacreonte,  ed 
altre  a vari  autori,  e di  esse  il  testo  greco 
con  la  version  latina  è stampato  nel  terzo 
tomo  del  corpo  de'  poeti  greci  : olle  pagine 
del  quale  riferisconsi  i numeri , che  qui  a 
fianco  di  ciascheduna  di  qtieirn  abbiam  notali. 

Noi  fondatamente  ci  lusinghiamo,  clic  gli 
intendenti  giudicheranno,  ninna  delle  tradu- 
zioni volgari,  le  quali  tutte  sono  a questa  del 
Valguarnera  posteriori,  non  che  per  tempo, 
ma  anche  per  merito  potersi  tuttora  ad  essa 
uguagliare. 
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VOLGARIZZAMENTO 

ai 

su&iBmsr^ 

ANNOTATO  DAL  GREGORIO  (*) 


Sulla  sua  tira. 

Ode 

1 . Voglio  dire  gli  Atridi, 

Voglio  Cadmo  cantare: 

Ma  con  sue  corde  Amore 
Sol  la  cetra  risuona. 

Cangiai  pur  dianzi  i nervi  (1), 

Anzi  la  lira  tutta, 

E d’Èrcole  i'  cantava 
Gli  affanni  e le  fatiche  (2); 

Ma  la  lira  a rincontro 
Mi  rispondea  gli  amori  (3). 

Da  ora  innanzi  a Dio  (a)  (4) 

Eroi,  poiché  la  lira  (b). 

Solo  canta  gli  amori. 

Sopra  te  donne. 

2.  Diede  le  coma  ai  lori 

Natura,  ai  destrier  funghir, 

Lievi  piedi  a le  lepri, 

A’  leoni  profonda  (c) 

Voragine  di  denti  (d), 

Di  nuotar  l’arte  a’  pesci. 

Agli  augelli  il  volare, 

Agli  uomini  il  sapere, 

■1  E ’l  cuore  ardito  altiero  (o). 
j Non  avea  per  le  donne 
Cosa  alcuna:  che  dunque 
Lor  donò?  la  bellezza  (e), 

E per  tutti  gli  scudi  (f), 

E per  tutte  le  lance  (g). 

Che  vince  ferro,  e foco 
Una,  che  bella  sia  (h). 

(*)  l.c  note  a piè  di  ogni  pagina  sono  le  varianti 
del  Valguarnera;  quelle  legnate  co’  numeri  si  riferì* 
icona  al  Gregorio,  e che  li  leggono  in  line  di  questa 
poesia.  (L’tditortJ. 

(a)  Da  quinci  innanzi  addio, 

(!>;  Eroi,  elié  lo  mia  lira 


Sopra  Amore. 

3.  In  su  la  mezza  notte, 

Quando  ancor  si  raggira 
A la  man  di  Boote 
L’Orsa;  e domate  tutte 
Le  schiere  de’  mortali  {61 
Giaccion  dalle  fatiche  (7), 

Allor  sopravvenendo 
Mi  picchiò  Amor  la  porta. 

Diss’io,  chi  balte  l’uscio? 

Tu  mi  romperà’  i sogni. 

Aprimi,  disse  Amore, 

Non  temer,  son  fanciullo. 

Mi  bagno,  e per  la  notte 
Senza  luna  vo  errando. 

Pietà  mi  strinse  allora 
Tai  parole  sentendo, 

E la  lucerna  accesa 
Ratto  avendo,  gli  apersi. 

E ben  veggio  un  fanciullo, 

Ma  che  portava  l’arco, 

E l’ale,  e la  faretra. 

E postolo  a sedere 
Al  lato  al  focolare, 

Con  le  mie  palme  andava 
Le  sue  mani  scaldando, 

E da  la  molle  chioma 
L'umid'onda  scotea. 

Questi  poscia  che  il  freddo 
Rallentò,  deh  facciamo 
Prova-  dell'arco,  disse, 

^ Se  la  bagnata  corda 
* È ancor  dell'acqua  offesa. 

E la  tira,  e nel  mezzo 
Del  petto  qual  pungente 
Tafano  mi  percuote. 

Quinci  con  molte  risa 
Risalta  indietro,  e dice: 

Rimanti  allegramente, 

O mio  oste,  thè  l'arco 
Nilll’ave  già  di  male, 

Ma  tu  avrai  doglia  al  core. 

Le  stessa  in  tersi  di  otto  sillabe. 

Sulla  mezza  notte,  appunto 


(c)  A’  leoni  profondo 

(d)  Squarcio  di  denti  armato, 

(e)  Lor  diede?  la  belleiia 

(f)  Contra  lutti  gli  Mudi, 

(g)  Contra  tutte  le  lanciai 

(h)  Donna,  cita  bella  lia. 
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Quando  l'Orsa  ancor  si  gira 
A la  mano  di  Boote, 

E le  schiere  de'  mortali 
Stanche  già  da  le  fatiche 
Tutte  giaccionsi  a riposo; 
Sopraggiunto  allor  Amore 
Mi  picchiò  forte  la  porta. 

Chi,  diss'io,  l’uscio  mi  balle? 

».  E mi  rompe  i dolci  sogni? 

Ed  Amor,  aprimi,  disse, 

Non  temer  i'  son.  fanciullo, 

Che  mi  bagno,  e per  la  notte 
Senza  luna  men  yo  errando. 

Pietà  n'ebbi  ciò  sentendo: 

E la  mia  lumiera  accesa, 

Gli  apro  l’uscio,  e veggo  a un  tratto 
Un  fanciullo,  che  portava 
L'ali,  l'arco,  e la  faretra. 

• Quindi  a lato  al  focolare 
Posto  avendolo  a sedere. 

Con  le  mie  palme  gli  andava 
Le  sue  mani  riscaldando: 

Ed  insieme  da  la  chioma 
L'umid’onda  gli  scotea. 

Or  ei  poscia  che  'I  rigore 
Rallentò  tutto  del  freddo. 

Dammi  qui,  disse,  quest’arco, 

Vo’  provar  se  da  la  pioggia 
li  suo  nervo  è in  parte  offeso. 

Quindi  il  tira,  e ’n  mezzo  '1  core 
Qual  pungente  estro  mi  iìede, 

E risalta  poi  ridendo 
Con  lai  delti:  or  ti  rallegra, 

O mio  oste,  poiché  l'arco 
Non  ha  già  cosa  di  male, 

Ma  tu  avrai  gran  doglia  al  core. 

Sopra  se  stesso. 

i.  Sovra  teneri  mirti, 

E sovra  erbe  di  loto, 

Conciando  da  corcarmi, 

Vo’  brindare,  ed  Amore 
Sua  veste  con  papiro 
Sovra  il  collo  legando. 

Il  via  mi  appresti  e porga. 
Perciocché  quasi  ruota 
Raggirata  di  carro 
Nostra  vita  sen  corre, 

E,  sciolte  Tossa,  in  breve 
Giacerem  poca  polve. 

Che  prò,  d’unguento  il  marmo, 

E di  vani  liquori, 

Se  tu  la  terra  spargi? 


Me  piuttosto,  mentr'io 
Son  vivo,  ugni,  e di  folte 
Rose  cignimi  il  capo, 

E l’amica  mi  chiama. 

Amor,  anzi  ch'io  vada 
Colà  fra  le  carole 
Di  que',  che  son  sotterra, 

Fugar  voglio  le  cure. 

La  stessa  in  versi  di  otto  sillabe. 

Sovra  tenere  mortelle, 

E di  loto  fresche  erbette 
Vo'  brindar  lutto  disteso  (8): 

Ed  Amor,  sua  vesta  cinto 
Sovra  il  collo  con  papiro, 

Con  sue  mani  il  vin  mi  porga, 
Posciacbè  qual  ruota  in  carro 
Raggirata  se  ne  corre 
Nostra  vita,  e 'n  breve  tempo, 
Sciolte  Tossa  da  le  membra, 
Giacerem  noi  poca  polve. 

Or  che  prò’,  se  tu  d'unguenti 
Spargi  '1  marmo,  e di  liquori 
Preziosi  invan  la  terra? 

Me  piuttosto  mentre  io  vivo 
Ugni,  amico,  e '1  crin  di  rose 
Follo  rendimi,  e l'amica  (9) 

Presto  chiamami,  che  venga. 
Santo  Amor,  prima  ch'io  vada 
Colà  giù  fra  le  carole 
Di  color,  che  son  sotterra, 

Vo’  cacciar  cure,  ed  affanni. 

Sovra  la  Rosa. 

3.  Mischiata  la  rosa,  e Bacco, 

La  rosa  degli  Amori; 

E,  di  sue  belle  foglie, 

Beviam,  le  lempie  avvinti, 
Dolcemente  ridendo. 

Rosa  pregio  de'  fiori, 

Cura  di  Primavera, 

Rosa  degli  Dei  gioja. 

Di  rose  il  crespo  crine 
Di  Citerea  il  figlio 
Fra  le  grazie  menando 
Lieti  balli,  circonda. 

Or  coronami  dunque, 

Bacco,  e ’nnanzi  il  tuo  tempio 
Sonerò  la  ribeca 
Con  bella  giovinetta, 

Cui  corra  a’  piè  la  gonna  (10), 
Di  cerchietti  di  rose, 
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Danzerò,  cinto  il  capo. 

La  flessa  in  versi  di  otto  sillabe. 

L'alma  rosa  degli  Amori 
Con  Lieo  mescer  vogliamo; 

E sue  vaghe  belle  foglie 
Alle  lempie  circondando. 

Deh  beviam  dolce  ridendo. 

Rosa  se’  pregio  de'  fiori- 
Cura  se'  di  primavera; 

Degli  Dei  slessi  se'  gioja: 

Cinge  il  crin  biondo  di  rose 
Con  le  Grazie  mentre  danza 
Il  flgliuol  di  Cilerea. 

Or  coronami  lu  dunque, 

Bacco,  ed  io  'aanzi  'I  tuo  lempio 
Sonerò  la  ribeca; 

E con  vaga  giovinella, 

A cui  corra  a piè  la  gonua. 

Cinto  il  capo  anch'io  di  rose 
Menerò  liete  carole. 

Sullo  stesso  argomento. 

6.  Di  corone  di  rose 

Ornati  ambe  le  tempie 
Ebbri  s ani,  dolcemente 
Ridendo,  e una  donzella 
Al  suon  de  la  viola,  . 

Aste,  di  trecce  d’  cdra 
Sonanti,  in  man  portando, 

Balla  con  molle  pianta. 

E con  lei  un  fanciullo 
Di  delicata  chioma. 

Dolce  fiato  su  '1  flauto 
Dalla  liocca  spirando. 

Scherza,  mandando  fuori 
Chiara  leggiadra  voce. 

E Amor,  che  ha  d'  or  le  chiome, 
Giunto  col  bel  Ideo, 

E Cilerea’ la  bella 
Lieto  nel  festeggiare 
Entra,  a'  vecchi  diletto. 

La  stessa  in  versi  ottonavi. 

Di  corone  il  crine  avvinti, 

Che  di  rose  avem  conteste, 

Ebbri  siain  dolce  ridendo. 

Ed  al  suon  della  viola 
Tirsi  in  man  di  trecce  ,d'edrn 
Risonami  va  crollando, 

E con  vaga  mobit  pianta 


Va  ballando  una  donzella. 

Con  lei  anco  uu  bel  garzone, 

Che  la  vaga  chioma  scuote. 

Mentre  sopra  il  flauto  spira 
Da  la  bocca  il  dolce  fiato, 

E sovr'esso  va  scherzando, 

Un  soave  -suon  ne  tempra. 

Quindi  Amor  co'  suoi  crin  d'oro. 
Giunto  in  un  col  bel  Lieo, 

E la  bella  Citerea 

Se  ne  viene  a entrar  nel  ballo  (11), 
Tanto  a noi  vecchi  diletto. 

Sopra  Amore. 

7.  Con  verga  di  giacinto 

In  man,  per  faticoso 
Sentiero  camminando, 

Mi  comanda  Amor,  ch'io 
Seco  del  pari  corra; 

Or  mentre  io  corro,  e salto 
l’er  veloci  torrenti, 

Folte  macchie,  e valloni, 
l’n  angue  mi  trafisse. 

L'anima  allor  fra’  denti 
Ritenni,  e certo  estinto 
Sarei  subito  stato. 

Ma  con  sue  delicate 
Ali  vezzose.  Amore 
Svolendomi  la  fronte. 

Mi  disse,  ciò  t'avviene, 

Perché  amar  tu  non  puoi. 

La  stessa  in  versi  ottonari. 

Con  sua  verga  di  giacinto 
Per  sentiero  faticoso 
Camminando  Amor  m'impone, 

Ch'io  del  pari  corra  seco. 

Or  io  mentre  corro,  c salto 
Per  torrenti  velocissimi, 

E per  macchie,  e per  valloni. 

Mi  trafisse  un  angue  il  piede. 

Su  le  nari  il  cor  mi  venne, 

E sarei  senz"  altro  estinto; 

.Ma  svolendomi  la  fronte 
Con  sue  ali  dolci  Amore, 

Questo,  dissemi,  f avviene. 

Perchè  tu  non  sai  amare. 

Sopra  un  sogno. 

8.  Di  notte  dormend'  io 

Sopra  tappeti  tinti 
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Di  porpora  marina, 

Tutto  di  Bacco  lieto, 

Pareami,  eh'  io  corressi 
Su  la  punta  de'  piedi 
Una  veloce  corsa. 

Con  donzelle  scherzando; 

E certi  giovinoui. 

Più  leggiadri  di  Bacco, 

Con  motti  lor  pungenti 
Da  trafiggermi  1’  alma 
Ma  dicean  villania. 

Solo  per  quelle  belle; 

Or  volend'  io  baciarli 
Mi  fuggiron  del  sonno 
Tutti,  ond'  io  '1  meschino, 

Già  rimaso  soletto, 

Volli  dormir  di  nuovo. 

La  siesta  in  versi  ottonari. 

Una  notte  dormend'  io 
Sovra  bei  ricchi  tappeti, 

Tinti  in  porpora  marina  ( 12), 
Tutto  lieto  di  Lieo, 

Mi  parea,  che  su  la  punta 
De'  miei  piedi  una  veloce 
Corsa  a più  poter  corressi, 

Fra  donzelle  festeggiando; 

Ed  alcuni  giovinetti. 

Più  leggiadri  assai  di  Bacco, 

Mi  dicevan  villanie; 

E co'  lor  motti  pungenti 
Trafiggermi  1’  alma  e 'I  core, 
Sol  per  quelle  belle  donne: 

Ma  volendogli  io  baciare, 

Mi  fuggir  tutti  dal  sogno. 

Ond'  io  rimasto  solo 
A dormir  tornai  di  nuovo. 

Sopra  una  Colomba  (13). 

9.  0 amahil  colomba 

Donde  donde  ten  voli? 

Donde  cotanti  unguenti 
Su  per  I’  aere  correndo 
E ne  spiri  e ne  stilli? 

Chi  è egli  costui? 


fo)  fi' bai  tu  forte  pensiero? 
(bj  Quel  tiranno  de’ cori, 
le)  Com'ora  ecco  di  lui 

(d)  Le  lettere,  ch’io  porlo; 

(e)  E ben  mi  dice  in  breve 

(f)  IVla  bendi'  ei  me  uo  mondi 
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Ma  tu,  che  pensier  n’  hai?  (a) 

Mi  mandò  Anacreonte 
Al  fanciullo,  a Batillo, 

Quel,  che  già  a tutti  impera, 

Tiranno  di  ciascuno  (b); 

Mi  vendè  Citerea 
Ricevendone  in  prezzo 
Picciola'  canzonetta 
Ed  io  ad  Anacreonte 
Servo  m cotali  uffici, 

Come  or  ecco  eh'  io  porto  (c) 

Certe  lettere  sue  (d); 

E immantinente  dice  (e) 

Voler  libera  farmi.4 

Ma  ancora  che  me  ne  mandi  (f), 

Io  sempre  appresso  lui 
Me  ne  rimarrò  serva; 

Perciocché,  che  m’ importa 
Per  monti,  e per  campagne 
Gir  volando,  e posare 
Sovr'  arbori,  mangiando 
Qualche  cosa  silvestre?  (g) 

Ed  or  io  mangio  pane  (h), 

Furandol  da  le  mani 
D’Anacreonte  stesso; 

E mi  dà  ber  quel  vino, 

Di  che  egli  ha  pria  bevuto. 

Ballerò  dunque  poscia 
Ch’  io  avrò  bevuto,  e '1  mio 
Signore  Anacreonte 
Covrirò  con  mie  ali, 

E dormirò  posando 
Sopra  la  stessa  lira  (i). 

Variane,  già  sai  '1  tutto: 

Piò  loquace  m’  hai  fatto. 

Uomo,  d’  una  cornacchia. 

Sopra  un  Amore  di  etra. 

10.  Un  Cupido  di  cera 
Vendeva  un  giovinetto, 

A cui  postomi  a lato, 

Quanto  vuoi,  dissi,  eh'  io 
Compri  questo,  che  hai  fatto?  (k) 

E quegli  mi  rispose 
In  dorica  favella, 

Prcndil  per  quanto  vuoi  (1). 


(g)  Fratti  acerbi  silvestri? 

(li)  Ond’  or  io  mangio  pone, 

(i)  Sopra  sua  propria  lira. 

(fc)  Compri  quest'operetta? 

(1)  Prenditela  per  quanto 

Ti  piace,  e pii  I’  4 'a  (ardo 
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Ma  to’,  che  sappi  ’l  tutto: 

Non  sono  io  già  maestro, 

Ohe  lavori  di  cera; 

Ma  più  abitar  non  voglio 
Con  questo  ingordo  Amore  (a), 
Che  ciò  che  vede  vuole. 

Dalmi  dunque  per  una  (b) 
Dramma,  che  sarà’l  mio 
Bel  compagno  di  letto. 

O tu  dunque  m’ infiamma, 

O tu  ti  fonderai. 

Cupido,  nella  fiamma. 

Sopra  Se  stesilo. 

11.  Mi  dicono  le  donne. 

Sei  vecchio,  Anacreonte, 

Prendi  lo  specchio,  e vedi 
Come  più  non  vi  sono 
Ce  chiome,  e la  tua  fronte 
È nuda  e dipelala. 

Or  io,  se  le  mie  chiome 
Vi  sono,  o se  n'audaro. 

Noi  so,  ma  so  ben  questo 
Che  a un  vecchio  si  conviene 
Tanto  più  lietamente 
Darsi  trastullo,  quanto 
È più  vicino  a morte. 

Sopra  una  rondinella. 

12.  Che  vuoi,  che  vuoi  ti  faccia, 
Rondinella  loquace? 

Vuoi  con  le  forflcettc 
Tue  lievi  ali  ti  tonda? 

O piti  tosto  la  lingua  (c) 

Di  quel  Tereo  in  guisa 
In  fin  dentro  li  mietn? 

Perchè  da'  miei  be'  sogni 
Con  mattutine  voci 
M'  hai  rubato  Batillo? 

Sopra  se  stesso. 

13.  Altri  dicono,  che  Atti, 

Atti  quel  mezzo-donna, 

Su  ne'  monti  chiamando 

(a)  Con  Amor,  che  di  nulla 
Saziar  giammai  si  puote. 

(b>  Dalmi  tu  dunque,  dalmi 

Di»’ io,  per  questa  dramma 
CU’  i*  voi’  che  meco  giaccia, 
(c)  O più  presto  la  lingua 
(d;  Voglio,  già  rogito  amare. 


La  bella  Dea  Cibele 
Salio ’n  gran  furore. 

Alle  rive  di  Claro 
Altri  l'onda  loquace 
Di  Febo,  il  crin  d'alloro 
Coronato,  bevendo, 

Gridan,  furor  menando. 

Ma  io  sazio  già  tutto 
E di  vino,  e d'  unguento 
E de  1'  amica  mia, 

Voglio,  voglio  impazzare. 

Sopra  Amore. 

14.  Voglio,  voglio  già  amare  (d). 

Amor  mi  consigliava 

Ch'  io  amassi,  ma  i’  avendo  (e)  (14) 

Mio  pensier  di  consiglio 

Privo,  non  gli  ubbidia. 

Or  quinci  immantinente 
Egli  prendendo  l' arco, 

E l’ aurea  faretra, 

Mi  sfidò  di  battaglia  (13). 

E io  qual  nuovo  Achille, 

Messami  su  le  spalle 
La  corazza,  e le  lancia  (f), 

E lo  scudo  pigliando, 

Combqttea  con  Amore. 

Ei  lanciava,  io  schifava. 

Coni’  ei  dunque  non  ebbe 
Più  strali , alteramente 
Sdegnossi,  e poi  sè  stesso 
Avventò  per  saetta; 

FI  nel  mezzo  del  core 
Mi  penetrò,  e le  membra 
Tutte,  e i nervi  mi  sciolse  (g). 

Or  invano  ho  lo  scudo, 

Che  se  mia  guerra  è dentro, 

A che  di  fuori  armarmi? 

Sopra  se  stesso. 

13.  Non  mi  cale  di  Gige, 

Re  de'  Sardi,  nè  meno 
Oro  mi  prende,  o pure  (li) 

Porto  invidia  ai  tiranni, 

A me  cale  di  unguenti 

(e)  Cli’amavai,  ed  io  avendo 
( f ) La  forarla  e la  lancia 
(»)  Tutte,  e i nervi  ra’inciie 
(lì)  Di  «uc  riccliezje,  ed  oro 
Non  mi  prende,  nè  porlo 
Invidia  ai  regi  alcuna. 
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Aver  molle  la  barba; 

A me  cale  di  rose 
Avere  il  capo  cinto. 

, Il  di  d’oggi  mi  cale. 

Chi  sa  quel  di  dimane? 

Mentre  dunque  è tranquillo 
11  giorno,  e il  ciel  sereno  (a), 

E bevi,  e gioca  ai  dadi  (16), 

E sacrifica  a Bacco. 

Acciò,  se  alcun  mal  viene, 

Non  dica,  e’  non  accade, 

Amico,  che  tu  bea. 

Sopra  se  s testo. 

16.  Tu  le  guerre  di  Tebe 
Quegli  le  frigie  narra, 

Ed  io  le  mie  prigioni  (17). 

Non  fur  di  mia  mina 
Cagion  nè  cavalieri. 

Nè  pedoni,  nè  navi. 

Ma  un'altra  oste  nuova. 

Che  mi  colpio  dagli  occhi. 

Sopra  un  vaso  da  bere. 

17.  Al  torno  lavorando  (18) 
L'argento,  Yulcan,  fammi, 

Non  già  un'armatura 
Tutta  da  capo  a piedi. 

Che  è a me  con  le  guerre?  (b) 
Ma  fammi  un  nappo  concavo. 
Quanto  più  puoi  profondo; 

E fammi  vi  non  mica  (19) 

Stelle,  o carri,  nè  meno 
L'odioso  Orione. 

Che  è a me  con  le  stelle  (c) 
Plejadi,  o di  Boote? 

Fammivi  pur  per  entro 
Viti  e grappoli  d'uva, 

Ed  in  oro  scolpiti, 

Che  li  preman  co'  piedi, 

Giunti  col  bel  Lieo 
Amore,  e il  mio  Balillo. 

Sopra  lo  stesso  soggetto  (20). 

18.  Arte  leggiadra,  al  torno 

(a)  Or  bevi  dunque,  e giuoca. 

Mentre  it  buon  tempo  dura, 

E sacrifica  a Bacco. 

(b)  Cbe  ho  da  far  io  eoo  guerre? 

Ma  fammi  un  nappo  cupo. 

(e)  Che  ho  da  far  io  con  stelle 

Gregorio,  Fot.  unico. 


Lavorami  un’allegra 
Coppa  di  primavera; 

E prima  la  stagione 
Formavi,  che  le  rose. 

Mio  diletto,  n’  apportu. 

E sottigliando  poscia 
L’argento,  fammiv’una 
Piacevole  bevanda. 

Per  tutti  i.  sacrifici  (d) 

De  gli  Dei  i'  ti  prego, 

Non  mi  vi  scolpir  dentro 
Storia  alcuna  straniera, 

O che  da  fuggir  sia  (e). 

Ma  fammivi  più  tosto 
L'alma  prole  di  Giove, 

Bacco,  ch'Evio  diciamo. 

Sia  ministra  del  sacro 
Liquor  la  Dea  di  Cipri, 

’ Che  risttoni  Imenei. 

Poscia  gli  Amori  inermi, 

E le  grazie  ridenti 
Scolpiscivi,  sott'una  (f) 

Vite  fronzuta,  piena 
Di  grappoli,  ed  ornata 
Di  pampini  la  chioma. 

Aggiungivi  leggiadri 
Giovinetti,  se  pure 
Non  vi  scherzerà  Febo. 

Chi  ogni  cosa  c'imita  a bere. 

19.  La  terra  negra  bee, 

E bevon  lei  le  piante, 

Ed  il  mar  Paure  bee. 

Ed  il  sole  anco  il  mare; 

E la  luna  anco  il  sole. 

Or  perchè  dunque,  Amici, 

Mi  contrastate,  mentre 
Ancor  io  voglio  bere? 

Alla  sua  donna. 

20.  Di  Tantalo  la  figlia 
Su  le  rive  de'  Frigi 

Sasso  un  tempo  si  stette  (g)  (21). 
E fatta  nuovo  augello 
Di  Paudion  la  figlia 
Già  volò  rondinella. 

(dj  Dei  riti  c sacrifici 

De  gli  Dei,  i’  ti  prego; 

(e)  Che  iod  da  fuggir  tutte; 

(f)  Intagliavi  sotto  una. 

(g)  Sasso  tempo  divenne. 
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Or  foss’io  specchio,  a fine. 

Che  sempre  mi  vedessi; 

Gonna  diventass’io, 

Che  sempre  mi  portassi; 

Acqua  vo’  divenire, 

Acciò  ’l  tuo  corpo  lavi; 

Donna,  foss’io  unguento, 

Acciò  che  io  ti  ugnessi; 

E fascia  delle  poppe,  - 
E margarita  al  collo  (a), 

E pianella  foss'io, 

Solo,  che  tu  co’  tuoi 
Piedi  mi  scalpitassi  (22). 

Sopra  se  slesso. 

21.  Datemi,  date,  o donne, 

D’un  bel  vino,  acciò  ch’io 
Senza  pur  chiuder  labbra 
Largamente  il  tracanni: 

Perchè  avendo  bevuto 

Già  gli  spirti  dal  caldo,  * 

Con  angoscia  respiro. 

Datemi  i fior  di  Bacco, 

Che  la  mia  fronte  brucia 
I/e  corone,  ch’io  tesso. 

Ma,  lasso,  con  che  cosa 
Difenderò  il  mio  core 
Dal  caldo  degli  Amori? 

La  stessa  in  versi  ol/onari. 

Date,  datemi,  o donzelle, 

D’un  bel  vino,  acciò  ’1  tracanni. 
Senza  pur  chiuder  le  labbra  (23): 
Per  ciò  che  gli  spirti  avendo 
Del  calore  ornai  bevuti, 

Con  angoscia  già  respiro. 

E di  Bacco  i fior  mi  date, 

Poi  che  brucia  la  mia  fronte 
Le  corone,  ch’io  mi  tesso. 

Ma,  meschino,  con  che  cosa 
Dal  calore  degli  Amori, 

Al  mio  cor  farò  difesa? 

A BatiUo. 

22.  Siedi  Ballilo,  all'ombra, 

Cbò  l'arbore  è pur  bello, 

E dolcemente  scuote 

Da'  rarouscei  leggiadri 

(a)  E perla  fossi- al  collo, 

(ti)  Acciò  morta  venendo 


Sue  vezzosette  chiome/ 

Poi  gli  susurra  a lato 
Con  roco  mormorio 
Un  fonte,  che  correndo, 

A sè  tira  ciascuno. 

Chi,  veggendo,  si  lasci 
A tergo  un  tale  ostello? 

La  stessa  in  versi  di  otto  sillabe. 

Siedi,  o mio  Ballilo,  all’ombra. 

Che  quest'arbore  è pur  bello,  * 

E sue  dolci  chiome  scuote 
Da'  vezzosi  ramoscelli. 

Gli  cicala  poscia  a lato 
Un  bel  chiaro  fonte  amico; 

Che  con  roco  mormorio 
A sè  chiama  e tira  ognuno. 

Chi  reggendolo  si  lasci 
Unqua  a tergo  un  tale  ostello? 

Sopra  foro. 

23.  Se  donasse  a’  mortali 
Forza  d'auro  la  vita, 

In  tenerlo  ristretto 
Durerei  gran  fatiche; 

Acciò  morte  vegnendo  (b) 
Prendesse  alcuna  cosa  (c) 

E sen  pur  gisse  innanzi. 

Ma  se  comprar  la  vita 
Agli  uomini  non  lice. 

A che  sospiro  invano? 

A che  tanti  lamenti 
Mando  dal  petto  fuori? 

Che  se  fatale  è morte. 

Che  mi  gioverà  l’oro? 

A me  ber  si  conceda 
Vin  dolce,  c conversare 
Indi  co'  miei  amici  (d), 

E in  delicati  letti 
Prendere  interamente 
Di  Venere  i diletti. 

Sopra  se  stesso. 

\ 

2i.  Dapoi  che  uomo  io  nacqui, 

A tener  mio  viaggio 
Nel  senlier  de  la  vita. 

Ben  tu' è noto  il  passato 
Tempo,  ma  non  so  io 

(c)  Parte  di  lui  prendeste, 

(d)  Quindi  co'  mici  amici. 


Digitized  by  Google 


797 


Già  quel,  che  a correr  aggio. 

Or  lasciatemi,  cure. 

Nulla  fra  me  e voi 
Da  quinci  innanzi  sia,  . 

Anzi  che  mi  prevenga 
Il  Qn  degli  anni  miei, 

Giocherò,  riderò. 

Lieti  amorosi  balli 
Farò  col  bel  Lieo, 

Im  tletsa  in  versi  ottonari. 

Poscia  che  mortai  io  nacqui, 

A tenere  il  mio  viaggio 
Nel  sentiero  della  vita, 

I di  corsi  so  ben  io, 

Ma  non  quei,  ch’a  correr  aggio. 
Cure  mie,  fuggite  tutte, 

Nulla  sia  fra  me  e voi, 

Pria  che  '1  fin  de'  giorni  miei 
Mi  prevenga,  i’  vo’  giocare, 
Rider  voglio,  vo’  danzare 
Col  mio  bel  dolce  Lieo. 

Sopra  se  stesso 

25.  11  vino  quando  io  beo, 

Dormono  allor  le  cure: . 

Meco  fatiche  e pianti, 

Meco  ch'ban  da  far  cure? 

Morir  i'  deggio,  ancora 

Ch'  i’  non  voglia,  a che  dunque 
Per  questa  vita  errare  (a), 

E ingannar  me  stesso  (b)r 
Beviamo  adunque  il  vino, 

II  vin  del  bel  Lieo, 

Poi  che  bevendo  noi, 

Dormon  tutte  le  eure. 

Sopra  se  stesso. 

26.  Quando  Bacco  se  n'entra  (c), 
Dormono  allor  le  cure, 

E parendomi  avere 
Le  ricchezze  di  Creso, 

Vo’  cantar  dolcemente. 
Giacciomen’anco,  il  crine 
D'edera  coronato, 

E con  la  mente  calco 
In  un  tutte  le  cose. 

Armati  tu,  ch’io  beo, 


Fante,  recami  il  nappo, 

Per  ciò  che  è molto  meglio 
Ch’io  giaccia  ebro,  che  morto. 

Sopra  Bacco. 

27.  Bacco  figlio  di  Giove, 

Che  la  mente  di  cure 
Scioglie,  detto  Lieo, 

Quando  di  vin  cortese 
Entra  nel  petto  mio, 

M’insegna  allor  ballare 
Ed  io  d'ebbrezza  amico 
Aggio  un  colai  diletto: 

Fra  i suoni  e le  canzoni 
Mi  porge  anco  non  poco 
Piacer  Venere,  e poscia 
Torno  a ballar  di  nuovo. 

Al  Pittore , perchè  gli  dipinga  la  sua 
donna. 

28.  Or  su,  Pittor  sovrano, 

Pingi,  Pittor  sovrano, 

Dell’arte  rodiana 

Fra  tutti  gli  altri  il  primo. 

La  mia  amica  lontana 
Pingi,  com’io  ti  dico. 

Pingi  prima  le  chiome 
E negre  e delicate, 

E,  se  la  cera  il  soffra, 

Falle  unguento  spiranti. 

Pingi  d'ambe  le  guance  . 

Fin  sotto  il  nero  crine 
D’avorio  la  fronte. 

Lo  spazio  fra  le  ciglia 
Non  lo  divider  molto. 

Nè  meno  il  mescer  tanto; 

Ma  gli  archi  negri  suoi 
Caggiano  in  un  per  modo. 

Ch’altri  non  se  n'accorga. 

Lo  sguardo  suo  di  foco 
Fallo  veracemente 
E ceruleo  insieme. 

Come  quel  di  Minerva, 

E lascivetto  insieme, 

Come  quel  di  Ciprigna. 

Pingi  il  naso  e le  guance, 

Rose  e latte  mischiando. 

Pingi  il  labbro,  che  agguagli 
Quel  de  la  Dea  Suada, 


la)  Nel  tender  della  vita 
(b)  Fra  tante  cure  errare? 


(e)  In  me  quand’entra  Banco. 
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Che  invili  e sfidi  al  bacio, 

E sotto  il  molle  mento, 

Intorno  intorno  al  collo 
Fatto  di  fidio  marmo 
Volin  le  Grazie  tutte. 

Or  vestila  all' estremo 
Di  purpurea  gonna, 

E tralucavi  alquanto 
Delle  carmi,  che  mostri 
Qual’è  ’l  suo  corpo  tutto. 

Basta  la  man  rimovi. 

Clic  già  la  veggio,  e forse 
Tu,  cera,  parlerai. 

La  ite* sa  in  persi  ottonari.  • 

Or  su  via,  piltor  sovrano, 

Fingi  qui,  piltor  sovrano. 

Clic  dell'arte  tua  fiorita 
Fra  tutfaltri  il  pregio  porti, 

La  mia  amica  ancor  che  assente, 
Pingi,  come  i'  ti  dimostro:  . 

Fingi  prima  la  sua  chioma 
Delicata  c negra,  ed  anco, 

Se  la  cera  il  può  soffrire, 

Fa  che  odor  soave  spiri. 

■ Fingi  poi  d'ambe  le  guance, 

Fin  che  giugni  al  nero  crine, 

La  d'avorio  bella  fronte. 

Duello  spazio  fra  le  ciglia 
Noi  divider  tanto,  e tanto 
Non  lo  mescer  manco  insieme; 
Ma  ebe  senza  studio  e cura 
Giunga  gli  archi  negri  suoi. 
Come  appunto  ella  gli  porta. 

Or  il  guardo  suo  di  foco 
Fa  che  sia  veracemente, 

E ceruleo  fallo  in  parte. 

Come  quello  di  Minerva; 

Parte  negro  c lasci  volto. 

Come  quello  di  Ciprigna. 

Fingi  il  naso  e le  sue  guance 
Rose  e latte  in  un  temprando. 

Il  suo  labbro  pingerai 
Qual  la  Dea  Suada  fave; 

E che  sfidi  al  bacio  ancora. 
Poscia  dentro  il  molle  mento, 

Ed  intorno  al  bianco  collo, 

Che  di  lidio  marmo  è fatto, 
Voleran  le  Grazie  tutte. 

Quinci  Alfin  la  vestirai 
Di  purpurea  gonna  in  guisa 
Che  per  entro  vi  tralnca 
Delle  carni  alquanto,  e facci 


Del  suo  corpo  intera  fede. 

Non  più  no;  la  man  rimuovi, 
Che  la  veggio,  e già  mi  pare, 
Che  tu,  cera,  parlerai. 

Jt  pittore,  che  dipinge  Battilo. 

29.  Dipingimi,  pittore, 

Ratillo  l'amor  mio, 

Nel  modo,  ch’io  finsegno. 

Fa  le  splendide  chiome 
Brune  al  di  dentro,  e jnsieme 
Soleggiami  al  di  fuori. 

Lascia  l'inanellate 
Ciocche  de’  suoi  capegli. 
Senz'ordine  composti. 

Giacer  come  lor  piace 
Neglette  e scarmigliate. 

E nericante  il  ciglio 
Gli  coroni  la  fronte 
Tenera  e rugiadosa. 

L’occhio  nero  in  guardando 
Sia  terribile,  e altero 
Con  serenità  misto; 

Quel  da  Marte  traendo, 

E questo  da  la  bella 
Citerea,  acciocch'altri 
In  parte  ne  paventi, 

Penda  in  parte  da  speme. 

Poi  di  color  di  rose 
Qual  pomo  fa  la  guancia  j 
Del  primo  fior  vestila;  " 

E rossor  di  vergogna 
Spargivi  quanto  puoi. 

Ma  non  so  già,  in  che  guisa 
Il  labbro  mi  farai; 

Molle,  pien  di  Suada, 

In  Gn  la  cera  stessa 
Vo'  che  tacendo  parli. 

Sia  grande  la  sua  faccia, 

Ma  tralasciato  in  dietro 
Quel,  che  è d’ Adoni,  i'  avea, 
Dico  l'eburneo  collo. 

Fa  di  Mercurio  il  petto, 

Ed  ambedue  le  ntaui; 

Le  cosce  di  Polluce, 

11  ventre  di  Lieo. 

Sopra  le  molli  cosce, 

Cosce  che  hanno  in  sé  '1  foco. 
Fa  la  parte,  che  cela 
Vergogna,  semplicetta, 

Clic  già  Venere  spiri. 

Ma  ’nvidiosa  hai  l'arte, 

Poiché  mostrare  il  dosso 
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Non  puoi,  e questa  pure 
Era  la  miglior  parte. 

Ch’occorre,  ch’io  t'insegni 
Il  leggiadretto  piede? 

Pigliati  per  mercede 
Quello,  che  tu  dirai, 

E trasformami  questo 
Febo  nel  mio  Batillo. 

Che  se  un  di  fia,  che  a Samo 
Tu  venga,  di  Batillo 
Febo  ne  pingerai. 

La  stessa  in  versi  di  otto  sillabe. 

Pitlor,  piogimi  Batillo 
L'amor  mio,  com’io  t'insegno: 

Fa  le  sue  luceuti  chiome, 

Che  di  dentro  siano  brune; 
Soleggiami  sian  di  fuori  (24): 

Ma  le  ciocche  de'  capegli 
Ricciutelli  inanellali, 

E senz'ordine  raccolti. 

Lascia  gir,  come  lor  piace, 

E neglette  c scarmigliale: 

Il  suo  ciglio  sia  brunetto, 

Che  la  fronte  gli  coroni 
Bella,  fresca,  c rugiadosa  (25). 
L’occhio  nero  riguardando 
Superbctto  alquanto  sia, 

Con  dolcezza  però  misto;' 

Quel  da  Marie  tragga,  e questo 
Da  la  bella  Citcrea; 

Acciocch’altri  or  ne  paventi, 

Or  ne  penda  anco  da  speme. 

Fa  la  sua  rosata  guancia. 

Che,  qual  pomo,  porporeggia, 

Del  suo  primo  fior  vestita, 

E rossor  entro  vi  spargi 
Di  vergogna  quanto  puoi. 

Ma  non  veggo  già,  in  che  guisa 
Il  bel  labbro  mi  farai: 

Molle  e pien  dogai  dolcezza 
Fallo  in  somma,  che  la  cera 
Nel  silenzio  suo  loquace 
A chi  '1  mira  il  rappresenti. 

Grande  sin  la  bella  faccia. 

Ma  lasciato  indietro  avea, 

Quel  che  è proprio  d'Adoue, 

Dico  il  bianco  eburneo  collo. 

Di  Mercurio  fammi  il  petto; 

(a)  Cerca  di  riscattarlo. 

(b)  Deh.'  lasciami  li  prego 
(c;  Per  gli  Dei  tulli,  bere, 


Dello  stesso  ambe  le  mani; 

Di  Polluce  fa  le  cosce, 

E di  Bacco  il  ventre  forma. 
Sopra  poi  le  molli  cosce, 

Cosce,  che  hao  rinchiuso  il  foco, 
Fa  la  parte,  che  vergogna 
A noi  cela,  semplicetta, 

E che  Venere  già  spiri. 

Ma  che  arte  invidiosa 
E la  tua,  mostrarne  il  dosso. 

Che  non  puoi,  essendo  questa 
La  miglior  parte  di  tutte? 

Che  bisogna,  ch’io  t'insegni 
A formare  il  piè  leggiadro? 

Di  mercè  pigliati  quanto 
Tu  dirai,  e questo  Apollo 
In  Batillo  mi  trasforma; 

E se  un  dì  fia,  che  tu  a Samo 
Venghi,  allora  di  Batillo 
Ne  potrai  far  nuovo  Febo. 

Sopra  Amore. 

30.  Le  Muse  con  corone 
Legato  avendo  Amore, 

Dieronlo  a la  Bellezza. 

Ed  ora  Citerca 

Il  riscatto  portando. 

Cerca  di  ricomprarlo  (a). 

Ma  benché  altri  'I  riscuota. 

Non  se  ne  andrà  già  egli, 

Ma  più  tosto  starassi. 

Perchè  è avvezzo  a servire 

Sopra  se  stesso. 

31.  Lasciami  per  gli  Dei  (b)  (26; 
Bere,  bere  ingojundo  (c), 

Voglio,  voglio  impazzare  (d). 
Furioso  divenne 
Alcmeone  ed  Oreste 

Dal  bianco  piè,  lor  madri 
Col  ferro  avendo  ancise; 

Ed  io  di  vita  casso 
Non  aveudo  veruno, 

Vin  vermiglio  bevendo. 

Voglio,  voglio  impazzare, 

Menò  smanie  in  prima 
Ercole,  la  faretra 
Formidabil  versando, 

(d)  Largamente  iugojando, 

Voglio,  voglio  impazzare. 
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E d'Ifito  il  grand'arco. 

Menò  smanie  Ajace, 

Con  io  scudo  ribrando 
D’Eltorre  anch’ei  la  spada. 

Ma  io  avendo  un  nappo, 

E al  crìu  questa  corona. 

Non  mica  arco,  nè  spada, 
Voglio,  voglio  impanare. 

Sopra  « suoi  Amori. 

32.  Se  de  gli  arbori  sai 
Dirmi  tutte  le  foglie, 

E se  trovar  del  mare 
Tutte  le  arene  puoi. 

Te  sol  de’  miei  Amor: 
l oglio  far  abbaebicro. 
Primieramente  pommi 
Venti  Amori  di  Atene, 

E quindici  altri  appresso 
Ponimi  poi  da  Corinto 
Amori  a schiera  a schiera. 
Perciò,  ch'ò  ’l  fior  di  Acaja, 

U'  son  le  belle  donne. 

Ora  di  quei  di  Lesbo 
Fino  a la  Jonia,  e fino 
A la  Caria,  ed  a Rodi 
Pommi  duemila  Amori. 

Che  di’,  sempre  stordito? 

Non  ti  ho  già  ancora  detf  io 
Quei  di  Siria,  nè  meno 
Gli  Amori  di  Canopo, 

Non  de  la  ferlil  Creta, 

Ove  ne  le  cittadi 

Amor  sempre  festeggia  (27). 

A che  vuoi,  ch’io  ti  conti 
De  l'alma  mia  gli  Amori 
Fuor  de  le  Gadi,  e fuori 
De  gl’indi,  e Battriani? 

Ad  una  rondinella. 

33.  Tu,  cara  rondinella, 

Ciascun  anno  vegnendo  (a) 
Tessi  la  state  il  nido, 

E sparisci  poi  ’1  verno 
O verso  il  Nilo,  o Meni!. 

Ma  nel  mio  core  Amore 
Sempre  il  suo  nido  tesse. 

Un  Amor  mette  l’ali, 

L'altro  è ancor  nuovo,  e l'altro 

fa)  Ciascun  anno  venendo 
,bi  Poi  ch'io  cessar  non  posso 


Già  mezzo  fuor  del  guscio  (28): 
E dai  nuovi  pulcini, 

Cbe  a bocca  aperta  stanno, 

Vien  sempre  un  cotal  grido. 
Nudriscono  i maggiori 
1 piccioli  Amorini, 

Questi  poscia  nudriti 
Di  nuovo  immantinenli 
Ne  partoriscon  altri. 

Che  rimedio  fia  dunque? 

Poi  ch’io  cacciar  non  posso  (b) 
Co’  gridi  tanti  Amori  (c)  (29). 

Ad  una  fanciulla  (30). 

34.  Non  mi  fuggir,  veggendo 
La  mia  canuta  chioma, 

Nè,  perchè  ’l  fior  vivace 
De’  tuoi  verdi  anni  è teco, 
Sprezzar  vogli  ’1  mio  amore. 
Mira  ne  le  corone 
Come  pur  vi  stean  bene 
Con  le  vermiglie  rose 
Contesti  i bianchi  gigli? 

Sopra  Europa  (31). 

33.  Questo  toro,  o fanciullo, 

Alcun  Giove  mi  sembra; 

Perchè  una  donna  porta 
Di  Sidon  su  le  spalle, 

E l'ampio  mar  passando, 

L'onda  con  l’unghie  fende. 

Nè  mica  un  altro  toro, 

Da  l'armento  cacciato, 

Per  mar  navigheria, 

Se  non  fosse  quel  solo. 

Sul  darti  bel  tempo. 

36.  A che  fine  le  leggi, 

E i tenaci  argomenti  (32) 

De’  retori  m’insegui? 

Ch’  ho  da  far  io  con  tante 
Parole,  e tante  ciance, 

Che  nulla  giovar  ponno? 
Insegnami  più  tosto 
Bere  una  delicata 
Bevanda  di  Lieo  (33): 

Con  Venere  più  tosto 
Aurea  a scherzar  m'insegna. 

(c)  Di  Unti  Amori  il  grido. 
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Già  le  canute  chiome 
Mi  circondano  il  capo. 

Arcami  dunque  l'acqua. 

Mescimi  ’l  vino,  o fante, 
Addormentami  l’alma. 

Già  non  più  vivo  in  breve 
Mi  covrirai,  e un  morto 
Non  desira  più  nulla. 

Sopra  la  primavera. 

37.  Vedi  ne  l'apparire 
Dell'alma  primavera 
Come  germoglino  rose 
Le  Grazie,  vedi  come 
L’onda  del  mar  soave 
Scherza  ne  la  bonaccia. 

Vedi  come  s'attulfa 
Nell'acqua  l'anitrella; 

Vedi  la  peregrina 
Gru  come  il  passo  porta; 

Puro  riluce  il  sole, 

Son  da  le  nubi  l'ombre 
In  fuga  volte;  e l’opre 
Kilucon  de'  mortali. 

Spuntano  da  la  terra 
Nove  gemme  di  frutti, 

E de  l'ulivo  anch'egli 
Il  frutto  spunta  fuori. 

Di  Bromio  si  cinge 
Il  liquor  di  corone, 

E tra  sue  frondi  e rami 
Ogni  frutto  fiorisce. 

La  stessa  in  versi  di  otto  sillabe. 

Vedi  come  a l'apparire 
De  la  bella  primavera 
Ne  germoglian  vaghe  rose 
L'almc  Grazie  d'ogni  parte. 

Vedi  come  seco  scherza 
Ne  la  placida  bonaccia 
La  cerulea  onda  marina. 

Vedi  come  l'anitrella 
Ne  la  chiara  onda  s'atlufTa. 

Vedi  come  peregrina 
Vieti  la  gru,  e ’l  passo  porta. 

Puro  il  sol  riluce,  e l'ombre 
De  le  nubi  fuga  intorno. 

L’opre  lucon  de'  mortali. 

(a)  Sotra  l'otre  m'appoggio 
Ibi  A me  reca  il  bicchiere, 

(c)  0 fante,  c ni  or  ir  i entro 
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Da  la  terra  spunta  fuori  3 

Ogni  frutto,  e de  l'ulivo 
Il  germoglio  anco  si  vede. 

Di  corone  ognun  circonda 
Il  liquor  del  bel  Lieo; 

E traendo  a terra  carchi 
I suoi  rami,  e le  sue  fronde 
Fiorir  vedesi  ogni  frutto. 

Sopra  se  stesso. 

38.  Vecchio  son  io,  ma  beo 
Più  de’  giovani,  ed  anco 
Se  ballnr  mi  bisogna, 

Ilo  per  bastone  un  otre  (a). 

Nè  la  ferola  stimo. 

Chi  vuol  pur  guerreggiare, 

Ben  lo  può  far,  guerreggi. 

A me,  fante,  il  bicchiere  (b), 

Dolce  melato  vino  (c) 

Mescendo  v’entro,  reca  (d). 

Vecchio  son  io,  e in  mezzo 
De  gli  altri,  il  mio  Sileno 
Voglio  imitar  ballando. 

Sopra  se  stesso. 

39.  i Quando  in  beo  il  vino, 

Allor  lieto  il  mio  core 
Prende  a cantar  le  Muse. 

. i Quando  io  beo  il  vino, 

Gittansi  allor  le  cure, 

I pensieri,  i consigli 
A'  venti,  onde  ’l  mar  freme, 
i Quando  io  beo  il  vino. 

Allor  Bacco  che  i giuochi 
Non  rado  suol  partire  (e), 

Quinci  e quindi  per  l'aure 
Sparse  di  fior  mi  versa, 

Lieto  di  mia  ebbrezza, 
t Quando  io  beo  il  vino. 

Tessendo  allor  corone 
Di  fiori,  e sovra  il  capo 
Mettendolemi,  canto 
Del  viver  la  bonaccia, 
t Quando  io  beo  il  vino. 

Bagnando  allor  d'unguento 
Odorato  il  mio  corpo, 

E stretta  una  donzella 
Nelle  braccia  tenendo, 

fd ) Il  dolce  moscatello. 

(e)  Qui  il  mi.  ha  < Non  vado  tuoi  i 
patente  errore  dell’ amanuense. 
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Canto  la  Dea  di  Cipri, 
t Quando  io  beo  il  vino. 

La  mia  niente  allargando 
Sotto  i cupi  bicchieri. 

Gioisco  di  festante 
Compagnia  di  garzoni. 
n Quando  io  beo  il  vino, 
r dico  fra  me  stesso, 

Quesl'un  guadagno  bo  solo, 

Questo  preudendo,  meco 
Il  mi  porterò,  poscia 
Che  il  morire  è per  tutti. 

La  stessa  in  versi  di  otto  sillabe. 

c Quand'io  beo  il  dolce  vino, 

Il  mio  core  allor  giocondo 
A cantar  prende  le  Muse, 
i Quand'io  beo  il  dolce  vino, 

Tutte  allor  cure,  e pensieri, 

E consigli,  e gravi  affanni 
Gitto  a'  venti,  onde  il  mar  freme. 
« Quand'io  beo  il  dolce  vino, 

Allor  Bacco  de  4e  danze, 

K di  festeggiare  amico, 

Tutto  lieto  di  mia  ebbrezza, 
Quinci  e quindi  me  per  l'aure 
Va  rotando  di  fior  sparse. 

« Quand'io  beo  il  dolce  vino, 

« Vo’  tessendo  allor  corone 
Di  bei  fiori,  e sovra  il  capo 
Le  mi  pongo,  e vo  cantando 
De  la  vita  la  bonaccia. 

« Quand'io  beo  il  dolce  vino, 

. Il  mio  corpo  allor  bagnando 
Di  odoriferi  liquori, 

E tenendo  ne  le  braccia 
Una  vaga  giovanotta, 

La  mia  Dea  canto  di  Cipri. 

« Quand’io  beo  il  dolce  vino, 
Allargando  allor  il  core 
Sotto  i cupi  gran  bicchieri 
Di  festanti  compagnie 
Di  garzoni  vo’  giojendo. 

« Quand'io  beo  il  dolce  vino, 
Questo  sol  guadagno  stimo, 
Questo  solo  portcrommi, 

Che  il  morir  tocca  a ciascuno. 

Sopra  Amore. 

40.  Non  vide  Amor  già  un’ape  (a' 

(a)  Non  vide  Amor  un'ape, 


Che  giacea  fra  le  rose. 

Ma  ferito  ne  fue, 

E de  la  mano  un  dito 
Morso  avendo,  piangea 
Con  urli,  e con  singhiozzi. 

E correndo,  e volando 
Ver  Citerea  la  bella, 

Son  morto,  madre,  disse, 

Son  morto,  ecco  ch'io  spiro: 

Un  picciol  angue  alato 
Mi  ferio,  il  quale  ape 
Chiamano  i contadini. 

Ed  ella  a lui-  Se  l’ago 
De  l’ape  ti  travaglia. 

Quanto  ti  pensi,  Amore, 

Che  si  doglian  coloro, 

I quali  tu  ferisci? 

Sopra  un  convito. 

41.  Lieti  beviamo  il  vino, 

E cantiam  poscia  Bacco 
L’inventor  della  danza, 

Quel,  ch’ama  le  canzoni, 

Che  ha  i costumi  d’Amore, 
L'amato  di  Ciprigna; 

Per  cui  nacque  l'ebbrezza, 

Per  cui  la  Grazia  nacque. 

Per  cui  1 dolor  s’acqueta, 

Per  cui  dorme  l’affanno. 

Quinci  recano  in  coppe 
Vaghi  donzelli  il  vino, 

E quindi  il  duolo  fugge 
Co’  venti,  e le  procelle. 
Prendiamo  dunque  il  vino, 

E lasciam  gir  le  cure; 
Perciocché  che  prò  n’hai 
De’  pensieri,  e lamenti? 

Onde  il  tempo, avvenire 
Sappiam  noi?  E la  vita 
Cieca,  incerta  a’  mortali. 

Molle  d’unguenti  voglio 
Giocar  con  belle  donne. 

Aggiasi  pur  chi  vuole 
Quanto  ve  n’è  di  cure; 

Lieti  beviamo  il  vino 
E cantiam  poscia  Bacco. 

Im  stessa  in  versi  ottonari. 

Beviam  tutti  allegramente, 

E bevendo  cantiam  Bacco. 
L'inventore  de  la  danza, 
L'amator  de  le  canzoni, 
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Il  compagno  di  Cupido, 

E l'amato  di  Ciprigna; 

Per  cui  nacque  a noi  l'ebbrezza. 
Per  cui  a noi  la  Grazia  nacque. 
Per  cui  ogni  duol  s'acqueta. 

Per  cui  ogni  affanno  dorme. 
Quinci  recano  temprato 
Bei  donzelli  in  coppe  il  vino; 

E fra  venti  quindi  misto 
Eugge  il  duolo,  c fra  procelle. 

Or  prendiamo  dunque  il  vino, 

E lasciamo  andar  le  cure: 

Però  che  qual  prò  tu  n’hai 
De’  tuoi  pianti,  e de’  lamenti? 
Onde  il  tempo  d’avvenire 
l’rotrem  noi  saper  giammai? 

Cieco  è il  viver  de’  mortali. 

Ebbro  dunque  vo’  danzare, 

E con  vaghe  belle  donne 
Vo’  giocar  carco  d’odori. 

Quei  se  l oggia,  che  le  vuole, 
Quanto  v’è  di  cure  al  mondo. 
Beviam  tutti  allegramente, 

E bevendo  cantiam  Bacco. 

Sopra  se  stesso, 

42.  Io  desio  le  danze 
Di  Dionisio  in  prima. 

Cui  tanto  cale  il  gioco. 

Piacenti  ancor  quand’  io 
Suono  la  lira  a mensa 
Con  alcun  giovinetto. 

Ma  cercando  le  terapie 
I)i  vaglie  coronette 
Di  giacinti,  scherzare 
Con  verginelle,  questo 
Amo  sovr’ogni  cosa. 

Non  ha  invidia  il  mio  core, 

N'on  ha  invidia,  che  il  roda. 

Di  maldicente  lingua 
Euggo  anco  i lievi  strali. 

Aggio  in  odio  le  pugne, 

Che  nascono  a le  mense 
Ne"  festanti  conviti; 

Tanto  più  allor,  ch'io  ballo 
‘ Al  suon  de  la  vivola 
Con  tenere  donzelle. 

Meniam  vita  tranquilla. 

La  stessa  in  tersi  di  otto  sillabe. 

I'  desio  bene  in  prima 
Le  carole  di  Lieo, 

Gascoato  Voi.  unico. 


A cui  tanto  il  gioco  cale. 

Poi  nti  piace  quand'io  tocco 
La  mia  lira,  posto  a mensa 
Con  un  vago  giovinetto. 

Ma  tessendo  coronette 
Di  giacinti,  e quelle  intorno 
Al  mio  capo  circondando. 

Con  donzelle  poi  scherzare. 

Questo  sovra  ogni  altro  i’  bramo. 
Non  ha  invidia  no  ’l  mio  core. 
Non  ha  invidia  no,  che  ’l  roda, 

1’  di  maldicente  lingua 

I veloci  strali  fuggo. 

Aggio  in  odio  anco  le  pugne. 

Che  a le  mense,  ed  a’  conviti 
Nascer  sogliono  a le  volte; 

E con  tenere  fanciulle 
Danzo  al  suon  de  la  viola. 

Deh  meniam  vita  tranquilla. 

Alta  Cicala. 

43.  Beata  te  diciamo 

Tutti  quanti,  o cicala. 

Poscia  che  su  le  cima 
Degli  arbori  bevendo 
Un  poco  di  rugiada, 

Canti  come  reina. 

Sono  tue  tutte  quelle 
Cose , che  tu  ne’  campi 
Rimiri,  e tutte  quelle, 

Che  apportan  le  stagioni. 

Tu  de’  lavoratori 

Se,  l’amor,  che  non  guasti 

D’alcun  cosa  veruna. 

Te  cole  ogni  mortale. 

Poi  che  lor  de  la  state 
Se’  dolce  annnnziatrice 
Amano  te  le  Muse, 

E Febo  stesso  t’ama, 

II  qual  ti  fu  cortese 
Di  si  sonora  voce. 

Te  l’età  non  consuma. 

O saggia,  o de  la  terra 
Figlia,  o di  cantar  vaga;. 

Firor  d’ogni  passione, 

Di  carne  senza  sangue. 

Se’  quasi  a'  Dei  simile. 

La  stessa  in  tersi  di  otto  sillabe. 

Tutti  quanti  ti  diciamo, 

0 beata  te,  Cicala; 

Poscia  che  bevendo  un  pooo 
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Di  rugiada  per  le  cime 
Su  degli  arbor  te  ne  stai 
A cantar,  come  regina. 

Sono  tue  le  cose  tutte. 

Che  tu  miri  por  li  campi, 

E che  recan  le  stagioni. 

Tu  de'  rustici  villani 
Se'  l'amore,  che  non  guasti 
A nessun  cosa  veruna. 

Te  ciascun  mortale  stima, 

Dolce  nunzia  de  la  state. 

Te  le  Muse  amano,  e Febo 
Stesso  t’ama,  che  ti  diede 
Si  sonora,  e chiara  voce. 

Te  vecchiezza  non  consuma  ' 
Saggia  figlia  de  la  terra. 

Di  cantar  vaga,  non  hai  (a) 
Cosa  alcuna,  che  t'  offenda; 
Vesti  carne  senza  sangue, 

E se  quasi  a'  Dei  simile. 

Sopra  un  suo  sogno. 

E'  mi  parca  nel  sogno 
Correr  portando  sopra 
Gli  omeri  miei  due  ali, 

E Amor,  che  aveva  intorno 
A’  piccioletti  piedi 
Certo  piombo  legato, 
Perseguiami,  e giugneami. 

Che  vuol  esser  tal  sogno? 
lo  mi  giudico,  ch’io 
Sondo  stato  allacciato 
Già  in  cotanti  Amori, 

Me  ne  sono  degli  altri 
Sdrucciolato,  e ’n  quest'uno 
Son  io  forte  legato. 

I.a  stessa  in  r ersi  ottonari. 

E’  pareami,  che  nel  sogno 
I’  corressi,  due  grand'ale 
Sovra  gli  omeri  portando; 

Ed  Amor  con  piombo  intorno 
A’  suoi  .piedi  pargoletti 
Mi  seguiva,  e mi  giungeva. 
Che  vuol  esser  questo  sogno? 
Io  mi  giudico,  ch'essendo 
Stato  avvinto  in  molti  amori. 
Di  tutt'altrì  io  me  ne  sono 
Sdrucciolalo,  ma  in  quest'uno 
I*  sarò  forte  legato. 

(•)  Di  oonUr  vaga,  ned  bai. 


Sopra  le  saette  di  Amore. 

45.  Di  Venere  il  nutrito 
In  Cenno  a le  fucine 
Gli  strali  degli  Amori 
Facea,  pigliando  il  ferro; 

E Ciprigna  inlignea 
Le  punte  in  dolce  mele, 

E Amor  vi  mescea  fele. 

Or  da  la  guerra  Marte 
Una  volta  venendo, 

E scotendo  la  grave 
Pesante  asta,  d'Amore 
Lo  slrnl  nulla  stimava; 

Ed  Amor,  questo  è grave, 

Dicea,  tu  lo  saprai. 

Or  facendone  prova, 

Ricevette  lo  strale 
Marte  nel  petto  allora; 
Sogghignava  Ciprigna; 

E Marte  sospirando, 

Egli  è grave,  dicea, 

Toglilo,  e Amore  a lui, 

Abbitcl  per  te  pure. 

La  stessa  in  versi  di  otto  sillabe. 

Il  marito  di  Ciprigna 

Del  suo  Lenito  a le  fucine 
D’aspro  ferro  lavorava 
Le  quadretta  degli  Amori. 

Le  lor  punte  in  dolce  melo 
Intingea  Venere  bella. 

Ed  Amor  vi  mescea  fele. 

Or  venendo  da  la  guerra 
Una  volta  il  crudo  Marte, 

E scotendo  la  sun  grave 
E pesante  osta,  lo  strale 
Di  Cupido  dispregiava; 
fc  più  grave,  dicea  Amore, 

Il  mio  dardo,  che  non  pensi; 

Tosto  prova  ne  farai. 

Ricevè  Marte  lo  strale, 

Cilerea  ne  sogghignava. 

Allor  Marte  sospirando, 

Egli  è pur  gvave,  dicea. 

Deh,  Amor,  toglielo,  ad  Amore, 
Per  te,  pur  lo  l'abbi,  disse. 

Sopra  r amore  renale. 

4G.  E duro  il  non  amare 
Ed  è duro  l'amare; 

Ma  sovra  tutto  è duro 
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Il  non  godere  amando, 

La  nobiltà  in  Amore 
Non  vai  nulla,  il  savere 
E 'I  costume  si  calca; 

Sol  l’argento  si  mira  (a), 
i’oesa  morir  il  primo, 

Che  amò  tanto  l'argento; 

Per  questo  il  suo  fratello, 

Per  questo  1 genitori 
Altri  non  pregia,  ed  avvi 
Guerre  e morti  per  questo. 

Ma  ’l  peggio  è,  che  ntuojamo 
Per  questo  noi  amanti. 

La  stessa  in  versi  ottonari. 

Egli  è duro  il  non  amare, 

Ed  è pur  duro  l'amare; 

Ma  vie  piu  d'ogni  altro  è doro 
In  amor  nulla  ottenere. 

Nobiltà  in  amor  non  vale, 

Il  savere,  e i bei  costumi 
Tutti  caleansi,  e l'argento 
Solo  è quel,  che  si  rimira. 

O morir  possa  colui, 

Che  l’argento  amò  ’l  primiero; 

Sol  per  lui  non  v’è  fratello, 

Nè  vi  sono  genitori, 

Guerre,  e morti  son  per  lui; 

Ma  quel  ch'è  peggio,  muojanto 
Sol  per  lui  noi  altri  amanti. 

Ciie  t allegria  fa  ringiovanire. 

47.  Io  amo  un  vecchio  allegro , 

E un  giovane,  che  danzi: 

Un  vecchio  quando  danza, 

A’  capelli  è ben  vecchio. 

Ma  giovine  è di  mente  (b). 

Sopra  tai  eorwito. 

48.  Recatemi  la  lira 
D’Omero,  ma  sia  senza 
La  corda  micidiale. 

Recami  qui  i bicchieri, 

Che  dan  le  leggi  al  bére 
De'  giocosi  conviti. 

Temprar  voglio  le  leggi 

(a)  Questo  verso  manca  nel  mi. , u è tolto 
dalla  traduzione  del  Salvini,  ebe  spesso  ha 
preso  dal  nostro  Valguarocra. 

(b)  Ma  giovane  di  mente. 
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A mio  senno  del  bere; 

Acciò  poscia  ebbro  danzi, 

E con  saggio  furore 
Al  suon  della  ribeca 
Ad  alta  voce  canti 
La  canzone  del  bere. 

La  stessa  in  versi  ottonari. 

Deh  recatemi  la  lira 

Qui  d’Omero,  ma  sia  senza 
La  sua  corda  micidiale. 

Dammi  qui  le  tazze  dammi 
De  le  leggi  de’  conviti; 

Che  temprar  vo’  quelle  leggi; 

A ciò,  ch'ebbro  poscia  danzi, 

E "di  saggio  furor  pieno 
Con  la  lira  ad  alta  voce 
La  canzon  canti  del  bere. 

Ad  un  Pittore  (34). 

49.  Or  su  pittor  sovrano. 

Senti  ciò,  che  a la  lira 
Ti  dirà  la  mia  Musa: 

E sentan  le  Baccanti 
. Del  festeggiare  amiche 
Altro  suon  senza  flauto. 

Pingimi  le  cittadi 
Prima  liete  e ridenti; 

E se  la  cera  il  soffro. 

Dipingimi  anco  in  esse 
Le  leggi  degli  amanti. 

La  stessa  in  versi  di  otto  sillabe . 

Deh  vien  qui,  pittor  sovrano. 

Senti  ciò,  che  a suon  di  lira 
La  mia  Musa  ti  vuol  dire: 

E fra  tanto  le  Baccanti 
I/armonia  sentan  del  flauto, 

Che  di  fiato  altrui  risuona. 

Pingi  prima  le  cittadi. 

Che  ridenti  siano  e liete: 

E se  pur  la  cera  il  soffra. 
Delicatamente  in  esse 
Fa  le  leggi  degli  amanti. 

Sopra  Bacco. 

SO.  Quel,  che  un  giovane  rende 
Indomito  nel  bere, 

Intrepido  nel  bere, 

E danzator  leggiadro, 
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Già  di  nuovo  il  Dio  Bacco 
Sceso  dal  ciel  ritorna 
A’  mortali,  recando 
Una  dolce  amorosa 
Bevanda,  ch’ogni  doglia 
Fuga  repente,  il  vino, 

Il  figlio  della  vite. 

E mentre  egli  è legato 
Prigioniero  nell'uve. 

Guardandolo  su'  tralci, 

A ciò  il  grappol  tagliando 
Siam  lungi  da  ogni  morbo; 

E lungi  quanto  al  corpo 
Riguardevole  e bello, 

E lungi  quanto  all’alma 
Dolce  e tranquillo  in  fino 
All'altro  anno  futuro. 

La  stessa  in  versi  ottonari. 

Quel,  che  fa  un  garzone  allegro  (Si), 
Tutto  indomito  a'  travagli. 

Tutto  intrepido  agli  amori, 

E nel  bere  danzatore, 
il  Dio  Bacco  a noi  ritorna  ; 

E ne  porta  una  bevanda. 

Che  olibliar  ne  fa  ogni  doglia, 

Il  vin  figlio  da  la  vile. 

E ne  l'uve  poi  rinchiuso, 

Sovra  i tralci  il  custodisce, 

A ciò  il  grappolo  tagliando 
Lungi  siamo  da  ogni  morbo. 

Lungi  quanto  al  corpo,  e aU’alroa 
Sino  a l'altro  anno  seguente. 

Sopra  l immagine  di  Venere  in  un  desco. 

SI.  Dunqu' altri  intagliò  il  mare? 

Dunqu'  alcun’  arte  pazza 
Verso  l'onda  sul  mare? 

Dunqu' altri  alzano  a volo 
Con  la  mente  agli  Dei 
La  bianca  delicata 
Ciprigna,  che  a’  Beali 
Fonte  di  lor  natura 
Colà  suso  scolpio? 

E questi  poscia  ignuda 
La  dimostrò,  che  l’onda 
Sol  quello  parti  cela, 

Le  quai  mirar  non  lece? 

Ella  qual’alga  errante 
l’er  lo  lido  portando 
Il  bianco  molle  corpo 
Per  la  bonaccia  a nuoto. 


Tragge  pur  l’onda  innanzi, 

F sopra  le  rosate 
Poppe  dal  delicato 
Collo  in  giù  fende  in  prima 
Il  gran  marino  flutto. 

E nel  mezzo  del  solco 
Ciprigna  quasi  giglio 
Di  violette  avvolto 
Luce  nella  bonaccia. 

Poscia  sovra  l’argento 
Portati  da'  delfini 
Danzatori  sen  vanno 
E Cupido  ed  Amore, 

Ridendo  della  mente 
Astuta  de’  mortali. 

E nell'onde  affidandosi 
De’  pesci  il  curvo  coro 
Intorno  intorno  al  corpo 
De  la  Diva  di  Pafo 
Sen  va  scherzando  ovunque. 

Ella  ridendo  nuota. 

La  stessa  in  versi  ottonari. 

Intagliò  dunqu’altri  il  mare? 
Furibonda  dunque  l’arte 
Nel  ceruleo  sen  del  mare 
Versò  l’onda  sopra  il  desco? 
Altri  dunque  alzato  n volo 
Con  la  mente  verso  i Dei 
Colà  su  la  delicata 
Bianca  Cipri,  che  a’  Beati 
E di  lor  natura  fonte, 

• Cosi  vivn  ne  scolpio? 

E mostrollu  poscia  ignuda. 

Che  le  parti  solo  cela 
L'onda,  cui  mirar  non  lece  (a)? 
Ella  poi  qual  alga  errante 
Per  lo  lido  se  ne  scorre: 

E il  suo  bianco  corpo  a nuoto 
Per  lo  mar  tranquillo  porta, 
Sospingendo  l'onda  innanzi 
Dal  bel  collo  delicato 
In  giù  sopra  le  rosate 
Poppe  l’onda  in  prima  fende, 

E nel  mezzo  del  marino 
Solco  quasi  bianco  giglio 
Fra  viole  ne  traluce 
L'alma  Dea  della  bonaccia. 
Poscia  sovra  dell'argento 
Dai  delfini  danzatori 
Van  Cupido,  e Amor  portali, 


(a)  L'onda,  quai  mirar  non  lece? 
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• Che  si  ridon  dell'astuto 
Rimirar  de'  circostanti. 

E de'  pesci  il  curro  coro 
A (tu  (fan dosi  nell'acque 
Scherza  intorno  intorno  ni  corpo 
De  la  Diva,  dovunque  ella 
Se  ne  va  ridente  a nuoto. 

Sopra  il  vino. 

52.  11  grappolo  di  negra 
Corteccia  ne’  canestri 
Domini  e verginelle 
Portano  su  le  spalle, 

E gittandolo  poscia 
Nel  tino,  premon  .solo  . 

Co'  piè  gli  uomini  l'uva, 
Sciogliendo  dalla  sua 
Molle  corteccia  il  vino, 

E Bacco  ad  alta  voce 
Chiamando  con  canzoni 
Piacevol  tiuarecce. 

Lieti  bollir  reggendo 
Ne’  dogli  il  nuovo  mosto 
Amabil  grazioso, 

11  qual  bevendo  un  vecchio. 

Balla  co'  piè  tremanti, 

Scuotendo  i bianchi  velli: 
Ond’ebbro  un  giovinetto 
Si  ripone  in  agguato 
Per  vaga  verginella, 

Clic  su  l'ombrosc  foglie 
11  bel  corpo  distesa 
Sia  d’alto  sonno  oppressa. 

Quinci  Amor  la  lusinga 
Intempestivamente, 

Acciocché  tradimento 
Faccia  alle  proprie  nozze. 

E il  giovinetto  quindi 
Non  potendo  co'  delti 
Persuaderla,  forte 
Con  le  braccia  la  stringe. 
Perciocché  fra  garzoni 
Bacco  ebbriaco  scherza 
Senz'ordine  veruno. 

La  stessa  in  versi  ottonari. 

Di  corteccia  negra  il  raspo  (a)  (36) 
Ne'  canestri  su  le  spalle 
Portan  uomini,  e donzelle, 

E gittandol  poi  nel  tino, 

(al  Di  corteccia  negra  il  graspo. 

Gbkcobio,  Voi.  unico. 


Solo  gli  uomini  co'  piedi 
Van  premendo  l’uva,  e '1  vino 
Dal  suo  carcere  sciogliendo  (37), 
Cantan  Bacco  ad  alla  voce 
Con  canzoni  tinarecce  (38), 
Mentre  veggon  bollire 
Ne'  suoi  dogli  il  nuovo  mosto, 
Dolce  amabil  grazioso. 

Il  qual  poi  che  un  vecchio  bee. 
Co'  tremanti  piedi  danza, 

E i canuti  capei  scuote: 

Del  qual  ebbro  un  giovinetto 
Tutto  involto  nel  suo  manto 
In  agguato  si  ripone 
Per  l'amata  verginella, 

' Che  il  bel  corpo  tutta  stesa 
Su  le  verdi  ombrose  foglie 
Giace  d'alto  sonno  oppressa. 
Quinci  Amore  la  lusinga. 

Perchè  intempestivamente 
Tradimento  voglia  fare 
A le  proprie  nozze  sue. 

E quindi  anco  non  potendo 
Con  parole  » se  piegarla. 
Ripugnante  colle  braccia 
L'avviticchia  il  caldo  amante 
Poi  che  senza  ordine  scherza 
Ebbro  Bacco  fra’  garzoni. 

Sopra  la  rosa. 

53.  Con  l’alma  primavera 
Di  cerchietti  di  Bori 
Leggiadra  apportatrice 
Canto  la  rosa  esina; 

Posciachè  questa  è quella, 

Ch'aura  spira  agli  Dei, 

('Ite  degli  uomini  gioja: 

Ella  ne  le  stagioni, 

Che  di  Bor  vanno  ornati 
Tutti  gli  Amori,  accresce 
Alle  Grazie  ornamento. 

Giojello  di  Ciprigna; 

È de  le  favole  anco 
Cura  non  lieve,  e pianta 
Piacevol  de  le  Muse. 

Ella  è grata  a chi  pruova 
Ne  fa  ne  le  pungenti 
Spinose  strade  sue; 

È grata  anche  a colui, 

Che  ne  le  sue  vezzose 
Mani  avendola  presa 
Lievemente  la  stringe. 

Portando  il  fior  d'Amore. 
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Diletto  ella  ne  porge 
Ne  le  proprie  magioni. 

Ne  le  mense,  c i conviti, 

Ne  le  feste  di  Bacco, 

Ma  che  cosa  giammai 
Senza  la  rosa  fin? 

Ha  le  dita  di  rose 
L'Aurora;  hanno  di  rose 
Le  lor  braccia  le  Ninfe; 

E di  color  di  rose 
Venere  ancor  la  bella 
Vien  da’  saggi  appellata. 

Questa  agl’infermi  giova; 

Questa  i morti  difende. 

Quest'anco  il  tempo  sforza. 

Ed  ha  la  graziosa 
Vecchiezza  de  le  rose 
Il  medesimo  odore, 

Ch’avea  la  gioventule. 

Or  su  vo\  che  diciamo 
Il  nascimento  loro: 

Allor  che  de  la  spuma 
De’  suoi  cerulei  flutti 
Partorio  ’l  mar  Ciprigna 
Di  rugiada  coverta, 

E dal  suo  capo  Giove 
Fuori  mostrò  Minerva 
Giuliva  al  suon  de  l’armi, 

Allor  il  nuovo  bronco 
Mirabil  de  le  rose 
Ne  germogliò  la  terra, 

Vago  leggiadro  parto; 

Ed  acciocché  nascesse 
La  rosa,  degli  Dei 
La  ragunanza  tutta 
Di  nettare  inaffiaudolo 
Fé’  spuntar  da  la  spina 
La  superba  divina 
Pianta  del  bel  Lieo. 

La  stessa  in  versi  di  otto  sillabe. 

Con  la  bella  primavera, 

Di  corone  il  capo  ornata, 

Canterò  la  rosa  estiva, 

Poscia  ch’ella  aura  soave 
Agli  Dei  celesti  spira. 

Ella  è gioja  de’  mortali; 

A le  Grazie  ella  vaghezza  (39) 
Cresce  ancor,  nella  stagione, 

Che  gli  Amori  a schiere  vanno 
Di  diversi  fiori  ornali. 

È di  Venere  giojello  (40); 

De  le  favole  e non  lieve 


Cura  pur  la  rosa,  e pianta 
Graziosa  de  le  Muse. 

Ella  è dolce  a chi  la  pruova 
Passeggiando  ne  vuol  fare 
Ne  le  sue  spinose  strade; 

E’  dolce  anco  a chi  la  prende 
Con  sue  mani  delicate, 

E la  stringe  lievemente 
Seco  avendo  il  fior  d’Amore. 

10  la  veggo,  ch’ella  porge 
Gran  diletto  ne’ convitici), 

E di  Bacco  ne  le  feste. 

Ma  che  cosa  fin  giammai 
Senza  rose  al  mondo  grata? 

Le  sue  dita  nvea  di  rose 
La  celeste  vaga  Aurora; 

E di  rose  le  lor  braccia 
Han  le  Ninfe,  e Citerea 
Di  color  di  rose  anch’ella 
Appellata  vien  da’  saggi. 
Agi'infermi  questa  giova, 

E difende  questa  i morti. 
Sforza  questa  il  tempo  anoora, 
E ritiene  la  vecchiezza 
Graziosa  de  le  rose 

11  medesmo  antico  odore. 

Quale  avea  la  gioventute. 

Ma  diciam  l'origin  sua: 

Quando  il  mare  da  le  spume 
De’  cerulei  flutti  suoi 

Tutta  molle  e rugiadosa 
Citerea  ne  parlorio, 

E Minerva  la  guerriera 
Ne  diè  Giove  dal  suo  capo, 

Il  mirabil  nuovo  bronco 
De  le  rose  allor  la  terra 
Germogliò,  leggiadro  parto, 

Ed  a ciò,  ch'ella  nascesse. 

De’  beati  Dei  la  turba 
Del  suo  nettar  quello  sparse, 

E spuntar  ne  fece  fuori 
Da  la  spina  il  vago  altero 
Divin  fiore  di  Lieo. 

Sopra  se  slesso. 

54.  Quand'io  di  giovinetti 
Alcuna  schiera  veggio 
Tutto  ringiovanisco 
Allora  appunto,  allora 
Per  girmene  a danzare 
Io  vecchio  metto  l'ali. 

Meco  ringiovanisci, 

Dammi  le  rose,  voglio 
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Il  capo  coronarmi, 

E lungi  da  me  sia 
La  camita  vecchiezza; 

* Ballerò  giovinetto 
Anch'io  fra’  giovinetti. 

Ma  qui  ’l  liquor  de  l'uva 
Di  Bacco  alcun  mi  rechi. 

Acciò  d’un  vecchio  reggia 
11  valore  e la  forza, 

Ed  esperto  nel  dire, 

Ed  esperto  nel  bere, 

E graziosamente 
Sperto  nell'impazzare. 

La  stessa  in  r ersi  iti  otto  sillabe. 

Quando  alcuna  schiera  veggio 
Di  bei  vaghi  giovinetti. 

Tutto  aliar  ringiovanisco, 

E per  girmene  a danzare 
Metto  allor  io  vecchio  Tali. 

Dammi  qui  la  mia  corona, 

Ch’  i’  vo’  cingermi  le  chiome. 

Da  me  lungi  a piò  potere 
La  canuta  età  sen  fugga: 

Giovinetto  fra'  garzoni 
Menar  voglio  anch’io  carole. 

Ma  de  l’trve  del  mio  Bacco 
il  liquor  alcun  mi  rechi, 

Acciocché  d'un  vecchio  reggia 
Il  valor  pronto  nel  dire, 

E non  men  pronto  nel  bere, 

Che  con  grazia  sa  impazzare. 

Sopra  gli  à manti. 

Sii.  Ne  le  cosce  i cavalli 
Han  l'impronta  del  foco, 

E gli  uomini  di  Partia  (a) 

Conosce  altri  a le  mitre. 

Ma  conosco  io  gli  amanti 
Veggendoli  ad  un  tratto, 

Perchè  han  certa  sottile 
Impronta  dentro  l'alma. 

Sopra  la  sua  vecchiaja  (42). 

56.  Tutte  son  fatte  canute 

Le  mie  tempia,  e il  capo  è bianco 
Meco  piò  la  graziosa 


(a)  B di  Partia  le  genti 

(li)  Le  due  parti  mesci  d'acqua. 


Gioventù  non  è.  ma  i denti 
Da  vecchiezza  infracidati: 

Nè  del  viver  dolce  mio 
Molto  tempo  piò  m'avanza. 

Perciò  io  amaramente 
Ne  sospiro,  e con  singhiozzi, 

E con  urli  e dell’inferno 
Ilo  il  timor  continuo  meco; 
Perchè  orribil  di  Plutone 
E lo  sppco.  e la  discesa 
Colà  giù  è aspra  e dura: 

Certo  essendo,  che  già  mai 
Chi  vi  scende  piò  non  torna. 

Sopra  se  stesso  (43). 

57.  Or  apprestami,  fanciullo. 

La  mia  ciotola,  a ciò  il  vino 
A gran  sorsi  mi  tracanni 
Dieci  parti  mesci  d'acqua  (b), 

. E le  cinque  fa  di  vino, 

A ciò  ch'io,  la  mia  nemica, 

Che  mi  strazia  tanto  ognora, 
Raddolcitami  col  vino, 

A danzar  lieto  cominci. 

Dalla  qui;  ma  non  pensiamo 
Però  bere  in  questa  guisa 
A la  mensa,  come  i Sciti, 

Con  istrepito,  c rumore. 

Ma  con  belle  canzonette. 

Poscia  che  ne’  versi  miei 
I’  risuono  il  dolce  Amore 
Che  di  varie  spoglie  carco 
Sen  va  sempre  di  donzelle: 

Fra  gli  Dei  solo  egli  regna, 

E i mortali  ei  solo  doma. 

Preghiera  a Diana  (44). 

58-  r ti  priego.  o bionda  figlia 
Del  gran  Giove,  di  veloci 
Cervi  e damme  cacciatrice. 
Vieni,  o diva;  tutta  lieta 
Su  le  rive  al  nero  Lete  (c), 

E con  occhio  almo  benigno 
D'uomin,  cui  ’1  cuore  trema  (d), 
La  città  rimirar  vogli, 

Chè  non  hai.  Diva,  il  governo 
Di  scortesi  cittadini. 


(r)  Sa  le  rive  di  Loneo, 
(<1)  Di  valorosa  gente, 
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Allegorica,  ad  una  fanciulla  che  il 
dispregiava. 

39.  O di  Tracia  polledraccia, 

Perchè  sì  torva  mi  guardi, 

E mi  fuggi?  Certo  parmi, 

Che  se'  ancora  semplicetta. 

Sappi,  ch'io  leggiadramente 
Ti  vorrei  mettere  il  freno, 

E tenendo  in  man  la  briglia 
Insegnarti  a volteggiare  (a) 

Ora  pasci  per  li  prati, 

E saltando  lieve  scherzi, 

Perchè  destro  cavaliere  (b) 

Non  hai  pur,  che  ti  maneggi  (c). 

m 

Sulla  primavera. 

GO.  bella  cosa  è l’andare, 

Ove  i prati  son  fiorili. 

Ove  zefiro  respira 
Aura  dolce  delicata, 

Rimirar  di  Bacco  i tralci, 

Ed  entrar  sotto  le  frondi, 

Bella  donna  in  braccio  avendo, 
Che  Ciprigna  tutta  spiri. 

Sopra  toro. 

Gl.  Quando  l'oro  fugace 
Con  sue  piante  veloci 
Mi  fugge  eguali  al  vento. 

Che  mai  sempre  mi  fugge, 

I’  noi  seguo:  e chi  mai 
Trovar  un  eh  'odio  vuole? 

Or  io  allontanato 
Da  l'oro  fuggitivo, 

Do  subito  a portare 

I dolori  e gli  affanni 

De  la  mia  mente  a'  venti  (d), 

E con  la  lira  canto 
Amorose  canzoni. 

Poi  quando  m'  ha  insegnato 
Già  il  core  a dispregiarlo, 

Mi  torna  il  fuggitivo 
A dir,  seco  portando 
Nuova  ebbrezza  di  cure, 

Ch’io  ricever  il  voglia, 

Nè  più  curi  la  lira. 

Disteni,  disleal. 

Fin  a quando  co'  tuoi 

(a)  Tioscgnora'  a parare 

(b)  Perché  ancor  non  hai  cozzone 

(c)  Che  ben  destro  ti  cavalchi. 


Inganni  mi  lusinghi? 

Val  più,  ch'oro  la  cetra. 

Senti  i miei  dolci  amori. 

Ad  Amore. 

62.  O signor,  che  tutto  domi. 

Santo  Amor,  con  cui  le  Ninfe 
Da'  begli  occhi  negri  altere 

E la  vaga  Citerea 
Scherza,  mentre  per  le  cime 
D alli  monti  ti  raggiri, 
l’ ti  priego,  e tu  benigno 
Mia  preghiera  grata  ascolta. 

Buon  consiglio  a Cleobulo 
Dà,  Signor,  che  l’amor  mio 
Accettar  cortese  voglia. 

Epitalamio. 

63.  0 Ciprigna,  Reina 
Di  tutte  l'altre  Dive, 

O Amore,  de’  mortali 
Donno,  e signor  sovrano, 

E voi,  Nozze,  ch’avete 
Cura  di  nostra  vita. 

Voi  ne'  miei  carmi  canto 
Voi  ne’  miei  versi  onoro, 

Cipri,  Nozze,  Cupido. 

Mira  la  giovinetta,  mira,  garzone. 
Destati,  che  la  caccia  non  se  ne  fugga; 
Stralocle  a Citerea 
Caro,  felice  sposò; 

Stratocle  di  Mjrilla, 

Vedi  l'amata  donna. 

Fiorisce,  apre  sue  belle 
Chiome,  riluce,  e regna 
Fra  gli  altri  fior  la  rosa. 

Così  la  tua  Mirilla 
Rosa  è fra  l’altre  donne. 

Il  sole  con  sua  face  tuo  letto  illustra, 
Nascati  nel  tuo  orlo  vago  cipresso. 

Sopra  Anace  conte.  . 

Gi.  Il  poeta  di  Teo 

Anacrconle  in  sogno 
Mi  vide,  e parlò  meco, 

Ed  io  ver  lui  correndo 
L'ubbracciai,  '1  bacini. 

Vecchio  era,  ma  sì  bello  (e), 

] (il)  Oc  li  mìa  mente  ■ Paure, 

(e.  Vecchio  era  si,  ma  beilo, 


Bello,  e di  donne  amico: 
Sua  bocca  olia  di  vino; 

Ed  Amor  per  la  mano 
Già  tremaste  il  menava, 

La  corona  del  capo 
Si  tolse,  e diemmi,  a quella 
Olia  d' Anacreonte; 

Ed  io  presala  il  pazzo, 

Me  n’avvinsi  la  fronte; 

Onde  fin  qui  d’allora 
Non  ho  con  Amor  pace. 


2>3!ì  <B23<B<I>3S2«> 

(1)  Pur  dianzi  in  questo  stesso  senso  l’usò 
cosi  spesso  il  Petrarca,  che  non  è uopo  re- 
carne esempli.  Esprime  per  altro  ottimamente 
il  jrpw'j v del  testo,  e meglio  assai,  che  non 
fa  quell’or  or  usato  qui  da  Salvini. 

(2)  La  voce  59Xb<j  non  si  esprime  bene  colla 
parola  fatti,  di  cui  si  serve  qui  il  Salvini;  pe- 
rocché àOAos  importa  una  faticosa  impresa;  e 
fatti  è qualunque  azione,  anche  senza  pena 
c travaglio. 

(3)  Il  testo  dice  àure ptóvs»,  che  veramente 
significa  risponder  contro  quello,  che  un  di- 
ce, che  un  vuole:  il  nostro  Valguaruera  fe- 
licemente ha  espresso  l’originale,  in  cambio 
adoprato  qui  da  Salvini  non  rende  il  senti- 
mento di  Anacreonte. 

(4)  Il  Salvini  traduce  del  resto,  voce  che 
non  sò  quanto  vaglia  in  poesia. 

(5)  Siccome  la  voce  f po^pa  usata  da  Ana- 
creonte significa  non  solo  la  mente,  la  pru- 
denza, l’intelletto,  ma  ancora  lo  spirito  invit- 
to, la  ferocia,  l’alterigia  del  cuore,  nel  qual 
senso  se  ne  servi  Senofonte  nel  lib.  v.  della 
Ciropedia,  T.  III.  pag.  54.  Ediz.  di  Glasco- 
via  1767  cu  d’ifffl i,  uyytaUpìta  i /vai  xaì  raro 
11**1  . tic  ol  T«XXei  auOpwroi  crai/  pio  Oap- 
pi'euio'ii/  àirjrós’aroi/  rò  ppsmjpa  raps'X.aorai, 
così  il  nostro  Valguarnera  lo  tradusse  e nel- 
l’uno, e nell’altro  senso. 

(6)  Valguarnera  si  servì  di  questa  voce 
schiere,  per  rendere  il  póAa  di  Anacreonte, 
efie  significa  moltitudine  distribuita  in  classi, 
voce,  della  quale  si  erano  serviti  e Dnnte , 
e Petrarca  in  questo  senso. 

(7)  Il  nostro  Valguarnera  ha  conservato  nel- 
Grlgobio  Voi.  unico. 
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la  sua  traduzione  quel  xiztu,  che  è nell'origi- 
nale, omesso  dal  Salvini,  il  quale  si  contentò 
dire  semplicemente  lasse  e dome  senza  accen- 
nar la  cagione,  per  cui  le  genti  cosi  fossero. 

(8j  II  Valguarnera  volle  esprimere  in  una 
semplice  voce  quel  r perì  uni/  del  testo  e non 
trovandola  fra  gl'italiani,  la  prese  dallo  Spa- 
gnuolo  brindar,  e ne  arricchì  la  nostra  lin- 
gua , la  quale  per  altro  aveva  data  la  sua 
cittadinanza  alla  voce  brindisi,  e ai  suoi  de- 
rivati , quantunque  nella  sua  origine  fosse 
tedesca  Bringen.  come  nota  il  Menngio  , e 
prima  di  lui  il  Ferrari. 

(9)  Graziosissima  espressione,  della  quale 
ha  voluto  Valguarnera  ornar  la  lingua,  che 
nobilmente  rende  quel  roxarco  del  testo. 

(10)  Anacreonte  dice  xipos  /2a0uxc/.TS,  che 
dovendo  letteralmente  rendersi , suona  don- 
zella di  profondo  seno.  Or  siccome  xi'/.ns 
significa  non  solo  il  grembo,  ma  anche  rà 
ài/ui  rwo  xttKco,  come  dice  Eustazio,  le  pie- 
gature cioè  della  veste,  così  0aduxs\ros  si 
prende  e per  profondità,  ossia  altezza  di  pet- 
to , e per  profondità , ossia  ondeggiamento 
di  veste:  di  fatti  Stefano  in  quel  passo  del 
lib.  18,  dell’Iliade,  v.  339. 

K'fvpi  dì  <7t  T pu/ai  xaì  A apSaoixis  iZxbie 
xo'/.rot 
RXaòrs^rai 

la  voce  (IxDvxokroi  la  traduce  profundos 
in  peplis  sinus  habentes.  il  nostro  Valguar- 
nera dunque , comparando  Anacreonte  con 
Omero , si  appigliò  egregiamente  a questa 
significazione. 

(11)  Nel  testo  xàipov  pi- un.  Salvini  lo  tra- 
duce. Alla  musica  dopo  cena intervie- 

ne. Veramente  la  voce  xùijoos.  sebbene  abbia 
il  significato  di  gozzoviglia,  si  prende  però 
dai  piò  dotti  grecizzanti  per  il  ballo,  che  so- 
leva adoprarsi  in  tali  mangiamenti.  Taluni 
presero  questa  voce  per  il  suono  dei  pifferi, 
che  usatasi  nei  conviti,  ma  questa  interpre- 
tazione è disapprovata  da  Stefano,  come  nata 
da  una  scorrezione  di  testo  presso  Suida. 

(12)  Salvini  tradusse  semplicemente  purpu- 
rei, Anacreonte  dice  aktxop'pupciq  : Quanto 
meglio  dunque  il  nostro  Valguarnera  ha  resa 
la  piena  significazione  di  questa  parola? 

(13)  Piò  versi  della  sua  traduzione  di  questa 
ode,  come  del  pari  di  varie  altre,  ed  altresì 
moltissime  espressioni  par  che  Salvini  le  ab- 
bia tratte  dal  nostro  Valguarnera. 
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(14)  Salvini  traduce 

ila  io  avendo  senno. 

Tutto  il  contrario  di  quel,  che  dice  Anacreon- 
te.  nel  quale  si  legge  tXwyyòxfia  àiìdho'j. 

(15)  11  Petrarca,  p.  Il,  Canz.vti,  st.  r.  disse: 

E di  morte  lo  sfida 

Che  poi  fu  dal  Molza  imitato  nella  Canz.  iv, 
slan.  iti. 

Di  morte  ognor  lo  sfida. 

(16)  Il  nostro  Valguarnera  ha  voluto  espri- 
mere pienamente  la  voce  xufitse,  alla  quale, 
avendo  per  sua  radice  xò/3ss-,  che  significa 
dado,  non  fu  dato  in  questo  luogo  dal  Salvini 
il  giusto  compenso  dicendo  semplicemente: 

E bevi,  e giuoca. 

(17)  ’B>ùi  S'ifiàs  óbùiatti. 

Or  qui  il  nostro  Valguarnera  ha  presa  la 
parola  prigione  in  quel  senso , in  cui  se 
ne  servi  il  Petrarca,  come  quaudo  disse: 

Fuggendo  la  prigione  ov  amor  m'ebbe ; 
e altrove: 

Aprasi  la  prigione  ov'  io  son  chiuso. 

(18)  Sebbene  si  trovi  ropkuw  in  significato 
di  incidere,  intagliare,  il  suo  principal  signi- 
ficato però  si  è di  travagliare  al  torno , e 
cosi  in  questo  luogo  lo  interpretò  lo  Stefano. 

(19)  Acciocché  questo  non  mica  nou  disgu- 
sti a taluno  , basta  qui  rammentare  essere 
stato  usato  dal  nobilissimo  Petrarca,  che  è 
il  maestro  di  lingua  del  nostro  Valguarnera; 
dal  Tasso  nel  suo  dolcissimo  Amiuta,  e da 
tanti  altri. 

(20)  La  dicitura  di  tutta  questa  ode  par  che 
il  Salvini  l abbia  tolta  dal  Valguarnera. 

(21)  E Salvini: 

JViobe  già  pietra  stette. 

Questa  è una  di  quelle  tante  espressioni 
che  dimostrano  il  Salvini  nel  far  la  sua 
traduzione , aver  avuta  sotto  gli  occhi  que- 
sta del  nostro  Valguarnera.  Si  replica  que- 
sto non  per  far  uu'oula  al  Salvini,  che  anzi 


a cagion  di  onore  lo  nominiamo  spesso,  ma 
per  persuadere  certi  dispregiatori  delle  cose 
nostre  , a tenere  in  miglior  conto  la  tradu- 
zione del  Valguarnera,  la  quale  fu  cosi  ve- 
nerata dal  Salvini,  che  non  ebbe  rossore  a 
proporselo  per  esemplare  ed  imitarlo. 

(22)  11  Salvini  si  contentò  dire: 

Acciò  solo  co'  piè  calcassi  me. 

Quanto  è stato  saggiamente  tratto  da  Dan- 
te, e collocato  a proposito  qui  dal  nostro 
Valguaruera  quello  scalpitassi,  che  significa 
nou  già  il  semplice  calpestare,  ma  il  calpe- 
star con  forza,  e con  insulto. 

(23j  Come  felicemente,  e letteralmente  ha 
Valguarnera  tradotto  quei  oqxus'ì  di  Anacreon- 
te,  di  cui  parla  anche  Orazio,  lib.  1,  ode  36. 

Neu  multi  Damalis  meri 

Bassum  Threicia  vince t amystide. 

(24)  Questa  è una  di  quelle  voci,  le  quali 
credasi  il  Salvini  aver  tratte  dal  greco , e 
averne  fatto  ricco  dono  alla  Toscana;  peroc- 
ché Soleggiare  presso  ai  Toscani  per  vero 
aveva  un  diverso  senso,  e la  Crusca  non  ne 
ha,  in  significato  di  biondeggiar  come  il  so- 
le , saputo  dare  altro  esemplo  più  antico  di 
quello  del  Salvini.  E pure  questa  gloria  do- 
vevasi al  nostro  Valguarnera,  da  cui  Salvini 
adottò  questa  voce. 

(25)  Anche  questo  aggiunto  di  rugiadosa 
il  Salvini  lo  prese  dal  nostro  Valguarnera,  e 
così  del  pari  traendo,  il  paventi,  il  ne  penda 
da  speranza,  Yarte  invidiosa,  che  come  tanti 
giojelli  in  quest'ode  rilucono. 

(26j  1 primi  tre  versi  di  quest'ode  Salvini 
li  riputò  così  belli,  che  li  trascrisse  nella  sua 
traduzione. 

(27)  11  Valguarnera  dovendo  dare  compenso 
alla  voce  izcp'} ii%u , di  cui  si  serve  qui  Ana- 
creonle,  la  quale  sebbene  significhi  è conci- 
tato da  impelo  , pure  1 Greci  Tosano  pro- 
priamente per  essere  commosso  da  sensuale 
appetito,  Tolle  ndoprare  la  voce  festeggiare, 
la  quale  quantunque  generalmente  s'intenda 
per  tatare  in  allegrezza,  pure  particolarmente 
i Classici  la  scrissero  per  vagheggiare , o 
far  ali  amore,  come  nota  lo  Alunno  a quel 
luogo  del  Boccaccio  dove  dice  Fiammetta. 
Quanto  io  il  mio  Pamfilo,  me  tu  rando,  con 
atti  vari,  e maestrevoli  a colali  cote  festeg- 
giato avessi. 


_l  : ■_  — 
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(28)  Quanto  propriamente  ha  il  Valguar- 
nera  espresso  quell'>jf»iXtTTOs  di  Anacreootel 

Salvini  ha  tradotto: 

Questo  è mezzo  formato. 

Veramente  nissimo  volendo  spiegare,  che  un 
pulcino  è già  mezzo  spoglialo  dalla  scorza, 
ossia  guscio  deli-uovo,  dirà  con  tulio  l'auto- 
rità del  Salvini  il  pulcino  è mezzo  formato. 

(29)  In  questo  senso  tradussero  l'« xflrijoau 
di  Auacreonte  il  Corsini. 

E forse  ch'a  sgridarli. 

Forse  che  a spaventarli 
Mai  cangeranno  stanza ? 

• il  Regnier: 

Che  non  ho  voce  assai 
Da  poterli  sgridare. 

Il  Marchetti  poi  diede  alla  voce  greca  dop- 
pio senso: 

Che  io,  non  che  scacciargli, 

Non  posso  numerargli. 

£ cosi  ancora  fece  il  Lorenzini: 

Che  ne  posso  numerarli 
Ne  più  caglio  a discacciarli. 

(30)  Basta  In  versione  di  quest'ode  per  lo- 
care il  nostro  Valguarnera  sopra  ogni  altro 
traduttore,  tanto  è fedele,  tanto  è elegante, 
tanto  è nobile. 

(31)  Chi  confronta  questa  traduzione  con 
quella  fatta  dal  Salvini  di  quest'  ode  si  per- 
suaderà maggiormente,  clic  costui  certamente 
ebbe  sotto  gli  occhi  f Anacreonte  tradotto 
dal  Valguarnera. 

(32)  Il  nostro  Valguarnera  sempre  esprime 
la  forza  delle  parole  del  lesto.  Kcco  qui  come 
quell'  èwàyxag  è esattamente  spiegato  coll'iig- 
giunto  di  tenaci  dato  ad  argomenti. 

i'33)  Quanto  meglio  ha  tradotto  il  nostro 
Valguarnera  queir  òxat.sn  con  dir  delicata, 
che  Sabini  con  dir  bello. 

(34)  A chi  non  ha  avuto  altra  edizione  di 
Anacreonte  sotto  gli  ocelli  più  antica  di  quella 
di  Barnes,  sembrerà,  che  Valguarnera  nella 
versione  di  quest'ode  abbia  trasposti  due  ver- 
si, e mutato  l'ordine  dei  sentimenti;  ma  non 
è cosi.  Imperocché  tutte  le  edizioni  comin- 
ciando dalla  prima  del  tool  di  Enr.  Stefano, 
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c seguitando  per  le  altre , hanno  questo  di- 
verso ordine  di  versi , come  lo  ha  ancora 
l’ediz.  nobilissima  del  Codoni  Parmae  ex  re- 
gio typographeio  1784.  Quest’ordine  di  versi 
fu  poi  mutato  da  Barnes.  Si  noti,  che  Bruiik 
nel  terzo  verso  di  quest’ode  io  vece  di  0àxXai 
o tH.xy.ag  legge  /3àx%s  onde  ha  origine  la 
diversità  delie  traduzioni. 

(33)  Tutte  le  edizioni  anteriori  a quella 
di  Barnes  stampata  la  prima  volta  l' anno 
1704  portano: 

0 ri»  in  ròraig  àrupij 
Nìo»  ìli  verdi  àratfìij 
K dkcn  vj  vèr oig  %opi\jr^s 
TvUtun  dtèg  xaryjKfim 

e tutti  i traduttori , sino  ancora  il  Salvini ,' 
replicano  ben  tre  volte  , per  dar  compenso 
a quell'  io  vòrotg  del  testo,  nel  bere.  11  pri- 
mo si  fu  il  Barnes , che  nel  1704 , quando 
da  molti  anni  era  morto  il  Valguarnera  colla 
scorta  del  manoscritto  Vaticano  stampò  nel 
primo  verso  in  rèi/oig,  nel  secondo  in  vèBoig, 
e nel  terzo  è»  vòroig.  Ma  come  dunque  potè 
il  Valguarnera  servir  di  cjuesla  lezione  del 
Barnes?  Valguarnera  dimoro  lungo  tempo  in 
Roma.  Forse  allora  lavorava  sopra  Anacre- 
onte. e volle  certamente  riscontrare  i nini. ss. 
del  Vaticano  io  un  luogo,  che  con  quel  ve- 
roig  replicato  non  dà  un  sentimento  nitido, 
e compito,  e ne  ricalò  quella  lezione,  sulla 
quale  poi  Barnes  corresse  il  suo  testo.  Molte 
cose  si  potrebbero  su  quest'ode  notare,  ma 
chiunque  confronterà  questa  traduzione  con 
quella  del  Salvini  vedrà  cogli  occhi  quel , 
che  da  noi  si  tace  per  amor  della  brevità. 

(36)  Cosi  ha  voluto  esattamente  il  Valguar- 
nera  tradurre  la  voce  pO.aii0c/,puira  dell'o- 
riginale, che  in  verità  yiol  dir  di  nera  cu- 
te, c si  è servito  opportunamente  del  voca- 
bolo corteccia , che  è quello  , con  cui  gli 
autori  del  buon  secolo  chiamano  la  pelle  de- 
gli acini  dell  uva.  Cosi  Crescenzio  nel  capi- 
tolo 23  del  lib.  4 sul  line  dice:  Da  saper* 
è ancora,  che  ogni  vino,  che  coi  raspi,  e 
cortecce  degli  acini  non  bolle , è bianco, 
ma  quello,  che  con  essi  bolle,  si  tigne  da 
loro , e dalla  corteccia  il  colore  acquida 
nero,  o bianco,  o rosso,  o di  color  d’oro. 

(37)  Valguarnera  è sempre  ammirabile  nel 
dare  il  corrispondente  vocabolo  alle  parole 
greche.  Anacreonte  dice  kbcsrcg  , che  egli 
ha  reso  sciogliendo  del  carcere,  prendendo 
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questo  modo  di  dire  dnl  soo  diletto  Petrarca, 
p.  2,  canz.  iv,  st.  1,  v.  9- 

Nella  bella  prigione,  ond  or  è sciolta. 

(38)  Volendo  Valguarnera  dar  compenso 
alla  voce  irù.-'u'ioiciu  appartenente  al  tino, 
e non  trovandone  una  nella  lingua  toscana, 
sul  conio,  da  cui  erano  uscite  Hoscareccio, 
Campereccio  , Peschereccio  , V illarcccio  , 
Seltareccio,  e simili , formò  tinareccio  , tt- 
sando  della  libertà  datagli  da  Orazio  de  Ar- 
te poetica,  v.  58. 

Licuit  semperque  licebit 
Signatum  praesente  nota  produccre  nomea. 

Libertà  questa  , di  cui  servissi  ancor  Salvi- 
ni, il  quale  tradusse  inni  torcolari:  quan- 
tunque la  lingua  italiana  non  abbia  , per 
quanto  è a nostra  cognizione  , l' aggettivo 
torcolare,  ma  il  solo  sostantivo.  Salvini  forse 
avrà  un  particolar  privilegio? 

(39)  Valguarnera  tralasciò  di  tradurre  il 
terzo  verso  di  quest’ode,  come  lo  aveva  tra- 
lasciato prima  di  lui  Stefano,  e come  io  tra- 
lasciarono dopo  lui  molli  dei  traduttori , e 
fin  anco  il  Salvini  nella  sua  traduzione  in 
rima,  riputandolo  intruso  da  altra  mano. 

Il  testo  dice: 

Xatpis in  r’àXaXfi.’,  in  uipou; 

iroXuai/Oluq  ìpùirwv 

Snlvini  traduce: 

Ed  alle  Grazie  immago  in  le  bellezze 

De  molti  Jiori  Amori. 

Per  vero  a ToiKpa  significa  decoro,  orna- 
mento , e altresi  come  nota  Stefano  apud 
ilomeri  posteros  si  prende  per  simulacro  , 
statua;  ma  ognun  vede  quanto  è più  con- 
forme al  giusto  scqpo  la  traduzione  del  no- 
stro Valguarnera.  E certo  ancora,  che  -èpa 
significa  tempo , stagione , e bellezza  . ma 
qui  par  che  meglio  vi  si  adatti  il  significato 
di  stagione,  dovendo  unirsi  con  la  voce  xo- 
XoaiOsiu»  ipwrtuu  dei  mollo  fioriti  Amori. 
E lo  stesso  Salvini  nella  traduzione  in  rima 
disse: 

Nella  stagion  de’  fiori. 

(40)  Sebbene  aDttppa  significhi  trastullo , 
come  qui  l'interpreta  Salvini,  pure  Suida  gli 
dà  il  significato  di  ornamento  donnesco. 

(41)  Prima  nel  testo  vi  si  legge. 

iuj  ootpù ’>  rei’  avrò  ripirvèo 


verso  non  riputato  sincero,  e per  ciò  trala- 
sciato nella  sua  traduzione  e dal  nostro  Val- 
guarnera e da  Stefano. 

(42,  43  e 44  ec.)  Le  traduzioni  di  tutte 
queste  odi  sono  nobilissime,  come  potrà  re- 
starne convinto  chi  le  confronterà  col  testo. 
Noi  nulla  noteremo  sopra  di  esse,  non  aven- 
do altra  traduzione  italiana  delle  medesime, 
con  cui  paragonare  la  nostra. 

11  CORTE  DEI  RE  SVEY1  1»  Stetti».  E MONC- 

MKXTt  DEOt.'tXCEGHI  SICILIANI  CHE  IN  QUEL 

TEMPO  FIORIRONO. 

Se  egli  è vero  , che  i sembianti  sogliano 
esser  tcstimon  dell’  animo  , e che  la  forma 
della  persona  annunzi  ancora  alcuna  volta 
la  natura  dei  costumi  suoi,  ciò  si  vide  feli- 
cemente avveralo  nella  reai  famiglia  Sveca, 
che  diede  principi  non  pur  belli,  e leggiadri, 
ma  virtuosi  insieme  e costumati.  Federigo , 
che  dalla  barba  rossa  ebbe  volgarmente  il' 
cognome,  fu  di  volto  a somma  vaghezza  ri- 
tratto , e forte , c destro  cavaliere.  Enrico 
suo  figliuolo  ebbe  vago  e signoril  sembiante, 
e biondi  capelli,  e robustissimo  corpo,  come 
a di  nostri , quando  si  aprirono  nel  nostro 
duomo  i regali  avelli , fu  visto , e trattato. 
Il  nostro  Federigo  fu  parimenti  di  color  ros- 
siccio , c ben  disposto  e prode  della  per- 
sona; si  disse  allor  di  Corrado  suo  figliuolo, 
che  era  un  altro  Assalonne  : ed  ognun  sa  , 
che  Manfredi  biondo  era  e bello,  e di  gen- 
tile aspetto.  Ora  a queste  esterne  disposizioni 
furono  nella  più  parte  degli  anzidelti  prin- 
cipi grandissime  virtudi  corrispondenti , c 
cuore  magnanimo  e colto  ingegno,  e ornati 
costumi. 

Noi  qui  vogliamo  rammentar  solamente 
coloro  , che  l’isola  nostra  governarono  ; e 
lasciando  stare  Enrico , cui  forse  la  ragion 
di  stato  a più  ree,  e biasimevoli  opere  spinse 
in  Sicilia,  favelleremo  ora  di  Federigo,  c di 
Manfredi.  In  quanto  al  primo  si  giudicò  in 
quel  tempo,  che  fu  uomo  ardito  e franco, 
e di  gran  valore  e scienza,  e di  senno  na- 
turale fue  fornito,  e seppe  lingua  latina , 
e il  nostro  parlare,  e il  tedesco,  francese, 
greco,  saracinesco,  e fu  copioso,  largo,  e 
cortese.  Ed  altri  aggiunse , che  di  quelle 
arti  meccaniche,  cui  diede  opera,  divenite 
intendentissimo.  Anzi  essendo  stato  assai  stu- 
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dioso  della  filosofia  quella  parie  di  essa  in- 
nanzi ad  ogni  altra  piacevagli,  che  la  storia 
naturale  riguardo  , e scrisse  egli  un  libro 
della  natura,  e del  governo  degli  uccelli,  in 
cui  dimostrò  quanto  in  tale  scienza  valesse. 
Fu  vago  ancora  dell’astrologia , nella  quale 
per  altro  riducevansi  le  cognizioni  astrono- 
miche di  quella  età:  c di  astrologi  allora  e- 
rano  le  reali  corti  ripiene. 

Ma  egli  non  pure  si  adoperò  a coltivare 
i buoni  studi,  ma  anche  utilissimi,  provvedi- 
menti diede  a promuoverli.  Fu  allor  detto  , 
che  quando  dopo  gli  antecedenti  disturbi  egli 
prese  a regnare  in  Sicilia,  eran  divenuti  in 
queste  provincie  scarsi,  e rari  i letterati:  e 
ohe  ve  uc  ebbe  in  grandissima  copia,  avendo 
Federigo  fondate  pubbliche  scuole  delle  scien- 
ze, e delle  arti  tutte:  e che  a questo  disegno 
i libri  di  Aristotile , e di  altri  antichi  scrit- 
tori furon  da  lui  fatti  recare  in  latino. 

Passando  al  suo  figliuolo  Manfredi  , uno 
storico  contemporaneo  assicura,  che  egli  allo 
studio  della  filosofia  sin  dalla  età  fanciulle- 
sca si  volse  , e che  fece  grandi  progressi 
nelle  arti  liberali , talché  sembrava  ammae- 
strato in  coltissime  scuole,  e che  con  l'assi- 
dua applicazione  acquistossi  un  iucredibil  sa- 
pere. Quindi  seguendo  egli  i paterni  esempi, 
adoperassi  ancora  a recare  in  migliore  stalo 
le  pubbliche  scuole,  e furon  parimenti  sotto 
i suoi  auspici  altre  opere  di  antichi  scrittori 
tradotte. 

Ora  essendo  stati  si  colli  gli  anzidelti  prin- 
cipi, e di  ogni  maniera  di  lettere  sì  studio- 
si , egli  è naturale  il  comprendere , che  la 
corte  loro  sia  stata  un  ampio  e luminoso 
teatro,  in  cui  i piò  belli  ingegni  adunavansi, 
e si  esercitavano  nei  piò  ameni  studi,  e quivi 
fiorisser  come  compagne  le  cortesie,  e i bei 
costumi,  e f opere  gentili.  Fu  allor  detto: 
Ix>  impera  dar  Federigo  fue  nobilissimo  si- 
gnore, e la  gente , che  bavera  bondade,  ve- 
niva a lui  da  tutte  parti , perchè  t uomo 
dotuiva  mollo  volentieri , e mostrava  beiti 
sembianti:  e chi  aveva  alcuna  speziale  bontà 
a lui  ventano,  trovatori , sonatori , e belli 
parlatori,  huonuni  darli,  giostratori,  scher- 
mitori, di  ogni  maniera  genti.  E lasciando 
stare  color  tra  i suoi  sudditi,  che  egli  ebbe 
cari,  siuo  quegli  da  lontani  paesi  a se  chia- 
mò , i cui  talenti  il  suo  favor  meritavano. 
Quindi  Michele  Scoto,  non  pure  astrologo  , 
tua  poeta  di  quel  tempo , fu  tra  i suoi  piò 
famigliar!  : e volle  ancor  presso  lui  due  fi- 
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gliuoli  di  Avverroe,  il  cui  nome,  e perchè 
avea  fatto  il  gran  commento , e per  aver 
fondate  le  scuole  di  Marocco,  allor  con  tanta 
laude  da  per  tutto  suonava. 

Finché  furon  lieti  i di  di  Manfredi,  fu  pa- 
rimenti la  sua  corte  lietissima  e di  feste , e 
giostre,  e armeggiamenti,  e di  altri  piacevoli 
studi.  Di  lui  fu  scritto  a'  suoi  tempi.  Lo  re 
spisso  la  notte  esecra  per  Barletta , can- 
tando stramba  otti , et  canzoni  e con  esso 
ivano  due  musici  siciliani,  che  erano  gran 
remanzaturi...  nelle  feste  di  Natale  se  nce 
fece  gran  trionfo,  perchè  ogni  j orno  se  ne 
fecero  balli , dove  erotto  donne  bellissime 
d ovine  sorte,  et  lo  re  presentava  egualmente 
a tutte,  e non  se  sapea,  quale  chiù  li  pia- 
cea.  E quando  venne  in  Ilari  f imperatore 
di  Costantinopoli , io  re  lo  andao  a trova- 
re, et  li  fece  assai  cortesia,  et  corizze.  Et 
subito  fece  ponere  in  ordine  una  jostra,  et 
foro  quattro  manteneturi,  cioè  lo  conte  de 
Biccari,  messcr  Loffredo  de  Loffredo,  mes- 
cer Tancredo  de  Ventimiglia,  e mescer  Cor- 
rado de  Spadafora.  Oltre  alle  feste,  ed  ni 
giuochi  era  ancora  la  corte  di  Manfredi  asilo 
a piò  onorati  studi.  Noi  sappiamo,  che  Bar- 
toiommeo  da  Messina  recò  in  Ialino  dal  greco 
dite  opere,  una  l'Elica  di  Aristotile,  e l'altra 
un  libro  di  Eraeleo  della  cura  dei  cavalli, 
e nel  fine  di  amenduc  questi  manoscritti  è 
detto,  che  furon  quelle  tradotte  di  ordine. 
e nella  corte  dell' illustrissimo  Manfredi , 
serenissimo  re  di  Sicilia,  della  scienza  a- 
matore. 

Veramente  egli  si  può  con  buon  dritto  af- 
fermare. che  lo  stato  della  Sicilia  noti  poco 
abbia  aikir  contribuito  a rendere  gli  anzidelti 
principi  sì  colti,  c sì  virtuosi.  La  Sicilia  ri- 
tenendo sempre  le  antiche  istituzioni  era  da 
gran  tempo  bene  avviata:  i Saracini,  che  ai 
buoni  tempi  la  dominarono,  e dalle  cui  mani 
si  ebbero  le  scienze , e le  lettere  greche  , 
concorsero  ancor  essi  a mantenere  una  certa 
cultura  nell’  isola  , ed  avean  qui  parimenti 
pubblicate  piò  opere  di  erudizione , e di  fi- 
losofia : i Normanni , che  furon  pure  e per 
cuore  e per  senno  valenti  signori,  non  che 
invitarono  a qui  risedere  uomini  eccellenti 
in  sapere,  ma  pregiarono  ancora  i dotti  ara- 
bi, che  qui  si  rimasero,  e ninna  cosa  lascia- 
rono indietro  , che  alla  maggior  perfezione 
degfiugegni , e delle  arti  giovasse.  Ed  egli 
c qui  da  osservarsi  che  Federigo  nel  1194, 
nel  quale  anno  nacque,  da  Jesi  fu  trasportato 
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io  Palermo,  e qui  trattennesi  continuamente 
sino  al  1212,  in  cui  passò  in  Germania,  ti- 
gli è dunque  chiaro , che  la  Sicilia  può  di- 
rittamente vantarsi  di  averlo  si  virtuosamente 
allevato,  e datagli  quella  si  colta  educazio- 
ne, che  lo  rese  protettore,  e coltivatore  dei 
buoni  studi. 

Ed  egli  ò ancor  vero,  che  nella  corte  dei 
nostri  re  Sieri  figurarono  sempre  assai  i Si- 
ciliani, siccome  quelli,  che  cruuo  c ingegnosi 
e piacevoli.  Già  di  sopra  si  son  ricordati  i 
romanzatovi  siciliani , che  esercilavansi  nei 
piò  ameni  studi  con  Manfredi  nella  sua  cor- 
te: ivi  Barloloinmeo  messinese  travagliava  a 
recare  in  latino  alcune  opere  greche;  ed  a 
questi  tempi  è da  riferirsi  la  traduzion  dal- 
l'arabico di  un  libro  d lppocrate  intorno  alle 
malattie  dei  cavalli  fatta  da  un  Moisè  da  Pa- 
lermo. Ed  essendo  gli  astrologi  gli  uomini 
di  ingegno,  e gli  astronomi  di  quel  tempo, 
sin  da  Sicilia  il  re  Manfredi  facessi  quegli 
venire,  i quali  per  altro  nella  corte  loro  in 
Palermo  aveano  i re  Normanni  accolti,  e pre- 
giati . E parimenti  per  sopraintender  nel  cam- 
po alle  giostre , ed  ni  torniamomi  veggonsi 
da  Manfredi  destinati  un  Ventimiglia  , e un 
Spadaforn , c un  conte  di  Vicari:  al  quale 
uffizio  veramente  colti,  e destri  cavalieri  de- 
putsvansi. 

A questo  proposito  è da  richiamarsi,  che 
favellando  Dante  degli  idiomi  volgari  ridotti 
a nobile  forma,  e gentile,  e ricercando  onde 
mai  avvenisse,  che  il  volgare  siciliano  abbia 
assunto  la  fama  sopra  gli  altri,  egneiossia- 
e/iè  lutti  « poemi,  che  fanno  gli  Italiani , 
si  chiamino  in  siciliano,  soggiunge:  ma  que- 
sta fama  della  terra  di  Sicilia,  se  diritta- 
mente riguardiamo,  appare,  eh*  solamente 
per  obbrobrio  dei  principi  italiani  sia  ci- 
masa . i quali  non  con  modo  eroico , ma 
con  plebeo  seguono  la  sup"rbia.  Ma  quelii 
illusici  eroi . Federigo  Cesare , ed  il  ben 
nato  suo  figliuolo  Mtmfredi.  dimostrando  la 
nobiltà,  e dirittezza  della  sua  forma,  mentre 
rhe  Ut  fortuna  gli. l'u  favorei  ole.  seguirono 
le  rose  umane , e le  bestiali  sdegnarono. 
Il  perchè  coloro,  che  erano  di  atro  cuore, 
r di  grazie  dotati,  si  sforzavano  di  ade- 
rirsi a la  maestà  di  si  gran  principi:  tal- 
ché in  quel  tempo  lutto  quello,  che  gli  ec- 
cellenti Italiani  componrcano , nella  corte 
di  si  gran  re  pr, manunte  usciva.  E per- 
chè il  loro  seggio  reale  era  in  Sicilia , è 
arse  nulo,  che  tallo  quello,  che  i nostri  pre-\ 


cessori  composero  in  volgare , si  chiama 
siciliano;  il  che  riìenemo  ancora  noi,  ed 
i posteri  nostri  non  lo  potranno  mutare. 

Ora  che  in  essa  reai  corte  in  Sicilia  si 
segnalassero  specialmente  i Siciliani , oltre 
dalle  cose  anzidette  è ancor  manifesto,  che 
ivi  non  che  la  lingua,  ma  la  poesia  volgare 
fu  pregiata  assai  e coltivata:  e a questa  e i 
versi  e le  rime,  introdotte  già  in  modo  bar- 
baro nel  linguaggio  latino  , più  leggiadra- 
mente i primi  accomodarono  i Siciliani,  il 
Petrarca,  che  visse  a tempi  migliori,  ad  essi 
ne  attribuì  l’ invenzione  nelle  sue  epistole,  e 
in  altro  luogo  Cauto  : » 

Erro  i due  Guidi,  che  già  furo  io  prezto, 

Uuorato  bolognese,  e i Siciliani 

Che  fur  gii  i primi,  e quivi  erto  da  srito. 

Oltreché  di  Siciliani  sono  1 pili  antichi  mo- 
numenti, che  ci  son  rimasti,  di  poesia  vol- 
gare. Non  si  è riconosciuto  certamente  si- 
nora uiuno  più  antico  di  Ciullo  di  Alcamo, 
che  dee  riferirsi  al  fine  del  secolo  dodicesimo, 
e visse  sino  ai  principi  del  decimo  terzo.  Im- 
perciocché del  Saladino , che  era  allor  fa- 
moso da  per  lutto  come  uomo  liberale , e 
magnanimo,  e umanissimo  coi  cristiani,  ne 
parla  Giulio  come  di  persona , che  ai  suoi 
tempi  vivesssv 

Se  tanto  avere  tlonaaaimi  quanto  à tu  Saladino. 

E questi  si  mori  nel  1193.  Anzi  siccome  ap- 
presso soggiunge: 

Se  tool  partati  trovanmi , t cho  mi  potoo 

( faro? 

Una  (lifensn  ntelloei. 

t iva  lo  'ropcradore  grti’a  Oro, 

c queste  parole  riferendosi  ad  alcuni  stabili- 
menti  ordinati  nelle  sue  costituzioni  dal  no- 
stro imperador  Federigo,  quindi  che  Ciullo 
sino  ai  costui  tempi  sia  vissuto  può  fondata- 
mente  argomentarsi.  Dell'età  di  Guido  delle 
Colonne  giudice  di  Messina  non  accade  di 
poter  dubitare , imperocché  nello  archivio 
dei  Tempieri  di  quella  città  si  conserva  un 
suo  giudicalo  dell'anno  1276.  Parimenti  dallo 
siile  degli  Altri  amichi  rimatori  siciliani  si 
può  congetturare , che  la  maggior  parte  di 
essi  intorno  a questi  tempi  fiorirono. 

Noi  qui  non  possiamo  dissimulare,  che  le 
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anxidette  poesie  siano  men  colte,  e meno 
piacevoli  di  quelle  dei  tempi  dopo,  le  quali 
pure  sono  di  leggiadri  pensieri  feconde,  ed 
hanno  meravigliosa  dolcezza.  Ma  egli  è an- 
cor certo,  che  esse  più  imperfette  compari- 
scono, perchè  e manchevoli,  e in  piti  luoghi 
corrotte  si  sono  messe  in  istampa.  Del  che 
tanto  più  ce  ne  duole , quanto  in  niun  luo- 
go dell'  isola  nostra , nè  in  alcuno  archi- 
vio o biblioteca  ci  siamo  in  qualche  mano- 
scritto avvenuti , onde  potessero  a più  cor- 
retta forma  recarsi:  che  veramente  deile  si- 
ciliane scritture  di  non  rimolissima  epoca 
poteasi  bene  alcun  codice  conservare  In  Si- 
cilia. 

Pur  comunque  sia,  noi  abbiam  giudicato 
di  far  cosa,  che  merita  il  pregio,  se  questi 
onorati  monumenti  della  corte  di  Federigo 
e di  Manfredi,  e della  cultura  siciliana,  ag- 
giungendovi quelli  dei  tempi  vicini,  si  met- 
tessero insieme , e per  la  prima  volta  nei 
paese,  ove  nacquero,  per  le  stampe  si  pub- 
blicassero. Che  se  alcuno  gli  ha  avuti  come 
di  niun  prezzo  , e rozzi , e materiali , è da 
riflettersi,  che  tali  sono  di  ordinario  i primi 
sviluppamenti  dell'  umano  ingegno  : od  egli 
è ancor  bello  osservare , come  da  informi 
prìncipi  lentamente  alla  perfezion  s'incamini- 
ni.  Per  questa  ragione  nella  serie  delle  opere 
delle  arti  belle  tengonsi  cori  i primi  lor  sag- 
gi: cosi  nello  studiare  i progressi  e gl'ineo- 
minciamenti  della  pittura,  dopo  averne  am- 
mirate le  più  leggiadre  e nobili  opere,  non 
■sdegniamo  di  apprezzare  le  dure  e secche 
del  Giotto,  e del  Citnabue. 

FEDERIGO  U,  1MPERADORE. 

Poi  che  ti  piace.  Amore, 

Ch'  eo  deggia  trovare, 

Faronde  mia  possanza. 

Ch'io  venga  a compimento; 

Dato  haggio  lo  meo  core 
In  voi,  Madonna,  amore; 

È tutta  mia  speranza 
In  vostro  piacimento: 

E no  mi  partiraggio 
Da  voi.  Donna  valente; 

Ch‘  eo  v’amo  dolcemente, 

E piace  a voi,  ch’eo  haggia  intendimento: 
Valiamolo  mi  date,  Donua  finn, 

Che  lo  meo  eore  adesso  a voi  s'inchina. 
S"  eo  'nchino,  rason  n’haggio, 

Di  si  amoroso  bene; 


Cha  spero,  e vò  sperando: 

Ch’anchòra  dejo  avere 
Allegro  mio  coraggio, 

E tutta  la  mia  speme: 

Fui  dato  in  voi  amando, 

Ed  in  vostro  volere: 

E vrjo  li  sembianti 
Di  voi,  chiarita  spera; 

C.lfaspetto  gioia  intera; 

Ed  ho  fidanza,  che  lo  meo  servire 
Haggia  a piacere  a voi,  che  siete  fiore, 
Sor  l altre  donne  bevete  più  valore. 

Valor  sor  l’altre  bavete, 

E tutta  cannoscenza; 

Nell’homo  non  porria 
Vostro  prezio  contare; 

Di  tanto  bella  siete; 

Secondo  mia  credenza. 

Non  è donna  che  sia 
Alta,  sì  bella  pare. 

Nè  eh’  haggia  insegnamento 
Di  voi,  Donna  sovrana: 

La  vostra  cera  homana 

Mi  dà  conforto,  e facerai  allegrare: 

Allegrare  mi  posso,  Donna  mia; 

Più  conto  mi  ne  tengo  tutta  via. 

RE  ENZIO 

Figliuolo  dell  anzidetto  imperadore. 

S eo  trovassi  pietanza, 

Incarnata  figura. 

Merzc  lo  cheggeria. 

Ch'alio  meo  male  desse  allegiaroento: 

E ben  faria  accordanza 
Infra  la  mente  pura; 

Che  pregar  mi  varria. 

Vedendo  il  meo  h umile  agicchimento: 

E dico:  ahi  lasso,  Ihero 
Di  ritrovar  mercede? 

Certo  il  meo  cor  noi  crede; 

Ch'eo  sono  isventurato 
Più  d'homo  innamorato: 

Sol  per  me  pietà  veneria  crudele. 
Crudele,  e spietata 
Verria  per  me  pielate; 

E conira  sua  natura. 

Secondo  ciò,  ch'era  oltre  al  mio  distino, 
E mercè  adirata 
Piena  d’impietate. 

O Deo,  coiai  ventura, 

Ch'eo  pur  diservo,  a cui  servir  non  fino- 
Del  mio  servir  non  veo, 
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Che  gioj'  mi  se  ne  accresca; 

Anzi  mi  si  rinfresca 
Pena,  e dogliosa  morte, 

Ciascun  giorno  più  forte; 

Laond'io  sento  perir  lo  meo  sanare. 

Ecco  pena  dogliosa, 

Che  ’nfra  lo  cor  m'abbonda, 

E sparge  per  le  membra; 

Si  ch’a  ciaschnn  ne  vien  soverchia  parte: 
Giorno  non  ho  di  posa, 

Si  come  ’l  mare,  e l’onda: 

Core,  che  non  ti  smembra? 

Esci  di  pene,  e dal  corpo  ti  parti: 
Ch'assai  vai  meglio  un'hora 
Morir,  che  pur  penare, 

Che  non  porla  campare 
Homo,  che  vive  in  pene, 

Ed  a gioj'  non  s’avvene 

Nè  ha  pensamento,  che  di  ben  s'apprende. 

CIULLO  D'ALCAMO. 

Proposta 

Uosa  fresca . aulentissima,  ca  pari  in  ver  l'e- 
state, 

Le  donne  te  desiano  pulcelle  maritate; 
Traheme  d'esle  focora;  se  t'este  a bolontate. 
Per  te  non  aio  abento  nocte  e dia 
Ponzando  pur  di  voi,  madonna  mia, 
Risposta 

Se  di  mene  irabalgliati,  follia  lo  ti  fa  fare, 
Lo  mare  poteresti  erompere  avanti  a te 

(menare; 

L'abete  d’esto  secolo  tutto  quanto  assem- 
brare. 

llavere  me  non  poterla  esto  tiranno; 

. Avanti  li  cavalli  mari  sonno. 

Proposta 

Se  li  cavalli  attouiti  avanti  fossio  inorilo, 
Caisi  mi  perderà  lo  solazzo  e lo  diportto. 
Quando  ci  passo , e vototi , rosa  fresca 

(del’ortto, 

Botto  conforto  donimi  tutt'ore, 

Poniamo  ca  s'aiunga  il  nostro  amore. 
Risposta 

Re  i nostro  amore  aiungasi  non  boglio  m’at- 
talenti; 

Se  ci  si  trova  parerao  col  gli  altri  miei 

(parenti, 

Guarda  non  t'argolgano  questi  forti  coreuti: 
Como  ti  seppe  bona  la  venuta, 

Io  ti  consiglio,  che  ti  guardi  a la  partuta. 
Proposta 

Se  tuoi  parenti  trovanmi,  e che  mi  pozon  fare? 


Una  difensa  mettoci  di  dumi 

Non  mi  tocara  potreto,  per  quanto  avere 

(ambare. 

Viva  lo  ’imperadore  graz'a  Deo, 

Emendi,  bella,  quel  che  ti  dico  eo. 
Risposta 

Tu  me  non  lasci  vivere  nè  sera  nè  matino, 
Donna  mi  sono  di  perperi  d’ auro  massa 

(motino: 

Se  tanto  avere  donassimi  quanto  à lo  Sa- 
ladino, 

E per  aiunta  guant’è  lo  Soldano, 
Tocaremè  non  poterla  la  mano. 

Proposta 

Molte  sono  le  femine,  c'anno  dura  la  lesta, 
E ritorno  con  parabole  le  domina  ed  à 'u 

(potestà 

Tanto  intorno  percazala  fin  chè  1'  ha  ’n 
(sua  podestà; 

Fontina  d' homo  non  si  può  tenere, 
Guardati,  bella,  pur  de  ripcntère. 
Risposta 

Ch'eo  mene  protesse  davanti  fossio  auccisa, 
Ca  nulla  bona  ferniua  per  me  fosse  riprisa: 
Et  sera  ci  passasti,  o coremo,  alla  distisa: 
A questi  ti  risposo  canzoneri, 

Le  tue  parabole  a me  non  paccion  gueri. 
Proposta 

Donna,  quante  son  la  sciantora , che  m'ai 
(utiso  a lo  core, 

E solo  pur  pensando 

Femina  d'esto  secolo  tanto  non  à mai  a- 

Quanta  mo (more 

Bene  credo,  che  mi  fosti  distinata. 
Risposta 

Se  distinata  fesseti,  cadérla  dal’alteze, 

Che  male  mese  forano  in  te  le  mie  bclleze: 
Se  tua  addettissimi,  talgliariami  le  treze. 

E corasore  me  tenno 

Che  mai  lochino  le  persone. 

Proposta 

Se  tu  comsore  arementi  donna  col  viso  aete 

Alo  mostero 

Per  tanta  prova  vendeste,  furalo  volentieri; 
Con  tico  slao  la  sera,  e lo  matino. 

Che  sogno  ch'io  ti  tenga  al  mio  domino. 
Risposta 

lloimè  tapina  misera,  com'ajo  reo  distillato, 
Gieso  Christo  l'altissimo  del  core  nt'è  aitato 
. . pislime  ad  abattere  in  homo  bestemmio, 
Cierca  la  terra,  che  ste  . . . . 

Chiù  bella  donna  di  me  troverai. 
Proposta 

Ciercat'aio  Calabria,  Toscana,  e Lombardia, 


Digitized  by  Google 


Puglia,  Costantinopoli,  Genova,  Pisa,  Soria, 
La  Magna,  e Babilonia,  tutta  la  Barberia; 
Donna  


Risposta 

Poi  tanto  trabagliasti,  facioti  raeo  pregheri, 
Che  tu  vadi  adomanimi  a mio  mare,  ed  a 

(mon  peri. 

Se  dare  mi  ti  dengnano,  menami  a lo  mo- 
. (steri; 

E sposami  davanti  dela  jente, 

E poi  farò  lo  tuo  commannamento. 
Proposta 

Di  ciò  che  dici,  Titamn,  niente  non  ti  baie, 
Ca  de  le  tue  parabole  fatte  n'  ò ponti  , e 

(scale. 

Penne  pensasti  mettere,  snn  ricadute  l’ale, 
E dato  t’ajo  la  bolla  sottana; 

Dunque,  se  poi,  fenili  villana. 

Risposta 

En  paura  non  mettermi  di  nullo  manganiello, 
P stomi  ’n  està  grolia  d’esto  forte  cnstiello, 
Prezzo  le  tue  parabole  meno  che  d’im  zi- 
tello, 

Se  tu  non  levi,  e vattine  di  quaci, 

Se  tu  ci  fossi  morto,  ben  mi  chiari. 
Proposta 

Dunque  vorresti , vitama  , ca  per  te  fosse 

(strutto? 

Se  morto  esser  deboci,  o d'intagliato  tutto. 
Di  quaci  non  mi  mosera,  se  non  aio  de 

(lo  frutto; 

Lo  quale  stao  nelo  tuo  sordino, 

Disiolo  la  sera  e lo  matino. 

Risposta 

Di  quello  frutto  non  abcro  conti,  nè  cabotieri, 
Molto  lo  disiano  marchesi,  e justizieri. 
Avere  non  de  potere,  giroude  molto  feri; 
Intendi  bene  ciò  che  boi  dire 
Ben’este  di  millonze  lo  tuo  havire. 
Proposta 

Molti  sono  li  garofani  che  salmandai, 

Bella  , non  dispregiareme  , s’  avanti  non 

(m’ assay: 

Se  vento  è in  proda,  e girali,  e giungati 

(ale  prai 

A rimembrare  taoste  parole 
Cade  trasta  animella  assai  midole. 
Risposta 

Macara  se  dolesseti,  cha  cadesse  angosciato, 
La  gente  ci  coressero  da  traverso,  a d’ai- 

(lato, 

Tuta  meve  diciesono  acorri  esto  malnato; 
Non  ti  dignara  porgiere  la  mano, 
Gaaooato,  Poi.  unico. 


SIS 

Per  quanto  avere  a ’1  Papa  e Io  Soldano. 
Proposta 

Deo  lo  volesse,  vitama,  ca  te  fosse  morto  ’n 

(casa 

L’arma  manderia  consola,  cà  di  e notte  pan- 

(tasa; 

La  giente  ti  chiameranno  ol  periura,  mal* 

(vasa, 

Ca  morto  Tomo  in  casata  traile: 
Sanz'omni  colpa  levimi  la  vita. 

Risposta 

Se  tu  non  levi,  e valine  cola  maledizione, 
Li  frati  mei  ti  trovano  dintro  chissà  ma- 
ngione: 

Bello  mi  soscio,  perdici  le  persone, 

Ca  mene  se’  venuto  a sermonare. 

Parente  ned’amico  non  t’ave  aiotare. 
Proposta 

Amene  non  aitano  amici,  nè  parenti 
1’  strani  mi  sono,  carama,  e fra  està  bona 

(iente 

Or  la  un  anno,  vitama,  ch’entrata  mi  se’ 

(in  mente 

Dicanno  ti  visiisti  lo  traiate. 

Bella,  da  quello  iorno  sono  fortunuto. 
Risposta 

Ai  tanto  ’namorastiti  i vola  lo  trailo, 

Come  se  fosse  porpora,  iscarlato,  o scia- 

finito 

S’a  le  vangiele  invimi,  che  mi  sin  a marito 
Avere  me  non  poterà  esto  monno: 

Avanti  in  mare  ijtomi  al  profonno. 
Proposta 

Se  tu  nel  mare  gititi , donna  cortese  e fina 
Dereto  mi  ti  misera  per  tuta  la  marina 
Poi  catergareti  trobareti  ala  rina: 

Sola  per  questa  cosa  ad  imprecare. 

Con  fico  m’ajo  a giungiere,  e pecare. 
Risposta 

Segnomi  in  patre,  en  filio,  e di  santo  Mateo 

50  ca  non  se’  tu  retico,  o figlio  di  giudeo 
E con  tali  parabole  non  udire  dire  ancheo 
Morttasi  la  fontina  a lontutto 

Perdici  lo  labore,  e lo  dir  dotto. 
Proposta 

Bene  lo  saccio,  carama,  altro  non  poza  fare 
Se  chisso  non  arcnmplimi,  lassone  lo  can- 
nare: 

Fallo , mia  donna  , plazati , che  bene  lo 

(puoi  fare, 

Ancora  tu  non  m’ami,  molto  t’ amo, 

51  m’al  preso  come  lo  pesce  all’amo. 

Risposta 

Sazo  che  m’ami,  et  natoti  di  core,  paladino, 
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Levati  suso,  e vattine,  tornaci  alo  matino: 
Se  ciò,  cbe  dico,  faciemi , di  buon  core 
(t'amo,  e fino: 
Questo  ben  limpromelto,  c sansa  falglia, 
Té  la  mia  Tede,  che  m'ai  in  tua  balglia. 
Proposta 

Persi)  che  dici  , carama  , neiente  non  mi 

(movo, 

Inanti  prenci,  e scannami,  (olio  esto  cor* 
(Sello  novo, 

Esto  fatto  fare  potesi  inanti  scalfì  un  uovo. 
Arcomplimi  talento,  mica  bella. 

Che  l'arma  colo  core  mi  s'instclla. 
Risposta 

Il  'il  sazo,  l'arma  doleti,  coni' omino,  c'ave 

(arsura, 

Esto  fatto  non  potersi  per  null'alira  misura 
Sa  non  m'ale  vangelie  , che  tno  li  dico , 

(iura; 

Avere  me  non  puoi  in  tua  podestà, 

Inanti  prenni,  e talgliami  la  lesta. 
Proposta 

L'evangelic,  carama,  ch'eo  le  porto  in  fino. 
Alo  mostero  presile,  non  ci  era  lo  patrino. 
Sor' esto  libro  iuroti,  mai  non  ti  vengno 

(mino: 

Arcomplimi  talento  in  cantate, 

Che  l'arma  me  ne  sta  in  sulilitate. 
Risposta 

Meo  Sire,  poi  iurastimi,  eo  tutta  quanta  in- 
ternano, 

Sono  alla  tua  presenza,  da  voi  non  mi  di- 

(fenno, 

S'eo  min  esprcso  aioli,  mercé  a voi  mi 

(arenilo, 

Alo 

Che  chista  cosa  m'ù  data  in  bentura. 
GUIDO  DELLE  COLONNE 
da  Messina. 

La  mia  gran  pena  e lo  gravoso  aflanno 
Cito  lungi  unente  per  amor  palmo. 
Madonna,  lo  ra'hun  gioia  ritornato 

...  tua  merze...  receputo 
E lo  sofrire  mal  tu'  ha  meritato. 

Ut’  ella  m ha  dato  tanto  bene  Itavirc 
Che  giubriaco,  e vivo  in  alegranza. 
Aiegro  sono,  che  sua  Signoria 
U.iggio  acquistata  per  mal  sofferire 
In  quella  che  d'antor  non  vao  cessando. 
Certo  a gran  torto  lo  male  blasmaria 


Che  per  un  male  haggio  visto  avenire 
Poco  di  bene  andare  admigliorando. 

Se  da  tardando  per  molto  adasliare 
Un  grande  affare  in  tornare  a ncente. 

Chi  vole  amare,  deve  essere  ubidiente. 

Ubidiente  son  stato  tucta  via 
Et  ho  servito  ad  essa  con  leanza, 

Alla  so  vinlto  di  conoscimento 
Quella  che  lo  mio  core  distringìa, 

Et  bora  in  gioia  d'  amor  men'  avanza 
Sostenente  haggio  havuto  compimento 
Et  per  un  cento  m' lieve  più  di  favore 
Lo  ben,  eh'  ancora  mi  face  sentire 
Per  lo  gran  mal , che  m’ a facto  soffrire 

Se  madonna  m'  a fatto  sofferire 

Per  gioia  da  onore  havere  compimento 
Pena  e travaglia  beu  m’  ha  meritato 
Poi  ch'allei  piace  ad  mo  ben  m'a  piacere 
Chend'  aggio  havuto  cotanto  valimento 
Sovr’ogni  roereto  m’  bave  più  onorato; 
Ch'aggio  acquistato  d’amar  la  più  sovrana, 
Che  se  morgana  fosse  infra  la  gente 
In  ver.  Madonna,  non  poria  niente. 

Neiente  vole  amor  senza  penare 

Chi  vole  amar,  conviene  mal  patire, 

Onde  mille  mercè  n'  haggìa  lo  male, 

Che  mi  ha  facto  in  tanto  ben  montare 
Ch’io  non  haggio  infra  la  gente  ardire 
De  dir  la  gioj',  dove  lo  mio  cor  sale: 
lior  dunque  vale  meglio  di  poco  havere 
Che  servir  troppo  bene  alla  stasgione 
Per  troppo  bene  diventa  ltotn  fellone. 

Gioiosamente  canto 

Como 

Cita  per  la  vostra  manza 
Madonna  gioia  sento: 

Ch‘  eo  travagliai  cotanto. 

lior  haggio  riposanza 

Ben’  haggio  disianza 

Che  vela  ad  complimento 

Cita  tutto  mal  talento  torni  in  gioì: 

Quantunque  la  speranza  vien  di  poi, 

Oud'  io  m’ aiegro  di  grande  ardimento 
Cif  uu  giorno  vene,  che  vai  più  di  cento. 

Ben  passa  rose  e fiori 
La  vostra  fresca  cera 
Lucente  più  che  spera, 

E la  bocca  aulitusa 
Più  rende  aulente  audore, 

Che  non  fa  una  fera, 

Ch'à  nome  la  pautera, 

Ch'invidia  nasce  et  usa: 

Sovr’ogni  altra  amorusa  mi  parete; 
Fortuna,  cbe  m'ba  tolto  ognitnqiic  sete, 
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Perch'io  son  vostro  più  leale  e fino 
Che  non  è al  so  Signore  l'assassino. 
Come  Tortona  piena, 

Che  spenda  tucta,  avanta, 

Cosi  lo  mio  cor  canta 
Che  la  gran  gioia,  che  meua 
Per  vui,  Madonna,  tanta; 


Che  certamente  è tanta, 

Non  ha  dove  s'asconda 
E più  che  augello  in  fronda  son  gioioso: 
E ben  posso  cantare  più  amoroso. 

Che  non  canta  già  mai  nuli’  altro  amante 
Uso  di  ben  amare  o trapassante. 

Ben  mi  deggio  allegrare 
D’amor  ch’imprimamente 
Mi  strinse  la  mia  mente 
D'amar  voi,  donna  (ina; 

Ma  più  deggio  laudare 
Voi,  donna  canusciente, 

D'onde  lo  mio  cor  sente 
La  gioia,  chi  'n  voi  non  fina, 

Che  se  tucta  Messina  fosse  mia, 

Senza  voi  donna,  neente  mi  saria. 


Ogni  altra  gioia  mi  par  che  sia  neente. 
La  vostra  gran  beltade 
M’ha  facto,  donna,  amare; 

E lo  vostro  ben  fare; 

M'ha  facto  cantadore 
Che  s'eo  canto  l'estate, 

Quando  lo  fiore  appare, 

Non  poria  ubriare 
Di  cantare  alle  fresc'ore: 

Cosi  mi  ten  lo  core  amor  giulente. 

Che  voi  sete  la  mia  donna  valente, 
Solazzo  e gioco  mai  non  ve  ne  mino; 
Cosi  vi  adoro  come  servo  inchino. 

Amor  che  lungamente  m'hai  menalo 
A freno  stretto  senza  riposanza. 

Allarga  le  tue  retene  in  pietanza, 

Che  soperchianza  rn'ha  vinto  e stancato: 
Che  ho  più  duralo,  ch'eo  non  ho  possanza, 
Per  voi,  Madonna,  a cui  porto  lianza. 
Più  che  non  fa  assassino  a suo  culaio, 
Che  si  lassa  morir  per  sua  credenza; 

Ben  este  affanno  dilettoso  amare, 

K dolce  pena  se  può  ben  chiamare: 

Ma  voi,  Madonna,  delle  mia  travaglia, 
Cosi  mi  squaglia,  prendavi  mercide, 

Clie  bene  è dolce  mal,  se  non  m'ancide. 

O dolce  cera  con  guardi  soavi 

Più  bella  d’altra  che  sia  in  vostra  terra. 
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Traete  lo  mio  core  ornai  di  guerra. 

Che  per  voi  erra,  e gran  travaglia  n'ave, 
Che  a si  gran  trave  poco  ferro  serra, 

E poca  pioggia  grande  vento  atterra; 
Però,  Madonna,  non  v’incresca,  e grave. 
Se  amor  mi  vince,  che  ogni  cosa  inserra; 
Che  certo  non  è troppo  disonore, 
Quand’uomo  è vinto  da  uno  suo  migliore. 
E tanto  più  d'amor,  che  vince  tutto: 

Però  non  dotto,  che  amor  non  vi  smuova. 
Saggio  guerrieri  vince  guerra,  e prova, 
Non  dico,  che  alla  vostra  gran  bellezza 
Orgoglio  non  convenga,  e stiate  bene, 
Che  a bella  donna  orgoglio  ben  convene. 
Che  la  inamene  in  pregio  ed  in  grandezza: 
Troppa  alterezza  è quella  che  sconvene  : 
Di  grande  orgoglio  mai  ben  non  avvene, 
Dunque,  Madonua,  la  vostra  durezza 
Convertasi  in  pietanza,  e si  raffrene: 

Non  si  distenda  tanto,  che  mi  pera. 

Lo  sol  sta  alto,  e si  face  lumera, 

E viva  quanto  in  alto  ha  a passare: 
Vostro  orgogliare  dunque,  e vostra  altezza 
Mi  faccian  prode,  e tornino  in  dolcezza. 
T allumo  entro,  e forzo  far  sembianza 
Di  non  mostrar  ciò,  che  lo  meo  cor  sente; 
Ahi  quanto  è dura  cosa  al  cor  dolente 
Star  quetamenle,  e non  far  dimoslrauxa, 
Che  la  possanza  alla  cera  consente, 

E fanno  vista  di  lor  portamenti 
Così  son  volentieri  in  accordanza 
La  cera  colle  core  insembramente. 

Forza  di  senno  è quello,  che  soverchia 
L’ardir  del  core,  asconde,  ed  incoverchia, 
Ben  ha  gran  senno,  chi  lo  potè  fare. 
Saper  celare,  ed  essersi  signore 
Dello  suo  core,  quando  este  ili  errore. 
Amor  può  disviare  li  più  saggi 

E chi  troppo  ama,  appena  ha  in  se  misura; 
Più  folle  e quello,  che  più  s’innamora; 
Amor  non  cura  di  far  suoi  danneggi. 
Che  li  coraggi  mette  in  tal  calura. 

Che  non  puon  rifreddar  già  per  freddura. 
Gli  occhi,  e lo  core  sono  lor  messaggi 
Dei  suoi  incominciamomi  per  natura: 
Però,  Madonna,  gli  oechi,  e lo  meo  core 
Avete  in  vostre  mani  entro,  c di  fore: 
Ch’  amor  mi  sbatte,  e smena,  che  n’  ò a- 

(bento, 

Siccome  vento  smena  nave  in  onda  ; 

Voi  siete  meo  penaci,  che  non  affonda. 
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ODO  DELLE  COLONNE 
da  Mesiina. 

Distraclo  core,  et  amoroso 
Gioioso  mi  fa  cantare. 

Et  certo  s’io  son  pensoso 
Non  è da  maravigliare, 
Ch’amor  m'à  vsato  a tal  uso 
Che  mi  à si  presa  la  volgila, 
Che  disusarme  è doglia 
Vostro  piacer  amoroso. 

L'amoroso  piacimento. 

Che  mi  donano  in  alegranza, 
Vegio  che  tuo  parlamento 
Me  ne  ha  diviso  speranza 
Ond'io  languisco  e tormento 
l’er  fina  disianza 
Cbà’per  lunga  dimoranza 
Troppo  madestia  talento. 

Lo  pensoso  adastiamento 
Degnate  donna  allegrare 
Per  ira  e spiacimento 


. . . loichi  amadori. 

Si  che  li  rai  pariadori 
N'haggiann  sconfortamento. 

Sconfortamento  n'haveranno 
Poi  commandato  m'avete 
Ch'io  mostri  tal  viso  vano 
Che  voi  bella  conoscete. 

E crederanno 

Ch'io  ci  aggia  mia  delectanza 
E perderan  credenza 
Del  falso  dir,  che  fanno. 

Fanomi  noia  e pcsanza 
Di  voi  mia  vita  piagente. 

Per  mantener  loro  vsanza, 

La  noiosa  e falsa  gente 
Et  io  com’auro  in  iiilanza 
Vi  son  leale,  sovrana 
Fiore  d'ogni  chistiana. 

Per  cui  lo  mio  core  si  m'avanza. 

Io  lassa  innamorata 
Cantar  voglio  la  mia  vita 
E '1  dira  ogni  fiala 
Come  l'amor  m’invita 
Ch'io  son  senza  peccata 
D'assai  pene  gnernita 
D'uno  ch'amo  e voglio, 

E non  aggio  in  mia  balia 
Si  come  bavere  soglio. 


Però  palo  travaglia 
Et  hor  mi  mena  orgoglio 
Lo  cor  mi  fende  e taglia. 

Lassa  tapinella, 

Come  l’amor  m’ha  prisa, 

Che  lo  tuo  amor  m’anulla 
Quello  che  m'ha  conquisa 
La  sua  persona  bella 
Tolto  m'ha  gioco  e risa 
Et  hami  messa  in  pena 
Et  in  tormento  forte 
Mai  non  ....  bene 
E non  m'aiuta  morte 
Et  sperala,  che  vene 
Tragami  d’esta  sorte. 

Lasso  che  mi  dicia, 

Quando  m'havia  incelata, 

Di  tè,  o vita  mia. 

Mi  tengo  piò  pagata. 

Che  s'io  havessi  balia 
Lo  mondo  adsignorata 
Et  dormo  non  disdegnanza 
E fami  sonno  scienza 
Perch’haggia  et  altro  manza: 
O Dio  ch'io  lo  mintenza 
Mora  di  mala  lanza 
E senza  penitenza. 

0 ria  ventura  e fera, 

Trami  d'esto  penare 
Fa  tosto  ch'io  non  pera 
Se  non  nt'indegna  amare 
Lo  mio  Sire  che  moro 
Dolze  lo  tuo  parlare 

Et  ami  inamorata 
Di  se  olirà  misura 
Ora  lo  cor  cangiata 
Sociale,  se  mi  dura, 

Si  come  disperata, 

Mi  metto  ala  ventura. 

Va  Canzonetta  fina 
Al  buon  venturoso 
Ferilo  alla  corina 
Se  '1  trovi  disdegnoso; 

Ma  ferilo  ch'il  tene 
Ancidela  sen  fallo 
Poi  facia  ch'a  me  vene 
Lo  viso  di  cristallo 
E sarò  fuor  di  pene 
Et  havrò  allegranza  e gusto. 

RUGGERONE 
Da  Paiermo. 

01  lasso  non  pensai 
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Si  forte  mi  perisse 
Lo  dipartire  da  madonna  mia: 

Da  poi  ch'io  m'allontanai 
Ben  paria,  ch'io  morisse 
Memorando  di  sua  doize  compagnia: 

E giamai  tanta  pena  non  durai 
Se  non  quanto  ala  nave  adimorai, 

Ed  or  mi  credo  morir  ciecamente 
Se  da  lei  non  ritorno  prestamente. 
Tuto  quanto  eo  via 
Si  forte  mi  dispacie, 

Che  non  mi  lascia  in  posa  ’n  nessun  loco, 
Sì  mi  distringe  e disia, 

Che  non  posso  avere  pacie 
E fami  reo  parere  riso  e gioco; 
Membrandomi  suo  dolze  segnamente 
Tutti  diporti  m'escono  di  mente 
E non  mi  vanto  cha  disdotto  sia, 

Se  non  la  ov’è  la  dolce  donna  mia. 
Canzonetta  gioiosa 
Vuola  fora  di  Sona 

A quella  ch'à  lo  mio  core  in  pregione. 
Dì  a la  più  amorosa 
Ca  per  sua  cortesia 
Si  rimembri  del  suo  servidore. 

Quelli,  che  per  suo  amore  va  pennando 
Mentre  non  faccio  tutto  il  suo  comando. 
E priegalami  per  la  sua  bonlate. 

Che  a mi  degia  tenere  lealtate. 

Ben  mi  degio  alegrare, 

E far  versi  d'amore, 

Ca  che  ci  son  servidore 

M’à  molto  grandemente  meritalo; 

Non  si  poria  cantare 
Lo  gran  bene  e l'vnore: 

Ben'agia  Io  martore 

Che  io  per  lei  lungiamente  agio  durato. 
Però  consiglio  questo  a chi  è amadore, 
Non  si  speri  mai  siano  boni  servidori 
E lor  no  ’incresca  la  gran  dimoranza 
Chi  vote  compiere  sua  tendanza 
▼iva  in  speranza 

Che  non  mi  par  che  sia  di  valiment» 
Da  come  vene  tosto  a compimento. 

Ben'ò  veduto  inanti 
A chui  par  forte  amore 
E non  vole  penare 
E fa  come  lo  nibio  ciertamente, 

Che  egli  é bello  e possente 
E non  vote  pigliare 
Per  non  troppo  affanare 
Se  non  cosa  quale  sia  pari  niente, 

Cosi  fa  quelli  c'à  povero  core 
Di  soferire  pene  per  amore, 
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E già  sanu‘egli  ca  miH’altra  amistanza 
Non  guadagna  omo  mai  per  vilitanza. 
Sic  rimembranza 

Chi  vole  amor  di  donna,  viva  a speli? 
Contisi  in  gran  gioj'  tutte  le  pene. 

Cosi  dovemo  fare 
Come  il  buon  marinaro, 

Che  corre  tempo  amaro 
E per  affanno  già  se  non  abandona 
Pria  s'adagia  al  ben  fare, 

Ancor  che  li  sia  caro, 

Mentre  vnqua  a buon  dinaro 
Huom  si  ricrede  di  sua  persona 
Vede  la  morte,  ed  à sempre  speranza 
E sta  in  tormento,  e dassi  buon  conforto 
In  Un  che  camppa  il  rio  tempo,  e giunge 

(a  porto 

E dà  in  diporto, 

Nè  li  rimembra  poi  di  quelle  pene: 
Dolcie  lo  male  ond'omo  aspetta  bene. 

RAINIERI 

da  Palermo. 

Allegramente  eo  canto 
Certo  ch’à  gran  rasione 
Come  amador  ch'à  gioj'  a suo  volere: 

Ma  non  ch'eo  già  per  tanto 

Dimostri  la  casione 

De  la  gioj’,  che  ciò  saria  fallire; 

Ma  io  farò  parere 
Che  io  sia  men  gioioso 
Cha  mia  gioj'  non  s'avene: 

Homo  senza  temere 
Non  par  che  sia  amoroso: 

Amor  senza  temere 

Non  si  convene  a'namorato  core. 

E se  la  mia  temenza 
Nasce  di  bene  amare. 

Ben  deggio  più  cantare  innamorato; 

E lo  faro,  ma  senza 
Vano  dismisurare, 

Si  ch'alia  donna  mia  nò  serva  ingrato. 

Vano  dismisurato 

Non  pò  gran  gioj'acquistare, 

Che  duri  lungamente; 

Però  è più  lodato 

Quello  che  sà  guardare 

Lo  so  acquistato  amisuratamente. 

Però,  bella,  temendo 

Voi  lauda  il  mio  cantare, 

Che  certo  credo  che  peggio  scria, 

Ciò  ch'io  di  ben  dicendo 
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Potessi  vi  avanzare: 

Vostro  gran  prezio  v'avanza,  ed  invia: 
E ciò  ch'io  far  porria 
Gire  per  lunga  parte 
Laudar  vostro  valore: 

Et  cosi  cresceria, 

Vostro  prezio  per  arte 

Come  lo  mare  per  lo  scorridore. 

D'uno  amoroso  foco 
Lo  meo  core  è si  preso, 

Che  m'have  tanto  acceso, 

Languisco  innamorando: 

Und'eo  non  trovo  loco, 

Ch'amore  m'ha  conquiso 
Tolto  m'ha  gioco  e riso 
Preso  m'ha  tormentando: 

A ciò  pensando  vivo  si  doglioso 
Ch'ardo  in  foco  amoroso, 

E va  si  consumando  la  mia  vita. 

Per  voi,  chiarita  mia  donna  valente, 

A cui  sono  ubbidiente, 

Merzè  vi  chiero,  ch’aggiate  pietanza. 

Pietanza  a voi  chiero 
E domando  merzede, 

Cha  lo  meo  core  crede 
Morire  in  disianza: 

Ma  tutto  non  dispero, 

Cha  bona  donna  vede 
ihiand'homo  per  sua  fede 
Mantien  bona  speranza: 

Non  sia  tardanza  di  dir  mio  conforto, 
Che  '1  boni  da  poi  clt’ò  morto 
Non  vale  alcuna  gioia  dimostrare. 

Che  ritornare  e 1 possa  nel  suo  stato 

Dunque  chi  è gravato 

In  tale  guisa  habbia  soccurrimento. 

0 Deo,  ch'en  tal  tormento 
Non  pera  '1  mio  desire. 

Che  seria  gran  fallire 
A voi,  donua  amorosa: 

Da  poi  ch'el  mio  talento 
E'  niiso  in  obedire. 

Vaglia  io  ben  servire. 

Che  sopra  ogn'altra  cosa. 

Che  per  voi,  fresca  rosa,  eo  non  pera, 

La  vostra  beila  cera 

Se  mi  dona  di  amore  sembianti, 

Saro  tra  li  altri  amanti  più  avanzado. 
Se  1 meo  servir  v'è  a grado. 

Perch'io  languisca,  non  credo  morire. 


AI1RIGO  TESTA 
da  Lenititi 

Vostra  orgogliosa  ciera 
E la  fiera  sembianza 
Mitra  di  fina  manza 
E meltemi  in  errore, 

Fammi  tener  manera 
D’omo,  ch'in  disperanza 
E non  à in  se  membrnza 
D'avere  alchun  valore. 

In  ciò  biasimo  amore 
Che  non  mi  dà  misura 
Vedendo  voi  si  dura 
Per  naturale  usanza 
Ben  passa  costumanza 

v E da  quasi  fuor  d'uso; 
lo  son  vostro  amoruso 
Per  li  vezi  di  core. 

Del  vostro  cor  ciertanza 
Ben  ò veduto  in  parte 
Cassai  poco  si  parte 
Vista  di  pensamento. 

Se  non  fosse  fallanza 
O ponimento  d'arte, 

Che  dimostrasse  in  parte 
Altro  c'ave  in  talento: 

Ma  lo  fin  piacimento 
Di  cui  ramor  discende, 

Solo  vista  lo  prende, 

E di  cor  lo  iiodrisce 
Si  che  dentro  l'acrescie. 
Formando  sua  mauera 
Poi  mette  fuor  sua  spera 
E fanne  roostramento. 

Però,  madonna  mia 
Non  pò  mondo  passare. 

Ne  slasgione  obriare. 

("ogni  cosa  à suo  loco, 
Couvien,  ch'ella  pur  sia: 

Che  manifesto  pare 

E tutto  lo  pò  stare 

Ver  la  natura  poco 

Vedendo  per  Io  foco 

lnlln;  che  sente  lengoa 

In  fiamma,  e non  mi  spengmi, 

Nè  può  stare  nascoso 

Cosi  à l'amore  in  oso 

Per  fermo  segnoraglo 

Che  chiù  tiene  per  ussagio, 

Convien  che  mostri  gioco, 

Non  mi  mostrate  gioco, 

Nè  gaio  scmbrameuto, 
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D’alcuno  buon  talento 
Ond’avesse  allegranza; 

Nè  mi  mettete  alloco, 

Ond'io  gran  noia  sento 
Che  fate  o fingimento 
Di  voracie  amistanza: 

E ciò  è gran  fallanza. 

Che  cnsì  mi  tradite. 

Poiché  tanto  savele 
Trovare  alcuna  guisa 
Che  non  siate  riprisa 
Di  vista  ò pensamento, 

D'alcuno  buon  talento 
Agiate  in  cor  fermanza. 

Da  me  fermanza  avete, 

Ch’io  son  vostra  tenuta, 

Poi  Io  mio  cor  non  muta 
Di  fare  vostro  omaggio: 

Dunque  se  voi  mi  siete 
Di  si  fera  paffuta. 

Bene  strana  partuta 
Per  bene  aver  danagio 
Poi  savete  che  oltraglo, 

Caciaie  le  fereze. 

Che  non  me  presgio  nè  aheze 
Verso  u militate  usare 
Come  di  grand’affare 
Perchè  lo  tuo  sapere 
Cbelloogana  volere 
Per  soverchio  coragio. 

INGHILFRED1 
da  Palermo. 

Audite  forte  cosa  ke  nfavene, 

Eo  vivo  in  pene,  stando  in  allegranza, 
Saccio  k’eo  amo,  e sono  amato  bene 
Da  quella  ke  mi  tene  in  dlzianza. 

Da  lei  neente  vogliomi  celare 
Lo  meo  tormentare 
K’orno  piene  durisce 
E vivo  in  foco  come  salamandra. 

Sua  conoscenza,  e lo  dolce  parlare 
E la  bellezza,  e l'amoroso  viso 
Di  ciò  pensando  fami  travagliare 

in  paradixo 

E poi  In  fece  angelo 

Tanfo  di  lei  menibrnndo. 

Ke  mi  consumo  k’ardo 

K'io  mi  rinovello  come  fenice  facie. 

L'orno  selvaggio  à in  se  coiai  natura, 

Ke  piange  quando  vede  il  tempo  chiaro, 
Però  ke  la  tempesta  lo  spaura. 


Simile  al  malo  dolcie  torn’amaro 
Ma  sono  amato  da  lei  senza  inganno 
A ciò  mia  mente  mira 
Se  mi  solleva  dira 

Come  la  tigna  lo  speglio  squartando 

Gioia  aggio  preso  di  giglio  novello 
Ke  sormonta  ogni  recchezza 
Donnome  senza  noia  lo  più  bello 
Per  tanto  non  s’abbassa  sua  grandezza, 
Alla  mia  vita  mai  non  parftr aggio 
Sun  doctrina  m'aflrezza 
Cosi  mi  corgellena 
Come  Pantera  le  bestie  selvnggie, 

Ponga  ben  cura  dicami  di  bon  core 
Per  sofTerir  non  perda  malamente 
Lontanamente  m'a  tirato  amore 
Per  ku  ’1  maggio  o dicto  presente 
Lo  sofTerir  m’a  condocto  a buon  porto 
Lo  meo  lavoro  non  smontc 
Ma  nascie,  e tolte  monte 
E spine,  e fior  di  grana.... 

STEFANO  PROTONOTARO 
da  Mestrua. 

Assay  me  piacerla 
Se  zò  fosse  ch'amore 
Avesse  in  se  sentore 
D’entendere,  e d’  audire: 

Ch’eo  li  rimembrarla 
Com'om  fa  servitore 
Perfetto  a suo  signore, 

Per  luntano  servire. 

E fariale  savire 

Lo  mal,  do  cbevnon  oso  lamentare 
A quella  che  el  meo  cor  non  po  obliare. 
Amor  non  vezo,  e di  lei  sou  temerne 
Perchè  meo  male  adesso  ò più  punzente. 

Amor  sempre  mi  vede 
Et  amme  en  suo  podire 
M’eo  no  posso  vedire 
Sua  propria  figura. 

E son  ben  di  tal  fede, 

Che  s’amor  po  ferire 
Che  ben  puote  guarire 
Secondo  sua  natura: 

E zò  è che  m’asegura 

Per  ch’eo  mi  dono  a la  sua  volontade 

Come  cervo  cacciato  più  fìade 

Che  quanto  l’homo  li  crida  piu  forte, 

Torna  en  ver  lui  non  dubitaudo  morte. 

Non  doveria  dotare 
D'amor  verazemente 
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Poi  lial  hubidiente 
Y li  fuy  da  quel  zorno, 

Ch'el  me  seppe  mostrare 
La  zoj’  che  sempre  ò mente 
Che  m'  a distrettamente 
Tutto  ligato  intorno. 

Come  fa  l'unicorno 
D’una  poncela  verzene  dirata 
Che  da  li  cazatori  amaistrata 
De  la  quaWdolzemente  se  ynamora, 

Si  che  lo  liga,  e non  se  ne  da  cora. 

Dapoi  m’ebbe  ligato 
Li  soi  ogli,  e rise 
Si  ch’a  morte  me  mise 
Come  lo  basolisco, 

Ch'ancide  che  gle  dato; 

Cum  soi  ogli  m'ancise 
La  mia  mente  cortise. 

Moro  e poi  revirisco 

Oy  Deo,  e’n  che  forte  visco 

Me  par  che  sian  prese  le  mie  ale, 

Che  viver,  nè  morir  non  mi  vale,. 
Com'homo  ch'en  mar  se  vede  perire 
Poi  canperia,  potesse  in  terra  gire. 

Terra  mi  fora  porto 
De  vita,  e seguranza; 

Ma  merzede,  e dotanza 
Me  restringue  e fa  muto. 

Da  poi  mi  sono  acorto 
D'amor,  chi  no  m'aTanza 
E per  lunga  speranza 
Lo  zudeo  è perduto. 

Ma  s'eo  .non  azo  aiuto 

D’amor,  che  m'ebbe  meso  en  sua  presone, 

Non  so  que  corte  mi  faza  rasone, 

Che  sei  manca  colui, emide  homo  spera, 
Zascuna  peste  soprazonza  entcra. 

Assai  credetti  cielare 
Ciò  che  mi  conren  dire, 

Ca  lo  troppo  taciere 
Noce  inanti  stagione, 

E di  troppo  parlare 
Può  danno  adivenire, 

Perche  m’avlen  temere 
L’una  e l’altra  casgione, 

Qiiand’homo  à temenza 
Di  dir,  ciò  che  conrene, 

Levcmente  adiviene 
Ch'en  suo  dire  è fallanza 
Omo  temente  ne  ben  suo  signore, 
Perchè  si  è fallo,  il  me  perdoni  amore. 

Cierto  ben  son  temente 
Di  mia  volglia  mostrare, 

E quando  io  credo  posare, 


Mio  core  prende  arditanza 
E fa  similmente 
Come  che  usa  a furare 
Che  pur  veder  li  pare 
L'ombra,  di  chi  va  dolt&nza, 

E poi  prende  ardimento 
Quanta  magior  paura: 

Cosi  amor  m’ asicura 
Quando  più  mi  spavento 
Chiamar  merzè  a quella  a chui  son  dato, 
Ma  poi  lo  veo,  ublio  zo  c’ò  pensato. 

Delcie  me  l’ublianza 
Ancor  mi  sia  nocente 
Ch’eo  vivo  dolzemente 
Mentre  mia  donna  miro 
Ed  honne  gran  pesanza 
Poi  ch'io  son  canosciente 
Ch’ella  non  chiere  nentc 
Di  ciò  d’ond’io  sospiro: 

E piango  per  usaggio 
Come  fa  lo  malato, 

Che  si  sente  agravato 
E dotta  in  suo  coraggio. 

Che  per  lamento  li  par  spesse  fiate 
Li  si  passi  pnrte  di  ria  voluntate. 

Cusi  pianto  e lamento 
Mi  dà  gran  benenanza 
Ch’io  sento  mia  gravanza 
Per  sospiri  amontare, 

E dammi  insegnamento 
Nave,  c'à  tempestanza, 

Ch'è  tira  in  alegranza 
Per  suo  peso  allegiare, 

E quando  aio  elogiato 
De  lo  gravor,  ch'jo  porto, 

Di  riposo  armato 

Cosi  m'aviene  come  la  commzaglia 
Ch’co  creo  aver  vinto,  ancor  sono  al  al- 

(taglia: 

Però  come  la  Tene 
Voria  m'adivenisse 
S’nmor  lo  consentisse. 

Poi  di  tal  vita  me  dura 
Che  s'ardo,  e poi  rivene 
Che  forse  s'io  mandasse 
E da  novo  sorgiasse 
Ch’  io  muterin  ventura 
E ch'io  mi  rinovasse 
Come  viene  in  vechieze 
Ctie  torna  in  sue  belieze 
Sesso  mi  ritrovasse 
Forse  che  ritrovato  piacerla. 

La  onde  ogni  ben  sol  merzè  saria- 
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da  Messina. 

Amore  avendo  intieramente  volgila 
Di  sodisfare  a la  mia  ’namoranza 
Di  voi,  madonna,  facierae  gioioso 
Ben  mi  terria  buono  avenluroso 
S’io  non  avesse  aconceputa  dolglia 
Della  vostra  amorosa  bencreanza 
Ma  mentre  ch'io  disiava 
Ver’  è ch’io  tormentava 

Disiando 

Ma  non  crudelmente 
E male  avendo,  e pur  bene  aspettando 
Lo  male  m’era  assai  meno  pungente 
Da  poi  che  per  la  mia  desiderante 
Amor  di  voi  mi  diede  compimento 
• La  mia  favilla  in  gran  foco  era  nata 
E la  picciola  neve  in  gran  gielata 
C’agio  trovata  in  voi  tanta  fallanza 
Onde  m'è  radoblato  lo  tormento 
Dunque  meglio  mi  fora 
Donna,  ch’io  fosse  ancora 
Disioso  condur  di  male  in  peio 
Come  faccio  eio 
Divenendo  gieloso 
Ca  s’o  vi  perdo,  e voi  perdete  peio. 

Poi  che  ’n  voi  trovo  tanto  fallimento, 

Che  due  parti  faciete  d’uno  core 
Da  voi  mi  parto,  ancor  mi  sia  pesanza, 
Come  quelli  che  piange  l’alegranza 
E lascio,  ancor  mi  sia  dispiacimento, 
Male  per  bene,  e bene  per  migliore 
Acciocché  vui  saciate 
Che  di  la  vostra  colpa  io  son  pesante; 
Come  fino  araadore 

Portomi  da  voi,  e lasciovi  a un  amante, 
Che  non  convene  un  regno  a due  signori. 
Ben  e malvasgio  chi  bon  fatto  obria 
Ma  quelli  è tramalvasgio  e scanoscente 
Che  già  rispetto  mette  in  obrianza, 

Ed  io  abendo  à ciò  consideranza, 

Non  son  più  vostro,  e voi  non  tengno  mia. 
Cosi  m'avete  punto  veramente 
Ma  di  questa  partenza 
lo  sò  ch’io  n'agio  doloroso  core, 

Ma  vadomi  alegrando 
Si  come  fa  lo  ciociero  quando  more 
Che  la  sua  vita  termina  in  cantando. 
Mollo  mi  pesa  ch'io  non  fui  incolpato 
E son  dannato  come  avesse  colpa, 

Che  la  pena  che  l’homo  à dirittamente 
Duol  assai  meno  dolorosamente 
Gregorio,  Voi.  unico. 
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Poiché  diritto,  e leal  vi  sono  stato 
Nulla  rasgton  nè  torto  non  vi  scolpa: 
Donavi  ragion,  donna,  eh’  il  vostro  amore 

ch’io  agio  audito  dire 

Che  solamente  per  un  minisfatto 
Si  perde  lontano  buono  servire 
Proposta 

Lo  core  inamorato, 

Messere,  si  lamenta, 

E fa  piangere  gli  echi  di  pietale 

Da  me  e sta  lungialo 

E lo  mi’  cor  tormenta 

Vengnendo  a voi  lo  giorno  a mille  fiate 

Avendo  di  voi  voglia 

Lo  mio  core  a voi  mando 

Ed  elio  vene,  o con  voi  si  sogiorna 

E poi  a me  non  toma 

A voi  lo  raccomando 

No  li  facciate  gelosia,  nè  dolglin. 

Risposta 

Donna,  se  mi  mandate 
Lo  vostro  dolze  core, 

Inamorato  si  come  Io  meo, 

Sanciate  in  veritate 
Ca  per  veracie  amore 
Immantenente  a voi  mando  lo  meo, 
Perche  vi  degia  dire, 

Com'eo  languisco,  e sento 
Gran  pene  per  voi,  rosa  colorita, 

E non  agio  altra  vita, 

Se  non  solo  un  talento 

Chom’io  potesse  a voi  bella  venire. 

Proposta 

Messere,  se  voi  talento 
Havele  di  venire 
Io  ne  son  ciento  tanto  i'  disiosa 
Questo  cunquiunque  ni  mento 
Mi  conducia  a morire. 

Quanto  più  peno  più  ne  son  gioiosa 

I E ò sempre  paura 

Che  per  altra  intendenza 
Lo  vostro  cor  non  faccia  fallimento; 

E di  ciò  partiinento 

Non  ò più  sieburanza 

Che  d'altra  donna  non  agiate  chura. 

Risposta 

Di  me,  madonna  mia, 

Non  vi  convene  avere 
Nè  gielosia  nè  dolglia,  nè  paura. 

Omo  non  si  poria 
Ne  gli  ochi  compartire 
Che  ne  vedèsse  dua  n’una  fighura 
Tanto  coralemente 
Non  poriamo  amare 

* «AO 
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Che  'n  altra  parte  gisse  lo  mio  core 
Cosi  mi  striogia  amore 
Ch'altro  noo  posso  fare 
Se  non  tornare  a voi,  donna  valente 

La  bnonaventurosa  'nnamoronza 
Tanto  mi  stringe  c tene 
Che  d'amoroso  bene 
M'assicura. 

Dunque  non  fa  lo  meo  cor  soverchinnzn 
Se  smisuratamente 
Di  voi,  donna  avencnte, 

M’inamora, 

Cass'omo  n dismisura 
Conservando  leanza 
Non  fa  dismisurauza 
Si  che  sia  de  blasmare 
Cognunque  cosa  si  può  giudicare 
Perfettamente  buona  in  sua  misura. 
Dunque  com'io  uso  ismisuranza 
In  voi,  madonna,  amare 
Io  non  son  da  blasmare 
Per  rasgione. 

Cosi,  madonna,  solo  una  fallanza 
Non  mi  dovria  punire. 

Perchè  lo  mio  fallire 
llabe  casciouc 
Senza  riprensione; 

Pot’omo  folleare 
E talor  senno  usare 
Che  pegio  che  follia: 

I’erzò,  madonna,  ogn’omo  doveria 
Snvcre,  ed  esser  folle  per  stasgioue, 

Da  voi,  madonna,  fue  lo  nascimento 
De  la  mia  'namoranzn 
Ond'ò  ferma  speranza 
A vostro  amore, 

Che  tutta  via  lo  bon  cominciamcnlo 
Mi  fa  considerare 
Che  deve  migliorare 
A tute  l'ore: 

Ca  lo  bon  pengitore 
Intanto  è da  luudare 
Quanto  fa  somigliare 
Tuta  la  sua  politura 
Si  che  sia  naturale  la  figura; 

Ond  io  da  voi  aspetto  lu  megliore. 

Madonna  del  mio  ’nnamoramento, 

Cassai  più  caldamente 
M'ave  distretto  e fatto  ’namorarc, 
Incontro  amore  a voi  me  ne  lamento, 

Ma  non  mi  vale  niente 
Mu  Io  meo  cor  nou  posso  [infrenare, 


Cantore  non  sormonta  ogni  ardimento 
Mi  forza  e vincie  e mena  al  suo  talento; 
Si  ch'io  di  me  non  n'agio  signoria 
Di  ch’io  dolglio,  avere  la  voria; 

Cassai  gran  regno  regie,  ciò  mi  pare, 
Chi  se  medesimo  può  sengnoregiare. 

Poi  che  non  posso  me  sengnoregiare, 

Amor  mi  sengnorèa 

Dunque  è amore  sengnor  ciertamente: 

Ma  non  posso  già  mai  considerare. 

Che  l’amore  altro  sia 

Se  non  distretta  volglia  solamente. 

E s'amore  è distretta  voluntatc 
Per  Deo,  Madonna,  in  ciò  considerale 
C'amor  non  prende'  visibelemenle, 

Ma  pare  che  nasca  naturalmente 
E poi  cantore  è cosa  naturale, 

Merzè  dovete  aver  de  lo  mio  male. 

De  lo  meo  male,  ch'c  tanto  amoroso. 

Da  poi  che  cosi  nato 
Non  mi  dispero,  ma  spero  alegranza 
C'a  la  One  è sereno  e dilettoso 
Ond'è  tempo  turbato, 

Perch'io  conforto  la  mia  'namoranzn 
E fin  c'amore  usando  diritura, 

Voglio  essere  di  volglia  sofferente; 

Di  voi,  Donna  avenente,  m'inamora, 

Che  più  de  forno  avere  alegramente 

Molla  cosa  sole  in  tenzone 

Che  di  piccola  gioia  processione. 

D’alta  processione  e gioia  plagiente 
Sono  procedente 
Avendo  solamente  alta  speranza 
La  telale  à tal  natura  interamente 
Ca  li  maiori  furori 
Magioreraente  sovenene  ed  alegranza 
Ch’io  so  ch'io  fallarla  vilanamente 
Dapoi  c'amor  vi  diede  ogni  bellezza 
Finalmente  e tute  avenanteze 
Ben  so,  che  troveragio  in  voi  pietanza 
Per  ch'io  vivo  gioioso  'n  alegranza. 


Sei  anni  ho  travagliato 
In  voi,  Madonna,  amore 
E fede  v’o  portato 
Piu  assai,  che  divisare 
Nò  dire  vi  potria: 

Ben'ò  caro  acatato 
Lo  vostro  inamorare, 

Che  m'a  cosi  inganato 
Con  suo  dolcie  parlare. 
Che  già  noi  mi  crcdla; 
Ben  mi  meno  follia 
Di  fantiu  veramente, 
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Che  crede  fermamente 
Pilgliar  lo  sole  nel' aqua  splendente 
E stringere  si  crede  lo  splendore 
De  la  candela  ardente, 

Ond’ello  jnmantinente 

Si  parte,  e piangie  sentendo  l'ardore. 

S’eo  tardi. mi  sono  adato 
De  lo  mio  follegiare, 

Tegnoinene  beato 
Poi  ch'io  sono  a lasciare 
Lo  mal  che  mi  strìngia  : 

Che  l'orno,  ch'è  malato, 

Poi  che  torna  in  sanare, 

Lo  male  c'à  passato 
E lo  grande  travalgliare 
Tulo  inette  in  ohria. 

Oi  lasso,  chi  credta 
Donna  perfettamente 
Che  vostri  assetaniente 
Passassero  già  ch'io  straluciente: 

Or  vegio  bene,  che  '1  vostro  colore 
Di  vetro  è fermamente 
Che  sanno  sagiamente 
Li  mastri  contrafare  a lo  lavore. 

Isperanza  m’à  'nganato 
E fatto  tanto  errare 
Com'omo  c'à  giucato, 

E crede  guadagnare 
E perde  ciò,  cavea, 

Or  vegio,  clte  provato 
Zò  c'aveo  contare 
Cassai  à guadagnato 
Chi  si  fa  seoinpnngnare 
Da  mala  compagnia: 

A mene  ndivenia. 

Conte  avene  sovente 

Chi  iinprenta  buonamente 

Lo  suo  a mal  debitore  e sconoscente: 

linperciochè  al  mnlvasgio  pagatore 

Yaci  omino  spessamente 

E non  po  avere  urente 

Onde  la  fine  fa  richiamare. 

Lo  gran  valore,  e lo  presgio  amoroso 
Cha  ’n  voi  donna  valente 
Tut’or  m'aiuma  d'amoroso  foco, 

Che  mi  dispera,  e fami  pauroso, 

Como  cha  di  neente 
Volesse  far  venire  in  alto  loco: 

Ma  se  gli  è destinalo 
Moltiplicar  lo  folle  pensamento, 

E la  ventura  gli  dà  piacimento 
De  lo  gran  bene,  c'a  desiderato. 

Cosi  pensando  a la. vostra  bialtate, 
Amor  mi  fa  paura 
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Tanto  siete  alta,  e gaia,  ed  avenente, 

E tanto  più,  ca  voi  mi  disdegnale, 

Ma  questo  m'asichura 

Ca  dentro  l'aqua  nascie  foco  ardente, 

E par  contra  natura; 

Cosi  poria  la  vostra  disdegnanza 
Tornare  ’n  amorosa  pietanza. 

Se  volesse  la  mia  bona  ventura. 

Madonna,  se  del  vostro  amor  son  prisn 
Non  vi  paia  lereza 
Nè  riprendete  gli  ochi  'immorali: 
Guardate  lo  vostro  amoroso  viso, 
L'angeliclic  belleze 
E l’atlornezp,  e la  vostra  bieltate, 

E sarete  sichurn 

Che  la  vostra  belleza  mi  c’invita 

Per  forza  come  fa  la  calamita. 

Quando  la  guglia  tira  per  natura. 

Certo  ben  fecie  amore  dispictanza 
Che  di  voi,  Donna  altera, 

M'ioamorai,  poi  non  v'è  in  piacimento; 
Or  come  trovaragio  in  voi  pietanza 
Che  non  vegio  numera, 

Com'io  vi  possa  dire  ciò  ch'io  sento. 

Peni.  Donna  avenente, 

Per  Dio  vi.priego  quando  mi  vedete, 

Guardatemi,  cosi  conoscerete 

Per  la  mia  ciera,  ciò  eli  ci  mio  cor  seute. 

S' inaino  ratamente  nt'à  'affannato 
La  vostra  diletanza, 

Ch'io  non  mi  credo  giammai  inatnurarc 
Che  lo  cristallo  poi  che  ben  gielato 
Non  pò  avere  speranza 
Che  lo  potesse  neve  ritornare. 

E da  poi  c'amor  nt'à  dato 
In  vostra  potestate. 

Agiate  alcluma  piotate 

Acciò  c'aggiate  in  voi  tutto  valore. 

Chi  conoscesse  si  la  sua  fallnuza 
Com'hom  conosce  l'altrui  fallimento 
Di  mal  dire  d'altrui  avria  dottarmi 
Per  la  pesanza  del  sii  mancamento. 

Ma  per  lo  corso  de  la  iniqua  usanza 
Ogu'om  si  credessero  di  valimento 
E tal  homo  ò tenuto  in  dispreganza 
Che  spregia  altrui , ma  non  sà  zò  di'  io 

(sento. 

Però  voria,  che  fosse  destinato 

Che  ciascun  conosciesse  il  so  onore 
E '1  disiuore,  11  pregio,  e la  vergogna. 

Tal  otta  si  commecte  tal  peccato 
Che  s'orno  conoscesse  il  bo  valore 
Di  dicier  mal  d'altrui  non  havria  sogna. 
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NOTAR  JACOPO 

da  Lentini. 

Madonna,  dir  vi  voglio 
Come  l'amor  mhn  priso 
In  ver  lo  grande  orgoglio 
Che  voi,  bella,  mostrate,  e non  m'aila: 
Ohi  lasso,  lo  meo  core 
In  tante  pene  è miso, 

Che  vive,  quando  more 

Per  bene  amare,  e teneselo'  aita. 

Or  donqna  moro  co? 

No,  ma  lo  core  meo 
More  più  spesso,  e forte, 

Che  non  faria  di  morte  naturale: 

Per  voi,  donna,  cui  ama, 

Più  che  se  stesso  brama; 

E voi  pur  lo  sdegnate: 

Oonquo  vostra  smistale  vide  male. 

Del  meo  innamoramento 
Alchuna  cosa  ho  detto; 

Ma  si  com’eo  lo  sento. 

Cor  no  lo  penseria,  nè  dirìa  lingua: 

Ciò  che  eo  dico,  è urente 
In  ver  ch’eo  son  costretto. 

Fuoco  haggio,  che  non  credo  tnais'estingua, 
Innanti  pur  s’alluma: 

Perche  no  mi  consuma  ? 
l.a  salamandra  audivi, 

Che  dentro  il  foco  vive  stando  sana; 

Ed  eo  già  per  lungo  uso 
Vivo  in  foco  amoroso, 

E non  saccio  ch'eo  dica; 

Lo  meo  lavro  spica,  e nou  mi  grana. 
Madonna,  si  m’avvene, 

Ch’eo  non  posso  avvenire, 

Come  eo  dicesse  bene 

La  propria  cosa,  ch'eo  sento  d'amore: 

K pormi  uno  spirito, 

Ch'ai  cor  mi  fa  sentire; 

K giammai  non  son  chito, 

S’eo  non  posso  trar  lo  suo  sentore; 

Lo  non  poder  mi  turba, 

Com'hotn,  che  pinge,  e sturba; 

Però  che  gli  dispiace 

Lo  pingere,  che  face,  e se  riprende, 

Che  non  fa  per  natura 
La  propria  pintura: 

E non  è da  biasmare 
Homo,  che  cade  in  mare,  ove  s'apprende. 
Lo  vostro  amor,  che  m'have, 

M’è  mare  tempestoso; 

Ed  eo  siccom'  la  nave, 


Che  gitta  a la  fortuna  ogDi  pesante, 

E scampane  per  gitto 
Di  luoco  periglioso: 

Simelemenle  eo  gitto 
A voi.  Bella,  li  miei  sospiri,  e pianti: 
Che  s’eo  non  li  gettasse,  • 

Parria,  che  s'affondasse; 

E ben  s'nflbnderà 

Lo  cor,  tanto  graverà  in  suo  disio: 

Che  tanto  frange  a terra 
Tempesta  e più  s’atterra; 

Ond'eo  cosi  rifrango 

Quando  sospiro,  e piango  , e posar  crio. 
Assai  mi  son  mostrato 
A voi,  Donna  spietata, 

Come  eo  sé  innamorato; 

Ma  credo,  che  dispiacerei  voi  pioto: 
Perchè  a me  solo  lasso 
Colai  ventura  è data? 

Perchè  non  minde  lasso? 

Non  posso;  di  tal  guisa  Amor  m'ha  vinto; 
Ben  vorria,  ch’avvenisse, 

Che  lo  meo  core  eseisse 
Come  incarnato  tutto, 

E non  dicesse  motto  a voi  sdegnosa: 
Ch'Amore  a tal  m’addusse  : 

Che  se  vipera  fusse 
Natura  perderia: 

Ella  mi  vederia,  fora  pietosa. 

Amando  lungiumente 
Disio  ch’io  vedesse 
Qualora  ch’io  piacesse 
• f.om’io  volesse  voi,  donna  valente. 
Maravigliosamente 
Mi  sforzo,  s’io  potesse. 

Ch’io  cotanto  valesse 

Ch’a  voi  paresse  lo  mio  affar  piacente. 

Vorria  servire  a piacimento 

Là  ov'è  tutto  piacere, 

E convertire  lo  meo  parlamento 
A ciò  ch'io  sento  m 

Per  intendenza  de  le  mie  parole 
Veggiate , come  lo  mio  cor  si  dole 
Non  dole  ch’aggia  doglia,  * 

Madonna,  in  voi  amare; 

Anzi  mi  fa  allegrare 

In  voi  pensare  l'amorosa  voglia. 

Con  gioj’  par  che  tn'accoglia 

Lo  vostro  innamorare 

E per  dolce  aspettare 

Vedermi  pare  ciò  ch'n  mè  gorgoglia. 

Madonna,  di  una  cosa  mi  cordoglio 

Ch’eo  non  so  in  veritate 
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Che  toì  saccinte  lo  bea,  eh*  co  yi  voglio 
Acciò  mi  doglio; 

Non  posso  di  cento  parti  l'una 
L’amor  eh’  eo  porto  a la  vostra  perenna. 
Se  Tamor,  ch'eo  vi  porto 
Non  posso  dire  in  tutto 
Vagliami  alcun  bon  motto 
Che  per  un  fructo  piace  tutto  un  orto. 

E per  un  bon  conforto 
Si  lascia  un  gran  corrotto; 

E ritorna  in  disdocto 

Acciò  non  docto  tal  speranza  porto. 

E se  alcun  torto  far  voi  mi  vedete 
Ponete  mente  a voi. 

"Che  orgoglio  non  è gioj',  'oi  pur  sapete; 
Ma  cosi  bella  siete 

Che  ciò,  che  voi  volete,  a voi  conviene. 
E tutto,  quanto  veggio,  a voi  sta  bene. 
E tutto  quanto  vegg’io  ® 

Mi  pare  avvenentezze 
E somma  di  bellezze; 

Altre  ricchezze,  e gioja  non  desio, 

E nulla  donna  vegg'io 

Caggia  tante  adornezze 

Che  le  vostre  altezze,  non  bassezze. 

Laonde  ionamorio. 

E se,  madonna  mia,  amasse  in  voi 
E voi  meve 

Se  fosse  neve  foco  mi  parria 
E notte,  e dia 

E tuttavia,  mentre  che  avraggio  amore, 

E chi  bone  ama  ritorna  in  dolore 
Non  so  com’eo  vi  paro 
E che  di  me  farete, 

Ancider  mi  potrete 
E non  mi  trovarete  core  varo. 

Ma  tuttavia  d'uno  aro  - 
Cotanto  mi  piacete, 

E morto  mi  vedete 

Se  non  m’avrete  al  vostro  riparo. 

Ed  al  conforto  di  vostra  pietanza 
Che  m’  cozzi  al  core 
E gl'occlii  fore  piangano  di  amanza 
■ E di  allegranza 

Con  abbondanza  dello  dolce  pianto 
Lo  bel  visaggio  bagni  tutto  quanto. 

Amor,  da  cui  si  move,  e tuttor  vene 
Pregio,  larghezza,  e tutta  benenanza, 

E vien  d’omo  valente,  e 'msengnalo, 

Non  si  doria  divisare  lo  bene 

Che  ne  nasce,  e vene  a chi  à leanza; 

Ond'eo  ne  sono  in  parte  tralasciato. 

Ma  si  dirò,  com'ello  mi  à aiiochato 


E onorato  piò  d’altro  nmadore 
Per  poco  di  servire 
E s'eo  voglio  ver  dire 
Di  si  gran  guisa  m'ave  fatto  onore 
Che  s’e  slocato,  e messo  m’à  ’n  suo  stato. 
Stato  riccho  ad  altrui  non  fue  dato 
Per  si  poco  servire 
Al  mio  parere 

Là  ’nd’io  men  tegno  bene  aventuroso. 

E veggio  ben  ch'nmor  m’à  honorato 
Più  infra  gli  altri  aniador  certamente 
Ond'eo  m’allegro,  e vivo  più  gioioso. 

Che  m’à  donato  a quella  che  a per  uso 
Bellezze,  e adornezze,  e piacimento; 
Onore,  e canoscenza 
In  lei  senza  partenza  fan  sogiorno; 

Senno  la  guida,  e fin  pregio  amoroso. 
Pregio  e valore  ad  esso  lei  avanza 
Ed  è sì  amisurata  di  gran  guisa 
D’avere  in  tutto  bene  providenza, 

Clt’en  ver  di  me  à tutta  speranza 
La  conoscenza  senza  lunga  intesa 
M’è  meritato  della  sua  benvoglienza; 

Però  vai  meglio  un  poco 
Di  bene  senza  briglia 
E noia  e affanno  acquistato, 

Ch’ai  riccho  per  ragione 
Poiché  passa  stagione; 

Ma  lo  meo  rigore  dee  essere  laudato 
Perocché  non  hò  facto  penetenza. 
Pendenza  non  hò  facto  neente 
Al  meo  parvente 
E pur  aggio  servito 
E tuttavia  saraggio  servidore. 

Di  lutto  ch’amor  ma  facto  gaudente 
Pev  cui  canto,  e son  di  gioia  guarulo 
E tengo  me  sovra  ogn’altro  a madore 
E non  vorria  esser  signor  di  tutto  ’l  mondo 
Per  aver  partita  la  sua  benivoglienza 
Ch’aggio  senza  temenza 
Che  mi  mantiene  in  amorosa  vita, 

E fin  che  fìs  contento  io  meo  core. 

In  un  gravoso  affanno 
Ben  m’à  gittalo  amore 
E noi  mi  tegno  a danno 
AtnAr  si  alta  fiore. 

Ma  di  ciò  non  sono  amato 
Amor  fece  peccato. 

Che  in  tal  parte  donò  mio  intendimento. 
Conforto  min  speranza 
Pensando,  che  se  avanza 
Buon  sofferente,  aspetta  compimento. 
Perciò  non  mi  dispero 
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Di  amar  sì  ultamente 
Adesso  ruerzè  chero 
Servendo  humilemeote: 

Che  n povero  uomo  avviene 
Per  avventura  a bene 
Che  monta,  ad  ave  assai  di  valimento, 
Perciò  non  mi  scoraggio; 

Ma  hiltor  serviraggio 
A quella,  cave  tutto  insegnamento. 

Data  la  mia  intensa 

Giammai  non  si  rimove, 

E servo  in  allegranza 
Che  in  lei  inerzò  trove 
Solo  questo  mi  faccia, 

Se  l'amo  nolle  spiaccia 
E tegnolomi  in  gran  consolamento. 

(ioni  uomo  che  à disagio, 

Aspetta  di  aver  agio 
Poco  di  bene  piglia  per  talento. 

Tanto  mi  è in  piacere 
Di  aver  sua  signoria, 

Ch'eo  non  desidro  avere 
Altra  donna  chessia, 

Come  quelli,  che  crede 
Salvarsi  per  sua  fede 
Per  sua  legge  venire  a salvamento. 

A me  non  così  pare. 

Non  credendo  scampare 
Scd  ella  a me  non  dà  consolamento. 

Mia  canzone  di  gran  gicchimento 

Va  la  ov’ò  il  piacimento,  pregio,  e bonore, 
Tutto  vi  si  agenza. 

Ed  ivi  è ’1  compimento 

Di  tutta  la  valenza 

Senza  nessuna  iutenza 

Là  ove  mia  donna  fa  diuioramento. 

Dille,  che  mi  perdoni 
Saggio  fallalo  in  dire; 

Ch  io  non  posso  coprire 

Ch'io  di  lei  non  ragioni 

Che  Amore,  ed  ella  mi  hnn  fatto  credente 

Che  piò  gioia,  che  l'oro  non  sia  nccnte. 


Murav  igliosamentc 
Un  amor  mi  distringe 
E sQvven'ad  ogn'hora 
Comuomo,  che  tien  mente 
In  allra  parte,  e pigne 
La  simile  pintura; 

Cosi,  bella,  faccio  eo, 
Dentro  a lo  core  meo 
Porto  la  tua  figura. 

Allo  cor  par,  che  eo  porle, 
Pinta  come  parete, 


E non  pare  di  fore, 

E molto  mi  par  forte 
N’ou  so,  se  vi  savete, 

Com’io  v'amo  a buon  core, 
Che  son  si  vergognoso, 

Ch'eo  pur  vi  guardo  ascoso 
E non  vi  mostro  amore. 
Havendo  gran  disio, 

Dipinsi  una  figura 
Della,  a voi  siinigliante, 

E quando  voi  non  vio, 

Guardo  quella  pintura 
E par  ch’eo  v’aggia  avente, 

Si  come  uom,  che  si  crede 
Salvar  per  sua  fede 
Ancor  non-v’à  datante. 

Aline  manda  mia  doglia 
Come  boni  che  tiene  il  foco 
A lo  suo  seno  ascoso, 

E quanto  piu  non  voglia 
Tanto  prende  piu  loco 
E nou  po  star  rinchioso; 
Similemente  io  ardo 
Quando  passo,  e non  guardo 
A voi,  viso  amoroso. 

S’ò  colpa  quando  passo, 

In  ver  voi  nou  mi  giro 
Bella,  per  voi  guardare. 
Andando  ad  ogni  passo 
Sì  gitto  in  gran  sospiro, 

Che  mi  face  angosciare: 

E certo  bene  angoscio 
Chappena  mi  conoscio, 

Tanto  forte  mi  pare. 

Assai  v'oggio  laudato 
Madonna,  in  molta  parte 
Di  bellezza,  ch'avete: 

Non  so,  se  vi  è contato 
Ch'io  lo  faccia  per  arte, 

Che  voi  ve  ne  dolete; 
liaggiuteln  per  singua 
Ciò  chò  vò  dir  a lingua 
Quando  voi  mi  vedete. 

Mia  canzonetta  fina 
Tu  cauta  nova  cosa, 

Muoviti  la  mattina 
Davanti  alla  piò  fina 
Fiore  d'ogni  amoranza, 
Bionda,  c piò  che  auro  fino. 
Lo  vostro  mnor,  ch'ò  caro, 
Donatelo  al  Notarci. 

Ch'ò  nato  da  Lenliuo. 

M, '[librando  ciò,  die  amore 
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Mi  fa  soffrire,  e senio 

Del  mar  rimerto,  ond'io  sono  al  morire. 

Ch'amando  sto  in  dolore 

In...  pensamento 

Del  mio  tormento  non  posso  partire. 

Che  tutt'ore  ardo  e incendo, 

Sospirando,  e piangendo, 

Ch'amor  mi  fa  languire 
Di  quella,  a cui  m'arrendo. 

Di  me  merzè  cherendo, 

E non  me  degna  audire. 

Son  morto,  che  m'incende 
La  fìor,  che  in  paradiso 
Fu,  s’io  mi  arriso,  nata,  ond'io  non  poso, 
A torto  non  discende 
Ver  me,  eh’  m'à  conquiso 
Lo  suo  bel  riso  dolce,  et  amoroso; 

Che  i suoi  dolci  sembianti 
Gioiosi,  et  arrenanti 
Mi  fanno  tormentoso, 

E star  sorra  gli  amanti 
In  sospiri,  et  in  pianti 
Lo  mio  cor  doloroso. 

Condotto  l’amor  m’are 
In  sospiri,  et  in  pianto 
Di  gioia  mi  à affranto,  e messo  in  pene. 
Son  rotto  come  nare 
Che  pere  per  lo  canto, 

Che  fanno  tanto  dolce  le  sirefte, 

Lo  marinaio  si  oblia. 

Che  tene  per  tal  via, 

Che  perir  gli  conviene. 

Cosi  la  morte  mia 
Quella  che  m'à  in  balia 
Che  sì  donna  mi  tiene. 

Si  fiera  non  pensai 
Che  fosse,  nè  si  dura 
Che  in  sua  altura  rer  me  non  scendesse 
La  bella,  ch’io  amai; 

Nè  che  la  sua  figura 

In  tanta  arsura  languir  mi  facesse: 

Quella,  che  m'à  in  balia, 

In  cui  son  tuttavia 
Tutte  bellezze  messe, 

Piu  che  stare  in  travaglia: 

Par,  che  il  soffrir  mi  vaglia: 

O Dio,  che  mi  valesse. 

Novella  canzon,  prega 
Questa  che  senza  intensa 
Tuttor  si  aggensa  di  gentil  costumi; 

Fuor  ch'ella  d'amar  nega 
Che  in  lei  regna  valenza, 

E conoscenza  più  clic  arena  in  Oumi 
Che  toglio  del  mio  lutto, 


Ch’il  suo  amor  mi  consumi 
Dell'amoroso  frutto. 

Prima  ch'io  sia  distructo, 

Mi  conforti,  e mi  allumi. 

Donna  eo  languisco,  e non  sò  qual  speranza 
Mi  dà  fidanza, 

Ch'io  non  mi  sfidi: 

Che  se  merzè  e potenza  in  voi  non  trovo. 
Perduto  provo 
Lo  chiamar  mercede; 

Che  tanto  lungamente  ho  costumato 
Palese,  et  in  occulto 
Pur  di  merzè  cherire. 

Ch'io  non  saccio  altro  dire: 

Et  si  altri  nfaddomanda,  che  baggio  eo, 
Eo  non  so  dir,  se  non  mercè  per  Deo. 

Amor  non  fu  giusto  parlitoro. 

Ch’io  pur  v’adoro, 

Et  voi  non  mi  rendete 
Si  com'eo  presi  a voi  merze  chiamare 
Bene  dovea  dare 
A voi  cor  di  pietatc 

ch'a  Dio  merzè  chiamasse 

In  voi,  donna,  trovasse 
Gran  core  d’umilitate  * 

Se  non  tucte  (late 

Faciestemi  allo  meno  estarmi  sanzn. 

Nulla  merzè  valesse  una  pietanza. 

Donna,  gran  meraviglia  mi  donale. 

Che  ’n  vui  sembrate 
Sono  tanto  calore 

Passate  di  bellezza  ogni  altra  cosa. 

Come  la  rosa 
Passa  ogni  altro  fiore. 

Et  adornezza  la  qual  v’accompagna 
Lo  cor  mi  lande,  e sugna, 

• Per  me  stà  assai  plui 
Merzè,  che  non  è in  vui, 

E se  merzè  in  vui,  bella,  si  stesse 
valeria,  più  mi  valesse. 

Nò  mi  recredo  di  merzè  chiamare 
Cha  contare 
A udivi  molta  gente, 

Che  Io  leone  este  di  tale  usato. 

Che  quando  è aitato 

Più  fellonamente 

Per  cosa  come  face 

Si  ricrede 

Segno  di  mercede 

E per  mercede  gire  in  parte. 

Gentile  ira  mi  pince 

Ond’io  per  mercè  faccio  ogni  mio  fatto, 

Che  per  mercè  si  paga  un  gran  misfatto. 

Sì  come  quelli,  che  fanuo  a lor  nemici 
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Ch’ogn’omo  mi  dice 
Mercede  l'hò  trovato. 

Et  io  che  faccio  che  cosi  retto  trovo 

Et  non  trovo 

Mercede,  in  cui  son  dato, 

Madonna,  in  voi  non  acquistai  gran  peso 
Se  non  pur  lo  peso 
E perciò  si  combatte 
In  altrui  fatte 

E s'egli  ’n  altro  vince,  en  questo  perde, 
Et  non  chi  più  ci  pensa,  piu  si  sperde. 

Dolce  corainciamenlo 
Canto  per  la  più  fina. 

Che  sia  al  mio  perimento 
Da  qui  infìno  a Messina, 

Ciò  è la  più  avvenente 
E stella  rilucente  . 

Che  levi  la  mattina, 

Quando  m'appar  d’avanti 
Li  suoi  dolci  sembianti 
M'incendon  la  corina. 

Dolce  mio  Sir,  se  sciendi. 

Or  io  che  deggio  fare. 

Tu  stesso  mi  riprendi 
Se  m’accade  "favellare 
Che  tu  tn’hai  innamorata 
E lo  core  m’  hai  lanista, 

Si  che  da  fore  non  pare, 

„ Che  membruti  alla  fiata 

Qunndo  eo  1’  habbi  abbrazsata 
Alti  dolci  basiari. 

Et  io  bastando  stava 
In  grande  delettamento 
Con  quella  che  m’amava 
Biondo  viso  d’argento 
Presente  mi  cantava 
E non  mi  si  celava 
Tucto  suo  convenente. 

Et  disse,  io  t’ameraggio. 

Et  non  ti  falliraggio 
E di  tu  col  mio  viveute. 

Al  mio  vivente  amore 
Io  non  ti  falliraggio, 

Per  lo  lusingatore 

Che  parla  di  tal  folleggio. 

Et  io  si  l’amernggio 
Per  quello  ch’è  selvaggio 
Dio  mi  mandi  dolore. 

Unqua  non  venga  al  maggio 
Tanto  chi  male  usaggio 
Che  di  state  ha  gelore. 

Guiderdone  aspetto  avere 
Di  voi,  donna,  cui  servire 
Non  mi  è noja; 


Se  mi  sete  tanto  altera. 

Ancor  spero  di  avire 
Di  amor  gioja. 

Non  vivo  in  disperanza. 

Ancor  che  mi  diffidi 
La  vostra  disdegnanza. 

Che  spesse  volle  audivi, 

Ed  ho  provato, 

Che  uom  di  poco  affare 
Per  venire  in  gran  loco, 

Si  Io  sape  avanzare, 

Moltiplicar  lo  poco. 

Che  hà  acquistalo. 

In  disperanza  non  m’inquietto, 
Ch’io  medesino  m’imprometto 
Di  aver  bene; 

Di  buon  cuore  è la  speranza 
Che  vi  porto,  e In  leanza 
Mi  mantene. 

Acciò  non  mi  scoraggio' 
Damor,  che  mi  ha  distretto, 
Siccome  uom  salvaggio 
Farraggio,  ch'egli  è detto 
Ch'elio  face. 

Per  lo  rio  tempo  ride 
Sperando,  che  poi  pera 
La  laid’  aria,  che  vide. 

Di  donna  troppo  fera 
Si  dona  pace. 

S’io  pur  spero  in  allegranza, 

Fina  donna,  pietanza 
In  voi  si  mova. 

Fina  donna,  non  siate 
Fera  poi,  tanta  beliate 
In  voi  si  trova; 

Che  è donna,  che  ha  bellezza, 
Ed  è senza  piotate, 

Coni'  uomo,  che  ha  ricchezza. 
Et  usa  scarsitate 

Di  ciò,  che  bave 

Donna  mia,  eh’  io  non  perisca'. 

S’ io  vi  prego,  non  rincrisca 
Mie  preghiere. 

La  bellezza,  che  in  voi  pare, 
Me  destinge,  c Id  sguardare 
Della  cera. 

La  figura  piacente  * 

Lo  core  mi  dementa. 

Quando  vi  tengo  mente 
Lo  spirito  mi  manca, 

E torna  in  giaccio; 

Nè  mica  mi  spaventa 
Dall'  amoroso  volere 
Di  ciò  che  mi  attalenta, 
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Che  non  lo  posso  avere, 

Quando  mi  sfaccio. 

Chi  non  havesse  mai  veduto  foco, 

Non  crederia,  che  cuocere  potesse: 

Anzi  li  sembreria  solazo  e gioco 
Lo  suo  splendore,  quando  ei  lo  vedesse. 

Ma  se  lui  lo  toccasse  in  alcun  loco,  - 
Ben  sembreriali,  che  forte  cocesse; 

Quello  d’  amore  m’  à toccato  un  poco 
Molto  mi  coce;  deh,  che  s'apprendesse. 

Che  si  apprendesse  in  voi,  o Donna  mia, 
Che  mi  mostrate  dar  solazo  amando, 

E voi  mi  date  pur  pena,  e tormento. 

Certo  1'  amor  face  gran  villania, 

Che  non  distrugge  te,  che  vai  gabbando, 
A me,  che  servo,  non  dà  sbaldimento. 

Amore  è un  desio,  che  vien  dal  core 
Per  T abbondanza  di  gran  piacimento: 

E gli  occhi  in  prima  generan  l' amore, 

E lo  core  li  dà  nutricamento. 

Ben'  è alcuna  fiata  uom  amatore 
Senza  vedere  suo  'nnamoramento; 

Ma  quell’amor,  che  stringe  con  furore. 
Dalla  vista  degli  occhi  lia  nascimento. 

Che  gli  occhi  rappresentano  a lo  core 
D’ ogni  cosa,  che  vodon,  buono,  e rio, 
Com’  è formata  naturalmente. 

E Io  cor,  eh'  è di  ciò  concepitore, 
Immagina,  e piace  quel  desio, 

E questo  amore  regna  fra  la  gente. 

Guardando  il  basilisco  velenoso 
Col  suo  guardare  face  I’  huom  perire- 
E 1'  aspido  serpente  invidioso, 

Che  per  ingegno  altrui  mette  a morire. 

E lo  dragone , che  è si  orgoglioso, 

Cui  etti  prende,  non  lassa  partire; 

A loro  assembro  l’aroor,  che  è doglioso, 
Che  altrui  tormentando  fa  languire: 

In  ciò  ha  natura  1'  amor  veramente 
Che  in  un  guardar  conquide  lo  coraggio, 
E per  ingegno  lo  fa  star  dolente. 

E per  orgoglio  mena  grande  oltraggio, 

Cui  elio  prende,  grave  pena  sente. 

Ben  è conquiso  chi  à suo  signoraggio. 

Per  gli  occhi  miei  una  donna,  et  amore 
Passar  correndo,  e giunser  nella  mente 
Per  si  gran  forza,  che  l'anima  sente 
Andar  la  donna  a riposar  nel  core. 

Onde  dico,  senti,  che  '1  suo  valore 
Non  ha  virtute,  che  vaglia  neente: 

Però  si  ■ ino  ve  à dir,  sospir  dolente 
Grkcohio  Voi.  unico. 
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A acci  fuor  tu,  che  udisti  quel  dolore. 

Che  forza  tutta  se'  di  crudeltate 
E tua  dolcezza  non  credo,  che  vaglia, 
Ch'io  veggio  eh' è sbandita  umilitale. 

E di  tue  pene  poco  le  ne  caglia; 

Anzi  alla  tua  virtù  pensa  schiantare 
E quella,  ch'ella  non  pò,  amor  la  taglia. 

Si  come  il  sol,  che  manda  la  sua  spera, 

E passa  per  Io  vetro,  e non  lo  parte, 

E l' altro  vetro,  che  le  donne  spera, 

Che  passa  gli  occhi,  e va  dall'  altra  parte. 

Cosi  1’  amore  fere  la  vè  spera, 

E mai  davvi  lo  dardo  da  sua  parte, 

Fere  in  tal  loco,  che  1'  omo  non  spera, 
Passa  per  gli  occhi,  e loco  diparte. 

Lo  dardo  de  l'amor  là  ove  giunge, 
Dapoichè  dà  feruta,  sì  s’  apprende 
Di  foco,  eh'  arde  dentro,  e fuor  non  pare. 

E due  cose  Insieme  hora  egli  giunge 
Dell’  arte  del’  amore  sì  gli  prende, 

E fa  che  l'uomo  e l'altro  d’amor  pare. 

Molti  amadori  la  Ior  malatia 
Portano  in  core,  che’n  vista  non  pare; 
Ed  io  non  posso  si  celar  la  min, 

Ch’  ella  non  paia  per  Io  mio  penare, 

Pero  chè  son  sotto  altrui  signoria, 

Nè  di  mene  non  ò neente  a fare 
Se  non  quanto  madonna  mia  vorria, 

Ch'  ella  mi  potè  morte,  e vita  dare. 

Suo  è lo  core  , e suo  son  tutto  quanto 
E chi  non  ha  consiglio  da  suo  core, 
Non  vive  infra  la  giente,  come  deve. 

Ed  io  non  sono  meo  ne  piò  nè  tanto, 

Se  non  quanto  madonna  va  di  me  fore 
Et  un  poco  di  spirito 

Tanto  sono  temente,  e vergognoso 
A tutte  l 'ore,  ch  'io  vi  -sto  davanti. 

Che  non  dico  là  ond’  io  son  disioso, 

E non  m’  ardisco  pur  de  far  sembianti. 

Assai  fiate  mi  movo  coragioso 

Di  dire,  come  dicon  gli  altri  amanti; 
Poich'io  son  nauti  a voi,  viso  amoroso. 
Li  miei  pensier  di  parlar  sono  affranti. 

Cotanta  è la  temenza,  che  mi  abbonda 
Di  voi,  Madonna,  eh'  io  non  vi  dispiaccia, 
Che  mi  ritengo,  e non  dico  neente. 

E lo  temere  par,  che  mi  confonda, 

C’  assai  più  temo  la  vostra  minaccia, 

Che  l’ altrui  ferita  duramente. 

Donna,  vostri  sembianti  mi  mostraro 

109 


Digitized  by  Google 


836 

Speranza  d’  amore,  e benvolenza. 

Ed  io  seni'  ogni  gioia  lo  ootaro. 

Lo  rostro  amore  è far  vostra  piacenza. 

Or  vi  mostrate  irata,  dunque  raro 
S -nza  eh'  io  pecchi,  darmi  penitenza 

O se de  la  penna  caro 

Come  nochier  eh’  à falsa  conoscenza. 

Disconoscenza  ben  mi  par  che  sia 
La  conoscenza,  che  non  ha  fermezza, 
Che  si  remuta  per  ogni  volere: 

Dunque  non  siete  voi  in  vostra  balia. 

Ne  in  altrui  sarà  ferma  prodezza, 

E non  avrete  buono  fine  al  gioire. 

Io  m’  aggio  posto  in  core  a Dio  servire, 
Com’  io  potesse  gire  in  paradiso 
Al  santo  loco,  di'  aggio  audito  dire 
11' si  mantieu  solazo,  gioco,  e riso. 

Senza  la  mia  donna  non  vi  vorria  gire 
Quella,  ch'ha  bionda  testa,  e chiaro  viso, 
Che  senza  lei  non  potcria  gaudire, 
Restando  da  la  mìa  donna  diviso. 

Ma  non  lo  dico  a tale  intendimento, 
l’erch'  io  peccato  d volesse  fare. 

Se  non  veder  lo  suo  bei  portamento, 

E lo  bel  viso,  e ’1  morbido  guardare, 

Che'l  mi  lerria  in  gran  consolamento 
Vedendo  la  mia  donna  in  gioia  stare, 

TOMMASO  DI  SAXO 
da  Me»*ina. 

L'amoroso  vedere 
Ma  miso  ad  rimembranza 
Com'io  già  lungamente 
Ilo  tanto  ben  voluto, 

Ch'io  non  porria  tacere; 

La  gran  gioia,  e l'alegranza 
Che  mi  dona  sovente; 

Alegramente 

Sono  da  lei  veduto 

E ciò  mi  conforto 

E mercede  le  chiaro 

Ch'u  se  m'accoglia  senza  dimoranza 

Perch'io  non  fosse  morto; 

Lo  suo  visaggio  altero 

Mi  si  mostra  piacente  per  pietanza. 

Grande,  l’amor  pietanza 
M'ha  toccato  alio  core 
Et  se  eo  che  crio 
Con  gran  disio 
Lo  fiero  rimembrare. 

La  dolce  inamoranza 


Allo  suo  servitore 
Lo  mese  che  sofierio 
Et  non  partio 
Giammai  per  spaventare 
Par  ella  rimembrare 
L’amoroso  vedere; 

Null'altra  coso  feci  alla  pietosa, 

Ma  quando  al  suo  commando 

Mi  le  dono  al  servire 

Et  vita  assai  soffersi  angosciosa. 

Ancora  si  asonnata 
La  natura  v'avesse, 

Ben  ti  de'  rimembrare 
Che  di  mai  fare 
Ha  troppo  gran  peccata: 

Molto  fora  spieiata 
Donna  com'ancidesse 
Ben  poria  ragionare 
Cha  ciò  men  dare 
Non  esle  a nullo  dato. 

Ma  voi  pur  m’ancideto 
Se  voi  più  mi  sperate 
E poi  null’altro  mi  potete  fare. 

Addesso  mi  venite 
Piangete  e lacrimate, 

Pregate  Dio  che  m'haggia  a perdonare. 

Bella  per  grand'orgoglio 
Della  vostra  ferczza 
Mi  so  de  fina  manza 
Indi  sovranza 
Furia  molla  finta 
Pazo  chi  avere  soglio 
Della  vostra  bellezza 
Amor  mi  da  certezza 
Con  allcgranza  piena  di  pielate; 

Non  mi  siate  piò  fera 
Mettendomi  alle  perse 
Onde  m’ha  tormentato  con  valenza 
Che  rimino  poi  dispera 
Della  sua  bona  spera, 

E di  amare  veneti  temenza. 

D'amoroso  paese 

Sospiri  e dolci  pianti  m'ha  mandato 
Amor  che  m'ba  donato 
Ad  una  donna  amare 


Amore  me  non  lascia  solo  un  bora. 
Deo,  che  folle  natura 
Elio  m'ha  preso 
Che  non  saccio  . altro  fare 
Se  non  in  pensare: 

E quanto  più  mi  sforzo 
All’ora  meno  pozo  havere  abeato 
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È uscitome  di  mente 
Già  lungamente 
Ogn'altro  pensamento, 

E 8' io  veglio  o dormendo  sento  amore. 

Amore  sento  tanto, 

Donna,  che  altro  non  fazzio 
Troppo  amando, 

E moro  considerando 

Che  sia  l'amore  che  tanto  me  lacera. 

Non  trovo,  chi  lo  saccia 

Ond'io  mi  schianto  che  vicino  di  morte 

Crudele  sorte 

Malo,  che  non  ha  nomo, 

Che  mai  non  lo  potè  homo 
Bene  querire, 

Dunque  par  vorria  dire 

Come  sentire  amor  mi  fa  non  mento 

Forse  per  mio  lamento,  lo  mi  lascia. 

Amor  mi  face  humile 
Et  vmano  crucioso  solazante 
E per  mia  voglia  amante  amor  negando; 
E mi  dice  pregando 
Amor  che  nel  mar  tempestoso 
Havien  vigoroso 

E nello  chiano  teme  tempestate. 

Fossi  sacenle  Un  che  l’amatore 
Desia  vivere  in  dolzore 
E poi  che  te  tene 
Credeudose  haver  bene 
Dagli  l'amare  pene 


Sperando  di  aver  gioia 
La  gilosia  e la  noia,  che  l'assalta, 

Amor  mi  fa  fellone 
....  e vergognoso 
E quanto  più  sen  dogla  ...  e pero 
E non  posso  . . . 

Dopo  che  ostello. . . . ’nnterna 

. . quagliar  mai  non  deve  per  casgione 

Cosi  eo  che  non  riBno 

Sono  poco  mino 

Divenuto  amore 

L'acqua  per  gran  dimora  torna  sale: 
Colai  doglia  mortale 
E gravoso  male 
Da  onne  sesso  è nato, 

Che  non  haggio  nullo  lato,  che  non  ami. 

Da  poi  che  si  lungiamente 
Haggio  amato,  giamai  non  rifinai; 

Trarlo  mi  risvigliai  a disamare 
Che  non  si  può  aslutare 
Cosi  senza  ferita  uno  gran  foco; 

Dunque  come  faraggio? 

Ben  ameraggio, 

Ma  ben  saver  vorria 
Che  fera  segnoria 
Me  fece  amore. 

Che  grande  follia  mi  pare 
Omo  intrare  a si  folle  signore, 

Ch'alio  suo  servitore  noi  si  mostra  (*). 


(*)  Ci  duole,  che  ancor*  nessuno  de'nmtri  studiosi 
compatriota  abbia  aguzzato  il  natio  ingegno,  col  ri- 
durre  a più  corretta  e torace  lezione  le  rime  de* 
gli  antichi  poeti  ziciliani,  affine  di  rendere  più  pre- 
giato ed  accettevole  il  Discorso  dsl  Gregorio  sd 
i ai  itavi  in  Sicilie  , ove  ne  esalta  la  corte  di 
Federigo  11,  die  fu’  crcteere  ed  abbellì  la  lingua 
italiana  col  renderla  illuztre  e cortigiana,  e ebe  poe- 


tava coi  suoi  figliuoli  Manfredi  cd  Enzio,  o Pier 
delle  Vigne  zuo  segretario,  cento  e più  anni  che 
Dante  scrivesse  il  suo  poema;  per  cui  il  buon  vol- 
gare fu  per  la  prima  volta  udito  in  Sicilia,  man- 
dandosi d’agni  bruttura  plebea,  e cbiamossi  dal  suo 
nido  col  nome  di  aulico  • di  ciciliana. 

( L’idiiortJ. 
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